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GUIDA ALLA CONSULTAZIONE 


Gentile lettore, 

essendo venuta meno l’originale struttura con testo a fronte, per questi 
titoli è stata ideata una nuova fruizione del testo, allo scopo di favorire la 
navigazione all’interno dell’opera. 

Ogni capitolo/libro è suddiviso in tre distinte sezioni: 


ο testo in lingua originale 
e testo tradotto 
e note critiche al testo 


Ogni sezione rimanda direttamente a un'altra secondo le seguenti 
modalità: 


« Dal testo in lingua originale, clicca sul numero di verso/riga di cui vuoi 
leggere la traduzione e vai direttamente al testo corrispondente. 

« Dal testo tradotto, clicca sul numero di verso/riga di cui vuoi leggere il 
testo in lingua originale e vai direttamente al testo corrispondente. 

e Nella sezione del testo tradotto, i numeri di verso/riga in neretto 
indicano la presenza di una nota critica. Clicca sul numero per leggere 
la nota. 


Gli indici conclusivi rendono possibile ritrovare con facilità tutte le 
informazioni particolari che sia necessario cercare, attraverso un link al 
numero del verso/della riga di testo corrispondente. 


LA PRESENTE EDIZIONE 


Il testo greco riprodotto, e sul quale è stata condotta la traduzione, è 
sostanzialmente quello stabilito da K. Ziegler (Plutarchi Vitae parallelae, 
recognoverunt CL. Linpskog et K. ZIEGLER, vol. II, fase. I, iterum recensuit K. 
ZIEGLER, Lipsiae 19643). I punti in cui ci si è discostati da esso sono indicati 
nelle Note critiche che precedono le varie Vite. 
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POKION 
FOCIONE 


Phocion Atheniensis etsi saepe exercitibus praefuit 
summosque magistratus cepit, tamen multo eius notior 
est integritas vitae quam rei mtlitaris labor. Itaque huius 
memoria est nulla, illius autem magna fama, ex quo 
cognomine Bonus est appellatus. 


Queste parole aprono il breve scritto, dedicato da Cornelio Nepote a 
Focione, e delineano un quadro, quale si rintraccia anche nella Vita 
plutarchea. Plutarco, infatti, non ha molto da raccontare su Focione, se si 
considera che egli avrebbe rivestito quarantacinque volte la strategia e che 
visse molto a lungo: nacque nel 402/1 e mori nel 318 all'età di ottantaquattro 
anni circa. Secondo quanto racconta Plutarco, Focione avrebbe esordito nel 
376, partecipando alla battaglia di Nasso all'età di ventisei anni circa, e 
avrebbe concluso la sua attività politica l'anno della morte. Focione fu, 
dunque, ininterrottamente presente sulla scena politica ateniese dal 376 al 
318, per cinquantotto anni, e sarebbe stato quarantacinque volte stratego: ci 
aspetteremmo di avere gran quantità di notizie su di lui, il che non accade, 
come opportunamente notava già Cornelio Nepote: huius (i. e. rei militaris 


labor) memoria est nulla. 


1. La Vita di Focione plutarchea si presenta chiara nella sua articolazione 
interna. Possiamo distinguere tre sezioni: i capitoli 4-11; 12-22 e 23-38. I 
primi tre capitoli sono introduttivi^, Plutarco dà inizio al racconto con il 
capitolo 4. Tranne il breve cenno alla battaglia di Nasso (cap. 6), la prima 
sezione (capp. 4-11) é ricca di aneddoti e apoftegmi che dovrebbero illustrare 
al lettore la personalità di Focione. Plutarco mette in rilievo l'ottima 
educazione da lui ricevuta nell'Accademia (4, 2), l'umanità nascosta sotto la 
maschera dell'uomo burbero (5, 1-2), l'eloquenza asciutta e concreta (5, 3-10), 
il cordiale rapporto con gli alleati di Atene (7, 1-2; 11). Per quel che riguarda 
l'attività politica, Focione scelse di operare alla maniera antica, alternando 
l'attività di oratore al comando di eserciti, in opposizione alla tendenza, 
prevalente ai suoi tempi, di optare per la tribuna dell'oratore o per la tenda 
dello stratego; la sua azione politica miró sempre alla difesa della pace e al 
bene dello stato (7, 5-8, 1). 

A partire dal capitolo 12 la narrazione storica si fa più corposa e i capitoli 
12-22 coprono il periodo che va dal 348 (spedizione in Eubea) al 323 (morte 


di Alessandro). É interessante che Plutarco introduca qui un nuovo tema, 
l'incorruttibilità di Focione, che rifiuta i doni offertigli da Alessandro e da 
Arpalo (capp. 18 e 21). Non escluderei che il tema dell'incorruttibilità 
(anticipato nel primo capitolo, là dove Plutarco aveva opposto alla virtù 
sfortunata di Focione la sfrontatezza corrotta di Demade) cominci ad avere 
rilievo nella biografia di Focione a partire dall'età di Alessandro, proprio per 
differenziare Focione da Demade, che condivideva il suo stesso orientamento 
politico. 

Alla narrazione degli ultimi anni di vita di Focione (323-318) Plutarco 
dedica ben sedici capitoli (capp. 23-38) su trentotto complessivi (quasi la 
metà). Il racconto é molto dettagliato, di grande interesse dal punto di vista 
storico e di buona qualità. Il breve scritto dedicato da Cornelio Nepote a 
Focione presenta un primo capitolo introduttivo, mentre i successivi capitoli 
2-4 descrivono gli avvenimenti che vanno dalla guerra di Lamia alla morte 
di Focione (323-318). Analoga situazione si rintraccia nella Biblioteca Storica 
di Diodoro Siculo (XVIII 18 e 64-67). Si potrebbe pensare che le notizie 
riguardanti il primo periodo di attività politica di Focione siano andate 
perdute o, piuttosto, che lo stato della nostra documentazione rifletta la 
realtà. Focione fu, inizialmente, una personalità politica di secondo piano, 
che cominció ad emergere a partire dal 348 (spedizione in Eubea); dimostra il 
suo favore a Filippo II già alla vigilia di Cheronea (338) e rimarrà uno dei 
tanti sostenitori della Macedonia fino alla morte di Alessandro; solo dopo la 
sconfitta di Atene nella guerra lamiaca, egli diventa un personaggio politico 
di primo piano: ecco, forse, perché le notizie sulla sua attività sono numerose 
solo in relazione al suo ultimo periodo di vita (322-318), del quale le fonti 
pervenute sono in grado di offrirci un racconto dettagliato. 


2. La Vita di Focione plutarchea presenta un taglio, per cosi dire, 
agiografico. Questo si nota soprattutto nei primi capitoli (4-11), là dove 
Plutarco, mancando di dati storici, utilizza aneddoti e apoftegmi in quantità 
(significativi, sotto questo rispetto, sono i capitoli 9-10). Focione é presentato 
come il politico ideale, capace delle scelte giuste, che opera sempre per il 
bene della città e, vittima della sua virtù, è condannato a morte e giustiziato 
dal popolo ateniese. 


La vicenda di Focione fece tornare di nuovo alla memoria dei Greci quella di Socrate: questa colpa 
e sventura della città fu molto simile a quella (38, 5). 


Con queste parole si conclude la Vita plutarchea e la frase offre la chiave 
per interpretarla: Plutarco ha ricostruito il processo e, soprattutto, la morte 
di Focione sul modello di quelli di Socrate (capp. 3436). Potrebbe trattarsi di 
una scelta dello scrittore, che avrebbe scorto una analogia fra i due episodi, 
ma sembrerebbe di poterlo escludere. All’inizio dell’ultimo capitolo Plutarco, 
infatti, scrive: 

e invero, trascorso un breve periodo e insegnando gli eventi quale protettore e custode di saggezza e 
giustizia il popolo avesse perso, gli innalzarono una statua di bronzo, seppellirono le ossa a spese 
pubbliche (38, 1). 

Focione fu condannato a morte dal governo democratico, instaurato ad 
Atene dopo la morte di Antipatro (319) e che ebbe vita molto breve. Nel 317 
Atene già tornava sotto il controllo di Cassandra, che vi reintroduceva un 
ordinamento oligarchico e affidava la città ad un politico di sua fiducia, 
Demetrio del Falera, discepolo di Aristotele, che governò Atene dal 317 al 
307. Demetrio aveva collaborato con Focione, forse partecipando con lui alle 
trattative con Antipatro seguite alla guerra di Lamia (v. la nota 121) ma 
dissociandosi da Focione, quando questi aveva tentato di raggiungere 
l'accordo con Poliperconte, e fuggendo presso Nicànore che controllava 
Munichia e il Pireo per conto di Cassandra (capp. 31-33 e nota 165). La 
riabilitazione di Focione è, con grande probabilità, da attribuire alla volontà 
di Demetrio che, da un lato, volle riparare ad una ingiustizia a suo avviso 
commessa dal precedente governo democratico, dall’altro, volle creare un 
martire della democrazia perché, gettando discredito sul governo che lo 
aveva preceduto, riteneva forse di aumentare la legittimità e il prestigio del 
proprio. 

La riabilitazione di Focione è accompagnata da altre misure. Accusatori 
di Focione erano stati Agnonide, Epicuro e Demofilo: di questi Agnonide fu 
condannato a morte e giustiziato in Atene; gli altri due, di certo anche 
condannati, che erano riusciti a fuggire da Atene, furono uccisi dal figlio di 
Focione (cap. 38, 2). Va ricordato che Agnonide aveva presentato una accusa 
di empietà contro Teofrasto, successore di Aristotele e anche maestro di 
Demetrio; Demofilo aveva accusato con successo nel 323 Aristotele, che era 
stato costretto ad abbandonare Atene. È, dunque, questo il quadro nel quale 
ben si inserisce la riabilitazione di Focione, che diventa il martire della 
democrazia ateniese, così come lo era stato Socrate, e intorno al quale 
incomincia a formarsi, in ambiente peripatetico, per così dire una leggenda: 
il personaggio storico, in realtà mediocre, viene idealizzato e trasfigurato nel 


modello del politico perfetto. È questo il ritratto che ci offre Plutarco, ritratto 
che fotografa l’esito di questo processo di idealizzazione. Di qui il fiorire di 
aneddoti e di apoftegmi attribuiti a Focione e scrupolosamente conservati da 
Plutarco, di qui il taglio agiografico che presenta la biografia plutarchea, così 
marcato da rendere poco credibile in sé il ritratto che Plutarco offre al 
lettore, ritratto che, per altro, viene smentito, appena si abbandonino le 
pagine plutarchee, da quanto noi conosciamo del Focione storico e della 
realtà in cui egli operò. 


3. La politica di Focione, per quello che è possibile ricostruire, fu 
costantemente antidemocratica e filomacedone. Si può essere più precisi: 
Plutarco presenta Focione in conflitto non con i democratici soltanto, anche 
con gli oligarchi e, in particolare, con l’oratore Demade, la cui attività 
politica mirava, come quella di Focione, all abbattimento della democrazia e 
all'allineamento con la Macedonia. Invece, Plutarco presenta Focione in 
ottimi rapporti con gli stranieri: gli alleati di Atene (che Focione difende 
dalle vessazioni di cui sono fatti oggetto da parte del popolo e dei generali 
ateniesi) e, soprattutto, i Macedoni. Focione é pronto a collaborare lealmente 
con tutti i Macedoni che appaiono nella biografia plutarchea. 

Per comprendere, da un lato, l'atteggiamento di Focione nei confronti 
degli stranieri, dall'altro, quello di Plutarco nei confronti dell'uomo politico 
ateniese, pare opportuno fermare l'attenzione su due personaggi: il 
macedone Arpalo e il filosofo Senocrate di Calcedone. 


3.1. Conosciamo bene la vicenda di Arpalo: egli amministrava a 
Babilonia i tesori di Alessandro e, essendo il re lontano, impegnato nella 
spedizione in India, li sperperava. Quando, nel 325, giunse la notizia che 
Alessandro era sulla via del ritorno, Arpalo fuggi e, nella primavera del 324, 
era nelle vicinanze di capo Sunio, in Attica, con trenta navi da guerra, 
seimila mercenari e cinquemila talenti, sottratti al tesoro di Alessandro. 
Arpalo non fu accolto in Atene e fuggi al capo Tenaro, in Laconia, lasció li la 
maggior parte delle navi e dei talenti e si presentó con due triremi ad Atene 
in veste di supplice. Alessandro ne chiese la consegna. Il dibattito in 
assemblea fu molto acceso perché l'opinione pubblica era contraria alla 
consegna di un supplice. Demostene propose di rinchiudere Arpalo in 
prigione e di custodire il tesoro sull'acropoli finché Alessandro non 
mandasse a ritirarlo. Arpalo disse di aver portato settecento talenti ma i 


talenti depositati nel Partenone risultarono essere trecentocinquanta. Non 
sappiamo se Arpalo abbia mentito o se i talenti mancanti siano stati 
utilizzati a scopo di corruzione. Demostene propose che l’areopago svolgesse 
una inchiesta. Frattanto Arpalo fuggì di prigione, raggiunse le sue truppe al 
Tenaro, di qui passò a Creta dove fu ucciso da un ufficiale. Plutarco non 
racconta questi fatti, gli preme, invece, descrivere il contrasto tra Focione e 
Arpalo (capp. 21-22). Ma, fino a che punto vi è contrasto fra i due? 

Arpalo aveva fatto venire presso di sé a Babilonia, da Atene, l’etera 
Pitonice, che probabilmente morì nel 326, perché la tomba, che Arpalo le fece 
innalzare a Babilonia, era stata già completata nel 324. Plutarco racconta che 
Arpalo fece innalzare una costosissima tomba anche ad Atene, 
incaricandone Caricle, genero di Focione. Sembra improbabile che l’incarico 
sia stato affidato a Caricle quando Arpalo giunse ad Atene, considerato che 
egli vi rimase poco tempo, era in grave difficoltà e di lì a poco sarebbe 
morto. Sembra più verisimile immaginare che Arpalo abbia deciso di 
innalzare le due tombe contemporaneamente. Se questa ipotesi è plausibile, 
ne consegue che stretti rapporti fra Caricle e Arpalo preesistevano all’arrivo 
di quest’ultimo ad Atene e che la frase plutarchea: «divenne intimo amico di 
suo genero Caricle; affidandogli tutti i suoi affari e servendosene in ogni 
circostanza, lo riempì di cattiva fama» (21, 5) non sia esatta nel senso che 
non farebbe riferimento solo al breve periodo di permanenza di Arpalo ad 
Atene ma ad una consuetudine più lunga che aveva unito i due personaggi. 

All’amicizia di Arpalo con Caricle è difficile che possa essere rimasto 
estraneo Focione, suo suocero e referente politico. Il fatto che Arpalo abbia 
affidato la figlia a Caricle e a Focione, prima di fuggire da Atene (22, 3), 
sarebbe poco comprensibile se la conoscenza con i due fosse appena 
avvenuta e, per di più, con una netta chiusura di Focione ad Arpalo. Nulla di 
strano, d’altronde, se un esponente di primo piano del filomacedonismo 
ateniese fosse legato da rapporti di amicizia non solo con Alessandro ma 
anche con uomini del suo seguito. 

Quando Arpalo giunse ad Atene, cominciò a corrompere gli uomini 
politici ma non ebbe successo con Focione. Plutarco scrive una frase 
interessante: Arpalo offrì a Focione settecento talenti e chiese di affidare a lui 
tutto il resto ed insieme se stesso (21, 3). Ma Arpalo aveva affermato di 
essere giunto ad Atene con settecento talenti: è dunque impossibile che egli 
abbia fatto larga opera di corruzione e offerto solo a Focione settecento 
talenti. Forse, la sua prima offerta fu a Focione; respinto, si rivolse ad altri 


uomini politici. In altre parole, Arpalo avrebbe individuato in Focione il 
giusto interlocutore politico, per affidargli evidentemente un ruolo di 
mediazione nei confronti di Atene e, soprattutto, di Alessandro. Focione 
rifiuta perché incorruttibile e, forse anche, perché prevale in lui la lealtà 
verso Alessandro; ma, se ufficialmente assume questa posizione, non mostra 
ostilità ad Arpalo: il genero Caricle collabora con Arpalo; Focione accetta di 
occuparsi della bambina di Arpalo, quando egli fugge da Atene; soprattutto, 
Focione interviene in suo favore quando gli Ateniesi discutono del suo 
destino. Focione parla preoccupandosi dell’interesse comune — scrive 
Plutarco — ma anche della salvezza di Arpalo (21, 4): una posizione abile e 
sfumata che mette al primo posto la lealtà verso Alessandro ma non si 
traduce in una azione politica persecutoria nei confronti di Arpalo (Focione 
si era dichiarato favorevole alla consegna degli uomini politici ateniesi 
richiesti da Alessandro nel 335, dopo la distruzione di Tebe: 17, 2-4), 
indulgenza che forse nasce da un preesistente rapporto di amicizia cui, 
nonostante tutto, Focione si mantiene fedele. 


3.2. Senocrate di Calcedone è l’unico straniero, presente nella Vita 
plutarchea, con il quale Focione abbia avuto un rapporto conflittuale. Il 
personaggio appare già al capitolo 4, cioè nel primo capitolo effettivamente 
dedicato a Focione (i primi tre capitoli sono introduttivi): Plutarco spiega che 
Focione, da ragazzo, aveva frequentato l'Accademia e seguito le lezioni di 
Platone e di Senocrate. 

Di Senocrate Plutarco torna a parlare al capitolo 27. Siamo dopo la 
sconfitta ateniese nella guerra di Lamia. Antipatro ha presentato la richiesta 
di resa incondizionata e gli Ateniesi designano, fra gli ambasciatori, anche 
Senocrate, che pure non era ateniese ma il cui prestigio così grande da 
ritenersi che persino Antipatro ne avrebbe avuto rispetto. Accadde, invece, il 
contrario. Antipatro trattò Senocrate con grande scortesia e gli impedì di 
parlare. Quando Antipatro presentò le sue richieste agli ambasciatori 
ateniesi, tutti le giudicarono generose, tranne Senocrate «il quale disse che 
Antipatro si era comportato con moderazione se gli Ateniesi erano schiavi, 
pesantemente se erano liberi» (27, 6). 

Senocrate era un discepolo di Platone e, nel 322, scolarca dell’Accademia. 
E noto che l'Accademia non nutriva simpatia per la democrazia ateniese. 
Senocrate non era un democratico ma è significativo che gli Ateniesi lo 
abbiano scelto a rappresentarli, pur essendo egli uno straniero. Contavano 


sul suo prestigio e, soprattutto, sul suo anti-macedonismo*. Paradossalmente, 
potremmo dire che in quell’ambasceria Senocrate, non-ateniese, è l’unico 
patriota, cioè l’unico che si mostri interessato a difendere il prestigio, le 
tradizioni, il nome di Atene a fronte di un gruppo di oligarchi, o in esilio o 
fino ad allora emarginati nella vita politica, che non desiderano altro se non 
svendere la città per ottenere in cambio un regime politico che garantisca il 
loro potere personale. È indubbio che, all’interno del contesto rappresentato 
dalla biografia plutarchea, Senocrate sia l’anti-Focione, descritto con 
simpatia da Plutarco; è anche molto interessante che, in una biografia di 
taglio agiografico, l'episodio di Senocrate rappresenti una smagliatura in un 
tessuto narrativo molto compatto. Per comprenderne la presenza, 
occorrerebbe porsi il problema delle fonti di Plutarco, argomento che qui 
non affrontiamo, ma sarebbe strano che Plutarco non avesse notato che il 
comportamento di Senocrate era opposto a quello di Focione e che l’elogio al 
primo rappresentava una critica al secondo. E dunque, al di là del problema 
dell’individuazione della fonte, è forse più importante notare che Plutarco 
decida di inserire l'episodio e di narrarlo con quel taglio: forse vuol 
cominciare a prendere le distanze da Focione, cosa che farà in maniera 
esplicita al capitolo 32, quando accuserà Focione di essere un traditore (v. 
par. 4). 

C'è un ultimo episodio che vede contrapposti Focione e Senocrate: questa 
volta lo scontro è evidenziato da Plutarco: 
vedendo (Focione) che Senocrate pagava la tassa da meteco, voleva iscriverlo fra i cittadini; quello 
rifiutò dicendo di non voler partecipare a quel regime contro il quale aveva parlato da ambasciatore 
(29, 6). 

Nella seconda parte della biografia Focione è presentato come 
incorruttibile. Un uomo politico offre quello che può dare. Alessandro poteva 
offrire ricchezze e città. Focione, al potere in Atene, poteva offrire la 
cittadinanza ateniese. I doni offerti sono diversi ma l’azione in sé? così, per 
lo meno, lo intende Senocrate, che rifiuta. 

E, forse, non è un caso che Plutarco rovesci una situazione in cui 
Senocrate si era trovato. Antipatro non aveva gradito la presenza di 
Senocrate fra gli ambasciatori ateniesi e si era comportato sgarbatamente 
con lui, «poi, non sopportandolo quando cominciò a parlare ma 
contrastandolo e dimostrando fastidio, lo fece tacere» (27, 4). E quanto 
subisce Focione, quando si reca ad incontrare Poliperconte: «non vi era una 
situazione di parità ma Poliperconte interruppe spesso Focione mentre 


parlava, finché quello batté la terra col bastone, rinunciò e tacque» (33, 10). 
Può darsi che i fatti si siano effettivamente svolti così e che, dunque, Plutarco 
offra un resoconto obiettivo; è, tuttavia, difficile che un lettore attento non 
colga l’analogia e il rovesciamento di situazione (altrettanto, uno scrittore 
attento come Plutarco). 


4. La Vita di Focione presenta un taglio agiografico, è tesa all’esaltazione 
del protagonista e, per raggiungere tale scopo, Plutarco descrive i fatti in 
modo che Focione abbia il massimo risalto: sempre determinante per il buon 
esito di qualunque impresa e vittorioso, sia nell’azione sia nella parola. Pure, 
ci sono dei momenti nei quali Plutarco prende le distanze da Focione. 
Abbiamo visto che ciò accade quando Plutarco introduce Senocrate e ne fa 
l'antagonista, in positivo, di Focione (v. 3, 2). 

Plutarco esprime il suo dissenso quando racconta l'arrivo della 
guarnigione macedone ad Atene: «apparve insolente l'ordine: una 
dimostrazione di potenza mista a tracotanza più che una occupazione 
imposta dalle circostanze. L'occasione accrebbe non poco la sofferenza degli 
Ateniesi...» (28, 1-2). La critica di Plutarco è rivolta ad Antipatro e ai 
Macedoni ma, indirettamente, anche a chi a questa occupazione aveva 
acconsentito. Tanto più che il pio Plutarco non può non essere stato turbato 
dai presagi funesti che accompagnarono l'ingresso della guarnigione 
macedone e che descrive dettagliatamente (28, 2-6). E il dissenso diventa 
biasimo manifesto quando Focione consente a Nicànore di occupare il Pireo: 
«Focione, mettendo a repentaglio la salvezza della patria, e per di più 
essendo stratego e magistrato, non so se non abbia violato un obbligo più 
importante e più venerabile, il dovere verso i cittadini» (32, 7). 

Come spiegare la presenza di giudizi negativi su Focione in una biografia 
di taglio agiografico? Se ne è già accennato (v. 3, 2): al di là del problema 
dell’individuazione della fonte, non va, a mio avviso, dimenticato che 
Plutarco sceglie di inserire determinati episodi e di narrarli con un certo 
taglio; altrettanto, egli si ritiene libero di esprimere giudizi personali. E, 
forse, è da valorizzare (o, comunque, da non ignorare) il giudizio che 
Plutarco esprime su Focione nella Vita di Demostene (14, 1), là dove ne loda 
il coraggio e la giustizia ma afferma pure che egli fu sostenitore di una scelta 
politica non lodata, di cui individua il limite nel filomacedonismo. 


1. Per quanto l’ateniese Focione sia stato spesso a capo di eserciti e abbia rivestito le più alte 
magistrature, tuttavia di lui l’integrita di vita e molto più nota dell’attivita militare. Pertanto, di questa 
non vi e memoria alcuna, di quella invece grande e la fama, per cui fu soprannominato il Buono. 

2. Nel primo capitolo Plutarco presenta tre personaggi: Demade, Antipatro e Focione, i tre uomini 
politici intorno a cui ruotano le vicende più importanti che egli sta per narrare. I capitoli 2 e 3 
delineano il ritratto del politico ideale e offrono al lettore un confronto fra Focione e Catone, 
sostituendo la σύγκρισις che, in questa coppia, manca. 

3. Si veda, per esempio, 30, 8-9 e 31-32. 

4. Per una analisi dell’atteggiamento antimacedone e antitirannico di Senocrate v. M. ISNARDI 
PARENTE, 1981, pp. 150-162. 
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NOTA CRITICA 


2, 6 περιελιττομένην: preferisco la lezione dei codici, emendata da K. Ziegler 
in παρελιττομένην ma difesa da H. ERBSE, 1957, p. 274 n. 7. 


3, 8 αὑτῶν: in A, lezione adottata già da Sintenis e Flacelière. Ziegler 
preferisce scrivere αὑτῶν. 

5, 8 ἀφελεῖν: non mi sembra necessario modificare la lezione concorde dei 
codici sulla base del confronto con MORALIA 187F, come suggerisce Ziegler. 

12,2 δωροδοκίᾳ: non necessaria la correzione δωροδοκίαις, proposta da 
Sintenis e accolta da Ziegler. 


12, 3 καταβοήσασθαι nel testo di Ziegler è, probabilmente, un errore di 
stampa. 


17, 1 preferisco mantenere la lezione dei codici ῥῖψαι; non mi pare 
necessaria la correzione ῥιπίσαι, proposta da Bryan e accolta da Ziegler, 
in base al confronto con F'laminino 21, 6 e Moralia 829E e 1077A. 


38, 1 ἀνέστησαν: non necessario adottare la lezione έστησαν, presente solo 
in Z. 


[1, 1] Δημάδης ὁ ῥήτωρ!, ἰσχύων μὲν ἐν ταῖς ᾿Αϑῆναις διά τὸ πρός 
χάριν πολιτεύεσθαι Μακεδόνων καὶ ᾿Αντιπάτρου, πολλά δέ γράφειν καὶ 
λέγειν ἀναγκαζόμενος παρά τὸ ἀξίωμα τῆς πόλεως καὶ τὸ ἦθος, ἔλεγε 
συγγνῶμης ἄξιος εἶναι, πολιτευόμενος τὰ ναυάγια τῆς πόλεως”. [2] Τοῦτο 
δ᾽ εἰ καὶ τῷ ῥήτορι ϑρασύτερον εἴρηται, δόξειεν ἂν ἀληθὲς εἶναι 
μετενεχϑὲν ἐπὶ τῆν Φωκίωνος πολιτείαν. [3] Δημάδης μὲν γάρ αὐτός ἦν 
ναυάγιον τῆς πόλεως, οὕτως ἀσελγῶς βιώσας καὶ πολιτευσάμενος, ὥστ᾽ 
᾿Αντίπατρον εἰπεῖν ἐπ᾽ αὐτοῦ γέροντος ἤδη γεγονότος, ὅτι καθάπερ 
ἱερείου διαπεπραγμένου γλῶσσα καὶ κοιλία μόνον ἀπολείπεται”. [4] Τὴν 
δὲ Φωκίωνος ἀρετήν, ὥσπερ ἀνταγωνιστῆ βαρεῖ καὶ βιαίῳ καιρῷ 
συλλαχοῦσαν, αἱ τύχαι τῆς Ἑλλάδος ἀμαυράν καὶ ἀλαμπῆ πρὸς δόξαν 
ἐποίησαν. [5] Οὐ γάρ Σοφοκλεῖ γε προσεκτέον, ἀσθενῆ ποιοῦντι τῆν 
ἀρετῆν ἐν οἷς φησιν 

ἀλλ᾽ οὐ γὰρ ὦναξ οὐδ᾽ ὅς ἄν βλάστη μένει 

νοῦς τοῖς κακῶς πράξασιν, ἀλλ᾽ ἐξίσταται" 
[6] τοσοῦτον δὲ τῆ τύχη δοτέον ἀντιταττομένη πρός τοὺς ἀγαϑοὺς 
ἄνδρας ἰσχύειν, ὅσον ἀντί τῆς ἀξίας τιμῆς καὶ χάριτος ἐνίοις ψόγους 
πονηροὺς καὶ διαβολὰς ἐπιφέρουσαν, τήν πίστιν ἀσθενεστέραν ποιεῖν 
τὴς ἀρετής. 


[2, 1] Καίτοι δοκοῦσιν οἱ δήμοι’ μᾶλλον εἰς τοὺς ἀγαϑοὺς ἐξυβρίζειν 
ὅταν εὐτυχῶσιν, ὑπό πραγμάτων μεγὰλων καὶ δυνάμεως ἐπαιρόμενοι᾽ 
συμβαίνει δὲ τοὐναντίον. [2] Αἱ γὰρ συμφοραὶ πικρὰ μέν τὰ ἤθη καὶ 
μικρόλυπα καὶ ἀκροσφαλὴ πρός ὀργὰς ποιοῦσι, δύσκολον δὲ τήν ἀκοὴν 
καὶ τραχεῖαν, ὑπό παντὸς λόγου καὶ ῥήματος τόνον ἔχοντος 
ἐνοχλουμένην ὁ © ἐπιτιμῶν τοῖς ἐξαμαρτανομένοις ἐξονειδίζειν τὰ 
δυστυχήματα δοκεῖ, καὶ καταφρονεῖν ὁ παρρησιαζόμενος. [3] Καὶ 
καθάπερ τὸ μὲλι λυπεῖ τὰ τετρωμένα καὶ ἡλκωμένα μέρη τοῦ σώματος, 
οὕτω πολλάκις οἱ ἀληθινοὶ καὶ νοῦν ἔχοντες λόγοι δάκνουσι καὶ 
παροξύνουσι τοὺς κακῶς πράττοντας, ἐὰν μὴ προσηνεῖς ᾧσι καὶ 
συνείκοντες, ὥσπερ ἀμέλει τὸ ἡδὺ μενοεικές ὁ ποιητὴς” κέκληκεν, ὡς τῷ 


ἡδομένῳ τής ψυχῆς ὑπεῖκον καὶ μὴ μαχόμενον μηδ᾽ ἀντιτυπούν. [4] Καί 
γὰρ ὄμμα φλεγμαῖνον ἥδιστα τοῖς σκιεροῖς καὶ ἀλαμπέσιν ἐνδιατρίβει 
χρώμασι, τὰ δ᾽ αὐγήν ἔχοντα καὶ φῶς ἀποστρέφεται, καὶ πόλις ἐν τύχαις 
ἀβουλήτοις γενομένη ψοφοδεὲς καὶ τρυφερόν ἐστι δι᾽ ἀσθένειαν 
ἀνέχεσθαι παρρησίας ὅτε μάλιστα δεῖται, τῶν πραγμάτων ἀναφοράν 
ἁμαρτήματος οὐκ ἐχόντων. [5] Διό πάντη σφαλερὸν ἡ τοιαύτη πολιτεία᾽ 
συναπόλλυσι γὰρ τόν πρὸς χὰριν λέγοντα, καὶ προαπόλλυσι τόν μὴ 
χαριζόμενον. [6] Ὥσπερ οὖν τὸν ἥλιον οἱ μαθηματικοί” λέγουσι μήτε τήν 
αὐτὴν τῷ οὐρανῷ φερόμενον φοράν, μήτ᾽ ἄντικρυς ἐναντίαν καὶ 
ἀντιβατικήν, ἀλλὰ λοξῷ καὶ παρεγκεκλιμένῳδ πορείας σχήματι χρώμενον, 
ὑγρὰν καὶ εὐκαμπῆ καί περιελιττομένην ἕλικα ποιεῖν, ἡ σῷζεται πάντα 
καὶ λαμβάνει τὴν ἀρίστην κρᾶσιν, [7] οὕτως ἀρα τῆς πολιτείας ὁ μέν 
ὄρθιος ἄγαν καὶ πρός ἅπαντα τοῖς δημοτικοῖς ἀντιβαίνων τόνος ἀπηνῆς 
καὶ σκληρός, ὥσπερ αὖ πάλιν ἐπισφαλές xoi κάταντες τὸ 
συνεφελκόμενον οἷς ἁμαρτάνουσιν οἱ πολλοὶ καὶ συνεπιρρέπον᾽ [8] ἢ δ᾽ 
ἀνϑυπείκουσα πειϑομένοις καὶ διδοῦσα τό πρὸς χάριν, εἶτ᾽ ἀπαιτοῦσα τό 
συμφέρον ἐπιστασὶα καὶ κυβέρνησις ἀνθρώπων, πολλὰ πρᾷως καὶ 
χρησίμως ὑπουργούντων, εἰ μὴ πάντα δεσποτικῶς καὶ βιαίως ἄγοιντο, 
σωτήριος, ἐργῶδης δὲ καὶ χαλεπὴ καὶ τὸ σεμνὸν ἔχουσα τῷ ἐπιεικεῖ 
δύσμεικτον᾽ [9] ἐὰν δὲ μειχϑῇ, τοῦτ᾽ ἔστιν ἡ πάντων μὲν ῥυθμῶν, παςῶν δ᾽ 
ἁρμονιῶν ἐμμελεστάτη καὶ μουσικωτάτη κρᾶσις, ᾗ καὶ τὸν κόσμον ὁ ϑεὸς 
λέγεται διοικεῖν, οὐ βιαζόμενος, ἀλλὰ πειϑοῖ καὶ λόγῳ παράγων τῆν 
ἀνάγκην. 


[3, 1] Ταῦτα δὲ καὶ Κάτωνι τῷ νέῳ συνέβη. καὶ γὰρ οὗτος οὐ πιϑανὸν 
ἔσχεν οὐδὲ προσφιλὲς ὄχλῳ τὸ ἦϑος, οὐδ᾽ ἤνϑησεν ἐν τῆ πολιτεὶᾳ πρὸς 
χάριν. [2] Ἀλλ᾽ ὁ μέν Κικέρων φησὶν αὐτὸν ὥσπερ ἐν τῇ Πλάτωνος 
πολιτεὶᾳ καὶ οὐκ ἐν τῇ Ῥωμύλου πολιτευόμενον ὑποστάδθμη τῆς ὑπατείας 
ἐκπεσεῖν᾽ ἐμοὶ δὲ ταὐτὸ δοκεῖ παθεῖν τοῖς μὴ καθ’ ὥραν ἐκφανεῖσι 
καρποῖς. [3] Ὡς γὰρ ἐκείνους ἡδέως ὁρῶντες καὶ ϑαυμάζοντες οὐ 
χρῶνται, οὕτως ἡ Κάτωνος ἀρχαιοτροπία, διά χρόνων πολλῶν 
ἐπιγενομένη Biois διεφϑορόσι καὶ πονηροῖς ἔϑεσι, δόξαν μὲν εἶχε μεγάλην 
καὶ κλέος, οὐκ ἐνήρμοσε δέ ταῖς χρείαις διά βάρος καὶ μέγεθος τῆς 
ἀρετῆς ἀσύμμετρον τοῖς καθεστῶσι καιροῖς. [4] καὶ γὰρ αὐτὸς οὐ 
κεκλιμένης μὲν ἤδη τῆς πατρίδος, ὥσπερ ὁ Φωκίων, πολύν δέ χειμῶνα καὶ 
σάλον ἐχούσης, ὅσον ἱστίων καὶ κάλων ἐπιλαβέσϑαι καὶ παραστῆναι τοῖς 
πλέον δυναμένοις πολιτευσάμενος, οἰάκων δὲ καὶ κυβερνήσεως ἀπωσϑείς, 


ὅμως μέγαν ἀγῶνα τῇ τύχη περιέστησεν. [5] Εἷλε μέν γάρ καὶ κατέβαλε 
τῆν πολιτείαν δι’ ἄλλους, μόλις δὲ καὶ βραδέως καὶ χρόνῳ πολλῷ καὶ 
παρά μικρὸν ἐλϑούσαν περιγενέσθαι διὰ Κάτωνα καὶ τὴν Κάτωνος 
ἀρετήν. [6] Ἧι παραβάλλομεν τῆν Φωκίωνος οὗ κατά κοινάς ὁμοιότητας, 
ὡς ἀγαθῶν καὶ πολιτικῶν ἀνδρῶν [7] ἔστι γὰρ ἀμέλει xoi ἀνδρίας 
διαφορά πρὸς ἀνδρίαν, ὡς τῆς ᾿Αλκιβιάδου πρὸς τῆν Ἐπαμεινώνδου, καὶ 
φρονήσεως πρὸς φρόνησιν, ὡς τῆς Θεμιστοκλέους πρὸς τὴν 'Αριστείδου, 
καὶ δικαιοσύνης πρός δικαιοσύνην, ὡς τῆς Nou πρὸς τὴν ᾿Αγησιλάου. 
[8] Τοῦτων δὲ τῶν ἀνδρῶν αἱ ἀρεταί μέχρι τῶν τελευταίων καὶ ἀτόμων 
διαφορῶν ἕνα χαρακτήρα καὶ μορφῆν ταὶ χρῶμα κοινὸν ἤϑους 
ἐγκεκραμένον ἐκφέρουσιν, ὥσπερ ἴσῳ μέτρῳ μεμειγμένου πρός τὸ 
αὐστηρὸν τοῦ φιλανθρώπου, καὶ πρὸς τὸ ἀσφαλὲς τοῦ ἀνδρείου, καὶ τῆς 
ὑπὲρ ἄλλων μὲν κηδεμονίας, ὑπὲρ αὑτώῶ δ᾽ ἀφοβίας, καὶ πρὸς μὲν τό 
αἰσχρὸν εὐλαβείας, πρὸς δὲ τὸ δίκαιον εὐτονίας συνηρμοσμένης ὁμοίως᾽ 
[ο] ὥστε λεπτοῦ πάνυ λὀγου δεῖσθαι καθάπερ ἀργάνου πρὸς διάκρισιν 
καὶ ἀνεύρεσιν τῶν διαφερόντων! 


[4, 1] Τὸ μὲν οὖν Κάτωνος ὡμολόγηται γένος ἐκ λαμπρῶν ὑπάρχειν, ὡς 
λεχθῆσεται' Φωκίωνα δὲ τεκμαίρομαι! μὴ παντάπασιν εἶναι γένους 
ἀτιμου καὶ καταπεπτωκότος. [2] Ei γὰρ ἦν, ὥς φησιν Ἱδομενεύςί”, 
δοιδυκοποιοῦ πατρός, οὐκ ἄν ἐν τῷ λόγῳ Γλαύκιππος ὁ Ὑπερείδου μυρία 
συνειλοχὼς καὶ εἰρηκὼς κατ᾽ αὐτοῦ κακά τῆν δυσγένειαν παρῆκεν", οὐδ᾽ 
ἄν οὕτως ἐλευθερίου [βίου] καὶ σώφρονος [καί] παιδείας μετέσχεν, ὥστε 
τῆς Πλάτωνος ἔτι μειράκιον ὤν, ὕστερον δὲ τῆς Ἐενοκράτους᾽΄ διατριβής 
ἐν ᾿Ακαδημείᾳ μετασχεῖν, καὶ τῶν ἀριστων ἐξ ἀρχῆς ἐπιτηδευμάτων 
ζηλωτὴς γενέσθαι. [3] Φωκἰωνα γάρ οὔτε γελάσαντὰ τις οὔτε κλαύσαντα 
ῥᾳδίως ᾿Αϑηναίἰων εἶδεν, οὐδ᾽ ἐν βαλανεὶῳ δημοσιεύοντι λουσάμενον, ὡς 
ἱστόρηκε AobpicP, οὐδ᾽ ἐκτὸς ἔχοντα τήν χεῖρα τής περιβολῆς, ὅτε τύχοι 
περιβεβλημένος. [4] Ἐπεί κατά γε τήν χώραν καὶ τὰς στρατείας 
ἀνυπόδητος ἀεὶ καὶ γυμνὸς ἐβάδιζεν, εἰ μή ψῦχος ὑπερβάλλον εἴη καὶ 
δυσκαρτέρητον, ὥστε καὶ παίζοντας ἤδη τοὺς «συ» στρατευομένους 
σύμβολον μεγάλου ποιεῖσθαι χειμῶνος ἐνδεδυμένον Φωκἰωνα!θ, 


[5, 1] Τῷ δ᾽ ἤθει προσηνέστατος ὦν καὶ φιλανθρωπότατος, ἀπὸ τοῦ 
προσώπου δυσξύμβολος ἐφαίνετο καὶ σκυθρωπός, ὥστε μὴ ῥαδίως ἄν 
τινα μόνον ἐντυχεῖν αὐτῷ τῶν ἀσυνήϑων. [2] Διό καὶ Χάρητί;΄ ποτε πρός 
τὰς ὀφρῦς αὐτοῦ λέγοντι τῶν ᾿Αϑηναίων ἐπιγελώντων, «οὐδὲν» εἶπεν 


«αὔτη ὑμάς λελύπηκεν ἡ δφρύς ὁ δέ τούτων γέλως πολλὰ κλαῦσαι τὴν 
πόλιν πεποίηκεν». [3] Ὁμοίως δέ πως τοῦ Φωκίωνος xai ὁ λόγος ἦν ἐπί 
χρηστοῖς ἐνθυμήμασι καὶ διανοήµασι σωτήριος, προστακτικήν τινα καὶ 
αὐστηράν καὶ ἀνῆδυντον ἔχων βραχυλογίαν. [4] Ὡς γάρ ὁ Ζήνων ἔλεγεν, 
ὅτι δεῖ τὸν φιλόσοφον εἰς νοῦν ἀπο-βάπτοντα προφέρεσθαι τὴν λέξιν, 
οὕτως ὃ Φωκίωνος λόγος πλεῖστον ἐν ἐλαχίστη λέξει νοῦν εἶχε. [5] καὶ 
πρὸς τοῦτ᾽ ἔοικεν ἀπιδών ὁ Σφήττιος Πολύευκτος:ὃ εἰπεῖν, ὅτι ῥήτωρ μέν 
ἄριστος εἴη Δημοσθένης, ἐίπεῖν δὲ δεινότατος ὁ Φωκίων. [6] Oc γὰρ ἡ τοῦ 
νομίσματος ἀξία πλείστην ἐν ὄγκῳ βραχυτάτῳ δύναμιν ἔχει, οὔτω λόγου 
δεινότης δοκεῖ Πολλὰ σημαίνειν ἀπ᾽ ὀλίγων. [7] καὶ μέντοι καὶ αὐτόν ποτε 
τὸν Φωκίωνά φασι πληρουμένου τοῦ θεάτρου!’ περιπατεῖν ὑπὸ σκηνήν, 
αὐτὸν ὄντα πρός ξαυτῷ τὴν διάνοιαν [8] εἰπόντος δέ τίνος τῶν φίλων 
«σκεπτομένῳ Φωκίων ἔοικας», «ναὶ μὰ τὸν Δία» φάναι, «σκέπτομαι εἴ τι 
δύναμαι τοῦ λόγου ἀφελεῖν ὃν μέλλω λέγειν πρὸς ᾿Αϑηναίους». [9] Ὁ δὲ 
Δημοσθένης τῶν μὲν ἄλλων κατεφρόνει πολῦ ῥητόρων, ἀνισταμένου δὲ 
Φωκίωνος εἰῶθει λέγειν ἀτρέμα πρὸς τοὺς φίλους «ἡ τῶν ἐμῶν λόγων 
κοπὶς πάρεστιν». [10] “Αλλά τοῦτο μὲν ἴσως πρὸς τὸ ἦθος ἀνοιστέον ἐπεὶ 
καὶ ῥῆμα καὶ νεῦμα μὸνον ἀνδρός ἀγαθοῦ μυρίοις ἐνθυμήμασι καὶ 
περιόδοις ἀντίρροπον ἔχει πίστιν. 


[6, 1] Νέος δ᾽ ὢν Χαβρίᾳ" προσέμειξεν ἑαυτόν τῷ στρατηγῷ καὶ 
παρείπετο, πολλὰ μὲν εἰς ἐμπειρίαν τῶν πολεμικῶν ὠφελούμενος, | ἔστι δ᾽ 
ἐν οἷς ἐπανορϑούμενος τὴν ἐκείνου φὺσιν, ἀνώμαλον οὖσαν καὶ ἄκρατον. 
[2] No9póc γὰρ àv ὁ Χαβρίας καὶ δυσκίνητος ἄλλως, ἐν αὐτοῖς τοῖς 
ἀγῶσιν ὢργα καὶ διεπυροῦτο τῷ ϑυμῷ, καὶ συνεξέπιπτε τοῖς ϑρασυτάτοις 
παραβολώτερον, ὥσπερ ἀμέλει καὶ κατέστρεψε τὸν βίον ἐν Χίῳ” ', πρῶτος 
εἰσελάσας τῆ τριἠρει καὶ βιαζόμενος πρὸς τὴν ἀπόβασιν. [3] ᾿Ασφαλὴς 
οὖν ἅμα καὶ δραστήριος ὁ Φωκίων φαινό-μενος, τὴν τε μὲλλησιν 
ἀνεθέρμαινε τοῦ Χαβρίου, καὶ πάλιν ἀφήρει τὴν ἄκαιρον ὀξύτητα τῆς 
ὁρμὴς. [4] Ὅθεν εὐμενὴς ὢν ὁ Χαβρίας καὶ χρηστός, ἠγάπα καὶ προῆγεν 
αὐτὸν ἐπὶ πράξεις καὶ ἡγεμονίας, γνῶριμον ποιῶν τοῖς Ἕλλησι καὶ τὰ 
πλείστης ἄξια σπουδῆς ἐκείνῳ χρώμενος”. [5] Κἀκ τῆς περὶ Νάξον 
ναυμαχίας ὄνομα καὶ δόξαν οὐ μικράν Φωκίωνι περιεποίησε τοῦ γάρ 
εὐωνύμου κέρως ἀπέδωκεν αὐτῷ τὴν ἡγεμονίαν, kað ὃ καὶ τὴν μάχην 
ὀξεῖαν εἶχεν ὁ ἀγὼν καὶ κρίσιν ἐποίησε ταχεῖαν”. [6] Πρώτην οὖν ἐκείνην 
ναυμαχίαν ἡ πόλις αὐτὴ δι᾽ αὑτῆς ἀγωνισαμένη τοῖς Ἕλλησι μετὰ τήν 
ἅλωσιν΄' xai κατατυχοῦσα, τόν τε Χαβρίαν” ὑπερηγάπησε, καὶ τοῦ 


Φωκίωνος ὡς ἀνδρός ἡγεμονικοῦ λόγον ἔσχεν. [7] Ἐνίκων δὲ μεγὰλοις 
µυστηρίοις΄ό, καὶ παρεῖχεν οἰνοχόημα Χαβρίας ᾿Αϑηναίοις καϑ᾽ ἕκαστον 
ἐνιαυτὸν τῇ ἔκτη ἐπί δέκα τοῦ Βοηδρομιῶνος. 


[7, 1] Ἐκ τούτου λέγεται πέμποντος αὐτόν ἐπί τἀς νησιωτικὰς 
συντάξεις’ τοῦ Χαβρίου xoi ναῦς εἴκοσι διδόντος εἰπεῖν, εἰ μὲν ὡς 
πολεμήσων πέμποιτο, μείζονος δεῖν δυνάμεως, εἰ δ᾽ ὡς πρὸς συμμάχους, 
ἀρκεῖν ναῦν μίαν’ [2] καὶ πλεύσαντα τῇ αὑτοῦ τριήρει΄δ καὶ διαλεχϑέντα 
ταῖς πόλεσι καὶ συγγενόμενον τοῖς ἄρχουσιν ἐπιεικῶς καὶ ἀφελῶς, 
καταπλεῦσαι μετὰ πολλῶν νεῶν ἃς ἀπέστειλαν oi σύμμαχοι, τὰ χρήματα 
τοῖς ᾿Αθηναίοις κομιζοῦσας. [3] Οὐ μόνον δὲ ζῶντα τόν Χαβρίαν 
Ὀεραπεύων διετέλει καὶ τιμῶν, ἀλλὰ καὶ τελευτήσαντος αὐτοῦ τῶν 
προσηκόντων καλῶς ἐπεμελεῖτο, καὶ τόν παῖδα Κτήσιπ-πον ἐβούλετο μὲν 
ἄνδρα ποιεῖν ἀγαθόν, ἔμπληκτον δ᾽ ὁρῶν καὶ ἀνάγωγον, ὅμως οὐκ 
ἀπεῖπεν ἐπανορϑούμενος καὶ ἀποκρύπτων τὰ αἴσχη. [4] Πλὴν ἅπαξ 
λέγεται, παρενοχλοῦντος ἐν στρατεὶᾳ τινὶ τοῦ νεανίσκου καὶ κόπτοντος 
αὐτόν ἐρωτήμασιν ἀκαίροις καὶ συμβου-λίαις, οἷον ἐπανορϑουμένου καὶ 
παραστρατηγοῦντος, εἰπεῖν «ὦ Χαβρία Χαβρία, μεγάλην γέ σοι χάριν 
ἐκτίνω τὴς φιλίας, ὑπομένων σου τόν υἱόν». [5] 'Opóv δὲ τοὺς τὰ κοινά 
πρὰσσοντας τότε διηρημένους ὥσπερ ἀπό κλήρου τό στρατήγιον καὶ τό 
βήμα”, καὶ τοὺς μὲν λέγοντας ἐν τῷ δήμῳ καὶ γράφοντας μόνον, ὧν 
Εὔβουλος ἦν καὶ ᾿Αριστοφῶν καὶ Δημοσθένης xoi Λυκοῦργος καὶ 
Ὑπερείδης, Διοπείθη δέ καὶ Μενεσθέα καὶ Λεωσθὲνη καὶ Χάρητα τῷ 
στρατηγεῖν καὶ πολεμεῖν αὔξοντας ἑαυτούς, ἐβούλετο τὴν Περικλεούς καὶ 
᾿Αρι-στείδου καὶ Σόλωνος πολιτείαν ὥσπερ ὁλόκληρον καὶ διηρμοσμένην 
ἐν ἀμφοῖν ἀναλαβεῖν καὶ ἀποδοῦναι. [6] καὶ γὰρ τῶν ἀνδρῶν ἀκείνων 
ἕκαστος ἐφαίνετο κατὰ τὸν Αρχίλοχον 

ἀμφότερον, ϑεράπων μέν 'EvvoA (ot ?? eoio, 

καί Μουσέων ἐρατᾶν δῶρον ἐπιστάμενος”, 
καὶ τὴν ϑεόν ἐώρα πολεμικήν 9' ἅμα καὶ πολιτικήν” οὖσαν καὶ 
προσαγορευομένην. 


[8, 1] Οὕτω δὲ συντάξας ἑαυτόν, ἐπολιτεύετο μὲν ἀεὶ πρός εἰρήνην καὶ 
ἡσυχίαν, ἐστρατήγησε δὲ πλείστας οὐ μόνον τῶν kað’ ἑαυτόν, ἀλλὰ καὶ 
τῶν πρὸ αὑτοῦ στρατηγίας, οὐ παραγγέλλων οὐδέ μετιών, ἀλλ᾽ οὐδὲ 
φεύγων οὐδ᾽ ἀποδιδράσκων τὴς πόλεως καλούσης. [2] Ὁμολογεῖται γὰρ 


ὅτι πέντε καὶ τεσσαράκοντα στρατηγίας ἔλαβεν, οὐδ᾽ ἅπα 
ἀρχαιρεσίοις παρατυχών, ἀλλ᾽ ἀπόντα μεταπεμπομένων αὐτόν ἀεὶ καὶ 
χειροτονούντων [3] ὥστε ϑαυμάζειν τοὺς οὐκ εὖ φρονοῦντας τὸν δῆμον 
ὅτι, πλεῖστα τοῦ Φωκίωνος ἀντικρούοντος αὐτῷ καὶ μηδὲν εἰπόντος 
πώποτε μηδὲ πράξαντος πρός χάριν, ὥσπερ ἀξιοῦσι τοὺς βασιλεῖς τοῖς 
κόλαξι χρῆσθαι μετὰ τὸ κατὰ χειρὸς ὕδωρ”', ἐχρῆϑ᾽ οὗτος τοῖς μέν 
κομψοτέροις καὶ ἱλαροῖς ἐν παιδιᾶς μέρει δημαγωγοῖς, ἐπὶ δὲ τὰς ἀρχὰς 
ἀεὶ νήφων καὶ σπουδάζων τὸν αὐστηρότατον καὶ φρονιμῶτατον ἐκάλει 
τῶν πολιτῶν καὶ μόνον ἢ μάλιστα ταῖς βουλήσεσιν αὐτοῦ καὶ ὁρμαῖς 
ἀντιτασσόμενον. [4] Χρησμοῦ μὲν γὰρ ἐκ Δελφῶν ἀναγνωσῦέντος, ὅτι 
τῶν ἄλλων ᾿Αϑηναίων ὁμοφρο-νούντων εἷς ἀνήρ ἐναντία φρονοίη τῇ 
πόλει”, παρελϑὼν ὁ Φωκίων ἀμελεῖν ἐκέλευσεν, ὣς αὐτὸς Öv ὁ 
ζητούμενος” μόνῳ γὰρ αὐτῷ μηδὲν ἀρέσκειν τῶν πραττομένων. [5] Ἐπεί δὲ 
λέγων ποτέ γνώμην πρὸς τὸν δήμον εὐδοκιμεί, καὶ πάντας ὁμαλώς ἑώρα 
τὸν λόγον ἀποδεχομένους, ἐπιστραφείς πρός τοὺς φίλους εἶπεν᾽ «οὐ 
δήπου τι κακὸν λέγων ἐμαυτὸν λέληϑα;». 


[9, 1] Πρὸς δὲ ϑυσίαν τινὰ τῶν ᾿Αϑηναίων αἰτούντων ἐπιδόσεις, καὶ 
τῶν ἄλλων ἐπιδιδόντων, κληϑείς πολλάκις ἔφη᾽ «τούτους αἰτεῖτε τοὺς 
πλουσίους ἐγὼ δ᾽ αἰσχυνοίμην ἄν, εἰ τούτῳ μὴ ἀποδιδούς ὑμῖν ἐπι«δὺ 
δοίην», δείξας Καλλικλέα τὸν δανειστήν””. [2] Ὡς δ᾽ οὐκ ἐπαύοντο 
κεκραγότες καὶ καταβοώντες, λόγον εἶπεν αὐτοῖς τοῦτον”; «ἀνὴρ δειλὸς 
ἐπὶ πόλεμον ἐξήει, φϑεγξαμένων δὲ κοράκων, τὰ ὅπλα ϑεὶς ἡσύχαζεν᾽ εἶτ᾽ 
ἀναλαβών αὖδις ἐξήει, καὶ φθεγγομένων πάλιν ὑπέστη καὶ τέλος εἶπεν 
ὑμεῖς κεκράξεσϑε μέν μέγιστον ὡς δυνατόν, ἐμοῦ δ᾽ οὐ γεύσεσϑε»”, [3] 
Πάλιν δὲ ποτε τῶν Αθηναίων ἐξαγαγεῖν αὐτὸν ἐπὶ τοὺς πολεμίους 
κελευόντων, ὡς X0? οὐκ ἐβούλετο, δειλὸν καὶ ἄνανδρον ἀποκαλούντων, 
«οὔϑ᾽ ὑμεῖς» εἶπεν «ἐμὲ δύνασϑε ποιῆσαι ϑαρσαλέον, οὔτ᾽ ἐγῶ ὑμάς 
δειλούς. Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἴσμεν ἀλλήλους». [4] Ἐν δὲ καιροῖς ἐπισφαλέσι 
τραχυνομένου τοῦ δήμου πρὸς αὐτὸν σφόδρα, καὶ τής στρατηγίας 
εὐθύνας ἀπαιτοῦντος, «σώϑητε» εἶπεν «ὦ μακάριοι πρῶτον». [5] Ἐπεὶ δὲ 
πολεμοῦντες μέν ἦσαν ταπεινοί καὶ περιδεεῖς, γενομένης δ᾽ εἰρήνης 
ἐθρασύνοντο καὶ κατεβόων τοῦ Φωκίωνος ὡς ἀφηρημένου τὴν νίκην 
αὐτῶν, «εὐτυ-χεῖτε» εἶπεν «ἔχοντες στρατηγὸν εἰδόϑ᾽ ὑμᾶς ἐπεὶ πάλαι ἄν 
ἀπωλώ-λειτε». [6] Τοῖς δέ Βοιωτοῖς οὐ βουλομένων αὐτῶν δικάζεσθαι 
περὶ τῆς χώρας”, ἀλλὰ πολεμεῖν, συνεβούλευε διὰ τῶν λόγων ἐν οἷς εἰσι 
κρείττους, μὴ διὰ τῶν ὅπλων ἐν οἷς ἥττους, μάχεσϑαι. [7] Λέγοντα δ᾽ 


αὐτὸν οὐ προσιεμένων οὐδ᾽ ὑπομενόντων ἀκούειν, «ἐμέ» εἶπεν «ὑμεῖς à μὴ 
βούλομαι ποιεῖν βιασασϑαι δύνασθε, λέγειν ὃ ἃ μὴ δεῖ παρὰ γνώμην οὐκ 
ἀναγκάσετε». [8] Τῶν δ᾽ ἀντιπολιτευομένων αὐτῷ ῥητόρων, 
Δημοσθένους μὲν εἰπόντος «ἀποκτενοῦσί ο) ᾿Αϑηναῖοι», Φωκίων «ἂν 
μανῶσιν», εἶπε᾽ «σὲ δ᾽ ἄν σωφρον«ήσλωσι»' [ο] Πο-λύευκτον δὲ τὸν 
Σφήττιον΄! ὁρῶν ἐν καύματι συμβουλεύοντα τοῖς Ἀθηναίοις πολεμεῖν 
πρὸς Φίλιππον, εἶϑ᾽ ὑπ᾽ ἄσθματος πολλοῦ καὶ ἱδρῶτος, ἄτε δὴ καὶ 
ὑπέρπαχυν ὄντα, πολλάκις ἐπιρροφοῦντα τοῦ ὕδατος, «ἄξιον» ἔφη 
«τούτῳ πιστεύσαντας ὑμᾶς ψηφίσασθαι τὸν πόλεμον, ὃν τί οἴεσθε 
ποιήσειν ἐν τῷ ϑώρακι καὶ τῇ ἀσπίδι τῶν πολεμίων ἐγγὺς ὄντων, ὅτε 
λέγων πρός ὑμᾶς ἃ ἔσκεπται κινδυνεύει πνιγήναιυ». [10] Τοῦ δὲ 
Λυκούργου πολλὰ βλάσφημα πρὸς αὐτὸν εἰπόντος ἐν ἐκκλησίᾳ, καὶ πρὸς 
ἅπασιν ὅτι δέκα τῶν πολιτῶν ἐξαιτοῦντος ᾿Αλεξάνδρου συνεβούλευεν 
ἐκδοῦναι”, eine «πόλλ᾽ ἐγὼ συμβεβούλευκα καλά καὶ συμφέροντα 
τούτοις, ἀλλ᾽ οὐ πείϑονται μοι». 


[10, 1] Ἦν δέ τις Ἀρχιβιάδης ἐπικαλούμενος Λακωνιστὴς”, πώγωνά τε 
καθειµένος ὑπερφυῆ μεγέϑει, καὶ τρίβωνα φορῶν ἀεὶ καὶ σκυθρωπάζων. 
Τοῦτον ἐν βουλῆ΄΄ ϑορυβούμενος ὁ Φωκίων ἐπεκαλεῖτο τῷ λόγῳ μάρτυν 
ἅμα καὶ βοηϑόν. [2] Ὡς δ᾽ ἀναστάς ἐκεῖνος & πρὸς χάριν ἦν τοῖς 
Ἀθηναίοις συνεβούλευεν, ἁψάμενος αὐτοῦ τῶν γενείων᾽ «ῷ Ἀρχιβιάδη» 
εἶπε, «τί οὖν οὐκ ἄπεκείρω;». [3] Ἀριστογείτονος” δέ τοῦ συκοφάντου 
πολεμικοῦ μὲν ὅντος ἐν ταῖς ἐκκλησίαις καὶ παροξύνοντος ἐπὶ τὰς 
πράξεις τόν δῆμον, ἐν δὲ τῷ καταλόγῳ προσελθόντος ἐπὶ βακτηρίᾳ τὼ 
σκέλη καταδεδεµένου, πόρρωϑεν αὐτόν ἀπὸ τοῦ βήματος ἰδὼν ὁ Φωκίων 
ἀνέκραγε᾽ «γράφε καὶ Ἀριστογείτονα χωλόν καὶ πονηρόν». [4] “Qote 
Ὁαυμὰζειν, ὅπως καὶ ὁπόθεν τραχὺς οὕτως ἄνὴρ καὶ σκυθρωπὸς 
ἐκτήσατο τὴν τοῦ χρηστοῦ προσηγορίαν“ύ, [5] Ἔστι δ᾽ οἶμαι χαλεπόν, οὐ 
μὴν ἀδύνατον, ὥσπερ οἶνον καὶ ἄνϑρωπον τὸν αὐτὸν ἡδὺν ἅμα καὶ 
αὐστηρὸν εἶναι καθάπερ ἕτεροι πάλιν, φαινόμενοι γλυκεῖς, ἀηδέστατοι 
τοῖς χρωμένοις εἰσὶ καὶ βλαβερώτατοι. [6] Καίτοι φασὶν Ὑπερείδην ποτ᾽ 
εἰπεῖν πρὸς τὸν δῆμον᾽ «ἄνδρες Α9ηναῖοι, μὴ σκοπεῖτε μόνον εἰ πικρός, 
ἀλλ᾽ εἰ προῖκ᾽ εἰμι πικρός», ὥσπερ τούς πλεονεξίαᾳ μόνον ἐπαχϑεῖς καὶ 
λυπηροὺς ὄντας, οὐχὶ μᾶλλον ὅσοι πρὸς ὕβριν καὶ φϑόνον ἢ ὀργήν ἢ 
φιλονεικίαν τινὰ χρῶνται τῷ δύνασϑαι, τούτους δεδιότων καὶ προβαλ- 
λομένων τῶν πολλῶν. [7] Φωκίων τοίνυν ἔχϑρᾳ μὲν οὐδένα τῶν πολιτῶν 
κακῶς ἐποίησεν οὐδ᾽ ἐνόμιζεν ἐχῦρόν, ἀλλ᾽ ὅσον ἔδει μόνον τῶν 


ἐνισταμένων οἷς ἔπραττεν ὑπὲρ τὴς πατριδος κατεξαναστῆναι, Τραχὺς dv 
καὶ δυσεκβίαστος καὶ ἀπαραίτητος, εἰς τὸν ἄλλον βίον εὐμενῆ πᾶσι καὶ 
κοινὸν καὶ φιλάνθρωπον ἐαυτὸν παρεῖχεν [8] ὥστε καὶ πταίσασι βοηϑεῖν 
καὶ κινδυνεύουσι συνεξετάζεσϑαι τοῖς διαφόροις΄’ ἐγκαλούντων δὲ τῶν 
φίλων ὅτι πονηρῷ τινι κρινομένῳ συνεῖπε, τοὺς χρηστοὺς ἔφη μὴ δεῖσθαι 
βοήθειας. [9] Ἀριστογείτονος δὲ τοῦ συκοφάντου μετὰ τὴν καταδίκην 
πἐἑμψαντος καὶ δεηθέντος ἐλθεῖν πρὸς αὐτόν, ὑπακούσας ἐβάδιζεν εἰς τό 
δεσμωτὴριον οὐκ ἐώντων δὲ τῶν φίλων, «ἐάσατ’» εἶπεν «ῷ μακάριοι ποῦ 
γάρ ἄν τις ἥδιον Ἀριστογείτονι συµβάλοι;». 


[11, 1] xoi μὴν ot γε σύμμαχοι καὶ οἱ νησιῶται τοὺς Ἀθήνηθεν 
ἀποστόλους ἑτέρου μὲν ἐκπλέοντος στρατηγοῦ πολεμίους νομίζοντες, 
ἐφράγνυντο τεἰχη, καὶ λιμένας ἀπεχώννυσαν, xoi κατεκόμιζον ἀπὸ τῆς 
χώρας εἰς τὰς πόλεις βοσκήματα χαὶ ἀνδράποδα καὶ γυναῖκας καὶ 
παῖδας, εἰ δὲ Φωκίων ἡγοῖτο, πόρρω ναυσὶν ἰδίαις ἀπαντῶντες 
ἐστεφανωμένοι καὶ χαίροντες, ὡς αὑτοὺς κατῆγον”. 


[12, 1] Παραδυομένου è’ εἰς τὴν Εὔβοιαν τοῦ Φιλίππου, καὶ δύ-ναμιν ἐκ 
Μακεδονίας διαβιβάζοντος, καὶ τὰς πόλεις οἰκειουμένου διὰ τυράννων, 
Πλουτάρχου δὲ τοῦ Ἐρετριέως καλοῦντος τούς Αθηναίους, καὶ δεομένου 
τὴν νὴσον ἐξελέσθαι καταλαμβανομένην ὑπὸ τοῦ Μακεδόνοςή”, ἀπεστάλη 
στρατηγὸς ὁ Φωκίων ἔχων δύναμιν οὐ πολλήν, ὡς τῶν ἐκεῖ 
συστησομένων ἐτοίμως πρὸς αὔτόντ. [2] Eópov δέ προδοτῶν ἄπαντα 
μεστἆ καὶ νοσοῦντα καὶ διορωρυγμένα δωροδοκίᾳ, εἰς κίνδυνον μέγαν 
κατέστη»!, καὶ τινα λόφον χαράδρα βαϑείᾳ τῶν περὶ τὰς Ταμύνας 
ἐπιπέδων ἀποκρινόμενον καταλαβών, συνεῖχεν ἐν τούτῳ καὶ συνεκρότει 
τὸ μαχιμώτατον τῆς δυνάμεως. [3] Τῶν © ἀτάκτων καὶ λάλων καὶ 
πονηρῶν διαδιδρασκόντων ἐκ τοῦ στρατοπέδου καὶ ἀποχωρούντων, 
ἐκέλευσεν ἀμελεῖν τοὺς ἡγεμόνας” καὶ γάρ ἐνταῦθα δυσχρήστους ὕπ᾽ 
ἀταξίας ἔσεσθαι καὶ βλαβεροὺς τοῖς μαχομένοις, κἀκεῖ τοιαῦτα 
συνειδότας αὑτοῖς ἧττον αὐτοῦ καταβοήσεσϑαι καὶ pf πάνυ 
συκοφαντήσειν. 


[13, 1] Oc δ᾽ ἐπήεσαν οἱ πολέμιοι, κελεὺσας ἓν τοῖς ὅπλοις ἀτρεμεῖν 
ἄχρι ἄν αὐτός σφαγιάσηται, πλείω διέτριβε χρόνον, ἢ δυσιερῶν ἢ 
βουλόμενος ἐγγυτέρω τοὺς πολεμίους ἐπισπάσασθαι. [2] Διὸ πρῶτον μέν 
ὁ Πλούταρχος οἰόμενος ἀποδειλιᾶν καὶ κατοκνεῖν ἐκεῖνον, ἐξέδραμε μετά 


τῶν ξένων᾽ ἔπειτα τοῦτον ἰδόντες οἱ ἱππεῖς οὐκ ἐκαρτέρησαν, ἀλλ᾽ 
ἤλαυνον εὐθύς εἰς τοὺς πολεμίους, ἀσύντακτοι καὶ σποράδες ἐκ τοῦ 
στρατοπέδου προσφερόμενοι. [3] Νικωμένων δέ τῶν πρώτων, ἅπαντες 
ἐσκεδάσθησαν, καὶ ὁ Πλούταρχος ἔφυγε, καὶ τῷ χάρακι προσμείξαντες 
ἔνιοι τῶν πολεμίων ἐκκόπτειν ἐπειρῶντο rai διασπᾶν, ὡς ἁπάντων 
κεκρατηκότες. [4] Ἐν τούτῳ δὲ τῶν ἱερῶν γενομένων, τοὺς μὲν εὐθὺς ἐκ 
τοῦ στρατοπέδου προσπεσόντες οἱ ᾿Αθηναῖοι τρέπουσι, καὶ 
καταβάλλουσι τοὺς πλεῖστους περί τοῖς ἐρύμασι φεύγοντας, ὁ δὲ Φωκίων 
τὴν μὲν φάλαγγα προσέταξεν ἐφ-εδρεύειν, ἀναλαμβάνουσαν ἅμα καὶ 
προσδεχομένην τοὺς ἐν τῇ φυγῇ πρότερον διασπαρέντας, αὐτὸς δὲ τοὺς 
ἐπιλέκτους” ἔχων ἐνέβαλε τοῖς πολεμίοις, [5] καὶ μάχης καρτερᾶς 
γενομένης, πάντες μέν ἐκθύμως ἠγωνίσαντο καὶ ἀφειδῶς, Θάλλος δ᾽ ὁ 
Κινέου καὶ Γλαῦκος ὁ Πολυμήδους περὶ αὐτὸν τεταγμένοι τὸν στρατηγὸν 
ἠρίστευσαν. [6] Οὐ μὴν ἀλλά καὶ Κλεοφάνης ἄξιον πλείστου παρέσχεν 
ἑαυτὸν ἐν ἐκείνη τῇ μάχη τοὺς γάρ ἱππεῖς ἀνακαλούμενος ἐκ τῆς τροπῆς 
καὶ βοῶν καὶ διακελευόμενος κινδυνεύοντι τῷ στρατηγῷ βοηϑεῖν, 
ἐποίησεν ἀνα-στρέψαντας ἐπιρρῶσαι τὸ νἱκημα τῶν ὁπλιτῶν. [7] Ex 
τούτου τόν τε Πλούταρχον ἐξέβαλεν”) ἐκ τῆς Ἐρετρίας, xoi Ζάρητρα 
φρούριον ἑλὼν ἐπικαιρότατον, fj μάλιστα συνελαύνεται τὸ πλάτος εἰς 
βραχὺ διάζωμα τῆς νήσου, σφιγγομένης ἑκατέρωθεν ταῖς θαλάσσαις, οὓς 
ἔλαβεν αἰχμαλώτους Ἕλληνας ἀφῆκε, φοβηϑεὶς τούς ῥήτορας τῶν 
Αθηναίων, μὴ πρός ὀργήν τι βιάσωνται τὸν δῆμον ἀγνωμονῆσαι περί 
αὐτούς. 


[14, 1] Ἐπεὶ δὲ ταῦτα διαπραξάμενος ἀπέπλευσεν ὁ Φωκίων, ταχὺ μὲν 
ἐπόϑησαν οἱ σύμμαχοι τῆν χρηστότητα καὶ δικαιοσύνην αὐτοῦ”, ταχὺ δ᾽ 
ἔγνωσαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι τὴν ἐμπειρίαν καὶ ῥώμην τοῦ ἀνδρὸς. [2] Ὁ γάρ 
μετ᾽ ἐκεῖνον ἐλθών ἐπὶ τά πράγματα Μολοσσὸς οὕτως ἐπολέμησεν, ὥστε 
καὶ ζῶν αὐτὸς ὑποχείριος γενέσθαι τοῖς πολεμίοις. [3] Ἐπεί δὲ μεγάλα 
ταῖς ἐλπίσι περινοῶν ὁ Φίλιππος εἰς Ἑλλήσποντον ἦλϑε μετὰ πάσης τῆς 
δυνάμεως, ὡς Χερρόνησον ἐν ταὐτῷ καὶ Πέ-ρινϑον ἕξων καὶ Βυζάντιον”’, 
ὡρμημένων δὲ τῶν Αθηναίων βοη-ϑεῖν οἱ ῥήτορες ἠγωνίσαντο τὸν 
Χάρητα στρατηγὸν ἀποσταλῆναι, [4]xai πλεύσας ἐκεῖνος οὐδὲν ἄξιον τὴς 
δυνάμεως ἔπραττεν, οὐδ᾽ αἱ πόλεις ἐδέχοντο τὸν στόλον, ἀλλ᾽ ὕποπτος ὢν 
πᾶσιν ἐπλανᾶτο, χρημα-τιζόμενος ἀπό τῶν συμμάχων xai 
καταφρονούμενος ὑπὸ τῶν πολεμίων, ὁ δέ δῆμος ὑπὸ τῶν ῥητόρων 
παροξυνόμενος ἠγανάκτει καί μετενόει τοῖς Βυζαντιοις πέμψας τὴν 


βοήθειαν, [5] ἀναστὰς ὃ Poxiov8 εἶπεν, ὅτι δεῖ μὴ τοῖς ἀπιστοῦσιν 
ὀργίζεσθαι τῶν συμμάχων, ἀλλά τοῖς ἀπιστουμένοις τῶν στρατηγῶν᾽ 
«οὗτοι γάρ ὑμᾶς ποιοῦσι φοβεροὺς καὶ τοῖς χωρὶς ὑμῶν σῴζεσθαι μὴ 
δυναμένοις». [6] Κινηϑεὶς οὖν ὁ δῆμος ὑπό τοῦ λόγου καὶ μεταπεσών, 
ἐκέλευεν αὐτόν ἐκεῖνον ἑτέραν προσλαβόντα δύναμιν βοηϑεῖν τοῖς 
συμμάχοις εἰς τὸν Ἑλλήσποντον: ὃ μεγίστην ῥοπήν ἕποίησε πρὸς τό 
σωϑῆναι τὸ Βυζάντιον”’. [7] Ἦν μὲν γὰρ ήδη μεγάλη δόξα τοῦ Φωκίωνος: 
ἐπεί δέ καὶ Λέων”, ἀνὴρ Βυζαντίων πρῶτος ἀρετῆ καί τῷ Φωκίωνι 
γεγονὼς ἐν ᾿Ακαδημείᾳ συνήϑης”᾽, ἀνεδέξατο τὴν πίστιν ὑπὲρ αὐτοῦ πρὸς 
τὴν πάλιν, οὐχ εἴασαν ἔξω στρατοπεδεῦσαι βουλόμενον, ἀλλ᾽ ἀνοίξαντες 
τὰς πύλας ἐδέξαντο καὶ κατέμειξαν ἐαυτοῖς τοὺς ᾿Αθηναίους, οὐ μόνον 
ἀνεγκλήτους ταῖς διαίταις καὶ σώφρονας, ἀλλά καὶ προῦυ-μοτάτους ἐν 
τοῖς ἀγῶσι διὰ τὴν πίστιν γενομένους. [8] Οὕτω μὲν ὁ Φίλιππος ἐξέπεσε 
τοῦ Ἑλλησπόντου”” τότε καὶ κατεφρονήϑη, δοκῶν ἀμαχός τις εἶναι καὶ 
ἀνανταγώνιστος, ὁ δέ Φωκίων καὶ ναῦς τινας εἷλεν αὐτοῦ, καὶ 
φρουρουμένας πόλεις ἀνέλαβε, καὶ πολλαχὸδι τὴς χώρας ἀποβάσεις 
ποιούμενος ἐπόρϑει καὶ κατέτρεχε, μέχρι οὗ τραύματα λαβὼν ὑπὸ τῶν 
προσβοηϑούντων ἀπέπλευσε. 


[15, 1] Τῶν δὲ Μεγαρέων ἐπικαλουμένων κρύφα, φοβούμενος ὁ Φωκίων 
τοὺς Βοιωτούς μὴ προαισϑόμενοι φθάσωσι τὴν βοήθειαν, ἐκκλησίαν 
συνήγαγεν ἕωθεν, καὶ προσαγγείλας τὰ παρὰ τῶν Μεγαρέων τοῖς 
᾿Αθηναίοις, ὥς ἐπεψηφίσαντο, τῆ σάλπιγγι σημήνας εὐθὺς ἀπὸ τής 
ἐνοιλησίας ἦγεν αὐτοὺς τὰ ὅπλα λαβόντας. [2] Δεξαμένων δὲ τῶν 
Μεγαρέων προϑύμως, τὴν τε Νίσαιαν ἐτείχισε, καὶ διὰ μέσου σκέλη δύο 
πρὸς τό ἐπίνειον ἀπὸ τοῦ ἄστεος ἐνέβαλε, καί συνήψε τῆ θαλάττη τήν 
πόλιν, ὥστε τῶν κατὰ γῆν πολεμίων ὀλίγον ἤδη φροντίζουσαν 
ἐξηρτῆσϑαι τῶν ᾿Αθηναίων”, 


[16, 1] Ἤδη δὲ πρὸς Φίλιππον ἐκπεπολεμωμένων παντὰπασι, καὶ 
στρατηγῶν αὐτοῦ μὴ παρόντος ἑτέρων ἐπί τὸν πόλεμον ἠρημένων, ὡς 
κατέπλευσεν ἀπὸ τῶν νῆσων”, πρῶτον μὲν ἔπειϑε τὸν δῆμον, εἰρηνικῶς 
ἔχοντος τοῦ Φιλίππου καὶ φοβουμένου τὸν κίνδυνον ἰσχυρῶς, δέχεσθαι 
τὰς διαλύσεις: [2] καὶ τινος ἀντικρούσαντος αὐτῷ τῶν εἰωθότων 
κυλινδεῖσϑαι περί τὴν Ἡλιαίανόό καὶ συκοφαντεῖν καὶ εἰπόντος «σὺ δὲ 
τολμᾷς, ὦ Φωκίων, ἀποτρέπειν ᾿Αθηναίους, ἤδη τὰ ὅπλα διὰ χειρῶν 
ἔχοντας;» «ἔγωγ᾽» εἶπε, «καὶ ταῦτ᾽ εἰδὼς ὅτι πολέμου μὲν ὄντος ἐγὼ σοῦ, 


εἰρήνης δὲ γενομένης σύ ἐμοῦ ἄρξεις». [3] Ὡς δ᾽ οὐκ ἔπειθεν, ἀλλ᾽ ὁ 
Λημοσϑένης ἐκράτει κελεύων ὡς πορρωτάτω τῆς ᾿Αττικῆς ϑέσθαι μάχην 
τοὺς ᾿Αϑηναίους, «ὦ τάν» ἔφη, «μὴ ποῦ μαχώμεθα σκοπῶμεν, ἀλλὰ πῶς 
vutrjoopev. Οὕτω γὰρ ἔσται paxpàv ὁ πόλεμος, ἡττωμὲνοις δὲ πᾶν ἀεὶ 
δεινὸν ἐγγὺς πάρεστι». [4] Γενομένης δὲ τῆς ἥττης”, καί τών 
θορυβοποιών καί νεωτεριστών”δ ἐν αστει τόν Χαρίδημον ἑλκόντων επί τό 
βήμα καί στρατηγεῖν ἀξιούντων, ἐφοβήθησαν οἱ βέλτιστοι””, καί τήν ἐξ 
Ἀρείου πάγου βουλήν” έχον-τες ἐν τώ δήμῳ, δεόμενοι καί δακρύοντες 
μόλις επεισαν ἐπιτρέψαι τώ Φωκίωνι τήν πόλιν’. [5] Ὁ δέ τήν μέν άλλην 
τού Φιλίππου πολιτείαν καί φιλανθρωπίαν’ weto δεῖν προσδέχεσθαι’ 
Δημάόου δέ γράψαντος οπως ή πόλις μετέχοι τής κοινής ειρήνης καί τού 
συνεδρίου”’ τοῖς Έλλησιν, οὐκ era’ προ τού γνώναι, τίνα Φίλιππος αὐτώ 
γενέσθαι παρά τών Ελλήνων ἀξιώσει [6] κρατηθείς δέ τή γνώμη διά τόν 
καιρόν, ὡς ευθύς ἑώρα τούς ᾿Αθηναίους μεταμελομέ-νους οτι καί τριήρεις 
έδει παρέχειν τώ Φιλίππω καί ιππείς, [7] «ταύτ᾽»» έφη «φοβούμενος 
ἠναντιούμην᾽ ἐπεί δέ συνέθεσθε, δει μή βαρέως φέρειν μηδ᾽ ἀθυμεῖν, 
μεμνημένους οτι καί ot πρόγονοί ποτε μέν άρχοντες, ποτέ δ᾽ ἀρχόμενοι, 
καλῶς δ᾽ ἀμφό-τερα ταῦτα ποιοῦντες, καὶ τὴν πόλιν ἔσωσαν καὶ τοὺς 
Ἕλληνας»”. [8] Φιλίππου δ᾽ ἀποθανόντος” εὐαγγέλια ϑύειν τὸν δήμον 
οὔκ εἴα: καὶ γὰρ ἀγεννὲς εἶναι «τὸ; ἐπιχαίρειν, καὶ τήν ἐν Χαιρωνείᾳ 
παραταξαμένην πρὸς αὐτούς δύναμιν évi σῶματι povov ἐλάττω γενέσϑαι. 


[17, 1] Δημοσθένους δὲ λοιδοροῦντος τὸν ᾿Αλέξανδρον ἤδη προσ- 

ἀγοντα ταῖς Θήβαις, ἔφη: 
«σχέτλιε, tint ἐθέλεις ἐρεϑιζέμεν ἂγριον ἄνδρα”; 

καὶ δόξης μεγάλης ὀρεγόμενον; Ἤ βούλει πυρκαϊᾶς τηλικαύτης οὔσης 
ἐγγύς ῥῖψαι τὴν πόλιν; ‘AAN ἡμεῖς οὐδέ βουλομένοις ἀπολέσϑαι τούτοις 
ἐπιτρέψομεν, οἱ διὰ τοῦτο στρατηγεῖν ὑπομένοντες». [2] Ὡς δ᾽ 
ἀπωλώλεισαν αἱ Θῆβαι, καὶ ὁ Ἀλέξανδρος ἐξητεῖτο τοὺς περὶ 
Δημοσθένην καὶ Λυκοῦργον καὶ Ὑπερείδην καὶ Χαρίδημον”, ἡ δ᾽ 
&xxArnoia πρὀς ἐκεῖνον ἀπέβλεπεν, ὀνομαστί πολλάκις καλούμενος 
àvéotn:?? [3] καὶ τῶν φίλων ἕνα παραστησάμενος, ᾧ μάλιστα χρώμε-νος 
διετέλει καὶ πιστεύων καὶ ἀγαπῶν: «εἰς τά τοιαῦτ᾽» ἔφη «τὴν πόλιν οὗτοι 
παραγηόχασιν, ὥστ᾽ ἔγωγε x&v Νικοκλέαδθ τις τοῦτον ἐξαιτῆ, διδόναι 
κελεύσω. Tò μὲν γὰρ αὐτὸς ὑπὲρ ὑμῶν ἁπάντων ἀποθανεῖν εὐτυχίαν «ἂν, 
ἐμαυτοῦ ϑείμην. [4] Ἐλεῶ δ’» εἶπεν «ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι καὶ τούς ἐκ Θηβῶν 


δεῦρο πεφευγότας, ἀρκεῖ δὲ τὰς Θήβας κλαίειν τοῖς Ἕλλησι. Διὀ βέλτιόν 
ἐστιν ὑπὲρ ἀμφοῖν πείθειν καὶ παραιτεῖσθαι τοὺς κρατοῦντας ἢ 
μάχεσϑαι». [5] Τὸ μέν οὖν πρῶτον ψήφισμα λέγεται «τόν» ᾿Αλέξανδρον 
ὡς ἔλαβε ῥῖψαι, καὶ φυγεῖν ἀποστραφέντα τοὺς πρέσβεις: [6] τὸ δέ 
δεύτερον ἐδέξατο κομισῦέν ὑπὸ Φωκίωνος, τῶν πρεσβυτέρων ἀκούων ὅτι 
καὶ Φίλιππος ἐθαύμαζε τὸν ἄνδρα τοῦτον, καὶ οὐ μόνον τήν ἔντευξιν 
ὑπέμεινεν αὐτοῦ καί τήν δέησιν, ἀλλὰ καί συμβουλεύοντος ήκουσε. [7] 
Συνεβούλευε δ᾽ ὁ Φωκίων, εἰ μέν ησυχίας ορέγεται, θέσθαι τον πόλεμον᾽ ei 
δέ δόξης, μεταθέσθαι, πρός τούς βαρβάρους ἀπό των Ἑλλήνων 
τραπόμενον. [8] Καί πολλά πρός τήν ᾿Αλεξάνδρου φύσιν καί βούλησιν 
εὐστόχως εἰπών, ούτω μετέβαλε καί κατεπράῦνεν αυτόν, WOT εἰπεῖν ὅπως 
προσέξουσι τόν νοῦν ᾿Αθηναίοι tois πράγμασιν, ως εἴ τι γένοιτο περί 
αυτόν, ἐκείνοις αρχειν προσήκονξ!. [9] Ίδιςι δέ τόν Φωχίωνα ποιησάμενος 
αὐτού φίλον καί ξένον, εις τοσαύτην εθετο τιμήν ὅσην εἶχον ὀλίγοι τών 
ἀεί συνόντων. [10] Ὁ γούν Δούριςδ΄ εἴρηκεν, ως μέγας γενόμενος καί 
Δαρείου κρατήσας ἀφεῖλε τών ἐπιστολών τό χαίρειν, πλήν ἐν ὅσαις 
εγραφε Φωκίωνι᾽ τούτον δέ μόνον ὥσπερ ᾿Αντίπατρον µετά τού χαίρειν 
προσηγόρευε. Τούτο δέ καί Χάρηςδ᾽ ἱστόρηκε. 


[18, 1] Τό μέντοι περί τών χρημάτων ὁμολογούμενόν ἐστιν, ὃτι δωρεάν 
αὐτώ κατέπεμψεν εκατόν τάλαντα". Τούτων κομισθέντων εις ᾿Αθήνας, 
ἠρώτησεν ὁ Φωκίων τούς φέροντας, τί δή ποτε πολλών ὄντων ᾿Αθηναίων 
αὐτώ μόνω τοσαύτα δίδωσιν ᾿Αλέξανδρος. [2] Εἰ-πόντων δ᾽ ἐκείνων «STI 
σέ κρίνει μόνον ανδρα καλόν καί ἀγαθόν», «οὐκοῦν» είπεν ὁ Φωκίων 
«ἑασάτω µε καί δοκεῖν [ἀεί] καί είναι τοιούτον». [3] Ὡς δ᾽ 
ἀκολουθήσαντες εἰς οινον αὐτώ πολλήν ἑώρων ευτέλειαν, τήν μέν 
γυναίκαδ᾽ μάττουσαν, ὁ δέ Φωκίων αὐτός ἀνιμήσας ύδωρ éx τού φρέατος 
ἀπενίπτετο τούς πόδας, ετι μάλλον ενέκειντο καί ἠγανάκτουν, δεινόν 
είναι λέγοντες, εἰ φίλος ων τού βασιλέως οὕτω διαιτήσεται πονηρώς. [4] 
Ἰδών oùv ὁ Φωχίων πένητα πρεσβύτην ἐν τριβωνίῳ ῥυπαρῷ πορευόμενον, 
ἠρώτησεν εἰ τούτου χείρονα νομί- ζουσιν αὐτόν. Εὐφημεῖν δ᾽ ἐκείνων 
δεομένων, «καί μὴν οὗτος» εἶπεν «ἀπ᾽ ἐλαττόνων ἐμοῦ ζῆ καὶ ἀρχεῖται». 
«Τό δ᾽ ὅλον ἢ μὴ χρώμενος» ἔφη «μάτην ἕξω τοσοῦτον χρυσίον, ἢ 
χρώμενος ἐμαυτὸν ἅμα κἀκεῖνον διαβαλῶ πρὸς τὴν πόλιν». [5] Οὕτω μὲν 
οὖν ἐπανήλδε πἁλιν τά χρήματ᾽ ἐξ ᾿Αϑηνῶν, ἐπιδείξαντα τοῖς Ἕλλησι 
πλουσιώτερον τοῦ διδόντος τοσαῦτα τὸν μὴ δεόμενονϑθ, [6] Ἐπεί δ᾽ 
᾿Αλέξανδρος ἠγανάκτησε καὶ πἁλιν ἔγραψε τῷ Φωκίωνι φίλους μὴ 


νομίζειν τοὺς μηδὲν αὐτοῦ δεομένους, χρήματα μέν οὐδ᾽ ὣς ὁ Φωκίων 
ἔλαβεν, ἀφεθήναι δ᾽ ἠξίωσε τόν σοφιστὴν Ἐχεκρατίδην καί τόν ‘ Ἴμβριον 
᾿Αϑηνόδωρον καί Ῥοδίους δύο, Δημάρατον καί Σπάρτωναδ΄, ovv- 
ειλημμένους ἐπ᾽ αἰτίαις τιςὶ καὶ καϑειργμένους ἐν Σάρδεσιδδ, [7] Τούτους 
μὲν οὖν εὐθὺς ἀπέλυσεν ὁ ᾿Αλέξανδρος, Κρατερόν δ᾽ ἀπο-στέλλων εἰς 
Μακεδονίαν” ἐκέλευσε τεττάρων πόλεων ἐν ᾿Ασίᾳ, Κίου Γεργίϑου 
Μυλάσων Ἐλαίας, μίαν ἥν ἂν αἱρῆται παραδοῦναι τῷ Φω-κίωνι”, 
διατεινάμενος ἔτι μᾷλλον ὡς χαλεπανεῖ μὴ λαβόντος. [8] Ἀλλ᾽ οὔτε 
Φωκίων ἔλαβεν, ὅ τ᾽ ᾿Αλέξανδρος ταχέως ἀπέθανεν. H δ᾽ οἰκία τοῦ 
Φωκίωνος ert νῦν ἐν Μελίτη”! δείκνυται, χαλκαῖς λεπίσι κεκοσμημένη, τὰ 


δ᾽ ἄλλα λιτὴ καὶ ἀφελῆς. 


[19, 1] Τῶν δὲ γυναικῶν ἃς ἔγημε περὶ τὴς προτέρας οὐδὲν ἱστορεῖται, 
πλὴν ὅτι Κηφισόδοτος”; ἦν ὁ πλἀστης ἀδελφὸς αὐτὴς: τῆς δὲ δευτέρας 
οὐκ ἐλάττων ἐπὶ σωφροσύνη xai ἀφελείᾳ λόγος ἦν παρά τοῖς Ἀθηναίοις 
ἢ Φωχίωνος ἐπὶ χρηστότητι. [2] Καί ποτε ϑεωμένων καινοὺς τραγῳδοὺς 
᾿Αθηναίων, ὁ μέν τραγφδός εἰσιέναι μέλλων βασιλίδος πρόσωπον, ἤτει 
κεκοσμημένας πολλάς πολυτελῶς ὀπαδούς τὸν χορηγόν, καὶ μὴ 
παρέχοντος, ἡγανάκτει καὶ κατεῖχε τὸ θέατρον, οὐ βουλόμενος προελοεῖν. 
[3] Ὁ δὲ χορηγός Μελάνϑιος” ὠϑῶν αὐτὸν εἰς τὸ μέσον ἐβόα: «τὴν τοῦ 
Φωκίωνος οὐχ ὁρᾷς γυναῖκα προϊοῦσαν ἆεί μετὰ μιᾷς ϑεραπαινίδος; Ἀλλ᾽ 
ἀλαζονεὺη καὶ δια-φϑεὶρεις τὴν γυναικωνῖτιν». Ἐξακούστου δέ τὴς φωνὴς 
γενομένης, ἐδέξατο κρότῳ πολλῷ καὶ ϑορύβῳ τὸ ϑέατρον. [4] Αὐτή δ᾽ ñ 
γυνὴ, ξένης τινὸς Ἰωνικῆς ἐπιδειξαμένης χρυσοῦν καὶ λιθοκόλλητον 
κόσμον «ἐν» ἐμπλοκίοις καὶ περιδεραΐίοις, «ἐμοὶ δ᾽» ἔφη «κόσμος ἐστὶ 
Φωκίων, εἰκοστὸν ἕτος ἤδη στρατηγῶν ᾿Αϑηναίων»"'. 


[20, 1] Φῶκφ δὲ τῷ vio βουλομένῳ «δὺ αγωνίσασδαι Παναϑηναί-οις”᾽ 
ἀποβάτην”' ἐφῆκεν, οὐχί τὴς νίκης δρεγόμενος, ἀλλ᾽ ὅπως ἐπιμεληϑείς 
καὶ ἀσκήσας τό σῶμα βελτίων ἔσοιτο: καὶ γὰρ ἦν ἄλλως φιλοπότης καὶ 
ἄτακτος ὅ νεανίσκος”. [2] Νικήσαντος δὲ καὶ πολλῶν αἰτουμένων 
ἑστιᾷσαι τὰ νικητὴρια, τοὺς ἄλλους Φωκίων παραιτησά-µενος, ἑνί τὴν 
φιλοτιμίαν ταύτην συνεχώρησεν. [3] Ὡς δ᾽ ἐλθὼν ἐπὶ τὸ δεῖπνον ἀλλην τε 
σοβαρὰν ἑώρα παρασκευὴν καὶ ποδανιπτὴρας οἴνου δι ἀρωμάτων 
προσφερομένους τοῖς εἰσιοῦσι, καλέσας τὸν υἱὸν «οὐ παύσεις» ἔφη «τόν 
ἑταῖρον, ὦ Φῶκε, διαφϑείροντά σου τὴν νίκην». [4] Βουλόμενος δὲ καὶ 


καθόλου μεταστῆσαι τὸ μειράκιον ἐκ τῆς διαίτης ἑκείνης, ἀπήγαγεν εἰς 
Λακεδαίμονα xoi κατέμειξε τοῖς ἀγομένοις τὴν λεγομένην ἀγωγὴν” 
νεανίσκοις. [5] Καὶ τοὺτο τούς ᾿Αθηναίους ἐλύπησεν, ὡς ὑπερορῶντος καὶ 
ὑπερφρονοῦντος τὰ οἰκεῖα τοῦ Φωκίωνος. [6] Εἰπόντος δὲ τοῦ Δημάδου 
πρός αὐτόν «τί οὐ πεί-ϑομεν, ὦ Φωκίων, ᾿Αϑηναίους τὴν Λακωνικὴν 
προσδέξασϑαι πολιτείαν; Ἐάν γάρ σὺ κελεύης, ἐγὼ γράφειν καὶ λέγειν”᾽ 
ἕτοιμός εἰμι», «πάνυ γοῦν» ἔφη «πρὲψειεν ἄν σοι, μύρου τοσοῦτον ὄζοντι 
καὶ χλαμύδα τοιαύτην φοροῦντι, συμβουλεύειν Ἀθηναίοις περί φιδιτίων 
καί τόν Λυκούργον ἐπαινεῖν». 


[21, 1] Γράψαντος δὲ τοῦ ᾿Αλεξάνδρου περί τριήρων ὅπως ἀπο- 
στείλωσιν αὐτῷ, καὶ τῶν ῥητόρων ἐνισταμένων, τὴς δὲ βουλῆς“ τόν 
Φωκίωνα λέγειν κελευούσης, «λέγω τοίνυν ὑμῖν» εἶπεν «ἢ τοῖς ὅπλοις 
κρατεῖν ἢ τοῖς κρατοῦσι φίλους εἶναι». [2] Πρός δὲ Πυϑέαν, ἀρχό-μενον 
τότε πρῶτον ἐντυγχάνειν ᾿Αϑηναίοις, ἤδη δέ λάλον ὄντα καὶ ϑρασύν, «οὐ 
σιωπήσεις» ἔφη, «xat ταῦτα νεώνητος àv τῷ δήµψ;». [3] Ἐπεὶ δ᾽ 
ρπαλος µετά χρημάτων πολλῶν ἀποδράς ᾿Αλέξανδρον ἐκ τῆς ᾿Ασίας 
tí ᾿᾽Αττικῆ προσέβαλε, καὶ τῶν εἰωθότιον ἀπὸ τοῦ βήματος 
χρηματίζεσθαι δρόμος ἦν καί ἅμιλλα φθειρομένων πρὸς αὐτόν, τούτοις 
μὲν ἀπὸ πολλῶν μικρὰ δελεάζων προήκατο καί διέρριψε, τῷ δὲ Φωκπίωνι 
προσέπεμψε διδούς ἑπτακόσια τάλαντα, καί τἆλλα πάντα xoi μετὰ 
πάντων ἑαυτόν [ἐπ] ἐκείνῳ μόνῳ παρακατατιθέμενος. [4] 
᾿Αποχριναμένου δὲ τραχέως τοῦ Φωκίωνος, οἰμώξεσθαι τὸν “Αρ-παλον εἰ 
μὴ παύσεται διαφθείρων τὴν πόλιν, τότε μὲν συσταλείς ἀπέστη, μετ᾽ 
ὀλίγον δὲ βουλευομένων Αθηναίων”! ἔώρα τοὺς μὲν εἰληφότας τὰ 
χρήματα παρ᾽ αυτοῦ μεταβαλλομένους xoi κατηγο-ροῦντας, ἵνα μὴ 
φανεροὶ γένωνται, Φωχίωνα δὲ τόν μηδὲν λαβόντα μετὰ τοῦ κοινοῦ 
συμφέροντος ἅμα καὶ τὴν ἐκείνου σωτηρίαν ἔν τινι λόγῳ τιθέμενον. [5] 
Πάλιν οὖν ἐνεχθείς ἐπί τὸ θεραπεύειν ἐκεῖνον, αὐτὸν μὲν ὡς ἔρυμα 
πανταχόθεν ἀνὰλωτον ὑπὸ τοῦ χρυσίου πε-ριοδεύων ἑώρα, Χαρικλέα δέ 
τὸν γαμβρόν αὐτοῦ ποιησάμενος συνήθη καὶ φίλον ἐνέπλησε δόξης 
πονηρᾷς, πάντα πιστεύων καὶ πάντα χρώμενος ἐκείνῳ. 


[22, 1] Kai δὴ καὶ Πυϑονίκης τὴς ἑταίρας ἀποθανούσης’, ἣν εἶχεν ὁ 
Ἅρπαλος ἐρῶν καὶ ϑυγατρίου πατὴρ ἐξ αὐτῆς γεγονώς, μνημεῖον ἀπὸ 
χρημάτων πολλῶν ἐπιτελέσαι ϑελήσας, προσέταξε τῷ Χαρικλεῖ τὴν 
ἐπιμέλειαν. [2] Οὖσαν δὲ τὴν ὑπουργίαν ταύτην ἀγεννὴ, προσ- 


κατήσχυνεν ὁ τάφος συντελεσδείς -διαμένει γὰρ ἔτι νῦν ἐν Ἑρμείῳ, ἡ 
βαδίζομεν ἐξ ἄστεος εἰς Ἐλευσῖνα - μηδὲν ἔχων τῶν τριάκοντα ταλάντων 
ἄξιον, ὅσα τῷ ‘Apré λογισϑῆναὶ φασιν εις τό εργον υπό τοῦ 
Χαρικλέους"””, [3] Καί μέντοι καὶ τελευτήσαντος αὐτοῦ τὸ παιδάριον ὑπὸ 
τοῦ Χαρικλέους xai τοῦ Φωκίωνος ἀναληφθὲν ἐτύγχανε πάσης 
ἐπιμελείας. [4] Κρινομένου μέντοι τοῦ Χαρικλέους!“΄ ἐπὶ τοῖς ᾿Αρπαλείοις 
καὶ δεομένου βοηϑεῖν αὐτῷ τὸν Φωκίωνα καὶ συνεισελθεῖν εἰς τὸ 
δικαστήριον, οὐκ ἠθέλησεν εἰπὼν «ἐγώ σ᾽ ὦ Χαρίκλεις ἐπὶ πᾷσι τοῖς 
δικαίοις γαμβρὸν ἐποιησάμην». [5] Πρῶτου δ᾽ ᾿Αϑηναίοις ᾿Ασκληπιάδου 
τοῦ Ἱππάρχου τεθνάναι προσαγγείλαντος ᾿Αλέξανδρον, ὁ μὲν Δημάδης 
ἐκέλευε μῆ προσέχειν’ πάλαι γὰρ ἂν ὅλην ὄζειν νεκροῦ τὴν οἰκουμένην” ὁ 
δὲ Φωκίων ἐπηρμένον ὁρῶν πρὸς τὸ νεωτερίζειν τὸν δῆμον, ἐπειρᾶτο 
παρηγορεῖν καὶ κατέχειν. [6] ᾿Αναπηδώντων δὲ πολλῶν ἐπὶ τὸ βῆμα καὶ 
βοώντων ἀληδῆ τὸν Ασκληπιάδην ἀπαγγέλλειν καὶ τεθνάναι τὸν 
᾿Αλέξανδρον, «οὐκοῦν» εἶπεν «εἰ σήμερον τέθνηκε, καὶ αὔριον ἔσται καί 
εἰς τρίτην τεθνηκώς, ὥσῦ᾽ ἡμᾶς ἐν ἡσυχίᾳ βουλεύσασϑαι, μᾶλλον δὲ μετ᾽ 
ἀσφαλείας». 


[23, 1] Ὡς δέ φέρων ἐνέσεισεν ὁ Λεωσθένης τὴν πόλιν εἰς τὸν 
Ἑλληνικὸν πὀλεμον xii τοῦ Φωχίωνος δυσχεραίνοντος ἠρώτα 
καταγελών, τι πεποίηκεν ἀγαῦόν τήν πόλιν ἔτη τοσαῦτα στρατηγῶν, «οὐ 
μικρὸν» ἔφη, «tó τοὺς πολίτας ἐν τοῖς ἰδίοις μνήμασι θάπτεσθαι». [2] 
Πολλὰ δὲ Ὁρασυνομένου καὶ κομπἁζοντος ἐν τῷ δήμῳ τοῦ Aewodévovg!, 
ὁ Φωκίων «οἱ λόγοι σου» εἶπεν «ὦ μειράκιον ἐοίκασι κυπαρίττοις: μεγάλοι 
γὰρ ὄντες καὶ νυ καρποὺς. οὐ φέρουσιν».[3] Ὡς δ᾽ ἐπαναστάς ὁ 
Ὑπερείδης!07 ἠρώτησε᾽ «πότ᾽ οὖν ὦ Φωκίων συμβουλεύσεις πολεμεῖν 
᾿Αϑηναίοις;» «ὅταν» εἶπε «τοὺς μὲν νέους ἴδω τὴν τὰξιν βουλομένους 
φυλάττειν, τοὺς δὲ πλουσίους εἰσφέρειν, τοὺς δὲ ῥήτορας ἀπέχεσθαι τοῦ 
κλέπτειν τὰ δημόσια». [4] Θαυμαζόντων δὲ πολλῶν τὴν ὑπὸ τοῦ 
Λεωσθένους συνηγμένην δύναμιν καὶ τοῦ Φωχίωνος πυνθανομένων, πῶς 
τι παρεσκευάσϑαι δοκοῦσιν αὐτῷ, «καλῶς» ἔφη «πρὸς τὸ στάδιον: τὸν δὲ 
δόλιχον! ὃ τοῦ πολέμου φοβοῦμαι, μὴτε χρήματα τῆς πόλεως ἕτερα μήτε 
ναῦς μήϑ᾽ ὁπλίτας ἐχοῦσης»᾽””. [5] Ἐμαρτὺρει δ᾽ αὐτῷ καὶ τά ἔργα. 
Πρῶτον μὲν γάρ ὁ Λεωσθένης λαμπρὸς ἤρθη ταῖς πράξεσι, τῶν τε 
Βοιωτῶν μάχη κρατήσας καὶ τὸν ᾿Αντίπατρον εἰς Λαμίαν συνελάσας:Π10 
[6] ὅτε καί φασι τὴν μὲν πὸλιν ἐλπίδος μεγάλης γενομένην ἑορτάζειν 
εὐαγγέλια συνεχῶς καὶ ϑύειν τοῖς deoic, τὸν δὲ Φωκίωνα πρὸς τοὺς 


ἐλέγχειν αὐτόν οἴομένους καὶ πυνθανομένους, εἰ ταῦτ᾽ οὐκ ἂν ἤθελεν 
αὑτῷ πεπρᾶχϑαι, «πὰνυ μὲν οὖν» φάναι, «βεβουλεῦσϑαι δ᾽ &xeivo»-!!! [7] 
καὶ πάλιν ἄλλων ἐπ’ ἄλλοις εὐαγγελίων γραφομένων καί φερομένων απὀ 
τοῦ στρατοπέδου, «πότ᾽ ἄρα» φάναι «παυσόμεθα νικῶντες;». 


[24, 1] Ἐπεὶ δὲ τοῦ Λεωσθένους ἀποθανόντος oí φοβούμενοι τὸν 
Φωχίωνα, μή στρατηγός ἐκπεμφῦείς καταλύση τὸν πόλεμον, ἄνϑρωπόν 
τινα τῶν οὐκ ἐπιφανῶν ἐν ἐκκλησίᾳ παρεσκεύασαν ἀναστὰντα λέγειν, ὅτι 
φίλος ðv τοῦ Φωκίωνος καὶ συμπεφοιτηκὼς παραινεῖ φεί-δεσθαι τοῦ 
ἀνδρός καί φυλάσσειν, ὡς ἄλλον ὅμοιον οὐκ ἔχοντας, ἐκπέμπειν δ᾽ 
᾿Αντίφιλον ἐπί τὸ στράτευμα! 13, καί ταῦτα τοῖς ᾿Αθηναίοις συνεδόκει, [2] 
παρελθὼν ὁ Φωκίων ἔλεγε, μήτε συμπε-φοιτηκἑναι ποτὲ τῷ ἀνϑρώπω μήτ᾽ 
ἄλλως γεγονέναι γνώριμος ἢ συνήθης: «ἀλλά νῦν» εἶπεν «ἀπὸ τὴς 
σήμερον ἡμέρας καὶ φίλον σε ποιοῦμαι χαί οἰκεῖον: ἃ γὰρ ἦν ἐμοὶ 
συμφέροντα, συμβεβοὐλευκας». [3] Ὡρμημένων δὲ τῶν ᾿Αθηναίων ἕπί 
τοὺς Βοιωτοὺς στρατεὺειν, πρῶτον μὲν ἀντεῖχε, καὶ τῶν φίλων λεγόντων 
ὣς ἀποδανεῖται προσκρούων τοῖς ᾿Αϑηναίοις, «ἀδίκως» εἶπεν, «ἂν ποιῶ 
τό συμφέρον: ἂν δὲ παραβαίνω, δικαίως». [4] Ἔπειθ᾽ ὁρῶν οὐκ ἀνιέντας 
ἀλλὰ βοῶντας, ἐκέλευσε τὸν xrjpox' ἀνειπεῖν Αθηναίων τοὺς ἂχρι 
ἐξήκοντ᾽ ἐτῶν ἀφ᾽ ἥβης πὲνϑ᾽ ἡμερῶν σιτία λαβόντας εὐθύς ἀκολουθεῖν 
ἀπὸ τῆς ἐχκλησίας: [5] ϑορύβου δέ πολλοῦ γενομένου”, καί τῶν 
πρεσβυτέρων βοώντων καί ἀναπηδώντων, «οὐδέν» ἔφη «δεινόν ἐγὼ γὰρ ὁ 
στρατηγός ὀγδοηκοστὸν ἔχων ἔτος ἔσομαι ped ὑμῶν». Καί τὸτε μὲν 
οὕτως κατἐπαυσεν αὐτοὺς καὶ perépo e! t, 


[25, 1] Πορϑουμένης δὲ τῆς παραλίας ὑπὸ Μικίωνος, συχνοῖς 
Μακεδόσι xoi μισθοφόροις ἀποβεβηκότος εἰς Ῥαμνοῦντα!Ὁ καὶ 
κατατρέχοντος τὴν χώραν, ἐξήγαγε τοὺς ᾿Αθηναίους ἐπ᾽ αὐτόν. [2] Ὡς Δὲ 
προστρέχοντες ἀλλαχόθεν ἄλλος διεστρατήγουν καί συνεβούλευον, 
αὐτοῦ τὸν λόφον καταλαβεῖν, ἐκεῖ περιπἐμψαι τούς ἱππέας, ἐνταῦθα 
παρεμβαλεῖν, «ὦ Ἡράκλεις» εἶπεν, «ὡς πολλοὺς ὁρῶ στρατηγούς, 
ὀλίγους δὲ στρατιώτας». [3] Ἐπεὶ δὲ παρατάξαντος αὐτοῦ τοὺς ὁπλίτας 
εἷς πολὺ πρὸ τῶν ἄλλων προῆλθεν, εἶτ᾽ ἀντιστάντος ἀνδρός πολεμίου 
δείσας πάλιν εἰς τῆν τάξιν ἀνεχώρησεν, «ὦ μειράκιον» εἶπεν, «οὐκ αἰδῆ 
δύο τάξεις ἀπολελοιπῶς, ήν ἐτάχθης ὑπὸ τοῦ στρατηγοῦ, καὶ πάλιν ἐφ᾽ 
ἥν σεαυτὸν ἔταξας;». [4] Ἐμβαλὼν δὲ τοῖς πολεμίοις καὶ κατά κράτος 
τρεψάμενος, αὐτόν τε τὸν Μικίωνα καὶ ἄλλους πολλοὺς ἀπέκτεινε. [5] Τὸ 


δ᾽ Ἑλληνιιόν ἐν Θετταλίᾳ στράτευμᾳ, συμμείξαντος ᾿Αντιπάτρῳ 
Λεοννάτου καί τῶν ἐξ ᾿Ασίας Μακεδόνων, ἐνίκα μαχό-μενον, καὶ 
Λεοννάτος ἔπεσεν᾽65, ἡγουμένου τῆς μὲν φάλαγγος ᾿Αντι-φίλου, τὼν δ᾽ 
ἱππέων τοῦ Θεσσαλοῦ Μένωνος. 


[26, 1] ᾿Ολίγῳ δ᾽ ὕστερον χρόνω Κρατεροῦ διαβάντος ἐξ ᾿Ασίας μετὰ 
πολλῆς δυνάμεως, καὶ γενομένης πάλιν ἐν Κραννῶνι παρα-τάξεως! 7, 
ἡττήθησαν μὲν οἱ Ἕλληνες οὔτε μεγἁλην ἧτταν οὔτε πολλῶν πεσόντων, 
ἀπειθείᾳ δὲ πρὀς τοὺς ἀρχοντας ἐπιεικεῖς καὶ νέους ὄντας, καὶ ἅμα τὰς 
πόλεις αὐτῶν πειρῶντος ᾿Αντιπάτρου, διαρ-ρυέντες αἴσχιστα προήκαντο 
τῆν ἐλευϑερίαν᾽5, [2] Εὐδὺς οὖν ἐπὶ τάς ‘Avas ἄγοντος τοῦ 
Αντιπάτρου τῆν δύναμιν, οἱ μὲν περὶ Δημο-σθένην καί Ὑπερείδην 
ἀπηλλάγησαν ἐκ τῆς πόλεως] 1”. [3] Δημάδης δὲ undév μέρος ὧν ὤφειλε 
χρημὰτων ἐπὶ ταῖς καταδίκαις ἐκτεῖσαι τῆ πόλει δυνάμενος -ἡἠλῶκει γὰρ 
ἑπτὰ γραφὰς παρανόμων, καί γεγονὼς ἄτιμος ἐξείργετο τοῦ λέγειν -, 
ἄδειαν εὑρόμενος “9 τότε γράφει ψήφισμα, [καὶ] πέμπειν πρός 
᾿Αντίπατρον ὑπὲρ εἰρήνης πρέσβεις αὐτοκράτορας. [4] Φοβουμένου δὲ 
τοῦ δήμου καὶ καλοῦντος Φωχίωνα καὶ μόνῳ πιστεὺειν ἐκείνῳ λέγοντος, 
«ἀλλ᾽ εἴγ᾽ ἐπιστευόμην» εἶπεν «ἐγὼ συμβουλεύων ὑμῖν, οὐκ ἂν νῦν 
ἐβουλευόμεθα περί πραγμάτων τοιούτων». [5] Οὕτω δὲ τοῦ ψηφίσματος 
ἐπικυρωθέντος, ἀπεστάλη πρός ᾿Αντίπατρον, ἐν τῇ Καδμείᾳ 
στρατοπεδεύοντα καί παρασκευαζόμενον εὐθὺς εἰς τὴν ᾿Αττικὴν 
βαδίζειν᾽“Ί, καὶ τοῦτο πρῶτον ἠτεῖτο, μένοντα κατὰ χώραν ποιήσασθαι 
τὰς διαλύσεις. [6] Τοῦ δὲ Κρατεροῦ λέγοντος ὡς «οὐ δίκαια πείθει 
Φωκίων ἡμᾶς, τὴν τῶν συμμάχων καί φίλων καθημένους χώραν κακῶς 
ποιεῖν, δυναμένους ἐκ τῆς τῶν πολεμίων ὠφελεῖσθαι», λαβόμενος αὑτοῦ 
τὴς δεξιᾶς ὁ ᾿Αντίπατρος «δοτέον» εἶπε «Φωκίωνι ταύτην τήν χάριν». [7] 
Περὶ δὲ τῶν ἄλλων ἐκέλευεν αὐτοῖς ἐπιτρέπειν τοὺς ᾿Αϑηναίους, ὥσπερ ἐν 
Λαμίᾳ Λεωσϑένης ἐμεῖνον!”, 


[27, 1] Ὡς οὖν ἐπανῆλθεν ὅ Φωκίων εἰς τὸ ἄστυ καί τοῖς ᾿Αθηναίοις 
ταῦτ᾽ ἔδοξεν ὑπ᾽ ἀνάγχης, αὖθις εἰς Θήβας ἐβάδιζε μετὰ τῶν ἄλλων 
πρέσβεων, Ξενοκράτην τόν φιλόσοφον“ τῶν ᾿Αϑηναίων προσελομένων. 
[2] Τοσοῦτον γὰρ ἦν ἀξίωμα τὴς ἀρετῆς τοῦ Ξενοκράτους καὶ δόξα καὶ 
λόγος παρὰ πᾶσιν, ὥστ᾽ οἴεσθαι μὴϑ᾽ ὕβριν εἶναι μήτ᾽ ὠμότητα μήτε 
δυμὸν ἐν ἀνϑρώπίνη ψυχῆ φυόμενον, ᾧ Ξενοχράτους μόνον ὄφδέντος οὐκ 
ἄν αἰδοῦς τι καὶ τιμὴς ἐγγένοιτο πρὸς αὐτόν. [3] Ἀπέβη δέ τοὐναντίον 


ἀγνωμοσύνη τινί καί μισαγαϑίᾳ τοῦ Αντιπάτρου. Πρῶτον μὲν γὰρ οὐκ 
ἠσπάσατο τὸν Ξενοκράτην, τοὺς ἄλλους δεξιωσάμενος: ἐφ᾽ ᾧ φασιν 
εἰπεῖν ἐκεῖνον, ὡς ᾿Αντίπατρος καλῶς ποιεῖ μόνον αὐτὸν αἰσχυνόμενος ἐφ᾽ 
οἷς ἀγνωμονεῖν μέλλει πρὸς τὴν πόλιν: [4] ἔπειτα λέγειν ἀρξάμενον οὐχ 
ὑπομέ-νων, ἀλλ᾽ ἀντιιρούων καὶ δυσκολαίνων, ἐποίησεν ἀποσιωπῆσαι᾽“΄. 
[5] Τῶν δὲ περὶ τὸν Φωχίωνα διαλεχϑέντων, ἀπεκρίνατο φιλίαν ἔσεσθαι 
τοῖς ᾿Αθηναίοις καὶ συμμαχίαν, ἐκδοῦσι μὲν τοὺς περὶ Δημοσθένην καί 
Ὑπερείδην, πολιτευομένοις δὲ τὴν πάτριον ἀπὸ τιμήματος πολιτείαν"”», 
δεξαμένοις δέ φρουράν εἰς τήν Μουνυχίαν, ἔτι δὲ χρήματα τοῦ πολέμου 
καὶ ζημίαν προσεκτείσασιν"”5, [6] Οἱ μὲν οὖν ἄλλοι πρέσβεις ἡγάπησαν 
ὡς φιλανϑρώπους τάς διαλύσεις!“’, πλήν τοῦ Ξενοκράτους: ἔφη γὰρ ὡς 
μὲν δούλοις μετρίως κεχρῆσθαι τόν ᾿Αντίπατρον, ὡς δ᾽ ἐλευϑέροις 
βαρἑως!“5, [7] Τοῦ δὲ Φωκίωνος παραιτουμένου τὴν φρουρὰν καὶ 
δεομένου, λέγεται τὸν ᾿Αντίπατρον εἰπεῖν «ὦ Φωκίων, ἥμεῖς πάντα σοι 
χαρίζεσθαι βουλόμεθα πλήν τῶν καὶ σὲ ἀπολούντων καὶ ἡμᾶς». [8] Oi δ᾽ 
οὐχ οὕτως φασίν, ἀλλ᾽ ἐρωτῆσαι τὸν ᾿Αντίπατρον, εἰ τὴν φρουρὰν 
ἀνέντος αὐτοῦ τοῖς ᾿Αθηναίοις ὁ Φωκίων ἐγγυᾶται τὴν πόλιν ἐμμενεῖν τῆ 
εἰρήνη καὶ undév πολυπραγμονήσειν: [9] σιωπῶντος δ᾽ ἐκείνου καὶ 
διαμέλλοντος, ἀναπηδήσαντα Καλλιμέδοντα τὸν Κάραβον᾽᾽», ἄνδρα 
Ὀρασύν καὶ μισόδημον, εἰπεῖν: «ἐάν δ᾽ οὗτος, ὦ ᾿Αντίπατρε, φλυαρῆ, σὺ 
πιστεύσεις καὶ οὗ πράξεις ἃ διέγνωκας;». 


[28, 1] Οὕτω μὲν ἐδέξαντο φρουράν Μακεδόνων ᾿Αϑηναῖοι καί 
Μένυλλον ἡγεμόνα, τῶν ἐπιεικῶν τινα καὶ τοῦ Φωκίωνος ἐπιτηδείων. 
Ἐφάνη δ᾽ ὑπερήφανον τὸ πρόσταγμα καί μᾶλλον ἐξουσίας ὕβρει 
χρωμένης ἐπίδειξις ἢ πραγμάτων ἕνεκα γιγνομένη κατάληψις. [2] Οὐ 
μικρόν δὲ τῷ πάθει προσέθηκεν ò καιρός. Εἰκάδι γὰρ ἢ φρουρά 
Βοηδρομιῶνος εἰσήχϑη μυστηρίων ὄντων οι, fj τὸν "Iaxyov!5! ἐξ ἄστεος 
Ἑλευσινὰδε πέμπουσιν, ὥστε τὴς τελετής συγχυϑείσης ἀναλογίζεσϑαι 
τούς πολλοὺς καὶ τὰ πρεσβύτερα τῶν ὑείων καὶ τὰ πρόσφατα. [3] Πάλαι 
μὲν γάρ ἐν τοῖς ἀρίστοις εὐτυχήμασι τὰς μυστιιάς ὄψεις καὶ φωνάς 
παραγενέσϑαι cov ἐκπλήξει xoi ϑάμβει τῶν πολεμίων’, νῦν δὲ τοῖς 
αὐτοῖς ἱεροῖς τὰ δυσχερέστατα πάϑη τῆς Ἑλλάδος ἐπισκοπεῖν τοὺς ϑεοὺς, 
καὶ καϑυβρίζεσϑαι τὸν ἁγιώτατον τοῦ χρόνου καὶ ἥδιστον αὐτοῖς, 
ἐπώνυμον τῶν μεγίστων κακῶν γενόμενον. [4] Πρότερον μέν οὖν ὄλίγοις 
ἔτεσι χρησμὸν ἐξήνεγκαν αἱ Δωδωνίδες’” τῇ πόλει τὰ ἀκρωτῆρια τῆς 


᾿Αρτέμιδος φυλάσσειν, ὅπως ἄλλοι μή λάβωσι: [5] τότε δὲ περί τάς 


ἡμέρας ἐκείνας αἱ ταινίαι μὲν αἷς περιελίττουσι τὰς μυστικὰς κίστας, 
βαπτόμεναι ϑάψινον ἀντί φοινικοῦ χρῶμα καὶ νεκρῶδες ἀνήνεγκαν: è δὲ 
μεῖζον ἦν, τά πα-ραβαπτόμενα τῶν ἰδιωτυιῶν πάντα τό προςῆκον ἄνθος 
ἔσχε. [6] Μύστην δὲ λούοντα χοιρίδιον ἐν Κανϑάρῳ λιμένι᾽”» κῆτος 
συνέλαβε, καί τὰ κάτω µέρη τοῦ σώματος ἀχρι τῆς κοιλίας κατέπιε, 
προδεικνύντος αὐτοῖς τοῦ θεοῦ προφανῶς, ὅτι τῶν κάτω καί πρὸς 
ϑαλάσση στερηθέντες τήν ἀνω πόλιν διαφυλάξουσιν. [7] H μὲν οὖν 
φρουρὰ διὰ Μένυλλον οὐδὲν ἠνίασε τοὺς ἀνθρώπους: τῶν δ᾽ 
ἄποψηφισθέντων τοῦ πολιτεύματος διὰ πενίαν, ὑπὲρ μυρίους καί 
δισχιλίους yevouévovPÓ, οἵ τε μένοντες ἐδόκουν σχέτλια καὶ ἄτιμα 
πάσχειν, οἵ τε διὰ τοῦτο τήν πόλιν ἐκλιπόντες καὶ μεταστάντες εἰς 
Θρᾷκην, Αντιπάτρου γῆν καί πόλιν αὐτοῖς παρασχόντος, 
ἐκπεπολιορχημένοις ἐῷχεσαν. 


[29, 1] Ὁ δὲ Δημοσθένους ἐν Καλαυρίᾳ καὶ Ὑπερείδου πρὸς Κλεωναῖς 
ϑάνατος””, περί ὧν ἐν ἄλλοις γέγραπται᾽”δ, μονονοὺκ ἔρωτα καί πόϑον 
᾿Αθηναίοις ᾿Αλεξάνδρου καὶ Φιλίππου παρίστη. [2] Καί [τοῦτο] ὅπερ 
ὕστερον, ἀναιρεθέντος Αντιγόνου” καί τῶν ἀνελόντων ἐκεῖνον 
ἀρξαμένων βιάζεσθαι καὶ λυπεῖν τοὺς ἀνϑρώπους, ἀνὴρ ἀγροικος ἐν 
Φρυγία χωρὶον ὀρύττων πυϑομένου τινός «τὶ ποιεῖς»; στενάξας 
«Αντίγονον» εἶπε «ζητῶ», [3] τοῦτο πολλοῖς ἐπήει λέγειν, 
διαμνημονεῦουσι τόν ἐκείνων τῶν βασιλέων ὑυμόν, ὡς τὸ μέγα καί 
γενναῖον εὐπαραίτητον εἶχον, οὐχ ὥσπερ Αντίπατρος ἰδιώτου προσώπῳ 
καὶ φαυλότητι χλαμυδίου καὶ διαίτης εὐτελείᾳ κατει-ρωνευόμενος τὴν 
ἐξουσίαν“, ἐπαχθέστερος ἦν τοῖς πάσχουσι κακῶς δεσπότης καί 
τύραννος. [4] Ὅμως δ᾽ οὖν ὁ Φωκίων καί φυγῆς ἀπήλλαξε πολλούς, 
δεηῦείς τοῦ ᾿Αντιπάτρου, καί φεύγουσι διεπράξατο μὴ καθάπερ οἱ λοιποὶ 
τῶν μεθισταμένων ὑπὲρ τὰ Κεραύνια δρη καὶ τὸν Ταίναρον“ ἐμπεσείν 
τῆς Ἑλλὰδος, ἀλλ᾽ ἐν Πελοποννήςῳ κατοικεῖν, ὧν καὶ ᾿Αγνωνίδης ἦν ὁ 
συκοφάντης"”,. [5]Επιμελόμενος δὲ τῶν κατά τὴν πὸλιν πράως καὶ 
νομίμως, τοὺς μὲν ἀστείους καί χαρίεντας᾽“΄ ἐν ταῖς ἀρχαῖς ἀεί συνεῖχε, 
τούς δὲ πολυπράγμονας καί νεωτεριστάς, αὐτῷ τῷ μὴ ἄρχειν μηδὲ 
ϑορυβεῖν ἀπομαραινομένους, ἐδίδαξε φιλοχωρεῖν καὶ ἀγαπᾶν 
γεωργοῦντας. [6] Ὁρῶν δέ τὸν Ξενοκράτην”» τελοῦντα τὸ μετοίκιον, 


ἐβούλετο γράψαι πολίτην: ὁ δ᾽ ἀπεῖπε, φήσας οὐκ ἂν μετασχεῖν ταύτης 
τὴς πολιτείας περί ἧς ἐπρέσβευεν ἵνα μὴ γένηται. 


[30, 1] Τοῦ δὲ Μενύλλου δωρεάν αὐτῷ [καί] χρήματα διδόντος, 
ἀπεκρίνατο μήτ᾽ ἐκεῖνον ᾿Αλεξάνδρου βελτίον᾽ εἶναι, μήτε κρείττονα τὴν 
αἰτίαν ἐφ᾽ ἡ λήψεται νῦν ὁ τότε μή δεξάμενος. [2] ‘AMG Φώκῳ ye τῷ 
παιδί λαβεῖν δεομένου τοῦ Μενύλλου, «Φώκῳ δ’», εἶπεν «ἐάν μὲν σωφρονῆ 
μεταβαλόμενος, ἀρκέσει τὰ τοῦ πατρός: ὡς δ᾽ ἔχει νύν, οὐδέν ἱκανόν 
ἐστιν». [3] ᾿Αντιπάτρῳ δέ τραχύτερον ἀπεκρίνατο, βουλομένῳ τι γενέσθαι 
δι᾽ αὐτοῦ τῶν μή πρεπόντων: «οὐ δύναται» γὰρ εἶπεν «Αντίπατρος ἅμα 
μοι καί φίλῳ καὶ κόλαχι χρῆσθαι»“δ, [4] Τόν δ᾽ ᾿Αντίπατρον αὐτόν εἰπεῖν 
λέγουσιν, ὡς δυοῖν αὐτῷ φίλων Ἀθήνησιν ὄντων Φωχίωνος καί Δημάδου, 
τὸν μέν λαβεῖν οὐ πέπεικε, τὸν δέ διδούς οὐκ ἐμπέπληκε᾽'', [5] Καί μέντοι 
Φωκίων μὲν ὡς ἀρετὴν ἐπεδείκνυτο τὴν πενίαν, ἐν f] τοσαυτάκις 
Αθηναίων στρα-τηγήσας“δ rai βασιλεῦσι φίλοις χρησάμενος 
ἐγκατεγήρασε, Δημάδης δὲ τῷ πλούτῳ καὶ παρανομῷν ἐκαλλωπίζετο. [6] 
Νόμου γὰρ ὄντος ᾿Αθήνησι τότε μὴ χορεὺειν ξένον ἢ χιλίας ἀποτίνειν τὸν 
χορηγόν, ἅπαντας εἰσαγαγῶν ξένους τούς χορεύοντας ἑκατόν ὄντας, ἀμα 
καὶ τὴν ζημίαν ἀνά χιλίας ὑπὲρ ἑκάστου (συν) εισήνεγκεν εἰς τὸ 
ϑέατρον'“”, [7] Δημέᾳ δέ τῷ υἱῷ νύμφην ἀγόμενος, «ἐμοῦ μέν» εἶπεν «ὦ 
παῖ τὴν σὴν μητέρα γαμοῦντος οὐδ᾽ ὁ γείτων ἤσϑετο: τοῖς δέ σοῖς γάμοις 
καί βασιλεῖς καί δυνάσται συγχορηγοῦσιν». [8] Ἐνοχλούντων δέ τῷ 
Φωκίωνι τῶν Αθηναίων ον, ὅπως ἀπαλλὰξη τὴν φρουρὰν πείσας τὸν 
᾿Αντίπατρον, εἴτε μὴ προσδοκῶν πείσειν, εἴτε μᾶλλον ὁρῶν σωφρονοῦντα 
τὸν δῆμον καί πολιτευόμενον εὐτάκτως διὰ τὸν φόβον, ἐκείνην μὲν ἀεὶ 
διωϑεῖτο τὴν πρεσβείαν, τὰ δὲ χρήματα’! μὴ πράττειν, ἀλλὰ μέλλειν καὶ 
ἀναβάλλεσθαι τὸν ᾿Αντίπατρον ἔπεισε. [9] Μεταβάντες οὖν Δημάδην 
παρεκάλουν. ‘O δὲ προϑύμως ὑπ-έστη’””, καὶ τὸν υἱόν ἔχων ἀπῆρεν εἰς 
Μακεδονίαν, ὑπὸ δαίμονὸς τινος ὡς ἔοικεν εἰς τοῦτο καιροῦ κομισϑείς, ἐν 
ᾧ κατείχετο μὲν ᾿Αντίπατρος ἤδη νόσῳ, Κάσσανδρος δέ τῶν πραγμάτων 
ἐγκρατὴς γεγονώς, εὗρεν ἐπιστολὴν Δημάδου γεγραμμένην πρὸς 
᾿Αντίγονον εἰς ᾿Ασίαν, παρακαλοῦντος αὐτὸν ἐπιφανῆναι τοῖς περὶ τὴν 
Ἑλλάδα καὶ Μακεδονίαν, ἐκ παλαιοῦ καὶ σαπροῦ χρεμαμένοις στήμονος, 
τὸν ᾿Αντίπατρον οὕτω σκώψαντος. [10] Ὡς οὖν εἶδεν αὐτὸν ἀφιγμένον ὁ 
Κάσσανδρος, συνέλαβε, καὶ πρῶτα μὲν τὸν υἱὸν ἐγγὺς προσαγαγὼν 
ἔσφαξεν, ὥστε καταδέξασϑαι τοῖς χόλποις τὸ αἷμα τὸν πατέρα καὶ 
καταπλησϑῆναι τοῦ φόνου, μετά ταῦτα è’ εἰς ἀχαριστίαν αὐτὸν καὶ 
προδοσίαν πολλά λοιδορήσας καὶ καθυβρίσας ἀπέχτεινεν 52. 


[31, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ᾿Αντίπατρος ἀποδείξας Πολυπέρχοντα στρατηγὸν, 
Κάσσανδρον δὲ χιλίαρχον 54, ἐξέλιπεν, εὐθὺς διαναστὰς ὁ Κάσσανδρος 
καὶ προκαταλαμβάνων τά πράγματα, πέμπει κατὰ τάχος’ Νιιάνορα’”θ 
τῷ Μενύλλῳ διάδοχον τὴς φρουραρχίας, πρἰν ἔκδηλον τόν ᾿Αντιπάτρου 
ὑάνατον γενέσθαι κελεύσας τὴν Μουνυχίαν παρα-λαβεῖν. [2] Γενομένου 
δὲ τούτου, καὶ pe? ἡμέρας ὄλίγας πυθομένων τῶν ᾿Αϑηναίων ὅτι 
τέθνηκεν ὁ ᾿Αντίπατρος, ἐν αἰτίαις ὁ Φωκίων ἦν καὶ κακῶς ἤκουεν ὡς 
προαισθόμενος καὶ κατασιωπὴἠσας χάριτι τοῦ Νυιάνορος. [3] ‘O δὲ 
τούτων μὲν οὐκ ἐφρόντιζεν, ἐντυγχάνων δὲ τῷ Νικάνορι καὶ 
διαλεγόμενος, εἴς τε τἆλλα τοῖς Αθηναίος πρᾷον αὑτὸν καὶ 
κεχαρισμένον παρεῖχε, καὶ φιλοτιμίας τινάς ἔπεισε καὶ δαπάνας 
ὑποστῆναι γενόμενον ἀγωνοδέτην. 


[32, 1] Ἐν τούτῳ δὲ Πολυπέρχων, τὴν τοῦ βασιλέως ἐπιμέλειαν ἔχων 
ὑφ᾽ ἑαυτῷ καὶ καταπολιτευόμενος τὸν Κάσσανδρον, ἔπεμψεν ἐπιστολὴν 
τοῖς ἓν ἄστει γεγραμμένην, ὡς τοῦ βασιλέως ἀποδιδόντος αὐτοῖς τὴν 
δημοκρατίαν καί πολιτεύεσθαι κατὰ τὰ πάτρια πάντας ᾿Αϑηναίους 
κελεύοντος. [2] Ἦν δέ τοῦτο κατὰ τοῦ Φωκίωνος ἐπιβουλή:57. 
Συσκευαζόµενος γάρ εἰς ἑαυτόν, ὡς μυιρὀν ὕστερον ἔδειξε τοῖς ἔργοις, ὁ 
Πολυπέρχων τὴν πόλιν, οὐδὲν ἤλπιζε περαίνειν μὴ τοῦ Φωκίωνος 
ἐμπεσόντος: [3] ἐκπεσεῖσϑαι δ᾽ ἐκεῖνον ἅμα τῶν ἀπεψηφισμένων””5 
ἐπιχυϑέντων τῆ πολιτείᾳ καί πᾶλιν τὸ βῆμα δημαγωγῶν κατασχόντων καί 
συκοφαντῶν. [4] Ὑποκινουμένων δὲ πρὸς ταύτα τῶν Αθηναίων, 
βουλόμενος ἐντυχεῖν αὐτοῖς ὁ Νικάνωρ, ἐν Πειραιεῖ βουλῆς γενομένης, 
παρῆλδε τῷ Φωκίωνι ἐμπιστεύσας τὸ σῶμα. [5] Δερκύλλου’”᾽ δὲ τοῦ ἐπὶ 
τῆς χώρας στρατηγοῦ συλλαβεῖν αὐτὸν ἐπιχειρήσαντος, ἐκεῖνος μὲν 
προαιαϑόμενος ἐξεπήδησε καί φανερὸς ἦν εὐθὺς ἄμυνούμενος τὴν πόλιν: 
[6] ὁ δὲ Φωκίων ἐπὶ τῷ προέσθαι τὸν ἄνδρα καί μὴ κατασχεῖν 
ἐγκαλούμενος, ἔφη πιστεύειν μὲν τῷ Νικάνορι καί μηδέν ἀπ᾽’ αὐτοῦ 
προσδοκᾶν δεινόν᾽ εἰ δὲ μή, μᾶλλον ἐθέλειν ἀδιιούμενος ἢ ἀδικῶν 
φανερὸς γενέσϑαι. [7] Τοῦτο δὲ (τὸ) ὑπὲρ αὐτοῦ μὲν ἄν τινι σκοποῦντι 
δοκοίη παλοκαγαθικῶς λελέχθαι xoi γενναίως: ὁ è’ εἰς πατρίδος 
ἀποκινδυνεύων σωτηρίαν, καὶ ταῦτα στρατηγὸς καὶ ἄρχων, οὐκ οἶδα μὴ 
μεῖζόν τι παραβαίνει καί πρεσβύτερον, τὸ πρὸς τοὺς πολίτας δίκαιον. [8] 
Οὐδὲ γὰρ ἐκεῖν᾽ ἔστιν εἰπεῖν, ὅτι φοβούμενος μὲν εἰς πόλεμον ἐμβαλεῖν τὴν 
πόλιν ὁ Φωκίων ἀπέσχετο τοῦ Νυιάνορος, ἄλλως δὲ προὐβάλετο τὴν 
πίστιν καὶ τό δίκαιον, ὅπως αἰδούμενος ἐκεῖνος ἡσυχίαν ἀγη καὶ μηδὲν 


ἀδικῆ τοὺς ᾿Αθηναίους: [9] ἀλλ᾽ ὄντως ἔοικεν ἰσχυρά τις αὐτῷ περὶ τοῦ 
Νικάνορος ἐγγενέσθαι πίστις, ὃν γε πολλῶν προδιαβαλλόντων καὶ 
κατηγορούντων ἐπιτίϑεσϑαι τῷ Πειραιεῖ καὶ διαβιβάζειν εἰς Σαλαμῖνα 
ξένους καὶ διαφθείρειν τινάς τῶν ἐν Πειραιεῖ κατοικούντων, οὐ 
προσήκατο τὸν λόγον οὐδ᾽ ἐπίστευσεν, [10] ἀλλά καὶ Φιλομήλου τοῦ 
Λαμπτρέως ψήφισμα γράψαντος, ᾿Αθηναίους ἅπαντας ἐν τοῖς ὅπλοις 
εἶναι καὶ τῷ στρατηγῷ Φωκίωνι προσέχειν, ἠμέλησεν, ἄχρι οὗ προσάγων 
ὁ Νικάνωρ £x τὴς Μουνυχίας τὰ ὅπλα τὸν Πειραιᾶ περιετάφρευσε. 


[33, 1] Πραττομένων δέ τούτων, ὁ μὲν Φωκίων ἐϑορυβεῖτο καὶ 
κατεφρονεῖτο τοὺς ᾿Αθηναίους ἐξάγειν βουλόμενος, ᾿Αλέξανδρος δ᾽ ὁ 
Πολυπέρχοντος υἱὸς ἧκε µετά δυνάμεως, λόγῳ μέν ἐπὶ τὸν Νυιάνορα τοῖς 
ἐν ἄστει βοηθήσων, ἔργῳ δέ τήν πόλιν εἰ δύναιτο καταληψόμενος, αὐτὴν 
ἐαυτῆ περιπετὴ γενομένην. [2] Οἵ τε γὰρ φυγάδες αὐτῷ ᾿ς 
εὐθὺς ἦσαν ἐν ἄστει“, καί τῶν ξένων ἁμα καὶ τῶν ἀτιμων δ᾽ πρὸς αὐτοὺς 
συνδραμόντων, ἐγοιλησία παμμιγής ἠθροίσθη καί ἄτακτος, ἐν ἡ τὸν 
Φωχίωνα τῆς ἀρχῆς ἀπολύσαντες ἑτέρους εἵλοντο στρατηγούς. [3] Εἰ δέ 
μή συνιὼν εἰς λόγους ὁ ᾿Αλέξανδρος τῷ Νικάνορι!ό” μόνος παρὰ τὸ τεῖχος 
ὤφθη, καί τοῦτο ποιοῦντες πολλάκις ὑποψίαν τοῖς ᾿Αθηναίοις παρέσχον, 
οὐκ ἂν ἡ πόλις διέφυγε τόν κίνδυνον. [4] Ἐπεὶ δ᾽ ‘Ayvoviàng!9 ὁ ῥήτωρ 
εὐθὺς ἐπεφύετο τοῖς περὶ τόν Φωχίωνα καὶ κατηγορεί προδοσίας'΄'', οἱ μέν 
περὶ Καλλιμέδοντα καὶ Χαρυιλέα θ᾽ φοβηϑέντες ἀπῆλϑον ἐκ τῆς πόλεως, 
ὁ δὲ Φωκίων καὶ μετ᾽ αὐτοῦ τῶν φίλων οἱ παραμείναντες ᾧχοντο πρὸς 
Πολυπέρχοντα, [5] καί συνεξῆλθον αὐτοῖς χάριτι τοὺ Φωκίωνος ὁ 
Πλαταιεὺς Σόλων καὶ Δείναρχος ὁ Κορίνϑιος!55, ἐπιτήδειοι τοῦ 
Πολυπέρχοντος εἶναι δοκοῦντες καὶ συνήθεις. [6] “᾿Αρρώστιᾳ δέ 
χρησαμένου τοῦ Δεινάρχου, συχνάς ἡμέρας ἐν Ἑλατείᾳ᾽”’ διέτριψαν, ἐν 
αἷς ᾿Αγνωνίδου πείσαντος, ᾿Αρχεστράτου δὲ τὸ ψήφισμα γράψαν-τος, 
ἔπεμπε πρεσβείαν ὁ δῆμος κατηγορήσουσαν τοῦ Φωκίωνος. [7] “Αμα δὲ 
καὶ συνέμειξαν ἀμφότεροι τῷ Πολυπέρχοντι, μετὰ τοῦ βασιλέως 
πορευομένῳ, περὶ κώμην τινὰ τὴς Φωκίδος Papdyag!98, κειμένην ὑπὸ τὸ 
᾿Ακρούριον ὄρος, ὅ νῦν Γαλάτην καλοῦσιν. [8] Ἐνταῦθα Or] ϑεὶς ὁ 
Πολυπέρχων τὸν χρυσοῦν οὐρανίσκον, καὶ καθίσας ὑπ᾽ αὐτφ τὸν βασιλέα 
καὶ τοὺς φίλους’, τὸν μὲν Δείναρχον εὐθύς ἐκ προσόδου λαβεῖν 
ἐκέλευσε καὶ στρεβλῶσαντας ἀποκτεῖναι, τοῖς δ᾽ ᾿Αθηναίοις ἀπέδωκε 
λόγον. [9] Ὡς δέ ϑόρυβον καὶ κραυγὴν ἐποὶ-ουν, ἀντυιατηγοροῦντες 


ἀλλήλων ἐν τῷ συνεδρίῳ, καὶ προσελϑὼν ὁ ᾿Αγνωνίδης εἶπεν «ἅπαντας 
ἡμάς εἰς μίαν ἐμβαλόντες γαλεάγραν ᾿Αϑηναίοις ἀναπέμψατε λόγον 
ὑφέξοντας»]70, ὁ μὲν βασιλεὺς ἐγέ-λασεν, οἱ δὲ περιεστῶτες τῷ συνεδρίῳ 
Μακεδόνες καὶ ξένοι σχολὴν ἄγοντες ἐπεθύμουν ἀκούειν, καὶ τοὺς 
πρέσβεις παρεκάλουν ἀπὸ νεύματος ἐνταῦθα ποιεῖσθαι τὴν κατηγορίαν. 
[10] Ἦν δ᾽ οὐδέν ἴσον, ἀλλὰ τῷ μέν Φωκίωνι πολλάκις ἀντέκρουσεν ὁ 
Πολυπέρχων λέγοντι, μέχρι οὗ τῆ βακτηρίᾳ πατάξας τὴν γῆν ἀπέστη καὶ 
κατεσιώπησεν}, [11] Ἡγήμονος δὲ φήσαντος ὅτι μάρτυς αὐτῷ τῆς πρὸς 
τὸν δῆμον εὐνοιας Πολυπέρχων ἐστί, καὶ τοῦ Πολυπέρχοντος 
ἀποκριναμένου πρὸς ὀργῆν «παῦσαί μου πρὸς τὸν βασιλέα 
καταψευδόμενος», ἀναπηδῆσας ὁ βασιλεὺς ὥρμησε λόγχη τὸν Ἡγήμονα 
πατάξαι. [12] Ταχὺ δὲ τοῦ Πολυπέρχοντος περιλαβόντος αὐτόν, οὕτω 
διελύθη τὸ συνὲδριον. 


[34, 1] Τὸν δὲ Φωχίωνα καὶ τοὺς μετ᾽ αὐτοῦ φυλακῆς περισχούσης᾽;, 
ὅσοι τῶν ἑταίρων ἔτυχον οὐκ ἐγγὺς ἑστῶτες, ὡς τοῦτ᾽ εἶδον 
ἐγκαλυψάμενοι καὶ διαφυγόντες ἐσώθησαν. [2] Ἐκείνους δέ Κλεῖτος”7 εἰς 
Αθήνας ἀνὴγε, λόγῳ μὲν χριϑησομένους, ἓργῳ δ᾽ ἀποθανεῖν 
κατακεκριμένους. [3] Καί προςῆν τὸ σχῆμα τῆ κομιδῆ λυπηρόν, ἐφ᾽ 
ἁμάξαις κομιζομένων αὐτῶν"' διὰ τοῦ Κεραμεικοῦ πρὸς τό θέατρον:! 2 
ἐκεῖ γὰρ αὐτοὺς προσαγαγὼν ὁ Κλεῖτος συνεῖχεν, ἄχρι οὗ τὴν ἐκκλησίαν 
ἐπλήρωσαν oi ἄρχοντες, οὐ δοῦλον, οὐ ξένον, οὐκ ἄτιμον ἀποκρίναντες, 
ἀλλὰ πᾶσι καὶ πάσαις ἀναπεπταμένον τὸ βήμα καί τό ϑέατρον 
παρασχόντες. [4] Enei δ᾽ fj τ᾽ ἐπιστολὴ τοῦ βασιλὲἐως ἀνεγνώσθη, 
λέγοντος αὐτῷ μέν ἐγνῶσθαι προδότας γε-γονέναι τούς ἄνδρας, ἐκείνοις 
δὲ διδόναι τήν κρίσιν, ἐλευϑέροις τε δή xoi αὐτονόμοις οὖσι, καὶ τοὺς 
ἂνδρας ὁ Κλεῖτος εἰσήγαγεν, [5] οἱ μὲν βέλτιστοι”θ τῶν πολιτῶν 
ὀφθέντος τοῦ Φωκίωνος ἐνεκαλύψαντο καὶ κάτω κύψαντες ἐδάκρυον, εἷς 
δ᾽ ἀναστάς ἐτόλμησεν εἰπεῖν ὅτι, τηλι-καύτην κρίσιν ἐγκεχειρικότος τῷ 
δήμψ τοῦ βασιλέως, καλῶς ἔχει τοὺς δούλους καὶ τοὺς ξένους’ ἀπελϑεῖν 
ἐκ τῆς nuàncias. [6] Οὐκ ἀνασχομένων δὲ τῶν πολλῶν, ἀλλ᾽ 
ἀνακραγόντων βὰλλειν τοὺς ὀλιγαρχικοὺς καὶ μισοδήμους, ἄλλος μὲν 
οὐδεὶς ὑπὲρ τοῦ Φωχίωνος ἐπεχείρησεν eiuxeiv!/?, [7] αὐτός δὲ χαλεπῶς 
καί, μόλις ἐξακουσϑείς, «πότερον» εἶπεν «ἀδίκως ἣ δικαίως ἀποκτεῖναι 
βούλεσϑ᾽ ἡμᾶς;». ᾿Αποκριναμένων δέ τινων ὅτι δικαίως, «καὶ τοῦτ᾽» ἔφη 
«πῶς γνώσεσθε μή ἀκούσαντες». [8] Enei δ᾽ οὐθέν μάλλον ἤκουον, 
ἐγγυτέρω προσελϑών, «ἐγῶ μὲν» εἶπεν «ἀδικεῖν ὁμολογῶ, καί Θανάτου 


τιμῶμαι τὰ πεπολιτευμέν᾽ ἐμαυτῷ: τούτους δ᾽ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι διὰ τί 
ἀποκτενεῖτε μηδὲν ἀδυιοῦντας;». [9] ᾿Αποκριναμένων δὲ πολλῶν «ὃτι σοὶ 
φίλοι εἰσίν», ὁ μὲν Φωχίων ἀποστάς ἡσυχίαν ἦγεν, ὁ δ᾽ ᾿Αγνωνίδης 
ψήφισμα γεγραμμένον ἔχων ἀνέγνω, nað ὃ τὸν pov ἔδει χειροτονεῖν 
περί τῶν ἀνδρῶν εἰ δοκοῦσιν ἀδικεῖν, τοὺς δ᾽ ἄνδρας ἂν 
καταχειροτονηϑῶσιν ἀποθνήσκειν. 


[35, 1] ᾿Αναγνωσϑέντος δέ τού ψηφίσματος, ἠξίουν τινὲς προσγρά- 
φειν ὅπως καὶ στρεβλωϑεὶς Φωκίων ἀποθάνοι, καὶ τὸν τροχὸν εἰσφέρειν 
καὶ τοὺς ὑπηρέτας καλεῖν προσέταττον. [2] ‘O δ᾽ ᾿Αγνωνίδης καὶ τὸν 
Κλεῖτον ὁρῶν δυσχεραίνοντα, καὶ τό πρᾶγμα βαρβαρικόν εἶναι καὶ 
μιαρὸν ἡγούμενος, «ὅταν» ἔφη «Καλλιμέδοντα τὸν μαστιγίαν λάβωμεν, ὦ 
ἄνδρες ᾿Αθηναῖοι, στρεβλώσομεν: περί δέ Φωχίωνος οὐδέν ἐγὼ γράφω 
τοιοῦτον». [3] Ἐνταῦθα τῶν ἐπιεικῶν τις ὑπεφώνησεν «ὀρθῶς γε σὺ 
ποιῶν: ἃν γάρ Φωκίωνα βασανίσωμεν, σέ τί ποιήσομεν». [4] 
ἙἘπιωυρωθέντος δὲ τοῦ ψηφίσματος καί τῆς χειροτονίας ἀποδοϑείσης, 
οὐδεὶς καθήμενος, ἀλλὰ πάντες ἐξαναστάντες, οἱ δέ πλεῖστοι καί 
στεφανωςάμενοι, κατεχειροτόνησαν αὐτῶν δάνατον:;”. [5] Ἦσαν δὲ σύν 
τῷ Φωκίωνι Νικοκλῆς Θούδιππος Ἡγήμων δῦ Πυϑοκλῆς: Δημητρίου δὲ 
τοῦ Φαληρέως καὶ Καλλιμέδοντος καὶ Χαρυιλέους P?! καὶ τινων ἄλλων 
ἀπόντων κατεψη-φίσθη θάνατος. 


[36, 1] Ὡς οὖν διαλύσαντες τὴν ἐκχλησίαν ἦγον εἰς τό δεσμωτὴριον 
τούς ἄνδρας, οἱ μέν ἄλλοι, περιπλεκομένων τῶν φίλων αὐτοῖς καὶ οἰκείων, 
ὀδυρόμενοι καί καταθρηνοῦντες ἐβάδιζον, τὸ δέ Φωκίωνος πρόσωπον 
οἷον ὅτε στρατηγῶν ἀπ᾽ ἐκκλησίας προὐπέμπετο βλέποντες, ἐθαύμαζον 
τὴν ἀπάθειαν καὶ μεγαλοψυχίαν τοῦ ἀνδρός. [2] Οἱ δ᾽ ἐχϑροὶ κακῶς 
ἔλεγον παρατρέχοντες, εἷς δὲ καὶ προσέπτυσεν ἐξ ἐναντίας προσελϑών. 
Ὅτε καί τὸν Φωχίωνα λέγεται βλέψαντα πρός τοὺς ἄρχοντας εἰπεῖν «οὐ 
παύσει τις ἀσχημονοῦντα τοῦτον;». [3] Ἐπεὶ δὲ Θούδιππος ἐν τῷ 
δεσμωτηρίῳ γενόμενος, καί τὸ κώνειον ὁρῶν τριβόμενον, ἠγανάκτει καὶ 
κατέκλαιε τὴν συμφοράν, ὡς οὐ προσηκόντως τῷ Φωκίωνι 
συναπολλύμενος, «εἶτ᾽ οὐκ ἀγαπᾷς» εἶπεν «ὅτι μετὰ Φωχίωνος 
ἀπουνήσκεις;». [4] Ἑρομένου δέ τινος τῶν φίλων εἴ τι πρὸς Φῶκον λέγει 
τὸν υἱόν, «πάνυ μὲν ovv» ἔφη, «λέγω μὴ μνησικακεῖν ᾿Αϑηναίοις». [5] Τοῦ 
δὲ NucoxA£ovg 7^, ὅς ἦν αὐτώῷ πιστότατος τῶν φίλων, παρακαλοῦντος 
ὅπως αὐτόν ἐάση τό φάρμακον πιεῖν πρότερον, «βαρὺ μὲν» εἶπεν «ὦ 


Νικόκλεις, ἐμοὶ τό αἴτημα καί λυπηρόν, ἐπεί δ᾽ οὐδ᾽ ἀλλ᾽ οὐδέποτέ σοι 
παρά τὸν βίον οὐδὲν ἠχαρίστησα, καὶ τοῦτο συγχωρῶ». [6] Πεπωκότων δ᾽ 
ἠδη πάντων, τό φάρμακον ἐπέλιπε, καὶ ὁ δημόσιος οὐκ ἔφη τρίψειν 
ἕτερον, εἰ μὴ λάβοι δώδεκα δραχμάς, ὅσου τὴν ὁλκὴν ὠνεῖται. [7] Χρόνου 
δ᾽ «y? γενομένου καὶ διατριβῆς, ὁ Φωκίων καλέσας τινὰ τῶν φίλων καὶ 
εἰπών, «εἰ μηδ᾽ ἀποθανεῖν ᾿Αϑῆνησι δωρεὰν ἔστιν», ἐκέλευε τῷ ἀνθρώπῳ 
δοῦναι τὸ κερμάτιον. 


[37, 1] Ἦν δ᾽ ἡμέρα μηνὸς Μουνυχιῶνος!5’ ἐνάτη ἐπί δέκα, καὶ τῷ Ari 
τὴν πομπὴν πέμποντες οἱ ἱππεῖς δὲ παρεξήεσαν: ὧν οἵ μὲν ἀφείλοντο τοὺς 
di... ol dé πρὸς τάς θύρας δεδακρυμένοι τῆς εἱρκτῆς ἀπέβλεψαν. 

2] Ἐφάνη δὲ τοῖς μὴ παντάπασιν ὠμοῖς καὶ διεφθαρμένοις ὑπ᾽ ὀργὴς καὶ 
is τήν ψυχήν ἀνοσιώτατον γεγονέναι τό μηδ᾽ ἐπισχεῖν τήν ημέραν 
ἐκείνην, μηδέ καθαρεῦσαι δημοσίου φόνου τὴν πόλιν ἐορτάζουσαν. [3] Οὐ 
μὴν ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐνδεέστερον ἠγωνισμένοις τοῖς ἐχϑροῖς ἔδοξε!’ καὶ τὸ 
σῶμα τοῦ Φωκπίωνος ἐξορίσαι, καὶ μηδέ πῦρ ἐναῦσαι μηδένα πρὸς τὴν 
ταφὴν Αθηναίων. [4] Διό φίλος μὲν οὐδεὶς ἐτόλμησεν ἄψασθαι τοῦ 
σώματος, Κωνωπίων δέ τις, ὑπουργεῖν εἰθισμένος τὰ τοιαῦτα μισθοῦ, 
κομισθέντα τόν νεκρόν ὐπὲρ τὴν Ἐλευσῖνα πῦρ λαβών ἐκ τῆς Μεγαρικῆς 
ἔκαυσεν. [5] Ἡ δὲ [Μεγαρικὴ] γυνὴ παροῦσα μετὰ τῶν ϑεραπαινίδων, 
ἔχωσε μὲν αὐτόϑι χῶμα κενόν καὶ κατέσπεισεν, ἐνθεμένη δέ τῷ κὀλπψ τά 
ὀστᾶ xai κοµίσασα νύκτωρ εἰς τὴν οἰκίαν, κατώρυξε παρὰ τὴν ἑστίαν, 
εἰποῦσα᾽ «σοί ὦ φίλη ἑστία παρακατατίϑεμαι ταῦτ᾽ ἀνδρός ἀγαϑοῦ 
λείψανα: σὺ δ᾽ αυτὰ τοῖς πατρῳοις ἀπόδος ἠρίοις, ὅταν ᾿Αϑηναῖοι 
σωφρονἠσωσι». 


[38, 1] Καὶ μέντοι χρόνου βραχέος διαγενομένου, καὶ τῶν πραγμάτων 
διδασκόντων οἷον ἐπιστάτην καί φύλακα σωφροσύνης καί δικαιοσύνης ὁ 
δῆμος ἀπώλεσεν, ἀνδριάντα μὲν αὐτοῦ χαλκοῦν ἀν έστησαν, ἔϑαψαν δὲ 
δημοσίοις τέλεσι τὰ ὀστᾶ: δό. [2] Τῶν δὲ κατηγόρων ᾿Αγνωνίδην μὲν αὐτοὶ 
Ὀάνατον καταχειροτονήσαντες ἀπέκτειναν, Ἐπίκουρον δὲ καὶ 
Λημόφιλον 5’ ἀποδράντας ἐκ τῆς πόλεως ἀνευρὼν ὁ τοῦ Φωχίωνος υιὸς 
ἐτιμωρήσατο. [3] Τοῦτον οὔτε τἆλλα σπουδαῖον ἄνδρα γενέσϑαι φασί, καὶ 
παιδίσκης ἐρώντα παρά πορνοβοσκω τρεφομένης κατά τύχην Θεοδώρω 
τω ἀϑέω!55 παραγενέσϑαι, λόγον ἐν Λυκείῳ διαλεγομένῳ τοιοῦτον᾽ «εἰ τὸ 
φίλον λύσασθαι μὴ αἰσχρόν ἐστιν, οὐδὲ τὸ φίλην ὁμοίως «δ᾽» εἰ [δὲ] μὴ 
τὸ ἑταῖρον, οὐδὲ τὸ ἑταίραν» 5’. [4] Θέμενον οὖν ἑαυτῷ πρὸς τὴν 


ἐπιδυμίαν τὸν λόγον ὡς εὖ ἔχοντα, λύσασϑαι τὴν ἑταίραν. [5] ᾿Αλλὰ τὰ 
μὲν περὶ Φωκίωνα πραχϑέντα τῶν περὶ Σωκράτην πάλιν ἀνέμνησε τοὺς 
Ἕλληνας, ὡς ὁμοιοτάτης ἐκείνη τῆς ἁμαρτίας ταύτης καὶ δυστυχίας τῇ 
πόλει γενομένης. 


[1, 1] L'oratore Demade!, influente ad Atene perché svolgeva attività 
politica a favore dei Macedoni e di Antipatro, essendo per questo costretto a 
presentare molte proposte e a pronunciare molti discorsi che offendevano il 
prestigio e il costume della città, soleva dire di essere degno di perdono 
perché governava i relitti del naufragio della città?. [2] Questa frase, se 
troppo insolente in bocca proprio a questo oratore, potrebbe sembrare vera 
se riferita all’attività politica di Focione. [3] Giacché, proprio Demade era un 
relitto del naufragio della città; la sua vita e la sua condotta politica furono 
così sfrontate che Antipatro disse di lui, quando era diventato ormai vecchio: 
come di una vittima sacrificata ne rimane solo lingua e ventre. [4] Invece, le 
sventure dell’Ellade resero poco visibile e non illuminata dalla gloria la virtù 
di Focione, alla quale toccò in sorte, per così dire, di scontrarsi con un 
periodo duro e violento. [5] Né bisogna credere a Sofocle, che fa debole la 
virtù là dove dice: 


giacché, o signore, neppure intelletto in fiore rimane 
a chi sia colpito da sventure, ma se ne allontana”. 


[6] Al contrario, il solo potere che bisogna riconoscere alla sorte, quando si 
oppone agli uomini egregi, è questo: portando a taluni, invece dell’onore e 
della riconoscenza meritati, rimproveri maligni e calunnie, indebolisce la 
fiducia nella loro virtù. 


[2, 1] Si ritiene, in verità, che i ceti popolari? si comportino con maggiore 
insolenza nei confronti degli uomini egregi nei periodi fortunati, inorgogliti 
da grandi successi e dalla potenza conseguita; invece, accade il contrario. [2] 
Infatti, le disgrazie inaspriscono gli animi, li portano ad affliggersi per inezie, 
li rendono facili all'ira; rendono sgradito e ostico l’ascolto, infastidito da 
qualunque parola e frase ricca di tensione: colui che biasima gli errori 
sembra rinfacciare le sventure ed esprimere disprezzo colui che parla con 
franchezza. [3] E come il miele reca dolore alle parti del corpo ferite e 
piagate, così spesso i discorsi, pieni di verità e saggezza, mordono ed 
esasperano gli sventurati, a meno che non siano carezzevoli e concilianti: 
ecco perché il poeta° ha chiamato menoeikes la dolcezza, perché cede, non 
combatte né reagisce al desiderio di dolcezza dell’anima. [4] Un occhio 
infiammato si indugia col massimo piacere sui colori scuri e non luminosi, 
evita quelli che risplendono e brillano: così una città, che si ritrovi in 
sventure impreviste, è paurosa e infiacchita, perché non ha la forza di 


tollerare un parlare franco proprio nel momento di maggior bisogno, quando 
le circostanze non aiutano a risorgere da un errore. [5] Ecco perché tale 
ordinamento politico è sotto ogni rispetto malcerto: fa perire con sé colui che 
parla per compiacere, fa perire ancora prima colui che non si mostra 
compiacente. 

[6] Secondo i matematici” il sole non percorre la stessa orbita del cielo 
stellato né quella diametralmente opposta e contraria ma, disegnando una 
linea di percorso obliqua e inclinata”, forma una spirale che si awolge in 
curve agili e flessuose, grazie alla quale ogni cosa riceve salvezza e la 
migliore alternanza di stagioni; [7] così, invero, una condotta politica, troppo 
vigorosamente rettilinea e che in ogni occasione si oppone ai desideri 
popolari, risulta aspra e rigida mentre porta su di un sdrucciolevole pendio il 
farsi trascinare e inclinare verso gli errori della massa. [8] Cedere a uomini 
che ubbidiscano, concedere favori ma esigere il rispetto di ciò che giova a 
tutti: questo modo di porsi a capo e di guidare gli uomini (disposti a rendere 
molti servigi con spirito di mansuetudine e di utilità quando non siano 
governati in modo del tutto dispotico e violento) porta salvezza ma è frutto 
di aspra fatica e presenta contemperate in sé (il che è difficile) austerità e 
mitezza. [9] Quando tale contemperamento si sia verificato, nasce il concerto 
più melodioso e musicale di tutti i ritmi e di tutte le armonie, grazie al quale 
(si dice) anche la divinità governa il cosmo senza usare la forza ma influendo 
sulla necessità con la persuasione e con la ragione. 


[3, 1] Questo capitò anche a Catone il giovane, il cui carattere non fu né 
seducente né gradito alla moltitudine né egli ebbe successo in politica perché 
compiacente; [2] Cicerone dice che Catone non riuscì a raggiungere il 
consolato perché faceva politica come se vivesse nella repubblica di Platone 
e non nella feccia di Romolo’. A me sembra che gli capitò quanto accade ai 
frutti apparsi fuori stagione: [3] gli uomini li guardano con piacere e 
ammirazione ma non se ne servono; così le maniere antiche di Catone, 
sopravvenute dopo un lungo intervallo di tempo fra vite corrotte e costumi 
perversi, godevano di grande fama e gloria ma non si adattarono alle 
esigenze del momento perché la sua virtù, austera ed elevata, era 
sproporzionata ai tempi di allora. [4] Giacché Catone partecipò alla vita 
politica non quando la patria era ormai una nave inclinata (come Focione), 
ma quando era in preda a gran tempesta e burrasca e, tenuto lontano dai 
remi e dal governo della nave, si limitò a manovrare vele e gomene e a stare 


accanto ad uomini più potenti; tuttavia, si batté in un grande duello con la 
fortuna [5] che conquistò e abbatté la repubblica con l’aiuto di altri ma con 
difficoltà, lentamente e dopo molto tempo perché poco mancò che la 
repubblica prevalesse grazie a Catone e alla virtù di Catone. 

[6] Alla virtù di Catone paragoniamo quella di Focione non per una 
generica rassomiglianza, trattandosi di uomini egregi e impegnati in politica: 
[7] giacché, senza dubbio, esiste differenza fra coraggio e coraggio (per 
esempio, fra quello di Alcibiade e quello di Epaminonda), fra intelligenza e 
intelligenza (per esempio, fra quella di Temistocle e quella di Aristide), fra 
giustizia e giustizia (per esempio, fra quella di Numa e quella di Agesilao). 
[8] Le virtù di questi due uomini, fino alle estreme e infinitamente piccole 
differenze, manifestano una sola impronta e un solo aspetto, una comune 
mescolanza di tratti caratteriali: per esempio, l'umanità mescolata in misura 
uguale all’austerità, il coraggio alla cautela; la sollecitudine per gli altri, lo 
sprezzo del pericolo per sé, il rifiuto della turpitudine, la nobile tensione 
verso la giustizia: tutto questo contemperato in misura uguale, [9] sicché ci 
vuole proprio un ragionamento sottile, un bisturi per così dire, per 
distinguere e scoprire le differenze”. 


[4 1] Si é d'accordo sul fatto che la famiglia di Catone fosse di 
discendenza illustre, come diremo in seguito; é mia congettura!! che Focione 
appartenesse ad una famiglia non del tutto disonorevole e bassa. [2] Se, 
infatti, il padre fosse stato fabbricante di pestelli, come dice Idomeneo", 
Glaucippo, figlio di Iperide, non avrebbe trascurato di parlare della sua umile 
origine nel discorso"? nel quale ha raccolto e proferito ingiurie a non finire 
contro di lui né Focione avrebbe ricevuto una educazione cosi liberale e 
saggia da frequentare nell'Accademia, quando era ancora un ragazzo, le 
lezioni di Platone e, in seguito, quelle di Senocrate!^ e da diventare, fin 
dall'inizio, ardente ammiratore delle più nobili abitudini di vita. [3] Ed 
infatti, non fu facile per gli Ateniesi vedere Focione ridere o piangere o 
lavarsi in un bagno pubblico, come ha raccontato Duride!, o con la mano 
fuori dal mantello, quando per caso ne avesse indossato uno. [4] Giacché, in 
campagna e nelle spedizioni, camminava sempre scalzo e senza mantello, a 
meno che il freddo non fosse eccessivo e insopportabile, sicché, anche per 
scherzo ormai, i commilitoni adducevano a prova di inverno rigido il fatto 
che Focione fosse vestito di mantello!6. 


[5, 1] Pur essendo mitissimo e umanissimo di carattere, dal volto 
appariva insocievole e burbero, sicché non facilmente un estraneo, se era da 
solo, gli si rivolgeva. [2] Ecco perché a Carete!”, che una volta alludeva al 
suo cipiglio, e gli Ateniesi se la ridevano, disse: «questo cipiglio non vi ha 
portato alcun dolore, il riso di costoro ha causato molte lacrime alla città». 
[3] Altrettanto, erano salutari i discorsi di Focione, nutriti di utili pensieri e 
riflessioni, dalla brevità imperiosa, secca, sgradevole. [4] Zenone diceva che 
il filosofo deve pronunciare parole dopo averle immerse nel pensiero: il 
discorso di Focione conteneva il massimo di pensiero nel minimo di parole. 
[5] E forse, tenendo presente questo aspetto, Polieutto di Sfetto!? disse che 
Demostene era oratore ottimo, ma il più abile a parlare era Focione. [6] 
Come, infatti, il pregio della moneta consiste nel racchiudere il massimo 
valore nel minimo peso, così si ritiene che l’abilità di parola consista 
nell'esprimere molti concetti con poche parole. [7] Dicono che una volta, 
mentre il teatro? si riempiva, Focione passeggiasse davanti al palcoscenico, 
tutto preso dalle sue riflessioni. [8] Dicendogli uno degli amici: «Focione, 
assomigli ad uno che stia pensando», «si per Zeus» egli rispose «sto 
pensando a questo: se posso eliminare qualcosa dal discorso che sto per fare 
agli Ateniesi». [9] Demostene nutriva un gran disprezzo per gli altri oratori 
ma, quando Focione si alzava in piedi, era solito dire tranquillamente agli 
amici: «ecco la falce dei miei discorsi», [10] il che va, forse, riferito al 
carattere di Focione, poiché una sola parola o cenno di un uomo egregio 
ispira tanta fiducia quanto migliaia di invenzioni retoriche e giri di frase. 


[6, 1] Giovane, si legó allo stratego Cabria? e lo accompagnava, 
giovandosene molto per acquistare esperienza in campo militare ma 
correggendone talvolta la natura, incostante e ardente. [2] Cabria, infatti, 
che in genere era pigro e indolente, si accendeva al momento del 
combattimento e bruciava nell'animo e si slanciava con i più temerari con 
eccessiva audacia: ecco perché concluse la sua esistenza a  Chio*!, 
spingendosi per primo in avanti con la trireme e forzando per sbarcare. [3] 
Focione, mostrandosi insieme prudente e operoso, riscaldava la lentezza di 
Cabria e, di nuovo, eliminava l'intempestiva intensità dello slancio. [4] Di 
conseguenza Cabria, che era benevolo e onesto, lo amava e affidava a lui, di 
preferenza, imprese e comandi, facendolo conoscere ai Greci e servendosene 
negli incarichi che richiedevano il massimo zelo??. [5] Con la battaglia 
navale combattuta presso Nasso, procurò a Focione nome e fama non 


piccola: gli affidò il comando dell’ala sinistra, là dove la battaglia si 
combatteva violenta e si decise subito”. [6] Quella fu la prima battaglia 
navale che la città combatté da sola e con successo contro i Greci, dopo 
essere stata conquistata”: per questo Atene provò straordinario affetto per 
Cabria? e stimò Focione, ritenendolo uomo capace di rivestire un comando. 
[7] Vincevano durante la celebrazione dei Grandi Misteri? e ogni anno, al 
sedici di Boedromione, Cabria offriva una distribuzione di vino agli Ateniesi. 


[7, 1] Si dice che in seguito, inviandolo Cabria a riscuotere i contributi 
delle isole?” e offrendogli venti navi, Focione abbia risposto: se era inviato 
per combattere, aveva bisogno di una forza maggiore, se presso alleati, era 
sufficiente una sola nave. [2] Navigó con la sua trireme?5, discusse con le 
città, ebbe incontri cordiali e schietti con i magistrati e ritornò con molte 
navi che gli alleati avevano inviato a trasportare il danaro ad Atene. 

[3] Non fu ossequioso e rispettoso verso Cabria solo finché fu in vita, 
anche dopo la sua morte si prendeva cura generosamente dei suoi parenti e 
del figlio Ctesippo voleva fare una persona per bene; pur vedendolo volubile 
e sregolato, tuttavia non rifiutò di correggerlo e di nasconderne i vizi. [4] Si 


dice che solo una volta — infastidendolo il ragazzo nel corso di una 
spedizione e martellandolo di domande inopportune e consigli, come se 
volesse correggerlo o fosse suo collega nel comando — Focione abbia 


esclamato: «o Cab ria, Cabria, ti pago una grande riconoscenza per la tua 
amicizia, sopportando tuo figlio». 

[5] Vedendo che coloro che allora si occupavano di affari pubblici si 
erano divisi, come per sorteggio, la tenda dello stratego e la tribuna 
dell'oratore?, e gli uni si limitavano a parlare nell'assemblea popolare e a 
presentare proposte (fra questi vi erano Eubulo, Aristofonte, Demostene, 
Licurgo, Iperide) mentre Diopite, Menesteo, Leostene e Carete accrescevano 
il loro potere facendo gli strateghi e la guerra, voleva recuperare e riportare 
in vita il modo di far politica di Pericle, Aristide e Solone, ritenendolo 
completo e una felice sintesi di entrambe le attività. [6]. Giacché, ciascuno di 
quegli uomini appariva, come dice Archiloco: 


l'una e l’altra cosa, servitore del dio Enialio?? 
ed esperto del dono delle amabili Muse?! 


e vedeva che la dea era insieme guerriera e cittadina” e cosi era denominata. 


[8, 1] Assunta questa posizione, la sua azione politica mirava sempre alla 
difesa della pace e della tranquillità; rivestì la strategia moltissime volte (di 
più non solo rispetto ai contemporanei ma anche rispetto ai predecessori), 
senza candidarsi né aspirarvi ma neppure evitandolo e sottraendosi, quando 
la città lo chiamava. [2] Si è d’accordo sul fatto che egli ricevè la strategia 
quarantacinque volte?? senza essere neppure una volta presente alle elezioni 
ma i cittadini lo mandavano sempre a chiamare (perché era assente) e lo 
votavano. [3] Sicché gli stolti si meravigliavano del comportamento del 
popolo: pur se molto spesso Focione gli si opponeva né mai pronunciava 
parola o compiva azione per compiacerlo, il popolo si serviva dei demagoghi 
più arguti e allegri per divertirsi (altrettanto, si apprezza che i re si servano 
degli adulatori dopo essersi lavate le mani?) ma, sempre saggio e scrupoloso 
quando si trattava di cariche pubbliche, invitava il più severo e il più 
prudente fra i cittadini, quello che — o solo o soprattutto — si opponeva alle 
sue volontà e aspirazioni. [4] Una volta, per esempio, fu letto un oracolo 
proveniente da Delfi: se tutti gli Ateniesi erano d’accordo, un solo uomo la 
pensava all’opposto rispetto alla città”; presentatosi a parlare, Focione esortò 
a non preoccuparsi perché era lui l’uomo che cercavano: giacché a lui solo 
non piaceva nulla di ciò che si faceva. [5] Una volta manifestò la sua 
opinione al popolo e fu apprezzato: vedeva che tutti, concordemente, 
approvavano il suo discorso; voltosi allora verso gli amici, disse: «forse non 
mi sono accorto di aver detto una sciocchezza?». 


[9, 1] Gli Ateniesi stavano chiedendo contributi per un sacrificio e tutti lo 
fornivano; pur invitato più volte, Focione disse: «chiedetelo a questi ricchi; io 
mi vergognerei di dare a voi del danaro mentre non posso restituirlo a 
costui» e indicava l'usuraio Callide?6. 

[2] Poiché gli Ateniesi non smettevano di gridare e di schiamazzare 
contro di lui, Focione raccontò loro questa storiella”: «un vigliacco stava 
andando in guerra; poiché dei corvi gracchiarono, depose le armi e si fermò; 
poi riprese le armi e di nuovo si avviava; poiché i corvi gracchiarono di 
nuovo, si fermò e infine disse: potete gracchiare quanto più forte possibile, 
non mi assaggerete»??, 

[3] Un'altra volta gli Ateniesi gli ingiungevano di condurli contro i 
nemici e, poiché Focione si rifiutava, gli davano del vigliacco e del codardo; 
Focione disse: «né voi potete rendere coraggioso me né io voi vigliacchi; 
tuttavia, ci conosciamo l'un l'altro». 


[4] In un momento di pericolo, essendo il popolo fortemente irritato con 
lui e chiedendogli il rendiconto della strategia, disse: «miei cari, pensate 
prima a salvarvi». 

[5] Poiché gli Ateniesi erano vili e timorosi in guerra ed invece insolenti, 
una volta stipulata la pace, e inveivano contro Focione, accusandolo di aver 
sottratto loro la vittoria, egli disse: «siete fortunati ad avere uno stratego che 
vi conosce perché, altrimenti, già da tempo sareste morti». 

[6] Poiché gli Ateniesi non volevano affrontare un giudizio ma far guerra 
ai Beoti per una questione territoriale”, Focione consigliava loro di 
combattere con le parole (nell’uso delle quali erano superiori) e non con le 
armi (nell’uso delle quali erano, invece, inferiori). 

[7] Poiché gli Ateniesi non gli permettevano di parlare né tolleravano di 
ascoltarlo, Focione disse: «voi potete costringermi a fare ciò che non voglio 
ma non mi costringerete a dire ciò che non va detto, contro la mia opinione». 

[8] A Demostene“, uno degli oratori che gli si opponevano nella vita 
pubblica e che una volta disse: «Focione, gli Ateniesi ti uccideranno, se 
diventano furiosi» egli rispose: «uccideranno te, se diventano saggi». 

[ο] Vedendo che Polieutto*! di Sfetto, in un giorno molto caldo, 
consigliava agli Ateniesi di portar guerra a Filippo, poi, per il grande affanno 
e sudore (giacché era molto grasso) beveva spesso acqua, Focione disse: «è 
giusto che voi, dimostrandogli fiducia, votiate la guerra ma cosa credete che 
farà costui, con la corazza e lo scudo, quando i nemici saranno vicini, lui che, 
mentre vi recita il discorso che ha preparato, rischia di soffocare?». 

[10] Poiché Licurgo gli rivolgeva molte ingiurie in assemblea, soprattutto 
in merito a questo: Alessandro chiedeva dieci cittadini, Focione consigliava 
di consegnarglieli*, egli disse: «io ho dato molti consigli buoni e utili a 
costoro ma non mi ascoltano». 


[10, 1] Vi era un certo Archibiade, soprannominato il laconista‘, che si 
era fatto crescere una barba di straordinaria lunghezza, portava sempre il 
tribone ed era arcigno di aspetto. Focione, oggetto di clamori ostili in 
consiglio‘, lo invitava a testimoniare a favore del suo discorso e a portargli 
aiuto. [2] Poiché quello, levatosi, consigliava ciò che era gradito agli 
Ateniesi, afferratagli la barba, Focione disse: «Archibiade, e allora perché non 
te la tagli?». 

[3] Il sicofante Aristogitone^ era bellicoso nelle assemblee e aizzava il 
popolo all’azione ma, in occasione dell’arruolamento, si avvicinava 


appoggiandosi al bastone e con le gambe fasciate; Focione che, dal suo palco, 
lo vide venire da lontano, gridò: «scrivi anche Aristogitone, zoppo e 
scellerato», [4] sicché ci si può domandare con meraviglia come e perché un 
uomo così aspro e arcigno si sia procurato l'appellativo di buono*ó. [5] È 
difficile, ritengo, ma non impossibile che, come il vino, anche il medesimo 
uomo possa essere al tempo stesso dolce e aspro; al modo che, di contro, 
altri, che sembrano dolci, risultano quanto mai sgradevoli e dannosi per 
quelli che li frequentano. [6] Raccontano che Iperide abbia detto una volta al 
popolo: «uomini di Atene, non considerate soltanto se sono aspro, ma se 
sono disinteressatamente aspro», come se la massa temesse e respingesse 
soltanto gli uomini insopportabili e molesti per la loro avidità e non, 
piuttosto, quanti si servono del potere a fine di insolenza o per sfogare 
invidia e ira o per attaccare briga. 

[7] Dunque, Focione non fece del male a nessuno dei cittadini, spinto da 
ostilità personale, né riteneva alcuno suo nemico ma, aspro, inflessibile, 
inesorabile solo in quanto era necessario combattere contro coloro che 
contrastavano la sua azione in difesa della patria, nei rapporti quotidiani si 
mostrava benevolo verso tutti, affabile e umano, [8] sì da portare aiuto ai 
suoi avversari sconfitti e stare dalla parte di quelli in pericolo”. Accusandolo 
gli amici di aver parlato in difesa di un malvagio sottoposto a processo, 
rispose che i buoni non hanno bisogno di aiuto. [9] Dopo la condanna, il 
sicofante Aristogitone gli mandò a chiedere di venire a trovarlo; Focione 
acconsentì e si dirigeva verso la prigione; non permettendoglielo gli amici, 
disse: «permettetemelo, miei cari; giacché, in quale altro luogo potrebbe 
essere più gradevole incontrare Aristogitone?». 


[11, 1] Gli alleati e gli abitanti delle isole, ritenendo nemici gli inviati da 
Atene, quando salpava uno stratego diverso da Focione, fortificavano mura, 
sbarravano porti, trasportavano dalla campagna nelle città bestiame, schiavi, 
donne e fanciulli; se, invece, era al comando Focione, andandogli incontro 
lontano con le proprie navi, incoronati e felici, lo conducevano presso di 
loro. 


[12, 1] Filippo si stava infiltrando in Eubea: traghettava truppe dalla 
Macedonia e si appropriava delle città con l’aiuto di tiranni. Plutarco di 
Eretria rivolse un appello agli Ateniesi e chiese loro di liberare l’isola che 
stava per essere occupata dal Macedone”. Fu inviato come stratego Focione 


con un esercito non numeroso, perché si riteneva che gli Eubei si sarebbero 
uniti prontamente a lui”. [2] Avendo, invece, trovato l’intera isola piena di 
traditori, infetta e minata dalla corruzione, finì per versare in grande 
pericolo”: occupò una collina, separata dalla pianura di Tamine da un 
profondo fossato; teneva qui concentrati e addestrava i soldati più valorosi. 
[3] Poiché gli uomini indisciplinati, chiacchieroni e vili fuggivano 
dall'accampamento e si allontanavano, ordinó agli ufficiali di non 
preoccuparsi”: giacché, qui sarebbero stati inutili per la loro indisciplina e di 
danno ai combattenti; lì, consapevoli di quanto avevano fatto, avrebbero 
inveito meno contro di lui e si sarebbero trattenuti un po' dal calunniarlo. 


[13, 1] Quando i nemici mossero contro, Focione ordinó ai soldati di 
rimanere fermi in armi, fino a che non avesse compiuto il sacrificio e 
impiegava parecchio tempo, o perché il presagio non era favorevole o perché 
voleva attirare più vicino i nemici. [2] Perciò, prima Plutarco, ritenendo che 
Focione avesse paura ed esitasse, corse fuori con i mercenari; poi i cavalieri, 
vedendo Plutarco, non si trattennero ma si lanciavano subito contro i 
nemici, uscendo dall'accampamento in disordine e in gruppi sparsi. [3] I 
primi furono vinti, tutti si dispersero e Plutarco fuggì; alcuni nemici, 
avvicinatisi alla palizzata dell'accampamento, cercavano di distruggerla e di 
abbatterla, come se avessero già ottenuto una vittoria completa. [4] Allora, 
compiuto il sacrificio, gli Ateniesi escono all’attacco dall’accampamento, li 
volgono subito in fuga, ne abbattono la maggior parte che fugge nei pressi 
della fortificazione. Focione ordina alla falange di rimanere ferma ad 
accogliere e a ricevere gli uomini che si erano prima dispersi nella fuga; egli, 
con gli uomini scelti, piombò sui nemici. [5] Si svolse una violenta 
battaglia e tutti combatterono con ardore e senza risparmio: Tallo, figlio di 
Cinea, e Glauco, figlio di Polimede, schierati a fianco dello stesso 
comandante, si distinsero per valore. [6] Nondimeno, anche Cleofane si 
mostrò degno di gran conto in quella battaglia. Infatti, richiamando i 
cavalieri dalla rotta e gridando e ordinando di portare aiuto allo stratego in 
pericolo, ottenne che, tornati indietro, consolidassero la vittoria degli opliti. 
[7] Dopo, Focione scacciò Plutarco” da Eretria, conquistò Zaretre, un forte 
in posizione vantaggiosissima — situato là dove la larghezza dell’isola, 
serrata da entrambi i lati dal mare, si restringe al massimo in uno stretto 
istmo —, lasciò liberi i Greci che aveva preso prigionieri, temendo che gli 


oratori ateniesi forzassero il popolo a prendere, in uno scoppio d'ira, 
decisioni ingiuste nei loro confronti. 


[14, 1] Allorché Focione ritornò ad Atene, dopo aver compiuto queste 
imprese, subito gli alleati rimpiansero la sua onestà e rettitudine”, subito gli 
Ateniesi riconobbero l’abilità e il vigore dell’uomo. [2] Ed infatti Molosso, 
che gli successe nel comando, condusse la guerra in modo tale da cadere 
vivo nelle mani dei nemici. 

[3] Filippo, coltivando nella mente grandi speranze, giunse in Ellesponto 
con l’intero esercito, per impadronirsi insieme del Chersoneso, di Perinto e 
di Bisanzio”; essendo gli Ateniesi pronti a portare aiuto, gli oratori si 
batterono perché fosse inviato Carete come comandante. [4] Poiché quello, 
giunto via mare, non compiva alcuna impresa degna della potenza della città 
né le città accoglievano la flotta, ma, sospetto a tutti, navigava qua e là, 
estorcendo danaro agli alleati e disprezzato dai nemici, il popolo, aizzato 
dagli oratori, si adirava e si pentiva di aver inviato l’aiuto a Bisanzio; [5] 
Focione?5, levatosi, disse che bisognava adirarsi non con gli alleati, che non 
avevano fiducia, ma con gli strateghi, che non godevano della fiducia: «essi, 
infatti, vi rendono temibili anche per coloro che non possono salvarsi senza 
di voi». [6] Allora il popolo, scosso dal discorso e mutato parere, ordinava 
che proprio Focione portasse aiuto agli alleati in Ellesponto con un altro 
corpo di spedizione, il che fu di grandissimo momento per la salvezza di 
Bisanzio”. [7] Giacché, grande era ormai la fama di Focione: allorché 
Leonte?, uomo che primeggiava fra i Bizantini per valore ed era stato 
condiscepolo di Focione nell'Accademia*!, garantì per lui di fronte alla città, 
i Bizantini non permisero che Focione, come voleva, si accampasse fuori ma, 
aperte le porte, accolsero e si mescolarono agli Ateniesi, divenuti non 
soltanto irreprensibili nel regime di vita e temperati ma anche 
coraggiosissimi negli scontri per la fiducia riposta in loro. [8] Così Filippo fu 
allora scacciato dall’Ellesponto°? e disprezzato, lui che sembrava invincibile e 
irresistibile; Focione catturò alcune sue navi e riconquistò città dove erano 
stanziate guarnigioni di Filippo; sbarcando in più punti del territorio’, lo 
devastava e saccheggiava finché, ferito dagli uomini accorsi in difesa, si 
allontanò. 


[15, 1] I Megaresi inviarono di nascosto una richiesta di aiuto: Focione, 
temendo che i Beoti, preventivamente informati, anticipassero la spedizione 


di soccorso ateniese, riunì una assemblea all’alba e comunicò agli Ateniesi la 
richiesta di Megara; non appena essi votarono a favore, dette il segnale con 
la tromba e li guidava subito dopo l'assemblea, appena ebbero preso le armi. 
[2] I Megaresi lo accolsero con entusiasmo: fortificò Nisea e collegò la città 
al mare costruendo, nella zona intermedia, due lunghe mura che andavano 
dal centro abitato al porto sicché Megara, preoccupandosi poco ormai dei 
nemici che potevano assalirla da terra, dipendeva da Atene*. 


[16, 1] Gli Ateniesi erano entrati ormai in guerra aperta con Filippo e, in 
assenza di Focione, avevano scelto altri comandanti per la guerra; quando 
Focione giunse ad Atene, di ritorno dalle isole, cercava innanzitutto di 
persuadere il popolo a riconciliarsi, dal momento che Filippo era favorevole 
alla pace e temeva fortemente il pericolo della guerra; [2] e quando un tale 
— uno di quelli soliti bighellonare nell'Eliea?? e fare i sicofanti — gli si 
oppose dicendo: «e tu, Focione, osi trattenere gli Ateniesi, che hanno già le 
armi in pugno?», Focione replicò: «certamente, e questo pur sapendo che, se 
c'è guerra, io comanderò su di te, ma, se c'è pace, tu su di me». [3] Non 
riuscì a convincerli ma prevalse Demostene, il quale esortava gli Ateniesi ad 
attaccare battaglia il più lontano possibile dall’Attica; Focione disse: «o caro, 
non cerchiamo dove combattere ma come vincere. Così, infatti, la guerra 
sarà lontana; se siamo sconfitti, ogni pericolo ci sarà sempre vicino». [4] 
Furono sconfitti’: i cittadini turbolenti e sediziosió?, rimasti in città, 
cercavano di trascinare Caridemo alla tribuna e gli chiedevano di assumere il 
comando; i cittadini migliori’, spaventati, con l’appoggio del consiglio 
dell’ Areopago”, non risparmiando lacrime e preghiere nell'assemblea 
popolare, a stento persuasero il popolo ad affidare la città a Focione"!, [5] il 
quale riteneva si dovessero accettare tutte le richieste politiche e le 
condizioni generose offerte da Filippo”; ma, quando Demade propose che la 
città partecipasse alla pace comune e al sinedrio”? con i Greci, si opponeva”, 
volendo prima sapere che cosa Filippo avrebbe chiesto di ricevere dai Greci. 
[6] La sua proposta non fu approvata a causa delle circostanze; non appena 
vide che gli Ateniesi erano pentiti, perché dovevano fornire a Filippo triremi 
e cavalieri, [7] disse: «mi ero opposto perché lo temevo ma, poiché avete 
stipulato questo accordo, non bisogna né accorarsi né scoraggiarsi, 
ricordando che anche gli antenati, a volte al comando a volte sotto il 


comando di altri, comportandosi bene in entrambi i casi, salvarono sia la 
città sia gli Elleni»^. 

[[8] Quando Filippo morì’°, non permetteva che il popolo celebrasse 
sacrifici per la bella notizia: giacché, era vile gioire e l’esercito, schierato 
contro di loro a Cheronea, contava solo un uomo in meno. 
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[17, 1] Demostene lanciava insulti su Alessandro che già si avvicinava a 
Tebe; Focione disse: 


«sciagurato, perché mai vuoi provocare un uomo selvaggio” 


e che aspira ad una grande gloria? Un così grande incendio è vicino: vuoi, 
forse, gettarvi la città? Ma noi, che per questo motivo sosteniamo il peso 
della strategia, non permetteremo loro, neanche se lo vogliono, di farsi 
distruggere». [2] Tebe fu distrutta e Alessandro reclamava la consegna di 
Demostene, Licurgo, Iperide e Caridemo”5; l’assemblea guardava verso 
Focione e, chiamato più volte per nome, egli si alzò”; [3] mostrando uno 
degli amici, al quale era legato da particolare intimità, fiducia e affetto, disse: 
«hanno ridotto la città in tale stato che, se qualcuno mi chiedesse questo 
Nicocle??, io ordinerei di consegnarlo. Riterrei, infatti, una fortuna per me 
morire io stesso in difesa di tutti voi. [4] Ho compassione — disse —, o 
Ateniesi, anche degli uomini fuggiti qui da Tebe ma è sufficiente per i Greci 
piangere Tebe. Perciò è meglio, per il bene di entrambi, cercare di persuadere 
e di placare i vincitori piuttosto che combatterli». [5] Si dice che Alessandro 
gettò via, quando lo ricevè, il primo decreto e che, giratosi, evitasse gli 
ambasciatori; [6] accettò, invece, il secondo decreto, portato da Focione, 
sentendo dai più anziani che anche Filippo ammirava quest'uomo, e non solo 
accettò di incontrarlo e di ascoltare la sua richiesta, ma prestò orecchio anche 
ai suoi consigli. [7] Focione gli consigliava di rinunciare alla guerra, se 
aspirava alla tranquillità; se, invece, aspirava alla gloria, di trasferire la 
guerra, volgendo il suo interesse dai Greci ai barbari. [8] Parlò a lungo, 
cogliendo nel segno quanto all’indole e alle aspirazioni di Alessandro: gli 
fece cambiare opinione e lo addolcì a tal punto che Alessandro disse che gli 
Ateniesi dovevano stare bene attenti agli eventi perché, se a lui capitava 
qualcosa, toccava a loro assumere il comando?!'. [9] Avendo stretto con 
Focione, a titolo personale, legami di amicizia e di ospitalità, lo elevò a tanto 
onore quanto ne avevano pochi dei suoi intimi. [10] Duride?? ha affermato 
che Alessandro, divenuto potente dopo la vittoria su Dario, eliminò dalle 


lettere la formula «salve», tranne in quelle che scriveva a Focione; a lui solo, 
come ad Antipatro, si rivolgeva con il «salve». Questo ha raccontato anche 
Carete??, 


[18, 1] Quanto alla faccenda del danaro, é noto che Alessandro invió in 
dono a Focione cento talenti**. Quando i talenti furono trasportati ad Atene, 
Focione chiese agli uomini che glieli portavano perché mai, pur essendo 
molti gli Ateniesi, a lui solo Alessandro desse tanto. [2] Essi risposero: 
«perché solo te giudica uomo di alta virtü»; «e allora — replicó Focione — 
consenta Alessandro che io sembri e sia tale». [3] Allorché, seguitolo a casa, 
notavano la grande frugalità — la moglie? che impastava, Focione stesso che 
tirava acqua dal pozzo e si lavava i piedi —, ancora di piü insistevano e si 
irritavano dicendo che era intollerabile che un amico del re vivesse cosi 
male. [4] Allora Focione, vedendo un povero vecchio che camminava 
avvolto in un sudicio mantello, chiese se lo ritenessero peggiore di quello. 
Poiché essi lo pregavano di tacere, Focione disse: «eppure, costui vive con 
meno di me e gli basta» e aggiuse: «per dirla in breve, se non me ne servo, 
avrò invano tanto oro; se me ne servo, screditerò insieme me stesso e 
Alessandro di fronte alla città». [5] Cosi, dunque, le ricchezze ripartirono da 
Atene, dimostrando ai Greci che piü ricco di chi donava tanto era colui che 
non ne aveva bisogno®°. [6] Alessandro si adirò e scrisse di nuovo a Focione, 
dicendogli che non riteneva amico chi non gli chiedesse nulla; neppure ora 
Focione accettó danaro ma chiese che fossero rilasciati il sofista Echecratide, 
Atenodoro di Imbro e due Rodii, Demarato e Spartone®”, arrestati a seguito 
di alcune accuse e detenuti a Sardi?*. [7] Alessandro li fece subito liberare e, 
inviando Cratero in Macedonia??, gli ordinò di affidare a Focione una fra 
queste quattro città asiatiche — Ciò, Gergito, Milasa, Elea — quella che 
Focione preferisse?", ribadendo con forza ancora maggiore che si sarebbe 
adirato se Focione non accettava. [8] Ma Focione non accettó e Alessandro 
di li a poco mori. Ancora oggi si mostra la casa di Focione a Melita?!, adorna 
di lamine di bronzo, per il resto semplice e modesta. 


[19, 1] Nulla é tramandato sulla prima delle donne che Focione sposó, 
tranne che lo scultore Cefisodoto?? era suo fratello; il buon nome della 
seconda presso gli Ateniesi, quanto a saggezza e semplicità, non era inferiore 
a quello di Focione, quanto a bontà. 


[2] Una volta gli Ateniesi assistevano alla rappresentazione di una nuova 
tragedia e l’attore tragico, che stava per entrare in scena nel ruolo di una 
regina, chiedeva al corego un numeroso seguito di donne sontuosamente 
adorne; poiché quello non gliele forniva, si adirava e faceva aspettare il 
pubblico, rifiutando di presentarsi sulla scena. [3] Il corego Melando”, 
spingendolo in mezzo al palcoscenico, gridava: «ma non vedi la moglie di 
Focione che cammina sempre accompagnata da una sola serva? tu invece ti 
dai delle arie e corrompi il pubblico femminile». La frase fu udita e il 
pubblico la accolse con un forte applauso e clamore. [4] Proprio questa 
donna, quando un’ospite straniera della Ionia le mostrò il suo ornamento, 
fermagli per capelli e collane, in oro e pietre preziose, disse: «il mio 
ornamento è Focione, da venti anni ormai stratego di Atene»? 


[20, 1] ΑΙ figlio Foco, che voleva competere nelle Panatenee? come 
saltatore?, lo permise, non perché egli ci tenesse alla vittoria del figlio ma 
affinché, presasi cura e avendo allenato il corpo, diventasse migliore, giacché 
il ragazzo era, per il resto, amante del bere e sregolato?". [2] Foco vinse e 
molti gli chiedevano di poter offrire un banchetto per celebrare la vittoria; 
Focione respinse gli inviti di tutti, ad uno solo accordò questo onore. [3] Ma 
quando, venuto al banchetto, vedeva i sontuosi preparativi e i bacili pieni di 
vino aromatico, offerti a chi entrasse per lavare i piedi, chiamato il figlio, 
disse: «non impedirai, o Foco, al tuo amico di guastare la tua vittoria?». [4] 
Volendo allontanare completamente il ragazzo da quel tipo di vita, lo 
condusse a Sparta e lo unì ai giovani sottoposti alla così detta agogé^?. [5] E 
questo addolorò gli Ateniesi: sembrò che Focione non desse valore e 
disprezzasse gli usi patri. [6] Quando Demade gli disse: «Focione, perché non 
persuadiamo gli Ateniesi ad adottare la costituzione spartana? se tu lo 
ordini, io sono pronto a scrivere e a parlare??», Focione rispose: «proprio a te, 
che odori tanto di mirra e che porti un simile mantello, si adatterebbe il 
compito di consigliare agli Ateniesi i banchetti comuni e di elogiare 
Licurgo». 


[21, 1] Avendo Alessandro scritto di inviargli triremi e opponendosi gli 
oratori, il consiglio! chiese a Focione di parlare ed egli disse: «vi dico, 
dunque, o di essere militarmente potenti o di essere amici dei potenti». 

[2] A Pitea, che proprio allora cominciava a rivolgersi agli Ateniesi in 
assemblea ma era già ciarliero e insolente, disse: «non starai zitto, tu che sei 


proprio un nuovo acquisto del popolo?». 

[3] Allorché Arpalo, fuggito da Alessandro, dall'Asia, con molte 
ricchezze, approdò in Attica, facevano a gara a correre presso di lui quelli 
che erano soliti trafficare dalla tribuna e i corrotti. Arpalo, adescandoli, 
concesse e distribuì loro ben poco delle molte ricchezze che aveva; a Focione, 
invece, fece offrire settecento talenti, chiedendo di poter affidare a lui solo 
tutto il resto e, insieme, se stesso. [4] Avendo Focione risposto con asprezza 
che Arpalo l'avrebbe pagata cara se non smetteva di corrompere la città, 
allora, umiliato, desisté. Dopo poco, deliberando gli Ateniesi sul suo caso!?!, 
Arpalo vedeva che coloro che avevano preso danaro da lui mutavano 
opinione e lo accusavano per non essere scoperti; Focione, che non aveva 
ricevuto nulla, si preoccupava dell’interesse pubblico ma anche della sua 
salvezza. [5] Di nuovo, dunque, avendo ripreso ad ossequiarlo e girandogli 
intorno, vedeva che Focione era come una fortezza, da ogni parte 
inespugnabile dal danaro. Divenne, allora, intimo amico di suo genero 
Caricle; affidandogli tutti i suoi affari e servendosene in ogni circostanza, lo 
riempì di cattiva fama. 


[22, 1] Per esempio, morta letera Pitonice!® (con la quale Arpalo, 
amandola, aveva avuto una relazione e dalla quale aveva avuto una 
bambina), volendo realizzare un monumento funebre di gran costo, Arpalo 
affidò il compito a Caricle. [2] La tomba, una volta terminata, disonorò 
ancora di più questo compito, di per sé ignobile. Il monumento esiste ancora 
ai nostri giorni presso l'Ermeo (là dove la strada dalla città porta ad Eieusi) e 
non ha nulla che meriti i trenta talenti, quanti dicono siano stati fatti pagare 
ad Arpalo per l'opera realizzata da Caricle!°. [3] Ed invero, quando Arpalo 
mori, la bambina fu accolta da Caricle e da Focione e ricevé ogni cura. [4] 
Caricle fu sottoposto a giudizio per l'affare di Arpalo e chiese a Focione di 
aiutarlo e di accompagnarlo in tribunale; Focione rifiutó dicendo: «lo, 
Caricle, ti ho fatto mio genero solo a scopo di giustizia». 

[5] Asclepiade, figlio di Ipparco, fu il primo ad annunciare agli Ateniesi la 
notizia della morte di Alessandro e Demade esortava a non prestarvi fede, 
giacché da tempo — diceva — la terra intera puzzerebbe di cadavere. 
Focione, vedendo il popolo eccitato e incline alla rivolta, cercava di calmarlo 
e di trattenerlo. [6] Poiché molti balzavano sulla tribuna e gridavano che 
Asclepiade annunciava il vero e che Alessandro era morto, «e allora — egli 


disse — se è morto oggi, lo sarà anche domani e fra due giorni, sicché noi 
possiamo decidere in tutta tranquillità, anzi in condizioni di sicurezza». 

[23, 1] Leostene gettò subito la città nella guerra ellenica!’ e, poiché 
Focione disapprovava, gli chiedeva, per scherno, che cosa di buono avesse 
fatto per la città, dopo essere stato stratego per tanti anni; «non poco, — egli 
rispose — i cittadini sono sepolti nelle proprie tombe». [2] Poiché, in 
assemblea, Leostene parlava con molta sfrontatezza e si vantava!°, Focione 
disse: «i tuoi discorsi, ragazzo, assomigliano ai cipressi: grandi ed elevati, 
non portano frutti». [3] Iperide!?, levatosi, chiese: «quando, Focione, 
consiglierai agli Ateniesi di far guerra?», «quando — egli rispose — vedrò i 
giovani che vogliono difendere il loro posto in battaglia, i ricchi contribuire 
in danaro, gli oratori astenersi dal rubare il danaro pubblico». [4] Molti 
ammiravano l’esercito raccolto da Leostene e chiedevano a Focione come gli 
sembrasse fosse stato approntato; «bene per la corsa dello stadio — egli disse 
— ma temo il dolico!?? della guerra, dal momento che la città non possiede 
né altre ricchezze né altre navi né altri opliti!°». [5] E i fatti gli diedero 
ragione. Inizialmente Leostene si levò splendido per le sue imprese, avendo 
sconfitto i Beoti in battaglia e chiuso Antipatro in Lamia!!°. [6] Dicono che 
la città, nutrendo grande speranza, celebrasse continuamente feste per le 
buone notizie e sacrificasse agli dei; e che Focione, a coloro che ritenevano di 
confutarlo chiedendogli se non avrebbe voluto proprio lui compiere queste 
imprese, abbia risposto: «certo, ma avrei voluto che fossero state prese quelle 
decisioni!!l». [7] E ancora, poiché dal campo giungevano sempre nuove 
buone notizie, per lettera o tramite messaggeri, si dice che abbia detto: «ma 
quando, dunque, finiremo di vincere?». 


[24, 1] Morto Leostene, coloro che temevano che Focione, inviato come 
stratego, ponesse fine alla guerra, istigarono un uomo, non di quelli illustri, 
ad alzarsi in assemblea e a dire che, essendo amico di Focione e suo ex- 
compagno di scuola, esortava a risparmiare l’uomo e a proteggerlo — non ne 
avevano un altro simile —, inviando presso l’esercito Antifilo!!, e gli 
Ateniesi su questo erano d’accordo. [2] Allora Focione, presentatosi a parlare 
alla tribuna, diceva di non essere mai stato compagno di scuola dell’uomo 
che né gli era noto per altro motivo né amico, «ma ora — disse — dal giorno 
di oggi ti ritengo un amico e un familiare, perché hai consigliato ciò che mi 
era utile». 


[3] Gli Ateniesi erano sul punto di marciare contro i Beoti e Focione, 
dapprima, si opponeva; poiché gli amici gli dicevano che sarebbe morto se si 
scontrava con gli Ateniesi, rispose: «morirò ingiustamente se faccio i loro 
interessi, giustamente se li offendo». [4] Poi, vedendo che non desistevano 
ma continuavano a gridare, ordinò all'araldo di annunziare che gli Ateniesi, 
compresi fra i diciotto e i sessanta anni, prendessero cibo per cinque giorni e 
lo seguissero subito dopo l'assemblea. [5] Scoppiato un gran tumulto!! e 
gridando e balzando in piedi i più anziani, disse: «nulla di grave: infatti io, 
stratego di ottanta anni, sarò con voi». E allora così li calmò e fece loro 


cambiare opinione! ^. 


[25, 1] La regione costiera era devastata da Micione che, sbarcato a 
Ramnunte!? con molti Macedoni e mercenari, scorazzava per la campagna; 
Focione condusse gli Ateniesi contro di lui. [2] Poiché gli Ateniesi, 
accorrendo presso di lui chi da una parte e chi dall'altra, facevano i generali 
e consigliavano: qui occupare la collina, li mandare in giro i cavalieri, qui 
schierare l'esercito, Focione disse: «o Eracle, quanti strateghi vedo ma 
quanto pochi soldati». [3] Dopo che ebbe schierato gli opliti, un soldato 
avanzò molto avanti rispetto agli altri, poi per timore, quando gli si oppose 
un nemico, ritornó di nuovo al suo posto in fila. Focione gli disse: 
«giovanotto, non ti vergogni di aver abbandonato due posti, quello dove ti 
aveva schierato il comandante e, di nuovo, quello dove ti eri schierato tu 
stesso?». [4] Piombato sui nemici e avendoli volti in fuga, uccise lo stesso 
Micione e molti altri. [5] L'esercito greco in Tessaglia vinceva in battaglia — 
ad Antipatro si erano uniti Leonnato e i Macedoni provenienti dall'Asia — e 


Leonnato cadde!!°: guidava la falange Antifilo, i cavalieri il tessalo Menone. 


[26, 1] Poco tempo dopo, passato Cratero dall’Asia in Grecia con un 
numeroso esercito e svoltasi di nuovo una battaglia campale a Crannon!!, i 
Greci furono sconfitti ma non gravemente né molti caddero, piuttosto per 
disobbedienza verso i capi, deboli e giovani, e insieme perché Antipatro 
tentava le loro città; si dispersero e, in modo vergognosissimo, rinunciarono 
alla libertà!!5. [2] Poiché Antipatro guidava subito l’esercito contro Atene, 
Demostene e Iperide se ne allontanarono!!. [3] Demade, che non poteva 
pagare alla città nessuna parte del danaro che le doveva per le condanne 
subite (era stato condannato per sette accuse di illegalità e, colpito da atimia, 
gli era vietato parlare in assemblea), ottenuto allora un provvedimento di 


amnistia!%, propone un decreto che prevede di inviare presso Antipatro 
ambasciatori con pieni poteri per discutere della pace. [4] Poiché il popolo 
aveva paura e invitava Focione e diceva di avere fiducia solo in lui, egli 
disse: «se io avessi goduto della vostra fiducia quando vi consigliavo, ora 
non staremmo a discutere di tali faccende». [5] Il decreto fu così approvato e 
Focione fu inviato presso Antipatro, accampato sulla Cadmea e pronto a 
marciare subito contro l’Attica!?!, Focione chiedeva innanzitutto questo: di 
trattare rimanendo sul posto. [6] Quando Cratere disse: «Focione non ci dà 
un suggerimento giusto: danneggiare il territorio degli amici e degli alleati, 
fermandoci qui, mentre potremmo trarre vantaggio da quello dei nemici», 
Antipatro, prendendogli la destra, rispose: «bisogna concedere a Focione 
questo favore». [7] Quanto al resto, ordinava agli Ateniesi di rimettersi a 
loro, come Leostene gli aveva chiesto a Lamia!°2. 


[27, 1] Quando Focione ritornó in città e gli Ateniesi, per necessità, 
approvarono la richiesta di Antipatro, di nuovo si recava a Tebe con gli altri 
ambasciatori, cui gli Ateniesi avevano aggiunto il filosofo Senocrate!?. [2] 
Tanto grande era il prestigio della virtù di Senocrate, la sua fama, la stima di 
cui godeva presso tutti che si riteneva che non potesse esistere in una natura 
umana né tracotanza né crudeltà né collera cui, alla sola vista di Senocrate, 
non si sostituisse un certo sentimento di rispetto e di ossequio verso di lui. 
[3] Ma accadde il contrario per l’insensibilità e l’odio verso il bene di 
Antipatro. Per prima cosa, infatti, non salutò Senocrate, mentre offrì la 
destra agli altri; ecco perché dicono che Senocrate abbia detto che Antipatro 
faceva bene a vergognarsi solo di fronte a lui per la durezza che stava per 
mostrare verso la città; [4] poi, non sopportandolo quando cominciò a 
parlare ma contrastandolo e dimostrando fastidio, lo fece tacere!^*. 

[5] Dopo che Focione ebbe parlato, Antipatro rispose che ci sarebbe stata 
amicizia e alleanza con gli Ateniesi se consegnavano Demostene e Iperide, se 
si governavano secondo la costituzione dei padri basata sul censo!, se 
accettavano una guarnigione a Munichia, ancora se pagavano le spese di 
guerra e una multa!. [6] Tutti gli ambasciatori erano contenti delle 
condizioni, ritenendole generose!", tranne Senocrate, il quale disse che 
Antipatro si era comportato con moderazione se gli Ateniesi erano schiavi, 
pesantemente se erano liberi'?, [7] Focione pregò di risparmiare loro la 
guarnigione; si dice che Antipatro abbia risposto: «Focione, noi vogliamo 


compiacerti in tutto, tranne in ciò che può perdere te e noi». [8] Altri autori 
raccontano diversamente: Antipatro domandò se Focione garantiva che la 
città avrebbe rispettato la pace e non si sarebbe messa a intrigare, nel caso 
egli avesse rimesso agli Ateniesi la guarnigione. [9] Poiché quello taceva e 
prendeva tempo, Callimedonte il Carabo!, uomo temerario e che odiava il 
popolo, balzato in piedi disse: «se costui, o Antipatro, racconta frottole, tu gli 


crederai e non farai ciò che hai deciso?». 


[28, 1] Così gli Ateniesi accolsero una guarnigione di Macedoni 
comandata da Menillo, uomo per bene e amico di Focione. Apparve 
insolente l'ordine: una dimostrazione di potenza mista a tracotanza più che 
una occupazione imposta dalle circostanze. [2] L'occasione accrebbe non 
poco la sofferenza degli Ateniesi: infatti, la guarnigione fu introdotta il venti 


di Boedromione, durante la celebrazione dei misteri!5° 


, il giorno in cui 
accompagnano in processione lacco! dalla città ad Eieusi; sicché, essendo 
stata turbata la celebrazione dei misteri, la gente paragonava le cerimonie 
antiche e quelle in corso. [3] Anticamente, infatti, al tempo degli sfolgoranti 
successi, si presentavano visioni e voci misteriose che incutevano terrore e 
sbigottimento nei nemici!*; ora, proprio durante lo svolgimento dei riti 
sacri, gli dei contemplavano le più spiacevoli sofferenze dell’Ellade e il 
giorno più santo e più dolce per loro era profanato, associando il suo nome 
ai mali più grandi. [4] Pochi anni prima le sacerdotesse di Dodona!5 
avevano reso un oracolo alla città: difendere le cime di Artemide!* affinché 
altri non le occupino; [5] allora, in quei giorni, i nastri, con i quali avvolgono 
i canestri dei misteri, immersi per la tintura, assunsero un colore giallo e 
cadaverico anzi che purpureo; quel che era più grave, tutte le stoffe comuni, 
immerse insieme, assunsero il giusto colore. [6] Uno squalo afferrò un 
iniziato, che stava lavando un porcellino nel porto del Cantaro!, e ne 
inghiotti le parti inferiori del corpo fino all'addome, indicando loro 
visibilmente il dio che, privati delle zone basse e prospicienti il mare, 
avrebbero conservato la parte alta della città. 

[7] La guarnigione, dunque, grazie a Menillo, non infastidi gli Ateniesi. 
Furono privati dei diritti politici, a causa della povertà, più di dodicimila 
Ateniesi!5°: coloro che rimasero in città sembravano patire una condizione 
crudele e disonorevole; quelli che, per questo motivo, avevano abbandonato 
Atene e si erano trasferiti in Tracia, dove Antipatro offrì loro terra e una 
città, assomigliavano a profughi, la cui città fosse stata espugnata. 


[29, 1] La morte di Demostene a Calauria e di Iperide presso Cleone!*” (di 
cui si è scritto in altri lavori!) suscitava negli Ateniesi quasi desiderio e 
rimpianto di Alessandro e Filippo. [2] Così, in seguito, quando, ucciso 
Antigono!, i suoi uccisori cominciarono a maltrattare e a tormentare gli 
uomini, un contadino, in Frigia, che rivoltava la terra di un podere, ad uno 
che gli chiese «che fai» rispose gemendo «cerco Antigono»: [3] questo veniva 
in mente di dire a molti che ricordavano l’animo di quei re, come essi 
possedessero la grande e nobile facilità a placarsi, non come Antipatro che 
dissimulava la potenza con l’aspetto da privato, con la povertà del mantello, 
con la frugalità del tenore di vita! ed era, invece, despota e tiranno 
odiosissimo per coloro che subivano i suoi maltrattamenti. [4] Tuttavia, 
Focione sottrasse all’esilio molti!*!, pregandone Antipatro, e per gli esuli 
ottenne che potessero risiedere nel Peloponneso e non che, come gli altri, 
costretti a trasferirsi al di là dei monti Cerauni e del Tenaro!*, fossero 
banditi dalla Grecia. Fra questi vi era anche il sicofante Agnonide!*. [5] 
Prendendosi cura degli affari della città con mitezza e secondo le leggi, 
manteneva sempre nelle magistrature gli uomini di estrazione cittadina e per 
bene!“ agli intriganti e ai sovversivi, che si consumavano per il solo fatto di 
non comandare e di non provocare tumulti, insegnò a dimorare volentieri e 
ad amare il lavoro dei campi. [6] Vedendo che Senocrate!* pagava la tassa 
da meteco, voleva iscriverlo fra i cittadini; quello rifiutò dicendo di non voler 
partecipare a quel regime contro il quale aveva parlato da ambasciatore. 


[30, 1] Quando Menillo gli offrì in dono del danaro, Focione rispose che 
né Menillo era migliore di Alessandro né più nobile era la causa per la quale 
avrebbe dovuto accettare ora ciò che allora aveva rifiutato. [2] E quando 
Menillo gli chiese di accettare il danaro per il figlio Foco, Focione disse: «a 
Foco, se cambia vita e diventa saggio, saranno sufficienti i beni patemi; per 
come si comporta ora, nulla è sufficiente». [3] Rispose con maggiore 
asprezza ad Antipatro che voleva raggiungere, per suo tramite, uno scopo 
sconveniente; infatti disse: «Antipatro non può servirsi di me 
contemporaneamente come amico e come adulatore»!. [4] Dicono che 
proprio Antipatro dicesse che, dei due amici che aveva ad Atene, Focione e 
Demade, l'uno non aveva persuaso a ricevere, l'altro non era riuscito a 
saziare con i suoi doni!?. [5] Ed invero Focione ostentava la povertà come 
una virtù, nella quale era invecchiato dopo essere stato tante volte stratego 


degli Ateniesi“ e aver goduto dell'amicizia dei re; Demade, invece, 
ostentava la sua ricchezza proprio quando violava la legge. [6] Per esempio: 
era, allora, in vigore ad Atene una legge, in base alla quale non poteva far 
parte di un coro uno straniero oppure il corego pagava mille dracme; 
Demade, avendo introdotto sulla scena un coro formato esclusivamente da 
stranieri, in numero di cento, portò insieme, in teatro, anche la multa di 
mille dracme per ciascuno! [7] ΑΙ figlio Demea, celebrandone le nozze, 
disse: «ragazzo, quando io sposai tua madre, neppure il vicino se ne accorse; 
alle spese del tuo matrimonio contribuiscono re e dinasti». 

[8] Gli Ateniesi!° infastidivano Focione perché persuadesse Antipatro ad 
allontanare la guarnigione; Focione, sia perché non si aspettasse di 
persuaderlo sia, piuttosto, perché vedeva che il popolo si comportava con 
moderazione e si lasciava governare disciplinatamente per il timore della 
guarnigione, rifiutava sempre di svolgere quella ambasceria, convinse invece 
Antipatro a non riscuotere il danaro! ma a differire e a rinviare il 
pagamento. [9] Gli Ateniesi passarono ad un altro interlocutore ed 
esortavano Demade, che accettò prontamente! e partì con il figlio diretto in 
Macedonia, li trasportato, a quanto pare, da una qualche divinità proprio nel 
momento in cui Antipatro giaceva ormai malato e Cassandra, padrone della 
situazione, aveva trovato una lettera, scritta ad Antigono, in Asia, da 
Demade, che lo invitava a presentarsi agli uomini di Grecia e di Macedonia, 
appesi ad un vecchio e putrido filo (cosi Demade sbeffeggiava Antipatro). 
[10] Non appena Cassandra seppe che era giunto, lo fece arrestare e, per 
prima cosa, avvicinatogli il figlio, lo sgozzó in modo che lo padre ricevesse 
nelle pieghe della veste il sangue e fosse zuppo di quel delitto; poi, dopo 
avergli rivolto molte ingiurie e villanie per la sua ingratitudine e il suo 


tradimento, lo uccise!??, 


[31, 1] Antipatro spiró, dopo aver designato Poliperconte stratego e 
Cassandra chiliarco!” subito Cassandra, ribellatosi e cercando di 
impadronirsi del potere prima di Poliperconte, inviò in fretta? Nicànore!?° 
come successore di Menillo nel comando della guarnigione, ordinandogli di 
farsi consegnare Munichia prima che si sapesse della morte di Antipatro. [2] 
Questo avvenne e, dopo pochi giorni, gli Ateniesi appresero che Antipatro 
era morto; Focione era sotto accusa e se ne parlava male: si diceva che lo 
sapesse già e avesse taciuto per fare un favore a Nicànore. [3] Egli non si 
preoccupava di queste chiacchiere ma, incontrandosi e discutendo con 


Nicànore, lo rendeva, in generale, mite e ben disposto verso gli Ateniesi; lo 
persuase a sobbarcarsi ad alcune liberalità e spese, facendosi agonoteta. 


[32, 1] Intanto Poliperconte, che aveva nelle sue mani la tutela del re e 
cercava di prevalere su Cassandro con provvedimenti politici, inviò una 
lettera agli Ateniesi in città, in cui c’era scritto che il re restituiva loro la 
democrazia e ordinava che tutti gli Ateniesi partecipassero alla vita politica 
secondo le leggi patrie. [2] Si trattava di una manovra contro Focione!”, 
Infatti Poliperconte, volendo conciliarsi il favore della città (come, poco 
dopo, rivelò con le sue azioni), non poteva sperare di ottenerlo se non con la 
caduta di Focione [3] e quello sarebbe caduto non appena fossero riaffluiti 
nel corpo civico quanti ne erano stati esclusi? e, di nuovo, demagoghi e 
sicofanti avessero occupato la tribuna. [4] In vista di ciò, gli Ateniesi erano 
in fermento; Nicànore, volendo incontrarsi con loro (la boulé era riunita al 
Pireo), si presentó, dopo aver affidato la sua vita a Focione. [5] Dercillo!?, lo 
stratego al territorio, tentò di arrestarlo, Nicànore se ne accorse in tempo, 
balzò fuori e fu subito chiaro che si sarebbe vendicato della città; [6] Focione, 
accusato di averlo lasciato fuggire e di non averlo trattenuto, disse di aver 
fiducia in Nicànore e di non aspettarsi nulla di male da lui; in caso contrario, 
preferiva che si vedesse che egli riceveva un torto e non che lo faceva. [7] E 
questa frase, ad uno che ci rifletta, potrebbe sembrare detta con animo 
generoso e nobile in riferimento a se stesso; ma Focione, mettendo a 
repentaglio la salvezza della patria, e per di più essendo stratego e 
magistrato, non so se non abbia violato un obbligo più importante e più 
venerabile, il dovere verso i cittadini. [8] Né, infatti, si può dire questo: 
temendo di gettare in guerra la città, Focione risparmiò Nicànore; piuttosto 
egli si schermì dietro la parola data e il rispetto della giustizia affinché 
Nicànore, per ritegno, se ne stesse tranquillo e non facesse torto agli 
Ateniesi. [9] Ma sembra che effettivamente egli avesse salda fiducia in 
Nicànore e, pur molti denunciandolo e accusandolo di voler attaccare il 
Pireo, di sbarcare mercenari a Salamina e di corrompere alcuni degli abitanti 
del Pireo, non dette importanza aU’informazione né vi credè; [10] persino 
quando Filomelo di Lamptre propose un decreto, in base al quale tutti gli 
Ateniesi dovevano essere in armi e ubbidire allo stratego Focione, non se ne 
curò, fino a quando Nicànore, avanzando da Munichia, cominciò a scavare 
trincee intorno al Pireo. 


[33, 1] Mentre si svolgevano questi fatti, Focione era oggetto di 
schiamazzi e di disprezzo, ora che voleva condurre gli Ateniesi contro i 
nemici. Giunse con un esercito Alessandro, il figlio di Poliperconte, 
apparentemente per portare aiuto ai residenti in città contro Nicànore, di 
fatto per occupare, se ci riusciva, la città che si rovinava da sola. [2] Infatti 
gli esuli, che lo avevano accompagnato nell’invasione dell’Attica, furono 
subito in città!?? e, accorsi presso di loro gli stranieri e gli atimoi!?!, si riunì 
una assemblea disordinata e formata da gente mista, nel corso della quale 
deposero Focione dalla carica ed elessero altri strateghi. [3] Se Alessandro 
non fosse stato visto parlare con Nicànore!°2, da solo, presso il muro, e se 
essi, facendolo più volte, non avessero destato sospetto negli Ateniesi, la città 


non si sarebbe sottratta al pericolo. [4] Poiché l'oratore Agnonide!° 
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attaccò 
subito Focione e il suo gruppo e lo accusò di tradimento 
Callimedonte e Caricle!? si allontanarono dalla città mentre Focione e gli 
amici rimasti con lui si recavano presso Poliperconte. [5] Partirono insieme 
con loro, per rispetto verso Focione, Solone di Platea e Dinarco di Corinto!9, 
che si riteneva fossero amici intimi di Poliperconte. [6] Poiché Dinarco si 
ammalò, si fermarono parecchi giorni ad Eiatea!/^" durante i quali — 
Agnonide lo consiglió, Archestrato redasse il decreto — il popolo decideva di 
inviare una ambasceria per accusare Focione. [7] I due gruppi si 
incontrarono contemporaneamente con Poliperconte, che era in marcia con 
il re, presso un villaggio della Focide, Farige!5, situato ai piedi del monte 
Acrurio, che ora chiamano Galate. [8] Proprio li Poliperconte piantò il 
baldacchino d’oro e, sotto, vi fece sedere o re e gli amici!?; ordinò di 
arrestare Dinarco, appena si presentasse, di torturarlo e ucciderlo, poi dette 
la parola agli Ateniesi. [9] Poiché facevano chiasso e gridavano, accusandosi 
l'un l'altro alla presenza del consiglio, Agnonide, fattosi avanti, disse: 
«gettateci, tutti noi, in una unica gabbia e rinviateci agli Ateniesi, per 


, impauriti, 


rendere conto a loro»!”°. Il re si mise a ridere; i Macedoni e gli stranieri, che 
circondavano il consiglio e non avevano nulla da fare, desideravano 
ascoltare ed esortavano a cenni gli ambasciatori a presentare lì l’accusa. [10] 
Non vi era una situazione di parità ma Poliperconte interruppe spesso 
Focione mentre parlava, finché quello batté la terra col bastone, rinunciò e 
tacque!”!. [11] Quando Egemone disse che Poliperconte era testimone della 
sua benevolenza verso il popolo e Poliperconte rispose irritato: «smettila di 
dire falsità sul mio conto alla presenza del re», il re balzò in piedi e stava per 


colpire Egemone con la lancia. [12] Subito Poliperconte lo abbracciò e così si 
sciolse il consiglio. 

[34, 1] Guardie circondarono!” Focione e quelli con lui: degli amici, 
quanti per caso non si trovavano vicino, appena videro ciò, copertisi il volto 
e fuggiti, si salvarono. [2] Clito!? li conduceva ad Atene, apparentemente 
perché fossero giudicati, di fatto già condannati a morire. [3] Il ritorno 


presentava un aspetto triste, trasportati su carri!”* 


attraverso il Ceramico al 
teatro!”; lì, infatti, Clito li portò e li tratteneva finché i magistrati non 
riempirono l’assemblea senza escludere né schiavo né straniero né atimos 
ma offrendo liberamente il teatro e la tribuna a tutti e a tutte. [4] Allorché fu 
letta la lettera del re, il quale diceva che a lui risultava che gli uomini 
avevano tradito ma rimetteva a loro il giudizio perché liberi e autonomi e 
Clito introdusse gli uomini, [5] i migliori"? dei cittadini, quando videro 
Focione, si coprirono il volto e, chinata la testa, piangevano; uno solo, 
levatosi, osò dire che, poiché il re aveva affidato un così importante giudizio 
al popolo, sarebbe stato opportuno che gli schiavi e gli stranieri!” si 
allontanassero dall’assemblea. [6] La massa non lo tolleró ma cominciò a 
gridare che bisognava uccidere gli oligarchi e i nemici del popolo e nessun 
altro tentò di parlare in difesa di Focione!”8; [7] quanto a lui, fattosi ascoltare 
a stento e con difficoltà, disse: «volete ucciderci giustamente o 
ingiustamente?». Poiché alcuni risposero: giustamente, disse: «e come lo 
saprete, se non ci ascoltate?». [8] Poiché non volevano più ascoltarlo, venne 
più vicino e disse: «io ammetto di aver torto e mi condanno a morte da me 
per le mie azioni politiche ma questi, o Ateniesi, perché li volete uccidere se 
non hanno colpe?». [9] Molti risposero: perché sono tuoi amici. Focione, 
allora, rinunciò a parlare e rimase zitto. Agnonide, che aveva un decreto già 
scritto, lo lesse: il popolo doveva votare se riteneva colpevoli gli uomini ed 


essi, se ritenuti tali, dovevano morire. 


[35, 1] Letto il decreto, alcuni chiedevano di aggiungere che Focione 
morisse dopo essere stato anche torturato e ordinavano di portare la ruota e 
di chiamare gli inservienti. [2] Agnonide, vedendo che anche Clito 
disapprovava e ritenendo la faccenda degna di barbari e turpe, disse: 
«Ateniesi, quando prenderemo Callimedonte, lo tortureremo; quanto a 
Focione, io non propongo nulla di simile». [3] Allora, una delle persone 
perbene ribattè: «e fai bene; perché, se torturiamo Focione, a te che faremo?» 


[4] Approvato il decreto e concessa la votazione — nessuno seduto ma tutti 
in piedi, la maggior parte persino incoronati —, li condannarono a morte!”?, 
[5] C'erano con Focione Nicocle, Tudippo, Egemone!??, Pitocle; la morte fu 
decretata anche nei confronti di Demetrio del Falero, Callimedonte, Caricle e 


alcuni altri, che erano assenti!?!. 


[36, 1] Quando, sciolta l'assemblea, conducevano gli uomini in prigione, 
gli altri camminavano circondati da amici e parenti, gemendo e 
lamentandosi; guardando, invece, il volto di Focione (simile a quello che 
aveva quando, da stratego, muoveva dall'assemblea, scortato), ammiravano 
l'impassibilità e la forza d'animo dell'uomo. [2] I nemici, correndogli a lato, 
lo insultavano ed uno, venutogli di fronte, gli sputó persino. Ed ecco che 
Focione, guardando i magistrati, si dice abbia detto: «nessuno metterà fine al 
comportamento indecoroso di costui?». [3] Poiché Tudippo, in prigione, 
vedendo triturare la cicuta, si adirava e piangeva la sua disgrazia, ritenendo 
che non fosse giusto morire con Focione, egli disse: «e allora, non sei 
contento di morire con Focione?». [4] Chiedendogli uno degli amici se aveva 
qualcosa da dire al figlio Foco, egli rispose: «certo: gli dico di non serbare 
rancore agli Ateniesi». [5] Quando Nicocle!??, il suo più fedele amico, lo 
esortó a permettergli di bere il veleno prima di lui, disse: «Nicocle, la tua 
richiesta è per me grave e dolorosa ma, poiché non ti ho mai rifiutato alcun 
favore in tutta la mia vita, ti concedo anche questo». [6] Tutti, ormai, 
avevano bevuto, il veleno finì e il carnefice disse che non ne avrebbe 
triturato altro se non riceveva dodici dracme, il costo di una dose. [7] Poiché 
il tempo passava e l’effetto ritardava, Focione chiamò uno degli amici e 
dicendo: «ad Atene non si può nemmeno morire gratis», lo esortava a dare 
all'uomo la monetina. 


[37, 1] Era il giorno diciannove del mese Munichione!8° e i cavalieri!?*, 
che sfilavano in processione in onore di Zeus, passavano accanto alla 
prigione: gli uni si tolsero le corone, gli altri guardarono, tra le lacrime, le 
porte della prigione. [2] A coloro, il cui animo non era totalmente malvagio 
e corrotto dall’ira e dall’invidia, sembrò atto quanto mai empio il non aver 
differito l'esecuzione per quel giorno né aver conservato pura da una 
esecuzione pubblica la città in festa. [3] Tuttavia ai suoi nemici, come se la 
loro vittoria non fosse stata completa, sembrò opportuno? bandire oltre i 
confini persino il cadavere di Focione e che nessuno degli Ateniesi 


accendesse il fuoco per la sua sepoltura. [4] Perciò nessun amico osò toccare 
il cadavere ma un tal Conopione, abituato a fornire questi servigi dietro 
mercede, bruciò il cadavere, portato oltre Eieusi, dopo aver preso il fuoco 
dalla terra di Megara. [5] La moglie, presente con le serve, elevò lì un 
tumulo vuoto e versò libagioni; postasi in seno le ossa e portatele di notte a 
casa, le seppellì presso il focolare dicendo: «a te, caro focolare, affido queste 
reliquie di un uomo buono. Tu, restituiscile alle tombe degli avi, quando gli 
Ateniesi saranno saggi». 


[38, 1] E invero, trascorso un breve periodo e insegnando gli eventi quale 
protettore e custode di saggezza e giustizia il popolo avesse perso, gli 
innalzarono una statua di bronzo, seppellirono le ossa a spese pubbliche!8°, 
[2] Degli accusatori Agnonide essi stessi condannarono a morte e uccisero; il 
figlio di Focione scovó Epicuro e Demofilo!?7 
ne prese vendetta. 

[3] Dicono che costui, per il resto, non sia stato un uomo serio; 


innamoratosi di una ragazzina, mantenuta da un lenone, per caso era 


, che erano fuggiti dalla città, e 


presente quando l'ateo Teodoro!?? discusse nel Liceo tale proposizione: «se 
non é turpe affrancare l'amico, nemmeno l'amica; altrettanto, se non é turpe 
riscattare il compagno, nemmeno la compagna!5»; [4] ritenendo, dunque, 
che il discorso ben si adattasse al suo desiderio, affrancò l’etera. 

[5] Ma la vicenda di Focione fece tornare di nuovo alla memoria dei 
Greci quella di Socrate: questa colpa e sventura della città fu molto simile a 
quella. 


1. Demade nacque intorno al 380 a. C. da umile famiglia ma riusci ad imporsi nella vita politica 
ateniese grazie alle sue doti naturali di oratore. Collaboro con Demostene fino al 338, anno nel quale 
fu preso prigioniero a Cheronea e liberato da Filippo II, che ne apprezzo le doti. Da quel momento 
Demade fu uno dei principali interlocutori, in Atene, dei Macedoni e la sua politica di appoggio alla 
Macedonia e descritta anche da Plutarco in questa Vita. Plutarco ne fa l'opposto di Focione, cioe un 
uomo privo di principi morali, assetato di danaro e pronto a vendersi. Il ritratto pare veritiero; pure, 
pace Plutarco, va detto che Demade fu uomo politico più importante e più influente di Focione. 

2. Cfr. PLUTARCO, Moralia 803A. 

3. Lo stesso episodio e raccontato da Plutarco in Moralia 183F e 525E. Il passo plutarcheo della Vita 
di Focione e citato da Thomas Magister s. v. διαπεπραγμένον (cfr. anche SINESIO, Epistole, 136). 

4. SOFOCLE, Antigone 563-564 con leggera variante. 

5. Ho tradotto «i ceti popolari» perché nella frase la parola δήµοι è usata in contrapposizione al 
gruppo definito oi ἀγαθοί (i buoni, i. e. gli oligarchi) ma il termine greco è più ricco di significati 
rispetto alla traduzione che se ne é data perché designa anche gli ordinamenti in cui prevalgono i ceti 
popolari, cioè le democrazie, contro cui è rivolta la polemica svolta da Plutarco nel seguito del capitolo 
(vd., per es., i paragrafi 4-5). Ritengo preferibile la traduzione adottata perché l'interesse di Plutarco è 
rivolto agli uomini e al loro agire in ambito politico; in altre parole, è un interesse etico più che 
politico. Il capitolo, infatti, contiene una attenta analisi, ricca di sfumature psicologiche, del 
comportamento degli attori di un ordinamento politico e non l'analisi dell'ordinamento astrattamento 
inteso. 

6. Il poeta, che non ha bisogno di essere nominato, é Omero (cfr. PLUTARCO, Moralia 133E) il quale, 
tuttavia, non «ha chiamato» τὸ ἡδὺ µενοεικές. Solo in Odissea XX 391 troviamo giustapposti ma non 
sinonimi ἡδύ τε καὶ µενοεικές, riferiti entrambi a δειπνον: pranzo dolce e abbondante (vd. anche 
Eustazio ad loc). Μενοεικές è aggettivo presente nei poemi omerici col significato di gradevole o 
abbondante ed è usato in riferimento prevalentemente a cibi (cioè, che soddisfano l'animo) ed anche a 
legname, gratitudine, caccia, preda, ghianda. In Iliade XIX 144 si dice: i servi ti porteranno doni 
affinché tu veda o τοι µενοεικέα δώσω. In questo caso l'aggettivo fa riferimento alla parola «doni» ed 
Eustazio (ad loc.) spiega: (doni) οἷς δηλαδὴ τὸ μένος εἴξει τὸ τοῦ ᾿Αχιλλέως. 

7. I e. gli astronomi. 

8. Sail. rispetto al movimento del cielo delle stelle fisse. 

9. In verità, Cicerone non afferma, se non parzialmente, quanto Plutarco gli attribuisce (Epistulae 
ad, Atticum II i, 8). Cicerone non menziona l'insuccesso patito da Catone quando si candidò al 
consolato e mette in rilievo, realisticamente, i limiti della sua azione politica (nocet interdum rei 
publicae). 

10. Non esiste la σύγκρισις (confronto) delle Vite di Focione e di Catone il giovane ma, in questo 
capitolo, Plutarco mette a confronto i due personaggi e in rilievo la perfetta somiglianza. Erbse, percio, 
ritiene che Plutarco abbia ritenuto inopportuno scrivere la σύγκρισις delle due Vite (1956, p. 404). Di 
diversa opinione WARDMAN, pp. 236-237 e RUSSELL, p. 110. Vd. anche GEIGER, pp. 254-256. 

11. La congettura di Plutarco e condivisa dai moderni, i quali ritengono che Focione appartenesse 
ad una famiglia agiata (vd. anche le note a 7, 2 e a 9, 1): questo gli consenti di svolgere attivita politica 
a tempo pieno e al massimo livello. La notizia che il padre fosse fabbricante di pestelli non va intesa 
nel senso che egli fosse di umile condizione ma nel senso che era dedito ad una attivita, per così dire, 
industriale. Cfr., su questo, Eumene 1, 1 e nota. 

12. Idomeneo di Lampsaco (325-270 circa a. C.), amico di Epicuro, fu autore di tre opere: una Storia 
di Samotracia, nota attraverso una notizia conservata dal lessico bizantino Suda (s. v. Idomeneus); Sui 
Socratici, di cui rimangono due frammenti, conservati da DIOGENE LAERZIO (II 20 e 60); Sui 


Demagoghi, opera utilizzata spesso da Plutarco e da Ateneo. Secondo F. Jacoby da quest’opera 
Plutarco avrebbe tratto la notizia qui riferita (FGrHist 338 F 15). Idomeneo era un biografo di 
ispirazione peripatetica; se ne sa poco ma pare che raccogliesse prevalentemente aneddoti 
scandalistici. 

13. Di Glaucippo, figlio di Iperide, e del discorso da lui composto contro Focione nulla è noto. Ha 
incontrato favore, l’ipotesi formulata da Schaefer nel 1854, che il discorso fosse stato pronunciato nel 
305/4 (1854, p. 163). Tale ipotesi si basa sull’interpretazione, alquanto forzata, di un passo dei Moralia 
di Plutarco (850 B). Recentemente Tritle ha sostenuto con buone argomentazioni che il passo dei 
Moralia fa riferimento ad un altro episodio, che ebbe come protagonista Iperide, non già il figlio 
Glaucippo; Tritle propone come data per il discorso di Glaucippo il 317, anno della restaurazione 
oligarchica in Atene e della conseguente riabilitazione di Focione (1988, pp. 150-151). Non escluderei 
che il discorso possa essere stato composto nel 319/8, quando ad Atene fu restaurata la democrazia, il 
che comportò il processo e la condanna a morte di Focione e di altri oligarchi (cfr. Focione, 31-36). 

14. Senocrate di Calcedone fu allievo di Platone e scolarca dell’Accademia dal 339 al 314 a. C. Una 
breve biografia di Senocrate è stata scritta da DIOGENE LAERZIO (IV 2, 6-15), il quale fornisce un elenco 
di opere ricco di settantacinque titoli. Su Senocrate vd. anche 27, 1-6 e 29, 6. Vd. anche Introduzione 
3.2. 

15. Duride di Samo (340-270 circa a. C.) fu autore di Storie che, probabilmente, cominciavano 
narrando le imprese di Aminta di Macedonia, padre di Filippo II, e giungevano fino a Pirro. E da 
quest'opera che probabilmente è tratta la notizia che Plutarco riferisce (cfr. FGrHist 76 F 50). Duride è 
un esponente della così detta storiografia tragica, un modo di fare storia che accentuava gli aspetti 
drammatici della narrazione. Gli sono attribuite altre due opere: una Storia di Agatocle e una Cronaca 
di Samo. 

16. Non si può escludere che questo ritratto di Focione sia stato costruito su quello di Socrate, 
quale risulta, per esempio, nella Apologia di Socrate senofontea e nel Simposio di Platone. La Vita di 
Focione si chiude, infatti, con l'osservazione che la vicenda umana di Focione ricordò ai Greci quella di 
Socrate: «questa colpa e sventura della città fu molto simile a quella» (Focione 38, 5). 

17. Carete (400-325 circa a. C.) fu un generale ateniese che operò prevalentemente nella seconda 
metà del IV secolo e nella zona dell’Egeo settentrionale. Partecipò alla guerra sociale degli Ateniesi 
(357-355 a. C.) e combattè contro Filippo II ad Olinto, a Bisanzio e a Cheronea. Morì probabilmente 
verso il 325 a. C. 

18. Polieutto di Sfetto fu un uomo politico e un oratore contemporaneo di Demostene e, come lui, 
molto attivo contro Filippo e i Macedoni. Tanto più è significativo il giudizio espresso su Focione, un 
avversario politico. Di Polieutto non si hanno più notizie dopo la guerra lamiaca e si può supporre che 
egli, come Demostene e Iperide, ne sia rimasto vittima (vd. anche 9, 9). 

19. Probabilmente il teatro di Dioniso, dove si svolgevano le assemblee. 

20. Cabria, insieme con Timoteo ed Ificrate, fu un importante generale ateniese, che operò nella 
prima metà del IV secolo a. C. L'amicizia con Focione può essere nata in ambiente accademico: cfr. 
Focione 4, 2 e Moralia 1126 C. Vd. anche la nota 39. 

21. La battaglia fu descritta da ΡΙΟΡΟΒΟ (XVI 7, 3-4) e da CORNELIO NEPOTE (Cabria, 4); entrambi 
esaltano l'eroismo di Cabria. La battaglia si colloca nel 357 a. C. all'inizio della guerra «sociale» degli 
Ateniesi (357-355 a. C.), che si concluse con la dissoluzione della seconda lega marittima (su cui vd. la 
nota 27). 

22. In realtà, di questa vivace attività militare e diplomatica, affidata da Cabria a Focione, nulla é 
noto tranne quanto riferito in Focione 7, 1. 

23. La battaglia si svolse durante il plenilunio del mese attico Boedromione (cfr. PLUTARCO, Camillo 
19, 6 e Moralia 349E-F; POLIENO III 11, 2), cioè nell'ottobre 376; la flotta spartana era comandata dal 


navarco Pollide (su cui vd. Dione 5, 5). La notizia che Cabria avrebbe affidato a Focione il comando 
dell’ala sinistra è fornita solo da Plutarco. SENOFONTE (Elleniche V 4, 61), DEMOSTENE (20, 77 e 24, 180) 
e POLIENO (III 11, 2 e 11) menzionano solo Cabria, quando descrivono lo svolgimento della battaglia; 
Diodoro afferma che l’ala sinistra ateniese era comandata da Cedone, che morì combattendo. La 
descrizione diodorea contrasta con quella plutarchea: vediamola in dettaglio (XV 34 3-35, 2). Pollide — 
scrive Diodoro —, schierato all’ala destra della sua flotta, attaccò con successo l’ala sinistra ateniese, 
comandata da Cedone, riuscendo ad affondare la nave di Cedone, che mori; l’ala sinistra ateniese era 
vicina alla disfatta. Cabria se ne accorse e, «avendo inviato una parte delle sue navi», riparò alla 
sconfitta (DIODORO XV 34, 5-6). E, forse, qui che esiste vicinanza fra le notizie fornite da Diodoro e 
quelle fornite da Plutarco: Focione fu, forse, incaricato da Cabria di intervenire a sinistra, in aiuto 
degli Ateniesi. Ma, per quanto si possa ipotizzare una partecipazione significativa di Focione allo 
scontro, Plutarco (o la sua fonte filofocioniana) sembra enfatizzare forse non tanto l’intervento di 
Focione nello scontro (intervento che potrebbe essere stato risolutivo), quanto il suo ruolo ufficiale. 

24. Atene era stata conquistata dallo spartano Lisandro nel 404: così si concludeva la guerra del 
Peloponneso (431-404 a. C.); cfr. anche DIODORO XV 35, 2. 

25. Sono stati trovati nell'agorà di Atene parecchi frammenti identificati come appartenenti ad una 
base sulla quale doveva poggiare una statua di Cabria. L’occasione per la costruzione del monumento 
sembra, con buona probabilità, essere stata la vittoria riportata a Nasso dal momento che sul lato 
sinistro si legge [oi στ] ρατιῶται οἱ ἐπί τῶν / [ν]εῶν περί τὴν ἐν Νάξωι ναυμαχίαν (cfr. BURNKTT- 
EDMONSON, pp. 74-9-1). Ricorda una statua di bronzo, raffigurante lo stratego, ARISTOTELE, Retorica III 
1411B; cfr. anche DEMOSTENE 20, 84-87 e 24, 180; ESCHINE 3, 243. Ateneo racconta che il figlio di Cabria, 
Ctesippo (su cui vd. 7, 3-4), si vendeva le pietre del monumento, del valore di mille dracme, eretto 
dagli Ateniesi in onore del padre (IV 165E). 

26. Sono i misteri eleusini, celebrati in onore di Demetra. Vd. anche 28, 2-6 e note 

27. La frase επί τάς νησιωτικάς συντάξεις fa riferimento alla seconda lega marittima ateniese, 
nata nel 377. Nel febbraio-marzo di quest'anno, infatti, gli Ateniesi approvano un decreto, proposto da 
Aristotele, con il quale invitano Greci e barbari del continente e delle isole ad entrare in alleanza con 
Atene (Staatsvertrige 112 257, pp. 207-211), garantendo liberta e autonomia, assenza di tributi e di 
presidi. Nell’iscrizione si leggono i nomi di circa cinquantatre alleati ma, secondo Diodoro, erano 
settanta (XV 30, 2). Aderirono alla lega quasi tutte le isole dell'Egeo, molte citta situate sulla costa 
tracica, alcune isole dello Ionio. Le citta, che non erano in grado di fornire navi o soldati, fornivano 
συντάξεις, contributi finanziari; la parola σύνταξις sostituisce la parola φόρος, tributo, che nella 
precedente lega delio-attica, a discredito di Atene, aveva finito per significare il suo controllo dispotico 
degli ex-alleati, ora ridotti alla condizione di sudditi. Il compito, affidato da Cabria a Focione, fu, 
dunque, di riscuotere i contributi dovuti dagli alleati che, l'anno precedente, avevano formalmente 
aderito alla lega fondata da Atene ed, eventualmente, procurarne di nuovi. 

28. Ad Atene esistevano le liturgie, oneri obbligatori imposti ufficialmente dallo stato ai cittadini 
piü ricchi. Fra le liturgie ricordiamo la coregia (allestimento di un coro per gli agoni drammatici) e la 
trierarchia. La frase plutarchea: «con la sua trireme> sta ad indicare che Focione era trierarco. Il 
trierarco provvedeva al mantenimento dell'equipaggio e alle spese di manutenzione e di riparazione 
della nave. Questo da testimonianza della condizione agiata di Focione (vd. anche 4, 1-2 e 9, 1). 

29. L'osservazione fu fatta da Isocrate nel 355, data probabile dell'orazione Sulla pace (cfr. parr. 54- 
55). Mi sembra piü plausibile una paternità isocratea del pensiero. 

30. Enialio é nome e soprannome di Ares. 

31. ARCHILOCO fr. 1 West. 

32. La dea guerriera e cittadina è Atena, venerata sull'acropoli come Πολώς e Πρόμαχος. 

33. Il numero fornito da Plutarco è elevato e desta qualche sospetto, perché non è confermato da 
notizia certa di intensa e continuata attività politica e militare, svolta da Focione. GEHRKE, che pure 
accetta il dato plutarcheo, identifica e data sei strategie (pp. 5-6); BEARZOT giunge ad identificarne 


undici (1985, pp. 79-83). Per tutte le altre non abbiamo conferma nei dati superstiti e non si può 
escludere che il numero sia stato gonfiato; cfr. anche 19, 4; 23, 1; 30, 5; CORNELIO NEPOTE, Focione I, 1; 
DIONE CRISOSTOMO73, ZELIANO, Varia historia XII 49. 

34. Ci si lava le mani prima dei pasti. La frase significa che i re si trastullano con gli adulatori 
durante i banchetti: cfr. PLUTARCO, Moralin 50C; ATENEO IX 408F. 

35. Secondo Ziegler (pp. 52-54) dopo τῇ πόλει sarebbe caduta una frase: l'ipotesi è formulata in 
base al confronto con Moralia 187F, dove Plutarco racconta lo stesso episodio. 

36. Da questo aneddoto sembrerebbe risultare una non ottima condizione finanziaria di Focione 
(su questo vd. le note 11 e 28). Ma è difficile valutare l'esatto significato dell'aneddoto, del quale non si 
può ricostruire il contesto storico (per esempio, Focione poteva essere contrario non al sacrificio in sé 
ma all’occasione che induceva gli Ateniesi a celebrarlo: vd., per es., 16, 8) e poi, anche i ricchi possono 
contrarre debiti senza cessare di essere ricchi. L'aneddoto figura tre volte nei Moralia: 188A; 533A; 
822E. 

37. La favola esopica (245 Perry = 290 Hausrath) è trascritta testualmente da Plutarco. Si conclude 
con la frase ὁ μῦϑος περὶ τῶν σφόδρα δειλῶν. 

38. ZIEGLER non ritiene convincente la successione fra il paragrafo i (rifiuto di Focione di dare un 
contributo per un sacrificio) e il paragrafo 2 (favola esopica che ha come protagonisti un vile e dei 
corvi); gli sembra che la favola esopica si riferisca a quanto Plutarco racconta al paragrafo 3 e avanza 
due ipotesi: o all’inizio del paragrafo 2 e caduto qualcosa che rendeva comprensibile lo svolgimento 
del racconto oppure (il che gli sembra più convincente) i paragrafi 2 e 3 andrebbero invertiti (p. 54). 
Difende il testo tradito E rbse, secondo il quale la frase conclusiva della storiella esopica «non mi 
assaggerete> significa, in riferimento a quanto detto prima, «non assaggerete il mio danaro» (1957, 
pp. 293-294). Ma allora, se gli Ateniesi sono i corvi della favola, Focione sarebbe il vigliacco? 

39. Nel 366 a. C. Oropo, città ateniese al confine con la Beozia, fu occupata dal tiranno di Eretria 
Temisone (secondo DioboRo XV 76, 1) o da esuli (secondo SENOFONTE, Elleniche VII 4, 1). Gli Ateniesi 
accorsero con un forte esercito, erano superiori di forze, ma giunsero anche i Tebani, che entrarono in 
citta; fu raggiunto un accordo in base al quale i Tebani avrebbero occupato Oropo fino a quando non 
si fosse svolto un arbitrato; di fatto, non restituirono la citta ad Atene. Le forze ateniesi erano 
comandate da Cabria, che fu ritenuto responsabile (insieme con Callistrato) dell’insuccesso; entrambi 
furono accusati di tradimento (cfr. DEMOSTENE 21, 64 e scolio; ARISTOTELE, Retorica I 1364A; PLUTARCO, 
Demostene 5, 1). Focione interviene, dunque, a favore di Cab ria, un suo grande amico e, a favore dello 
stratego, pare che sia intervenuto in giudizio anche Platone (DIOGENE LAERZIO III 23-24). Sui rapporti 
fra Focione, Platone e Cab ria vd. 4, 2; 6, 1 e lanota 20. 

40. L'aneddoto è narrato in Moralia 188A (e qui antagonista di Focione è Demostene) e in Moralia 
811A (e qui antagonista di Focione è Demade). Sembrerebbe prefer bile la presenza di Demostene, 
difensore di una linea politica di orientamento democratico e antimacedone opposta a quella di 
Focione (vd. ἀντιπολιτευόμενων). Demade, pur diverso nelle scelte personali di vita, era come Focione 
fautore di un ordinamento oligarchico e di una politica estera filomacedone (vd. 1, 1; 26, 3; 30, 4-10). 

41. Su Polieutto di Sfetto vd. la nota 18. 

42. Racconta Plutarco a 17, 2-4 (vd. anche le note) che, dopo la distruzione di Tebe nell'autunno del 
335, Alessandro aveva chiesto la consegna di Demostene, Licurgo, Iperide e Caridemo e che Focione si 
espresse a favore dell'accoglimento della richiesta. 

43. Le. ammiratore di Sparta; il tribone e il tipico mantello spartano. Anche Focione, come in 
genere gli oligarchi ateniesi (per es., Crizia, Senofonte, Platone, ecc.), guardava con ammirazione verso 
Sparta e volle che suo figlio fosse educato li (cfr. 20, 4-6). 

44. Questo significa che Focione o e buleuta o e stratego. 

45. Aristogitone, definito da Demostene «cane del popolo» (25, 40), svolgeva attivita politica in 
modo non limpido e di lui si sono salvati alcuni frammenti di orazioni. Si sono salvate anche tre 
orazioni scritte contro di lui: due da Demostene (25 e 26) e una da Dinarco (2). 


46. La notizia è largamente diffusa presso gli autori antichi: cfr. DIODORO XV 17, 2; CORNELIO 
NEPOTE, Focione 1, 1; VALERIO MASSIMO III 8, ext. 2; DIONE CRISOSTOMO 73, 7; ELIANO, Varia historia III 
47; IV 16; XII 43. 

47. Fozio (Biblioteca, p. 395A) ripete testualmente 10, 3-8 fino a διαφόροις, saltando solo la frase 
ὥσπερ... τῶν πολλῶν al paragrafo 6. 

48. Plutarco riprende la narrazione storica interrotta 37,1: Focione era stato inviato da Cabria a 
riscuotere i contributi da parte degli alleati (vd. la nota 27). Nel cap. 11 si allude in termini generici a 
questa attività di Focione, elogiandone i meriti in contrasto con il comportamento degli altri 
comandanti inviati da Atene. Vd. anche 14, 3-6. 

49. Con il cap. 12 Plutarco abbandona l'esposizione aneddotica e racconta un episodio storico del 
quale fu protagonista Focione in qualità di stratego. Causa dell'intervento ateniese in Eubea sarebbe 
stato, secondo Plutarco, il tentativo di infiltrazione macedone nell'isola; l'episodio si inquadrerebbe, 
dunque, nella più generale lotta che Atene cominciava a sostenere con la Macedonia e che si sarebbe 
conclusa nel 338 con la sconfitta subita a Cheronea (vd. cap. 16). La spedizione in Eubea si colloca fra 
il febbraio e l'aprile 348; in quel periodo Atene stava combattendo ad Olinto contro Filippo che 
assediava la città: si potrebbe, perció, pensare ad un tentativo, riuscito, da parte di Filippo, di creare un 
nuovo fronte di guerra contro Atene. Contrasta con questa interpretazione la testimonianza di 
Demostene, il quale si dichiaró contrario alla spedizione in Eubea né riteneva l'intervento in Eubea 
antimacedone, bensì nato da interessi più ristretti e, in un certo senso, partigiani. Plutarco, il tiranno di 
Eretria, era «ospite e amico» di Midia, uomo politico legato ad Eubulo e che sostenne la necessità di 
intervenire in Eubea. Le informazioni rese da Demostene permettono di ricostruire un quadro storico 
diverso da quello che fornisce Plutarco (cfr. DEMOSTENE 4, 37; 5, 5; 21, rio. 161-164. 200; 39, 16, 59, 4 e 
relativi scoli). L'intervento in Eubea fu appoggiato dal gruppo politico che faceva capo ad Eubulo, cui 
Demostene si opponeva, non a fine antimacedone ma per favorire un tiranno amico di Midia. La 
motivazione antimacedone, con la quale Plutarco vuole nobilitare l'intervento ateniese in Eubea, pare 
dubbia e potrebbe spiegarsi come una anticipazione rispetto alla campagna euboica del 341. Né pare 
significativa una notizia conservata da ESCHINE (3, 86-87): Callia di Calcide, a capo della resistenza 
antiateniese, sollecitò aiuti da Filippo; la notizia, infatti, è data in forma troppo veloce per confermare 
il quadro delineato da Plutarco; il ricorso a Filippo potrebbe essere stato dettato dalla necessità del 
momento né sappiamo se e come Filippo rispose. Una attenta analisi dell'episodio in Dreher, pp. 155- 
197. 

50. Scrive Plutarco che a Focione furono affidate poche truppe, perché si contava sull'appoggio 
degli Eubei. Nello stesso periodo il grosso delle forze ateniesi era impegnato ad Olinto e, forse, il 
tiranno Plutarco avrà mentito sulla buona disposizione d'animo degli Eubei verso Atene, pur di 
procurarsene l'appoggio. La scelta di Focione come comandante fu, in un certo senso, obbligata, 
perché l'iniziativa era stata appoggiata dal gruppo di Eubulo, di cui Focione faceva parte e a cui dava 
garanzia per la conduzione dell'impresa. Demostene si era dichiarato contrario, il che escludeva dal 
comando i generali di parte democratica, per altro più interessati ad Olinto. Eschine, che partecipò alla 
spedizione in Eubea fra gli επίλεκτοι, ricorda che in un primo momento gli Eubei finsero di essere 
amici; poi, quando gli Ateniesi si trovarono bloccati a Tamine, Calila di Calcide «raccolse un esercito 
da tutta l'Eubea», chiese rinforzi a Filippo, assoldó mercenari della Focide e attaccó gli Ateniesi (3, 86- 
87); esisteva, dunque, una forte opposizione locale che, alla fine, prevalse, nonostante la sconfitta 
subita a Tamine (vd. 14, 1). 

51. Gli Ateniesi si trovarono in una situazione molto difficile; lo spiega Eschine, testimone oculare: 
l’esercito si trovava in un luogo pericoloso «donde non era possibile ritirarsi se non si vinceva una 
battaglia né vi era speranza di aiuti né da terra né dal mare... e se un dio non avesse salvato l’esercito 
e se i vostri soldati, fanti e cavalieri, non fossero stati valorosi... la città avrebbe rischiato di subire una 
vergognosissima sconfitta» (3, 8788: si noti, nessuna lode a Focione, pur appartenendo Eschine al suo 
stesso schieramento politico). Fu, forse, questa situazione che favorì le diserzioni, come anche (giacché 
i dati plutarchei si prestano anche ad una lettura diversa) la sfiducia nel comandante, che non pare 


particolarmente abile nell'imporre la disciplina (si veda anche il comportamento di Plutarco e dei 
cavalieri ateniesi all’inizio della battaglia: 13, 2) né, d’altra parte, Focione era riuscito a recuperare gli 
Eubei ad un buon rapporto con Atene. 

52. Analoga fu la reazione di Timoleonte quando fu abbandonato da mille mercenari prima della 
battaglia del Crimiso (Timoleonte 25, 4-6). 

53. Scil, ad Atene. 

54. Fra gli ἐπίλεκτοι vi era Eschine che, distintosi nella battaglia, fu onorato con due corone, una 
sul campo in Eubea ed una ad Atene, quando vi giunse per annunciare la vittoria (2, 169). 

55. Dallo scolio a DEMOSTENE 5, 5 si apprende che Plutarco si riappacificó in seguito con gli 
Ateniesi ma, quando i suoi mercenari chiesero di essere pagati, consegnò loro i logadi ateniesi; per 
riscattarli, gli Ateniesi furono costretti a pagare cinquanta talenti. Demostene (l. c.) definisce, infatti, 
questa guerra «ingloriosa e costosa». 

56. Cfr. cap. 11. 

57. Filippo dette inizio all'assedio di Perinto e di Bisanzio nel 340. L 'anno precedente Atene aveva 
rinnovato l'alleanza con Bisanzio, una alleanza essenziale perche Atene aveva bisogno di procurarsi 
rifornimenti alimentari nella zona del Mar Nero. Questo spiega il pronto intervento di Atene in 
Ellesponto. Carete, presente in Ellesponto già prima che scoppiasse la guerra, aveva il compito di 
sorvegliare e difendere i rifornimenti granari diretti ad Atene. La flotta di navi da carico, che 
trasportava grano ad Atene, fu intercettata da Filippo, che se ne impadroni. Per questo motivo Atene 
decise di rafforzare la sua presenza in Ellesponto, inviando un secondo contingente, guidato da 
Focione e Cefisofonte, ma senza, per questo, richiamare Carete. La scelta di Focione come comandante 
non sarà stata sgradita (o, forse, sarà stata persino appoggiata) al gruppo democratico che aveva in 
Demostene e in Iperide i suoi esponenti piü influenti. I democratici erano favorevoli ad una politica di 
intervento energico contro Filippo e la scelta di Focione è, forse, la spia di una concordanza di intenti 
fra gruppo democratico e gruppo moderato sul problema di Bisanzio, vitale per Atene. 

58. L'ultimo episodio narrato da Plutarco, del quale era protagonista Focione, lo vedeva impegnato 
in Eubea agli inizi del 348. Nel periodo compreso fra il 348 e il 340 si possono attribuire a Focione le 
seguenti imprese: I. Focione opera a Lesbo con altri strateghi per raccogliere i contributi degli alleati e 
garantire i rifornimenti alimentari ad Atene; é in relazione con il satrapo di Misia Oronte (IG IP 2-7). 
Polieno ricorda, senza datarlo, uno scontro tra Focione e Atenodoro di Imbro ad Atarneo presso Lesbo 
(V 2 d. La datazione di questi due episodi é incerta: oscilla dal 36 I al 342. 2. Focione interviene a Cipro 
a fianco di Evagora II (ΡΙΟΡΟΚΟ XVI 42, 7-9). La datazione è incerta: oscilla dal 35 I al 344; 3. 
interviene a Megara nel 343, episodio narrato da Plutarco nel successivo cap. 15; 4. guida nel 341 una 
seconda spedizione in Eubea (FILOCORO, FGllist 328 F 159 e 160; DIODORO XVI 74, d. 

59. Plutarco imposta la narrazione dell’episodio dell’assedio di Bisanzio da parte di Filippo sul 
contrasto fra Focione e Carete. Continua un tema che gli è caro: Focione è amato dagli alleati, gli altri 
comandanti ateniesi, come ad esempio Carete, non sono nemmeno accolti. La presentazione 
plutarchea è riduttiva proprio perchè tende ad una marcata esaltazione di Focione; se ne fa il 
protagonista dell’episodio: Focione sarebbe l’unico in grado di fermare Filippo «che sembrava 
invincibile e irresistibile» (14, 8), il che non è esatto. È vero che Focione fu inviato in Ellesponto al 
comando di una flotta ma Carete non fu richiamato, continui ad operare nella zona; oltre Focione e 
Carete vi era un terzo stratego, Cefisofonte, la cui partecipazione alle operazioni militari è attestata da 
iscrizioni (IG IP2 1628 e 1629). La scelta biografica plutarchea si rivela, in questo caso, troppo rigida: 
l'aver rivolto esclusiva attenzione a Focione porta ad isolarlo dal contesto storico in cui agisce e a 
colpevolizzare l'avversario; in ultima analisi, lo stravolgimento della realtà storica, in cui Focione 
opera, comporta uno stravolgimento del personaggio nel quale rimane poco dello stratego ateniese che 
visse e operò nella seconda metà del IV secolo. 

60. Leonte di Bisanzio condusse le trattative che portarono al rinnovo dell’alleanza con Atene. Fu 
un oratore e uno storico, autore (secondo la Suda s. v.) di varie opere (cfr. FGrHist 132). 


61. Sulla frequentazione dell’Accademia da parte di Focione vd. 4, 2. 

62. Vi sono molti cenni nelle fonti a questo episodio: le narrazioni più ampie si leggono in questo 
capitolo plutarcheo e in DIODORO (XVI 74-77, 3). Diodoro non menziona né Carete né Focione e 
attribuisce la sconfitta di Filippo all’intervento, a favore di Bisanzio, non solo di Atene ma anche di 
Chio, Rodi, Cos e altri alleati. L'azione di Filippo destò allarme anche fra i satrapi persiani di Asia 
Minore, che si affrettarono ad inviare aiuti. Fu il massiccio intervento di tutte queste forze, nonché le 
difficoltà finanziarie in cui Filippo venne a trovarsi, a determinarne la sconfitta. Il quadro così 
ricostruito ridimensiona l’importanza di Focione: non vi sono motivi per negare che egli abbia operato 
efficacemente ma è storicamente fuorviarne presentarlo come l’unico artefice della vittoria ateniese e 
come l’unico in grado di opporsi a Filippo. 

63. Seti, controllato da Filippo. 

64. Plutarco e l’unica fonte a raccontare questo episodio. Esso viene datato, in genere, al 343 a. C.: 
cade, cioe, prima dell’intervento a Bisanzio (340/39), narrato nel precedente capitolo. Il 
comportamento di Focione suggerisce che egli, in quell’anno, fosse stratego. La datazione dell’episodio 
e resa possibile da numerosi cenni, nelle orazioni di Demostene, al pericolo corso da Megara per colpa 
di Filippo. Plutarco, invece, non menziona Filippo: secondo quanto egli scrive, l’azione di Focione fu 
così rapida alla scopo di prevenire un intervento beotico. Questo, da un lato, stupisce, perche Plutarco 
aveva dato rilievo all'impegno antimacedone di Focione in occasione della campagna euboica del 348 
e del successivo intervento a Bisanzio; dall'altro, l'appello κρύφα a Focione e la notizia demostenica di 
un tentativo di colpo di stato oligarchico, organizzato da filomacedoni (18, 48.295; 19, 295), potrebbero 
suggerire che Focione intervenne a seguito di disordini interni, per prevenire l'arrivo dei Beoti, i quali 
erano alleati di Filippo. 

65. Focione ritorna ad Atene nell'estate del 338. Il dato puó essere interpretato nel senso che egli 
era stato eletto stratego per il 338/7. 

66. Il tribunale popolare ateniese. 

67. Demostene aveva avviato, a partire dal 343, una intensa attività diplomatica diretta contro la 
Macedonia che, almeno in apparenza, ebbe successo. Nel febbraio o marzo del 340 nasceva una 
alleanza, guidata da Atene e di cui facevano parte l'Eubea, Corinto, Megara, Leucade, Corcira, 
Acarnania e Acaia; nel 339 si aggiunse la Beozia. Occasione dello scontro fra la coalizione greca e la 
Macedonia fu lo scoppio della quarta guerra sacra: la battaglia fu combattuta a Cheronea (2 agosto 
338) e vinta da Filippo; alla battaglia, a capo della cavalleria, partecipó il giovanissimo Alessandro. 

68. I. e. i democratici. 

69. I. e. gli oligarchi. 

70. L'Areopago è l'antico consiglio aristocratico che, nel V secolo a. C., fu spogliato delle funzioni 
di controllo della vita pubblica. Composto da ex-arconti, perse il suo carattere elitario dopo che fu 
introdotto il sorteggio per questa magistratura (487 a. C.), cui successivamente, nel corso del V secolo, 
tutte le classi sociali poterono accedere. Dopo le riforme di Efialte (462/1 a. C.), l'Areopago mantenne 
solo la competenza sui reati di sangue. Forse godé di un ampliamento di competenza in campo 
giudiziario nel corso del IV secolo. 

71. La frase plutarchea è generica e, forse, allude solo alla partecipazione di Focione all'ambasceria 
che si recó presso Filippo per trattare le condizioni della pace (su questo problema vd. GEHRKE, pp. 60- 
63 e note; WILL., pp. 10-11 e nota 58; TRITLE, 1988, pp. 112-113; DEVELIN, pp. 342-343). L'ambasceria era 
formata da Demade, preso prigioniero a Cheronea e rilasciato da Filippo, Eschine e, probabilmente, 
Focione, la cui importanza Plutarco sembra, peró, esagerare. 

72. Le condizioni di pace (cfr. Staatsvertrige III 402, pp. 1-3), offerte da Filippo ad Atene, furono 
miti: Atene scioglieva la lega marittima ma manteneva le cleruchie di Lemno, Imbro, Sciro, Samo e il 
controllo su Deio; manteneva la flotta e la sua costituzione democratica. Gli Ateniesi, presi prigionieri 
a Cheronea, furono liberati da Filippo senza esigere il pagamento del riscatto. Tebe fu costretta a 
restituire ad Atene la città di confine di Oropo, sottrattale nel 366 (vd. 9, 6 e la nota 39). 


73. Si fa riferimento alla lega di Corinto, fondata da Filippo nel 337 a. C., cui partecipò la maggior 
parte degli stati greci. La lega rispettava la libertà e l'autonomia dei singoli stati; solo a Tebe, Calcide e 
Corinto furono stanziate guarnigioni macedoni. Il sinedrio della lega decideva sulla pace e sulla 
guerra, fissava le tasse e i contingenti militari che ciascuno stato doveva fornire, puniva i trasgressori. 
Filippo era l'egemone e gli spettava il comando dell'esercito. Lo scopo che la lega si poneva era la 
guerra contro la Persia. 

74. È questa la prima volta che Plutarco presenta un Focione filo-macedone; l’intervento in Eubea, 
narrato nei capp. 12 e 13, era stato giustificato dall’esigenza di impedire a Filippo di infiltrarsi 
nell'isola; a Bisanzio Filippo, ritenuto fino a quel momento invincibile, era stato sconfitto proprio da 
Focione (cap. 14). Nel 338 Focione assume, inizialmente, una posizione prudente e favorevole a 
trattative con Filippo per evitare lo scontro; dopo Cheronea, ritiene che si debbano accettare le 
proposte politiche e le condizioni generose offerte da Filippo. Sorprende, pertanto, la sua opposizione 
al decreto proposto da Demade. 

75. La richiesta di cavalieri e triremi colpisce il ceto abbiente, i cui interessi Focione difendeva: di 
qui la necessità, per Focione, di spegnerne i malumori. La richiesta nasce, probabilmente, 
dall'intenzione di Filippo di muovere contro la Persia e la frase, pronunciata da Focione, potrebbe 
spiegarsi in questa ottica. Nel 480 a. C., al tempo dell’invasione di Serse, il comando supremo delle 
operazioni per terra e per mare era nelle mani di Sparta ma fu Atene, con la vittoria a Salamina, che 
salvò la città e i Greci. 

76. Filippo fu ucciso nel 336 a. C. 

77. OMERO, Odissea IX 494: le parole sono rivolte ad Odisseo dai compagni e si riferiscono a 
Polifemo, inferocito dopo l'accecamento. 

78. Subito dopo la morte del padre (336 a. C.), Alessandro fu impegnato in campagne contro i 
barbari stanziati ai confini della Macedonia; diffusasi in Grecia la notizia della sua morte, Tebe si 
ribelló, Atene la appoggió. Alessandro scese fulmineamente in Grecia e Tebe fu distrutta (autunno 335 
a. C.), tranne la Cadmea e la casa di Pindaro (la decisione fu presa dal sinedrio della Lega di Corinto, 
su cui vd. la nota 73); gli abitanti furono venduti come schiavi. Atene invió ad Alessandro una 
ambasceria per congratularsi della vittoria; il re chiese la consegna degli uomini politici che riteneva 
ostili alla Macedonia. Ad Atene, si svolse un dibattito in assemblea (vd. la nota seguente) e 
l'intervento risolutore fu di Demade: egli preparó un decreto, formulato abilmente, con il quale si 
pregava Alessandro di mostrarsi clemente; il popolo di Atene, per parte sua, si impegnava a processare 
i politici, di cui era stata chiesta la consegna, e a punirli, se fossero risultati colpevoli. Fu questo il 
secondo decreto presentato ad Alessandro. Le fonti riconoscono a Demade la posizione preminente e il 
merito del successo: DIODORO XVII 15; ARRIANO, Anabasi I 10, 3-6; PLUTARCO, Demostene 23. 

79. Anche Diodoro descrive lo svolgimento dell'assemblea: Focione non é invitato a parlare ma si 
presenta alla tribuna di sua iniziativa; consiglia agli oratori di consegnarsi spontaneamente: «il popolo 
lo scacciò con schiamazzi, ascoltando con ostilità le sue parole» (DioboRo XVII 15, 2). Con la 
descrizione diodorea concorda quanto Plutarco aveva scritto a 9, 10: la violenta reazione di Licurgo al 
consiglio, dato da Focione, di consegnare gli uomini politici richiesti da Alessandro. 

80. Su Nicocle vd. anche 35, 5 e 36, 5. 

81. La descrizione plutarchea dell'incontro fra Focione e Alessandro é un brano di fantapolitica. Va 
premesso che la personalità dominante in questo periodo é Demade, cui fu affidato il compito di 
condurre le trattative sia dopo Cheronea (vd. 16, 4-5 e note) sia in questa circostanza, altrettanto 
delicata per Atene. In entrambe le circostanze, Focione appare personaggio non di primo piano. È poi 
del tutto incredibile che Alessandro abbia seguito il consiglio di Focione di trasferire la guerra in Asia, 
contro i Persiani. Alessandro aveva ereditato questo progetto dal padre che, a questo scopo, aveva 
fondato la Lega di Corinto (vd. la nota 73); ancora, il fulmineo intervento contro Tebe e la durezza del 
trattamento riservatole avevano lo scopo di riportare l'intera Grecia all'obbedienza, condizione 
indispensabile perché il re potesse passare in Asia. 

82. Su Duride di Samo vd. la nota 15. 


83. Carete di Mitilene (FGrHist 125) partecipü alla spedizione di Alessandro in Asia e scrisse Storie, 
forse in dieci libri. Ne sono rimasti pochi frammenti, conservati prevalentemente da Ateneo e da 
PLUTARCO (Vita di Alessandro). Carete sembra interessato non tanto alla descrizione dei fatti bellici 
quanto alla descrizione dell’istituzione monarchica e della vita di corte. 

84. Eliano è la fonte parallela più ricca ma egli unifica i due episodi dell’ offerta dei cento talenti e 
della città asiatica (Varia historia I 25 vd. anche XI 9). Altre fonti: PLUTARCO, Alessandro 39,4; Moralia 
188C; STOBEO, Florilegio III 37,36. 

85. Sulla moglie di Focione vd. i capp. 19 e 37. 

86. Plutarco da un giudizio negativo su Timoleonte, che aveva accettato una casa e un podere 
donatigli dal popolo di Siracusa: cfr. σύγκρισις 2, 8-9. 

87. Di Echecratide di Metimna, amico di Aristotele, e di Spartone nulla é noto. Demarato, fratello 
di Spartone, fu navarco di Rodi e combatte contro Attalo nel 321 (ARRIANO, FGrHist 156 F 11, 39). 
Atenodoro di Imbro, un ateniese appartenente ad una famiglia di cleruchi, fu un ufficiale mercenario, 
al servizio della Persia a partire dal 360 circa. POLIENO (V 21) ricorda uno scontro tra Focione e 
Atenodoro ad Atarneo, in Asia Minore; é incerto quando sia avvenuto lo scontro (vd. la nota 58). 

88. Sardi era capitale della Lidia. 

89. Nel 324 a. C. Cratero fu incaricato da Alessandro di riportare in patria diecimila veterani ma 
non giunse in Grecia, perche la notizia della morte di Alessandro lo raggiunse quando era ancora in 
Cilicia (ARRIANO, Anabasi VII 12, 4; DIODORO XVIII 4, 1 e 12, 1): questo rende sospetto l'episodio 
raccontato da Plutarco. 

90. ELIANO (che, al posto di Gergito, ricorda Patara) spiega che una delle quattro città fu offerta a 
Focione «affinché potesse godere delle rendite» (Varia Historia I 25). Si trattava di una abitudine 
persiana: Artaserse I aveva donato a Temistocle tre città (Magnesia, Lampsaco, Miunte) «per il pane, il 
vino e la carne» (PLUTARCO, Temistocle 29, 11). 

91. Melita era un demo di Atene, sulla collina della Pnice, dove, oltre la casa di Focione, si 
trovavano quella di Temistocle, di Calila e di Epicuro. La casa di Focione doveva essere una 
costruzione robusta, se era adorna di lamine di bronzo ed era ancora in piedi al tempo di Plutarco. 

92. Lo scultore Cefisodoto, forse padre del più noto Prassitele, fu autore di una statua molto 
famosa, quella di Eirene e Ploutos. 

93. Secondo Jacoby si potrebbe identificare il corego Melantio con l’attidografo Melando, autore di 
una Atthis in almeno due libri e di un’altra opera Sui Misteri di Eleusi (cfr. FGrHis 326 e comm. ad 
loc.). 

94. Sulla moglie di Focione vd. il cap. 37, 4-5. 

95. Le grandi Panatenee si svolgevano ogni quattro anni, nel mese di Ecatombeone (luglio-agosto); 
comprendevano giochi, sacrifici e la grande processione, scolpita da Fidia sul fregio del Partenone. I 
primi tre giorni della festa erano dedicati ai giochi, gare musicali, atletiche ed equestri. 

96. Si tratta di una gara particolare, praticata solo ad Atene e in Beozia; ricorda gli antichi 
combattimenti, ormai desueti, con il carro da guerra. L'apobates, armato, deve saltare giù dal carro in 
corsa e percorrere un tratto a piedi, gareggiando in velocità con gli avversari. 

97. Su Foco vd. anche 30, 1-2 e 38. 

98. Si chiama agogé l’addestramento cui erano sottoposti tutti gli Spartiati, condizione 
indispensabile per diventare cittadini di pieno diritto. I fanciulli, dall’età di sette all’età di diciotto 
anni, erano allontanati dalle famiglie e educati a cura dello stato; divisi in classi di età, erano 
sottoposti ad un addestramento che diventava sempre più duro, al fine di irrobustire il corpo e 
temprare il carattere del futuro cittadino. 

99. I. e. a redigere un decreto e a parlare in suo favore in assemblea. 


100. Il consiglio dei Cinquecento. Secondo PLUTARCO, Moralia 188C, il dibattito si sarebbe svolto 
nell'assemblea popolare, il che sembra più probabile dato l'argomento in discussione. 


101. Si fa probabilmente riferimento al dibattito, svoltosi nell'assemblea popolare nel 324, sulla 
richiesta di estradizione presentata da Alessandro. Su Arpalo vd. Introduzione 3.1. 

102. Pitonice (o Pitionice) morì quando Arpalo si trovava ancora a Babilonia (326 circa); in suo 
onore Arpalo fece costruire due monumenti funebri, uno a Babilonia e uno ad Atene, e fece innalzare 
a Babilonia un tempio in onore di Pitionice Afrodite. Sembra difficile che l’incarico di costruire il 
monumento funebre in onore dell’etera sia stato affidato da Arpalo a Caricle nel 324 perché, quando 
egli giunse ad Atene, si trovava in gravi difficoltà e di lì a poco sarebbe morto; più probabile, invece, 
che l’incarico sia stato affidato subito dopo la morte dell’etera. Questo testimonierebbe l’esistenza di 
rapporti di amicizia fra Arpalo e Caricle (e anche Focione) già prima del 324 e concorderebbe con la 
data («non molto tempo prima del 325») proposta da Jacoby per la lettera scritta da Teopompo ad 
Alessandro, citata da ATENEO (XIII 595A-C) e ricca di notizie sull’episodio (cfr. FGrHist 115 F 253 e 
comm. ad loc. p. 390). 

103. Oltre che da Plutarco, la tomba di Pitonice fu vista da Pausania che la apprezzò (I 37, 5; cfr. 
anche ATENEO XIII 594D-595C). 

104. Accusati di essersi lasciati corrompere da Arpalo furono Demostene, Demade, Filocle, Caricle, 
Agnonide. Demostene fu condannato al pagamento di una multa di cinquanta talenti e, non potendo 
pagare, andò in esilio ad Egina; Demade e Filocle furono anch’essi condannati al pagamento di una 
multa e solo Demade potè farlo. Degli altri non si sa nulla. 

105. Secondo Diodoro, la fonte più ricca su questi eventi, due furono le cause che determinarono lo 
scoppio della guerra Ellenica (cos 1η Syll. 317, 10 e 346,18), più nota come guerra di Lamia: la presenza 
di molti mercenari, provenienti dall’ Asia, al capo Tenaro di Laconia, dove essi, in genere, si riunivano 
in attesa di essere assoldati (DIODORO XVII 111, 1-3); il decreto di Alessandro, che consentiva agli esuli 
di tornare in patria. Questo decreto danneggiò gli Etoli e gli Ateniesi, perché i primi avevano espulso 
gli Eniadi dalla loro città; i secondi, a Samo, avevano diviso lotti di terra fra cittadini ateniesi 
(Diobono XVIII 8-9). A queste cause immediate va, poi, aggiunto il desiderio di Atene di liberarsi 
della tutela macedone e di riacquistare una posizione di prestigio in Grecia. Con le ricchezze lasciate 
ad Atene da Arpalo (vd. i capp. 2 I e 22), Leostene assoldò un numeroso esercito di mercenari (secondo 
PAUSANIA I 25, 5, Leostene aveva acquistato esperienza come ufficiale di mercenari sotto Dario III (?) e 
sotto Alessandro). Fu avviata una intensa attività diplomatica: a fianco di Atene si schierarono, fra gli 
altri, Etolia, Focide, Locride, Tessaglia, Leucade, Caristo ed Estiea; nel Peloponneso, Sicione, Elide, 
Messenia, Argo e altre città minori (per un elenco completo degli alleati di Atene vd. Staatsuertràge 
III 413) PP- 24 -25): Il popolo voto a favore della guerra. Nel decreto approvato dall'assemblea popolare 
ateniese si affermava che il popolo di Atene si preoccupava della commune liberta dei Greci e voleva 
liberare le citta dove erano stanziate guarnigioni macedoni (Corinto, la Cadmea a Tebe, Calcide). 
Promuoveva una intensa attivita diplomatica per spiegare ai Greci che il popolo di Atene, gia in 
passato ritenendo l'intera Grecia patria comune, aveva respinto i barbari che l'avevano invasa per 
ridurla in schiavitu e ora si proponeva di affrontare il pericolo in difesa della comune salvezza dei 
Greci con uomini, ricchezze e navi (ΡΙΟΡΟΒΟ XVIII 10, 1-3). Una conseguenza dello scoppio della 
guerra fra Atene e la Macedonia fu l'allontanamento da Atene di Aristotele, filomacedone, che si 
trasferi a Calcide in Eubea (dove era stanziata una guarnigione macedone) e che li mori l'anno 
seguente, il 322. 

106. Su Leostene esprimono un giudizio positivo DIODORO (XVII 1 1 1, 3) e PAUSANIA (125,5), che gli 
riconoscono esperienza e capacita militare. Iperide lo descrive con queste parole: «vedendo l'intera 
Grecia umiliata...corrotta da coloro che accettavano doni da Filippo e da Alessandro per agire contro 
la propria patria, vedendo che la nostra citta aveva bisogno di un uomo e l'intera Grecia di una citta 
capace di assumere il comando, Leostene offri se stesso alla patria, la citta ai Greci per la liberta». Il 
brano e tratto dall'orazione funebre (par. 10), pronunciata da Iperide in elogio dei soldati caduti nel 
primo anno di guerra: fra questi anche Leostene. Sulla morte di Leostene vd. la nota 110. 


107. Forse nello scambio di battute fra Leostene, Iperide e Focione rimane traccia del dibattito 
svoltosi in assemblea. 

108. Lo stadio era una corsa veloce sulla distanza di circa 185 metri; il dolico era una corsa di 
fondo, nella quale si percorrevano 24 stadi, pari a circa 4440 metri. 

109. Nella battuta di Focione vi è forse il ricordo del testo del decreto, votato dal popolo ateniese e 
riassunto da ΏΙΟΡΟΚΟ (XVIII 10, 3): ὑπὲρ τῆς κοινῆς τών Ἑλλήνων σωτηρίας καὶ σώμασι καὶ 
χρήμασι καὶ ναυςὶ προκινδυνεύειν («in difesa della comune salvezza degli Elleni con uomini 
ricchezze e navi affrontare il pericolo»). 

110. Antipatro, al quale Alessandro aveva affidato il compito di controllare la Grecia, si trovò 
subito in difficoltà, avendo pochi uomini a disposizione. Inviò una richiesta di aiuto a Cratero, allora in 
Cilicia (vd. la nota 89) e a Leonnato, satrapo della Frigia ellespontica. Leostene affrontò Beoti e 
Macedoni in Beozia (sulla Cadmea era stanziata una guarnigione macedone); avanzando verso Nord, 
occupò le Termopili; poi, in Tessaglia, sconfisse Antipatro, che fu costretto a chiudersi in Lamia. 
Antipatro offrì trattative ma Leostene chiese una resa incondizionata. Poco dopo Leostene morì in uno 
scontro durante l'assedio; al suo posto fu inviato Antifilo, «uomo che si segnalava per capacità militare 
e coraggio» (DIODORO XVIII 13, 6). 

111. Cioè quanto aveva consigliato; la frase è riferita da PLUTARCO anche in Timo-leonte 6, 5 e 
Moralia 188D; vd. anche VALERIO MASSIMO III 8 ext. 2. 

112. Sulla morte di Leostene e l’invio di Antifilo vd. la nota 110. 

113. La proposta di Focione è provocatoria: infatti, i giovani dai 18 ai 20 anni erano impegnati 
nell'efebia, cioe nel servizio militare che svolgevano nelle zone di frontiera; ai presbytatoi, compresi 
fra i 50 e i 60 anni, era affidata la difesa del territorio. Focione, oltre a destinarli ad un compito che 
propriamente non spettava loro, avrebbe privato l’Attica di tutte le sue difese. 

114. Cfr. PoLIENO III 12. Non è possibile ricostruire il contesto storico nel quale collocare l’episodio 
e, dunque, esprimere un giudizio sullo svolgimento dei fatti e sul comportamento di Focione. La 
Beozia era alleata dei Macedoni e, di conseguenza, il controllo di tale regione era di vitale importanza 
per Atene, il cui esercito era impegnato in Tessaglia. Focione fece di tutto per bloccare la spedizione: 
perchè ostinatamente filomacedone? Nel qual caso si comprende il consiglio degli amici di non 
contrastare il popolo, pena la morte. Si poteva, infatti, configurare l’accusa di tradimento. 

115. Ramnunte è situata sulla costa orientale dell’ Attica, di fronte all'Eubea. É probabile che 
Micione provenisse da Calcide, dove era stanziata una guarnigione macedone. 

116. Antipatro aveva rivolto una richiesta di aiuto a Leonnato, satrapo della Frigia ellespondca, e a 
Cratere, che si trovava in Cilicia (vd. la nota 110). Il primo a giungere in suo soccorso fu Leonnato. 
Contro di lui si diresse Antifilo, che rinunciò all’assedio di Lamia. Nello scontro Leonnato morì ma 
Antipatro, che aveva seguito Antifilo, riuscì a congiungersi con le truppe di Leonnato (DIoDORO XVIII 
14, 4-15, 7). Su Leonnato vd. Eumene, cap. 3 e note. 

117. Siamo alla fine della guerra lamiaca. Nella primavera del 322, Clito, ammiraglio della flotta 
macedone, sconfigge quella ateniese ad Abido; questo permette a Cratero di passare in Europa e di 
unire le sue forze a quelle di Antipatro. Atene affronta un ulteriore sforzo e appronta un’altra flotta, 
nuovamente sconfitta da Clito ad Amorgo. Atene non si riprenderà da questa sconfitta, perdendo il 
controllo dell’ Egeo. Segue la sconfitta a Crannon. La battaglia di Crannon avvenne nel settimo giorno 
del mese di Metageitnione (agosto-settembre), lo stesso giorno nel quale si era svolta la battaglia di 
Cheronea (vd. cap. 16 e nota 67), un giorno infausto per i Greci (PLUTARCO, Camillo 19, 8, cfr. anche 
Demostene 28, 1). 

118. Plutarco osserva che la sconfitta di Crannon non fu pesante né caddero molti uomini; 
attribuisce la vera causa della sconfitta e la perdita della libertà alla debolezza dei comandanti, che 
non riuscivano a farsi ubbidire. In questo giudizio plutarcheo si potrebbe leggere una, forse 
involontaria, presa di distanza da Focione, il quale si era sempre opposto alla guerra, non ritenendo 
Atene in grado di affrontarla. Anche a Diodoro risulta che, dopo Crannon, i comandanti militari greci 


erano incerti se continuare la guerra o avviare trattative. Decisero di avviare trattative e Antipatro 
dichiarò che non avrebbe trattato con la coalizione ma con le singole città. Questo favorì lo 
smembramento della coalizione (DIODORO XVIII 17, 6-8). 

119. Vd. 29, I e nota. 

120. Sfuggito alle conseguenze della condanna subita per l’affare di Arpalo (vd. La nota 104), 
Demade era stato successivamente condannato (sette volte secondo Plutarco, tre volte secondo 
ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 18, 2, due volte secondo la Suda, s. v. Demades), sempre a seguito di una identica 
denuncia, la γραφὴ παρανόμων (accusa di aver presentato proposte illegali) e aveva perso i diritti 
politici. Questo sara avvenuto subito dopo la morte di Alessandro (vd. Focione 22, 5) ma gia 
nell'agosto del 322, dopo la sconfitta di Crannon, Demade fu reintegrato nei diritti politici e riprese 
l'attivita in cui aveva largamente giovato ad Atene, quella di negoziatore con i Macedoni (lo aveva 
fatto gia dopo Cheronea e dopo la distruzione di Tebe: vd. le note 71, 78 e 81). 

121. Secondo il racconto di Diodoro, appena giunse ad Atene la notizia che Antipatro si avvicinava 
con l'esercito, il popolo si rivolse a Demade, lo reintegró nei diritti politici e «subito egli fu inviato 
come ambasciatore con Focione e alcuni altri» (DIoDORO XVIII 18, 1-2). Né nella scelta degli 
ambasciatori né nel successivo svolgimento delle trattative con Antipatro Diodoro riconosce una 
posizione preminente a Focione. Della legazione, forse, faceva parte anche Demetrio del Falera (cfr. De 
elocutione 289). 

122. Vd. la nota no e ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 18, 3. 

123. Su Senocrate vd. 4, 2 e nota; vd. anche Introduzione 3.2; per i rapporti fra Senocrate e i 
Macedoni, vd. BERVE II, nr. 576, pp. 281-282. 

124. Forse A questo episodio fanno riferimento due frammenti di DEMETRIO DEL FALERO: lero: 158 e 
159 Wehrli. 

125. Sulla costituzione oligarchica introdotta ad Atene nel 322 vd. la nota 136. 

126. Le condizioni di pace sono riferite anche da Diodoro che ne dà un giudizio positivo (Antipatro 
si comportò φιλανϑρώπως), analogo a quello espresso da Plutarco. Diodoro aggiunge che Antipatro 
concesse agli Ateniesi di mantenere la città, i beni e tutto il resto. Riguardo a Samo (su Samo vd. le 
note 72 e 105), si affidó la decisione ai re (il neonato Alessandro e Filippo Arrideo, fratello di 
Alessandro Magno); Perdicca (presso il quale i re si trovavano e che di fatto esercitava la tutela) 
restitui la città e il territorio ai Sami (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 18, 3-9). Samo fu restituita ad Atene nel 319 da 
Poliperconte (vd. la nota 157), che però confermò l'indipendenza di Oropo (Diobono XVIII 56, 6-7): 
evidentemente, la città beotica fu sottratta ad Atene a conclusione della guerra di Lamia. Su Oropo vd. 
la nota 72. Per il problema degli esuli cfr. 29. 4- 

127. Diverso il giudizio sull'episodio espresso da Cornelio Nepote e da Pausania. Cornelio biasima 
Focione per l'accordo raggiunto con Antipatro (Focione 2, 1-2). Ancora più esplicito Pausania. Alla fine 
della guerra di Lamia, Antipatro aveva fretta di passare in Asia ed era indifferente al destino di Atene 
e della Grecia. Ma Demade e altri traditori ateniesi persuasero Antipatro a non prendere 
provvedimenti generosi nei confronti dei Greci e, poiché temevano il popolo ateniese, furono 
responsabili della decisione di stanziare guarnigioni macedoni in Atene e in molte altre città greche 
(PAUSAIA VII 10, 4). Vd. anche il giudizio espresso da Plutarco a 28, 1. 

128. L'opposizione di Senocrate ad Antipatro non nasce da sentimenti democratici. Senocrate 
successe nel 339 a Speusippo come scolarca delPAccademia che, fedele all'insegnamento platonico, 
rifiutava il governo democratico ateniese. Né, date le circostanze, sarebbe stato prudente far 
partecipare all'ambasceria un uomo politico di parte democratica (vd. quanto accadde a Demostene e 
ad Iperide: 29, 1). Su Senocrate vd. Introduzione 3.2. Focione non insiste molto con Antipatro perché 
risparmi ad Atene la presenza di una guarnigione, in quanto questa avrebbe difeso non tanto gli 
interessi dei Macedoni quanto gli interessi del gruppo politico che in lui si riconosceva (vd. 27, 7 e 30, 
8; vd. anche la nota precedente). 


129. Callimedonte il Carabo, uomo politico di orientamento oligarchico, si trovava nel 324 esule a 
Megara, dove con altri esuli avrebbe giurato di abbattere la democrazia ateniese e, per questo motivo, 
Demostene presentò contro di lui una denuncia. Si rifugiò presso Antipatro e, allo scoppio della guerra 
lamiaca, operò a favore della Macedonia: per questo si trovava sulla Cadmea presso Antipatro, 
insieme con altri esuli ateniesi, quando vi giunse l'ambasceria incaricata di trattare per la pace; potè 
tornare ad Atene dopo la stipulazione della pace e il mutamento di regime. 

130. La celebrazione dei grandi Misteri, in onore di Demetra, cominciava il 16 Boedromione con la 
cerimonia chiamata ἅλαδε μύσται, «al mare i misti»: mystes è colui che ha ricevuto il primo grado di 
iniziazione nei piccoli misteri di Agra; la cerimonia consisteva nella purificazione nelle acque del Pireo 
con un maialino da latte (cfr. 29, 6). La mattina del 19 si avviava la grande processione che portava da 
Atene ad Eieusi il simulacro di lacco, percorrendo la via sacra. La processione giungeva ad Eieusi dopo 
il tramonto, all’inizio del 20, il giorno sacro a lacco. 

131. lacco era il demone di Demetra secondo STRABONE (X 3, 10), forse personificazione del grido 
rituale taxy? à ἴακχε (ARISTOFANE, Rane 316). Egli e stato descritto anche come figlio di Demetra o di 
Persefone o di Dioniso o di Semele, ovvero come marito di Demetra. Per la rassomiglianza del suo 
nome con Βάκχος, uno dei nomi con cui veniva designato Dioniso, spesso e identificato con 
quest’ultimo. 

132. Cfr. ERODOTO VIII 65; PLUTARCO, Temistocle 15, 1-2; Agesilao 24, 7; vd. anche FROST, pp. 157- 
158 e la nota 45. 

133. L’oracolo di Zeus a Dodona, in Epiro, era forse il più antico di Grecia. Le sacerdotesse 
traevano i loro responsi dalle querce parlanti, interpretavano, cioè, lo stormire delle fronde agitate dal 
vento. 

134. Sulla collina di Munichia esisteva un tempio in onore di Artemide (scil. Munichia). 

135. Il Pireo, vd. la nota 130. 

136. Secondo Dioporo (XVIII 18, 4) Antipatro non solo impose il passaggio da un ordinamento 
democratico ad un ordinamento oligarchico ma fissò anche il censo minimo necessario per godere dei 
diritti politici: duemila dracme. È poco credibile che sia stato Antipatro a definire nei dettagli il nuovo 
assetto ateniese; sembra più plausibile supporre che ciò gli sia stato suggerito dagli oligarchi ateniesi, 
che si trovavano presso di lui. Gli aventi diritto furono novemila — continua DIODORO (ibid. 5) —, gli 
esclusi dalla cittadinanza ventiduemila, numero che è stato ritenuto errato e che P. Wesseling ha 
corretto, seguendo Plutarco, in dodicimila. E sempre sdrucciolevole argomentare in base ai numeri 
conservati dalla tradizione manoscritta. Se il rapporto fra aventi diritto e non aventi diritto era di 9.000 
a 12.000, il regime imposto ad Atene pare una oligarchia moderata; diverso il giudizio se gli esclusi 
furono ventiduemila. Una delle conseguenze dell'introduzione del nuovo ordinamento fu, 
probabilmente, la paralisi dei tribunali popolari; scrive la Suda-. Demade «abbatté i tribunali e gli 
agoni degli oratori» (s. v. Demadcs). 

137. Demostene in esilio ad Egina, a seguito della condanna subita nel processo per l'affare di 
Arpalo (vd. la nota 104), allo scoppio della guerra lamiaca, svolse prima attività diplomatica a favore 
di Atene nel Peloponneso; poi il popolo votó per il suo ritorno in patria, invió una trireme a prenderlo 
ad Egina e Demostene sbarcó al Pireo come un trionfatore. Subito dopo la situazione cambió. Scrive 
Plutarco: nel mese di Metageitnione (agosto) si svolse la battaglia di Crannon (vd. cap. 26); nel mese di 
Boedromione (settembre) fece il suo ingresso a Munichia la guarnigione macedone; nel mese di 
Pianepsione (ottobre) mor Demostene. A seguito della stipulazione della pace con i Macedoni (vd. cap. 
27), Demade presenti un decreto al popolo che condannava a morte i democratici fuggiti dalla città. 
Antipatro affidò ad Archia, soprannominato «cacciatore di esuli», l’incarico di scovarli. Archia 
rintracciò Iperide, Aristonico di Maratona e Imereo, fratello di Demetrio del Falero, ad Egina e di qui li 
fece trasportare a Cleone, presso Antipatro, dove furono uccisi. Demostene si era rifugiato a Calauria e 
prefer suicidarsi con il veleno (PLUTARCO, Demostene 27-30). 


138. Cfr. PLUTARCO, Demostene 28-30; Moralia 846E-847A; 849B. 


139. Antigono Monoftalmo, uno dei più importanti generali e successori di Alessandro, mor nel 
301, nella battaglia di Ipso. Di lui Plutarco parla ampiamente nella Vita di Eumene. 

140. In Moralia 180E Plutarco riferisce una frase ironica pronunciata da Alessandro, sulla presunta 
frugalità di Antipatro: «di fuori Antipatro è biancovestito, di dentro è tutta porpora». 

141. Si trattava, forse, di una clausola del trattato di pace. 

142. Sono così indicati i confini settentrionali e meridionali della Grecia: i monti Cerauni (o 
Acrocerauni) in Epiro e il capo Tenaro in Laconia. 

143. Su Agnonide vd. i capp. 33-38. 

144. L 'espressione designa gli appartenenti al ceto elevato. 

145. Senocrate non era ateniese ma di Calcedone. Su di lui vd. 27, 1-4. Per l'episodio vd. PLUTARCO, 
Tito 12, 7 e Moralia 842B (dove interlocutore di Senocrate e Licurgo). Per una analisi delle 
testimonianze vd. WHITEHEAD, pp. 235-238. 

146. La risposta di Focione ad Antipatro piacque a Plutarco che la riferi anche in altre opere: 
Moralia 64C; 142B-C; 188F; 533A; Agide 2, 4 

147. Per un altro giudizio di Antipatro su Demade cfr.1, 3. 

148. Sulle strategie di Focione vd. 8, 2 e la nota. 

149. Cfr. DEMOSTENE 21, 56. 

150. Non il popolo ateniese ma gli oligarchi moderati: vd. la nota 136. 

151. Si tratta della indennità di guerra, imposta ad Atene dopo la sconfitta subita nella guerra 
lamiaca: cfr. 27, 5. 

152. Secondo Dioporo (XVIII 48, I), gli Ateniesi inviarono Demade presso Antipatro, per 
chiedergli di «ritirare la guarnigione da Munichia, come era stato convenuto dal principio». Si trattava, 
probabilmente, di un accordo informale, che non risultava nel trattato di pace (per la discussione sulla 
guarnigione vd. 27, 7-9). Diodoro riferisce che Demade insistè molto presso Antipatro «chiedendo il 
mantenimento della promessa» iibid. 3). L'episodio rivela una frattura fra Focione e una parte, 
probabilmente rilevante, degli Ateniesi (i novemila cittadini che godevano dei pieni diritti), che 
preferiscono rivolgersi a Demade, non condividendo la scelta politica di Focione. 

153. L'episodio è narrato in forma leggermente diversa da Diodoro. Alla morte di Perdicca, nel 320, 
fra le sue carte Antipatro trovò una lettera, scritta a Perdicca da Demade, dal contenuto identico a 
quello riferito da Plutarco. Antipatro fece finta di niente, ma quando Demade gli si presentò come 
ambasciatore, inviato dal popolo ateniese per chiedergli di allontanare la guarnigione da Munichia, lo 
fece imprigionare e mettere a morte (DIODORO XVIII 48, 1-4). Cfr. anche PLUTARCO, Demostene 31, 4-6 
e ARRIANO, FGrHist 156 F 9, 14-15, brani nei quali al posto di Antigono figura Perdicca. 

154. Alla morte di Alessandro (giugno 323, a Babilonia), mancando eredi in grado di governare (si 
attendeva la nascita del figlio di Alessandro, mentre il fratello di Alessandro, Filippo Arrideo, era 
infermo di mente), i generali macedoni raggiunsero un accordo, ratificato dall’assemblea dell’esercito: 
Antipatro mantenne il titolo di stratego, grazie al quale controllava la Macedonia, la Grecia e le zone 
contigue in Europa; Cratero fu nominato prostates dei re; Perdicca era chiliarco, di fatto controllava 
l'Asia. Ben presto scoppiarono guerre e discordie fra i generali e nel 320 Cratere e Perdicca erano 
morti. Nel 320 a Triparadiso, in Siria, si svolse una assemblea dell’esercito macedone nel corso della 
quale si procedé ad una ridistribuzione delle satrapie e, inoltre, Antipatro fu nominato tutore dei re; 
Antigono fu designato stratego delle forze reali e incaricato di condurre la guerra contro Eumene; 
Cassandre fu nominato chiliarco di Antigono. Per un racconto dettagliato di questi fatti vd. Eumene 3- 
8. Antipatro tornò in Macedonia, portando con sé i due re; morì nella tarda estate del 319, designando 
epimelete dei re e stratego (i. e. suo successore) Poliperconte, il figlio Cassandre chiliarco. L'azione di 
Antipatro non era legale, perché non spettava a lui prendere queste decisioni ma all'assemblea dei 
Macedoni. Di qui l’inizio degli scontri. 

155. La fretta con cui Cassandre invia Nicànore a sostituire Menillo rivela, forse, il timore che ad 
Atene potesse verificarsi qualche rivolgimento ostile alla Macedonia. Non sappiamo se l'insediamento 


di Nicànore avvenne con il consenso di Focione (come sospettavano gli Ateniesi), ma l’episodio rese 
più tesi i rapporti fra Focione e i cittadini di pieno diritto e il motivo del dissenso fu, di nuovo, la 
presenza della guarnigione macedone a Munichia (vd. 30, 8-9). 

156. Nicànore, figlio adottivo e genero di Aristotele, uomo di fiducia di Alessandro che gli affidò 
numerosi incarichi diplomatici, era stato inviato in Grecia nel 324 per rendere noto, in occasione dello 
svolgimento dei giochi olimpici, il decreto di Alessandro, che consentiva agli esuli di rientrare in patria 
(vd. la nota 105). Dopo aver preso possesso di Munichia e, successivamente, del Pireo (vd. 32, 9-10), 
Nicànore rifiutò di consegnarli agli Ateniesi e ad Alessandro, figlio di Poliperconte (vd. 33, 1-3), e 
mantenne le posizioni fino a quando Cassandro sbarcò in Attica nell'inverno 318/7. 

157. Scoppiata la guerra, Poliperconte, che non poteva contare su di un forte esercito (Cassandro si 
trovava in Asia e godeva dell’appoggio di Tolomeo e Antigono), cercò di staccare da Cassandro la 
Grecia con provvedimenti di natura politica (vd. καταπολι-τευόµενος in Plutarco). A nome del re 
Filippo Arrideo, pubblicò un editto, diffuso in tutte le città greche, con il quale si richiamavano in vita 
le disposizioni prese da Filippo e da Alessandro, il che comportava l’azzeramento dell’ordine imposto 
da Antipatro in Grecia dopo la guerra lamiaca: l’abbattimento dei regimi oligarchici e 
l'allontanamento dal potere dei gruppi oligarchici che si erano schierati con Antipatro. Si rinnovava 
anche il decreto di Alessandro relativo al ritorno degli esuli e al loro reinserimento, con pienezza di 
diritti, nel corpo civico. Agli Ateniesi veniva restituita Samo (sottratta ad Atene a seguito della 
sconfitta nella guerra lamiaca, vd. la nota 126), mentre Oropo restava indipendente (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 
55-56). Il diagramma, emanato a nome del re, fu inviato in tutte le città, accompagnato da una lettera 
di Poliperconte «alla città di Argo e alle altre» (scrive ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 57, 1 e nella frase «le altre» è 
certamente compresa Atene: cfr. Focione 32, 1). Nella lettera di accompagnamento al diagramma 
Poliperconte ordinava di mandare in esilio gli uomini politici legati ad Antipatro, di condannarne 
alcuni a morte e di confiscarne i beni: questo metteva Focione in grave pericolo (DIODOROibid.). Siamo 
nell’autunno 319. 

158. Sul mutamento costituzionale in Atene cfr. 27, 5 e 28, 7. 

159. Forse da identificare con Dercilo, figlio di Autocle, che partecipo alle trattative che si 
conclusero con la stipulazione della pace di Filocrate (346 a. C.). Secondo CORNELIO NEPOTE (Focione 2, 
4) fu Dercilo ad avvisare Focione delle manovre di Nicanore a danno del Pireo: vd. infra 9-10. 

160. Vd. la nota 157: 

161. Coloro che erano privi dei diritti politici: vd. 28, 7. 

162. Plutarco non ricorda un evento: gli Ateniesi amici di Antipatro, fra cui Focione, «temendo la 
punizione prevista dalle leggi», si incontrarono con Alessandro e gli consigliarono di mantenere il 
controllo di Munichia e del Pireo e di non consegnarli agli Ateniesi fino a quando Cassandro non fosse 
stato compiutamente sconfitto (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 65, 4). Munichia e il Pireo erano, allora, nelle mani di 
Nicànore. Ma Alessandro — continua Diodoro (ibid. 5) — non fece partecipare gli Ateniesi alle sue 
trattative con Nicànore. L'intervento di Focione e del suo gruppo politico presso Alessandro si 
potrebbe intendere come un tentativo di accordo con la parte macedone, in quel momento, emergente 
e come una azione diretta contro quegli Ateniesi (oligarchi compresi), che volevano l'allontanamento 
delle forze macedoni da Atene. 

163. Agnonide fu implicato nel processo per l'affare di Arpalo (vd. la nota 104); dopo la guerra di 
Lamia ottenne, grazie all'intervento di Focione, il permesso di risiedere nel Peloponneso (vd. 29, 4). 
Sulla sua morte vd. 38, 2. 

164. Plutarco sembra suggerire che si siano svolte due assemblee, la prima, presentata da Plutarco 
come irregolare («disordinata e formata da gente mista»: 33, 2), nella quale gli Ateniesi deposero 
dall'incarico Focione (presumibilmente, non solo Focione ma l’intero collegio) ed elessero altri 
strateghi; una seconda assemblea, nel corso della quale Agnonide attaccó Focione e lo accusó di 
tradimento. Forse più correttamente, DIODORO (XVIII 65, 6) descrive una sola assemblea: «il popolo, 
convenuto in assemblea, depose i magistrati in carica; avendo eletto i magistrati scegliendoli fra gli 


uomini più democratici, condannò coloro che erano stati magistrati al tempo dell’oligarchia gli uni a 
morte, gli altri all’esilio e alla confisca dei beni; fra questi vi era anche Focione, che aveva avuto il 
potere supremo sotto Antipatro». Questo spiega perché Caricle e Callimedonte si siano allontanati 
subito da Atene. Sembra che Focione non fosse fra i condannati a morte perché «essi, dunque, scacciati 
dalla città, si rifugiarono presso Alessandro, il figlio di Poliperconte, e desideravano procurarsi la 
salvezza grazie a lui» (ibid., 66, i). Plutarco tace anche di questo secondo incontro con Alessandro, che 
fornisce a Focione e ai suoi amici lettere, da presentare al padre Poliperconte, nelle quali si fa garante 
della loro futura collaborazione. Ma questa notizia è essenziale per comprendere lo svolgimento dei 
fatti: ciò giustifica la decisione di Focione di recarsi presso Poliperconte. 

165. Su Callimedonte vd. 27, 9 e la nota; su Caricle, genero di Focione, vd. 21, 5 e 22, 1-4. Con loro 
fuggì anche Demetrio del Falero. Essi si rifugiarono presso Nicànore. 

166. Dinarco di Corinto, da non confondere con l’oratore, era un sostenitore di Antipatro, che lo 
nominò epimelete del Peloponneso (Suda, s. v. Deinarchos); egli presentò l'accusa contro Demade nel 
319: vd. la nota 153. Dinarco fu, forse, ucciso da Poliperconte proprio perché legato ad Antipatro e a 
Cassandra. Su di un Dinarco corinzio (non sappiamo se si tratti dello stesso personaggio) vd. 
Timoleonte, n. 81. 

167. Città della Focide. 

168. Plutarco descrive Farige come un villaggio della Focide. STRABONE (IX 4, 6) e STEFANO DI 
BISANZIO (s. V.) concordano nel situare Farige nella Locride orientale. SI potrebbe supporre che Farige, 
in quel periodo, appartenesse alla Focide. Oppure, dal momento che in Focide vi era un promontorio 
chiamato Pharygion, la somiglianza dei nomi potrebbe aver determinato confusione fra le due località. 

169. Questo è il consiglio di cui si parla nel seguito del racconto. 

170. A] di là della battuta, Agnonide suggerisce che siano gli Ateniesi a decidere in merito e, di 
fatto, questo suggerimento Poliperconte accetterà: vd. 34, 1-4. 

171. Plutarco aveva già descritto una scena simile: lo scontro fra Senocrate e Antipatro a 27, 4. 
Secondo Diopono (XVIII 66, 2-3), l'ambasceria inviata dal popolo ateniese chiese che venisse ritirato il 
presidio macedone da Munichia e restituita l'autonomia. Poliperconte avrebbe voluto mantenere il 
possesso del Pireo ma vi rinunció per non smentire le decisioni annunciate nell' editto a favore dei 
Greci. Non influirono sul giudizio le lettere di presentazione, scritte da Alessandro al padre e 
consegnate a Focione (vd. la nota 164), perché Poliperconte non poteva violare quanto solennemente 
proclamato. 

172. Plutarco non chiarisce in base a quale accusa Focione e i suoi amici siano stati arrestati e 
trasportati ad Atene per essere giudicati. A 33,4, Plutarco scrive che, in assemblea, Agnonide accusa 
Focione di tradimento. Nel dibattito che si svolge alla presenza di Poliperconte e del re, le due 
delegazioni ateniesi si lanciano accuse reciproche, non sappiamo quali (33, 9) ma, nella lettera che 
invia agli Ateniesi, Poliperconte scrive di essere convinto che gli uomini sono dei traditori (34, 4). 
Dioporo (XVIII 65, 6) descrive con maggiore precisione l'assemblea che si svolge ad Atene, subito 
dopo l'arrivo di Alessandro, e ricorda che gli uomini politici, compromessi con il precedente regime, 
furono condannati o a morte o all'esilio e alla confisca dei beni ma nulla dice in merito alle accuse 
specifiche loro rivolte; ancora, Diodoro scrive che l'ambasceria, inviata dal popolo ateniese presso 
Poliperconte, accusa Focione ma non sappiamo di che (ibid., 66, 2). E Cornelio a chiarire questo punto: 
nel dibattito svoltosi alla presenza di Poliperconte Focione é accusato da Agnonide di aver consegnato 
il Pireo a Nicànore (quod Piraeum Nicanori prodidisset) (Focione 3, 4). Successivamente Cornelio 
sfuma e precisa l'accusa rivolta a Focione: gli Ateniesi erano irritati con Focione perché lo 
sospettavano di aver consegnato il Pireo (propterproditionis suspicionem Piraei) (4, 1). Vd. anche 
ELIANO, Varia historia III 47. 

173. Clito, soprannominato il Bianco, partecipò con Alessandro alla spedizione in Asia. Quando 
scoppiò la guerra lamiaca, Cratero, chiamato in aiuto da Antipatro, affidò a Clito il comando della 
flotta macedone, che sconfisse quella ateniese nel 322 (vd. la nota 117). Nel 320, in base all’accordo di 


Triparadiso (vd. la nota 154 ed Eumene 8, 1-4 e note), Clito ottenne la satrapia della Lidia, dalla quale 
fu scacciato nel 319 da Antigono. Si rifugiò in Macedonia e si pose agli ordini di Poliperconte. 

174. CFR. CORNELIO, Focione 4, 1, dove si allude all’età avanzata di Focione. 

175. Probabilmente il teatro di Dioniso, vd. anche la nota 19. 

176. oi βέλτιστοι, come a 35, 3 οἱ ἐπιεικεῖς, sono gli oligarchi amici di Focione. 

177. A 34, 3 Plutarco scrive che i magistrati consentono la partecipazione all'assemblea «a tutti e a 
tutte», non escludendo nessuno né schiavo né straniero né atimos (Plutarco insinua che l’assemblea 
non era regolare e, dunque, il processo illegale). L'oligarca amico di Focione, che osa intervenire in suo 
favore, chiede l'allontanamento dall'assemblea di due gruppi, gli schiavi e gli stranieri, non fa 
menzione degli atimoi. E questo si spiega. Gli alimoi erano tali alla luce di una valutazione politica di 
parte oligarchica. Il diagramma del re, accompagnato dalla lettera di Poliperconte, ha abrogato la 
costituzione oligarchica, introdotta ad Atene nel 322, e riammesso nel corpo civico tutti coloro che ne 
erano stati esclusi (vd. la nota 136): dunque, gli alimoi non sono più tali e, in quanto cittadini di pieno 
diritto, possono partecipare all'assemblea: l’amico di Focione, che parla all assemblea, si guarda bene 
dal chiederne l'allontanamento. 

178. L'affermazione di Plutarco è smentita da ΡΙΟΡΟΒΟ (XVIII 67, 2) al quale risulta che, dopo che 
Focione ebbe interrotto il suo discorso di difesa a causa dei clamori ostili che gli impedivano di 
continuare, si presentarono a parlare in sua difesa alcuni amici, i quali furono interrotti da schiamazzi, 
appena il popolo comprese l'orientamento del loro discorso. 

179. Nonostante il racconto plutarcheo voglia insinuare che l’azione fu illegale, è evidente che si 
svolse un regolare processo. Plutarco non specifica in base a quale accusa Focione e I suoi amici sono 
processati e condannati a morte. Secondo DiopoRo (XVIII 66, 5), essi «erano stati responsabili, dopo la 
guerra lamiaca, dell'asservimento della patria e dell'abbattimento del governo democratico e delle 
leggi». L’accusa relativa all’asservimento della patria allude, probabilmente, alla presenza della 
guarnigione macedone a Munichia; vd. 27, 5 e anche a 27, 6 il pesante giudizio di Senocrate sulle 
condizioni di pace imposte da Antipatro ad Atene. Vd. anche ELIANO, Varia Historia II 47. 

180. Su Nicocle ed Egemone vd. 17, 3 e 33, 11. 

181. Questi tre personaggi erano fuggiti presso Nicànore, che controllava Munichia e il Pireo (vd. la 
nota 165). 

182. Cfr. 17, 3. 

183. Munichione corrisponde a marzo-aprile. In questo mese si celebravano le Olimpie in onore di 
Zeus. 

184. I cavalieri appartengono al ceto elevato; sono οἱ βέλτιστοι e οἱ ἐπιεικεῖς, menzionati a 34, 5 e 
a 35, 3, che si oppongono alla condanna a morte di Focione. 

185. Questa disposizione era, probabilmente, presente nel decreto di condanna a morte. 

186. Di seguito alla notizia della morte di Focione, ΡΙΟΡΟΚΟ (XVIII 68) informa che Cassandro, 
avendo ricevuto da Antigono trentacinque navi da guerra e quattromila soldati, giunge al Pireo, 
occupato da Nicanore, un suo sostenitore. Poliperconte si affretta verso l'Attica con un forte esercito e 
affida al figlio Alessandro il compito di assediare Cassandro e Nicanore. L'assedio si protrae per circa 
un anno. Resisi conto di non poter sconfiggere Cassandro, gli Ateniesi decidono di trattare e stipulano 
la pace a queste condizioni: gli Ateniesi mantengono la città, il territorio, le rendite, le navi e tutto il 
resto nell'amicizia e nella alleanza con Cassandro, il quale, a sua volta, mantiene per il momento il 
controllo di Munichia, fino a quando non abbia sconfitto i re (Alessandro IV e Filippo Arrideo). Atene 
accetta un ordinamento censitario con una soglia di reddito di io mine (1000 dracme) e di essere retta 
da un epimelete, gradito a Cassandro: la scelta cade su Demetrio del Falero (Diobono XVIII 74). 
Comincia cosi il governo decennale di Demetrio (317-307 a. C.) ed é probabile che alla sua iniziativa si 
debba la riabilitazione di Focione, del quale era stato un collaboratore (vd. le note 121, 124, 165). 

187. L'intervento contro Agnonide e Demofilo (di Epicuro non conosciamo nulla) si comprende 
dopo l'instaurazione del nuovo regime oligarchico, guidato da Demetrio del Falero. Agnonide, oltre ad 


aver sostenuto l’accusa contro Focione, è, forse, da identificare con il personaggio che aveva presentato 
una accusa di empietà contro Teofrasto, maestro di Demetrio (DIOGENE LAERZIO V 37). Nel 323, in 
occasione dello scoppio della guerra di Lamia, Demofilo aveva accusato con successo Aristotele (ibid., 
V 5; ATENEO XV 696A-B), il quale era stato costretto ad abbandonare Atene e a recarsi a Calcide, dove, 
l’anno seguente, era morto (vd. la nota 105). 

188. Teodoro di Cirene, soprannominato l’ateo, apparteneva alla scuola cirenaica. Visse ad Atene, 
sotto il governo di Demetrio del Falero, fino al 307; poi, come Demetrio, si trasferì in Egitto, presso 
Tolomeo I. Diogene Laerzio conosce una sua opera Sugli dèi (II 97). 


189. Intraducibile il gioco di parole hetairos, compagno/hetaira, compagna, etera. 


KATON 
CATONE 


1. In Focione 3, 1-5 Plutarco tratteggia brevemente il carattere di Catone 
secondo alcune linee direttrici — «le maniere antiche», il carattere 
intransigente, la virtù «austera ed elevata», la lotta contro la fortuna —, delle 
quali si nutrirà — nel corso dei secoli fino a Dante ed oltre — il mito di 
Catone. 

La «parallela» Vita di Catone sviluppa tale impostazione e dà subito 
ragione della «diversità» del protagonista, da imputarsi verosimilmente alla 
sua ascendenza — suo avo fu il celeberrimo Censore (1, 1)! —, ed al 
responsabile della sua educazione, lo zio Livio Druso (1, 2). Il carattere 
indomito di Catone si manifestò sin dalla più tenera età: Plutarco indulge nel 
raccontare una serie di episodi (capp. 2-3) — alcuni dei quali non altrimenti 
noti —, la cui fragilità storica è inversamente proporzionale all'importanza 
che l’autore conferisce loro a dimostrazione di tale assunto. L'educazione 
esemplare impartitagli da Sarpedonte — basata sulla forza del ragionamento 
anziché sulle maniere forti (1, 10) —, l’iniziazione alla Stoa ad opera di 
Antipatro di Tiro (4, 2), la lunga consuetudine con Atenodoro di Tarso (cap. 
10) e la rigorosa autodisciplina che Catone si impose (5, 6-8; 6, 5-6) 
temprarono un carattere già per natura inflessibile. 

Plutarco non ignora, tuttavia, le debolezze del suo eroe: i rari ma violenti 
scoppi di collera”, l'inclinazione al bere (6, 1-4), eccessivo attaccamento al 
fratello, che scatenò in lui — alla morte di Cepione — scomposte reazioni (11, 
3-4). L’elenco delle mende catoniane gli era certo fornito dai detrattori, in 


primis Cesare con il suo Anticato? che Plutarco conobbe indirettamente, 


consultando la biografia catoniana del filosofo stoico P. Clodio Trasea Peto*, 
grazie al quale attinse parimenti alle Memorie di Munazio Rufo. 

Anche la travagliata vita amorosa di Catone sembra provocare 
disappunto e sconcerto in Plutarco. Egli riferisce malvolentieri lo strano 
episodio della cessione di Marcia, la seconda moglie di Catone, ad Ortensio, 
giacché, pur attingendo da ottima fonte (Munazio tramite Trasea: 25, 2), è 
volutamente oscuro. Non minore perplessità desta in Plutarco il fatto che 
Catone, dopo la morte di Ortensio (nel 50), avendo deciso di seguire Pompeo, 
strumentalizzasse Marcia alle sue necessità, riprendendosela in casa per 
vegliare sulla famiglia (52, 5-9): ammesso che le critiche di Cesare sulla 
avidità di Catone (Marcia era diventata una ricca ereditiera) siano infondate, 
vero è che Plutarco, pur avanzando qualche timida difesa, ammette che 


«delle responsabilità di Catone riguardo al matrimonio di Marcia si potrebbe 
discutere a lungo» (52, 8). 


2. Della carriera politica di Catone, che seguì le scansioni del cursus 
honorum in un periodo travagliato dalle guerre civili e dalle lotte di potere, 
Plutarco mette costantemente in rilievo, spesso a scapito dell’obiettività 
storica, il rigore e l’incorruttibilità. 

Quando, nel 68, si candidò al tribunato militare, secondo Plutarco, fu 
l’unico aspirante magistrato a rispettare una legge (di difficile 
identificazione) che aboliva i nomenclatores (8, 4-5): la notizia plutarchea 
sembra priva di fondamento, perché contrasta con un passo ciceroniano del 
63 (Pro Murena 77), nel quale l’oratore lo rimprovera di andare in giro 
accompagnato da un nomenclator, rinnegando il suo credo filosofico. Del 
suo tribunato (in Macedonia nel 67) Plutarco ricorda come unico dato storico 
l’incontro a Pergamo con Atenodoro che lo seguì sino al campo (cap. 10). 
Circa i compiti militari che gli vennero affidati il biografo afferma solo che fu 
nominato legatus legionis (9, 5). In un controverso passo FLORO (I 41, 8-10), 
nell’elencare i personaggi ai quali Pompeo nella guerra contro i pirati diede 
l’incarico di sorvegliare i diversi mari, menziona un Porcius Cato, posto a 
difesa della Propontide. Poiché nell'elenco, analogo, di Appiano (Storia 
mitridatica 95, 436) tale incarico è, invece, affidato a Pupio Pisone, Fehrle? 
propone di integrare i due passi tra di loro: Catone sarebbe stato 
direttamente al servizio di Pupio Pisone per conto di Pompeo. Tale ipotesi 
renderebbe più verosimile il racconto plutarcheo relativo all’incontro con 
Atenodoro. Anche del viaggio che Catone intraprese in Asia, prima di 
ritornare a Roma per dedicarsi alla politica”, si dice ben poco nella biografia: 
la curiositas per i popoli che vi abitavano (tipica della concezione 
cosmopolita stoica), da Plutarco invocata come uno degli scopi del viaggio — 
oltre ai legami con Deiotaro (12, 2 richiamato da 15, 1) —, cela probabilmente 
una missione ufficiale di carattere militare, come farebbe intendere la 
menzione delle δυνάμεις (12, 2) che egli doveva ispezionare. 

Nel 63 Catone si candidò al tribunato della plebe, solo per contrastare, 
secondo il racconto plutarcheo (cap. 20), Q. Cecilio Metello Nepote, uomo di 
fiducia di Pompeo. Sostenuto dagli ottimati, Catone fu eletto senza difficoltà 
(21, 1-2): Plutarco ignora del tutto una campagna elettorale che dovette 
essere accanita e intensa (per l’importanza della posta in gioco), come è 


rilevabile da un eccezionale documento archeologico-epigrafico rinvenuto a 
Roma: una coppetta del I secolo recante il graffito M. Cato quei petit 
tribun(at)u(m). Oggetti di tal fatta venivano distribuiti al popolo, pieni di 
cibo o di bevande, per propagandare il nome del candidato?. 

La violenza della lotta che Catone nel 62, in qualità di tribuno della plebe, 
condusse contro il collega Metello sulle leggi a favore del ritorno di Pompeo? 
(26, 2-28), è attenuata da Plutarco (e da alcune fonti!) che esalta solo il 
coraggio del suo eroe e la bontà della causa: che il comportamento di Catone 
avesse suscitato anche dure critiche!! traspare dalla cauta ammissione di 
Plutarco in un giudizio sui due antagonisti (26, 5): «né Metello né Catone, a 
parere del senato, si stavano comportando con senso della realtà». 


3. L'ampio spazio che Plutarco riserva alla descrizione dello scontro tra 
Catone e Metello ha la funzione di introdurre il tema dominante del resto 
della biografia: la lotta del protagonista contro i grandi «tiranni» del tempo, 
Pompeo prima e Cesare poi". Anche in questo caso Plutarco spesso deforma 
gli eventi, esagerando la portata dell'intervento di Catone ovvero tacendo le 
sue eventuali sconfitte. Per quanto riguarda, ad esempio, il primo scontro che 
avvenne nel 62 —tornato in Italia, Pompeo appoggió la candidatura a 
console per il 61 di M. Pupio Pisone Calpurniano! (cap. 30) — l'opposizione 
catoniana si riveló improduttiva perché la richiesta di Pompeo di differire le 
elezioni venne accolta: Plutarco tace circa la conclusione dell'episodio, 
narrata, invece, da Cassio DIONE (XXXVII 44, 3). Nel 60 il senato votò a 
sfavore di Pompeo che pretendeva la convalida delle disposizioni da lui 
emanate in oriente contro Lucullo. Plutarco ne attribuisce il merito solo a 
Catone (31, 1): in realtà, egli fu spalleggiato anche da Crasso e dal console Q. 
Cecilio Metello Celere (Cassio Dione XXXVII 49, 4-50, 3). Neppure nella 
bocciatura della legge agraria a favore dei veterani, che Pompeo propose nel 
gennaio del 60 (31, 1-2 senza indicazioni cronologiche), Catone fu 
determinante: i maggiori oppositori furono, di fatto, Metello Celere e 
Cicerone, come si desume dall’epistola ciceroniana Ad Atticum I 19, 4. 

[Quanto agli eventi del 60-59 — la candidatura a console di Cesare, la 
costituzione del triumvirato, la promulgazione delle leggi agrarie —, 
dettagliatamente esposti dalla gran parte delle fonti!*, l'oscurità del racconto 
plutarcheo (31, 3-6) dimostra ancora una volta come a Plutarco non interessi 
delineare un quadro storicoP, ma presentare il protagonista come fiero 


oppositore di Cesare (31-33) in una prospettiva spesso deformata. Nel 
racconto dell’opposizione ottimate alle leggi agrarie del 59, pur distinguendo 
le due leggi (a differenza di altre fonti che parlano erroneamente di un’unica 
legge agraria!?), Plutarco esagera la portata dell’ostruzionismo catoniano. I 
numerosi e violenti discorsi di Catone dopo la proposta della prima legge 
agraria (32, 1) non si rivelarono forse del tutto opportuni se un anticesariano 
quale Cicerone ne criticava l’ottusa intransigenza (Ad Atticum II 9, 1-3). Dal 
più dettagliato racconto di Cassio DIONE (XXXVIII 6, 1-3) si deduce, inoltre, 
che fu M. Calpurnio Bibulo, il collega di Cesare (nonché marito di Porcia, la 
figlia di Catone: 25,4), ad esercitare la maggiore opposizione. L’oscurità del 
racconto plutarcheo, nell’ambito del quale riesce difficile dare una 
collocazione cronologica alla serie di attentati di cui a 32, 3-4, o all’obbligo 
del giuramento per i senatori, pena la morte di cui in 32, 5, deriva, certo, dal 
tentativo di porre Bibulo in secondo piano rispetto a Catone, che solo in 
Plutarco appare come protagonista. Anche il racconto della dura opposizione 
che Catone condusse contro la seconda legge (33, 1-5) rispecchia una 
versione anticesariana, attestata anche in Cesare 14, 11: Cassio DIONE in 
proposito tace (XXXVIII 7, 3). 


4. I triumviri si vendicarono di Catone nel 58: servendosi di Clodio che 
era diventato tribuno, essi lo «liquidarono» inviandolo a Cipro. Si trattava di 
una missione «pesante» e destinata a renderlo impopolare, giacché il suo 
compito consisteva nel deporre dal trono il sovrano dell’isola, confiscarne i 
beni per consegnarli all'erario romano!” e annettere l'isola a Roma. Il 
racconto plutarcheo della missione (capp. 35-39) si discosta dall'impostazione 
panegiristica dell'intera biografia per il tono velatamente anticatoniano. 
Stando a Plutarco, pur avendo ricevuto un preciso mandato (anche se 
sgradevole), Catone non si espose direttamente, ma si fermò a Rodi, 
affidando il compito di convincere Tolomeo ad abdicare «spontaneamente» 
ad un certo Canidio, sulla cui affidabilità in 36, 1 (e in Bruto 3, 2) si 
esprimono dei dubbi. Dopo il suicidio di Tolomeo di Cipro, Catone preferì 
inviare nell’isola il nipote Bruto (36, 2) e recarsi a Bisanzio per affari che 
costituivano soltanto un'appendice della sua missione (34, 7) e che, a detta 
dello stesso Plutarco, non gli costarono neppure una gran fatica. Solo dopo 
che tutti i possibili dissidi con Canidio sull’eredità erano stati sbrogliati dal 
nipote, egli si insediò nell’isola e presiedette alla vendita del tesoro reale, 
rivelando una meticolosità quasi fanatica (36, 4-5), ben diversa dalla 


diligentia, dalla sanctitas, dalla fides di cui parlano le fonti più favorevoli!8. 
La chiave interpretativa di questo episodio della biografia catoniana, 
sorprendentemente narrato al negativo, è fornita da Plutarco stesso quando 
rivela (36, 5) che, tra gli amici irritati dal comportamento di Catone nella 
vendita del tesoro, vi fu Munazio che di quella missione offrì preziosi 
dettagli per l'Anticato di Cesare. È plausibile ipotizzare che essi, almeno in 
parte, confluissero nelle memorie che Munazio scrisse e dalle quali Plutarco 
attinse tramite Trasea (37, 1). 


5. I fatti che condussero Catone a «capitolare» di fronte a Pompeo — nel 
52, dietro suo consiglio, Bibulo propose al senato (e ottenne) di nominare 
Pompeo consul sine collega (capp. 41-47) — sono descritti in maniera molto 
confusa da Plutarco, preoccupato forse di sminuire il suo eroe. Vengono, di 
converso, posti in risalto gli episodi relativi alla lotta contro Cesare. Plutarco 
ne ricorda due — la polemica di Catone contro i Romani che, dopo la vittoria 
di Cesare sui Germani, avevano decretato sacrifici agli dèi (51, 1-2) e il 
discorso contro l’epistola che Cesare aveva inviato al senato, piena di 
invettive nei confronti di Catone (51, 3-6) — riferibili il primo all’autunno del 
55 ed il secondo posteriore al marzo del 50. Essi costituiscono per Plutarco 
solo un pretesto per porre in bocca a Catone dure critiche deiroperato e delle 
vere intenzioni di Cesare: nessuna meraviglia, quindi, che il nostro autore 
condensi in pochi paragrafi i complessi eventi verificatisi nell'arco di cinque 
anni. Il materiale utilizzato appartiene certamente alla propaganda 
anticesariana: in Cesare 22, 4 Plutarco lo attribuisce a Tanusio Gemino”. 

Quando, la sera del 17 gennaio del 49, Pompeo lasciò la città per 
assumere il comando dell’esercito a Capua”, a Catone, ormai 
irrimediabilmente compromesso con Cesare ed il suo partito, non restava 
che seguirlo. Il racconto di Plutarco idealizza, come di consueto, il 
personaggio: né in questa biografia (53, 2) né in Pompeo 61, 2 egli rileva la 
riluttanza di Catone a partire per la Sicilia (la provincia assegnatagli dal 
consiglio di Pompeo). Le critiche dei concittadini — e non solo degli 
avversari politici — sono, invece, adombrate in alcune significative 
espressioni ciceroniane: Cato enim ipse tam servire quam pugnare mavult... 
quod maxime opus est, in Siciliam ire non curat (Ad Atticum VII 15, 2); 


potuisse certe teneri illam provinciam scio (ibid. X 12, 2). Plutarco è, 
inoltre, l’unica fonte ad informarci (54, 5-6) che Pompeo aveva pensato di 


affidare il supremo comando della flotta a Catone, ma poi, temendone 
l’intransigenza, aveva preferito Bibulo: alcuni sono propensi a vedere 
nell'affermazione un nucleo di verità?, ma l’insistere di Plutarco sul 
contrasto sempre latente tra Catone, il campione della libertà, e Pompeo, 
l’uomo di potere senza scrupoli, sembra viziare sin dall’origine la notizia ed 
ha l’aria di una giustificazione non richiesta del fatto che non Catone ma il 
genero Bibulo ebbe l’importante incarico. Allo stesso modo, non autentico 
sembra il discorso che Catone tenne ai soldati alla vigilia della battaglia di 
Durazzo?sui grandi temi filosofici della libertà, del coraggio e della morte 
(54, 8-9): il discorso non è riportato da altre fonti e tutto il contesto pare 
sospetto e contraddittorio. Si afferma, infatti, che, dopo aver esortato con 
passione i soldati alla guerra, Catone pianse amare lacrime sulla vittoria: il 
biografo, con l’intento, forse, di attenuare le critiche di chi gli rimproverava 
di aver aderito alla guerra civile, rappresenta un uomo super partes che mira 
soltanto all’interesse della patria. 

Avuta notizia della sconfitta pompeiana, prima, e della morte di Pompeo, 
poi (56, 1-2), Catone si fece carico delle sorti dei pompeiani, riorganizzò la 
loro resistenza in Africa ed ingaggiò una dura lotta contro Cesare e contro il 
destino, lotta che lo vide sconfitto ad Utica. In questo drammatico contesto 
ben si inseriscono le notizie — tutte sospette — delle quali sono disseminati 
gli ultimi capitoli della nostra biografia: l'accoglienza trionfale riservata a 
Catone dalle città africane che avevano chiuso le porte ad altri pompeiani 
(56, 4); la sua marcia faticosa verso il regno di Giuba — anticesariano — per 
raggiungere il resto delle forze pompeiane ivi insediate (56, 6-8); il tentativo, 
riuscito, di evitare che Scipione (Giuba secondo Livio?) facesse strage degli 
abitanti di Utica, sui quali pendeva l'accusa di essere filocesariani^; infine il 
compito, l’ultimo della sua vita, di vegliare sugli abitanti per evitare 
infiltrazioni cesariane. 


6. Per gli ultimi momenti della vita di Catone Plutarco è la fonte più 
dettagliata: difficile pronunciarsi sulla sua affidabilità per l'impossibilità di 
instaurare confronti con altre testimonianze. Plutarco, ad esempio, esalta 
l’opera conciliatrice di Catone nel mettere pace tra i senatori, i 
commercianti, i cavalieri residenti ad Utica e gli Uticensi (capp. 60-64). Ma, a 
scapito delle intenzioni del nostro autore, emergono con chiarezza i contrasti 
e le divergenze di interessi tra la classe senatoria e quella equestre; la 
sostanziale «indifferenza» politica dei ricchi, banchieri o mercanti che 


fossero; la «faziosità» di Catone che, nella lotta contro Cesare, si batté 
esclusivamente per la salvaguardia della classe senatoria. 

La figura di Catone che, in una città su cui incombe l’assedio da parte 
delle truppe cesariane, presiede alle operazioni di sgombero, dandosi da fare 
per la salvezza degli altri con il pensiero costantemente rivolto al suicidio 
(capp. 64-66) doveva costituire, nelle scuole filosofiche e di retorica 
dell'epoca di Plutarco, un fulgido exemplum di stoico’. La leggenda di 
Catone si alimenta di detti, come, ad esempio, il rifiuto che altri interceda 
per lui presso Cesare (64, 6-7; 66, 1-2) e l'affermazione della sua invincibilità 
di fronte al tiranno (64, 8-9); ovvero di fatti, come quello dell'ambizione 
sfrenata del pompeiano Ottavio (65, 4-5)" o quello dei cavalieri ai quali 
Catone ingiunse di lasciare il bottino ottenuto saccheggiando la città (65, 6). 

Nel racconto del suicidio (capp. 67-70), all'esaltazione dello stoico che 
preferisce la morte alla schiavitù si aggiunge un tocco «socratico», già 
presente, del resto, in fonti antecedenti, alcune delle quali molto antiche: le 
morti di Socrate e di Catone sono poste a confronto da Cicerone?5; Seneca, 
dal canto suo, le annovera tra i bonorum exitus?. È noto che la letteratura 
degli exitus virorum illustrium fu patrimonio peculiare dei circoli stoici di 
età imperiale: é verisimile ipotizzare che la morte di Catone, addotta come 
exemplum, fosse in tale cerchia descritta nei termini nei quali la narrò 
successivamente Plutarco, che consultó probabilmente per il tema uno dei 
più illustri rappresentanti stoici dell'epoca neroniana e cioè Trasea??. 

La biografia termina?! con le parole (costantemente riportate nella 
tradizione sulla morte di Catone??), pronunciate da Cesare quando seppe del 
suicidio: «Invidio la tua morte, Catone, visto che tu mi hai “invidiato” la tua 
salvezza» (72, 2): uccidendosi, Catone gli aveva impedito di compiere il più 
clamoroso atto di clemenza, quello che gli avrebbe conferito fama duratura. 
APPIANO (Guerre civili II 101, 420) narra che, durante il trionfo per la vittoria 
d'Africa, nel 46, Cesare fece portare in corteo un'immagine caricaturale di 
Catone nell’atto di squartarsi come una bestia selvaggia. Temendo che 
l'opposizione potesse sfruttare contro di lui l'eroica morte di Catone, Cesare 
avrebbe cercato di stroncarne la figura morale sottolineando ció che di 
sconveniente (per la mentalità romana) quel suicidio comportava. Anche 
l'esaltazione cesariana della resa di Vercingetorige — un barbaro! — (De bello 


Gallico VII 89, 1-2) è da taluni?? letta in chiave anticatoniana: Cesare avebbe 


inteso significare che il vero patriottismo non consiste nell’egoistico rifugio 
nella morte. 


1. Anche nel bios dedicato a Catone Maggiore Plutarco accenna rapidamente all’Uticense (27, 7). 

2. 2, 8 3, 7; 7, 2; 15, 1; 23, 1; 34, 5; 68, 5-8. 

3. Fu scritto nel 45 (SVETONIO, Divus Julius 56, 6 sub tempus Mundensis proelii) come risposta ai 
numerosi elogi di Catone che si erano diffusi in Roma dopo il suo suicidio (in particolare, al Cato 
ciceroniano). Era, forse, costituito da due libri: CICERONE, Ad Atticum XIII 50, 1 libros contra Catonem; 
GIOVENALE 6, 338 duo Caesaris Anticatones, donde il titolo Anticatones attribuitogli da alcune fonti. 

4. Trasea era stato il maestro di due amici romani di Plutarco: Giunio Aruleno Rustico (Moralia 
522D-E) e T. Avidio Quieto (PLINIO, Epistulae VI 29, 1). 

5. Memoria del padrone, il nomenclator aveva il compito di suggerirgli i nomi di tutte le persone 
che questi incontrava; ció era fondamentale durante la campagna elettorale. 

6. P. 71 e nota 35. 

7. Non vi é motivo di negare credibilità a Plutarco quando afferma che il viaggio avvenne prima 
del ritorno a Roma sol perché la presenza di Pompeo ad Efeso (vd. 14, 2) non é attestata fino al 62: cosi, 
per es, MILTNER, col. 173. Come attesta APPIANO, Storia mitridatica 91, 414, quando assunse il 
comando della guerra contro Mitridate alPinizio del 66, Pompeo era in Asia, per arruolare soldati; 
STRABONE XI 1, 6 parla di una sua sosta a Rodi; anche Efeso potrebbe essere stata una tappa, non 
altrimenti documentata. 

8. S. PANCIERA, Catilina e Catone su due coppette romane, IN Studi in onore di E. Manni, V, Roma 
1980, PP. 1641-1643. 

9. La rogatio Caecilia ut absens Pompeius consul fieret e la rogatio Caecilia de Cn. Pompeio ex Asia 
revocando: delle due Plutarco sembra concentrare la sua attenzione solo sulla seconda. 

10. CICERONE, Pro Murena 81; ma cfr. CAssio DIONE XXXVII 43, 2-4. 

11. Ma cfr. le lodi esagerate di CICERONE, Pro Sestio 62. 

12. Il termine τύραννος compare con frequenza nella biografia catoniana in riferimento ai due 
personaggi. 

13. Legato di Pompeo dal 67 al 62: T. R. S. BROUGHTON, The Magistrates of thé Roman Republic, II, 
New York 1952, Addenda, p. 52. Sull'episodio, cfr. Pompeo 44, 1 e CAssio DIONE XXXVII 44, 3. 

14. Cfr. Livio, Periochae 103; VELLEIO 1144; PLUTARCO, Cesare 13-14, SVETONIO, Divus lulius 19, 1- 
20, 3; APPIANO, Guerre civili II 8-14; CASSIO DIONE XXXVII 54-XXXVIII 8. 

15. Plutarco, per es., nella biografia non menziona mai Crasso ed il ruolo che svolse in quegli anni. 

16. VELLEIO II 44, 4; la fonte di Cesare 14,26 Pompeo 47, 5; APPIANO, Guerre civili II 10, 35 (egli parla 
di νόμοι, ma li riconduce ad un unico momento). 

17. Anche Livio, Periochae 104; FLORO I 44, 3; CASSIO DIONE XXXVIII 30, 5. 

18. VALERIO MassIMO IV 1, 14; De viris illustribus 80, 2. 

19. Tanusio Gemino é citato come fonte anche nella biografia cesariana di Svetonio (9, 2). SENECA 
(Epistulae ad Lucilium 93, 11) parla dei suoi Annali come di libri ponderosi. 

20. Cesare 30-34; Pompeo 60-61; APPIANO, Guerre civili II 34-37; CASSIO DIONE XLI 2-6. 

21. CESARE (De bello civili I 30, 4-5) lo accusa di aver organizzato con foga in Sicilia la resistenza ai 
cesariani, ma di avere lasciato l'isola all'awicinarsi del nemico lamentandosi per essere stato 
abbandonato da Pompeo. 

22. FEHRLE, p. 254. 


23. Su di essa si confronti CESARE, De bello civili III 79, 4; PLUTARCO, Cesare 39; Pompeo 65, 7-9; 
APPIANO, Guerre civili II 61 e CASSIO DIONE XLI 50, 3-4. 
24. Periochae 113. 


25. Il De bello Africo parla di un beneficium legis luliae a favore degli Uticensi (87, 3). 

26. Plutarco mette in risalto tale suo comportamento anche in Moralia 78ID. Cfr., fra le numerose 
testimonianze, SENECA, De providentia II 11. 

27. É impensabile che, dopo la sconfitta di Tapso, Ottavio potesse arrivare con due intere legioni ad 
Utica proprio nel momento in cui stava per sopraggiungere Cesare. 

28. Cfr. Tusculanae disputationes I 74 (sul tema del suicidio). 

29. De tranquillitate animi 16, 1. 


30. Su Trasea vd. pp. 109-110 e nota 4. Trasea avrebbe modellato, a sua volta, la propria morte su 
quella di Catone: così GEIGER, pp. 62-64. 


31. Il cap. 73 tratta del figlio di Catone, Marco. 
32. VALERIO MASSIMO V 1, 10; PLUTARCO, Cesare 54, 2; Moralia 206E; APPIANO, Guerre civili II 99, 


414. La possibilità da parte di Catone di essere graziato da Cesare sol che lo volesse è tema retorico: vd. 
SENECA RETORE, Controversiae X 3, 5. 


33. Vd. ZECCHINI, «Athenaeum» 1980, pp. 45-46. 
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NOTA CRITICA 


3, 2 καί © γε: l'emendamento di Bekker e Sintenis alla lezione tràdita καί ὅ τε 
è più confacente al contesto. 


9, 5 xoi οὐ βασιλικόν: non vi è motivo di ritenere il passo corrotto. A 
ragione Flacelière (nota al passo) ritiene che Plutarco attribuisca a Catone 
una propria considerazione. Per l’espressione, cfr., inoltre, Pompeo 2, I τὸ 
γεραρὸν καὶ τὸ βασιλικὸν τοῦ ἤϑους. 

16, 9 [eic] συνάρχων: mi sembra più opportuno accogliere l'espunzione 
proposta da ZIEGLER in «Rheinisches Museum» 81, 1932, p. 60. 


18, 5 ὀφειλομένην: la lezione tràdita, accolta da alcuni editori tra i quali 
Flacelière, non abbisogna di integrazioni. 


19, 4 καὶ κρίσεις καὶ πράξεις: ZIEGLER («Rheinisches Museum» 81, 1932, pp. 
61-62) espunge xai πράξεις come glossa inglobata nel testo, ma, nel 
preciso elenco plutarcheo, il sostantivo ha una sua ragion d'essere. 


19, 5 Il ταράττοντι di L'PO costituisce un'efficace endiadi con κινοῦντι. 


19, 8 δειπνοῦντος μὲν ὡς Λευκόλλου, οἰκοδομοῦντος δ᾽ὡς Κράσσου: la 
congettura di Reiske trova conferma in Lucullo 40, 1-2, dove si parla del 
lusso dei banchetti di Lucullo; cfr. anche 40, 3 πλουτῶν μὲν ὡς Κράσσος, 
ζῶν δὡὼς Λεύκολλος, λέγων δὲ ὡς Κάτων. 

19, 9 Κάτωνας: la congettura «Ψευδο»άτωνας di ZIEGLER («Rheinisches 
Museum» 81, 1932, p. 62) sembra debole. Il testo ciceroniano cui l’editore 
fa riferifnento (Ad Atticum I 14, 6 bonis utimur tribunis plebis, Cornuto 
vero Pseudocatone) ha una valenza positiva (estranea al nostro passo) che 
conferisce al termine quasi il valore di un vezzeggiativo nei confronti di 
colui che fu un sostenitore di Catone (cfr. Post reditum in senatu 23). 


32. 4 καταρώμενος: il participio tràdito meglio si conviene, forse, ai 
frequenti e violenti scoppi di collera di Catone. 


33. 7 ἕνα τῶν Πομπηΐου κολάκων [ἄνϑρωπον]: a ragione ZIEGLER 
(«Rheinisches Museum» 81, 1932 pp. 64-65), ritiene che la lezione ex τῶν 
Πομπηΐου κόλπων ἄνθρωπον — così come il precedente Παῦλον, 
emendato da Xylander in Αὖλον — sia il frutto dell'interpretazione di un 
amanuense cristiano. Cfr. anche Pompeo 25, 3 (Γαβίνιος εἷς τῶν 
Πομπηΐου συνήθων) e 48, 4 (ἄνδρα τῶν Πομπηΐου κολάκων). 


46, 2 ἐνίαις δέλτοις: così ZIEGLER («Rheinisches Museum» 81, 1932, p. 65) 
contro la lezione tràdita ταῖς δέλτοις: solo alcune tavolette 
verosimilmente erano state falsificate. 


54, 7 πρὸ τοῦ Δυρραχίου: non vi è motivo di correggere, con Ziegler, il testo 
tradito in περὶ τὸ Δυρράχιον. 
55, 3 πολλοὶ δὲ καὶ τῶν ἐπιφανῶν ἀνδρῶν: CASTIGLIONI («Athenaeum» ΙΙ, 


1933 P-283) a ragione, non ritiene opportuno emendare con Ziegler un 
testo sufficientemente chiaro. 


55, 3 πεζός: la congettura di Reiske (in luogo del tràdito πρῶτος) parrebbe 
confermata da STRABONE XVII 3, 20 (πεζῇ περιώδευσε τὴν Σύρτιν 
Μάρκος Κάτων); SENECA, Epistulae ad Lucilium 104, 33 (pedes duxit 
exercitum). 

73, 5 ἔμπροσθεν: non vi è motivo di discostarsi dal testo tràdito, 
congetturando con Ziegler πατρόῦεν sulla base del confronto con Bruto 
49, 9 tatpodev <éavTov> ὀνομάζων: il contesto è diverso. 


[1, 1] Κάτωνι δὲ τὸ μὲν γένος ἀρχὴν ἐπιφανείας ἔλαβε xoi δόξης ἀπὸ 
τοῦ προπάππου Κάτωνος, ἀνδρὸς ἐν δόξη xai δυνάμει μάλιστα Ῥωμαίων 
γενομένου δι᾽ ἀρετήν, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γέγραπται. Κατελείφθη δὲ 
γονέων ὀρφανὸς μετ᾽ ἀδελφοῦ Καιπίωνος καὶ Πορχίας ἀδελφῆς ἦν δὲ καὶ 
Σερβιλία Κάτωνος ὁμομήτριος ἀδελφή᾽. [2] Καὶ πάντες οὗτοι παρὰ Λιβίῳ 
Δρούσω΄ τροφὴν καὶ δίαιταν εἶχον, ϑείῳ μὲν ὄντι τῆς μητρός, ἄγοντι δὲ 
τὴν πολιτείαν τότε καὶ γὰρ εἰπεῖν δεινότατος ἦν, καὶ τἆλλα σώφρων 
ἀνὴρ ἐν τοῖς μάλιστα, καὶ φρονήματος οὐδενὶ Ῥωμαίων ὑφιέμενος”. 

[3] Λέγεται δὲ Κάτων εὐθὺς ἐκ παιδίου τῇ τε φωνῇ καὶ τῷ προσώπῳ 
καὶ ταῖς περὶ τὰς παιδιὰς διατριβαῖς ἦθος ὑποφαίνειν ἄτρεπτον καὶ 
ἀπαϑὲς xoi βέβαιον ἐν πᾶσιν. [4] Ἰσχύν τε γὰρ εἶχον αὐτοῦ παρ᾽ ἡλικίαν 
τελεσιουργὸν αἱ ὁρμαί, καὶ τοῖς κολακεύουσι τραχὺς ὢν καὶ προσάντης, 
ἔτι μᾶλλον ἐκράτει τῶν ἐκφοβούντων. [5] Hv δὲ καὶ πρὸς γέλωτα κομιδῇ 
δυσκίνητος, ἄχρι μειδιάματος σπανίως τῷ προσώπῳ διαχεόμενος, καὶ 
πρὸς ὀργὴν οὐ ταχὺς οὐδ᾽ ὀλισθηρός, ὀργισθείς δὲ δυσπαραίτητος. [6] 
Ὡς οὖν εἰς τὸ μανθάνειν ἧκε, νωθρὸς ἦν ἀναλαβεῖν xoi βραδύς, 
ἀναλαβὼν δὲ κάτοχος καὶ μνημονικός. [7] Ὃ δὴ καὶ πέφυκεν ἄλλως, τοὺς 
μὲν εὐφυεῖς ἀναμνηστικοὺς μᾶλλον εἶναι, μνημονικοὺς δὲ τοὺς μετὰ πόνου 
καὶ πραγματείας παραδεχομένους᾽ γίνεται γὰρ οἷον ἔγκαυμα τῆς ψυχῆς 
τῶν µαθηµάτων ἔκαστον. [8] Ἔοικε δὲ καὶ τὸ δύσπειστον τῷ Κάτωνι 
ποιεῖν ἐργωδεστέραν τὴν μάϑησιν᾽ πάσχειν γάρ τι τὸ μανθάνειν ἀτεχνῶς 
ἐστι, καὶ τὸ πείθεσθαι τᾶχὺ τοῖς ἧττον ἀντέχειν δυναμένοις συμβέβηχε. 
[9] Διὸ πείϑονται μᾶλλον νέοι γερόντων, καὶ νοσοῦντες ὑγιαινόντων, καὶ 
ὅλως ἐν οἷς τὸ ἀποροῦν ἀσϑενέστατόν ἐστι, ῥᾷστον τὸ προστιθέμενον. 
[10] Τῷ μέντοι παιδαγωγῷ τὸν Κάτωνα πείϑεσϑαι μὲν λέγουσι καὶ ποιεῖν 
ἄπαν τὸ προσταττόμενον, ἑκάστου δὲ τὴν αἰτίαν ἀπαιτεῖν, καὶ τὸ διὰ τί 
πυνϑάνεσϑαι᾽΄ xoi γὰρ ἦν χαρίεις ὁ παιδαγωγὸς αὐτοῦ, καὶ λόγον ἔχων 
τοῦ κονδύλου προχειρότερον, ὄνομα Σαρπηδών". 


[2, 1] Ἔτι δὲ παιδὸς τοῦ Κάτωνος ὄντος, ἔπραττον οἱ σύμμαχοι τῶν 
Ῥωμαίων ὅπως μεθέξουσι τῆς ἐν Ῥώμη πολιτείας ὁ [2] καί τις Πομπαίδιος 
Σίλλων’, ἀνὴρ πολεμιιὸς καὶ μέγιστον ἔχων ἀξίωμα, τοῦ δὲ Δρούσου 
φίλος, κατέλυσε παρ᾽ αὐτῷ πλείονας ἡμέρας, ἐν αἷς γεγονὼς τοῖς παιδίοις 
συνήϑης, «ἄγ» εἶπεν «ὅπως ὑπὲρ ἡμῶν δεήσεσϑε τοῦ ϑείου 
συναγωνίσασθαι περὶ τῆς πολιτείας». [3] Ὁ μὲν οὖν Καιπίων 
διαμειδιάσας ἐπένευσε, τοῦ δὲ Κάτωνος οὐδὲν ἀποκριναμένου καὶ 
βλέποντος εἰς τοὺς ξένους ἀτενὲς καὶ βλοσυρόν, ὁ Πομπαίδιος «σὺ δ» 


εἶπεν «ἡμῖν ὦ νεανία τί λέγεις; Οὐχ οἷος εἶ τοῖς ξένοις συλλαμβάνεσδαι 
πρὸς τὸν Jelov ὥσπερ ὁ ἀδελφός;». [4] Μὴ φϑεγγομένου δὲ τοῦ Κάτωνος, 
ἀλλὰ τῇ σιωπῇ καὶ τῷ προσώπῳ δοκοῦντος ἀπολέγεσϑαι τὴν δέησιν, 
ἀράμενος αὐτὸν ὁ Πομπαίδιος ὑπὲρ ϑυρίδος ὡς ἀφήσων, ὁμολογεῖν 
ἐκέλευεν, ἡ ῥίψειν ἔφασκεν, ἅμα τῇ τε φωνῇ τραχυτέρα χρώμενος, καὶ 
ταῖς χεροὶν ἀπηρτημένον τὸ σῶμα πολλάκις ὑπὲρ τῆς θυρίδος κραδαίνων. 
[5] Ἐπεὶ δὲ πολὺν χρόνον οὕτω διεκαρτέρησεν ὁ Κάτων ἀνέκπληκτος καὶ 
ἀδεής, καταθέμενος αὐτὸν ὁ Πομπαίδιος ἡσυχῇ πρὸς τοὺς φίλους εἶπεν᾽ 
«οἷον εὐτύχημα τῆς Ἰταλίας ὅ «τι» παῖς οὗτός ἐστιν εἰ δ᾽ ἀνὴρ ἦν, μίαν 
οὐκ ἄν οἶμαι ψῆφον ἡμῖν ἐν τῷ δήμῳ γενέσϑαι»ϑ. 

[6] Πάλιν δὲ συγγενοῦς τινος ἐν γενεθλίοις καλέσαντος ἐπὶ δεῖπνον 
ἄλλους τε παῖδας καὶ τοὺς περὶ Κάτωνα, σχολὴν ἄγοντες £v τινι μέρει τῆς 
οἰκίας ἔπαιζον αὐτοὶ καθ᾽ ἑαυτοὺς ἀναμεμειγμένοι νεώτεροι καὶ 
πρεσβύτεροι, τὸ δὲ παιζόμενον ἦν δίκαι καὶ κατηγορίαι καὶ ἀγωγαὶ τῶν 
ἁλισκομένων. [7] Εἷς οὖν τῶν ἑαλωκότων παίδων εὐπρεπὴς τὴν ὄψιν ὑπὸ 
πρεσβυτέρου παιδὸς ἀχϑεὶς εἴς τι δωμάτιον καὶ εἱρχϑείς, ἐπεκαλεῖτο τὸν 
Κάτωνα. [8] Ταχὺ δὴ τὸ γινόμενον συνείς ἧκεν ἐπὶ τὰς ϑύρας ὁ Κάτων, 
καὶ διωσάμενος τοὺς προεστῶτας καὶ διακωλύοντας, ἐξήγαγε τὸν παῖδα, 
καὶ pei ὀργῆς ἔχων ἀπῆλϑεν οἴκαδε, καὶ παῖδες ἕτεροι συνηκολούθησαν”. 


[3, 1] Οὕτω δ’ ἦν περιβόητος ὥστ᾽ ἐπεὶ Σύλλας τὴν παιδικὴν καὶ ἱερὰν 
ἱπποδρομίαν ἣν καλοῦσι Tpotav! ἐπὶ Jég διδάσκων, καὶ συναγαγὼν τοὺς 
εὐγενεῖς παῖδας, ἀπέδειξεν ἡγεμόνας δύο, τὸν μὲν ἕτερον οἱ παῖδες 
ἐδέξαντο διὰ τὴν μητέρα, Μετέλλης γὰρ ἦν υἱὸς τῆς Σύλλα γυναικός, 
[2] τὸν δ᾽ ἕτερον, ἀδελφιδοῦν ὄντα Πομπηίου, Σέξτον’’, οὐκ εἴων οὐδ᾽ 
ἐβούλοντο μελετᾶν οὐδ᾽ ἕπεσθαι, πυνθανομένου δὲ τοῦ Σύλλα τίνα 
βούλοιντο πάντες ἐβόησαν «Κάτωνα», καὶ ὅ γε Σέξτος αὐτὸς εἴξας 
παρῆκεν ὡς κρείττονι τὴν φιλοτιμίαν. 

[3] Ἔτυχε δὲ καὶ φίλος àv ὁ Σύλλας πατρικὸς αὐτοῖς”, καὶ ποτε 
προσηγάγετο καὶ προσωμίλησεν, ὀλίγοις πάνυ νέμων τὴν τοιαύτην 
φιλοφροσύνην διὰ βάρος καὶ ὄγκον ἧς εἶχεν ἀρχῆς καὶ δυνάμεως. [4] 
Μέγα δὲ ποιούμενος ὁ Σαρπηδὼν τοῦτο πρὸς τιμὴν ἅμα καὶ ἀσφάλειαν, 
ἦγεν ἀσπασόμενον τὸν Κάτωνα συνεχῶς εἰς τὴν οἰκίαν τοῦ Σύλλα, μηδὲν 
τότε προσιδεῖν ἀσεβῶν χώρου᾽΄ διαφέρουσαν ὑπὸ πλήθους τῶν ἀγομένων 
καὶ στρεβλουμένων. [5] Ἦν μὲν οὖν ἔτος ἐκεῖνο τῷ Κάτωνι 
τεσσαρεσκαιδέκατον ᾿’ ἰδὼν δὲ κεφαλὰς ἀνδρῶν ἐπιφανῶν λεγομένων 


&xxopiGonévac, καὶ κρύφα τοὺς παρόντας ἐπιστένοντας, ἠρώτησε τὸν 
παιδαγωγόν, ὅ τι δὴ τοῦτον τὸν ἄνθρωπον οὐδεὶς ἀποκτίννυσιν. [6] 
Εἰπόντος δ᾽ ἐκείνου «φοβοῦνται γὰρ αὐτὸν ὦ παῖ μᾶλλον ἢ μισοῦσι», «τί 
οὖν» εἶπεν «οὐκ ἐμοὶ ξίφος ἔδωκας, ἵν᾽ αὐτὸν ἀνελὼν ἀπήλλαξα δουλείας 
τὴν πατρίδα;»'΄. [7] Τοῦτον τὸν λόγον ἀκούσας ὁ Σαρπηδών, ἅμα δὲ καὶ 
τὸ βλέμμα καὶ τὸ πρόσωπον αὐτοῦ πιμπλάμενον ὀργῆς καὶ μένους 
κατιδών, οὕτως ἔδεισεν, ὥστε τὸ λοιπὸν ἤδη προσέχειν ἀκριβῶς καὶ 
παραφυλάττειν, μή τι τολμήση παραβολώτερον. 

[8] Ἔτι μὲν οὖν παιδάριον ὢν μυιρόν, ἀπεκρίνατο τοῖς ἐρωτῶσι τίνα 
φιλεῖ μάλιστα, τὸν ἀδελφόν τίνα δεύτερον, ὁμοίως τὸν ἀδελφόν, καὶ 
τρίτον, ἄχρι οὗ πολλάκις λέγοντος ἀπεῖπεν ὁ ἐρωτῶν. [9] Γενόμενος δ᾽ ἐν 
ἡλικίᾳ, μᾶλλον ἐβεβαίου τὴν πρὸς τὸν ἀδελφὸν εὔνοιαν. Ἔτη γὰρ εἴκοσι 
γεγονώς, χωρὶς Καιπίωνος οὐκ ἐδείπνησεν, οὐκ ἀπεδήμησεν, εἰς ἀγορὰν 
οὐ προῆλθε. Μύρον δ᾽ ἐκείνου λαμβάνοντος, αὐτὸς παρητεῖτο, καὶ τἆλλα 
τὰ περὶ τὴν δίαιταν ἦν ἀκριβὴς καὶ σύντονος. [10] Ὁ γοῦν Καιπίων ἐπὶ 
σωφροσύνη καὶ μετριότητι ϑαυμαζόμενος, ὡμολόγει τοιοῦτος εἶναι πρὸς 
τοὺς ἄλλους ἐξεταζόμενος, «ἀλλ᾽ ὅταν» ἔφη «παρὰ τὸν Κάτωνος βίον 
παραβάλλω τὸν ἐμόν, οὐδὲν ἐμαυτῷ φαίνομαι Σιττίου διαφέρειν», τῶν ἐπὶ 
τρυφῇ τινα καὶ μαλακίᾳ περιβόήτων ὀνομάσας δ 


[4 1] Ὁ δὲ Κάτων ἐπειδὴ τὴν ἱερωσύνην ἔλαβε τοῦ ᾿Απόλλωνος”, 
μετοικήσας καὶ νειμάμενος μοῖραν τῶν πατρώῷν, ἑκατὸν εἴκοσι ταλάντων 
γενομένην, τὴν μὲν δίαιταν ἔτι μᾶλλον συνέστειλεν, [2] ᾽Αντίπατρον δὲ 
Tópiov? τῶν ἀπὸ τῆς στοᾶς φιλοσόφων προσεταιρισάµενος, τοῖς ἠϑικοῖς 
μάλιστα καὶ πολιτικοῖς ἐνεφύετο δόγμασι, περὶ πᾶσαν μὲν ἀρετὴν ὥσπερ 
ἐπιπνοίᾳ τινὶ κατάσχετος γεγονώς, διαφόρως δὲ τοῦ καλοῦ τὸ περὶ τὴν 
δικαιοσύνην ἀτενὲς καὶ ἄγαμπτον εἰς ἐπιείκειαν ἢ χάριν ὑπερηγαπηκώς. 

[3] "Hoxe δὲ καὶ τὸν ὀργανικὸν εἰς πλήθη λόγον, ἀξιῶν ὥσπερ ἐν 
πόλει μεγάλη τῇ πολιτικῇ φιλοσοφίᾳ καὶ μάχιμον εἶναί τι 
παρατρεφόμενον. [4] Οὐ μέντοι ped’ ἑτέρων ἐποιεῖτο τὰς μελέτας, οὐδ᾽ 
ἠκροάσατο λέγοντος οὐδείς, ἀλλὰ καὶ πρός τινα τῶν ἑταίρων εἰπόντα 
«μέμφονταί σου Κάτων οἱ ἄνθρωποι τὴν σιωπήν», «μόνον» ἔφη «μὴ τὸν 
βίον. "Αρξομαι δὲ λέγειν, ὅταν μὴ μέλλω λέγειν ἄξια σιωπῆς». 


[5, 1] H δὲ καλουμένη Πορκία βασιλικὴ”! τιμητυιὸν ἦν ἀνάϑημα τοῦ 
παλαιοῦ Κάτωνος. Εἰωθότες οὖν ἐκεῖ χρηματίζειν οἱ δήμαρχοι, καὶ κίονος 
τοῖς δίφροις ἐμποδὼν εἶναι δοκοῦντος, ἔγνωσαν ὑφελεῖν αὐτὸν ἢ 


μεταστῆσαι. [2] Τοῦτο Κάτωνα πρῶτον εἰς ἀγορὰν ἀκοντα προήγαγεν᾽ 
ἀντέστη γὰρ αὐτοῖς, καὶ πείραν ἃμα τοῦ λόγου καὶ τοῦ φρονήματος δούς, 
ἐδαυμάσδη. [3] Καὶ γὰρ ὁ λόγος νεαρὸν μὲν οὐδὲν οὐδὲ κομψὸν εἶχεν, 
ἀλλ᾽ ἦν ὄρθιος καὶ περιπαϑὴς καὶ τραχύς. Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ χάρις ἀγωγὸς 
ἀκοῆς ἐπέτρεχε τῇ τραχύτητι τῶν νοημάτων, καὶ τὸ ἦθος αὐτοῦ 
καταμειγνύμενον ἡδονήν τινα καὶ μειδίαμα τῷ σεμνῷ παρεῖχεν οὐκ 
ἀπάνθρωπον. [4] H δὲ φωνὴ μεγέθει μὲν «rjv ἀποχρῶσα xoi διαρκὴς 
εἰς τοσοῦτον ἐξικέσθαι δῆμον, ἰσχὺν δὲ καὶ τόνον ἄρρηκτον εἶχε καὶ 
ἄτρυτον ἡμέραν γὰρ ὅλην εἰπὼν πολλάκις οὐκ ἀπηγόρευσε΄”. [5] Τότε δ᾽ 
οὖν κρατήσας τῆς δίκης, πάλιν ἑαυτὸν εἰς τὴν σιωπὴν καὶ τὴν ἄσχησιν 
συνέστειλε. 

[6] Καὶ διεπόνει τὸ σῶμα γυμνασίοις ἐνεργοῖς, ἐθιζόμενος ἀνέχεσθαι 
καὶ καύματα καὶ νιφετὸν ἀκαλύπτω κεφαλῇ, καὶ βαδίζειν ἐν ταῖς ὁδοῖς 
πᾶσαν ὥραν ἄτερ ὀχήματος. [7] Τῶν δὲ φίλων οἱ συνεκδημοῦντες ἵπποις 
ἐχρῶντο, καὶ πολλάκις ἑκάστῳ παρέβαλλεν ὁ Κάτων ἐν μέρει 
προσδιαλεγόµενος, περιπατῶν αὐτὸς ὀχουμένων””. [8] Θαυμαστῇ δὲ καὶ 
παρὰ τὰς νόσους ὑπομονῇ μετ᾽ ἐγκρατείας ἐχρῆτο᾽ πυρέττων γὰρ μόνος 
ἐφ᾽ ἑαυτοῦ διημέρευε μηδένα προσιέμενος, ἄχρι οὗ βέβαιον αἴσθοιτο 
ῥᾳστώνην καὶ μεταβολὴν τοῦ νοσήματος. 


[6, 1] Ἐν δὲ τοῖς δείπνοις ἐκληροῦτο περὶ τῶν μερίδων εἰ δ᾽ ἀπολάχοι, 
πρῶτον αἴρειν τῶν φίλων κελευόντων, ἔλεγε μὴ καλῶς ἔχειν ἀκούσης τῆς 
᾿Αφροδίτης”΄. [2] Καὶ xar ἀρχάς μὲν ἅπαξ ἐπιπιὼν [ἐπὶ τὸ δεῖπνον] 
ἀνέλυε, προϊόντι δὲ τῷ χρόνῳ μάλιστα προσίετο «X102 πίνειν, ὥστε 
πολλάκις ἐν οἴνῳ διάγειν εἰς ὄρθρον. [3] Αἰτίαν δ᾽ ἔλεγον οἱ φίλοι τούτου 
τὴν πολιτείαν καὶ τὰ δημόσια πράγματα, πρὸς οἷς ὅλας τὸν Κάτωνα τὰς 
ἡμέρας ὄντα, καὶ κωλυόμενον φιλολογεῖν, νύκτωρ καὶ παρὰ πότον 
συγγίνεσϑαι τοῖς φιλοσόφοις”. [4] Διό καί Μεμμίου τινὸς΄5 ἐν συλλόγω 
φήσαντος ὅλας τὸν Κάτωνα μεθύσκεσθαι τὰς νύκτας, ὑπολαβὼν ὁ 
Κικέρων «ἐκεῖνο δ᾽ οὐ λέγεις» εἶπεν «ὅτι καὶ τὰς ἡμέρας ὅλας κυβεύει;». 
[5] Καθόλου δὲ τοῖς τότε βίοις καὶ τοῖς ἐπιτηδεύμασιν ὁ Κάτων τὴν 
ἐναντίαν ὁδὸν οἰόμενος δεῖν βαδίζειν, ὡς οὖσι φαύλοις χαὶ μεγάλης 
δεομένοις μεταβολῆς, ἐπεὶ πορφύραν ἑώρα τὴν κατακόρως ἐρυθρὰν καὶ 
ὀξεῖαν ἀγαπωμένην, αὐτὸς ἐφόρει τὴν μέλαιναν”, [6] Πολλάκις δ᾽ 
ἀνυπόδητος καὶ ἀχίτων εἰς τὸ δημόσιον προήει pet ἀρίστον”δ, οὐ δόξαν ἐκ 
ταύτης τῆς καινότητος ϑηρώμενος, ἀλλ᾽ ἐθίζων ἑαυτὸν ἐπὶ τοῖς αἰσχροῖς 
αἰσχύνεσθαι μόνοις, τῶν È ἄλλως ἀδόξων καταφρονεῖν. [7] Καὶ 


κληρονομιάν δ᾽ αὐτῷ προσγενομένην ἀνεψιοῦ Κάτωνος’ ἑκατὸν 
ταλάντων εἰς ἀργύριον συναγαγών, παρεῖχεν ἄνευ τόκων χρῆσθαι τῷ 
δεομένῳ τῶν φίλων ἔνιοι δὲ καὶ χωρία καὶ θεράποντας αὐτοῦ διδόντος 
καὶ βεβαιοῦντος ὑπέϑεντο πρὸς τὸ δημόσιον. 


[7, 1] Ἐπεὶ è ὥραν etro πρὸς γάμον ἔχειν, οὐδεμιᾷ γυναικὶ 
συνεληλυθώς, ἡρμόσατο Λεπίδαν”,, πρότερον μὲν ἐγγυηϑεῖσαν Σκιπίωνι 
Μετέλλῳ”᾽, τότε δ᾽ ἀπειπαμένου τοῦ Σκιπίωνος καὶ τῆς ἐγγύης λυϑείσης 
σχολάζουσαν. Οὐ μὴν ἀλλὰ πρὸ τοῦ γάμου μεταμεληϑεὶς πάλιν ὁ Σκιπίων 
καὶ πάντα ποιήσας ἔλαβε τὴν κόρην. [2] Ὁ δὲ Κάτων σφόδρα 
παροξυνϑεὶς καὶ διακαείς, ἐπεχείρησε μὲν ἐπεξελϑεῖν διὰ δίκης, ὡς δ᾽ οἱ 
φίλοι τοῦτ᾽ ἐκώλυσαν, ὀργῇ καὶ νεότητι τρέψας ἑαυτὸν εἰς ἰάμβους, 
πολλὰ τὸν Σκιπίωνα καϑύβρισε, τῷ πιιρῷ προσχρησάμενος τοῦ 
᾿Αρχιλόχου, τὸ δ᾽ ἀκόλαστον ἀφεὶς vai παι Δαριῶδες”'. [3] Ἔγημε δ᾽ 
᾿Ατιλίαν Σερρανοῦ δυγατέρα””, καὶ ταύτη πρώτη συνῆλϑεν, οὐ μόνη δὲ, 
καϑάπερ Λαίλιος” ὁ Σκιπίωνος ἑταῖρος ἀλλ᾽ εὐτυχέστερος ἐκεῖνος, ἐν 
πολλοῖς οἷς ἐβίωσε χρόνοις μίαν ἣν ἔγημεν ἐξ ἀρχῆς γνοὺς γυναῖκα. 


[8, 1] Τοῦ δὲ δουλικοῦ πολέμου συνεστῶτος, ὅν Σπαρτάκειον ἐκάλουν, 
Γέλλιος”’ μὲν ἐστρατήγει, Κάτων δὲ τῆς στρατείας μετεῖχεν ἐθελοντὴς διὰ 
τὸν ἀδελφόν ἐχιλιάρχει γὰρ ὁ ἀδελφὸς αὐτοῦ Καιπίων. [2] Καὶ 
χρήσασθαι μὲν εἰς ὅσον ἐβούλετο τῇ προϑυμία καὶ ἀσκήσει τῆς ἀρετῆς 
οὐχ ὑπῆρξεν αὐτῷ διὰ τὸ μὴ καλῶς στρατηγεῖσϑαι τὸν πόλεμον’, ἄλλως 
δὲ παρὰ πολλὴν μαλακίαν καὶ τρυφὴν τῶν ἐκεῖ στρατευομένων 
ἐπιδεικνύμενος εὐταξίαν καὶ [ἀναγκαίαν] ἀνδρίαν καὶ τὸ θαρραλέον ἐν 
πᾶσι καὶ ξυνετόν, ἐδόκει μηθὲν ἀποδεῖν τοῦ παλαιοῦ Κάτωνος. [3] Ὁ δὲ 
Γέλλιος ἀριστεῖα καὶ τιμὰς αὐτῷ διαπρεπεῖς ἔγραψεν, ἃς ἐκεῖνος οὐκ 
ἔλαβεν οὐδὲ προσήκατο, φήσας ἄξιον μηϑὲν εἰργάσϑαι τιμῶν. 

[4] "Ex τε δὴ τούτων ἀλλόκοτος ἐδόκει, καὶ νόµου γραφέντος ὅπως 
τοῖς παραγγέλλουσιν εἰς ἀρχὴν ὀνοματολόγοι μὴ παρῶσι”, χιλιαρχίαν 
μετιὼν μόνος ἐπείθετο τῷ νόμῳ, [5] καὶ δι αὑτοῦ ποιησάμενος ἔργον 
ἀσπάζεσθαι καὶ προσαγορεύειν τοὺς ἐντυγχάνοντας, οὐδ᾽ αὐτοῖς 
ἀνεπαχϑὴς ἦν τοῖς ἐπαινοῦσιν, ὅσον μᾶλλον ἐνόουν τὸ καλὸν ὧν 
ἐπετήδευε, τὸ δυσμίμητον αὐτῶν βαρυνομένοις. 


[9, 1] ᾿Αποδειχϑεὶς δὲ χιλίαρχος, εἰς Μακεδονίαν ἐπέμπετο πρὸς 
Ῥούβριον τὸν στρατηγόν”5. Ἔνδα δὴ λέγεται, τῆς γυναικὸς ἀχϑομένης 


καὶ δακρυούσης, ἕνα τῶν φίλων τοῦ Κάτωνος Μουνάτιον” εἰπεῖν «ὦ 
᾿Ατιλία ϑάρσει᾽ τοῦτον ἐγώ σοι φυλάξω» [2] «πάνυ μὲν οὖν», φάναι τὸν 
Κάτωνα, καὶ προελθόντων μιᾶς ἡμέρας ὁδόν, εὐθὺς εἰπεῖν μετὰ τὸ 
δεῖπνον «ἄγ᾽ ὅπως ὦ Μουνάτιε τῇ ᾿Ατιλίᾳ τὴν ὑπόσχεσιν ἐμπεδώσεις, 
μήθ᾽ ἡμέρας ἐμοῦ μήτε νυχτὸς ἀφιστάμενος». [3] Ἐκ δὲ τούτου δύο κλίνας 
εἰς ταὐτὸ δωμάτιον ἐκέλευσε τίϑεσϑαι καὶ τὸν Μουνάτιον οὕτως ἀεὶ 
καθεύδειν, μετὰ παιδιᾶς φυλασσόμενον ὑπὸ τοῦ Κάτωνος. [4] Εἴποντο δ᾽ 
αὐτῷ πεντεκαίδεκα μὲν οἰκέται, δύο δ᾽ ἀπελεύϑεροι, φίλοι δὲ τέσσαρες, ὧν 
ὀχουμένων ἵπποις, αὐτὸς ἀεὶ περἰπατῶν ἑκάστῳ παρέβαλλεν ἐν μέρει 
προσδιαλεγόµενος. [5] Ἐπεὶ δ᾽’ ἧκεν εἰς τὸ στρατόπεδον, πλειόνων 
ταγμάτων ὄντων ἑνὸς ἄρχων ἀποδειχθεὶς ὑπὸ τοῦ στρατηγοῦ, τῆς μὲν 
ἰδίας ἀρετῆς μιᾶς οὔσης μικρὸν ἔργον ἡγεῖτο καὶ οὐ βασιλικὸν τὴν 
ἐπίδειξιν. αὑτῷ δέ ποιῆσαι τοὺς ἀρχομένους ὁμοίους μάλιστα 
φιλοτιμούμενος, οὐ τὸν φόβον ἀφεῖλε τῆς ἐξουσίας, ἀλλὰ προσέθηκε τὸν 
λόγον᾽ [6] © πείϑων περὶ ἑκάστου καὶ διδάσκων, ἑπομένης τιμῆς καὶ 
κολάσεως, χαλεπὸν ἦν εἰπεῖν, πότερον εἰρηνικοὺς μᾶλλον ἢ πολεμικούς, 
καί προθυμοτέρους ἢ δικαιοτέρους παρεσκεύασε τοὺς ἄνδρας [7] οὕτως 
ἐφαίνοντο φοβεροὶ μὲν τοῖς πολεμίοις, ἤμεροι δὲ τοῖς συμμάχοις, ἄτολμοι 
δὲ πρὸς τὸ ἀδικεῖν, φιλότιμοι δὲ πρὸς τοὺς ἐπαίνους. [8] Οὗ δ᾽’ ἤκιστα 
Κάτων ἐπεμελήθη, τοῦτο πλεῖστον ὑπῆρχεν αὐτῷ, καὶ δόξα καὶ χάρις καὶ 
ὑπερβάλλουσα τιμὴ καὶ φιλοφροσύνη παρὰ τῶν στρατιωτῶν. [9] "A γὰρ 
ἑτέροις ἐπέταττεν, ἑκουσίως διαπονῶν, καὶ στολὴν μὲν καὶ δίαιταν καὶ 
πορείαν ἐκείνοις μᾶλλον ἢ τοῖς ἄρχουσιν ὁμοιούμενος, ἤθει δὲ καὶ 
φρονήματι xoi λόγῳ πάντας ὑπεραίρων τοὺς αὐτοκράτορας καὶ 
στρατηγοὺς προσαγορευομένους, ἔλαϑε διὰ τούτων ἄμα τὴν πρὸς αὑτὸν 
εὔνοιαν «έν Σεργασάμενος τοῖς ἀνδράσιν. [10] ᾿Αρετῆς γὰρ ἀληϑινὸς οὐκ 
ἐγγίνεται ζῆλος ἢ δι ἄκρας τοῦ παραδιδόντος εὐνοίας καὶ τιμῆς oi δ᾽ 
ἄνευ τοῦ φιλεῖν ἐπαινοῦντες τοὺς ἀγαϑοὺς αἰδοῦνται (μὲν) τὴν δόξαν 
αὐτῶν, οὐ θαυμάζουσι δὲ τὴν ἀρετὴν οὐδὲ μιμοῦνται. 


[10, 1] Πυϑόμενος δ’ ᾿Αϑηνόδωρον τὸν ἐπικαλούμενον Κορδυλίωνα΄', 
μεγάλην ἕξιν ἐν τοῖς Στωϊκοῖς λόγοις ἔχοντα, διατρίβειν περὶ Πέργαμον, 
ἤδη γηραιὸν ὄντα, καὶ πάσαις ἐρρωμενέστατα ταῖς ἡγεμονικαῖς καὶ 
βασιλικαῖς συνηϑείαις καὶ φιλίαις διαμεμαχημένον, [2] οὐδὲν Φετο 
πέμπων καὶ γράφων περαίνειν πρὸς αὐτόν, ἀλλ᾽ ἔχων παρὰ τοῦ νόμου 
δεδομένην ἀποδημίαν δυεῖν μηνῶν, ἔπλευσεν εἰς τὴν ᾿Ασίαν ἐπὶ τὸν 
ἄνδρα, πιστεύων τοῖς ἐν αὑτῷ καλοῖς μὴ ἀτυχήσειν τῆς ἄγρας. [3] 


Συγγενόμενος δὲ καὶ καταγωνισάµενος xoi μεταστήσας ἐκ τῆς 
προαιρέσεως αὐτόν, ἧχεν ἄγων εἰς τὸ στρατόπεδον περιχαρὴς καὶ 
μεγαλοφρονῶν, ὥς τι κάλλιον ἠρηκὼς καὶ λαμπρότερον, ὧν Πομπήϊος 
τότε καὶ Λεύκολλος ἐθνῶν καὶ βασιλειῶν κατεστρέφοντο, σὺν ὅπλοις 
περιϊόντες”. 


[11, 1] Ἔτι è αὐτοῦ περὶ τὴν στρατείαν ὄντος, ὁ ἀδελφὸς εἰς τὴν 
᾿Ασίαν βαδίζων ἐνόσησε περὶ Θρῴκην ἐν Αἴνῳ”'. [2] Καὶ γράμματα μὲν 
εὐθὺς ἧκε πρὸς τὸν Κάτωνα ^ χειμῶνος δὲ πολλοῦ κατέχοντος τὴν 
ὑάλατταν, καὶ νεὼς ἱκανῆς μεγέθει μὴ παρούσης, εἰς μικρὰν ὁλκάδα 
μόνον δύο φίλους καὶ τρεῖς οἰκέτας παραλαβών, ἐκ Θεσσαλονίκης 
ἀνήχθη [3] καὶ παρ᾽ οὐδὲν ἐλϑὼν καταποντωϑῆναι, τύχη τινὶ παραλόγῳ 
σωθεὶς ἄρτι τεθνηκότος τοῦ Καιπίωνος, ἐμπαϑέστερον ἔδοξεν ἢ 
φιλοσοφώτερον ἐνεγκεῖν τὴν συμφοράν, οὐ μόνον κλαυϑμοῖς καὶ 
περιπτύξεσι τοῦ νεκροῦ καὶ βαρύτητι λύπης, ἀλλὰ καὶ δαπάνη περὶ τὴν 
ταφὴν καὶ πραγματείαις, ὑυμιαμάτων καὶ ἰματίων πολυτελῶν 
συγκατακαέντων, καὶ μνήματος ξεστοῦ λίθων Θασίων ἀπὸ ταλάντων 
ὀχτὼ κατασκευασθέντος ἐν τῇ Αἰνίων ἀγορά. [4] Ταῦτα γὰρ [ἔνιοι] 
ἐσυκοφάντουν πρὸς τὴν ἄλλην ἀτυφίαν τοῦ Κάτωνος, οὐ καθορῶντες 
ὅσον ἐν τῷ πρὸς ἡδονὰς καὶ φόβους καὶ δεήσεις ἀναισχύντους ἀγνάμπτῳ 
καὶ στερρῷ τοῦ ἀνδρὸς τὸ ἥμερον ἐνῆν καὶ φιλόστοργον. [5] Εἰς δὲ ταῦτα 
καὶ πόλεις αὐτῷ καὶ δυνάσται πολλὰ κατὰ τιμὴν τοῦ τθνεῶτος ἔπεμπον, 
ὧν &xeivoc χρήματα μὲν παρ᾽ οὐδενὸς ἐδέξατο, ϑυμιάματα δὲ καὶ κόσμον 
ἐλάμβανε, «τήν» τιμὴν ἀποδιδοὺς τοῖς πέμπουσι. [6] Τῆς δὲ κληρονομιάς 
εἰς αὐτόν τε καὶ τὸ ϑυγάτριον τοῦ Καιπίωνος΄’ ἡκούσης, οὐδὲν ὧν 
ἀνάλωσε περὶ τὸν τάφον ἀπήτησεν ἐν τῇ νεμήσει. [7] Καὶ ταῦτα 
πράξαντος αὐτοῦ καὶ παϑόντος ἦν ὁ γράψας, ὅτι κοσκίνῳ τὴν τέφραν τοῦ 
νεκροῦ μετέβαλε καὶ διήθησε, χρυσίον ζητῶν κατακεκαυμένον. [8] Οὕτως 
οὐ τῷ ξίφει μόνον, ἀλλὰ καὶ τῷ γραφείῳ τὸ ἀνυπεύθυνον καὶ ἀνυπόδικον 
«OU επίστευσεν΄'. 


[12, 1] Ἐπεὶ δὲ τέλος εἶχεν ἡ στρατεία τῷ Κάτωνι, προεπέμφθη «μέν» 
οὐκ εὐχαῖς, ὃ κοινόν ἐστιν, οὐδ᾽ ἐπαίνοις, ἀλλὰ δάκρυσι καὶ περιβολαῖς 
ἀπλήστοις, ὑποτιθέντων τὰ ἱμάτια τοις ποςὶν ᾗ βαδίζοι, καὶ 
καταφιλούντων τὰς χεῖρας, ἃ τῶν αὐτοκρατόρων ὀλίγοις μόλις ἐποίουν οἱ 
τότε Ῥωμαῖοι. [2] Βουληϑεὶς δὲ πρὸ τοῦ πολιτείᾳ προσελθεῖν ἅμα μὲν 
πλανηϑῆναι καθ’ ἱστορίαν τῆς ᾿ΑσίαςΏ καὶ γενέσθαι ϑεατὴς ἠδῶν καὶ 


βίων καὶ δυνάμεως τῆς περὶ ἑκάστην ἐπαρχίαν, ἅμα δὲ τῷ Γαλάτη 
Ληϊοτάρῳ΄΄, διὰ ξενίαν καὶ φιλίαν πατρῷαν δεομένῳ πρὸς αὐτὸν ἐλϑεῖν, 
μὴ ἀχαριστῆσαι, τοῦτον τὸν τρόπον ἐποιεῖτο τὴν ἀποδημίαν. [3] 
Προῦπεμπεν ἅμ᾽ ἡμέρᾳ τὸν ἀρτοποιὸν καὶ τὸν μάγειρον, ὅπου καταλύσειν 
ἔμελλεν. Οἱ δὲ πάνυ κοσμίως καὶ ped ἡσυχίας εἰσελθόντες ἂν εἰς τὴν 
πόλιν, εἰ μηδεὶς τύχοι τῷ Κάτωνι φίλος àv αὐτόθι πατρῷος ἢ γνώριμος, 
ἐν πανδοχείῳ τὴν ὑποδοχὴν αὐτῷ παρεσκεύαζον, ἐνοχλοῦντες οὐδενί [4] 
πανδοκείου δὲ μὴ ὄντος, οὕτως πρὸς τοὺς ἄρχοντας τραπόμενοι ξενίαν 
ἐλάμβανον, ἀγαπῶντες τὴν δοϑεῖσαν. [5] Πολλάκις δ᾽ ἀπιστούμενοι καὶ 
περιορώμενοι διὰ τὸ μὴ ϑορύβῳ μηδ᾽ ἀπειλῇ ταῦτα πράσσειν πρὸς τοὺς 
ἄρχοντας, ὑπὸ τοῦ Κάτωνος ἄπρακτοι κατελαμβάνοντο, καὶ μᾶλλον 
αὐτὸς ὀφϑεὶς ὠλιγωρεῖτο, καὶ παρεῖχεν ἐπὶ τῶν φορτίων σιωπῇ 
καϑεζόμενος ὑπόνοιαν ἀνθρώπου ταπεινοῦ καὶ περιδεοῦς. [6] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ καὶ προσκαλούμενος αὐτοὺς εἰώθει λέγειν «ὦ μοχϑηροί, 
μεταβάλεσϑε ταύτης τῆς κακοξενίας. Οὐ πάντες ὑμῖν ἀφίξονται Κάτωνες. 
᾽Αμβλύνατε ταῖς φιλοφροσύναις τὴν ἐξουσίαν αὐτῶν, δεομένων 
προφάσεως ἵνα βίᾳ λαμβάνωσιν, ὡς παρ᾽ ἑκόντων μὴ τυγχάνοντες». 


[13, 1] Ἐν δὲ Συρίᾳ καὶ γελοῖόν τι λέγεται παϑεῖν. Βαδίζων γὰρ εἰς 
᾿Αντιόχειαν"', εἶδε περὶ τὰς πύλας ἔξω πλῆθος ἀνθρώπων ἑκατέρωθεν τῆς 
ὁδοῦ παρακεκριμένων, ἐν οἷς ἔφηβοι μὲν χωρὶς ἐν χλαμύσι καὶ παῖδες 
ἑτέρωθι κοσμίως εἱστήκεσαν, ἐσθῆτας δὲ καθαρὰς ἔνιοι καὶ στεφάνους 
εἶχον, ἱερεῖς ϑεῶν ὄντες ἢ ἄρχοντες. [2] Πάντων οὖν μᾶλλον οἰηϑεὶς ὁ 
Κάτων αὐτῷ τινα πράττεσθαι τιμὴν καὶ δεξίωσιν ὑπὸ τῆς πόλεως, 
ὠργίζετο μὲν τοῖς προπεμφϑεῖσι τῶν ἰδίων, ὡς μὴ κωλύσασιν, ἐκέλευσε δὲ 
καταβῆναι τοὺς φίλους, καὶ πεζῇ προῇει μετ᾽ αὐτῶν. [3] Ὡς δ᾽ ἐγγὺς ἦσαν, 
ὁ πάντα διακοσμῶν ἐκεῖνα καὶ τὸν ὄχλον εἰς τάξιν καθιστάς, ἀνὴρ 
πρεσβύτερος ἤδη, ῥάβδον ἐν τῇ χειρὶ καὶ στέφανον κρατῶν, ἀπήντησε τῷ 
Κάτωνι πρὸ τῶν ἄλλων, καὶ μηδ’ ἀσπασάμενος ἠρώτα, ποῦ Δημήτριον“ 
ἀπολελοίπασι, καὶ πηνίκα παρέσται. [4] Πομπηΐου δ᾽ ἦν γεγονὼς ὁ 
Δημήτριος οἰκέτης τότε δὲ πάντων ὡς ἔπος εἰπεῖν ἀνθρώπων εἰς 
Πομπήϊον ἀποβλεπόντων, ἐϑεραπεύετο παρ ἀξίαν, μέγα παρ᾽ αὐτῷ 
δυνάμενος. [5] Τοῖς μὲν οὖν φίλοις τοῦ Κάτωνος γέλως ἐνέπεσε τοσοῦτος, 
ὥστ᾽ ἀναλαβεῖν ἑαυτοὺς οὐκ ἐδύναντο, διὰ τοῦ πλήϑους ἅμα βαδίζοντες, 
ὁ δὲ Κάτων τότε μὲν ἰσχυρῶς διατραπείς, «ὦ τῆς κακοδαίμονος» ἔφη 
«πόλεως», ἄλλο δ’ οὐδὲν ἐφθέγξατο’ χρόνῳ δ᾽ ὕστερον εἰώθει γελᾶν καὶ 
αὐτὸς ἐπὶ τούτῳ, καὶ διηγούμενος καὶ μνημονεύων. 


[14, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ Πομπήϊος αὐτὸς ἐπέστρεψε τοὺς ἀνθρώπους, οὕτω 
πλημμελοῦντας εἰς τὸν Κάτωνα δι ἄγνοιαν. [2] Ὡς γὰρ εἰς Ἔφεσον 
ἐλϑὼν ἐπορεύετο πρὸς αὐτόν, ἀσπασόμενος πρεσβύτερον ὄντα”' καὶ δόξη 
πολὺ προήκοντα καὶ δυνάμεων τότε μεγίστων ἡγούμενον, ἰδὼν ὁ 
Πομπήϊος οὐκ ἔμεινεν οὐδ᾽ εἴασε καθεζομένῳ προσελϑεῖν, ἀλλ᾽ ὥς τινι τῶν 
κρειττόνων ἀναϑορὼν ἀπήντησε, καὶ τὴν δεξιὰν ἐνέβαλε. [3] Καὶ πολλὰ 
μὲν εὐθὺς ἐν τῷ φιλοφρονεῖσθαι καὶ ἀσπάζεσθαι παρόντα, πλείω δ᾽ ἔτι 
μεταστάντος ἐγκώμια διῆλθεν αὐτοῦ τῆς ἀρετῆς, ὥστε πάντας 
ἐπιστρεφομένους καὶ προσέχοντας ἤδη τῷ Κάτωνι, ϑαυμάζειν ἐξ ὧν 
πρότερον κατεφρονεῖτο, καὶ -««τήνΣ πρᾳότητα καὶ μεγαλοψυχίαν 
ἀναϑεωρεῖν. [4] Καὶ γὰρ ἡ Πομπηΐου σπουδὴ περὶ αὐτὸν οὐκ ἐλάνϑανε 
θεραπεύοντος οὖσα μᾶλλον ἢ φιλούντος, ἀλλ ἔγνωσαν ὅτι θαυμάζει μὲν 
παρόντα, χαίρει δ᾽ ἀπερχομένῳ. [5] Τοὺς γὰρ ἄλλους νὲους, ὅσοι παρ᾽ 
αὐτὸν ἀφικνοῦντο, φιλοτιμούμένος κατεῖχε καὶ ποθῶν αὑτῷ συνεῖναι, τοῦ 
δὲ Κάτωνος οὐδὲν ἐδεήθη τοιοῦτον, ἀλλ᾽ ὥσπερ οὐκ ἀνυπεύθυνος ἄρχων 
ἐκείνου παρόντος, ἐξέπεμψεν ἄσμενος, μόνῳ σχεδὸν ἐκείνῳ τῶν εἰς Ῥώμην 
πλεόντων τὰ τέκνα καὶ τὴν γυναῖκα παρακαταϑέμενος, ἄλλως αὐτῷ 
προσήκοντα καὶ διὰ συγγένειαν»]. [6] Ἐκ τούτου δόξα καί σπουδὴ καὶ 
ἅμιλλα περὶ αὐτὸν ἦν τῶν πόλεων καὶ δεῖπνα καὶ κλήσεις, ἐν οἷς τοὺς 
φίλους ἐκέλευε προσέχειν αὐτῷ μὴ λάϑη βεβαιώσας τὸν Κουρίωνος 
λόγον. [7] Ὁ γὰρ Κουρίων””, ἀχθόμενος τῷ αὐστηρῷ τοῦ Κάτωνος, φίλου 
καὶ συνήθους ὄντος, ἠρώτησεν αὐτὸν εἰ πρόϑυμός ἐστι μετὰ τὴν 
στρατείαν γενέσθαι τῆς ᾿Ασίας ὑεατής. [8] Τοῦ δὲ «καὶ πάνυ» φήσαντος, 
«εὖ λέγεις» εἶπεν ὁ Κουρίων, «ἡδίων γὰρ ἐπανήξεις ἐκεῖθεν καὶ μᾶλλον 


εν 


ἥμερος», οὕτω πως καὶ τῷ ῥήματι χρησάμενος. 


[15, 1] Δηϊόταρος δ᾽ ὁ Γαλάτης μετεπέμψατο μὲν τὸν Κάτωνα, 
πρεσβύτερος ὢν ἤδη παραϑέσϑαι τοὺς παῖδας αὐτῷ βουλόμενος καὶ τὸν 
οἶκον””, ἐλθόντι δὲ προσφέρων δῶρα παντοδαπὰ καὶ πειρῶν καὶ δεόμενος 
πάντα τρόπον, οὕτω παρώξυνεν, ὥστε δείλης ἐλθόντα καὶ νυκτερεύσαντα 
τῇ ὑστεραίᾳ περὶ τρίτην ὥραν ἀπᾶραι. [2] Προελϑῶν μέντοι μιᾶς ἡμέρας 
ὁδόν, εὗρεν ἐν Πεσσινοῦντι” πλείονα τῶν ἐκεῖ δώρων αὖϑις αὐτόν 
ὑπομένοντα καὶ γράμματα τοῦ Γαλάτου δεομένου, λαβεῖν αὐτὸς εἰ μὴ 
πρόϑυμός ἐστιν, ἀλλὰ τοὺς φίλους ἐᾶσαι, πάντως μὲν ἀξίους ὄντας εὖ 
παϑεῖν δι᾽ ἐκεῖνον, οὐκ ὄντων δὲ τῶν ἰδίων τοῦ Κάτωνος τοσούτων. [3] 
᾽Αλλ' οὐδὲ τούτοις ἐνέδωκεν ὁ Κάτων, καίπερ ἐνίους τῶν φίλων 
μαλασσομένους καὶ ὑπομεμφομένους ὁρῶν, ἀλλὰ φήσας ὅτι πᾶσα 


δωροδοκία προφάσεως ἄν εὐπορήσειεν, οἱ δὲ φίλοι μεθέξουσιν ὧν ἂν ἔχη 
καλῶς καὶ δικαίως κτησάμενος, ἀπέπεμψε τὰ δῶρα πρὸς τὸν Δηϊόταρον. 
[4] Ἐπεὶ δὲ μέλλοντος ἀπαίρειν εἰς τὸ Βρεντέσιον ῷοντο δεῖν οἱ φίλοι 
τὰ λείψανα τοῦ Καιπίωνος εἰς ἕτερον ϑέσϑαι πλοῖον, εἰπὼν ὅτι τῆς ψυχῆς 
µεθήσεται μᾶλλον ἢ τούτων, ἀνήχϑη o καὶ μέντοι λέγεται κατὰ τύχην 
ἐπισφαλέστατα περᾶσαι, τῶν ἄλλων μετρίως κομιζομένων. 


[16, 1] Ἐπανελθὼν δ᾽ εἰς Ῥώμην, τὸν μὲν ἄλλον χρόνον κατ’ οἶκον 
᾿Αϑηνοδώρῳ «συσχολάζων” ἢ κατ᾽ ἀγορὰν τοῖς φίλοις παριστάμενος 
διετέλεσεν. 

[2] Ἐπιβάλλουσαν È αὐτῷ τὴν ταμιευτικὴν &pyr]v? οὐ πρότερον 
Μετῆλθεν, ἢ τούς τε νόμους ἀναγνῶναι τοὺς ταμιευτικοὺς καὶ 
διαπυϑέσϑαι τῶν ἐμπειρων ἕκαστα καὶ τύπῳ τινὶ τῆς ἀρχῆς τὴν δύναμιν 
περιλαβεῖν. [3] “Odev εὐθὺς εἰς τὴν ἀρχὴν καταστάς, μεγάλην ἐποίησε 
μεταβολὴν τῶν περὶ τὸ ταμιεῖον ὑπηρετῶν καὶ γραμματέων, οἳ διὰ χειρὸς 
ἀεὶ τὰ δημόσια γράμματα καὶ τοὺς νόμους ἔχοντες, εἶτα νέους ἄρχοντας 
παραλαμβάνοντες, δι ἀπειρίαν καὶ ἄγνοιαν ἀτεχνῶς διδασκάλων ἑτέρων 
καὶ παιδαγωγῶν δεομένους, οὐχ ὑφίεντο τῆς ἐξουσίας ἐκείνοις, ἀλλ᾽ ἦσαν 
ἄρχοντες αὐτοί, [4] μέχρι οὗ Κάτων ἐπιστὰς τοῖς πράγμασι νεανικῶς, οὐκ 
ὄνομα «μόνον» καὶ τιμὴν ἔχων ἄρχοντος, ἀλλὰ καὶ νοῦν καὶ φρόνημα 
καὶ λόγον, ὑπηρέταις, ὅπερ ἦσαν, ἠξίου χρῆσϑαι τοῖς γραμματεῦσι, τὰ μὲν 
ἐξελέγχων κακουργοῦντας αὐτούς, τὰ δ᾽ ἁμαρτάνοντας ἀπειρίᾳ 
διδάσκων. [5] Ὡς δ᾽ ἦσαν ἰταμοὶ καὶ τοὺς ἄλλους” ἐθώπευον 
ὑποτρέχοντες, ἐκείνῳ δ᾽ ἐπολέμουν, τὸν μὲν πρῶτον αὐτὸς καταγνοὺς περὶ 
πίστιν ἐν κληρονοµιᾳ γεγονέναι πονηρόν, ἀπήλασε τοῦ ταμιείου, δευτέρῳ 
δέ τινι ῥᾳδιουργίας προὔϑηκε κρίσιν. [6] Ὧι Κάτλος Λουτάτιος ὁ 
τιμητὴς” ἀνέβη βοηϑήσων, ἀνὴρ μέγα τὸ τῆς ἀρχῆς ἔχων ἀξίωμα, τὸ δὲ 
τῆς ἀρετῆς [ἔχων] μέγιστον, ὡς πάντων δικαιοσύνη καὶ σωφροσύνη 
Ῥωμαίων διαφέρων᾽ ἦν δὲ καὶ τοῦ Κάτωνος ἐπαινέτης καὶ συνήϑης διὰ 
τὸν βίον. [7] Ὡς οὖν ἡττώμενος τοῖς δικαίοις ἐξητεῖτο φανερῶς τὸν 
ἄνθρωπον, οὐκ εἴα ταῦτα ποιεῖν αὐτὸν ὁ Κάτων ᾿ ἔτι δὲ μᾶλλον 
προσλιπαροῦντος, «αἰσχρόν» εἶπεν «ὦ Κάτλε, σὲ τὸν τιμητὴν καὶ τοὺς 
ἡμετέρους βίους ὀφείλοντα δοκιμάζειν, ὑπὸ τῶν ἡμετέρων ὑπηρετῶν 
ἐκβάλλεσθαι». [8] Ταύτην τὴν φωνὴν ἀφέντος τοῦ Κάτωνος, ὁ Κάτλος 
προσέβλεψε μὲν αὐτὸν ὡς ἀμειψόμενος, εἶπε δ᾽ οὐδέν, ἀλλ᾽ ei? ὑπ ὀργῆς 
εἴ)’ ὑπ᾽ αἰσχύνης ἀπῆλθε σιωπῇ διηπορημένος. [9] Οὐ μὴν ἥλω y ὁ 
ἄνθρωπος, ἀλλ᾽ ἐπεὶ μιᾷ ψήφῳ τὰς ἀφιείσας ὑπερέβαλλον αἱ 


καϑαιροῦσαι, καὶ Λόλλιος M&pxog?? [εἷς] συνάρχων τοῦ Κάτωνος ὑπ 
ἀσυενείας ἀπελέλειπτο τῆς δίκης, πέμπει πρὸς τοῦτον ὁ Κάτλος, δεόμενος 
βοηθήσαι τῷ ἀνθρώπῳ, κἀκεῖνος ἐν φορείῳ (μετα)κομισῦείς (είς) [μετὰ] 
έθετο τήν ἀπολύουσαν”᾽ [10]0ὺ μήν ἐχρήσατό ye τῷ γραμματεῖ [ὁ] 
Κάτων, ουδέ τόν μισθόν ἀπέδωκεν, οὐδ᾽ ὅλως ἐνάριϑμον τοῦ Λολλίου τὴν 
ψῆφον ἔσχεν. 


[17, 1] Οὕτω δὲ τούς γραμματεῖς ταπεινώσας καί ποιήσας ὑποχειρίους, 
καί τοῖς πράγμασιν ὡς αὐτός ἐβούλετο χρώμενος, ὀλίγῳ χρόνψ τό 
ταμιεῖον ἀπέδειξε τοῦ βουλευτηρίου σεμνότερον, ὡς καί λέγειν καί 
φρονειν άπαντας ὃτι Κάτων ὑπατείας ἄξίωμα τῇ ταμιεία περιέϑηκε. [2] 
Πρῶτον μέν γάρ εὑρῶν χρέα παλαιό τῷ δημοσίῳ πολλοὺς ὀφείλοντας, καί 
πολλοις τὸ δημόσιον, ἅμα τὴν πόλιν έπαυσεν ἀδικουμένην καί αδικούσαν, 
τούς μέν εὐτόνως καί ἀπαραιτήτως ἀπαιτών, τοῖς δέ ταχέως ἀποδιδούς 
καί προθύμως, ώστε τόν δήμον ήδεσϑαι, τούς μέν οἰομένους ἀποστερήσειν 
ἐκτίνοντας ὀρώντα, τοὺς δ᾽ à un προσεδόκων ἀπολαμβάνοντας. [3] 
Ἔπειτα γράμματα [τῶν] πολλῶν οὐ προσηκόντως ἀναφερόντων καί 
δόγματα ψευδῆ παραδέχεσθαι χάριτι καί δεήσει τῶν προτέρων εἰωθότων, 
οὐδέν αὐτόν ἔλαῦδε γενόμενον τοιοῦτον, [4] ἀλλ᾽ ὑπέρ ενός ποτε δόγματος 
ἐνδοιάσας εἰ κύριον γέγονε, πολλῶν μαρτυρούντων οὐκ ἐπίστευσεν οὐδέ 
κατέταξε πρότερον ή τοὺς ὑπάτους ἐπομόσαι παραγενοµένους.ἀ [5] 
Ὅντων δὲ πολλῶν οἷς Σύλλας ἐκεῖνος ἀποκτείνασιν ἄνδρας ἐκ 
προγραφῆςόν γέρας ἔδωκεν ἀνά μυρίας δισχιλίας δραχμάς”, ἂπαντες μέν 
αὐτούς ὡς ἐναγεῖς καί μιαρούς ἐμίσουν, ἀμύνασϑαι δ᾽ οὐδείς ἐτόλμα] [6] 
Κάτων δὲ προσκαλούμενος ἒκαστον (ώς) ἔχοντα δημόσιον ἀργύριον 
ἀδίκως ἐξέπραττεν, άµα ϑυμϕ xat λόγω τό τής πράξεως ἀνόσιον καί 
παράνομον ἐξονειδίζων. [7] Οἱ δὲ τοῦτο παϑόντες εὐθύς ἦσαν ἔνοχοι 
φόνῳ, καί τρόπον τινὰ προηλωκότες ἀπήγοντο πρὸς τοὺς δικαστὰς καί 
δίκας ἔτινον, ἡδομένων πάντων καί νομιζόντων συνεξαλείφεσϑαι τὴν τότε 
τυραννίδα καί Σύλλαν αὐτόν ἐφοράν κολαζόμενον. 


[18, 1] ‘Hiper δὲ τοὺς πολλοὺς καί τὸ ἐνδελεχὲς αὐτοῦ τῆς ἐπιμελείας 
καί ἂτρυτον. Οὔτε γὰρ πρότερός τις ἀνέβη τῶν συναρχόντων εἰς τὸ 
ταμιεῖον Κάτωνος, οὔθ᾽ ὕστερος ἀπήλϑεν. [2] Ἐκκλησίαν δὲ καί βουλὴν 
οὐδεμίαν παρῆκε, δεδιὼς καί παραφυλάττων τοὺς ἑτοίμως καί πρός χάριν 
ὀφλημάτων καί τελῶν ανέσεις ἤ δόσεις οἷς ἔτυχεν ἐπιψηφιζομένους. [3] 
Ἐπιδεικνύμενος δὲ τὸ ταμιεῖον ἂβατόν τε καί καθαρὸν συκοφαντῶν, 


πλῆρες δέ χρημάτων, ἐδίδασκεν ὃτι τή πόλει πλουτειν ἔξεστι μὴ 
ἀδικούση. [4] Καὶ ἀρχάς δὲ τῶν συναρχόντων ἐνίοις επαχϑής καί 
χαλεπός φανείς, ὕστερον ἠγαπατο, ταῖς ἐκ τού μὴ χαρίζεσθαι τά δημόσια 
μηδέ κρίνειν κακώς ἀπεχϑείαις ὑποτιϑείς ἑαυτόν αντί πάντων, καί 
παρέχων ἀπολογεισῦαι πρός τούς δεομένους καί βιαζομένους ἐκείνοις, 
ὡςἀμήχανόν ἐστιν ἄκοντος Κάτωνος. 

[5] Τῶν è’ ἡμερών τῇ τελευταίᾳ σχεδὸν ὑπὸ πάντων τῶν πολιτῶν 
προπεμφθεὶς εἷς οἷον, ἤκουσεν ὃτι Μαρκέλλωθ πολλοί συνήθεις καί 
δυνατοί προσπεσόντες ἐν τῷ ταμιείψ καί περιέχοντες, εκβιάζονται γράψαι 
τινὰ δόσιν χρημάτων ὀφειλομένην. [6] Ἦνδ᾽ ὁ Μάρκελλος ἐκ παίδων 
φίλος τῷ Κάτωνι καί σὺν ἐκείνω βέλτιστος αρχών, αὐτός δέ καθ’ αὑτόν 
ἀγώγιμος ὑπ᾽ αἰδοῦς τοῖς δεομένοις καί κατάντης πρὸς πᾶσαν χάριν. [7] 
Εὐδύς οὖν ὁ Κάτων ἐπιστρέψας καί τὸν Μάρκελλον εὑρών ἐκβεβιασμένον 
γράψαι τὴν δόσιν, ἤτησε τὰς δέλτους καί ἀπήλειψεν αὐτοῦ παρεστῶτος 
σιωπῇ [8] καί τοῦτο πράξας κατήγαγεν αὐτόν ἐκ τοῦ ταμιείου καί 
κατέστησεν εἰς οἶκον, οὔτε τὸτε μεμψάμενον 009° ὕστερον, ἀλλ᾽ 
ἐμμείναντα τή συνήθεια καί φιλία μέχρι παντός. [9] Οὐ μὴν οὐδ᾽ 
ἀπαλλαγείς τῆς ταμιείας ἀφήκε τῆς φρουρᾶς ἔρημον τὸ ταμιεῖον, ἀλλ᾽ 
οἰκέται μὲν αὐτού kað ἡμέραν ἀπογραφόμενοι τὰς διοικήσεις παρῆσαν, 
αὐτὸς δὲ βιβλία λόγους πε- ριέχοντα δημοσίων οἰχονομιών ἀπό τῶν 
Σύλλα χρόνων εἰς τὴν ἑαυτοῦ ταμιείαν ὠνησάμένος πέντε ταλάντων, ἀεί 
διά χειρός εἶχεν. 


[19, 1] Εἰς δὲ σύγκλητον εἰσήει τε πρῶτος καί τελευταῖος 
ἀπηλλάττετο’ πολλάκις δὲ τῶν ἄλλων σχολῇ συναγομένων, χαθεζόµενος 
ἀνεγίνωσκεν ἡσυχή, τὸ ἱμάτιον τοῦ βιβλίου προϊσχόμενοςὅ” ἀπεδήμησε δ᾽ 
οὐδέποτε βουλῆς γενομένης. [2] Ἐπεί δ᾽ ὕστερον oi περί Πομπήϊον, 
ὁρώντες αὐτόν ἐν οἷς ἐσπούδαζον ἀδίκως ἀμετάπειστον καί δυσεκβίαστον 
ἀεί, διεμηχανῶντο φιλικαῖς τισι συνηγορίαις ἢ διαίταις ἢ πραγματείαις 
ἔξω περισπάν, συνείς [οὖν] ταχύ τὴν ἐπιβουλῆν, ἀπειπε πᾶσι καί 
παρετάξατο βουλής ἀγομένης μηδέν ἄλλο πράττειν. [3] Οὔτε γὰρ δόξης 
χάριν οὔτε πλεονεξίας οὔτ᾽ αυτομάτως καί κατὰ τύχην ὥσπερ ἔτεροί τινες 
ἐμπεσών εἰς τό πράττειν τά τής πόλεως, ἀλλ ὡς ἰδιον εργον ἀνδρός 
ἀγαϑοῦ τὴν πολιτείαν ἑλόμενος, μάλλον weto δεῖν προσέχειν τοῖς χοινοῖς 
ἢ τῷ δηρίω τὴν μέλιτταν᾽ [4] ὅς καί τὰ τῶν ἐπαρχιών πράγματα vai 
δόγματα καί κρίσεις καί πράξεις τὰς μεγίστας ἔργον πεποίητο διὰ τῶν 
ἑκασταχόδι ξένων καί φίλων πέμπεσϑαι πρὸς αὐτόν. [5] Ἐνστάς δέ ποτε 


Κλωδίῳ τῷ δημαγωγώ, κινοῦντι και ταράττοντι μεγάλων ἀρχάς 
νεωτερισμών, καί διαβάλλοντι πρός τόν δήμον ιερείς καί ἱερείας, ἐν οἷς 
καί Φαβία Τερεντίας ἀδελφή τής Κικέρωνος γυναικός ἐκινδύνευσε, [6] 
τὸν μὲν Κλώδιον αἰσχύνη περιβαλών ἠνάγκασεν ὑπεκστήναι τής 
πόλεως”΄, τοῦ δέ Κικέρωνος εὐχαριστούντος, τῇ πόλει δεῖν εχειν εφη 
χάριν αὐτόν, ὡς ἐκείνης čeka πάντα ποιῶν καί πολιτευόμενος. [7] Ex 
τούτου μεγάλη δόξα περί αὐτόν ήν, ώστε ρήτορα μέν (ἐν) δίκη τινί 
μαρτυρίας μιᾶς φερομένης εἰπεῖν πρός τούς δικαστάς, ὡς ἐνί μαρτυροῦντι 
προσέχειν οὐδέ Κάτωνι καλώς εχει, πολλούς δ᾽ ήδη περί τών ἀπιστων καί 
παραδόξων ὥσπερ ἐν παροιμία τινί λέγειν, ὃτι τοῦτο μὲν οὐδέ Κάτωνος 
λέγοντος πιθανόν ἐστι. [8] Μοχϑηροῦ δ᾽ ἀνθρώπου καί πολυτελοῦς λόγον 
ἐν συγκλήτῳ διαθεμένου πρὸς εὐτέλειαν καὶ σωφρονισμόν, ἐπαναστάς 
Ἀμναῖος «ὦ ἂνθρωπ’» εἶπε, «τίς ἀνέξεταί σου, δειπνοῦντος μὲν ὡς 
Λευκόλλου, οἰκοδομοῦντος δ᾽ ὡς Κράσσου, δημηγοροῦντος δ᾽ ἡμῖν ὡς 
Κάτωνος;»”'. [ο] Καί τών ἄλλων δέ τοὺς φαύλους καί ἀκολάστους, τοῖς 
λόγοις δέ σεμνούς καί αὐστηρούς, χλευάζοντες ἐκάλουν Κάτωνας. 


[20, 1] Πολλῶν è’ αὐτόν ἐπί δημαρχίαν καλούντων, οὐκ QETO καλώς 
ἔχειν μεγάλης ἐξουσίας καί ἀρχής ὥσπερ ἱσχυρού φαρμάκου δύναμιν ἐν 
πράγμασιν οὐκ ἀναγχαίοις ἐξαναλώσαι. [2] Καί ἅμα σχολῆς οὔσης τῶν 
δημοσίων, παραλαβῶν βιβλία καί φιλοσόφους ἐβάδιζεν εἰς Λευκανίαν, 
ἀγρούς αὐτόθι κεκτημένος”θ ἔχοντας οὐκ ἀνελευθέρους διὰτριβάς. [3] 
Εἶτα καθ᾽ ὁδόν πολλοῖς τισιν ὑποζυγίοις καί σκεύεσι καί ἀκολούθοις 
ἀπαντήσας, καί πυθόμενος Νέπωτα Μέτελλονό’ εἰς Ῥώμην ἐπανέρχεσϑαι, 
δημαρχίαν μετιέναι παρεσκευασμένον, ἐπέστη σιωπή, καί διαλιπών 
μικρόν, ἐκέλευσεν ἀναστρέφειν ὀπίσω τούς ἑαυτού. [4] Τῶν δέ φίλων 
ϑαυμασάντων, «οὐκ iot» εἶπεν «ὅτι καί καθ αὐτόν ὑπ᾽ ἐμπληξίας 
φοβερός ἐστι Μέτελλος, καί νύν ἐκ τής Πομπηΐου γνώμης ἀφιγμένος εἰς 
τήν πολιτείαν ἐμπεσεῖται δίκην σκηπτοῦ, πάντα πρἀὰγµατα ταράττων; [5] 
Οὔκουν σχολῆς οὐδ᾽ ἀποδημίας καιρός, ἀλλά δεῖ κρατήσαι τοῦ ἀνδρός, ἢ 
καλώς ἀποϑανεῖν ὑπέρ τῆς ἐλευθερίας ἀγωνιζόμενον». [6] "Όμως δὲ τῶν 
φίλων παραινεσάντων ἀφίκετο παώτον εἰς τά χωρία καί διέτριψεν οὐ 
πολύν χρόνον, εἶτ! ἐπανήκεν εἰς πόλιν. [7] Ἑσπέρας δ᾽ ἐλϑών, εὐθύς 
ἐωϑεν εἰς αγοράν κατέβαινε δημαρχίαν μετιών, ὡς ἀντιταξόμενος πρὸς 
τὸν Μέτελλον. [8] Τὸ γὰρ ἰσχυρόν ή ἀρχή πρός τὸ κωλύειν ἐάχει μάλλον 
ή πρός τό πράττειν, καν πάντες οἱ λοιποί παρ᾽ ἕνα ψηφίσωνται, τοῦ μὴ 
Ὀέλοντος μηδ᾽ ἐῶντος τὸ κράτος ἐστί. 


[21, 1] Τὸ μὲν οὖν πρώτον ὀλίγοι περί τὸν Κάτωνα τῶν φίλων ἦσαν 
φανερός δέ τής γνώμης αὐτού γενομένης, ὀλίγου χρόνου πάντες οἱ 
χρηστοί καί γνώριμοι συνέτρεχον, καί παρεκάλουν καί παρεθάρρυνον 
αὐτόν ὡς οὐ λαμβάνοντα χάριν, ἀλλὰ τὴν μεγίστην διδόντα τῇ πατρίδι 
καί τοῖς ἐπιεικεστάτοις τῶν πολιτῶν, ὃτι πολλάκις ἀπραγμόνως ἀρξαι 
παρὸν οὐ ὑελήσας, νῦν ὑπέρ τής ἐλευθερίας [καί πολιτείας] ἀγωνιού- 
μενος οὐκ ἀκινδύνως κάτεισι. [2] Λέγεται δὲ πολλῶν ὑπό σπουδής καί 
φιλοφροσύνης ὠθουμένων πρός αὐτόν, ἐν κινδύνφ γενόμενος μόλις 
ἐξικέσθαι διά πλῆϑος εἰς τὴν ἀγοράν. 

[3] Ἀποδειχθείς δὲ δήμαρχος σὺν ἑτέροις καί τῷ Μετέλλψ, τὰς 
ὑπατικάς ἀρχάιρεσίας ὀρών ὠνίους οὔσας, ἐπετίμησε τῷ δήμψ, καί 
καταπαύων τὸν λόγον ἐπώμοσε τοῦ δόντος ἀργύριον δότις ἂν ñ 
κατηγορήσειν, ένα Σιλανόν ὐπεξελόμενος δι’ οικειότητα᾽ Σερβιλίαν γάρ 
ἀδελφήν Κάτωνος ὁ Σιλῇ εἶχε”. [4] Διὸ τοῦτον μὲν παρῆκε, Λεύκιον δὲ 
Μουρρήνανό’ δίωκεν, ἀργυρίω διαπραξάμενον άρχοντα μετὰ τοῦ Σιλανοῦ 
γενέσθαι. [5] Νόμῳ δέ τινι τοῦ φεύγοντος ἀεί φύλακα τῷ κατηγορώ 
διδόντος, ώστε μή λαθεῖν ἀ συνάγει καί παρασκευάζεται πρός τήν 
κατηγορίαν, ὁ τώ Κάτωνι δοϑείς ὑπό τοῦ Μουρρήνα παρακολουϑών καί 
παραφυλάττων, ὡς ἑώρα μηδέν ἐπιβούλως πράττοντα μηδ᾽ ἀδίκως, ἀλλά 
γενναίως τε καί φιλανθρώπως ἁπλήν τινα τής κατηγορίας καί δικαίαν 
οδόν πορευόμενον, [6] οὕτως ἐθαύμαζε τὸ φρόνημα καί τὸ ἦδος, ὥστε 
κατ᾽ ἀγοράν προσιών καί φοιτών ἐπί ϑύρας πυνϑάνεσϑαι τοῦ Κάτωνος, eí 
μέλλει τι σήμερον πραγματεύσεσϑαι τών περί τὴν κατηγορίαν᾽ et δέ μὴ 
φαίη, πιστεύων nher’. [7] Τῆς δὲδίκης λεγομένης ὁ Κικέρων, ὕπατος dv 
τότε καί τώ Μουρρήνα συνδικών, πολλά διά τόν Κάτωνα τούς Στωϊκούς 
φιλοσόφους καί ταύτα δή τά παράδοξα καλούμενα δόγματα χλευάζων 
καί παρασκώπτων, γέλωτα παρείχε τοῖς δικασταῖς. [8] Τὸν οὖν Κάτωνά 
φασι διαμειδιάσαντα πρός τούς παρόντας εἰπεῖν «o άνδρες, ὡς γελοῖον 
ὕπατον έχομεν»΄', [9] Ἀποφυγών δ᾽ ὁ Μουρρήνας οὐ πονηροῦ πάϑος Οὐδ᾽ 
ἄφρονος ἔπαθεν ἀνϑρώπου πρὸς τὸν Κάτωνα: xoi γὰρ ὑπατεύων ἐχρῆτο 
συμβούλῳ περὶ τῶν μεγίστων, καὶ τἆλλα τιμῶν καὶ πιστεύων διετέλεσεν. 
[10] Αἴτιος δ᾽ ἦν ὁ Κάτων αὐτός, ἐπὶ τοῦ βήματος καὶ τοῦ συνεδρίου 
χαλεπὸς Qv xoi φοβερὸς ὑπὲρ τῶν δικαίων, εἶτα πᾶσιν εὐνοϊκῶς καὶ 
φιλανθρώπως προσφερόμενος. 


[22, 1] Πρὶν è’ εἰς τὴν δημαρχίαν καθίστασθαι, Κικέρωνος 
ὑπατεύοντος ἄλλοις τε πολλοῖς ἀγῶσι τὴν ἀρχὴν ὤρϑωσεν αὐτοῦ, καὶ 


ταῖς περὶ Κατιλίναν πράξεσι μεγίσταις xoi καλλίσταις γενομέναις τέλος 
ἐπέθηκεν. [2] Αὐτὸς μὲν γὰρ ὁ Κατιλίνας, ὀλέθριόν τε καὶ παντελῆ 
μεταβολὴν ἐπάγων τοῖς Ῥωμαίων πράγμασι καὶ στάσεις ὁμοῦ καὶ 
πολέμους ταράττων ἐξελεγχθεὶς ὑπὸ τοῦ Κικέρωνος, ἐξέπεσε τῆς 
πόλεως: [3] Λέντλος δὲ καὶ Κέϑηγος καὶ μετ᾽ αὐτῶν ἕτεροι συχνοὶ 
δεξάμενοι τὴν συνωμοσίαν, καὶ τῷ Κατιλίνᾳ δειλίαν καὶ μυιρολογίαν τῶν 
τολμημάτων ἐπικαλοῦντες”, αὐτοὶ διενοοῦντο τὴν πόλιν ἄρδην ἀναιρεῖν 
πυρί, καὶ τὴν ἡγεμονίαν ἐθνῶν ἀποστάσεσι καὶ πολέμοις ἀλλοφύλοις 
ἀνατρέπειν. [4] Φανερᾶς δὲ τῆς παρασκευῆς αὐτῶν γενομένης, ὡς ἐν τοῖς 
περὶ Κικέρωνος γέγραπται, *** ἐν βουλῇ γνώμην προϑέντος’΄, ὁ μὲν 
πρῶτος εἰπὼν Σιλανὸς ἀπεφήνατο δοκεῖν αὐτῷ τὰ ἔσχατα παϑεῖν χρῆναι 
τοὺς ἄνδρας, οἱ δὲ μετ᾽ αὐτὸν ἐφεξῆς ἠκολούϑησαν’”» ἄχρι Καίσαρος. [5] 
Καῖσαρ δ᾽ ἀναστάς, ἅτε δὴ καὶ δεινὸς εἰπεῖν”, καὶ πᾶσαν ἐν τῇ πόλει 
μεταβολὴν καὶ κίνησιν, ὥσπερ ὕλην ὧν αὐτὸς διενοεῖτο, βουλόμενος 
αὔξειν μᾶλλον ἢ σβεννυμένην περιορᾶν, ἐπαγωγὰ πολλὰ καὶ φιλάνθρωπα 
διαλεχθείς, ἀποκτεῖναι μὲν ἀκρίτους οὐκ εἴα τοὺς ἄνδρας, εἰρχθέντας δὲ 
τηρεῖν ἐκέλευσεν. [6] Οὕτω δὲ τὰς γνώμας μετέστησε τῆς βουλῆς 
φοβηϑείσης τὸν δῆμον, ὥστε καὶ Σιλανὸν ἔξαρνον εἶναι καὶ λέγειν ὡς οὐδ᾽ 
αὐτὸς εἴποι θάνατον, ἀλλ᾽ εἱργμόν: ἔσχατον γὰρ ἀνδρὶ Ῥωμαίῳ τοῦτο 
κακῶν ἁπάντων. 


[23, 1] Γενομένης δὲ τοιαύτης τῆς τροπῆς, καὶ ἁπάντων ἐπὶ τὸ 
πρᾳότερον ῥυέντων καὶ φιλανθρωπότερον, ὁ Κάτων πρὸς τὴν γνώμην 
ἀναστὰς εὐθὺς ἵετο τῷ λόγῳ μετ᾽ ὀργῆς καὶ πάθους, τόν τε Σιλανὸν 
κακίζων τῆς μεταβολῆς, καὶ καθαπτόμενος τοῦ Καίσαρος ὡς σχήματι 
δημοτικῷ καὶ λόγῳ φιλανθρώπῳ τὴν πόλιν ἀνατρέποντος, καὶ 
δεδιττοµένου τὴν βουλὴν ἐφ᾽ οἷς αὐτὸν ἔδει δεδιέναι καὶ ἀγαπᾶν εἰ τῶν 
γεγονότων ἀθῷος ἀπαλλάξει καὶ ἀνύποπτος, [2] οὕτως περιφανῶς καὶ 
ἰταμῶς τοὺς κοινοὺς ἐξαρπάζων πολεμίους καὶ τὴν παρ᾽ οὐδὲν ἐλθοῦσαν 
ἀπολέσϑαι πατρίδα τοιαύτην καὶ τοσαύτην ὁμολογῶν μὴ ἐλεεῖν, ἀλλ᾽ οὓς 
ἔδει μὴ γενέσθαι μηδὲ φῦναι δακρύων καὶ ἀνακλαιόμενος, εἰ φόβων 
μεγάλων καὶ κινδύνων ἀπαλλάξουσι τὴν πόλιν ἀποθανόντες. [3] Τοῦτον 
μόνον ὧν Κάτων εἶπε διασῴζεσθαί φασι τὸν λόγον”, Κικέρωνος τοῦ 
ὑπάτου τοὺς διαφέροντας ὀξύτητι τῶν γραφέων σημεῖα προδιδάξαντος, 
ἐν μιιροῖς καὶ βραχέσι τύποις πολλῶν γραμμάτων ἔχοντα δύναμιν, εἶτ᾽ 
ἄλλον ἀλλαχόσε τοῦ βουλευτηρίου σποράδην ἐμβαλόντος. [4] Οὔπω γὰρ 
ἤσκουν οὐδ᾽ ἐκέκτηντο τοὺς καλουμένους σημειογράφους, ἀλλὰ τότε 


πρῶτον εἰς ἴχνος τι καταστῆναι λέγουσιν΄ὃ. [5] Ἐκράτησε δ᾽ οὖν ὁ Κάτων 
καὶ μετέστησε τὰς γνώμας, ὥστε ϑάνατον καταψηφίσασθαι τῶν 
ἀνδρῶν». 


[24, 1] Ei δὲ δεῖ μηδὲ τὰ μικρὰ τῶν ἠϑῶν σημεῖα παραλιπεῖν, ὥσπερ 
εἰκόνα ψυχῆς ὑπογραφομένους: λέγεται τότε, πολλὴν ἅμιλλαν καὶ μέγαν 
ἀγῶνα πρὸς τὸν Κάτωνα τοῦ Καίσαρος ἔχοντος, καὶ τῆς βουλῆς εἰς 
ἐκείνους ἀνηρτημένης, δελτάριόν τι μικρὸν ἔξωθεν εἰσκομισθῆναι τῷ 
Καίσαρι. [2] τοῦ δὲ Κάτωνος εἰς ὑποψίαν ἄγοντος τὸ πρᾶγμα, καὶ 
διαβάλλοντος εἶναί τινας τοὺς κοινουμένους, καὶ κελεύοντος 
ἀναγιγνώσκειν τὰ γεγραμμένα, τὸν Καίσαρα τῷ Κάτωνι προσδοῦναι τὸ 
δελτάριον ἐγγὺς ἑστῶτι. [3] Τὸν δ᾽ ἀναγνόντα Σερβιλίας τῆς ἀδελφῆς 
ἐπιστόλιον ἀκόλαστον πρὸς τὸν Καίσαρα γεγραμμένον, ἐρώσης καὶ 
διεφθαρμένης ὑπ᾽ αὐτοῦ, προσρῖψαί τε τῷ Καίσαρι καὶ εἰπεῖν «κράτει 
μέϑυσε», καὶ πάλιν οὕτως ἐπὶ τὸν ἐξ ἀρχῆς λόγον τραπέσϑαιδθ. 

[4] Φαίνεται δ᾽ ὅλως ἀτύχημα γενέσθαι τοῦ Κάτωνος ἡ γυναικωνῖτις. 
Αὕτη μὲν γὰρ ἐπὶ Καίσαρι κακῶς ἤκουσε: τὰ δὲ τῆς ἑτέρας Σερβιλίας, 
ἀδελφῆς δὲ Κάτωνος, οὐκ εὐσχημονέστερα. [5] Λευκόλλῳ γὰρ γαμηϑεῖσα, 
πρωτεύσαντι Ῥωμαίων κατὰ δόξαν ἀνδρί, καὶ τεκοῦσα παιδίον, ἐξέπεσε 
τοῦ οἴκου δι᾽ ἀκολασίανδ᾽, [6] Τὸ δ᾽ αἴσχιστον, οὐδ᾽ ἡ γυνὴ τοῦ Κάτωνος 
Ἀτιλία τοιούτων ἐκαθάρευσεν ἁμαρτημάτων, ἀλλὰ χαίπερ ἐξ αὐτῆς δύο 
noia? πεποιημένος, ἀνάγκην ἔσχεν ἐκβαλεῖν ἀσχημονοῦσαν. 


[25, 1] Εἶτ᾽ ἔγημε θυγατέρα Φιλίππου Μαρχκίανδ”, ἐπιεικῆ δοκοῦσαν 
εἶναι γυναῖκα. Περὶ ἧς ὁ πλεῖστος λόγος: καθάπερ «γὰρ» ἐν δράματι τῷ 
βίῳ τοῦτο τὸ μέρος προβληματῶδες γέγονε καὶ ἄπορον. [2] Ἐπράχϑη δὲ 
τοῦτον τὸν τρόπον”, ὡς ἱστορεῖ Θρασέαςδ΄, εἰς Μουνάτιον, ἄνδρα 
Κάτωνος ἑταῖρον καὶ συμβιωτήν, ἀναφέρων τὴν πίστιν. [3] Ἐν πολλοῖς 
ἐρασταῖς καὶ ϑαυμασταῖς τοῦ Κάτωνος ἦσαν ἑτέρων ἕτεροι μᾶλλον 
ἔκδηλοι καὶ διαφανεῖς, ὧν καὶ Κόϊντος Ὁρτήσιοςδύ, ἀνὴρ ἀξιώματός τε 
λαμπροῦ καὶ τὸν τρόπον ἐπιεικής. [4] Ἐπιθυμῶν οὖν τῷ Κάτωνι μὴ 
συνήϑης εἶναι μηδ᾽ ἑταῖρος μόνον, ἀλλ᾽ ἁμῶς γέ πως εἰς οἰκειότητα 
καταμεῖξαι καὶ κοινωνίαν πάντα τὸν οἶκον καὶ τὸ γένος, ἐπεχείρησε 
συμπείϑειν, ὅπως τὴν ὑυγατέρα Πορκίαν, Βύβλῳ συνοικοῦσαν καὶ 
πεποιημένην ἐκείνῳ δύο παϊδαςξ, αὑτῷ πάλιν ὥσπερ εὐγενῆ χώραν 
ἐντεκνώσασϑθαι παράσχῃ. [5] Δόξῃ μὲν γὰρ ἀνθρώπων ἄτοπον εἶναι τὸ 
τοιοῦτον, φύσει δὲ καλὸν καὶ πολιτικόν, ἐν ὥρᾳ καὶ ἀκμῇ γυναῖκα μήτ᾽ 
ἀργεῖν τὸ γόνιμον ἀποσβέσασαν, μήτε πλείονα τῶν ἱκανῶν ἐπιτίκτουσαν 
ἐνοχλεῖν καὶ καταπτωχεύειν «οἶκον» οὐδὲν δεόμενον: [6] κοινουμένους δὲ 
τὰς διαδοχὰς ἀξίους ἄνδρας τήν τ᾽ ἀρετὴν ἄφθονον ποιεῖν καὶ πολύχουν 
τοῖς γένεσι, καὶ τὴν πόλιν αὐτὴν πρὸς αὑτὴν ἀνακεραννύναι ταῖς 
οἰκειότησιν. [7] Ei δὲ πάντως περιέχοιτο τῆς γυναικὸς ὁ Βύβλος, 
ἀποδώσειν εὐθὺς τεκοῦσαν, οἰκειότερος αὐτῷ τε Βύβλῳ καὶ Κάτωνι 
κοινωνίᾳ παίδων γενόμενος. [8] -Ἀποκριναμένου δὲ τοῦ Κάτωνος, ὡς 
Ὁρτήσιον μὲν ἀγαπᾷ καὶ δοκιμάζει κοινωνὸν οἰκειότητος, ἄτοπον δ᾽ 
ἡγεῖται ποιεῖσθαι λόγον περὶ γάμου ϑυγατρὸς ἑτέρῳ δεδομένης, [9] 
μεταβαλὼν ἐκεῖνος οὐκ ὤχνησεν ἀποκαλυψάμενος αἰτεῖν τὴν αὐτοῦ 
γυναῖκα Κάτωνοςδδ, νέαν μὲν οὖσαν ἔτι πρὸς τὸ τίκτειν, ἔχοντος δὲ τοῦ 
Κάτωνος ἀποχρῶσαν διαδοχήν. [10] Καὶ οὐκ ἔστιν εἰπεῖν ὡς ταῦτ᾽ 
ἔπραττεν εἰδὼς οὐ προσέχοντα τῇ Μαρκίᾳ τὸν Κάτωνα: [11] κύουσαν γὰρ 
αὐτὴν τότε τυγχάνειν λέγουσιν. Ὁ δ᾽ οὖν Κάτων ὁρῶν τὴν τοῦ Ὁρτησίου 
σπουδὴν καὶ προθυμίαν, οὐκ ἀντεῖπεν, ἀλλ᾽ ἔφη δεῖν καὶ Φιλίππῳ ταῦτα 
συνδόξαι τῷ πατρὶ τῆς Μαρκίας. [12] Ὡς οὖν ὁ Φίλιππος ἐντευχϑεὶς ἔγνω 
τὴν συγχώρησιν, οὐκ ἄλλως ἐνεγγύησε τὴν Μαρκίαν ἢ παρόντος τοῦ 
Κάτωνος αὐτοῦ xai συνεγγυῶντος. [13] Ταῦτα μὲν οὖν, εἰ καὶ χρόνοις 
ὕστερον ἐπράχθη, μνησϑέντι μοι τὸ τῶν γυναικῶν προλαβεῖν ἔδοξε. 


[26, 1] Τῶν δὲ περὶ τὸν Λέντλον ἀναιρεθέντων, καὶ τοῦ Καίσαρος, περὶ 
ὧν εἰσηγγέλϑη καὶ διεβλήθη πρὸς τὴν σύγκλητον, εἰς τὸν δῆμον 


καταφυγόντος καὶ τὰ πολλὰ νοσοῦντα καὶ διεφθαρµένα τῆς πολιτείας 
μέρη ταράττοντος καὶ συνάγοντος πρὸς αὑτόν, ὁ Κάτων φοβηϑεὶς ἔπεισε 
τὴν βουλὴν ἀναλαβεῖν τὸν ἄπορον καὶ ἀνέμητον ὄχλον εἰς τὸ σιτηρέσιον, 
ἀναλώματος μὲν ὄντος ἐνιαυσίου χιλίων καὶ διακοσίων καὶ πεντήκοντα 
ταλάντων, περιφανῶς δὲ τῇ φιλανθρωπίᾳ ταύτῃ καὶ χάριτι τῆς ἀπειλῆς 
ἐκείνης διαλυϑείσης””. 

[2] Ἐντεῦθεν εἰς τὴν δημαρχίαν ἐμπεςὼν ὁ Μέτελλος ἐκχλησίας τε 
Ὀορυβώδεις συνῆγε, καὶ νόμον ἔγραψε Πομπήϊον Μᾶγνον ἰέναι κατὰ 
τάχος μετὰ τῶν δυνάμεων εἰς Ἰταλίαν καὶ παραλαβόντα σῴζειν τὴν 
πόλιν, ὡς ὑπὸ Κατιλίνα κινδυνεύουσαν”, [3] Ἦν δὲ τοῦτο λόγος 
εὐπρεπής, ἔργον δὲ τοῦ νόμου καὶ τέλος ἐγχειρίσαι τὰ πράγματα Πομπηΐῳ 
καὶ παραδοῦναι τὴν ἡγεμονίαν. [4] Γενομένης δὲ βουλῆς, καὶ τοῦ Κάτωνος 
οὐχ ὥσπερ εἰώθει τῷ Μετέλλῳ σφοδρῶς ἐμπεσόντος, ἀλλ᾽ ἐπιεικῆ πολλὰ 
καὶ μέτρια παραινέσαντος, τέλος δὲ καὶ πρὸς δεήσεις τραπομένου καὶ τὴν 
Μετέλλων οἰκίαν ἀεὶ γενομένην ἀριστοκρατικὴν”: ἐπαινέσαντος, ἔτι 
μᾶλλον ἐξαρϑεὶς καὶ καταφρονήσας ὁ Μέτελλος, ὡς ἐνδιδόντος αὐτοῦ 
καὶ πτήσσοντος, εἰς ὑπερηφάνους ἀπειλὰς καὶ λόγους pacels ἐξέπεσεν, 
ὡς βίᾳ πάντα τῆς βουλῆς διαπραξόμενος. [5] Οὕτω δὴ μεταβαλὼν ὁ 
Κάτων καὶ σχῆμα καὶ φωνὴν καὶ λόγον, ἐπειπὼν δὲ πᾶσι τοῖς ἄλλοις 
διατεταμένως, ὅτι ζῶντος αὐτοῦ Πομπήϊος οὐ παρέσται ped’ ὅπλων εἰς 
τὴν πόλιν, ἐκεῖνο τῇ βουλῇ παρέστησεν, ὡς οὐδέτερος μὲν καθέστηκεν 
οὐδὲ χρῆται λογισμοῖς ἀσφαλέσιν, ἔστι δ᾽ ἡ μὲν Μετέλλου πολιτεία μανία, 
δι ὑπερβολὴν κακίας φερομένη πρὸς ὄλεῦρον καὶ σύγχυσιν ἁπάντων, ἡ 
δὲ Κάτωνος ἀρετῆς ἐνθουσιασμός, ὑπὲρ τῶν καλῶν καὶ δικαίων 
ἀγωνιζομένης. 


[27, 1] Ἐπεὶ δὲ τὴν ψῆφον ὑπὲρ τοῦ νόμου φέρειν ὁ δῆμος ἔμελλε, καὶ 
Μετέλλῳ μὲν ὅπλα xoi ξένοι καὶ μονομάχοι καὶ θεράποντες ἐπὶ τὴν 
ἀγορὰν τεταγμένοι παρῆσαν, καὶ τὸ ποθοῦν μεταβολῆς ἐλπίδι Πομπήϊον 
ὑπῆρχε τοῦ δήμου μέρος οὐκ ὀλίγον, ἦν δὲ μεγάλη καὶ ἀπὸ Καίσαρος 
ῥώμη στρατηγοῦντος τότε, [2] Κάτωνι δ᾽ οἱ πρῶτοι τῶν πολιτῶν 
συνηγανάκτουν καὶ συνηδικοῦντο μᾶλλον ἢ συνηγωνίζοντο, πολλὴ δὲ 
τὴν οἰκίαν αὐτοῦ κατήφεια καὶ φόβος εἶχεν, ὥστε τῶν φίλων ἐνίους 
ἀσίτους διαγρυπνῆσαι μετ᾽ ἀλλήλων, ἐν ἀπόροις ὄντας ὑπὲρ αὐτοῦ 
λογισμοῖς, καὶ γυναῖκα καὶ ἀδελφὰς ποτνιωµένας καὶ δακρυούσας, [3] 
αὐτὸς [δ᾽] ἀδεῶς καὶ τεθαρρηκότως ἐντυχὼν πᾶσι καὶ παρηγορήσας, καὶ 
γενόμενος περὶ δεῖπνον ὥσπερ εἰώθει καὶ νυκτερεύσας, ὑφ᾽ ἑνὸς τῶν 


συναρχόντων Μινυκίου Θέρμου” βαϑέως καϑεύδων ἐπηγέρϑη. [4] Καὶ 
κατέβησαν εἰς ἀγοράν, ὀλίγων μὲν αὐτοὺς προπεμπόντων, πολλῶν δ᾽ 
ἀπαντώντων καὶ φυλάττεσϑαι διακελευομένων. [5] Ὡς οὖν ἐπιστὰς ὁ 
Κάτων κατεῖδε τὸν νεὼν τῶν Διοσκούρων”᾽ ὅπλοις περιεχόμενον καὶ τὰς 
ἀναβάσεις φρουρουμένας ὑπὸ μονομάχων, αὐτὸν δὲ καθήμενον ἄνω μετὰ 
Καίσαρος τὸν Μέτελλον, ἐπιστρέψας πρὸς τοὺς φίλους, «ὢ ὑρασέος» 
εἶπεν «ἀνθρώπου xai δειλοῦ, ὃς καθ’ ἑνὸς ἀνόπλου καὶ γυμνοῦ τοσούτους 
ἐστρατολόγησεν». [6] Ἅμα δ᾽ εὐθὺς ἐβάδιζε μετὰ τοῦ Θέρμου. Καὶ 
διέστησαν αὐτοῖς ἐκείνοις οἱ τὰς ἀναβάσεις κατέχοντες, ἄλλον δ᾽ οὐδένα 
παρῆκαν, ἢ μόλις ἐπισπάσας τῆς χειρὸς ὁ Κάτων τὸν Μουνάτιον 
ἀνήγαγε: [7] καὶ βαδίζων εὐθὺς ὡς εἶχε καϑίζει, μέσον ἐμβαλὼν ἑαυτὸν 
τοῦ Μετέλλου καὶ τοῦ Καίσαρος, ὥστε διακόψαι τὴν κοινολογίαν. [8] 
Κἀκεῖνοι μὲν διηπόρησαν, οἱ δὲ χαρίεντες θεασάμενοι καὶ ϑαυμάσαντες 
τὸ φρόνημα καὶ τὸ θάρσος τοῦ Κάτωνος, ἐγγυτέρω προςῆλθον καὶ βοῇ 
διεκελεύσαντο, τῷ μὲν Κάτωνι ϑαρρεῖν, μένειν © ἀλλήλοις καὶ 
συστρέφεσϑαι καὶ μὴ προδιδόναι τὴν ἐλευθερίαν καὶ τὸν ὑπὲρ αὐτῆς 
ἀγωνιζόμενον. 


[28, 1] Evda δὴ τοῦ ὑπηρέτου τὸν νόμον προχειρισαµένου, τοῦ δὲ 
Κάτωνος οὐκ ἐῶντος ἀναγινώσχειν, τοῦ δὲ Μετέλλου παραλαβόντος 
αὐτὸν καὶ ἀναγινώσκοντος, ὁ μὲν Κάτων ἐξήρπασε τὸ βιβλίον, ὁ δὲ 
Θέρμος ἀπὸ στόματος τοῦ Μετέλλου τὸν νόμον ἐπισταμένου καὶ λέγοντος 
ἐπέσχε τῇ χειρὶ τὸ στόμα καὶ τὴν φωνὴν ἀπέκλεισεν, [2] ἄχρι οὗ, ἄμαχον 
ὁρῶν ἀγῶνα τοὺς ἄνδρας ὁ Μέτελλος ἀγωνιζομένους, καὶ τὸν δῆμον 
ἡττώμενον πρὸς τὸ συμφέρον καὶ τρεπόμενον, ἐκέλευσεν T οἴκοθεν 
ὁπλίτας μετὰ φόβου καὶ κραυγῆς ἐπιτρέχειν. [3] Γενομένου δὲ τούτου καὶ 
πάντων διασκεδασθέντων, ὑποστάντα μόνον τὸν Κάτωνα καὶ βαλλόμενον 
λίϑοις καὶ ξύλοις ἄνωθεν οὐ περιεῖδε Μουρρήνας, ὁ τὴν δίκην φυγὼν ὑπ᾽ 
αὐτοῦ καὶ κατηγορηϑείς”, ἀλλὰ τὴν τήβεννον προϊσχόμενος καὶ βοῶν 
ἀνασχεῖν τοῖς βάλλουσι, καὶ τέλος αὐτὸν τὸν Κάτωνα πείϑων καὶ 
περιπτύσσων, εἰς τὸν νεὼν τῶν Διοσκούρων ἀπήγαγεν. [4] Ἐπεὶ δὲ 
κατεῖδεν ὁ Μέτελλος ἐρημίαν περὶ τὸ βῆμα καὶ φυγὴν δι᾽ ἀγορᾶς τῶν 
ἐναντιουμένων, παντάπασι πεισθεὶς κρατεῖν ἐκέλευσεν ἀπιέναι πάλιν 
τοὺς ὁπλοφόρους καὶ προσελθὼν κοσμίως αὐτὸς ἐπεχείρει πράττειν τὰ 
περὶ τὸν νόμον. [5] Οἱ δ᾽ ἐναντίοι ταχέως ἀναλαβόντες ἑαυτοὺς ἐκ τῆς 
τροπῆς, ἐπῄεσαν αὖϑις ἐμβοήσαντες μέγα καὶ ϑαρραλέον, ὥστε τοῖς περὶ 
τὸν Μέτελλον ἐμπεσεῖν ταραχὴν καὶ δέος, οἰομένοις ὅπλων ποθὲν 


εὐπορήσαντας αὐτοὺς ἐπιφέρεσθαι, καὶ undéva μένειν, ἀλλὰ φεύγειν 
ἅπαντας ἀπὸ τοῦ βήματος. [6] Οὕτω δὴ σκεδασθέντων ἐκείνων, τοῦ δὲ 
Κάτωνος προσελϑόντος καὶ τὰ μὲν ἐπαινέσαντος, τὰ δ᾽ ἐπιρρώσαντος τὸν 
δῆμον, οἵ τε πολλοὶ παρετάξαντο παντὶ τρόπῳ καταλῦσαι τὸν Μέτελλον, 
ἥ τε σύγκλητος ἀ9θροισθεῖσα παρήγγειλεν ἀρχῆθεν βοηϑεῖν τῷ Κάτωνι 
καὶ διαμάχεσθαι πρὸς τὸν νόμον, ὡς στάσιν ἐπεισάγοντα τῇ Ῥώμῃ καὶ 
πόλεμον ἐμφύλιον. 


[29, 1] Ὁ δὲ Μέτελλος αὐτὸς μὲν ἦν ἄτρεπτος καὶ ϑραςὺς ἔτι, ὁρῶν δὲ 
τοὺς περὶ αὐτὸν ἐκπεπληγμένους κομιδῇ τὸν Κάτωνα καὶ νομίζοντας 
ἄμαχον καὶ δυσεκβίαστον, αἰφνίδιον ἐξεπήδησεν εἰς τὴν ἀγοράν, καὶ 
συναγαγὼν τὸν δῆμον ἄλλα τε πολλὰ περὶ τοῦ Κάτωνος ἐπίφϑονα διῆλθε, 
καὶ φεύγειν τὴν τυραννίδα βοῶν τὴν ἐκείνου καὶ τὴν κατὰ Πομπηΐου 
συνωμοσίαν, ἐφ᾽ ᾗ μετανοήσειν ταχὺ τὴν πόλιν ἀτιμάζουσαν ἄνδρα 
τοσοῦτον, ὥρμησεν εὐθὺς εἰς Ἀσίαν, ὡς ταῦτα πρὸς ἐκεῖνον 
κατηγορήσων. 

[2] "Hv οὖν δόξα μεγάλη τοῦ Κάτωνος, ἄχθος οὐ µμικρὸν 
ἀπεσκευασμένου τῆς δημαρχίας καὶ τρόπον τινὰ τὴν Πομπηΐου δύναμιν 
ἐν Μετέλλῳ καϑῃρηκότος. [3] Ἔτι δὲ μᾶλλον εὐδοκίμησε τὴν σύγκλητον 
ὡρμημένην ἀτιμοῦν καὶ ἀποψηφίζεσθαι τὸν Μέτελλον οὐκ ἐάσας, ἀλλ᾽ 
ἐναντιωϑεὶς καὶ παραιτησάμενος. [4] Ot τε γὰρ πολλοὶ φιλανθρωπίας 
ἐποιοῦντο καὶ μετριότητος τὸ μὴ ἐπεμβῆναι τῷ ἐχϑρῷ μηδ᾽ ἐνυβρίσαι 
κατὰ κράτος περιγενόμενον, τοῖς τε φρονίμοις ὀρθῶς ἐφαίνετο καὶ 
συμφερόντως μὴ παροξῦναι Πομπήϊον. 

[5] Ex τούτου Λεύκολλος ἐπανελθὼν éx τῆς στρατείας, ἧς ἔδοξε τὸ 
τέλος καὶ τὴν δόξαν ἀφῃρῆσϑαι Πομπήϊος”, εἰς κίνδυνον ἦλϑε τοῦ μὴ 
δριαμβεῦσαι, Γαΐου Μεμμίου” καταστασιάζοντος αὐτὸν ἐν τῷ δήμῳ καὶ 
δίκας ἐπάγοντος εἰς τὴν Πομπηΐου χάριν μᾶλλον ἢ κατ᾽ ἔχϑος ἴδιον. [6] Ὁ 
δὲ Κάτων, οἰκειότητός τε πρὸς Λεύκολλον αὐτῷ γεγενημένης, ἔχοντα 
Σερβιλίαν τὴν ἀδελφὴν αὐτοῦ, καὶ τὸ πρᾶγμα δεινὸν ἡγούμενος, ἀντέστη 
τῷ Μεμμίῳ καὶ πολλὰς ὑπέμεινε διαβολὰς καὶ κατηγορίας. [7] Τέλος δὲ 
τῆς ἀρχῆς ἐκβαλλόμενος ὡς τυραννίδος, τοσοῦτον ἐκράτησεν ὥστε τὸν 
Μέμμιον αὐτὸν ἀναγκάσαι τῶν δικῶν ἀποστῆναι xoi φυγεῖν τὸν ἀγῶνα. 
[8] Λεύκολλος μὲν οὖν ϑριαμβεύσας ἔτι μᾶλλον ἐνεφύετο τῇ φιλίᾳ τοῦ 
Κάτωνος, ἔχων ἔρυμα καὶ πρόβλημα μέγα πρὸς τὴν Πομπηΐου δύναμιν. 


[30, 1] Πομπήϊος δὲ μέγας ἀπὸ τῆς στρατείας ἐπανιών, καὶ τῇ 
λαμπρότητι καὶ προθυµίᾳ τῆς ὑποδοχῆς πεποιθὼς οὐδὲν ἂν δεηθεὶς 
ἀποτυχεῖν τῶν πολιτῶν, προὔπεμψεν ἀξιῶν τὰς ὑπατικὰς ἀρχαιρεσίας 
ἀναβαλέσθαι τὴν σύγκλητον, ὡς [ἂν] αὐτὸς παρὼν Πείσωνι 
συναρχαιρεσιάσῃ”. [2] Τῶν δὲ πλείστων ὑπεικόντων, οὐ τὴν ἀναβολὴν 
μέγιστον ὁ Κάτων ἡγούμενος, ἀλλὰ τὴν πεῖραν ἀποκόψαι καὶ τὴν ἐλπίδα 
τοῦ Πομπηΐου βουλόμενος, ἀντεῖπε καὶ μετέστησε τὴν βουλήν, ὥστ᾽ 
ἀποψηφίσασθαι. [3] Τοῦτο τὸν Πομπήϊον οὐχ ἡσυχῇ διετάραξε, καὶ 
νομίζων οὐ μιιρὰ προσπταίσειν τῷ Κάτωνι μὴ φίλῳ γενομένῳ, 
μετεπέμψατο Μουνάτιον ἑταῖρον αὐτοῦ, καὶ δύο τοῦ Κάτωνος ἀδελφιδᾶς 
ἐπιγάμους ἔχοντος, ἤτει τὴν μὲν πρεσβυτέραν ἑαυτῷ γυναῖκα, τὴν δὲ 
νεωτέραν τῷ υἱῷ: τινὲς δέ φασιν οὐ τῶν ἀδελφιδῶν, ἀλλὰ τῶν 
ϑυγατέρων”δ τὴν μνηστείαν γενέσϑαι. [4] Τοῦ δὲ Μουνατίου ταῦτα πρὸς 
τὸν Κάτωνα καὶ τὴν γυναῖκα καὶ τὰς ἀδελφὰς φράσαντος, αἱ μὲν 
ὑπερηγάπησαν τὴν οἰκειότητα πρὸς τὸ μέγεθος καὶ τὸ ἀξίωμα τοῦ 
ἀνδρός, ὁ δὲ Κάτων οὔτ᾽ ἐπισχὼν οὔτε βουλευσάμενος, ἀλλὰ T πληγεὶς 
εὐθὺς εἶπε: [5] «βάδιζε Μουνάτιε βάδιζε, καὶ λέγε πρὸς Πομπήϊον, ὡς 
Κάτων οὐκ ἔστι διὰ τῆς γυναικωνίτιδος ἁλώσιμος, ἀλλὰ τὴν μὲν εὔνοιαν 
ἀγαπᾷ καὶ τὰ δίκαια ποιοῦντι φιλίαν παρέξει πάσης πιστοτέραν 
οἰκειότητος, ὅμηρα δ᾽ οὐ προήσεται τῇ Πομπηΐου δόξῃ κατὰ τῆς 
πατρίδος». [6] Ἐπὶ τούτοις ἤχθοντο μὲν αἱ γυναῖκες, ἠτιῶντο δ᾽ οἱ φίλοι 
τοῦ Κάτωνος ὡς ἄγροικον ἅμα καὶ ὑπερήφανον τὴν ἀπόχρισιν. [7] Εἶτα 
μέντοι πράττων τινὶ τῶν φίλων ὑπατείαν ὁ Πομπήϊος ἀργύριον εἰς τὰς 
φυλὰς ἔνεμε, καὶ περιβόητος ὁ δεκασμὸς ἦν, ἐν κήποις ἐκείνου τῶν 
χρημάτων ἀριθμουμένων”. [8] Εἰπόντος οὖν τοῦ Κάτωνος πρὸς τὰς 
γυναῖκας, ὅτι τοιούτων ἦν κοινωνεῖν καὶ ἀναπίμπλασθαι πραγμάτων 
ἀνάγκη Πομπηΐῳ συναφϑέντα δι᾽ οἰκειότητος, ὡμολόγουν ἐκεῖναι κάλλιον 
αὐτὸν βεβουλεῦσθαι διακρουσάμενον. [9] Ei δὲ δεῖ πρὸς τὰ συμβάντα 
κρίνειν, τοῦ παντὸς ἔοικεν ὁ Κάτων ἁμαρτεῖν, τὴν οἰκειότητα μὴ 
δεξάμενος, ἀλλ᾽ ἐάσας πρὸς Καίσαρα τραπέσϑαι καὶ γῆμαι γάμον, ὃς τὴν 
Πομπηΐου δύναμιν καὶ Καίσαρος εἰς ταὐτὸ συνενεγκών, «δι» ὀλίγου τὰ 
μὲν Ῥωμαίων ἀνέτρεψε πράγματα, τὴν δὲ πολιτείαν ἀνεῖλεν: Ὁ [10] ὧν 
οὐδὲν ἂν ἴσως συνέπεσεν, εἰ μὴ Κάτων τὰ μιιρὰ τοῦ Πομπηΐου φοβηϑείς 
ἁμαρτήματα τὸ μέγιστον περιεῖδεν, αὐτὸν ἑτέρων δυνάμει προσ (rav? 
γενόμενον. 


[31, 1] Ταῦτα μὲν οὖν ἔμελλεν ἔτι. Λευκόλλου δὲ περὶ τῶν ἐν Πόντῳ 
διατάξεων στασιάσαντος πρὸς Πομπήϊον -- ἠξίουν γὰρ ἰσχύειν ἑκάτερος 
τὰ ὑφ᾽ αὑτοῦ γενόμενα — καὶ Λευκόλλῳ Κάτωνος ἀδικουμένῳ περιφανῶς 
προσαμύνοντος, ἐλαττούμενος ὁ Πομπήϊος ἐν συγκλήτῳ“! καὶ 
δημαγωγῶν ἐπὶ νομὴν χώρας ἐκάλει τὸ στρατιωτικόν. [2] Ὡς δὲ κἀνταῦθα 
Κάτων ἐνιστάμενος ἐξέκρουσε τὸν νόμον’, οὕτω Κλωδίου τε περιείχετο 
τοῦ τότε ὑρασυτάτου τῶν δημαγωγῶν, καὶ Καίσαρα προσήγετο, τρόπον 
τινὰ Κάτωνος αὐτοῦ παρασχόντος ἀρχήν. [3] Ὁ γὰρ Καῖσαρ ἀπὸ τῆς ἐν 
Ἰβηρίᾳ στρατηγίας ἐπανήκων, ἅμα μὲν ὑπατείαν ἐβούλετο παραγγέλλειν, 
ἅμα δ᾽ ᾖτει θρίαμβον. [4] Ἐπεὶ δὲ κατὰ νόμον ἔδει τοὺς μὲν ἀρχὴν 
μετιόντας παρεῖναι, τοὺς δὲ μέλλοντας εἰσελαύνειν θρίαμβον ἔξω τείχους 
ὑπομένειν, [5] ἠξίου παρὰ τῆς βουλῆς αὐτῷ δοθῆναι δι’ ἑτέρων αἰτεῖσθαι 
τὴν ἀρχήν. Βουλομένων δὲ πολλῶν, ἀντέλεγεν ὁ Κάτων ὡς δ᾽ ἤσϑετο 
χαριζομένους τῷ Καίσαρι, λέγων ὅλην κατανάλωσε τὴν ἡμέραν, καὶ τὴν 
βουλὴν οὕτως ἐξέκρουσε””», [6] Χαίρειν οὖν ἐάσας τὸν ϑρίαμβον ὁ Καῖσαρ 
εἰσελθὼν εὐϑὺς εἴχετο Πομπηΐου καὶ τῆς ὑπατείας: ἀποδειχϑεὶς δ᾽ 
ὕπατος, τήν τ᾽ Ἰουλίαν ἐνεγγύησεν αὐτῷ, καὶ συστάντες ἤδη μετ᾽ 
ἀλλήλων ἐπὶ τὴν πόλιν, ὁ μὲν εἰσέφερε νόμους, τοῖς πένησι κληρουχίαν 
καὶ νομὴν χώρας óvta, ὁ δὲ παρῆν τοῖς νόμοις βοηϑῶν. [7] Οἱ δὲ 
περὶ Λεύκολλον καὶ Κικέρωνα Βύβλῳ τῷ ἑτέρῳ τῶν ὑπάτων συντάξαντες 
ἑαυτοὺς ἀντέπραττον, μάλιστα δὲ Κάτων, ἤδη μὲν ὑφορώμενος τὴν 
Καίσαρος καὶ Πομπηΐου φιλίαν καὶ σύστασιν ἐπ᾽ οὐδενὶ δικαίῳ 
γεγενημένην, φοβεῖσθαι δὲ φάσκων οὐ τὴν νομὴν τῆς χώρας, ἀλλ᾽ ὃν ἀντὶ 
ταύτης ἀπαιτήσουσι μισϑὸν οἱ χαριζόμενοι καὶ δελεάζοντες τὸ πλῆϑος᾽”», 


[32, 1] Ὡς δὲ ταῦτα λέγων τήν τε βουλὴν ὁμόψηφον εἶχε καὶ τῶν ἐκτὸς 
ἀνθρώπων οὐκ ὀλίγοι παρίσταντο, δυσχεραίνοντες τὴν ἀτοπίαν τοῦ 
Καίσαρος [2] - & γὰρ οἱ θρασύτατοι δήμαρχοι καὶ ὀλιγωρότατοι πρὸς 
χάριν ἐπολιτεύοντο τῶν πολλῶν!06, ταῦτ᾽ ἀπ᾽ ἐξουσίας ὑπατικῆς αἰσχρῶς 
καὶ ταπεινῶς ὑποδυόμενος τὸν δῆμον ἔπραττε -, [3] φοβηϑέντες οὖν 
ἐχώρουν διὰ βίας, καὶ πρῶτον μὲν αὐτῷ τῷ Βύβλῳ καταβαίνοντι κοπρίων 
ἐπεσκεδάσϑη κόφινος’, [4] ἔπειτα τοῖς ῥαβδούχοις προσπεσόντες αὐτοῦ 
κατέκλασαν τὰς ῥάβδους: τέλος δὲ καὶ βελῶν φερομένων καὶ πολλῶν 
συντιτρωσχομένων, ἔφυγον ἐξ ἀγορᾶς, δρόμῳ μὲν οἱ λοιποὶ πάντες, 
ἔσχατος δὲ Κάτων ἀπῄει βάδην, μεταστρεφόμενος καὶ καταρώμενος τοὺς 
πολίτας. [5] Οὐ μόνον οὖν τὴν διανομὴν ἐκύρωσαν, ἀλλὰ καὶ 
προσεψηφίσαντο τὴν σύγκλητον ὀμόσαι πᾶσαν, ἦ μὴν ἐπιβεβαιώσειν τὸν 


νόμον καὶ βοηϑήσειν, ἄν τις τἀναντία πράττῃ, μεγάλα τάξαντες ἐπιτίμια 
κατὰ τῶν μὴ ὀμοσάντων. [6] Ὥμνυσαν οὖν ἅπαντες ἐξ ἀνάγκης, τὸ 
Μετέλλου τοῦ παλαιοῦ πάθος ἐν νῷ λαμβάνοντες, ὃν εἰς νόμον ὅμοιον 
ὀμόσαι μὴ ϑελήσαντα περιεῖδεν ὁ δῆμος ἐκπεσόντα φυγῇ τῆς Ira (ac 5. 
[7] Διὸ καὶ τὸν Κάτωνα πολλὰ μὲν αἱ γυναῖκες οἴκοι δακρύουσαι 
καθικέτευον εἶξαι καὶ ὀμόσαι, πολλὰ δ᾽ οἱ φίλοι καὶ συνήϑεις. [8] Ὁ δὲ 
μάλιστα συμπείσας καὶ ἀγαγὼν αὐτὸν ἐπὶ τὸν ὅρκον ἦν Κικέρων ὁ ῥήτωρ, 
παραινῶν καὶ διδάσκων, ὡς τάχα μὲν οὐδὲ δίκαιόν ἐστι τοῖς ἐγνωσμένοις 
κοινῇ μόνον οἴεσθαι δεῖν ἀπειθεῖν, ἐν δ᾽ ἀδυνάτῳ τῷ μεταστῆσαί τι τῶν 
γεγονότων ἀφειδεῖν ἑαυτούῦ παντάπασιν ἀνόητον καὶ μανικόν: [9] 
ἔσχατον δὲ κακῶν, εἰ δι᾽ ἣν ἅπαντα πράττει πόλιν ἀφεὶς καὶ προέμενος 
τοῖς ἐπιβουλεύουσιν, ὥσπερ ἄσμενος ἀπαλλάξεται τῶν ὑπὲρ αὐτῆς 
ἀγώνων: [10] καὶ γὰρ εἰ μὴ Κάτων τῆς Ῥώμης, ἀλλ᾽ ἡ Ῥώμη δεῖται 
Κάτωνος, δέονται δὲ καὶ οἱ φίλοι πάντες: ὧν αὑτὸν εἶναι πρῶτον ὁ 
Κικέρων ἔλεγεν, ἐπιβουλευόμενον ὑπὸ Κλωδίου, διὰ δημαρχίας ἄντιιρυς 
ἐπ᾽ αὐτὸν βαδίζοντος!θ», [11] Ὑπὸ τούτων paci καὶ τοιούτων τὸν Κάτωνα 
λόγων καὶ δεήσεων μαλασσόμενον οἴκοι καὶ κατ᾽ ἀγοράν, ἐκβιασϑῆναι 
μόλις καὶ προσελϑεῖν πρὸς τὸν ὅρκον ἔσχατον ἁπάντων, πλὴν ἑνὸς 
Φαωνίου! 9 τῶν φίλων καὶ συνήϑων. 


[33, 1] Ἐπαρϑεὶς οὖν ὁ Καῖσαρ ἄλλον εἰσέφερε νόμον, τὴν Καμπανίαν 
σχεδὸν ὅλην προσκατανέµοντα τοῖς ἀπόροις καὶ πένησιν: ἀντέλεγε δ᾽ 
οὐδεὶς πλὴν τοῦ Κάτωνος, [2] καὶ τοῦτον ἀπὸ τοῦ βήματος ὁ Καῖσαρ 
εἶλγεν εἰς τὸ δεσμωτήριον, οὐδέν τι μᾶλλον ὑφιέμενον τῆς παρρησίας, 
ἀλλ᾽ ἐν τῷ βαδίζειν ἅμα περὶ τοῦ νόμου διαλεγόμενον καὶ παραινοῦντα 
παύσασθαι τοιαῦτα πολιτευομένους. [3] Ἐπηκολούδει δ᾽ ἡ βουλὴ μετὰ 
κατηφείας καὶ τοῦ δήμου τὸ βέλτιστον ἀγανακτοῦν σιωπῇ καὶ ἀχϑόμενον, 
ὥστε τὸν Καίσαρα μὴ λανθάνειν βαρέως φέροντας, ἀλλὰ φιλονικῶν καὶ 
περιμένων ὑπὸ τοῦ Κάτωνος ἐπίκλησιν γενέσϑαι καὶ δέησιν, προῆγεν. [4] 
Ἐπεὶ δ᾽ ἐκεῖνος ἦν δῆλος οὐδὲ μέλλων «τούτων» τι ποιήσειν, ἡττηϑεὶς ὑπ᾽ 
αἰσχύνης καὶ ἀδοξίας ὁ Καῖσαρ αὐτός τινα τῶν δημάρχων ὑφῆκε, πείσας 
ἐξελέσθαι τὸν Κάτωνα. 

[5] Τοῖς μέντοι νόμοις ἐκείνοις καὶ ταῖς χάρισι τιϑασσεύσαντες τὸν 
ὄχλον, ἐψηφίσαντο Καίσαρι μὲν Ἰλλυριῶν καὶ Γαλατίας ἀρχὴν ἁπάσης 
καὶ τέσσαρα τάγματα στρατιᾶς εἰς πενταετίαν!1, προλέγοντος Κάτωνος, 
(ὡς εἰς ἀκρόπολιν τὸν τύραννον αὐτοὶ ταῖς ἑαυτῶν ψήφοις ἱδρύουσι. [6] 
Πόπλιον δὲ Κλώδιον ἐκ πατριίων εἰς δημοτικοὺς παρανόμως 


petaotioavteg!!2, ἀπέδειξαν δήμαρχον, ἐπὶ μισϑῷ τῇ Κικέρωνος ἐξελάσει 
πάντα πρὸς χάριν ἐκείνοις πολιτευόμενον, [7] ὑπάτους δὲ Πείσωνά τε 
Καλπούρνιον, ὃς rv πατὴρ τῆς Καίσαρος γυναικός, καὶ Γαβίνιον 
Αὖλον᾽’, ἕνα τῶν Πομπηΐου κολάκων [ἀνϑρωπον], ὥς φασιν οἱ τὸν 
τρόπον αὐτοῦ καὶ τὸν βίον εἰδότες. 


[34, 1] Ἀλλὰ καίπερ οὕτως τὰ πράγματα κατειληφότες ἐγκρατῶς, καὶ 
τὸ μὲν χάριτι τῆς πόλεως, τὸ δὲ φόβῳ μέρος ὑφ᾽ ἑαυτοὺς ἔχοντες, ὅμως 
ἐφοβοῦντο τὸν Κάτωνα. [2] Καὶ γάρ, ἐν οἷς περιῆσαν αὐτοῦ, τό τε 
χαλεπῶς xoi μετὰ πόνων καὶ μὴ χωρὶς αἰσχύνης, ἀλλ᾽ ἐλεγχομένους 
βιάζεσθαι μόλις, ἀνιαρὸν ἦν καὶ πρόσαντες. [3] Ὁ δὲ Κλώδιος οὐδὲ 
Κικέρωνα καταλύσειν ἤλπιζε Κάτωνος παρόντος, ἀλλὰ τοῦτο 
διαμηχανώμενος, πρῶτον ὡς εἰς ἀρχὴν κατέστη, μετεπέμψατο τὸν 
Κάτωνα καὶ λόγους αὐτῷ προσήνεγκεν, ὡς πάντων ἐκεῖνον ἡγούμενος 
ἄνδρα Ῥωμαίων καθαρώτατον, ἔργῳ διδόναι πίστιν ἕτοιμός ἐστι: [4] 
πολλῶν γὰρ αἰτουμένων τὴν ἐπὶ Κύπρον καὶ Πτολεμαῖον“ ἀρχὴν καὶ 
δεομένων ἀποσταλῆναι, μόνον ἄξιον ἐκεῖνον ἡγεῖσθαι καὶ διδόναι τὴν 
χάριν ἡδέως. [5] Ἀνακραγόντος δὲ τοῦ Κάτωνος, ὡς ἑνέδρα τὸ πρᾶγμα 
καὶ προπηλακισμός, οὐ χάρις, ἐστίν, ὑπερηφάνως ὁ Κλώδιος καὶ 
ὀλιγώρως «οὐκοῦν» εἶπεν «εἰ μὴ χάριν ἔχεις, ἀνιώμενος πλεύσῃ», καὶ 
προσελθὼν εὐθὺς εἰς τὸν δῆμον ἐκύρωσε νόμῳ τὴν ἔκπεμψιν τοῦ 
Κάτωνος. [6] Ἐξιόντι δ᾽ οὐ ναῦν, οὐ στρατιώτην, οὐχ ὑπηρέτην ἔδωκε, 
πλὴν ἢ δύο γραμματεῖς μόνον, ὧν ὁ μὲν κλέπτης καὶ παμπόνηρος, ἅτερος 
δὲ Κλωδίου πελάτης! 1». [7] Ὡς δὲ μυιρὸν ἔργον αὐτῷ Κύπρον καὶ 
Πτολεμαῖον ἀναϑείς, è ἔτι καὶ Βυζαντίων φυγάδας κατάγειν tpocétate!!9, 
βουλόμενος ὅτι πλεῖστον χρόνον ἐκποδὼν ἄρχοντος αὐτοῦ γενέσθαι τὸν 
Κάτωνα. 


[35, 1] Τοιαύτῃ δὲ καταληφθεὶς ἀνάγκῃ, Κικέρωνι μέν ἐλαυνομένῳ 
παρῄήνεσε μὴ στασιάσαι μηδ᾽ εἰς ὅπλα καὶ φόνους τὴν πόλιν ἐμβαλεῖν, 
ἀλλ᾽ ὑπεκστάντα τῷ καιρῷ πάλιν γενέσθαι σωτῆρα τῆς πατρίδος: [2] 
Κανίδιον᾽’ δέ τινα τῶν φίλων προπέμψας εἰς Κύπρον, ἔπειϑε τὸν 
Πτολεμαῖον ἄνευ μάχης εἴκειν, ὡς οὔτε χρημάτων οὔτε τιμῆς ἐνδεᾶ 
βιωσόμενον ἱερωσύνην γὰρ αὐτῷ τῆς ἐν Πάφῳ ϑεοῦ!15 δώσειν τὸν δῆμον. 
[3] Αὐτὸς δὲ διέτριβεν ἐν Ῥόδῳ, παρασκευαζόμενος ἅμα καὶ τὰς 
ἀποχρίσεις ἀναμένων. [4] Ἐν δὲ τούτῳ Πτολεμαῖος ὁ Αἰγύπτου βασιλεύς, 
ὑπ᾽ ὀργῆς τινος καὶ διαφορᾶς πρὸς τοὺς πολίτας ἀπολελοιπὼς μὲν 


Ἀλεξάνδρειαν, εἰς δὲ Ῥώμην πλέων, ὡς Πομπηΐου καὶ Καίσαρος addi 
αὐτὸν μετὰ δυνάμεως καταξόντων, ἐντυχεῖν τῷ Κάτωνι βουληδεὶς 
προσέπεμψεν, ἐλπίζων ἐκεῖνον ὡς αὐτὸν ἥξειν᾽,. [5] Ὁ δὲ Κάτων 
ἐτύγχανε μὲν ὢν τότε περὶ κοιλίας κἀϑαρσιν, ἥκειν δὲ τὸν Πτολεμαῖον εἰ 
βούλοιτο κελεύσας πρὸς αὐτόν, ὡς δ᾽ ἦλθεν οὔτ᾽ ἀπαντήσας οὔϑ᾽ 
ὑπεξαναστάς, ἀλλ᾽ ὡς ἕνα τῶν ἐπιτυχόντων ἀσπασάμενος καὶ καϑίσαι 
κελεύσας, πρῶτον αὐτοῖς τούτοις διετάραξε, θαυμάζοντα πρὸς τὸ 
δημοτικὸν καὶ λιτὸν αὐτοῦ τῆς κατασκευῆς τὴν ὑπεροψίαν καὶ βαρύτητα 
τοῦ ἤϑους. [6] Ἐπεὶ δὲ καὶ διαλέγεσϑαι περὶ τῶν va? αὑτὸν ἀρξάμενος 
ἠκροάσατο λόγων νοῦν πολὺν ἐχόντων καὶ παρρησίαν, ἐπιτιμῶντος αὐτῷ 
τοῦ Κάτωνος καὶ διδάσχοντος, ὅσην εὐδαιμονίαν ἀπολιπὼν ὅσαις ἑαυτὸν 
ὑποτίϑθησι λατρείαις καὶ πόνοις καὶ δωροδοχίαις καὶ πλεονεξίαις τῶν ἐν 
Ῥώμῃ δυνατῶν, οὓς μόλις ἐξαργυρισθεῖσαν ἐμπλήσειν Αἴγυπτον, 
συμβουλεύοντος δὲ πλεῖν ὀπίσω καὶ διαλλάττεσϑαι τοῖς πολίταις, αὐτοῦ 
δὲ καὶ συμπλεῖν καὶ συνδιαλλάττειν ἑτοίμως ἔχοντος, [7] οἷον ἐκ μανίας 
τινὸς ἢ παρακοπῆς ὑπὸ τῶν λόγων ἔμφρων καϑιστάμενος, καὶ κατανοῶν 
τὴν ἀλήθειαν καὶ τὴν σύνεσιν τοῦ ἀνδρός, ὥρμησε μὲν χρῆσθαι τοῖς 
ἐκείνου λογισμοῖς, ἀνατραπεὶς δ᾽ ὑπὸ τῶν φίλων αὖδις, ἅμα τῷ πρῶτον ἐν 
Ῥώμῃ γενέσϑαι καὶ ϑύραις ἑνὸς ἄρχοντος!΄0 προσελϑεῖν ἔστενε τὴν αὑτοῦ 
κακοβουλίαν, ὡς οὐκ ἀνδρὸς ἀγαθοῦ λόγων, ϑεοῦ δὲ μαντείας 
καταφρονήσας. 


[36, 1] Ὁ δ᾽ ἐν Κύπρῳ Πτολεμαῖος εὐτυχίᾳ τινὶ τοῦ Κάτωνος ἑαυτὸν 
φαρμάκοις ἀπέκτεινε!“ [2] Πολλῶν δὲ χρημάτων ἀπολελεῖφθαι 
λεγομένων, αὐτὸς μὲν ἔγνω πλεῖν εἰς Βυζαντίους, πρὸς δὲ τὴν Κύπρον 
ἐξέπεμψε τὸν ἀδελφιδοῦν Βροῦτον᾽', οὐ πάνυ τι πιστεύων τῷ Κανιδίῳ. [3] 
Τοὺς δὲ φυγάδας διαλλάξας καὶ καταλιπὼν ἐν ὁμονοίᾳ τὸ Βυζάντιον, 
οὕτως εἰς Κύπρον ἔπλευσεν. [4] Οὔσης δὲ πολλῆς καὶ βασιλικῆς ἐν 
ἐκπώμασι καὶ τραπέζαις καὶ λίϑοις καὶ πορφύραις κατασκευῆς, ἣν ἔδει 
πραϑεῖσαν ἐξαργυρισϑῆναι, πάντα βουλόμενος ἐξακριβοῦν καὶ πάντα 
κατατείνειν εἰς ἄκραν τιμὴν καὶ πᾶσιν αὐτὸς παρεῖναι καὶ προσάγειν τὸν 
ἔσχατον ἐκλογισμόν, οὐδὲ τοῖς ἐθάσι τῆς ἀγορᾶς ἐπίστευεν, ἀλλ᾽ 
ὑπονοῶν ὁμοῦ πάντας, ὑπηρέτας, κήρυκας, ὠνητάς, φίλους, τέλος αὐτὸς 
ἰδίᾳ τοῖς ὠνουμένοις διαλεγόμενος καὶ προσβιβάζων ἕκαστον, οὕτω τὰ 
πλεῖστα τῶν ἀγορασμάτων ἐπώλει. [5] Διὸ τοῖς τ᾽ ἄλλοις φίλοις ὡς 
ἀπιστῶν προσέκρουσε, καὶ τὸν συνηϑέστατον ἁπάντων Μουνάτιον εἰς 
ὀργὴν ὀλίγου δεῖν ἀνήκεστον γενομένην ἐνέβαλεν, ὥστε καὶ Καίσαρι 


γράφοντι λόγον κατὰ τοῦ Κάτωνος πικροτάτην τοῦτο τὸ μέρος τῆς 
κατηγορίας διατριβὴν παρασχεῖν. 


[37, 1] Ὁ μέντοι Μουνάτιος οὐκ ἀπιστίᾳ τοῦ Κάτωνος, ἀλλ᾽ ἐκείνου μὲν 
ὀλιγωρίᾳ πρὸς αὑτόν, αὑτοῦ δέ τινι ζηλοτυπίᾳ πρὸς τὸν Κανίδιον ἱστορεῖ 
γενέσθαι τὴν ὀργήν. Καὶ γὰρ αὐτὸς σύγγραμμα περὶ τοῦ Κάτωνος 
ἐξέδωκεν, © μάλιστα Θρασέας ἐπηκολούϑησε”””, [2] Λέγει δ᾽ ὕστερος μὲν 
εἰς Κύπρον ἀφικέσθαι καὶ λαβεῖν παρημελημένην ξενίαν, ἐλϑὼν δ᾽ ἐπὶ 
θύρας ἀπωσθῆναι, σκευωρουμένου τι τοῦ Κάτωνος οἴκοι σὺν τῷ Κανιδίῳ: 
[3] μεμψάμενος δὲ μετρίως οὐ μετρίας τυχεῖν ἀποχμρίσεως, ὅτι κινδυνεύει 
τὸ λίαν φιλεῖν, ὥς φησι Θεόφραστος, αἴτιον τοῦ μισεῖν γίνεσθαι 
πολλάκις:124 [4] «ἐπεὶ καὶ σὺ» φάναι «τῷ μάλιστα φιλεῖν ἧττον οἰόμενος ἢ 
προσήκει τιμᾶσθαι, χαλεπαίνεις. Κανιδίῳ δὲ καὶ δι᾽ ἐμπειρίαν χρῶμαι καὶ 
διὰ πίστιν ἑτέρων μᾶλλον, ἐξ ἀρχῆς μὲν ἀφιγμένῳ, καθαρῷ δὲ 
φαινομένῳ». [5] Ταῦτα μέντοι μόνον αὐτῷ μόνῳ διαλεχϑέντα τὸν Κάτωνα 
πρὸς τὸν Κανίδιον ἐξενεγκεῖν. Αἰσθόμενος οὖν αὐτὸς οὔτ᾽ ἐπὶ δεῖπνον ἔτι 
φοιτᾶν οὔτε σύμβουλος ὑπακούειν καλούμενος. [6] Ἀπειλοῦντος δὲ τοῦ 
Κάτωνος ὥσπερ εἰώθασι τῶν ἀπειθούντων ἐνέχυρα λήψεσθαι, μηδὲν 
φροντίσας κελεῦσαι, καὶ πολὺν χρόνον ἐν ὀργῇ διατελεῖν: [7] εἶτα τῆς 
Μαρκίας (ἔτι γὰρ συνῴκει)” τῷ Κάτωνι διαλεχϑείσης, τυχεῖν μὲν ὑπὸ 
Bapxa!° μεκλημένος ἐπὶ δεῖπνον, εἰσελθόντα δ᾽ ὕστερον τὸν Κάτωνα, 
τῶν ἄλλων κατακειμένων, ἐρωτᾶν ὅπου κατακλιϑείη. [8] Τοῦ δὲ Βάρκα 
κελεύσαντος ὅπου βούλεται, περιβλεψάμενον εἰπεῖν ὅτι παρὰ Μουνάτιον: 
καὶ παρελθόντα πλησίον αὐτοῦ κατακλιθῆναι, πλέον δὲ μηθὲν 
φιλοφρονήσασθαι παρὰ τὸ δεῖπνον. [9] Ἀλλὰ πάλιν τῆς Μαρκίας 
δεομένης, τὸν μὲν Κάτωνα γράψαι πρὸς αὐτὸν ὡς ἐντυχεῖν τι βουλόμενον, 
αὐτὸς δ᾽ ἥκειν ἕωθεν εἰς τὴν οἰκίαν καὶ ὑπὸ τῆς Μαρχίας κατασχεθῆναι, 
μέχρι πάντες ἀπηλλάγησαν, οὕτω δ᾽ εἰσελθόντα τὸν Κάτωνα καὶ 
περιβαλόντα τὰς χεῖρας ἀμφοτέρας ἀσπάσασθαι καὶ φιλοφρονήσασϑαι. 
[10] Ταῦτα μὲν οὖν οὐχ ἧττον οἰόμενοι τῶν ὑπαίϑρων καὶ μεγάλων 
πράξεων πρὸς ἔνδειξιν ἤθους καὶ κατανόησιν ἔχειν τινὰ σαφήνειαν, ἐπὶ 
πλέον διήλϑομεν. 


[38, 1] Τῷ δὲ Κάτωνι συνήχθη μὲν ἀργυρίου τάλαντα μιιρὸν 
ἑπτακισχιλίων ἀποδέοντα, δεδιὼς δὲ τοῦ πλοῦ τὸ μῆκος, ἀγγεῖα πολλὰ 
κατασκευάσας, ὧν ἕκαστον ἐχώρει δύο τάλαντα καὶ δραχμὰς 
πεντακόσιας, καλώδιον ἑκάστῳ μακρὸν προσήρτησεν, οὗ τῇ ἀρχῇ 


προσείχετο φελλὸς εὐμεγέθδης, ὅπως εἰ ῥαγείη τὸ πλοῖον, (Gv?éywv διὰ 
βυθοῦ τὸ ἄρτημα σημαίνοι τὸν τόπον. [2] Τὰ μὲν οὖν χρήματα πλὴν 
ὀλίγων τινῶν ἀσφαλῶς διεκομίσθη, λόγους δὲ πάντων ὧν διῴκησε 
γεγραμμένους ἐπιμελῶς ἔχων ἐν δυςὶ βιβλίοις;’’, οὐδέτερον ἔσωσεν, [3] 
ἀλλὰ τὸ μὲν ἀπελεύθερος αὐτοῦ κομίζων, ὄνομα Φιλάργυρος, ἐκ 
Keyype@v!8 ἀναχϑεὶς ἀνετράπη xoi συναπώλεσε τοῖς φορτίοις, τὸ δ᾽ 
αὐτὸς ἄχρι Κερκύρας φυλάξας, ἐν ἀγορᾷ κατεσκήνωσε: τῶν δὲ ναυτῶν 
διὰ τὸ ῥιγοῦν πυρὰ πολλὰ καιόντων τῆς νυκτός, ἥφϑησαν αἱ σχηναί, καὶ 
τὸ βιβλίον ἠφανίσθη. [4] Τοὺς μὲν οὖν ἐχθροὺς καὶ συκοφάντας 
ἐπιστομιεῖν ἤμελλον οἱ βασιλικοὶ διοικηταὶ παρόντες, ἄλλως δὲ τῷ 
Κάτωνι τὸ πρᾶγμα δηγμὸν ἤνεγκεν: οὐ γὰρ εἰς πίστιν ὑπὲρ αὑτοῦ τοὺς 
λόγους, ἀλλὰ παράδειγμα τοῖς ἄλλοις ἀκριβείας ἐξενεγκεῖν 
φιλοτιμούμενος, ἐνεμεσήϑη. 


[39, 1] Περαιωϑεὶς δὲ ταῖς ναυςὶν οὐκ ἕλαϑε τοὺς Ῥωμαίους, ἀλλὰ 
πάντες μὲν ἄρχοντες καὶ ἱερεῖς, πᾶσα δ᾽ ἡ βουλή, πολὺ δὲ τοῦ δήμου 
μέρος ἀπήντων πρὸς τὸν ποταμόν, ὥστε τὰς ὄχθας ἀμφοτέρας 
ἀποκεκρύφθαι καὶ Ὁριάμβου μηδὲν ὄψει xoi φιλοτιμίᾳ λείπεσθαι τὸν 
ἀνάπλουν αὐτοῦ. [2] Καίτοι σκαιὸν ἐνίοις τοῦτ᾽ ἐφαίνετο καὶ αὔϑαδες, ὅτι 
τῶν ὑπάτων καὶ τῶν στρατηγῶν παρόντων οὔτ᾽ ἀπέβη πρὸς αὐτούς, οὔτ᾽ 
ἐπέσχε τὸν πλοῦν, ἀλλὰ ῥοθίῳ τὴν ὄχθην παρεξελαύνων ἐπὶ νεὼς 
ἑξήρους βασιλικῆς, οὐκ ἀνῆκε πρότερον ἢ καϑορμίσαι τὸν στόλον εἰς τὸ 
νεώριον. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῶν χρημάτων παρακομιζομένων δι᾽ ἀγορᾶς, ὅ 
τε δῆμος ἐθαύμαζε τὸ πλῆθος, ἥ τε βουλὴ συναχϑεῖσα μετὰ τῶν 
πρεπόντων ἐπαίνων ἐψηφίσατο τῷ Κάτωνι στρατηγίαν ἐξαίρετον 
odvar”, καὶ τὰς ϑέας αὐτὸν ἐν ἐσθῆτι περιπορφύρῳ ϑεάσασϑαι. [4] 
Ταῦτα μὲν οὖν ὁ Κάτων παρῃτήσατο, Nixiav δὲ τὸν οἰκονόμον τῶν 
βασιλικῶν ἐλεύθερον ἔπεισε τὴν βουλὴν ἀφεῖναι, μαρτυρήσας ἐπιμέλειαν 
καὶ πίστιν. [5] Ὑπάτευε δὲ Φίλιππος ὁ πατὴρ τῆς Μαρκίας, καὶ τρόπον 
τινὰ τὸ ἀξίωμα τῆς ἀρχῆς καὶ ἡ δύναμις εἰς Κάτωνα περιῆλθεν, οὐχ 
ἐλάττονα τοῦ συνάρχοντος᾽Ὁ δι ἀρετὴν ἢ δι’ οἰκειότητα τοῦ Φιλίππου τῷ 
Κάτωνι τιμὴν προστιϑέντος. 


[40, 1] Ἐπεὶ δὲ Κιιέρων ἐκ τῆς φυγῆς ἣν ἔφυγεν ὑπὸ Κλωδίου 
κατελθών, καὶ δυνάμενος μέγα, τὰς δημαρχικὰς δέλτους ἃς ὁ Κλώδιος 
ἔθηκεν ἀναγράψας εἰς τὸ Καπιτώλιον ἀπέσπασε βίᾳ καὶ καθεῖλε τοῦ 
Κλωδίου μὴ παρόντος], ἐπὶ τούτοις δὲ βουλῆς ἀϑροισϑείσης καὶ, τοῦ 


Κλωδίου κατηγοροῦντος’ ἔλεγε, παρανόμως τῷ Κλωδίῳ τῆς δημαρχίας 


γενομένης, ἀτελῆ καὶ ἄκυρα δεῖν εἶναι τὰ τότε πραχϑέντα καὶ γραφέντα, 
[2] προσέκρουσεν ὁ Κάτων αὐτῷ λέγοντι, καὶ τέλος ἀναστὰς ἔφη τῆς μὲν 
Κλωδίου πολιτείας μηδὲν ὑγιὲς μηδὲ χρηστὸν ὅλως νομίζειν, εἰ δ᾽ ἀναιρεῖ 
τις ὅσα δἠμαρχῶν ἔπραξεν, ἀναιρεῖσθαι πᾶσαν αὐτοῦ τὴν περὶ Κύπρον 
πραγματείαν, καὶ μὴ γεγονέναι τὴν ἀποστολὴν νόμιμον ἄρχοντος 
παρανόμου ψηφισαμένου: [3] παρανόμως μὲν οὖν «οὐ; δήμαρχον 
αἱρεθῆναι τὸν Κλώδιον, ἐκ πατρικίων μεταστάντα νόμου διδόντος εἰς 
δημοτικὸν οἶκον: εἰ δὲ μοχϑηρὸς ὥσπερ ἄλλοι γέγονεν ἄρχων, αὐτὸν 
εὐθύνειν τὸν ἀδικήσαντα, μὴ λύειν τὴν συναδικηϑεῖσαν ἀρχὴν εἶναι 
προσῆκον”, [4] Ἐκ τούτου δι᾽ ὀργῆς ὁ Κικέρων ἔσχε τὸν Κάτωνα καὶ 
φίλῳ χρώμενος ἐπαύσατο χρόνον πολύν: εἶτα μέντοι διηλλάγησαν. 


[41, 1] Ex τούτου Πομπήϊος καὶ Κράσσος ὑπερβαλόντι τὰς Ἄλπεις 
Καίσαρι συγγενόμενοι γνώμην ἐποιήσαντο κοινῇ δευτέραν ὑπατείαν 
μετιέναι, καὶ καταστάντες εἰς αὐτὴν Καίσαρι μὲν τῆς ἀρχῆς ἄλλον 
τοσοῦτον ἐπιψηφίζεσθαι χρόνον, αὑτοῖς δὲ τῶν ἐπαρχιῶν τὰς μεγίστας 
καὶ χρήματα καὶ στρατιωτικὰς δυνάμεις’”», [2] Ὅπερ ἦν ἐπὶ νεμήσει τῆς 
ἡγεμονίας καὶ καταλύσει τῆς πολιτείας συνωμοσία. [3] Πολλῶν δὲ καὶ 
ἀγαθῶν ἀνδρῶν μετιέναι τὴν ἀρχὴν τότε παρασκευαζομένων, τοὺς μὲν 
ἄλλους ὀφθέντες ἐν ταῖς παραγγελίαις ἀπέτρεψαν, μόνον δὲ Λεύκιον 
Aopitiov!5° Πορκίᾳ συνοικοῦντα τῇ ἀδελφῇ Κάτων ἔπεισε μὴ ἐκστῆναι 
μηδ᾽ ὑφέσϑαι, τοῦ ἀγῶνος οὐ περὶ ἀρχῆς ὄντος, ἀλλὰ περὶ τῆς Ῥωμαίων 
ἐλευθερίας. [4] Καὶ μέντοι καὶ λόγος ἐχώρει διὰ τοῦ σωφρονοῦντος ἔτι 
τῆς πόλεως μέρους, ὡς οὐ περιοπτέον, εἰς ταὐτὸ τῆς Κράσσου καὶ 
Πομπηΐου δυνάμεως συνελϑούσης, παντάπασιν ὑπέρογκον xoi βαρεῖαν 
τὴν ἀρχὴν γενομένην, ἀλλ᾽ ἀφαιρετέον αὐτῆς τὸν ἕτερον. [5] Καὶ 
συνίσταντο πρὸς τὸν Δομίτιον, παρορμῶντες καὶ παραϑαρρύνοντες 
ἀντιλαμβάνεσθαι: πολλοὺς γὰρ αὐτῷ καὶ τῶν σιωπώντων διὰ δέος ἐν 
ταῖς ψήφοις ὑπάρξειν. [6] Τοῦτο δὴ δείσαντες οἱ περὶ τὸν Πομπήϊον, 
ὑφεῖσαν ἐνέδραν τῷ Δομιτίῳ, καταβαίνοντι «περὺ ὄρθρον ὑπὸ λαμπάδων 
εἰς τὸ πεδίον. [7] Καὶ πρῶτος μὲν ὁ προφαίνων 1 ἐπιστὰς τῷ Δομιτίῳ 
πληγεὶς καὶ πεςὼν ἀπέθανε: μετὰ δὲ τοῦτον ἤδη καὶ τῶν ἄλλων 
συντιτρωσχομένων, ἐγίνετο φυγὴ πλὴν Κάτωνος καὶ Δομιτίου. [8] Κατεῖχε 
γὰρ αὐτὸν ὁ Κάτων, καίπερ αὐτὸς εἰς τὸν βραχίονα τετρωμένος, καὶ 
παρεκελεύετο μένειν καὶ μὴ προλιπεῖν ἕως ἐμπνέωσι τὸν ὑπὲρ τῆς 


ἐλευθερίας ἀγῶνα πρὸς τοὺς τυράννους, oi τίνα τρόπον χρήσονται τῇ 
ἀρχῇ, δηλοῦσι διὰ τηλικούτων ἀδικημάτων ἐπ᾽ αὐτὴν βαδίζοντες’, 


[42, 1] Οὐχ ὑποστάντος δὲ τοῦ Δομιτίου τὸ δεινόν, ἀλλ᾽ εἰς τὴν οἰκίαν 
καταφυγόντος, ἠρέϑησαν μὲν ὕπατοι Πομπήϊος καὶ Κράσσος’55, οὐχ 
ἀπέκαμε δ᾽ ὁ Κάτων, ἀλλ᾽ αὐτὸς προελθὼν στρατηγίαν perhe 
βουλόμενος ὁρμητήριον ἔχειν τῶν πρὸς ἐκείνους ἀγώνων καὶ πρὸς 
ἄρχοντας ἀντικαθίστασθαι μὴ ἰδιώτης. [2] Οἱ δὲ καὶ τοῦτο δείσαντες, ὡς 
τῆς στρατηγίας ἀξιομάχου διὰ Κάτωνα πρὸς τὴν ὑπατείαν γενησομένης, 
πρῶτον μὲν ἐξαίφνης καὶ τῶν πολλῶν ἀγνοούντων βουλὴν 
συναγαγόντες», ἐψηφίσαντο τοὺς αἱρεθέντας στρατηγοὺς εὐθὺς ἄρχειν 
καὶ μὴ διαλιπόντας τὸν νόμιμον χρόνον, ἐν à «δῦ και τοῖς δεκάσασι τὸν 
δῆμον ἦσαν. [3] Ἔπειτα διὰ τοῦ ψηφίσματος τὸ διδόναι δίκης 
ἀνυπεύθυνον κατασκευάσαντες, ὑπηρέτας αὑτῶν καὶ φίλους ἐπὶ τὴν 
στρατηγίαν προῆγον, αὐτοὶ μὲν διδόντες ἀργύριον, αὐτοὶ δὲ ταῖς ψήφοις 
φερομέναις ἐφεστῶτες. [4] Ὡς δὲ καὶ τούτων ἡ Κάτωνος ἀρετὴ καὶ δόξα 
περιῆν, ὑπ᾽ αἰδοῦς τῶν πολλῶν ἐν δεινῷ [πολλῷ] τιθεμένων ἀποδόσθαι 
Κάτωνα ταῖς ψήφοις, ὃν καλῶς εἶχε πρίασϑαι τῇ πόλει στρατηγόν, ἥ τε 
πρώτη κληθεῖσα τῶν φυλῶν ἐκεῖνον ἀπέδειξεν, ἐξαίφνης ὁ Πομπήϊος 
βροντῆς ἀκηκοέναι ψευσάμενος αἴσχιστα, ἔλυσε τὴν ἐκχκλησίαν, 
εἰθισμένων ἀφοσιοῦσθαι τὰ τοιαῦτα καὶ μηδὲν ἐπικυροῦν διοσημίας 
γενομένης“, [5] Αὖϑις δὲ πολλῷ χρησάμενοι τῷ δεκασμῷ, Hai τοὺς 
βελτίστους ὤσαντες ἐκ τοῦ πεδίου βίᾳ, διεπράξαντο Βατίνιον᾽“! ἀντὶ 
Κάτωνος αἱρεθῆναι στρατηγόν. [6] Ἔνθα δὴ λέγεται τοὺς μὲν οὕτω 
παρανόμως καὶ ἀδίκως θεμένους τὴν ψῆφον εὐθὺς ὥσπερ ἀποδράντας 
οἴχεσθαι, τοῖς δ᾽ ἄλλοις συνισταμένοις καὶ ἀγανακτοῦσι δημάρχου 
τινὸς“ αὐτόϑι παρασχόντος ἐπιλησίαν, καταστάντα τὸν Κάτωνα, 
ἅπαντα μὲν ὥσπερ ἐκ ϑεῶν ἐπίπνουν τὰ μέλλοντα τῇ πόλει προειπεῖν, 
παρορμῆσαι δὲ τοὺς πολίτας ἐπὶ Πομπήϊον καὶ Κράσσον, ὡς τοιαῦτα 
συνειδότας αὑτοῖς καὶ τοιαύτης ἁπτομένους πολιτείας, δι᾽ ἣν ἔδεισαν 
Κάτωνα μὴ στρατηγῶν αὐτῶν περιγένηται. [7] Τέλος δ᾽ ἀπιόντα εἰς τὴν 
οἰκίαν προὔπεμψε πλῆθος τοσοῦτον, ὅσον οὐδὲ σύμπαντας ἅμα τοὺς 
ἀποδεδειγμένους στρατηγούς. 


[43, 1] Γαΐου δὲ Τρεβωνίου γράψαντος νόμον ὑπὲρ νομῆς ἐπαρχιῶν τοῖς 
ὑπάτοις, ὥστε τὸν μὲν Ἰβηρίαν ἔχοντα καὶ Λιβύην ὑφ᾽ αὑτῷ, τὸν δὲ Συρίαν 
καὶ Αἴγυπτον, οἷς βούλοιντο πολεμεῖν καὶ καταστρέφεσϑαι ναυτικαῖς καὶ 


πεζυιαῖς δυνάμεσιν émióvrac!?, [2] οἱ μὲν ἄλλοι τὴν ἀντίπραξιν καὶ 
κώλυσιν ἀπεγνωκότες, ἐξέλιπον καὶ τὸ ἀντειπεῖν, Κάτωνι δ᾽ ἀναβάντι πρὸ 
τῆς ψηφοφορίας ἐπὶ τὸ βῆμα καὶ βουλομένῳ λέγειν μόλις ὡρῶν δυεῖν 
λόγον ἔδωκαν. [3] Ὡς δὲ πολλὰ λέγων καὶ διδάσκων καὶ προϑεσπίζων 
κατανάλωσε τὸν χρόνον, οὐκέτι λέγειν αὐτὸν εἴων, ἀλλ᾽ ἐπιμένοντα 
κατέσπασεν ὑπηρέτης προσελθών. [4] Ὡς δὲ καὶ κάτωϑεν ἱστάμενος ἐβὸα 
καὶ τοὺς ἀκούοντας καὶ συναγανακτοῦντας εἶχε, πάλιν ὁ ὑπηρέτης 
ἐπιλαβόμενος καὶ ἀγαγών αὐτόν ἔξω τῆς ἀγορᾶς κατέστησε. [5] καὶ οὐκ 
ἔφθη πρῶτον ἀφεϑείς, καὶ πάλιν ἀναστρέψας ἵετο πρὸς τὸ βῆμα, μετὰ 
κραυγῆς ἐγκελευόμενος τοῖς πολιταις ἀμύνειν. [6] Πολλάκις δὲ τούτου 
γενομένου, περιπαθῶν ὁ Τρεβώνιος ἐκέλευσεν αὐτόν εἰς τὸ δεσμωτήριον 
ἄγεσθαι, καὶ πλῆθος ἐπηκολούθει, λέγοντος ἅμα [σὺν] τῷ βαδίζειν 
ἀκροώμενον, ὥστε δείσαντα τον Τρεβώνιον ἀφεῖναι. [7] Κἀκείνην μὲν 
οὕτω τὴν ἡμέραν ὁ Κάτων κατανάλωσε: ταῖς δ᾽ ἐφεξῆς οὓς μὲν 
δεδιξάμενοι τῶν πολιτῶν, οὓς δὲ συσκευασάμενοι χάρισι καὶ δωροδοκίαις, 
ἕνα δὲ τῶν δημάρχων Ἀχύλλιον ὅπλοις εἴρξαντες ἐκ τοῦ βουλευτηρίου 
προελϑεῖν'““. αὐτὸν δὲ τὸν Κάτωνα βροντῆν γεγονέναι βοῶντα τῆς 
ἀγορᾶς ἐκβαλόντες, οὐκ ὀλίγους δὲ τρώσαντες, ἐνίων δὲ καὶ πεσόντων, 
βία τον νόμον ἐκύρωσαν, ὥστε πολλοὺς συστραφέντας ὀργῆ τοὺς 
Πομπηίου βάλλειν ἀνδριάντας. [8] Ἀλλὰ τοῦτο μὲν ἐπελθών ὁ Κάτων 
διεκῶλυσε: τῷ δὲ Καίσαρι πάλιν νόμου γραφομένου περί τῶν ἐπαρχιῶν 
καὶ τῶν στρατοπέδων, οὐκέτι πρὸς τὸν δῆμον ὁ Κάτων, ἀλλά πρὸς αὐτὸν 
τραπόμενος Πομπήϊον, ἐμαρτύρατο καὶ προὔλεγεν, [9] ὡς ἐπὶ τὸν αὐτοῦ 
τράχηλον ἀναλαμβάνων Καίσαρα νῦν μὲν οὐκ didev, ὅταν δ᾽ ἄρχηται 
βαρύνεσθαι καὶ κρατεῖσθαι, unt ἀποθέσθαι δυνάμενος, μῆτε φέρειν 
ὑπομένων, εἰς τὴν πόλιν ἐμπεσεῖται σὺν αὐτῷ, καὶ μεμνήσεται τότε τῶν 
Κάτωνος παραινέσεων, ὡς οὐδέν ἧττον ἐν αὐταῖς τὸ Πομπηῖου συμφέρον 
ἐνήν ἢ τὸ καλὸν καὶ δίκαιον. [10] Ταῦτα πολλάκις ἀκούων ὁ Πομπήϊος 
ἠμέλει καὶ παρέπεμπεν, ἀπιστία τῆς Καίσαρος μεταβολῆς διὰ πίστιν 
εὐτυχίας τῆς ἑαυτοῦ καὶ δυνάμεως. 


[44, 1] εἰς δὲ τό ἐξής ἔτος αἱρεδείς ὁ Κάτων στρατηγός’'”, οὐδέν ἔδοξε 
προστιθέναι τῆ αρχή τοσοῦτον εἰς σεμνότητα καὶ μέγεθος ἄρχων καλῶς, 
ὅσον ἀφαιρεῖν καὶ καταισχύνειν ἀνυπόδητος καὶ ἀχίτων᾽“6 πολλάκις ἐπὶ 
τὸ βῆμα προερχόμενος, καὶ ϑανατιιάς δίκας ἐπιφανῶν ἀνδρῶν οὕτω 
βραβεύων. [2] Ἔνιοι δὲ φασι xar μετ ἄριστον οἶνον πεπωκότα 
χρηματίζειν ἀλλὰ τοῦτο μὲν οὐκ ἀληϑῶς λέγεται. 


[3] Διαφθειρομένου δὲ τοῦ δήμου ταις δωροδοχίαις ὑπὸ τῶν 
φιλαρχούντων, καὶ χρωμένων τω δεκάζεσθαι καθάπερ ἐργασίᾳ συνήϑει 
τῶν πολλῶν, βουλόμενος ἐκκόψαι παντάπασι τό νόσημα τοῦτο τῆς 
πόλεως, ἔπεισε δόγμα ϑέσθϑαι τήν σύγκλητον, ὅπως οἱ KATA- σταϑέντες 
ἄρχοντες, εἰ μηδένα κατήγορον ἔχοιεν, αὐτοὶ παριόντες ἐξ ἀνάγχης εἰς 
ἔνορχον δικαστήριον εὐθύνας διδῶσιν. [4] Ἐπί τούτῳ χαλεπῶς μὲν ἔσχον 
οἱ μετιόντες ἀρχάς, ἔτι δὲ χαλεπῶτερον ὁ μισϑαρνῶν ἄχλος. Ἕωϑεν οὖν 
ἐπί τό βήμα τοῦ Κάτωνος προελθόντος, ἀθρόοι προσπεσόντες ἐβόων, 
ἐβλασφήμουν, ἔβαλλον, ὥστε φεύγειν ἀπό τοῦ βήματος ἄπαντας, αὐτόν è’ 
ἐκεῖνον ἐξωσδέντα τῷ πλήϑει καὶ παραφερόμενον, μόλις ἐπιλαβέσϑαι τῶν 
ἐμβόλων. [5] Ἐνταῦθα καταστάς, τῷ μὲν ἰταμῷ καὶ ϑαρροῦντι τῆς ἄψεως 
εὐθύς ἐκράτησε τοῦ ϑορύβου καὶ τὴν κραυγήν ἔπαυσεν, εἰπών δὲ τά 
πρέποντα xoi ped ἡσυχίας ἀκουσϑείς, παντάπασι διέλυσε τὴν ταραχήν. 
[6] Ἐπαινούσης δὲ τῆς βουλὴς αὐτόν, «ἐγώ δ᾽» εἶπεν «ὑμᾶς οὐκ ἐπαινῶ, 
κινδυνεύοντα στρατηγὸν ἐγκαταλιπόντας καὶ μὴ προσαμύναντας». [7] 
Τῶν δὲ μετιόντων ἀρχήν ἔκαστος ἀπόρῳ πάϑει συνείχετο, φοβούμενος μὲν 
αὐτός δεκάζειν, φοβούμενος è’ ἑτέρου τοῦτο πράξαντος ἐκπεσεῖν τῆς 
ἀρχῆς. [8] Ἔδοξεν οὖν αὐτοῖς εἰς ταὐτό συνελϑοῦσι παραβαλέσϑαι 
δραχμῶν ἔκαστον ἀργυρίου δεκαδύο ἥμισυ μυριάδας, εἶτα μετιέναι τὴν 
ἀρχὴν πάντας ὀρϑῶς καὶ δικαίως τὸν δὲ παραβάντα καὶ χρησά- μενον 
δεκασμῷ στέρεσθαι τοῦ ἀργυρίου. [9] Taŭ? ὀμολογήσαν- τες αἱροῦνται 
φύλακα καὶ βραβευτήν καὶ μάρτυρα τόν Κάτωνα, καὶ (τά) χρήματα 
φέροντες ἐκείνω παρετίϑεντο, καὶ τάς συνϑήχας ἐγράψαντο πρός ἐκεῖνον, 
ἀντί τῶν χρημάτων ἐγγυητὰς λαβόντα, τά δὲ χρήματα μή δεξάμενον!” 
[10] Ὡς δ᾽ ἧκεν ἡ κυρία τῆς ἀναδείξεως, παραστὰς ὁ Κάτων τῷ 
βραβεύοντι δημάρχψ xoi παραφυλάξας τήν ψήφον, ἕνα τῶν 
παραβαλομένων ἀπέφηνε κακουργοῦντα, καὶ προσέταξεν ἀποδοῦναι τοῖς 
άλλοις τό ἀργύριον. [11] “AAV ἐκεῖνοι μὲν ἐπαινέσαντες αὐτοῦ τήν 
ὀρθότητα xoi θαυμάσαντες ἀνεῖλον τὸ πρόστιμον, ὡς ἱκανήν δίκην 
ἔχοντες παρὰ τοῦ ἀδικήσαντος) τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐλύπησεν ὁ Κάτων καὶ 
φθόνον ἔσχεν ἀπό τούτου πλειστον, ὡς βουλής και δικαστηρίων καὶ 
ἀρχόντων δύναμιν αύτω περιποιησά- μενος. [12] Οὐδεμιᾶς γὰρ ἀρετής 
δόξα καὶ πίστις ἐπιφϑόνους ποιεῖ μᾶλλον ἤ τῆς δικαιοσύνης, ὅτι καὶ 
δύναμις αὐτῇ καὶ πίστις ἔπεται μάλιστα παρά τῶν πολλῶν. [13] Οὐ γὰρ 
τιμῶσι μόνον ὡς τοὺς ἀνδρείους, οὐδὲ θαυμάζουσιν ὡς τοὺς φρονίμους, 
ἀλλὰ καὶ φιλοῦσι τοὺς δικαίους, καὶ θαρροῦσιν αὐτοις καὶ πιστεύουσιν. 
[14] Ἐκείνων δὲ τοὺς μὲν φοβοῦνται, τοῖς δ᾽ ἀπιστοῦσι πρὸς δὲ τούτοις 


ἐκείνους μὲν οἴονται φύσει μῦλλον rj τω βούλεσθαι διαφέρειν, ἀνδρίαν καὶ 
φρόνησιν τὴν μὲν ὀξύτητά τινα, την δ᾽ εὐρωστίαν ψυχῆς τιθέμενοι δικαίω 
δ᾽ ὑπάρχοντος εὐθύς εἶναι τῷ βουλομένω, μάλιστα τήν ἀδικίαν ὡς κακίαν 
ἀπροφάσιστον αἰσχύνονται. 


[45, 1] Διὸ καὶ τῷ Κάτωνι πάντες οἱ μεγάλοι προσεπολέμουν ὡς 
ἐλεγχόμενοι, Πομπήϊος δὲ καὶ κατάλυσιν τὴς ἑαυτοῦ δυνάμεως τήν 
ἐκείνου δόξαν ἡγούμενος, ἀεί τινας προσέβαλλεν αὐτω λοιδορησο- 
μένους [2] ὧν καὶ Κλῶδιος ἦν ὁ δημαγωγός, αὖθις εἰς Πομπήϊον 
ὑπορρυείς καὶ καταβοῶν τοῦ Κάτωνος ὡς πολλά μὲν ἐκ Κύπρου χρήματα 
νοσφισαμένου: ὃ, Πομπηῖφ δὲ πολεμοῦντος ἀπαξιώσαντι γάμον αὐτοῦ 
Ὀυγατρός”””. [3] Ὁ δὲ Κάτων ἔλεγεν, ὅτι χρήματα μὲν ἐκ Κύπρου τοσαῦτα 
τῇ πόλει συναγάγοι, gro ἵππον ἕνα μήτε στρατιώτην λαβών, ὅσα 
Πομπήϊος ἐκ πολέμων τοσούτων καὶ ϑριάμβων τήν οἰκουμένην κυκήσας 
οὐκ ἀνήνεγκε [4] κηδεστήν δὲ μηδέποτε προελέσθαι Πομπήϊον, οὐχ 
ἀνάξιον ἡγούμενος, ἀλλ᾽ ὁρῶν τὴν ἐν τῇ πολιτεὶᾳ διαφοράν. [5] «Αὐτός 
μὲν γὰρ» ἔφη «διδομένης μοι μετὰ τὴν στρατηγίαν ἐπαρχίας ἀπέστην, 
οὗτος δὲ τὰς μὲν ἔχει λαβών, τάς δὲ δίδωσιν ἑτέροις [6] νυνί δὲ καὶ τέλος, 
ἐξακισχιλίων ὁπλιτῶν δύνα- μιν, Καίσαρι κέχρηκεν εἰς Γαλατίαν᾽ ἤν οὔτ᾽ 
ἐκεῖνος ἥτησε παρ᾽ ὑμῶν, οὔθ᾽ οὗτος εδωκε ped” ὑμῶν, ἀλλὰ δυνάμεις 
τηλικαύται καὶ ὅπλα καὶ ἵπποι χἀριτές εισιν ἰδιωτῶν καὶ ἀντιδόσεις. [7] 
Καλούμενος δ᾽ αὐτοκράτωρ καὶ στρατηγός, ἄλλοις τὰ στρατεύματα καὶ 
τάς ἐπαρχίας παραδέδωκεν, αὐτός δὲ τῇ πόλει παρακάθηται, στάσεις 
ἀγωνοϑετῶν ἐν ταῖς παραγγελίαις xoi ϑορύβους μηχανώμενος, ἐξ ὧν οὐ 
λέληθε δι’ ἀναρχίας μοναρχίαν ἑαυτῷ μνηστευόμενος». 


[46, 1] Οὕτως μὲν ἠμύνατο τὸν Πομπήϊον. Ἦν δὲ Μᾶρχος eoóvioc P? 
ἑταῖρος αὐτοῦ καὶ ζηλωτής, οἷος ὁ Φαληρεύς ᾿Απολλόδωρος ἱστορεῖται 
περί Σωκράτην γενέσθαι τὸν παλαιόν᾽”;, ἐμπαθής καὶ παρακεκινηκὼς 
πρὸς τόν λόγον, οὐ σχέδην οὐδὲ πρῴως, ἀλλ᾽ ὥσπερ οἶνον ἄκρατον αὐτοῦ 
καθαψάμενον καὶ μανικώτερον. [2] Οὗ- τος ἀγορανομίαν μετιὼν ἡττᾶτο, 
συμπαρών δ᾽ ὁ Κάτων προσέσχε ἐνίαις δέλτοις μιᾷ χειρί γεγραμμέναις’””, 
[3] καὶ τήν καιουργίαν ἐξελέγξας, τότε μὲν ἐπιιλήσει δημάρχων ἔλυσε 
τήν ἀνάδειξιν, ὕστερον δὲ τοῦ Φαωνίου κατασταϑέντος ἀγορανόμου’”᾽, 
τά τ᾽ ἄλλα τῆς ἀρχῆς ἐπεμελεῖτο nái τάς ϑέας διεῖπεν ἐν τῷ ϑεάτρφ, [4] 
διδοὺς [καί] τοῖς ϑυμελιιοῖς στεφᾶνους μὲν οὐ χρυσοῦς, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐν 
Ὀλυμπία χοτίνων, δῶρα δ᾽ ἀντί τῶν πολυτελῶν τοῖς μὲν Ἕλλησι τεῦτλα 


καὶ ϑρίδακας καὶ ῥαφανῖδας καὶ ἀπίους, τοῖς δὲ Ῥωμαίοις οἴνου κεράμια 
καὶ χρέα ὕεια καὶ σῦχα καὶ σικύους καὶ ξύλων ἀγκαλίδας [5] ὧν τήν 
εὐτέλειαν οἱ μὲν ἐγέλων, oi δ᾽ ἤδοντο τοῦ Κάτωνος τὸ αὐστηρὸν καὶ 
κατεστυμμένον ὀρῶντες ἠσυχῇ μεταβάλλον εἰς διάχυσιν. [6] Τέλος δ᾽ ὁ 
Φαῶνιος εἰς τόν ὄχλον ἐμβαλῶν ἑαυτόν καὶ καϑεζόμενος ἐν τοῖς θεαταῖς, 
ἐκρότει τὸν Κάτωνα καὶ διδόναι τοῖς εὐημεροῦσι καὶ τιμᾶν ἑβόα καὶ 
συμπαρεκάλει τοῦς θεατάς, ὡς ἐκείνω τὴν ἐξουσίαν παρα- δεδωκώς. [7] 
Ἐν δὲ τῷ ἑτέρφ ϑεάτρῳ Κουρίων ὁ Φαωνίου συνάρχων ἐχορήγει 
πολυτελῶς’: ἀλλ᾽ ἐκεῖνον ἀπολείποντες οἱ ἄνϑρωποι μετ έβαινον 
ἐνταῦθα καὶ συνέπαιζον προθύμως ὑποκρινομένῳ τῷ Φαωνίῳ τὸν ἰδιώτην 
καὶ τῷ Κάτωνι τὸν ἀγωνοθέτην. [8] Ἔπραττε δὲ ταῦτα διασύρων τὸ 
πρᾶγμα καὶ διδάσκων, ὅτι παίζοντα δεῖ τῇ παιδιᾷ χρῆσθαι καὶ χάριτι 
παραπέμπειν ἀτύφῳ μᾶλλον ἢ παρασκευαῖς καὶ πολυτελείαις, εἰς τὰ 
μηδενὸς ἄξια φροντίδας μεγάλας καὶ σπουδὰς κατατιϑέμενον. 

[47, 1] Ἐπεὶ δὲ Σκιπίωνος καὶ Ὑψαίου καὶ Μίλωνος’ ὑπατείαν 
μετερχομένων οὐ μόνον ἐκείνοις τοῖς συντρόφοις ἤδη καὶ 
συμπολιτευομένοις ἀδικήμασι, δωροδοκίαις καὶ δεκασμοῖς, ἀλλ᾽ ἄντιιρυς 
δι ὅπλων xai φόνων εἰς ἐμφύλιον πόλεμον ὠθουμένων τόλμῃ καὶ 
ἀπονοίᾳ’”5, Πομπήϊον τινες ἠξίουν ἐπιστῆναι ταῖς ἀρχαιρεσίαις, τὸ μὲν 
πρῶτον ἀντεῖπεν ὁ Κάτων, οὐ τοῖς νόμοις ἐκ Πομπηΐου φάμενος, ἀλλ᾽ ἐκ 
τῶν νόμων Πομπηΐω δεῖν ὑπάρχειν τὴν ἀσφάλειαν: [2] ὡς δὲ πολὺν 
χρόνον ἀναρχίας οὔσης καὶ τριῶν στρατοπέδων τὴν ἀγορὰν ὁσημέραι 
περιεχόντων, ὀλίγον ἀπέλιπεν ἀνεπίσχετον γεγονέναι τὸ κακόν, ἔγνω τὰ 
πράγματα πρὸ τῆς ἐσχάτης ἀνάγκης εἰς Πομπήϊον ἑκουσίῳ χάριτι τῆς 
βουλῆς περιστῆσαι, καὶ τῷ μετριωτάτῳ τῶν παρανομημάτων χρησάμενος 
ἰάματι τῆς τῶν μεγίστων καταστάσεως τὴν μοναρχίαν ἐπαγαγέσθαι 
μᾶλλον, ἢ περιϊδεῖν τὴν στάσιν εἰς ἀναρχίαν τελευτῶσαν. [3] Εἶπεν οὖν ἐν 
τῇ βουλῇ γνώμην Βύβλος οἰκεῖος dv Κάτωνος, ὡς χρὴ μόνον ἑλέσθαι 
Πομπήϊον ὕπατον ἢ γὰρ ἕξειν καλῶς τὰ πράγματ᾽ ἐκείνου 
καταστήσαντος, ἢ τῷ κρατίστῳ δουλεύσειν τὴν πόλιν: [4] ἀναστὰς è’ ὁ 
Κάτων οὐδενὸς ἂν προσδοκήσαντος ἐπῄνεσε τὴν γνώμην καὶ 
συνεβούλευσε πᾶσαν ἀρχὴν ὡς ἀναρχίας κρείττονα: Πομπήϊον δὲ καὶ 
προσδοκᾶν ἄριστα τοῖς παροῦσι χρήσεσθαι πράγμασι καὶ φυλάξειν 
διαπιστευϑέντα τὴν πόλιν. 


[48, 1] Οὕτω δ᾽ ἀποδειχοεὶς ὕπατος ὁ Πομπήϊος ἐδεήθη τοῦ Κάτωνος 
ἐλθεῖν πρὸς αὐτὸν εἰς τὸ προάστειον. [2] Ἐλϑόντα δὲ δεξάμενος 
φιλοφρόνως ἀσπασμοῖς καὶ δεξιώσεσι καὶ χάριν ὁμολογήσας, παρεκάλει 
σύμβουλον αὑτῷ καὶ πάρεδρον εἶναι τῆς ἀρχῆς. [3] Ὁ δὲ Κάτων 
ἀπεκρίνατο, μήτε τὰ πρότερα πρὸς ἀπέχϑειαν εἰπεῖν Πομπηΐου, μήτε 
ταῦτα πρὸς χάριν, ἀλλ᾽ ἐπὶ συμφέροντι πάντα τῆς πόλεως: [4] ἰδίᾳ μὲν 
οὖν αὐτῷ παρακαλοῦντι σύμβουλος ἔσεσθαι, δημοσίᾳ δὲ κἂν μὴ 
παρακαλῆται πάντως ἐρεῖν τὸ φαινόμενον. καὶ ταῦτ᾽ ἔπραττεν ὡς eite". 
[5] Πρῶτον μὲν γὰρ ἐπὶ τοὺς δεκάσαντας ἤδη τὸν δῆμον ἐπιτίμια καινὰ 
καὶ δίκας μεγάλας τοῦ Πομπηΐου νομοθετοῦντος, ἀμελεῖν ἐκέλευσε τῶν 
γεγονότων καὶ προσέχειν τοῖς μέλλουσιν [6] οὔτε γὰρ ὅπου στήσεται τὰ 
προημαρτημένα ζητῶν ὁρίσαι ῥάδιον, ἐάν τε νεώτερα γράφηται τῶν 
ἀδικημάτων ἐπιτίμια, δεινὰ πείσεσθαι τοὺς ὃν οὐ παρέβαινον ὅτ᾽ ἠδίκουν 
νόμον, κατὰ τοῦτον κολαζομένους. [7] Ἔπειτα πολλῶν κρινομένων 
ἐπιφανῶν ἀνδρῶν, ἐνίων δὲ καὶ φίλων τοῦ Πομπηΐου καὶ οἰκείων, ὁρῶν 
αὐτὸν ἐνδιδόντα [ἐν] πολλοῖς καὶ καμπτόμενον’”δ, ἐπετίμα σφοδρῶς xai 
διήγειρεν. [8] Ἐπεὶ δὲ νόμῳ τοὺς εἰωθότας λέγεσϑαι περί τῶν κρινομένων 
ἐπαίνους αὐτὸς ἀφελών, Μουνατίῳ Πλάγκῳ συγγράψας ἔπαινον ἐπὶ τῆς 
δίκης ἔδωκεν, ἐπισχόμενος ὁ Κάτων τὰ ὦτα ταῖς χερσίν (ἔτυχε γὰρ 
δικάζων) ἐκώλυεν ἀναγινώσκεσθαι τὴν μαρτυρίαν: ὁ δὲ Πλάγκος 
ἀπέλεξεν αὐτὸν ἐκ τῶν δυιαστῶν μετὰ τοὺς λόγους, καὶ οὐδὲν ἧττον 
ἥλω”. [9] Καὶ ὅλως ἄπορον ἦν πρᾶγμα xoi δυσμεταχείριστον ὁ Κάτων 
τοῖς φεύγουσι, μήτε βουλομένοις αὐτὸν ἀπολιπεῖν δικαστήν, μήτ᾽ 
ἀπολέγειν τολμῶσιν. [10] Ἥλωσαν γὰρ οὐκ ὀλίγοι τῷ Κάτωνα φεύγειν 
δόξαντες οὐ ϑαρρεῖν τοῖς διιαίοις: ἐνίοις δὲ καὶ προὔφερον οἱ 
λοιδοροῦντες ὡς ὄνειδος μέγα τὸ μὴ δέξασθαι χριτὴν Κάτωνα 
προτεινόμενον. 


[49, 1] Ἐπεὶ δὲ Καισαρος αὐτοῦ μὲν ἐμπεφυκότος τοῖς στρατεύμασιν ἐν 
Γαλατίᾳ καὶ τῶν ὅπλων ἐχομένου, δώροις δὲ καὶ χρήμασι καὶ φίλοις 
μάλιστα πρὸς τὴν ἐν τῇ πόλει χρωμένου δύναμιν, ἤδη μὲν αί Κάτωνος 
προαγορεύσεις ἀνέφερον τὸν Πομπήϊον, ἐκ πολλῆς [ἤδη] τῆς πρόσθεν 
ἀπιστίας ὀνειροπολοῦντα τὸ δεινόν, ἔτι δ᾽ ἦν ὄκνου καὶ μελλήσεως 
ἀτολμου πρὸς τὸ κωλύειν καὶ ἐπιχειρεῖν ὑπόπλεως, [2] ὥρμησεν ὁ Κάτων 
ὑπατείαν παραγγέλλειν5. ὡς ἀφαιρησόμενος εὐθὺς τὰ ὅπλα τοῦ 
Καισαρος ἢ τὴν ἐπιβουλὴν ἐξελέγξων. [3] Οἱ δ᾽ ἀντιπαραγγέλλοντες 
αὐτῷ χαρίεντες μὲν ἦσαν ἀμφότεροι, Σουλπίκιος δὲ καὶ πολλὰ τῆς τοῦ 


Κάτωνος ἐν τῇ πόλει δόξης τε καὶ δυνάμεως ἀπολελαυκώς!δ!, [4] Οὐ 
μέτριον οὖν ἐδόχει πρᾶγμα ποιεῖν οὐδ᾽ εὐχάριστον: οὐ μὴν ὅ γε Κάτων 
ἐνεκάλει: «τί γὰρ» ἔφη «Ὁαυμαστόν, εἰ è τις νομίζει τῶν ἀγαθῶν μέγιστον, 
ἑτέρῳ μὴ rapino». [5] Πείσας δὲ τὴν βουλὴν ψηφίσασθαι τοὺς μετιόντας 
τὴν ἀρχὴν αὐτοὺς «δι᾽ αὑτοὺς» δεξιοῦσθαι τὸν δῆμον, δι᾽ ἑτέρους δὲ μὴ 
δεῖσθαι μηδ᾽ ἐντυγχάνειν ὑπὲρ αὐτῶν περιιόντας, ἔτι μᾶλλον ἐξηγρίαινε 
τοὺς ἀνθρώπους, εἰ μὴ μόνον λαβεῖν μισθόν, ἀλλὰ καὶ τὸ διδόναι χάριν 
αὐτοὺς ἀφῃρημένος, ἄπορον καὶ ἄτιμον ὁμοῦ τὸν δῆμον πεποίηκε. [6] 
Πρὸς δὲ τούτῳ μήτ᾽ αὐτὸς ἐντυχεῖν ὑπὲρ αὑτοῦ πιθανὸς ὤν, ἀλλ᾽ ἐν ἤϑει, 
τὸ τοῦ βίου μᾶλλον ἀξίωμα βουλόμενος φυλάσσειν ἢ προσλαβεῖν τὸ τῆς 
ἀρχῆς, ποιούμενος τὰς δεξιώσεις, μήτε τοὺς φίλους ἐάσας οἷς ὄχλος 
ἁλίσκεται καὶ θεραπεύεται ποιεῖν, ἀπέτυχε τῆς ἀρχῆς. 


[50, 1] Φέροντος δὲ τοῦ πράγματος οὐκ αὐτοῖς μόνοις τοῖς 
ἀποτυχοῦσιν, ἀλλὰ καὶ φίλοις αὐτῶν καὶ οἰκείοις σὺν αἰσχύνῃ τινὶ 
κατήφειαν καὶ πένθος ἐφ᾽ ἡμέρας πολλάς, οὕτως ἤνεγκε ῥᾳθύμως τὸ 
συμβεβηκός, ὥστ᾽ ἀλειψάμενος μὲν ἐν τῷ πεδίῳ σφαιρίσαι!ό, μετ᾽ 
ἄριστον δὲ πάλιν ὥσπερ εἴθιστο καταβὰς εἰς ἀγορὰν ἀνυπόδητος καὶ 
ἀχίτων περιπατῆσαι μετὰ τῶν συνήθων. [2] Αἰτιᾶται δὲ Κικέρων ὅτι, τῶν 
πραγμάτων ἄρχοντος τοιούτου δεομένων, οὐκ ἐποιήσατο σπουδὴν οὐδ᾽ 
ὑπῆλθεν ὁμιλίᾳ φιλανθρώπῳ τὸν δῆμον, ἀλλὰ καὶ πρὸς τὸ λοιπὸν ἐξέκαμε 
καὶ ἀπηγόρευσε, καίτοι τὴν στρατηγίαν αὖδις ἐξ ὑπαρχῆς μετελϑών. [3] 
Ἔλεγεν οὖν ὁ Κάτων, ὅτι τῆς μὲν στρατηγίας οὐ κατὰ γνώμην ἐξέπεσε 
τῶν πολλῶν, ἀλλὰ βιασϑέντων ἢ διαφϑαρέντων, ἐν δὲ ταῖς ὑπατικαῖς 
ψήφοις μηδεμιᾶς κακουργίας γενομένης ἔγνωκε τῷ δήμῳ προσκεκρουκὼς 
διὰ τὸν αὑτοῦ τρόπον, ὃν οὔτε μεταθέσθαι πρὸς ἑτέρων χάριν οὔτε 
χρώμενον ὁμοίῳ πάλιν ὅμοια παθεῖν νοῦν ἔχοντος ἀνδρός ἐστι. 


[51, 1] τοῦ δὲ Καίσαρος ἐμβαλόντος εἰς ἔθνη μάχιμα καὶ παραβόλως 
κρατήσαντος, Γερμανοῖς δὲ καὶ σπονδῶν γενομένων δοκοῦντος ἐπιθέσθαι 
καὶ καταβαλεῖν τριάκοντα μυριάδας’΄”, οἱ μὲν ἄλλοι τὸν δῆμον ἠξίουν 
εὐαγγέλια ὑύειν, ὁ δὲ Κάτων ἐκέλευεν ἐκδιδόναι τὸν Καίσαρα τοῖς 
παρανομηϑεῖσι, καὶ μὴ τρέπειν εἰς αὑτοὺς μηδ᾽ ἀναδέχεσθαι τὸ ἄγος εἰς 
τὴν πόλιν. [2] «Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τοῖς ϑεοῖς» ἔφη «ϑὉύωμεν, ὅτι τῆς τοῦ 
στρατηγοῦ μανίας καὶ ἀπονοίας τὴν δίκην εἰς τοὺς στρατιώτας οὐ 
τρέπουσιν, ἀλλὰ φείδονται τῆς πόλεως», [3] Ex τούτου Καῖσαρ 
ἐπιστολὴν γράψας ἀπέστειλεν εἰς τὴν σύγκλητον: ὡς δ᾽ ἀνεγνώσθη 
βλασφημίας πολλάς ἔχουσα καὶ κατηγορίας τοῦ Κάτωνος, ἀναστὰς 
ἐκεινος οὐχ ὑπ᾽ ὀργῆς οὐδὲ φιλονεικίας, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐκ λογισμοῦ καὶ 
παρασκευῆς, τὰ μὲν εἰς ἐαυτὸν ἐγκλήματα λοιδορίαις καὶ σκώμμασιν 
ὅμοια καὶ παιδιάν τινα καὶ βωμολοχίαν τοῦ Καίσαρος ἀπέδειξεν: [4] 
ἁψάμενος δὲ τῶν ἐκείνου βουλευμάτων ἀπ᾽ ἀρχῆς, καὶ πᾶσαν αὐτοῦ τὴν 
διάνοιαν ὥσπερ οὐκ ἐχθρός, ἀλλὰ συνωμότης καὶ κοινωνὸς ἐναλύψας, 
καὶ διδάξας ὡς οὐ Βρεττανῶν οὐδὲ Κελτῶν παῖδας, ἀλλ᾽ ἐκεῖνον αὐτὸν εἰ 
σωφρονοῦσι φοβητέον ἐστίν αὐτοῖς, οὕτως ἐπέστρεψε καὶ παρώξυνεν, [5] 
ὡς τοὺς φίλους τοῦ Καίσαρος μετανοεῖν, ὅτι τὴν ἐπιστολήν ἀναγνόντες ἐν 
τῇ βουλῇ καιρόν τῷ Κάτωνι λόγων δικαίων xoi κατηγοριῶν ἀληθῶν 
παρέσχον. 

[6] Ἐκυρώθη μὲν οὖν οὐδέν, ἀλλ᾽ ἐλέχϑη μόνον ὅτι καλῶς ἔχει διά 
δοχον Καίσαρι δοθῆναι! τὸ. [7] τῶν δὲ φίλων ἀξιούντων καὶ Πομπήϊον ἐξ 
ἴσου τὰ ὅπλα καταδέσθαι καὶ ἀποδοῦναι τὰς ἐπαρχίας, ἢ μηδὲ 
Kaicapa!9, νῦν ἐκεῖνα βοῶν ὁ Κάτων ἃ προὔλεγεν αὐτοῖς ἥκειν καὶ 
βιάζεσθαι τὸν ἄνθρωπον, ἀναφανδὸν ἤδη τῇ δυνάμει χρώμενον ἣν ἔσχεν 
ἐξαπατῶν καὶ φενακίζων τὴν πόλιν, ἔξω μὲν οὐδὲν ἐπέραινε, τοῦ δήμου 
θέλοντος ἀεὶ τὸν Καίσαρα μέγιστον εἶναι, τὴν δὲ σύγκλητον εἶχε 
πειϑομένην καὶ φοβουμένην τὸν δῆμον. 


[52, 1] Ὡς δ᾽ Ἀρίμινον κατείληπτο καὶ Καῖσαρ κατηγγέλλετο μετὰ 
στρατιᾶς ἐλαύνειν ἐπὶ τὴν πόλιν’, ἐνταῦθα δὴ πάντες ἐπ᾽ ἐκεῖνον 
ἀφεώρων, οἵ τε πολλοὶ καὶ Πομπήϊος, ὡς μόνον μὲν ἐξ ἀρχῆς 
προαισϑόμενον, πρῶτον δὲ φανερῶς προειπόντα τὴν Καίσαρος γνώμην. 
[2] Εἶπεν οὖν ὁ Κάτων: «ἀλλ᾽ εἴ γ᾽ οἷς ἐγὼ προὔλεγον ἀεὶ καὶ 
συνεβούλευον ἐπείσθη τις ὑμῶν ἄνδρες, οὔτ᾽ ἂν ἕν᾽ ἐφοβεῖσθε νῦν, οὔτ᾽ ἐν 
ἑνὶ τὰς ἐλπίδας εἴχετε». [3] Πομπηΐου δ᾽ εἰπόντος, μαντικώτερα μὲν 


εἰρῆσθαι Κάτωνι, φιλυιώτερα δ᾽ αὐτῷ πεπρᾶχϑαι, συνεβούλευεν ὁ Κάτων 
ἑνὶ Πομπηΐω τὰ πράγματα τὴν σύγκλητον ἐγχειρίσαι: τῶν γὰρ αὐτῶν 
εἶναι καὶ ποιεῖν τὰ μεγάλα κακὰ καὶ παύειν. [4] Ὁ μὲν οὖν Πομπήϊος οὔτε 
δύναμιν ἔχων ἑτοίμην, οὔθ᾽ οὓς κατέλεγε τότε προϑύμους ὁρῶν, ἐξέλιπε 
τὴν Ῥώμην, ὁ δὲ Κάτων ἕπεσθαι καὶ συμφεύγειν ἐγνωχώς, τὸν μὲν 
νεώτερον υἱὸν εἰς Βρεττίους ὑπεξέθετο πρὸς Μουνάτιον, τὸν δὲ 
πρεσβύτερον εἶχε σὺν ἑαυτῷ. [5] τῆς δ᾽ οἰκίας καὶ τῶν θυγατέρων 
κηδεμόνος δεομένων, ἀνέλαβε πάλιν τὴν Μαρκίαν, χηρεύουσαν ἐπὶ 
χρήμασι πολλοῖς: ὁ γὰρ Ὁρτήσιος Ὀνῄσκων ἐκείνην ἀπέλιπε κληρονόμον. 
[6] εἰς ὃ δὴ μάλιστα λοιδορούμενος ὁ Καῖσαρ τῷ Κάτωνι φιλοπλουτίαν 
προφέρει καὶ μισϑαρνίαν ἐπὶ τῷ γάμῳ. [7] Τί γὰρ ἔδει παραχωρεῖν 
δεόμενον γυναικός, ἢ τί μὴ δεόμενον αὖϑις ἀναλαμβάνειν, εἰ μὴ δέλεαρ ἐξ 
ἀρχῆς ὑφείθη τὸ γύναιον Ὁρτησίῳ καὶ νέαν ἔχρησεν ἵνα πλουσίαν 
ἀπολάβῃ; [8] Πρὸς μὲν οὖν ταῦτα μετρίως ἔχει τὸ Εὐριπίδειον ἐκεῖνο: 
πρῶτον μὲν οὖν τἄρρητ᾽: ἐν ἀρρήτοισι γὰρ 


τὴν σὴν νομίζω δειλίαν, ὦ Ἡράκλεις: ^? 


ὅμοιον γὰρ ἐστι τῷ Ἡρακλεῖ μαλακίαν ὀνειδίζειν καὶ κατηγορεῖν 
αἰσχροκέρδειαν Κάτωνος: εἰ δ᾽ ἄλλῃ πῃ μὴ καλῶς πέπρακται τὰ περὶ τὸν 
γάμον, ἐπισκεπτέον᾽”», [9] Ἐγγυησάμενος γοῦν τὴν Μαρκίαν ὁ Κάτων καὶ 
τὸν οἶκον ἐπιτρέψας ἐκείνῃ καὶ τὰς ϑυγατέρας, αὐτὸς ἐδίωκε Πομπήϊον. 


[53, 1] Ἀπ᾿ ἐκείνης δὲ λέγεται τῆς ἡμέρας μήτε κεφαλήν ἔτι κείρασθαι 
μήτε γένεια, μήτε στέφανον ἐπιθέσθαι, πένθους δὲ καὶ κατήφειας καὶ 
βαρύτητος ἐπὶ ταῖς συμφοραῖς τῆς πατρίδος ἓν σχῆμα νικώντων ὁμοίως 
καὶ νυιωμένων ἄχρι τελευτῆς διαφυλάξαι. 

[2] Τότε δὲ κλήρῳ λαχὼν Σιιελίαν”;, διέβη μὲν εἰς Συρακούσας, 
πυϑόμενος δ᾽ Ἀσίννιον Πολλίωνα’ παρὰ τῶν πολεμίων ἀφῖχϑαι μετὰ 
δυνάμεως εἰς Μεσσήνην, ἔπεμψε λόγον ἀπαιτῶν παρ᾽ αὐτοῦ τῆς 
διαβάσεως. [3] Ἀνταπαιτηϑεὶς δὲ λόγον ὑπ᾽ ἐκείνου τῆς τῶν πραγμάτων 
μεταβολῆς, καὶ Πομπήϊον ἀκούσας ἐκλελοιπότα παντελῶς Ἰταλίαν ἐν 
Δυρραχίῳ στρατοπεδεύειν, πολὺν ἔφη περὶ τὰ Όεια πλάνον εἶναι καὶ 
ἀσάφειαν, εἰ Πομπήϊον, ἐν οἷς ὑγιὲς οὐδέν οὐδὲ δίκαιον ἔπραττεν 
ἀήττητον γενόμενον, νῦν ὅτε τὴν πατρίδα βούλεται σῴζειν καὶ τῆς 
ἐλευϑερίας ὑπερμάχεται, προλέλοιπε τὸ εὐτυχεῖν. [4] Ἀσίννιον μὲν οὖν 
ἔφη δυνατὸς εἶναι Σικελίας ἐκβαλεῖν, ἄλλης δὲ μείζονος ἐπερχομένης 
δυνάμεως οὐ βούλεσθαι τὴν νῆσον ἐκπολεμώ «σας; ἀπολέσαι: χωρεῖν δὲ 
πρὸς τὸ κρατοῦν καὶ σῴζεσθαι παραινέσας Συρακοσίοις, ἐξέπλευσεν. 


[5] Ἀφικόμενος δὲ πρὸς Πομπήϊον, ἀεὶ μὲν εἴχετο μιᾶς γνώμης, 
χρονοτριβεῖν τὸν πόλεμον, ἐλπίζων διαλύσεις, καὶ μὴ βουλόμενος ἐν 
ἀγῶνι χειρῶν γενομένην τὴν πόλιν αὐτὴν ὑφ᾽ αὐτὴς παϑεῖν τὰ ἔσχατα, 
σιδήρῳ διακριϑεῖσαν. [6] Ἄλλα δὲ τούτων ἀδελφὰ Πομπήϊον ἔπεισε καὶ 
τοὺς συνέδρους ψηφίσασθαι, μήτε πόλιν ὑπήκοον Ῥωμαίων διαρπάζειν, 
μήτ᾽ ἄνδρα Ῥωμαῖον ἕξω παρατάξεως ἀναιρεῖν, καὶ δόξαν ἤνεγκε καὶ 
προσηγάγετο πολλοὺς τῇ Πομπηΐου μερίδι, τὴν ἐπιείκειαν αὐτοῦ καὶ τὸ 
ἥμερον ἀσπασαμένους. 


[54, 1] Ἐκπεμφϑεὶς δ᾽ εἰς Ἀσίαν, ὡς τοῖς ἐκεῖ συνάγουσι πλοῖα καὶ 
στρατιὰν ὠφέλιμος γένοιτο, Σερβιλίαν ἐπηγάγετο τὴν ἀδελφὴν καὶ τὸ 
Λευκόλλου παιδίον ἐξ ἐκείνης yeyovóc!”. [2] Ἠκολούθησε γὰρ αὐτῷ 
χηρεύουσα καὶ πολὺ τῶν εἰς τὸ ἀκόλαστον αὐτῆς διαβολῶν ἀφεῖλεν, 
ὑποδῦσα τὴν ὑπὸ Κάτωνι φρουρὰν καὶ πλάνην καὶ δίαιταν ἑκουσίως: 
ἀλλ᾽ ὅ γε Καῖσαρ οὐδὲ τῶν ἐπ᾽’ ἐκείνῃ βλασφημιῶν τοῦ Κάτωνος 
ἐφείσατο’. [3] Πρὸς μὲν οὖν τἆλλα τοῦ Κάτωνος οὐδὲν ὡς ἔοικεν 
ἐδεήθησαν οἱ Πομπηΐου στρατηγοί, Ῥοδίους δὲ πειϑοῖ προσαγαγόμενος 
καὶ τὴν Σερβιλίαν αὐτόϑι καὶ τὸ παιδίον ἀπολιπών, ἐπανῆλθε πρὸς 
Πομπήϊον, ἤδη πεζικῆς τε λαμπρᾶς καὶ ναυτικῆς δυνάμεως περὶ αὐτὸν 
οὔσης”, [4] Ἔνθα δὴ καὶ μάλιστα τῆς γνώμης κατάφωρος ἔδοξε 
γεγονέναι Πομπήϊος. [5] Ὥρμησε μὲν γὰρ ἐγχειρίσαι τῳ Κάτωνι τὴν τῶν 
νεῶν ἡγεμονίαν: ἦσαν δὲ πεντακοσίων μὲν οὐκ ἐλάττους αἱ μάχιμοι, 
λιβυρνικὰ δὲ xoi κατασκοπιιὰ xoi ἄφρακτα παμπληϑῆ: [6] ταχὺ δ᾽ 
ἐννοήσας ἢ διδαχθεὶς ὑπὸ τῶν φίλων, ὡς ἕν żon κεφάλαιον Κάτωνι πάσης 
πολιτείας ἐλευθερῶσαι τὴν πατρίδα, κἂν γένηται κύριος τηλικαύτης 
δυνάμεως, ἧς ἂν ἡμέρας καταγωνίσωνται Καίσαρα, τῆς αὐτῆς ἐκείνης 
ἀξιώσει καὶ Πομπήϊον τὰ ὅπλα καταϑέσϑαι καὶ τοῖς νόμοις ἕπεσθαι, 
μετέγνω, καίπερ ἤδη διειλεγμένος αὐτῷ, xoi Βύβλον ἀπέδειξε 
vavapyov!”°. [7] Οὐ μὴν ἤσϑετό γε παρὰ τοῦτο τῆς προϑυμίας τοῦ 
Κάτωνος ἀμβλυτέρας, ἀλλὰ καὶ λέγεται πρὸς τινα μάχην πρὸ τοῦ 
Δυρραχίου αὐτοῦ τε Πομπηΐου παρορμῶντος τὴν δύναμιν, καὶ τῶν ἄλλων 
ἕκαστον ἡγεμόνων εἰπεῖν τι καὶ προτρέψασθαι κελεύοντος, ἀργῶς καὶ 
σιωπῇ τοὺς στρατιώτας ἀκούειν, [8] Κάτωνος δὲ μετὰ πάντας, ὅσα 
καιρὸν εἶχε τῶν ἀπὸ φιλοσοφίας [ἀκούειν] λεγομένων περὶ ἐλευϑερίας 
καὶ ἀρετῆς καὶ ϑανάτου xai δόξης, διελθόντος αὐτοπαθῶς, καὶ 
τελευτῶντα τρέψαντος τὸν λόγον εἰς θεῶν ἀνάκλησιν, ὡς παρόντων καὶ 
ἐφορώντων τὸν ὑπὲρ τῆς πατρίδος ἀγῶνα, [9] τηλικοῦτον ἀλαλαγμόν 


γενέσθαι xoi τοσοῦτον κίνημα τῆς στρατιᾶς ἐπαρϑείσης, ὥστε πάντας 
ἐλπίδων μεστοὺς ἐπὶ τὸν κίνδυνον ὁρμῆσαι τοὺς ἡγεμόνας”, [10] 
Ἰρεψαμένων δὲ καὶ κρατησάντων, ἀφείλετο τὴν παντελῆ νίκην ὁ 
Καίσαρος δαίμων, τῇ Πομπηΐου χρησάμενος εὐλαβείᾳ καὶ ἀπιστίᾳ περὶ τὸ 
εὐτύχημα: ταῦτα μὲν οὖν ἐν τοῖς περὶ Πομπηΐου γέγραπται”5, [11] 
Χαιρόντων δὲ πάντων καὶ μεγαλυνόντων τὸ ἔργον, ὁ Κάτων ἀπεδάκρυε 
τὴν πατρίδα καὶ τὴν ὀλέθριον καὶ κακοδαίµονα φιλαρχίαν ὠδύρετο, 
πολλοὺς καὶ ἀγαϑοὺς ὁρῶν πολίτας ὑπ᾽ ἀλλήλων πεπτωχότας. 


[55, 1] Ἐπεὶ δὲ Καίσαρα διώκων Πομπήϊος εἰς Θεσσαλίαν ἀνεζεύγνυε, 
πολλὰ καταλιπὼν περὶ Δυρράχιον ὅπλα καὶ χρήματα καὶ σώματα 
συγγενῆ καὶ οἰκεῖα, πάντων ἀπέδειξεν ἡγεμόνα καὶ φύλακα τὸν Κάτωνα, 
πεντεκαίδεκα σπείρας ἔχοντα στρατιωτῶν, διὰ πίστιν ἅμα xoi φόβον τοῦ 
ἀνδρός. [2] Ἡττωμένῳ μὲν γὰρ πάντων εἶναι βεβαιότατον ἐνόμιζεν, εἰ δὲ 
νικῴη, μὴ ἐπιτρέψειν παρόντα χρήσασθαι τοῖς πράγμασιν ὡς προῄρηται. 
[3] Πολλοὶ δὲ καὶ τῶν ἐπιφανῶν ἀνδρῶν ἀπερρίφησαν ἐν Δυρραχίῳ μετὰ 
Κάτωνος”, 

[4] Γενομένης δὲ τῆς κατὰ Φάρσαλον ἤττης, οὕτως ἔστη τοῖς 
λογισμοῖς ὁ Κάτων, ὡς εἰ μὲν τεθνήκοι Πομπήϊος, εἰς Ἰταλίαν τοὺς σὺν 
αὐτῶ περαιώσων, αὐτός δέ προσωτάτω τῆς τυραννίδος ἐπὶ φυγῇ 
βιωσόμενος: εἰ δέ σῴζοιτο, πᾶντως ἐκείνῳ διαφυλάξων τὴν δύναμιν. [5] 
Οὕτω δή διαβαλὼν εἰς Κέρκυραν, ὅπου τὸ ναυτικὸν ἦν, ἐξίστατο μὲν 
Κικέρωνι τῆς ἀρχῆς ὡς ὑπατικῷ στρατηγικός, [6] οὐ δεξαμένου δὲ 
Kixépwvoc, ἀλλ᾽ ἀπαίροντος εἰς Ἰταλίαν!5Ὅ, ἰδὼν τόν «νέον; Πομπήϊον! δ! 
ὑπ᾽ αὐθαδείας καὶ φρονήματος ἀκαίρου βουλόμενον κολάζειν τοὺς 
ἀποπλέοντας, πρῶτῳ δὲ μέλλοντα τῷ Κικέρωνι προσφέρειν τάς χεῖρας, 
ἐνουθέτησεν ἰδίᾳ καὶ κατεπράῦνεν, ὥστε τόν Κικέρωνα περισῶσαι σαφῶς 
ἐκ θανάτου, καὶ τοῖς ἄλλοις ἄδειαν παρασχεῖν. 


[56, 1] Τεκμαιρόμενος δὲ Πομπήϊον Μᾶγνον εἰς Αἴγυπτον ἤ Λιβύην 
διεκπεσεῖσθαι καὶ σπεύδων πρὸς ἐκεῖνον, ἀνήχθη μὲν ἔχων ἅπαντας, 
ἔπλει δὲ πρῶτον ἀπιέναι διδούς καὶ ὑπολείπεσθαι τοὺς οὗ προθύμως 
συστρατευομένους. [2] Ἁψάμενος δὲ Λιβύης καὶ παραπλέων, ἐντυγχάνει 
Σέξτῳ τῷ νεωτέρῳ τῶν Πομπηῦου παίδων, ἀγγέλλοντι τήν ἐπ᾿ Αἰγύπτου 
τοῦ πατρὸς τελευτήν! 5’, [3] Πάντες μέν οὖν βαρέως ἤνεγκαν, οὐδεὶς δὲ 
μετά Πομπήϊον ἠξίου Κάτωνος παρόντος οὐδ᾽ ἀκοὺειν ἄλλον ἡγεμόνα. [4] 
Διό καὶ Κάτων αἰδούμενος καὶ οἰκτίρων ἄνδρας ἀγαθοὺς καὶ πίστεως 


δεδωκότας πεῖραν ἐπὶ ξένης ἐρήμους καὶ ἀπορους ἀπολιπεῖν, ὑπέστη τε 
τὴν ἀρχὴν καὶ παρῆλθεν εἰς Κυρήνην: ἐδέξαντο γὰρ ἐκεῖνον, ὀλίγαις 
ἡμέραις ἔμπροσθεν ἀποκλείσαντες Λαβιηνόν5’, [5] Ἐνταῦθα 
πυνθανόμενος Σχιπίωνα τόν Πομπηΐου πενθερὸν! ὑπ᾽ Ἰόβα’ τοῦ 
βασιλέως ἀνειλῆφϑαι, καὶ Οὐᾶρον Ἄττιον!”5, ὅς ἦν ὑπὸ Πομπηΐου Λιβύης 
ἀποδεδειγμένος ἡγεμών, εἶναι σὺν αὐτοῖς μετὰ δυνάμεως, [6] ἐξώρμησε 
πεζῇ χειμῶνος ὥρᾳ, πολλοὺς μὲν ὄνους ὕδωρ κομίζοντας συναγαγών, 
πολλὴν δὲ λείαν ἐλαύνων, ἔτι δ᾽ ἅρματα καὶ τοὺς καλουμένους Ψύλλους 
ἐπαγόμενος, ot τά τε δήγματα τῶν ὑηρίων ἰῶνται, τοῖς στόμασιν ἕλκοντες 
τόν ἰόν, αὐτά τε τὰ θηρία κατεπάδοντες ἀμβλύνουσι καὶ χηλοῦσιν!”', [7] 
Ἡμέρας δὲ συνεχῶς ἑπτά τῆς πορείας γενομένης!5δ, πεζὸς ἡγήσατο, p 
ἵππῳ μήϑ᾽ ὑποζυγίῳ χρησάμενος: ἐδείπνει δὲ καϑήμενος, ἀφ᾽ ἧς ἡμέρας 
τὴν κατὰ Φάρσαλον ἧτταν ἔγνω, καὶ τοῦτο τῷ λοιπώ προσέθηκε πένϑει, 
τὸ μὴ κατακλιθῆναι πλήν καθεύδων. [8] Ev δὲ Λιβύῃ διαγαγὼν *** τοῦ 
χειμῶνος, ἐξήτασε τὴν στρατιάν: ἦσαν δὲ μυρίων ὀλίγον ἀποδέοντες. 


[57, 1] Τά δὲ πράγματα κακῶς εἶχε τοῖς περὶ Σκιπίωνα καὶ Οὐᾶρον, ἐκ 
διαφορᾶς καὶ στάσεως ὐποδυομένοις καὶ θεραπεύουσι τόν Ἰόβαν, οὐκ 
ἀνεκτὸν ὄντα βαρύτητι φρονήματος καὶ ὄγκῳ διά πλοῦτον καὶ δύναμιν: 
[2] ὅς γε Κάτωνι πρῶτον ἐντυγχάνειν μέλλων, μέσον ἔθηκε τὸν ἑαυτοῦ 
9póvov τοῦ Σκιπίωνος καὶ τοῦ Κάτωνος: [3] ὁ μέντοι Κάτων ὡς εἶδεν, 
ἄρας τὸν ἑαυτοῦ μετέθηκεν ἐπί ϑάτερα, μέσον λαμβάνων τὸν Σκιπίωνα, 
καίπερ ἐχθρόν ὄντα καὶ τι καὶ βιβλίον ἐκδεδωκότα βλασφημίας ἔχον τοῦ 
Kérovog?. [4] Εἶτα τοῦτο μὲν εἰς οὐδένα τίθενται λόγον, εἰ δὲ 
Φιλόστρατον ἐν Σιιελίᾳ μέσον εἶχε περιπατῶν ἐπὶ τιμῇ φιλοσοφίας”, 
ἐγκαλοῦσι. [5] Τότε δ᾽ οὖν καὶ τὸν Ἰόβαν ἔπαυσε μονονουχί σατράπας 
πεποιημένον ἑαυτοῦ τοὺς περὶ τὸν Σκιπίωνα, κἀκείνους διήλλαξεν. [6] 
Ἀξιούντων δὲ πάντων ἄρχειν αὐτόν, καὶ πρώτων τῶν περὶ Σκιπίωνα καὶ 
Οὐᾶρον ἐξισταμένων χαί παραδιδόντων τὴν ἡγεμονίαν, οὐκ ἔφη 
καταλύσειν τοὺς νόμους περί ὧν τῷ καταλύοντι πολεμοῦσιν, οὐδ᾽ ἑαυτὸν 
ἀντιστράτηγον ὅντα παρόντος ἀνθυπάτου προτάξειν. [7] Ἀνϑύπατος γὰρ 
ὁ Σκιπίων ἀπεδέδεικτοί], καὶ ϑάρσος εἶχον οἱ πολλοὶ διὰ τοὔνομα, 
κατορϑώσειν ἀρχοντος ἐν Λιβύῃ Σκιπίωνος”, 


[58, 1] Ἐπεὶ μέντοι τὴν ἀρχὴν ὁ Σκιπίων παραλαβὼν εὐθύς ἐβούλετο 
«τῷ; Ἰόβᾳ χαριζόμενος Ἰτυκαίους ἡβηδόν ἀποκτεῖναι καὶ κατασκάψαι 
τὴν πόλιν ὡς τὰ Καίσαρος φρονοῦσαν, οὐχ ὑπέμεινεν ὁ Κάτων, ἀλλὰ 


μαρτυρόμενος xai κεκραγῶς ἐν τῷ συνεδρίῳ καὶ ϑεοκλυτῶν, μόλις 
ἐξείλετο τῆς ὠμότητος αὐτῶν τοὺς ἀνθρώπους, [2] καὶ τά μὲν αὐτῶν 
δεηθέντων, τὰ δὲ τοῦ Σκιπίωνος ἀξιοῦντος, ἀνεδέξατο φρουρήσειν τῆν 
πόλιν, ὡς μὴτ᾽ ἄκουσα μὴϑ᾽ ἐκοῦσα Καίσαρι προσγένοιτο. [3] Καὶ γὰρ ἦν 
εἰς ἅπαντα τὸ χωρίον ὠφέλιμον καὶ διαρκές τοῖς ἔχουσιν:'”5 ἔτι δὲ μᾶλλον 
ὑπὸ τοῦ Κάτωνος ἐρρώσϑη. [4] Καὶ γὰρ σῖτον εἰσήγαγεν ὑπερβάλλοντα 
πλήϑει, καὶ κατεσκεύασε τὰ τείχη, πύργους ἐπαιρόμενος καὶ τάφρους 
ὀχυράς καὶ χαρακώματα πρὸ τῆς πόλεως βαλλόμενος. [5] Ἰτυκαίων δὲ 
τοὺς μὲν ἡβῶντας ἐν τοῖς χαρακώµασιν ἔταξεν οἰκεῖν, τὰ ὅπλα 
παραδόντας αὐτῷ, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐν τῇ πόλει συνεῖχεν'' ἰσχυρῶς 
ἐπιμελόμενος μὴ ἀδικεῖσθαι μηδὲ πάσχειν κακῶς ὑπό τῶν Ῥωμαίων. [6] 
Ὅπλα δὲ πολλὰ καὶ χρήματα καὶ σῖτον ἐξέπεμψε τοῖς ἐπὶ στρατοπέδου, 
καὶ ὅλως εἶχε τοῦ πολέμου τὴν πόλιν ταμιεῖον. [7] Ἅ δὲ Πομπηΐῳ 
συνεβούλευε πρότερον καὶ τότε Σκιπίωνι, μή μάχεσθαι πρός ἄνδρα 
πολεμιστὴν xai δεινόν, ἀλλὰ τῷ χρόνῳ χρῆσϑαι, πᾶσαν ἀκμὴν ᾗ τυραννὶς 
ἰσχύει μαραίνοντι, τούτων ὁ Σκιπίων ὑπ᾽ αὐθαδείας κατεφρόνει: [8] καὶ 
ποτε τῷ Κάτωνι δειλίαν ὀνειδίζων ἔγραψεν, εἰ μή μόνον αὐτὸς ἀγαπᾷ 
καϑήμενος ἐν πόλει καί τείχεσιν, ἀλλὰ μηδ᾽ ἑτέρους ἐᾷ πρός τόν καιρὸν 
εὐθαρσῶς χρῆσθαι τοῖς λογισμοῖς. [9] Πρὸς taŭ? ὁ Κάτων ἀντέγραψεν, 
ὡς ἕτοιμός ἐστι οὓς ἤγαγεν αὐτὸς εἰς Λιβύην ὁπλιτας καὶ ἱππεῖς 
παραλαβὼν εἰς Ἰταλίαν περαιοῦν καὶ Καίσαρα μεϑιστάναι καὶ τρέπειν 
ἀπ᾽ ἐκείνων πρὸς αὑτόν. [10] Ὡς δὲ καὶ τούτων ὁ Σκιπίων κατεγέλα, πάνυ 
δῆλος ἦν ἀχϑόμενος ὁ Κάτων τῇ παραχωρήσει τῆς ἀρχῆς, ὡς οὔτε τῷ 
πολέμῳ καλῶς τὸν Σκιπίωνα χρησόμενον, οὔτ᾽ ἂν παραλόγως εὐτυχήςῃ, 
μέτριον ἐν τῷ κρατεῖν πρὸς τοὺς πολίτας ἐσόμενον. [11] Διὸ καὶ γνώμην 
εἶχεν ὁ Κάτων καὶ πρὸς τοὺς συνήθεις ἔλεγεν, οὐ χρηστὰς μὲν ἐλπίδας 
ἔχειν ὑπὲρ τοῦ πολέμου δι᾽ ἀπειριαν καὶ Ὀρασύτητα τῶν ἡγεμόνων. [12] εἰ 
δ᾽ οὖν εὐτυχία τις γένοιτο καὶ καταλυϑείη Καῖσαρ, οὐ μενεῖν ἐν Ῥώμῃ, 
φεύξεσθαι δὲ τὴν χαλεπότητα καὶ πικρίαν τοῦ Σκιπίωνος, ἤδη τότε δεινὰς 
καὶ ὑπερηφάνους ποιουμένου κατὰ πολλῶν ἀπειλάς. 

[13] Ἀπέβη δὲ μᾶλλον ᾗ προσεδόκα. καὶ περὶ ἑσπέραν βαϑεῖαν ἧχέ τις 
ἀπὸ στρατοπέδου τριταῖος ἀγγέλλων, ὅτι μάχης μεγάλης πρὸς Θάψῳ 
γενομένης διέφθαρται παντάπασι τὰ πράγματα xoi κρατεῖ Καῖσαρ τῶν 
στρατοπέδων, Σκιπίων δὲ καὶ Ἰόβας σὺν ὀλίγοις ἐκπεφεύγασιν, ἡ δ᾽ ἄλλη 
δύναμις ἀπόλωλε". 


[59, 1] Τούτων προσπεσόντων ἡ μὲν πόλις, oiov εἰκὸς ἐν νυκτὶ καὶ 
πολέμῳ, πρὸς τοιοῦτον ἄγγελμα μιιροῦ δεῖν ἔκφρων γενομένη μόλις 
ἑαυτὴν ἐντὸς τειχῶν κατεῖχεν. [2] ὁ δὲ Κάτων προελθὼν τότε μέν, ὡς 
ἑκάστοις ἀπήντα διαϑέουσι καὶ βοῶσιν, ἐπιλαμβανόμενος καὶ 
παραμυϑούμενος ἀφῄρει τοῦ δέους τὸ περιθαμβὲς καὶ ταραχῶδες, ὡς οὐ 
τηλικούτων ἴσως γεγονότων, ἀλλ᾽ ἐπὶ μεῖζον αἰρομένων τῷ λόγῳ, καὶ 
κατέστησε τὸν ϑόρυβον. [3] ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ τοὺς τριαχόσιους, οἷς ἐχρῆτο 
βουλῇ, Ῥωμαίους μὲν ὄντας, ἐν δὲ Λιβύῃ πραγματευομένους ἀπ᾽ ἐμπορίας 
καὶ δανεισμῶν””θ, εἰς ἱερὸν Διὸς ἐκήρυττε συνιέναι, καὶ ὅσοι παρῆσαν ἀπὸ 
συγκλήτου καὶ παῖδας αὐτών. [4] Ἔτι δὲ συλλεγομένων ἐκείνων, 
προσελθὼν ἀθορύβως καὶ μετ᾽’ εὐσταθείας, ὥσπερ οὐδενὸς καινοῦ 
γεγονότος, βιβλίον ἔχων ἐν ταῖς χερςὶν ἀνεγίνωσκεν. ἦν δ᾽ ἀναγραφὴ τῶν 
πρὸς τὸν πόλεμον ὀργάνων, ὅπλων, σίτου, τόξων, πλοίων. [5] Ἐπεὶ δὲ 
συνῆλθον, ἀρξάμενος ἀπὸ τῶν τριακοσίων, καὶ Διελθὼν πολὺν ἔπαινον 
τῆς προθυμίας αὐτῶν καὶ τῆς πίστεως, ἣν ἐπεδείξαντο καὶ χρήμασι καὶ 
σώμασι καὶ βουλαῖς ὠφελιμώτατοι γενόμενοι, παρεκάλει μὴ διαλυθῆναι 
ταῖς ἐλπίσιν, ἕκαστον αὑτῷ φυγὴν ἰδίαν ἢ ἀπόδρασίν τινα ποριζόμενον. 
[6] Ἂν γὰρ ἐν ταὐτῷ συμμένωσι, καὶ πολεμούντων ἧττον καταφρονήσειν 
Καϊσαρα καὶ φείσεσθαι μᾶλλον δεομένων. [7] Βουλεύεσθαι δ᾽ ἐκέλευεν 
αὐτοὺς ὑπὲρ αὑτῶν, οὐδέτερα μεμψόμενος, ἀλλ᾽ εἰ μὲν τρέποιντο τῇ 
γνώμῃ πρὸς τὴν τύχην, τῆς ἀνάγκης ὑησόμενος τὴν μεταβολήν: [8] 
ἱσταμένων δὲ πρὸς τὰ δεινὰ καὶ δεχομένων τὸν ὑπὲρ τῆς ἐλευθερίας 
κίνδυνον, οὐκ ἐπαινεσόμενος μόνον, ἀλλὰ xoi ϑαυμασόμενος τὴν ἀρετὴν 
καὶ παρέξων ἑαυτὸν ἄρχοντα καὶ συναγωνιζόμενον, ἄχρι οὗ τὴν ἐσχάτην 
τύχην τῆς πατρίδος ἐξελέγξωσιν, ἣν οὐκ Ἰτύκην οὐδ᾽ Ἀδρούμητον᾽”’ 
οὖσαν, ἀλλὰ Ῥώμην, πολλάκις ἐκ χαλεπωτέρων σφαλμάτων ὑπὸ 
μεγέϑους ἀναφέρεσθαι. [9] Πολλῶν è’ αὐτοῖς εἰς σωτηρίαν καὶ 
ἀσφάλειαν ὑποκειμένων, καὶ μεγίστου «τοῦ; πρὸς ἄνδρα πολεμεῖν ἐπὶ 
πολλὰ τοῖς καιροῖς ἀνθελκόμενον, Ἰβηρίας τε πρὸς Πομπήϊον ἀφεστώσης 
τὸν véovP5, αὐτῆς τε τῆς Ῥώμης οὔπω δι’ ἀήϑειαν παντάπασι δεδεγμένης 
τὸν χαλινόν, ἀλλ᾽ ἀναξιοπαθούσης καὶ συνεξανισταμένης πρὸς πᾶσαν 
μεταβολήν, [10] οὐδὲ τὸν κίνδυνον εἶναι φευκτέον, ἀλλ᾽ ἔχειν διδάσκαλον 
τὸν πολέμιον, ἀφειδοῦντα τῆς ψυχῆς ἐπὶ ταῖς μεγίσταις ἀδικίαις, οὐχ 
ὥσπερ ἑαυτοῖς εἰς τὸν εὐτυχέστατον βίον κατορϑοῦσιν, ἢ πταίουσιν εἰς 
τὸν εὐκλεέστατον θάνατον, τὴν ἀδηλότητα τοῦ πολέμου τελευτᾶν. [11] 
Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐκείνους γε δεῖν ἔφη βουλεύεσθαι nad’ ἑαυτούς, 


συνευχόμενος ἀντὶ τῆς πρόσθεν ἀρετῆς καὶ προϑυμίας αὐτοῖς τὰ δόξαντα 
OUVEVEYXEW. 


[60, 1] Τοιαῦτα τοῦ Κάτωνος εἰπόντος, ἦσαν μὲν οἱ xai τοῖς λόγοις 
ἀγόμενοι πρὸς τὸ ϑαρρεῖν, οἱ δὲ πλεῖστοι πρὸς τὸ ἀδεὲς καὶ γενναῖον 
αὐτοῦ καὶ φιλάνθρωπον ὀλίγου δεῖν ἐκλαϑόμενοι τῶν παρόντων, ὡς 
μόνον ὄντα τοῦτον ἀήττητον ἡγεμόνα καὶ πάσης χρείττονα τύχης, 
ἐδέοντο χρῆσθαι καὶ σώμασιν αὐτῶν καὶ χρήμασι καὶ ὅπλοις, ὅπως αὐτὸς 
ἔγνωκε: [2] κρεῖττον γὰρ ἐκείνῳ πειθομένους ἀποθανεῖν ἢ σῷζεσθαι 
προδόντας ἀρετὴν τοσαύτην. [3] Εἰπόντος δέ τίνος ὡς χρὴ ψηφίσασθαι 
δούλοις ἐλευθερίαν, καὶ τῶν πλείστων συνεπαινεσάντων, οὐκ ἔφη τοῦτο 
ποιήσειν ὁ Κάτων: οὐ γὰρ εἶναι νόμιμον οὐδὲ δίκαϊον: αὐτῶν μέντοι τῶν 
δεσποτῶν ἀφιέντων τοὺς ἐν ἡλιιίᾳ δέχεσθαι. [4] Γενομένων δὲ πολλῶν 
ὑποσχέσεων, κελεύσας ἀπογράφεσϑαι τὸν βουλόμενον ἀπηλλάττετο’ 

[5] Καὶ μετὰ μικρὸν ἧκεν αὐτῷ γράμματα παρ᾽ Ἰόβα καὶ Dina 
Ἰόβα μὲν ἐν ὄρει κεκρυμμένου μετ᾽ ὀλίγων ἐρωτῶντος, ὅ τι πράττειν 
δέδοκται τῷ Κάτωνι: καὶ γὰρ περιμενεῖν Ἰτύκην ἐκλιπόντα, καὶ 
πολιορκουμένῳ μετὰ στρατιᾶς ἐπιβοηϑήσειν, Σκιπίωνος δὲ πρὸς ἄκρᾳ 
τινὶ ναυλοχοῦντος οὐ πόρρω τῆς Ἰτύκης ἐπὶ τοῖς αὐτοῖς καραδοκοῦντος. 


[61, 1] Ἔδοξεν οὖν τῷ Κάτωνι τοὺς γραμματοφόρους ἐπισχεῖν, ἄχρι οὗ 
βεβαιώςῃ τὰ παρὰ τῶν τριακοσίων. [2] Οἱ μὲν γὰρ ἀπὸ βουλῆς ἦσαν 
πρόϑυμοι καὶ τοὺς οἰκέτας εὐθὺς ἀφιέντες ἐλευϑέρους ὅπλιζον: τῶν δὲ 
τριακοσίων, ἅτε δὴ πλωτικῶν καὶ δανειστιιῶν ἀνθρώπων καὶ τὸ 
πλεῖστον ἐν τοῖς οἰκέταις τῆς οὐσίας ἐχόντων, οὐ πολὺν οἱ Κάτωνος λόγοι 
χρόνον ἐμμείναντες ἐξερρύησαν: [3] καθάπερ «γὰρ; τῶν σωμάτων τὰ 
μ[εν]ανὰ δέχεται ῥᾳδίως τὴν ϑερμότητα, καὶ πάλιν µεθίησι τοῦ πυρὸς 
ἀπαχϑέντος ψυχούμενα΄', παραπλησίως ἐκείνους ὁ μὲν Κάτων ὁρώμενος 
ἀνεζωπύρει καὶ διεθέρµαινεν, αὐτοὺς δ᾽ ἑαυτοῖς λόγον δίδοντας ὁ 
Καίσαρος φόβος ἐξέκρουσε τῆς πρὸς Κάτωνα καὶ τὸ καλὸν αἰδοῦς. [4] 
«Τίνες γὰρ» ἔφασαν «ὄντες [καὶ] τίνι τὸ προστασσόμενον ποιεῖν 
ἀπαξιοῦμεν; Οὐχὶ Καῖσαρ μὲν οὗτος, εἰς ὅν ἡ Ῥωμαίων ἅπασα 
περιέστηκεν ἰσχύς; Ἡμῶν δὲ Σκιπίων οὐδεὶς οὐδὲ Πομπήϊος οὐδὲ Κάτων. 
[5] Ἀλλ᾽ ἐν οἷς καιροῖς πάντες ἄνθρωποι ταπεινότερα τῶν προσηκόντων 
διὰ φόβον φρονοῦσιν, ἐν τούτοις ἡμεῖς ὑπερμαχοῦντες τῆς Ῥωμαίων 
ἐλευϑερίας πολεμοῦμεν ἐξ Ἰτύκης, ᾧ Κάτων μετὰ Πομπηΐου Μάγνου 
φεύγων ὑφεῖτο τῆς Ἰταλίας; [6] Καὶ δούλους ἐλευθεροῦμεν κατὰ 


Καίσαρος, οἷς αὐτοῖς ἐλευθερίας ὅσον ἂν ἐκεῖνος ϑέλῃ μέτεστιν; Ἀλλ᾽ ἔτι 
νῦν ὦ μοχϑηροὶ γνόντες ἑαυτοὺς παραιτώμεϑα τὸν κρατοῦντα καὶ 
πέμψωμεν τοὺς δεησομένους». [7] Taŭ? οἱ μετριώτατοι τῶν τριακοσίων 
παρήνουν: οἱ δὲ πλεῖστοι τοῖς συγκλητυιοῖς ἐπεβούλευον, ὡς εἰ τούτους 
συλλάβοιεν ἱλασόμενοι τὴν πρὸς αὐτοὺς ὀργὴν τοῦ Καίσαρος. 


[62, 1] O δὲ Κάτων ὑπονοῶν τὴν μεταβολὴν οὐκ ἤλεγχε, τῷ μέντοι 
Σκιπίωνι καὶ τῷ Ἰόβᾳ γράψας ἀπέχεσθαι τῆς Ἰτύκης ἀπιστίᾳ τῶν 
τριακοσίων, ἐξέπεμψε τοὺς γραμματοφόρους. 

[2] Τῶν δ᾽ ἱππέων οἱ διαφυγόντες ἀπὸ τῆς μάχης, ἀριθμὸς οὐχ 
εὐκαταφρόνητος, προσελάσαντες τῇ Ἰτύκῃ πέμπουσι πρὸς τὸν Κάτωνα 
τρεῖς ἄνδρας, οὐ τὴν αὐτὴν γνώμην ἀπὸ πάντων ἔχοντας. [3] Οἱ μὲν γὰρ 
ἀπιέναι πρὸς Ἰόβαν, οἱ δὲ τῷ Κάτωνι προσχωρεῖν ὥρμηντο, τοὺς δὲ καὶ 
δέος εἶχεν εἰς Ἰτύκην παριέναι. [4] Ταῦϑ᾽ ὁ Κάτων ἀκούσας, τοῖς μὲν 
τριακοσίοις ἐκέλευσε προσέχειν Μᾶρκον Ῥούβριον΄᾽, ἀτρέμα τὰς 
ἀπογραφὰς τῶν ἐλευϑερούντων δεχόμενον καὶ μὴ προσβιαζόμενον: [5] 
αὐτὸς δὲ τοὺς συγκλητικοὺς ἀναλαβὼν προῆλϑεν ἕξω τῆς Ἰτύκης καὶ τοῖς 
ἱππάρχοις ἐνέτυχε, δεόμενος μὴ προέσθαι Ῥωμαίων ἄνδρας ἀπὸ βουλῆς 
τοσούτους, μηδ᾽ Ἰόβαν ἑλέσθαι στρατηγὸν ἀντὶ Κάτωνος, ἀλλὰ σῴζεσθαι 
κοινῇ καὶ σῴζειν, παρελθόντας εἰς πόλιν οὔτε κατ᾽ ἄκρας ἁλώσιμον, εἰς 
ἔτη πάμπολλα σῖτον καὶ τὴν ἄλλην παρασκευὴν ἔχουσαν. [6] Ταῦτα δὲ 
καὶ τῶν συγκλητικῶν δεομένων καὶ δακρυόντων, οἱ μὲν ἵππαρχοι 
διελέγοντο τοῖς ἱππεῦσιν, ὁ δὲ Κάτων ἐπὶ χώματος τινος καθίσας μετὰ 
τῶν συγκλητικῶν ἀνέμενε τὰς ἀποχρίσεις. 


[63, 1] Ἐν δὲ τούτῳ παρῆν ὁ Ῥούβριος, σὺν ὀργῇ κατηγορῶν τῶν 
τριακοσίων ἀκοσμίαν πολλὴν καὶ Ὀόρυβον, ὡς ἀφισταμένων καὶ 
διαταραττόντων τὴν πόλιν. [2] Ἐφ᾽ οἷς οἱ μὲν ἄλλοι παντάπασιν 
ἀπογνόντες ἑαυτῶν εἰς δάκρυα καὶ ὀδυρμοὺς ἐξέπεσον, ὁ δὲ Κάτων 
ἐκείνους τε ϑαρσύνειν ἐπειρᾶτο, καὶ πρὸς τοὺς τριακόσιους ἔπεμψεν 
ἀναμεῖναι κελεύων. [3] Οἱ δ᾽ ἀπὸ τῶν ἱππέων ἧκον οὐ μέτρια προσ 
Τάττοντες: ἔφασαν γὰρ οὔτ᾽ Ἰόβα δεῖσθαι μισϑοδοτοῦντος, οὔτε Καίσαρα 
φοβεῖσθαι Κάτωνος αὐτῶν ἄρχοντος: [4] Ἰτυκαὶοις δέ, Φοίνιξιν 
ἀνϑρώποις εὐμεταβόλοις, συγκαϑείργνυσϑαι δεινὸν εἶναι καὶ γὰρ εἰ νῦν 
ἀτρεμοῦσιν, ὅταν Καῖσαρ ἐπίῃ συνεπιϑήσεσθαι καὶ προδώσειν. [5] Εἴπερ 
οὖν δεῖταί τις αὐτῶν συμπολεμούντων καὶ συμπαρόντων, ἐκβαλὼν 
ἅπαντας Ἰτυκαὶους ἢ διαφϑείρας, οὕτως εἰς πόλιν καθαρὰν πολεμίων καὶ 


βαρβάρων καλείτω. [6] Ταῦ9᾽ ὁ Κάτων ἄγρια μὲν δεινῶς ἡγεῖτο καὶ 
βάρβαρα, πράως δ᾽ ἀπεκρίνατο βουλεύσεσθαι μετὰ τῶν τριακοσίων. [7] 
Καὶ παρελϑὼν αὖϑις εἰς τὴν πόλιν, ἐνετύγχανε τοῖς ἀνδράσιν οὐκέτι 
σκήψεις οὐδὲ παραγωγὰς πλασσομένοις ὑπ᾽ αἰδοῦς πρὸς αὐτόν, ἄντυιρυς 
δὲ χαλεπαίνουσιν, εἴ τις αὐτοὺς βιάζοιτο πολεμεῖν Καίσαρι μὴ δυναμένους 
μηδὲ βουλομένους. [8] Ἔνιοι δὲ καὶ παρεφθέγγοντο περὶ τῶν 
συγκλητικῶν, ὡς καϑεκτέον ἐν τῇ πόλει Καίσαρος «προσυ όντος: ἀλλὰ 
τοῦτο μὲν ὡς οὐκ ἀκούσας ὁ Κάτων παρῆκε: καὶ γὰρ ἦν ὑποκωφότερος. 
[9] Ὡς δέ τις αὐτῷ προσελϑὼν ἀπήγγειλε τοὺς [μὲν] ἱππεῖς ἀπιέναι, 
φοβηθεὶς μὴ παντάπασιν οἱ τριακόσιοι κατὰ τῶν συγκλητικῶν 
ἀπονοηϑθῶσιν, ἐβάδιζε μετὰ τῶν φίλων ἐξαναστάς. [10] Καὶ θεασάμενος 
ἤδη προκεχωρηκότας, ἵππον λαβὼν ἐδίωκε πρὸς αὐτούς: οἱ δ᾽ ἰδόντες 
ἄσμενοι προσελαύνοντα xoi ἐδέξαντο καὶ παρεκάλουν σῴζεσθαι μετ᾽ 
αὐτῶν. [11] Τότε καὶ δακρῦσαι τὸν Κάτωνά φασιν, ὑπὲρ τῶν συγκλητικῶν 
δεόμενον καὶ προτείνοντα τὰς χεῖρας, ἐνίων δὲ καὶ τοὺς ἵππους 
ἀναστρέφοντα καὶ τῶν ὅπλων ἀντιλαμβανόμενον, μέχρι οὗ κατειργάσατο 
τὴν γοῦν ἡμέραν ἐκείνην ἐπιμείναντας ἀσφαλῆ τοῖς ἀνδράσι φυγὴν 
παρασχεῖν. 


[64, 1] Ὡς οὖν ἔχων αὐτοὺς ἀφίκετο καὶ τοὺς μὲν ἐπὶ τὰς πύλας 
κατέστησε, τοῖς δὲ τὴν ἄκραν φυλάττειν παρέδωκεν, ἔδεισαν οἱ 
τριακόσιοι μὴ δίκην δῶσι τῆς μεταβολῆς, καὶ πρὸς τὸν Κάτωνα πέμποντες 
ἐδέοντο πάντως ἀφικέσθαι πρὸς αὑτούς: [2] oi δὲ συγκλητικοὶ 
περιχυθέντες οὐκ εἴων οὐδ᾽’ ἔφασαν προήσεσθαι τὸν χηδεμόνα καὶ 
σωτῆρα τοῖς ἀπίστοις καὶ προδόταις. [3] Σαφεστατη γὰρ ὡς ἔοικεν 
αἴσθησις τότε παρέστη καὶ πόθος καὶ θαῦμα τῆς τοῦ Κάτωνος ἀρετῆς 
πᾶσιν ὁμαλῶς τοῖς ἐν τῇ Ἰτύχῃ γενομένοις, ὡς οὐδὲν ἄρα κίβδηλον οὐδ᾽ 
ἀπατηλὸν «ἐνλ)εμέμεικτο τοῖς πραττομένοις ὑπ᾽ αὐτοῦ. [4] Πάλαι δ᾽ 
ἄνθρωπος ἑαυτὸν ἐγνωκὼς ἀνελεῖν, δεινοὺς πόνους ἐπόνει καὶ φροντίδας 
καὶ ὠδῖνας εἶχεν ὑπὲρ ἄλλων, ὅπως εἰς ἀσφαλὲς καταστήσας ἅπαντάς 
ἀπαλλάξαιτο τοῦ ζῆν: οὐ γὰρ ἦν ἄδηλος ἡ πρὸς τὸν ϑάνατον αὐτοῦ φορά, 
καίπερ οὐ φάσκοντος. [5] Ὑπήκουσεν οὖν τότε τοῖς τριακοσίοις, 
παραμυϑησάμενος τοὺς συγκλητικούς, καὶ μόνος ἧκε πρὸς αὐτούς, χάριν 
ἔχειν ὁμολογοῦντας καὶ δεομένους τὰ μὲν ἄλλα χρῆσθαι καὶ πιστεύειν, εἰ 
δὲ Κάτωνες οὐχ εἰσὶν οὐδὲ τὸ Κάτωνος φρόνημα χωροῦσιν, οἰκτίρειν τὴν 
ἀσϑένειαν αὐτῶν: [6] ἐγνωκότες δ᾽ οὖν Καίσαρος δεῖσθαι καὶ πέμπειν 
πρὸς αὐτόν, ὑπὲρ ἐκείνου μάλιστα καὶ πρώτου ποιήσεσϑαι δέησιν: εἰ δὲ 


μὴ πείϑοιεν, οὐδ᾽ αὐτοῖς διδομένην δέξεσθαι τὴν χάριν, ἀλλ᾽ ἄχρι ἂν 
ἐμπνέωσι πολεμήσειν ὑπὲρ &xetvov. [7] Πρὸς taŭ? ὁ Κάτων ἐπαινέσας 
τὴν εὔνοιαν ἔφη χρῆναι τῆς αὐτῶν σωτηρίας ἕνεκα πέμπειν κατὰ τάχος, 
ὑπὲρ αὐτοῦ δὲ μὴ δεῖσθαι. χεκρατημένων γὰρ εἶναι δέησιν, καὶ 
ἀδικούντων παραίτησιν: [8] αὐτὸς δ᾽ οὐ μόνον ἀήττητος γεγονέναι παρὰ 
πάντα τὸν βίον, ἀλλὰ καὶ νικᾶν ἐφ᾽ ὅσον ἐβούλετο καὶ κρατεῖν Καίσαρος 
τοῖς καλοῖς καὶ δικαῖοις: [9] ἐκεῖνον δ᾽ εἶναι τὸν ἑαλωκότα καὶ 
νενικημένον: ἃ γὰρ ἠρνεῖτο πράττων κατὰ τῆς πατρίδος πάλαι, νῦν 
ἐξηλέγχϑαι καὶ πεφωρᾶσϑαι. 


[65, 1] Τοιαῦτα διαλεχθεὶς τοῖς τριακοσίοις ἀπηλλάττετο, καὶ 
πυϑόμενος Καίσαρα πᾶσαν ἄγοντα τὴν στρατιὰν ἤδη xag’ ὁδὸν εἶναι, 
«παπαὶ» εἶπεν, «ὡς ἐπ᾽ ἄνδρας ἡμᾶς ἐκεῖνος», [2] καὶ τραπόμενος πρὸς 
τοὺς συγκλητικοὺς ἐκέλευε μὴ μέλλειν, ἀλλ᾽ ἕως παραμένουσιν οἱ ἱππεῖς 
σῴζεσθαι. [3] Καὶ τὰς μὲν ἄλλας ἀπέκλεισε θύρας, μιᾷ δὲ τῇ πρὸς 
Ὀάλασσαν φερούςῃ *** τά τε πλοῖα τοῖς ὑφ᾽ ἑαυτὸν διένειμε καὶ τάξεως 
ἐπεμελεῖτο, παύων τὰς ἀδικίας καὶ διαλύων τοὺς ϑορύβους, καὶ τοὺς 
ἀπόρως ἔχοντας ἐφοδιάζων. [4] Ἐπεὶ δὲ Μᾶρκος Ὀκτάβιος”; ἄγων δύο 
τάγματα πλησίον κατεστρατοπέδευσε καὶ πέμπων ἠξίου τὸν Κάτωνα περὶ 
ἀρχῆς διορίσασϑαι πρὸς αὐτόν, ἐκείνῳ μὲν οὐθὲν ἀπεκρίνατο, [5] πρὸς δὲ 
τοὺς φίλους εἶπεν: «εἶτα θαυμάζομεν ὅπως ἀπόλωλε τὰ πράγματα, τὴν 
φιλαρχίαν ὁρῶντες ἡμῖν ἐν αὐτῷ τῷ ὀλέθρῳ βεβηκόσι παραμένουσαν;». 
[6] Ἐν τούτῳ δὲ τοὺς ἱππεῖς ἀκούσας ἀπιόντας ἤδη φέρειν καὶ ἄγειν τὰ 
τῶν Ἰτυκαίων ὥσπερ λάφυρα, δρόμῳ συνέτεινε πρὸς αὐτούς, καὶ τοῖς 
πρώτοις ἐντυχὼν ἀφηρεῖτο, τῶν δ᾽ ἄλλων ἕκαστος ἔφθανε ῥίπτων καὶ 
κατατιθέμενος, πάντες © ὑπ αἰσχύνης σιωπῇ xoi κάτω βλέποντες 
ἀπῄεσαν”'», [7] Ὁ δὲ Κάτων εἰς τὴν πόλιν τοὺς Ἰτυκαίους συναγαγών, 
ἐδεῖτο περὶ τῶν τριακοσίων, μὴ παροξῦναι Καίσαρα κατ᾽ αὐτῶν, ἀλλὰ καὶ 
κοινῇ τὴν σωτηρίαν πράττειν ἀλλήλοις. [8] Εἶτα πάλιν τραπόμενος πρὸς 
τὴν θάλατταν, ἐπεσκόπει τοὺς ἐμβαίνοντας, καὶ τῶν φίλων καὶ ξένων 
ὅσους ἔπεισεν ἠσπάζετο καὶ προὔπεμπε. [9] Τὸν δ᾽ υἱὸν οὐκ ἔπεισε λαβεῖν 
πλοῖον, οὐδ᾽ ᾧετο δεῖν ἀποτρέπειν περιεχόμενον τοῦ πατρός. [10] Ἦν δέ 
τις Στατύλλιος”, ἀνὴρ τῇ μὲν ἡλικίᾳ νέος, ἰσχυρὸς δὲ τῇ γνώμῃ 
βουλόμενος εἶναι καὶ τοῦ Κάτωνος ἀπομιμεῖσθαι τὴν ἀπάϑειαν. [11] 
Τοῦτον ἠξίου πλεῖν: καὶ γὰρ ἦν καταφανὴς μισοκαῖσαρ: ὡς δ᾽ οὐκ ἤδελεν, 
Ἀπολλωνίδῃ τῷ Στωϊκῷ”’ καὶ Δημητρίῳ τῷ Περιπατητικῷ:ό 
προσβλέψας ὁ Κάτων, «ὑμέτερον» εἶπεν «ἔργον οἰδοῦντα τοῦτον μαλάξαι 


καὶ καταρτίσαι πρὸς τὸ συμφέρον». [12] Αὐτὸς δὲ τοὺς λοιποὺς 
συνεκπέμπων καὶ χρηματίζων τοῖς δεομένοις, τήν τε νύκτα διέτριβε περὶ 
ταῦτα καὶ τῆς ἐπιούσης ἡμέρας τὸ πλεῖστον μέρος. 


[66, 1] Ἐπεὶ δὲ Λεύκιος Καῖσαρ”', οἰκεῖος μὲν àv Καίσαρος ἐκείνου, 
μέλλων δὲ πρεσβεύειν ὑπὲρ τῶν τριακοσίων, παρεκάλει τὸν Κάτωνα 
λόγον αὐτῷ συνυποϑέσϑαι πιϑανόν, ᾧ χρήσεται περὶ ἐκείνων, «ὑπὲρ σοῦ 
μὲν γὰρ αὐτοῦ καὶ χειρῶν ἐμοὶ καλὸν ἅψασθαι καὶ γόνασι προσπεσεῖν 
Καίσαρος», οὐκ εἴα ταῦτα ποιεῖν ὁ Κάτων αὐτόν. [2] «Ἐμοὶ γὰρ» εἶπεν «εἰ 
σῴζεσθαι χάριτι Καίσαρος ἐβουλόμην, αὐτῷ βαδιστέον ἦν πρὸς ἐχεῖνον 
μόνον. Οὐ βούλομαι δὲ τῷ τυράννῳ χάριν ἔχειν ὑπὲρ ὧν παρανομεῖ: 
παρανομεῖ δὲ σῴζων ὡς κύριος, ὧν αὐτῷ δεσπόζειν οὐδὲν προσῆκεν“, 
Ὅπως μέντοι παραίτησῃ τοὺς τριακόσιους, κοινῇ σκοπῶμεν εἰ βούλει». 
[3] Γενόμενος δὲ πρὸς τούτῳ μετὰ τοῦ Λευκίου, τὸν υἱὸν αὐτῷ συνέστησε 
καὶ τοὺς ἑταίρους ἀπιόντι: [4] καὶ προπέμψας ἐκεῖνον καὶ δεξιωσάμενος 
ἐπανῆλθεν οἴκαδε, καὶ τὸν υἱὸν καὶ τοὺς φίλους συναγαγὼν ἄλλα τε 
πολλὰ διελέχϑη, καὶ πολιτείας ἀπεῖπεν ἅψασθαι τῷ μειρακίῳ: [5] τὸ μὲν 
γὰρ ἀξίως Κάτωνος οὐκέτι τὰ πράγματα δέξασθαι, τὸ δ᾽ ἄλλως αἰσχρὸν 
εἶναι. 

[6] Καὶ περὶ ἑσπέραν ἤδη τρέπεται πρὸς τὸ βαλανεῖον. Ἐν δὲ τῷ 
λούεσθαι τοῦ Στατυλλίου μνησθεὶς καὶ μέγα φϑεγξάμενος, «ἐξέπεμψας» 
εἶπεν «ὦ Ἀπολλωνίδη τὸν Στατύλλιον, ἀπὸ τοῦ φρονήματος ἐκείνου 
καϑελών; Καὶ πέπλευκεν ὁ ἀνὴρ μηδ᾽ ἀσπασάμενος ἡμᾶς;». [7] «Πόϑεν;» 
εἶπεν ὁ Ἀπολλωνίδης, «καίτοι πολλὰ διελέχϑημεν: ἀλλ᾽ὑψηλός ἐστι καὶ 
ἄτρεπτος καὶ μένειν φηςὶ καὶ πράττειν ὅ τι ἂν σὺ πράττης». [8] Πρὸς 
ταῦτά φασι τὸν Κάτωνα μειδιᾶσαι καὶ εἰπεῖν: «ἀλλὰ τοῦτο μὲν αὐτίκα 
φανεῖται». 


[67, 1] Λουσάμενος δὲ μετὰ πολλῶν ἐδείπνει καθήμενος, ὥσπερ εἰώθει 
μετὰ τὴν μάχην: οὐ γὰρ κατεκλίθη πλὴν καθεύδων: συνεδείπνουν δὲ 
πάντες οἱ ἑταῖροι καὶ τῶν Ἰτυκαίων οἱ ἄρχοντες. [2] Καὶ μετὰ τὸ δεῖπνον ὁ 
πότος ἔσχε μοῦσαν πολλὴν xoi χάριν, ἄλλων ἐπ᾽ ἄλλοις λόγων 
φιλοσόφων κυκλούντων, ἄχρι οὗ περιῆλϑεν ἡ ζήτησις εἰς ταῦτα δὴ τὰ 
παράδοξα καλούμενα τῶν Στωϊκῶν, τὸ μόνον εἶναι τὸν ἀγαϑὸν 
ἐλεύϑερον, δούλους δὲ τοὺς φαύλους ἅπαντας””. [3] Ἐνταῦθα δή, ὡς 
εἰκός, ἀντιβάντος τοῦ Περιπατητικοῦ, σφοδρὸς ἐμπεςὼν ὁ Κάτων, καὶ 
τόνον προσθεὶς καὶ τραχύτητα φωνῆς, ἀπέτεινε πορρωτάτω τὸν λόγον, 


ἀγῶνι QavpaotQ χρησάμενος, ὥστε μηδένα λαθεῖν ὅτι τῷ βίῳ πέρας 
ἔγνωκεν ἐπιθεὶς ἀπαλλάττεσθαι τῶν παρόντων. [4] Διὸ xoi μετὰ τὸν 
λόγον σιωπῆς καὶ κατηφείας γενομένης ἐν πᾶσιν, ἀναλαμβάνων αὐτοὺς 
καὶ ἀπάγων τῆς ὑποψίας ὁ Κάτων αὖθις ὑπὲρ τῶν παρόντων ἐνέβαλλεν 
ἐρωτήματα καὶ φροντίδας, ὡς δεδιὼς μὲν ὑπὲρ τῶν πλεόντων, δεδιὼς δ᾽ 
ὑπὲρ τῶν ὁδευόντων ἐρημίαν ἄνυδρον καὶ βάρβαρον. 


[68, 1] Οὕτω δὲ διαλύσας τὸ σύνδειπνον, καὶ περιπατήσας μετὰ τῶν 
φίλων τὸν συνήθη μετὰ τὸ δεῖπνον περίπατον, xoi τοῖς ἄρχουσι τῶν 
φυλάκων ἃ καιρὸς ἦν προστάξας, ἀπιὼν εἰς τὸ δωμάτιον ἤδη τόν τε 
παῖδα καὶ τῶν φίλων ἕκαστον μᾶλλον ἢ πρότερον εἰώθει 
προσαγαγόμενος καὶ φιλοφρονηϑείς, πάλιν ὑποψίαν παρέσχε τοῦ 
μέλλοντος. [2] Εἰσελθὼν δὲ xoi κατακλιθεὶς ἔλαβεν εἰς χεῖρας τῶν 
Πλάτωνος διαλόγων τὸν περὶ ψυχῆς”, καὶ διελϑὼν τοῦ βιβλίου τὸ 
πλεῖστον καὶ ἀναβλέψας ὑπὲρ κεφαλῆς ὡς οὐκ εἶδε κρεμάμενον τὸ ξίφος 
(ὑφήρητο γὰρ ὁ παῖς ἔτι δειπνοῦντος αὐτοῦ)” 1, καλέσας οἰκέτην 
ἠρώτησεν, ὅστις λάβοι τὸ ἐγχειρίδιον. [3] Σιωπῶντος δ᾽ ἐκείνου πάλιν ἦν 
πρὸς τῷ βιβλίῳ, καὶ μυιρὸν διαλιπών, ὥσπερ οὐ σπεύδων οὐδ᾽ 
ἐπειγόμενος, ἄλλως δὲ τὸ ξίφος ἐπιζητῶν, ἐκέλευσε κομίσαι. [4] Διατριβῆς 
δὲ γινομένης καὶ μηδενὸς κομίζοντος, ἐξαναγνοὺς τὸ βιβλίον αὖϑις ἐκάλει 
καθ’ ἕνα τῶν οἰκετῶν, καὶ μᾶλλον ἐνέτεινε τὴν φωνὴν τὸ ξίφος ἀπαιτῶν: 
[5] ἑνὸς δὲ καὶ πὺξ τὸ στόμα πατάξας ἥμαξε τὴν ἑαυτοῦ χεῖρα, 
χαλεπαίνων καὶ βοῶν ἤδη μέγα, παραδίδοσθαι τῷ πολεμίῳ γυμνὸς ὑπὸ 
τοῦ παιδὸς αὐτοῦ καὶ τῶν οἰκετῶν, ἄχρι οὗ κλαίων ὁ υἱὸς εἰσέδραμε μετὰ 
τῶν φίλων καὶ περιπεσὼν ὠδύρετο καὶ παθικέτευεν. [6] Ὁ δὲ Κάτων 
ἐξαναστὰς ἐνέβλεψέ τε δεινὸν καὶ «πότ᾽» εἶπεν «ἐγὼ καὶ ποῦ λέληθα 
παράνοιας ἡλωχώς, ὅτι διδάσκει μέν «μ᾽» οὐδεὶς οὐδὲ μεταπείϑει περὶ ὧν 
δοκῶ κακῶς βεβουλεῦσθαι, κωλύομαι δὲ χρῆσθαι τοῖς ἐμαυτοῦ λογισμοῖς 
καὶ παροπλίζομαι; [7] Τί δ᾽ οὐχὶ καὶ συνδεῖς ὦ γενναῖε τὸν πατέρα καὶ τὰς 
χεῖρας ἀποστρέφεις, μέχρι ἂν ἐλθὼν Καῖσαρ εὕρῃ µε μηδ᾽ ἀμύνασθαι 
δυνάμενον; [8] Οὐ γὰρ ἐπ᾽ ἐμαυτόν γε δέομαι ξίφους, ὅπου καὶ τὸ πνεῦμα 
βραχὺν χρόνον ἐπισχόντα καὶ τὴν κεφαλήν ἅπαξ πατάξαντα πρὸς τὸν 
τοῖχον ἀποϑανεῖν ἔνεστι»“]’, 


[69, 1] Ταῦτα λέγοντος αὐτοῦ τὸ μὲν μειράκιον ἐξῆλϑε μετὰ κλαυθμοῦ 
καὶ πάντες οἱ λοιποί, τῷ δὲ Δημητρίῳ καὶ τῷ Ἀπολλωνίδῃ μόνοις 
ὑπολειφϑεῖσι πρᾳότερον ἤδη λαλῶν, [2] «ἦ που καὶ ὑμῖν» ἔφη «δέδοκται 


Bia κατέχειν ἄνδρα τοσοῦτον ἡλικίας ἐν τῷ βίῳ, καὶ καθηµένους αὐτοῦ 
σιωπῇ παραφυλάσσειν, ἢ λόγον ἥκετε κομίζοντες, ὡς οὐ δεινὸν οὐδ᾽ 
αἰσχρόν ἐστιν ἀποροῦντα σωτηρίας ἑτέρας Κάτωνα τὴν ἀπὸ τοῦ 
πολεμίου περιμένειν; [3] Τί οὖν οὐ λέγετε πείϑοντες ἡμᾶς ταῦτα καὶ 
µεταδιδάσκοντες, ἵνα τὰς προτέρας δόξας ἐκείνας xai λόγους οἷς 
συμβεβιώκαμεν ἐκβαλόντες, καὶ γενόμενοι διὰ Καίσαρα σοφώτεροι, 
μείζονα χάριν εἰδῶμεν αὐτῷ; [4] Καίτοι βεβούλευμαι μὲν οὐθὲν ἔγωγε περὶ 
ἐμαυτοῦ, δεῖ δὲ µε βουλευσάμενον εἶναι κύριον οἷς ἔγνωκα χρῆσϑαι. [5] 
Βουλεύσομαι δὲ τρόπον τινὰ ped” ὑμῶν, βουλευόμενος μετὰ τῶν λόγων οἷς 
καὶ ὑμεῖς φιλ[οσοφ]εῖτε χρῆσθαι. Θαρροῦντες οὖν ἄπιτε καὶ κελεύετε τὸν 
vióv, ἃ μὴ δύναται τὸν πατέρα πείϑειν, μὴ βιάζεσθαι». 


[70, 1] Πρὸς ταῦτα μηθὲν ἀντειπόντες οἱ περὶ τὸν Δημήτριον, ἀλλὰ 
δακρύσαντες, ὑπεξῆλθον. Εἰσπέμπεται δὲ διὰ παιδιού μικροῦ τὸ 
ἐγχειρίδιον, καὶ λαβὼν ἐσπάσατο καὶ κατενόησεν. [2] Ὡς δ᾽ εἶδεν ἑστῶτα 
τὸν ἀδέρα καὶ τὴν ἀκμὴν διαμένουσαν, εἰπὼν «νῦν ἐμός εἰμι»’'7, τὸ μὲν 
ξίφος ἔϑηκε, τὸ δὲ βιβλίον αὖθις ἀνεγίνωσκε, καὶ λέγεται δὶς ὅλον 
διεξελθεῖν. 

[3] Εἶτα κοιμηϑεὶς ὕπνον βαϑύν, ὥστε τοὺς ἐκτὸς αἰσθέσθαι, περὶ 
μέσας νύκτας ἐκάλει τῶν ἀπελευϑέρων KAe&vOnv^^ τὸν ἰατρὸν καὶ 
Βούταν”’”, à μάλιστα πρὸς τὰς πολιτικὰς πράξεις ἐχρῆτο. [4] Καὶ τοῦτον 
μὲν ἐπὶ θάλασσαν ἔπεμψεν, ὅπως σχεψάμενος, εἰ πάντες ἀνηγμένοι 
τυγχάνουσι, φράσοι πρὸς αὐτόν: τῷ δ᾽ ἰατρῷ τὴν χεῖρα φλεγμαίνουσαν 
ὑπὸ τῆς πληγῆς ἣν ἔπληξε τὸν οἰκέτην ἐπιδῆσαι παρέσχε: καὶ τοῦτ᾽ 
ἐποίησεν ἡδίους ἁπαντάς, ὡς ζωτικῶς ἔχοντος αὐτοῦ. [5] Met’ ὀλίγον δὲ 
παρῆν ὁ Βούτας, ἀπαγγέλλων τοὺς μὲν ἄλλους ἀνῆχϑαι, Κράσσον“! δὲ 
λείπεσθαι ὑπ᾽ ἀσχολίας τινός, ὅσον δ᾽οὔπω καὶ τοῦτον ἐμβαίνειν, πολὺν 
δὲ χειμῶνα καὶ μέγα πνεῦμα κατέχειν τὴν θάλασσαν. [6] Τοῦτ᾽ ἀκούσας ὁ 
Κάτων ἐστέναξεν οἴκτῳ τῶν πλεόντων, καὶ πάλιν ἔπεμψε τὸν Βούταν ἐπὶ 
ὑάλασσαν, εἴ τις ἄρα παλινδρομήσας δέοιτό τινος τῶν ἀναγκαῖων, 
ἀπαγγελοῦντα πρὸς αὐτόν: ἤδη δ᾽ ὄρνιδες ἦδον, καὶ μικρὸν αὖϑις 
κατηνέχθη πρὸς ὕπνον. [7] Ἐπανελθόντος δὲ τοῦ Βούτα καὶ φράσαντος 
πολλὴν ἡσυχίαν περὶ τοὺς λιμένας εἶναι, προσέταξεν αὐτῷ τὴν ϑύραν 
κλεῖσαι καὶ καθῆκεν ἑαυτὸν εἰς τὸ κλινίδιον, ὡς τὸ λοιπὸν ἔτι τῆς νυκτὸς 
ἀναπαυσόμενος. 

[8] Ἐξελθόντος δὲ τοῦ Βούτα, σπασάμενος τὸ ξίφος ἕωσε μὲν ὑπὸ τὸ 
στῆθος, τῇ δὲ χειρὶ κουφότερον διὰ τὴν φλεγμονὴν χρησάμενος, οὐχ 


εὐθὺς ἀπήλλαξεν ἑαυτόν, ἀλλὰ δυσθανατῶν ἐξέπεσε τῆς κλίνης, καὶ 
ψόφον ἐποίησε καταβαλὼν ἀβάκιόν τι τῶν γεωμετρικῶν” παρακείμενον, 
ὥστε τοὺς θεράποντας αἰσθομένους ἀναβοῆσαι καὶ τὸν υἱὸν αὐτίκα καὶ 
τοὺς φίλους ἐπεισελϑεῖν. [9] Ἰδόντες δὲ πεφυρμένον αἵματι καὶ τῶν 
ἐντέρων τὰ πολλὰ προπεπτωκότα, ζῶντα δ᾽ αὐτὸν ἔτι καὶ βλέποντα, 
δεινῶς μὲν ἅπαντες ἔσχον, ὁ δ᾽ ἰατρὸς προσελθὼν ἐπειρᾶτο, τῶν ἐντέρων 
ἀτρώτων διαμεινάντων, ταῦτά τε καθιστάναι καὶ τὸ τραῦμα διαρράπτειν. 
[10] Ὡς οὖν ἀνήνεγκεν ὁ Κάτων καὶ συνεφρόνησε, τὸν μὲν ἰατρὸν 
ἀπεώσατο, ταῖς χερςὶ δὲ τὰ ἔντερα σπαράξας καὶ τὸ τραῦμ’ ἐπαναρρήξας, 
ἀπέθανεν. 


[71, 1] Ἐν à δ᾽ οὐκ ἄν τις ῴετο χρόνῳ τοὺς κατὰ τὴν οἰκίαν πάντας 
ἠσθῆσθαι τὸ πάδος, ἐπὶ ταῖς ϑύραις ἦσαν οἱ τριακόσιοι, καὶ μικρόν 
ὕστερον ὁ δῆμος ἤθροιστο τῶν Ἰτυκαϊων, μιᾷ φωνῇ τὸν εὐεργέτην καὶ 
σωτῆρα καὶ μόνον ἐλεύθερον καὶ μόνον ἀήττητον καλούντων. [2] Καὶ 
ταῦτ᾽ ἔπραττον ἀγγελλομένου προσιέναι Καίσαρος: ἀλλ᾽ οὔτε φόβος 
αὐτοὺς οὔτε πολακεία τοῦ κρατοῦντος οὔθ᾽ ἡ πρὸς ἀλλήλους διαφορὰ 
καὶ στάσις ἀμβλυτέρους ἐποίησε τῇ πρὸς Κάτωνα τιμῇ. [3] Κοσμήσαντες 
δὲ τὸ σῶμα λαμπρῶς καὶ πομπὴν ἐπιφανῆ παράσχοντες καὶ θάψαντες 
παρὰ τὴν θάλασσαν, οὗ νῦν ἀνδριὰς ἐφέστηκεν αὐτοῦ ξιφήρης”15, οὕτως 
ἐτράποντο πρὸς τὸ σῴζειν ἑαυτοὺς καὶ τὴν πόλιν. 


[72, 1] Καῖσαρ δὲ πυνθανόμενος παρὰ τῶν ἀφικνουμένων ὑπομένειν ἐν 
Ἰτύκη τὸν Κάτωνα μηδὲ φεύγειν, ἀλλὰ τοὺς ἄλλους προπέμπειν, αὐτὸν δὲ 
καὶ τοὺς ἑταίρους καὶ τὸν υἱὸν ἀδεῶς ἀναστρέφεσθαι, δυστέκμαρτον 
ἡγεῖτο τὴν γνώμην τοῦ ἀνδρός, ἅτε δὲ τὸν πλεῖστον λόγον ἔχων ἐκείνου, 
[καὶ] προσῆγε μετὰ τῆς δυνάμεως ἐπειγόμενος. [2] Ὡς δ᾽ ἤκουσε τὸν 
θάνατον αὐτοῦ, λέγεται τοσοῦτον εἰπεῖν «ὦ Κάτων, φϑονῶ σοι τοῦ 
Θανάτου: καὶ γὰρ ἐμοὶ σὺ τῆς σαυτοῦ σωτηρίας ἐφϑόνησας». [3] Τῷ γὰρ 
ὄντι σωϑῆναι Κάτων ἀνασχόμενος ὑπὸ Καίσαρος οὐκ ἂν οὕτω δοκεῖ 
καταισχῦναι τὴν αὑτοῦ δόξαν ὡς κοσμῆσαι τὴν ἐκείνου”, Τὸ δὲ πραχϑὲν 
«Xv? ἄδηλον: εἰκάζεται δὲ τὰ χρηστότερα περὶ Καίσαρος. 


[73, 1] Ἐτελεύτησε δὲ Κάτων ἔτη δυεῖν δέοντα πεντήκοντα 
βεβιωκώς”'“, [2] Ὁ δ᾽ υἱὸς αὐτοῦ παρὰ Καίσαρος μὲν οὐδὲν ἠδικήϑη: 
λέγεται δὲ ῥάϑυμος γενέσθαι καὶ περὶ γυναῖκας οὐκ ἀνεπίληπτος. [3] Ἐν 
δὲ Καππαδοκίᾳ ξένῳ τινὶ χρησάμενος Μαρφαδάτῃ τῶν βασιλικῶν, ἔχοντι 


γύναιον εὐπρεπές, καὶ πλείονα παρ᾽ αὐτοῖς ἢ καλῶς εἶχε διατριβών 
χρόνον, ἐσκώπτετο τοιαῦτα γραφόντων εἰς αὐτόν: 


[4] αὔριον Κάτων βαδίζει -- μετὰ τριάκονϑ᾽ ἡμέρας, 


Πόρκιος καὶ Μαρφαδάτης, δύο φίλοι, ψυχή μία: 
ψυχὴ γὰρ ἐκαλεῖτο τοῦ Μαρφαδάτου τὸ γύναιον: καὶ ἔτι 

εὐγενὴς καὶ λαμπρὸς ὁ Κάτων: βασιλικὴν ψυχὴν ἔχει”. 
[5] Ἀλλὰ πᾶσάν γε τὴν τοιαύτην ἐξήλειψε καὶ ἠφάνισε τῷ ϑανάτῳ 
δύσκλειαν. Ἀγωνιζόμενος γὰρ ἐν Φιλίπποις πρὸς Καϊσαρα καὶ Ἀντώνιον 
ὑπὲρ τῆς ἐλευϑερίας, καὶ κλινομένης τῆς φάλαγγος οὔτε φυγεῖν οὔτε 
λαϑεῖν ἀξιώσας, ἀλλὰ προκαλούμενος τοὺς πολεμίους, ἔμπροσθεν ἑαυτὸν 
ἐμφανίζων καὶ συνεξορμῶν τοὺς συμμένοντας, ἔπεσε, ϑαῦμα τῆς ἀρετῆς 
τοῖς ἐναντίοις παράσχων:''' [6] ἔτι δὲ μᾶλλον ἡ ϑυγάτηρ τοῦ Κάτωνος, 
οὔτε σωφροσύνης οὔτ᾽ ἀνδρίας ἀπολειφϑεῖσα: Βρούτῳ γὰρ συνῴκει τῷ 
κτείναντι Καϊσαρα, αὐτή τε τῆς συνωμοσίας μετέσχε καὶ προήκατο τὸν 
βίον ἀξίως τῆς εὐγενείας καὶ ἀρετῆς, ὡς ἐν τοῖς περὶ Βρούτου 
γέγραπται”'», 

[7] Στατύλλιος δ᾽ < φήσας μιμεῖσθαι Κάτωνα τότε μὲν ὑπὸ τῶν 

φιλοσόφων ἐκωλύθη βουλόμενος ἑαυτὸν ἀνελεῖν, ὕστερον δὲ τῷ Βρούτῳ 
πιστότατον ἑαυτὸν παράσχὼν καὶ χρησιμώτατον, ἐν Φιλίπποις ἀπέθανεν. 


[1, 1] Catone apparteneva ad una gens che ottenne fama e lustro grazie al 
suo bisavolo Catone, uomo che, come ho messo in rilievo nella biografia a lui 
dedicata, fu per virtù tra i più famosi ed autorevoli dei Romani. Rimasto 
orfano di entrambi i genitori, il protagonista di questa biografia, insieme al 
fratello Cepione ed alle sorelle Porcia e Servilia (che era sorella uterina)!, [2] 
fu allevato ed educato nella casa dello zio materno Livio Druso”, uomo 
politico di rilievo oltreché oratore finissimo e persona di rara saggezza e di 
elevati sentimenti, di gran lunga superiore ai suoi contemporanei". 

[3] Sin dalla prima fanciullezza — si racconta — Catone manifestó nella 
voce, nell'espressione del volto e nel modo di comportarsi nei giochi infantili 
un carattere estremamente inflessibile, forte, costante. [4] Quel che 
intraprendeva portava a termine con una determinazione superiore alla sua 
età; reagiva alle lusinghe in modo rude e sbrigativo ed alle minacce con una 
fermezza ancora maggiore. [5] Per nulla incline al riso, raramente 
distendeva i tratti del volto in un lieve sorriso; non cedeva facilmente 
neppure all'ira, ma, quando era in preda alla collera, si placava con difficoltà. 
[6] Iniziati gli studi, si riveló molto lento nell'apprendere, ma ricordava 
senza sforzo e non dimenticava piü ció che aveva imparato. [7] E naturale, 
del resto, che gli individui più dotati recepiscano con maggiore facilità; chi, 
invece, apprende a fatica e dopo essersi molto applicato conserva il ricordo a 
lungo, perché ogni nozione si imprime nella mente come un marchio 
indelebile. [8] Nel caso di Catone, poi, la lentezza del processo di 
apprendimento dipendeva, forse, anche dal suo carattere caparbio: se 
l'imparare non è altro che un atto passivo, è logico che recepisca con 
maggiore facilità chi offre minore resistenza. [9] Ecco perché i giovani sono 
più pronti degli anziani e i malati delle persone in buona salute: insomma, 
quanto minore è la resistenza che si offre, tanto maggiore è la ricezione. [10] 
Catone, invero, (a quanto si dice) obbediva al pedagogo ed eseguiva ogni sua 
disposizione, ma di ogni cosa voleva conoscere l'origine e chiedeva il 
perché Sarpedonte — questo era il nome del pedagogo? —, da persona 
amabile qual era, preferiva servirsi del ragionamento anziché delle maniere 
forti. 


[2, 1] Era ancora un fanciullo, quando scoppiò la guerra tra i Romani e i 
socii italici per la conquista dei diritti civili?. [2] Un amico di Druso — tal 
Pompedio Silone” — bellicoso ed autoritario, fu per parecchi giorni suo 


ospite e riuscì a conquistarsi la fiducia dei fanciulli. Un giorno li esortò a 
intercedere presso lo zio per la causa degli alleati. [3] Cepione assentì 
sorridendo; Catone, senza proferir parola, fissò gli ospiti con uno sguardo 
così intenso e truce che Pompedio non poté trattenersi dal domandargli: 
«Che cosa ci vuoi far credere, ragazzino? Forse che non intendi prendere le 
parti dei tuoi ospiti presso lo zio, come, invece, farà tuo fratello?». [4] Catone 
non disse una parola, ma il suo silenzio e l’espressione del volto indicavano 
chiaramente un rifiuto. Pompedio, allora, afferrò il fanciullo, lo sollevò al di 
sopra della finestra come per lanciarlo nel vuoto e gli intimò di esprimere 
chiaramente il suo assenso, se non voleva essere buttato giù; la sua voce, nel 
frattempo, si faceva sempre più tagliente e con le mani scuoteva 
ripetutamente il corpo del bimbo sospeso nel vuoto. [5] Catone, impassibile, 
rimase a lungo in quella posizione senza dar segni di paura, fino a che 
Pompedio non lo rimise a terra. Presi in disparte gli amici, ebbe a 
commentare: «Per nostra fortuna, è solo un bambino! Se fosse un uomo 
fatto, non un solo voto a nostro favore, credo, potremmo ottenere dal popolo 
romano»?. 

[6] In un'altra occasione, un parente aveva invitato per il suo 
compleanno alcuni fanciulli, fra i quali Catone e i suoi fratelli. Non sapendo 
come ingannare il tempo, i bambini, piccoli e grandi, giocavano tutti insieme 
in un'ala della casa, cercando di inscenare un processo con gli accusatori e 
gli imputati. [7] Fra i condannati vi era un bel fanciullo, il quale, trascinato 
da un ragazzetto piü grande in una stanza e ivi rinchiuso, cominció a 
chiamare a gran voce Catone. [8] Egli intui ció che stava accadendo, corse 
prontamente verso la porta sprangata della stanza, diede uno spintone alle 
guardie che tentavano di impedire l'accesso a chiunque e condusse fuori il 
piccolo. Furibondo, lo prese con sé e lo condusse a casa, seguito dagli altri 
compagni’. 


[3, 1] Fu così che si acquistò grande prestigio presso i compagni. Quando 
Siila decise di organizzare per i ragazzi la corsa sacra dei cavalli (chiamata 
«Troia»)!°, riunì tutti i fanciulli di nobile famiglia e ne scelse due che 
guidassero i compagni. Sul primo nominativo ci fu generale consenso: si 
trattava del figlio di Metella, moglie di Siila!!. [2] Quanto al secondo — era 
Sesto, nipote di Pompeo! —, i fanciulli si rifiutarono di esercitarsi sotto la 
sua guida e, quando Siila volle sapere chi gradissero, all’unisono gridarono: 


«Catone!». Fu Sesto, invero, a cedergli spontaneamente l’onore, mostrando 
così di riconoscerne la superiorità. 

[3] Silla era affezionato a Catone ed ai fratelli, per i vincoli di amicizia 
che lo legavano alla gens Porcia”. Talvolta li invitava a casa e si tratteneva 
familiarmente con loro, privilegio, questo, che accordava a pochissimi, 
considerate le gravi responsabilità che la sua alta carica implicava. [4] 
Sarpedonte attribuiva grande importanza a questi incontri, sia per il buon 
nome che derivava al suo discepolo sia perché, in tal modo, il ragazzo 
sarebbe stato al sicuro dalla ferocia di Siila. Conduceva, pertanto, abbastanza 
spesso Catone a salutare Siila nella sua casa che in quel periodo sembrava la 
dimora degli empi'^, tanta era la gente ivi condotta per essere torturata. [5] 
Catone, allora quattordicenne”, nel vedere i capi mozzati di uomini illustri 
portati via tra i gemiti soffocati dei presenti, chiese al maestro perché mai 
nessuno uccidesse quell’uomo. [6] Quando seppe da lui che il terrore ispirato 
da Silla era più forte dell’odio, gli chiese ancora: «E allora, perché non mi hai 
dato una spada? L'avrei ucciso io, liberando la patria dall’oppressore!»!°. [7] 
Mentre parlava, lo sguardo ed il volto erano infiammati da un sentimento 
cosi intenso d'ira che Sarpedonte, impaurito, cominció a sorvegliarlo con 
grande cura, nel timore che compisse qualche gesto inconsulto. 

[8] Ancora fanciulletto, se gli chiedevano a chi fosse maggiormente 
affezionato, indicava il fratello e rispondeva sempre allo stesso modo quando 
l'interlocutore voleva sapere chi fosse il prediletto dopo il fratello e dopo 
ancora, fino a che la domanda non gli era più posta. [9] Il suo affetto per il 
fratello con gli anni divenne ancor più saldot”. Ormai ventenne, non sedeva 
a mensa senza Cepione, non viaggiava senza di lui né si recava al foro. Solo 
quando il fratello si cospargeva il corpo di unguenti profumati, Catone si 
asteneva dal farlo, coerente fino in fondo nel suo rigore. [10] Cepione, 
invero, era molto stimato per il buon senso e la moderazione; egli accettava 
questa valutazione se lo si paragonava ad altri, ma precisava sempre che il 
suo modo di vivere, a confronto di quello di Catone, non differiva molto dal 
tenor di vita di Sittio, personaggio noto per la mollezza ed il lusso!*. 


[4, 1] Quando ricoprì la carica di sacerdote di Apollo”, Catone lasciò la 
casa dello zio ed entrò in possesso della parte di eredità paterna che gli 
spettava (dell'ammontare di centoventi talenti), ma il suo tenor di vita 
divenne ancor più frugale. [2] Seguace di Antipatro di Τίτο”, filosofo stoico, 


manifestava una particolare predilezione per le teorie etico-politiche del 
Portico. Il suo trasporto nei confronti della virtù era pari a quello di una 
persona posseduta da spirito divino; del bene lo attirava in sommo grado la 
giustizia, così inesorabile ed inflessibile di fronte a indulgenze e favoritismi. 

[3] Si dedicò anche all’oratoria, strumento per accattivarsi il popolo: 
riteneva che la sapienza politica dovesse nutrirsi di un che di battagliero, 
come avviene in una grande città. [4] Non amava esercitarsi con i compagni: 
nessuno lo udì mai pronunciare una declamazione. Anzi, se qualcuno di loro 
gli faceva notare che il suo silenzio era oggetto di critiche, rispondeva: «Il 
mio silenzio, non la mia vita. Incomincerò a parlare quando avrò qualcosa 
che meriti di essere divulgato». 


[5, 1] Catone il Vecchio, durante la censura, aveva fatto innalzare la 
basilica chiamata Porcia?!. Qui i tribuni della plebe davano udienza e, poiché 
una colonna, a loro parere, ostacolava la disposizione dei seggi, avevano 
deciso di levarla o di spostarla altrove. [2] Questo fu il motivo che spinse 
Catone a scendere per la prima volta nel foro, suo malgrado. Egli si oppose 
alla decisione dei tribuni e fu ammirato per aver dimostrato, in 
quell’occasione, di possedere doti di buon parlatore e di uomo di senno. [3] Il 
suo eloquio non era impacciato né affettato, ma coerente, appassionato, 
tagliente. Dal suo pensiero così «rude» fluiva una grazia che trascinava 
l’uditorio e il carattere dell’oratore conferiva alla parlata un che di maestoso 
temperato da una lepidezza ed una leggerezza non prive di umanità. [4] La 
sua voce stentorea, senza incrinature ed inalterabile, poteva essere intesa 
anche da una folla sterminata; riusciva, inoltre, a parlare per una intera 
giornata senza mai stancarsi??. [5] Per l'«affaire» della basilica vinse la 
causa; si chiuse, quindi, nel consueto silenzio per dedicarsi ai suoi esercizi. 

[6] Egli addestrava il corpo in attività fisiche faticose: rimaneva a capo 
scoperto per abituarsi sia alla calura sia al gelo, non usava mai il cavallo, ma 
camminava a piedi nella buona come nella cattiva stagione. [7] Poiché gli 
amici uscivano insieme a lui a cavallo, più di una volta Catone faceva la 
spola dall’uno, all’altro — lui a piedi, loro a cavallo — per poter scambiare 
qualche parola con ciascuno di essi”. [8] Sapeva anche affrontare i mali fisici 
con mirabile forza d’animo: se aveva la febbre, se ne stava tutto solo e non 
permetteva a nessuno di avvicinarsi fino a che non si accorgeva che le forze 
stavano tornando e la malattia volgeva al termine. 


[6, 1] Quando nei banchetti si sorteggiava chi per primo dovesse ricevere 
la propria porzione e la sorte non lo favoriva, egli rifiutava l'invito che gli 
amici gli rivolgevano a servirsi per primo, affermando che non erano licenze 
da prendersi sotto lo sguardo di Afrodite? [2] Da principio concludeva il 
pasto con un solo bicchiere di vino, ma, con l'andar del tempo, beveva 
sempre di più, spesso fino all’alba. [3] Gli amici lo giustificavano, riversando 
la responsabilità sui problemi di stato e sugli affari pubblici che lo tenevano 
occupato tutta la giornata: non potendo, di giorno, dedicarsi a dotte 
discussioni, si intratteneva di notte a simposio con gli amici”. [4] Ecco 
perché quando un tale, di nome Memmio?9, discutendo con Cicerone, ebbe a 
dire che Catone tutte le notti si ubriacava, l'oratore lo rimbeccó: «Perché non 
aggiungi che passa le giornate a giocare a dadi?». [5] Catone era convinto 
che fosse necessario adottare un tenor di vita e dei costumi del tutto diversi 
dalle abitudini di allora, tanto frivole da richiedere un cambiamento radicale. 
Invece di indossare la porpora troppo rossa e sgargiante allora in voga, 
adottò quella più scura?”. [6] Spesso dopo pranzo si recava al foro scalzo e 
senza tunica‘, non certo per guadagnarsi la fama di stravagante, ma per 
abituarsi a provare vergogna solo per ciò che lo merita, trascurando il resto 
perché privo di importanza. [7] L'eredità del valore di cento talenti 
lasciatagli dal cugino Catone? la converti in denaro, per poi prestarla senza 
interessi agli amici in difficoltà economiche; alcuni, anzi, ricevettero da lui 
anche poderi e schiavi che, lui garante, impegnarono presso l'erario. 


[7, 1] Quando giunse il momento di ammogliarsi — sino ad allora non 
aveva avuto relazione con alcuna donna — si fidanzó con Lepida?, già 
promessa sposa di Metello Scipione?!, il quale aveva revocato la sua parola e 
sciolto la promessa, rendendo, quindi, libera la donna. Ma Scipione, prima 
che i due si sposassero, cambió nuovamente idea e si adopró in ogni modo 
per riavere la fanciulla. [2] Catone furibondo voleva portare la faccenda in 
tribunale; sconsigliato dagli amici, sfogó la sua rabbia giovanile scrivendo 
giambi con i quali copri Scipione di vituperi con l'asprezza di Archiloco, ma 
senza la licenziosità e la puerilità del poeta greco”. [3] Sposò, poi, Atilia, la 
figlia di Serrano?*. Ella fu la prima, ma non l'unica moglie; più fortunato di 
lui, Lelio?*, l'amico di Scipione Emiliano, nella sua lunga vita ebbe per sposa 
l'unica donna che avesse mai conosciuto. 


[8, 1] Allo scoppio della guerra servile (o di Spartaco), Catone partecipò 
come volontario alla spedizione guidata da Gellio?, per seguire il fratello 
Cepione che era tribuno militare. [2] Non gli fu possibile mostrare, quanto 
avrebbe voluto, il suo zelo ed il suo valore, per la pessima conduzione della 
guerra??, D'altra parte, egli oppose sempre alla mollezza ed all arroganza 
degli altri soldati la disciplina, la bravura, il coraggio e l’intelligenza, 
mostrandosi, dunque, all’altezza di Catone il Vecchio. [3] Gellio dispose che 
gli venissero tributati adeguati premi ed onori, ma Catone non ne volle 
sapere e li rifiutò, affermando che non aveva compiuto nulla che fosse 
meritevole di ricompensa. 

[4] La cosa fece scalpore al pari del fatto che, quando si candidò come 
tribuno militare, fu l’unico a rispettare la legge, poco prima approvata, in 
base alla quale i candidati alle magistrature non dovevano essere 
accompagnati da nomenclatores?”. [5] Tutto solo, si dava da fare per salutare 
coloro che incontrava, chiamandoli per nome, ma tale comportamento non 
fu approvato neppure dai suoi estimatori che, pur comprendendone la 
correttezza, erano contrariati dalla loro stessa incapacità di imitarlo. 


[9, 1] Eletto tribuno militare, fu inviato in Macedonia, presso il 
governatore Rubrio?*. Si racconta, in proposito, il seguente aneddoto: 
Munazio?, un amico di Catone, cercava di rincuorare la moglie Atilia, che 
era in lacrime e disperata, promettendole che avrebbe vegliato su di lui. [2] 
Catone assentì. Durante la prima giornata di viaggio, subito dopo il pranzo, 
ricordò a Munazio le promesse fatte ad Atilia e lo esortò a non separarsi mai 
da lui né di giorno né di notte. 

[3] Anzi, fece portare due letti nella medesima stanza e fece dormire 
l’amico sempre accanto a sé; insomma, paradossalmente era Munazio ad 
essere perennemente sotto il controllo di Catone. [4] Il loro seguito era 
composto da quindici schiavi, due liberti, quattro amici. Tutti si servivano 
del cavallo per viaggiare; solo Catone andava a piedi e si avvicinava ora 
all'uno ora all'altro per poter scambiare con ciascuno qualche parola. [5] 
Quando ebbero raggiunto il campo, Rubrio lo nominó comandante di una 
delle tante legioni. Egli evitava di mostrare ad ogni costo il suo coraggio, 
perché riteneva poco dignitoso e «regale» ostentare le proprie qualità. Era 
molto più importante che i soldati si conformassero alle sue abitudini: per 
ottenere ció, si serviva non solo del timore che ispirava come comandante, 
ma anche e soprattutto della forza della ragione. [6] Grazie ad essa ed ai 


continui insegnamenti, seguiti opportunamente da premi o punizioni, forgiò 
uomini non saprei dire se più inclini alla pace o alla guerra, eccellenti per 
zelo ovvero per giustizia. [7] Essi erano temuti dai nemici, ma miti con gli 
allleati, rifiutavano l’ingiustizia, ma ambivano agli elogi. [8] Per questi 
motivi Catone ottenne dai soldati ciò che meno curava: gratitudine, grande 
rispetto e benevolenza. [9] Era il primo ad eseguire ciò che pretendeva dagli 
altri: anche nel modo di vestire, durante i pasti, negli spostamenti, si 
comportava più da soldato che da comandante. Forse perché eccelleva sugli 
altri — duces o imperatores che fossero — per carattere, magnanimità ed 
eloquenza, tutti gli si affezionavano quasi senza rendersene conto. [10] Il 
vero amore per la virtù nasce da una profonda benevolenza e stima nei 
confronti di chi della virtù è l'esempio; chi, invece, elogia la virtù di una 
persona senza amarla, rispetta la sua fama ma non ammira né imita la sua 
virtù. 


[10, 1] Fu in questo periodo che Catone seppe della presenza a Pergamo 
di Atenodoro, detto Cordilione*", famoso filosofo stoico, ormai avanti negli 
anni, che aveva sempre rifiutato in maniera categorica gli inviti e le profferte 
di amicizia di re e governatori. [2] Convinto che a nulla sarebbe valso 
inviargli una lettera o un messaggero, Catone, approfittando di un congedo 
di due mesi che il regolamento militare gli concedeva, salpò per l’Asia 
minore con l’intento di recarsi personalmente dal filosofo. Egli confidava 
nelle proprie doti per non farsi sfuggire la preda. [3] Incontrò Atenodoro, 
discusse a lungo con lui sino a che non riuscì a fargli cambiare idea. Giunse, 
poi, all'accampamento in compagnia del filosofo, trionfante e baldanzoso 
quasi che recasse con sé un bottino di gran lunga più eclatante di quelli che 
allora Pompeo e Lucullo avevano ottenuto ricorrendo alle armi, 
assoggettando popoli e regni”. 


[11, 1] Durante il suo tribunato militare, il fratello Cepione, che era 
diretto in Asia minore, si ammalò ad Eno, in Tracia‘. [2] Catone ne fu 
subito informato per lettera; poiché il mare era sconvolto da una furiosa 
tempesta e non si trovava una nave di stazza tale da poter reggere l’urto 
delle onde, Catone si imbarcò a Tessalonica su un piccolo mercantile, 
accompagnato solo da due amici e tre schiavi. [3] Rischiò di fare naufragio, 
ma riuscì a scampare fortunosamente. Cepione, nel frattempo, era spirato. 
Catone reagì a questa sventura da uomo più che da filosofo. Si profuse in 


lamenti, accasciato dal peso dell’immenso dolore, abbracciò ripetutamente il 
cadavere del fratello e ne celebrò il funerale con grande dispendio di denaro 
e di energie: durante la cerimonia fece bruciare incensi e vesti dai ricchi 
ornamenti e nell agorà di Eno fece erigere un heroon di pietra levigata di 
Taso del valore di otto talenti. [4] Si attirò critiche perché la solennità del 
funerale era in palese contrasto con la sua abituale frugalità; critiche 
ingiuste, peraltro, perché non tenevano conto del grande attaccamento al 
fratello di quell'uomo cosi inflessibile e fermo nei confronti dei piaceri, della 
paura, delle suppliche umilianti. [5] In occasione del funerale ebbe doni da 
molti re e città come testimonianza di stima nei confronti del defunto. 
Catone rifiutó l'offerta di denaro, da chiunque provenisse; accettó solo 
l'incenso e gli ornamenti a patto che il donatore fosse disposto a ricevere in 
cambio del denaro. [6] Quando l'eredità di Cepione fu divisa fra Catone e la 
figlioletta del defunto‘, egli non pretese nulla a rimborso delle spese 
sostenute per la sepoltura. [7] Eppure, ad onta del suo comportamento e dei 
sentimenti che lo legavano al fratello, ci fu chi ebbe il coraggio di scrivere 
che aveva passato al setaccio e filtrato le ceneri del fratello alla ricerca 
dell’oro bruciato insieme al cadavere; [8] chi sostenne questo, abusò, certo, 
del privilegio di non dover rendere conto alcuno, per l’impunità che si era 
arrogata, né delle azioni di spada e neppure del contenuto di ciò che 
scriveva”. 


[12, 1] Quando si congedò dall’esercito, non fu salutato solo da voti 
augurali ed elogi, come è consuetudine, ma anche da pianti ininterrotti e 
continui abbracci. Gli stesero persino i mantelli sulla terra che doveva 
calpestare e gli baciarono le mani: erano onori che, allora, raramente 
venivano accordati a pochi imperatores. [2] Prima di tornare a Roma e 


dedicarsi all'attività politica, Catone decise di fare un viaggio in Asia? con 
un duplice scopo: in primo luogo per visitarla, studiare i costumi, il tenor di 
vita di ciascuna provincia e le dynameis; in secondo luogo per compiacere il 


galata Deiotaro*, che lo aveva invitato in nome di un'ospitalità e di 
un'amicizia di antica data. Queste erano le abitudini di viaggio di Catone: 
[3] di buon mattino il fornaio e il cuoco alle sue dipendenze si mettevano in 
cammino e lo precedevano nel luogo prescelto come tappa successiva. 
Entravano nelle città senza pompa ed ostentazione alcuna e, se non vi erano 
amici o conoscenti di famiglia che li ospitassero, preso alloggio, preparavano 


il pasto per Catone senza arrecare disturbo alcuno. [4] Se in città non vi 
erano locande, chiedevano ospitalità ai notabili e manifestavano la loro 
gratitudine per averla ricevuta. [5] Spesso, tuttavia, erano guardati con 
sospetto e le loro richieste di ospitalità cadevano nel vuoto, perché si 
rivolgevano ai notabili senza vanterie ed ostentazioni. Con disprezzo ancora 
maggiore era considerato Catone, quando sopraggiungeva senza che i suoi 
fidi fossero riusciti a trovare un ricovero; si metteva, allora, a sedere in 
silenzio vicino ai suoi bagagli con l’aria di un poveraccio impaurito. [6] In 
tal caso, non mancava di chiamare a sé i magistrati di quella città per 
rimbrottarli: «Sciagurati, dovete smettere di essere così privi di rispetto nei 
confronti degli ospiti! Non sempre arriveranno qui dei Catoni. Con un 
atteggiamento cordiale potreste vanificare l'arroganza di chi è in cerca di 
pretesti per impadronirsi con la forza di ciò che non ha ottenuto con il 
consenso». 


[13, 1] Della sua permanenza in Siria si racconta un episodio divertente. 
Stava avviandosi verso Antiochia‘, quando vide fuori delle porte della città 
una gran folla disposta ai due lati della strada: da una parte giovani con la 
clamide, dall’altra fanciulli dalle belle vesti. Vi erano, poi, personaggi con 
bianche vesti e corone in capo, certo sacerdoti o magistrati. [2] Convinto che 
la città volesse tributargli onori e accoglierlo degnamente, Catone se la prese 
con i suoi fidi che lo avevano preceduto e non erano stati capaci di impedire 
tutta quella pompa; poi, fece scendere da cavallo gli amici ed insieme a loro 
si avviò a piedi verso la città. [3] Quando la raggiunsero, si fece loro 
incontro, distaccandosi dal resto della folla, colui che presiedeva al 
cerimoniale ed aveva disposto in bell’ordine tutta quella gente. Era un uomo 
ormai piuttosto avanti negli anni, teneva una verga in mano ed aveva una 
corona; senza neppure rivolgere un saluto a Catone, gli chiese dove avesse 
lasciato Demetrio e quando sarebbe giunto ad Antiochia. [4] Costui altro 
non era che un liberto di Pompeo: in un periodo in cui gli occhi di tutti erano 
— starei per dire — «puntati» su Pompeo, egli godeva di una stima maggiore 
dei suoi meriti effettivi, per l’influenza che esercitava su di lui. [5] Gli amici 
di Catone ebbero uno scoppio di incontenibile ilarità mentre camminavano 
tra le due ali di folla; Catone, che era rimasto di stucco, esclamò: «Città 
disgraziata!» senza aggiungere altro”, ma in seguito, rievocando l'episodio 
con altri o tra di sé, prese anch'egli l'abitudine di riderne. 


[14, 1] Eppure, fu proprio Pompeo a rimediare alla «gaffe» clamorosa 
degli Antiocheni, che avevano mostrato di non conoscere Catone. [2] 
Quando Catone giunse ad Efeso, si recò a rendere omaggio a Pompeo, di lui 
più anziano??, molto più famoso, e per di più allora a capo di un grande 
esercito. Pompeo, quando vide Catone, non rimase seduto in attesa che gli si 
avvicinasse, ma, alzandosi in piedi come di fronte ad un superiore, gli andò 
incontro con la mano tesa. [3] Si trattenne con lui, profondendosi in 
manifestazioni di amicizia ed abbracci e, prima di congedarlo, tributò elogi 
ancora più calorosi alla sua virtù. Tutti, allora, si ricredettero sul conto di 
Catone, gli prestarono maggiore attenzione ed anche se, in precedenza, non 
lo tenevano in alcun conto, presero ad ammirarne l’equilibrio e la 
magnanimità. [4] A dire il vero, la deferenza di Pompeo verso Catone era 
dettata più da un sentimento di soggezione, sia pure ben simulato, che da 
vera amicizia. Era evidente come la stima, da lui ostentata fino a che Catone 
era presente, si tramutasse in sollievo quand'egli si allontanava. [5] Con gli 
altri giovani Romani che si recavano da lui, Pompeo era pieno di premure: 
faceva di tutto per tenerli con sé e desiderava davvero la loro compagnia. A 
Catone, invece, non chiedeva mai di rimanere, perché aveva la sensazione di 
dovergli rendere conto del suo operato di comandante. Era, quindi, contento, 
di vederlo allontanarsi: eppure, quando si trattò di affidare a qualcuno 
moglie e figli, preferì Catone ad altri amici che dovevano tornare a Roma, 
cosa, del resto, naturale, dati i loro vincoli di parentela?!. [6] Catone acquisì 
una tale reputazione che le città se lo contendevano per invitarlo a festini e 
cerimonie. Egli raccomandava agli amici di vegliare su di lui perché non si 
avverasse, suo malgrado, la predizione di Curione. [7] Anche se amico di 
Catone ed a lui molto legato, Curione?? mal tollerava la sua inflessibilità. 
Quando Catone terminò il servizio di tribuno militare, Curione gli aveva 
chiesto se volesse visitare l'Asia. [8] Alla risposta affermativa di Catone, 
Curione aveva pronunciato una frase del seguente tenore: «Bene! Tornerai 
dal viaggio certamente addolcito e più malleabile». 


[15, 1] Deiotaro il galata aveva invitato Catone perché, ormai avanti negli 
anni, voleva affidargli l'educazione dei figli e l'amministrazione della casa”. 
A] suo arrivo, copri Catone di regali ed usó ogni mezzo per convincerlo ad 
accettare la sua proposta; Catone fu cosi irritato che, pur essendo giunto 
presso Deiotaro nel tardo pomeriggio, dopo aver passato la notte, verso l'ora 
terza parti. [2] Giunse a Pessinunte?* dopo una giornata di viaggio e vi trovò 


doni di Deiotaro ancor più numerosi di quelli che aveva ricevuti in 
precedenza. Essi erano accompagnati da una lettera del galata, che lo 
pregava, nel caso che i doni non gli fossero graditi, di lasciarli almeno ai suoi 
amici, che ne avevano diritto, giacché i beni di Catone non potevano 
soddisfare le loro richieste. [3] Catone non acconsentì neppure a questa 
clausola, pur essendosi accorto che alcuni amici, più arrendevoli, non erano 
d'accordo con lui. Rinviò, quindi, i doni a Deiotaro, affermando che la 
corruzione si nutre sempre di pretesti e che avrebbe condiviso con loro quel 
poco che possedeva di diritto ed aveva acquisito in maniera onesta. 

[4] Era giunto il momento di salpare per Brindisi. Alcuni amici 
ritenevano più opportuno che i resti di Cepione fossero imbarcati su una 
nave e Catone salisse su un’altra, ma egli non volle sentire ragioni e 
proclamò che avrebbe preferito separarsi dalla propria vita piuttosto che dal 
fratello. A quanto si narra, il caso volle che Catone rischiasse la vita, mentre 
l’altra nave compì una traversata tranquilla. 


[16, 1] A Roma Catone trascorreva la giornata a casa con Atenodoro o 
assisteva nel foro gli amici. 

[2] Non appena raggiunse l’età richiesta per la questura”, pose la propria 
candidatura, ma solo dopo aver acquisito nozioni sicure sulle norme che 
regolavano tale magistratura, dopo aver assunto dagli esperti informazioni 
dettagliate sulle singole questioni ed essersi fatta un’idea delle competenze 
di un questore. [3] Diventato questore, prese provvedimenti radicali nei 
confronti degli scribi che erano al suo servizio. Essi maneggiavano in 
continuazione i documenti pubblici e le leggi; sfruttando, dunque, 
l’inesperienza e la disinformazione dei magistrati che si avvicendavano nella 
carica ed avevano, quindi, bisogno di informazioni e di guida, non 
permettevano ai magistrati di esplicare appieno il potere loro conferito ma di 
fatto li sostituivano nell’esercizio della carica. [4] Catone, invece di assumere 
semplicemente il nome e la carica di questore, lo diventò subito 
concretamente, facendo suoi lo spirito, i contenuti e la logica della 
magistratura. Cominciò a trattare gli scribi per quel che erano — dei semplici 
subalterni —, li riprendeva se non agivano correttamente e correggeva gli 
errori che compivano per inesperienza. [5] Nella loro impudenza gli scribi 
cominciarono ad adulare gli altri questori?? per ingraziarseli, assumendo, 
invece, un atteggiamento polemico nei confronti di Catone. Ma Catone ne 
cacciò uno dall’erario dopo averlo accusato di frode in una questione di 


successione e mandò sotto processo un altro. [6] L'accusato venne difeso dal 
censore Lutazio Catulo?”, uomo assai influente sia per la carica che ricopriva 
sia soprattutto per le doti di saggezza e di giustizia, per le quali eccelleva tra 
i contemporanei. Egli era anche grande amico di Catone e lo stimava molto. 
[7] Avendo perso la causa, Catulo chiese pubblicamente la grazia per il 
colpevole; Catone mal tollerò il suo comportamento e, poiché Catulo 
continuava ad insistere, sbottò: «Vergogna, Catulo! Tu, censore, che hai il 
compito di vegliare sui costumi, sei in balia dei nostri subalterni!». [8] 
Colpito dalle parole di Catone, Catulo lo guardò, incerto se rispondergli o 
meno, tacque e si allontanò in silenzio, imbarazzato, in preda all’ira o alla 
vergogna. [9] Il colpevole non fu condannato: i voti contrari, infatti, 
superavano di uno quelli favorevoli e, poiché Marco Lollio?*, collega di 
Catone, non era presente al processo perché malato, Catulo gli mandò un 
messaggio per chiedergli di venire in aiuto dell’accusato. Lollio si fece 
trasportare in lettiga al tribunale per deporre il proprio voto favorevole”. 
[10] Nonostante l’esito del processo, Catone non fece alcun conto del voto di 
Lollio e non assegnò più alcun compito a quello scriba né gli corrispose la 


paga. 


[17, 1] Gli scribi, privati del loro strapotere, ritornarono ad essere dei 
semplici subalterni e Catone poté prendere le proprie decisioni in piena 
autonomia; in breve, il tesoro ebbe un prestigio maggiore della curia e, 
secondo ciò che diceva o pensava la gran parte dei cittadini, la questura 
acquisì più lustro del consolato. [2] Dopo aver verificato che molti erano i 
debitori insolventi nei confronti dell’erario ed altrettanti i creditori, Catone 
pose fine ai torti subiti e messi in atto dalla pubblica amministrazione: dai 
debitori pretese con estremo rigore la restituzione del denaro, ai creditori 
restitui le somme dovute nel più breve tempo possibile. Grande era la 
soddisfazione dei cittadini nel constatare che gli evasori pagavano dopo aver 
creduto di essere sfuggiti al fisco; viceversa, chi non sperava più di essere 
risarcito dallo stato si vedeva restituire il denaro. [3] Respinse regolarmente 
documenti non conformi alla legge e decreti falsi, contrariamente alla prassi 
precedentemente instaurata in base alla quale, dietro pressioni, si 
accordavano favori particolari. [4] Accadde che un decreto redatto prima 
della sua questura non gli sembrasse valido; egli non diede credito alle 
assicurazioni che gli venivano fatte da più parti e si convinse solo dopo che i 
consoli ebbero fornito garanzie dietro giuramento. [5] Tra le piaghe della 


città vi era quella dei sicari sillani che, in base all’editto di proscàrizione 
emanato dal dittatore60, erano stati ricompensati per gli omicidi compiuti 
con somme che ammontavano anche a dodicimila dracme61. La gente li 
odiava, li considerava sacrileghi ed empi, ma nessuno osava adottare delle 
misure punitive nei loro confronti. [6] Catone, invece, li citò in giudizio ad 
uno ad uno per detenzione abusiva di denaro pubblico e — come era solito 
dire nei suoi discorsi sdegnati — per empietà ed illegalità, e riuscì ad ottenere 
la restituzione del denaro. [7] I sicari sillani divennero, quindi, perseguibili 
per omicidio e, dopo essere stati condannati peressersi impossessati di 
denaro pubblico, furono processati e di nuovo condannati per omicidio. 
Grande era la gioia della città nel vedere finalmente sradicata la tirannide di 
Siila, quasi che Siila in persona fosse stato punito. 


[18, 1] Catone si guadagnò il favore della gran parte dei concittadini per 
la sollecitudine, la perseveranza e l’instancabilità con cui esercitava la carica 
di questore. Era il primo ad entrare nell’erario e l’ultimo ad uscirne. [2] Né, 
per queste incombenze, si assentava da qualche riunione o seduta del senato: 
era sempre in guardia, perché temeva che venisse approvata seduta stante 
qualche misura relativa alla remissione di debiti o tasse o riguardante 
remunerazioni speciali in cambio di determinati favori. [3] A testimonianza 
di come la città potesse arricchirsi senza che venissero commesse ingiustizie 
c'era l’erario con le casse piene di denaro, sul quale nessuno, ed i sicofanti in 
special modo, poteva mettere le mani. [4] I colleghi che in un primo tempo 
lo ritenevano insopportabile e, perció, lo guardavano con sospetto, in seguito 
gli si affezionarono, perché preferiva esporre se stesso anziché l'intero 
collegio alle inimicizie che si procurava rifiutandosi di elargire parte del 
tesoro di stato e giudicando senza fare preferenze. Per di piü, i suoi colleghi, 
quando ricevevano suppliche o pressioni, potevano declinare ogni 
responsabilità con la scusa che Catone si opponeva. 

[5] L'ultimo giorno della sua questura, mentre la cittadinanza quasi al 
completo era pronta a scortarlo a casa, venne a sapere che molti suoi amici e 
personaggi influenti, con suppliche ed abbracci, stavano costringendo 
Marcello? a firmare una dichiarazione in base alla quale sarebbero diventati 
creditori di una certa somma nei confronti dello stato. [6] Marcello, amico 
d'infanzia di Catone e suo degno collega nella questura, si faceva influenzare 
facilmente dalle raccomandazioni alle quali non osava dire di no ed era 
incline a concedere favori. [7] Saputo ció, Catone tornó immediatamente sui 


suoi passi, intimò a Marcello di consegnargli le tavole sulle quali, costretto, 
stava firmando la donazione e cancellò lo scritto alla presenza del collega 
ammutolito. [8] Poi, lo condusse via con sé verso casa. Nonostante questo 
episodio, Marcello continuò ad essergli amico e non gli rinfacciò nulla né 
allora né in seguito. [9] Privato di Catone, l’erario non rimase privo della sua 
sorveglianza: i suoi schiavi ogni giorno vi si recavano a trascrivere i 
documenti amministrativi ed egli comprò per cinque talenti i registri 
contabili relativi al periodo intercorrente tra Siila e la sua questura per 
poterli sempre avere a portata di mano. 


[19, 1] In senato era il primo ad arrivare e l’ultimo ad allontanarsi: in 
attesa dei colleghi che spesso tardavano a riunirsi, si sedeva tranquillamente 
a leggere tenendo la toga davanti al libro. Se era stata convocata una 
seduta senatoria, non si allontanava mai da Roma. [2] In seguito, i 
pompeiani, per eludere l'opposizione dura e continua di Catone alle loro 
proposte, che essi volevano far passare nonostante fossero illegittime, 
cercavano di allontanarlo dalle riunioni del senato, fissandogli udienze in 
difesa di amici, arbitrati o ricorrendo ad altri stratagemmi. Catone, intuito 
l'inganno, declinava l’invito ed organizzava i propri impegni in modo da 
essere completamente libero il giorno della seduta. [3] Faceva politica non 
per ottenere fama o guadagni né, come succede spesso, spintovi dal caso: egli 
intendeva gestire lo stato con il medesimo zelo con cui un uomo onesto bada 
agli affari privati e riteneva che la politica richiedesse un fervore maggiore di 
quello di un’ape nell’alveare. [4] Si adoprava a che gli amici e gli ospiti 
disseminati nelle varie province lo informassero degli affari, dei decreti, dei 
processi e degli eventi di rilievo relativi a ciascuna di esse. [5] Gli accadde di 
entrare una volta in polemica con Clodio (il demagogo che, fomentando 
disordini, mirava a sovvertire l'ordine costituito), il quale davanti al popolo 
lanciò accuse infamanti contro sacerdoti e sacerdotesse, coinvolgendovi 
anche Fabia, sorella della moglie di Cicerone Terenzia. [6] Catone riuscì a 
coprire Clodio di vergogna ed a far sì che si allontanasse dalla città64; 
quando Cicerone gli espresse la propria gratitudine, gli rispose che il merito 
era della città, nell'interesse della quale egli agiva. [7] L'episodio lo rese cosi 
famoso che, nel corso di un processo in cui era stata prodotta una sola 
testimonianza, un oratore ebbe a dire ai giudici che non era bene prestar 
fede ad un solo testimone, foss'anche Catone. Da quel momento molti, nel 
riferirsi a fatti incredibili e paradossali, ripetevano a mo' di proverbio: «Non 


bisogna crederci neppure se lo afferma Catone». [8] In proposito si racconta 
anche un altro aneddoto: un uomo da nulla e molto spendaccione parlava in 
senato di parsimonia e di saggezza. Anneo, levandosi, così lo apostrofò: 
«Come possiamo continuare a sopportare un individuo come te che crapula 
come Lucullo, possiede tante case quante Crasso, ma in pubblico parla come 
Catone?»9, [9] Fu così che personaggi spregevoli e intemperanti ma amanti 
dei discorsi gravi ed austeri vennero chiamati «Catoni». 


[20, 1] Benché molti lo invitassero a candidarsi come tribuno della plebe, 
egli non riteneva opportuno servirsi del prestigio e dell’autorevolezza della 
carica come di un farmaco potente, senza che ciò fosse davvero necessario. 
[2] Libero da ogni occupazione politica, si recò, seguito dagli amici filosofi e 
portando con sé molti libri, in Lucania dove possedeva delle terre°° e poteva 
condurre una vita tranquilla e comoda. [3] Mentre era in viaggio, si imbattè 
in una carovana costituita da bestie da soma cariche di bagagli e schiavi. 
Venne a sapere che si trattava del seguito di Metello Nepote", il’quale 
intendeva raggiungere Roma per candidarsi al tribunato. Catone rimase un 
po’ soprappensiero e in silenzio; quindi, ordinò ai suoi di tornare indietro. 
[4] Agli amici che, stupiti, gli chiedevano il perché spiegò che Metello, uomo 
assai pericoloso per la sua stupidità, era pronto, su istigazione di Pompeo, ad 
abbattersi sulla città al pari di un uragano, mettendo tutto sottosopra. [5] E 
concluse: «Non è questo il momento di starsene inerti lontani da Roma: 
bisogna spuntarla su quell'uomo o lottare per la libertà, pronti anche a 
morire valorosamente». [6] Poiché gli amici cercavano in ogni modo di fargli 
mutar parere, per accontentarli raggiunse il suo podere, vi si trattenne un 
Ρο’, ma poi tornò in città. [7] Vi giunse di sera e la mattina, presto, corse nel 
foro a proporre la sua candidatura per misurarsi con Metello. [8] Il potere di 
un tribuno consiste essenzialmente nella possibilità di porre il veto piuttosto 
che nel promuovere azioni; il voto negativo espresso da uno di loro prevale 
su tutti gli altri, sia pure favorevoli. 


[21, 1] Dapprima solo pochi amici appoggiarono la candidatura di 
Catone, ma, quando la sua decisione fu nota, in breve volger di tempo, egli 
ebbe il sostegno degli ottimati e dei personaggi più influenti. Essi facevano a 
gara nell’esortarlo ed incoraggiarlo, quasi che Catone non dovesse ricevere 
un favore, ma rendere un enorme servizio alla patria ed ai migliori dei suoi 
cittadini perché, dopo avere tante volte rifiutato, in periodi tranquilli, tale 


carica pur potendola ottenere, ora avrebbe corso dei pericoli lottando per la 
libertà. [2] Raccontano che spesso la folla gli si accalcasse intorno spinta da 
sentimenti di sollecitudine ed amicizia tanto da metterne in pericolo 
l’incolumità e da rendergli difficile la possibilità di raggiungere il foro. 

[3] Catone fu eletto tribuno insieme ad altri personaggi, tra i quali vi era 
anche Metello. Quando si accorse che i voti per i consoli venivano comprati, 
arringò i cittadini per rimproverarli e concluse il discorso con la minaccia di 
trascinarli in giudizio se avessero continuato a distribuire denaro. Alle parole 
fece seguire i fatti: risparmiò solo Silano, il quale era a lui legato da vincoli 
familiari, avendo sposato la sorella Servilia??. [4] Ecco perché non lo accusò. 
Perseguì, invece, Lucio Murena? che era diventato console con Silano 
comprando i voti. [5] L’accusato per legge aveva il diritto di far sorvegliare 
l’accusatore per sapere quali prove a suo carico si stesse procurando e che 
genere di requisitoria stesse preparando. In quel frangente anche Murena 
fece sorvegliare Catone da un suo uomo, ma ben presto si rese conto che 
Catone non aveva intenzione di tendere insidie né di commettere soprusi, 
ma si limitava a percorrere molto correttamente le tappe che la prassi 
richiedeva all’accusatore e, per di più, senza livore o acredine. [6] Ammirato 
dal contegno e dalla rettitudine dell’avversario, ogni volta che si recava al 
foro, passava da Catone per informarsi se quel giorno si sarebbe dato da fare 
in merito all'accusa e la risposta negativa dell'avversario faceva sì che si 
allontanasse tranquillo”. [7] Il giorno del processo Cicerone, che era 
difensore di Murena nonché console in carica, incominciò a deridere 
pesantemente, per colpire Catone, gli stoici e i loro «paradossi», suscitando 
l’ilarità dei giudici. [8] Catone, si dice, sorrise rivolto agli astanti ed esclamò: 
«Signori, che console faceto abbiamo!»”!. [9] Murena venne assolto; con 
Catone non fu vendicativo né violento, anzi, quando assunse la carica di 
console, lo consultò su problemi di particolare importanza e conservò 
sempre stima e fiducia nei suoi confronti. [10] Certo, gran parte del merito è 
da ascrivere a Catone, che in tribunale ed in senato, quando si trattava di 
difendere la giustizia, era estremamente rigoroso, ma altrettanto generoso ed 
accomodante con tutti nei rapporti privati. 


[22, 1] Ancor prima di assumere la carica di tribuno della plebe, Catone 
offrì la propria collaborazione a Cicerone, che allora era console, 
appoggiandolo nella lotta politica e coadiuvandolo in special modo nella 
nobile ed eroica impresa contro Catilina. [2] Questi, accusato da Cicerone di 


aver attentato alla costituzione romana e di aver cercato di destabilizzare lo 
stato, si allontanò dalla città”. [3] Per tale motivo alcuni congiurati, tra i 
quali Lentulo e Cetego, gli rimproverarono di aver gestito da vigliacco e 
senza abilità alcuna Fazione che aveva intrapreso con audacia”. Presero, poi, 
l’iniziativa di incendiare la città e di minare il potere di Roma, incitando 
alcune popolazioni alla defezione, altre alla rivolta. [4] Il complotto venne 
alla luce, così come ho narrato nella Vita di Cicerone... In senato si doveva 


decidere della sorte dei congiurati”*. Silano espresse per primo il suo parere, 
affermando che i colpevoli dovevano essere condannati all'estremo supplizio 
ed altri senatori si levarono per manifestare la medesima opinione”. Venne 
il turno di Cesare: [5] egli si levò e parlò con la consueta abilità”. Già da 
allora aveva in animo di favorire, piuttosto che soffocare, in città, mutamenti 
e sconvolgimenti, che egli avrebbe potuto utilizzare per i suoi piani. Tenne, 
perciò, un lungo e persuasivo discorso, pieno di umanità, nel quale 
sottolineava che era inammissibile mandare a morte quegli uomini senza 
prima averli processati e che, comunque, la condanna più opportuna era la 
detenzione. [6] Il senato, temendo come sempre la reazione popolare, cambiò 
immediatamente parere; anche Silano ritrattò, sostenendo di non aver mai 
proposto la pena capitale, bensì il carcere, perché questo era l’«estremo 
supplizio» per un cittadino romano. 


[23, 1] Catone reagì con violenza al voltafaccia del senato che era ormai 
propenso ad accogliere una punizione più mite ed umana. In un discorso 
infuocato e veemente, accusò Silano di aver cambiato bandiera, accusò 
Cesare di essere un sovversivo e di nascondere le sue vere intenzioni con 
atteggiamenti da demagogo e discorsi filantropici e — fatto ancor più grave 
— di esercitare una sorta di terrorismo politico nei confronti dei senatori, 
agitando fantasmi che solo lui doveva temere: certo, poteva considerarsi 
fortunato se fosse uscito indenne e con la reputazione intatta da quel 
«pasticciaccio»! [2] Lo scopo di Cesare, che egli aveva con enorme 
sfrontatezza espresso senza mezzi termini, era quello di sottrarre alla 
giustizia dei nemici pubblici. Si doveva dedurre, quindi, che non si curava 
affatto della patria che, da nobile e grande che era, si stava avviando alla 
rovina totale e, al contrario, si dava pena per gente che era auspicabile veder 
morta (anzi, sarebbe stato meglio che non fosse mai nata!) e si disperava al 
pensiero che la loro morte avrebbe liberato la città dal terrore e da tanti 
pericoli! [3] Dicono che questa fu l’unica orazione di Catone ad essersi 


conservata", perché Cicerone, nell'anno del suo consolato, aveva insegnato 
agli scribi più abili l'uso di segni che, con pochi e brevi tratti, indicavano 
gruppi di lettere: egli quel giorno aveva disposto gli scrivani nei punti 
strategici della sala della seduta. [4] All'epoca non era ancora invalso l'uso 
di questo tipo di scrittura né esistevano i cosiddetti notarii; anzi, questa è la 


prima testimonianza a noi giunta”. [5] Il discorso di Catone colpi nel segno: 
tutti cambiarono di nuovo opinione e decisero di condannare i congiurati 
alla pena capitale". 


[24, 1] Nel delineare i tratti di un'«anima», non bisogna trascurare alcun 
particolare, neppure il più insignificante. Si dice che, nella fase più animata 
della discussione tra Cesare e Catone, quando in senato tutti gli occhi erano 
puntati su di loro, a Cesare fu recapitata dall’esterno una tavoletta. [2] 
Catone si insospettì, convinto che gli autori del messaggio fossero dei 
congiurati. Intimó, pertanto, a Cesare di leggerne il contenuto ma Cesare, 
che gli era seduto accanto, si limitó a porgergliela. [3] Lo scritto altro non 
era che un messaggio dai toni audaci vergato dalla mano della sorella di 
Catone, Servilia, sedotta da Cesare e diventata sua amante. Resosi conto di 
ció, Catone passó con violenza la tavoletta a Cesare, gridandogli: «Tientela, 
ubriaco!» e riprese il discorso dall'inizio??. 

[4] È innegabile che le donne di famiglia costituirono per Catone 
un’autentica sciagura. Servilia si era fatta una pessima reputazione per la 
sua relazione con Cesare. L’altra sorella dallo stesso nome, non fu da meno. 
[5] Sposata a Lucullo, personaggio tra i più rinomati in città, dopo avergli 
dato un figlio, fu bandita dalla casa del marito per cattiva condotta?!. [6] Ma, 
quel che è peggio, neppure la moglie di Catone, Atilia, si comportò meglio. 
Pur avendo avuto da lei due figli, Catone dovette cacciarla di casa per il 
suo indecoroso comportamento. 


[25, 1] In seguito sposò Marcia, figlia di Filippo?, che godeva di buona 
reputazione. Di lei si fa un gran parlare: questo periodo della vita di Catone, 
proprio come il complesso intreccio di un dramma, è problematico e 
controverso. [2] Secondo Trasea?^, che segue Munazio (uno dei più cari amici 
di Catone), i fatti si svolsero così?. [3] Tra i numerosi amici ed estimatori di 
Catone, vi erano personaggi di grande prestigio, tra i quali Quinto 
Ortensio, di nobile famiglia e amabile carattere. [4] Egli aspirava a 


qualcosa di più di una semplice amicizia con Catone; Ortensio desiderava 
«mescolare», per così dire, la propria famiglia con quella di Catone per 
unirle più profondamente. Perciò, cercò di convincere Catone a concedergli 
in moglie la figlia Porcia, sposa di Bibulo e madre di due figli?", che, al pari 
di un terreno fertile, gli avrebbe dato una nuova discendenza. [5] Una 
proposta del genere era certamente al di fuori degli schemi convenzionali 
della società, ma, alla luce della legge naturale, poteva considerarsi buona e 
«politica»: una donna nel fiore degli anni in questa maniera non avrebbe 
esaurito subito la propria capacità di procreare e, d’altra parte, dando al 
marito più figli di quanto fossero necessari, avrebbe ridotto in precarie 
condizioni economiche, con una prole numerosa, una famiglia che non ne 
aveva bisogno. [6] Se, invece, uomini di nobile lignaggio se la fossero divisa, 
la loro virtù si sarebbe riversata copiosamente nelle famiglie e la città intera, 
in virtù di queste unioni, si sarebbe rinsaldata in vincoli più stretti. [7] 
Subito dopo il parto, Ortensio avrebbe reso la moglie a Bibulo, se egli 
desiderava riaverla con sé quanto prima; in compenso, grazie al fatto di 
avere dei figli in comune, i legami tra Ortensio, Bibulo e Catone sarebbero 
diventati più stretti. [8] Alla proposta di Ortensio Catone rispose che, per 
quanto grande fosse il suo affetto nei confronti di colui che considerava un 
vero amico, trovava strano sentir parlare di matrimonio per una figlia che 
era già moglie di un altro. [9] Senza alcuna esitazione, Ortensio cambiò 
tattica e gli chiese di cedergli la moglie Marcia?5, che era ancora abbastanza 
giovane per poter mettere al mondo dei figli, considerato anche che la 
discendenza di Catone era assicurata. [10] Certo, egli sapeva bene quanto 
affetto Catone nutrisse per Marcia [11] che — si dice — in quel periodo era 
incinta. Visto l'ardore con cui Ortensio gli faceva la proposta, Catone non 
fece opposizione, ma si limitò ad obiettare che la decisione doveva essere 
approvata da Filippo, il padre di Marcia. [12] I tre si incontrarono e Filippo 
consentì a che la figlia si fidanzasse con Ortensio a patto che Catone fosse 
d'accordo e partecipasse al fidanzamento. [13] L'episodio avvenne in tempi 
successivi ai fatti di cui mi sto occupando, ma mi è sembrato opportuno 
anticiparlo al capitolo dedicato alle donne di Catone, anche perché ora mi è 
tornato alla memoria. 


[26, 1] Dopo la condanna a morte di Lentulo e dei suoi complici, Cesare, 
fatto oggetto di denunce e accuse da parte del senato, abbracciò la causa dei 
populares e si circondó di gentaglia corrotta. Egli mirava a creare in Roma 


una forte corrente di opposizione, per minare dalle fondamenta lo stato. 
Catone, preoccupato per la situazione, convinse i senatori a concedere 
un’annona a beneficio di quella parte del popolo priva di beni e di mezzi di 
sostentamento. A tal fine furono spesi ben milleduecentocinquanta talenti, 
ma, con questa elargizione così generosa, si riuscì ad allontanare la minaccia 
di una sommossa®?, 

[2] Poco dopo la distribuzione dell'annona, Metello, entrato in carica 
come tribuno, nel corso di una turbolenta assemblea, propose una legge per 
richiamare subito Pompeo Magno ed il suo esercito in Italia, perché 
ristabilisse l'ordine nella città sconvolta dai tumulti provocati da Catilina”. 
[3] Da un punto di vista formale la legge era ineccepibile: di fatto, affidando 
a Pompeo tale compito, si mirava a conferirgli i pieni poteri. [4] Nella seduta 
senatoria successiva all’assemblea, Catone, anziché polemizzare con la 
consueta violenza con Metello, gli rivolse molte esortazioni con tono 
benevolo e misurato e terminò il discorso con una supplica al collega, del 
quale ricordò le nobili origini?t. Convinto che Catone si fosse arreso per 
paura, Metello divenne più baldanzoso e sprezzante, cominciò a formulare 
pesanti minacce ed assunse un tono arrogante, mentre il senato lo ascoltava 
ammutolito. [5] Il suo atteggiamento offrì a Catone il destro per cambiare 
modi, tono e linguaggio: egli concluse questo nuovo discorso proclamando a 
chiare lettere che, vivo lui, Pompeo non sarebbe entrato in città armato. Ma 
né Metello né Catone, a parere del senato, si stavano comportando con senso 
della realtà: la prepotenza di Metello nel gestire il potere era pura follia ed 
avrebbe gettato la città nel disordine, portando tutti alla rovina; Catone, dal 
canto suo, agiva da invasato, preso com'era dalla virtù, in nome della quale 
lottava per il bene ed il giusto. 


[27, 1] Quando si trattò di votare la proposta di legge, Metello fece 
presidiare il foro da stranieri, gladiatori, schiavi armati. Buona parte della 
popolazione desiderava il ritorno di Pompeo, nella speranza che con il suo 
arrivo la situazione migliorasse, altri, egualmente numerosi, contavano su 
Cesare, che allora era pretore. [2] Gli ottimati, disgustati e amareggiati da 
tante ingiustizie, erano dalla parte di Catone ma poco disposti a lottare con 
lui. Nella casa di Catone regnavano scoramento e paura, gli amici passavano 
con lui nottate intere senza toccare cibo e senza riuscire a sapere quale 
decisione avesse preso, la moglie e le sorelle in lacrime non facevano che 
lamentarsi. [3] Catone si intratteneva con loro cercando di rassicurarli, per 


nulla impaurito, ma molto determinato. La vigilia delle votazioni cenò come 
al solito e la notte dormì profondamente fino a che il collega Minucio 
Termo” non lo destò. [4] Mentre scendevano al foro scortati da pochi amici, 
i cittadini con i quali si imbattevano raccomandavano loro di stare in 
guardia. [5] Arrivato sul posto, Catone vide il tempio dei Dioscuri? 
circondato da uomini armati, i gradini occupati dai gladiatori ed, in alto, 
Metello seduto vicino a Cesare. Rivolto agli amici esclamò: «Impudente e 
vigliacco! Radunare tanta gente armata per me, che sono solo, indifeso ed 
inerme!». [6] Ed intanto continuava ad avanzare in compagnia di Termo. Le 
persone che occupavano i gradini si fecero da parte, ma solo per lasciare 
passare Catone e Termo. Agli altri vietarono l’accesso: Munazio riuscì a 
passare a stento perché Catone lo aveva preso per mano e trascinato con uno 
strattone. [7] Procedendo a fatica, Catone prese posto tra Metello e Cesare, 
quasi a voler troncare il loro dialogo. [8] Vi fu un momento di grave 
imbarazzo: la scena suscitò nelle persone dabbene ammirazione per la 
fierezza e il coraggio di Catone; esse lo incitavano a gran voce ed esortavano 
gli astanti a restar saldi e compatti per non lasciare solo il paladino della 
libertà. 


[28, 1] Quando il praeco prese in mano il testo della legge, Catone gli 
impedì di darne lettura. Metello se ne impadronì per leggerlo lui e di nuovo 
Catone glielo strappò dalle mani. Metello, che conosceva a memoria il testo, 
cominciò a recitarlo ed allora fu Termo a tappargli la bocca con la mano per 
soffocargli la voce. [2] Resosi conto che era impossibile aver la meglio su 
quei due e che il popolo cedeva rivolgendosi al pubblico interesse, Metello 
chiamò in soccorso T da casa i soldati che accorsero gridando a gran voce. 
[3] AI loro arrivo ci fu una fuga generale: solo Catone rimase al proprio 
posto anche se dall’alto gli gettavano sassi e bastoni. Murena, che alcuni anni 
prima Catone aveva trascinato in giudizio con le sue accuse?*, non tollerò 
tale violenza, lo coprì con la toga gridando a chi lanciava corpi contundenti 
di smetterla e, circondandolo con le braccia, lo convinse ad allontanarsi 
verso il tempio dei Dioscuri. [4] Metello, non appena si avvide che intorno 
alla tribuna si era fatto il vuoto e che gli avversari erano tutti fuggiti via dal 
foro, convinto di averli completamente sbaragliati, fece tornare gli armigeri 
e, avanzando solennemente tutto solo, iniziò a compiere gli atti di rito per 
l'approvazione della legge. [5] Ma gli avversari si ripresero in men che non si 
dica: fecero di nuovo irruzione nel foro con alte grida e piglio coraggioso. 


Così facendo riuscirono ad incutere paura ai partigiani di Metello, i quali 
erano persuasi che gli avversari li stessero attaccando con armi trovate chissà 
dove. Nessuno ebbe l’ardire di rimanere al proprio posto: ci fu un fuggi fuggi 
generale dalla tribuna. [6] Quando gli avversari si furono dispersi, Catone si 
fece avanti e rivolse parole di lode ed incoraggiamento alla popolazione che, 
in gran parte, si schierò con lui nella lotta contro Metello. Anche il senato, 
riunitosi, deliberò di appoggiare senza riserve Catone contro una legge che 
avrebbe seminato discordia nella città e creato i presupposti per una guerra 
civile. 


[29, 1] Metello, sebbene i suoi fossero in preda al terrore perché era 
impossibile aver la meglio su Catone, perseverò nel suo atteggiamento 
inflessibile ed arrogante; corse nel foro a radunare il popolo, ricoprì Catone 
di vituperi e proclamò a gran voce che sarebbe sfuggito alla tirannia di 
Catone ed al complotto ordito contro Pompeo: certo, dopo averlo tanto 
disprezzato, la città si sarebbe ricreduta ben presto su di lui. Subito dopo 
salpò per l'Asia per riferire a Pompeo l'accaduto. 

[2] Nel frattempo, a Roma Catone riscuoteva generale consenso per aver 
liberato la città dal peso non indifferente del tribunato di Metello e per aver 
indebolito, sconfiggendo Metello, il potere di Pompeo. [3] Si conquistò anche 
il favore del senato perché, ricorrendo alle suppliche ed all’ostruzionismo, 
non permise che Metello subisse l’onta di essere rimosso dalla carica. [4] 
L'essersi rifiutato di infierire sull'avversario sconfitto venne considerato dai 
più segno di generosità e di grande moderazione. Ogni persona di buon 
senso non poteva che considerare giusto e vantaggioso un comportamento 
che mirasse a stornare le ire di Pompeo. 

[5] Nel frattempo Lucullo era tornato in patria dopo la spedizione alla 
quale Pompeo sembrava aver tolto lustro perché ne aveva assunto il 
comando nell’ultima fase”. Egli correva il rischio di non poter celebrare il 
trionfo, perché Gaio Memmio?? gli aveva sollevato contro parte del popolo 
con accuse formulate non tanto per odio personale nei suoi confronti quanto 
per ingraziarsi Pompeo. [6] Catone, alleato di Lucullo, che era marito della 
sorella Servilia, riteneva assurda la cosa; si oppose, perciò, a Memmio, 
attirandosi a sua volta accuse e calunnie. [7] Egli mise a repentaglio la 
propria carica esercitandone le prerogative in maniera dispotica, pur di 
costringere Memmio a ritirare spontaneamente le accuse e a non presentarsi 
al processo. [8] Lucullo ottenne il trionfo, e rinsaldò la sua amicizia con 


Catone, Tunica persona in grado di levarsi come baluardo inespugnabile 
contro Pompeo. 


[30, 1] Al suo ritorno dalla spedizione partica, Pompeo Magno fu accolto 
con gran pompa ed entusiasmo: egli maturò, perciò, la convinzione che i 
Romani si sarebbero piegati ad ogni suo desiderio. Mentre si dirigeva verso 
la città, inviò al senato la richiesta di differire i comizi centuriati, per potere 
essere presente in Roma ed appoggiare la candidatura di Pisone”. [2] La 
gran parte dei senatori era d'accordo e Catone stesso non riteneva che, di per 
sé, la dilazione fosse di grande rilevanza; egli voleva, peró, por fine ai 
maneggi ed alle trame di Pompeo. Per questo motivo si oppose alle sue 
richieste e convinse i senatori ad esprimere voto contrario alla proposta. [3] 
Pompeo si preoccupò, perché comprendeva che, senza l'appoggio di Catone, 
si sarebbe trovato in grave difficoltà. Decise, quindi, di chiedere a Catone, 
tramite il suo amico Munazio, la mano delle due nipoti, che erano ormai in 
età da marito: la maggiore sarebbe diventata sua sposa, la piü giovane 
avrebbe sposato il figlio. V'é anche chi sostiene che non delle nipoti di 
Catone si trattasse, bensì delle figlie’. [4] La richiesta che Munazio trasmise 
non solo a Catone ma anche alla moglie ed alle sorelle provocò l'entusiasmo 
delle donne, desiderose di imparentarsi con un personaggio così importante 
e famoso. Catone, invece, f colpito dalla proposta, senza alcuna esitazione, 
esclamò: [5] «Va, Munazio, va e riferiscigli che Catone non lo si imbonisce 
con le donne! Egli prende in considerazione le buone intenzioni di Pompeo e 
lo gratificherà di un'amicizia piü salda di ogni legame di parentela se 
Pompeo saprà comportarsi correttamente, ma non intende danneggiare lo 
stato per accrescerne il potere». [6] Le donne se la presero con Catone, gli 
amici criticarono la sua risposta troppo rude ed arrogante. [7] Poco tempo 
dopo Pompeo, per appoggiare un amico candidato al consolato, distribui 
denaro alle varie tribù e la notizia fece scalpore, perché le somme venivano 
contate nei suoi giardini”. [8] In quell'occasione Catone non mancò di far 
osservare alle donne della sua famiglia che, se si fossero imparentate con lui, 
ne avrebbero condiviso il disonore ed esse furono d'accordo nel riconoscere 
che aveva agito per il meglio rifiutando la proposta di Pompeo. [9] Se, 
tuttavia, si giudica a posteriori il rifiuto di Catone, diventa evidente che egli 
commise un grave errore, perché in tal modo autorizzó Pompeo a rivolgere a 
Cesare una proposta analoga: conseguentemente, venne combinato un 
matrimonio che rinsaldò l'unione ed il potere dei due personaggi e pose le 


premesse per la destabilizzazione e la rovina dello stato! [10] Ben 
diversamente sarebbero andate le cose se Catone, senza dare eccessiva 
importanza ad errori di poco conto commessi da Pompeo, non avesse 
sottovalutato un danno assai più grande, intendo dire il sommarsi del suo 
potere a quello di altri. 


[31, 1] Ma tutto ciò era ancora lontano nel tempo. In quel momento, 
invece, Lucullo era entrato in conflitto con Pompeo per gli atti relativi alla 
provincia del Ponto: ciascuno dei due sosteneva che le proprie disposizioni 
fossero le uniche valide. Catone appoggiò Lucullo proclamando che era 
vittima di una clamorosa ingiustizia; Pompeo, messo in minoranza dal 
senato!°!, per assicurarsi il favore del popolo, chiese una distribuzione di 


terre a vantaggio dei soldati. [2] La rogatio fu bocciata grazie all’opposizione 


di Catone? In conseguenza di ciò, Pompeo si avvicinò a Clodio, uno dei 
demagoghi più spregiudicati che allora fossero in città, ed a Cesare, 
cogliendo, quindi, un'opportunità che — si può dire — gli fu offerta da 
Catone stesso. [3] Cesare aveva da poco lasciato la Spagna della quale era 
stato governatore e pretendeva di candidarsi al consolato senza per questo 
rinunciare al trionfo. [4] Ora, secondo la legislazione romana, i candidati ad 
una qualsivoglia magistratura avevano l’obbligo di essere presenti a Roma; i 
candidati al trionfo, al contrario, dovevano rimanere fuori delle mura. [5] 
Cesare chiese al senato di concedergli la possibilità di candidarsi come 
console per interposta persona. Nessuno fece obiezioni, tranne Catone. 
Avendo intuito che i senatori agivano così per ingraziarsi Cesare, egli parlò 
per un'intera giornata, impedendo al senato di decidere! [6] Cesare 
rinunciò al trionfo; appena entrato in città, si alleò con Pompeo e pose la 
propria candidatura a console. Una volta eletto, rese più salda la coalizione 
con Pompeo concedendogli in moglie Giulia. I due crearono uno 
schieramento contro lo stato: l'uno proponeva leggi per dedurre colonie in 
favore dei nullatenenti e per la distribuzione di terre!°, l'altro lo appoggiava 
per far approvare le leggi. [7] Fra gli oppositori vi erano i seguaci di Lucullo 
e Cicerone che parteggiavano per l’altro console, Bibulo; ma l’opposizione 
più dura proveniva da Catone che non vedeva di buon occhio la loro 
alleanza, presaga di sciagure. Non era tanto la divisione delle terre a 
preoccuparlo quanto il contraccambio che avrebbe preteso chi stava 


adulando il popolo per accattivarselo!®. 


[32, 1] I numerosi discorsi pronunciati da Catone contro le proposte di 
legge diedero i loro frutti, perché il senato mutò parere. Egli aveva anche il 
consenso dei semplici cittadini, ormai stanchi della politica spregiudicata di 
Cesare. [2] Forte del potere consolare che gli era stato conferito, Cesare 
teneva in pugno la plebaglia, appoggiando sfrontatamente le decisioni dei 
tribuni più accesi ed audaci, che miravano soltanto a comprarsi il favore 
popolare!°. [3] Intimoriti dal successo di Catone, Cesare e Pompeo ricorsero 
alle maniere forti: il primo a farne le spese fu proprio Bibulo che, una 
mattina, mentre scendeva al foro, si vide versare addosso una cesta piena di 
escrementi!?7, [4] Fu, poi, il turno dei suoi littori: fu teso loro un agguato ed i 
fasci che portavano vennero spezzati; infine, un nugolo di frecce, nel foro, 
provocò molti feriti e mise in fuga la gente. Tutti si allontanarono di corsa; 
Catone fu l’ultimo ad andarsene: lo fece lentamente, voltandosi indietro ad 
imprecare contro i suoi concittadini. [5] Le leggi agrarie furono ratificate e, 
in più, il senato fu costretto a votare all'unanimità a favore delle seguenti 
disposizioni: i senatori avrebbero appoggiato e difeso le leggi contro 
eventuali oppositori; chi non avesse voluto prestare giuramento sarebbe stato 
oggetto di drastiche punizioni. [6] Tutti giurarono perché costretti e per 
timore di fare la fine di Metello il Vecchio, che dovette allontanarsi dall'Italia 
per non avere prestato giuramento su una legge agraria. [7] Quanto a 
Catone, le donne di casa con lacrime e preghiere, i parenti ed amici con 
pressanti esortazioni lo invitavano a cedere alla prepotenza ed a prestare 
giuramento. [8] Fu Cicerone con la sua abilità di oratore consumato a 
convincerlo: egli gli fece notare quanto poco giusto fosse ritenersi obbligati a 
disattendere, da soli, decisioni prese da tutti e quanto folle e assurdo, 
nell’impossibilità di cambiare il corso degli eventi, non curarsi della propria 
incolumità. [9] Ma quel che era peggio, se avesse lasciato una città per la 
quale tanto si era adoprato, consegnandola inevitabilmente a chi 
complottava per rovinarla, avrebbe dato l'impressione di chi vuol sottrarsi 
alla lotta per difenderla. [10] Se Catone non aveva bisogno di Roma, Roma 
aveva bisogno di Catone e con lei gli amici, a cominciare da Cicerone, 
perseguitato come era da Clodio, il quale, forte della sua nomina a tribuno, 
era pronto ad attaccarlo!?. [11] Ammorbidito da esortazioni e discorsi del 
genere, che gli venivano rivolti a casa e nel foro, Catone — dicono — si piegò 
a fatica e giurò per ultimo, eccezion fatta per Favonio!!, uno dei suoi più 
cari amici. 


[33, 1] Esaltato dal successo, Cesare propose una seconda legge agraria, 
che prevedeva la divisione di quasi tutta la Campania a favore dei 
nullatenenti: nessuno vi si oppose, se si eccettua Catone. [2] In questa 
circostanza, Cesare lo fece trascinare via dalla tribuna e portare in prigione. 
Catone non rinunciò al suo diritto di parlare e, durante il tragitto verso la 
prigione, continuò il suo ostruzionismo alla legge, incitando la popolazione a 
por fine a quel genere di politica. [3] I senatori, avviliti, lo seguivano e con 
loro i boni cives, costretti al silenzio nonostante il malcontento che 
serpeggiava tra di loro. Cesare si accorse di quanta ostilità avesse suscitato 
in tutti la legge, ma, perdurando nel suo atteggiamento, fece condurre 
Catone al suo cospetto, sperando che gli rivolgesse delle suppliche. [4] 
Quando si rese conto che Catone non avrebbe mai fatto una cosa del genere, 
per la vergogna dello smacco subito e il timore di acquistarsi una cattiva 
reputazione, decise di far liberare segretamente Catone da un tribuno. 

[5] Ammansita dalla politica demagogica di Cesare, la popolazione lo 
elesse governatore dell’Illiria e delle Gallie per la durata di cinque anni e gli 
assegnò quattro legioni dell'esercito romano!!!, nonostante Catone 
profetizzasse che i Romani, con i loro voti favorevoli, avrebbero essi stessi 
collocato quel tiranno sul Campidoglio. [6] Servendosi dei procedimenti 
illegali a loro familiari, Cesare e Pompeo fecero passare dall’ordine patrizio a 
quello plebeo Publio Godio!!?, gli procurarono i voti necessari perché fosse 
eletto tribuno, a patto che si facesse portavoce della loro politica, e gli 
diedero come contentino il permesso di mandare in esilio Cicerone. [7] A lui 
affiancarono i consoli Calpurnio Pisone, padre della moglie di Cesare, ed 
Aulo Gabinio!?, uno della corte di Pompeo, a detta di coloro che 
conoscevano bene il carattere e la vita privata del grand'uomo. 


[34, 1] Benché fossero ormai padroni dell'intera città, grazie ai favori che 
avevano concesso ad una parte dei cittadini ed al terrore che avevano 
disseminato tra gli altri, i due continuavano a temere Catone. [2] Spesso 
riuscivano a spuntarla su di lui, ma dopo una dura lotta, faticosa e non priva 
di ignominia: le accuse di violenza che erano costretti a subire da parte di 
Catone provocavano in loro un senso di vergogna e persino di sconfitta. [3] 
Clodio disperava di poter «deporre» Cicerone fino a che Catone fosse 
rimasto in città. Divenuto tribuno, ricorse al seguente stratagemma. 
Convocó Catone e gli fece un lungo discorso: disse di essere disposto a 
fornirgli prove concrete della fiducia che nutriva nei suoi confronti, perché lo 


riteneva una delle persone più oneste che fossero in Roma. [4] Molti lo 
stavano supplicando con insistenza perché li inviasse in missione a Cipro da 
Tolomeo"'4, ma lui, Clodio, riteneva che Catone fosse l'unica persona degna 
di tale carica: ben volentieri, perciò, gli avrebbe accordato questo onore. [5] 
Catone subito protestò, gridando che quello non era un favore, ma un vero e 
proprio tradimento, un oltraggio. Con sdegno ed arroganza Clodio rispose 
che sarebbe comunque dovuto partire, anche contro la sua volontà, visto che 
non accettava l’incarico come un favore. Convocò, quindi, i comizi per 
ratificare la proposta di legge relativa alla missione di Catone. [6] Al 
momento della partenza, non gli fornì né una nave né un soldato né un 
subalterno, ma solo due scribi, l'uno furfante e ladro, l’altro suo cliente!. 
[7] Quasi che governare Cipro e mantenere buoni rapporti con Tolomeo 
fossero poca cosa, Clodio affidò a Catone anche un altro compito, quello di 
rimpatriare gli esuli di Bisanzio!!°, con lo scopo di tenere il più a lungo 


possibile Catone lontano da Roma durante il suo tribunato. 


[35, 1] Anche per Cicerone era stato decretato l’esilio: Catone, sebbene 
duramente provato dalla punizione che gli era stata inflitta, consigliò a 
Cicerone di rinunciare all'idea di organizzare focolai di rivolta, che 
avrebbero soltanto creato fermenti e disordini nella città con il rischio di 
provocare stragi; lo esortò, invece, a cedere, per il momento, alla forza degli 
eventi per potere, poi, essere di aiuto alla patria. [2] Prima di partire, Catone 
inviò a Cipro un amico, Canidio!!”, perché persuadesse Tolomeo a ritirarsi in 
buon ordine in cambio di una vita agiata e di qualche carica di prestigio 
come il sacerdozio della dea a Paio!!5, che il popolo ben volentieri gli 
avrebbe concesso. [3] Nel frattempo, Catone si insediò a Rodi in attesa della 
risposta di Tolomeo. [4] Tolomeo, il re di Egitto, aveva, intanto, lasciato 
Alessandria in seguito a screzi e dissidi con i concittadini e si stava dirigendo 
a Roma. Sperava che Pompeo e Cesare lo aiutassero a riconquistare il trono 
con la forza. Egli desiderava, inoltre, poter incontrare Catone ed a tal fine lo 
aveva invitato presso di lui mandandogli un messaggio! [5] Proprio allora 
Catone si stava purificando i visceri; rispose, perciò, che, se Tolomeo 
desiderava incontrarlo, si sarebbe dovuto recare presso di lui. Al suo arrivo, 
non gli si fece incontro né si levò in piedi per accoglierlo. Lo salutò come 
avrebbe fatto con un qualsiasi sconosciuto e lo fece sedere. Tutto ciò colpì 
molto Tolomeo, il quale si meravigliò nel constatare quale carattere altero e 
rigido si nascondesse dietro ad un comportamento semplice ed alla buona. 


[6] Il re gli espose i suoi problemi ed ebbe in cambio risposte piene di buon 
senso e franche. Catone lo rimproverò di essersi lasciato alle spalle una 
condizione invidiabile per affrontare umiliazioni, fatiche e tentativi di 
corruzione e per subire l’arroganza dei potenti di Roma che neppure l’intero 
Egitto convertito in moneta avrebbe ripagato. Gli consigliò, quindi, di 
tornare in patria, di riconciliarsi con il popolo e si mise a sua disposizione 
per accompagnarlo nel ritorno ed aiutarlo ad appianare i dissidi con i suoi 
compatrioti. [7] Tolomeo, come se uscisse da uno stato di profonda follia e 
rinsavisse all'improvviso grazie ai discorsi di Catone, si rese conto di quanto 
sinceri e saggi fossero quei consigli; decise, pertanto, di metterli in pratica, 
anche se in seguito, per l'influsso di alcuni amici, cambió parere. Ma, quando 
giunse a Roma e dovette bussare alla porta di un potente!%, comprese di 
aver disatteso senza alcuna ragione valida non i consigli di un saggio, bensi 
l'oracolo di un dio. 


[36, 1] Tolomeo di Cipro si tolse la vita con il veleno!?'. Per Catone fu 
una salvezza. [2] Correva voce che avesse lasciato un'immensa ricchezza: 
perció Catone, che aveva deciso di recarsi a Bisanzio ma non si fidava molto 
di Canidio, mandò a Cipro il nipote Bruto!??. [3] Tornò nell'isola dopo che 
gli esuli si furono riconciliati con i concittadini e Bisanzio fu riappacificata. 
[4] Il tesoro di Tolomeo era costituito in gran parte di vasellame, tavole, 
pietre preziose e porpora. Per ricavarne del denaro era necessario venderlo. 
Catone volle partecipare personalmente alle operazioni preliminari alla 
vendita. Si trattava di compilare un inventario preciso dei vari pezzi, di dare 
loro una adeguata valutazione e di essere presenti a ciascun atto di vendita, 
alzando il prezzo al massimo: egli non nutriva alcuna fiducia nei mercanti di 
professione e sospettava di tutti, addetti alle vendite, imbanditori, acquirenti, 
amici. Decise, infine, di discutere a quattrocchi direttamente con i 
compratori, avvicinandoli ad uno ad uno. Solo così riuscì a vendere la gran 
parte dei beni messi all’asta. [5] Gli amici compresero che non si fidava di 
loro e se ne ebbero a male. Il più adirato era Munazio, uno tra i più cari; il 
dissidio che ne derivò arrivò ad un punto tale che Munazio offrì a Cesare 
materiale per il suo pamphlet anticatoniano ed, in particolare, i dettagli 
dell’episodio che ho raccontato in questo capitolo e che costituirono la parte 
più accesa del libello. 


[37, 1] La versione dei fatti prospettata da Munazio è diversa: egli 
attribuisce la causa del dissidio non alla sfiducia mostratagli dall’amico, ma 
ad una mancanza di riguardo di Catone che suscitò in lui un sentimento di 
gelosia nei confronti di Canidio. Tutto ciò si può desumere dall’opera che 
Munazio scrisse su Catone, alla quale Trasea attinse copiosamente!?. [2] 
Secondo il racconto di Trasea, Munazio fu l’ultimo ad arrivare a Cipro; non 
avendo trovato una sistemazione che lo soddisfacesse, bussò alla porta di 
Catone, ma non fu ricevuto dall'amico, troppo impegnato a discutere con 
Canidio di alcune questioni. [3] Alle timide rimostranze di Munazio Catone 
avrebbe risposto con violenza, affermando che aveva ragione Teofrasto nel 
sentenziare che l’eccessiva amicizia rischia molto spesso di tramutarsi in 
odio! [4] Catone avrebbe aggiunto: «Tu, così morbosamente legato a me, 
sei adirato perché sei convinto che io ti tratti meno bene di quel che dovrei. Il 
vero è che io mi servo di Canidio perché ha grande esperienza ed è fidato: 
pensa che, pur avendo preso parte alla missione sin dall’inizio, non si è 
lasciato corrompere!». [5] Catone parlò a Munazio in privato, ma in seguito 
riferì tutto a Canidio. Quando Munazio lo venne a sapere, rifiutò ogni invito 
a mensa o a riunioni che Catone gli rivolse successivamente. [6] Catone 
giunse a minacciarlo di prendere in pegno qualcuno dei suoi beni, come si 
faceva con le persone renitenti. [7] In seguito, grazie all’opera mediatrice di 
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Marcia che allora viveva ancora con Catone 
entrambi invitati a pranzo da Barca!?°. Catone fu l'ultimo ad arrivare, 
quando tutti i convitati avevano già preso posto, e chiese dove si potesse 
sistemare. [8] Barca gli disse di prender posto dove voleva e Catone, lanciata 
una rapida occhiata alla mensa, rispose che si sarebbe accomodato accanto a 
Munazio, si avvicinò a lui e si adagiò nel posto accanto al suo, senza peraltro 
pretendere da lui alcun segno di amicizia nel corso del pranzo. [9] Sempre 
dietro insistenza di Marcia, Catone gli scrisse per comunicargli che 
desiderava incontrarlo. Munazio giunse a casa di Catone di buon mattino, 
Marcia lo intrattenne in attesa che tutti si allontanassero da casa. A questo 
punto entrò Catone e lo salutò con un abbraccio per dimostrargli la 
profondità della sua amicizia. [10] Mi sono soffermato a lungo su questo 
aneddoto perché sono convinto che, per comprendere appieno e tratteggiare 
fedelmente un carattere, i dettagli abbiano la medesima importanza delle 
grandi imprese a tutti note. 


[38, 1] Dalla vendita del tesoro di Tolomeo Catone ricavò una somma 
pari circa a settemila talenti d’argento. Temendo i rischi che una lunga 
traversata per mare comportava, fece preparare un gran numero di vasi, in 
ciascuno di essi fece deporre due talenti e cinquecento dracme e fece fissare 
ad ogni vaso una lunga fune, all’estremità della quale venne legato un pezzo 
di sughero di modo che, se la nave si fosse inabissata, la presenza dei sugheri 
galleggianti in alto mare avrebbe indicato il luogo in cui il tesoro era 
sommerso. [2] Il denaro, eccetto una piccola parte, giunse in porto sano e 
salvo; andarono, invece, perduti i due rotoli sui quali Catone aveva redatto 
con cura il resoconto della sua amministrazione! [3] Un rotolo era stato 
affidato ad un liberto di nome Filargiro che, travolto dai marosi, fece 
naufragio nei pressi di Cencrea!8: il rotolo andò perduto insieme al carico 
della nave. Il secondo venne custodito e conservato da Catone sino a 
Corcira. Qui egli fece porre le tende sulla pubblica piazza e, quando il fuoco 
che i marinai avevano acceso per riscaldarsi dal freddo raggiunse le tende, 
distrusse anche il rotolo. [4] Gli avversari ed i detrattori di Catone diffusero 
in proposito voci calunniose, che a stento gli amministratori del re, lì 
presenti, riuscirono a soffocare. A Catone la distruzione dei rotoli procurò un 
dolore immenso: egli vi aveva annotato i conti non tanto per salvaguardare 
la propria credibilità quanto per fornire agli altri un esempio di acribia. Ma 
gli dèi non gli accordarono questo privilegio. 


[39, 1] La notizia dell'imminente sbarco di Catone non colse impreparati 
i Romani. I magistrati, i sacerdoti, il senato al completo e gran parte della 
popolazione gli si fecero incontro sul Tevere e ne riempirono le rive: il 
procedere della nave lungo il fiume si configurò come un vero e proprio 
trionfo, se si considera la spettacolare affluenza degli spettatori ed il loro 
entusiasmo. [2] Alcuni, in questa occasione, giudicarono rozzo e arrogante il 
suo comportamento. Pur essendo lì presenti consoli e pretori, Catone non 
scese loro incontro; non fece neppure fermare la nave, anzi costeggiò la riva 
velocemente sulla nave reale a sei ordini di remi oltrepassando il luogo ove 
erano radunate le autorità e, solo quando la flotta gettò l'ancora nel porto, 
scese dalla nave. [3] Ma quando nel foro sfilarono le ricchezze che aveva 
accumulato, il popolo ne ammirò la quantità ed il senato si riunì per 
decretare per lui, oltre agli elogi di prammatica, una pretura straordinaria!” 
e il diritto di assistere agli spettacoli con la toga porporata. [4] Catone rifiutò 
gli onori e si limitò a chiedere la libertà per Nicia, l'amministratore dei beni 


reali, per premiarne lo zelo e l’affidabilità. [5] Il rispetto di cui godeva gli 
derivava di riflesso anche dalla dignità e dal potere di Filippo, il padre di 
Marcia, che in quell’anno era console, e dalla deferenza dell'altro console!*°, 
dovuta non solo ai suoi meriti ma anche all'esser Catone imparentato con 


Filippo. 


[40, 1] Tornato dall'esilio cui Clodio l'aveva fatto condannare, Cicerone, 
sfruttando il suo ascendente sul popolo, assente Clodio, a viva forza asportó 
e distrusse le tavole tribunizie che Clodio aveva scritto e depositato in 
Campidoglio!*!. Venne, in seguito, convocata una riunione del senato 
durante la quale Clodio prese ad accusare Cicerone rinfacciandogli il suo 
misfatto!5; ma Cicerone rispose che il tribunato di Clodio era illegale e che, 
perciò, gli atti e gli scritti ad esso relativi diventavano nulli e senza alcun 
effetto giuridico. [2] Catone non era d’accordo. Quando Cicerone terminò il 
suo discorso, si levò in piedi per parlare a sua volta: egli concordava 
nell'ammettere che il tribunato di Clodio aveva solo apportato danni e 
nessun vantaggio, ma — aggiunse — se tutti i suoi atti di tribuno fossero stati 
considerati nulli, lo sarebbe diventato anche il governo di Catone a Cipro, 
dal momento che era da ritenersi illegittimo un mandato deliberato da un 
magistrato eletto illegalmente. [3] A suo parere l’elezione di Clodio non era 
illegale perché la legge permetteva il passaggio dalla classe patrizia a quella 
pebea. Se, poi, il detentore della magistratura — come talvolta capitava — si 
era comportato male, risultava più opportuno porre il responsabile sotto 
inchiesta piuttosto che ritenere nulla una magistratura che il magistrato in 
carica aveva disonorato!5. [4] Cicerone si adirò talmente con Catone per 
questo suo discorso da negargli a lungo la sua amicizia! nondimeno in 
seguito i due si riappacificarono. 


[41, 1] Cesare aveva attraversato le Alpi per incontrarsi con Pompeo e 
Crasso e porre le basi di un’alleanza. Pompeo e Crasso decisero di candidarsi 
entrambi per la seconda volta al consolato: dopo l'elezione, avrebbero fatto 
passare una legge che prorogasse per altri cinque anni il proconsolato di 
Cesare e concedesse loro le province piü prestigiose, denaro e il grosso 
dell’esercito!*. [2] Era una vera e propria congiura per spartirsi il potere e 
destabilizzare lo stato. [3] Quell’anno i candidati alla massima carica della 
repubblica erano numerosi e validi, ma tutti, di fronte a quelle due 
candidature, si ritirarono. Solamente uno rimase in lizza e non si ritirò grazie 


alle pressioni di Catone: era Lucio Domizio!*°, il marito di una delle sorelle 


di Catone, Porcia. Catone gli disse che in quel frangente la posta in gioco 
non era il consolato ma la libertà di Roma. [4] Chi in Roma conservava 
ancora un po’ di senno, invero, era convinto che l'alleanza di Crasso e 
Pompeo non fosse da sottovalutare. Diventati consoli, avrebbero gestito la 
carica da veri tiranni: era, quindi, necessario adoprarsi a che almeno uno dei 
due non venisse eletto console. [5] Molti, perciò, sostenevano Domizio, lo 
incitavano e lo incoraggiavano a resistere; fra l’altro, gli dicevano, avebbe 
avuto anche i voti dei molti che tacevano per paura. [6] I pompeiani, 
preoccupati per questo stato di cose, decisero di tendergli un'imboscata 
all’alba, quando, alla luce delle torce, scendeva al Campo Marzio. [7] Lo 
schiavo t che rischiarava il cammino a Domizio cadde a terra colpito a 
morte, altri del seguito rimasero feriti, tutti fuggirono, tranne Catone e 
Domizio. [8] Catone, sebbene ferito ad un braccio, trattenne Domizio e lo 
convinse a restare al suo posto, esortandolo a mantenere i nervi saldi per 
continuare sino all'ultimo respiro la lotta per la libertà contro quei tiranni 
che, facendo violenza a chi era soltanto un candidato, mostravano 


palesemente le loro intenzioni sul modo di gestire il potere". 


[42, 1] Domizio non ebbe il coraggio di continuare a sostenere una 
situazione così pericolosa e preferì rifugiarsi in casa propria. Pompeo e 
Crasso vennero eletti consoli!’ e Catone, per nulla rassegnato, si fece avanti 
e presentò la propria candidatura a pretore per poter dare loro battaglia da 
pari a pari e non come privato. [2] I due, temendo che una pretura rivestita 
da Catone li danneggiasse come consoli, convocarono il senato!5 senza 
preavviso e all’insaputa di molti e fecero votare un decreto in base al quale i 
pretori potevano esercitare le loro funzioni non appena entrati in carica, 
senza che intercorresse l’intervallo di tempo previsto dalla legge per il 
perseguimento di coloro che si fossero macchiati del reato di corruzione. [3] 
Dopo aver così fatto decretare, in seguito a regolare votazione, che la 
corruzione non era perseguibile, candidarono alla pretura i loro uomini ed 
amici. Come consoli, presiedevano alle votazioni; in privato compravano i 
voti. [4] Nonostante tali manovre, vinse la buona reputazione di cui Catone 
godeva. Molti, infatti, ritenevano scandaloso «vendere» per un voto Catone, 
dal momento che potevano, con grande vantaggio della città, «comprarne» la 
pretura. Ma quando la prima tribù, chiamata a votare, si mostrò favorevole a 
Catone, Pompeo, mentendo spudoratamente, asserì di aver sentito un tuono 


e sciolse l’assemblea: gli usi romani, infatti, imponevano ai cittadini di 
compiere riti di purificazione e di non ratificare alcuna legge qualora si 
manifestassero segni dal cielo!^?. [5] I consoli, quindi, ripresero a comprare i 
voti e usarono la forza per scacciare dal Campo Marzio chi non si facesse 
corrompere; grazie a queste macchinazioni risultò eletto pretore Vatinio!^! e 
non Catone. [6] Dicono che i cittadini i quali avevano deposto un voto così 
turpe si allontanarono in tutta fretta come disertori, mentre coloro che 
avevano votato Catone fecero capannello con gli amici, indignati. Subito un 
tribuno! convocò l'assemblea e Catone parlò come ispirato da un dio, 
predicendo tutto ciò che sarebbe avvenuto in città. Egli incitò i cittadini a 
ribellarsi a Pompeo e Crasso, i quali erano perfettamente consapevoli delle 
loro colpe e del malgoverno della città, se temevano di essere sconfitti da 
Catone pretore. [7] Nel tornare a casa, Catone fu scortato da una folla così 
numerosa come non ebbe mai pretore in carica. 


[43, 1] Gaio Trebonio avanzò una proposta di legge sulle province 
consolari: a Pompeo sarebbero toccate la Spagna e l’Africa, a Crasso la Siria 
e l'Egitto; entrambi, inoltre, avrebbero avuto la facoltà di invadere per terra 
e per mare e di sottomettere qualsiasi territorio volessero“. [2] La gente 
rinunciò all'opposizione, anche verbale; Catone fu l'unico a salire sulla 
tribuna per parlare prima di deporre il voto e gli furono concesse solo due 
ore. [3] Passato il tempo stabilito, che egli impiegò ad ammonire, esortare e 
fare previsioni, gli imposero di tacere. Poiché indugiava, un apparitor del 
tribuno accorse prontamente per trascinarlo giù dalla tribuna. [4] Catone, 
imperterrito, scese e continuò a gridare di fronte ad un pubblico sempre più 
indignato. Questa volta l'apparitor lo afferrò e lo portò via dal foro. [5] Non 
fu, tuttavia, abbastanza pronto per impedire che Catone tornasse indietro, 
salisse precipitosamente sulla tribuna ed esortasse a gran voce i cittadini a 
resistere. [6] La scena si ripetè più volte. Trebonio, esasperato, lo fece 
trascinare in prigione: durante il tragitto una massa di gente lo seguì per 
ascoltare le sue parole. Trebonio, allora, intimorito, lo lasciò libero. [7] Così 
Catone fece passare l’intera giornata. I giorni successivi i consoli li 
impiegarono a minacciare, ad ammansire con favori e doni, ad impedire con 
l'uso delle armi che il tribuno Aquilio uscisse dalla curia!^*. Cacciarono via 
dal foro Catone, che proclamava a gran voce di aver udito un tuono, ferirono 
ed uccisero alcuni cittadini; in breve, ricorsero alla violenza per far 
approvare la legge. Molti, indignati, si riunirono con l’intenzione di 


abbattere le statue di Pompeo, [8] ma Catone giunse in tempo per impedirlo. 
Quando, poi, i consoli riproposero la legge per l’attribuzione delle Gallie e 
dell’esercito a Cesare, Catone, anziché rivolgersi al popolo, si rivolse 
direttamente a Pompeo, chiamandolo a testimone delle sue previsioni; [9] 
secondo Catone, Pompeo, assumendosi in quel frangente l’onere di Cesare, 
non si rendeva conto che sarebbe stato impossibile scrollarselo di dosso una 
volta che Cesare avesse incominciato a far sentire il suo peso, che in breve 
sarebbe divenuto intollerabile. Nel momento in cui si fosse abbattuto sulla 
città travolto da Cesare, avrebbe rammentato le parole di Catone e compreso 
quanto fossero disinteressate, piene di generosità e buon senso. [10] Pompeo 
non badò ai reiterati avvertimenti di Catone, anzi non li tenne in alcun 
conto, perché, convinto che Cesare non avrebbe mutato comportamento, 
riponeva troppa fiducia nel proprio successo e nelle proprie forze. 


[44, 1] Catone fu eletto pretore per l'anno seguente!?. La sua condotta 
irreprensibile non aggiunse alla dignità ed all'importanza della carica quanto 
egli stesso le toglieva, umiliandone le manifestazioni esteriori. Non di rado, 
infatti, si recava in tribunale scalzo e senza toga! ^ per presiedere a processi 
capitali intentati contro personaggi di spicco. [2] Secondo alcuni — ma ció 
non corrisponde al vero — dava udienza dopo aver bevuto a pranzo. 

[3] Lo scopo principale di Catone era quello di estirpare dalle radici una 
delle maggiori piaghe della città, la corruzione esercitata come pratica 
abituale da candidati senza scrupoli nei confronti dei cittadini. Egli, di 
conseguenza, fece emanare dal senato un decreto in base al quale i 
magistrati designati che non avessero accuse a loro carico dovevano 
presentarsi ad una corte di giurati per dar conto dell'elezione. [4] Il decreto 
provocó il risentimento degli aspiranti magistrati e ancor piü le ire della 
plebaglia che ben volentieri si faceva comprare. Quando, dunque, di prima 
mattina Catone si recó al tribunale, una folla scatenata accorse tra alte grida, 
facendo volare parole grosse ma anche corpi contundenti. Tutti fuggirono 
dal tribunale e Catone, urtato e trascinato dalla folla, a stento riusci a 
raggiungere i rostri. [5] Impassibile, con la sola forza dello sguardo freddo e 
indomito, riusci a comporre i disordini e a zittire la folla e tenne un discorso 
davanti ad un uditorio calmo, usando espressioni appropriate alla 
circostanza e così placò ogni turbolenza. [6] Ai senatori che lo elogiavano 
rispose che non poteva certo approvare gente pronta ad abbandonare al 
pericolo un pretore senza muovere un dito per difenderlo. [7] I candidati alle 


magistrature si trovavano in una situazione imbarazzante: comprare i voti 
era rischioso ma, d'altra parte, si correva il pericolo di non essere eletti se 
altri fossero ricorsi alla corruzione. [8] Essi si riunirono e decisero di 
costituire una cassa comune, versando ciascuno come contributo la somma 
di centoventicinquemila dracme. La campagna elettorale si sarebbe dovuta 
svolgere all’insegna della trasparenza e a termini di legge: i trasgressori ed i 
corruttori avrebbero perso il loro denaro. [9] Dopo aver raggiunto un 
accordo, scelsero Catone come depositario della somma raccolta, come 
arbitro e testimone: ciascuno versò a lui la somma pattuita, in sua presenza 
venne stipulato e messo per iscritto l'accordo e Catone accettò le garanzie 
ma non il denaro!. [10] Il giorno delle elezioni Catone, seduto accanto al 
tribuno che presiedeva il seggio, controllava l'andamento del voto. Non 
appena si accorse che uno di coloro che aveva aderito al patto lo trasgrediva, 
gli intimó di restituire ai colleghi il denaro. [11] Ammirati dalla sua 
rettitudine, essi decisero di annullare l'ammenda, perché ritenevano che il 
colpevole fosse già stato adeguatamente punito. Ma l'onestà di Catone 
provocó il rancore e la gelosia del resto della cittadinanza, che lo accusava di 
essersi arrogato le competenze proprie del senato, dei tribunali e dei 
magistrati. [12] Di tutte le virtù, la giustizia è quella che espone 
maggiormente all’invidia, perché conferisce fama, fiducia e credito a chi la 
possiede e influenza le masse. [13] Essa non suscita semplicemente stima, 
come il coraggio, o ammirazione, come la saggezza: il giusto è oggetto di 
amore, infonde negli animi coraggio e fiducia, [14] mentre il coraggio può 
ispirare timore e la saggezza diffidenza. Queste sono considerate doti 
naturali, che non richiedono forza di volontà: in particolare, la saggezza è 
ritenuta una sorta di vivacità intellettuale, il coraggio forza d’animo. Per 
diventare giusti, invece, occorre forza di volontà, per cui il giusto prova 
vergogna per l’ingiustizia, considerandola un vizio imperdonabile. 


[45, 1] Ecco perché Catone veniva osteggiato dai potenti che si sentivano 
esposti alle sue critiche; Pompeo, in particolare, non perdeva occasione per 
fargli degli affronti servendosi di amici fidati: temeva, infatti, che il suo 
potere fosse minato dal prestigio di cui Catone godeva. [2] Tra i pompeiani 
si era infiltrato anche il demagogo Clodio, che diffamava Catone 
accusandolo pubblicamente di essersi appropriato di grandi somme di 
denaro durante la missione a Cipro! e di avversare Pompeo perché questi 
aveva rifiutato il matrimonio con sua figlia!^. [3] Catone si difendeva da tali 


accuse, affermando innanzi tutto che la somma di denaro raccolta a Cipro 
senza avere né cavalli né soldati egli l'aveva devoluta alla città; e si trattava 
di una cifra di gran lunga superiore a quella che Pompeo aveva raccolto nel 
corso delle sue campagne militari e ricavato dai trionfi, mettendo a ferro e 
fuoco il mondo intero. [4] In secondo luogo, era stato Catone a non volere 
Pompeo come genero, non certo perché persona indegna, ma perché i loro 
modi di fare politica erano diametralmente opposti. [5] Catone concludeva i 
suoi discorsi con queste parole: «Mentre io ho rifiutato il governo di una 
provincia dopo la pretura, Pompeo prende tutte le province, alcune per sé, 
altre per i suoi. [6] Or ora ha dato a Cesare, perché possa far guerra ai Galli, 
un esercito di seimila fanti senza che Cesare abbia inoltrato richiesta alcuna 
e senza il nostro consenso. È così che grandi eserciti, armi e cavalli 
diventano proprietà private da donare e scambiare. [7] Pur essendo stato 
eletto imperator con pieni poteri, gli eserciti e le province a lui assegnati li 
ha dati ad altri; a sé ha riservato la città di Roma, dove provoca disordini e 
turbolenze nel corso delle votazioni. Egli mira a creare uno stato di anarchia: 
con il pretesto di ristabilire l'ordine assumerà i pieni poteri!». 


[46, 1] Cosi Catone si difendeva di fronte a Pompeo. Fra i suoi piü fedeli 
amici vi era un certo Marco Favonio!, il quale nutriva per lui una 
venerazione pari a quella che, si dice, provasse Apollodoro Falereo nei 
confronti di Socrate il Vecchio!!. Impulsivo ed eccitabile, egli «beveva» le 
parole di Catone, come un vino non mescolato ad acqua, che toglie il senno 
alle persone. [2] Marco Favonio si era candidato per l’edilità, ma non venne 
eletto. Catone, durante le operazioni di voto, sedeva accanto a lui e notò che 
alcune tavolette erano state vergate dalla medesima mano”. [3] Ricorse 
allora ai tribuni della plebe, prove alla mano, e fece dichiarare nulla la 
votazione. Quando Favonio venne eletto edile!, fu lui a curare gli affari di 
competenza dell'amico, discutendo degli spettacoli teatrali da allestire. [4] 
Per opera sua gli artisti non ricevettero piü in premio corone d'oro, ma — 
come era in uso ad Olimpia — di olivo selvatico; allo stesso modo non si 
distribuivano in omaggio oggetti preziosi, ma bietole, lattughe, ravanelli e 
pere ai Greci, orci di vino, carne di maiale, fichi, cetrioli e legna ai Romani. 
[5] Questi semplici doni da alcuni erano derisi, ma altri si compiacevano nel 
vedere l'austerità ed il rigore di Catone trasformarsi insensibilmente in 
allegria. [6] Favonio si mescolava alla folla, si sedeva tra gli spettatori, 
applaudiva Catone, gridava per incitarlo a distribuire doni e riconoscimenti 


ai vincitori ed esortava il pubblico a fare altrettanto, quasi che Catone fosse 
stato da lui delegato a fare l’edile. [7] Nell’altro teatro il collega di Favonio, 
Curione, organizzava, invece, rappresentazioni sfarzose!®*, ma la gente 
disertava per assistere agli spettacoli organizzati da Catone: era divertente 
vedere Favonio comportarsi come un cittadino qualunque e Catone 
organizzare i giochi. [8] Catone agiva così per mettere in ridicolo questo 
genere di passatempi e per mostrare come per allestirli fossero sufficienti 
uno spirito scherzoso, decori modesti e nessuno sfarzo, perché è inutile 
impegnarsi e preoccuparsi per cose futili. 

[47, 1] Scipione, Ipseo e Milone! si erano candidati al consolato: essi 
non si limitarono a distribuire doni al popolo per comprarne i voti, come era 
ormai prassi consolidata nella città, ma ebbero l'impudenza di ricorrere alle 
armi e di provocare stragi per suscitare in città la guerra civile, In una 
situazione del genere erano in molti a pensare che l'unica persona capace di 
presiedere alle votazioni fosse Pompeo. Catone dapprima fece opposizione, 
giustificandola con l'affermare che non era Pompeo a dover rendere piü 
salde le leggi, ma le leggi a dar forza a Pompeo. [2] In seguito, con il 
perdurare dei disordini che diventava sempre piü difficile sedare (ogni 
giorno il foro era presidiato da tre eserciti), permise che il senato prendesse 
l'iniziativa di concedere i pieni poteri a Pompeo, onde evitare che si toccasse 
il fondo del precipizio. Certo, si trattava di una violazione di legge, ma tra le 
più moderate e nell'interesse dello stato. Del resto, era preferibile subire il 
dominio di uno solo piuttosto che cadere nella più completa anarchia in 
seguito ai continui disordini. [3] Fu Bibulo, parente di Catone, ad illustrare 
al senato la proposta, mettendo in evidenza la necessità che Pompeo 
diventasse consul sine collega: la situazione si sarebbe ristabilita sotto il suo 
governo oppure la città si sarebbe asservita al migliore dei cittadini. [4] 
Catone, con grande meraviglia degli astanti, si levó per lodare la proposta: 
ogni tipo di potere assoluto, secondo le sue previsioni, sarebbe stato migliore 
dell'anarchia e si poteva sperare che Pompeo gestisse la situazione nel modo 
più corretto e salvasse la città, dato che i concittadini gli avevano concesso la 


fiducia. 


[48, 1] Eletto console, Pompeo invitó Catone nella sua casa di campagna, 
[2] lo accolse con grande affabilità, abbracciandolo e stringendogli la mano e 
lo ringrazió di quanto aveva fatto per lui. Gli propose, anzi, di diventare suo 


consigliere per assisterlo nello svolgimento delle sue funzioni. [3] Catone 
mise subito in chiaro che, se in altri tempi si era mostrato dissenziente non 
certo per inimicizia nei suoi confronti, neppure ora lo aveva aiutato per 
amicizia: il suo agire era finalizzato semplicemente agli interessi della città. 
[4] Perciò era disposto a diventare suo consigliere, dal momento che Pompeo 
glielo aveva richiesto in privato; in pubblico, anche non richiesto, avrebbe, 
tuttavia, espresso comunque il suo parere”. Alle parole seguirono i fatti. [5] 
Quando Pompeo emanò una legge che prevedeva nuove pene e processi per 
chi in passato avesse comprato i voti del popolo, Catone lo invitò ad 
emanare provvedimenti per il futuro piuttosto che badare al passato: [6] tra 
l’altro, era molto difficile delimitare nettamente passato e presente e, per di 
più, prevedendo leggi che sanzionassero pene più recenti dei reati, 
difficilmente sarebbe stata legalmente perseguibile gente che, al momento 
del misfatto, non lo era. [7] Quando, poi, andarono sotto processo molti 
nobili ed anche amici e parenti di Pompeo, Catone, vedendo che egli 
diventava sempre più debole e disposto a compromessi”, lo riprese 
duramente per riportarlo a comportamenti più austeri. [8] Pur avendo 
proposto una legge che vietava gli elogi giudiziari in favore degli inquisiti, 
che erano di prammatica, Pompeo scrisse un elogio di Munazio Planco da 
leggersi il giorno del processo. Catone, che faceva parte del collegio 
giudicante, si tappò le orecchie per rendere vana la lettura della 
testimonianza. Dopo le arringhe, Planco lo ricusò come giudice ma fu 
eguamente condannato”. [9] In generale, gli accusati temevano molto 
Catone, ma, pur non gradendolo come giudice, non osavano ricusarlo. [10] 
Molti, anzi, furono condannati proprio perché, dopo aver rifiutato Catone 
come giudice, sembravano non aver fiducia nella validità delle loro ragioni e 
ad alcuni di loro fu rinfacciato, come azione vergognosa, il fatto di aver 
ricusato Catone che si era offerto di giudicarli. 


[49, 1] Frattanto Cesare, pur essendo impegnato in Gallia in una 
campagna militare, grazie all'elargizione di doni e di denaro ed all'opera di 
amici, stava acquistando grande potere in città. Le previsioni di Catone 
erano sul punto di avverarsi: Pompeo aveva deposto ogni sfiducia nei 
confronti di Catone e, aperti gli occhi di fronte alla realtà, si attendeva il 
peggio. Continuava, tuttavia, a comportarsi con esitazione: da vero codardo, 
non attaccava e non si difendeva. [2] Allora Catone decise di candidarsi 


come console!9: voleva privare subito Cesare dell'esercito e mettere a nudo 


le sue macchinazioni. [3] Gli altri due candidati erano persone dabbene, in 
particolare Sulpicio, che, tempo addietro, si era avvalso della nomea e 
dell'influenza di Catone!°!. [4] Perciò la sua candidatura parve a molti una 
dimostrazione di arroganza e di ingratitudine, ma Catone obiettò che non vi 
era nulla di strano nel non voler cedere ad altri ciò cui massimamente si 
aspira. [5] Quando, per impulso di Catone, il senato emanò una legge che 
obbligava i candidati a condurre personalmente la campagna elettorale, 
facendo divieto di servirsi di intermediari che procurassero loro voti con la 
propaganda, esacerbò ancor più gli animi perché il popolo non avebbe più 
ricevuto denaro e concesso il proprio favore a personaggi che non potevano 
più dare loro nulla. [6] Per questo motivo, in particolare, Catone non ottenne 
la carica: egli era incapace di procurarsi da solo dei voti ed era portato, per 
carattere, a difendere la propria integrità morale piuttosto che ottenere una 
carica a qualunque costo; gestendo da solo la propaganda elettorale, impedì 
agli amici di andare incontro alle aspettative popolari. 


[50, 1] Un insuccesso, in genere, oltre ad infliggere un duro colpo a chi lo 
subisce, procura dolore ed umiliazione per lungo tempo anche ai parenti ed 
amici. Catone, al contrario, prese la sconfitta tanto alla leggera da 
continuare, com'era sua abitudine, a recarsi tranquillamente nel Campo 
Marzio con il corpo cosparso di olio per giocare a palla! ed a scendere al 
foro dopo aver pranzato, senza toga e calzari, per passeggiare con gli amici 
più cari. [2] Cicerone lo rimproverava perché, nel momento in cui la città 
aveva particolarmente bisogno di un uomo della sua tempra al governo, egli 
non si preoccupava di conquistarsi il favore del popolo, non aveva più 
aspirazioni per il futuro, ma, pur essendosi candidato per ben due volte alla 
pretura, aveva rinunciato al consolato. [3] Catone ribatteva che la pretura gli 
era stata sottratta contro il volere della maggioranza, coartata e corrotta; le 
elezioni consolari, invece, erano di una trasparenza assoluta. Era stato il suo 
comportamento ad indispettire la gente (questo lo riconosceva) ma, d'altra 
parte, non credeva saggio cambiare i propri modi solo per ingraziarsi i più 
ovvero, continuando a comportarsi con coerenza, votarsi di nuovo 
all'insuccesso. 


[51, 1] Cesare, dopo aver riportato una serie di strepitose vittorie su 
popoli bellicosi, aveva attaccato i Germani rompendo la tregua e ne aveva 


uccisi, a quanto si narra, trecentomila!9. A Roma, quando giunse la notizia, 


volevano celebrare sacrifici per le vittorie ma Catone propose di consegnare 
Cesare alle vittime della sua ferocia per evitare che le colpe delle quali si era 
macchiato si riversassero sull’intera cittadinanza. [2] A suo avviso, era 
doveroso far sacrifici agli dèi, per pregarli di risparmiare ai soldati di pagare 
il fio della follia e dell’irrazionalità del loro comandante e di salvare la 
città!9*. [3] Cesare, allora, inviò al senato una lettera piena di invettive 
contro Catone. Dopo che ne fu data pubblica lettura, Catone si levò a parlare 
senza mostrare ira o rancore. Con un discorso ben ponderato e misurato 
dimostrò che le accuse di Cesare altro non erano che volgari calunnie e vane 
buffonerie. [4] Passò, quindi, in rassegna i propositi che Cesare aveva man 
mano maturato sin dall’inizio della sua carriera politica e ne svelò le intime 
trame, non come potrebbe fare un avversario, ma come un complice che ne 
avesse ricevuto le confidenze. Di lui, in conclusione, i Romani dovevano aver 
paura, sol che avessero un briciolo di senno, non dei figli dei Britanni e dei 
Celti. La gente mutò parere e gli animi si eccitarono talmente [5] che i 
cesariani si pentirono di aver dato lettura dell’epistola in senato, offrendo 
così a Catone l’opportunità di esporre pareri sensati e di formulare nei 
confronti di Cesare accuse fondate. 

[6] Il senato, però, non prese alcuna decisione ma si limitò ad esprimersi 
sull’opportunità di eleggere un successore di Cesare!?. [7] Secondo i 
cesariani, anche Pompeo, come Cesare, avrebbe dovuto deporre le armi e 
cedere le province; in caso contrario, Cesare avrebbe mantenuto i diritti 
acquisiti!°°. Catone si mise a gridare che le sue previsioni diventavano realtà: 
Cesare stava prendendo il sopravvento grazie ad un potere, costruito — 
ormai era chiaro — sugli inganni ed i favori elargiti al popolo. Catone non 
ebbe alcun consenso dalla popolazione, che voleva Cesare al potere, mentre 
il senato aderì alle sue posizioni anche se temeva la plebaglia. 


[52, 1] Quando a Roma si diffuse la notizia che Cesare, occupata Rimini, 
stava marciando su Roma!°, tutti, compreso Pompeo, si rivolsero a Catone e 
riconobbero che era stato l’unico ad intuire subito lo sviluppo degli eventi ed 
il primo a rivelare le intenzioni nascoste di Cesare. [2] Catone ricordò ai 
cittadini che, se avessero prestato fede alle sue parole e seguito i suoi 
consigli, ora non avrebbero dovuto concentrare su due soli individui i loro 
timori e le loro speranze. [3] Pompeo, da parte sua, cercava di giustificarsi, 
dicendo che, se Catone aveva parlato da profeta, lui, Pompeo, aveva agito da 
amico. Alla fine Catone esortò il senato a rimettere le sorti dello stato a 


Pompeo perché, essendo l’unico responsabile di tante sciagure, ora doveva 
porvi rimedio. [4] Pompeo non aveva un esercito in grado di opporsi a 
Cesare, perché i soldati che aveva arruolato mostravano scarso entusiasmo 
alla prospettiva di uno scontro. Fu, perciò, costretto ad abbandonare Roma e 
Catone, che aveva deciso di appoggiarlo, lo seguì a breve. Il più piccolo dei 
figli lo mandò nel Bruzio da Munazio, il maggiore! lo portò con sé. [5] La 
situazione richiedeva la presenza di un tutore cui affidare la casa e le figlie. 
Catone risolse il problema riprendendo con sé Marcia, che nel frattempo era 
rimasta vedova ed aveva ereditato l'immenso patrimonio lasciatole da 
Ortensio alla sua morte. [6] Ecco perché Cesare rimproverava a Catone 
soprattutto l’attaccamento al denaro: egli aveva consentito che la propria 
moglie sposasse un altro pur di arricchirsi! [7] Perché mai, se aveva bisogno 
di una moglie, l'avrebbe ceduta ad Ortensio e perché, se non ne aveva più 
bisogno, se la sarebbe ripresa? Egli, invero, aveva usato sin dall’inizio la 
moglie come esca, per cedergliela quando era giovane e riprendersela ricca! 
[8] A ragione dice Euripide: 
di sacrilegio si tratta; sacrilegio, 


Eracle, è definirti vigliacco!°’. 


Tacciare Eracle di debolezza equivale ad accusare ignobilmente Catone di 
avidità! Ma delle responsabilità di Catone riguardo al matrimonio di Marcia 
si potrebbe discutere a lungo!”°. [9] Per tornare al nostro argomento, Catone 
risposò Marcia, le affidò la casa e le figlie e seguì Pompeo. 


[53, 1] Dicono che, dal giorno in cui lasciò la città, Catone non si tagliò 
più i capelli né si rase la barba e non mise più corone sul capo: oppresso 
dalle sventure della patria, sino alla morte manifestò in tal modo il suo lutto 
ed il dolore, a prescindere dal fatto che i pompeiani vincessero o fossero 
sconfitti. 

[2] Gli era toccato il governo della Sicilia!”!; si recò, quindi, a 

Siracusa. Quando seppe che il cesariano Asinio Pollione stava 
raggiungendo Messina con un esercito, gli inviò un messaggio per conoscere 
le ragioni che lo spingevano ad attraversare lo stretto. [3] Asinio gli rispose 
chiedendogli a sua volta conto dei disordini provocati. Catone, il quale nel 
frattempo aveva saputo che Pompeo, lasciata definitivamente l’Italia, aveva 
posto la sua base operativa a Durazzo, disquisì a lungo sull’insondabilità ed 
inscnitabilità del volere degli dèi: Pompeo, che era risultato vittorioso 
quando aveva agito in maniera ingiusta ed insensata, veniva abbandonato 


dalla buona sorte proprio nel momento in cui aveva deciso di difendere la 
patria e battersi per la libertà. [4] Aggiunse che era in grado di respingere 
Asinio dalla Sicilia, ma, poiché l’isola stava per essere occupata da un altro 
esercito ancor più numeroso, non voleva esporla ad una guerra decretandone 
la fine. Perciò, dopo aver esortato gli abitanti di Siracusa a seguire il più forte 
per salvarsi, salpò. 

[5] Giunto al campo di Pompeo, si mostrò sempre convinto che fosse 
opportuno procrastinare lo scontro diretto tra i due eserciti, perché 
continuava ad auspicare una composizione e non voleva che Roma, dilaniata 
dalla guerra civile, sconvolta dalle armi, avesse la peggio. [6] In linea con tali 
principi, convinse Pompeo ed i suoi consiglieri a decretare il divieto di 
saccheggiare città soggette a Roma o di uccidere un cittadino romano se non 
in battaglia. La presenza di Catone nel campo aumentò il credito di cui 
godeva Pompeo ed ingrossò le file dei pompeiani, poiché molti erano attirati 
dalla sua moderazione e dal buon senso che dimostrava. 


[54, 1] Catone ebbe il compito di recarsi in Asia per collaborare con i 
pompeiani nel raccogliere navi e soldati. Portò con sé la sorella Servilia, che 
era rimpasta vedova, ed il figlioletto nato dal matrimonio con Lucullo!^. [2] 
La fama di dissolutezza che accompagnava Servilia in quell'occasione venne 
ridimensionata: molto volentieri ella si sottoponeva alla sorveglianza del 
fratello e con altrettanta buona volontà affrontava i disagi del viaggio e delle 
tappe che esso comportava. Nonostante ciò, Cesare infierì anche sulla sorella 
di Catone!” [3] Giunto in Asia, Catone si rese conto che i legati di Pompeo 
non avevano bisogno della sua presenza. Si recò, quindi, a Rodi per 
convincere gli abitanti ad allearsi con i pompeiani. Lasciò sull’isola Servilia e 
il bambino per tornare da Pompeo che, nel frattempo, aveva raccolto attorno 
a sé un esercito imponente ed allestito una flotta numerosa!”?. [4] Quando 
Catone rientrò nel campo, fu chiaro lo scopo che Pompeo si prefiggeva 
nell affrontare Cesare. [5] In un primo tempo aveva pensato di affidare a 
Catone il comando della flotta, che comprendeva circa cinquecento navi da 
guerra, numerose navi leggere, vedette e navi senza pontile. [6] Ben presto, 
tuttavia, si accorse (o fu avvertito dagli amici) che Catone con quella guerra 
mirava soltanto a liberare la patria. Perciò mutò parere circa i compiti da 
affidargli: se fosse stato a capo di siffatta flotta, in caso di vittoria su Cesare, 
per rispetto nei confronti della patria e in ossequio alle leggi, Catone avrebbe 
fatto deporre le armi a Pompeo. Perciò, pur avendo già messo a parte delle 


sue intenzioni Catone, Pompeo nominò Bibulo comandante della flotta!”, 


[7] Eppure, l'entusiasmo di Catone per la causa per la quale si accingevano a 
combattere non mutò affatto. Si racconta che, prima di una battaglia che si 
svolse davanti a Durazzo, Pompeo inizió a rivolgere esortazioni ai soldati ed 
invitó i suoi generali a fare altrettanto. I soldati ascoltarono i discorsi, che si 
susseguivano, passivamente ed in silenzio. [8] Quando toccó a lui parlare, 
Catone espose con entusiasmo tutto ció che, in occasioni del genere, poteva 
essere detto da un filosofo sulla libertà, il valore militare, la morte, la gloria. 
Il suo discorso si concluse con un'invocazione agli déi, che — ne era certo — 
sarebbero stati presenti nel momento della battaglia per vegliare sulle sorti 
della patria. [9] I soldati, presi dall'entusiasmo, proruppero in grida, 
l'eccitazione si impadroni dell'esercito, riaccendendo le speranze dei generali 
in un momento in cui si doveva affrontare una battaglia cosi pericolosa!”. 
[10] Essi riuscirono a volgere in fuga il nemico, infliggendogli una clamorosa 
sconfitta, ma la buona stella di Cesare rese incompleta la loro vittoria. 
Cesare seppe sfruttare a proprio vantaggio l'eccessiva prudenza e la naturale 
mancanza di fiducia dell'awersario, come ho scritto nella biografia di 
Pompeo!75, [11] Nel generale tripudio che segui la vittoria, Catone fu il solo 
a piangere per la patria: in nome di una rovinosa e funesta avidità di potere 
moltissimi bravi cittadini erano caduti l'uno per mano dell'altro. 


[55, 1] Quando Cesare passó in Tessaglia, Pompeo levó il campo per 
inseguirlo, ma lasció a Durazzo un buon numero di armi, una grossa somma 
di denaro, parenti ed amici. Affidó a Catone il compito di sorvegliare il tutto 
e gli diede quindici coorti. Egli stimava e temeva quell'uomo: [2] in caso di 
sconfitta era sicuro che, tra i suoi partigiani, Catone sarebbe stato il piü 
fedele; in caso di vittoria, invece, la presenza di Catone nel suo campo gli 
avrebbe impedito di decidere liberamente sul da farsi per sfruttare al meglio 
la situazione. [3] Con Catone molti illustri personaggi furono lasciati a 
Durazzo!”?, 

[[4] Dopo la disfatta di Farsalo, Catone decise che, se Pompeo fosse 
morto, avrebbe riportato in Italia gli uomini che gli erano stati affidati e 
sarebbe, quindi, andato in esilio, per vivere lontano dal tiranno; se, invece, 
Pompeo fosse riuscito a salvarsi, gli avrebbe difeso a qualsiasi prezzo 
l’esercito. [5] Catone si recò subito a Corcira, dove era ormeggiata la flotta: 
qui giunto, voleva cedere il comando a Cicerone, che era consolare, mentre 


egli era appena un pretorio. [6] Cicerone rifiutò per poter fuggire in Italia!8°. 


Il giovane figlio di Pompeo!?!, accecato dalla presunzione o dalla superbia e 
comunque con scarso senso dell’opportunità, voleva infierire su chi cercava 
di mettersi in salvo, in particolare su Cicerone. Catone lo prese da parte e 
riuscì a calmarlo: Cicerone fu, dunque, salvato da sicura morte e gli altri 
ottennero l'impunità. 


[56, 1] Quando Catone seppe con certezza che Pompeo Magno era 
fuggito in Egitto o in Africa, si imbarcò subito con i suoi per raggiungerlo. 
Ma prima concesse ai più titubanti dei compagni l’opportunità di rimanere lì 
a Corcira. [2] Raggiunta l'Africa, prese a costeggiarla, sino a che non 
incontrò Sesto, il minore dei figli di Pompeo, dal quale seppe che il padre era 
morto in Egitto!*2. [3] Disperati, i pompeiani decisero di non riconoscere più 
alcuna guida, se non Catone, che si trovava lì con loro. [4] Mosso da 
compassione, Catone non ebbe il coraggio di lasciare i suoi fedeli seguaci in 
quella terra straniera, soli e senza risorse. Accettò, quindi, il loro invito, ne 
divenne il condottiero e si diresse a Cirene dove fu ben accolto dagli abitanti, 
che, invece, avevano poco prima chiuso le porte della città a Labieno!5*, [5] 
4 era ospite del re 
Giuba!®, presso il quale si trovava anche Attio Varo!5°, designato tempo 
prima da Pompeo governatore dell’Africa, con il suo esercito. [6] Decise di 
raggiungerli, benché si fosse in pieno inverno ed il viaggio dovesse essere 
compiuto a piedi. Mise insieme un buon numero di asini, adibiti al trasporto 
dell’acqua, radunò bestiame in gran quantità, si procurò dei carri e mandò a 
chiamare alcuni dei cosiddetti «Psilli», gente che era in grado di guarire dal 


morso dei serpenti succhiando il veleno e di renderli inoffensivi con il potere 
188 


Qui venne a sapere che Scipione, suocero di Pompeo!’ 


del canto!8. [7] Per f sette giorni camminarono ininterrottamente 
Catone guidava il drappello a piedi, senza cavallo o altra bestia da soma. 
Prendeva i pasti restando seduto, così come aveva deciso di fare dal giorno 
della disfatta di Farsalo, e in segno di lutto per la morte di Pompeo prese 
l'abitudine di non coricarsi se non per dormire. [8] Durante l'inverno... 
trascorso in Africa passò in rassegna l’esercito che ammontava a poco meno 
di diecimila uomini. 


[57, 1] Scipione e Varo cercavano entrambi con arti subdole di 
conquistarsi il favore di Giuba: ben presto, quindi, entrarono in contrasto, 
anche se i loro sforzi furono infruttuosi perché Giuba, come spesso accade 
agli uomini troppo ricchi e potenti, era persona insopportabile, arrogante e 


superba. [2] Un solo esempio: prima di accogliere Catone, pose il suo trono 
tra i seggi destinati a Catone e Scipione; [3] ma Catone, non appena si rese 
conto dell’affronto che veniva fatto a due Romani, prese il proprio seggio e lo 
portò dalla parte opposta, sicché Scipione, che pure gli era talmente ostile da 
aver scritto un pamphlet contro di lui!??, si trovò a sedere al centro. [4] Non 
tiene conto di questo episodio chi lo rimprovera di aver posto al centro, nel 
corso di una passeggiata in Sicilia, Filostrato, cui voleva rendere omaggio 
come filosofo! [5] Ora, invece, riuscì a smontare la boria di Giuba, 
abituato a trattare Scipione ed i suoi come i satrapi suoi sudditi e ricompose 
il dissidio sorto tra Scipione e Varo. [6] Tutti lo invitarono ad assumere il 
comando supremo, anche Scipione e Varo che erano d’accordo nel 
cederglielo. Catone rifiutò in nome delle leggi per le quali combatteva chi le 


trasgrediva: essendo, infatti, propretore, non poteva diventare imperator a 


scapito del proconsole [7] Scipione?! che aveva in precedenza assunto il 


comando perché tutti fidavano nel nome che portava ed erano convinti di 
poter vincere se, in Africa, fossero stati guidati da uno Scipione!”, 


[58, 1] Divenuto comandante supremo, Scipione, per acquistarsi il favore 
di Giuba, voleva sterminare tutti gli Uticensi giovani e radere al suolo la 
città, adducendo come pretesto la tendenza filocesariana degli abitanti. La 
proposta parve inaccettabile a Catone che, durante il consiglio, protestò, 
gridò ed invocò gli dèi, fino a che, con grande sforzo, non riuscì a sottrarre 
quel popolo alla ferocia di Scipione e dei suoi. [2] Su richiesta degli Uticensi 
e con l’accordo di Scipione, accettò il compito di vegliare sulla città per 
evitare che, di propria volontà o costretti da Cesare, gli abitanti si alleassero 
con i cesariani. [3] Utica si trovava in un’ottima posizione strategica, perché 
offriva a chi la occupava una completa autonomia!5. Catone la rese ancora 
più inespugnabile: [4] la rifornì di quantità di grano superiori al fabbisogno, 
ne rafforzò le mura, innalzò torri e creò fossati e palizzate davanti ad essa. 
[5] Gli abitanti in grado di combattere li collocò in trincea dopo aver tolto 
loro le armi; il resto della cittadinanza si trovava al sicuro dentro le mura!” 
e Catone stava in guardia perché non subisse torti o violenze da parte dei 
Romani. [6] Catone rifornì in abbondanza l’esercito di armi, grano e denaro: 
la città divenne, così, base di provvigioni durante la guerra. [7] A Scipione 
ripeteva i consigli che, in precedenza, aveva dato a Pompeo: non attaccare 
per primi un temibile guerrafondaio qual era Cesare, ma temporeggiare 


perché il tempo mina dalle fondamenta la più salda delle tirannidi. Scipione 
nella sua boria non gli badò; [8] anzi, ebbe a scrivere una volta a Catone 
tacciandolo di vigliaccheria, perché non solo preferiva rimanere al sicuro 
nella città fortificata ma pretendeva che anche gli altri evitassero di sfruttare 
in maniera avveduta ma con coraggio le occasioni favorevoli. [9] Catone gli 
rispose di essere pronto a portare in Italia i soldati e i cavalieri che lo 
avevano seguito in Africa per depistare Cesare, e stornare la sua attenzione 
da Scipione e i suoi e volgerla su di sé. [10] Scipione si fece di nuovo beffe di 
lui: da quel momento Catone non nascose il suo disappunto per avergli 
ceduto il comando, perché era convinto che Scipione avrebbe condotto la 
guerra in maniera maldestra e, nell'improbabile caso di una vittoria, in 
Roma avrebbe gestito il potere da tiranno. [11] Egli ripeteva continuamente 
agi amici più cari il suo punto di vista, affermando che non era possibile 
nutrire buone speranze sull’esito della guerra, data l’inesperienza e 
l’arroganza dei comandanti. [12] Quand’anche Cesare paradossalmente fosse 
stato sconfitto, lui — Catone — non sarebbe rimasto a Roma, ma si sarebbe 
recato lontano da un personaggio così intrattabile ed arcigno come Scipione 
che già allora sapeva soltanto proferire minacce terribili e insolenze contro 
tutti. 

[13] La realtà fu peggiore di ogni aspettativa. A tarda sera, giunse 
dall'accampamento un messaggero con la triste notizia che tre giorni prima 
in una battaglia svoltasi vicino a Tapso i pompeiani erano stati 
clamorosamente sconfitti e Cesare aveva occupato i loro accampamenti. 
Scipione e Giuba si erano salvati con un pugno di uomini, il resto 


dell'esercito era stato sterminato!”. 


[59, 1] La notizia si diffuse in men che non si dica. Si era in guerra ed era 
notte: poco mancò che la popolazione, fuori di sé, si riversasse al di fuori 
delle mura. [2] Apparve allora Catone a bloccare chiunque gli capitasse di 
incontrare mentre fuggiva trafelato ed urlante, cercando di incoraggiarlo. 
Riuscì a fatica a mitigare queste manifestazioni scomposte e disordinate, 
prospettando l’ipotesi che, forse, i fatti non erano andati proprio così come li 
aveva riferiti il messaggero, ma erano stati gonfiati. Calmati in tal modo gli 
animi, [3] quel giorno stesso mandò in giro un banditore per comunicare ai 
trecento Romani, che costituivano il consiglio (si trattava di commercianti e 
banchieri residenti in Africa per affari)!?°, ed ai senatori, che si trovavano ad 
Utica con i figli, che si sarebbe tenuta una riunione nel tempio di Giove. [4] 


Mentre essi si stavano radunando, comparve Catone, calmo e composto 
come se non fosse accaduto nulla di catastrofico: egli cominciò a leggere il 
libro che teneva tra le mani, un inventario degli strumenti bellici, armi, 
grano, frecce, navi. [5] Iniziata la riunione, si rivolse innanzi tutto ai trecento 
e li elogiò per lo zelo e la fedeltà di cui avevano dato prova: essi avevano 
offerto una collaborazione preziosa, fornendo denaro, uomini e consigli. Li 
esortò, quindi, a non perdere le speranze e a non fuggire, ciascuno per conto 
proprio, per trovare scampo. [6] Se fossero rimasti compatti ad Utica a 
combattere, Cesare li avrebbe apprezzati per questo ed avrebbe ascoltato con 
maggiore indulgenza le loro suppliche. [7] Li invitò, infine, a decidere del 
futuro, assicurando che non avrebbe mosso alcuna critica alle loro 
deliberazioni. Se, mutando parere, si fossero piegati al destino, avrebbe 
riversato ogni responsabilità sulla necessitas; [8] se, invece, fossero rimasti lì 
a pié fermo e avessero affrontato ogni genere di pericoli per la libertà, ne 
avrebbe lodato e ammirato il coraggio, anzi li avrebbe guidati ed aiutati 
nella lotta, fino a che non si fossero decise le sorti della patria; per «patria» 
non intendeva certo riferirsi ad Utica o ad Adrumeto!”, ma a Roma, che 
tante altre volte si era risollevata più potente dalle macerie. [9] A suo parere, 
non tutte le speranze di salvezza erano perdute. In particolare, giocava a loro 
favore il fatto che il nemico era un uomo costretto dagli eventi a battersi su 
più fronti, giacché la Spagna era passata dalla parte di Pompeo il Giovane! 
ed anche Roma, non abituata a servire, insofferente al giogo, cercava di 
opporsi con tutte le forze ad ogni cambiamento costituzionale. [10] Non era, 
quindi, il caso di indietreggiare di fronte al pericolo; occorreva imitare 
l'esempio del nemico, che non si risparmiava foss'anche per commettere 
gravi ingiustizie, pur non essendosi prefisso come termine, nell’incertezza 
delle guerra — a loro differenza —, una vita felice in caso di successo ovvero 
una morte gloriosa in caso di insuccesso. [11] Nondimeno — aggiunse 
Catone — erano liberi di decidere tra di loro; egli si augurava soltanto che si 
trattasse di una decisione a loro favore, che costituisse una sorta di 
compenso al valore ed allo zelo mostrati sino ad allora. 


[60, 1] Parte dell’uditorio, trascinato dalle parole di Catone, riprese 
coraggio: i più, di fronte all’ardimento, alla nobiltà, alla generosità mostrate 
da Catone, sembravano essersi dimenticati del pericolo che li sovrastava, 
quasi che il loro unico punto di riferimento fosse quel comandante indomito 
di fronte alle sciagure. Gli risposero che poteva disporre delle loro persone, 


del denaro, delle armi, come aveva chiesto: [2] certo, era preferibile seguirlo 
e morire piuttosto che tradire il suo coraggio e cercare scampo. [3] Ci fu chi 
propose di rendere liberi gli schiavi: la gran parte era d'accordo, ma Catone 
non voleva instaurare una prassi a suo parere illegittima ed ingiusta. Se, 
tuttavia, i padroni avessero deciso di liberarli, egli avrebbe arruolato chi, per 
età, poteva combattere. [4] Molti si impegnarono a liberare i loro schiavi, 
Catone fece mettere per iscritto il loro assenso e si allontanò!”?. 

[5] Poco dopo, ricevette lettere da Giuba e da Scipione. Giuba, con un 
manipolo di uomini, era nascosto sui monti e voleva conoscere che cosa 
Catone intendesse fare: se Catone era in grado di lasciare Utica, lo avrebbe 
atteso; nel caso, invece, che la città fosse assediata, sarebbe corso in suo aiuto 
con l'esercito, mentre Scipione, su una nave ancorata nei pressi di un 
promontorio non lontano da Utica, attendeva le loro decisioni. 


[61, 1] Catone trattenne i latori dei messaggi in attesa delle delibere dei 
trecento. [2] I senatori si erano affrettati a liberare gli schiavi per poterli 
arruolare nell'esercito come liberti; i trecento, per i quali gli schiavi 
costituivano una grande ricchezza (essi erano in gran parte armatori e 
banchieri), non si curarono molto delle parole di Catone. [3] Al pari dei 
materiali porosi, che si riscaldano subito ma si raffreddano con altrettanta 
facilità appena li si allontani dalla fonte di calore”, si erano esaltati ed 
infiammati ad ascoltare Catone, ma quando si riunirono tra di loro per 
decidere, la paura di Cesare ebbe il sopravvento sulla stima per la virtù di 
Catone. [4] Si chiedevano l’un l’altro: «Con quale presunzione osiamo 
rifiutarci di obbedire a Cesare che impersona ormai il potere di Roma? Non 
siamo Scipione, Pompeo o Catone! [5] In un momento nel quale per paura 
tutti si comportano in maniera più meschina di quel che dovrebbero, noi, qui 
ad Utica, in nome della libertà di Roma, muoviamo guerra all’uomo che ha 
costretto Catone a lasciare l’Italia, per seguire Pompeo Magno? [6] E 
liberiamo gli schiavi per armarli contro Cesare, quando la nostra libertà 
dipende da lui? Ahimè, cerchiamo di essere realisti, appelliamoci all'uomo di 
potere, inviandogli le nostre suppliche tramite messaggeri». [7] Questi erano 
i consigli delle frange moderate dei trecento. I più, invece, volevano tramare 
alle spalle dei senatori perché erano convinti che, se li avessero fatti 
prigionieri, l’ira di Cesare nei loro confronti si sarebbe placata. 


[62, 1] Catone nutriva il sospetto che i trecento avessero mutato parere. 
Non ne fece parola ad alcuno e si limitò ad inviare tramite i messi delle 
lettere a Scipione e Giuba, per consigliare loro di tenersi lontano da Utica, 
perché non si fidava dei trecento. 

[2] Nel frattempo, i cavalieri scampati al disastro di Tapso in numero 
consistente si diressero verso Utica ed inviarono a Catone tre uomini, 
ciascuno dei quali era portavoce dell'opinione di una parte di loro. [3] 
Alcuni volevano andar via e raggiungere Giuba, altri erano del parere di 
ricongiungersi a Catone, altri ancora avevano paura di recarsi nella città. [4] 
Catone ascoltò i diversi pareri, poi ordinò a Marco Rubrio?0! di sorvegliare i 
trecento, di registrare diligentemente gli atti relativi all’affrancamento degli 
schiavi senza, tuttavia, costringere nessuno. [5] Poi, in compagnia dei 
senatori, si allontanò da Utica: voleva incontrare i capi del drappello dei 
cavalieri per invitarli a non abbandonare i rappresentanti del senato presenti 
ad Utica e pregarli di scegliere lui, Catone, e non Giuba come comandante; 
così facendo, chiusi in una città assolutamente inespugnabile e fornita di 
grano e di tutto il necessario per resistere a lungo, avrebbero salvato se stessi 
e gli altri. [6] Alle preghiere di Catone si aggiunsero quelle dei senatori in 
lacrime. I comandanti, allora, decisero di discutere la questione con i 
cavalieri; Catone, seduto su un terrapieno, attendeva la risposta insieme ai 
senatori. 


[63, 1] Fu allora che comparve Rubrio: infuriato, accusava i trecento di 
aver creato scompiglio e disordini in città per dividere gli abitanti, 
seminando zizzania tra di loro. [2] I senatori, persa ogni speranza, si misero 
a piangere ed a lamentarsi, mentre Catone cercava di incoraggiarli e al 
contempo inviava un messaggio ai trecento per ordinare loro di attendere il 
suo rientro. [3] Giunsero a questo punto i rappresentanti dei cavalieri, 
incaricati di trasmettere i severi provvedimenti che erano stati decisi. Essi 
non volevano diventare mercenari di Giuba né avrebbero temuto Cesare se 
Catone fosse stato il loro comandante. [4] Ritenevano, invece, molto 
pericoloso rinchiudersi in Utica: i suoi abitanti, infatti, da buoni Fenici, non 
avrebbero esitato a mutare partito. Per il momento gli Uticensi sembravano 
tranquilli ma, al sopraggiungere di Cesare, certamente si sarebbero alleati 
con lui e li avrebbero traditi. [5] Se per il buon esito della guerra si rendeva 
indispensabile un'alleanza tra cavalieri e Romani residenti ad Utica, essi 
sarebbero accorsi in una città ormai sgombra da nemici e barbari solo dopo 


l'allontanamento ovvero il massacro degli Uticensi. [6] Pur considerando tali 
misure spropositate e feroci, Catone, senza asprezza alcuna, rispose loro che 
doveva consultare i trecento. [7] Gli uomini che ritrovò ad Utica, lungi 
dall'accampare scuse e pretesti in nome del rispetto che portavano a Catone, 
mostrarono apertamente il loro malcontento all’idea di dover combattere 
Cesare, che non potevano e non volevano osteggiare. [8] Alcuni proposero 
persino di trattenere in città i senatori in attesa dell’arrivo di Cesare ma 
Catone finse di non aver udito la proposta (a dire il vero, era anche piuttosto 
sordo). [9] Nel frattempo, era accorso un messaggero per avvisarlo che i 
cavalieri si stavano allontanando e Catone, temendo che i trecento 
adottassero misure drastiche verso i senatori, si levò in piedi e si allontanò 
con gli amici. [10] Li inseguì a cavallo; i cavalieri erano ormai lontani, ma, 
vedendolo avvicinarsi al galoppo, lo accolsero calorosamente e lo invitarono 
a fuggire con loro per scampare al pericolo. [11] In quel momento dicono 
che Catone sia scoppiato a piangere e che, con le mani tese, abbia supplicato 
i cavalieri di pensare alla salvezza dei senatori: al contempo, costringeva 
alcuni a voltare i cavalli, di altri afferrava le armi. Infine, si fece promettere 
che essi avrebbero atteso ancora un giorno, prima di andarsene, per 
consentire ai senatori di mettersi in salvo. 


[64, 1] I cavalieri, dunque, tornarono ad Utica con Catone: alcuni furono 
posti a guardia delle porte, altri ebbero il compito di difendere l’acropoli. I 
trecento, per timore di rappresaglie, inviarono messaggeri a Catone per 
chiedergli di raggiungerli. [2] I senatori lo circondarono per impedirgli di 
muoversi, perché — dicevano — non intendevano abbandonare colui che li 
proteggeva e stava cercando loro una via di scampo a gente senza scrupoli e 
sleale. [3] Quella, forse, fu l'occasione nella quale maggiormente risaltò la 
virtü di Catone. Chi allora si trovava ad Utica lo ammiró senza riserve 
perché agiva senza secondi fini e lealmente. [4] Da tempo aveva deciso di 
togliersi la vita; per ora, tuttavia, si dava da fare, si preoccupava e badava 
agli altri, risoluto a suicidarsi solo quando tutti fossero stati in salvo. Anche 
se non aveva messo alcuno a parte del suo disegno, si poteva percepire 
sensibilmente questo suo desiderio di morire. [5] Egli rivolse parole di 
incoraggiamento ai senatori e, dopo aver accettato l'invito dei trecento, andó 
loro incontro da solo. Questi lo accolsero mostrandogli sentimenti di 
gratitudine, si dissero disposti a collaborare con lui e lo pregarono di aver 
fiducia in loro, ma nello stesso tempo lo esortarono a compatire la loro 


debolezza: non erano dei Catoni e con loro grande rammarico non 
possedevano la sua forza d’animo. [6] Essi avevano deciso di chiedere il 
perdono a Cesare inviandogli dei messaggi e gli garantirono che le prime 
suppliche sarebbero state formulate proprio per lui, Catone. E se Cesare non 
si fosse lasciato convincere, avrebbero rifiutato la grazia anche per sé e gli si 
sarebbero opposti fino all’ultimo respiro. [7] Catone rispose elogiandone le 
buone intenzioni; li esortò, quindi, ad inviare quanto prima messaggeri a 
Cesare per ottenere la salvezza ma vietò loro di formulare suppliche nei suoi 
confronti perché le suppliche sono dei vinti, le domande di grazia dei 
colpevoli. [8] Lui, Catone, era sempre stato ed era ancora invincibile (nella 
misura in cui lo voleva) e superava Cesare in virtù e giustizia. [9] Era Cesare 
il perdente ed il vinto, perché, avendo sempre respinto l’accusa di agire 
contro la patria, ora, colto sul fatto, si sarebbe attirato le critiche di tutti. 


[65, 1] Dopo il colloquio con i trecento, Catone si allontanò. Quando 
venne a sapere che Cesare si stava avvicinando con l’intero esercito, «Ahimè 
— esclamò — ci tratta da uomini!». [2] Si rivolse, quindi, ai senatori, 
incitandoli a non perdere tempo ed a cercare scampo finché in città erano 
presenti i cavalieri. [3] Fece, poi, chiudere tutte le porte della città, tranne 
quella che portava al mare***, ripartì le navi secondo il numero di coloro che 
erano in procinto di partire, sorvegliò le operazioni di sgombero perché si 
svolgessero con ordine, senza prevaricazioni e scompiglio e diede a chi era 
privo di mezzi rifornimenti per il viaggio. [4] Nel frattempo Marco 
Ottavio??? con due legioni si era accampato nei pressi della città ed aveva 
inviato a Catone dei messaggeri per proporgli una spartizione del potere, ma 
non ottenne risposta alcuna. [5] Agli amici Catone confidò: «Come si fa a 
meravigliarsi della gravità della situazione, quando rimangono esempi di 
ambizione così sfrenata in un momento in cui si è toccato il fondo?». [6] Si 
stava, intanto, spargendo la voce che, prima di partire, i cavalieri stessero 
saccheggiando Utica, facendo razzia di tutto ciò che trovavano a portata di 
mano. Catone li raggiunse di corsa, obbligò i primi che gli capitarono a tiro a 
lasciare la preda: a questo punto, tutti gli altri spontaneamente gettarono via 
il bottino abbandonandolo e si allontanarono in silenzio con gli occhi bassi 
per la vergogna? [7] Radunati gli Uticensi dentro le mura della città, 
Catone li pregò di non eccitare l'ira di Cesare contro i trecento: se si fossero 
coalizzati, avrebbero potuto collaborare per la reciproca salvezza. [8] 
Ritornò, quindi, al porto per sorvegliare le operazioni di imbarco, si 


accomiatò affettuosamente dagli amici e dagli ospiti che aveva convinto a 
lasciare la città. [9] Non riuscì, invece, a persuadere il figlio né, d’altra parte, 
riteneva giusto impedirgli di rimanere accanto al padre. [10] Un giovane, di 
nome Statilio%, per imitare l'apatheia di Catone, voleva mostrare a tutti i 
costi forza d'animo. [11] Catone lo pregò di imbarcarsi perché aveva fama di 
essere anticesariano: al rifiuto del giovane, volgendosi ad Apollonide 
stoico^? e a Demetrio peripatetico^?? disse: «A voi il compito di calmare 
questo esaltato e fargli capire cosa sia meglio per lui!». [12] Quindi, riprese 
ad accompagnare al porto chi si imbarcava, cercando di soddisfare tutte le 
richieste: tali incombenze lo tennero occupato per l'intera notte e la gran 
parte del giorno seguente. 


[66, 1] Lucio Cesare?” era in procinto di recarsi da Cesare, suo parente, 
con lo scopo di intercedere per i trecento. Egli voleva che Catone gli 
preparasse un discorso persuasivo in loro difesa e a tal fine gli parlo, 
aggiungendo che, per quanto riguardava la salvezza di Catone, riteneva 
opportuno perorare personalmente la causa, stringere le mani di Cesare ed 
inginocchiarsi davanti a lui. Catone glielo vietó [2] e gli disse: «Se avessi 
desiderato ottenere il perdono di Cesare, mi sarei rivolto personalmente a 
lui. Non voglio che mi si costringa ad essere riconoscente ad un tiranno per i 
misfatti da lui perpetrati, sol perché perdona a suo piacere contro ogni legge, 
mostrando cosi di ritenersi padrone degli uomini, sui quali non puó 
accampare alcun diritto?°. Quanto ai trecento ed alla loro salvezza, se lo 
ritieni opportuno, esaminiamo insieme la questione». [3] Si intrattenne, 
quindi, con Lucio per discutere della faccenda e, nell'accomiatarsi da lui, gli 
raccomando il figlio e gli amici. [4] Lo congedó, quindi, con una stretta di 
mano e tornó a casa; qui passó il tempo in compagnia del figlio e degli amici, 
discutendo di varie questioni. Tra l'altro, mise in guardia il giovane 
dall'occuparsi di politica, [5] perché non era più tempo di far politica in 
modo degno di un Catone e, d'altra parte, sarebbe stato vergognoso 
comportarsi diversamente. 

[6] Al calar della sera, ebbe cura di prendere un bagno; solo allora si 
ricordò di Statilio e chiese a gran voce ad Apollonide se lo avesse convinto a 
partire dopo aver ridimensionato i suoi eroici propositi e perché mai il 
giovane si fosse imbarcato senza neppure salutarlo. [7] «Che dici? — ribatté 
Apollonide — Ho parlato a lungo con lui, ma si è mostrato ostinatamente 
inflessibile ed ha ribadito il proposito di restare per imitare il tuo 


comportamento». [8] Dicono che Catone abbia sorriso a queste parole 
esclamando: «Questo lo si vedrà ben presto!». 


[67, 1] Dopo aver preso il bagno, cenò insieme a tutti gli altri stando 
seduto, secondo le abitudini contratte dopo la battaglia di Farsalo (si 
coricava solo per dormire). Con lui erano gli amici ed i notabili di Utica. [2] 
Dopo il pranzo, la libagione fu accompagnata da conversari colti e piacevoli. 
I commensali discussero di filosofia e, di tema in tema, il discorso cadde sui 
cosiddetti paradossi stoici ed, in particolare, su quello secondo cui l’uomo 
virtuoso è libero mentre i malvagi sono schiavi?” [3] Il filosofo peripatetico, 
come è naturale, cominciò a polemizzare e Catone intervenne vivacemente: 
con un tono di voce forte e aspro parlò a lungo, con mirabile saggezza, tanto 
che tutti compresero che aveva deciso di togliersi la vita per fuggire i mali 
presenti. [4] Quando ebbe terminato, calò un cupo silenzio e Catone, per 
confortare gli astanti e fugare ogni sospetto, cominciò ad interrogarli ed a 
conversare della situazione attuale, mostrando apprensione per la gente che 
era in mare o in cammino attraverso luoghi deserti e selvaggi. 


[68, 1] Quindi si congedò dai commensali, fece una passeggiata con gli 
amici dopo il pasto, come era sua abitudine, ed ebbe cura di impartire ai capi 
delle sentinelle ordini su ciò che dovesse essere fatto. Poi, si ritirò nelle sue 
stanze, accompagnato dal figlio e dagli amici con i quali fu particolarmente 
affettuoso, il che aggravò i sospetti di tutti. [2] Rimasto solo nella sua stanza, 
si mise a letto: teneva tra le mani il dialogo platonico sull’anima?!° e ne lesse 
gran parte. Ad un tratto, alzando lo sguardo al di sopra della testa, non vide 
più la spada appesa al muro (il figlio, durante il pranzo era riuscito a 
sottrarla a sua insaputa)?!!. Chiamò allora un servo per sapere chi gli avesse 
tolto l'arma. [3] Lo schiavo non rispose. Catone riprese il libro, per un po' 
lasció perdere, perché non voleva mostrare fretta o impazienza ma solo il 
desiderio di avere una cosa sua, quindi diede disposizioni di riportare al 
proprio posto la spada. [4] Il tempo passava, nessuno eseguiva l'ordine. 
Catone allora smise di leggere, chiamó i suoi schiavi uno dopo l'altro ed alzó 
la voce per riavere l'arma. [5] Sferró anche un pugno sul viso di uno dei 
servi con tanta violenza che la mano si insanguinò; fuori di sé, gridava che il 
figlio e i servi lo volevano vedere disarmato di fronte al nemico. Alle grida 
accorse il figlio in lacrime con gli amici, gli si inginocchió dinanzi, con 
suppliche e lamenti. [6] Ma Catone, alzandosi, gli lanció uno sguardo feroce 


ed esclamò: «Si può sapere quale follia si è impadronita di me senza che io 
ne sia consapevole, se chi mi circonda, invece di convincermi ad 
abbandonare i propositi a suo modo di vedere dissennati, mi impedisce di 
metterli in pratica, lasciandomi senza armi? [7] Ebbene, figlio magnanimo, 
perché non leghi le mani a tuo padre e non lo tieni prigioniero sicché Cesare 
al suo arrivo lo trovi inerme? [8] Se mi devo togliere la vita, non mi serve 
un’arma: posso morire anche trattenendo il fiato per un istante o sbattendo 


con forza la testa contro il muro!»???, 


[69, 1] A queste parole il giovane uscì dalla stanza in lacrime, 
accompagnato dagli altri. Solo Demetrio e Apollonide rimasero; a loro 
Catone si rivolse in tono più mite e disse: [2] «Anche voi vi arrogate il diritto 
di tenere per forza in vita quest'uomo ormai vecchio e ve ne state seduti in 
silenzio tenendolo d’occhio oppure siete venuti per convincermi che Catone, 
privo ormai di ogni speranza di salvezza, senza timore né vergogna, può 
attendere la grazia del nemico? [3] Perché state zitti, perché non mi 
persuadete a mutare d’opinione, allontanandomi dai principi che hanno 
ispirato la nostra vita, e ad essere più riconoscenti a Cesare dal momento che 
siamo diventati più saggi per causa sua? [4] Quanto a me, non ho deciso 
ancora nulla, ma una volta presa la decisione, ho il diritto di portare fino in 
fondo il mio proposito. [5] Ebbene, questa decisione la prenderò ora con voi, 
attenendomi alle dottrine che anche voi amate professare. Ed ora su, 
allontanatevi e pregate mio figlio di non usare la forza quando non la spunta 
con la persuasione». 


[70, 1] Demetrio e Apollonide si allontanarono in silenzio, piangendo 
senza poter obiettare nulla. Uno schiavetto portò la spada a Catone, che la 
prese e la esaminò dopo averla sguainata. [2] Si accertò che non fosse 
spuntata e che la lama fosse ben affilata, poi esclamò: «Ora mi 
appartengo!»*!5. Depose la spada, riprese in mano il dialogo di Platone e, a 
quanto narrano, lo lesse due volte da cima a fondo. 

[3] Poi cadde in un sonno così pesante che tutti in casa se ne accorsero. A 
notte fonda chiamò due liberti, Cleante?!^ che era medico e Buta?” il suo 
segretario politico. [4] Mando Buta al porto per accertarsi se tutti fossero 
salpati e lo pregó di portargli la risposta: dal medico si fece fasciare la mano 
che era diventata gonfia per il pugno sferrato allo schiavo. Quest'ultima 
richiesta risollevò l'animo di tutti perché fu interpretatata come segnale 


positivo di una rinnovata voglia di vivere. [5] Poco dopo ricomparve Buta e 
riferì che tutti erano partiti, tranne Crasso?!°: anch’egli sarebbe salpato ben 
presto dopo aver sbrigato alcuni affari per i quali si era trattenuto. Il mare 
era sconvolto da una violenta tempesta e battuto da forti venti. [6] A questa 
notizia Catone prese a lamentarsi, preoccupato per la sorte di chi si trovava 
in mare. Mandò di nuovo Buta al porto, nel timore che qualcuno, risospinto 
a riva, avesse bisogno di aiuto e gli raccomandò di tenerlo informato. Ormai 
si udivano gli uccelli cinguettare: dopo un breve e profondo sonno, [7] 
rassicurato da Buta che, al suo ritorno, gli aveva riferito che al porto tutto 
era tranquillo, Catone lo pregò di chiudere la porta e si coricò di nuovo, per 
fargli credere che intendeva riposare per il resto della notte. 

[8] Invece, non appena Buta uscì, Catone sguainò la spada e se la 
conficcò nel petto. La mano, gonfia, era debole. Il colpo, quindi, non fu 
mortale. Nel corso della lenta agonia il corpo di Catone, cadendo dal letto, 
fece cadere un abaco?!, che si trovava lì vicino. Al rumore, i servi si resero 
conto di ciò che era avvenuto; le loro grida fecero accorrere il figlio e gli 
amici. [9] Sconvolti nel vedere Catone ricoperto di sangue, con i visceri in 
gran parte fuori dal corpo, ma vivo e cosciente, chiamarono il medico che 
cercò di rimettere a posto i visceri rimasti intatti e di ricucire la ferita. [10] 
Catone si riprese: riacquistata la lucidità, cacciò via il medico, si lacerò i 
visceri con le mani, riaprì la ferita e spirò. 


[71, 1] In un lasso di tempo addirittura inferiore a quello occorrente per il 
diffondersi della notizia in tutta la casa, i trecento furono alla sua porta e, 
poco dopo, vi convennero tutti gli abitanti di Utica. Unanimi acclamarono 
Catone loro benefattore e salvatore, e, degli uomini, l’unico libero ed 
invincibile. [2] Ciò avvenne mentre correva voce che Cesare si stesse 
avvicinando. Ma nulla in quel momento fece vacillare gli Uticensi, né il 
timore di Cesare, né il desiderio di acquistare meriti agli occhi del vincitore, 
né contrasti o divergenze, per il rispetto che essi nutrivano nei confronti di 
Catone. [3] Essi adornarono splendidamente il suo corpo, lo portarono in 
solenne corteo vicino al mare dove fu sepolto. Qui ancor oggi si trova una 
sua statua con la spada sguainata?!. Solo dopo aver celebrato i funerali, gli 
Uticensi pensarono alla propria salvezza e a quella della città. 


[72, 1] Coloro che erano fuggiti da Utica informarono Cesare che Catone 
si era rifiutato di fuggire e, dopo aver fatto partire gli altri, era rimasto senza 


timore in città con il figlio e gli amici. Cesare non comprese appieno le 
implicazioni della decisione catoniana e si affrettò con il suo esercito alla 
volta di Utica, perché Catone non era persona da sottovalutare. [2] Quando 
ebbe notizia del suicidio, dicono che abbia esclamato: «Invidio la tua morte, 
Catone, visto che tu mi hai invidiato la tua salvezza». [3] Accettando il 
perdono di Cesare, che con la morte aveva rifiutato, avrebbe esaltato la fama 
di Cesare più di quanto non infangasse la propria dignità^?. Non si può 
prevedere ciò che sarebbe accaduto: si può, forse, avanzare l’ipotesi che 
Cesare lo avrebbe trattato con la massima indulgenza. 


[73, 1] Quando Catone mori, aveva quarantotto anni??°, [2] Cesare non 
punì il figlio di Catone. Egli — dicono — aveva un carattere debole ed 
incapace di resistere al fascino femminile. [3] Ospite in Cappadocia di tal 
Marfadate, un alto dignitario di corte che aveva sposato una donna molto 
bella, trascorse a casa loro più tempo di quanto permettessero le 
convenienze. Si attirò, perciò, molte beffe e motti di spirito. [4] Alcuni 
esempi: 

Domani Catone parte, dopo trenta giorni 


oppure 


Porcio e Marfadate, due amici ed un’anima sola 


(Psyche era il nome della moglie di Marfadate); e ancora 


Catone è nobile ed illustre: ha un'anima regale??!. 


[5] Ma con la morte si riscattò dalla cattiva fama che aveva acquisito in vita. 
A Filippi era tra coloro che, in nome della libertà, lottavano contro Cesare e 
Antonio. Quando vide l’esercito ritirarsi, non volle fuggire né nascondersi, 
ma sfidò il nemico stando in prima fila e trascinò con sé chi ancora rimaneva 
al proprio posto: cadde offrendo al nemico un fulgido esempio di virtù 
militare^?. [6] Ancor più ammirevole fu la figlia di Catone, per nulla 
inferiore al padre in senno e coraggio. Sposa di Bruto il cesaricida, partecipò 
anch'ella alla congiura e seppe morire in modo degno della famiglia e del 
suo valore, come ho scritto nella Vita di Bruto”. 

[7] Statillio, che ad Utica aveva affermato di voler imitare Catone, fu 
osteggiato dai filosofi nei suoi propositi suicidi e in seguito collaboró 
proficuamente con Bruto, mostrandosi sempre leale. Mori a Filippi. 


1. M. Porcio Catone Saloniano, figlio del Censore e della figlia di Salonio (da lui sposata in seconde 
nozze), ebbe due figli: il maggiore, Marco (padre dell’Uticense) sposò Livia, figlia di M. Livio Druso 
(console del 112 a. C.). Dal matrimonio nacque, oltre al protagonista di questa biografia, Porcia; da un 
precedente matrimonio di Livia con Q. Servilio Cepione erano nati Servilia e Q. Servilio Cepione. 
Pertanto, anche Cepione era fratello uterino di Catone. I genitori di Catone morirono tra il 95 (anno di 
nascita di Marco) ed il 91 (anno in cui Catone era già ospite dello zio: cfr. cap. 2). 

2. Fratello di Livia (e non zio come pretenderebbe Plutarco: si veda anche l’errore rilevato nella 
nota precedente), tribuno della plebe nel 91, inaugurò una politica di riforme e, allo scoppio della 
guerra sociale, fu assassinato perché ritenuto un traditore (BROUGHTON II, pp. 21-22). 

3. Elogiato come oratore da CICERONE, Brutus 222; DIODORO XXXVII 10, 1; VELLEIO II 13, 1-2 e 
ricordato per la sua saggezza e magnanimità, oltre che da Diodoro e Velleio, da SENECA, Consolatio ad 
Marciam 16, 4, era, nondimeno, uomo arrogante e ambizioso (SENECA, De brevitate vitae 6, i; CASSIO 
DIONE fr. 96, 1). 

4. Cfr. anche Moralia 28B. 

5. Il nome del pedagogo compare anche in VALERIO Masso III 1, 2. Tutti i personaggi conosciuti 
recanti questo nome (ad iniziare dall'eroe omerico: Iliade II 876) hanno origini licie o gravitano 
nell’ambito dell’Asia Minore. 

6. Nel 91 a. C. durante il tribunato di Livio Druso. Il bellum ebbe termine nell'88 a. C., ma i 
Romani impiegarono altri due anni per sottomettere gli Italici (APPIANO, Guerre civili I 34-53). Durante 
la guerra Catone perse, oltre allo zio Livio Druso, anche il fratello del padre, L. Porcio Catone, console 
dell'89, che nell'inverno di quell’anno fu battuto dai Marsi (Livio, Periochae 75; VELLEIO II 16, 4; 
APPIANO, Guerre civili I 50, 217). 

7. Q. Poppaedius Silo (questa è la grafia esatta, come mostrano le iscrizioni; VALERIO MASSIMO III 1, 
2; APPIANO, Guerre civili I 40, 181), di origine marsica (DIODORO XXXVII 6; STRABONE V 4, 2) fu uno 
dei capi carismatici della rivolta. La sua permanenza presso Livio Druso si giustifica nell'ambito delle 
trattative che, prima dello scoppio della guerra, intercorsero tra i Romani e i loro socci (parimenti 
VALERIO Massimo III 1, 2 e De viris illustribus 80, 1). In Moralia 321 F il personaggio è indicato come 
Σίλων. 

8. Anche VALERIO ΜΑΞΞΙΜΟ III I, 2 e De viris illustribus 80, I con qualche variante. CICERONE, Ad 
familiares XVI 22, 1 (si allude ad un passo di un’opera — forse la Laus Catonis — de quadrimo 
Catone), secondo la gran parte degli interpreti, fa riferimento al medesimo aneddoto. 

9. L'episodio, connesso certamente con la diffusione della pederastia in Roma, non è tramandato 
da altre fonti. 

10. Si trattava di una corsa di cavalli, con caratteri di sacralità, che vedeva impegnati ragazzi di 
nobile famiglia divisi in due squadre, ciascuna guidata da un fanciullo più grande. Tali dati, desumibili 
dal racconto plutarcheo, sono confortati da una ricca tradi zione (la descrizione più completa, in un 
contesto volutamente anacronistico — i giochi funebri che si svolsero in Sicilia per la morte di Anchise 
—, è in VIRGILIO, Eneide V 545- 603, ove, tuttavia, si parla di tre turmae: una riforma introdotta da 
Augusto?). Quella di Plutarco è la prima testimonianza del lusus: si potrebbe dedurre che la gara 
risalga all’epoca sillana. 

11. Figlio di Metella e di M. Emilio Scauro, console del 118, forse è da identificarsi con Marco, 
pretore del 56, coetaneo di Catone e, pertanto, in grado di competere con lui. L’episodio, non attestato 
da altre fonti, è posteriore all'89 (data del matrimonio di Metella con Siila: Siila 6, 18) e anteriore all'81 
(data della morte di Metella: Silla 35, 2-3). 

12. G. V. SUMNER (The Pompeii in their Families, «The American Journal of Ancient History» 2, 
1977, pp. 18-22) lo identifica con Sextus Nonius Suf enas, pretore nel 55, figlio di una sorella di Pompeo 


(sulla quale cfr. F. MILTNER, Pompeia nr. 5, in RE XXI, 2, 1952, col. 2263) e di Sex. Nonius Sufenas 
pretore nell’81. 

13. Si allude, forse, al fatto che nell'89, durante il bellum sociale, lo zio di Catone — Lucio —, allora 
console, ebbe come legato Siila (DIODORO XXXVII 2,8). 

14. L'espressione è di estrazione platonica: è usata, infatti, nel mito escatologico finale dell’ Assioco 
(371E) per indicare la sede dei malvagi nell’oltretomba (in tal senso anche Moralia 975B); in 
connessione con il concetto di «tortura» è anche in Moralia 165F. 

15. Una delle due notazioni cronologiche della biografia catoniana che permette di stabilire la data 
di nascita di Catone (l’altra è in 73, 1: Catone morì a 48 anni): se nell'82 egli era nel quattordicesimo 
anno, la data di nascita sarà da porre nel 95. 

16. Anche VALERIO MassiMo III 1, 2. FEHRLE (pp. 66-67 e nota 124) collega l'episodio con il racconto 
di Appiano Guerre civili I 104, 485-487, riguardante un giovane che insulta Silla impunemente. 

17. Cfr. anche Moralia 487C. 

18. Il nome del personaggio è frutto di un emendamento del MüNZER (P Sittius nr. 2, in RE III A, I, 
1927, col. 409) al tradito Σιππίου, sulla scorta di ATENEO XII 543A, ove si parla di un Sittio famoso in 
Roma ἐπί τρυφῇ καὶ μαλακίᾳ (la fonte è RUTILIO: cfr. fr. 6 Peter). Egli è, forse, da identificarsi con il P 
Sittius al quale Cicerone indirizza un'epistola nel 57 (Ad familiares V 17). 

19. Espressione tecnicamente inesatta per indicare la sua appartenenzaal collegio dei 
quindecemviri sacris faciundis. FEHRLE (p. 67, nota 15) pone come terminus post quem per il sacerdozio 
il 75 (nei capitoli immediatamente precedenti, nella biografia — in 3, 9 —, si parla di un Catone 
ventenne) e come ferminus ante quem il 72 (l'unico indizio cronologico successivo a questo é fornito 
dagli eventi narrati nel capitolo ottavo e risalenti, per l'appunto, a questa data). 

20. Di scuola paneziana, visse sin verso il 44 (CICERONE, De officiis II 86). Scrisse un Περὶ κόσμου in 
almeno otto libri (DIOGENE LAERZIO VII 139). 

21. La prima basilica ad essere costruita in Roma (De viris illustribus 47, 5), nel 184, nonostante 
l'opposizione del senato (PLUTARCO, Catone Maggiore 19, 3). In questo contesto polemico 
probabilmente é da inquadrare l'orazione catoniana Uti basilica aedificetur della quale PRISCIANO 
(Institutio VIII 78 = CATONE fr. 22 Iordan) riporta alcune parole. 

22. Cicerone, il quale in genere mostra scarsa considerazione per le capacità retoriche degli stoici, 
da lui considerati soltanto architecti verborum, elogió la sua abilità oratoria (Brutus 118). 

23. Cfr. anche 9, 4 con la ripresa della medesima espressione; 13, 2, dove si racconta un episodio 
riportato anche in Pompeo 40, 2. 

24. Si allude qui al sorteggio effettuato con i tali (dadi a quattro facce) per stabilire quale dei 
commensali servire per primo: il lancio più fortunato era il cosiddetto iactus Veneris (cfr. PORFIRIONE, 
Ad Horati Carmina II 7, 25). Ecco perché Catone invoca Afrodite. 

25. La medesima giustificazione del «vizio» catoniano in SENECA, De tranquillitate animi 17, 4; 
Plinio il Giovane afferma che Catone riusciva ad essere venerabilis anche quando diventava ebrius 
(Epistulae III 12, 1-4). 

26. Forse il medesimo C. Memmio che esortó il popolo a privare Lucullo del trionfo: vd. 29, 5-8 e 
Lucullo 37, 1-3. 

27. Sulle varie qualità di porpora e le sfumature dei colori, PLINIO, Naturalis historia IX 125-141. 


28. Anche 44, i e 50, i. 
29. Forse M. Porcio Catone, figlio dell'omonimo console del 118, edile curule e pretore nella Gallia 
Narbonese dove mori (GELLIO XIII 20, 12). Egli era l'ultimo rappresentante del ramo dei Catones 


Liciniani-, si trattava, pertanto, del figlio di un cugino del padre di Catone (F. MuNZER, Römische 
Adelsparteien und Adelsfamilien, Stuttgart 1920 = rist. Darmstadt 1963, p. 330). 

30. Emilia Lepida, figlia di Mamurio Emilio Lepido Liviano, console del 77 a. C., uno dei fratelli di 
Livia, la madre di Catone. L’episodio, così come il successivo matrimonio con Atilia, sono da collocarsi 
immediatamente prima della guerra contro Spartaco (72 a. C.): secondo MüNZER, cit., pp. 314 e 331, 
intorno al 74. 

31. P. Cornelio Scipione Nasica, adottato da Q. Cecilio Metello Pio dopo il 70, dal momento che in 
quell’anno le fonti latine (per es. CICERONE, In C. Verrem II 4, 79-80) lo indicano ancora come P. Scipio. 
In questo passo l’indicazione del nome («Metello Scipione») è, dunque, inesatta. 

32. Dei versi non rimane traccia. Plutarco spesso esprime giudizio positivo nei riguardi di 
Archiloco, che cita volentieri: Focione 7, 6; Moralia 803A; Numa 4, 9; Pericle 2, 1. Che il commento qui 
riportato derivi da qualche fonte «catoniana»? 

33. Essa apparteneva ad antica famiglia campana molto ricca: MüNZER, cit, p. 331. Alcuni 
identificano il padre di Atilia con C. Atilio Serrano, console del 106, altri con il figlio del predetto 
console, che CICERONE (Pro Plancio 12) definisce stultissimum hominem. 

34. Il protagonista dell'omonimo dialogo ciceroniano. Nato nel 190, si sposò giovanissimo, dato che 
una sua figlia nel 141 era già sposata (APPIANO, Storia Iberica 67, 287). Della moglie non è tramandato 
il nome. 

35. Lucio Gellio Poplicola, console nel 72 a. C. con Gneo Cornelio Lentulo Clodiano: BROUGHTON 
II, p. 116. 

36. Cfr. anche Livio, Periochae 96. 

37. Nel 68 a. C.: si veda Introduzione, p. no. 

38. MüNZER, Rubrius nr. 4, in RE I A, I, 1914, col. 1169 propone di identificarlo, sia pur con le 
dovute cautele, con il L. Culleolus procos, cui Cicerone indirizza due epistole: Ad familiares XIII 41 e 
42. Il termine στρατηγός usato da Plutarco potrebbe indurre ad identificarlo con un pretore del 68 con 
imperio prorogato (BROUGHTON II, p. 147). Sul tribunato militare di Catone, cfr. Introduzione, pp. 110- 
111. 

39. Munazio Rufo: Introduzione, p. 110. 

40. Atenodoro di Tarso, detto Cordilione («il gobbo»), diresse a lungo la biblioteca di Pergamo; 
cadde in disgrazia dopo che «ritoccò» le opere dell’antica Stoa per espungerne i passi ritenuti 
eterodossi e fu scoperto: DIOGENE LAERZIO VII 34 da Isidoro di Pergamo. L’episodio di Catone ed 
Atenodoro è ricordato anche in Moralia 777A e da PLINIO (Naturalis historia VII 113). Secondo 
STRABONE (XIV 5, 14), Atenodoro visse insieme a Catone sino alla morte. 

41. La vittoria di Pompeo sui pirati risale all’estate del 67; dopo una serie di successi contro 
Mitridate, Lucullo, verso la fine del medesimo anno, iniziò il suo declino militare: è verosimile, 
dunque, datare il ritorno di Catone al campo in compagnia di Atenodoro nella tarda estate o nel primo 
autunno del 67, prima cioè che Lucullo potesse definirsi uno sconfitto. 

42. Eno, situata sulla sponda orientale della foce dell'Ebro, era un nodo commerciale e strategico di 
primaria importanza. La morte di Cepione può essere datata verso la fine del 67, dopo il ritorno di 
Catone in Macedonia e prima del termine del tribunato (gennaio 66). Poiché Cepione era in procinto di 
imbarcarsi in una stagione infida (si veda il cenno al mare in tempesta), certamente gli era stato 
conferito un incarico importante: FLORO (I 41, IO) afferma che egli, durante il bellum piraticum, fu 


preposto da Pompeo alla salvaguardia del mare Asiaticum. È possibile che Cepione fosse uno dei due 
questori di Pompeo (PLUTARCO, Pompeo 26, 3), come mostrano anche la solennità del funerale e gli 


omaggi di re e governatori. 
43. Nata dal matrimonio di Cepione con Ortensia, la figlia dell’oratore (sulla quale APPIANO, 
Guerre civili IV 32-33), si chiamava Servilia (vd. anche nota 81); non era una fanciulletta (come 


afferma Plutarco) se nel 65 o 64 sposò L. Licinio Lucullo reduce dalla guerra mitridatica (M. GELZER, L. 
Licinius Lucullus nr. 104, in RE XIII, 1, 1926, col. 407). 

44. Il cenno alla spada ed alla penna, a un potere al di sopra delle leggi rimanda inevitabilmente a 
Cesare ed al suo Anticato (si veda Introduzione, pp. 109-110 e nota 3). Da PLUTARCO, Cesare 3, 4 si 
deduce che all'inizio del libello Cesare si scusava di replicare da semplice soldato ad un oratore cosi 
abile; il cenno alla «spada» ed alla «penna» del nostro passo potrebbe costituire una risposta (di Trasea 
o di Munazio: si veda Introduzione, pp. 109-110) alla «dimessa» affermazione cesariana. 

45. Si veda Introduzione, p. 111. 

46. Fedele alleato dei Romani, tetrarca della Galazia e poi re, era legato da stretti vincoli di 
amicizia alla gens Porcia: CICERONE, Ad familiares XV 4, 15 (indirizzata a Catone nel 510 50: regem 
Deiotarum qui uni tibi est maxime necessarius). 

47. Poiché le peregrinazioni di Catone, cosi come descritte da Plutarco, seguono un itinerario che 
difficilmente può essere accettato, recentemente (BELLEMORE, «Historia» 1995, p. 377) si è ipotizzato che 
la città qui menzionata sia l'Antiochia di Caria, bagnata dal Meandro ovvero quella di Pisidia: 
entrambe meglio si convengono ad un viaggio che parrebbe interessare solo l'Asia Minore. 

48. Demetrio di Gadara, potente liberto e favorito di Pompeo, in Pompeo 40, 1 viene definito da 
Plutarco giovane in gamba ma eccessivamente intraprendente. 

49. L'episodio è anche in Pompeo 40, 1-5 e GIULIANO, Misopogon 358A-359A che tace il nome della 
città. Il passo di Giuliano fu posto a confronto con il nostro dagli scoliasti di Plutarco: vd. lo scolio ad 
loc. del Palatino 168 dell’XI/XII secolo, probabilmente risalente ad Areta (M. MANFREDINI, Gli scoli alle 
Vite di Plutarco, «Jahrbuch der ósterrei-chischen Byzantinistik» 28, 1979, p. 103). 

50. Era nato il 29 settembre del 106: PLINIO, Naturalis historia XXXVII 13 e VELLEIO II 53, 4. 

51. Varie ipotesi sono state formulate su tali legami: Servilia, la nipote di Catone, come si è 
accennato nella nota 43, sposó nel 65 o nel 64 Lucullo, figlio di una Cecilia Metella, imparentata con la 
terza moglie di Pompeo, Tertia Mucia. Ovvero: il nipote di Catone, Bruto, sposó nel 54 in prime nozze 
Claudia, la cui sorella si uni in matrimonio con il figlio maggiore di Pompeo (CICERONE, Ad familiares 
III 4, 2 e 10, 10). Si tratta, in entrambi i casi, di una parentela cosi lontana da non giustificare la fiducia 
di Pompeo e da non autorizzare neppure a postdatare il viaggio di Catone in Asia: Plutarco potrebbe 
avere introdotto nel racconto un dettaglio appartenente ad un periodo successivo. BELLEMORE 
«Historia» 1995, p. 378 interpreta l'intero passo come prova del fatto che Efeso fu l'ultima tappa del 
viaggio di Catone. 

52. Di difficile identificazione. Potrebbe trattarsi di Scribonio Curione, tribuno nel 50 (BROUGHTON 
II, p. 249), a patto che si accolga l'ipotesi di VAN OOTEGHEM (Pompée le Grand bàtisseur de l'empire, 
Bruxelles 1954, p. 324), che Curione sia diventato cesariano solo nel luglio del 59. 

53. Deiotaro voleva forse coinvolgere nei propri interessi un giovane aristocratico romano 
emergente, per assicurare alla propria discendenza il regno ed evitare che la Galazia diventasse 
provincia romana (il che si verificó solo nel 25 a. C.). Diversi i dati forniti da Moralia 1049C: Deiotaro, 
volendo lasciare il regno ad uno solo dei suoi figli, uccise gli altri (in Moralia 258D Plutarco specifica 
che si trattava di figli avuti da un'altra donna, perché la moglie Stratonice era sterile). 

54. Città della Galazia occidentale ai confini della Frigia, a sedici chilometri dall'odierna Ankara. 

55. In base alla lex Cornelia de magistratibus dell'82 non ci si poteva candidare alla questura prima 
del compimento del trentesimo anno di età; Catone, quindi, che era nato nel 95 (vd. supra, nota 15), 
non si candidó prima del 65, e quindi fu eletto per il 64 (recentemente, BELLEMORE, «Historia» 1996, pp. 
504-508). Tale computo sembra essere contraddetto da 16, 6, dove si afferma che, durante la questura di 
Catone, Lutazio Catulo era censore. La censura di Catulo é datata al 65; si sa, inoltre, che, con il 
collega M. Crasso, Catulo si dimise prima della scadenza del mandato (PLUTARCO, Crasso 13, 1-2; 
Cassio DIONE XXXVII 9, 3). Anche senza pensare ad una confusione di Plutarco che potrebbe avere 


indicato come censore un censorius, poiché Catone entró in carica nel dicembre del 65, l'episodio di 
cui a 16, 6 potrebbe essere collocato all’inizio della questura di Catone. 

56. Dei diciannove colleghi di Catone si conoscono solo Marco Lollio citato in 16, 9 e Claudio 
Marcello, di cui a 18, 5-8. 

57. Cfr. BROUGHTON II, p. 157. È possibile — come ipotizza FEHRLE, p. 78 — che Catulo si fosse 
servito per le sue mansioni di uno scriba deirerario e gli fosse personalmente obbligato. Per l’episodio 
cfr. Moralia 534De Moralia 808E (critico nei confronti di Catone, accusato di aver agito βαρέως καὶ 
αὐθάδως). 

58. Vd. nota 56. 

59. E noto che, in caso di parità di voti — come accadde nel processo contro lo scriba, dopo il voto 
di Lollio — il verdetto era l'assoluzione. 

60. La lex Cornelia de proscriptione dell’82: per le fonti, cfr. G. ROTONDI, Leges publicae populi 
Romani, Milano 1912 (rist. Hildesheim 1962), p. 349. 

61. La cifra corrisponde esattamente ai due talenti indicati in Siila 31, 7. La sommaera pagata 
ufficialmente su fondo pubblico dal questore, che registrava il nome dei beneficiary su appositi registri 
(SENECA, De providentia 3, 8) 

62. M. Claudio Marcello, sul quale vd. BROUGHTON II, p. 162. 

63. CICERONE (De finibus III 7) esalta la aviditas legendi di Catone e aggiunge che leggeva in ipsa 
curia...nibl operae reipublicae detrahens. VALERIO MASSIMO (VII 7,2) specifica che amava leggere libri 
greci. 

64. Secondo FEHRLE, p. 144, nota 39, l'«esilio» Ὁ di Clodio altro non è che la questura del 61 in 
Sicilia, attestata in Scholia Bobiensia, p. 87 Stangl. 


65. L ’episodio * anche in Lucullo 40, 3 (si veda la Nota critica al passo). 


66. A Paestum * stata trovata una moneta — forse di epoca repubblicana, — su cui è iscritto M. 
PORCIUS (P. SIMELON, La propriété en Lucanie depuis les Gracques jusquà l 'avénement des Sévéres: 
étude épigraphique, Bruxelles 1993, p. 146, nr. 109). 

67. Q. Cecilio Metello Nepote, legato di Pompeo nella guerra contro i pirati: BROUGHTON II, p. 174. 
A] suo ritorno a Roma si riferisce, oltrech * il nostro passo, anche il frammento di un'orazione 
ciceroniana riportato da QUINTILIANO, Institutio oratoria IX 3, 43 venit ex Asia. Hoc ipsum quam 
novum! Tribunus plebis venit ex Asia. 

68. D. Giunio Silano, pretore nel 67, fu eletto console per il 62 con L. Licinio Murena (BROUGHTON 
II, p. 172). Egli aveva sposato la sorella uterina di Catone, Servilia (1, 1) che nel 78 era rimasta vedova 
di M. Giunio Bruto, tribuno della plebe dell’83 (dal matrimonio era nato Bruto, il futuro cesaricida). 

69. L. Licinio Murena: BROUGHTON II, pp. 172-173. 

70. Cfr. anche Moralia 91D-E. 

71. La pesantezza delle accuse ciceroniane (sulle quali cfr. anche PLUTARCO, Confronto tra 


Demostene e Cicerone 1, 5) * confermata da Cicerone stesso che, dopo la morte di Catone (De finibus 
IV 74), giustifica l'ironia manifestata durante il processo, adducendo come motivo il fatto che qualcosa 
bisognasse pur concedere al pubblico ignorante. 

72. Plutarco si limita a riassumere ciò che più diffusamente tratta in Cicerone 10-22. 

73. Per Lentulo, Cetego ed i loro propositi, ibid. La versione della nostra biografia sulla leadership 
dei due congiurati presuppone dei dissapori con Catilina, apertamente smentiti da SALLUSTIO, De 
coniuratione Catilinae 32, 2 e 39, 6. è possibile che l’eccessiva sintesi del nostro passo nuoccia alla 
correttezzza storica. 

74. 11 5 dicembre del 63 nel tempio della Concordia. 


75. Silano parlò per primo come console designato per l’anno seguente (SALLUSTIO, De coniuratione 
Catilinae 50, 4; SVETONIO, Divus Iulius 14, 1; APPIANO, Guerre civili II 5, 18). I senatori che aderirono 
alla sua opinione sono in parte citati da CICERONE, Ad Atticum XII 21,1. 

76. Cesare parlò in qualità di pretore designato per l’anno successivo (SVETONIO, Divus lulius 14, 1). 
L’abilità oratoria di Cesare è ben attestata dal discorso riportato da SALLUSTIO, De coniuratione 
Catilinae 51. 

77. Dal verbo φασί si desume che Plutarco non la leggesse direttamente. Sull'orazione catoniana, 
SALLUSTIO, De coniuratione Catilinae 52; PLUTARCO, Cesare 8, 2; Cicerone 21,4; APPIANO, Guerre civili II 
6, 21; CASSIO DIONE XXXVII 36, 2-3. 

78. Che l’orazione catoniana venisse stenografata è verisimile poiché in CICERONE, Ad Atticum XIII 
32, 3 è testimoniato l’uso corrente di un sistema tachigrafico. 

79. È Cicerone stesso ad ammettere che il discorso di Catone fu determinante nella seduta del 5 
dicembre (Ad Atticum XII 21, 1). 

80. L'episodio qui riportato è anche in Bruto 5, 3-4. Servilia, come si è detto (nota 68), era allora 
moglie di Silano. Cfr. SvETONIO, Divus lulius 50, 1: (Caesar) ante alias dilexit Marci Bruti matrem 
Serviliam. 

81. L'affermazione, in contrasto con 1, 1 (Catone aveva una sola sorella di nome Servilia), é 
suffragata, oltre che dal nostro passo, da 29, 6 e 54, 1 (nonché da Lucullo 38, 1). Che Plutarco confonda 
spesso la Servilia sorella di Catone con l'omonima nipote, figlia di Cepione e sposa di Lucullo (di cui 
in 11, 6: vd. nota 43) è cosa certa: Cicerone, infatti, afferma (De finibus III 7-8) che Cepione è avus del 
figlio di Lucullo. Sulla immoralità di Servilia vd., oltre al su citato passo del Lucullo, CICERONE, Ad 
Atticum I 18, 3. Il figlio di Servilia è citato anche in 54, 1; si chiamava Marco (cfr. VALERIO Massimo IV 
7, 4). 

82. Marco (cfr. 52, 4 e 73: fu lui ad assisterlo durante l'agonia) e Porcia moglie di Bibulo (25, 4) e 
poi di Bruto: si veda Bruto 13, 3. 

83. Probabilmente nel 61. Ella apparteneva a nobile ed antica famiglia (capostipite era ritenuto il re 
Anco Marcio: OVIDIO, Fasti VI 801-804; SVETONIO, Divus lulius 6, 1) ed era figlia di L. Marcio Filippo, 
che fu console nel 56. 

84. Si veda Introduzione, pp. 109-110 e nota 4. 

85. L'episodio, molto ben attestato (cfr. J. J. VAN OOTEGHEM, Lucius Marcius Philippus et sa famille, 
Bruxelles 1961, pp. 181-183 e 185 con nota 1) si puó datare intorno al 56. Alla base della cessione vi puó 
essere una ragione politica: dopo il 56 inizió un avvicinamento di Filippo, il padre di Marcia, a Cesare, 
confermato dal suo matrimonio con Azia, nipote di Giulio Cesare e madre del futuro Augusto. 

86. Q. Ortensio Ortalo, console del 69 (BROUGHTON II, p. 131) e grande oratore (CICERONE, Brutus 
301-303), aveva sposato in prime nozze Lutazia, sorella di Q. Lutazio Catulo (console del 78), dalla 
quale aveva avuto già due figli, Quinto che fu ucciso a Filippi (BROUGHTON II, p. 361) e Ortensia che 
sposó Q. Servilio Cepione (vd. nota 43). 

87. Porcia sposó non prima del 61 M. Calpurnio Bibulo, console nel 59 con Cesare e alleato di 
Catone (32, 3-4 e 47, 3). Quanto ai figli, CESARE (De bello civili ΠῚ no, 6) e VALERIO Masso IV 1, 15 
riferiscono dell'assassinio perpetrato nel 50 in Egitto di due figli di Bibulo, allora governatore di Siria. 
Poiché uno dei figli di Porcia e Bibulo scrisse un libro di memorie su Bruto, il secondo marito della 
madre (Bruto 13), secondo SYME (M. Bibulus and Four Sons, in Roman Papers VI, Oxford 1991, pp. 197- 
203), i due figli uccisi ad Alessandria sarebbero frutto di un precedente matrimonio di Bibulo. 

88. La «duplicazione» della proposta di Ortensio è solo in Plutarco. 

89. Per l'annona anche Cesare 8, 6-7 e Moralia 818D. 

90. Vd. Introduzione, pp. 111-112 e nota 9. 


91. Nell’ambito di un discorso ironico, anche l’elogio delle nobili origini dei Metelli ha il sapore di 
beffa: cfr. FESTO p. 132 Lindsay Metelli dicuntur in lege militari quasi mercennarii... a quo genere 
hominum Caeciliae familiae cognomen putatur dictum. 

92. Q. Minucio Termo, anch'egli tribuno della plebe nel 62: BROUGHTON II, p. 174. 

93. Più correttamente il tempio di Castore: Livio II 20, 13 e 42, 5. 

94. Cfr. 21, 4-10. 

95. Nel 66: Lucullo 33-36. 

96. Tribuno della plebe del 66, Memmio accusó Lucullo di avere stornato grandi somme di denaro 
pubblico per il proprio tornaconto e di aver prolungato arbitrariamente la campagna militare (Lucullo 
37, 1-2). A tali accuse si riferiscono i frammenti di una sua orazione conservata da Servio Ad 
Aeneidem I 161 e IV 261. 

97. Vd. Introduzione, p. 112 e nota 13. 

98. La versione che vede protagoniste le nipoti di Catone (due delle tre figlie di Servilia e Silano, 
secondo la gran parte degli interpreti), cui Plutarco nella nostra biografia sembra conferire maggior 
credito, è anche in Pompeo 44, 2. La versione alternativa è ricordata anche in 45, 2-4 (Clodio accusò 
Catone di opporsi a Pompeo perché questi aveva rifiutato di sposarne la figlia), con maggiore esattezza 
perché Catone aveva una sola figlia. 

99. Nel 61 per appoggiare la candidatura a console per il 60 di L. Afranio, suo legato e pretore 
intorno al 72 (BROUGHTON II, pp. 182-183): cfr. CICERONE, Ad Atticum I 16, 12; PLUTARCO, Pompeo 44, 4- 
5. Secondo PLUTARCO, Moralia 806A-B Afranio sarebbe stato abbandonato da Pompeo durante la 
campagna elettorale, ma la notizia è sconfessata da CICERONE, Ad Atticum I 20, 5 del 60. 

100. Si allude al matrimonio avvenuto nel 59 (dopo la costituzione del triumvirato) tra Pompeo e 
Giulia figlia di Cesare: 31,6; Cesare 14, 7; Pompeo 47, 10. 

101. Cfr. Introduzione, p. 112. Anche PLUTARCO, Pompeo 46, 5-6; APPIANO, Guerre civili II 9, 32; 
CASSIO DIONE XXXVII 49. 

102. Per l'opposizione di Catone, si veda Introduzione, p. 112. Sulla legge agraria, anche CICERONE, 
Ad Atticum I 18, 6; II 1, 6; CASSIO DIONE XXXVII 50. 

103. Catone amava ricorrere all’ostruzionismo: CICERONE, De legibus III 40; GELLIO IV 10, 8. Per 
l'episodio cfr. anche PLUTARCO, Cesare 13, 1-3; Moralia 804C; SVETONIO, Divus lulius 18, 1-2; APPIANO, 
Guerre civili II 8, 30. 

104. Si allude alle due leggi agrarie (sulle quali vd. anche Introduzione, p. 113). La prima, dell'inizio 
del 59, stabiliva che tutto l'ager comune, esclusa la Campania, dovesse essere spartito tra i veterani ed 
i poveri perché ne deducessero colonie; la seconda, della tarda primavera, disponeva la suddivisione 
della Campania (il Campus Stellatis e l'ager Campanus) per chi avesse tre o più figli (ROTONDI, pp. 
387-388). 

105. Per i capp. 31-33, cfr. Introduzione, p. 113. 

106. I tribuni più accesi erano C. Alfio Flavio e P. Vatinio (BROUGHTON II, pp. 189-190). 

107. Per SvETONIO (Divus lulius 20, 1) Bibulo fu cacciato dal foro; APPIANO (Guerre civili II 11, 39) 
narra che egli offri la gola agli assalitori, ma fu trascinato dagli amici nel tempio di Giove Statore. Piü 
generico PLUTARCO, Cesare 14, 9 e Pompeo 48, 2. 

108. Q. Cecilio Metello Numidico nel 100 si oppose ad una legge agraria proposta dal tribuno L. 
Apuleio Saturnino — complice Mario, console di quell’anno — e venne esiliato a Rodi: Livio, Periochae 
69 e PLUTARCO, Mario 29, 2-12 (dal passo si apprende che Plutarco intendeva scrivere una biografia di 
Metello, della quale, peraltro, non resta traccia nel catalogo di Lampria). 

109. Di questo dialogo non v'é traccia in altri testi; è probabile che Plutarco o la sua fonte abbia 
attribuito a Cicerone argomentazioni che altrove (APPIANO, Guerre civili II 12, 42; CASSIO DIONE 


XXXVIII 7, 2) sono addotte per giustificare il voto favorevole dei senatori o dei tribuni della plebe. 

110. Su di lui anche cap. 46; di poco più giovane di Catone, era stato candidato al tribunato per il 
59 (CICERONE, Ad Atticum II 1, 9; cfr. BROUGHTON II, Addenda p. 24). 

111. In base alla lex Vatinia de provincia Caesaris. Il plebiscito del tribuno P. Vatinio conferi a 
Cesare, oltre all’Illirico, la Gallia Cisalpina per cinque anni, cioè fino al 1° marzo del 54; in seguito, ma 
nel medesimo anno, Pompeo fece approvare dal senato il conferimento della Transalpina: VELLEIO II 
44, 10; PLUTARCO, Cesare 14, 10; Pompeo 48, 4; SVETONIO, Divus Iulius 22; APPIANO, Guerre civili II 13, 
49; CASSIO DIONE XXXVIII 8, 5. 

112. Clodio fu adottato dal plebeo P. Fonteio (BROUGHTON II, p. 195). Sull’«illegalità» del passaggio 
si vedano, in particolare, le argomentazioni di CICERONE, De domo sua 34-38. 

113. Sono i consoli del 58 (su cui si veda BROUGHTON II, pp. 193-194). L. Calpurnio Pisone Cesonino 
era padre di Calpurnia che Cesare aveva sposato proprio nel 59 (PLUTARCO, Cesare 14, 8; Pompeo 47, 
10; SvETONIO, Divus lulius 21; APPIANO, Guerre civili II 14, 51; CASSIO DIONE XXXVIII 9, 1). 

114. Era fratello del re d'Egitto. Sulla missione (del 58), si veda introduzione, pp. 113-114. 

115. L'affermazione é frutto di palese esagerazione: poiché si trattava di un incarico ufficiale (cfr. 
VELLEIO II 45, 4 e De viris illustribus 80, 2), il seguito di Catone doveva essere piü ricco e qualificato. 

116. A Bisanzio, città amica dei Romani, durante la guerra contro Mitridate, in seguito ad una 
rivolta popolare, i cittadini romani erano stati esiliati (CICERONE, De haruspicum responso 59; De 
provinciis consularibus 5-8). 

117. GEIGER (Canidius or Caninius?, «Ihe Classical Quarterly» 22,1972, pp. 130-134), sulla scorta di 
Bruto 3, 2-3 — dove parte della tradizione riporta la lezione Kaviviog —, e di Pompeo 49, 10 — dove, 
viceversa, è chiamato «Canidio» il tribuno Caninio —, identifica il personaggio con L. Caninio Gallo, 
tribuno della plebe nel 56 (BROUGHTON II, p. 209), forse il questore al seguito di Catone del quale parla 
VELLEIO II 45, 4 (cfr. anche T. P. WISEMAN, Some Republican Senators and their Tribes, «Ihe Classical 
Quarterly» 14, 1964, p. 123). 

118. Tale culto, per concorde testimonianza delle fonti, era tra i più antichi e prestigiosi. 

119. Tolomeo XII Aulete era stato cacciato dai sudditi nell'agosto del 58: fra i motivi di dissidio vi 
era anche il fatto che non si era battuto per annettere Cipro al suo regno (così CASSIO DIONE XXXIX 
12, 2), il che rende verisimile la tappa di Tolomeo a Rodi. 

120. Forse Pompeo, che ospitò Tolomeo con i dovuti onori (STRABONE XVII 1, 11; CASSIO DIONE 
XXXIX 14, 3), ma al contempo fece strage dei suoi compatrioti (ibid.). Tolomeo non ricevette alcun 
aiuto per tornare in patria perché i Romani addussero come pretesto il veto di un oracolo sibillino 
(Cassio DIONE XXXIX 15, 1-2). 

121. Secondo APPIANO (Guerre civili II 23, 86), Tolomeo gettò le proprie ricchezze in mare prima di 
suicidarsi; secondo VALERIO MASSIMO IX 4 ext. 1, l'avarizia gli impedì di realizzare tale disegno. 

122. Il figlio della sorella Servilia (vd. nota 68) che era convalescente in Panfilia: Bruto 3, 2-4. 

123. Si veda Introduzione, pp. 109-110, nota 4. 

124. TEOFRASTO fr. 82 Wimmer. 

125. Se fededegno, il dato permette di ambientare l'aneddoto tra il 58 (inizio della missione di 
Cipro) e il 56 (cessione di Marcia ad Ortensio: cap. 25). Marcia forse non voleva inimicarsi Munazio 
mentre il padre era candidato al consolato: in tal caso l'episodio sarebbe del 57. 

126. Il nome è punico. 

127. L'originale era destinato all'erario, la copia all'archivio personale di Catone: vd. 18, 9. 

128. Uno dei due porti di Corinto, sul golfo Saronico. 

129. Così pure VALERIO MassIMO IV 1, 14 e Cassio DIONE XXXIX 23, 1. Entrambi riferiscono che 
Catone rifiutó: vd. 39, 4. 


130. I due consoli del 56 furono L. Marcio Filippo e Gneo Cornelio Lentulo Marcellino (BROUGHTON 
II, p. 207). 

131. Nel settembre del 56; secondo Cassio DIONE XXXIX 20, 3-21, 1, Cicerone aveva già in 
precedenza cercato di distruggere le tavole, ma Clodio, sopraggiunto con il fratello, allora pretore, 
glielo aveva impedito. 

132. Clodio allora era edile: BROUGHTON II, p. 208. 

133. La seduta senatoria nel corso della quale ambientare la discussione é, probabilmente, del 
giugno 56: in proposito, cfr. anche CASSIO DIONE XXXIX 23, 1. 

134. Nell'opera ciceroniana manca qualsiasi cenno a Catone dal marzo del 56 (Pro Sestio) al 54 (Ad 
Quintum fratrem II 15, 4). 

135. Plutarco riassume i termini degli accordi di Lucca (aprile del 56), precedenti ai fatti narrati nel 
cap. 40. In base agli accordi, il triumvirato fu confermato alla presenza di duecento senatori e alcuni 
magistrati; Pompeo e Crasso sarebbero stati eletti consoli per il 55 (erano già stati consoli insieme nel 
70: BROUGHTON II, p. 126), Cesare avrebbe ottenuto la proroga del governo in Gallia (che gli sarà 
conferita dalla lex Pompeia Licinia del 55), Pompeo le due Spagne, Crasso la Siria (con la lex Trebonia 
del novembre del 55). Vd. cap. 43; Crasso 14, 5-7; SVETONIO, Divus lulius 24; APPIANO, Guerre civili II 
18, 65. 

136. Lucio Domizio Enobarbo, pretore nel 58, sarà eletto console nel 54 (BROUGHTON II, p. 221) con 
Appio Claudio Pulcro. 

137. Così anche Crasso 15, 6; Pompeo 52, 2; CASSIO DIONE XXXIX 31. Secondo APPIANO, Guerre 
civili II 17, 64, invece, l'episodio è da ricondurre al giorno delle votazioni: Domizio e Pompeo con i 
loro seguaci si incontrarono, vennero ai ferri corti ed un uomo di Domizio fu ucciso. 

138. Nel 55 dopo un interregnum (BROUGHTON II, p. 214); cfr., inoltre, APPIANO, Guerre civili II 17, 
64 (citato nella nota precedente) e CASSIO DIONE XXXIX 31,1. 

139. La seduta senatoria è dell'11 febbraio del 55: CICERONE, Ad Quintum fratrem 1I 8, 3 

140. Così anche Pompeo 52, 3: 

141. P. Vatinio, fervente cesariano, fu tribuno della plebe nel 59, pretore nel 55 e console nel 47: 
BROUGHTON II, p. 216. 

142. C. Ateio Capitone o P Aquilio Gallo che, secondo CASSIO DIONE XXXIX 32, 3, si opponevano 
ai triumviri. 

143. Proposta dal tribuno C. Trebonio (Pompeo 52, 4 e CASSIO DIONE XXXIX 33, 2) nel 55, la lex 
Trebonia correttamente nella biografia viene distinta dalla lex Pompeia Licinia de provincia C. Iulii 
Caesaris (che prorogava il comando di Cesare in Gallia per altri cinque anni) della quale si fa cenno in 
43, 8 (le due rogationes, invece, sono unificate in Crasso 15, 7 e Pompeo 52, 4): cfr. ROTONDI, p. 408. 

144. Come si desume più chiaramente da CAssio DIONE XXXIX 35, 3, Aquillio Gallo (su cui vd. 
BROUGHTON II, p. 216), temendo di essere tenuto lontano dal foro il giorno successivo, passò la notte 
nella curia: gli uomini di Trebonio ne sprangarono le porte e lo picchiarono. 

145. Per il 54. 

146. Le medesime critiche (già accennate in 6, 6) sono in VALERIO Masso III 6, 7 ed ASCONIO, p. 
29 Clark. Fehrle ricorda alcune incisioni su gemme (successive al 54) rappresentanti un Catone senza 
tunica che presiede ai processi (pp. 200-201). 

147. L'episodio è relativo alle elezioni tribunizie del luglio del 54: cfr. CICERONE, Ad Quintum 
fratrem 11 15, 4. 

148. Anche Cassio DIONE XXXIX 23, 3. 

149. Vd. 30, 3 e nota 98. 

150. Già citato in 32, 11. Per la venerazione di Favonio nei confronti di Catone, vd. anche Bruto 12, 
3 e 34, 4-5; Cesare 21, 8; Pompeo 60, 7. Che Favonio fosse stoico nessuna fonte lo afferma, anzi in Bruto 


34, 7 è apostrofato da Bruto come cinico (cfr. l’espressione ciceroniana Stoici paene Cynici di De 
officiis> I 128). 

151. La venerazione di Apollodoro per Socrate è attestata da PLATONE, Simposio 173D; SENOFONTE, 
Apologia 28. 

152. Si tratta probabilmente di schede (tavolette di legno molto piccole spalmate di cera) vergate da 
una stessa mano ed inserite nell’urna prima del conto. 

153. I più pongono l'edilità nel 53, BROUGHTON (II, pp. 235; 240 e nota 2) nel 52. Si vedano anche le 
indicazioni cronologiche di cui alla nota seguente. 

154. Poiché é improbabile che gli edili potessero organizzare due spettacoli diversi in due differenti 
teatri, si é ipotizzato (J. LINDERSKI, The Aedileship 01 Fauonius, Curio the Younger; and Cicero's 
Election to the Augurate, «Harvard Studies in Classical Philology» 76, 1972, pp. 183-188) che Plutarco o 
la sua fonte abbia scambiato per giochi aedilicii i ludi funebres che C. Scribonio Curione, appena 
tornato dall'Asia dove era stato questore sotto C. Claudio Pulcro, aveva organizzato per il padre, 
morto appunto nel 53 (CICERONE, Ad familiares II 2), della cui sfarzosità rimane la testimonianza di 
PLINIO, Naturalis historia XXXVI 116-120. E possibile, tuttavia, che, l'anno dell'edilità di Favonio, 
Curione ricoprisse qualche altra carica, ad es. quella di pontifex (BROUGHTON II, p. 233): 

155. Q. Cecilio Metello Pio Scipione Nasica, già citato in 7, 1, divenne console nel 52 con Pompeo: 
fonti in BROUGHTON II, pp. 234-235. Su P. Plozio Ipseo e T. Annio Milone, entrambi già pretori nel 55, 
cfr. BROUGHTON II, pp. 215-216. 

156. All'inizio del 52. Nel corso dei disordini Clodio, candidato alla pretura, fu ucciso dalle bande 
di Milone. Sul movimentato periodo: Livio, Periochae 107; VELLEIO II 47, 3-4; PLUTARCO, Cesare 28, 1-7; 
Pompeo 54, 3-7; APPIANO, Guerre civili II 20-24; CASSIO DIONE XL 45-50, 4. 

157. Anche Pompeo 54. 9. 

158. Un esempio: Pompeo non fece rinviare a giudizio Metello Scipione, reo della medesima colpa 
della quale si era macchiato Ipseo (trattato severamente: Pompeo 55, 10; CASSIO DIONE XL 53, 1-2), 
perché ne aveva sposato la figlia Cornelia (56, 5; Pompeo 55, 1 e 7; APPIANO, Guerre civili II 24, 93). 

159. T. Munazio Planco Birsa, fervente clodiano, era accusato di aver fomentato disordini nel 52, 
quando era tribuno della plebe. Il processo inizió il dicembre del 52 (BROUGHTON II, p. 235). Per 
l'episodio cfr. anche PLUTARCO, Pompeo 55,8; CASSIO DIONE XL 55, 1-2. 

160. Nel 52 per il 51. 

161. I due antagonisti (e futuri consoli del 51) sono M. Claudio Marcello, già collega di Catone 
durante la questura (18, 5-8) e Servio Sulpicio Rufo (BROUGHTON II, p. 236), cui l'essere stato accusatore 
di Murena insieme a Catone (CICERONE, Pro Murena, passim) aveva conferito grande popolarità. 

162. SENECA, Epistulae ad Lucilium 104, 33 eodem quo repulsus est die in comitio pila lusit. 

163. Cfr. CESARE, DE BELLO GALLICO III 17-28 e, per la vittoria — nel 55 — sugli Usipeti e i 
Tencteri, ibid. IV 13-14. 

164. Nella comparatto tra Crasso e Nicia (4, 2-3) Plutarco precisa che il popolo non segui 1 consigli 
di Catone e decretó quindici giorni di sacrifici per la vittoria. SVETONIO, Divus Iulius 24, 3 informa che 
fu inviata una commissione d'inchiesta in Gallia. 

165. La decisione e successiva al primo marzo del 50, data in cui scadeva il commando in Gallia 
(cfr. Cesare 29, 1; APPIANO, Guerre civili II 27). Dopo e non prima di tale decisione, Cesare avrebbe 
inviato al senato una lettera in cui chiedeva la proroga del proprio mandato ovvero, in alternativa, la 
cessazione dal mandato di Pompeo: Antonio 5, 5-6; Sv e ton io, Divus Iulius 29. Si puo, quindi, 
concludere che Plutarco dia notizia di una lettera non altrimenti attestata ovvero che antedati la 
lettera del 50/49. 


166. Recependo l’istanza di Cesare (vd. nota precedente), il tribuno Gaio Scribonio Curione fece 
votare la proposta in base alla quale Cesare e Pompeo avrebbero dovuto lasciare i loro comandi 
contemporaneamente (Cesare 30, 1; Pompeo 59, 6; APPIANO, Guerre civili II 30, 119; CASSIO DIANE XL 
62-63). 

167. Nella prima meta del gennaio del 49, il senato con un senatusconsultum ultimum affidò lo 
stato a Pompeo (anche Pompeo 61, i e Moralia 810C). Cesare, cui era stato imposto di sciogliere 
l’esercito, pena la proclamazione di hostis, marciò con una parte dell'esercito verso il confine 
dell’Italia, passò il Rubicone ed occupò Rimini. 

168. Si tratta di Marco, figlio di Atilia: cfr. anche VALERIO MASSIMO IV 3, 12. 

169. EURIPIDE, Eracle 174- 175: le parole sono pronunciate da Anfitrione a difesa di Eracle. 

170. Si veda Introduzione, p. no. 

171. Introduzione, p. 115. Non si sa con quale funzione si recasse nell’isola: pro praetore per 
BROUGHTON II, p. 263; questore per FEHRLE, p. 248, nota 27. 

172. C. Asinio Pollione, cesariano per amicizia e per scelta (vd. la lettera inviata a Cicerone nel 43: 
Ad familiares X 31) e storico delle guerre civili. 

173. Lucullo, marito della nipote Servilia (non della sorella: vd. supra, note 43 e 81), morì intorno 
al 57: CICERONE, in De provinciis consularibus 22 (del 56) afferma che Lucullo era morto da poco. Il 
figlio Marco non doveva essere bambino se cadde a Filippi combattendo al seguito dei cesaricidi 
(VALERIO MASSIMO IV 7, 4; VELLEIO II 71, 2). 

174. La situazione diede probabilmente a Cesare l'opportunità di attaccare Catone (nell'Anticato) 
accusandolo di relazione incestuosa con la sorella o — meglio — con la nipote. 

175. Per la descrizione delle forze pompeiane vd. Pompeo 64, 1-2 e APPIANO, Guerre civili II 49. 

176. Si veda Introduzione, p. 115. 

177. Ibid., pp. 115-116. 

178. Pompeo 65, 8-9. Sull'eccessiva prudenza di Pompeo e la buona stella di Cesare anche CESARE, 
De bello civili IIl 70; PLUTARCO, Cesare 39; SVETONIO, Divus lulius 36. 

179. Tra di essi Cicerone, che era ammalato (Livio, Periochae 111; PLUTARCO, Cicerone 39, 1), M. 
Terenzio Varrone (CICERONE, De divinatione I 68 e II 114) ed altri. 

180. Anche Cicerone 39, 1-2. 

181. Il figlio maggiore di Pompeo, che, dopo aver combattuto al comando della flotta «egiziana» 
reclutata da pompeiani, abbandonato dalle navi dopo Farsalo, si rifugió in Africa: BROUGHTON II, pp. 
271 e 284. 

182. Pompeo si era recato in Egitto fidando nell'amicizia di Tolomeo, ma i consiglieri del re 
decisero di mandare alcuni sicari ad ucciderlo al largo delle coste per evitare la vendetta di Cesare (cfr. 
l'ampio racconto di Pompeo 76-80). 

183. T. Labieno, cesariano, aveva abbandonato Cesare insieme ad Afranio: Pompeo 64, 5; CASSIO 
DIONE XLII 10, 3. 

184. Il rivale in amore della sua giovinezza: 7, 1 (cfr. anche 47, 1 e nota 155). Padre di Cornelia, 
l'ultima moglie di Pompeo (vd. nota 158) fu proconsole in Siria nel 49 (BROUGHTON II, pp. 260-261 e 
275). 

185. Figlio di Iempsale, re dei Numidi e dei Getuli. Egli aveva sconfitto i cesariani ed ucciso 
Curione nel 49: Livio, Periochae 110; APPIANO, Guerre civili II 45, 187; CASSIO DIONE XLI 41-42. 

186. P. Attio Varo, promagistrato della provincia d'Africa (BROUGHTON II, pp. 260 e 275). Secondo 
APPIANO, Guerre civili II 87, 365 Scipione si recò insieme a Catone da Giuba per raggiungere Varo 

187. Per doti naturali (PLINIO, Naturalis historia VII 14; ELIANO, Sulla natura degli animali XVI 27) 
ovvero per abilità acquisita (CELSO V 27, 3). 


188. Il viaggio dovette avvenire nell’inverno 48/47 e durò circa un mese (STRABONE XVII 3, 20; 
LUCANO IX 940-941). Sulle difficoltà incontrate nel cammino cfr. anche SENECA, Epistulae ad Lucilium 
104, 33; VELLEIO II 54, 3; De viris illustribus 80, 3. 

189. Il libello, da cui forse attinse anche Cesare per il suo Anticato, fu scritto dopo il 56 dal 
momento che i frammenti superstiti riguardano la missione di Catone a Cipro (PLINIO, Naturalis 
historia VIII 196: Metello Scipione accusava Catone di aver venduto il tesoro reale a prezzi eccessivi). 

190. Si allude probabilmente al soggiorno catoniano in Sicilia del 49 (53, 2-4). Generalmente si 
identifica Filostrato con l'abile ed arrogante sofista di Alessandria, cortigiano di Cleopatra, caduto poi 
in disgrazia e perdonato da Ottaviano dopo Azio (PLUTARCO, Antonio 80, 3-5; FILOSTRATO, Vite dei 
sofisti I 5; Antologia Palatina VII 645). A prescindere da difficoltà di ordine cronologico (il filosofo 
potrebbe essere vissuto a lungo), non si comprende come un personaggio del genere potesse ottenere 
la stima di Catone né, d'altra parte, é attestato un suo viaggio in Sicilia. 

191. Cfr. nota 184. L'episodio è ricordato anche da VELLEIO II 54, 3 e APPIANO, Guerre civili II 87, 
367. 

192. PLUTARCO, Cesare 52,4 dove si parla di «antico vaticinio» e CASSIO DIONE XLII 57, 5. Cesare — 
aggiunge Plutarco nella biografia cesariana — pose nelle prime file un uomo da nulla ma appartenente 
alla famiglia degli Scipioni (anche SvETONIO, Divus lulius 59 e CASSIO DIONE XLII 58). 

193. Utica era situata nella parte occidentale del golfo di Tunisi su un promontorio ed era dotata di 
un buon porto. 

194. Anche De bello Africo 87, 3. 

195. Il 6 aprile 46 nell'odierna Tunisia, sulla costa occidentale del golfo di Gades. Per la battaglia, 
cfr. De bello Africo 86; PLUTARCO, Cesare 53; APPIANO, Guerre civili II 96-97, 403. 

196. Anche De bello Africo 88, 1; APPIANO, Guerre civili II 95, 397. 

197. Odierna Susan (o Sousse) é città costiera situata sulla costa occidentale del golfo di Hamamet. 
Era importante nodo commerciale e centro agricolo. Dal De bello Africo 89, 1 sappiamo che era sede di 
depositi di grano, denaro ed armi, ivi radunati da Scipione. 

198. Alla fine del 47 Pompeo aveva lasciato l'Africa diretto alle Baleari e in breve tempo la Spagna 
era diventata pompeiana (Cassio DIONE XLIII 29-30). 

199. Secondo il De bello Africo (88, 1) fu Catone ad esortare i consiglieri a liberare i propri schiavi. 

200. Sulla ricettività e permeabilità dei corpi meno densi Plutarco discetta in Moralia 690C. 

201. I suoi compiti di questore inducono ad identificarlo con un giovane ufficiale, forse figlio del 
Rubrio cui Plutarco fa cenno in 9, 1: F. MUNZER, Rubrius nr. 13, in REI A, 1, 1914, coll. 1170-1171. 

202. Già comandante di una parte della flotta pompeiana insieme a Scribonio Libone (CESARE, De 
bello civili III 5, 3), dopo Farsalo si rifugió in Illiria e qui fu vinto da Vatinio; quindi, fuggi in Grecia e 
di li in Sicilia ed in Africa (De bello Alexandrino 42-47), dove diventó con Varo legatus pro praetore di 
Scipione (De bello Africo 44, 2). 

203. Secondo la fonte filocesariana di De bello Africo 87, 7 Catone riusci ad allontanarli elargendo 
denaro. 

204. Su di lui ulteriori dettagli in 73, 7. Puó essere identificato con lo Statilio epicureo citato in 
Bruto 12, 3 e 51,6. GEIGER («Athenaeum» 1979, p. 65) ritiene debba trattarsi di Statillio Fiacco, autore di 
circa quindici epigrammi dell Antologia Palatina. 

205. Mentre, piü recentemente, L. HERRMANN (Anthologie palatine, VII, 233 et 234, «L'antiquité 
classique» 20, 1951, pp. 101-102) lo identifica con l'autore degli epigrammi 233 e 234 del libro settimo 
dell’ Antologia Palatina, I. VON ARNM, Apollonides nr. 30, in RE II, 1, 1895, col. 1211 distingue, forse a 
ragione, lo stoico dall'omonimo poeta, originario di Smirne (per cui vd. la voce di REITZENSTEIN, ibid. 
nr. 26), perché non é da filosofo stoico fare poesia. 


206. Forse Demetrio di Bisanzio che scrisse un Περί ποιημάτων e trattò di Socrate. GEIGER 
(«Athenaeum» 1979, p. 65) fa rilevare la presenza, in Roma intorno al 45, di un Demetrio, come si 
desume da tre epistole ciceroniane a Tirone (Ad familiares XVI 17, 2; 19; 22, 2, in cui, tra l'altro, si fa 
menzione di Catone) e formula l'ipotesi che il filosofo abbia scritto un'opera su Catone dalla quale poi 
attinse anche Trasea. 

207. Parente di Gaio Cesare ma pompeiano, tentó, invano, di fare opera di mediazione tra le due 
parti (F. MiNZER, L. lulius Caesar nr. 144, in RE X, 1, 1918, coll. 471-472). Secondo De bello Africo 88, 3, 
era proquestore di Catone. 

208. Si veda anche CAssio DIONE XLIII 10, 3 e 5. 

209. Uno tra i più famosi paradossi, così enunciato da DIOGENE LAERZIO VII 121 (= SVF III, p. 86) 
μόνον ἐλεύϑερον (scil. εἶναι τὸν σοφὸν) τοὺς δὲ φαύλους δούλους. 

210. Il Fedone. Così anche Cassio Dione XLIII 11, 2; De viris illustribus 80, 4; LATTANZIO (Divinae 
institutiones III 18, 8). 

211. Diversamente De bello Africo 88, 3: Catone portò segretamente una spada nella sua camera. 

212. In APPIANO, Guerre civili II 98, 409 l'elenco, fatto da Catone, dei possibili modi di darsi la 
morte senza armi è più ricco. Il suicidio procurato trattenendo il respiro è attribuito da DIOGENE 
LAERZIO VII 28 allo stoico Zenone. 

213. Detto stoico: cfr. CICERONE, De finibus III 75 (= SVF III p. 154). 

214. Nome assai raro, per cui non é infondata l'ipotesi di F. MUNZER (Kleanthes nr. 1, in RE XI, 1, 
1921, col. 558) che illiberto sia stato chiamato cosda Catone in omaggio all'omonimo filosofo stoico. 

215. Da alcuni identificato con l'autore di Aitia in metri elegiaci sugli usi romani, scritti ad 
imitazione di Callimaco: gli unici due versi rimasti sono tramandati proprio da PLUTARCO (Romolo 21, 
8). 

216. Si tratta, secondo la gran parte degli interpreti, di P. Licinio Crasso Giuniano, tribuno della 
plebe nel 53 e fervente pompeiano, legato propretore di Scipione in Africa nel 49: BROUGHTON II, pp. 
228 e 301. Secondo SHACKLETON-BAILEY (A Merging of Licinii Crassi, «Ihe American Journal of 
Ancient History» 1, 1976, pp. 162-163) è da identificare con quel Damasippo (= Licinio Crasso 
Damasippo) i cui figli furono risparmiati da Cesare ad Utica secondo il racconto di De bello Africo 89, 
5. 

217. Tavoletta usata nell'antichità per i calcoli, divisa in colonne verticali: cfr. HULTSCH, Abacus nr. 
9, in RET, 1, 1893, coll. 5-10. 

218. Sulle onoranze funebri rese a Catone cfr. De bello Africo 88, 5; sullla statua VALERIO MASSIMO 
III 2, 14. 

219. Una critica di Plutarco, seguace dell'Accademia, nei confronti del suicidio? Cfr. anche Bruto 
40, 7; una difesa dell'operato catoniano appare, invece, nella polemica di Moralia 856B contro i 
detrattori di Catone suicida. 

220. Livio, Periochae 114 anno aetatis XLVII; APPIANO, Guerre civili Π 99, 412 ἔτη μὲν ἀμφὶ 
πεντήκοντα γεγονώς. 

221. Plutarco è l’unico testimone dell’episodio (e dei motti arguti), che si presume risalga al 
periodo successivo al cesaricidio, quando Catone, al seguito di Bruto, passò in Asia. 

222. Anche VELLEIO II 71, 2; PLUTARCO, Bruto 49, 9; APPIANO, Guerre civili IV 135, 571- 

223. Rimasta vedova di Bibulo nel 49 (CESARE, De bello civili III 18, 1; CASSIO DIONE XLI 48, 1; 
OROSIO VI 15, 10), sposò Bruto, il figlio di Servilia e nipote di Catone. Sulla partecipazione di Porcia 
alla congiura Bruto 13, 2-11; 14, 4 e 15, 5-9; sulla morte, 53, 5-7. 


AION 
DIONE 


1. Con una citazione da Simonide di Ceo, uno fra i poeti preferiti da 
Plutarco, si apre la Vita dedicata al siracusano Dione. Plutarco informa 
subito il lettore che il suo scritto comprende la Vita di Dione e la Vita di 
Bruto e spiega la scelta: per la somiglianza dei destini e per la comune 
educazione alla filosofia platonica (anche Plutarco era un accademico). I 
primi due capitoli della Vita di Dione sono dedicati alla presentazione dei 
personaggi: l'interesse plutarcheo è confermato dalla lunga σύγκρισις, che 
chiude la Vita di Bruto, nella quale Plutarco procede ad una analisi puntuale 
delle azioni, dei risultati e delle motivazioni che hanno spinto entrambi ad 
agire, riconoscendo nel comportamento di Dione taluni limiti, dei quali non 
aveva fatto menzione raccontandone la vita. 

L’azione si svolge a Siracusa e Plutarco delinea il quadro storico, 
presentando al lettore il tiranno Dionisio I, ormai padrone di Siracusa, il 
quale, dopo il breve matrimonio con la figlia di Ermocrate, sposa nel 397, in 
seconde nozze e nello stesso giorno, due donne: Doride di Locri e 
Aristomaca di Siracusa. Dione, fratello di Aristomaca, diventa cognato di 
Dionisio I: essendo nato verso il 410 (l’anno esatto non è ricostruibile), nel 
397 aveva meno di quindici anni. Dione è accolto alla corte del tiranno e 
vive qui, godendo dell’affetto, della benevolenza e della generosità del 
cognato che manterrà lo stesso atteggiamento nei suoi confronti fino alla 
morte, ripagato da una preziosa e leale collaborazione in campo diplomatico. 
Dionisio I volle accentuare il legame familiare con Dione facendogli sposare 
Arete, figlia avuta da Aristomaca; dette in moglie la sorella di Arete, 
Sophrosyne, al figlio Dionisio, che gli sarebbe successo nel potere con il 
nome di Dionisio II. Dione si trovava, dunque, ad essere cognato di Dionisio 
I (tramite la sorella Aristomaca) e cognato di Dionisio II (tramite la moglie 
Arete). 

Il quadro delineato mostra un Dione perfettamente integrato nella 
famiglia del tiranno e partecipe dei suoi disegni politici. Ma è un quadro 
incompleto. A Dione, poco più che ventenne, capita di incontrare a Siracusa 
Platone, che aveva compiuto un viaggio in Magna Grecia e in Sicilia. 
L’incontro segna la vita di entrambi. Platone aveva ricevuto una cattiva 
impressione dal tipo di vita che si conduceva in Sicilia e in Magna Grecia: 
non mi piacque affatto la vita che qui si diceva felice, tutta impegnata nei famosi banchetti italioti e 
siracusani, nel riempirsi il ventre di cibo due volte al giorno, e la notte non dormire mai da soli, e tutto 


ciò, insomma, che è solito accompagnarsi a un tal genere di vita... non vi è nessuna città, per buone 
che siano le sue leggi, che possa viversene tranquilla, se i suoi cittadini ritengono giusto scialacquare 


negli eccessi, e l'ozio quasi un dovere, interrotto solo per mangiare, bere e dedicarsi alle cure d'amore. 
É una pura e semplice necessità che in città così non si finisca mai di assistere all'awicendarsi di 
tirannidi, oligarchie, democrazie ed è ugualmente inevitabile che chi in esse detiene il potere sia 
insofferente persino del nome di una costituzione giusta ed equa (Platone, Lettera VII 326B-D, tr. it. a 
cura di P. Innocenti, pp. 147-149). 


Gli fa eco Plutarco che così descrive l’incontro fra il giovane siracusano e 
il filosofo: Dione 
allevato fra abietti costumi sotto un tiranno, abituato e sazio di una vita basata su disuguaglianza e 
terrore, di una ostentazione da parvenu, di un lusso volgare, di uno stile di vita che identificava il bello 
con i piaceri e gli eccessi, non appena gustò il sapore di un insegnamento filosofico che guidava alla 
virtù, ne ebbe subito l'animo infiammato e, nella sua sensibilità al bello, nella sua ingenuità tutta 
giovanile, aspettandosi che gli stessi discorsi avrebbero suscitato una medesima emozione in Dionisio, 
si adoperò e ottenne che il tiranno, in una pausa d'ozio, si incontrasse con Platone e lo ascoltasse 
(Dione 4, 6-7). 


Dione è conquistato dall’insegnamento platonico e Platone è fortemente 
colpito dalle qualità intellettuali che mostra di possedere il suo nuovo 
discepolo. A seguito di questa conversione, Dione 
manifestó senz'altro il proponimento di vivere per il resto della sua vita in modo diverso dalla massa 
degli italioti e dei sicelioti, dal momento che aveva concepito per la virtù un amore superiore a quello 


per il piacere e la vita dissoluta. Per questo crebbe l’ostilità nei suoi confronti da parte di chi invece era 
abituato a vivere entro le regole della tirannide: e questo fino alla morte di Dionisio (Platone, Lettera 


VII 327B, tr. it. a cura di P. Innocenti, pp. 149-151). 


Sembra di avere di fronte non uno ma due personaggi: il cognato del 
tiranno, che vive a corte, riceve onore, assolve a delicati compiti diplomatici, 
partecipa alla gestione politica del potere ed è un leale servitore della 
tirannide fino alla morte di Dionisio I; il discepolo di Platone, che sceglie di 
seguire la via che porta alla virtù, rinunciando ai facili piaceri ai quali fino a 
quel momento era stato abituato, e che, per questa sua scelta di vita, si 
guadagna l’ostilità dei cortigiani. Questa doppia immagine, che rende incerto 
il giudizio! e crea ambiguità e confusione, accompagnerà Dione fino alla 
morte. 


2. Dionisio I muore nel 367, gli succede il figlio Dionisio II. Dione è il 
personaggio più potente alla corte siracusana e ha un progetto: convincere il 
giovane tiranno ad invitare a Siracusa Platone per riformare lo stato, 
«diventando, in tal modo, da tiranno re (Dione 10, 3)... a quel che sembra, 
Dione sperava di eliminare, grazie alla presenza di Platone, i tratti dispotici e 
troppo assolutistici della tirannide e di fare di Dionisio un governante 


moderato e rispettoso della legge» (ibid. 12, 2). Plutarco descrive 
l’educazione ricevuta da Dionisio II, il suo comportamento, la vita di corte e, 
per contrasto, il carattere di Dione. Egli era odiato perché non partecipava 
con gli altri cortigiani ai divertimenti di corte. Sembrava superbo e 
arrogante, mentre era austero e sincero. In realtà, riconosce Plutarco, il suo 
era un carattere aspro e insocievole, che respingeva e, per questo motivo, 
Dione era biasimato anche dagli amici che, pure, avevano stima di lui; 
persino Platone gli aveva scritto «di guardarsi dall’arroganza perché si 
accompagna alla solitudine»?. 

Gli avversari di Dione, temendo il pericolo, convincono Dionisio II a 
richiamare dall’esilio Filisto?) uomo di grande cultura e abilità politica, 
amico e sostenitore di Dionisio I fin dal suo esordio sulla scena politica 
siracusana, «uomo amico non tanto di un tiranno quanto dei tiranni» (cosi lo 
definisce Cornelio Nepote, Dione 3, 2). A corte si fronteggiano due partiti e 
ciascuno si fa scudo di una personalità culturale di alto profilo. Platone 
giunge, é accolto con grandi onori, dà avvio alla sua opera educatrice ma 
ecco che viene scoperta una lettera, scritta da Dione ai Cartaginesi. Sembra 
un tradimento. Dionisio II convoca Dione, lo conduce ai piedi dell'acropoli, 
gli mostra la lettera e, senza tener conto delle sue giustificazioni, lo fa 
imbarcare a forza e trasportare in Italia. Il fatto suscita grande clamore a 
Siracusa e il tiranno si affretta a dichiarare che non si tratta di esilio ma di 
un temporaneo allontanamento. Di lì a poco anche Platone parte da 
Siracusa: con l’allontanamento di Dione è venuta meno la possibilità di 
istituire a Siracusa uno stato ispirato al modello platonico e poi Dionisio II 
deve dedicarsi alla guerra contro i Cartaginesi. 

Dione vive in Grecia: ad Atene frequenta l’Accademia, nelle altre città 
greche gli uomini politici più influenti, con i quali assiste allo svolgimento 
degli agoni panellenici. Dopo qualche anno Dionisio II è di nuovo preso dal 
desiderio di ascoltare Platone e lo invita. Platone non ritiene opportuno 
recarsi nuovamente a Siracusa ma, pressato dagli amici di Dione e dagli 
amici di Dionisio, cede. Il suo viaggio a Siracusa si risolve in un insuccesso, 
perché non gli riesce di riappacificare i due cognati. Dionisio, temendo, da 
un lato, l’attività di Dione in Grecia, dall’altro, forse, indispettito da taluni 
comportamenti di coloro che avevano accompagnato Platone, in particolare 
il nipote Speusippo*, perde la fiducia nel filosofo, confisca i beni di Dione e li 
vende. Allo scopo di estromettere del tutto dalla famiglia Dione, costringe la 
moglie Arete a sposare un suo amico. Platone riesce a partire da Siracusa fra 


molte difficoltà, incontra Dione ad Olimpia durante lo svolgimento dei 
giochi (360 a. C.), lo informa di quanto è accaduto: Dione decide di muovere 
guerra al tiranno. 


3. La spedizione, ottocento uomini circa, salpa da Zacinto verso la fine di 
agosto del 357. Dionisio II è informato dei preparativi e ha dislocato parte 
della flotta nella Iapigia agli ordini di Filisto, parte a Caulonia ai suoi ordini, 
per intercettare le navi di Dione il quale, in vece, osa la navigazione in alto 
mare e giunge in Sicilia sfuggendo ai nemici. Sbarca vicino Agrigento, ad 
Eraclea Minoa, allora in mano cartaginese, e di li si dirige subito a Siracusa, 
ingrossando le sue file con contingenti inviatigli dalle città che si schierano 
dalla sua parte e conquistando Siracusa, sguarnita di truppe, che lo accoglie 
come un liberatore: nel corso di una improvvisata assemblea popolare è 
acclamato, insieme con il fratello Megacle, stratego con pieni poteri. 

Attende Dione un duplice compito: da un lato ridefinire l'assetto politico 
di Siracusa, dall'altro completare loccupazione della città, conquistando 
l'isola di Ortigia, la reggia-fortezza dei Dionisi, dove si sono rifugiati i 
mercenari e i sostenitori del tiranno. Entrambi i compiti non sono agevoli 
ma anche correlati: per colpa di entrambi Dione entra subito in conflitto con 
il popolo di Siracusa. 

Egli si dedica all'assedio della fortezza; sette giorni dopo il suo ingresso 
in città, Dionisio II giunge da Caulonia ad Ortigia e avvia trattative; il 
popolo si mostra intransigente, Dione disposto a fare concessioni. Sono 
inviati ambasciatori presso il tiranno che approfitta dell'allentamento della 
sorveglianza per lanciare contro la città un attacco improvviso, respinto dai 
mercenari di Dione. Subito dopo sono recapitate a Dione lettere scritte dai 
suoi parenti rinchiusi in Ortigia e nelle mani del tiranno. La sorella 
Aristomaca e l'ex-moglie Arete? lo pregano di riconciliarsi con il tiranno; la 
lettera, recapitata sotto il nome di Ipparino, il figlio di Dione, è stata scritta, 
in realtà, da Dionisio II, che ricorda al cognato i servigi da lui resi con zelo e 
lealtà alla tirannide e lo esorta a farsi lui stesso tiranno, salvando amici e 
parenti. 

La lettura pubblica delle lettere, e soprattutto dell'ultima, raggela i 
Siracusani che cominciano a sospettare di Dione perché «grande era, per 
Dione, la necessità di risparmiare il tiranno» (32, 2) e sono presi da 
entusiasmo alla notizia dell'arrivo di Eraclide, anche lui un esule, che giunge 
con dieci navi ed è subito eletto navarco. Siracusa ha ora due capi di 


orientamento diverso: Dione né benvoluto dal popolo né disposto a fare 
concessioni al popolo, Eraclide che gode del favore popolare. 

Siracusa vive in una situazione anomala. Al vertice dello stato vi è una 

coppia di strateghi con pieni poteri (Dione e Megacle), eletti per 
acclamazione dal popolo: essi hanno chiesto ed ottenuto di essere affiancati 
da venti colleghi. Nella narrazione plutarchea non vi è traccia di questi 
ventidue magistrati: agisce solo Dione. Al secondo posto, dopo Dione, vi è 
Eraclide navarco. Il titolo di stratego con pieni poteri è pericoloso: assunto 
da Dionisio I, gli permise di farsi tiranno, ma giustifica la presenza di un 
comandante con pieni poteri la necessità di continuare la guerra contro 
Dionisio II. Di fatto, Siracusa è una città che si governa democraticamente: 
lo mostrano le numerose assemblee, a volte spontanee, che si svolgono in 
città e dibattono tutti i problemi. Dione riferisce su ogni affare al popolo che 
delibera. Ma lo scontro fra il popolo e Dione si fa sempre più acceso perché 
Dione non è un democratico né ama la democrazia. Prima che Platone 
giungesse a Siracusa nel 366, secondo voci che correvano in città e furono 
riferite al tiranno, Dione avrebbe discusso con Fraclide e con lo zio di 
quest’ultimo Teodote del suo progetto politico: 
a quel che sembra, Dione sperava di eliminare, grazie alla presenza di Platone, i tratti dispotici e 
troppo assolutistici della tirannide e di fare di Dionisio un governante moderato e rispettoso della 
legge; ma, se Dionisio si fosse opposto e avesse rifiutato di addolcire il suo governo, aveva deciso di 
rovesciarlo e di restituire il potere ai Siracusani, non perché approvasse la democrazia ma perché la 
riteneva di gran lunga migliore della tirannide per coloro i quali fallissero l’obiettivo di una sana 
aristocrazia (12, 2-3). 

Ciò che preme a Dione, dunque, è instaurare a Siracusa un regime 
aristocratico che, forse, non coincide nemmeno con l’assetto statale frutto 
della elaborazione platonica: di qui lo scoppio pressoché immediato del 
contrasto con il popolo. 

Al vertice dello stato vi sono Dione ed Eraclide; Dione è stratego con 
pieni poteri, Eraclide è navarco, subordinato a Dione. Il titolo di stratego con 
pieni poteri dà a Dione il comando supremo (anche della flotta) ma si 
estrinseca soprattutto nel comando delle truppe di terra, la cui élite è 
rappresentata dai mercenari giunti con lui dalla Grecia; essi non sono 
siracusani e sono legati da un vincolo di fedeltà personale più a Dione che a 
Siracusa. Accanto ai mercenari ci sono contingenti inviati dagli alleati (le 
città siceliote che si sono schierate con Dione, ribellandosi a Dionisio II) e, 
certamente, anche un gruppo di Siracusani, ai quali Dione ha distribuito le 
panoplie® portate dalla Grecia. L'esercito di terra, in particolare la fanteria 


pesante, è necessario perché bisogna assediare Ortigia, ma Dione è oggetto di 
critiche da parte del popolo che lo accusa di inerzia, di inoperosità 
nell’assedio allo scopo di prolungare la guerra e giustificare il suo comando 
straordinario. Il comando della flotta è affidato ad Eraclide e la guerra contro 
il tiranno si svolge anche per mare. Diodoro dà notizia di scontri che 
avvengono sul mare fra la flotta siracusana e la flotta del tiranno, che viene 
ripetutamente sconfitta (XVI 13, 3). Il successo maggiore, che i Siracusani 
riportano, è una vittoria navale: muore Filisto, il più fedele e il più capace 
collaboratore di Dionisio II. Il merito del successo è del navarco Eraclide e 
dei marinai siracusani che appartengono agli strati più bassi della 
popolazione. Questo evento rafforza il giudizio negativo che già in 
precedenza il popolo aveva espresso sulla presenza dei mercenari in città (35, 
2). La vittoria su Filisto è oscurata dal fatto che Dionisio II riesce a fuggire da 
Ortigia: la colpa dello smacco ricade sul navarco Eraclide che ha bisogno di 
riconquistare il favore popolare (così presenta i fatti Plutarco) e spinge il 
demagogo Ippone a presentare proposte che mirano a rafforzare la 
democrazia e incidono fortemente in ambito sociale ed economico. Ippone 
propone di ridistribuire la terra, Eraclide parla a favore e la proposta è 
approvata dall'assemblea popolare nonostante l'opposizione di Dione. Nel 
corso della stessa assemblea si decide anche di privare i mercenari della paga 
e di eleggere altri strateghi. Osserva Plutarco: 

essi, che reduci, per così dire, dalla lunga malattia rappresentata dalla tirannide, cercavano subito di 


levarsi in piedi e di governarsi da soli (ma non era il momento), agivano in modo sbagliato e odiavano 
Dione che, come un medico, voleva trattenere la città in un regime di vita rigoroso e temperato (37, 7). 


L'episodio si presta a qualche osservazione. La proposta di eleggere nuovi 
strateghi non è di per sé diretta contro Dione. L'elezione degli strateghi si 
svolge in piena estate; Dione era stato eletto stratego con pieni poteri alla 
fine di settembre dell'anno precedente. Evidentemente, i Siracusani 
ritengono che si possa procedere ad un rinnovo del collegio magistratuale e 
salvano una certa continuità con il collegio precedente. Nel 357 era stato 
eletto un collegio formato da ventidue strateghi, di cui Dione e Megacle con 
pieni poteri, cui si era aggiunto, in un secondo momento, Eraclide come 
navarco. Ora è eletto un collegio formato da venticinque strateghi: manca lo 
stratego con pieni poteri ma questa non é una magistratura ordinaria bensi 
straordinaria: la decisione di procedere all'elezione di un collegio 
magistratuale di tipo ordinario non necessariamente significa un atto di 
ostilità contro Dione, esprime il desiderio di rientrare nella normalità. Che 


poi Dione non venga eletto, questo è fatto che rientra nel libero gioco 
democratico ed è conseguenza dello sgretolarsi dell appoggio popolare. 

I Siracusani decidono di privare i mercenari della paga. La decisione non 
sorprende perché Plutarco ha già riferito del malumore dei Siracusani nei 
confronti dei mercenari. Plutarco informa anche che i Siracusani tentano di 
staccare i mercenari da Dione, offrendo loro l'uguaglianza dei diritti politici 
(38, 4). Questo, forse, significa che anche i mercenari rientrano nell ampio 
riassetto dello stato, cui i democratici tendono, e che non si agisce contro di 
loro in maniera punitiva, come suggerisce Plutarco. I Siracusani hanno 
decretato di procedere ad una ridistribuzione di terra. Nel momento in cui i 
mercenari siano inseriti nel corpo civico, godrebbero anch'essi del beneficio 
della ridistribuzione, ricevendo un vantaggio molto maggiore del danno 
derivante dalla perdita del salario. 

Dione subisce una sconfitta politica perché ha perduto il favore del 
popolo. Plutarco paragona i Siracusani a dei convalescenti, non ancora 
ristabilitisi dalla lunga malattia rappresentata dalla tirannide, e Dione ad un 
medico che «voleva trattenere la città in un regime di vita rigoroso e 
temperato». È frequente negli storici greci, e anche in Plutarco, il ricorso a 
metafore e ad un lessico tratti dalla medicina: Plutarco vuol dire che Dione si 
oppone al funzionamento della democrazia e cerca di instaurare a Siracusa 
un regime aristocratico, progetto che egli aveva inteso perseguire sin dal 
momento della morte di Dionisio I. Ma non è questo che il popolo pensa di 
lui. I rapporti fra Dione e il popolo si sono incrinati quando viene letta in 
assemblea la lettera, apparentemente inviatagli dal figlio Ipparino, di fatto 
scritta da Dionisio II, il quale invita Dione a non distruggere la tirannide ma 
a farsi egli stesso tiranno, salvando in tal modo dall’odio popolare amici e 
parenti. Da questo momento, secondo Plutarco, i Siracusani cominciano a 
sospettare di Dione anche se si può pensare che possa aver già insospettito i 
Siracusani l’atteggiamento morbido e disposto a concessioni, adottato da 
Dione in occasione delle prime trattative con il tiranno e dimostrato 
perdente dallo svolgersi degli eventi (cap. 30). L'accusa che Soside rivolge ai 
Siracusani è «di essersi liberati di una tirannide sonnolenta ed ebbra per 
accettare un padrone sveglio e sobrio» (34, 2). L’intero episodio di Soside, 
ampiamente descritto da Plutarco, è costruito sull’accusa rivolta a Dione di 
comportarsi come un tiranno e Dione deve fare ricorso a tutto il suo 
prestigio e alla sua autorità per dimostrare che l'accusa è infondata. L'accusa 
di volersi fare tiranno era stata rivolta a Dione subito dopo la morte di 


Dionisio I: i fedelissimi di Dionisio II esortavano il tiranno a stare in guardia 
perché il vero motivo della presenza di Platone a Siracusa era il suo 
allontanamento dal potere e la sua sostituzione con Dione (14, 1). Fino alla 
morte, Dione non riuscirà a liberarsi dal sospetto di aspirare alla tirannide”, 
forse non tanto perché questa era la sua nascosta aspirazione quanto per il 
suo comportamento altezzoso che lo isolava dalla gente?. 


4. Dione perde lo scontro politico e si allontana dalla città con i 
mercenari, rifugiandosi a Leontini. Avviene un fatto nuovo. Ai mercenari 
rimasti a difendere Ortigia giungono viveri, e forse anche rinforzi, trasportati 
da Nipsio un comandante mercenario agli ordini di Dionisio II. Nipsio 
lancia un attacco improvviso contro la città e i Siracusani non riescono a 
respingerlo: vi sono molti morti, donne e bambini condotti prigionieri 
nell’acropoli, devastazione della zona contigua all’acropoli. Dopo un 
secondo, più devastante attacco, i Siracusani richiamano Dione, che respinge 
le truppe di Nipsio. Gli uo mini politici di parte democratica fuggono da 
Siracusa. Eraclide si consegna a Dione che lo lascia libero, nonostante i suoi 
amici gli consiglino di abbandonarlo alla vendetta dei soldati. Dione è 
rieletto stratego con pieni poteri e, per placare la massa rumoreggiante in 
assemblea, riconferma Eraclide navarco: ma questo non significa che si torni 
alla situazione precedente, il clima politico è cambiato. Cambia il modo di 
gestire il potere da parte di Dione, che si mostra più autoritario ed esercita 
un potere che non sembra avere limiti. 

Ciò che soprattutto distingue il primo dal secondo periodo di strategia di 
Dione è questo: nel primo periodo a Siracusa si svolgono molte assemblee, 
alcune anche spontanee, e tutti i problemi vengono dibattuti nella sede 
pubblica più ampia; nel secondo periodo scompare l’attività assembleare 
(tranne forse un caso’). Dione agisce in maniera autoritaria: cassa il 
provvedimento di ridistribuzione della terra, già approvato dall’assemblea 
popolare, atto certamente illegale. Non sorprende che Eraclide riprenda con 
ottimi argomenti la sua campagna contro Dione, che accusa di volersi fare 
tiranno. Dione si accorda direttamente con Apollocrate, il figlio maggiore di 
Dionisio, lasciato dal padre a difendere Ortigia, e non sembra che la 
trattativa, come negli altri casi, passi per l'assemblea. Dopo la partenza di 
Apollocrate e la resa di Ortigia, Dione non depone il titolo di stratego con 
pieni poteri, ormai reso inutile dalla fine della guerra contro Dionisio, ma se 


ne serve per avviare la riforma dello stato, nella quale si fa aiutare da 
consiglieri corinzi: 

Dione aveva invitato i Corinzi, sperando di istituire più facilmente, grazie alla loro presenza, il regime 
politico che aveva in mente. Si proponeva di abbattere il puro regime democratico, poiché esso non era 
un regime politico ma (questo affermava Platone) il supermercato dei regimi; piuttosto, mescolando 
l’assetto laconico e cretese (che risultava di democrazia e monarchia), istituire e organizzarne uno nel 
quale una aristocrazia sovrintendesse e decidesse sugli affari più importanti; vedeva, infatti, che 


proprio i Corinzi si governavano in forma piuttosto oligarchica e non trattavano molti affari pubblici 
nell’assemblea popolare (53. 3-4). 


Il progetto, che viene attribuito a Dione, si conferma identico a quello 
formulato nel 367/6 e allora concordato con Fraclide, di cui Plutarco aveva 
dato notizia al capitolo 12. Il progetto, nel 367/6 ancora astratto, di istituire a 
Siracusa «una sana aristocrazia» (12, 3), cioè uno stato «nel quale una 
aristocrazia sovrintendesse e decidesse sugli affari più importanti» (53, 4), si 
concretizza nella scelta del modello oligarchico corinzio. 

Nella Lettera VIII Platone attribuisce a Dione un progetto politico diverso, 
di chiara ispirazione spartana: istituire a Siracusa una marchia, della quale 
facessero parte, al posto di Dione ormai defunto, il figlio Ipparino e, ancora, 
Dionisio II e il fratellastro Ipparino (figlio di Dionisio I e Aristomaca). La 
descrizione platonica (ammesso che la Lettera sia di Platone) appare poco 
convincente, perché in contrasto con quello che conosciamo delle azioni di 
Dione. Egli non si è mai mostrato interessato ad un accordo con Dionisio II 
ma solo disposto a fargli concessioni: Dione continua l’assedio di Ortigia 
fino alla resa della fortezza anche dopo il suo ritorno a Siracusa da Leontini, 
quando si trova ad esercitare un potere assoluto sulla città e non ha rivali in 
grado di contrastarlo. Al contrario, è Dionisio II a proporre a Dione un 
accordo politico, esortandolo a farsi tiranno, e, forse, il progetto descritto 
nella ottava Lettera platonica giova soprattutto a Dionisio II, che 
rientrerebbe in un gioco dal quale ormai è escluso. A me pare credibile 
quanto Plutarco afferma, cioè che Dione intendesse istituire a Siracusa un 
regime oligarchico ispirato a quello corinzio, mentre mi pare un omaggio 
rituale a Platone quell’accenno all’assetto laconico e cretese che ci guida, 
appunto, in direzione di Platone. I rapporti fra Dione e Sparta erano pessimi, 
nonostante Dione fosse cittadino spartano, a causa degli interventi, ostili a 
Dione, in Sicilia di Farace e Cesilo. E soprattutto: Dione invita consiglieri 
corinzi, rinsaldando il legame originario fra Siracusa e Corinto, non si 
rivolge né a Sparta? né all’Accademia!!. 


5. Il progetto di Dione incontra l’opposizione di Eraclide: questa volta 
Dione non lo tollera e permette che Eraclide sia ucciso. È l’inizio del suo 
declino. Negli ultimi capitoli della Vita plutarchea, Dione appare insicuro e 
depresso, tormentato dal rimorso per l’uccisione di Eraclide, in preda al 
terrore quando gli sembra di vedere un fantasma nella sua casa, 
psicologicamente incapace di opporre resistenza alla congiura che si va 
organizzando e di cui è al corrente. L’insicurezza e la condizione di 
debolezza psicologica determinano forse anche un comportamento politico 
oppressivo e repressivo: ordina a Callippo di scovare coloro che gli siano 
ostili, (da questo punto ci aiuta Cornelio Nepote), confisca i loro beni, 
distribuendoli ai soldati; per mancanza di fondi è costretto a toccare anche i 
beni degli amici. Questo gli concilia il favore dei soldati ma gli fa perdere 
quello dei nobili; il popolo parla di lui come di un tiranno (Nepote, Dione 7) e 
il comportamento di Dione sembra proprio quello di un tiranno. Perciò a 
Callippo non è difficile organizzare la congiura. Dione è ucciso e ciò che 
colpisce nel racconto plutarcheo è la solitudine che lo circonda: non può 
contare sul favore del popolo ma nemmeno su quello dei nobili, nemmeno 
su quello dei soldati, se si considera che ad ucciderlo sono mercenari di 
Zacinto, cioè i soldati che più di tutti avrebbero dovuto essergli fedeli. Dione 
è ucciso mentre si trova in casa con numerosi amici ma, quando subisce 
l’aggressione, nessuno interviene in sua difesa, gli amici lo abbandonano al 
suo destino, pur essendo certamente in numero superiore ai congiurati 
entrati in casa. E forse ha ragione Cornelio quando osserva: quam invisa sit 
singularis potentia et miseranda vita, qui se metui quam amari malunt, 


cuivis facile intellectu fuit (Dione 9, 5)". 


1. Un problema che si é presentato agli studiosi é il seguente: come si concilia la sincera adesione 
di Dione al pensiero platonico con la fedeltà a Dionisio I. Secondo H. Berve e K. von Fritz, Dione servi 
fedelmente Dionisio I per acquistare a corte una posizione di potenza tale che gli permettesse, alla 
morte del tiranno, di fondare a Siracusa uno stato ispirato ai principi platonici (BERVE, 1956, pp. 758- 
766; VON FRITZ, pp. 63-67). Dubita della sincerità della adesione di Dione ai principi platonici SPRUTE, 
pp. 294-313, riprendendo un giudizio già formulato da BELOCH, III 1, p. 131. 

2. La frase platonica è citata due volte da Plutarco, a 8, 4 e a 52, 5: essa è tratta dalla quarta Lettera 
(321B). Pur se Plutarco l'accetta come platonica, la Lettera IV non è ritenuta autentica ma la frase, 
attribuita a Platone, potrebbe effettivamente risalire al filosofo. 

3. Su Filisto v. le note a 11, 4-6. 

4. Cfr. 22, 2-4 e note. 

5. La testimonianza anche in POLIENO V 2, 8. 

6. Cinquemila secondo ΡΙΟΡΟΒΟ XVI 9, 5 e 10, 3. 


7. L'accusa aveva circolato largamente: PLATONE, Lettera VII 330B; 333A-334B; 350C; CORNKLIO 
NEPOTE, Dione 6-7; ATENEO XI 508E-F. Persino Plutarco l’accoglie nella σύγκρισις, là dove scrive: 
«neppure tutti gli amici credettero che Dione, dopo aver scacciato Dionisio, non si sarebbe assicurato 
un solido potere, ingannando i cittadini con l’uso di un nome più mite di quello di tirannide» (3, 10; 
vd. anche σύγκρισις Emilio-Timoleonte 2, 3). 

8. Vd. la descrizione del carattere di Dione al paragrafo 2 e la nota 2. 

9. Per la decisione di sciogliere la flotta vd. la nota 213. 

10. Dione sceglie una politica estera diversa da quella perseguita dai Dionisi: preferisce stabilire 
buone relazioni con Cartagine (Dionisio I aveva combattuto quattro guerre contro i Cartaginesi, di cui 
l'ultima conclusa dal figlio Dionisio II: v. 16, 4 e nota) e interrompere la collaborazione con Sparta (vd. 
3, 5-7; 17, 8 e nota; 48, 7-49 e note), rinsaldando i legami con Corinto. 

11. Sull'attività svolta da taluni discepoli di Platone come consiglieri e legislatori vd. M. ISNARDI 
PARENTE, 1989, pp. 63-78. 

12. Quanto sia odiosa una solitaria potenza e miserevole la vita di coloro che preferiscono essere 
temuti piuttosto che amati, per chiunque é facile da comprendere. 
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NOTA CRITICA 


3, 5 ὑπῆρχεν ἐκείνῃ προτέρᾳ Ziegler. 

αὑτῇ: preferisco scrivere con lo spirito aspro, sulla scorta di Cleomene 18, 3 e 
Moralia 129 A e 167 F, e non con lo spirito dolce (codici e Flaceliére). 
Ziegler espunge. 

5, 8 «ai ... [te] come Laar, Sintenis e Flaceliére. 

10, 2 εἰς ἀρετῆς λόγον: C, accettato da Sintenis e Flaceliére (εἰς ἀρετὴν 
λόγῳ Ziegler). 

10, 3 πατρονομούμενα: non convincente la correzione proposta da Ziegler (- 
μένοις) sulla scorta di Platone, Leggi III 680 E. 

11,3 non necessaria l'integrazione εἶναι «τις; μόνον, proposta da Bryan e 
accettata da Ziegler, sulla scorta di PLATONE, Lettera VII 328 C. 

17, 7 mantengo la lezione dei codici δημόσιαι (δημοσίᾳ Ziegler). 

33, 5 mi pare preferibile λυπεῖν tramandato dai codici (contro λύειν, 
proposto da Hartman e accolto da Ziegler), perché ritengo che il verbo 
faccia riferimento al fastidio che l'assedio procura ai cittadini. 

37, 2 γύαρτα è attestato da tutti i codici tranne L (γύατα, accolto da Ziegler). 
Di qui è nata la proposta di correzione avanzata da Latte (γυάρητα) e da 
Porter (γυάροτον scil. ἄγρον). 

41, 2 μανικὰς: non necessaria la correzione νεανικὰς, proposta da Ziegler 
sulla base di Alessandro 50, 8. 

44, 4 σπουδὴν è correzione proposta da Sintenis per il tradito σχολήν. Essa 
sembra confermata da 45, 2. 

46, 6 la correzione [ἐν]απολειφθέντας, proposta da Sintenis, sembra 
confermata dalla presenza del successivo ἔξω. 

49, 7 «ἐφ᾽ αἷς: l'integrazione è stata proposta da Porter e sembra opportuna 
per completare il senso della frase. 

54, 4 ὑφ᾽ αὑτοῦ è correzione antica di ὑπ᾽ αὐτοῦ tramandato dai codici. 

σύγχρισις 1, 6: preferisco, come Flacelière, il semplice τῆς Ῥώμης, attestato 
in A, e non τῆς πατρίδος Ῥώμης in OZ o la correzione proposta da 
Ziegler τῆς πατρίδος [Ῥώμης]. 


[1, 1] Ἆρά γ᾽, ὥσπερ ὁ Σιμωνίδης φησίν, ὦ Σόσσιε Σενεχίων], τοῖς 
Κορινϑίοις οὐ μηνίειν τὸ Ἴλιον’ ἐπιστρατεύσασι μετὰ τῶν Ἀχαιῶν, ὅτι 
κἀκείνοις οἱ περὶ Γλαῦκον” ἐξ ἀρχῆς Κορίνϑιοι γεγονότες συνεμάχουν 
προθύμως, οὕτως εἰκὸς τῇ Ἀκαδημείᾳ μήτε Ῥωμαίους μήϑ᾽ Ἕλληνας 
ἐγκαλεῖν, ἴσον φερομένους ἐκ τῆς γραφῆς ταύτης, ἣ τόν τε Βρούτου 
περιέχει βίον καὶ τὸν Δίωνος; [2] Ὦν ὁ μὲν αὐτῷ Πλάτωνι πλησιάσας, ὁ δὲ 
τοῖς λόγοις ἐντραφεὶς τοῖς Πλάτωνος, ὥσπερ ἐκ μιᾶς ὥρμησαν ἀμφότεροι 
παλαίστρας ἐπὶ τοὺς μεγίστους ἀγῶνας. [3] Καὶ τὸ μὲν ὅμοια πολλὰ καὶ 
ἀδελφὰ πράξαντας μαρτυρῆσαι τῷ καθηγεμόνι τῆς ἀρετῆς, ὅτι δεῖ 
φρονήσει καὶ δικαιοσύνῃ δύναμιν ἐπὶ τὸ αὐτὸ καὶ τύχην συνελθεῖν, ἵνα 
κάλλος ἅμα καὶ μέγεθος αἱ πολιτικαὶ πράξεις λάβωσιν, οὐ θαυμαστόν 
ἐστιν. [4] Ὡς γὰρ Ἱππόμαχος ὁ ἀλείπτης ἔλεγε τοὺς γεγυμνασμένους παρ᾽ 
αὐτῷ κἂν κρέας ἐξ ἀγορᾶς ἰδὼν φέροντας ἐπιγνῶναι πόρρωϑεν, οὕτω τὸν 
λόγον ἐστίν εἰκὸς τῶν πεπαιδευμένων ὁμοίως ἕπεσθαι ταῖς πράξεσιν, 
ἐμμέλειάν τινα καὶ ῥυθμὸν ἐπιφέροντα μετὰ τοῦ πρέποντος. 


[2, 1] Ai δὲ τύχαι, τοῖς συμπτώμασι μᾶλλον ἢ ταῖς προαιρέσεσιν οὖσαι 
αἱ αὐταί, συνάγουσι τῶν ἀνδρῶν τοὺς βίους εἰς ὁμοιότητα. [2] 
Προανῃρέϑησαν γὰρ ἀμφότεροι τοῦ τέλους, εἰς ὃ προὔϑεντο τἀςπράξεις 
ἐκ πολλῶν καὶ μεγάλων ἀγώνων καταϑέσϑαι μὴ δυνηϑέντες. [3] Ὁ δὲ 
πάντων ϑαυμασιώτατον, ὅτι καὶ τὸ δαιμόνιον ἀμφοτέροις ὑπεδήλωσε τὴν 
τελευτήν, ὁμοίως ἑκατέρῳ φάσματος εἰς ὄψιν οὐκ εὐμενοῦς 
παραγενομένου΄". [4] Καίτοι λόγος τίς ἐστι τῶν ἀναιρούντων” τὰ τοιαῦτα, 
μηδενὶ ἂν νοῦν ἔχοντι προσπεσεῖν φάντασμα δαίμονος μηδ’ εἴδωλον, 
ἀλλὰ παιδάρια καὶ γύναια καὶ παραφόρους δι’ ἀσθένειαν ἀνϑρώπους ëv 
τινι πλάνῳ ψυχῆς ἢ δυσκρασίᾳ σώματος γενομένους, δόξας ἐφέλκεσθαι 
κενὰς καὶ ἀλλοκότους, δαίμονα πονηρὸν ἐν αὑτοῖς [εἶναι] δεισιδαιμονίαν 
ἔχοντας. [5] Εἰ δὲ Δίων καὶ Βροῦτος, ἄνδρες ἐμβριϑεῖς καὶ φιλόσοφοι καὶ 
πρὸς οὐδὲν ἀκροσφαλεῖς οὐδ᾽ εὐάλωτοι πάϑος, οὕτως ὑπὸ φάσματος 
διετέϑησαν, ὥστε xoi φράσαι πρὸς ἑτέρους, οὐκ οἶδα μὴ τῶν πάνυ 
παλαιῶν τὸν ἀτοπώτατον ἀναγκασθῶμεν προσδέχεσθαι λόγον, [6] ὡς τὰ 
φαῦλα δαιμόνια καὶ βάσκανα, προσφϑονοῦντα τοῖς ἀγαϑοῖς ἀνδράσι καὶ 
ταῖς πράξεσιν ἐνιστάμενα, ταραχὰς καὶ φόβους ἐπάγει, σείοντα καὶ 
σφάλλοντα τὴν ἀρετήν, ὡς μὴ διαμείναντες ἀπτῶτες ἐν τῷ καλῷ καὶ 
ἀκέραιοι βελτίονος ἐκείνων μοίρας μετὰ τὴν τελευτὴν τύχωσιν. [7] Ἀλλὰ 
ταῦτα μὲν εἰς ἄλλον ἀνακείσθω λόγον”. Ἐν τούτῳ δὲ, δωδεκάτῳ τῶν 
παραλλήλων ὄντι βίων, τὸν τοῦ πρεσβυτέρου προεισαγάγωμεν. 


[3, 1] Διονύσιος ὁ πρεσβύτερος εἰς τὴν ἀρχὴν καταστάς’, εὐθὺς ἔγημε 
τὴν Ἑρμοκράτους τοῦ Συρακοσίουδ θυγατέρα. [2] Ταύτην, οὔπω τής 
τυραννίδος ἱδρυμένης βεβαίως, ἀποστάντες οἱ Συρακόσιοι δεινὰς καὶ 
παρανόμους ὕβρεις εἰς τὸ σῶμα καθύβρισαν, ἐφ᾽ αἱςπροήκατο τὸν βίον 
ἑκουσίως”. [3] Διονύσιος δὲ τὴν ἀρχὴν ἀναλαβὼν καὶ κρατυνάµενος, 
αὖθις ἄγεται δύο γυναῖκας ἅμα”, τὴν μὲν ἐκ Λοκρῶν ὄνομα Δωρίδα, τὴν 
δ᾽ ἐπιχώριον Ἀριστομάχην, ϑυγατέρα Ἱππαρίνου, πρωτεύσαντος ἀνδρὸς 
Συρακοσίων καὶ Διονυσίῳ συνάρξαντος, ὅτε πρῶτον αὐτοκράτωρ ἐπὶ τὸν 
πόλεμον ᾖρέϑη στρατηγός᾽᾽. [4] Λέγεται δ᾽ ἡμέρᾳ μὲν ἀμφοτέρας 
ἀγαγέσθαι μιᾷ, καὶ μηδενὶ γενέσθαι φανερὸς ἀνθρώπων, ὁποτέρᾳ 
προτέρᾳ συνέλθοι, τὸν δ᾽ ἄλλον χρόνον ἴσον νέμων ἑαυτὸν διατελεῖν 
ἑκατέρᾳ, κοινῇ μὲν εἰθισμένων δειπνεῖν μετ᾽ αὐτοῦ, παρὰ νύκτα δ᾽ ἐν μέρει 
συναναπαυομένων. [5] Καὶτοι τῶν Συρακοσίων ἐβούλετο τὸ πλῆθος τὴν 
ἐγγενῆ πλέον ἔχειν τῆς ξένης ἀλλ᾽ ἐκείνῃ προτέρᾳ ὑπῆρχε τεκούςῃ τὸν 
πρεσβεύοντα τῆς Διονυσίου γενεᾶς vióv!? αὑτῇ βοηϑεῖν πρὸς τὸ γένος. [6] 
H è’ Ἀριστομάχη πολὺν χρόνον ἄπαις συνῴκει τῷ Διονυσίῳ, καίπερ 
σπουδάζοντι περὶ τὴν ἐκ ταύτης τέκνωσιν, ὅς γε καὶ τὴν μητέρα τῆς 
Λοχρίδος, αἰτιασάμενος καταφαρμακεύειν τὴν Ἀριστομάχην, ἀπέκτεινε. 


[4 1] Ταύτης ἀδελφὸς dv ὁ Δίων, ἐν ἀρχῇ μὲν εἶχε τιμὴν ἀπὸ τῆς 
ἀδελφῆς, ὕστερον δὲ τοῦ φρονεῖν διδοὺς πεῖραν ἤδη καθ’ ἑαυτὸν ἠγαπᾶτο 
παρὰ τῷ τυράννῳ, [2] καὶ πρὸς ἅπασι τοῖς ἄλλοις εἴρητο τοῖς ταμίαις, ὅ 
τι ἂν αἰτῇ Δίων διδόναι, [δι]δόντας δὲ πρὸς αὐτὸν αὐθημερὸν φράζειν. [3] 
"Qv δὲ καὶ πρότερον ὑψηλὸς τῷ ἤϑει καὶ μεγαλόφρων καὶ ἀνδρώδης, ἔτι 
μᾶλλον ἐπέδωκε πρὸς ταῦτα dela τινὶ τύχῃ Πλάτωνος εἰς Σικελίαν 
παραβαλόντος κατ᾽ οὐδένα λογισμὸν ἀνθρώπινον: [4] ἀλλὰ δαίμων τις 
ὡς ἔοικε, πὀρρωῦεν ἀρχὴν ἐλευϑερίας [παρα]βαλλόμενος Συρακοσίοις 
καὶ τυραννίδος κατάἀλυσινμηχανώμενος, ἐνόμισεν ἐξ Ἰταλίας εἰς 
Συρακούσας Πλάτωνα καὶ Δίωνα συνήγαγεν εἰς λόγους αὐτῷ, [5] νέον 
μὲν ὄντα κομιδῇ, πολὺ δ᾽ εὐμαθέστατον ἁπάντων τῶν Πλάτωνι 
συγγεγονότων καὶ ὀξύτατον ὑπακοῦσαι πρὸς ἀρετήν, ὡς αὐτὸς γέγραφε 
Πλάτων ὁ καὶ τὰ πράγματα μαρτυρεῖ. [6] Τραφεὶς γὰρ ἐν ἤϑεσιν ὑπὸ 
τυράννῳ ταπεινοῖς, καὶ βίου μὲν ἀνίσου καὶ καταφόβου, θεραπείας δὲ 
νεοπλούτου καὶ τρυφῆς ἀπειροκάλου καὶ διαίτης ἐν ἡδοναῖς καὶ 
πλεονεξίαις τιθεμένης τὸ καλὸν ἐθὰς xoi μεστὸς γενόμενος, [7] ὡς 
πρῶτον ἐγεύσατο λόγου xai φιλοσοφίας ἡγεμονικῆς πρὸς ἀρετήν, 
ἀνεφλέχϑη τὴν ψυχὴν ταχύ, καὶ τῇ περὶ αὐτὸν εὐπαθείᾳ τῶν καλῶν 


AMÙAMWG πάνυ xai νεωτερικῶς προσδοκήσας ὑπὸ τῶν αὐτῶν λόγων ὅμοια 
πείσεσϑαι Διονύσιον᾽΄, ἐσπούδασε καὶ διεπράξατο ποιησάμενον σχολὴν 
αὐτὸν ἐντυχεῖν Πλάτωνι καὶ ἀκοῦσαι. 


[5, 1] Γενομένης δὲ τῆς συνουσίας αὐτοῖς τὸ μὲν ὅλον περὶ [ἀνδρὸς] 
ἀρετῆς, πλείστων δὲ περὶ ἀνδρείας διαπορηϑέντων, ὡς πάντα μᾶλλον ὁ 
Πλάτων ἢ τοὺς τυράννους ἀπέφαινεν ἀνδρείους, ἐκ δὲ τούτου τραπόμενος 
περὶ δικαιοσύνης ἐδίδασκεν, ὡς µακάριος μὲν ὁ τῶν δικαίων, ἄθλιος δ᾽ ὁ 
τῶν ἀδικων βίος, [2] οὔτε τοὺς λόγους ἔφερεν ὁ τύραννος, ὥσπερ 
ἐξελεγχόμενος, ἠχϑετό τε τοῖς παροῦσι θαυμαστῶς ἀποδεχομένοις τὸν 
ἄνδρα καὶ κηλουμένοις ὑπὸ τῶν λεγομένων. [3] Τέλος δὲ ϑυμωϑεὶς καὶ 
παροξυνθείς, ἠρώτησεν αὐτόν, ὅ τι δὴ βουλόμενος εἰς Σικελίαν 
παραγένοιτο. [4] Τοῦ δὲ φήσαντος ἀγαθὸν ἄνδρα ζητεῖν, ὑπολαβὼν 
ἐκεῖνος «ἀλλὰ νὴ τοὺς ϑεοὺς» εἶπε «καὶ φαίνῃ μήπω τοιοῦτον εὑρηκώς». 
[5] Oi μὲν οὖν περὶ τὸν Δίωνα τοῦτ᾽ «οὔπω» τέλος ὥοντο τῆς ὀργῆς 
γεγονέναι, καὶ τὸν Πλάτωνα σπεύδοντες συνεξέπεμπον ἐπὶ τριήρους, ἣ 
Πόλλιν ἐκόμιζεν εἰς τὴν Ἑλλάδα τὸν Σπαρτιάτην"”. [6] Ὁ δὲ Διονύσιος 
κρύφα τοῦ Πόλλιδος ἐποιήσατοδέησιν, μάλιστα μὲν ἀποκτεῖναι τὸν 
ἄνδρα κατὰ πλοῦν, εἰ δὲ μή, πάντως ἀποδόσθαι: βλαβήσεσθαι γὰρ οὐδέν, 
ἀλλ᾽ εὐδαιμονήσειν ὁμοίως δίκαιον ὄντα, κἂν δοῦλος γένηται. [7] Διὸ καὶ 
λέγεται Πόλλις εἰς Αἴγιναν φέρων ἀποδόσθαι Πλάτωνα, πολέμου πρὸς 
Ἀϑηναίους ὄντος αὐτοῖς καὶ ψηφίσματος ὅπως ὁ ληφϑεὶς Ἀθηναίων ἐν 
Αἰγίνῃ πιπράσκηται!ό. [8] Οὐ μὴν ὅ γε Δίων ἔλαττον εἶχε παρὰ τῷ 
Διονυσίῳ τιμῆς ἢ πίστεως, ἀλλὰ πρεσβείας τε τὰς μεγίστας διῴκει «καὶ 
πεμπόμενος πρὸς Καρχηδονίους’’, ἐϑαυμάσϑη [τε] διαφερόντως. Καὶ τὴν 
παρρησίαν ἔφερεν αὐτοῦ μόνου σχεδόν, ἀδεῶς λέγοντος τὸ 
παριστάμενον, ὡς καὶ τὴν περί Γέλωνος!δ ἐπίπληξιν. [ο] Χλευαζομένης 
γὰρ ὡς ἔοικε τῆς Γέλωνος ἀρχῆς, αὐτόν τε τὸν Γέλωνα τοῦ Διονυσίου 
γέλωτα!’ τῆς Σικελίας γεγονέναι φήσαντος, οἱ μὲν ἄλλοι τὸ σκῶμμα 
προσεποιοῦντο ϑαυμάζειν, ὁ δὲ Δίων δυσχεράνας «xoi μὴν» ἔφη «σὺ 
τυραννεῖς διὰ Γέλωνα πιστευϑείς: διὰ σὲ δ᾽ οὐδεὶς ἕτερος πιστευϑήσεται». 
[10] Τῷ γὰρ ὄντι φαίνεται κάλλιστον μὲν Γέλων ἐπιδειξάμενος θέαμα 
μοναρχουμένην πόλιν, αἴσχιστον δὲ Διονύσιος. 


[6, 1] Ὄντων δὲ Διονυσίῳ παίδων τριῶν μὲν ἐκ τῆς Λοκρίδος, τεττάρων 
δ᾽ ἐξ Ἀριστομάχης, ὧν δύο ἦσαν ϑυγατέρες, Σωφροσύνη καὶ Ἀρετή, 
Σωφροσύνην μὲν Διονυσίῳ τῷ υἱῷ συνῴκισεν, Ἀρετὴν δὲ Θεαρίδῃ τῷ 


ἀδελφῷ. Τελευτήσαντος δὲ τοῦ [ἀδελφοῦ] Θεαρίδου, Δίων ἔλαβε τὴν 
Ἀρετήν, ἀδελφιδῆν οὖσαν”. [2] Ἐπεὶ δὲ νοσῶνξδοξεν ὁ Διονύσιος 
ἀβιώτως Eyew?!, ἐπεχείρησεν αὐτῷ διαλέγεσθαι περὶ τῶν ἐκ τῆς 
Ἀριστομάχης τέκνων ὁ Δίων, οἱ δ᾽ ἰατροί τῷ μέλλοντι τὴν ἀρχήν 
διαδέχεσϑαι χαριζόμενοι, καιρὸν οὐ παρέσχον: [3] ὡς δὲ Τίμαιός”' φησι, 
καὶ φάρμακον ὑπνωτικὸν αἰτοῦντι δόντες, ἀφείλοντο τὴν αἴσθησιν αὐτοῦ, 
θανάτῳ συνάψαντες τὸν ὕπνον””. [4] OO μὴν ἀλλὰ συλλόγου πρώτου τῶν 
φίλων γενομένου παρά τῶν νέον Διονύσιον, οὕτω διελέχθη περὶ τῶν 
συμφερόντων πρός TÖV καιρόν ὁ Δίων, ὥστε τοὺς ἄλλους ἅπαντας τῆ μὲν 
φρονήσει παῖδας ἀποδεῖξαι, τῆ δὲ παρρησίᾳ δούλους τὴς τυραννίδος, 
ἀγεννῶς καὶ περιφόβως τὰ πολλά πρός χάριν τῷ μειρακίῳ 
συμβουλεύοντας. [5] Μάλιστα δ᾽ αὐτοὺς ἐξέπληξε, τὸν ἀπὸ Καρχηδόνος 
κίνδυνον ἐπικρεμάμενον τῆ ἀρχῆ δεδοικότας, ὑποσχόμενος, εἰ μὲν εἰρήνης 
δέοιτο Διονύσιος, πλεύσας εὐθύς εἰς Λιβύην ὡς ἄριστα διαϑήσεσϑαι τὸν 
πόλεμον εἰ δὲ πολεμεῖν προδυμοῖτο, θρέψειν αὐτός ἰδίοις τέλεσι καὶ 
παρέξειν εἰς τόν πόλεμον αὐτῷ πεντήκοντα τριήρεις πλεούσας”΄. 


[7, 1] Ὁ μὲν οὖν Διονύσιος ὑπερφυῶς τὴν μεγαλοψυχίαν ἐθαύμασε xoi 
τὴν προθυµίαν ἠγάπησεν᾽ [2] οἱ δ᾽ ἐλέγχεσθαι τῆ λαμπρότητι καὶ 
ταπεινοῦσθαι τῆ δυνάμει τοῦ Δίωνος οἰόμενοι, ταύτην εὐθύς ἀρχὴν 
λαβόντες οὐδεμιᾶς ἐφείδοντο φωνής, ᾗ τὸ μειράκιον ἐξαγριαίνειν ἔμελλον 
πρὸς αὐτόν, ὡς ὑπερχόμενον διά τὴς ὑαλάττης τυραννίδα 
καϊΠερισπῶντα ταῖς ναυσὶ τὴν δύναμιν εἰς τοὺς ᾿Αριστομάχης παῖδας”, 
ἀδελφιδοῦς ὄντας αὐτῷ. [3] Φανερώταται δὲ καὶ μέγισται τῶν εἰς φθόνον 
καὶ μῖσος αἰτιῶν ὑπῆρχον ἡ τοῦ βίου διαφορὰ καὶ τὸ τῆς διαίτης 
ἄμεικτον’θ, [4] Οἱ μὲν γὰρ εὐϑὺς ἐξ ἀρχῆς νέου τυράννου καὶ τεϑραμμένου 
φαύλως ὁμιλίαν καὶ συνήϑειαν ἡδοναῖς καὶ κολακείαις καταλαμβάνοντες, 
ἀεί τινας ἔρωτας καὶ διατριβὰς ἐμηχανῶντο ῥεμβώδεις περὶ πότους καὶ 
γυναῖκας καὶ παιδιὰς ἑτέρας ἀσχήμονας”, [5] ὑφ᾽ ὧν ἡ τυραννὶς ὥσπερ 
σίδηρος μαλασσομένη, τοῖς μὲν ἀρχομένοις ἐφάνη φιλάνθρωπος καὶ τὸ 
λίαν ἀπάνθρωπον ὑπανῆχεν, οὐκ ἐπιεικείᾳ τινὶ μᾶλλον ἢ ῥᾳθυμίᾳ τοῦ 
κρατοῦντος ἀμβλυνομένη [6] ἐκ δὲ τούτου προϊοῦσα καὶ νεμομένη κατὰ 
μυιρὸν ἡ περὶ τὸ μειράκιον ἄνεσις τοὺς ἀδαμαντίνους δεσμοὺς ἐκείνους’δ, 
οἷς ὁ πρεσβύτερος Διονύσιος ἔφη δεδεμένην ἀπολείπειν τὴν μοναρχίαν, 
ἐξέτηξε καὶ διέφθειρεν. [7] Ἡμέρας γὰρ ὥς φασιν ἐνενήκοντα συνεχῶς 
ἔπινεν ἀρξάμενος, καὶ τὴν αὐλὴν ἐν τῷ χρόνῳ τούτῳ, σπουδαίοις ἀνδράσι 


καὶ λόγοις ἄβατον καὶ ἀνείσοδον οὖσαν, péda καὶ σκώμματα καὶ ψαλμοί 
καὶ ὀρχήσεις καὶ βωμολοχίαι κατεῖχον””. 


[8, 1] Ἦν οὖν ὡς εἰκὸς ὁ Δίων ἐπαχϑής, εἰς οὐδὲν ἡδὺ καὶ νεωτερικὸν 
ἐνδιδοὺς ἑαυτόν. Διὸ καὶ πιθανὰ κακιῶν προσρήματα ταῖς ἀρεταῖς 
ἐπιφέροντες αὐτοῦ διέβαλλον, ὑπεροψίαν τὴν σεμνότητα καὶ τὴν 
παρρησίαν αὐϑάδειαν ἀποκαλούντες, καὶ νουθετῶν κατηγορεῖν ἐδόκει, 
καὶ μὴ συνεξαμαρτάνων καταφρονεῖν. [2] ᾿Αμέλει δὲ καὶ φύσει τινὰ τὸ 
ἦθος ὄγκον εἶχεν αὐτοῦ καὶ τραχύτητα δυσπρόσοδον ἐντεύξεικαὶ 
δυσξύμβολον”, [3] Οὐ γὰρ μόνον ἀνδρὶ νέῳ καὶ διατεϑρυμμένῳ τὰ ὦτα 
κολακείαις ἄχαρις ἦν συγγενέσϑαι καὶ προσάντης, πολλοὶ δὲ καὶ τῶν 
πάνυ χρωμένων αὐτῷ καὶ τὴν ἁπλότητα καὶ τὸ γενναῖον ἀγαπώντων τοῦ 
τρόπου κατεμέμφοντο τῆς ὁμιλίας, ὡς ἀγροικότερον καὶ βαρύτερον 
πολιτικῶν χρειῶν τοῖς δεομένοις συναλλάσσοντα. [4] Περὶ ὧν καὶ 
Πλάτων ὕστερον ὥσπερ ἀποῦεσπίζων ἔγραψε πρὸς αὐτόν, ἐξευλαβεῖσθαι 
τὴν αὐϑάδειαν, ὡς ἐρημίᾳ συνοικοῦσαν”. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ τότε πλείστου 
δοκῶν ἄξιος ὑπάρχειν διὰ τὰ πράγματα, καὶ μόνος ἢ μάλιστα τὴν 
τυραννίδα σαλεύουσαν ἂν ὁρθοῦν καὶ διαφυλάττειν, ἐγίνωσκεν οὐ πρὸς 
χάριν ἀλλ᾽ ἄκοντος ὑπὸ χρείας τοῦ τυράννου πρῶτος ὢν καὶ μέγιστος. 


[9, 1] Aitiav δὲ τούτου τὴν ἀπαιδευσίαν” εἶναι νομίζων, ἐμβαλεῖν 
αὐτὸν εἰς διατριβὰς ἐλευϑέριους ἐφιλοτιμεῖτο καὶ γεῦσαι λόγων καὶ 
µαθηµάτων ἠϑοποιῶν, ὡς ἀρετήν τε παύσαιτο δεδιὼς καὶ τοῖς καλοῖς 
χαίρειν ἐϑισϑείη. [2] Φύσει γὰρ οὐ γεγόνει τῶν φαυλοτάτων τυράννων ὁ 
Διονύσιος”, ἀλλ᾽ ὁ πατὴρ δεδοικώς, μὴ φρονήματος μεταλαβὼν καὶ 
συγγενόμενος νοῦν ἔχουσιν ἀνθρώποις ἐπιβουλεύσειεν αὐτῷ καὶ 
παρέλοιτο τὴν ἀρχήν, ἐφρούρει κατάκλειστον οἴκοι, δι ἐρημίαν ὁμιλίας 
ἐτέρας καὶ ἀπειρίᾳ πραγμάτων óc φασιν ἁμάξια καὶ λυχνίας καὶ δίφρους 
ξυλίνους καὶ τραπέζας τεκταινόμενον. [3] Οὕτω γὰρ ἦν ἄπιστος καὶ πρὸς 
ἅπαντας ἀνθρώπους ὕποπτος xoi προβεβλημένος διὰ φόβον ὁ 
πρεσβύτερος Διονύσιος, ὥστε μηδὲ τῆς κεφαλῆς τὰςτρίχας ἀφελεῖν 
κουρικαῖς μαχαίραις, ἀλλὰ τῶν πλαστῶν τις ἐπιφοιτῶν Avdpari τὴν 
κόμην περιέκαιεν”', [4] Εἰσῄει δὲ πρὸς αὐτὸν εἰς τὸ δωμάτιον οὔτ᾽ 
ἀδελφὸς οὔθ᾽ υἱὸς ὡς ἔτυχεν ἠμφιεσμένος, ἀλλ᾽ ἔδει πρὶν εἰσελθεῖν 
ἀποδύντα τὴν ἑαυτοῦ στολὴν ἕκαστον ἑτέραν ἀναλαβεῖν, ὁραδέντα 
γυμνὸν ὐπὸ τῶν φυλαττόντων”'. [5] Ἐπεὶ δὲ Λεπτίνης ὁ ἀδελφὸς” αὐτῷ 
ποτε χωρίου φύσιν ἐξηγούμενος, λαβὼν λόγχην παρά τίνος τῶν 


δορυφόρων, ὑπέγραψε τὸν τόπον, ἐκείνῳ μὲν ἰσχυρῶς ἐχαλέπηνε, τὸν δὲ 
δόντα τὴν λόγχην ἀπέκτεινεν. [6] Ἔλεγε δὲ τοὺς φίλους φυλάττεσθαι, 
νοῦν ἔχοντας εἰδὼς καὶ βουλομένους μᾶλλον τυραννεῖν ἢ τυραννεῖσθαι. 
[7] Καὶ Μαρσύαν δὲ τινα τῶν προηγμένων ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ τεταγμένων ἐφ᾽ 
ἡγεμονίας ἀνεῖλε, δόξαντα κατὰ τοὺς ὕπνους σφάττειν αὐτόν, ὡς ἀπ᾽ 
ἐννοίας μεθημερινῆς καὶ διαλογισμοῦ τῆς ὄψεως ταύτης εἰς τὸν ὕπνον 
αὐτῷ παραγενομένης. [8] ‘O μὲν δὴ Πλάτωνι ϑυμωϑείς, ὅτι μὴ πάντων 
αὐτὸν ἀνθρώπων ἀνδρειότατον ὄντα ἀπέφηνεν”᾽, οὕτω περίφοβον καὶ 
τοσούτων ὑπὸ δειλίας κακῶν μεστὴν εἶχε τὴν ψυχήν. 


[10, 1] Τὸν δ᾽ υἱὸν αὐτοῦ καϑάπερ εἴρηται διαλελωβημένον ἀπαιδευσίᾳ 
καὶ συντετριμμένον τὸ ἦθος ὁ Δίων ὁρῶν, παρεκάλει πρὸς παιδείαν 
τραπέσθαι καὶ δεηθῆναι τοῦ πρώτου τῶν φιλοσόφων πᾶσαν δέησιν, 
ἐλθεῖν εἰς Συιελίαν, [2] ἐλθόντι δὲ παρασχεῖν αὐτόν, ὅπως διακοσμηϑεὶς 
τὸ ἦθος εἰς ἀρετῆς λόγον, καὶ πρὸς τὸ ϑειότατον ἀφομοιωϑεὶς 
παράδειγμα τῶν ὄντων καὶ κάλλιστον, ᾧ τὸ πᾶν ἡγουμένῳ πειϑόμενον ἐξ 
ἀκοσμίας κόσμος ἐστί, [3] πολλὴν μὲν εὐδαιμονίαν ἐαυτῷ μηχανήσεται, 
πολλὴν δὲ τοῖς πολίταις, ὅσα νῦν ἐν ἀθυμίᾳ διοικοῦσι πρὸς ἀνάγκην τῆς 
ἀρχῆς, ταῦτα σωφροσύνῃ καὶ δικαιοσύνῃ μετ᾽ εὐμενείας 
πατρονομούμενα”δ παρασχών, καὶ γενόμενος βασιλεὺς ἐκ τυράννου. [4] 
Τοὺς γὰρ ἀδαμαντίνους δεσμοὺς” οὐχ, ὥσπερ ὁ πατὴρ ἔλεγεν αὐτοῦ, 
φόβον καὶ βίαν καὶ νεῶν πλῆδοςεῖναι καὶ βαρβάρων μυρίανδρον 
φυλακήν”, εὔνοιαν δὲ καὶ προϑυμίαν καὶ χάριν ἐγγενομένην υπ᾿ ἀρετῆς 
καὶ δικαιοσύνης, ἃ καίπερ ὄντα μαλακώτερα τῶν συντόνων καὶ σκληρῶν 
ἐκείνων, ἰσχυρότερα πρὸς διαμονὴν ἡγεμονίας ὑπάρχειν. [5] Χωρίς δὲ 
τούτων ἀφιλότιμον εἶναι καὶ ἄζηλον τὸν ἄρχοντα, τὸ μὲν σῶμα περιττῶς 
ἀμπεχόμενον, καὶ τῇ περὶ τὴν οἴκησιν ἁβρότητι χαὶ κατασκευῇ 
λαμπρυνόμενον, ὁμιλίᾳ δὲ καὶ λόγῳ μηδὲν ὄντα τοῦ προστυχόντος 
σεμνότερον, μηδὲ τῆς ψυχῆς τὸ βασίλειον ἀξιοῦντα κεκοσμημένον ἔχειν 
βασιλικῶς καὶ πρεπόντως. 


[11, 1] Ταῦτα πολλάκις τοῦ Δίωνος παραινοῦντος, καὶ τῶν λόγων τοῦ 
Πλάτωνος ἔστίν οὕστινας ὐποσπείροντος, ἔσχεν ἔρως τὸν Διονύσιον ὀξὺς 
καὶ περιμανὴς τῶν τε λόγων καὶ τῆς συνουσίας τοῦ Πλάτωνος. [2] Εὐθὺς 
οὖν ᾿Αϑήναζε πολλὰ μὲν ἐφοίτα γράμματα παρὰ τοῦ Διονυσίου, πολλαὶ δ᾽ 
ἐπισκήψεις παρὰ τοῦ Δίωνος, ἄλλαι δ᾽ ἐξ Ἰταλίας παρὰ τῶν 
Πυθαγορικῶν, διακελευοµένων παραγενέσθαι xoi νέας ψυχῆς ἐξουσίᾳ 


μεγάλῃ καὶ δυνάμει παραφερομένης ἐπιλαβέσθαι καὶ κατασχεῖν 
ἐμβριϑεστέροις λογισμοῖς. [3] Πλάτων μὲν οὖν, ὥς φησιν αὐτός, ἑαυτὸν 
αἰσχυνθεὶς μάλιστα, μὴ δόξειεν ἐν λόγοις εἶναι μόνον, ἔργου δ᾽ ἑκὼν 
οὐδενὸς ἂν ἅψασθαι, καὶ προσδοκήσας δι ἑνὸς ἀνδρὸς ὥσπερ 
ἡγεμονικοῦ μέρους ἐκκαϑθαρϑέντος ὅλην ἰατρεύσειν Σικελίαν νοσοῦσαν, 
ὑπήκουσεν". [4] Οἱ δὲ τῷ Δίωνι πολεμοῦντες, φοβούμενοι τὴν τοῦ 
Διονυσίου μεταβολήν, ἔπεισαν αὐτὸν ἀπὸ τῆς φυγῆς μεταπέμπεσθαι 
Φίλιστον, ἄνδρα καὶ πεπαιδευμένον περὶ λόγους καὶ τυραννικῶν ἠθῶν 
ἐμπειρότατον, ὡς ἀντίταγμα πρὸς Πλάτωνα καὶ φιλοσοφίαν ἐκεῖνον 
ἕξοντες”. [5] Ὁ γὰρ δὴ Φίλιστος ἐξ ἀρχῆς τε τῇ τυραννίδι καϑισταμένῃ 
προθυμότατον ἑαυτὸν παρέσχε΄', καὶ τὴν ἄκραν διεφύλαξε φρουραρχῶν 
ἐπὶ πολὺν χρόνον. Ἦν δἑλόγος ὡς καὶ τῇ μητρί πλησιάζοι τοῦ 
πρεσβυτέρου Διονυσίου, τοῦ τυράννου μὴ παντάπασιν ἀγνοοῦντος. [6] 
Ἔπεί δὲ Δεπτίνης, ἐκ γυναικὸς ἣν διαφϑείρας ἑτέρῳ συνοικοῦσαν ἔσχε 
γενομένων αὐτῷ δυοῖν θυγατέρων, τὴν ἐτέραν ἔδωχε Φιλίστῳ, μηδὲ 
φράσας πρὸς Διονύσιον, ὀργισθεὶς ἐκεῖνος τὴν μὲν γυναῖκα [τοῦ 
Λεπτίνου] δήσας ἐν πέδαις καϑεῖρξε, τὸν δὲ Φίλιστον΄' ἐξήλασε Σικελίας, 
φυγόντα παρὰ ξένους τινὰς εἰς τὸν ᾿Αδρίαν, ὅπου καὶ δοκεῖ τὰ πλεῖστα 
συνϑεῖναι τῆς ἱστορίας” σχολάζων. [7] Οὐ γὰρ ἐπανῆλθε τοῦ 
πρεσβυτέρου ζῶντος, ἀλλὰ μετὰ τὴν ἐκείνου τελευτήν, ὥσπερ εἴρηται, 
κατήγαγεν αὐτὸν ὁ πρὸς Δίωνα τῶν ἄλλων φϑόνος, ὡς αὐτοῖς τε μᾶλλον 
ἐπιτήδειον ὄντα καὶ τῇ τυραννίδι βεβαιότερον. 


[12, 1] Οὗτος μὲν οὖν εὐθὺς κατελϑὼν διεπεφύκει τῆς τυραννίδος τῷ 
δὲ Δίωνι καὶ παρ᾽ ἄλλων ἐτύγχανον οὖσαι διαβολαὶ καὶ κατηγορίαι πρὸς 
τὸν τύραννον, ὡς διειλεγμένῳ περὶ καταλύσεως τῆς ἀρχῆς πρὸς τε 
Θεοδότην καὶ πρὸς Ἡρακλείδην”. [2] Ἤλπιζε μὲν γὰρ ὡς ἔοικε διὰ 
Πλάτωνος παραγενομένου τὸ δεσποτικὸν καὶ λίαν ἄκρατον ἀφελὼν τῆς 
τυραννίδος, ἐμμελῆ τινα καὶ νόμιμον ἄρχοντα τὸν Διονύσιον 
καταστήσειν᾽ [3] εἰ δ᾽ ἀντιβαίνοι καὶ μὴ μαλάσσοιτο, καταλύσας ἐκεῖνον 
ἐγνώκει τὴν πολιτείαν ἀποδιδόναι Συρακοσίοις, οὐκ ἐπαινῶν μὲν 
δημοκρατίαν, πάντως δὲ βελτίω τυραννίδος ἡγούμενος τοῖς 
διαμαρτάνουσιν ὑγιαινούσης ἀριστοκρατίας”. 


[13, 1] Ev τοιαύτη δὲ καταστάσει τῶν πραγμάτων ὄντων, Πλάτων εἰς 
Σικελίαν ἀφικόμενος περὶ μὲν τὰς πρώτας ἀπαντήσεις θαυμαστῆς 
ἐτύγχανε φιλοφροσύνης καὶ τιμῆς. [2] Καὶ γὰρ ἅρμα τῶν βασιλικῶν αὐτῷ 


παρέστη κεκοσμημένον διαπρεπῶς ἀποβάντι τῆς τριήρους΄δ, καὶ ϑυσίαν 
ἔθυσεν ὁ τύραννος ὡς εὐτυχήματος μεγάλου τῇ ἀρχῇ προσγεγονότος”'. 
[3] Αἰδὼς δὲ συμποσίων καὶ σχηματισμὸς αὐλῆς καὶ πρᾳότης αὐτοῦ τοῦ 
τυράννου περὶ ἕκαστα τῶν χρηματιζομένων ϑαυμαστὰς ἐνέδωκεν ἐλπίδας 
μεταβολῆς τοῖς πολίταις. [4] Φορὰ δέ τις ἦν ἐπὶ λόγους καὶ φιλοσοφίαν 
ἀπάντων, καὶ τὸ τυραννεῖον ὥς φασι κονιορτὸς”! ὑπὸ πλήϑους τῶν 
γεωμετρούντων”' κατεῖχεν. [5] Ἡμερῶν δ᾽ ὀλίγων διαγενομένων ϑυσία 
μὲν ἦν πάτριος ἐν τοῖς τυραννείοις ^ τοῦ δὲ κήρυκος ὥσπερ εἰώδει 
κατευξαμένου διαμένειν τὴν τυραννίδα ἀσάλευτον πολλοὺς χρόνους, ὁ 
Διονύσιος λέγεται παρεστὼς «οὐ παύσῃ» φάναι «καταρώμενος ἡμῖν;». [6] 
Τοῦτο κομιδῇ τοὺς περὶ τὸν Φίλιστον ἐλύπησεν, ἄμαχόν τινα τοῦ 
Πλάτωνος ἡγουμένους ἔσεσθαι χρόνῳ καὶ συνήϑείᾳ τὴν δύναμιν, εἰ νῦν 
ἐκ συνουσίας ὁλίγης ἠλλοίωκεν οὕτω καὶ μεταβέβληκε τὴν γνώμην τὸ 
μειράκιον. 


[14, 1] Οὐκέτ᾽ οὖν xad’ ἕνα καὶ λαθραίως, ἀλλὰ πάντες ἀναφανδὸν 
ἐλοιδόρουν” τὸν Δίωνα, λέγοντες ὡς οὐ λέληϑε κατεπάδων xoi 
καταφαρμάσσων τῷ Πλάτωνος λόγῳ Διονύσιον, ὅπως ἀφέντος ἑκουσίως 
αὑτοῦ καὶ προεμένου τὴν ἀρχὴν ὑπολαβὼν εἰς τοὺς ᾿Αριστομάχης 
περιστήσῃ παῖδας, ὧν ϑεῖός ἐστιν. [2] Ἔνιοι δὲ προσεποιοῦντο 
δυσχεραίνειν, εἰ πρότερον μὲν ᾿Αϑηναῖοι ναυτικαῖς καὶ πεζυιαῖς δυνάμεσι 
μεγάλαις δεῦρο πλεύσαντες ἀπώλοντο καὶ διεφθάρησαν πρότερον ἢ 
λαβεῖν Συρακούσας”, [3] νυνὶ δὲ δι ἑνὸς σοφιστοὔκαταλύσουσι τὴν 
Διονυσίου τυραννίδα, συμπείσαντες αὐτὸν ἐκ τῶν μυρίων δορυφόρων 
ἀποδράντα, καὶ καταλιπόντα τὰς τετρακοσίας τριήρεις καὶ τοὺς μυρίους 
ἱππεῖς καὶ τοὺς πολλάκις τοσούτους ὁπλίτας”, ἐν ᾿Ακαδημείᾳ τὸ 
σιωπώμενον ἀγαθὸν ζητεῖν καὶ διὰ γεωμετρίας εὐδαίμονα γενέσθαι, τὴν 
ἐν ἀρχῇ καὶ χρήμασι καὶ τρυφαῖς εὐδαιμονίαν Δίωνι καὶ τοῖς Δίωνος 
ἀδελφιδοῖς προέμενον. [4] Ἔκ τούτων ὑποψίας πρῶτον, εἶτα καὶ 
φανερωτέρας ὀργῆς καὶ διαφορᾶς γενομένης, ἐκομίσθη τις ἐπιστολὴ 
κρύφα πρὸς Διονύσιον, ἣν ἐγεγράφει Δίων πρὸς τοὺς Καρχηδονίων 
ἐπιμελητάς, κελεύων ὅταν Διονυσίῳ περὶ τῆς εἰρήνης διαλέγονται, μὴ 
χωρὶς αὐτοῦ ποιήσασθαι τὴν ἔντευξιν, ὡς πάντα ὑϑησομένους 
ἀμεταπτώτως δι᾽ αὐτοῦ”θ, [5] Ταύτην ἀναγνοὺς Διονύσιος Φιλίστῳ καὶ 
μετ᾽ ἐκείνου βουλευσάμενος, ὥς φησι Τίμαιος”, ὑπῆλθε τὸν Δίωνα 
πεπλασμέναις διαλύσεσι᾽ [6] καὶ μέτρια σκηψάμενος διαλλάττεσϑαί τε 


φήσας μόνον τ᾽ ἀπαγαγὼν ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν πρὸς τὴν θάλασσαν, ἔδειξε 
τὴν ἐπιστολὴν καὶ κατηγόρησεν ὡς συνισταμένου μετὰ Καρχηδονίων ἐπ᾽ 
αὐτόν. [7] ᾿Απολογεῖσθαι δὲ βουλομένου τοῦ Δίωνος οὐκ ἀνασχόμενος, 
ἀλλ᾽ εὐθὺς ὡς εἶχεν ἐνθέμενος εἰς ἀκάτιον, προσέταξε τοῖς ναύταις 
κομίζοντας αὐτὸν ἐκθεῖναι περὶ τὴν Ἰταλίαν. 


[15, 1] Γενομένου δὲ τούτου καὶ φανέντος ὠμοῦ τοῖς ἀνθρώποις, τὴν 
μὲν oixiav τοῦ τυράννου πένθος εἶχε διὰ τὰς γυναῖκας”δ, ἡ δὲ πόλις ἡ τῶν 
Συρακοσίων ἐπῆρτο, πράγματα νεώτερα καὶ μεταβολὴν προσδεχομένη 
ταχεῖαν ἐκ τοῦ περὶ Δίωνα θορύβου καὶ τῆς πρὸς τὸν τύραννον ἀπιστίας 
τῶν ἄλλων. [2] "A δὴ συνορῶν ὁ Διονύσιος καὶ δεδοικώς, τοὺς μὲν φίλους 
παρεμυθεῖτο καὶ τὰς γυναῖκας, ὡς οὐ φυγῆς, ἀλλ᾽ ἀποδημίας τῷ Δίωνι 
γεγενημένης”, ὡς μή τι χεῖρον ὀργῇ πρὸς τὴν αὐθάδειανό αὐτοῦ 
παρόντος ἁμαρτεῖν βιασϑείη [3] δύο δἑναῦς παραδοὺς τοῖς Δίωνος 
οἰκείοις ἐκέλευσεν ἐνθεμένοις ὅσα βούλοιντο τῶν ἐκείνου χρήματα καὶ 
ὑὈεράποντας ἀπάγειν πρὸς αὐτὸν εἰς Πελοπόννησον. [4] Ἢν δ᾽ οὐσία 
μεγάλη τῷ Δίωνι καὶ σχεδόν τι τυραννικὴ πομπὴ καὶ κατασκευὴ περὶ τὴν 
δίαιταν, ἣν οἱ φίλοι συλλαβόντες ἐκόμιζον. [5] "Αλλα δ᾽ ἐπέμπετο πολλὰ 
παρὰ τῶν γυναικῶν καὶ τῶν ἑταίρων, ὥστε χρημάτων ἕνεκα καὶ πλούτου 
λαμπρὸν ἐν τοῖς Ἕλλησιν εἶναι, καὶ διαφανῆναι τῇ τοῦ φυγάδος εὐπορίᾳ 
τὴν τὴς τυραννίδος δύναμιν. 


[16, 1] Πλάτωνα δὲ Διονύσιος εὐθὺς μὲν εἰς τὴν ἀκρόπολιν 
μετέστησεν, ἔντιμον αὐτῷ σχήματι ξενίας φιλανϑρώπου φρουρὰν 
μηχανησάμενος, ὡς μὴ συμπλέοι Δίωνι”! μάρτυς ὧν ἠδίκητο. [2] Χρόνῳ δὲ 
καὶ συνδιαιτήσει, καθάπερ ψαῦσιν ἀνθρώπου ϑηρίον ἐϑισϑεὶς ὑπομένειν 
τε τὴν ὁμιλίαν αὐτοῦ καὶ τὸν λόγον, ἠράσθη τυραννικὸν ἔρωτα, μόνος 
ἀξιῶν ὑπὸ Πλάτωνος ἀντερᾶσθαι καὶ θαυμάζεσθαι μάλιστα πάντων, 
ἕτοιμος ὢν ἐπιτρέπειν τὰ πράγματα καὶ τὴν τυραννίδα μὴ προτιμῶντι τὴν 
πρὸς Δίωνα φιλίαν τῆς πρὸς αὐτόν. [3] Ἦν οὖν τῷ Πλάτωνι συμφορὰ τὸ 
πάθος αὐτοῦ τοῦτο, μαινομένου καϑάπερ οἱ δυσέρωτες ὑπὸ ζηλοτυπίας 
καὶ πολλὰς μὲν ὀργὰς ἐν ὀλίγῳ χρόνῳ, πολλὰς δὲ διαλλαγὰς καὶ δεήσεις 
ποιουμένου πρὸς αὐτόν, ἀκροᾶσθαι δὲ τῶν λόγων καὶ κοινωνεῖν τῆς περὶ 
φιλοσοφίαν πραγματείας σπουδάζοντος μὲν ὑπερφυῶς, αἰδουμένου δὲ 
τοὺς ἀποτρέποντας ὡς διαφϑαρησομένου. [4] Ev τούτῳ δὲ πολέμου τινὸς 
ἐμπεσόντος”΄, ἀποπέμπει τὸν Πλάτωνα, συνθέμενος εἰς ὥραν ἔτους 
μεταπέμψασθαι Δίωνα. [5] Καὶ τοῦτο μὲν εὐθὺς ἐψεύσατο, τὰς δὲ 


προσόδους τῶν κτημάτων ἀπέπεμψεν αὐτῷ, ἀξιῶν Πλάτωνα συγγνῶναι 
περὶ τοῦ χρόνου διὰ τὸν πόλεμον [6] εἰρήνης γὰρ γενομένης τάχιστα 
μεταπέμψεσϑαι τὸν Δίωνα, καὶ ἀξιοῦν αὐτὸν ἡσυχίαν ἄγειν καὶ μηδὲν 
νεωτερίζειν μηδὲ βλασφημεῖν κατ᾽ αὐτοῦ πρὸς τοὺς Ἕλληνας””, 


[17, 1] Ταῦτ᾽ ἐπειρᾶτο ποιεῖν Πλάτων, καὶ Δίωνα τρέψας ἐπὶ 
φιλοσοφίαν ἐν ᾿Ακαδημείᾳ συνεῖχεν. [2] "Outre μὲν οὖν ἐν ἄστει παρὰ 
Καλλίππῳ΄΄ τινὶ τῶν γνωρίμων, ἀγρὸν”᾽ δὲ διαγωγῆς χάριν ἐκτήσατο, καὶ 
τοῦτον ὕστερον εἰς Σικελίαν πλέων Σπευσίππω΄θ δωρεὰν ἔδωκεν᾽ [3] ᾧ 
μάλιστα τῶν ᾿Αϑήνησι φίλων ἐχρῆτο καὶ συνδιῃτᾶτο, βουλομένου τοῦ 
Πλάτωνος ὁμιλίᾳ χάριν ἐχούσῃ καὶ παιδιᾶς ἐμμελοῦς κατὰ καιρὸν 
ἁπτομένῃ κεραννύμενον ἐφηδύνεσϑαι τοῦ Δίωνος τὸ ἠθοςό”. [4] Τοιοῦτος 
δέ τις ὁ Σπεύσιππος ἦν᾽ ᾗ καὶ «σκῶψαι ἀγαθὸν» αὐτὸν ἐν τοῖς Σίλλοις ὁ 
Tipovi’ προσηγόρευσεν. [5] Αὐτῷ δὲ Πλάτωνι χορηγοῦντι παίδων χορῷ 
τόν τε χορὸν ἤσχησεν ὁ Δίων, καὶ τὸ δαπάνημα πᾶν ἐτέλεσε παρ᾽ ἑαυτοῦ, 
συγχωροῦντος τοῦ Πλάτωνος τὴν τοιαύτην φιλοτιμίαν πρὸς τοὺς 
᾿Αθηναίους, ὡς ἐκείνῳ μᾶλλον εὔνοιαν ἢ δόξαν αὐτῷ φέρουσαν. [6] 
Ἐπεφοίτα δὲ καὶ ταῖς ἄλλαις πόλεσιν ὁ Δίων, καὶ συνεσχόλαζε καὶ 
συνεπανηγύριζεό’ τοῖς ἀρίστοις καὶ πολιτικωτάτοις ἀνδράσιν, οὐδέν ἐν 
τῇ διαίτῃ σόλοικον ἐπιδεικνύμενος οὐδὲ τυραννικὸν οὐδὲ διατεϑρυμμένον, 
ἀλλὰ σωφροσύνην καὶ ἀρετὴν καὶ ἀνδρίαν καὶ περὶ λόγους καὶ περὶ 
φιλοσοφίαν εὐσχήμονας διατριβάς. [7] Ep οἷς εὔνοια παρὰ πάντων 
ἐγίνετο καὶ ζῆλος αὐτῷ, τιμαί τε δημόσιαι καὶ ψηφίσματα παρὰ τῶν 
πόλεων. [8] Λακεδαιμόνιοι δὲ καὶ Σπαρτιάτην αὐτὸν ἐποιήσαντο, τῆς 
Διονυσίου καταφρονήσαντες ὀργῆς, καίπερ αὐτοῖς τότε προθύμως ἐπί 
τοὺς Θηβαίους συμμαχοῦντος”, [9] Λέγεται δέ ποτε τὸν Δίωνα τοῦ 
Μεγαρέως Πτοιοδώρου δεόμενον ἐπὶ τὴν οἰκίαν ἐλδεῖν ἦν δ᾽ ὡς ἔουιε τῶν 
πλουσίων τις καὶ δυνατῶν ὁ Πτοιόδωρος 7 [10] ὄχλον οὖν ἐπὶ ϑύραις 
ἰδὼν ὁ Δίων καὶ πλῆθος ἀσχολιῶν καὶ δυσέντευκτον αὐτὸν καὶ 
δυσπρόσοδον, ἀπιδὼν πρὸς τοὺς φίλους, δυσχεραίνοντας καὶ 
ἀγανακτοῦντας, «τί τοῦτον» ἔφη «μεμφόμεθα; Καὶ γὰρ αὐτοὶ πάντως ἐν 
Συρακούσαις ὅμοια τούτοις ἐποιοῦμεν». 


[18, 1] Χρόνου δὲ προϊόντος, ὁ Διονύσιος ζηλοτυπῶν καὶ δεδοικὼς τοῦ 
Λίωνος τὴν παρὰ τοῖς Ἕλλησιν εὔνοιαν, ἐπαύσατο τὰς προσόδους 
ἀποστέλλων καὶ τὴν οὐσίαν παρέδωκεν ἰδίοις ἐπιτρόποις’. [2] 
Βουλόμενος δὲ καὶ τὴν εἰς τοὺς φιλοσόφους διὰ Πλάτωνα κακοδοξίαν 


ἀναμάχεσϑαι, πολλοὺς συνῆγε τῶν πεπαιδεῦσθαι δοκούντων”. [3] 
Φιλοτιμούμενος δὲ τῷ διαλέγεσθαι περιεῖναι πάντων, ἠναγκάζετο τοῖς 
Πλάτωνος παρακούσμασι κακῶς χρῆσθαι, [4] καὶ πάλιν ἐκεῖνον ἐπόϑει 
καὶ κατεγίνωσκεν αὐτὸς αὑτοῦ μὴ χρησάμενος παρόντι μηδὲ διακούσας 
ὅσα καλῶς εἶχεν. [5] Οἷα δὲ τύραννος ἔμπληκτος ἀεὶ ταῖς ἐπιθυμίαις καὶ 
πρὸς πᾶσαν ὀξύρροπος σπουδήν, εὐθὺς ὥρμησεν ἐπὶ τὸν Πλάτωνα, καὶ 
πᾶσαν μηχανὴν αἴρων συνέπεισε τοὺς περὶ ᾿Αρχύταν’ Πυδαγορικούς, 
τῶν ὁμολογουμένων ἀναδόχους γενομένους καλεῖν Πλάτωνα δι᾽ ἐκείνου 
γὰρ αὐτοῖς ἐγεγόνει φιλία xoi ξενία τὸ πρῶτον. [6] Οἱ δ᾽ ἔπεμψαν 
᾿Αρχέδημον παρ᾽ αὐτόν ἔπεμψε δὲ καὶ Διονύσιος τριήρεις καὶ φίλους 
δεησομένους tov Πλάτωνος, [7] αὐτός τε σαφῶς καὶ διαρρήδην ἔγραψεν, 
ὡς οὐδὲν ἄν γένοιτο τῶν μετρίων Δίωνι μὴ πεισθέντος Πλάτωνος ἐλθεῖν 
εἰς Σικελίαν, πεισθέντος δὲ πάντα. [8] Πολλαὶ δ᾽ ἀφίκοντο πρὸς Δίωνα 
παρὰ τῆς ἀδελφῆς καὶ γυναικὸς ἐπισκήψεις, δεῖσθαι Πλάτωνος 
ὑπακοῦσαι Διονυσίῳ καὶμὴ πρόφασιν παρασχεῖν’. [ο] Οὕτω μὲν δή φησιν 
ὁ Πλάτων ἐλϑεῖν τὸ τρίτον εἰς τὸν πορὺμὸν τὸν περὶ Σικελίαν, 


ὄφρ᾽ ἔτι τὴν ὀλοὴν ἀναμετρήσειε Χάρυβδιν". 


[19, 1] Ἑλθὼν δὲ μεγάλης μὲν αὐτὸν ἐνέπλησε χαρᾶς, μεγάλης δὲ 
πάλιν’ ἐλπίδος Συιελίαν, συνευχομένην καὶ συμφιλοτιμουμένην, 
Πλάτωνα μὲν Φιλίστου” περιγενέσϑαι, φιλοσοφίαν δὲ τυραννίδος. [2] 
Ἦν δὲ πολλὴ μὲν τῶν γυναικῶν σπουδὴ περὶ αὐτόν, [3] ἐξαίρετος δὲ 
παρά τῷ Διονυσίῳ πίστις, ἣν οὐδεὶς ἄλλος εἶχεν, ἀδιερεύνητον αὐτῷ 
πλησιάζειν’. Δωρεὰς δὲ χρημάτων πολλῶν καὶ πολλάκις τοῦ μὲν 
διδόντος, τοῦ δὲ μὴ δεχομένου, παρὼν “Αρίστιππος ὁ Κυρηναῖος 
ἀσφαλῶς ἔφη μεγαλόψυχον εἶναι Διονύσιον ᾿ αὐτοῖς μὲν γὰρ μιιρὰ 
διδόναι πλειόνων δεομένοις, Πλάτωνι δὲ πολλὰ μηδὲν λαμβάνοντι. [4] 
Μετὰ δὲ τὰς πρώτας φιλοφροσύνας ἀρξαμένου Πλάτωνος ἐντυγχάνειν 
περὶ Δίωνος, ὑπερδέσεις τὸ πρῶτον ἦσαν, [5] εἶτα μέμψεις καὶ διαφοραὶδ’ 
λανϑάνουσαι τοὺς ἐκτός, ἐπικρυπτομένου Διονυσίου καὶ ταῖς ἄλλαις τὸν 
Πλάτωνα ὑεραπείαις καὶ τιμαῖς πειρωμένου παράγειν ἀπὸ τῆς Δίωνος 
εὐνοίας, οὐδ᾽ αὐτὸν ἔν γε τοῖς πρώτοις χρόνοις ἀποκαλύπτοντα τὴν 
ἀπιστίαν αὐτοῦ καὶ ψευδολογίαν, ἀλλ᾽ ἐγκαρτεροῦντα καὶ 
σχηματιζόμενον. [6] Οὕτω δὲ διακειμένων πρὸς ἀλλήλους καὶ λανθάνειν 
πάντας οἰομένων, Ἑλίκων ὁ Κυζικηνός”, εἷς τῶν Πλάτωνος συνήθων, 
ἡλίου προεῖπεν ἔκλειψιν", καὶ γενομένης ὡς προεῖπε, ϑαυμασϑεὶς ὑπὸ τοῦ 


τυράννου δωρεὰν ἔλαβεν ἀργυρίου τάλαντον. [7] Αρίστιππος δὲ παίζων 
πρὸς τοὺς ἄλλους φιλοσόφους ἔφη τι καὶ αὐτὸς ἔχειν τῶν παραδόξων 
προειπεῖν ἐκείνων δὲ φράσαιδεομένων, «προλέγω τοίνυν» εἶπεν «ὀλίγου 
χρόνου Πλάτωνα καὶ Διονύσιον ἐχθροὺς γενησομένους». [8] Τέλος δὲ τὴν 
μὲν οὐσίαν τοῦ Δίωνος ὁ Διονύσιος ἐπώλει καὶ τὰ χρήματα κατεῖχε, 
Πλάτωνα è’ ἐν τῷ περὶ τὴν οἰχίαν κήπῳ διαιτώμενον εἰς τοὺς 
μισθοφόρους μετέστησε, πάλαι μισοῦντας αὐτὸν καὶ ζητοῦντας ἀνελεῖν 
ὡς πείϑοντα Διονύσιον ἀφεῖναι τὴν τυραννίδα καὶ ζῆν ἀδορυφόρητονῦ". 


[20, 1] ‘Ev τοιούτῳ δὲ κινδύνῳ γενομένου τοῦ Πλάτωνος, οἱ περί 
᾿Αρχύταν πυϑόμενοι ταχὺ πέμπουσι πρεσβείαν καὶ τριακόντορον, 
ἀπαιτοῦντες τὸν ἄνδρα παρὰ Διονυσίου καὶ λέγοντες, ὡς αὐτοὺς λαβὼν 
ἀναδόχους τῆς ἀσφαλείας πλεύσειεεν εἰς Συρακούσαςδ. [2] 
᾿Απολεγομένου δὲ τοῦ Διονυσίου τὴν ἔχθραν ἑστιάσεσι καὶ 
φιλοφροσύναις περὶ τὴν προπομπήν, ἓν δέ τι προαχϑέντος πρὸς αὐτὸν 
τοιοῦτον εἰπεῖν «ἦ που Πλάτων πολλὰ καὶ δεινὰ κατηγορήσεις ἡμῶν 
πρὸς τοὺς συμφιλοσοφοῦντας», [3] ὑπομειδιάσας ἐκεῖνος ἀπεχρίνατο «μὴ 
τοσαύτη λόγων ἐν ‘Avaònpeia γένοιτο σπάνις, ὥστε σοῦ τινα 
μνημονεῦσαι»ξ’. [4] Τοιαύτην μὲν τὴν ἀποστολὴν τοῦ Πλάτωνος γενέσθαι 
λέγουσιν οὐ μέντοι τὰ Πλάτωνος αὐτοῦ πάνυ τούτοις συνάδειδξ. 


[21, 1] Δίων δὲ καὶ τούτοις ἐχαλέπαινεδ᾽, καὶ μετ᾽ ὀλίγον χρόνον 
ἐξεπολεμώϑη παντάπασι πυϑόμενος τὸ περὶ τὴν γυναῖκα, περὶ οὗ καὶ 
Πλάτων ἠνίξατο γράφων πρὸς Διονύσιον. [2] Ἢν δὲ τοιοῦτον. Μετὰ τὴν 
ἐκβολὴν τοῦ Δίωνος ἀποπέμπων Πλάτωνα”) Διονύσιος ἐκέλευσεν αὐτοῦ 
δι ἀπορρήτων πυδθέσθαι, μή τι κωλύοι τὴν γυναῖκα πρὸς γάμονἑτέρῳ 
δοϑῆναι᾽ [3] καὶ γὰρ ἦν λόγος, εἴτ᾽ ἀληϑὴς εἴτε συντεθεὶς ὑπὸ τῶν Δίωνα 
μισούντων, ὡς οὗ καθ᾽ ἡδονὴν ὁ γάμος εἴη Δίωνι γεγονὼς οὐδ᾽ 
εὐάρμοστος ἡ πρὸς τὴν γυναῖκα συμβίωσις. [4] Ὡς οὖν ἧκεν ὁ Πλάτων 
'Αθήναζε καὶ τῷ Δίωνι περὶ πάντων ἐνέτυχε, γράφει πρὸς τὸν τύραννον 
ἐπιστολήν, τὰ μὲν ἄλλα σαφῶς πᾶσιν, αὐτὸ δὲ τοῦτο μόνῳ γνώριμον 
ἐκείνῳ φράζουσαν, ὡς διαλεχθείη Δίωνι περὶ τοῦ πράγματος ἐκείνου καὶ 
σφόδρα δῆλος εἴη χαλεπαίνων «ἄν», εἰ τοῦτο Διονύσιος ἐξεργάσαιτο".. 
[5] Καὶ τότε μὲν ἔτι πολλῶν ἐλπίδων οὐσῶν πρὸς τὰς διαλύσεις, οὐδὲν 
ἔπραξε περὶ τὴν ἀδελφὴν” νεώτερον, ἀλλ᾽ εἴα μένειν αὐτὴν μετὰ τοῦ 
παιδίου τοῦ Δίωνος οἰκοῦσαν. [6] Ἐπεὶ δὲ παντάπασιν ἀσυμβάτως εἶχε, 
καὶ Πλάτων αὖϑις ἐλϑὼν ἀπεπέμφϑη πρὸς ἀπέχϑειαν, οὕτω τὴν ᾿Αρετήν 


ἄκουσαν ἑνὶ τῶν φίλων Τιμοκράτει” δίδωσιν, οὐ μιμησάμενος τὴν κατά ye 
τοῦτο τοῦ πατρὸς ἐπιείκειαν. [7] Ἐγεγόνει γὰρ ὡς ἔοικε κἀκείνῳ 
Πολύξενος ὁ τὴν ἀδελφὴν ἔχων αὐτοῦ Θέστην”' πολέμιος) ἀποδράντος 
οὖν αὐτοῦ διὰ φόβον καὶ φυγόντος ἐκ Σικελίας, μεταπεμψάμενος ἠτιᾶτο 
τὴν ἀδελφήν, ὅτι συνειδυῖα τὴν φυγὴν τοῦ ἀνδρὸς οὐ κατεῖπε πρὸς αὐτόν. 
[8] Ἡ δ᾽ ἀνεκπλήκτως καὶ νὴ Δί᾽ ἀφόβως «εἶϑ᾽ οὕτω σοι δοκῶ Διονύσιε 
φαύλη γυνὴ γεγονέναι καὶ ἄνανδρος, ὥστε προγνοῦσα τὴν φυγὴν τοῦ 
ἀνδρὸς οὐκ ἄν συνεκπλεῦσαι καὶ μετασχεῖν τῆς αὐτῆς τύχης; ‘AAN οὐ 
προέγνων᾽ ἐπεὶ καλῶς εἶχέ μοι μᾶλλον Πολυξένουγυναϊκα φεύγοντος ἢ 
σοῦ τυραννοῦντος ἀδελφὴν λέγεσθαι». [9] Ταῦτα τῆς Θέστης 
παρρησιασαμένης, θαυμάσαι λέγουσι τὸν τύραννον᾽ ἐθαύμασαν δὲ καὶ οἱ 
Συρακόσιοι τὴν ἀρετὴν τῆς γυναικός, ὥστε καὶ μετὰ τὴν κατάλυσιν τῆς 
τυραννίδος ἐκείνῃ τιμὴν καὶ ὑϑεραπείαν βασιλικὴν παρέχειν, 
ἀποθανούσης δὲ δημοσίᾳ πρὸς τὴν ταφὴν ἐπακολουνῆσαι τοὺς πολίτας. 
Ταῦτα μὲν οὖν οὐκ ἄχρηστον ἔχει τὴν παρέκβασιν. 


[22, 1] Ὁ δὲ Δίων ἐντεῦθεν ἤδη τρέπεται πρὸς πόλεμον, αὐτοῦ μὲν 
Πλάτωνος ἐκποδὼν ἱσταμένου δι’ αἰδῶ τῆς πρὸς Διονύσιον ξενίας καὶ 
γῆρας”, Σπευσίππου δὲ καὶ τῶν ἄλλων ἑταίρων τῷ Δίωνι 
συλλαμβανόντων καὶ παρακελευομένων ἐλευϑεροῦν Σικελίαν, χεῖρας 
ὁρέγουσαν αὐτῷ καὶ προθύμως ὑποδεχομένην. [2] Ὅτε γὰρ ἐν 
Συρακούσαις Πλάτων διέτριβεν, οἱ περὶ Σπεύσιππον ὡς ἔοικε μᾶλλον 
ἀναμειγνύμενοι τοῖς ἀνϑρώποις κατεμάνϑανον τὴν διάνοιαν αὐτῶν. [3] 
Καὶ τὸ μὲν πρῶτον ἐφοβοῦντο τὴν παρρησίαν, ὡς διάπειραν οὖσαν ὑπὸ 
τοῦ τυράννου, χρόνῳ δ᾽ ἐπίστευσαν. ‘O γὰρ αὐτὸς ἦν παρὰ πάντων 
λόγος, δεομένων καὶ παρακελευοµένων ἐλϑεῖν Δίωνα μὴ ναῦς ἔχοντα 
un” ὁὁπλίτας μηδ᾽ ἵππους, ἀλλ᾽ αὐτὸν εἰς ὑπηρετικὸν ἐμβάντα χρῆσαι τὸ 
σῶμα καὶ τοὔνομα Σικελιώταις ἐπὶ τὸν Διονύσιον. [4] Ταῦτα τῶν περὶ 
Σπεύσιππον ἀγγελλόντων, ἐπιρρωσϑεὶς ἐξενολόγει κρύφα καὶ δι’ ἑτέρων, 
ἐπυιρυπτόμενος”' τὴν διάνοιαν. [5] Συνέπραττον δὲ καὶ τῶν πολιτικῶν 
πολλοὶ ὃ καὶ τῶν φιλοσόφων, ὅ τε Κύπριος Εὔδημος”, εἰς ὃν Αριστοτέλης 
ἀποθανόντα τὸν περὶ ψυχῆς διάλογον ἐποίησε, καὶ Τιμωνίδης ὁ 
Λευκάδιος] ο”. [6] Συνέστησαν δὲ καὶ Μιλτᾶν αὐτῷ τὸν Θεσσαλόν, ἄνδρα 
μάντιν καὶ μετεσχηκότα τῆς ἐν ᾿Ακαδημείᾳδιατριβῆς. [7] Τῶν δ᾽ ὑπὸ τοῦ 
τυράννου πεφυγαδευμένων, οὐ μεῖον ἢ χιλίων ὄντων, πέντε καὶ εἴκοσι 
μόνοι τῆς στρατείας ἐκοινώνησαν, οἱ δ᾽ ἄλλοι προὔδοσαν 
ἀποδειλιάσαντες. [8] Ὀρμητήριον δ᾽ ἦν ἡ Ζακυνϑίων νῆσος“, εἰς ἣν οἱ 


στρατιῶται συνελέγησαν, ὀκτακοσίων ἐλάττους γενόμενοι, γνώριμοι δὲ 
πάντες £x πολλῶν καὶ μεγάλων στρατειῶν καὶ τοῖς σώμασιν ἠσχημένοι 
διαφερόντως, ἐμπειρία δὲ καὶ τόλμη πολὺ πάντων κράτιστοι καὶ 
δυνάμενοι πλῆθος, ὅσον ἤλπιζεν ἕξειν ἐν Σικελίᾳ Δίων, ὑπενιαῦσαι καὶ 
συνεξορμῆσαι πρὸς ἀλκήν. 


[23, 1] Οὗτοι τὸ μὲν πρῶτον ἀκούσαντες ἐπί Διονύσιον καὶ Σικελίαν 
αἴρεσθαι τὸν στόλον, ἐξεπλάγησαν καὶ κατέγνωσαν ὡς ὀργῆς τινος 
παραφροσύνῃ καὶ μανίᾳ τοῦ Δίωνος ἢ χρηστῶν ἐλπίδων ἀπορίᾳ 
ῥιπτοῦντος ἑαυτὸν εἰς ἀπεγνωσμένας πράξεις, καὶ τοῖς ἑαυτῶν ἡγεμόσι 
καὶ ξενολόγοις ὠργίζοντο, μὴ προειποῦσιν εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς τὸν πόλεμον. 
[2] Ἐπεὶ δὲ Δίων τῷ λόγῳ τὰ cadpà τῆς τυραννίδος ἐπεξιὼν ἐδίδασκεν, 
ὡς οὐ στρατιώτας, ἀλλὰ μᾶλλον ἡγεμόνας αὐτοὺς κομίζοι Συρακοσίων 
καὶ τῶν ἄλλων Σικελιωτῶν, πάλαι πρὸς ἀπόστασιν ἐτοίμων ὑπαρχόντων, 
μετὰ δὲ τὸν Δίωνα διαλεχϑέντος αὐτοῖς ᾿Αλκιμένους"΄΄, ὅς πρῶτος ὢν 
᾿Αχαιῶν δόξῃ καὶ γένει συνεστράτευεν, ἐπείσθησαν. [3] Ἦν μὲν οὖν 
θέρους ἀκμή, καὶ κατεῖχον ἐτησίαι’ τὸ πέλαγος, ἡ δὲ σελήνη ον 
διχομηνίαν ἦγε᾽ τῷ δ᾽ ᾿Απόλλωνι ϑυσίαν μεγαλοπρεπῆ παρασκευάσας ὁ 
Δίων ἐπόμπευσε μετὰ τῶν στρατιωτῶν, κεκοσμημένων ταῖς πανοπλίαις 
πρὸς τὸ ἱερόν, [4] καὶ μετὰ τὴν ϑυσίαν ἐν τῷ σταδίῳ τῶν Ζακυνθίων 
κατακλιθέντας αὐτοὺς εἱστία, Ὀαυμάζοντας ἀργυρῶν καὶ χρυςῶν 
ἐκπωμάτων καὶ τραπεζῶν ὑπερβάλλουσαν ἰδιωτικὸν πλοῦτον 
λαμπρότητα, καὶ λογιζομένους ὅτι παρηχμακὼς» ἀνὴρ ἤδη καὶ 
τοσαύτης εὐπορίας κύριος οὐκ ἀνέπιχειροίη παραβόλοις πράγμασι χωρὶς 
ἐλπίδος βέβαιου καὶ φίλων ἐνδιδόντων ἐκεῖθεν αὐτῷ τὰς πλείστας καὶ 
μεγίστας ἀφορμάς. 


[24, 1] Μετὰ δὲ τὰς σπονδὰς καὶ τὰς νενομισμένας κατευχὰς ἐξέλιπεν 
ἡ σελήνη, Καὶ τοῖς μὲν περὶ τὸν Δίωνα ϑαυμαστὸν οὐδὲν ἦν, 
λογιζομένοις τὰς ἐχλειπτικὰς περιόδους xoi τὴν γινομένην τοῦ 
σκιάσματος ἀπάντησιν πρὸς τὴν σελήνην καὶ τῆς γῆς τὴν ἀντίφραξιν 
πρὸς τὸν ἥλιον’, [2] Ἐπει δὲ τοῖς στρατιώταις διαταραχϑεῖσιν ἔδει τινὸς 
παρηγορίας, Μιλτᾶς ὁ μάντις ἐν μέσῳ καταστὰς ἐκέλευε ϑαρρεῖν αὐτοὺς 
καὶ προσδοκᾶν τὰ χράτιστα [3] σημαίνειν γὰρ τὸ δαιμόνιον ἔκλειψίν 
τινος τῶν νῦν ἐπιφανῶν ᾿ ἐπιφανέστερον δὲ μηδὲν εἶναι τῆς Διονυσίου 
τυραννίδος, ἧς τὸ λαμπρὸν ἀποσβέσειν ἐκείνους εὐδὺς ἁψαμένους 
Σικελίας. [4] Τοῦτο μὲν οὖν ὁ Μιλτᾶς εἰς μέσον ἐξέθηκε πᾶσι᾽ τὸ δὲ τῶν 


μελισςῶν, al περὶ τὰ πλοῖα τοῦ Δίωνος ὤφθησαν ἑσμὸν λαμβάνουσαι 
κατὰ πρύμναν, ἰδίᾳ πρὸς αὐτὸν καὶ τοὺς φίλους ἔφραζε δεδιέναι, μὴ 
καλαὶ μὲν αἱ πράξεις αὐτοῦ γένωνται, χρόνον è’ ὀλίγον ἀνθήσασαι 
μαρανϑῶσι. [5] Δέγεται δὲ καὶ τῷ Διονυσίῳ πολλὰ τερατώδη παρὰ τοῦ 
δαιμονίου γενέσθαι σημεῖα. [6] Ἀετὸς μὲν γὰρ ἁρπάσας δοράτιόν τινος 
τῶν δορυφόρων, ἀράμενος ὑψοῦ καὶ φέρων ἀφῆκεν εἰς τὸν βυϑόν᾽ [7] ἡ δὲ 
προσκλύζουσα πρὸς τὴν ἀκρόπολιν θάλασσα μίαν ἡμέραν τὸ ὕδωρ γλυκὺ 
καὶ πότιμον παρέσχεν, ὥστε γευσαμένοις πᾶσι κατάδηλον εἶναι. [8] 
Χοῖροι δ᾽ ἐτέχθησαν αὐτῷ τῶν μὲν ἄλλων οὐδενὸς ἐνδεεῖς μορίων, ὦτα δ᾽ 
οὐκ ἔχοντες. [9] Ἀπεφαίνοντο δ᾽ οἱ μάντεις, τοῦτο μὲν ἀποστάσεως καὶ 
ἀπειθείας εἶναι σημεῖον, ὡς οὐκέτι τῶν πολιτῶν ἀκουσομένων τῆς 
τυραννίδος, τὴν δὲ γλυκύτητα τῆς θαλάσσης μεταβολὴν καιρῶν ἀνιαρῶν 
καὶ πονηρῶν εἰς πράγματα χρηστὰ φέρειν Συρακοσίοις. [10] Ἀετὸς δὲ 
Ὀεράπων Διός, λόγχη δὲ παράσημον ἀρχῆς καὶ δυναστείας ἀφανισμὸν 
οὖν καϊκατάλυσιν τῇ τυραννίδι δηλοῦν τὸν τῶν ϑεῶν μέγιστον. Ταῦτα μὲν 
οὖν Θεόπομπος 55 ἱστόρηκε. 


[25, 1] Τοὺς δὲ στρατιώτας τοῦ Δίωνος ἐξεδέξαντο στρογγύλαι δύο 
ναῦς, τρίτον δὲ πλοῖον οὐ μέγα καὶ δύο τριακόντοροι παρηκολούθουν! 
[2] Ὅπλα δὲ, χωρὶς ὧν εἶχον οἱ στρατιῶται, δισχιλίας μὲν ἐκόμιζεν 
ἀσπίδας, βέλη δὲ καὶ δόρατα πολλὰ καὶ πλῆθος ἐφοδίων ἄφθονον, ὅπως 
ἐπιλίπῃ μηδὲν αὐτοὺς ποντοποροῦντας, ἅτε δὴ τὸ σύμπαν ἐπὶ πνεύμασι 
καὶ ϑαλασσῃ πεποιημένους τὸν πλοῦν διὰ τὸ τὴν γῆν φοβεῖσθαι καὶ 
πυνϑάνεσϑαι Φίλιστον ἐν Ἰαπυγίᾳ ναυλοχοῦντα παραφυλάττειν;0, [3] 
Ἀραιῷ δὲ xoi μαλακῷ πνεύματι πλεύσαντες ἡμέρας δώδεκα, τῇ 
τρισκαιδεκάτῃ κατὰ Πάχυνον! ἦσαν, ἄκραν τῆς Σικελίας, [4] καὶ 
Πρῶτος μὲν ὁ κυβερνήτης κατὰ τάχος ἐκέλευσεν ἀποβαίνειν, ὡς ἂν 
ἀποσπασϑῶσι τῆς γῆς καὶ τὴν ἄκραν ἑκόντες ἀφῶσι, πολλὰς ἡμέρας καὶ 
νύκτας ἐν τῷ πελάγει τριβησομένους, ὥρᾳ ϑέρους νότον περιμένοντας. [5] 
Λίων δὲ τὴν ἐγγὺς τῶν πολεμίων ἀπόβασιν δεδιὼς καὶ τῶν πρόσω μᾶλλον 
ἅψασθαι βουλόμενος, παρέπλευσε τὸν Πάχυνον. [6] Ex δὲ τούτου τραχὺς 
μὲν ἀπαρχτίας ἐπιπεσὼν ἤλαυνε πολλῷ κλύδωνι τὰς ναῦς ἀπὸ τῆς 
Σικελίας, ἀστραπαὶ δὲ καὶ βρονταὶ φανέντος Apxrovpov!!? συμπεσοῦσαι 
πολὺν ἐξ οὐρανοῦ χειμῶνα xoi ῥαγδαῖον ὄμβρον ἐξέχεαν [7] ᾧ τῶν 
ναυτῶν συνταραχϑέντων καὶ πλάνης γενομένης, καθορῶσιν αἰφνίδιον 
ὑπὸ τοῦ κύματος ὠδουμένας τὰς ναῦς ἐπὶ τὴν πρὸς Λιβύῃ Κέρκιναν, ᾗ 
μάλιστα κρημνώδης ἀπήντα καὶ τραχεῖα προσφερομένοις αὐτοῖς ἡ νῆσος. 


[8] Μικρὸν οὖν δεήσαντες ἐκριφῆναι xoi συντριβήναι περὶ τὰς 
πέτρας,ἐβιάζοντο πρὸς κοντὸν παραφερόμενοι μόλις, ἕως ὁ χειμὼν 
ἐλώφησε καὶ πλοίῳ συντυχόντες ἔγνωσαν ἐπὶ ταῖς καλουμέναις κεφαλαῖς 
τῆς μεγάλης Σύρτεως ὄντες. [9] Ἀϑυμοῦσι δ᾽ αὐτοῖς πρὸς τὴν γαλήνην 
καὶ διαφερομένοις αὔραν τινὰ κατέσπειρεν ἡ χώρα νότιον, οὐ πάνυ 
προσδεχομένοις νότον οὐδὲ πιστεύουσι τῇ μεταβολῇ. [10] Κατὰ μικρόν δὲ 
ῥωννυμένου τοῦ πνεύματος καὶ μέγεθος λαμβάνοντος, ἐκτείναντες ὅσον 
ἦν ἱστίων καὶ προσευξάμενοι τοῖς ϑεοῖς πελάγιοι πρὸς τὴν Σικελίαν 
ἔφευγον ἀπὸ τῆς Λιβύης, [11] καὶ ϑέοντες ἐλαφρῶς πεμπταῖοι κατὰ 
Μίνῳαν᾽ ὡρμίσαντο, πολισμάτιον ἐν τῇ Σικελίᾳ τῆς Καρχηδονίων 
ἐπικρατείας. [12] Ἔτυχε δὲ παρὼν ὁ Καρχηδόνιος ἄρχων Σύναλος ἐν τῷ 
χωρίῳ, ξένος àv καὶ φίλος Δίωνος᾽ ἀγνοῶν δὲ τὴν παρουσίαν αὐτοῦ καὶ 
τὸν στόλον, ἐπειρᾶτο κωλύειν τοὺς στρατιώτας ἀποβαίνοντας. [13] Οἱ δὲ 
μετὰ τῶν ὅπλων ἐκδραμόντες ἀπέκτειναν μὲν οὐδένα, ἀπειρήκει γὰρ ὁ 
Δίων διὰ τὴν οὖσαν αὐτῷ φιλίαν πρὸς τὸν Καρχηδόνιον, φεύγουσι δὲ 
συνεισπεσόντες αἱροῦσι τὸ χωρίον. [14] Ὡς δ᾽ ἀπήντησαν ἀλλήλοις οἱ 
ἡγεμόνες καὶ ἠσπάσαντο, Δίων μὲν ἀπέδωκε τὴν πόλιν Συνάλῳ, οὐδὲν 
ἀδικήσας, Σύναλος δὲ τοὺς στρατιώτας ἐξένιζε καὶ συμπαρεσκεύαζεν ὧν 
Δίων ἐδεῖτο. 


[26, 1] Μάλιστα δ᾽ αὐτοὺς ἐθάρρυνε τὸ συμβεβηκὸς αὐτομάτως περὶ 
τὴν ἀποδημίαν τοῦ Διονυσίου νεωστὶ γὰρ ἐκπεπλευκὼς ἐτύγχανεν 
ὀγδοήκοντα ναυσὶν εἰς τὴν Ἰταλίαν“, [2] Διὸ καὶ τοῦ Δίωνος 
παρακαλοῦντος ἐνταῦθα τοὺς στρατιώτας ἀναλαμβάνειν, πολὺν χρόνον 
ἐν τῇ θαλάσσῃ κεκακωμένους, οὐχ ὑπέμειναν, αὐτοὶ σπεύδοντες ἁρπάσαι 
τὸν καιρόν, ἀλλ᾽ ἐκέλευον ἡγεῖσθαι τὸν Δίωνα πρὸς τὰς Συρακούσας. [3] 
Ἀποσκευασάμενος οὖν τὰ περιόντα τῶν ὅπλων καὶ τῶν φορτίων ἐκεῖ, καὶ 
τοῦ Συνάλου δεηϑεὶς ὅταν Å καιρὸς ἀποστεῖλαι πρὸς αὐτόν, ἐβάδιζεν ἐπὶ 
τὰς Συρακούσας. [4] Πορευομένῳ δ᾽ αὐτῷ πρῶτον μὲν Ἀκραγαντίνων 
προσεχώρησαν ἱππεῖς διακόσιοι τῶν περὶ τὸ Ἔκνομον οἰκούντων, μετὰ δὲ 
τούτους Γελῷοι. [5] Ταχὺ δὲ τῆς φήμης διαδραμούσης εἰς Συρακούσας, 
Τιμοκράτης ὁ τῇ Δίωνος yovari! συνοικῶν [Διονυσίου ἀδελφῇ], τῶν 
(9? ἀπολελειμμένων ἐντῇ πόλει φίλων προεστώς, ἐκπέμπει κατὰ τάχος 
ἄγγελον τῷ Διονυσίῳ, γράμματα κομίζοντα περὶ τῆς Δίωνος ἀφίξεως. [6] 
Αὐτὸς δὲ τοῖς κατὰ τὴν πόλιν προσεῖχε ϑορύβοις καὶ κινήμασιν, 
ἐπηρμένων μὲν πάντων, διὰ δ᾽ ἀπιστίαν ἔτι καὶ φόβον ἡσυχαζόντων. [7] 
Τῷ δὲ πεμφϑέντι γραμματοφόρῳ τύχη τις συμπίπτει παράλογος. 
Λιαπλεύσας γὰρ εἰς τὴν Ἰταλίαν καὶ τὴν Ῥηγίνην διελθὼν ἐπειγόμενος εἰς 
Καυλωνίαν πρὸς Διονύσιον, ἀπήντησέ τινι τῶν συνήθων ἱερεῖον νεωστὶ 
τεθυμένον κομίζοντι, καὶ λαβὼν παρ᾽ αὐτοῦ μοῖραν τῶν κρεῶν, ἐχώρει 
σπουδῇ. [8] Τῆς δὲ νυκτὸς μέρος ὁδεύσας καὶ μικρὸν ἀποδαρδεῖν ὑπὸ 
κόπου βιασϑείς, ὡς εἶχε παρὰ τὴν ὁδὸν ἐν ὕλῃ τινὶ κατέκλινεν ἑαυτόν. [9] 
πρὸς δὲ τὴν ὀσμὴν λύκος ἐπελθὼν xoi λαβόμενος τῶν κρεῶν 
ἀναδεδεμένων ἐκ τῆς πήρας, ᾧχετο φέρων ἅμα σὺν αὐτοῖς τὴν πήραν, ἐν 
ᾗ τὰς ἐπιστολὰς ὁ ἄνδρωπος εἶχεν. [10] Ὡς δὲ διεγερϑεὶς ἤσϑετο, καὶ 
πολλὰ μάτην πλανηϑεὶς καὶ διώξας οὐχ εὗρεν, ἔγνω μὴ πορεύεσϑαι δίχα 
τῶν γραμμάτων πρὸς τὸν τύραννον, ἀλλ᾽ ἀποδρὰς ἐκποδὼν γενέσϑαι. 


[27, 1] Διονύσιος μὲν οὖν ὀψὲ καὶ παρ᾽ ἑτέρων ἔμελλε πυνϑάνεσϑαι τὸν 
ἐν Σικελίᾳ πόλεμον, Δίωνι δὲ πορευομένῳ Καμαριναῖοί τε προσέθεντο, καὶ 
τῶν κατ᾽ ἀγροὺς Συρακοσίων ἀνισταμένων ἐπέρρει πλῆϑος οὐκ dAiyov!!°. 
[2] οἱ δὲ μετὰ Τιμοκράτους τὰς Ἐπιπολάς φυλάσσοντες Λεοντῖνοι καὶ 
Καμπανοί! 7, λόγον ψευδῆ προσπέμψαντος εἰς αὐτοὺς τοῦ Δίωνος, ὡς ἐπὶ 
τὰς πόλεις πρῶτον τρέποιτο τὰς ἐκείνων, ἀπολιπόντες ῴχοντο τὸν 
Τιμοκράτην, τοῖς οἰκείοις βοηϑήσοντες. [3] € δ᾽ ἀπηγγέλη ταῦτα πρὸς 
τὸν Δίωνα, περὶ τὰς ᾿Αχρας στρατοπεδεύοντα, νυκτὸς ἔτι τοὺς 


στρατιώτας ἀναστήσας πρὸς τὸν "Αναπον ποταμὸν ἧκεν, ἀπέχοντα τῆς 
πόλεως δέκα σταδίους. [4] Ἐνταῦθα δὲ τὴν πορείαν ἐπιστήσας 
ἐσφαγιάζετο πρὸς τὸν ποταμόν, ἀνατέλλοντι τῷ ἡλίῳ προσευξάμενος ` 
ἅμα è’ οἱ μάντεις παρὰ τῶν ϑεῶν νίκην ἔφραζον αὐτῷ, καὶ θεασάμενοι 
τὸν Δίωνα διὰ τὴν ϑυσίαν ἐστεφανωμένον οἱ παρόντες, ἀπὸ μιᾶς ὁρμῆς 
ἐστεφανοῦντο πάντες.[5] Ἤσαν δὲ πεντακισχιλίων οὐκ ἐλάττους «οὗ 
προσγεγονότες κατὰ τὴν ὁδόν ᾽ ὡπλισμένοι δὲ φαύλως ἐκ τοῦ 
προστυχόντος, ἀνεπλήρουν τῇ προϑυμίᾳ τὴν τῆς παρασκευῆς ἔνδειαν, 
ὥστε κινήσαντος τοῦ Δίωνος δρόμῳ χωρεῖν, μετὰ χαρᾶς καὶ βοῆς 
ἀλλήλους παρακαλοῦντας ἐπὶ τὴν ἐλευϑερίαν. 


[28, 1] Τῶν ὃ, ἐν τῇ πόλει Συρακοσίων οἱ μὲν γνώριμοι καὶ χαρίεντες 
ἐσθῆτα καϑαρὰν ἔχοντες ἀπήντων ἐπὶ τὰς πύλας, οἱ δὲ πολλοὶ τοῖς «τοῦ» 
τυράννου φίλοις ἐπετίθεντο καὶ συνήρπαζον τοὺς καλουμένους 
προσαγωγίδας!5- ἀνϑρώπους ἀνόσιους καὶ ϑεοῖς ἐχϑρούς, οἳ 
περιενόστουν ἐν τῇ πόλει καταμεμειγμένοι τοῖς Συρακοσίοις, 
πολυπραγμονοῦντες καὶ διαγγέλλοντες τῷ τυράννῳ τὰς τε διανοίας καὶ 
τὰς φωνὰς ἑκάστων. [2] Οὗτοι μὲν οὖν πρῶτοι δίκην ἐδίδοσαν, ὑπὸ τῶν 
προστυγχανόντων ἀποτυμπανιζόμενοι © Τιμοκράτης δὲ συμμεῖξαι τοῖς 
φρουροῦσι τὴν ἀκρόπολιν’ μὴ δυνηϑείς, ἵππον λαβὼν διεξέπεσε τῆς 
πόλεως, καὶ πάντα φεύγων ἐνέπλησε φόβου καὶ ταραχῆς, ἐπὶ μεῖζον 
αἴρων τὰ τοῦ Δίωνος, ὡς μὴ δοκοίη μέτριόν τι δείσας ἀποβεβληκέναι τὴν 
πόλιν. [3] Ἐν τούτῳ δὲ καὶ Δίων προσερχόμενος ἤδη καταφανὴς ἦν 
πρῶτος αὐτὸς ὡπλισμένος λαμπρῶς, καὶ παρ’ αὐτὸν ἔνϑεν μὲν ὁ ἀδελφὸς 
Μεγακλῆς, ἔνϑεν δὲ Κάλλιππος ὁ Ἀϑηναῖος!΄δ, ἐστεφανωμένοι. [4] Τῶν δὲ 
ξένων ἑκατὸν μὲν εἵποντο φύλακες περὶ τὸν Δίωνα, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἦγον 
οἱ λοχαγοί διακεκοσµηµένους, θεωμένων τῶν Συρακοσίων καὶ δεχομένων 
ὥσπερ ἱεράν τινα καὶ θεοπρεπῆ πομπὴν ἐλευϑερίας καὶ δημοκρατίας, δι᾽ 
ἐτῶν ὀκτὼ καὶ τετταράκοντα κατιούσης εἰς τὴν mód?! 


[29, 1] Ἐπεὶ δ᾽ εἰσῆλθεν ὁ Δίων κατὰ τὰς (Te pevitidag πύλας, τῇ 
σάλπιγγι καταπαύσας τὸν ϑόρυβον ἐκήρυξεν, ὅτι Δίων καὶ Μεγακλῆς 
ἥκοντες ἐπὶ καταλύσει τῆς τυραννίδος ἐλευθεροῦσι Συρακοσίους καὶ 
τοὺς ἄλλους Σικελιώτας ἀπὸ τοῦ τυράννου”, [2] Βουλόμενος δέκαὶ δι) 
ἑαυτοῦ προσαγορεῦσαι τοὺς ἀνϑρώπους, ἀνῄει διὰ τῆς Ἀχραδινῆς’, 
ἑκατέρωθεν παρὰ τὴν ὁδὸν τῶν Συρακοσίων ἱερεῖα καὶ τραπέζας καὶ 
κρατῆρας ἱστάντων, καὶ xo9' οὓς γένοιτο προχύταις τε βαλλόντων καὶ 


προστρεποµένων ὥσπερ deòv κατευχαῖς. [3] "Hv è’ ὑπὸ τὴν ἀκρόπολιν 
καὶ τὰ Πεντάπυλα, Διονυσίου κατασκευάσαντος, ἡλιοτρόπιον καταφανὶς 
καὶ ὑψηλόν. Ἐπὶ τοῦτο προβὰς ἐδημηγόρησε καὶ παρώρμησε τοὺς 
πολίτας ἀντέχεσθαι τῆς ἐλευθερίας. [4] Οἱ δὲ χαίροντες καὶ 
φιλοφρονούμενοι κατέστησαν ἀμφοτέρους“ αὐτοκράτορας στρατηγούς, 
καὶ προσείλοντο βουλομένων καὶ δεομένων ἐκείνων αὐτοῖς συνάρχοντας 
εἴκοσιν᾽", ὧν ἡμίσεις ἦσαν ἐκ τῶν μετὰ Δίωνος ἀπὸ τῆς φυγῆς!“6 
συγκατερχομένων. [5] Τοῖς δὲ μάντεσιν αὖδις ἐδόκει τὸ μὲν ὑπὸ πόδας 
λαβεῖν τὸν Λίωνα δημηγοροῦντα τὴν φιλοτιμίαν καὶ τὸ ἀνάθημα τοῦ 
τυράννου λαμπρὸν εἶναι σημεῖον᾽ ὅτι δ᾽ ἡλιοτρόπιον ἦν ἐφ᾽ οὗ βεβηκὼς 
ἠρέθη στρατηγός, ὠρρώδουν μὴ τροπήν τινα τῆς τύχης αἱ πράξεις 
ταχεῖαν λάβωσιν. [6] Ἐκ τούτου τὰς μὲν Ἐπιπολὰς ἑλὼν τοὺς 
καϑειργμένους τῶν πολιτῶν ἔλυσε, τὴν δ᾽ “ἀκρόπολιν ἀπετείχισεν. [7] 
Ἑβδόμῃ δ᾽ ἡμέρᾳ Διονύσιος κατέπλευσεν εἰς τὴν ἀκρόπολιν, καὶ Δίωνι 
προςῆγον ἅμαξαι «τὰς; πανοπλίας ἃς Συνάλῳ:ὃ κατέλιπε. [8] Ταύτας 
διένειμε τοῖς πολίταις, τῶν δ᾽ ἄλλων ἕκαστος ἑαυτὸν ὡς δυνατὸν ἦν 
ἐκόσμει καὶ παρεῖχεν ὁπλίτην πρόϑυμον. 


[30, 1] Διονύσιος δὲ πρῶτον ἰδίᾳ πρὸς Δίωνα πρέσβεις ἔπεμπεν!“ 
ἀποπειρώμενος ἔπειτα κελεύσαντος ἐκείνου διαλέγεσθαι κοινῇ 
Συρακοσίοις ὡς ἐλευθέροις οὐσιν, ἐγένοντο λόγοι διὰ τῶν πρέσβεων 
παρὰ τοῦ τυράννου φιλάνϑρωποι᾽Ὁ, φόρων ὑπισχνουμένου μετριότητα 
καὶῥᾳαστώνην στρατειῶν, ὧν ἂν «μὴ» αὐτοὶ σύμψηφοι γένωνται. Ταῦτ᾽ 
ἐχλεύαζον οἱ Συρακόσιοι!Ὀ]. [2] Δίων δ᾽ ἀπεκρίνατο τοῖς πρέσβεσι μὴ 
διαλέγεσθαι πρὸς αὐτοὺς Διονύσιον, εἰ μὴ τὴν ἀρχὴν ἀφίησιν᾽ ἀφέντι δὲ 
συμπράξειν ἄδει«αν) αὐτός, κἂν ἄλλο τι τῶν μετρίων δύνηται, 
μεμνημένος τῆς οἰκειότητος. [3] Ταῦτα Διονύσιος ἐπῄνει καὶ πάλιν ἔπεμπε 
πρέσβεις, κελεύων ἥκειν τινὰς εἰς τὴν ἀκρόπολιν τῶν Συρακοσίων, οἷς τὰ 
μὲν πείϑων, τὰ δὲ πειθόμενος, διαλέξεται περὶ τῶν κοινῇ συμφερόντων. [4] 
Ἐπέμφϑησαν οὖν ἄνδρες πρὸς αὐτὸν οὓς Δίων ἐδοκίμασε, καὶ λόγος 
πολὺς £x τῆς ἄκρας εἰς τοὺς Συρακοσίους κατῄει, Διονύσιον ἀφήσειν τὴν 
τυραννίδα καὶ μᾶλλον ἑαυτοῦ ποιήσεσθαι χάριν ἢ Δίωνος. [5] Ἢν δὲ 
δόλος ἡ προσποίησις αὕτη τοῦ τυράννου καὶ σκευωρία κατὰ τῶν 
Συρακοσίων. Τοὺς μὲν γὰρ ἐλθόντας πρὸς αὐτόν ἐκ τῆς πόλεως 
συγκλείσας εἶχε, τοὺς δὲ μισθοφόρους πρὸς ὄρθρον ἐμπλήσας ἀκράτου, 
δρόμῳ πρὸς τὸ περιτείχισμα τῶν Συρακοσίων ἀφῆκε. [6] Γενομένης δὲ τῆς 
προσβολῆς ἀνελπίστου’, καὶ τῶν βαρβάρων ϑράσει πολλῷ καὶ ϑορύβῳ 


καϑαιρούντων τὸ διατείχισμα καὶ τοῖς Συρακοσίοις ἐπιφερομένων, οὐδεὶς 
ἐτόλμα μένων ἀμύνεσθαι πλὴν τῶν ξένων τοῦ Δίωνος, ol πρῶτον 
αἰσθόμενοι τὸν ϑόρυβον ἐξεβοήϑησαν. [7] Οὐδ᾽ οὗτοι δὲ τῆς βοηϑείας τὸν 
τρόπον συνεφρόνουν οὐδ᾽ εἰσήκουον ὑπὸ κραυγῆς καὶ πλάνης τῶν 
φευγόντων Συρακοσίων, ἀναπεφυρμένων αὐτοῖς καὶ διεκθεόντων, πρίν γε 
δὴ Δίων, ἐπεὶ λέγοντος οὐδεὶς κατήχουεν, ἔργῳ τὸ πρακτέον 
ὑφηγήσασθαι βουλόμενος ἐμβάλλει πρῶτος εἰς τοὺς βαρβάρους. [8] Καὶ 
γίνεται περὶ αὐτὸν ὀξεῖα καὶ δεινὴ μάχη, γινωσκόμενον οὐχ ἧττον ὑπὸ τῶν 
πολεμίων ἢ τῶν φίλων᾽ ὥρμησαν γὰρ ἅμα πάντες ἐμβοήσαντες. [9] Ὁ δ᾽ 
ἦν μὲν ἤδη βαρύτερος δι᾽ rjAudav P? ἢ κατὰ τοιούτους ἀγῶνας, ἀλκῇ δὲ 
καὶ vvu «τοὺς; προσφερομένους ὑφιστάμενος καὶ ἀνακόπτων, 
τιτρώσκεται λόγχη τὴν χεῖρα, πρὸς δὲ τὰ ἄλλα βέλη καὶ τὰς ἐκ χειρὸς 
πληγὰς μόλις ὁ ϑώραξ ἤρκεσε, διὰ τῆςἀσπίδος δόρασι πολλοῖς καὶ 
λόγχαις τυπτόμενος ᾿ ὧν κατακλασϑέντων κατέπεσεν ὁ Δίων. [10] Εἶτ᾽ 
ἀναρπασϑεὶς ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν, ἐκείνοις μὲν ἡγεμόνα Τιμωνίδην!”΄ 
ἐπέστησεν, αὐτὸς δὲ τὴν πόλιν ἵππῳ περιελαύνων, τοὺς τε Συρακοσίους 
ἔπαυε φυγῆς καὶ τῶν ξένων τοὺς φυλάττοντας τὴν Ἀχραδινὴν ἀναστήσας 
ἐπῆγε τοῖς βαρβάροις, ἀκμῆτας ἐκπεπονημένοις καὶ προθύμους 
ἀπαυδῶσιν ἤδη πρὸς τὴν πεῖραν. [11] Ἐλπίσαντες γὰρ ἅμα τῇ πρώτῃ 
ῥύμῃ τὴν πόλιν ἅπασαν ἐξ ἐπιδρομῆς καϑέξειν, εἶτα παρὰ δόξαν 
ἐντυγχάνοντες ἀνδράσι πλήκταις καὶ μαχίμοις, ἀνεστέλλοντο πρὸς τὴν 
ἀκρόπολιν. [12] Ἔτι δὲ μᾶλλον ὡς ἐνέδωκαν ἐπικειμένων τῶν Ἑλλήνων, 
τραπόμενοι κατεκλείσθησαν εἰς τὸ τεῖχος, ἑβδομήκοντα μὲν καὶ τέσσαρας 
ἀποκτείναντες τῶν μετὰ Δίωνος, ἑαυτῶν δὲ πολλοὺς ἀποβαλόντες. 


[31, 1] Γενομένης δὲ λαμπρᾶς τῆς νίκης οἱ μὲν Συρακόσιοι τοὺς ξένους 
ἑκατὸν μναῖς ἐστεφάνωσαν, οἱ δὲ ξένοι Δίωνα χρυσῷ στεφάνῳ. [2] 
Κήρυκες δὲ παρὰ τοῦ Διονυσίου κατέβαινον, ἐπιστολὰς πρὸς Δίωνα παρὰ 
τῶν οἰκείων γυναικῶν κομίζοντες’ μία δ᾽ ἦν ἔξωθεν ἐπιγεγραμμένη «τῷ 
πατρὶ παρ᾽ Ἱππαρίνου» [3] τοῦτο γὰρ ἦν ὄνομα τῷ Δίωνος υἱῷ. Καίτοι 
φησὶ Τίμαιος Ἀρεταῖον αὐτὸν ἀπὸ τῆς μητρὸς Ἀρετῆς καλεῖσθαι. 
Τιμωνίδῃ δὲ μᾶλλον ὡς οἴομαι περί γε τούτων πιστευτέον, ἀνδρὶ φίλῳ καὶ 
συστρατιώτῃ AíovocP?5. [4] Αἱ μὲν οὖν ἄλλαι τοῖς Συρακοσίοις 
ἀνεγνώσϑησαν ἐπιστολαί, πολλὰς ἱκεσίας καὶ δεήσεις ἔχουσαι παρὰ τῶν 
γυναικῶν, τὴν δὲ παρὰ τοῦ παιδὸς εἶναι δοκοῦσαν οὐκ ἐώντων φανερῶς 
λυθῆναι, βιασάμενος ὁ Δίων ἔλυσεν. [5] Ἦν δὲ παρὰ τοῦ Διονυσίου, τοῖς 
μὲν γράμμασι πρὸς τὸν Δίωνα, τοῖς δὲ πράγμασι πρὸς τοὺς Συρακοσίους 


διαλεγομένου, σχῆμα μὲν ἔχουσα δεήσεως καὶ δικαιολογίας, συγκειμένη 
δὲ πρὸς διαβολὴν τοῦ Δίωνος. [6] Ὑπομνήσεις τε γὰρ ἦσαν ὧν ὑπὲρ τῆς 
τυραννίδος ἔπραξεπροϑύμως””, καὶ κατὰ τῶν φιλτάτων ἀπειλαὶ 
σωμάτων, ἀδελφῆς καὶ τέκνου καὶ γυναικός, ἐπισκήψεις τε δειναὶ μετ᾽ 
ὀλοφυρμῶν *** καὶ, τὸ μάλιστα κινῆσαν αὐτόν, ἀξιοῦντος μὴ καϑαιρεῖν, 
ἀλλὰ παραλαμβάνειν τὴν τυραννίδα, μηδ᾽’ ἐλευθεροῦν μισοῦντας 
ἀνθρώπους καὶ μνησικακοῦντας, ἀλλ᾽ αὐτὸν ἄρχειν, παρέχοντα τοῖς 
φίλοις καὶ οἰκείοις τὴν ἀσφάλειαν᾽55, 


[32, 1] Ἀναγινωσκομένων δὲ τούτων οὐχ, ὅπερ ἦν δίκαιον, εἰσῄει τοὺς 
Συρακοσίους ἐκπλήττεσθαι τὴν ἀπάθειαν καὶ τὴν μεγαλοψυχίαν τοῦ 
Δίωνος, ὑπὲρ τῶν καλῶν καὶ δικαίων ἀπισχυριζομένου πρὸς τοιαύτας 
οἰκειότητας, [2] ἀλλ᾽ ὑποψίας καὶ φόβου λαβόντες ἀρχήν, ὡς μεγάλης 
οὔσης ἀνάγχης ἐκείνῳ φείδεσθαι τοῦ τυράννου, πρὸς ἑτέρους ἤδη 
προστάτας ἀπέβλεπον, καὶ μάλιστα πυνθανόμενοι καταπλεῖν 
Ἡρακλείδην ἀνεπτοήθησαν. [3] Ἦν δὲ τῶν φυγάδων Ἡρακλείδης, 
στρατηγικὸς μὲν ἄνθρωπος καὶ γνώριμος ἀφ᾽ ἡγεμονίας ἣν ἔσχε παρὰ 
τοῖς τυράννοις, οὐκ ἀραρὼς δὲ τὴν γνώμην, ἀλλὰ πρὸς πάντα κοῦφος, 
ἥκιστα δὲ βέβαιος ἐν κοινωνίᾳ πραγμάτων ἀρχὴν ἐχόντων καὶ δόξαν. [4] 
Οὗτος ἐν Πελοποννήσῳ πρὸς Δίωνα στασιάσας ἔγνω ad’ αὐτὸν 
ἰδιόστολος πλεῖν ἐπὶ τὸν τύραννον, εἴς τε Συρακούσας ἀφικόμενος ἑπτὰ 
τριήρεσι καὶ τριςὶ πλοίοις Διονύσιον μὲν αὖϑις εὗρε περιτετειχισμένον, 
ἐπηρμένους δὲ τοὺς Συρακοσίους’. [5] Εὐϑὺς οὖν ὑπεδύετο τὴν τῶν 
πολλῶν χάριν, ἔχων μὲν τι καὶ φύσει πιϑανὸν καὶ κινητιιόν ὄχλου 
ὑὈεραπεύεσθαι ζητοῦντος, ὑπολαμβάνων δὲ καὶ μετάγων ῥᾷον αὐτούς, ol 
τὸ σεμνὸν τοῦ Δίωνος ὡς βαρὺ καὶ δυσπολίτευτον ἀπεστρέφοντο, διὰ τὴν 
γεγενημένην ἐκ τοῦ κρατεῖν ἄνεσιν καὶ ϑρασύτητα πρὸ τοῦ δῆμος εἶναι τὸ 
δημαγωγεῖσθαι ϑέλοντες. 


[33, 1] Καὶ πρῶτον μὲν εἰς ἐκκλησίαν“ ἐφ᾽ αὑτῶν συνδραμόντες, 
εἵλοντο τὸν Ἡρακλείδην ναύαρχον. [2] Ἐπεὶ δὲ Δίων παρελϑὼν ἠτιᾶτο 
τὴν ἐκείνῳ διδομένην ἀρχὴν ἀφαίρεσιν εἶναι τῆς πρότερον αὐτῷ 
δεδομένης, οὐκέτι γὰρ αὐτοκράτωρ μένειν, ἂν ἄλλος ἡγῆται τῶν κατὰ 
Ὁάλασσαν, ἄκοντες οἱ Συρακόσιοι πάλιν ἀπεψηφίσαντο τὸν Ἡρακλείδην. 
[3] Γενομένων δὲ τούτων, μεταπεμψάμενος αὐτὸν ὁ Δίων οἴκαδε καὶ μικρὰ 
μεμψάμενος, ὡς οὐ καλῶς οὐδὲ συμφερόντως ὑπὲρ δόξης στασιάζοντα 
πρὸς αὐτὸν ἐν καιρῷ ῥοπῆς ὀλίγης δεομένῳ πρὸς ἀπώλειαν, αὖϑις 


ἐκκλησίαν αὐτὸς συναγαγών, ναύαρχον ἀπέδειξε τὸν Ἡρακλείδην καὶ τοῦ 
σώματος ἔπεισε φυλακὴν δοῦναι τοὺς πολίτας, ὥσπερ αὐτὸς εἶχεν. [4] Ὁ 
δὲ τῷ μὲν λόγῳ καὶ τῷ σχήματι τὸν Δίωνα ϑεραπεύων καὶ χάριν 
ὁμολογῶν ἔχειν παρηκολούθει ταπεινός, ὑπηρετῶν τὸ κελευόμενον, 
κρύφα δὲ τοὺς πολλοὺς καὶ νεωτεριστὰς διαφθείρων καὶ ὑποκινῶν 
Ὀορύβοις τὸν Δίωνα περιέβαλλεν, εἰς ἅπασαν ἀπορίαν καϑιστάμενον. [5] 
Εἴτε γὰρ ἀφιέναι κελεύοι Διονύσιον ὑπόσπονδον £x τῆς ἄκρας, διαβολὴν 
εἶχε φείδεσθαι καὶ περισῴζειν ἐκεῖνον, εἴτε λυπεῖν μὴ βουλόμενος ἐπὶ τῆς 
πολιορκίας ἡσυχάζοι, διατηρεῖν ἐδόκει τὸν πόλεμον, ὡς μᾶλλον ἄρχοι καὶ 
καταπλήττοιτο τοὺς πολίτας. 


[34, 1] "Hv δέ τις Σῶσις, ἄνθρωπος ἐκ πονηρίας xoi ϑρασύτητος 
εὐδοκιμῶν παρὰ τοῖς Συρακοσίοις, περιουσίαν ἡγουμένοις ἐλευϑερίας τὸ 
μέχρι τοιούτων ἀνεῖσθαι τὴν παρρησίαν. [2] Οὗτος ἐπιβουλεύων Δίωνι, 
πρῶτον μὲν ἐκνλησίας οὔσης ἀναστὰς πολλὰ τοὺς Συρακοσίους 
ἐλοιδόρησεν, εἰ μὴ συνιᾶσιν ὡς ἐμπλήχκτου καὶ pedvovong ἀπηλλαγμένοι 
τυραννίδος ἐγρηγορότα καὶ νήφοντα δεσπότην εἰλήφασιν ΄ [3] ἔπειτα, 
φανερὸν τοῦ Δίωνος ἐχϑρὸν ἀναδείξας ἑαυτόν, τότε μὲν ἐκ τῆς ἀγορᾶς 
ἀπῆλθε, τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ γυμνὸς ptn διὰ τῆς πόλεως ϑέων, ἀνάπλεως 
αἵματος τὴν κεφαλὴν καὶ τὸ πρόσωπον, ὡς δή τινας φεύγων διώκοντας. 
[4] Ἐμβαλὼν δὲ τοιοῦτος εἰς τὴν ἀγορὰν ἔλεγεν ὑπὸ τῶν ξένων τοῦ 
Δίωνος ἐπιβεβουλεῦσϑαι, καὶ τὴν κεφαλὴν ἐπεδείκνυε τετρωμένην, καὶ 
πολλοὺς εἶχε τοὺς συναγανακτοῦντας καὶ συνισταμένους κατὰ τοῦ 
Λίωνος, ὡς δεινὰ καὶ τυραννικὰ πράττοντος, εἰφόνοις καὶ κινδύνοις τῶν 
πολιτῶν ἀφαιρείται τὴν παρρησίαν. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ καίπερ ἀκρίτου καὶ 
ταραχώδους ἐκκλησίας γενομένης“!, παρελϑὼν ὁ Δίων ἀπελογεῖτο, καὶ 
τὸν Σῶσιν ἀπέφαινε τῶν Διονυσίου δορυφόρων ἑνὸς ἀδελφὸν ὄντα καὶ δι᾽ 
ἐκείνου πεπεισμένον στασιάσαι καὶ συνταράξαι τὴν πόλιν, οὐδεμιᾶς 
Διονυσίῳ σωτηρίας οὔσης πλὴν τῆς ἐκείνων ἀπιστίας καὶ διαφορᾶς πρὸς 
αὑτούς. [6] "Apa è’ οἱ μὲν ἰατροὶ τοῦ Σώσιδος τὸ τραῦμα 
καταμανθάνοντες εὕρισκον ἐξ ἐπιπολῆς μᾶλλον ἢ καταφορᾶς 
γεγενημένον. [7] Αἱ μὲν γὰρ ὑπὸ ξίφους πληγαὶ μάλιστα τὸ μέσον ὑπὸ 
βάρους πιέζουσι, τὸ δὲ τοῦ Σώσιδος λεπτόν ἦν διόλου καὶ πολλὰς εἶχεν 
ἀρχάς, ὡς εἰκὸς ὑπ᾽ ἀλγηδόνος ἀνιέντος, εἶτ᾽ αὖϑις ἐπάγοντος. [8] "Hxov 
δέ τινες τῶν γνωρίμων, ξυρὸν κομίζοντες εἰς τὴν ἐκνλησίαν καὶ 
διηγούμενοι βαδίζουσιν αὐτοῖς καθ, ὁδὸν ἀπαντῆσαι τὸν Σῶσιν 
ἡμαγμένον καὶ λέγοντα φεύγειν τοὺς Δίωνος ξένους, ὡς ἀρτίως ὑπ᾽ 


ἐκείνων τετρωμένον ᾿ [9] εὐδὺς οὖν διώκοντες ἄνϑρωπον μὲν οὐδένα 
λαβεῖν, ὑπὸ πέτραν δὲ κοίλην κείμενον ἰδεῖν ξυρὸν ὅθεν ἐκεῖνος ὤφϑη 
προσερχόμενος. 


[35, 1] Ἦν μὲν οὖν ἤδη μοχϑηρὰ τὰ περὶ τὸν Σῶσιν᾽ προσγενομένων δὲ 
τούτοις τοῖς ἐλέγχοις οἰκετῶν καταμαρτυρούντων, ὡς ἔτι νυκτὸς ἐξέλθοι 
μόνος ἔχων τὸ ξυρόν, οἵ τε κατηγοροῦντες τοῦ Δίωνος ὑπεχώρησαν, ὅ τε 
δῆμος καταψηφισάμενος θάνατον τοῦ Σώσιδος διηλλάσσετο τῷ Δίωνι. [2] 
Τοὺς δὲ μισθοφόρους οὐδὲν ἧττον ἐν ὑποψίαις εἶχον, καὶ μάλιστα τῶν 
πλείστων ἀγώνων πρὸς τὸν τύραννον ἤδη γινομένων κατὰ ϑάλατταν!'', 
ἐπειδὴ Φίλιστος ἧκεν ἐξ Ἰαπυγίας ἔχων πολλὰς τριήρεις Διονυσίῳ 
Pon9joov!9, καὶ τῶν ξένων ὄντων ὁπλιτῶν οὐδεμίαν ἔτι χρῆσιν ἐνόμιζον 
εἶναι πρὸς τὸν πόλεμον, ἀλλὰ κἀκείνους ἐφ᾽ ἑαυτοῖς ἔσεσθαι, ναυβάταις 
οὖσι καὶ τὸ κράτος éxTóv νεῶν xvopévoig ^. [3] Ἔτι δὲ μᾶλλον αὐτοὺς 
ἐπῆρεν eùtuyia! τις γενομένη κατὰ θάλασσαν, ἐν ᾗ νικήσαντες τὸν 
Φίλιστον'““, ὠμῶς καὶ βαρβαρικῶς αὐτῷ προσηνέχϑησαν. [4] Ἔφορος!“΄ 
μὲν οὖν φησιν, ὡς ἁλισκομένης τῆς νεὼς ἑαυτὸν &véAoU 5, Τιμωνίδης!΄” 
δέ, πραττοµέναις ἐξ ἀρχῆς ταῖς πράξεσι ταύταις μετὰ Δίωνος 
παραγενόμενος καὶ γράφων πρὸς Σπεύσιππον τὸν φιλόσοφον’”', ἱστορεῖ 
ζῶντα ληφθῆναι τῆς τριήρους εἰς τὴν γῆν ἐκπεσούσης τὸν Φίλιστον [5] 
καὶ πρῶτον μὲν ἀποδύσαντας αὐτοῦ τὸν θώρακα τοὺς Συρακοσίους καὶ 
γυμνὸν ἐπιδειξαμένους τὸ σῶμα προπηλακίζειν ὄντος ἤδη γέροντος ᾿ 171 
ἔπειτα τὴν κεφαλὴν ἀποτεμεῖν καὶ τοῖς παιςὶ παραδοῦναι τὸ σῶμα, 
κελεύσαντας ἕλκειν διὰ τῆς Ἀχραδινῆς καὶ καταβαλεῖν εἰς τὰς Λατομίας. 
[6] Ἔτι δὲ μᾶλλον ἐφυβρίζων ὁ Τίμαιος’”” ἐκ τοῦ σκέλους φηςὶ τοῦ χωλοῦ 
τὰ παιδάρια τὸν νεκρὸν ἐφαψάμενα τοῦ Φιλίστου σύρειν διὰ τῆς πόλεως, 
χλευαζόμενον ὑπὸ τῶν Συρακοσίων πάντων, ὁρώντων τοῦ σκέλους 
ἑλκόμενον τὸν εἰπόντα μὴ δεῖν ἐκ τυραννίδος φεύγειν Διονύσιον ἵππῳ 
ταχεῖ χρώμενον, ἀλλὰ τοῦ σκέλους ἑλκόμενον. [7] Καίτοι τοῦτο Φίλιστος 
ὡς ὑφ᾽ ἑτέρου λεχϑέν, οὐχ ὑφ᾽ αὑτοῦ, πρὸς Διονύσιον ἐξήγγελκεν᾽”᾽, 


[36, 1] Ἀλλὰ Τίμαιος, οὐκ ἄδικον λαβὼν πρόφασιν τὴν ὑπὲρ τῆς 
τυραννίδος τοῦ Φιλίστου σπουδὴν καὶ πίστιν)”, ἐμπίπλαται τῶνκατ᾽ 
αὐτοῦ βλασφημιῶν, ᾧ τοὺς μὲν ἀδικηδέντας τότε συγγνωστόν ἐστιν ἴσως 
ἄχρι τῆς εἰς ἀναίσθητον ὀργῆς χαλεποὺς γενέσθαι, [2] τοὺς δ᾽ ὕστερον 
συγγράφοντας τὰ πεπραγμένα, καὶ τῷ μὲν βίῳ μὴ λυπηϑέντας αὐτοῦ, τῷ 


δὲ λόγῳ’ χρωμένους, ἡ δόξα παραιτεῖται μὴ ped” ὕβρεως μηδὲ μετὰ 
βωμολοχίας ὀνειδίζειν τὰς συμφοράς, ὧν οὐδὲν ἀπέχει καὶ τὸν ἄριστον 
ἀνδρῶν ἐκ τύχης μετασχεῖν. [3] Οὐ μὴν οὐδ᾽ Ἔφορος ὑγιαίνει τὸν 
Φίλιστον ἐγκωμιάζων”, ὃς καίπερ ὢν δεινότατος ἀδίκοις πράγμασι καὶ 
πονηροῖς ἤθεσιν εὐσχήμονας αἰτίας περιβαλεῖν καὶ λόγους ἔχοντας 
κόσμον ἐξευρεῖν, αὐτὸς αὑτὸν οὐ δύναται πάντα μηχανώμενος ἐξελέσθαι 
τῆς γραφῆς, ὡς οὐ φιλοτυραννότατος ἀνθρώπων γένοιτο καὶ μάλιστα 
πάντων ἀεὶ ζηλώσας καὶ θαυμάσας τρυφὴν καὶ δύναμιν καὶ πλούτους καὶ 
γάμους τοὺς τῶν τυράννων. [4] Ἀλλὰ γὰρ Φιλίστου μὲν ὁ μήτε τὰς 
πράξεις ἐπαινῶν μήτε τὰς τύχας ὀνειδίζων ἐμμελέστατος. 


[37, 1] Μετὰ δὲ τὴν Φιλίστου τελευτὴν Διονύσιος ἔπεμπε πρὸς Δίωνα, 
τὴν μὲν ἀκρόπολιν ἐκείνῳ παραδιδοὺς καὶ τὰ ὅπλα καὶ τοὺς μισθοφόρους 
καὶ πέντε μηνῶν ἐντελῆ τούτοις μισθόν, [2] αὐτὸς δ᾽ ἀξιῶν ὑπόσπονδος 
εἰς Ἰταλίαν'”’ ἀπελϑεῖν, κἀκεῖ κατσυιῶν καρποῦσϑαι τῆς Συρακοσίας τὸν 
καλούμενον Γύαρτα’””δ, πολλὴν xoi ἀγαθὴν χώραν ἀνήκουσαν ἀπὸ 
Ὁαλάττης εἰς τὴν μεσόγειον. [3] Οὐ προσδεξαμένου δὲ τοῦ Δίωνος, ἀλλὰ 
δεῖσθαι τῶν Συρακοσίων κελεύσαντος, οἱ μὲν Συρακόσιοι ζῶντα 
λήψεσθαι τὸν Διονύσιον ἐλπίσαντες ἀπήλασαν τοὺς πρέσβεις’”", [4] 
ἐκεῖνος δὲ τὴν μὲν ἄκραν Ἀπολλοκράτει τῷ πρεσβυτέρῳ τῶν παίδων 
παρέδωκεν, αὐτὸς δὲ πνεὔματηρήσας ἐπίφορον, καὶ τὰ τιμιώτατα τῶν 
σωμάτων καὶ τῶν χρημάτων ἐνϑέμενος εἰς τὰς ναῦς, λαθὼν τὸν ναύαρχον 
Ἡρακλείδην ἐξέπλευσεν. [5] Ὁ δὲ κακῶς ἀκούων καὶ ϑορυβούμενος ὑπὸ 
τῶν πολιτῶν 05, Ἵππωνά τινα τῶν δημαγωγῶν καϑίησι προκαλεῖσϑαι τὸν 
δῆμον ἐπὶ γῆς ἀναδασμόν, ὡς ἐλευϑερίας ἀρχὴν οὖσαν τὴν ἰσότητα, 
δουλείας δὲ τὴν πενίαν τοῖς ἀκτήμοσι. [6] Συνηγορῶν δὲ τούτῳ καὶ τὸν 
Λίωνα καταστασιάζων ἐναντιούμενον, ἔπεισε τοὺς Συρακοσίους ταῦτά 
(τε) ψηφίσασθαι καὶ τῶν ξένων τὸν μισθὸν ἀποστερεῖν καὶ στρατηγοὺς 
ἑτέρους ἑλέσθαι”, τῆς ἐκείνου βαρύτητος“ ἀπαλλαγέντας. [7] Οἱ 
δ᾽ὥσπερ ἐκ μαμρᾶς ἀρρωστίας τῆς τυραννίδος εὐθὺς ἐπιχειροῦντες 
ἐξανίστασῦθαι καὶ πράττειν τὰ τῶν αὐτονομουμένων παρὰ καιρόν, 
ἐσφάλλοντο μὲν αὐτοὶ ταῖς πράξεσιν, ἐμίσουν δὲ τὸν Δίωνα, βουλόμενον 
ὥσπερ ἰατρὸν ἐν ἀχριβεῖ καὶ σωφρονούσῃ διαίτῃ κατέχειν τὴν πόλιν. 


[38, 1] Ἐνοιλησιάζουσι δ᾽ αὐτοῖς ἐπὶ νέαις ἀρχαῖς ϑέρους μεσοῦντος! 
ἐξαίσιοι βρονταὶ καὶ διοσημίαι πονηραὶ συνέβαινον ἐφ᾽ ἡμέρας δεκαπέντε 
συνεχῶς, ἀνιστᾶσαι τὸν δῆμον, ὑπὸ δεισιδαιμονίας κωλυόμενον ἑτέρους 


ἀποδεῖξαι στρατηγούς. [2] Ἐπεὶ δὲ φυλάξαντες εὐδίαν σταϑεράν οἱ 
δημαγωγοὶ συνετέλουν τὰς ἀρχαιρεσίας, βοῦς ἁμαξεὺς οὐκ ἀήθης οὐδ᾽ 
ἄπειρος ὄχλων, άλλως δέ πως τότε πρὸς τὸν ἐλαύνοντα ὑυμωϑεὶς καὶ 
φυγὼν ἀπὸ τοῦ ζυγοῦ, δρόμῳ πρὸς τὸ ϑέατρον ὥρμησε, [3] καὶ τὸν μὲν 
δῆμον εὐθὺς ἀνέστησε καὶ διεσκέδασεν, οὐδενὶ κόσμῳ φεύγοντα, τῆς δ᾽ 
ἄλλης πόλεως ἐπέδραμε σκιρτῶν καὶ ταράττων ὅσον ὕστερον οἱ πολέμιοι 
κατέσχον'“", [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ ταῦτα χαίρειν ἐάσαντες οἱ Συρακόσιοι 
πέντε xai εἴκοσι στρατηγοὺς ἐχειροτόνησαν, ὧν εἰς ἦν Ἡρακλείδης, καὶ 
τοὺς ξένους ὑποπέμποντες κρύφα τοῦ Δίωνος ἀφίστασαν καὶ μετεκάλουν 
πρὸς αὑτούς, ἐπαγγελλόμενοι καὶ τῆς πολιτείας ἰσομοιρίαν᾽”», [5] Οἱ δὲ 
ταῦτα μὲν οὐ προσεδέξαντο, τὸν δὲ Δίωνα πιστῶς καὶ προθύμως μετὰ τῶν 
ὅπλων ἀναλαβόντες καὶ συμφράξαντες ὑπῆγον £x τῆς πόλεως, ἀδικοῦτες 
μὲν οὐδένα, πολλὰ δὲ τοὺς ἐντυγχάνοντας εἰς ἀχαριστίαν καὶ μοχϑηρίαν 
ὀνειδίζοντες. [6] Οἱ δὲ καὶ τῆς ὀλιγότητος αὐτῶν καὶ τοῦ μὴ προεπιχειρεῖν 
καταφρονήσαντες, καὶ γενόμενοι πολὺ πλείους ἐκείνων, ἐφώρμησαν ὡς 
ῥᾳδίως ἐπυιρατήσοντες ἐν τῇ πόλει καὶ πάντας αὐτοὺς κατακτενοῦντες. 


[39, 1] Ἐν τούτῳ δὲ γεγονὼς ἀνάγκης καὶ τύχης ὁ Δίων, ἢ μάχεσθαι 
τοῖς πολίταις ἢ μετὰ τῶν ξένων ἀποθανεῖν, πολλὰ μὲν ἱκέτευεν ὀρέγων 
τὰς χεῖρας τοῖς Συρακοσίοις καὶ τὴν ἀκρόπολιν περίπλέων πολεμίων 
οὖσαν ὑπερφαινομένων τὰ τείχη καὶ τὰ γινόμενα καϑορώντων 
ἐπιδεικνύμενος ^ [2] ὡς δ᾽ ἦν ἀπαραίτητος ἡ τῶν πολλῶν φορά, καὶ 
κατεῖχεν ὥσπερ ἐν πελάγει τὸ τῶν δημαγωγῶν πνεῦμα τὴν πόλιν, ἐμβολῆς 
μὲν ἀποσχέσϑαι τοῖς ξένοις προσέταξεν, ὅσον δ᾽ θθἐπιδραμόντων μετὰ 
βοῆς καὶ τοῖς ὅπλοις τιναξαμένων, οὐδεὶς ἔμεινε τῶν Συρακοσίων, ἀλλ᾽ 
ῴχοντο φεύγοντες ἀνὰ τὰς ἀγυιάς, οὐδενὸς ἐπιδιώκοντος εὐθὺς γὰρ 
ἀπέστρεψεν ὁ Δίων τοὺς ξένους καὶ προῆγεν εἰς Δεοντίνους. [3] Οἱ δ᾽ 
ἄρχοντες!’ τῶν Συρακοσίων καταγέλαστοι γεγονότες ὑπὸ τῶν γυναικῶν 
καὶ τὴν αἰσχύνην ἀναλαβεῖν ζητοῦντες, αὖϑις ὁπλίσαντες τοὺς πολίτας 
ἐδίωκον τὸν Δίωνα, [4] καὶ κατέλαβον μὲν ἐπὶ διαβάσει τινὸς ποταμοῦ!ύδ, 
καὶ προσίππευσαν ἀψιμαχούντες ὡς δ᾽ ἑώρων οὐχμέτι πράως οὐδὲ 
πατρικῶς ὑπομένοντα τὰς ἁμαρτίας αὐτῶν, ἀλλὰ ϑυμῷ τοὺς ξένους 
ἐπιστρέφοντα xoi παραταττόμενον, αἰσχίονα φυγὴν τῆς προτέρας 
φυγόντες ὑπεχώρησαν εἰς τὴν πόλιν, οὐ πολλῶν ἀποδανόντων ο”. 


[40, 1] Δίωνα δὲ Λεοντῖνοι λαμπραῖς ἐδέχοντο τιμαῖς, καὶ τοὺς ξένους 
ἀνελάμβανον μισϑοῖς καὶ πολιτείαις5Θ, πρὸς δὲ τοὺς Συρακοσίους 


ἐπρέσβευον, ἀξιοῦντες τά δίκαια τοῖς ξένοις ποιεῖν. [2] Oi δὲ πρέσβεις 
ἔπεμψαν κατηγορήσοντας Λίωνος τῶν δὲ συμμάχων ἀπάντων εἰς 
Λεοντίνους ἀθροισθέντων καὶ γενομένων λόγων ἐν αὐτοῖς, ἔδοξαν ἀδικεῖν 
Οἱ Συρακόσιοι! [3] τοῖς δὲ κριϑεῖσιν ὑπὸ τῶν συμμάχων οὐκ ἐνέμειναν, 
τρυφῶντες ἤδη καὶ μεγαλοφρονοῦντες ἐπὶ τῷ μηδενός ἀκούειν, ἀλλὰ 
χρῆσθαι δουλεύουσι καὶ φοβουμένοις τὸν δῆμον στρατηγοῖς. 


[41, 1] Ἐκ τούτου καταπλέουσιν εἰς τἦν πόλιν παρὰ Διονυσίου 
τριήρεις, Νύψιον”: ἄγουσαι τὸν Νεαπολίτην, σῖτον xoi χρήματα 
κομίζοντα τοῖς πολιορκουμένοις”, [2] Γενομένης δὲ ναυμαχίας ἐνίκων 
μὲν οἱ Συρακόσιοι καὶ τεσσάρας τῶν τυραννικῶν νεῶν ἔλαβον:, 
ὑβρίσαντες δὲ τῇ νίκη καὶ δι᾽ ἀναρχίαν τὸ χαῖρον εἰς πότους καὶ 
συνουσίας μανικὰς τρέψαντες, οὕτω τῶν χρησίμων ἠμέλησαν, ὥστε τὴν 
ἀκρόπολιν ἔχειν δοκοῦντες ἤδη, καὶ τήν πόλιν προσαπέβαλον. [3] Ὁ γὰρ 
Νύψιος ὁρῶν οὐδέν ὑγιαῖνον ἐν τῇ πόλει μέρος, ἀλλὰ τὸν μὲν ὄχλον 
αὐλήμασι καὶ μέϑαις εἰς νύκτα βαϑεῖαν ἀφ᾽ ἡμέρας κατεχόμενον, τοὺς δὲ 
στρατηγοὺς ἐπιτερπομένους τε τούτῳ τῷ πανηγυρισμῷ καὶ προσάγειν 
ἀνάγκην μεϑύουσιν ἀνθρώποις ὀκνοῦντὰς, [4] ἄριστα τῷ καιρῷ 
χρησάμενος ἐπεχείρησε τῷ τειχίσματι”’”, καὶ κρατὴσας καὶ διαϑρύψας 
ἀφήκε τοὺς βαρβάρους, κελεύσας χρήσϑαι τοῖς προστυγχάνουσιν ὡς 
βούλονται καὶ δύνανται. [5] Ταχέως μὲν οὖν οἱ Συρακόσιοι τὸ κακὸν 
ἤσθοντο, βραδέως δὲ καὶ χαλεπῶς συνεβοήϑουν ἐκπεπληγμένοι. [6] 
Πόρϑησις γὰρ ἦν τὰ γινόμενα τῆς πόλεως, τῶν μὲν ἀνδρῶν φονευομένων, 
τῶν δὲ τειχῶν κατασκαπτομένων, γυναικῶν δὲ καὶ παίδων ἀγομένων εἰς 
τὴν ἀκρόπολιν μετ᾽ οἰμωγῆς, ἀπεγνωκότων δὲ τὰ πράγματα τῶν 
στρατηγῶν καὶ χρῆσθαι μὴ δυναμένων τοῖς πολίταις πρὸς τοὺς 
πολεμίους, ἀναπεφυρμένους καὶ συμμεμειγμένους αὐτοῖς πανταχόϑεν. 


[42, 1] Οὕτω δὲ τῶν κατὰ τὴν πόλιν ἐχόντων καὶ τοῦ κινδύνου πρὸς 
τῆν Ἀχραδινήν πλησιάζοντος, εἰς ὅν μόνον ἦν καὶ λοιπὸν ἀπερείσασϑαι 
τὴν ἐλπίδα, πάντες μὲν ἐφρόνουν, ἔλεγε δ᾽ οὐδεὶς, αἰσχυνόμενοι τὴν 
ἀχαριστίαν καὶ τὴν ἀβουλίαν τὴν πρὸς Δίωνα. [2] Πλήν γε δὴ τὴς 
ἀνάγκης ἐκβιαζομένης, παρὰ τῶν συμμάχων καὶ τῶν ἱππέων᾽5 γίνεται 
φωνὴ καλεῖν Δίωνα καὶ μεταπέμπεσθαι τοὺς Πελοποννησίους ἐκ 
Λεοντίνων. [3] Ὡς δὲ πρῶτον ἠκούσθη καὶ ἀπετολμήϑη τοῦτο, κραυγὴ καὶ 
χαρὰ καὶ δάκρυα τοὺς Συρακοσίους κατεῖχεν, εὐχομένους ἐπιφανῆναι τὸν 
ἄνδρα καὶ ποθοῦντας τὴν ὄψιν αὐτοῦ καὶ μεμνημένους τῆς παρὰ τὰ δεινά 


ῥώμης καὶ προϑυμίας, ὡς οὐ μόνον αὐτός ἦν ἀνέκπληκτος, ἀλλὰ 
κἀκείνους παρεῖχε θαρροῦντας καὶ ἀδεῶς τοῖς πολεμίοις συμφερομένους. 
[4] Εὐθὺς οὖν ἐκπέμπουσι πρὸς αὐτὸν ἀπὸ μὲν τῶν συμμάχων 
Ἀρχωνίδην”’ καὶ Τελεσίδην, ἀπὸ δὲ τῶν ἱππέων πέντε τοὺς περὶ 
Ἑλλάνικον. [5] Οὗτοι διελάσαντες τὴν ὁδὸν ἴπποις ἀπὸ ῥυτήρος, ἧκον εἰς 
Λεοντίνους τῆς ἡμέρας ἤδη καταφερομένης. [6] Ἀποπηδήσαντες δὲ τῶν 
ἵππων καὶ τῷ Δίωνι πρώτῳ προσπεσόντες δεδακρυµένοι, τὰς συμφορὰς 
τῶν Συρακοσίων ἔφραζον. [7] Ἤδη δὲ καὶ τῶν Λεοντίνων τινὲς ἀπήντων, 
καὶ τῶν Πελοποννησίων" ὃ ἠϑροίζοντο πρὸς τὸν Δίωνα πολλοί, τῇ 
σπουδῇ καὶ τῇ δεήσει τῶν ἀνδρῶν ὑπονοοῦντες εἶναί τι καινότερον. [8] 
Εὐδύς οὖν ἡγεῖτο πρὸς τὴν &xxAnoíav αὐτοῖς, καὶ συνδραμόντων 
προθύμως, Οἱ περί τὸν Ἀρχωνίδην καὶ τὸν Ἑλλάνικον εἰσελθόντες 
ἐξήγγειλάν τε βραχέως τὸ μέγεθος τῶν κακῶν xoi παρεκάλουν τοὺς 
ξένους ἐπαμῦναι τοῖς Συρανοσίοις, τὸ μνησικακεῖν ἀφέντας, ὡς μείζονα 
δίκην δεδωκότων αὐτῶν, ἢ λαβεῖν av ol axic πεπονϑὸτες ἠξίωσαν. 


[43, 1] Παυσαμένων δὲ τούτων, σιγὴ μὲν εἶχε πολλὴ τὸ ϑέατρον 
ἀναστάντος δὲ τοῦ Δίωνος καὶ λέγειν ἀρξαμὲνου πολλὰ τῶν δακρύων 
ἐκπίπτοντα τὴν φωνήν ἐπέσχεν Οἱ δὲ ξένοι παρεκάλουν ϑαρρεῖν καὶ 
συνήχϑοντο. [2] Μικρόν οὖν ἀναλαβών ἐκ τοῦ πάθους ἐαυτόν ὁ Δίων, 
«ἄνδρες» ἔφη «Πελοποννήσιοι καὶ σύμμαχοι”, βουλευσομένους ὑμᾶς 
ἐνταῦθα περὶ ὑμῶν αὐτῶν συνήγαγον. [3] Ἐμοί δὲ περί ἐμαυτοὺ 
βουλεύεσθαι καλῶς οὐκ ἔχει Συρακουσῶν ἀπολλυμένων, ἀλλ᾽ εἰ σῶσαι 
μὴ δυναίμην, ἄπειμι τῷ πυρὶ καὶ τῷ πτώματι τῆς πατρίδος 
ἐνταφησόμενος. [4] Ὑμεῖς δὲ βουλόμενοι μὲν ἔτι καὶ νῦν βοηϑεῖν τοῖς 
ἀβουλοτάτοις ἡμῖν καὶ δυστυχεστάτοις, ὑμέτερον ἔργον οὖσαν! Ὁ ὁρδοῦτε 
τὴν Συρακοσίων πόλιν [5] εἰ δὲ μεμφόμενοι Συρακοσίοις ὑπερόψεσϑε, τῆς 
γε πρότερον ἀρετὴς καὶ προθυμίας περὶ ἐμέ χάριν ἀξίαν κομίζοισθε παρὰ 
τῶν ϑεῶν, μεμνημένοι Δίωνος ὡς οὐῦ’ ὑμᾶς ἀδικουμένους πρότερον οὔϑ᾽ 
ὕστερον τοὺς πολίτας δυστυχοῦντας ἐγκαταλιπόντος». [6] Ἔτι δ᾽ αὐτοῦ 
λέγοντος Οἱ μὲν ξένοι μετὰ κραυγὴς ἀνεπήδησαν, ἄγειν καὶ βοηϑεῖν κατὰ 
τάχος κελεύοντες, Οἱ δὲ πρέσβεις τῶν Συρακοσίων περιβαλόντες 
ἠσπάσαντο, πολλὰ μὲν ἐκείνῷ, πολλὰ δὲ τοῖς ξένοις ἀγαθὰ παρὰ τῶν 
θεῶν εὐχόμενοι. [7] Καταστάντος δὲ τοῦ θορὺβου παρήγγειλεν ὁ Δίων 
εὐθύς ἀπιόντας παρασκευάζεσθαι καὶ δειπνήσαντας ἥκειν μετὰ τῶν 
ὅπλων εἰς αὐτόν ἐκεῖνον τὸν τόπον, ἐγνωκὼς διὰ νυκτὸς βοηϑεῖν. 


[44, 1]Ev δὲ ταῖς Συρακούσοας τῶν Διονυσίου στρατηγῶν, ἄχρι μὲν ἦν 
ἡμέρα, πολλὰ xoxà τὴν πόλιν ἐργασαμένων, γενομένης δὲ νυκτὸς 
ἀναχωρησάντων εἰς τὴν ἀκρόπολιν, καὶ τινας ἐξ ἑαυτῶν ὀλίγους 
ἀποβαλόντων, [2] ἀναθαρρήσαντες οἱ δημαγωγοὶ τῶν Συρακοσίων καὶ 
τοὺς πολεμίους ἐλπίσαντες ἀτρεμήσειν ἐπὶ τοῖς διαπεπραγμένος, 
παρεκάλουν τοὺς πολίτας αὖϑις ἐᾶν Δίωνα, κἂν προσίη μετὰ τῶν ξένων, 
μὴ δέχεσθαι μηδὲ παραχωρεῖν τὴς ἀρετὴς ἐχείνοις ὡς κρείττοσιν, ἀλλὰ 
σῴζειν τὴν πόλιν καὶ τὴν ἐλευϑερίαν αὐτοὺς δι᾽ ἑαυτῶν! 5᾽, [3] Πὰλιν οὖν 
ἐπέμποντο πρὸς τὸν Δίωνα, παρὰ μὲν τῶν στρατηγῶν ἀποτρέποντες, 
παρὰ δὲ τῶν ἱππὲων καὶ τῶν γνωρίμων πολιτῶν ἐπισπεύδοντες τὴν 
πορείαν. [4] Καὶ διὰ τοῦτο βραδέως ἅμα καὶ κατὰ σπουδὴν πορευόμενος 
προσῄει. [5] Τῆς δὲ νυκτὸς προελθούσης οἱ μὲν μισοῦντες τὸν Δίωνα 
κατεῖχον τὰς πύλας ὡς ἀποκλείσοντες αὐτόν, ὁ δὲ Νύψιος ἐκ τῆς ἄκρας 
αὖθις πολλῶ προϑυμοτέρους γεγονότας καὶ πλείονας ἐφιεὶς τοὺς 
μισθοφόρους, τὸ μὲν προτείχισμα πᾶν εὐθύς κατέσκαπτε, τὴν δὲ πόλιν 
κατέτρεχε καὶ διὴρπαζεν. [6] Ἦν δὲ φόνος μὲν οὐκέτι μόνον ἀνδρῶν, ἀλλὰ 
καὶ γυναικῶν καὶ παίδων, ἁρπαγαί δ᾽ ὀλίγαι, φθόρος δὲ πάντων πολύς. 
[7] Ἀπεγνωκότος γὰρ ἤδη τὰ πρἁγματα τοῦ «υἱοῦ τοῦ; Διονυσίου!' καὶ 
τοὺς“ῬΣυρακοσίους δεινῶς μεμισηκότος, ὥσπερ ἐνταφιάσαι τὴν 
τυραννίδα τῇ πόλει πίπτουσαν ἐβούλετο. [8] Καὶ τοῦ Δίωνος 
προκαταλαμβάνοντες τὴν βοήϑειαν, ἐπὶ τὸν ὀξύτατον διὰ πυρός πάντων 
ὄὂλεῦρον καὶ ἀφανισμόν ἐχώρησαν, τὰ μὲν ἐγγύς ἀπὸ χειρῶν δᾳσί καὶ 
λαμπάσιν ὑποπιμπράντες, εἰς δὲ τὰ πρόσω διασπείροντες ἀπὸ τόξων 
πυροβόλους. [9] Φευγόντων δὲ τῶν Συρακοσίων Οἱ μὲν ἐν ταῖς ὁδοῖς 
ἐφονεύοντο καταλαμβανόμενοι, τὸ δ᾽ εἰς τὰς οἰκίας καταδυόμενον αὖδις 
ὑπό τοῦ πυρός ἐξέπιπτε, πολλῶν ἤδη φλεγομένων καὶ καταφερομένων ἐπὶ 
τοὺς διαϑέοντας. 


[45, 1] Τοῦτο τὸ πάθος μάλιστα τὴν πόλιν ἀνέῳξε Δίωνι, πάντων 
συμφωνησάντων!', [2] Ἔτυχε μὲν γὰρ οὐκέτι σπουδῇ πορευόμενος,ὡς 
ἤκουσεν εἰς τὴν ἀκρόπολιν κατακεκλεῖσθαι τοὺς πολεμίους. Προϊούσης 
δὲ τῆς ἡμέρας πρῶτον ἱππεῖς ἀπήντησαν αὐτῷ, τὴν δευτέραν κατάληψιν 
ἀπαγγέλλοντες ἔπειτα καὶ τῶν ὑπεναντιουμένων ἔνιοι παρῆσαν, 
ἐπείγεσθαι δεόμενοι [3] συντείνοντος δὲ τοῦ κακοῦ μᾶλλον, Ἡρακλείδης 
τὸν ἀδελφόν ἐξέπεμψεν, εἶτα Θεοδότην τὸν ϑεῖον!”’, ἱκετεύων ἀρήγειν, ὡς 
μηδενός ἀντέχοντος τοῖς πολεμίοις, αὐτοῦ δὲ τετρωμένου, τῆς δὲ πόλεως 
μιιρὸν ἀπεχούσης ἀνατετράφθαι καὶ καταπεπρῆσθαι. [4] Τοιούτων 


ἀγγελμάτων τῷ Δίωνι προσπεσόντων ἔτι μὲν ἑξήκοντα σταδίους!δό τῶν 
πυλῶν ἀπεῖχε φράσας δὲ τὸν κίνδυνον τοῖς ξένοις καὶ παρακελευσάμενος, 
οὐκέτι βάδην ἦγεν ἀλλὰ δρόμῳ τὸ στράτευμα πρὸς τὴν πόλιν, ἄλλων ἐπ᾽ 
ἄλλοις ἀντιαζόντων καὶ δεομένων ἐπείγεσθαι. [5] Χρησάμενος δὲ 
Ὁαυμαστῷ τάχει καὶ προθυμίᾳ τῶν ξένων, εἰσέβαλε διά τῶν πυλῶν εἰς τῆν 
Ἑκατόμπεδον λεγομένην!’ [6] καὶ τοὺς μὲν ἐλαφρούς εὐϑὺς εἰσελϑὼν 
ἀφήκε πρὸς τοὺς πολεμίους, ὡς ἰδοῦσι ϑαρςῆσαι τοῖς Συρακοσίοις 
ἐγγένοιτο, τοὺς δ᾽ ὁπλίτας αὐτός συνέταττε καὶ τῶν πολιτῶν τοὺς 
ἐπιρρέοντας καὶ συνισταμένους, ὀρδιους λόχους ποιῶν καὶ διαιρῶν τὰς 
ἡγεμονίας, ὅπως [ὁμοῦ] πολλαχόθεν ἅμα προσφἑροιτο φοβερώτερον. 


[46, 1] Ἐπεί δὲ ταῦτα παρασκευασάµενος καὶ τοῖς ϑεοῖς 
προσευξάμενος ὤφθη διὰ τῆς πόλεως ἄγων ἐπί τοὺς πολεμίους, κραυγή 
καὶ χαρὰ καὶ πολὺς ἀλαλαγμός εὐχαῖς ὁμοῦ καὶ παρακλήσεσι 
μεμειγμένος ἐγίνετο παρά τῶν Συρακοσίων, τὸν μὲν Δίωνα «πατέρα xai 
σωτῆρα καὶ ϑεόν ἀποκαλούντων 5, τοὺς δὲ ξένους ἀδελφούς καὶ πολίτας. 
[2] Οὐδείς δὲ φίλαυτος «οὕτως ἦν καὶ φιλόψυχος παρὰ τὸν τότε καιρόν, 
óc οὐ μᾶλλον ὑπὲρ μόνου Δίωνος ἤ τῶν ἄλλων ἁπάντων ἀγωνιῶν 
ἐφαίνετο, πρώτου πρὸς τὸν κίνδυνον πορευομένου δι᾽ αἵματος καὶ πυρός 
καὶ νεκρῶν πολλῶν κειμένων ἐν ταῖς πλατείαις”, [3] Ἦν μὲν οὖν καὶ τὰ 
παρὰ τῶν πολεμίων φοβερά,παντάπασιν ἀπηγριωμένων καὶ 
παρατεταγμένων παρὰ τὸ τείχισμα, χαλεπὴν ἔχον καὶ δυσεκβίαστον τῆν 
πρόσοδον” ὁ δ᾽ ἐκ τοῦ πυρὸς κίνδυνος ἐτάραττε μᾶλλον τοὺς ξένους καὶ 
δύσεργον ἐποίει τὴν πορείαν. [4] Κύκλῳ γὰρ ὑπὸ τῆς φλογός 
περιελάμποντο, τὰς οἰκίας περινεμομένης, καὶ διαπύροις ἐπιβαίνοντες 
ἐρειπίοις xoi καταφερομένοις ἀπορρήγμασι μεγάλοις ὑποτρέχοντες 
ἐπισφαλῶς, καὶ πολύν ὁμοῦ καπνῷ διαπορευόμενοι κονιορτόν, ἐπειρῶντο 
συνέχειν καὶ μὴ διασπᾶν τὴν τὰξιν. [5] Ὡς δὲ προσέμειξαν τοῖς πολεμίοις, 
ἐν χερσὶ μὲν ὀλίγων πρὸς ὀλίγους ἐγίνετο μάχη διὰ τῆν στενότητα καὶ τὴν 
ἀνωμαλίαν τοῦ τόπου, κραυγῇ δὲ καὶ προθυμίᾳ τῶν Συρακοσίων 
ἐπιρρωςσὰντων, ἐβιάσθησαν οἱ περὶ τὸν Nóyiov??!, [6] καὶ τὸ μὲν πλεῖστον 
αὐτῶν εἰς τὴν ἀκρόπολιν ἐγγὺς οὖσαν ἀναφεῦγον ἐσῴζετο, τοὺς δ᾽ 
[ἐν]απολειφθέντας ἔξω καὶ διασπαρέντας ἀνῄρουν οἱ ξένοι διώκοντες. [7] 
Ἀπόλαυσιν δὲ τῆς νίκης £v τῷ παραυτίκα καὶ χαρὰν xoi περιβολάς έργω 
τηλικούτῳ πρεπούσας οὐ παρέσχεν ὁ καιρός, ἐπὶ τὰς οἰκίας τραπομένων 
τῶν Συρακοσίων καὶ τὸ πῦρ μόλις ἐν τῇ νυκτὶ κατασβεσάντων. 


[47, 1] Ἡμέρα δ᾽ ὡς ἦν, τῶν μὲν ἄλλων οὔδείς ὑπέμεινε δημαγωγῶν, 
ἀλλὰ καταγνόντες ἑαυτῶν ἔφυγον, Ἡρακλείδης δὲ καὶ Θεοδότης αὐτοὶ 
κομίσαντες ἑαυτοὺς τῷ Δίωνι παρέδωκαν, ἀδικεῖν ὁμολογοῦντες καὶ 
δεόμενοι βελτίονος ἐκείνου τυχεῖν, ἤ γεγόνασιν αὐτοὶ περὶ ἐκεῖνον [2] 
πρέπειν δὲ Δίωνι, τὴν ἄλλην ἅπασαν ἀρετὴν ἀσύγκριτον ἔχοντι, καὶ πρὸς 
ὀργήν κρείττονι φανῆναι τῶν ἠγνωμονηκότων, οἵ περὶ οὗ πρότερον 
ἐστασίασαν πρός αὐτόν, νῦν ἥκουσιν ἡττᾶσθαι τῆς ἀρετῆς ὁμολογοῦντες. 
[3] Ταῦτα τῶν περί τὸν Ἡρακλείδην δεομένων, οἱ μὲν φίλοι 
παρεκελεύοντο τῷ Δίωνι μὴ φείδεσθαι κακῶν καὶ βασκάνων ἀνθρώπων, 
ἀλλὰ καὶ τοῖς στρατιῶταις χαρίσασθαι τὸν Ἡρακλείδην”, xoi τοῦ 
πολιτεύματος ἐξελεῖν Snpoxoriav!, ἐπιμανὲςνόσημα τυραννίδος οὐκ 
ἔλαττον. [4] Ὁ δὲ Δίων παραμυϑούμενος αὐτοὺς ἔλεγεν, ὡς τοῖς μὲν 
ἄλλοις στρατηγοῖς πρὸς ὄπλα καὶ πόλεμον ἡ πλείστη τῆς ἀσκήσεῶς 
ἐστιν, αὐτῷ δὲ πολύν χρόνον ἐν Ἀκαδημεία μεμελέτηται ϑυμοῦ περιεῖναι 
καὶ φϑόνου καὶ φιλονικίας ἀπάσης [5] ὧν ἐπίδειξίς ἐστιν οὐχ ἡ πρὸς 
φίλους καὶ χρηστοὺς μετριότης, ἀλλ᾽ εἴ τις ἀδικούμενος εὐπαραίτητος εἴη 
καὶ πρᾷος τοῖς ἁμαρτάνουσι [6] βούλεσθαι δ᾽ Ἡρακλείδου μὴ τοσοῦτον 
δυνάμει καὶ φρονήσει κρατῶν ὅσον χρηστότητι καὶ δικαιοσύνη φανῆναι. 
[7] Τὸ γὰρ ἀληϑῶς βέλτιον ἐν τούτοις αἱ δὲ τοῦ πολέμου κατορϑώσεις, εἰ 
καὶ ἀνθρώπων μηδένα, τήν γε τύχην διαμφισβητοῦσαν ἔχουσιν. [8] Εἰ δ᾽ 
Ἡρακλείδης ἄπιστος καὶ κακός διά φθόνον, οὔ τοι καὶ Δίωνα δεῖ θυμῷ 
διαφϑεῖραι τὴν ἀρετήν τὸ γὰρ ἀντιτιμωρεῖσθαι τοῦ προαδικεῖν νόμῳ 
δικαιότερον ὡρίσθαι, φύσει γινόμενον ἀπό μιᾶς ἀσθενείας]'. [9] 
Ἀνθρώπου δὲ κακίαν, εἰ καὶ χαλεπόν ἐστιν, οὐχ οὕτως ἄγριον εἶναι 
παντάπασι καὶ δύσκολον, ὥστε μὴ μεταβάλλειν χάριτι νικηθεῖσαν ὑπό 
τῶν πολλάκις εὖ ποιουντων."”» 


[48, 1] Τοιούτοις χρησάμενος λογισμοῖς ὁ Δίων ἀφήκε τοὺς περὶ τὸν 
Ἡρακλείδην. [2] Τραπόμενος δὲ πρὸς τὸ διατείχισμα, τῶν μὲν 
Συρακοσίων ἔκαστον ἐκέλευσεν ἕνα χόψαντα σταυρόν ἐγγύς 
καταβάλλειν, τοὺς δὲ ξένους ἐπιστήσας διὰ νυκτός, ἀναπαυομένων τῶν 
Συρακοσίων, ἔλαθεν ἀποσταυρώσας τὴν ἀκρόπολιν, ὥστε ped ἡμέραν τὸ 
τάχος καὶ τήν ἐργασίαν θεασαμένους ὁμοίως θαυμάζειν τοὺς πολίτας καὶ 
τοὺς πολεμίους. [3] Θάψας δὲ τοὺς τεθνηκότας τῶν Συρακοσίων καὶ 
λυσάμενος τοὺς ἐαλωκότας, δισχιλίων οὐκ ἐλάττονας ὄντας, ἐκκλησίαν 
συνήγαγε. [4] Καὶ παρελθὼν Ἡρακλείδης εἰσηγήσατο γνώμην, 
αὐτοκράτορα στρατηγὸν ἐλέσθαι Δίωνα κατὰ yv καὶ κατά θάλασσαν. 


[5] Ἀποδεξαμένων δὲ τῶν ἀριστων καὶ χειροτονεῖν κελευόντων, 
ἐθορῦβησεν ὁ ναυτικὸς ὅχλος καὶ βάναυσος, ἀχθόμενος ἐκπίπτοντι τῆς 
ναυαρχίας τῷ Ἡρακλείδη καὶ νομίζων αὐτόν, εἰ καὶ τἆλλα μηδενὸς ἄξιός 
ἐστι, δημοτικώτερόν γε πάντως εἶναι τοῦ Δίωνος καὶ μᾶλλον ὑπὸ χεῖρα 
τοῖς πολλοῖς”, [6] Ὁ δὲ Δίων τοῦτο μένἐφῆκεν αὐτοῖς καὶ τὴν κατὰ 
θάλατταν ἀρχὴν ἀπέδωκε τῷ Ἡρακλείδη’””, πρὸς δὲ τῆς γῆς καὶ τῶν 
οἰκιῶν τὸν ἀναδασμὸν ὡρμημένοις ἐναντιωθείς, καὶ τὰ πρότερον 
ψηφισθέντα περὶ τούτων ἀκυρώσας, ἐλύπησεν!”δ, [7] Ὅδεν εὐϑὺς ἑτέραν 
ἀρχὴν λαβὼν ὁ Ἡρακλείδης, τοὺς συνεκπλεύσαντας μετ᾽ αὐτοῦ 
στρατιώτας καὶ ναύτας ἐν Μεσσήνη καϑήμενος” ἐδημαγώγει καὶ 
παρώξυνε κατά τοῦ Δίωνος, ὡς τυραννεῖν μέλλοντος”, αὐτὸς δὲ πρὸς 
Διονύσιον ἐποιεῖτο συνϑήκας κρύφα διὰ Φάρακος τοῦ Σπαρτιάτου”; [8] 
Καὶ τούτο τὼν γνωριμωτάτων Συρακοσίων ὑπονοησάντων”'', στάσις ἦν 
ἐν τῷ στρατοπέδῳ καὶ δι’ αὐτὴν ἀπορία καὶ σπάνις ἐν ταῖς Συρακούσαις 
[9] ὥστε παντάπασιν ἀμηχανεῖν τὸν Δίωνα καὶ κακῶς ἀκούειν ὑπὸ τῶν 
φίλων, οὕτω δυσμεταχείριστον ἄνθρωπον καὶ διεφθαρμένον ὑπὸ φϑόνου 
καὶ πονηρίας αὐξήσαντα καθ’ αὑτοῦ τὸν Ἡρακλείδην”, 


[49, 1] Φάρακος δὲ πρὸς Νέᾳ πόλει τῆς Ἀχραγαντίνης 
στρατοπεδεύοντας, ἐξαγαγὼν τοὺς Συρακοσίους ἐβούλετο μὲν ἐν ἑτέρῳ 
καιρῷ διαγωνίσασϑαι πρὸς αὐτόν”, Ἡρακλείδου δὲ καὶ τῶν ναυτῶν 
καταβοῶντων, ὡς οὐ βούλεται μάχη κρῖναι τὸν πόλεμον Δίων, ἀλλ᾽ ἀεὶ 
μένοντος dpyew?®, ἀναγκασϑεὶς συνέβαλε καὶ ἡττῆϑη. [2] Γενομένηςδέ 
τῆς τροπῆς οὐ βαρείας, ἀλλὰ μᾶλλον ὑφ᾽ ἑαυτῶν καὶ τοῦ στασιάζειν 
ταραχϑέντων, αὖθις ὁ Δίων παρεσκευάζετο μάχεσϑαι καὶ συνέταττε 
πείθων καὶ παραϑαρρύνων. [3] Τῆς δὲ νυκτὸς ἀρχομὲνης ἀγγέλλεται 
πρὸς αὑτόν Ἡρακλείδην ἄραντα τὸν στόλον πλεῖν ἐπὶ Συρακουςὰῶν, 
ἐγνωκότα τὴν πόλιν καταλαβεῖν κἀκεῖνον ἀποκλεῖσαι μετὰ τοῦ 
στρατεύματος. [4] Εὐϑύς οὖν ἀναλαβὼν τοὺς δυνατωτάτους καὶ 
προθυμοτάτους ἱππάσατο διὰ τῆς νυκτός, καὶ περί τρίτην pav”! τῆς 
ἡμέρας πρὸς ταῖς πύλαις ἦν, σταδίους κατηνυκὼς ἑπτακοσίους””', [5] 
Ἡρακλείδης δὲ ταῖς ναυσίν ὡς ἁμιλλῶμενος ὕστέρησεν, ἀποπλεύσας καὶ 
πλανώμενος ἐν ταῖς πράξεσιν ἀσκόπως, ἐπιτυγχάνει” ὃ Γαισύλῳ τῷ 
Σπαρτιάτη, φάσκοντι πλεῖν ἐφ᾽ ἡγεμονίᾳ Σικελιωτῶν ἐκ Λακεδαίμονος, ὡς 
πρότερόν ποτε Γύλιππος”. [6] Ἄσμενος οὖν ἀναλαβὼν τοῦτον τὸν 
ἄνδρα, καὶ περιαψάμενος ὥσπερ ἀλεξιφάρμακον” τοῦ Δίωνος, 


ἐπεδείκνυτο τοῖς συμμάχοις, καὶ κήρυκα πέμπων εἰς τάς Συρακούσας 
ἐκέλευε δέχεσθαι τὸν Σπαρτιάτην ἄρχοντα τοὺς πολίτας. [7] 
Ἀποχριναμένου δὲ τοῦ Δίωνος ὡς εἰσίν ἄρχοντες ἱκανοὶ τοῖς Συρακοσίοις, 
εἰ δὲ πάντως δέοι καὶ Σπαρτιάτου τοῖς πράγμασιν, αὐτὸς οὗτος εἶναι, 
κατά ποίησιν γεγονὼς Σπαρτιάτης”, τῆν μὲν ἂρχήν ὁ Γαισύλος ἀπέγνω, 
πλεύσας δὲ πρὸς τὸν Δίωνα διήλλαξε τὸν Ἡρακλείδην, ὅρκους δόντα καὶ 
πίστεις τὰς μεγίστας, «ἐφ᾽; αἷς αὐτὸς ὁ Γαισύλος ὤμοσε τιμωρὸς ἔσεσθαι 
Δίωνι καὶ κολαστῆς Ἡρακλείδου κακοπραγμονοῦντος”1”, 


[50, 1] Ex τούτου κατέλυσαν μὲν Οἱ Συρακόσιοι τὸ ναυτικόν” οὐδὲν 
γὰρ ἦν ἔργον αὐτοῦ, μεγάλαι δὲ δαπάναι τοῖς πλέουσι καἰΣτὰσεως 
ἀφορμαί τοῖς ἄρχουσι τὴν © ἄκραν ἐπολιόρκουν, ἐξοικοδομήσαντες τὸ 
περιτείχισμα. [2] Μηδενός δὲ τοῖς πολιορκουμένοις βοηϑοῦντος, 
ἐπιλείποντος δὲ σίτου, τῶν δὲ μισθοφόρων γινομένων πονηρῶν, ἀπογνούς 
ὁ υἱός τοῦ Διονυσίου” τὰ πράγματα καὶ σπεισάμενος πρὸς τὸν Δίωνα, 
τὴν μὲν ἄκραν ἐκείνῳ μετὰ τῶν ὅπλων καὶ τὴς ἄλλης κατασκευῆς 
παρέδωκεν, αὐτὸς δὲ τὴν μητέρα”) καὶ τὰς ἀδελφὰς ἀναλαβὼν καὶ πέντε 
πληρωσάμενος τριἠρεις, ἐξέπλει πρὸς τὸν πατέρα, [3] τοῦ Δίωνος 
ἀσφαλῶς μὲν ἐκπέμποντος, οὐδενὸς δὲ τῶν ἐν Συρακούσαις ἀπολείποντος 
ἐκείνην τὴν ὄψιν, ἀλλὰ καὶ τοὺς μὴ περιόντας ἐπιβοωμένων, ὅτι τὴν 
ἡμέραν ταύτην καὶ τὸν ἥλιον ἐλευθέραις ἀνίσχοντα ταῖς Συρακούσαις 
οὐκ ἐφορῶσιν. [4] Ὅπου γὰρ ἔτι νῦν τῶν λεγομένων κατά τῆς τύχης 
παραδειγμάτων ἐμφανέστατόν ἐστι καὶ μέγιστον ἡ Διονυσίου φυγή, τίνα 
χρὴ δοκεῖν αὐτῶν ἐκείνων τὴν τὸτε χαρὰν γενέσθαι, καὶ πηλίκον 
φρονῆσαι τοὺς τὴν μεγίστην τῶν πώποτε τυραννίδων καθελόντας 
ἐλαχίσταις ἀφορμαῖς;0 


[51, 1] Ἐκπλεύσαντος δὲ τοῦ Ἀπολλοκράτους καὶ τοῦ Δίωνος εἰς τὴν 
ἀκρόπολιν βαδίζοντος, οὐκ ἐκαρτέρησαν αἰ γυναῖκες οὐδ᾽ ἀνέμειναν 
εἰσελθεῖν αὐτὸν, ἀλλ᾽ ἐπί τὰς θύρας ἐξέδραμον, ἡ μὲν Ἀριστομάχη” τὸν 
vióv ἄγουσα τοῦ Δίωνος, ἡ δ᾽ Ἀρετὴ κατόπιν εἴπετο δακρύουσα καὶ 
διαποροῦσα, πῶς ἀσπάσηται καὶ προσείπη τὸν ἄνδρα, κοινωνίας αὐτῇ 
πρὸς ἕτερον γεγενημένης. [2] Ἀσπασαμένου δ᾽ αὐτοῦ πρῶτον τὴν 
ἀδελφήν, εἶτα τὸ παιδίον, ἡ Ἀριστομάχη προσαγαγοῦσα τὴν Ἀρετὴν, 
«ἠτυχοῦμεν» ἔφη «ὦ Δίων σοῦ φεύγοντος [3] ἥκων δὲ καὶ νυιῶν 
ἀφῄρηκας ἡμῶν ἁπάντων τάς κατηφείας, πλὴν μόνης ταύτης, ἤν ἐπεῖδον 
ἡ δυστυχὴς ἐγὼ σοῦ ζῶντος ἑτέρῳ συνελϑεῖν βιασϑεῖσαν. [4] Ὅτ οὖν σε 


κύριον ἡμῶν ἡ τὺχη πεποίηκε, πῶς αὐτῇ δίαιτᾷς ἐκείνην τὴν ἀνάγκην; 
Πότερον ὡς ϑεῖον ἢ καὶ ὡς ἄνδρα σ᾽ ἀσπάσεται». [5] Τοιαύτα τὴς 
Ἀριστομάχης λεγούσης, ὁ Δίων ἐκδακρύσας προσηγάγετο φιλοστόργως 
τὴν γυναῖκα, καὶ παραδοὺςαὐτῆ τὸν υἱὸν ἐκέλευσεν εἰς τῆν οἰκίαν τῆν 
αὑτοῦ βαδίζειν, ὅπου καὶ αὐτὸς διητᾶτο, τὴν ἄκραν ἐπὶ τοῖς Συρακοσίοις 
ποιησάµενος ὃ. 


[52, 1] Οὕτω δὲ τῶν πραγμάτων αὐτῷ προκεχωρηκότων, οὐδὲν 
ἀπολαῦσαι πρότερον ἠξίωσε τῆς παρούσης εὔτυχίας, ἢ τὸ καὶ φίλοις 
χάριτας καὶ συμμάχοις δωρεάς, μάλιστα δὲ τοῖς ἐν ἄστει” συνήϑεσι καὶ 
ξένοις ἀπονεῖμαὶ τινα φιλανθρωπίας καὶ τιμῆς μερίδα, τῇ μεγαλοψυχίᾳ 
τῆν δύναμιν ὑπερβαλλόμενος. [2] Ἑαυτόν δὲ λιτῶς καὶ σωφρόνως ἐκ τῶν 
τυχόντων διῴχει, θαυμαζόμενος ὅτι μῆ μόνον Σικελίας τε καὶ Καρχηδόνος, 
ἀλλὰ καὶ τῆς Ἑλλάδος ὅλης ἀποβλεπούσης πρὸς αὐτὸν εὐημεροῦντα, καὶ 
μηδὲν οὔτω μέγα τῶν τότε νομιζόντων, μηδ᾽ ἐπιφανεστέρας περὶ ἄλλον 
ἡγεμόνα τόλμης καὶ τύχης γεγονέναι δοκούσης”΄5, [3] οὕτω παρεῖχεν 
ἑαυτὸν ἐσϑῆτι καὶ θεραπείᾳ καὶ τραπέζη pétpiov??!, ὥσπερ ἐν Ἀκαδημείᾳ 
συσσιτῶν μετὰ Πλάτωνος”, οὐκ ἐν ξεναγοῖς καὶ μισθοφόροις 
διαιτώμενος, οἷς αἱ xa? ἑκάστην ἡμέραν πλησμοναί καὶ ἀπολαύσεις 
παραμυθία τῶν πόνων καὶ τῶν κινδύνων εἰσίν. [4] Ἀλλ᾽ ἐκείνῳ μὲν 
Πλάτων ἔγραφεν, ὡς πρὸς ἕνα νῦν τῆς οἰκουμένης τοῦτον ἄπαντες 
ἀποβλέπουσιν”'’ αὐτὸς δ᾽ ἐκεῖνος ὡς ἔοικεν ἀφεώρα πρὸς ἕν χωρὶον μιᾶς 
πόλεως τὴν Ἀκαδήμειαν, xoi τοὺς αὐτόϑι καὶ ϑεατὰς καὶ δικαστὰς 
ἐγίνωσκεν οὔτε πρᾶξιν οὔτε τόλμαν οὔτε νίκην τινὰ θαυμάζοντας, ἀλλὰ 
μόνον εἰ κοσμίως καὶ σωφρόνως τῇ τύχη χρῆται καὶ παρέχει μέτριον 
ἑαυτόν ἐν πράγμασι μεγάλοις ἀποσκοποῦντας. [5] Τοῦ μέντοι περὶ τὰς 
ὁμιλίας ὄγκου καὶ τοῦ πρὸς τὸν δῆμον ἀτενοῦς ἐφιλονίκει μηδὲν Ὀφελεῖν 
μηδὲ χαλάσαι, καίτοι τῶν πραγμάτων αὐτῷ χάριτος ἐνδεῶν ὄντων καὶ 
Πλάτωνος ἐπιτιμῶντος, ὡς εἰρήκαμεν, καὶ γράφοντος, ὅτι ἡ 
αὐδάδειαἐρημίᾳ σύνοικὸς ἐστιν'”΄, [6] Ἀλλὰ φύσει τε φαίνεται πρὸς τὸ 
πιθανὸν δυσκεράστῳ κεχρημένος, ἀντισπᾶν τε τοὺς Συρακοσίους ἄγαν 
ἀνειμένους καὶ διατεθρυμμένους προθυμούμενος. 


[53, 1] Ὁ γὰρ Ἡρακλείδης αὖθις ἐπέκειτο καὶ πρῶτον μὲν εἰς 
συνέδριον” παρακαλούμενος, οὐκ ἐβούλετο βαδίζειν ἰδιώτης γὰρ ðv”, 
µετά τῶν ἄλλων ἐκχλησιάζειν πολιτῶν. [2] Ἔπειτα κατηγόρει τοῦ 


Δίωνος, ὅτι τὴν ἄκραν οὐ κατέσκαψε”΄’ καὶ τῷ δήμῳ τὸν Διονυσίου τάφον 


ὡρμημένψ λῦσαι καὶ τὸν νεκρὸν ἐκβαλεῖν οὐκ ἐπέτρεψε, μεταπέμπεται δ᾽ 
ex Κορίνθου συμβούλους καὶ συνάρχοντας, ἀπαξιῶν τοὺς πολίτας. [3] Τῷ 
δ᾽ ὄντι μετεπέμπετο τοὺς Κορινθίους ὁ Δίων, ἥν ἐπενόει πολιτείαν ῥᾷον 
ἐλπίζων καταστήσειν ἐκείνων παραγενομένων. [4] Ἐπενόει δὲ τήν μὲν 
ἄκρατον Snpoxpatiav?8, ὡς οὐ πολιτείαν ἀλλὰ παντοπῶλιον οὖσαν 
πολιτειῶν κατὰ τὸν Moàrova??, καταλύειν, Λακωνικὸν δὲ τι καὶ 
Κρητικὸν σχῆμα μειξάμενος ἐκ δήμου καὶ βασιλείας, ἀριστοκρατίαν ἔχον 
τήν ἐπιστατοῦσαν καὶ βραβεύουσαν τὰ μέγιστα, καϑιστάναι καὶ κοσμεῖν, 
ὁρῶν καὶ τοὺς Κορινθίους ὀλιγαρχικώτερόν τε πολιτευομένους καὶ μὴ 
πολλὰ τῶν κοινῶν ἐν τῷ δήμῳ πράττοντας”, [5] Ὡς οὖν μάλιστα πρὸς 
ταῦτα τὸν Ἡρακλείδην ἐναντιώσεσϑαι προσεδόκα, καὶ τἆλλα ταραχώδης 
καὶ εὐμετάβολος”: καϊστασιαστικὸς ἦν, οὓς πάλαι βουλομένους αὐτὸν 
ἀνελεῖν ἐκώλυεν””', τούτοις ἐπέτρεψε τὸτε καὶ παρελϑόντες εἰς τῆν οἰκίαν 
ἀποκτιννύουσιν αὐτόν”, [6] Ἐλύπησε δὲ σφόδρα τοὺς Συρακοσίους 
ἀποθανών ὅμως δὲ τοῦ Δίωνος ταφάς TE λαμπράς παρασκευὰσαντος καὶ 
μετὰ τοῦ στρατεύματος ἑπομένου προπέμψαντος τὸν νεκρὸν, εἶτα 
διαλεχϑέντος αὐτοῖς, συνέγνωσαν ὡς οὐ δυνατὸν ἦν ταρασσομένην 
παύσασθαι τῆν πόλιν Ἡρακλείδου καὶ Δίωνος ἅμα πολιτευομένων. 


[54, 1] Ἦν δὲ τις ἑταῖρος τοῦ Δίωνος ἐξ Ἀθηνῶν, Κάλλιππος, öv φησιν 
ὁ Πλάτων οὐκ ἀπὸ παιδείας, ἀλλ᾽ ἐκ μυσταγωγιῶν καὶ τῆς περιτρεχούσης 
ἐταιρείας γνώριμον αὐτῷ γενέσϑαι καὶ ovvrj9n2?^4, μετάσχὼν δὲ τὴς 
στρατείας καὶ τιμώμενος, ὥστε καὶ συνεισελϑεῖν εἰς τὰς Συρακούσας 
πρῶτος τῶν ἐταίρων ἀπάντων ἐστεφανωμένος’”» ἦν «δέ; καὶ λαμπρὸς ἐν 
τοῖς ἀγῶσι καὶ διάσημος. [2] Ἐπεὶ δὲ τῶν πρώτων καὶ βέλτιστων φίλων 
τοῦ Δίωνος ἀνηλωμένων ὑπὸ τοῦ πολέμου, καὶ τεθνηκότος Ἡρακλείδου, 
τόν τε δῆμον ἑώρα τῶν Συρακοσίων ἔρημον ἡγεμόνος ὄντα, καὶ τοὺς 
στρατιῶτας τοὺς μετὰ Δίωνος προσέχοντας αὐτῷ μάλιστα”θ, [3] 
μιαρώτατος ἀνθρώπων γενόμενος καὶ παντάπασιν ἐλπίσας Σικελίαν 
ἆθλον ἕξειν τῆς ξενοκτονίας, ὡς δὲ φασιν ἔνιοι, καὶ τάλαντα προσλαβὼν 
εἴκοσι τοῦ φόνου μισϑὸν παρὰ τῶν πολεμίων”, διέφϑειρε καὶ 
παρεσκεύαζέ τινας τῶν ξένων ἐπὶ τὸν Δίωνα, κακοηϑεστάτην ἀρχήν καὶ 
πανουργοτάτην ποιησάμενος. [4] Ἀεί γάρ τινας φωνάς τῶν στρατιωτῶν 
πρὸς ἐκεῖνον ἢ λελεγμέναςἀληθῶς ἀναφέρων ἢ πεπλασμένας ὑφ᾽ αὑτοῦ, 
τοιαύτην ἐξουσίαν ἔλαβε διὰ τὴν πίστιν, ὥστ᾽ ἐντυγχάνειν χρύφα καὶ 
διαλέγεσϑαι μετά παρρησίας οἷς βούλοιτο κατά τοῦ Δίωνος”5, αὐτοῦ 


κελεύοντος, ἵνα μηδεὶς λανϑάνη τῶν ὑπούλως καὶ δυσμενῶς £xóvtov^? 
[5] Ex δὲ τούτων συνέβαινε τοὺς μὲν πονηρούς καὶ νοσοῦντας εὑρίσκειν 
ταχὺ καὶ συνιστάναι τὸν Κάλλιππον, εἰ δὲ τις ἀπωσάμενος τοὺς λόγους 
αὐτοῦ καὶ τὴν πεῖραν ἐξείποι πρὸς τὸν Δίωνα, μὴ ταράττεσθαι μηδὲ 
χαλεπαίνειν ἐκεῖνον, ὡς ἃ προσέταττε τοῦ Καλλίππου περαίνοντος” 


[55, 1] Συνισταμένης δὲ τῆς επιβουλής, φάσμα γίνεται τῷ Δίωνι” 
μέγα καὶ τερατῶδες. Ἐτύγχανε μὲν γὰρ ὀψὲ τὴς ἡμέρας καϑεζόμενος ἐν 
παστάδι τῆς οἰκίας, μόνος ὢν πρὸς ἑαυτῷ τὴν διάνοιαν. [2] Ἐξαίφνης δὲ 
ψόφου γενομένου πρὸς ϑατέρῳ πέρατι τῆς στοᾶς, ἀποβλέψας ἔτι φωτὸς 
ὄντος εἶδε γυναῖκα μεγάλην, στολῇ μὲν καὶ προσώπω μηδέν Ἐρινύος 
τραγικῆς” παραλλάττουσαν, σαίρουσαν δὲ καλλύντρῳ τινί τὴν οἰκίαν. 
[3] Ἐκπλαγείς δὲ δεινῶς καὶ περίφοβος γενόμενος, μετεπέμψατο τοὺς 
φίλους καὶ διηγεῖτο τῆν ὄψιν αὐτοῖς, καὶ παραμένειν ἐδεῖτο καὶ 
συννυκτερεύειν, παντάπασιν ἐκστατιιῶς ἔχων καὶ δεδοικῶς μὴ πάλιν εἰς 
ὄψιν αὐτῷ μονωϑέντι τὸ τέρας ἀφίκηται. Τοῦτο μὲν οὖν αὖϑις οὐ 
συνέπεσε. [4] Me? ἡμέρας δ᾽ ὀλίγας ὁ υἱός αὐτοῦ, σχεδὸν ἀντίπαις ὤν, ex 
τινος λύπης καὶ ὀργῆς μυιράν καὶ παιδικῆν ἀρχὴν λαβούσης ἔρριψεν 
ἕαυτὸν ἀπὸ τοῦ τέγους ἔπὶ τὴν κεφαλὴν καὶ διεφϑάρη”5 


[56, 1] Ἐν τοιούτοις δὲ τοῦ Δίωνος ὄντος, ὁ Κάλλιππος ἔτι μᾶλλον 
εἴχετο τῆς ἐπιβουλῆς, καὶ λόγον εἰς τοὺς Συρακοσίους ἐξέδωκεν, ὡς ὁ 
Δίων ἄπαις γεγονὼς ἔγνωκε τὸν «υἱόν; τοῦ Διονυσίου καλεῖν 
Ἀπολλοκράτην καὶ ποιεῖσθαι διάδοχον, ἀδελφιδοῦν μὲν ὄντα τῆς ἑαυτοῦ 
γυναικός, ϑυγατριδοῦν δὲ τῆς ἀδελφής”''. [2] Ἤδη δὲ καὶ τὸν Δίωνα καὶ 
τὰς γυναῖκας ὑπόνοια τῶν πραττομένων εἶχε, καὶ μηνύσεις ἐγίγνοντο 
πανταχόϑεν. [3] Ἀλλ᾽ ὁ μὲν Δίων ὡς ἔουιεν ἐπὶ τοῖς κατά τὸν Ἡρακλείδην 
ἀχϑόμενος, καὶ τὸν φόνον ἐκεῖνον ὥς τινα τοῦ βίου καὶ τῶν πράξεων αὐτῷ 
κηλῖδα περικειμένην δυσχεραίνων ἀεὶ xoi βαρυνόμενος, εἶπεν ὅτι 
πολλάκις ἤδη Ὀνῄσκειν ἕτοιμός ἐστι καὶ παρέχειν τῷ βουλομένῳ σφάττειν 
αὐτὸν, εἰ ζῆν δεήσει μὴ μόνον τοὺς ἐχθρούς, ἀλλὰ καὶ τοὺς φίλους 
φυλαττόμενον''". [4] Τὰς δὲ γυναῖκας ὁρῶν ὁ Κάλλιππος ἐξεταζούσας 
ἀκριβῶς τὸ πρᾶγμα καὶ φοβηϑείς, ἦλθε πρός αὐτάς ἀρνούμενος καὶ 
δακρύων, καὶ πίστιν ἣν βούλονται διδόναι βουλόμενος. [5] Αἱ è’ ἠξίουν 
αὐτὸν ὀμόσαι τὸν μέγαν ὄρκον. 'Hv δὲ τοιοῦτος καταβὰς εἰς τὸ τῶν 
Θεσμοφόρων΄΄5 τέμενος ὁ διδοὺς τῆν πίστιν, ἱερῶν τίνων γενομένων, 
περιβάλλεται τὴν πορφυρίδα τὴς ϑεοῦ καὶ λαβὼν δᾷδα καιομένην 
ἀπόμνυσι. [6] Ταῦτα ποιήσας ὁ Κάλλιππος πάντα καὶ τὸν ὅρκον 
ἀπομόσας, οὔτω κατεγέλασε τῶν ϑεῶν, ὥστε περιμείνας τῆν ἐορτὴν ἧς 
ὤμοσε ϑεοῦ δρᾷ τὸν φόνον ἐν τοῖς Κορείοις, οὐδέν ἴσως τὸ περὶ τὴν 
ἡμέραν τῆς deod ποιησάμενος, ὡς ἀσεβουμένης πάντως, εἰ καὶ κατ᾽ ἄλλον 
χρόνον ἔσφαττε τὸν µυστην αὐτῆς; ó μυσταγωγός. 


[57, 1] Ὄντων δὲ πλειόνων ἐν τῇ κοινωνίᾳ τῆς πράξεως, καϑεζομένου 
Λίωνος ἐν οἰκήματι κλίνας τινάς ἔχοντι µετά τῶν φίλων, οἱ μὲν ἔξω τὴν 
οἰκίαν περιέστησαν, οἱ δὲ πρὸς ταῖς ϑῦραις τοῦ οἴκου καὶ ταῖς ϑυρίσιν 
ἦσαν”'», [2] Αὐτοί δ᾽ οἱ προσφέρειν τὰς χεῖρας μέλλοντεςΖακύνϑιοι΄΄” 
παρῆλϑον ἄνευ Eup v^? ἐν τοῖς χιτῶσιν ᾿ ἅμα δ’ οἱ μὲν ἔξω τὰς θύρας 
ἐπισπασάμενοι κατεῖχον, οἱ δὲ τῷ Δίωνι προσπεσόντες κατάγχειν 
ἐπειρῶντο καὶ συντρίβειν αὐτόν. [3] Ὡς δ᾽ οὐδὲν ἐπέραινον, ἤτουν ξίφος᾽ 
οὐδεὶς δ᾽ ἐτόλμα τὰς ϑύρας ἀνοῖξαι, συχνοὶ γὰρ ἦσαν ἐνδον οἱ μετὰ τοῦ 
Δίωνος, ὧν ἕκαστος οἰόμενος, ἂν ἐκεῖνον προῆται, διασώσειν ἑαυτόν, οὐκ 
ἐτόλμα βοηϑεῖν’””᾿. [4] Διατριβῆς δὲ γενομένης, Λύκων ὁ Συρακόσιος 
ὀρέγει τινὶ τῶν Ζακυνθίων διὰ τῆς ϑυρίδος ἐγχειρίδιον, © καϑάπερ 
ἱερεῖον τὸν Δίωνα κρατούμενον πάλαι καὶ δεδιττόμενον ἀπέσφαξαν””'. [5] 
Εὐθὺς δὲ καὶ τὴν ἀδελφὴν μετὰ τῆς γυναικὸς ἐγκύμονος οὔσης εἰς τὴν 


εἱρκτὴν ἐνέβαλον, καὶ συνέβη τῇ γυναικὶ τλημονέστατα λοχευϑείση 
τεκεῖν ἐν τῷ δεσμωτηρίῳ παιδάριον ἄρρεν, ὅπερ θρέψαι καὶ μᾶλλον 
παρεβάλοντο πείσασαι τοὺς φύλακας, ἤδη τοῦ Καλλιππου ϑορυβουμένου 
τοῖς πράγμασιν”, 


[58, 1] Ἐν ἀρχῇ μὲν γὰρ ἀποκτείνας τὸν Δίωνα λαμπρὸς ἦν καὶ κατεῖχε 
τὰς Συρακούσας, καὶ πρὸς τὴν Ἀϑηναίων ἔγραφε πόλιν'”', ἣν μάλιστα 
μετὰ τοὺς ϑεοὺς ὤφειλεν αἰδεῖσθαι καὶ δεδιέναι, τηλικούτου μύσους 
ἁψάμενος. [2] Ἀλλ᾽ ἔοικεν ἀληθῶς λέγεσϑαι τὸ τὴν πόλιν ἐκείνην φέρειν 
ἄνδρας ἀρετῆ τε τοὺς ἀγαθοὺς ἀρίστους καὶ κακίᾳ τοὺς φαύλους 
πονηροτάτους, καθάπερ αὐτῶν καὶ ἡ χώρα κάλλιστον μέλι καὶ κώνειον 
ὠχυμορώτατον ἀναδίδωσιν. [3] Οὐ μὴν πολὺν χρόνον ὁ Κάλλιππος 
ἔγκλημα τῆς τύχης καὶ τῶν ϑεῶν περιῆν, ὡς περιορώντων ἐξ ἀσεβήματος 
ἄνθρωπον τηλικούτου κτώμενον ἡγεμο viac καὶ πράγματα, ταχὺ è ἀξίαν 
δίκην ἔδωκεν. [4] Ὀρμήσας μὲν γὰρ Κατάνην λαβεῖν, εὐθὺς ἀπέβαλε τὰς 
Συρακούσας ^? ὅτε καὶ φασιναὐτὸν εἰπεῖν ὅτι πόλιν ἀπολωλεκὼς 
τυρόκνηστιν εἴληφεν. [5] Em θέμενος δὲ Μεσσηνίοις, καὶ τοὺς πλείστους 
στρατιώτας ἀπολέσας, ἐν οἷς ἦσαν οἱ Δίωνα κατακτείναντες, οὐδεμιάς δὲ 
πόλεως αὐτὸν ἐν Σικελίᾳ προσδεχομένης, ἀλλὰ μισούντων ἁπάντων καὶ 
προβαλλο μένων, Ῥήγιον κατέσχεν””5, [6] 'Exei δὲ λυπρῶς πράττων καὶ 
κακῶς διατρέφων τοὺς μισϑοφόρους, ὑπὸ Λεπτίνου””’ καὶ Πολυπέρχοντος 
ἀνηρέϑη, χρησαμένων ξιφιδίῳ (τῷ αὐτῷ) κατὰ τύχην ᾧ καὶ Δίωνα 
πληγῆναὶ φασιν. [7] Ἐγνώσθη δὲ τῷ μεγέϑει (βραχὺ γὰρ ἦν ὥσπερ τὰ 
Λακωνιυιά) καὶ τῇ κατασκευῇ τῆς τέχνης, εἰργασμένον γλαφυρῶς καὶ 
περιττῶς. Τοιαύτην μὲν οὖν τίσιν Κάλλιππος ἔδωκε. [8] Τὴν δ᾽ Api 
στομάχην καὶ τὴν Ἀρετήν, ὡς ἀφείθησαν ἐκ τῆς εἱρκτῆς, ἀναλαβὼν 
Ἱκέτης ὁ Συρακόσιος, εἷς τῶν Δίωνος φίλων γεγονώς, ἐδόκει πιστῶς καὶ 
καλῶς περιέπειν. [9] Εἶτα συμπεισϑείς ὑπὸ τῶν Δίωνος ἐχϑρῶν καὶ 
παρασκευάσας πλοῖον αὐταῖς, ὡς εἰς Πελοπόννησον ἀποσταλη-σομέναις, 
ἐκέλευσε κατὰ πλοῦν ἀποσφάξαντας ἐκβαλειν εἰς τὴν ϑάλασσαν””δ οἱ δὲ 
ζώσας ἔτι καταποντισϑῆναι λέγουσι, καὶ τὸ παιδίον μετ᾽ αὐτῶν. Περιήλϑε 
δὲ καὶ τοῦτον ἀξια ποινὴ τῶν τετολμημένων — [10] αὐτός τε γὰρ ὑπὸ 
Τιμολέοντος ἁλοὺς ἀπέθανε, καὶ θυγατέρας δύο προσαπέκτειναν αὐτοῦ 
Δίωνι τιμωροῦντες οἱ Συρακόσιοι περὶ ὧν ἐν τῷ Τιμολέοντος βίῳ (τὰ) 
καθ’ ἕκαστα γέγραπται’”””. 


[1, 1] E dunque, caro Sossio Senecione!, Simonide dice che Ilio non si 
adirò con i Corinzi”, quando l’assalirono insieme con gli Achei, giacché 
Glauco’, corinzio di origine, combatteva con ardore al suo fianco; altrettanto, 
conviene che né i Romani né i Greci rimproverino l'Accademia, poiché essi 
sono trattati in modo imparziale in questo scritto che comprende la Vita di 
Bruto e la Vita di Dione; [2] dei quali, questo fu discepolo di Platone in 
persona, quello si nutri della dottrina di Platone e, come da un'unica 
palestra, entrambi si slanciarono verso i più grandi cimenti. [3] Né deve 
meravigliare che essi, che hanno compiuto molte imprese simili e gemelle, 
rendano testimonianza in favore di chi li aveva guidati verso la virtù, 
dimostrando che potenza e fortuna vanno congiunte con saggezza e 
giustizia, affinché le azioni politiche conseguano l’ornamento, insieme, della 
bellezza e della grandezza. [4] L'allenatore Ippomaco soleva affermare di 
poter riconoscere da lontano chi si fosse esercitato presso di lui, anche se lo 
vedeva portar via carne dal mercato. Così è naturale che l’insegnamento 
filosofico traspaia nelle azioni di coloro che sono stati educati in modo simile 
e che a quelle conferisca, insieme con il decoro, una certa qual misurata 
proporzione e armonia. 


[2, 1] I destini dei due uomini, identici più per quanto accadde loro che 
per quanto scelsero di fare, rendono simili le loro vite. [2] Entrambi furono 
uccisi prima di raggiungere lo scopo cui ave vano diretto le loro azioni, 
senza riuscire a realizzarlo pur dopo molte e grandi lotte. [3] La cosa più 
mirabile di tutte è la seguente: persino la divinità preannuncio ad entrambi 
la fine, poiché in modo analogo a ciascuno dei due apparve uno spettro di 
aspetto non benevolo”. [4] Eppure, vi sono coloro che negano? simili 
fenomeni e affermano che a nessun uomo sano di mente si è presentata né la 
visione di uno spirito né un fantasma ma che i bambini, le donnette, gli 
uomini in delirio per malattia, nell'errare dell'anima o per squilibrio fisico, 
agitano opinioni vane e assurde, mentre sono proprio loro che accolgono 
dentro di sé uno spirito malvagio, la superstizione. [5] Ma se Dione e Bruto, 
uomini seri, studiosi di filosofia, non inclini né a cedere né a lasciarsi 
catturare da una qualunque emozione, furono posti da uno spettro in uno 
stato d’animo tale da parlarne persino con estranei, siamo forse costretti ad 
accettare la più incredibile fra le opinioni di remota antichità, [6] cioè che gli 
spiriti cattivi e maligni, che invidiano gli uomini probi e si oppongono alle 
loro imprese, suscitano in loro turbamenti e paure, scuotendo e facendone 


vacillare la virtù, affinché essi, non restando saldi ed integri nel bene, non 
ottengano dopo la morte una sorte migliore della loro. [7] Ma questi 
argomenti siano riservati ad un altro scritto”. In questo, il dodicesimo delle 
Vite Parallele, cominciamo col narrare la vita del più antico dei due. 


[3, 1] Dionisio il vecchio, giunto al potere”, sposò subito la figlia del 
siracusano Ermocrate8. [2] Costei i Siracusani, sollevatisi (la tirannide non 
aveva ancora solide basi), seviziarono nella persona con torture atroci e 
inique, a seguito delle quali ella rinunciò spontanea mente alla vita?. [3] 
Dionisio, ripreso il potere e consolidatolo, sposa in seconde nozze, 
contemporaneamente, due donne: luna di Locri, di nome Doride; l’altra 
indigena, Aristomaca, figlia di Ipparino, uomo che aveva primeggiato fra i 
Siracusani e aveva esercitato il potere insieme con lui, quando Dionisio era 
stato eletto stratego con pieni poteri per condurre la guerra!!. [4] Si dice che 
le abbia sposate entrambe nello stesso giorno e che nessuno abbia mai 
saputo a quale delle due, per prima, egli si sia unito; che, in seguito, si sia 
diviso sempre ugualmente fra le due mogli, abituate a pranzare, entrambe, 
insieme con lui e, di notte, a dormirgli accanto a turno. [5] In verità, il 
popolo di Siracusa avrebbe voluto che la moglie locale avesse prevalso sulla 
straniera ma a lei, che partorì per prima il maggiore dei figli di Dionisio", fu 
possibile trovare in lui una difesa contro il difetto di origine. [6] Aristomaca, 
invece, visse accanto a Dionisio per lungo tempo senza dargli figli, per 
quanto egli desiderasse una discendenza da lei, al punto da far persino 
uccidere la madre della Locrese, che accusava di somministrare filtri ad 
Aristomaca. 


[4, 1] Dione, di lei fratello, all'inizio riceveva onore grazie alla sorella; in 
seguito, dando prova di saggezza, era ormai benvoluto dal tiranno per i suoi 
meriti. [2] Oltre a tutti gli altri privilegi concessigli, il tiranno aveva ordinato 
ai tesorieri di dare a Dione ció che chiedesse e, quando avessero dato, di 
informarlo in giornata. [3] Dione, che già prima era, quanto all'indole, 
nobile, magnanimo, coraggioso, ancora di piü sviluppó queste qualità 
quando, per un caso voluto dagli dei e non per calcolo umano, Platone 
sbarcó in Sicilia. [4] Ma una divinità, a quel che sembra, gettando da lontano 
le basi per la futura libertà dei Siracusani e preparando la caduta della 
tirannide, trasportó Platone dall'Italia a Siracusa e recó a colloquio con lui 
Dione, [5] giovanissimo si ma, di tutti i discepoli di Platone, di gran lunga il 


più pronto ad imparare e il più risoluto a sottomettersi alla virtù, come ha 
scritto Platone in persona e come testimoniano i fatti. [6] Allevato fra 
abietti costumi sotto un tiranno, abituato e sazio di una vita basata su 
disuguaglianza e terrore, di una ostentazione da parvenu, di un lusso 
volgare, di uno stile di vita che identificava il bello con i piaceri e gli eccessi, 
[7] non appena gustò il sapore di un insegnamento filosofico che guidava 
alla virtù, ne ebbe subito l’animo infiammato e, nella sua sensibilità al bello, 
nella sua ingenuità tutta giovanile, aspettandosi che gli stessi discorsi 
avrebbero suscitato una medesima emozione in Dionisio!*, si adoperò e 
ottenne che il tiranno, in una pausa d'ozio, si incontrasse con Platone e lo 
ascoltasse. 


[5, 1] Il loro incontro fu dedicato interamente al discutere di virtù e 
furono dibattute moltissime questioni relative al coraggio: Platone 
dimostrava che chiunque è più coraggioso dei tiranni; poi, passando a 
trattare della giustizia, spiegava che beata è la vita del giusto, misera quella 
dell’ingiusto. [2] Il tiranno non ne sopportava le parole, come se da quelle 
venisse dimostrata la sua colpa, ed era sdegnato con i presenti che, pieni di 
ammirazione, approvavano Platone ed erano affascinati da quanto diceva. 
[3] Infine, irritato ed esasperato, gli chiese perché fosse venuto in Sicilia. [4] 
Platone rispose che cercava un uomo buono e Dionisio, di rimando, disse: 
ma, per gli dei, sembra che tu non abbia ancora trovato un uomo siffatto. [5] 
Dione, ritenendo che l’ira del tiranno non si fosse ancora esaurita, fece 
accompagnare in fretta Platone su di una trireme che trasportava in Grecia 
lo spartiate Pollide!*; [6] Dionisio pregò in segreto Pollide, preferi bilmente, 
di uccidere Platone durante la navigazione e, se non era possibile, almeno di 
venderlo come schiavo: giacché Platone non ne avrebbe avuto alcun danno 
ma sarebbe stato ugualmente felice, lui che era giusto, anche se fosse 
diventato uno schiavo. [7] Ecco perché si dice che Pollide portò Platone ad 
Egina e lo vendette; gli Egineti, infatti, erano in guerra con gli Ateniesi e 
avevano decretato che fossero venduti tutti gli Ateniesi sorpresi sull’isola!°. 

[8] Non per questo, tuttavia, Dione godeva di minore onore o fiducia 
presso Dionisio ma guidava le più importanti ambascerie e, inviato a 
Cartagine”, suscitò straordinaria ammirazione; Dionisio tollerava quasi di 
lui solo la franchezza e Dione esprimeva liberamente il suo pensiero, come 
quando lo rimproverò a proposito di Gelone!5. [9] Si derideva, così pare, il 


governo di Gelone e Dionisio diceva che proprio Gelone era stato il riso! 
della Sicilia; gli altri fingevano di ammirare la facezia; invece Dione, 
infastidito, disse: «e invero tu sei tiranno perché ci si è fidati di te grazie a 
Gelone; per causa tua nessun altro riceverà fiducia». [10] Ed effettivamente 
sembra che Gelone abbia mostrato che offre un bellissimo spettacolo una 
città retta da un uomo solo, Dionisio, al contrario, che ne offre uno 
turpissimo. 


[6, 1] Dionisio aveva avuto tre figli dalla Locrese, da Aristomaca quattro, 
di cui due figlie, Sophrosyne e Arete. Egli dette in moglie Sophrosyne al 
figlio Dionisio, Arete al fratello Tearide. Morto Tearide, Dione sposò Arete, 
che era sua nipote”. [2] Dionisio, malato,sembrava in fin di vita?!; Dione 
cercò di parlargli in favore dei figli di Aristomaca. Ma i medici, compiacendo 
colui che avrebbe ereditato il potere, non gliene offrirono la possibilità; [3] 
secondo Timeo" essi dettero a Dionisio, dietro sua richiesta, un sonnifero e 
gli tolsero la coscienza, intrecciando il sonno con la morte”. [4] Non di 
meno, nella prima riunione degli amici alla presenza del giovane Dionisio, 
Dione espose ciò che giovava alla situazione presente in maniera tale da far 
sembrare tutti gli altri ragazzi, quanto a capacità di giudizio, servi della 
tirannide, quanto a franchezza nell’esprimersi, poiché la maggior parte dei 
loro consigli mirava a compiacere il giovane in modo ignobile e pavido. [5] 
Soprattutto, Dione li sbalordì (essi temevano il pericolo cartaginese 
incombente sul regno) con questa promessa: se Dionisio voleva la pace, egli 
sarebbe salpato subito alla volta della Libia per concludere la guerra nel 
modo migliore; se, invece, Dionisio desiderava combattere, gli avrebbe 
fornito per la guerra e mantenuto a sue spese cinquanta triremi in grado di 
navigare"^. 


[7, 1] Dionisio, dunque, provó straordinaria ammirazione per la 
magnanimità di Dione e fu lieto del suo ardore; [2] ma coloro che ritennero 
di essere stati superati dalla magnificenza e umiliati dalla potenza di Dione, 
traendo subito spunto di qui, non risparmiavano parole con le quali si 
proponevano di inasprire il giovane contro di lui: Dione (essi affermavano) 
cercava di insinuarsi nella tirannide attraverso il dominio sul mare e, per 
mezzo delle navi, di trasferire il potere ai figli di Aristomaca?, che erano 
suoi nipoti. [3] Ma le cause più evidenti e più gravi della loro invidia e del 
loro odio erano la diversità di vita e il comportamento non socievole?°. [4] 


Essi, infatti, avevano cercato fin dal primo momento di raggiungere intimità 
e familiarità con un tiranno giovane ed educato male offrendogli piaceri e 
adulazioni e non facevano che procurargli amori e passatempi casuali (dal 
bere alle donne e ad altri turpi giochi”), [5] dai quali privata della durezza, 
la tirannide (immaginiamola come un’arma di ferro) apparve umana ai 
sudditi e perse l'eccesso di disumanità, perché spuntata dall’infingardaggine 
più che dalla moderazione del signore. [6] Di conseguenza, avanzando e 
diffondendosi a poco a poco, il rilassamento del giovane fuse e distrusse 
quelle catene adamantine? con le quali il vecchio Dionisio aveva affermato 
di lasciare legata la monarchia. [7] Raccontano che egli, una volta che avesse 
cominciato, si dedicava ininterrottamente al bere per novanta giorni e che, in 
questo periodo, la reggia, chiusa e inaccessibile a uomini e discorsi seri, era 
occupata da sbornie, lazzi, canti, danze, ciarlatanerie?". 


[8, 1] Dunque, come è naturale, Dione era odiato perché non si 
abbandonava a nessuna manifestazione di piacevolezza e di vivacità. Ecco 
perché lo calunniavano, applicando alle sue virtù nomi plausibili di difetti: 
chiamavano superbia la sua austerità e arroganza la sua franchezza; quando 
ammoniva, Dione dava l’impressione di accusare e di disprezzare poiché non 
partecipava ai loro errori. [2] Senza dubbio il carattere di Dione presentava, 
come tratto naturale, una certa alterigia e asprezza che lo rendeva 
insocievole e di difficile approc ciò*°. [3] Infatti, non solo per un uomo 
giovane, le cui orecchie erano state corrotte dalle adulazioni, Dione era 
sgradevole da incontrare e molesto; anche molti di quelli che gli erano intimi 
e ne apprezzavano la semplicità e la nobiltà dell’indole, lo biasimavano per i 
suoi modi: trattava con troppa ruvidezza e durezza coloro che avevano 
bisogno dei suoi servigi politici. [4] In merito a ciò anche Platone, in seguito, 
quasi profetando, gli scrisse di guardarsi dall'arroganza, perché si 
accompagna alla solitudine?'. [5] Non di meno, allora Dione sembrava 
essere degno della più grande considerazione a causa della situazione 
politica e il solo o colui che più di tutti avrebbe potuto raddrizzare le sorti e 
difendere la tirannide vacillante; ma egli sapeva di essere il primo e il più 
potente non perché godesse del favore del tiranno ma perché il tiranno, sia 
pur malvolentieri, aveva bisogno di lui. 


[9, 1] Ritenendo che responsabile di questo stato di cose fosse la 
mancanza di istruzione", Dione desiderava coinvolgere Dionisio in 


occupazioni degne di un uomo libero e fargli gustare discorsi e insegnamenti 
formativi del carattere, affinché smettesse di temere la virtù e si abituasse a 
godere del bello. [2] Giacché, Dionisio, per natura, non apparteneva alla 
schiera dei più abietti tiranni’? ma il padre, poiché temeva che, acquistatosi 
alto sentire e frequentando uomini di senno, tramasse contro di lui e gli 
sottraesse il potere, lo teneva chiuso in casa sotto sorveglianza a costruire — 
come dicono — carrettini, lucerne, sedie di legno e tavoli, per mancanza di 
altra compagnia e per inesperienza della vita. [3] Dionisio il Vecchio, infatti, 
era così diffidente e sospettoso verso tutti e, per paura, protetto da tali 
misure di sicurezza che non si faceva nemmeno tagliare i capelli con il rasoio 
ma faceva venire un barbiere a bruciargli la capigliatura con carbone. [4] 
Né un fratello né un figlio poteva entrare da lui, nella sua stanza, vestito 
come si trovava ma, prima di entrare, tutti dovevano spogliarsi della propria 
veste e indossarne un'altra, dopo essere stati visti nudi dalle guardie”. [5] 
Una volta il fratello Leprine5°, mentre gli spiegava la conformazione naturale 
di un luogo, prese una lancia da uno dei dorifori e disegnò per terra il sito: 
Dionisio si irritò fortemente con il fratello, fece uccidere colui che aveva 
dato la lancia. [6] Soleva dire di guardarsi dagli amici, sapendo che essi 
erano intelligenti e volevano essere tiranni piuttosto che sudditi di un 
tiranno. [7] Fece uccidere un certo Marsia, uno di quelli che egli aveva 
elevato e incaricato di un comando, poiché a quello era sembrato in sogno di 
ucciderlo: secondo Dionisio questa visione gli sarebbe venuta in sogno a 
seguito di pensieri e riflessioni diurne. [8] E dunque, colui che si era 
infuriato con Platone, perché non l’aveva proclamato il più coraggioso di 
tutti gli uomini", aveva l'animo così spaventato e pieno di tanti mali 
prodotti dalla codardia. 


[10, 1] Vedendone il figlio — come si è detto — guastato dalla mancanza 
di istruzione e fiaccato nel carattere, Dione lo esortava a dedicarsi agli studi 
e a rivolgere la più calda preghiera al principe dei filosofi perché venisse in 
Sicilia; [2] una volta che fosse giunto, affidarsi a lui affinché, plasmato il 
carattere secondo un principio di virtù e diventato simile al modello più 
divino e più bello fra quelli esistenti (ubbidendo alla cui guida tutto ciò che 
esiste si è trasformato da disordine in mondo ordinato), [3] procurasse 
grande felicità a se stesso, grande felicità ai cittadini, presentando, quanto 
essi ora eseguono scoraggiati sotto la costrizione del potere, come 
emanazioni di un’autorità paterna?? che governa con benevolenza secondo 


saggezza e giustizia e diventando, in tal modo, da tiranno re. [4] Giacché, le 
catene adamantine? non sono, come diceva suo padre, terrore, violenza, ab 
bondanza di navi, un corpo di guardia composto da diecimila barbari*?; 
sono, al contrario, benevolenza, affetto e riconoscenza che nasce 
dall’esercizio della virtù e della giustizia e questi vincoli, per quanto più 
delicati delle prime, rigide e dure, risultano più robusti per il mantenimento 
del potere. [5] Oltre a ciò, manca di ambizione e di alte aspirazioni il 
governante che ricopra con vesti ricercate il corpo e sfoggi magnificenza 
nello splendore e nelle suppellettili di casa ma poi non sia più dignitoso del 
primo venuto nei rapporti sociali e nella conversazione né ritenga doveroso 
tenere adorna in modo regale e conveniente la reggia dell'anima. 


[11, 1] Poiché Dione gli rivolgeva spesso queste esortazioni e 
frammischiava ad esse alcuni insegnamenti platonici, Dionisio fu preso da 
un desiderio acuto e appassionato di ascoltare le parole di Platone e di 
incontrarlo. [2] Subito, dunque, cominciavano a giungere ad Atene molte 
lettere inviate da Dionisio, molte preghiere da parte di Dione, altre, 
dall'Italia, da parte dei Pitagorici, che esortavano Platone a venire, a 
prendere possesso di un'anima giovane, traviata da grande autorità e 
potenza, e a frenarla con ragionamenti più seri. [3] Platone, dunque, come 
egli stesso afferma, cedé, perché si vergognò moltissimo di sembrare uno che 
si limitava a fare discorsi senza decidere di porre mano, di sua volontà, ad 
alcuna impresa, e perché sperava di guarire l’intera Sicilia, ora malata, se 
riusciva a restituire la salute ad un solo uomo, la parte per così dire 
egemone”! [4] Gli avversari di Dione, temendo il cambiamento di Dionisio, 
lo convinsero a richiamare dall’esilio Filisto, uomo istruito nelle lettere ed 
espertissimo di costumi tirannici, per usarlo come baluardo da opporre a 
Platone e alla filosofia‘. [5] Filisto, infatti, fin dal primo momento, si era 
mostrato molto favorevole all'istituzione della tirannide” e aveva difeso la 
rocca di Siracusa, comandandone a lungo la guarnigione. Circolava la voce 
che egli avesse una relazione con la madre di Dionisio il Vecchio e che il 
tiranno non ne fosse affatto all’oscuro. [6] Leptine aveva avuto due figlie da 
una donna, che aveva sedotto mentre viveva con un altro e poi sposato: dette 
in moglie a Filisto una delle figlie senza informare Dionisio, il quale se ne 
adirò, mise in ceppi la moglie di Leptine e la chiuse in prigione, scacciò dalla 
Sicilia Filisto^*, che si rifugiò presso alcuni suoi ospiti in Adriatico, dove 
sembra che abbia composto la maggior parte della sua opera storica”, non 


avendo null’altro da fare. [7] Filisto non ritornò finché visse Dionisio il 
Vecchio ma, dopo la sua morte, come si è detto, lo ricondusse a Siracusa 
l’invidia, nei confronti di Dione, degli altri cortigiani i quali lo ritenevano 
più adatto a loro e più sicuro per la tirannide. 


[12, 1] Filisto, dunque, sin dal suo ritorno, difendeva tenacemente la 
tirannide. Calunnie e accuse sul conto di Dione erano riferite al tiranno 
anche da altri: si diceva che Dione avesse discusso con Teodote ed Eraclide"° 
in merito al rovesciamento del suo potere; [2] a quel che sembra, Dione 
sperava di eliminare, grazie alla presenza di Platone, i tratti dispotici e 
troppo assolutistici della tirannide e di fare di Dionisio un governante 
moderato e rispettoso della legge; [3] ma, se Dionisio si fosse opposto e 
avesse rifiutato di addolcire il suo governo, aveva deciso di rovesciarlo e di 
restituire il potere ai Siracusani, non perché approvasse la democrazia ma 
perché la riteneva di gran lunga migliore della tirannide per coloro i quali 


fallissero l'obiettivo di una sana aristocrazia*. 


[13, 1] Tale essendo lo stato delle cose, Platone giunse in Sicilia e nei 
primi incontri riceveva straordinarie dimostrazioni di cortesia e onore. [2] 
Ed infatti un carro, di quelli reali, magnificamente adorno, era pronto per 
lui, quando scese dalla trireme??, e il tiranno celebró un sacrificio come se 
una grande fortuna fosse capitata al suo regno‘. [3] Il comportamento 
controllato nei simposi, l'aspetto esteriore della corte??, la moderazione dello 
stesso tiranno nel trattare tutti gli affari di stato, suscitarono nei cittadini 
meravigliose speranze di cambiamento. [4] Vi era uno slancio da parte di 
tutti verso gli studi e la filosofia e, come dicono, una nube di polvere?!, 
sollevata dalla gran quantità di persone che studiavano geometria”, 
avvolgeva la dimora del tiranno. [5] Trascorsi alcuni giorni, nel palazzo del 
tiranno si svolse un sacrificio tradizionale; ma quando l'araldo auguró — 
come era solito fare — che la tirannide potesse rimanere ben salda per molto 
tempo, si dice che Dionisio, che gli si trovava accanto, esclamasse: «non 
smetterai di lanciare maledizioni contro di noi?». [6] Questo episodio 
addoloró profondamente Filisto e i suoi amici, i quali erano convinti che il 
tempo e la consuetudine avrebbero reso pressoché invincibile l'influenza di 
Platone su Dionisio se ora, dopo una breve frequentazione, egli aveva 
prodotto una tale trasformazione e mutamento di opinione nel giovane. 


[14, 1] Non più, dunque, ad uno ad uno e di nascosto, ma tutti insieme 
apertamente diffamavano?? Dione, dicendo che era ormai ben chiaro che 
stava incantando e ammaliando Dionisio con la dottrina di Platone affinché 
il tiranno, di sua spontanea volontà, abbandonasse e cedesse il potere ed egli, 
afferratolo, lo trasferisse ai figli di Aristomaca, dei quali era zio. [2] Alcuni 
fingevano di essere sdegnati notando che, in passato, gli Ateniesi, giunti a 
Siracusa con grandi forze navali e terrestri, erano stati uccisi e sterminati 
prima che potessero impadronirsi della città^*; [3] ora, invece, essi avrebbero 
abbattuto la tirannide di Dionisio per mezzo di un solo sofista, 
convincendolo a fuggire da diecimila guardie del corpo, ad abbandonare le 
quattrocento triremi, i diecimila cavalieri, un numero molte volte superiore 
di opliti? e a cercare nell'Accademia il bene taciuto, a diventare felice per 
mezzo della geometria, cedendo a Dione e ai nipoti di Dione la felicità che 
consiste nel potere, nelle ricchezze e nei lussi. [4] Di conseguenza, nacque 
nel tiranno dapprima sospetto, poi anche irritazione malcelata e ostilità. Fu 
portata di nascosto a Dionisio una lettera che Dione aveva scritto ai 
responsabili di Cartagine, esortandoli a non accettare incontri cui egli non 
partecipasse, quando trattassero con Dionisio della pace, perché grazie a lui 
avrebbero regolato ogni questione in forma definitiva?°. [5] Dionisio lesse 
questa lettera a Filisto, si consigliò con lui (cosi racconta Timeo?”) e ingannó 
Dione con una finta riconciliazione; [6] adducendo pretesti credibili, diceva 
di volersi riappacificare e lo conduceva, da solo, sotto l'acropoli, vicino al 
mare: qui gli mostró la lettera e lo accusó di cospirare con i Cartaginesi 
contro di lui. [7] Dione avrebbe voluto difendersi ma Dionisio non lo tolleró: 
subito, cosi come si trovava, lo fece mettere su di una barca e ordinó ai 
marinai di trasportarlo in Italia e di sbarcarlo qui. 


[15, 1] Questo avvenne e parve crudele a tutti: nella casa del tiranno 
dominava il dolore per via delle donne?*; la città di Siracusa era eccitata, 
attendendosi novità politiche e un rapido mutamento per il clamore che 
aveva suscitato il caso di Dione e per la sfiducia degli altri nel tiranno. [2] 
Dionisio se ne accorse ed ebbe paura: consolava gli amici e le donne 
affermando che a Dione aveva imposto non l'esiio ma un viaggio 
all’estero”, per non essere costretto — se egli fosse rimasto e irritato dalla 
sua arroganza% — a commettere qualche sproposito più grave. [3] Consegnó 
ai parenti di Dione due navi con l'ordine di caricarvi ricchezze e servi a 
volontà e di trasferirli presso Dione nel Peloponneso. [4] Dione possedeva 


un ingente patrimonio e viveva circondato da un arredo e da un seguito 
quasi degno di un tiranno, arredo che gli amici raccolsero e fecero 
trasportare presso di lui. [5] Molti altri doni gli erano inviati dalle donne e 
dai suoi compagni, così che egli brillava fra i Greci per averi e ricchezza e 
nell’agiata disponibilità dell’esule traspariva la potenza della tirannide. 


[16, 1] Dionisio trasferì subito Platone nell’acropoli fornendogli l’onore 
di una scorta, sotto il pretesto di una cortese ospitalità, affinché non 
prendesse il mare con Dione®!, testimone dei torti da lui subiti. [2] Ma, con 
la prolungata frequentazione, il tiranno si abituò a sopportare la compagnia 
e le parole di Platone — come una fiera si abitua a sopportare il contatto con 
l'uomo — e fu preso da amore tirannico: pretendeva di essere lui solo 
riamato da Platone e ammirato più di tutti gli altri uomini, pronto a cedergli 
il potere e la tirannide se Platone non avesse preferito l'amicizia di Dione 
alla sua. [3] Per Platone era una sventura questa passione: furioso di gelosia, 
come gli innamorati respinti, in breve lasso di tempo si faceva prendere 
molte volte dall’ira, molte volte si riappacificava con lui e gli rivolgeva 
suppliche, facendo sforzi straordinari per ascoltare le sue lezioni e 
partecipare alla sua ricerca filosofica ma pure vergognandosi di fronte a 
quelli che cercavano di distoglierlo, ritenendo che ne sarebbe stato corrotto. 
[4] In questo frattempo scoppia una guerra®; Dionisio lascia partire Platone 
dopo avergli promesso di richiamare Dione in primavera. [5] E questa si 
rivelò subito una bugia; il tiranno inviò a Dione le rendite delle sue proprietà 
e chiese a Platone di perdonarlo per il ritardo causato dalla guerra; [6] 
giacché, una volta stipulata la pace, avrebbe immediatamente richiamato 
Dione, cui chiedeva di starsene tranquillo, di non tentare rivoluzioni, di non 
screditarlo presso i Greci®9, 


[17, 1] Platone cercava di farlo e tratteneva Dione nell'Accademia, 
volgendolo alla filosofia. [2] Dione abitava in città presso Callippo?*, un 
conoscente; aveva comprato, per suo diletto, una tenuta? che, in seguito, 
quando salpò alla volta della Sicilia, donò a Speusippo®°, [3] il più intimo fra 
gli amici ateniesi e quello che soprattutto Dione frequentava, poiché Platone 
voleva che il carattere?" di Dione si addolcisse, temperato da una compagnia 
gradevole e capace, al momento opportuno, di scherzo conveniente. [4] Tale 
era Speusippo e per questo TimoneÓ5, nei Silli, lo definì «bravo a 
motteggiare». [5] Platone aveva avuto l'incarico di allestire un coro di 


fanciulli ma fu Dione che lo esercitò e affrontò tutte le spese, consentendogli 
Platone un simile atto di generosità nei confronti degli Ateniesi, perché esso 
procurava maggiore benevolenza a Dione che fama a lui stesso. [6] Dione 
visitava anche le altre città, frequentava gli uomini più altolocati e più 
influenti in campo politico, insieme con loro partecipava alle solennità 
festive, non mostrando alcunché né di rozzo né di tirannico né di 
effeminato nella sua condotta, ma saggezza, virtù, coraggio e un decoroso 
impegno negli studi filosofici. [7] Di conseguenza, otteneva benevolenza e 
affetto da tutti, onori pubblici e decreti dalle città. [8] I Lacedemoni ne fecero 
persino uno spartiate, senza curarsi dell’ira di Dionisio, per quanto egli fosse 
allora un efficace alleato contro i Tebani”. [9] Si racconta che una volta 
Dione, avendone bisogno, si recasse alla casa del megarese Ptoiodoro, il 
quale — a quel che sembra — era uno degli uomini ricchi e potenti della 
città”. [10] Dione, vedendo vicino alle sue porte una gran folla e una grande 
attività, che lo rendeva inaccessibile e inawicinabile, volgendosi poi a 
guardare gli amici, infastiditi e irritati, disse:«perché biasimarlo? anche noi, a 
Siracusa, ci comportavamo esattamente allo stesso modo». 


[18, 1] Dopo un po' di tempo Dionisio, invidiando e temendo la 
popolarità di cui Dione godeva presso i Greci, smise di inviargli le rendite e 
affidò i suoi beni a propri amministratori". [2] Volendo combattere la sua 
cattiva fama presso i filosofi, causata dal comportamento tenuto verso 
Platone, riunì alla sua corte molti uomini che sembravano colti”. [3] Per 
l’ambizione di superarli tutti nella discussione, era costretto ad usar male gli 
insegnamenti di Platone, da lui per altro fraintesi. [4] E di nuovo lo 
desiderava e accusava se stesso di non aver saputo approfittare della sua 
presenza e di non aver ascoltato quanto sarebbe stato bene ascoltare. [5] Da 
tiranno qual era, sempre volubile nei desideri e facile ad ogni smania, subito 
si gettò ad inseguire Platone e, usando ogni espediente, convinse Archita”* e 
i Pitagorici a farsi garanti degli accordi e a chiamare Platone: giacché, grazie 
a Platone, si erano iniziati i loro rapporti di amicizia e di ospitalità. [6] 
Archita inviò Archedemo presso Platone; anche Dionisio inviò una trireme e 
amici a pregare Platone; [7] il tiranno gli scrisse in termini chiari e precisi 
che non avrebbe fatto nemmeno una modesta concessione a Dione se 
Platone non si fosse lasciato convincere a venire in Sicilia; se, invece, Platone 
avesse accettato, avrebbe concesso tutto. [8] Giungevano a Dione molte 
esortazioni da parte della sorella e della moglie affinché pregasse Platone di 


cedere a Dionisio e di non fornirgli un pretesto”. [9] Ecco perché, appunto, 
Platone dice di essere giunto per la terza volta allo stretto di Sicilia 


per ripercorrere ancora la funesta Cariddi”. 


[19, 1] L’arrivo di Platone riempì Dionisio di grande gioia e, per la 
seconda” volta, di grande speranza la Sicilia, unita nell’auspicare e nel 
desiderare che Platone prevalesse su Filisto”5, la filosofia sulla tirannide. [2] 
Era grande la premura delle donne nei suoi confronti, [3] straordinaria la 
testimonianza di fiducia ricevuta da Dionisio e a nessun altro concessa: 
potersi avvicinare a lui senza essere perquisito”. Dionisio gli offriva, e 
spesso, in dono cospicue somme di danaro che Platone non accettava?? e 
Aristippo?! di Cirene, lì presente, diceva che Dionisio era generoso senza 
correre rischi: dava poco a loro che chiedevano di più, molto a Platone che 
non accettava nulla. [4] Dopo le prime cortesie Platone incominciò a parlare 
di Dione; dapprima vi furono rinvii, [5] poi rimproveri e contrasti??, che 
rimanevano nascosti agli estranei: Dionisio li celava e cercava di staccare 
Platone dall'affetto verso Dione, coprendolo di premure e onori; Platone, per 
parte sua, non smascherava nei primi tempi la malafede e la mendacità del 
tiranno ma sopportava e fingeva. [6] Tali erano i loro rapporti ed essi 
ritenevano che nessuno se ne accorgesse. Elicone di Cizico?, uno degli 
intimi di Platone, preannunció una eclissi di sole: l’eclissi si verificó?* come 
egli aveva preannunciato, il tiranno ne fu ammirato e gli donò un talento 
d’argento. [7] Aristippo, scherzando con gli altri filosofi, disse che anche lui 
poteva predire qualcosa di straordinario. Sollecitato da quelli a parlare, 
affermò: «predico, dunque, che fra breve Platone e Dionisio diventeranno 
nemici». [8] Infine Dionisio mise in vendita i beni di Dione e trattenne il 
ricavato; trasferì Platone, che abitava nel giardino attiguo al suo palazzo, 
presso i mercenari, che lo odiavano da tempo e cercavano di ucciderlo 
perché lo accusavano di voler persuadere Dionisio a rinunciare alla tirannide 
e a vivere senza guardia del corpo®. 


[20, 1] Platone versava in tale pericolo; Archita, venutone a conoscenza, 
invia in fretta una ambasceria e una triacontoro, chiedendo a Dionisio di 
consegnare l’uomo e dicendogli che Platone era venuto a Siracusa dopo che 
egli aveva garantito della sua sicurezza*°. [2] Dionisio cercò di nascondere 
l’inimicizia organizzando banchetti e prodigandosi in cortesie in occasione 
della partenza e si spinse a rivolgere a Platone una frase del genere: «e allora, 


Platone, ci accuserai molto e pesantemente presso i tuoi amici filosofi?»; [3] 
sorridendo, Platone rispose: «possa non esserci mai nell'Accademia così 
grande penuria di argomenti da doverci ricordare di te». [4] Dicono che 
così sia andata la partenza di Platone ma quanto Platone ha scritto non si 
accorda affatto con questo resoconto?*. 


[21, 1] Dione era indignato per queste azioni? e, dopo un po’ di tempo, 
entrò in guerra aperta, avendo appreso quanto era successo a sua moglie, 
faccenda alla quale anche Platone ha alluso in una sua lettera a Dionisio. [2] 
Si trattava di questo. Dionisio, lasciando partire Platone dopo l’espulsione di 
Dione”, lo esortò a chiedere a Dione, in segreto, se qualcosa impedisse il 
matrimonio della moglie con un altro uomo. [3] Giacché, correva voce — 
vuoi veritiera vuoi inventata da coloro che odiavano Dione — che il 
matrimonio non fosse stato di gradimento di Dione né armoniosa la 
convivenza con la moglie. [4] Platone giunse ad Atene e parlò di tutto ciò 
con Dione; scrisse, poi, al tiranno una lettera che si esprimeva, quanto al 
resto, in modo chiaro a tutti, solo in questo punto in modo comprensibile 
solo a Dionisio: egli aveva parlato con Dione di quella faccenda ed era chiaro 
che Dione si sarebbe fortemente irritato se Dionisio l'avesse fatto?! [5] E 
allora, poiché vi erano ancora molte speranze di riconciliazione, il tiranno 
non prese nuove decisioni riguardo alla sorella? ma le permetteva di 
continuare a vivere con il bambino avuto da Dione. [6] Quando l'accordo 
divenne del tutto impossibile e Platone, che era venuto per la seconda volta, 
fu mandato via con ostilità, ecco che Dionisio dà in moglie, contro la sua 
volontà, Arete a Timocrate??, uno dei suoi amici, non imitando in questo la 
clemenza del padre in una circostanza analoga. [7] Polisseno — a quel che 
sembra — aveva sposato Teste? la sorella di Dionisio il Vecchio, e poi aveva 
rotto con lui; fuggito per paura, si era allontanato dalla Sicilia; Dionisio 
mandò a chiamare la sorella e la rimproverò perché, pur essendo al corrente 
del piano di fuga del marito, non gliene aveva fatto parola. [8] Ella, senza 
farsi impressionare e, per Zeus, senza timore, rispose: «e allora, Dionisio, ti 
sembro donna cosi spregevole e vile da non salpare, sapendo in anticipo 
della fuga di mio marito, insieme con lui per condividere lo stesso destino? 
ma non ne sapevo nulla; giacché, avrei preferito essere nota come moglie 
dell'esule Polisseno che come sorella di un tiranno come te». [9] Queste 
parole Teste pronunció con franchezza e dicono che il tiranno l'ammirasse. 
Anche i Siracusani ammirarono il valore della donna, sicché, anche dopo 


l'abbattimento della tirannide, ella continuò a ricevere onore e ossequio 
degno di una regina; quando morì, i cittadini la accompagnarono alla tomba 
con cerimonia pubblica. Questi eventi meritano una non inutile digressione. 


[22, 1] Da quel momento ormai Dione si volge alla guerra: se Platone si 
tiene in disparte per rispetto del legame di ospitalità con Dionisio e per la 
sua età avanzata”, Speusippo e gli altri amici collaborano con Dione e lo 
esortano a liberare la Sicilia, che tende le mani verso di lui ed è pronta ad 
accoglierlo con entusiasmo. [2] Infatti, quando Platone si tratteneva a 
Siracusa, Speusippo — a quel che sembra —, mescolandosi di più con la 
gente, cercava di capire cosa pensasse. [3] Dapprima essi temevano la sua 
franchezza, pensando che il tiranno volesse metterli alla prova; col tempo 
ebbero fiducia. Tutti facevano lo stesso discorso: pregavano ed esortavano 
Dione a venire, anche senza navi senza opliti senza cavalli: si imbarcasse su 
di un battello e prestasse il suo nome e la sua persona ai Sicelioti contro 
Dionisio. [4] Questo gli annunciò Speusippo?5; Dione, rincuoratosi, reclutava 
mercenari di nascosto e tramite intermediari, tenendo celato?’ il progetto. [5] 
Collaboravano molti politici?* e filosofi: Eudemo?? di Cipro — al quale, dopo 
che fu morto, Aristotele dedicò il dialogo sull’anima — e Timonide di 
Leucade!®, [6] Essi gli procurarono l'appoggio anche di Milta di Tessaglia, 
un indovino che aveva partecipato alle attività dell’Accademia. [7] Di coloro 
che erano stati esiliati dal tiranno — non meno di mille — solo venticinque 
accettarono di partecipare alla spedizione, gli altri tradirono per viltà. [8] 
Base di partenza era l’isola di Zacinto!, sulla quale si raccolsero i soldati, 
meno di ottocento, ma tutti noti per le molte e importanti spedizioni cui 
avevano partecipato, dal fisico straordinariamente bene esercitato, di gran 
lunga i migliori per esperienza e audacia e in grado di infiammare e 
trascinare alla lotta le masse che Dione sperava di avere al suo fianco in 
Sicilia. 


[23, 1] In un primo momento i mercenari, appreso che la flotta salpava 
diretta in Sicilia contro Dionisio, furono presi da sgomento e pensarono che 
Dione, spinto da furore e delirio d’ira oppure privo di buone speranze, si 
lanciasse in imprese disperate. Erano adirati con i loro capi e con quelli che li 
avevano arruolati per il fatto che non avevano fatto conoscere loro subito, 
fin dall'inizio, contro chi dovevano combattere. [2] Allora Dione rivelò loro 
con un discorso il marcio della tirannide e spiegò che li portava in Sicilia non 


come soldati ma, piuttosto, come capi dei Siracusani e degli altri Sicelioti, da 
tempo pronti alla rivolta; dopo Dione parlò loro Alcimene!® il quale, primo 
degli Achei per fama e per nascita, partecipava con loro alla spedizione: essi 
ne furono convinti. [3] Era estate piena e i venti etesii? dominavano sul 
mare; la luna!° era nella sua pienezza. Dione allestì un sacrificio sontuoso in 
onore di Apollo e avanzò in processione verso il tempio con i soldati adorni 
delle panoplie; [4] dopo il sacrificio li fece accomodare nello stadio di 
Zacinto e offrì loro un banchetto; essi ammiravano lo splendore (uno 
splendore che andava al di là di una ricchezza privata) delle mense e delle 
coppe d'oro e d'argento e ragionavano cosi: un uomo già avanti negli anni! 
e padrone di tanta ricchezza non si accingerebbe ad imprese arrischiate senza 
una salda speranza e amici in grado lì di fornirgli i mezzi più ampi e potenti. 


[24, 1] Dopo le libagioni e le preghiere di rito, si verificó una eclissi di 
luna, Per Dione non si trattava di un evento sorprendente perché egli 
conosceva la periodicità delle eclissi e sapeva che l'ombra, che si proietta 
sulla luna, è causata dalla terra che si pone come ostacolo di fronte al sole!®. 
[2] Ma c'era bisogno di un incoraggiamento per i soldati, profondamente 
turbati; l'indovino Milta si portò in mezzo a loro e li esortò a farsi animo e 
ad attendersi i migliori successi. [3] La divinità — disse Milta — vuol 
indicare l’eclissi di qualcosa che ora è splendente; ma, non vi è nulla di più 
splendente della tirannide di Dionisio, il cui splendore essi avrebbero spento 
subito, appena toccata la Sicilia. [4] Questa spiegazione Milta dette 
pubblicamente a tutti; quanto alle api, che furono viste, intorno alle navi di 
Dione, fermarsi a poppa, Milta spiegava in privato a Dione e ai suoi amici di 
temere che le sue imprese avessero sì buon esito ma che poi, dopo breve 
fioritura, appassissero. 

[5] Si dice che la divinità inviò anche a Dionisio molti segni portentosi. 
[6] Un’aquila afferrò l’asta di uno dei dorifori, la sollevò in alto e subito la 
fece cadere negli abissi marini; [7] il mare, che lambiva l’acropoli, offrì per 
un sol giorno un’acqua dolce e potabile, sicché il fenomeno fu noto a tutti 
quelli che l'assaggiarono. [8] Nacquero a Dionisio porcellini cui non 
mancava nessun’altra parte del corpo tranne le orecchie. [9] Gli indovini 
spiegavano che quest’ultimo prodigio annunciava rivolta e disobbedienza, 
cioè che i cittadini non avrebbero più prestato ascolto alla tirannide; la 
dolcezza del mare portava ai Siracusani un cambiamento, da tempi 
spiacevoli e tristi ad una situazione favorevole. [10] L’aquila era ministra di 


Zeus, la lancia simbolo di potere e di signoria: il più potente degli dei 
annunciava, dunque, alla tirannide la sua scomparsa e il suo rovesciamento. 
Questo ha raccontato Teopompo! 95, 


[25, 1] Accolsero i soldati di Dione due navi mercantili, le 
accompagnavano una terza imbarcazione, non grande, e due triacontori!®, 
[2] Quanto alle armi, oltre a quelle che appartenevano ai soldati, Dione 
trasportava duemila scudi, molti dardi e giavellotti, una abbondante quantità 
di provviste, affinché non mancasse loro nulla durante la traversata; giacché, 
essi navigavano totalmente in balia dei venti e del mare, dal momento che 
Dione temeva la terra e sapeva che Filisto, con base nella Iapigia, faceva la 
guardia! [3] Per dodici giorni navigarono spinti da un vento debole e 
leggero, nel tredicesimo erano a Pachino!!!, promontorio della Sicilia. [4] Il 
nocchiero Proto consiglió di sbarcare in fretta perché, se si fossero 
allontanati da terra e avessero deciso di abbandonare il promontorio, si 
sarebbero logorati in alto mare per molti giorni e notti, in attesa di un vento 
da Sud, dal momento che si trovavano nella stagione estiva. [5] Invece 
Dione, temendo di sbarcare vicino ai nemici e volendo toccar terra piü 
avanti, preferi doppiare il Pachino. [6] Poco dopo, un forte vento da Nord si 
abbatté sulle navi e le allontanava dalla Sicilia con grosse ondate; 
scoppiarono tuoni e fulmini (era apparsa la stella Arturo!!) che riversarono 
dal cielo un forte temporale con pioggia violenta: [7] i marinai, in preda a 
gran confusione e alla deriva, si accorgono all'improvviso che le navi sono 
spinte dal flutto contro Cercina, di fronte alla Libia, là dove l’isola si faceva 
incontro particolarmente dirupata e aspra a loro che le si avvicinavano. [8] 
Poco mancò che fossero scagliati e si sfracellassero contro gli scogli; 
facevano ogni sforzo per allontanarsene con l’aiuto di pali quand’ecco che il 
temporale cessò e, imbattutisi in un battello, appresero di trovarsi alle così 
dette Teste della Grande Sirti. [9] Erano scoraggiati per la bonaccia e 
andavano alla deriva quando da terra si levò una brezza meridionale, mentre 
non si aspettavano affatto un vento da Sud né speravano in un 
cambiamento. [10] Rinforzandosi a poco a poco il vento e aumentando 
d'intensità, i marinai spiegarono quanto restava delle vele, innalzarono 
preghiere agli dei e, attraverso il mare aperto, fuggivano dalla Libia diretti in 
Sicilia; [11] correndo agilmente, nel quinto giorno approdarono a Minoa!!5, 
una piccola città siciliana sotto la giurisdizione cartaginese. [12] Era per caso 
presente nella fortezza il comandante cartaginese Sinalo, amico e ospite di 


Dione. Non sapendo della sua presenza e che si trattava della sua flotta, 
Sinalo tentava di impedire ai soldati di sbarcare. [13] Gli uomini, lanciatisi 
fuori dalle navi di corsa e con le armi, non uccisero nessuno — Dione lo 
aveva proibito perché legato da amicizia con i Cartaginesi — ma, irrompendo 
nella fortezza insieme con i soldati in fuga, la conquistarono. [14] Quando i 
capi si incontrarono e si salutarono, Dione restituì a Sinalo la città cui non 
aveva recato danno; Sinalo ospitava i soldati e forniva a Dione ciò di cui 
aveva bisogno. 


[26, 1] Li incoraggiava soprattutto un evento prodottosi accidentalmente, 
la partenza di Dionisio, che si era da poco allontanato, diretto in Italia con 
ottanta navi!!. [2] Ecco perché, pur esortando Dione i soldati, ridotti male 
dopo la lunga permanenza in mare, a riposarsi lì, rifiutarono, essi stessi 
ansiosi di cogliere l’occasione, e pregavano Dione di guidarli a Siracusa. [3] 
Dopo aver depositato lì le armi e i viveri in sovrappiù e aver pregato Sinalo 
di inviarglieli quando fosse il momento, Dione marciava contro Siracusa. [4] 
Durante la marcia si unirono a lui prima duecento cavalieri agrigentini (di 
quelli stanziati presso l'Ecnomo), dopo questi i Geloi. [5] La notizia corse 
velocemente fino a Siracusa; Timocrate, che aveva sposato la moglie di 
Dione!” [sorella di Dionisio], a capo degli amici rimasti in città, invia in 
tutta fretta a Dionisio un messaggero con una lettera che lo informasse 
dell’arrivo di Dione. [6] Egli vigilava affinché non si verificassero disordini e 
sommovimenti in città, poiché tutti erano eccitati ma rimanevano tranquilli 
per sfiducia ancora e per timore. [7] Al messaggero, inviato con la lettera, 
capita una strana avventura. Passato in Italia e attraversato il territorio di 
Reggio, mentre si affrettava verso Caulonia da Dionisio, incontrò un amico 
che portava una vittima da poco offerta in sacrificio e, ricevuto da lui un 
pezzo di carne, si allontanava in fretta. [8] Dopo aver camminato per una 
parte della notte, costretto dalla stanchezza a dormire un po’, egli si distese lì 
dove si trovava, lungo la strada, in un bosco. [9] Sopraggiunse un lupo, 
attirato dall'odore, afferrò la carne appesa alla bisaccia e si allontanò 
portandosi, insieme con la carne, anche la bisaccia, nella quale l’uomo 
teneva la lettera. [10] Quando egli si svegliò e se ne accorse, si aggirò invano 
a lungo, cercandola senza trovarla; decise allora di non raggiungere il 
tiranno senza la lettera ma di scappar via e scomparire. 


[27, 1] Dionisio, dunque, tardi e da altri sarebbe stato informato della 
guerra in Sicilia. Si unirono a Dione, durante la marcia, i Camarinei e, presso 
di lui, affluiva anche un non piccolo numero di Siracusani, che abitavano nei 
campi ed erano ora in rivolta!!. [2] I Leontini e i Campani!”, che 
difendevano con Timocrate le Epipole, — poiché Dione fece loro pervenire la 
notizia, falsa, che si sarebbe diretto innanzitutto contro le loro città — 
abbandonavano Timocrate e partivano per portare aiuto ai propri 
concittadini. [3] Non appena questa notizia fu riferita a Dione, accampato 
presso Acre, egli, pur essendo ancora notte, fece alzare i soldati e avanzò fino 
al fiume Anapo, che distava dieci stadi dalla città. [4] Interrotta lì la marcia, 
sacrificava presso il fiume, levando preghiere al sole nascente; 
contemporaneamente, gli indovini gli annunciavano, da parte degli dei, la 
vittoria. E vedendo Dione incoronato per il sacrificio, i presenti si 
incoronavano tutti, d'un sol slancio. [5] Erano non meno di cinquemila gli 
uomini che si erano uniti a lui durante la marcia; armati male e a caso, 
supplivano con l'entusiasmo all'insufficienza di equipaggiamento cosi che, al 
segnale di Dione, mossero di corsa, esortandosi l'un l'altro con grido di 
gioia, verso la libertà. 


[28, 1] Dei Siracusani in città, le persone in vista e di riguardo gli si 
facevano incontro sulle porte con vesti immacolate, il popolo assaliva gli 
amici del tiranno e afferrava i cosi detti spioni! ^, uomini empi e nemici 
degli dei, che si aggiravano nella città mescolati ai Siracusani, intrigandosi e 
riferendo al tiranno i pensieri e le parole di ciascuno. [2] Essi, per primi, 
ricevettero la giusta punizione, bastonati a morte da chi li incontrasse. 
Timocrate, non essendo riuscito ad unirsi ai soldati che difendevano 
l’acropoli!!”, prese un cavallo, fuggì attraverso la città e, fuggendo, riempì 
ogni luogo di paura e scompiglio, esagerando la forza di Dione, per non dare 
l’impressione di aver perso la città temendo piccola cosa. [3] Nel frattempo, 
anche Dione si stava avvicinando ed era ormai visibile: precedeva tutti, 
armato di fulgida armatura; al suo fianco, da un lato il fratello Megacle, 
dall'altro l’ateniese Callippo!9, incoronati. [4] Seguivano cento mercenari, 
guardie del corpo di Dione; gli ufficiali guidavano gli altri mercenari in 
ordine perfetto. I Siracusani li contemplavano e li accoglievano come una 
processione sacra e divina che riportava libertà e democrazia, e questa 


ritornava in città dopo quarantotto anni?! 


[29, 1] Appena entrato in città dalle porte Temenitidi, Dione fece cessare 
il clamore con la tromba e proclamare dall’araldo: Dione e Megacle, venuti 
per abbattere la tirannide, liberano i Siracusani e gli altri Sicelioti dal 
tiranno! [2] Volendo parlare anche di persona al popolo, saliva attraverso 
l'Acradina!?: da entrambi i lati, lungo la strada, i Siracusani collocavano 
vittime per i sacrifici, mense e crateri e, come giungeva fra loro, gli 
lanciavano fiori, gli rivolgevano preghiere come se fosse un dio. [3] Vi era 
sotto l'acropoli e i Pentapila un orologio solare, ben visibile ed elevato, fatto 
costruire da Dionisio. Salito su questo, Dione parlò al popolo ed esortò i 
cittadini a difendere la libertà. [4] Essi, pieni di gioia e di affetto, elessero 
entrambi!* strateghi con pieni poteri e associarono loro — come essi 
volevano e chiedevano — venti colleghi! la metà dei quali era costituita da 
uomini tornati dall’esilio!’° insieme con Dione. [5] Da un lato, agli indovini 
sembrava splendido presagio il fatto che Dione, mentre parlava al popolo, 
tenesse sotto i piedi il superbo monumento del tiranno: ma, poiché era 
l’eliotropio il monumento, salito sul quale era stato eletto stratego, essi 
temevano che la sua azione subisse un repentino mutamento di fortuna. [6] 
In seguito, Dione conquistò le Epipole, liberò i cittadini lì rinchiusi, bloccò 
con un muro l’acropoli. [7] Nel settimo giorno Dionisio approdò presso 
l’acropoli!”, mentre carri trasportavano a Dione le panoplie che aveva 
lasciato a Sinalo!5, [8] Le distribui fra i cittadini; tutti gli altri si 
equipaggiavano così come potevano e si mostravano soldati pieni di 
entusiasmo. 


[30, 1] Dionisio, dapprima, inviava a Dione ambasciatori in forma 
privata‘, per metterlo alla prova; poi, esortandolo Dione a trattare 
pubblicamente con i Siracusani, perché liberi, per il tramite degli 
ambasciatori il tiranno presentó proposte miti!5°, promettendo moderazione 
nei tributi e sospensione delle spedizioni, sulle quali i Siracusani non 
avessero dato voto favorevole. Di queste proposte i Siracusani si facevano 
beffe!3!, [2] Dione rispose agli ambasciatori che Dionisio non poteva trattare 
con i Siracusani se non deponeva il potere; se lo avesse fatto egli, 
ricordandosi della loro parentela, si sarebbe adoperato perché il tiranno 
ottenesse l'impunità e, se possibile, qualche altra modesta concessione. [3] 
Dionisio lodava queste proposte e inviava di nuovo ambasciatori, chiedendo 
che venissero sull'acropoli alcuni Siracusani con i quali, un po’ persuadendo 


un po’ lasciandosi persuadere, avrebbe discusso di ciò che giovava a tutti. [4] 
Gli furono inviati uomini che avevano ricevuto l’approvazione di Dione. 
Scendeva intanto, dalla rocca a Siracusa, insistente, la voce che Dionisio 
avrebbe rinunciato alla tirannide e lo avrebbe fatto più per motivi personali 
che per compiacere Dione. [5] Ma questa finzione del tiranno non era che 
inganno e astuzia a danno dei Siracusani. Teneva rinchiusi gli uomini venuti 
presso di lui dalla città e all’alba, riempiti di vino puro i mercenari, li lanciò 
di corsa contro la fortificazione eretta dai Siracusani. [6] L'attacco giunse 
inaspettato!*: i barbari, con molta audacia e clamore, distruggevano la 
fortificazione e assalivano i Siracusani; nessuno osava resistere e respingerli 
tranne i mercenari di Dione che, appena sentito il clamore, erano accorsi in 
aiuto. [7] Ma neppure loro riuscivano a capire in qual modo portare aiuto né 
a sentire gli ordini a causa dello strepito e del movimento confuso dei 
Siracusani in fuga, che si erano mescolati a loro e correvano qua e là, finché 
Dione, poiché nessuno prestava ascolto alle sue parole, volendo mostrare con 
un esempio che cosa si dovesse fare, si lancia per primo contro i barbari. [8] 
E scoppia intorno a lui, riconosciuto dai nemici non meno che dagli amici, 
una mischia violenta e terribile; infatti, si lanciarono tutti insieme verso di 
lui con alto grido. [9] Ma Dione era ormai troppo appesantito dagli anni!’ 
per siffatti scontri; regge all'urto e respinge gli assalitori con forza e coraggio 
ma é ferito alla mano da una lancia; la corazza é appena sufficiente a 
resistere agli altri dardi e ai colpi menati da vicino,mentre lo scudo é trafitto 
da molte lance e aste, spezzatesi le quali, Dione cade. [10] Allora, sottratto 
allo scontro dai soldati, assegnò loro come comandante Timonide'^*; egli 
invece, muovendosi per la città a cavallo, bloccava la fuga dei Siracusani e, 
avendo fatto uscire i mercenari che difendevano l'Acradina, li guidava 
contro i barbari: uomini freschi di forze e pieni di ardore contro nemici 
sfiniti e che ormai disperavano del loro tentativo. [11] Essi, infatti, che 
avevano sperato di occupare subito, al primo assalto, la città intera e che poi, 
contro le loro aspettative, si erano trovati di fronte uomini battaglieri e 
combattivi, ripiegavano verso l'acropoli. [12] Ancora di più incalzando gli 
Elleni, appena i nemici incominciarono a cedere, fuggirono e si chiusero 
nella fortezza, dopo aver ucciso settantaquattro uomini di Dione e perso 
molti dei loro. 


[31, 1] Dopo la splendida vittoria, i Siracusani offrirono in dono ai 
mercenari cento mine, i mercenari a Dione una corona d'oro. [2] 


Scendevano, inviati da Dionisio, araldi che portavano a Dione lettere scritte 
dalle donne della sua famiglia!5. Una presentava all'esterno la scritta: da 
Ipparino al padre; [3] questo, infatti, era il nome del figlio di Dione. In verità, 
Timeo dice che egli si chiamava Areteo, dal nome della madre Arete, ma 
ritengo che, su ciò, si debba credere piuttosto a Timonide, amico e compagno 
di lotta di Dione! [4] Le altre lettere furono lette ai Siracusani e 
contenevano molte suppliche e preghiere da parte delle donne; invece, la 
lettera, che sembrava essere del figlio, i Siracusani non volevano fosse aperta 
alla loro presenza: Dione si impose e la aprì. [5] Proveniva da Dionisio che si 
rivolgeva apparentemente a Dione, di fatto ai Siracusani; si presentava come 
una preghiera e una difesa ma era stata formulata in modo da screditare 
Dione. [6] Vi era il ricordo di quanto Dione aveva fatto con zelo in difesa 
della tirannide!?", minacce contro le persone più care, la sorella, il figlio, la 
moglie, richieste terribili miste a lamenti...ma fu questo che, soprattutto, 
turbò Dione: Dionisio gli chiedeva di non distruggere ma di assumere la 
tirannide, di non liberare uomini pieni di odio e di rancore ma di governare 


in prima persona, garantendo la sicurezza agli amici e ai parenti!58, 


[32, 1] Durante la lettura delle lettere, non veniva in mente ai Siracusani, 
come sarebbe stato giusto, di ammirare stupefatti l'imperturbabilità e la 
magnanimità di Dione che, schierato a difesa di ciò che è bello e giusto, 
resisteva a tali legami di parentela; [2] al contrario, cominciando ora a 
sospettarne e ad averne timore — grande era, per Dione, la necessità di 
risparmiare il tiranno —, guardavano ormai verso altri difensori e, 
soprattutto, furono presi da euforia alla notizia dell’arrivo di Eraclide. 

[3] Eraclide era uno degli esuli, uomo capace in guerra, noto per il 
comando che aveva rivestito sotto i tiranni, non saldo di mente ma sempre 
leggero, per nulla fidato se partecipava ad imprese che comportavano potere 
e fama. [4] Costui, venuto a discordia con Dione nel Peloponneso, aveva 
deciso di navigare per proprio conto e con una propria flotta contro il 
tiranno; giunto a Siracusa con sette navi da guerra e tre da trasporto, trovò, 
invece, Dionisio assediato, i Siracusani in grande eccitazione!. [5] Subito, 
dunque, si conciliava il favore del popolo, possedendo attitudine naturale a 
persuadere e ad agitare la massa, che ama essere ossequiata; la trasse a sé e 
la allontanò da Dione più facilmente perché la massa detestava la gravità di 
Dione, ritenendola insopportabile e inadatta ad un politico, e perché, a causa 


della sfrenatezza e della insolenza seguite alla vittoria, voleva essere 
lusingata da capipopolo prima ancora di essere diventata un popolo. 


[33, 1] E innanzitutto, accorsi di loro iniziativa in assemblea!‘ elessero 
Eraclide navarco. [2] Ma poiché Dione, presentatosi a parlare, protestava — 
dare a Eraclide quella carica significava togliere a lui la carica conferitagli in 
precedenza, giacché egli non manteneva più i pieni poteri se un altro 
comandava sul mare —, i Siracusani, malvolentieri, votarono di nuovo e 
destituirono Eraclide. [3] Dopo che ciò fu avvenuto, Dione convocò Eraclide 
a casa sua e lo rimproverò un poco: non stava bene né giovava che Eraclide 
entrasse in contesa con lui per una questione di prestigio in un frangente in 
cui un piccolo squilibrio era sufficiente a perderli; poi, proprio Dione 
convocó una nuova assemblea, designò Eraclide navarco e convinse i 
cittadini ad accordargli una guardia del corpo, come l’aveva lui. [4] Eraclide, 
a parole e in apparenza, era ossequioso nei confronti di Dione, ammetteva di 
dovergli riconoscenza, lo seguiva sottomesso e obbediva ai suoi ordini; 
corrompendo e sobillando di nascosto la massa e i sovversivi, circondava di 
malcontento Dione, che si trovava in grande difficoltà. [5] Se, infatti, Dione 
esortava a lasciar partire Dionisio dalla rocca dopo accordo, era colpito dalla 
calunnia di voler risparmiare e salvare il tiranno; se, non volendo dar loro 
fastidio, non prendeva iniziative riguardo all’assedio, dava l’impressione di 
tirare per le lunghe la guerra per comandare più a lungo e spaventare i 
cittadini. 


[34, 1] Vi era un certo Soside, uomo stimato per la sua malvagità e 
sfrontatezza dai Siracusani i quali ritenevano ricchezza di libertà tollerare la 
franchezza fino a tali estremi. [2] Costui, che tramava contro Dione, 
dapprima, levatosi a parlare nel corso di un’assemblea, rivolse molti 
rimproveri ai Siracusani che non capivano di essersi liberati di una tirannide 
sonnolenta ed ebbra per accettare un padrone sveglio e sobrio. [3] Poi, dopo 
essersi dichiarato nemico aperto di Dione, per quel giorno si allontanò dalla 
piazza, il giorno seguente fu visto correre nudo attraverso la città con la testa 
e il volto ricoperti di sangue, come, appunto, se stesse fuggendo degli 
inseguitori. [4] Precipitatosi in piazza in tale stato, diceva che gli era stata 
tesa un'insidia dai mercenari di Dione e mostrava la testa ferita; trovò molti 
che si sdegnarono insieme con lui e si schierarono contro Dione, perché 
agiva in modo intollerabile e tirannico, se tentava di eliminare la libertà di 


parola uccidendo e mettendo in pericolo i cittadini. [5] Tuttavia, pur 
svolgendosi l'assemblea in modo confuso e disordinato!’ Dione, 
presentatosi alla tribuna, si difendeva: rivelava che Soside era fratello di uno 
dei dorifori di Dionisio e che, persuaso attraverso il fratello, portava 
discordia e scompiglio in città, poiché Dionisio non aveva nessuna possibilità 
di salvezza, tranne la diffidenza e il disaccordo dei Siracusani tra loro. [6] 
Contemporaneamente i medici, esaminando la ferita di Soside, trovavano 
che essa era superficiale più che da arma da taglio. [7] Infatti, il colpo di 
spada preme col peso soprattutto al centro; la ferita di Soside, invece, era 
sottile in tutta la sua lunghezza ed aveva molti punti di inizio: sembrava, 
cioè, inferta da chi si fermi per il dolore e poi, di nuovo, continui. [8] 
Giunsero alcuni dei notabili che portarono in assemblea un rasoio e 
spiegarono che, mentre camminavano per strada, avevano incontrato Soside, 
insanguinato, che affermava di fuggire dai mercenari di Dione, poiché da 
quelli era stato appena ferito; [9] essi si erano subito lanciati 
all’ inseguimento ma non avevano trovato nessuno; avevano visto, invece, un 
rasoio giacente sotto una pietra cava, proprio là da dove avevano visto 
venire Soside. 


[35, 1] Era, ormai, penosa la situazione di Soside; si aggiunse a queste 
prove la testimonianza a suo sfavore dei servi: quando era ancora notte, 
Soside era uscito, da solo, con il rasoio. Gli accusatori di Dione si ritirarono; 
il popolo condannò a morte Soside e si riconciliò con Dione. [2] Nondimeno 
i Siracusani sospettavano dei mercenari e soprattutto perché la maggior 
parte degli scontri con il tiranno si svolgeva ormai sul mare!*, da quando 
Filisto era giunto dalla Iapigia con molte triremi per portare aiuto a 
Dionisio; i Siracusani ritenevano che i mercenari, fanteria pesante, non 
fossero più di nessuna utilità per la guerra ma che anche quelli avrebbero 
dovuto dipendere da loro, che erano marinai e traevano il potere dalle 
navi! [3] Li inorgoglì ancora di più un successo! riportato sul mare: 
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vinsero Filisto ^^ e si comportarono con lui in modo crudele e degno di 


barbari. [4] Eforo!^/ dice che, quando la nave fu catturata, Filisto si uccise!4; 


invece Timonide!? 


, che assisté con Dione, fin dall'inizio, allo svolgimento di 
questi fatti, scrivendo al filosofo Speusippo!, racconta che Filisto fu 
catturato vivo, poiché la sua trireme fini a riva. [5] Per prima cosa i 


Siracusani lo spogliarono della corazza e, mostrandone il corpo nudo, lo 


oltraggiavano, pur essendo Filisto ormai vecchio". poi gli tagliarono la testa 
e ne consegnarono il cadavere ai ragazzi con l’ordine di trascinarlo 
attraverso l'Acradina e di gettarlo nelle Latomie. [6] Timeo", con scherno 
maggiore, dice che i ragazzini legarono il cadavere di Filisto dalla gamba 
zoppa e lo trascinarono attraverso la città, insultato da tutti i Siracusani che 
vedevano trascinato per la gamba colui che aveva affermato che Dionisio 
non doveva fuggire dalla tirannide servendosi di un cavallo veloce ma 
trascinato per la gamba. [7] In verità Filisto aveva riferito che queste parole 
erano state dette a Dionisio non da lui ma da un altro. 


[36, 1] Ma Timeo, prendendo come giusto pretesto la sollecitudine e la 
fedeltà di Filisto alla tirannide!*, si sazia di vituperi contro di lui. E se quelli 
che allora patirono offese vanno, forse, perdonati del fatto di essere stati 
feroci fino a sfogare la loro ira su di un cadavere insensibile, [2] coloro che 
in seguito hanno raccontato i fatti, che non hanno subito danno dal suo 
comportamento ma si sono serviti dei suoi scritti^?, dovrebbero, per il loro 
buon nome, evitare di oltraggiare con insolenza e con ribalderia le sventure, 
nelle quali nulla impedisce che anche il migliore degli uomini possa, per 
volontà della sorte, precipitare. [3] Tuttavia, neppure Eforo dimostra sano 
giudizio quando loda Filisto!, il quale, per quanto abilissimo ad avvolgere 
di giustificazioni dalla bella apparenza azioni ingiuste e costumi perversi, e a 
trovare per essi parole decorose, pur ricorrendo a tutti gli artifici, non riesce 
a sottrarsi all'accusa di essere stato il più zelante sostenitore della tirannide e 
di avere sempre, più di tutti gli altri, lodato e ammirato il fasto, la potenza, la 
ricchezza, le nozze dei tiranni. [4] E allora, mostra giusto equilibrio colui che 
né loda le azioni di Filisto né schernisce le sue sventure. 


[37, 1] Dopo la morte di Filisto, Dionisio inviava ambasciatori a Dione: 
gli avrebbe consegnato l’acropoli, le armi, i mercenari e, per questi, il soldo 
intero per cinque mesi; [2] quanto a lui, chiedeva di poter partire, protetto da 
accordo, alla volta dell’Italia!” e, stabilitosi lì, di poter godere delle rendite 
di una sua proprietà, situata nel territorio siracusano e chiamata Giarta!**, 
terra vasta e fertile che si distendeva dal mare all’interno. [3] Dione non 
accettò ma gli ingiunse di presentare le richieste ai Siracusani. Essi, sperando 
di catturare vivo Dionisio, respinsero gli ambasciatori!’ [4] e Dionisio 
consegnò la rocca ad Apollocrate, il maggiore dei figli, attese un vento 


favorevole e, dopo aver imbarcato sulle navi le persone e le ricchezze più 


pregiate, prese il largo, senza che il navarco Eraclide se ne accorgesse. [5] 
Eraclide, bersaglio di rimproveri e di clamori ostili da parte dei cittadini!°, 
fa scendere in campo Ippone, uno dei demagoghi, ad esortare il popolo alla 
distribuzione della terra, con la motivazione che l’uguaglianza è origine di 
libertà, la povertà di schiavitù, per chi sia sprovvisto di beni. [6] Eraclide 
parlò a favore di Ippone e prevalse su Dione che si opponeva; convinse i 
Siracusani ad approvare queste proposte, a privare i mercenari della paga, ad 
eleggere altri strateghi!!, liberandosi della gravità di Dione!°. [7] Essi, che 
reduci, per così dire, dalla lunga malattia rappresentata dalla tirannide, 
cercavano subito di levarsi in piedi e di governarsi da soli (ma non era il 
momento), agivano in modo sbagliato e odiavano Dione che, come un 
medico, voleva trattenere la città in un regime di vita rigoroso e temperato. 


[38, 1] Dovevano riunirsi in assemblea per eleggere i nuovi magistrati a 
metà estate!°: tuoni inconsueti e segni divini di cattivo augurio, succedutisi 
per quindici giorni di seguito, facevano rinviare al popolo, impedito dalla 
superstizione, l’elezione dei nuovi strateghi. [2] Quando i demagoghi, dopo 
avere atteso bel tempo stabile, procedettero all'elezione dei magistrati, un 
bue legato ad un carro, non nuovo né inesperto di folla, infuriatosi allora per 
qualche altro motivo contro chi lo spingeva e fuggito dal giogo, si lanciò di 
corsa verso il teatro; [3] fece subito levare in piedi e disperdere il popolo in 
fuga disordinata, attraversò di corsa il resto della città, scalciando e 
mettendo sottosopra quelle zone che in seguito i nemici avrebbero 
occupato!^*, [4] Nondimeno i Siracusani, senza preoccuparsi di questi eventi, 
elessero venticinque strateghi, uno dei quali era Eraclide; sobillando billando 
di nascosto i mercenari, tentavano di staccarli da Dione e di farli passare 
dalla loro parte, promettendo persino l'uguaglianza dei diritti politici!°. [5] I 
mercenari non accettarono queste proposte; fedeli ed affezionati, preso con 
sé Dione e circondatolo con le armi, lo conducevano fuori dalla città, senza 
fare del male ad alcuno ma rivolgendo molti rimproveri di ingratitudine e di 
malvagità a quelli che incontravano. [6] I Siracusani, disprezzandoli perché 
erano pochi e non li assalivano per primi, e divenuti molto più numerosi di 
loro, li attaccarono, convinti di riuscire facilmente a prevalere su di loro in 
città e ad ucciderli tutti. 


[39, 1] Allora Dione, venutosi a trovare nella sventurata necessità di 
combattere contro i cittadini o morire con i mercenari, rivolgeva molte 


suppliche, tendendo le mani ai Siracusani e indicando l’acropoli tutta piena 
di nemici, che si mostravano sulle mura e osservavano quanto stava 
accadendo; [2] ma, poiché lo slancio della moltitudine era inarrestabile e il 
turbine della demagogia (come sul mare) dominava la città, ordinò ai 
mercenari di evitare l’urto ma di limitarsi a correre contro di loro gridando e 
a scuotere le armi; nessuno dei Siracusani rimaneva al suo posto ma si 
allontanavano in fuga per le strade, senza che nessuno li inseguisse; giacché 
Dione aveva subito fatto fare dietro-front ai mercenari e li guidava verso 
Leontini!9°. [3] I magistrati!" siracusani, divenuti oggetto di riso per le 
donne e cercando di riscattarsi dal disonore, armarono di nuovo i cittadini e 
si posero all’inseguimento di Dione. [4] Lo sorpresero mentre attraversava 
un fiume! e galopparono verso di lui, dando inizio ad una scaramuccia; ma 
quando videro che Dione non tollerava più i loro errori con mitezza paterna 
anzi, irritato, girava i mercenari e li schierava in campo, datisi ad una fuga 
più vergognosa della precedente, si ritirarono in città, evitando così che molti 


morissero!9?. 


[40, 1] Gli abitanti di Leontini accoglievano Dione con splendidi onori e 
concedevano ai mercenari il soldo e i diritti di cittadinanza!/?; inviavano 
ambasciatori ai Siracusani, chiedendo loro di comportarsi con i mercenari 
secondo giustizia. [2] I Siracusani inviarono ambasciatori per accusare 
Dione. Tutti gli alleati si riunirono a Leontini e vi fu un dibattito: sembró 
loro che i Siracusani avessero torto!”!. [3] Ma essi non si attennero al 
giudizio degli alleati, ormai arroganti e superbi perché non ubbidivano più a 
nessuno ma si servivano di strateghi schiavi e timorosi del popolo. 


[41, 1] In seguito giungono in città, inviate da Dionisio, alcune triremi 
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che conducono Nipsio'’ di Neapoli, il quale trasporta viveri e danaro per gli 


173, [2] Si svolse una battaglia navale e vincevano i Siracusani, che 
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assediati 
catturarono quattro navi del tiranno!"5; insuperbitisi per la vittoria e privi di 
capi come erano, volgendo la gioia in bevute e pazze riunioni, trascurarono a 
tal punto i loro interessi che essi, che ritenevano di possedere ormai 
l'acropoli, persero anche la città. [3] Infatti Nipsio vide che nessuna delle 
parti in città dimostrava di avere giudizio: la massa era tutta presa da 
musiche e ubriacature che duravano dal mattino fino a notte fonda; gli 
strateghi godevano di questi festeggiamenti ed esitavano ad usare la forza 
contro uomini ubriachi; [4] cogliendo ottimamente il momento, Nipsio assali 


la fortificazione!”?: se ne impadronì, la sfondò, dette via libera ai barbari, 


ordinando loro di comportarsi con quelli che incontrassero come volevano e 
potevano. [5] Subito, dunque, i Siracusani si accorgevano del disastro ma, 
sgomenti, accorrevano in difesa con lentezza e difficoltà. [6] Ciò che stava 
avvenendo, infatti, era la devastazione della città: uomini uccisi, muri 
abbattuti, donne e bambini urlanti condotti nell’acropoli; gli strateghi 
disperavano della situazione e non erano capaci di utilizzare i cittadini 
contro i nemici, confusi e mescolati con quelli dappertutto. 


[42, 1] Stando così le cose in città e avvicinandosi il pericolo all'Acradina, 
era possibile riporre le speranze solo in un’ultima persona: tutti lo pensavano 
nessuno lo diceva, vergognandosi dell’ingratitudine e della stupidità 
dimostrate verso Dione. [2] Tuttavia, costringendoli la necessità, da parte 
degli alleati e dei cavalieri!” si leva la richiesta di chiamare Dione e di far 
ritornare i Peloponnesiaci da Leontini. [3] Non appena questo si udì e si osò 
dire, i Siracusani si abbandonavano a grida di gioia e lacrime: pregavano che 
l'uomo si mostrasse, desideravano vederlo, si ricordavano della sua forza e 
risolutezza di fronte ai pericoli, poiché non solo non ne era intimorito ma 
faceva in modo che anche essi avessero coraggio e si portassero senza timore 
contro i nemici. [4] Subito, dunque, inviano presso Dione, degli alleati, 
Arconide!77 e Teleside, dei cavalieri cinque con Ellanico. [5] Essi, lanciatisi 
con i cavalli a briglia sciolta, giungevano a Leon-tini, quando il giorno ormai 
tramontava. [6] Balzati giù da cavallo e precipitatisi ai piedi di Dione per 
primo, gli esponevano, piangendo, le sventure dei Siracusani. [7] Ormai 
anche alcuni dei Leontini si sta vano avvicinando e molti dei 
Peloponnesiaci!/? si raccoglievano intorno a Dione, supponendo, dalla fretta 
e dalle preghiere degli uomini, che vi fosse qualche novità. [8] Subito Dione 
li guidava all'assemblea; accorsi tutti prontamente, Arconide ed Ellanico 
furono presentati ed esposero in poche parole la grandezza delle sventure; 
esortavano i mercenari a soccorrere i Siracusani dimenticando il rancore, 
poiché essi avevano ricevuto una punizione maggiore di quella che i 
mercenari, maltrattati, avrebbero ritenuto giusto infliggere. 


[43, 1] Quando essi smisero di parlare, un profondo silenzio piombava sul 
teatro; Dione si levó e cominció a parlare ma molte lacrime sgorganti gli 
bloccarono la voce; i mercenari lo esortavano a farsi coraggio e soffrivano 
insieme con lui. [2] Dopo essersi un po' ripreso dall'emozione, Dione disse: 


«uomini del Peloponneso e alleati"?, io vi ho radunati qui perché decidiate 


sul vostro destino. [3] Quanto a me, non sta bene che io decida riguardo a 
me stesso, mentre Siracusa sta morendo; se non potrò salvarla, andrò a farmi 
seppellire nel fuoco e nelle macerie della patria. [4] Voi, se deciderete ancora 
una volta di portare aiuto a noi, i più stolti e i più sventurati, salverete la 
città di Siracusa, che è opera vostra!8°; [5] se, biasimando i Siracusani, non 
ve ne curerete, possiate ricevere dagli dei la giusta ricompensa per il valore e 
lo zelo dimostratomi in passato, ricordandovi di Dione come di un uomo che 
non ha abbandonato né prima voi, quando foste oltraggiati, né dopo i suoi 
concittadini, colpiti dalla sventura». [6] Mentre Dione ancora parlava, i 
mercenari balzarono in piedi, gridando ed esortandolo a guidarli in soccorso 
della città senza perdere tempo; gli ambasciatori dei Siracusani lo 
abbracciarono e gli dimostrarono il loro affetto, pregando gli dei di 
concedere molti doni a lui, molti ai mercenari. [7] Placatosi il chiasso, Dione 
ordinò ai soldati di andare subito a prepararsi e, dopo aver cenato, di 
presentarsi in quello stesso posto con le armi, poiché aveva deciso di 
muovere in aiuto di Siracusa durante la notte. 


[44, 1] A Siracusa i generali di Dionisio, dopo aver inflitto, finché fu 
giorno, molti danni alla città, sopraggiunta la notte, si ritirarono 
nell’acropoli e avevano perso pochi dei propri uomini. [2] I demagoghi 
siracusani ripresero coraggio e speravano che i nemici si sarebbero 
accontentati di quanto compiuto; esortavano i cittadini a lasciar perdere di 
nuovo Dione e, se si avvicinava con i mercenari, a non accoglierlo, a non 
ammettere di essere inferiori a quelli in valore ma a salvare la città e la 
libertà con le loro sole forze!8!, [3] Di nuovo, dunque, erano inviati a Dione 
ambasciatori, da parte degli strateghi per dissuaderlo, da parte dei cavalieri e 
dei notabili perché affrettasse la marcia. [4] E per questo Dione avanzava 
marciando ora lentamente ora in fretta. [5] Trascorsa la notte, coloro che 
odiavano Dione occupavano le porte per impedirgli l'ingresso; Nipsio lasciò 
di nuovo uscire dalla rocca i mercenari, in numero maggiore e divenuti 
molto più risoluti, distruggeva subito tutto il muro di fortificazione, 
scorazzava e saccheggiava la città. [6] Era strage non più solo di uomini ma 
anche di donne e bambini, pochi saccheggi e grande distruzione di tutto. [7] 
Giacché (il figlio di) Dionisio!??, disperando ormai della situazione e odiando 
ferocemente i Siracusani, voleva che la caduta della tirannide seppellisse la 
città! [8] Prevenendo il soccorso di Dione, i soldati fecero ricorso al mezzo 


più veloce di tutti per devastare e distruggere, il fuoco, incendiando le zone 
vicine con torce e fiaccole scagliate a mano, disseminando in quelle lontane 
saette incendiarie lanciate dagli archi. [9] I Siracusani fuggivano: gli uni 
erano catturati e uccisi per strada, quelli che cercavano di nascondersi nelle 
case erano di nuovo cacciati fuori dal fuoco, poiché molte ormai bruciavano 
e crollavano su chi corresse qua e là. 


[45, 1] Soprattutto questa sventura aprì la città a Dione e tutti furono 
d’accordo!8*. [2] Era avvenuto, infatti, che Dione, come aveva sentito che i 
nemici si erano rinchiusi nell’acropoli, non marciasse più in fretta. 
Avanzando il giorno, dapprima gli si fecero incontro cavalieri, 
annunciandogli la seconda conquista; poi giunsero anche alcuni degli 
avversari a pregarlo di affrettarsi. [3] Aggravandosi ulteriormente il disastro, 
Eraclide inviò il fratello, poi lo zio Teodote!^, supplicandolo di portar loro 
soccorso poiché nessuno si opponeva ai nemici, egli era stato ferito, poco 
mancava che la città fosse completamente distrutta e bruciata. [4] Quando 
tali notizie giunsero a Dione, egli distava ancora sessanta stadi!5° dalle porte; 
dopo aver riferito del pericolo ai mercenari e averli incoraggiati, guidava 
non più lentamente ma a passo di corsa l’esercito verso la città, mentre 
sempre nuovi messaggeri gli si facevano incontro, pregandolo di affrettarsi. 
[5] Grazie alla mirabile velocità e all'ardore dei mercenari, attraversò le 
porte e irruppe nella zona chiamata Ecatompedo!8; [6] subito, appena 
entrato, lanciò gli armati alla leggera contro i nemici, affinché accadesse che 
i Siracusani, vedendoli, riprendessero coraggio; egli schierava gli opliti e i 
cittadini, che affluivano e gli si riunivano intorno, formando reparti in 
colonna e distribuendone i comandi, affinché l’attacco, lanciato 
contemporaneamente da più parti, impaurisse di più. 


[46, 1] Dopo aver terminato questi preparativi ed aver pregato gli dei, 
Dione fu visto avanzare attraverso la città contro i nemici; i Siracusani 
levarono grida di gioia e un forte urlo di guerra, misto a preghiere e, 
insieme, ad incoraggiamenti; chiamavano Dione «padre e» salvatore e dio!85, 
i mercenari fratelli e concittadini. [2] Nessuno era «cosi? egoista e codardo, 
in quel momento particolare, da non lasciar trasparire l'ansia piü per la sorte 
del solo Dione che per quella di tutti gli altri: di Dione che marciava in testa 
verso il pericolo attraverso il sangue, il fuoco, i mucchi di cadaveri giacenti 
negli spiazzi!*. [3] Vi era il pericolo rappresentato dai nemici, totalmente 


inselvaggiti e schierati lungo il muro di fortificazione, il cui accesso era 
accidentato e difficile da forzare!” ma preoccupava di più i mercenari, e 
rendeva malagevole il cammino, il pericolo rappresentato dall’incendio. [4] 
Frano illuminati tutt'intorno dalla fiamma che divorava le case; salendo 
attraverso rovine ardenti, correndo pericolosamente sotto grossi blocchi che 
cadevano dalle case, marciando attraverso una fitta polvere mista a fumo, si 
sforzavano di mantenersi uniti e di non disordinare lo schieramento. [5] 
Allorché entrarono in contatto con i nemici, solo pochi si scontravano con 
pochi nel corpo a corpo, da entrambe le parti, per l'angustia e l’irregolarità 
del luogo; ma i Siracusani li incoraggiavano con grida piene di ardore e i 
soldati di Nipsio furono sopraffatti!?!. [6] La maggior parte di loro οἱ salvava 
rifugiandosi nell'acropoli, che era vicina; i mercenari inseguivano e 
uccidevano coloro che erano rimasti fuori e si erano dispersi. [7] Il momento 
non consenti, allora, di godere della vittoria, di gioire e di abbracciarsi, come 
meritava una cosi grande impresa; i Siracusani dovettero occuparsi delle 
case e spensero con difficoltà l'incendio nel corso della notte. 


[47, 1] Quando fu giorno, nessuno degli altri demagoghi rimase in città 
ma, condannatisi da soli, presero la via dell'esilio; Eraclide e Teodote si 
presentarono spontaneamente e si consegnarono a Dione, ammettendo le 
loro colpe e pregando di trovare in lui una persona migliore di quanto essi 
fossero stati nei suoi confronti: [2] si addiceva a Dione (senza rivali quanto 
al possesso di ogni altra virtù) mostrarsi superiore, anche nel dominio 
dell'ira, a coloro che si erano comportati ingiustamente: essi, che prima 
avevano conteso con lui su ció, erano venuti ora ad ammettere di essergli 
inferiori nella virtù. [3] Queste preghiere rivolgevano Eraclide e Teodote; gli 
amici esortavano Dione a non risparmiare uomini malvagi e invidiosi ma a 
regalare Eraclide ai soldati? e ad estirpare dallo stato la demagogia!”, 
malattia furiosa, non meno della tirannnide. [4] Dione, rassicurandoli, 
diceva che, mentre gli altri strateghi si esercitano soprattutto nelle armi e 
nella guerra, egli si era addestrato per lungo tempo nell'Accademia a 
dominare il furore, l'invidia e ogni spirito di contesa; [5] dimostrazione di 
ció non é la moderazione nei confronti degli amici e dei buoni ma che 
l'offeso sappia essere pronto al perdono e clemente con i colpevoli; [6] egli 
voleva sembrare superiore a Eraclide non tanto in potenza e intelligenza 
quanto in bontà e giustizia. [7] Li, infatti, è la vera superiorità; quanto ai 
successi di guerra, se pur nessun uomo, vi è la sorte che può metterli in 


discussione. [5] Ammesso che Eraclide fosse infido e malvagio per invidia, 
non per questo anche Dione avrebbe dovuto corrompere la sua virtù con 
l’ira; è vero che la legge stabilisce che sia più giusto vendicarsi che offendere 
per primi ma, in natura, anche il vendicarsi nasce dalla medesima 
debolezza ?*. [ο] E poi, per quanto aspra, la malvagità di un uomo non è così 
totalmente selvatica e riottosa da non potersi mutare, per riconoscenza, vinta 


da coloro che le fanno spesso del bene!?, 


[48, 1] Servendosi di tali ragionamenti, Dione licenziò Eraclide e lo zio. 
[2] Volse, quindi, la sua attenzione alla fortificazione: ordinò a ciascun 
siracusano di tagliare un palo e di depositarlo lì vicino; messi all’opera i 
mercenari durante la notte, mentre i Siracusani riposavano, cinse con una 
palizzata l’acropoli senza che nessuno se ne accorgesse, così che, il giorno 
dopo, osservandola, parimenti i cittadini e i nemici si meravigliarono della 
velocità di compimento. [3] Dopo aver seppellito i Siracusani morti e 
riscattato i prigionieri, non meno di duemila, convocò una assemblea. [4] 
Eraclide si presentò a parlare e propose di eleggere Dione stratego con pieni 
poteri per terra e per mare. [5] I notabili erano d’accordo ed esortavano a 
votare ma la massa dei marinai e dei manovali cominciò a rumoreggiare, 
mal tollerando che Eraclide fosse privato della navarchia e ritenendo che 
quello, anche se per il resto non valeva niente, era pur sempre più amico e 
più ubbidiente al popolo di Dione!”, [ο] Dione fece loro questa conces sione 
e restitui ad Eraclide il comando sul mare!” ma li dispiacque perché si 
oppose alla loro aspirazione di ridistribuire terra e case e abrogò le 
precedenti deliberazioni in materia. [7] Traendo subito di qui un nuovo 
pretesto, Eraclide, che si trovava a Messina!”, si rendeva popolare fra i 
soldati e i marinai salpati con lui e li aizzava contro Dione, che accusava di 
volersi fare tiranno; quanto a lui, stringeva di nascosto accordi con 
Dionisio per mezzo dello spartiate Farace?®!. [s] I più nobili Siracusani lo 
sospettarono^": vi era discordia nell'accampamento e, di conseguenza, 
difficoltà di approvvigionamento in città. [9] Sicché Dione si trovava in 
grandissimo imbarazzo ed era rimproverato dagli amici perché aveva 
innalzato al potere, contro i suoi interessi, un uomo così intrattabile e così 


corrotto dall'invidia e dalla malvagità come Eraclide?0. 


[49, 1] Farace era accampato presso Neapoli, nel territorio di Agrigento; 
Dione condusse in campo i Siracusani ma voleva combattere con Farace in 
un altro momento? Poiché Eraclide e i marinai prendevano ad inveire 
contro di lui, affermando che Dione non voleva decidere la guerra con una 
battaglia ma, perdurando la guerra, mantenersi sempre al potere’, 
costretto, attaccò battaglia e fu sconfitto. [2] La sconfitta non fu grave, 
perché i soldati finirono nel disordine più per colpa loro e della loro 
discordia; Dione si preparava a combattere una seconda volta e li schierava, 
aggiungendo esortazioni ed incoraggiamenti. [3] All’inizio della notte gli si 
annuncia che Eraclide è salpato con la flotta e naviga alla volta di Siracusa, 
deciso a conquistare la città e a chiuderlo fuori con l’esercito. [4] Subito 
dunque, con i cavalieri più valorosi e devoti, galoppò per tutta la notte; 
intorno alla terza ora??? del giorno era nelle vicinanze delle porte, dopo aver 
percorso settecento stadi?"", [5] Eraclide, per quanto si sforzasse, giunse tardi 
con le navi; allontanatosi e vagando senza piani precisi, incontra??? Gesilo, lo 
spartiate, il quale affermava di venire da Sparta per assumere il comando dei 
Sicelioti, come una volta, in passato, Gilippo^?. [6] Eraclide accolse 
quest'uomo con gioia e, usandolo come antidoto?! contro Dione, lo 
presentava agli alleati; invió un araldo a Siracusa e ingiungeva ai cittadini di 
accogliere lo spartiate come loro comandante. [7] Poiché Dione rispose che i 
Siracusani avevano comandanti a sufficienza e, se proprio la situazione 
richiedeva uno spartiate, c'era giusto lui che era diventato spartiate per 
concessione della cittadinanza?!!, Gesilo rinunciò al comando, raggiunse 
Dione e lo riconciliò con Eraclide, che prestò giuramento e offrì le più 
solenni garanzie, aderendo alle quali anche Gesilo giurò che avrebbe difeso 


Dione e punito Eraclide, se agiva con malvagità?". 


[50, 1] In seguito i Siracusani sciolsero la flotta??: non ce mera alcun 
bisogno, comportava grandi spese per pagare i marinai ed era causa di 
discordia per i capi; assediavano la rocca, dopo aver costruito tutt'intorno il 
muro di fortificazione. [2] Poiché nessuno portava aiuto agli assediati, i 
viveri scarseggiavano, i mercenari si stavano incattivendo, il figlio di 
Dionisio’, disperando della situazione e accordatosi con Dione, gli 
consegnò la rocca con le armi e con tutti i rifornimenti; egli, accompagnato 
dalla madre?! e dalle sorelle e attrezzate cinque triremi, salpava per 
raggiungere il padre. [3] Dione lo fece partire in condizioni di sicurezza e 


nessuno, a Siracusa, volle perdere quello spettacolo, anzi invocavano con alte 
grida anche i defunti poiché non potevano vedere quel giorno e il sole che si 
levava su Siracusa libera. [4] Quando si consideri che la fuga di Dionisio è, 
ancora oggi, il più noto e il più cospicuo tra gli esempi di instabilità della 
sorte, quale bisogna pensare sia stata allora la gioia proprio dei Siracusani e 
quanto dovevano essere orgogliosi coloro che avevano abbattuto la più 
potente delle tirannidi mai esistita con mezzi scarsissimi??!° 


[51, 1] Salpato Apollocrate, Dione si dirigeva verso l’acropoli; le donne 
non resistettero né attesero che egli entrasse ma corsero fuori, alle porte; 
Aristomaca?!” portava il figlio di Dione, Arete seguiva dietro, piangendo: 
non sapeva come salutare e rivolgere la parola al marito, dal momento che 
ella era stata sposata ad un altro. [2] Dione salutò prima la sorella, poi il 
ragazzo; Aristomaca, avvicinando Arete, disse: «siamo state infelici, o Dione, 
quando tu eri in esilio; [3] ma sei venuto e hai vinto, hai liberato dalla 
vergogna tutti noi tranne una sola, costei, che io, sventurata, ho visto, 
mentre tu eri in vita, costretta ad essere moglie di un altro. [4] Poiché la 
sorte ti ha reso nostro signore, come giudichi la necessità cui è stata 
costretta? ti potrà salutare come zio o anche come marito?». [5] Mentre 
Aristomaca pronunciava tali parole, Dione, scoppiando in lacrime, trasse a 
sé affet tuosamente la moglie; affidatole il figlio, la esortò a recarsi a casa 
sua, dove anche lui abitava, avendo consegnato la rocca ai Siracusani?!5, 


[52, 1] Dopo aver conseguito tale successo, non ritenne opportuno godere 
della presente buona fortuna prima di aver distribuito favori agli amici, doni 
agli alleati e, soprattutto, prima di aver reso partecipi di privilegi e onori gli 
amici frequentati ad Atene?!” e i mercenari, superando la potenza con la 
magnanimità. [2] Egli viveva con semplicità e saggezza, di quello che 
capitava, ammirato per questo: mentre non solo la Sicilia e Cartagine ma 
anche l’intera Grecia guardava ai suoi successi e i contemporanei ritenevano 
nessuna impresa grande quanto la sua né sembrava esservi stato altro 
comandante dotato di audacia e fortuna più ragguardevole”, [3] egli si 
mostrava così modesto nell'abito, nella servitù, nella mensa??!, come se 
prendesse i pasti in comune con Platone nell’ Accademia??? e non vivesse fra 
mercenari e i loro comandanti, gente per la quale la sazietà e il godimento 
quotidiano sono il conforto delle fatiche e dei pericoli. [4] Ma Platone gli 


scriveva che tutti ora guardavano ad un solo uomo sulla terra??, a lui, 


mentre proprio lui, a quel che pare, guardava verso un sol luogo di un'unica 
città, all'Accademia, e sapeva che i suoi membri erano spettatori e giudici 
che non provavano ammirazione né di fronte ad una impresa felice, né di 
fronte ad un atto di audacia o ad una vittoria, ma che osservavano solo se 
egli vivesse nella buona sorte con sobrietà e saggezza e se si mostrasse 
moderato nella sua grande potenza. [5] Egli, in verità, non si sforzava né di 
eliminare né di alleggerire i suoi modi alteri nel rapporto con gli altri né la 
sua inflessibilità verso il popolo, pur richiedendo la situazione duttilità da 
parte sua e rimproverandolo Platone, come abbiamo detto, e scrivendogli che 
l'arroganza è compagna della solitudine”. [6] Ma Dione sembra aver avuto 
una natura non incline all’uso della persuasione, anzi che desiderasse frenare 
i Siracusani, troppo rilassati ed effeminati. 


[53, 1] Eraclide, infatti, di nuovo incalzava; e per prima cosa, invitato alla 
riunione del consiglio”, rifiutava di presentarsi: giacché, essendo un privato 
cittadino? — affermava —, egli partecipava all’assemblea popolare con gli 
altri cittadini. [2] Poi accusava Dione di non aver demolito la rocca”; di 
non aver consentito al popolo (come questi voleva) di aprire la tomba di 
Dionisio e di buttarne fuori il cadavere; di far venire da Corinto consiglieri e 
correggenti, ritenendo indegni i cittadini. [3] Ed effettivamente Dione aveva 
invitato i Corinzi, sperando di istituire più facilmente, grazie alla loro 
presenza, il regime politico che aveva in mente. [4] Si proponeva di abbattere 
il puro regime democratico??5, poiché esso non era un regime politico ma 
(questo affermava Platone?) il super-mercato dei regimi; piuttosto, 
mescolando l’assetto laconico e cretese (che risultava di democrazia e 
monarchia), istituire e organizzarne uno nel quale una aristocrazia 
sovrintendesse e decidesse sugli affari più importanti; vedeva, infatti, che 
proprio i Corinzi si governavano in forma piuttosto oligarchica e non 
trattavano molti affari pubblici nell'assemblea popolare? [5] Poiché, 
dunque, egli si aspettava che Eraclide si sarebbe opposto con tutte le sue 
forze a questo progetto — Eraclide, anche per il resto, era turbolento, 


231 e fazioso —, lo abbandonò allora a coloro che già da 


tempo volevano ucciderlo e che egli aveva frenato?’; essi penetrano in casa 


di Eraclide e lo uccidono”. [6] La sua morte addolorò profondamente i 
Siracusani. Dione, tuttavia, gli fece allestire un funerale magnifico e lo seguì 
con l’esercito scortando il morto; poi parlò ai Siracusani ed essi riconobbero 


facilmente mutevole 


che non era possibile che la città cessasse di essere in tumulto, finché 
Eraclide e Dione governassero insieme. 


[54, 1] Vi era un compagno di Dione, ateniese, Callippo; Platone dice che 
Dione lo aveva conosciuto e gli era diventato amico non perché compagno di 
studi filosofici ma a seguito della iniziazione ai misteri e del volgare legame 
che ne segue? Callippo aveva partecipato alla spedizione ed era stato 
onorato al punto da entrare in Siracusa con Dione, primo di tutti i compagni 
e incoronato”; era anche valoroso nei combattimenti e famoso. [2] I più 
intimi e migliori amici di Dione erano stati portati via dalla guerra, Eraclide 
era morto; Callippo vedeva che il popolo di Siracusa era privo di un capo e 
che i soldati di Dione lo tenevano in grandissima considerazione”; [3] così 
egli, divenuto il più scellerato fra gli uomini nella fortissima speranza che la 
Sicilia sarebbe stata il premio per l'uccisione del suo ospite e (così dicono 
alcuni) dopo aver ricevuto dai nemici venti talenti come ricompensa per il 
delitto?5”, corrompeva e aizzava contro Dione alcuni dei mercenari, avendo 
cominciato nel modo più maligno e scaltro. [4] Riferiva in continuazione a 
Dione i discorsi dei sol dati (o effettivamente pronunciati o inventati da lui) 
e ricevette così grande libertà di azione, grazie alla fiducia che Dione 
riponeva in lui, da potersi incontrare di nascosto e parlare apertamente 
contro Dione con chi volesse?*; ed era proprio Dione che glielo ordinava, 
affinché non sfuggisse nessuno che covasse sentimenti di ostilità e di segreto 
rancore”, [5] Di conseguenza, accadeva che Callippo subito trovasse e 
riunisse i soldati ribaldi e tarati; se qualcuno, respingendo le sue parole e i 
suoi tentativi, ne parlava a Dione, questi non si turbava né si sdegnava, 


perché Callippo eseguiva i suoi ordini”, 


[55, 1] Mentre il complotto veniva organizzato, appare a Dione uno 
spettro^*!, enorme e mostruoso. Sul calare del giorno, egli si trovava seduto 
sotto un portico della casa, solo, immerso nei suoi pensieri; [2] 
all'improvviso ci fu un rumore all'altra estremità del portico; voltatosi a 
guardare, poiché c'era ancora luce, vide una donna enorme, per nulla 
dissimile da una Erinni tragica^* nel vestito e nel volto, che spazzava la casa 
con una scopa. [3] Spaventatosi terribilmente e pieno di paura, mandò a 
chiamare gli amici, descriveva loro la visione, li pregava di fermarsi e di 
passare la notte con lui, essendo totalmente sconvolto e temendo che il 
mostro gli si presentasse di nuovo se fosse rimasto solo. Il che non accadde 


una seconda volta. [4] Dopo pochi giorni il figlio di Dione, quasi 
maggiorenne, traendo pretesto futile e infantile da un dispiacere e da una 
irritazione, si gettò dal tetto a testa in giù e rimase ucciso?”. 


[56, 1] Dione era in tali condizioni, Callippo ancora di più si dedicava 
all'organizzazione del complotto; diffuse una diceria fra i Siracusani, cioè che 
Dione, rimasto senza figli, aveva deciso di chiamare il figlio di Dionisio, 
Apollocrate, e di nominarlo erede, essendo Apollo-crate figlio della sorella 
della moglie e della figlia della sorella?**.[2] Ma ormai sia Dione sia le donne 
sospettavano di quanto stava accadendo e giungevano loro informazioni da 
ogni parte. [3] Tuttavia Dione — a quanto pare —, addolorato per quanto era 
successo ad Eraclide, sempre tormentato e gravato dal peso di quel delitto 
che gli sembrava come una macchia che segnava la sua vita e le sue azioni, 
disse che era pronto ormai a morire anche piü di una volta e ad offrirsi a chi 
volesse ucciderlo, se doveva vivere guardandosi non solo dai nemici ma 
anche dagli amici^?. [4] Callippo, vedendo che le donne indagavano 
accuratamente sul fatto e impauritosi, si presentó a loro, negando, 
piangendo, pronto a dare tutte le garanzie che volessero. [5] Le donne gli 
chiedevano di giurare il grande giuramento. Si trattava di questo: colui che 
dà la sua parola, sceso nel recinto delle Tesmofore^46 e dopo la celebrazione 
di alcuni riti, si avvolge nel mantello di porpora della dea, prende in mano 
una fiaccola accesa e presta giuramento. [6] Callippo compi tutte queste 
azioni e prestó il giuramento; si fece beffe a tal punto delle dee che, attesa la 
festa della dea nel cui nome aveva giurato, compie il delitto durante le 
Coree, per nulla preoccupandosi del fatto che si trattava del giorno sacro alla 
dea, la quale sarebbe stata empiamente oltraggiata comunque, anche se l’ini- 
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ziatore ai misteri avesse ucciso il suo iniziato^^/ in un altro momento. 


[57, 1] Parecchi, ormai, partecipavano al complotto; mentre Dione sedeva 
con gli amici in una sala dotata di letti, dei congiurati alcuni si disposero 
fuori, intorno alla casa, gli altri stavano vicino alle porte e alle finestre”. [2] 


Quelli che avrebbero dovuto alzare le mani su di lui, uomini di Zacinto?”, 


entrarono senza spade^?, con la sola veste. Contemporaneamente, gli 
uomini rimasti fuori chiudevano le porte e le controllavano; gli altri, balzati 
su Dione, tentavano di strangolarlo e di abbatterlo. [3] Poiché non 
riuscivano, chiedevano una spada, ma nessuno osava aprire le porte. Gli 


amici in compagnia di Dione, infatti, erano numerosi in casa ma nessuno di 


loro osava portargli aiuto?! ritenendo che si sarebbe salvato se lo avesse 


abbandonato al suo destino. [4] Si stava perdendo tempo: il siracusano Li- 
cone tende ad uno di Zacinto un pugnale attraverso la finestra e con questo 
sgozzarono Dione, simile ad una vittima sacrificale, da tempo sopraffatto e 
atterrito^?, [5] Gettarono subito in prigione anche la sorella con la moglie, 
incinta. E accadde alla donna di partorire nel modo più sventurato e di 
mettere al mondo, nel carcere, un maschietto; esse si arrischiarono ad 
allevarlo, dopo aver convinto i custodi, soprattutto perché le cose andavano 


già male a Callippo??. 


[58, 1] Nei primi tempi dopo l'ccisione di Dione, Callippo era 
personaggio di spicco e dominava su Siracusa; scrisse alla città di Atene?^^, 
la città che soprattutto, dopo gli dei, avrebbe dovuto rispettare e temere, egli 
che aveva commesso tale infamia. [2] Ma sembra che sia esatto il detto 
secondo il quale quella città genera uomini buoni, che sono i migliori per 
virtù, e uomini cattivi, che sono i peggiori per malvagità; così anche la sua 
terra produce il miele più dolce e la cicuta più mortale. [3] Non a lungo, in 
verità, Callippo continuó ad essere di accusa alla sorte e agli dei, nel senso 
che essi tolleravano chi si fosse acquistato un comando e potere a seguito di 
cosi grande empietà: subito pagó il giusto fio. [4] Mossosi per prendere 
Catania, subito perse Siracusa?” fu in quella occasione che, secondo alcuni, 
egli avrebbe detto: ho perso una città e ho preso una grattugia. [5] Attaccó 
Messina e perse la maggior parte dei soldati, fra i quali gli uccisori di Dione; 
poiché nessuna città siciliana voleva accoglierlo ma tutti lo odiavano e lo 
respingevano, occupò Reggio”. [6] Trovandosi lì in ristrettezze e privo di 
mezzi per mantenere i mercenari, fu ucciso da Leptine^" e da Poliperconte 
che, per caso, usarono lo stesso pugnale con cui si dice fosse stato colpito 
anche Dione. [7] Esso era riconoscibile per la dimensione (piccolo, come le 
armi laconiche) e per la fattura artistica: era lavorato mirabilmente a cesello. 
Tale fu, dunque, il castigo che colpi Callippo. 

[8] Il siracusano Iceta, che era stato uno degli amici di Dione, prese con 
sé Aristomaca e Arete, dopo che furono liberate dalla prigione, e sembrava 
che le trattasse bene e lealmente. [9] Poi, convinto dai nemici di Dione, 
preparó una imbarcazione per loro, fingendo di volerle inviare nel 
Peloponneso, e comandò di ucciderle durante la navigazione e di gettarle in 
mare?°5. Alcuni affermano che esse furono gettate in mare ancora vive e il 
bambino insieme con loro. Raggiunse anche costui il castigo degno di ció che 


aveva osato. [10] Iceta, infatti, fu preso prigioniero da Timoleonte e messo a 
morte; i Siracusani uccisero anche le sue due figlie per vendicare Dione. 


Abbiamo raccontato dettagliatamente questi fatti nella Vita di 


Timoleonte???. 


1. Sossio Senecione, un collaboratore di Traiano, fu console nel 99, 102 e 107 d. C.; a lui, 
probabilmente, Plutarco dedico le Vite Parallele e le Questioni conviviali (vd. PLUTARCO, I, UTET, p. 
17). 

2. SIMONIDE DI CEO, fr. 67 Page (1962). 

3. Glauco di Licia, nipote di Bellerofonte, discendeva da Sisifo corinzio: cfr. OMERO, Iliade VI 145- 
211. 

4. Cfr. Dione 55 e Bruto 36-37. 

5. Gli Epicurei, cfr. Bruto 37. 

6. Plutarco ne tratta nelle seguenti opere morali: Il tramonto degli oracoli (Moralia 414D-422C); 
Iside e Osiride (ibid., 369D-370C); vd. anche La superstizione (ibid., 164E-171F). 

7. Dionisio diventa tiranno di Siracusa (i. e. stratego con pieni poteri, vd. 3, 3) in un momento 
particolarmente difficile per la Sicilia greca. Nel 409 a. C. i Cartaginesi sbarcarono sull’isola con un 
forte esercito e distrussero Selinunte e Imera. Ripresero l’offensiva nel 406, attaccando e distruggendo 
Agrigento; poi si diressero contro Gela. Vi era il pericolo che l’intera Sicilia greca cadesse nelle loro 
mani. Approfittò abilmente di questa situazione di confusione e di pericolo il giovane Dionisio, che 
riuscì a far deporre gli strateghi siracusani in carica e a farsi eleggere dall'assemblea popolare 
siracusana stratego conpieni poteri (405 a. C.). Fu questo titolo che gli consentì di esercitare un potere 
assoluto a Siracusa fino alla morte, nel 367 a. C. 

8. Ermocrate era stato un uomo politico di grande rilievo. Fu suo merito la stipulazione della pace 
di Gela (424 a. C.), in funzione antiateniese; guidò la resistenza contro gli Ateniesi nel 415-413. 
Successivamente, si recò alla testa di una flotta siracusana in Ellesponto, dove collaborò con Sparta 
contro gli Ateniesi. Mentre si trovava in Ellesponto, fu esiliato dal governo democratico siracusano, 
ritornò in Sicilia e morì nel tentativo di rientrare in Siracusa (407 a. C.). 

9. Subito dopo essere stato designato stratego con pieni poteri, Dionisio sposó la figlia di 
Ermocrate e fece sposare la propria sorella Teste a Polisseno, cognato di Ermocrate (ΏΙΟΡΟΚΟ XIII 96, 
3; su Teste e Polisseno vd. 21, 7-9). Il duplice matrimonio aveva lo scopo di legarlo ad una potente 
famiglia di parte oligarchica. Di li a poco, mentre era ancora in corso la guerra contro i Cartaginesi, i 
cavalieri siracusani si ribellarono, entrarono in Siracusa e saccheggiarono la casa di Dionisio, 
infierendo contro la moglie. Dionisio ritornó in fretta a Siracusa e riprese il controllo della città (405 a. 
C.). 

10. Dionisio attese il 397 per risposarsi e, violando le consuetudini greche, sposó due donne. Anche 
in questo caso é evidente lo scopo politico del duplice matrimonio: da un lato non urtare la 
suscettibilità siracusana, sposando solo una straniera; dall'altro stringere un solido vincolo con Locri, 
in vista di una futura espansione in Magna Grecia. 

11. Secondo Diodoro, Dionisio fu eletto stratego con pieni poteri dall'assemblea popolare 
siracusana, con il compito di continuare la guerra contro Cartagine (XIII 95, 1). Non risulta dal suo 
racconto che Dionisio avesse colleghi né ció sarebbe stato compatibile con il titolo riconosciutogli. 
Nell'affermazione di Plutarco (da intendere, probabilmente, nel senso che Ipparino fu uno stretto 
collaboratore del tiranno) potrebbe essere rimasta traccia della lettura della ottava Lettera platonica 
(353B). Su Ipparino vd. anche ARISTOTELE, Politica V 1306A; DIODORO XVI 6, 2; CORNELIO NEPOTE, 
Dione 1,1. 

12. Sui figli di Dionisio vd. 6, 1. 

13. Plutarco rielabora, con interventi e osservazioni personali, il racconto, offerto da Platone nella 
settima Lettera, del suo primo incontro con Dione (326D-327B). 

14. É questa la motivazione, addotta da Platone, per l'invito rivoltogli da Dione, affinché venisse a 
Siracusa e si occupasse dell'educazione di Dionisio II (Lettera VII 327B-328A). 

15. Pollide pare personaggio politico di rilievo a Sparta nel periodo successivo alla fine della guerra 
del Peloponneso (404 a. C.). Navarco a Bisanzio nel 400 a. C. (se il tradito Πώλος in SENOFONTE, 


Anabasi VII 2, 5 è da correggere in Πόλλις), ἐπιστολεύς nel 393 (SENOFONTE, Elleniche IV 8, 11), fu a 
Siracusa nel 389/8 ma non sappiamo quale sia stato lo scopo della sua missione. Si può supporre che 
Sparta mirasse a rinsaldare l’alleanza con Siracusa nello stesso periodo in cui il navarco Antalcida 
cercava di ripristinare buoni rapporti con la Persia (siamo negli ultimi anni della guerra di Corinto che 
terminerà, nel 386, con la pace di Antalcida). Pollide continuò la sua attività militare: nel 376 fu 
sconfitto a Nasso da Cabria (PLUTARCO, Fedone 6, 5-7); nel 373 si trovava con la flotta spartana ad Elice 
in Acaia: qui si verificò un violento terremoto del quale Pollide rimase vittima (ELIANO, Stona degli 
animali XI 19; DIOGENE LAERZIO III 20). 

16. L'episodio dell'incontro fra Platone e Dionisio I è stato raccontato da molti autori fino al tardo 
Olimpiodoro, vissuto nel VI sec. d. C. (Vita di Platone 5; Commento al Gorgia 41, 8). Le narrazioni più 
ampie, oltre che in Plutarco, si leggono in Diodoro XV 7, I e in DIOGENE LAERZIO III 18-21. É difficile 
interpretare e valutare l'episodio non tanto perché di esso esistono numerose varianti quanto perché, 
nella settima Lettera, Platone non parla né del suo incontro con Dionisio I né della disavventura 
occorsagli ad Egina. Si potrebbe persino pensare che si tratti di una invenzione. Dati storici, forniti 
solo da Plutarco, sono i seguenti: la presenza dello spartano Pollide (vd. la nota precedente) a Siracusa; 
l'ostilità fra Atene ed Egina. Quest'ultima é da datare al periodo 389-387 (vd. SENOFONTE, Elleniche V 
1, 1-5), proprio il periodo in cui cade il viaggio di Platone in Sicilia e il suo ritorno ad Atene. Forse 
sono fatti realmente accaduti sia l'incontro di Platone con il tiranno di Siracusa sia la vendita del 
filosofo come schiavo ad Egina ma fatti non legati da un rapporto di casualità. Sarà stato facile, in 
periodo successivo, stabilire un nesso fra i due eventi, facendo di Dionisio I, ormai paradeigma del 
tiranno feroce e ostile alla filosofia, il colpevole della disavventura eginetica di Platone. 

17. Non é possibile datare l'episodio dell'ambasceria a Cartagine né conoscere qualche dettaglio 
sull'attività politica e diplomatica, dispiegata da Dione a favore della tirannide. Il racconto di Diodoro 
sui fatti di Sicilia é dettagliato per l'intero libro XIV, che si conclude con il 386 (pace di Antalcida); solo 
scarsi cenni sulla Sicilia si rintracciano nel libro XV, che copre gli anni 386-360. 

18. Gelone fu il primo grande tiranno di Siracusa: governó la città dal 485 al 478. La sua impresa 
piü famosa fu la sconfitta inflitta ai Cartaginesi ad Imera nel 480 a. C. La superiorità di Gelone su 
Dionisio è affermata nel discorso del siracusano Teodoro, avversario politico di Dionisio I (DIODORO 
XIV 66). 

19. Intraducibile il gioco di parole fra Γέλωνα (Gelone) e γέλωτα (riso). 

20. Sul doppio matrimonio di Dionisio con la locrese Doride e con la siracusana Aristomaca, 
sorella di Dione, vd. 3, 3-6. I figli maschi avuti da Aristomaca si chiamavano Ipparino e Niseo; da 
Doride, oltre al primogenito Dionisio, Dionisio I aveva avuto una figlia, Dikaiosyne, e un figlio, 
Ermocrito. Sempre attento ai legami matrimoniali (vd. le note 9 e 10), Dionisio I fece sposare le figlie 
con parenti stretti. La figlia Dikaiosyne andó, probabilmente, sposa ad un altro fratello di Dionisio, 
Leptine (Diodoro XV 7, 4). Bellissimi, e certo non causali, i nomi scelti dal tiranno per le figlie: 
Sophrosyne, Arete, Dikaiosyne significano, rispettivamente, Saggezza, Virtü, Giustizia. 

21. Dionisio mori nel 367 a. C.; un ampio racconto di tono ostile é in Diodoro, secondo il quale 
Dionisio si ammaló perché si abbandonó a festeggiamenti smodati quando ricevé la notizia della 
vittoria della sua tragedia, Il riscatto di Ettore, con la quale aveva concorso, ad Atene, alle Lenee 
(DioDORO XV 74, 1-4; ma a CICERONE, Tusculanae disputationes V 20 è nota una sua straordinaria 
temperanza nel modo di vivere). 

22. Timeo è stato il più importante storico siciliano. Scrisse Sikelika in trentotto libri, dalle origini 
mitiche alla morte di Pirro (272) o, forse, fino allo scoppio della prima guerra punica. Timeo è noto per 
l'accuratezza cronologica, per i violenti attacchi polemici contro gli storici che lo avevano preceduto, 
per i suoi sentimenti antitirannici. 

23. È solo Cornelio Nepote, oltre a Plutarco, a riferire del mancato ultimo incontro di Dione con 
Dionisio I. Argomento del colloquio sarebbe dovuta essere la successione ma Cornelio è più preciso; 


Dione voleva parlare con il cognato «della divisione del regno, poiché riteneva che i figli di sua sorella, 
da lui nati, dovessero avere una parte del regno» (CORNELIO NEPOTE, Dione 2, 4). I medici ne 
informarono Dionisio, designato alla successione, il quale li costrinse a dare al padre il sonnifero che 
lo portò alla morte (ibid. 5). Pur se Plutarco non ne parla in questa occasione, dal seguito del racconto 
risulterà chiaro che Dionisio II vedeva in Dione un temibile avversario. Secondo Diopono (XV 74, 5) la 
successione di Dionisio II al padre si compi senza ostacoli. 

24. Il problema cartaginese era, effettivamente, grave. Dionisio I aveva combattuto quattro guerre 
contro i Cartaginesi, che controllavano la zona occidentale dell'isola; aveva aperto le ultime ostilità nel 
368, subendo una sconfitta nei pressi di Erice e stipulando una tregua, perché si avvicinava l'inverno 
(Dropono XV 73). All'inizio del 367 Dionisio I mori: il figlio doveva decidere se riprendere le ostilità ὁ 
stipulare la pace. Sui successivi rapporti fra Dionisio II e i Cartaginesi non possediamo informazioni 
(cfr. DIODORO XVI 5, 2 e la nota 62). Dione si era distinto come ambasciatore a Cartagine (vd. 5, 8) e i 
buoni rapporti fra Dione e i Cartaginesi peseranno sul successivo sviluppo degli eventi (vd. 14, 4-7). 

25. I figli di Aristomaca erano Ipparino e Niseo: vd. 6, 1 e la nota. 

26. Platone scrive che Dione, dopo che gli si fece discepolo, rinunció alla vita lussuosa che si 
conduceva alla corte di Dionisio I e che fu odiato per questa sua diversità (Lettera VII 327B). Questa 
scelta di vita non impedi a Dione, come abbiamo visto, di acquisire prestigio e ricchezza. 
Probabilmente Dione tendeva ad isolarsi per una certa altezzosità, di cui viene rimproverato anche da 
Platone (vd. 8, 4). 

27. In realtà, questo tipo di vita non pare molto diverso da quello che si sarebbe condotto già al 
tempo del primo Dionisio e che aveva suscitato il disgusto di Dione: vd. 4, 6-7 e PLATONE, Lettera VII 
326 B-D. 

28. L'immagine è presente anche in altri passi: vd. qui 10, 4; DIODORO XVI 5, 4; ELIANO, Varia 
historia VI 12; DIODORO XVI 70, 2. 

29. Ateneo raccoglie le testimonianze di sei autori sulla vita dissoluta condotta da Dionisio II. Gli 
autori sono: Teopompo, Aristotele, Teofrasto, Timeo (X 435D-E; 437B), Satiro e Clearco (XII 541C-E; 
vd. anche STRABONE VI 1, 8). Colpisce la testimonianza di Aristotele, tratta dall'opera Costituzione di 
Siracusa: Dionisio II si sarebbe lasciato andare ad una bevuta durata novanta giorni (Aristotele in 
ATENEO X 435E: è la stessa notizia fornita da Plutarco; vd. anche ARISTOTELE, Politica V 1312A). è 
probabile che Dionisio abbia condotto una vita dissoluta e dedita al bere (vd. per es., Dione 34, 2), 
anche se non si può escludere una tendenza all'amplificazione da parte delle fonti. È un po’ difficile 
accettare questa descrizione di Dionisio in riferimento agli inizi del suo regno, perché, se egli era già 
così corrotto, non si spiegherebbe il suo sincero desiderio di ascoltare Platone e il rispetto che, 
nonostante tutto, Platone mantenne nei suoi confronti (Lettera VII 350C-D e PLUTARCO, Timoleonte 15, 
8). Ed infatti Plutarco ne dà un giudizio diverso a 9, 2. 

30. Carattere altrettato difficile aveva Focione: cfr. Focione 5,1. 

31. La frase, citata da Plutarco, figura in conclusione della Lettera IV (32 1B). Poco importa che la 
Lettera IV sia considerata apocrifa, perché Plutarco la ritiene autentica e come tale la usa. La frase fu 
usata spesso da Plutarco: cfr. Dione 52, 5; Coriolano 15,4; σύγκρισις Alcibiade-Coriolano 3, 3; Moralia 
69F-70A. La frase è anche registrata nei Paroemiographi graeci II 440, 42d. 

32. È la seconda volta che Plutarco accenna alla mancanza di istruzione di Dionisio il Giovane (vd. 
7,4): l'affermazione va probabilmente ridimensionata. Al tempo di Dionisio I la corte siracusana era 
stata culturalmente vivace per due motivi: Dionisio I era appassionato di poesia (scrisse poesie, 
tragedie e, forse, un’opera storica) e per questo amava circondarsi di letterati (per es., è attestata la 
presenza alla sua corte di Filosseno di Citerà, ditirambografo). Per quanto Dionisio II potesse essere 
tenuto in isolamento, è impossibile che egli fosse totalmente estraneo all'atmosfera culturale che si 
respirava a corte. Anzi, forse proprio la simpatia, mostrata dal figlio, verso un esercizio del potere 
meno dispotico potrebbe spiegare la sua esclusione dal governo dello stato e il favore con cui Dionisio 


II accolse la proposta di Dione di invitare Platone. Dionisio II mantenne l’abitudine paterna di ospitare 
a corte letterati e uomini di cultura: sappiamo della presenza a Siracusa di Aristippo di Cirene, Elicone 
di Cizico, Eschine di Sfetto, il poeta tragico Carcino, ecc. (vd., per es., il cap. 19); il tiranno compose 
peani, un’opera di argomento filosofico e un’opera su Epicarmo. Il quadro che si è delineato smentisce 
la condizione di quasi abbrutimento nella quale Dionisio II sarebbe vissuto fino all’età di circa trenta 
anni. Non è immaginabile che Platone venisse invitato per istruire un illetterato: quella che, 
evidentemente, mancava a Dionisio era una educazione superiore, l'approfondimento filosofico. 

33. Questa affermazione smentisce il ritratto di Dionisio delineato al cap. 7. 

34. La notizia è presente anche in DIODORO XX 63, 3; CICERONE, Tusculanae disputationes V 58; De 
officiis Π 25; VALERIO MASSIMO IX 13, ext. 4. 

35. La precauzione fu adottata anche da Dionisio II: vd. 19, 3; Timoleonte 15, 6; ELIANO, Varia 
historia IV 18. 

36. Leptine fu, per alcuni anni, navarco della flotta siracusana. Caduto in disgrazia, fu esiliato, 
probabilmente nel 386, con lo storico Filisto e si recò a Turi. Poco dopo si riappacificò con il fratello 
che, al suo ritorno a Siracusa, gli dette in moglie la figlia Dikaiosyne. Morì nel 383, combattendo 
contro i Cartaginesi a Cronio, morte che si sospettava favorita dal comportamento di Dionisio 
(ELIANO, Varia historta XIII 45). 

37. Cfr. 5, 1. 

38. Il verbo πατρονομοῦσϑαι, rarissimo, è forse stato suggerito a Plutarco da un passo platonico: 
Leggi III 680E. 

39. Sulle catene adamantine vd. 7, 5-6. 

40. Sull’armamento dei due Dionisi vd. DIODORO XVI 9, 1-3 e 70, 3; ELIANO, Varia historia VI 12. 

41. Nella settima Lettera Platone scrive di essere stato invitato a Siracusa da Dionisio II e da Dione 
(327C-329B); allude all’intervento dei Pitagorici di Taranto quando parla del secondo invito 
inoltratogli da Dionisio II nel 361 a. C. (338C-339D, cfr. Dione 18, 5). Plutarco trae da Platone solo la 
notizia che il filosofo si era vergognato di rifiutare l’invito per non dare l’impressione di essere capace 
solo di parlare e non di agire. L'immagine finale di un Platone medico, che guarisce l'intera Sicilia, 
non è suggerita dalla settima Lettera, nella quale, invece, Platone attribuisce a Dione il pensiero che, se 
Platone fosse riuscito a convincere Dionisio, avrebbe procurato una vita vera e felice a tutta la Sicilia 
(327D). 

42. Così Cornelio Nepote definisce Filisto: «uomo amico non tanto di un tiranno quanto dei 
tiranni» (Dione 3, 2). 

43. Filisto aveva collaborato con Dionisio I fin dal suo esordio nella vita politica siracusana (cfr. 
Dioporo XIII 91, 4) ed era rimasto un suo fedele collaboratore (ibid. XIV 8, 5-6). 

44. Plutarco riferisce due pettegolezzi di corte su Filisto. Se da un lato è credibile il ritratto di un 
Dionisio I sospettoso di matrimoni non da lui organizzati (vd. le note 9, 10 e 20), mi lascia perplessa 
l'episodio del progettato matrimonio di Filisto con una delle figlie di Leptine. Sospetto che l'episodio 
sia stato raccontato correttamente da Diodoro e, poi, frainteso ὁ giunto già alterato a Plutarco. 
Diodoro racconta che Dionisio I, caduto in uno stato di forte depressione dopo lo scacco subito ai 
giochi olimpici del 388 a. C, sospettava di tutti: uccise molti amici, molti mandò in esilio, fra cui il 
fratello Leptine e Filisto, che si recarono a Turi. In seguito essi si riconciliarono con Dionisio I e 
tornarono a Siracusa; Leptine sposò una figlia del tiranno (ΡΙΟΡΟΒΟ XV 7, 2-4). Per un giudizio di 
Filisto sulle figlie di Leptine vd. Timoleonte 15, 10; su Leptine vd. la nota 36. 

45. Filisto fu un importante storico: scrisse una Storia della Sicilia in tredici libri. L’opera si 
componeva di tre parti: la prima, in sette libri, andava da Cocalo, mitico re dei Sicani, alla caduta di 
Agrigento nel 406; la seconda, in quattro libri, descriveva la tirannide di Dionisio I (406-367 a. C); la 
terza, in due libri, descriveva la tirannide di Dionisio II fino al 363/2. L’opera rimase, probabilmente, 
incompiuta per l'improvvisa morte di Filisto nel 356 (vd. Dione 35-36). Sia DIONIGI DI ALICARNASSO 


(Lettera a Gneo Pompeo 5) sia CICERONE (Ad Quintum fratrem II 12, 4) lo ritengono storico vicino a 
Tucidide. 

46. Teodote ed Eraclide erano rispettivamente zio e nipote, entrambi personaggi in vista a Siracusa. 
Eraclide era un alto ufficiale (cfr. DIODORO XVI 6, 4; secondo CORNELIO NEPOTE, Dione 5, 1 Eraclide era 
praefectus equitum), che entrò in contrasto con Dionisio II al tempo del terzo soggiorno siracusano di 
Platone (361/60 a. C.) e si sottrasse alla cattura fuggendo da Siracusa (PLATONE, Lettera VII 348A-349C). 
Dapprima collaboratore di Dione, si schierò successivamente dalla parte del popolo e avversò 
tenacemente Dione fino a rimanerne ucciso. Il contrasto fra Dione ed Eraclide percorre i capp. 32-53 di 
questa Vita. 

47. Che il programma di Dione fosse di convincere Dionisio a mutare regime politico a Siracusa è 
indubbio: è il motivo per cui Platone è invitato (cfr. 10, 3 e PLATONE, Lettera VII 327B-328C). Ciò che 
rimane dubbio è lo scopo di questo piano: un fine nobile (attuare il programma politico platonico) ò 
personale/egoistico (usare Platone per acquisire potere personale, sottraendolo a Dionisio)? Se 
Plutarco, in questi capitoli, appare sicuro della purezza delle intenzioni di Dione, riferisce pure i 
sospetti dei suoi amici nella σύγκρισις Dione-Bruto 3, 10 (vd. anche la nota) e nella σύγκρισις Emilio- 
Timoleonte 2, 3. Sul programma politico di Dione vd. anche il cap. 53. 

48. La notizia è riferita anche da PLINIO, Naturalis historia VII 30, 110; vd. anche SOLINO, 29. 

49. Sull’accoglienza ricevuta da Platone cfr. ELIANO, Varia historia IV 18. 

50. Vd., invece, una descrizione di tono opposto a 7, 4-7. 

51. In genere, si disegnava sulla sabbia, vd. anche 9, 5. 

52. ἀγεωμέτρητος μηδεὶς εἰσίτω («che nessuno entri se non è geometra»): questa iscrizione 
sarebbe stata incisa sull’edificio che ospitava l'accademia platonica (scolio a Elio Aristide 46, 125). 

53. Platone racconta che, giunto a Siracusa, trovò la corte di Dionisio piena di discordia e di 
calunnie levate contro Dione (Lettera VII 329B). 

54. Per es., Filisto era stato testimone dell’assedio ateniese a Siracusa nel 415-413 a. C. (PLUTARCO, 
Nicia 19, 6). 

55. Per le forze militari di cui disponeva Dionisio II vd. DIODORO XVI 9, 2 e 70, 3; CORNELIO 
NEPOTE, Dione 5, 3; ELIANO, Varia historia VI 12. 

56. Che i rapporti fra Dione e i Cartaginesi fossero buoni è credibile. Già al tempo di Dionisio I, 
Dione si era distinto in una ambasceria che aveva guidato a Cartagine (vd. 5, 8). Appena Dionisio II 
aveva assunto il potere, si era svolta una riunione del consiglio degli amici per discutere dei 
provvedimenti da prendere nei confronti di Cartagine. Dione si era dichiarato disposto a recarsi a 
Cartagine per stipulare la pace ò a mettere a disposizione del tiranno cinquanta triremi per continuare 
la guerra (vd. 6, 4-5). Evidentemente, in un primo momento Dionisio II aveva scelto di avviare 
trattative di pace con i Cartaginesi ma non pare che esse producessero risultati (cfr. 16, 4). Buoni 
rapporti fra Dione e i Cartaginesi sono attestati anche in seguito: vd. 25, 10-14. 

57. Su Timeo vd. supra nota 22. 

58. La sorella Aristomaca e la moglie Arete, vd. 6, 1. 

59. La stessa motivazione è attribuita a Dionisio da PLATONE (Lettera VII 338A). 

60. Per il giudizio di Platone sulla authadeia di Dione vd. 8, 4 e 52, 5. 

61. In realtà, era impossibile che Platone potesse symplein con Dione, considerate le circostanze in 
cui era avvenuta l’espulsione di quest’ultimo (vd. 14, 5-7). 

62. Si tratta, probabilmente, della ripresa delle ostilità con Cartagine: vd. 6, 5 e 14, 4. 

63. L'unico racconto parallelo è nella settima Lettera platonica (329C-330B; 338A-B) che, in alcuni 
punti, si discosta dall’informazione pervenuta a Plutarco. Meno significativa l'esposizione nella terza 
Lettera platonica (316D-317A). 


64. Callippo collaborò con Dione alla liberazione di Siracusa dal tiranno ed entrò in città, 
incoronato, al fianco di Dione (vd. 28, 3). In seguito, organizzò la congiura che provocò la morte di 
Dione (vd. 54-58). Forse per questo motivo Platone negherà che Callippo avesse frequentato 
l’Accademia (Lettera VII 333E-334C); una testimonianza diversa in ATENEO XI 508E-F. 

65. Il fatto che Dione acquistasse terra in Attica suggerisce che egli ò godeva della cittadinanza 
ateniese ὁ del privilegio della γής καὶ οἰκίας ἔγκτησις (il diritto di possedere terra e casa). Dione, 
infatti, ricevè molti onori in quel periodo dalle città greche e, persino, la cittadinanza spartana (vd. 17, 
7-8). 

66. Speusippo, nipote di Platone e suo successore alla guida dell’Accademia dal 347 al 339, si 
mostrò molto interessato alle vicende di Dione e di Siracusa. Accompagnò lo zio nel terzo viaggio a 
Siracusa (361/60 a. C.) e svolse, su incarico di Dione, una indagine presso i Siracusani per conoscere la 
loro disposizione d'animo verso Dione e verso Dionisio II (cfr. 22, 1-4). A lui Timonide di Leucade, che 
partecipó con Dione alla liberazione di Siracusa, indirizzó uno scritto in cui descriveva gli eventi cui 
stava assistendo (cfr. 35, 4). 

67. Sul carattere di Dione vd. il cap. 8. 

68. Timone di Fliunte (320-230 a. C.) fu un filosofo scettico che, essendo molto povero, da giovane 
si guadagnó da vivere facendo il danzatore. In seguito si trasferi ad Atene dove visse sino alla morte. 
Fu autore di molte opere fra cui i Silli in esametri (satire contro i filosofi dogmatici), tragedie, drammi 
satireschi, opere in prosa, il dialogo Pitone (dialogo fra Pirrone, fondatore dello scetticismo, e un tal 
Pitone), gli Indalmoi in metro elegiaco. 

69. Evidentemente, Dione assisteva alla celebrazione delle grandi feste panelleniche: nel 360 a. C, 
per es., egli si trovava ad Olimpia e li incontró Platone che ritornava in Grecia da Siracusa (PLATONE, 
Lettera VII 350B). 

70. Siracusa era una fedele alleata di Sparta, cui Dionisio II aveva inviato truppe nel 365 
(SENOFONTE, Elleniche VII 4, 12); Sparta era in difficoltà perché, sconfitta dai Tebani a Leuttra nel 371, 
doveva difendersi dagli attacchi portati dai Tebani contro il suo territorio e quello dei suoi alleati nel 
Peloponneso. 

71. L'episodio è narrato anche da VALERIO MASSIMO (IV 1 Ext. 3, dove il nome del personaggio 
megarese risulta essere erroneamente Teodoro). Demostene definisce Ptoiodoro xai πλούτῳ καὶ γένει 
xai δόξῃ πρῶτος Μεγαρέων «per ricchezza, per nascita e per fama primo dei Megaresi» (19, 295) e lo 
presenta come un sostenitore di Filippo II (vd. anche 18, 295). 

72. Platone scrive che, durante il suo terzo soggiorno a Siracusa (361/60 a. C), Dionisio II decise di 
confiscare i beni di Dione e di venderli. Non si puó escludere che Dionisio, conoscendo il prestigio di 
cui Dione godeva in Grecia, abbia temuto che le ric chezze, di cui Dione disponeva, potessero essere 
utilizzate per organizzare un complotto contro di lui (vd. PLATONE, Lettera VII 345C-347E; PLUTARCO, 
Dione 19, 8). 

73. La corte di Dionisio II ospitava molti uomini di cultura: vd. il cap. 19. 

74. Archita di Taranto fu un filosofo pitagorico dagli interessi volti prevalentemente verso la 
matematica. Fu sette volte stratego a Taranto, per quanto la legge lo vietasse. 

75. Il racconto di Platone è diverso. Platone scrive che Dionisio II inviò una trireme ad Atene, sulla 
quale avevano viaggiato Archedemo, un siracusano amico di Archita, e altri siciliani; gli invió anche 
una lettera che Platone in parte trascrive. Da parte di Archita giunsero a Platone lettere che 
testimoniavano del grande interesse di Dionisio per la filosofia e pregavano Platone di accontentare il 
tiranno per non danneggiare i buoni rapporti esistenti fra Taranto e Siracusa. Alle pressioni, che 
giungevano da Taranto e da Siracusa, si aggiunsero le preghiere degli amici ateniesi (Lettera VII 339A- 
E). Platone non accenna a richieste delle donne familiari di Dione. 

76. Il verso omerico (Odissea XII 428) è riportato correttamente da PLATONE (Lettera VII 345E), 
adattato al contesto da Plutarco. 


77. Per il primo soggiorno di Platone presso Dionisio II vd. i capp. 11-16. 

78. Su Filisto vd. il cap. 11 e le note. 

79. Vd. cap. 9, 4 e nota. 

80. La notizia trova conferma in PLATONE, Lettera VII 333D. 

81. Aristippo di Cirene, amico di Socrate, è ritenuto il fondatore della scuola cirenaica che poneva 
nel piacere lo scopo della vita umana ma non si può escludere che egli sia stato confuso con il nipote 
che portava il suo stesso nome ed era pure filosofo. 

82. Provocò la rottura dei rapporti fra Platone e Dionisio II la decisione del tiranno di vendere i 
beni di Dione, vd. 19, 8. 

83. Elicone di Cizico, matematico e astronomo della scuola di Eudosso, fu anche discepolo di 
Platone e, secondo la Lettera XIII 360C (falsamente attribuita a Platone), discepolo di Isocrate. 

84. L'eclissi avvenne il 12 maggio 361; per un’altra eclissi vd. 24, 1-3 e la nota. 

85. Plutarco riassume molto brevemente fatti narrati dettagliatamente da Platone. Leggendo il 
resoconto plutarcheo si riceve l’impressione che il trasferimento di Platone presso i mercenari sia stato 
causato dai dissapori sorti fra Platone e Dionisio in relazione alla vendita dei beni di Dione; esso è, 
invece, conseguenza di un contrasto scoppiato in seguito. Dionisio aveva deciso di ridurre la paga ai 
mercenari che si erano ribellati. Il tiranno ritenne responsabile della sollevazione dei mercenari 
Eraclide (su cui vd. 12, 1), che fuggì. Platone ne prese le difese e Dionisio si convinse del fatto che 
Platone favoriva i suoi nemici (PLATONE, Lettera VII 348A-350B). Per un certo periodo Platone abitò 
presso Archedemo, il pitagorico che Dionisio aveva inviato ad Atene con un invito per Platone (18, 6 e 
PLATONE, ibid., 349C-D). 

86. Su Archita e sull’intervento dei Pitagorici presso Platone vd. 18, 5. 

87. Lo stesso episodio è raccontato da Diogene Laerzio che presenta come interlocutore di Platone 
Dionisio I (III 21). 

88. Cfr. PLATONE, Lettera VII 350A-B. 

89. Dalla Lettera VII apprendiamo che Platone, di ritorno da Siracusa, incontrò Dione ad Olimpia 
(erano in corso gli agoni olimpici) e gli riferì del suo insuccesso. Dione decise di muovere guerra al 
cognato quando apprese della confisca dei suoi beni; Platone non accenna alle intenzioni di Dionisio II 
relative alla moglie di Dione (PLATONE, Lettera VII 350B-E). 

90. In occasione del secondo soggiorno siracusano di Platone nel 366: vd. i capp. 11-16, in 
particolare 14, 4-7. 

91. «Ora, poi, vorrei parlarti di Dione; del resto non posso dire, prima che mi siano arrivate le 
lettere che mi annunzi. Non gli ho parlato diffusamente, anzi: non ho né pure accennato, a ciò di cui tu 
preferivi che non gli parlassi; ho cercato però di rendermi conto di come la prenderebbe (se bene ò no) 
una volta che ciò avvenisse, e mi sembrò che egli se ne sentirebbe un po’ urtato. Per il resto, però, sono 
dell’opinione che Dione, di modi e di parole, sia molto misurato nei tuoi confronti» (PLATONE, Lettera 
XII 362E = Innocenti, p. 287). La Lettera XIII è sicuramente pseudepigrafa, ma Plutarco la riteneva 
autentica. Il passo trascritto è talmente oscuro da prestarsi a qualunque interpretazione. La politica 
matrimoniale era sempre stata al centro degli interessi di Dionisio I (vd. 3, 1-3 e 6, 1 con le note; 11, 6) 
e mantiene la sua importanza anche per il figlio. La decisione di Dionisio II è ispirata da motivi 
politici. Imporre un divorzio ed un nuovo matrimonio ad Arete equivale ad escludere Dione dalla 
famiglia dei Dionisii e a dejegittimare ogni sua aspirazione. 

92. Una imprecisione: Arete non è sorella ma sorellastra di Dionisio II; è, invece, sorella della 
moglie di Dionisio II, vd. 6, 1. 

93. Su Timocrate vd. 26, 5 e 28, 2; di lui si conosce solo che fu inviato da Dionisio II in aiuto dei 
Lacedemoni nel 365 (SENOFONTE, Elleniche VII 4, 12; vd. qui 17, 8). Vd. anche CORNELIO NEPOTE, Dione 


4,3 e ELIANO, Varia historia XII 47. 


94. Sul matrimonio di Teste e di Polisseno, fratello della moglie di Ermocrate vd. la nota 9 e 
ΏΙΟΡΟΚΟ XIII 96, 3. Polisseno fu inizialmente un fedele sostenitore di Dionisio I: egli è ricordato, 
accanto a Dionisio I e ai suoi due fratelli Leptine e Tearida, in un decreto onorario ateniese dell’anno 
394/3 (SylP. 128). Nel 396, dopo la disastrosa sconfitta subita da Dionisio I nelle acque di Catania ad 
opera della flotta cartaginese, Polisseno fu inviato in Italia Meridionale e nel Peloponneso a sollecitare 
aiuti, soprattutto da Sparta e da Corinto (DioboRo XIV 62, 1). Nel 387, a capo di una flotta siracusana 
composta da venti navi, collaborò con gli Spartani nell'Egeo (SENOFONTE, Elleniche V 1, 26). Dopo il 
387 di lui non si hanno piü notizie. La sua fuga da Siracusa avvenne forse nel periodo 386/5, allorché 
Dionisio I, in preda ad una forte depressione, «uccise molti amici sulla base di false accuse, non pochi 
anche esiliò fra cui Filisto e il fratello Leptine» (DIODORO XV 7, 35 

95. Platone racconta che, giunto ad Olimpia di ritorno da Siracusa, incontró Dione e gli comunicó 
il suo insuccesso. Dione decise di portare guerra a Dionisio; Platone rifiutó di appoggiarlo ma lasció 
libertà di decisione ai suoi amici accademici. Le motivazioni per il rifiuto, addotte da Platone, furono 
la sua tarda età (Platone aveva sessantasette anni) e il fatto che Dionisio, nonostante le calunnie 
pervenutegli sul suo conto, aveva rispettato l'ospite e non lo aveva ucciso (Lettera VII 350B-D). 

96. Su Speusippo vd. 17, 2-4 e 35, 4. Dionisio II aveva a disposizione un efficiente servizio 
spionistico (vd. 14, 4 e 28, 1): é probabile che non gli sia rimasta nascosta l'iniziativa di Speusippo e che 
questo abbia contribuito ad inasprire i rapporti con Platone e con Dione, fino alla decisione di 
confiscarne i beni (vd. 18, 1 e 19, 8). Un cenno all'indagine di Speusippo potrebbe forse celarsi in 
ARISTOTELE, Politica V 1312A. 

97. Al contrario, Dionisio era ben informato delle intenzioni di Dione e, quando Dione si mosse, 
era pronto a bloccarlo con Filisto, di base nel canale di Otranto, e con la flotta ai suoi ordini stanziata a 
Caulonia : vd. 25, 2 e 26, 1-7. 

98. Plutarco non dà il nome del più importante collaboratore di Dione: Callippo, che entrò 
incoronato a fianco di Dione in Siracusa liberata (28, 3). L'omissione potrebbe non essere casuale: 
Callippo organizzó la congiura che uccise Dione (vd. 54-58) e Platone negherà che egli appartenesse 
all'Accademia. Callippo era accompagnato dal fratello Filostrato (vd. PLATONE, Lettera VII 333E-334C; 
CORNELIO NEPOTE, Dione 9, 2). Vd. anche 17, 2 e nota. 

99. Cicerone conserva un ampio frammento del perduto dialogo aristotelico e scrive che Eudemo 
cadde mentre combatteva presso Siracusa (CICERONE, De divinatione I 53). 

100. Su Timonide di Leucade vd. 30, 10; 31, 3; 35, 4 ele note. 

101. L'isola di Zacinto si prestava ad essere luogo di riunione dei mercenari, data la sua posizione 
nel mare Ionio di fronte all'Elide. Sull'isola è stata trovata una moneta con l'iscrizione ZA(KYNOION) 
e ΔΙΩΝΟΣ, databile alla metà del IV secolo. Ritengo più probabile che il Dione, menzionato sulla 
moneta, fosse un magistrato locale; potrebbe però anche trattarsi del siracusano Dione. È ovvio che 
Dione intrattenesse ottimi rapporti con la città di Zacinto, che lo ospitò insieme con i mercenari, ma, 
per poter incidere il suo nome su di una moneta, avrebbe dovuto essere un magistrato e, dunque, 
godere della cittadinanza. Questo non è del tutto da escludere se si rammenta quanto Plutarco 
racconta della popolarità di cui godeva Dione in Grecia e degli onori che gli erano stati tributati dalle 
città (vd., in generale, il cap. 17 e le note e, in particolare, 17, 7). 

102. Si trattava, probabilmente, di un comandante di mercenari. Ne conosciamo un altro, Archelao 
di Dime, anch’egli acheo (Teopompo FGrHist 115 F 194). Evidentemente, Dione aveva arruolato un 
buon numero di mercenari achei. 

103. I venti etesii sono venti estivi periodici che soffiano da Nord e Nord-Est. 

104. Per l'eclissi di luna vd. 24, 1-3. 

105. Nel 357 Dione aveva poco più di cinquanta anni: vd. la nota 252. 

106. L'eclissi si verificò il 9 agosto del 357. 

107. Nel cap. 23 della Vita di Nicia Plutarco ricorda il terrore provocato, in Nicia e negli Ateniesi 
impegnati nell’assedio di Siracusa, dall’eclissi di luna verificatasi il 27 agosto del 413. Plutarco ritiene 


Nicia e gli Ateniesi ignoranti e superstiziosi e descrive sinteticamente i progressi nello studio delle 
eclissi. Il primo a dare una spiegazione del fenomeno sarebbe stato il filosofo Anassagora ma il suo 
scritto era noto a pochi. È di Platone il merito di averne dato una spiegazione razionale e convincente. 
Per questo, Dione, suo discepolo, non fu turbato dal fenomeno (vd. anche QUINTILIANO, Institutio 
oratoria I 10, 48). Discepolo di Platone era anche Elicone di Cizico che, ospite con Platone di Dionisio 
II, aveva previsto il verificarsi di una eclissi (vd. Dione 19, 6). L'interesse di Plutarco per i fenomeni 
celesti è testimoniato anche da Focione 2, 6. 

108. Teopompo fu uno dei più importanti storici del IV secolo a. C., discepolo di Isocrate e ostile a 
Platone e all'Accademia. Le sue opere storiche più importanti, di cui si sono salvati solo frammenti 
(FGrHist 115), sono: le Elleniche, in dodici libri, che continavano le Storie di Tucidide e coprivano il 
periodo dal 411 al 394 (battaglia di Cnido); le Filippiche in cinquantotto libri, che narravano la storia di 
Filippo II di Macedonia (359-336) ed erano ricche di digressioni. Alla storia dei Dionisii erano dedicati 
i libri 39-41; i thaumasia erano l’argomento dei libri Vili e IX. 

109. Gli autori antichi sono concordi nel mettere in rilievo il fatto che Dione, con scarsi mezzi, 
riuscì ad abbattere la tirannide di Dionisio II, che poteva contare su poderosi armamenti e ingenti 
ricchezze: cfr. DEMOSTENE 20, 162; Rhetorica ad Alexandrum 1429B; CORNELIO NEPOTE, Dione 5, 1-3; 
DIODORO XVI 9, 1-3; VALERIO MASSIMO VI 9 ext. 6; ELIANO Varia historia IV 8 e VI 12 (vd. anche Dione 
50, 4). Per le forze di cui disponeva Dionisio II vd. Dione 14, 3. 

110. Dionisio II era al corrente delle intenzioni e dei preparativi di Dione. Aveva disposto due linee 
di sbarramento: Filisto (su cui vd. cap. n e le note), con parte della flotta, era nel basso Adriatico per 
sorvegliare il canale di Otranto; il tiranno era a Caulonia (vd. 26, 1-7) con la restante flotta. Dione 
riuscì a sfuggire alla sorveglianza perché da Zacinto puntò direttamente verso la Sicilia attraversando 
il mare Ionio ed evitando di avvicinarsi alle coste. 

111. Il promontorio Pachino è a Sud di Siracusa. 

112. La stella Arturo è visibile a settembre: è passato, dunque, circa un mese dalla eclissi di sole 
(vd. 24, 1). 

113. Eraclea Minoa giaceva fra Selinunte ed Agrigento: era allora controllata dai Cartaginesi con i 
quali, da tempo, Dione era in buoni rapporti (vd. 14, 4-7). 

114. Per il piano difensivo elaborato da Dionisio II vd. la nota 110. 

115. Arete era sorella della moglie di Dionisio e sorellastra di quest’ultimo (vd. 6, 1): per il suo 
matrimonio con Timocrate vd. 21, 1-6. 

116. Secondo Diodoro si unirono a Dione Agrigentini e Geloi, alcuni Sicani e Siceli che abitavano 
all'interno, i Camarinei e molti Greci d'Italia e di Messina. Affluirono anche molti Siracusani 
disarmati, ai quali Dionisio II aveva sequestrato le armi e fra i quali Dione distribui le cinquemila 
panoplie che aveva trasportato (XVI 9, 5-10, 3). 

117. I Campani erano mercenari già al servizio di Dionisio I, dal quale erano stati stanziati ad Etna 
(DiopoRo XIV 58, 2). A Leontini erano stati stanziati circa diecimila mercenari da Dionisio I (DIODORO 
XIV 78, 1-3 - anno 396/5): vd. le note al cap. 40. 

118. Dionisio II aveva un efficiente servizio spionistico (vd. 14, 4-7) ma neanche Dione rifuggiva da 
questa pratica (vd. 22, 1-4; 27, 2-3; 54). Sulle spie di Dionisio II vd. ARISTOTELE, Politica V 1313B; 
PLUTARCO, Moralia 523A. 

119. Si tratta della reggia-fortezza costruita da Dionisio I sull’isola di Ortigia: è questa l'unica zona 
di Siracusa che non cade nelle mani di Dione. 

120. Su Callippo vd. le note 64 e 98. 

121. Dionisio I era stato eletto stratego con pieni poteri nel 405 a. C: vd. 3, 1-3. 

122. Il racconto di Diodoro è, nelle linee generali, identico a quello plutarcheo e, talvolta, persino 
piü dettagliato. Differisce in un sol punto: secondo Diodoro, Dione, prima di entrare in città, 
distribuisce ai Siracusani le cinquemila panoplie, che aveva affidato a Sinalo, e convoca una assemblea 


generale, nel corso della quale è eletto stratego con pieni poteri insieme con il fratello Megacle 
(DIoDORO XVI 10, 3). 

123. Per una descrizione della città di Siracusa vd. CICERONE, Actionis in C. Verrem secundae lib. 
IV 117-119. 

124. L e. Dione e il fratello Megacle. 

125. Il titolo di stratego con pieni poteri è pericoloso: era stato conferito nel 405 dall assemblea 
popolare siracusana a Dionisio I (vd. 3, 1-3) e gli aveva permesso di impadronirsi del potere in modo 
formalmente legale. Dione deve stornare da sé il sospetto di aspirare a sostituirsi a Dionisio II (accusa 
che, dieci anni prima, era circolata ampiamente a Siracusa: vd. 7, 1-2; 12; 14) e chiede che gli vengano 
affiancati venti colleghi. Ma di questo collegio, formato da ventidue magistrati, non vi è traccia nel 
seguito della narrazione: ad agire è sempre e solo Dione, che troverà un combattivo antagonista in 
Eraclide (vd. capp. 32-33). Pur se l'interesse di Plutarco è concentrato su Dione, l'assenza nel suo 
racconto di riferimenti al collegio rifletterà probabilmente la situazione reale. 

126. Per gli esuli siracusani vd. 22, 7. 

127. Dionisio era a Caulonia: vd. 26, 5-10. 

128. Sinalo è il comandante cartaginese di stanza a Minoa, dove Dione era approdato, e che aveva 
fornito a Dione i primi aiuti: vd. 25, 10-26, 3. 

129. Plutarco suggerisce che l’azione di Dionisio sia scorretta, corretto il comportamento di Dione 
che chiede agli ambasciatori di rivolgersi ai Siracusani. Non va, però, dimenticato che Dione è stratego 
con pieni poteri e, dunque, inizialmente una ambasceria non può che presentarsi a lui. 

130. Secondo Giustino, Dionisio II, appena salito al potere, per conciliarsi il favore popolare liberò 
tremila prigionieri e rimise al popolo i tributi per tre anni (XXI 1, 5). Le proposte umanitarie di 
Dionisio, in questa occasione, non sono ritenute sufficienti. 

131. La risposta dei Siracusani agli ambasciatori di Dionisio è riferita testualmente da Polieno ed è 
durissima: «se depone il potere, accettiamo una ambasceria; altrimenti, la guerra continui ad oltranza» 
(POLIENO V 2, 7). I Siracusani non vogliono un miglioramento di condizioni, vogliono mutare regime 
politico. 

132. Un'ampia descrizione di questo scontro anche in DIODORO XVI n, 5-12. 

133. Dione aveva poco più di cinquanta anni: vd. le note 105 e 252. 

134. Su Timonide vd. 22, 5; 31, 3 e 35, 4-Timonide fu probabilmente fonte di Plutarco: questo 
spiegherebbe la ricchezza dei dettagli forniti, dal momento che Timonide fu un testimone oculare. 

135. L’episodio è raccontato anche da POLIENO (V 2, 8), che fornisce informazioni diverse. Il giorno 
seguente (l'attacco proditorio a Siracusa) il tiranno rilascia gli ambasciatori siracusani che aveva 
trattenuto (vd. Dione 30, 3-5) ed anche alcune donne che portano lettere per Dione, per Megacle e per 
altri. I Siracusani trovano le lettere ed esigono una lettura pubblica in assemblea. Il passo di Polieno è 
diverso da quello plutarcheo non tanto per la divergenza delle notizie fornite quanto per l’immagine 
della città: dopo il pericolo corso, i Siracusani esercitano una attenta vigilanza e non sembrano disposti 
a rinunciare ad una informazione completa su quanto accade. 

136. Ipparino era il nome del padre di Dione (vd. 3, 3). Secondo POLIENO (V 2, 8) il nome del figlio 
di Dione era Ipparione (un diminutivo). Ma, forse, non è da respingere la notizia riferita da Timeo: a 
corte viveva un altro Ipparino, figlio di Dionisio I e Aristomaca. Il figlio di Dione potrebbe essere stato 
soprannominato Areteo per distinguerlo dallo zio. Su Timeo e Timonide vd. rispettivamente le note 
22, 134 e 150. 

137. Che Dione fosse stato un leale sostenitore della tirannide fino al momento dell’espulsione è 
ben noto al lettore di questa Vita (vd. 5, 8-10; 6, 4-5; 8, 5) e lo era anche ai Siracusani. 

138. Non sorprende la proposta presentata dal tiranno a Dione, perché Dionisio II era sempre stato 
convinto che Dione mirasse a rovesciarlo. In questa occasione gli propone un accordo che salva la 
tirannide e la mantiene all’interno della famiglia. 

139. Su Eraclide vd. la nota 46. Diodoro presenta Eraclide come un amico e un collaboratore di 
Dione e racconta che egli giunse in ritardo a Siracusa, perché impedito da alcune tempeste (ΡΙΟΡΟΒΟ 


XVI 6, 4-5 e 16, 2). Si ritiene preferibile il racconto di Diodoro: infatti, THIEL ha spiegato che Dione 
scelse di raggiungere la Sicilia con navi da carico perché questo gli permetteva di navigare in alto 
mare, sfuggendo all’attenzione dei nemici (vd. 25, 1-2). La sua presenza in Sicilia avrebbe costretto 
Filisto e Dionisio II ad allontanarsi, rispettivamente, dal canale di Otranto e da Caulonia per affrettarsi 
verso Siracusa (vd. 25, 2 e 26, 1 e 7; DIODORO XVI 11, 3). Ad Eraclide, al comando di navi da guerra, 
sarebbe stato così possibile navigare lungo la costa senza pericolo (THIEL, 1941, pp. 135-170). Timonide, 
stretto collaboratore di Dione e probabile fonte di Plutarco (vd. le note 134 e 149), potrebbe aver 
anticipato l’inizio del dissenso fra i due. 

140. Una assemblea spontanea, come quella che aveva eletto Dione (29, 1-4) e quella che processerà 
Soside (34, 5). 

141. Sembra anche questa una assemblea spontanea, vd. la nota 140. 

142. Anche Diodoro ricorda scontri sul mare: Dionisio II, assediato in Ortigia, era provvisto di 
tutto tranne che di cibo. Inviava navi da carico per acquistare viveri ma i Siracusani, al loro ritorno, le 
assalivano e si impadronivano dei viveri (XVI 13, 3). 

143. Filisto aveva ricevuto da Dionisio II l’ordine di sorvegliare, con parte della flotta, il canale di 
Otranto per impedire il passaggio di Dione che, invece, aveva seguito la rotta d’alto mare, sfuggendo 
sia a Filisto sia a Dionisio II, stanziato a Caulonia. Appreso dello sbarco di Dione in Sicilia, Dionisio II 
si avalieri e, passato in Sicilia, attaccò Leontini, che si era schierata con Dione (PLUTARCO, Dione 25, 1- 
2 e 26; DIODORO XVI 11, 3 e 16, 1). 

144. Sui difficili rapporti fra i Siracusani e i mercenari di Dione vd. il cap. 38. 

145. La vittoria su Filisto (primavera o estate del 356) fu merito di Eraclide, il comandante della 
flotta siracusana (vd. 33, 1-3). Non sorprende che Plutarco, sempre avverso ad Eraclide, dia scarso 
rilievo al fatto, non menzionando il navarco e accentuando la fortunata casualità dell'evento (εὐτυχία 
τις). 

146. Su Filisto vd. supra, le note 44 e 45. 

147. Eforo fu autore di Storie in 30 libri: l’ultimo libro fu redatto dal figlio Demofilo, che utilizzò il 
materiale lasciato dal padre. L’opera era molto ampia (partendo dalle origini mitiche giungeva 
all’assedio di Perinto: 340/339 a. C), fu largamente utilizzata dagli storici successivi (per es., Diodoro 
Siculo, vd. le note 148 e 156) e ne sono giunti molti frammenti (FGrHist 70). 

148. Anche Diodoro descrive la battaglia e scrive che Filisto «si uccise» (XVI 16, 3). È questo un 
indizio significativo dell'uso di Eforo da parte di Diodoro nei capitoli dedicati all’ impresa di Dione 
(XVI 9-20). Per gli elogi rivolti da Diodoro a Filisto vd. la nota 156. 

149. Su Timonide vd. 22, 5; 30, 10 e 31, 3; vd. anche la nota seguente. 

150. Su Speusippo vd. la nota 66. Timonide scrisse a Speusippo lettere o una relazione sui fatti 
accaduti a Siracusa. Ne sono rimaste quattro testimonianze e due frammenti (FGrHist 561), tutti 
provenienti dalla Vita di Dione plutarchea, tranne T3D, conservata da DIOGENE LAERZIO, IV 5. Lo 
scritto di Timonide fu, in seguito, pubblicato (lo leggeva, a quanto pare, Plutarco): non sappiamo se 
per iniziativa dell’autore o di Speusippo. 

151. Filisto era stato fin dall’inizio un leale collaboratore di Dionisio I e ne aveva favorito la scalata 
alla tirannide nel 405 a. C. (DioboRo XIII 91, 4): nel 356 avrà avuto ca. 70 anni. 

152. Su Timeo, menzionato spesso in questa Vita, vd. supra, la nota 22. 

153. Nel 404/3 Dionisio I è assediato in Ortigia dai Siracusani in rivolta; chiede consiglio agli amici 
e Filisto gli raccomanda di non rinunciare alla tirannide ma di farsene scacciare trascinato per la 
gamba: questo racconta Diodoro che, evidentemente, qui segue Timeo (XIV 8, 5). In un altro luogo 
Diodoro scrive che quel consiglio sarebbe stato dato a Dionisio I dal «cognato Megacle» (XX 78, 3): 
Dione aveva un fratello di nome Megacle (vd. 28, 3). 

154. Cornelio Nepote definisce Filisto hominem amicum non magis tyranno quam tyrannis (Dione 


3,2), dato già noto al lettore della Vita plutarchea (Filisto è l’anti-Platone; lo scontro fra Filisto e 


Platone è lo scontro fra la tirannide e la filosofia, vd. 11, 4-7 e 19, 1). Anche a Diodoro è nota la fedeltà 
di Filisto ai tiranni di Siracusa (vd. la nota 156). 

155. Sull’opera storica di Filisto vd. supra nota 45. 

156. Dopo aver ricordato il suicidio di Filisto, Diodoro scrive: «egli aveva reso moltissimi e 
importantissimi servigi ai tiranni ed era stato il più fedele, fra gli amici, ai tiranni» (XVI 16, 3; vd. 
anche XV 7, 3). Il giudizio positivo potrebbe risalire a Eforo (vd. anche la nota 148). 

157. Italia significa Italia meridionale, i. e. Magna Grecia. Dionisio II si rifugiò a Locri, città di 
origine della madre Doride (vd. 3, 3-6). 

158. Il tràdito γύατα ο γύαρτα sembra corrotto. PORTER ha proposto la correzione γυάροτον: τὸν 
καλούμενον γυάροτον (sc. ἄγρον) significherebbe «the so-called Ploughland farm» (p. 85). 

159. Diodoro sembra conoscere piü fasi del negoziato. Dopo la morte di Filisto, Dionisio II offre a 
Dione la metà del potere, per poi consegnarglielo tutto; Dione gli consiglia di consegnare ai Siracusani 
l'acropoli, ricevendo in cambio beni e onori particolari, e Dionisio si dichiara disposto a consegnare al 
popolo la rocca a patto di potersi trasferire in Italia con i mercenari e le ricchezze. Dione suggerisce ai 
Siracusani di accettare ma il popolo rifiuta, ritenendo di poter far capitolare il tiranno con la forza 
(DioDORO XVI 16, 4-17, 1). Plutarco non sembra essere al corrente del fatto che Dione si espresse a 
favore dell'accoglimento delle proposte del tiranno; descrive un Dione che si comporta proprio come 
in occasione delle prime trattative avviate dal tiranno (vd. 30, 1). Ma la notizia conservata da Diodoro 
(il favore di Dione) non pare inverisimile se si considera che Dionisio chiede a Dione quanto egli 
stesso gli aveva garantito nel primo periodo del suo soggiorno in Grecia, il godimento delle rendite 
delle sue proprietà (vd. 15; 16, 5-6; 18, 1). 

160. Eraclide, che non é menzionato da Plutarco in occasione della vittoria riportata su Filisto (vd. 
35, 3 e nota), é ricordato per il suo insuccesso e per la cattiva fama che ne ricavó. I cittadini che lo 
contestarono potrebbero essere stati sostenitori di Dione. 

161. L'ostilità dei cittadini verso i mercenari nasceva anche dal fatto che la flotta sembrava piü 
utile della fanteria per sconfiggere Dionisio II (vd. 35, 2-3). Inoltre, la decisione di privare i mercenari 
della paga nasceva anche dalla scarsezza di danaro da cui è afflitta Siracusa in questo periodo 
(Diobono XVI 17, 3). L'elezione dei nuovi strateghi è forse suggerita dal desiderio di abolire la 
magistratura straordinaria rivestita da Dione (stratego con pieni poteri) e di ritornare ad un normale 
avvicendamento annuale di un collegio magistratuale. 

162. Sulla gravità di Dione e sulla sua incapacità a dialogare con il popolo vd. 32, 5 e, soprattutto, il 
ritratto al cap. 8. 

163. L'elezione dei nuovi magistrati si svolge a metà estate; Dione era stato eletto stratego con 
pieni poteri verso la fine di settembre dell'anno precedente (vd. 24, 1; 25, 6; 29, 4). Evidentemente, dopo 
un anno, i Siracusani ritengono scaduto il mandato di Dione. 

164. Plutarco allude all'attacco portato da Nipsio contro la città: vd. i capp. 41-46. 

165. Plutarco ha raccontato che i Siracusani hanno deciso di procedere alla ridistribuzione della 
terra e di privare i mercenari dello stipendio (37, 5-6). Evidentemente, essi offrono ai mercenari la 
possibilità, diventando cittadini di pieno diritto, di ottenere anch'essi un lotto di terra. La decisione dei 
Siracusani di ridistribuire la terra e di accogliere i mercenari nel corpo civico non é una novità in 
senso assoluto. Provvedimenti ben piü radicali erano stati adottati da Dionisio I, appena salito al 
potere:«scelse le terre migliori e le donó agli amici e agli ufficiali incaricati del comando; divise il resto 
del territorio, in parti uguali, fra stranieri e cittadini, includendo nella denominazione di cittadini gli 
schiavi liberati, che chiamava neopoliti; distribui al popolo anche le case, tranne quelle sull'Isola che 
donó agli amici e ai mercenari» (DIODORO XIV 7, 4-5, tr. it., Palermo 1988, p. 211). 

166. Leontini é una città situata vicino Siracusa, verso Nord (vd. la nota 170). 

167. Probabilmente, i neo-eletti strateghi. 

168. Forse il fiume Anapo. 

169. Secondo Diodoro, le perdite siracusane sarebbero state rilevanti: i Siracusani inviarono un 
araldo a Dione, chiedendo il permesso di raccogliere i cadaveri degli uccisi; Dione lo concesse e liberò, 


senza chiedere riscatto, i prigionieri (XVI 17, 5). 

170. I Leontini e i Campani, che difendevano le Epipole a Siracusa, la abbandonarono quando 
Dione fece circolare la falsa notizia di avere intenzione di assalire le loro città (27, 2). La città di 
Leontini fu, poi, assalita da Filisto, di ritorno dalla Iapigia, ma Dione inviò in aiuto un contingente e 
Filisto si ritirò. La notizia fornita da DIODORO (XVI 16, 1) suggerisce che Leontini sia subito passata al 
fianco di Dione. A Leontini erano stati stanziati circa diecimila mercenari da Dionisio I (DIODORO XIV 
78, 1-3 = anno 396/5): questo può forse spiegare perché essi abbiano accolto con tanta ospitalità i 
mercenari di Dione. 

171. Giunge inattesa la menzione di «alleati». Si può avanzare l’ipotesi che gli alleati siano le città 
che si sono subito schierate al fianco di Dione per combattere contro Dionisio IL Plutarco ha 
menzionato Agrigento, Gela, Camarina (26, 4 e 27, 1); Diodoro ha aggiunto Sicani e Siceli (popolazioni 
pregreche, che vivevano nelle zone interne dell'isola), Greci d'Italia e di Messina (XVI 9, 5-6). 
All'elenco bisogna aggiungere Leontini e (con Messina: vd. 48, 7) anche Catania; probabilmente anche 
altre città si ribellarono a Dionisio. E Diodoro che, forse, fornisce un dato in proposito: giunto alle 
porte di Siracusa, Dione distribuisce ai Siracusani le cinquemila panoplie che aveva portato dalla 
Grecia, agli altri (ie. ai non Siracusani) un armamento di fortuna; poi riunisce tutti in assemblea e 
dichiara di essere venuto «per la liberazione dei Sicelioti»; esorta ad eleggere comandanti capaci e gli 
uomini scelgono come strateghi con pieni poteri Dione e il fratello Megacle (DioboRo XVI 10, 3; cfr. 
anche PLUTARCO, Dione 29, 1). Né nel racconto di Diodoro né in quello di Plutarco vi è più traccia della 
partecipazione dei Sicelioti alle operazioni contro Dionisio II. Invece, in questo capitolo, assistiamo 
non solo ad una riunione formale degli alleati ma anche allo svolgimento di un processo, che si 
conclude con la condanna dei Siracusani. Sembra ancora prevalere il vincolo personale, che unisce 
Dione ai Sicelioti e dal quale era probabilmente sorta l'alleanza. 

172. Il nome risulta Νύμψιος in Inscriptiones Graecae XIV 894. 

173. Diodoro fornisce una descrizione molto dettagliata della situazione all'interno dell'acropoli. I 
viveri mancano e i soldati decidono di arrendersi; si riuniscono in assemblea e, al termine della notte, 
inviano araldi ai Siracusani per discutere della loro resa; proprio allora appaiono le navi di Nipsio, che 
fanno loro mutare opinione (XVI 18, 1-3). 

174. Secondo Diodoro: «si svolse una battaglia navale, nella quale prevalsero i Siracusani: 
affondarono alcune navi, di altre si impadronirono, le rimanenti inseguirono fino a terra» (XVI 18, 4, 
tr. it., Palermo 1992, p. 30). Anche in questo caso Plutarco sembra minimizzare il successo siracusano 
sul mare (vd. 35, 3 e nota). 

175. Un analogo attacco era stata lanciato di notte anche da Dionisio II, subito dopo il suo ritorno 
in città da Caulonia, ma era stato prontamente respinto da Dione (vd. 30, 5-12). 

176. Dal passo si evince che anche gli alleati combattevano a fianco dei Siracusani contro i 
mercenari di Dionisio II. Non sorprende che gli alleati chiedano il ritorno di Dione, se si rammenta 
quanto é di recente accaduto a Leontini (vd. il cap. 40). Altrettanto non sorprende che la richiesta 
venga dai cavalieri, appartenenti al ceto elevato di cui fa parte anche Dione. L'unanimità nella 
richiesta, suggerita dal racconto di Plutarco, va ridimensionata; lo dimostrano gli eventi successivi: 
non tutti i Siracusani volevano il ritorno di Dione ma solo i suoi sostenitori (vd. 44-45, 1). 

177. Un Arconide di Erbita è menzionato da ΏΙΟΡΟΚΟ (XIV 16, 1) sotto l'anno 403/2: potrebbe 
trattarsi di un antenato del collaboratore di Dione 

178. I mercenari agli ordini di Dione saranno stati prevalentemente di origine peloponnesiaca. 
Conosciamo i nomi di due comandanti: Alcimene acheo (vd. 23, 2) e Archelao di Dime 
(TEoPoMPOFGrHist 115 F 194). 

179. In questa circostanza gli alleati saranno stati solo gli abitanti di Leontini. 

180. Forse vi è allusione al fatto che Siracusa è colonia di Corinto, città del Peloponneso, o forse si 
allude ad un fatto molto più recente: la liberazione della città dal tiranno Dionisio II ad opera dei 
mercenari peloponnesiaci. 


181. Non tutti i Siracusani gradivano il ritorno di Dione: rimaneva intatta la spaccatura in città fra 
i democratici ostili a Dione e i suoi sostenitori, che lo avevano invitato a venire, qui identificati con i 
cavalieri e i notabili. Il modo di esprimersi di Plutarco suggerisce che si sia svolta una assemblea, nel 
corso della quale i demagoghi «esortavano i cittadini» a respingere Dione e a salvarsi con le loro sole 
forze. 

182. Dionisio II aveva lasciato a Siracusa il figlio Apollocrate, che l'anno seguente (355 a. C.) 
consegnerà Ortigia a Dione (vd. cap. 50). L'integrazione proposta da Solanus non è strettamente 
necessaria perché potrebbe essere stato proprio Dionisio II ad aver dato a Nipsio quelle istruzioni. 

183. Cfr. DIODORO XIV 8, 5: καλὸν ἐντάφιόν ἐστι ἡ τυραννίς («bel lenzuolo funebre è la 
tirannide»). 

184. Solo ora tutti i Siracusani sono d’accordo nel richiamare Dione. 

185. Non conosciamo il nome del fratello di Eraclide; lo zio Teodote è personaggio noto e influente 
a Siracusa: vd. 12, 1. 

186. Circa 12 chilometri. 

187. Secondo Diodoro le porte sarebbero stati gli Esapila (XVI 20, 2). L'Ecatom-pedo sembra essere 
stata una larga strada che attraversava la città. 

188. Dione era stato accolto con simili esplosioni di gioia e forme di venerazione quasi divina al 
tempo del suo primo ingresso in Siracusa (vd. 29, 2). Si veda anche la descrizione in DIODORO XVI 11, 
1-2.e, in particolare, la frase a 11, 2: «tutti riconoscevano il suo valore, tributandogli onori eccessivi per 
un uomo» (tr. it., Palermo 1992, p. 26). 

189. La larga strada potrebbe essere l'Ecatompedo, vd. la nota 187. 

190. Era difficile avvicinarsi al muro di fortificazione, perché esso era stato distrutto nelle 
precedenti incursioni: vd. 41, 4 e 44, 5. 

191. Secondo Diodoro non fu difficile per Dione avere ragione dei mercenari del tiranno, perché 
questi erano distratti dal saccheggio delle abitazioni e non opposero resistenza all'attacco improvviso, 
lanciato contro di loro da più punti della città (XVI 20, 4). I mercenari del tiranno, utilizzati 
nell'attacco, sarebbero stati più di diecimila (ΡΙΟΡΟΒΟ XVI 19, 3) e ne sarebbero stati uccisi più di 
quattromila (ibid. 20, 4): i numeri forniti da Diodoro sembrano troppo elevati. 

192. Non si potevano rivolgere accuse né sottoporre a processo Eraclide, che si era sempre 
mantenuto nei limiti della legalità, aveva combattuto in difesa di Siracusa ed era stato ferito (vd. 45, 3). 
Ed infatti gli amici di Dione consigliano di farlo uccidere senza processo. Sulla clemenza di Dione vd. 
anche VALERIO MassIMO, III 8 EXT. 5. 

193. La parola δημοχοπία è pressoché sinonimo di demagogia: cfr. PLUTARCO, Mordila 802D-E. 

194. Per questi pensieri cfr. PLATONE, Critone 49B e Gorgia 469B-C. 

195. Per il giudizio degli amici di Dione su Eraclide vd. 48, 9. 

196. Dione è eletto una seconda volta stratego con pieni poteri ma non si tratta di una semplice 
ripetizione di quanto già avvenuto (vd. 29, 4). Il titolo conferitogli risulta più ampio: stratego con pieni 
poteri per terra e per mare; inoltre, Dione non è più affiancato da colleghi e la posizione di Eraclide è 
quella di un subordinato. Forse non è del tutto da respingere l'affermazione di Cornelio Nepote; a 
proposito di Eraclide egli scrive che esercitava il comando sulla flotta con il consenso degli ottimati 
(Dione 6, 3). Dato il contesto in cui l’affermazione si colloca, sembra probabile che essa faccia 
riferimento a questa seconda designazione. Forse gli ottimati (da non confondere con gli amici di 
Dione) non vedevano di buon occhio un eccessivo potere di Dione, ora troppo simile a quello 
esercitato dai Dionisii. 

197. Il racconto di Diodoro finisce qui, con la descrizione di una assemblea popolare tutta tesa alla 
celebrazione di un Dione «eroizzato» (XVI 20, 5-6). 

198. Per quanto ampi possano essere stati i poteri conferiti a Dione, è difficile che non sia stata 
giudicata illegale la sua decisione di annullare il decreto sulla ridistribuzione della terra, già approvato 
dall'assemblea popolare, e al quale forse non si era potuto dare ancora applicazione per l’arrivo e 


l’attacco di Nipsio, narrato ai capp. 41-46. Di fatto, questo è l’inizio di un nuovo stile, più autoritario, 
nella condotta politica di Dione. 

199. La presenza di Eraclide a Messina suggerisce che si era sottratta al controllo di Dionisio II 
l’intera costa orientale della Sicilia. Evidentemente, Eraclide doveva sorvegliare lo stretto per evitare 
infiltrazioni da parte di Dionisio II e per proteggere il vettovagliamento di Siracusa; ma, forse, 
l'allontanamento da Siracusa aveva anche lo scopo di interrompere la sua collaborazione con il 
popolo. 

200. Vd. PLATONE, Lettera VII 333B-C. 

201. Farace è personaggio poco noto. Senofonte menziona un Farace spartiate fra i componenti una 
ambasceria che si recò ad Atene nell’inverno 370/69 (Elleniche VI 5, 33). Potrebbe trattarsi dello stesso 
personaggio che agisce in Sicilia. I giudizi superstiti su Farace sono tutti negativi: PLUTARCO, 
Timoleonte 11, 6 e σύγκρισις Emilio-Timoleonte 2, 5 (in entrambi i passi la condanna colpisce anche 
Callippo, su cui vd. i capp. 54-58); ancora, TEoPOMPO, FCrHist 115 F 192. Un Farace spartano collaborò 
con Dionisio I nel 396/5 (Diodoro lo chiama erroneamente Faracida: cfr. XIV 63, 4; 70, 1; 72, 1): 
potrebbe trattarsi di parenti e questo spiegherebbe l’intervento del più giovane Farace in Sicilia. 

202. La notizia di un accordo segreto, raggiunto fra Eraclide e Dionisio con la mediazione di 
Farace, sembra una calunnia, inventata allo scopo di screditare Eraclide che, di nuovo, accusava Dione 
di volersi fare tiranno. La lotta politica a Siracusa è molto accesa e si nutre di sospetti e accuse. Anche 
Dione era stato accusato di voler risparmiare il tiranno (vd. 32, 2). 

203. Per l'opinione di Dione su Eraclide vd. 47, 9. 

204. È molto pericoloso che la guerra si svolga nel territorio di Agrigento, ai confini con la Sicilia 
punica (vd. 25, 10-14). La notizia può, forse, suggerire che in questa zona vi era un focolaio di 
insurrezione contro Dione. 

205. L'accusa era stata già rivolta a Dione: vd. 33, 5. 

206. Circa le 9 di mattina. 

207. Circa 130 chilometri. 

208. Il verbo usato da Plutarco, ἐπιτυγχάνει, suggerisce che l'incontro sia stato casuale. 

209. Gilippo era stato inviato da Sparta nel 414 a. C, in aiuto di Siracusa assediata dagli Ateniesi. 

210. La stessa espressione è usata in σύγκρισις 4, 4, riferita ad Augusto e Antonio. 

211. Per la cittadinanza spartana di Dione, vd. 17, 8. 

212. Sembra strano che il solo Dione non abbia giurato e offerto garanzie. 

213. La formulazione plutarchea suggerirebbe che sia stato il popolo riunito in assemblea a 
prendere la decisione. Ma sembra difficile che il popolo, rumoreggiante contro Dione al punto da 
indurlo a restituire ad Eraclide il comando sul mare (48, 4-6), abbia deciso cosi. Anche le motivazioni, 
addotte da Plutarco per la decisione, non sono tali da poter essere condivise dal popolo. Plutarco scrive 
che la flotta non era di alcuna utilità (ma con la flotta era stato sconfitto Filisto ed essa consentiva 
l'approvvigionamento di Siracusa: vd. 35, 3 e 48, 8) e comportava gravi spese: questo era vero ma a 
goderne erano i marinai, cioé il popolo siracusano. Per ridurre le spese il popolo aveva trovato un'altra 
soluzione: abolire la paga ai mercenari (vd. 35, 2; 37, 6 e 38, 4). Sembra, dunque, più probabile che sia 
stato Dione a prendere la decisione, forte del titolo di stratego con pieni poteri, soprattutto per privare 
Eraclide del suo comando (vd. 53, 1). Con provvedimento altrettanto autoritario Dione aveva cassato il 
decreto che ridistribuiva la terra e le case (48, 6). 

214. Il figlio di Dionisio è Apollocrate, lasciato dal padre a difendere Ortigia (37, 4). Egli si accorda 
direttamente con Dione. Sembra che Dione abbia deciso da solo, senza consultare, come nelle 
precedenti trattative (vd. 30, 1 e 37, 1-3), il popolo. 

215. La madre è Sophrosyne, figlia di Dionisio I, vd. 6, 1. 

216. Vd. la nota 109 e PLUTARCO, Timoleonte 13, 8-9 e le note. Una frase simile usa DIODORO in 
riferimento a Filippo II (XVI 1, 3) e a Dione (XVI 9, 1). 


217. Aristomaca era sorella di Dione e vedova di Dionisio I; Arete era figlia di Aristomaca e moglie 
di Dione, poi costretta a sposare un amico di Dionisio II, di nome Ti-mocrate (vd. 3, 3; 6, 1; 21, 1-6). 
Sull'incontro vd. anche ELIANO, Varia historia XII 47. 

218. Non sembra che Dione abbia consegnato la rocca al popolo: questa, almeno, è l'accusa che 
Eraclide gli rivolgerà di li a poco (vd. 53, 2). 

219. Per ἐν ἄστει vd. 17, 2: Atene. Forse, si tratta degli amici frequentati ad Atene e che lo avevano 
accompagnato in Sicilia, cioé gli Accademici (vd. 22, 5) ed inoltre Callippo ateniese e il fratello 
Filostrato. Su Callippo vd. 17, 2; 28, 3 e 54-58; su Filostrato vd. CORNELIO NEPOTE, DIONE 9, 2. 

220. Cfr. 50, 4 ela nota 109. 

221. Platone aveva espresso un giudizio molto severo sul βίος εὐδαίμων (noi diremmo: la dolce 
vita), diffuso in Magna Grecia e in Sicilia e Dione, quando gli si era fatto discepolo al tempo del suo 
primo soggiorno a Siracusa, aveva deciso di abbandonare quel tipo di vita: vd. 4, 6-7 e PLATONE, 
Lettera VII 326B-327B. 

222. Per la frequentazione da parte di Dione dell'Accademia platonica vd. 17, 1-5. 

223. Platone scrive: «la tua condizione é tale che gli uomini di tutto l'universo... guardano solo ad 
un luogo, per l'appunto quello in cui ti trovi tu» (Lettera IV 320D - tr. it. Innocenti, p. 113). Plutarco 
conosce anche una lettera inviata a Dione da Speusippo, che gli consigliava di adornare la Sicilia con 
leggi ottime ed un comportamento giusto e santo per dar fama all'Accademia (Moralia 69F-70A); cfr. 
anche DIOGENE LAERZIO IV 5. 

224. Plutarco aveva già citato la frase platonica (Lettera IV 321C) a 8, 4 (vd. la nota 31): nel capitolo 
dava un ritratto di Dione e ne descriveva il difficile carattere. Sulla incapacità di Dione di andare 
d'accordo con il popolo di Siracusa vd. 32, 5 e 37, 6-7. 

225. Il sinedrio non era un organo ufficiale dello stato ma il consiglio degli amici che affiancava 
Dione: vd. 47, 3 e 48, 9. 

226. Eraclide era tornato ad essere un privato cittadino da quando la flotta era stata sciolta e, di 
conseguenza, egli era stato privato della carica di navarco (vd. 50, 1). Non risulta, invece, che Dione, 
nonostante la partenza di Apollocrate e la resa di Ortigia (vd. cap. 50), abbia rinunciato al titolo di 
stratego con pieni poteri. 

227. Non ripeterà l'errore di Dione Timoleonte, che farà costruire, al posto della reggia dei tiranni, 
un tribunale (PLUTARCO, Timoleonte 22, 1-3). 

228. Secondo Plutarco, la democrazia pura é quella introdotta ad Atene dalle riforme di Efialte, che 
ridussero i poteri dell'Areopago (Cimone 15, 2, vd. anche Pericle 7, 8). In effetti Siracusa si era 
governata democraticamente fino al richiamo di Dione da Leontini e alla sua seconda nomina come 
stratego con pieni poteri (cfr. 48, 4-5): lo testimoniano le numerose assemblee svoltesi in città e che 
avevano deliberato su questioni cruciali. Altro legame fra Siracusa e l'Atene del V secolo é 
rappresentato dalla presenza di una potente flotta, che dava lavoro e forza politica al popolo (cfr. 35, 2; 
48, 5; 50, 1). 

229. Cfr. PLATONE, Repubblica VIII 557D. 

230. Non sappiamo quasi nulla della costituzione corinzia. Secondo un oscuro frammento di 
Nicolao di Damasco, a Corinto sarebbero esistiti un collegio di otto probouloi e una boulé formata da 
settantadue consiglieri (FGrHisl 90 F 60). Per il progetto politico di Dione vd. anche il cap. 12. 

231. In realtà, ció non risulta dal racconto plutarcheo; anzi Eraclide appare fermo nella sua 
posizione politica. Per un ritratto di Eraclide vd. 32, 3-5. 

232. Cfr. 47, 3: Nel Politico Platone aveva identificato l'uomo di stato con il medico: come il medico 
taglia e brucia per il bene del malato, cosi l'uomo di governo é autorizzato a compiere azioni illegali e 
violente per il bene della città (293B-D). 

233. Presumibilmente, primavera 354. 


234. Dione aveva abitato ad Atene presso Callippo (vd. 17, 2) ma di lui Platone scrive: «In seguito, 
rimpatriando, Dione portò con sé due fratelli (i. e. Callippo e Filostrato); non li legava un’amicizia su 
basi filosofiche, ma quel sodalizio un po’ triviale che di solito è alla base delle normali amicizie, e che 
si stabilizza sul piano dell’ospitalità, o della comune iniziazione ai vari gradi dei misteri. Proprio di tal 
genere erano gli amici che lo accompagnarono durante il viaggio di ritorno, legati anche dall’aiuto che 
si erano dato durante il viaggio. Giunti però in Sicilia, come seppero che Dione era (e proprio da parte 
di quei Sicelioti che da lui erano stati resi liberi) accusato ingiustamente di aspirare alla tirannia, non 
solo tradirono il loro amico e ospite, ma addirittura, in un certo senso, parteciparono materialmente al 
suo assassinio, prestando aiuto, armi alla mano, ai suoi uccisori» (PLATONE, Lettera VII 333D-334A = 
Innocenti, p. 171). Platone nega che l'amicizia fra Dione e Callippo sia nata da comuni interessi 
filosofici, in altre parole nell'ambito dell'Accademia, forse perché non vuole ammettere che un suo 
discepolo sia stato l'uccisore di Dione. Altre testimonianze contraddicono Platone e presentano 
Callippo come un frequentante l'Accademia: ATENEO XI 508E; DIOGENE LAERZIO III 46; SUDA, S. V. 
Kallippos. 

235. Vd. 28, 3. 

236. Callippo era uno dei comandanti di mercenari al seguito di Dione (PLUTARCO, Emilio- 
Timoleonte σύγκρισις 2, 6). 

237. Avrebbe potuto avere interesse ad uccidere Dione Dionisio II, ma la morte di Dione non gli 
garantiva la facile conquista di Siracusa e Callippo, giunto al potere, combatté contro di lui (vd. 58, 4- 
5). La somma potrebbe essere stata raccolta dai partecipanti alla congiura, alla quale certo non erano 
estranei per lo meno alcuni fra i notabili di Siracusa (vd. la nota 239). 

238. Lo spionaggio era stato utilizzato ampiamente da Dionisio II ed era stato odioso al popolo (vd. 
28, 1), ma non era stato disdegnato in passato neanche da Dione (vd. 22, 1-3). 

239. Cornelio Nepote, che probabilmente attinge ad una fonte ostile a Dione, presenta un quadro 
fosco della situazione a Siracusa dopo la morte di Eraclide. L'uccisione di Eraclide — scrive Cornelio — 
ebbe come risultato che ormai nessuno piü si sentiva sicuro. Dione distribui fra i soldati i beni dei suoi 
avversari ma, avendo ancora bisogno di danaro, utilizzó anche i beni degli amici. Cornelio osserva che 
cosi si conciliava i soldati ma perdeva l'appoggio degli ottimati; ma neppure quello dei soldati perché 
(aggiunge Cornelio) Camerate (cosi erroneamente é chiamato Callippo da Cornelio) dice a Dione che 
lui é in grande pericolo a causa dell'ostilità del popolo e dei soldati (Dione 7-8, 2). L'affermazione di 
Cornelio é credibile perché, anche secondo Plutarco, Callippo rivolge le sue attenzioni ai soldati e 
questi coinvolge nella congiura. 

240. Secondo Cornelio Nepote, Dione dà questa risposta anche alla sorella Aristomaca e alla 
moglie Arete, preoccupate per le voci che circolano sull'attività di Callippo (Dione 8, 4). 

241. L'apparizione del fantasma, che annuncia a Dione la morte, é ricordata da Plutarco già a 2, 3. 
Analogo episodio capita a Bruto, che reagisce con molto maggior vigore, senza lasciarsi spaventare 
(Bruto 36, 5-7). 

242. L'Erinni tragica, la dea che chiede vendetta per un omicidio, sembra ricordare a Dione 
l'uccisione di Eraclide, che gravava sulla sua coscienza (vd. 56, 3). Le ξενικαί ερινύες (Erinni straniere) 
che, secondo PLATONE (Lettera VIII 357A), avrebbero impedito a Dione di realizzare il suo progetto, 
sembrerebbero alludere piuttosto a Callippo, ξένος (ospite) di Dione. 

243. L'episodio del suicidio del figlio di Dione (vd. 31, 2-3 e 51, 1) è narrato anche da PLUTARCO, 
Moralia 118D e 119B; CORNELIO NEPOTE, Dione 4, 3-5 e 6, 2; ELIANO, Varia historia III 4. Nella VIII 
Lettera(35 5E) Platone mostra di non essere informato della morte del figlio di Dione (la notizia 
potrebbe non essergli ancora giunta), ma ciò che sorprende di più è che Plutarco, che fa spesso ricorso 
alle Epistole platoniche, in questo non segua la testimonianza del filosofo. 


244. Apollocrate era stato lasciato dal rjadre a difendere Ortigia (vd. 37, 1-4), che poi aveva 
consegnato a Dione (vd. 50, 2). Cornelio Nepote scrive che Dione riponeva in lui solo la massima 


fiducia (Dione 5, 6). Sul complicato intreccio di matrimoni nella famiglia dei Dionisii vd. 6, 1. 

245. Per la risposta di Dione vd. PLUTARCO, Moralia 176F e 530C; VALERIO MASSIMO III 8 ext. 5. 

246. Le Tesmofore sono Demetra e Core, le dee più venerate a Siracusa, la cui festa si svolgeva in 
giugno. Per una descrizione vd. DIODORO V 4, 3-5, 3. 

247. Quest'ultima frase suggerisce che Dione era stato iniziato da Callippo ai misteri eleusini (vd. 
54, 1 e PLATONE, Lettera VII 333E). 

248. Cornelio Nepote è più ricco di dettagli: spiega che Callippo non si limita a far circondare la 
casa di Dione, affida ai congiurati il controllo dei punti nevralgici della città e ordina al fratello 
Filostrato di incrociare al largo su di una trireme, apparentemente a scopo di esercitazione, di fatto per 
procurare ai congiurati una via di fuga, qualora le cose fossero andate male (Dione 9, 1-2). 

249. Il fatto che siano i mercenari ad uccidere Dione è sintomatico del calo di popolarità dell'uomo 
politico che ha perso il suo più forte strumento di potere. Non sappiamo a cosa ciò fosse dovuto: forse 
al mancato pagamento dello stipendio o, forse, ad una opposizione generalizzata alle scelte politiche di 
Dione. Zacinto era stato il luogo di raccolta dei mercenari e da quell’isola Dione era salpato alla volta 
della Sicilia (vd. 22, 8). 

250. Al tiranno ci si presenta senza armi: vd. 9, 3-4; 19, 3; Timoleonte 15, 6. 

251. Sconcerta il fatto che gli amici di Dione, «numerosi», non intervengano in sua difesa; è lecito 
il dubbio che fossero complici. Non intervengono nemmeno i servi in difesa del padrone, nonostante il 
rumore e l'indugio, e nemmeno le guardie del corpo. Anche dal racconto di Cornelio si ricava 
l'impressione che Dione avrebbe potuto salvarsi se fosse stato soccorso (Dione 9, 5-6). 

252. Dione morì a ca. 55 anni nel 354 a. C. 

253. plutarco forse allude alla discordia scoppiata fra Callippo e gli amici di Dione di cui è cenno 
in DIODORO XVI 36, 5; vd. anche Timoleonte 1, 1-2 e note. 

254. Secondo DiopoRo (XVI 31,7) Callippo governò Siracusa per tredici mesi. La decisione di 
scrivere ad Atene, città alla quale egli si sarà certamente presentato nelle vesti del tirannicida, poteva 
avere lo scopo di sollecitare l'interesse della città ma la lettera non ebbe conseguenze. Sui rapporti fra 
Atene e Callippo, dopo la morte di Dione, vd. Platone, Lettera VII 334A-C. 

255. Siracusa fu conquistata da Ipparino, figlio di Dionisio I e di Aristomaca, che certamente avrà 
provveduto a liberare di prigione la madre Aristomaca e la sorella Arete (vd. 58, 8). Egli rimase al 
potere per due anni (cfr. ΡΙΟΡΟΒΟ XVI 36, 5 e POLIENO V 4. Vd. anche PLUTARCO, Timoleonte 1 e le 
note). Fu, forse, in quella occasione che si ebbe una reazione contro gli uccisori di Dione — come 
racconta CORNELIO NEPOTE, Dione 10,1-2 — e che a Dione furono resi onori funebri a spese dello stato 
(ibid. 3). Platone, addolorato per la morte dell'amico, avrebbe composto un epigramma funebre ma la 
poesia, conservata sotto il nome di Platone, non é da tutti ritenuta autentica (cfr. PAGE 1981, pp. 169- 
171). 

256. Callippo pare interessato ad ottenere il controllo della costa orientale della Sicilia che, 
evidentemente, si era ribellata a Siracusa. Si dirige contro Catania, poi contro Messina ed, infine, 
contro Reggio, che sottrae a Dionisio II (ΏΙΟΡΟΚΟ XVI 45, 9). Reggio era stata distrutta da Dionisio I 
nel 387 e poi, in parte, ricostruita da Dionisio II con il nome di Febia (STRABONE VI 1, 6). Anche 
Eraclide aveva operato a Messina, zona di indubbia importanza strategica (vd. 48, 7). Forse anche la 
defezione degli alleati puó spiegare la congiura contro Dione e l'energica iniziativa di Callippo contro 
Dionisio II. 

257. Leptine appare un collaboratore di Callippo in DIODORO XVI 45, 9. Non sappiamo se fosse 
parente di Leptine, fratello di Dionisio I (vd. 9, 5 e 11, 6); in seguito sarà signore di Engio e Apollonia, 
poi esule a Corinto: cfr. Timoleonte 24, 2 e note. 

258. Aristomaca e Arete erano state imprigionate da Callippo (vd. 57, 5), cui fu sottratto il 
controllo della citta di Siracusa da Ipparino (vd. la nota 255). É presumibile che costui abbia liberato la 
madre e la sorella e non si vede per quale motivo avrebbe dovuto affidarle ad Iceta. Dopo Ipparino 


governò su Siracusa il fratello Niseo, scacciato da Dionisio II nel 347 (cfr. Timoleonte 1, 2-4 e note). A 
Dionisio II fu sottratta gran parte di Siracusa da Iceta nel 344. È, forse, in questa occasione che 
Aristomaca, Arete e il figlio di Dione entrarono in rapporto con Iceta, pur se plutarco afferma che ciò 
avvenne dopo la loro uscita di prigione. Nel 344 il figlio di Dione avrebbe avuto circa dieci anni e 
questo non contrasta con la sua definizione quale ἔτι παῖδα (ancora un ragazzo) in Timoleonte 33, 4. 
Una data bassa per la loro morte giustificherebbe la motivazione addotta da Timoleonte per lo 
sterminio della famiglia di Iceta più di una data alta, il 353, che allontanerebbe troppo il fatto dalla 
memoria dei Siracusani. Che poi Iceta avesse dato ordine di uccidere, potrebbe essere una falsa accusa, 
costruita a posteriori per giustificarne lo sterminio della famiglia. Anche Dionisio I era stato accusato 
da una tradizione ostile di aver voluto uccidere o ridurre in schiavitù Platone durante il suo viaggio di 
ritorno da Siracusa ad Atene (vd. Dione 5, 1-7 e nota 16). 

259. Iceta è descritto da plutarco nella Vita di. Timoleonte come il più tenace avversario del 


corinzio. Per la sua morte e per quella delle figlie vd. Timoleonte 33-34. 


ΒΡΟΥΤΟΣ 
BRUTO 


1. Lotta per la libertà e cesaricidio: sono questi i due temi che 
accompagnano sin dalle prime battute la biografia plutarchea di M. Giunio 
Bruto. Per l'esaltazione delle sue ascendenze «tirannicide» (cap. 1) plutarco 
utilizza una fonte che risale, certo, all'attività propagandistica di Bruto 
medesimo!, data la tendenziosità con cui vengono presentati i fatti: dell'avo 
materno di Bruto — Servilio Ahala — la fonte di plutarco sembra ignorare 
l'esistenza di una tradizione relativa ad una sua origine plebea (1, 6); 
quanto, poi, all'estrazione plebea dell'avo paterno Lucio, troppo nota per 
poter essere ignorata?, l'ipotesi viene respinta con fermezza, invocando 
l'autorità di Posidonio (1, 6-8). 

Data l'impostazione della biografia, è comprensibile che plutarco ben 
poco racconti del periodo della vita di Bruto anteriore alla congiura. 
L’oscurità di cui il biografo avvolge la missione compiuta da Bruto nel 58 a 
Cipro per volontà dello zio Catone (cap. 3)* può, forse, celare l'intenzione di 
passare sotto silenzio il ruolo giocato da Bruto in una operazione di usura a 
danno degli abitanti di Salamina di Cipro di cui Cicerone è testimone 
prezioso?. 

Anche sulle scelte «ideologiche» di Bruto allo scoppio della guerra civile 
del 49 plutarco non si sofferma troppo (cap. 4): pur avendo aderito alla 
fazione pompeiana, al pari dello zio Catone, Bruto non fu mai del tutto 
convinto che Pompeo fosse il paladino dell'ordine costituito, come mostra la 
pubblicazione, nel 52, di un opuscolo sulla dittatura di Pompeo, di cui 
Quintiliano (Institutio oratoria IX 3, 95) conserva un frammento. 


Fuggito da Farsalo$, Bruto raggiunse Cesare, il quale, come plutarco 
specifica nel capitolo 5, nutriva nei suoi confronti sentimenti di affetto e 
simpatia; Cesare lo accolse, dunque, con gioia e sollievo (6, 2)’. Manca, nella 
biografia, qualsiasi valutazione di un atto da molti considerato un 
tradimento*. Invero, la diceria riferita da APPIANO (‘Guerre civili II 112, 468) 
che Cesare, amante di Servilia, fosse il padre di Bruto — frutto della 
propaganda anticesaricida, della quale si trovano tracce anche nella 
comparatio plutarchea (3, 4) — non é smentita né accettata senza riserve da 
plutarco che si limita ad affermare che la nascita di Bruto determinó «in 
Cesare la convinzione che il piccolo fosse suo figlio» (5, 2). Dal racconto 
plutarcheo si desume che, raggiunto Cesare, Bruto peroró subito con 
successo la causa di Cassio (6, 6); le altre fonti non accennano airintervento 
di Bruto e le scarne allusioni a Cassio in relazione a Cesare non sembrano 


anteriori al 47 a. C. (CICERONEAd Atticum XI 13, 1 e 15, 2, per giunta 
contraddittorie). Ma l'eccessiva compressione degli eventi del racconto 
plutarcheo mira ad introdurre quanto prima il personaggio di Cassio e, 
quindi, il tema della congiura. 


2. Dei primi diciassette capitoli della biografia, dieci sono dedicati ai 
racconti della congiura — ad iniziare dai primi dissapori tra Bruto e Cassio 
per la pretura urbana — e del cesaricidio, temi, questi, che vengono svolti 
con ricchezza di dettagli ed ampiezza di esposizione. Lo scopo di plutarco è 
quello di mostrare come il maggiore responsabile dell'operazione fu Cassio, 
che distolse Bruto dall'amicizia di Cesare facendo presa sui suoi ideali 
libertari (7, 7) e di contrapporre la «purezza ideologica» del suo protagonista 
alle mire di potere e agli odi personali di Cassio. Per seguire il suo filo 
conduttore, talvolta plutarco cade in contraddizione con se stesso: in 8, 5-6 
precisa che Cassio era mosso da odio nei confronti di Cesare più che della 
tirannide’; in 9, 1, al contrario, afferma che «Cassio odiava per istinto e mal 
tollerava la genia dei tiranni sin da fanciullo». La concordanza di questa 
seconda affermazione con un passo di Cicerone! rende sospetto il 
misocesarismo di Cassio così come, in alcuni passi, viene presentato da 
Plutarco!!. 

Nel descrivere la genesi della congiura, plutarco segue, insieme ad 
APPIANO (Guerre civili Π 113, 470-472), la tradizione, certamente fi- 
lobrutiana, che vuole Bruto coinvolto nel complotto solo dopo le ripetute 
pressioni di Cassio!?. Anche il racconto della congiura — imperniato, come è 
naturale, sulle reazioni e sui sentimenti di Bruto del quale si esalta la 
padronanza di sé e l’impassibilità — ha un’impostazione nettamente 
filobrutiana. Le critiche a Bruto delle quali si infittisce il racconto del dopo- 
congiura con la menzione dei numerosi errori da lui commessi (l'ingenuo 
tentativo di rivolgere un discorso ai senatori terrorizzati, laver voluto 
risparmiare Antonio e l'avergli permesso di organizzare il funerale di Cesare: 
capp. 18-20), non devono suscitare meraviglia o indurre ad ipotizzare l'uso di 
una fonte contraria ai cesaricidi. Vi si puó piuttosto ravvisare la cocente 
delusione di taluni ambienti vicini a Bruto all'indomani del cesaricidio, la 
medesima che si coglie, talora, nell'epistolario ciceronianoP. 


3. La successione degli eventi che seguirono il cesaricidio è riportata 
diversamente dalle fonti, tutte piuttosto confuse. Nella nostra biografia vi 


sono talune palesi deformazioni in senso filobrutiano. plutarco sembra 
attribuire due discorsi a Bruto il giorno delle Idi di marzo: il primo fu tenuto 
in Campidoglio dove spontaneamente la popolazione aveva raggiunto i 
cesaricidi (18, 7-10); il secondo si svolse nel foro dove i congiurati scesero 
esortati dai cittadini 18, 11-13). Il confronto con le altre fonti! induce a 
concludere che Bruto il giorno delle Idi tenne un solo discorso, nel foro: la 
«duplicazione» nella nostra biografia può avere uno scopo elogiativo. E 
ancora: secondo la versione del Bruto, il 16 marzo il senato deliberò di 
concedere l'amnistia ai cesaricidi (19, 1); il mattino del 17 marzo venne 
convocata una seconda seduta senatoria, nel corso della quale si decretarono 
onori ai cesaricidi e ad Antonio, si distribuirono le province, si parlò del 
testamento di Cesare e dell’organizzazione del funerale (19, 4-5 e 20). La gran 
parte delle fonti, tuttavia, sembra riferirsi ad un'unica seduta senatoria che 
trattò insieme gli argomenti predetti?. Anche in tal caso, quindi, plutarco 
avrebbe «duplicato» un unico episodio, forse con l'intento di far partecipare, 
a pieno titolo, alla seconda seduta anche i cesaricidi (19, 4): tra gli altri onori, 
essi avrebbero ottenuto alcune province, a detta di plutarco (19, 4-5): secondo 
fonti contemporanee (CICERONE, Philippicae II 97 e XI 27), tale assegnazione 
avvenne il 1° agosto del 44, quindi nel corso di una seduta successiva 
all'allontanamento da Roma dei due cesaricidi. 


4. Anche gli eventi posteriori alla partenza dei cesaricidi da Roma sono 
da plutarco deformati in una prospettiva filobrutiana. plutarco ignora o finge 
di ignorare che Bruto era stato sostituito come pretore urbano da C. Antonio, 
fratello del console (21, 3); afferma che Ottavio, informato del cesaricidio, si 
recó a Roma (22, 3), ottenendo l'immediata adesione di molti ottimati tra cui 
Cicerone (22, 4): l'epistolario ciceroniano attesta, al contrario, la lentezza del 
viaggio di Ottavio verso Roma, i numerosi incontri preliminari con Cicerone 
stesso ed il patrigno Marcio Filippo!? e i molti dubbi dell'oratore in merito a 
questa alleanza". 

Il patto, come è naturale, suscitò l'ira di Bruto. Le parole sdegnate che, 
secondo plutarco, il cesaricida scrisse a Cicerone (22, 4-6) sono assai simili a 
quelle presenti nelle argomentazioni di due epistole di Bruto a Cicerone (Ad 
Brutum I 16 e 17) del giugno/luglio 43. Del resto, il racconto plutarcheo sulle 
imprese di Bruto in Grecia concorda spesso con le testimonianze 
ciceroniane!. Alcuni esempi: le lodi intessute da Bruto nei confronti del 
figlio di Cicerone — cosi come sono riferite da plutarco (24, 3) — ricordano 


passi di alcune epistole di Bruto a Cicerone, in particolare Ad Brutum II 3, 6; 
l'episodio di Antistio che diede a Bruto un contributo di cinquecentomila 
dracme per la causa repubblicana (25, 1) sembra confermato da un'epistola 
che Bruto scrisse a Cicerone da Durazzo, nell'aprile del 43: egli si lamenta 
della mancanza di denaro e vettovaglie e ricorda Vetus Antistius me tamen 
pecunia sublevavit (Ad Brutum II 3, 5)?. Ed ancora: il riferimento plutarcheo 
ad epistole di ottimati, tra i quali Cicerone, che esortavano Bruto ad uccidere 
il fratello di Antonio da lui catturato in Macedonia (26, 6) trova precisi 
riscontri nelle epistole di Cicerone a Bruto (I 2; 2a; 3a); le considerazioni 
indignate che plutarco pone in bocca a Bruto, sconvolto dalla notizia della 
morte di Cicerone (28, 2), sembrano tratte da qualche epistola, ora perduta, 
di Bruto: in Ad Brutum I 16, 8 vi sono considerazioni simili sulla condizione 
di schiavitü in cui versavano i Romani; che la sorte di Gaio Antonio, poi, 
fosse subordinata a quella di Decimo Bruto (28, 1) é evidente da Cicerone Ad 
Brutum II 4, 3 (del 12 aprile del 43). Financo le ragioni che Bruto, ormai in 
Asia, espone a Cassio per convincerlo a non passare in Egitto (28, 5) — non 
allontanarsi troppo dall'Italia per poter accorrere in qualsiasi momento a 
Roma — sono le medesime che Cicerone, nel luglio del 43, aveva spiegato a 
Cassio, nella penultima lettera che gli scrisse (Ad familiares XII 10, 2-3); in 
precedenza, nel mese di giugno, scriveva a Bruto (I 10, 4) advola, obsecro, ... 
hortare... per litteras Cassium. In 29, 9 si fa menzione di un'epistola scritta 
da Bruto ad Attico in un periodo immediatamente precedente alla prima 
battaglia di Filippi; di essa (29, 10-11) si riporta anche un passo. La lettera 
non è conservata, ma in Ad Brutum I 16, 9 Bruto si esprimeva in maniera 
analoga. Per di più la menzione del giovane Cesare come «Ottavio» (29, 10- 
11) é garanzia di autenticità: in Ad Brutum I 16 e 17 il giovane alleato di 
Cicerone é sempre indicato come «Ottavio», una sola volta come «Cesare». 


5. La conquista di Rodi e della Licia — che andavano punite per aver 
preso le parti del cesariano Dolabella — fu decisa alla fine del 43 da Bruto e 
Cassio nel convegno di Smirne. Questa è la versione di Cassio Dione (XLVII 
32, 3-4) confermata, in parte, da Livio”, mentre plutarco afferma (28, 7) che i 
cesaricidi si riunirono solo per constatare soddisfatti l'entità delle loro forze. 
Alla crudeltà di Cassio nei confronti degli abitanti di Rodi (32, 4)?! plutarco 
contrappone l'umanità di Bruto verso i Liei. La drammaticità del racconto 
dell'assedio di Xanto (capp. 30-31) non trova riscontro nelle testimonianze 


analoghe delle altre fonti’, o nelle epistole greche di Bruto medesimo: il 
frammento citato da plutarco in 2, 8 (= epistola 25 Torraca) mostra come egli 
decidesse di distruggere Xanto senza pentimenti; le perentorie intimazioni di 
Bruto alle città della Licia non sono rilevabili soltanto dalle epistole, in gran 
parte non autentiche’, ma anche da APPIANO, Guerre civili IV 81. La 
disorganicità dei capitoli 30-32 della biografia relativi alle «gesta» di Bruto in 
Asia può essere imputata al tentativo di omettere particolari sfavorevoli al 
nostro eroe (che in APPIANO sono accennati) e deformare dati. Ne 
conseguono contraddizioni anche vistose: in 30, 4 plutarco afferma che Bruto 
chiese ai Liei denaro e soldati, in 32,4 osserva che pretese da loro solo 
centocinquanta talenti. In questa apologia di Bruto rientra anche l’episodio 
dell'uccisione di Teodoto, l'artefice dell'assassinio di Pompeo, che era riuscito 
a sfuggire alla punizione di Cesare (cap. 33). Anche in questo caso può darsi 
che la versione plutarchea sia «addomesticata»: in Pompeo 80,9 si racconta, 
infatti, che Bruto fece uccidere Teodoto dopo avergli inflitto ogni sorta di 
oltraggi. Se si tiene, poi, presente che Appiano attribuisce la vendetta a 
Cassio (Guerre civili II 90, 377), è quanto meno sospetto che plutarco 
attribuisca a Bruto il merito di un'azione che l’unica altra fonte da noi 
conosciuta (Appiano) attribuiva a Cassio. 


6. I prodigi che accompagnarono i repubblicani dalla loro partenza 
dall'Asia sino a Filippi — l'apparizione del dàimon nella tenda di Bruto (cap. 
36); la lotta tra le due aquile conclusasi con la sconfitta del rapace che 
combatteva dalla parte di Bruto (48, 4); la comparsa dell’Etiope presso la 
porta del campo repubblicano (48, 5) — sono inseriti nella biografia in un 
contesto filobrutiano, ma il confronto con le altre fonti? mostra come 
originariamente avessero un’intonazione filocesariana e venissero elencati 
tra i segni premonitori della fine imminente dei due cesaricidi che, in tal 
modo, furono adeguata-mente puniti per il delitto commesso. 

Nell'ottobre del 42 ebbe luogo la prima battaglia di Filippi. La versione 
palesemente favorevole a Bruto riportata da plutarco, secondo cui il 
cesaricida decise di attaccare per primo i nemici (39, 8-11) è smentita da 
APPIANO (Guerre civili IV 109-110), concordemente ritenuto la fonte più 
fededegna: fu Antonio a forzare le truppe repubblicane al combattimento, 
che si concluse con la morte di Cassio: egli si suicidò in seguito ad un tragico 
malinteso (cap. 43). 


La seconda battaglia di Filippi avvenne, da quanto si può desumere da 
plutarco, non meno di venti giorni dopo la prima”. Nella descrizione della 
battaglia (cap. 49)?° ciò che più preme a plutarco è di mettere in evidenza che 
Bruto riuscì sconfitto per le diserzioni di molti fidi, per alcuni errori tattici 
dei suoi e, soprattutto, per lo scoraggiamento che si era impadronito dei 
soldati di Cassio. Bruto fu costretto a rifugiarsi sui monti, seguito da un 
numero considerevole di soldati: egli non aveva perso ogni speranza, ma 
intendeva riguadagnare il campo durante la notte e scendere verso il mare. 
Poiché tutte le strade erano presidiate dal nemico, passò la notte in armi: tali 
precisazioni, fornite da APPIANO (Guerre civili IV 130, 546), illuminano 
particolari, altrimenti oscuri, del racconto plutarcheo: si comprende, ad 
esempio, perché il soldato sceso al fiume per portare acqua corresse il rischio 
di essere ucciso (51, 4) o perché Statillio fosse mandato in avanscoperta a 
constatare la situazione del campo (51, 5)”. Il racconto di plutarco omette 
molti particolari, attento soltanto a mostrare un Bruto senza speranze, 
rassegnato e chiuso nell'idea del suicidio. Secondo APPIANO (Guerre civili IV 
131, 551) egli avrebbe pronunciato una frase disperata (οὐδέν οὖν ἔτι εἰμὶ τῇ 
πατρίδι χρήσιμος ὧδε καὶ τούτων ἐχόντων), ma solo dopo aver fatto di 
tutto per salvare la situazione: il Bruto di APPIANO è più combattivo e deciso; 
plutarco, che finalizza gli ultimi momenti della sua vita al suicidio, lo 
presenta subito scoraggiato e senza speranze. Stratone, suo compagno di 
gioventù, fu testimone della tragica fine di Bruto che si gettò sulla spada che 
egli stesso, o, secondo un’altra versione, Stratone teneva ferma (52, 7-8). 

Fu Antonio a trovare il cadavere di Bruto: egli lo fece avvolgere nel più 
sontuoso dei suoi mantelli, gli rese gli onori funebri e ne inviò i resti alla 
madre Servilia (53, 4). La clemenza di Antonio, ribadita da plutarco nella 
comparatio (5, 1), è messa in evidenza concordemente dalle fonti??, quasi 
tutte di intonazione filoantoniana. Ma plutarco, in sede di σύγκρισις, tiene 
ad affermare che anche «Cesare gli mantenne gli onori» (ibidem). Della sorte 
del cadavere di Bruto esisteva, tuttavia, anche una versione specificamente 
antiaugustea, probabilmente nata dalla medesima matrice filoantoniana: 
Svetonio (Augustus 13,1) narra che Ottavio avrebbe decapitato il cadavere ed 
inviato a Roma il capo da porre sotto la statua di Cesare. 


1. Bruto avrebbe incaricato Attico di celebrare le nobili origini della sua gens (CICERONE, Ad 
Atticum XIII 40; CORNELIO NEPOTE, Atticus 18,3). Per i denarii fatti coniare da Bruto con le effigi degli 
avi, cfr. M. H. CRAWFORD, Roman Republican Coinage, I, Cambridge 1974, nrr. 433/1; 433/2; 506/1. 

2. Su di essa DIONIGI DI ALICARNASSO XII 4, 3-5 (da Cincio Alimento e Calpurnio Pisone). 

3. Cfr. DIONIGI DI ALICARNASSO V 18 e CAssIO DIONE XLIV 12,1. Oggi è la versione più accreditata. 

4. Cfr., per ulteriori particolari, Catone Minore 34-39. 

5. CICERONE, Ad Atticum V 21, 10-13; VI 1, 1-9 e 2, 7-10. 

. Con modalità che ricordano la fuga di Pompeo: si confronti 6, 1 con Pompeo 72-73: 

. Cfr., inoltre, Cesare 46, 4 e 62, 3. 

. Si consideri l'acrimonia del racconto di CASSIO DIONE XLI 63, 6. 

. Anche Cesare 62, 8. 

10. Philippicae Ἡ 26: C. Cassius in ea familia natus quae non modo dominatum sed ne potentiam 


ο 0 - σι 


quidem cuiusquam (erre potuit. 

11. Si considerino, poi, le parole di Cassio in CICERONE, Ad familiares XV 19, 4 del gennaio 45: 
malo veterem et clementem dominum habere ("Cesare.) quam novum et crude-lem experiri (i figli di 
Pompeo). 

12. Anche comparatio 1, 2-3; Cesare 62. La tradizione ostile al cesaricida è riportata da CASSIO 
ΡΙΟΝΕ (XLIV 12-14): Bruto fu ispiratore ed anima del complotto e Cassio venne coinvolto solo in un 
secondo momento. 

13. CICERONE (Ad Atticum XIV 21,3) afferma che i congiurati avevano agito animo virili, Consilio 
puerili. 

14. NICOLA DI DAMASCO (FGrHist 90F 130, 99); APPIANO, Guerre civili II 122, 513514; CASSIO DIONE 
XLIV 21, 1-2. In PLUTARCO, Cesare 67, 7 l'unico discorso di Bruto al popolo è collocato, erroneamente, 
il giorno successivo al cesaricidio. 

15. Antonio 14, 3; Cesare 67, 8-9; Cicerone 42, 3; APPIANO, Guerre civili II 126-135; CASSIO DIONE 
XLIV 22, 3-34, 1. Circa la data della riunione senatoria, é risolutiva la testimonianza ciceroniana: in 
un'epistola ad Attico (XIV 14, 2) dell'aprile 44, Cicerone la pone il giorno della festa dei Liberalia, che 
si celebrava il 17 marzo. 

16. Ad Atticum XIV 5, 3 dell’ 11 aprile; 10, 3; n, 2 e 12, 2. 

17. Si vedano le perplessità espresse nell'epistola ad Attico XIV 5, 3. 

18. Da 26, 6 si deduce che — in alcuni casi — Plutarco non consultó direttamente Cicerone. 

19. Cfr. anche Ad Brutum I 11, 1 del giugno del 43. 

20. Periochae 122: si incontrarono per fare il punto della situazione. 

21. Anche APPIANO, Guerre civili IV 69-73; Cassio DIONE (XD7II 33, 4) narra, al contrario, che 
Cassio fu ben accolto dai Rodiesi, cui non fece danno alcuno, limitandosi a raccogliere navi e denaro. 

22. APPIANO, Guerre civili IV 76-80; CAssio DIONE XLVII 34, 2-3. 

23. Si veda l'Introduzione di Torraca, pp. XXII-XXVIII. 

24. Cfr. le mie note ai passi su citati. 

25. Meno verosimili le testimonianze di VELLEIO II 70, 4 e PLUTARCO, Antonio 22, 5, le quali parlano 
di pochi giorni di intervallo tra le due battaglie. 

26. Sulla quale cfr. anche APPIANO, Guerre civili IV 128-129; CASSIO DIONE XLVII 48, 4-5. 

27. L'intenzione di riconquistare il campo è riferita anche da CASSIO DIONE XLVII 49, t. 

28. VALERIO MASSIMO VI, I; PLUTARCO, Antonio 22, 6-8; APPIANO, Guerre civili IV 135, 568. 
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NOTA CRITICA 


4, 7 τῷ δὲ Βρούτῳ: l'espunzione operata da Sintenis (seguito da Ziegler) 
sembra nuocere alla perspicuità del testo. 

7, 7 Φιλονικίας: è opportuno accogliere la congettura formulata da Ziegler 
nell'apparato dell'edizione, sulla base di 7, 2 τὴν φιλονικίαν ταύτην. 


10, 6 ϑέας: la congettura di Reiske (accolta da Schaefer, Voegelin, Flace-lière) 
in luogo del tradito θέατρα, meglio si conviene al contesto e concorda 
con APPIANO, Guerre civili II 113, 472: ϑέας αἰτοῦντες ἵππων ἢ ϑηρίων. 


14, 4 ὑποζωσάμενος: la lezione tràdita e accolta dagli editori (anche da 
Ziegler nella prima edizione) nella seconda edizione di Ziegler è 
diventata ὑπεζωσάμενος. Si tratta, certo, di errore tipografico (cosi M. 
MANFREDINI, Plutarchea, «Bollettino dei classici» s. III, 1, 1980, p. 114): 


17, 6 (το) ξίφος: correttamente, credo, Schaefer sulla base di 17,4. 
18, 6 μεταλαβών: la lezione di A, seguita da COBET, p. 18 è preferibile a 


μεταβαλών tramandato dai restanti codici (e accolto dalla gran parte 
degli editori): si confronti Antonio 14, 1 ἐσθῆτα θεράποντος μεταλαβών. 


21, 4 ἐστρατευμένων: la lezione tràdita è corretta. Si tratta di termine 
«tecnico» per indicare i veterani: si veda, per es., APPIANO, Guerre civili II 
34, 134; Cassio Dione XLVIII 6, 3. 

22, 4 πρᾳους: l'emendamento πατέρας di Coraés (seguito da Ziegler) si basa 
su un confronto con CICERONE, Ad Brutum I 16, 5 e 17, 6 arbitrario — 
credo — perché nel testo plutarcheo non viene citato espressamente alcun 
passo. 

23, 6 non sembra necessaria l'integrazione proposta da COBET, p. 235 (seguito 
da Ziegler) del verso 490 del sesto libro dell'Iliade ἀλλ᾽εὶς oixov ἱοῦσα τὰ 
σαυτής ἔργα κόμιζε. 

37, 7 ἐκβαινόντων: la lezione tramandata da APZ forse è da conservare; 
secondo APPIANO, Guerre civili IV 101, 425, il prodigio avvenne dopo lo 
sbarco a Sesto, durante la marcia verso Filippi. 

46, 4 ἐν δυνάμει τοσαύττ] καὶ μετεώροις πράγμασιν: l'omissione del καὶ da 
parte di Ziegler, secondo MANFREDINI, «Bollettino dei classici» 1980, p. 


114, è un errore tipografico. 

50, 8 ἄγρας: la concordanza tra i codici e ZONARA X 20 (p. 397 Dindorf) 
invita a mantenere la lezione tradita. 

53, 5 στόμα συγκλείσασαν καὶ: le parole, espunte da Ziegler (si tratterebbe 
di una glossa) vanno restituite: la frase ha un senso compiuto e ben si 
confà ad un suicidio eroico. 


[1, 1] Μάρκου δὲ Βρούτου πρόγονος ἦν Ἰούνιος Βροῦτος᾽, ὅν 
ἀνέστησαν ἐν Καπιτωλίῳ χαλκοῦν” οἱ πάλαι Ῥωμαίοι μέσον τῶν βα- 
σιλέων ἐσπασμένον ξίφος, ὡς βεβαιότατα καταλύσαντα Ταρκυνίους. [2] 
Ἀλλ᾽ ἐκεῖνος μέν, ὥσπερ τὰ ψυχρήλατα τῶν ξιφῶν, σκληρόν ἐκ φύσεως 
καὶ οὐ μαλακὸν ἔχων ὑπό λόγου τὸ ἦθος, ἄχρι παιδοφονίας ἐξώκειλε τῷ 
ϑυμῷ τῷ κατὰ τῶν τυράννων”, [3] οὑτοσὶ δ᾽ ὑπέρ οὗ γράφεται ταῦτα, 
παιδείᾳ καὶ λόγῳ διὰ φιλοσοφίας καταμείξας τὸ ἦθος, καὶ τὴν φύσιν 
ἐμβριϑῆ καὶ πραεῖαν οὖσαν ἐπεγείρας ταῖς πρακτικαῖς ὁρμαῖς, 
ἐμμελέστατα δοχεῖ πραθῆναι πρὸς τὸ καλόν, [4] ὥστε καὶ τοὺς 
ἀπεχϑανομένους αὐτῷ διὰ τὴν ἐπὶ Καίσαρα συνωμοσίαν, εἰ μέν τι 
γενναῖον ἡ πρᾶξις ἤνεγκε, Βρούτῳ προσάπτειν, τὰ δυσχερέστερα δὲ τῶν 
γεγονότων τρέπειν εἰς Κάσσιον, οἰκεῖον μὲν ὄντα Βρούτου καὶ φίλον, 
ἁπλοῦν δὲ τῷ τρόπῳ καὶ καϑαρόν οὐχ ὁμοίως΄. [5] Σερβιλία δ᾽ ἡ μήτηρ 
ἀνέφερε τὸ γένος εἰς Ἄλαν Σερβίλιον, ὅς Μαιλίου Σπορίου τυραννίδα 
κατασκευαζομένου” καὶ ταράττοντος τὸν δῆμον, ἐγχειρίδιον λαβών ὑπὸ 
μάλης προῆλθεν εἰς ἀγοράν, καὶ παραστὰς τῷ ἀνδρὶ πλησίον, ὡς 
ἐντυγχάνειν τι μέλλων καὶ δια-λέγεσθαι, προσνεύσαντα πατάξας 
ἀπέκτεινε. [6] Τοῦτο μὲν οὖν ὁμο-λογούμενόν ἐστι”, τὸ δὲ πατρῷον γένος 
οἱ διὰ τὸν Καίσαρος φόνον ἔχθραν τινὰ xoi δυσμένειαν ἀποδεικνύμενοι 
πρὸς Βροῦτον o0 φασιν εἰς τὸν ἐκβαλόντα Ταρκυνίους ἀνήκειν οὐδὲν γὰρ 
ἐκείνῳ λειφϑῆναιγένος, ἀνελόντι τοὺς υἱούς᾽ ἀλλὰ δημότην τοῦτον οἶκον 
ὁμώνυμονόντα Βρούτοις ἄρτι καὶ πρώην εἰς ἄρχοντας προελϑεῖν’. [7] 
Ποσειδώνιος δ᾽ ὁ φιλόσοφοςξ τοὺς μὲν ἐνηλίκους φησίν ἀπολέσϑαι 
τοῦΒρούτου παῖδας, ὡς ἱστόρηται, τρίτον δὲ λειφϑῆναι νήπιον, ἀφ᾽ οὗ 
τὀγένος ὡρμῆσθαι [8] καὶ τῶν γε καθ’ αὑτὸν ἐν τῆς οἰκίας γεγονότων 
ἐπιφανῶν ἀνδρῶν ἀναφέρειν ἐνίους πρὸς τὸν ἀνδριάντα τοῦ Βρούτουτὴν 
ὁμοιότητα τῆς ἰδέας. Περὶ μὲν οὖν τούτων τοσαῦτα”. 


[2, 1] Σερβιλίας δὲ τῆς Βρούτου μητρὸς ἀδελφός ἦν Κάτων 
ὀφιλόσοφος, ὅν μάλιστα Ῥωμαίων ἐζήλωσεν οὗτος, ϑεῖον ὄντα 
καϊπενθερὸν ὕστερον γενόμενον”, [2] Τῶν δ᾽ Ἑλληνικῶν 
φιλοσόφωνοὐδενὸς μὲν ὡς ἁπλῶς εἰπεῖν ἀνήχοος ἦν οὐδ᾽ Ἑλλότριος, 
διαφερόντωςδ᾽ ἐσπουδάκει πρὸς τοὺς ἀπὸ Πλάτωνος [3] καὶ τὴν νέαν καὶ 
μέσην λεγομένην Ἀκαδήμειαν οὐ πάνυ προσιέμενος, ἐξήρτητο τῆς παλαι- 
611, καὶ διετέλει ϑαυμάζων μὲν Ἀντίοχον τὸν Ἀσκαλωνίτην””, φίλονδὲ καὶ 
συμβιωτὴν τὸν ἀδελφὸν αὐτοῦ πεποιημένος Ἄριστον”, ἄνδρατῇ μὲν ἐν 


λόγοις ἕξει πολλῶν φιλοσόφων λειπόμενον, εὐταξία δὲ καὶ πραότητι τοῖς 
πρώτοις ἐνάμιλλον. [4] Ὁ δ’ Ἔμπυλος, οὗ καὶ αὐτὸς ἐνταῖς ἐπιστολαῖς καὶ 
οἱ φίλοι μέμνηνται πολλάκις ὡς συμβιοῦντος αὐτῷ, ῥήτωρ [μέν] ἦν, καὶ 
καταλέλοιπε μικρὸν μέν, οὐ φαῦλον δὲ σὐγγραμμαπερὶ τῆς Καίσαρος 
ἀναιρέσεως, ὅ Βροῦτος ἐπιγέγραπται". [5] Ῥωμαϊστὶ μὲν οὖν ἤσκητο 
πρὸς τὰς (δι)εξόδους καὶ τοὺς ἀγῶνας ἱκανῶς ὁ Βροῦτος, Ἑλληνιστὶ δὲ 
τὴν ἀποφϑεγματικήν καὶ Λακωνικήν ἐπιτηδεύων βραχυλογίαν ἐν ταῖς 
ἐπιστολαις ἐνιαχοῦ παράσημός ἐστιν. [6] Οἷον ἤδη καθεστηκὼς εἰς τὸν 
πόλεμον γράφει Περγαμηνοῖς’, «ἀκούω ὑμᾶς Δολοβέλλᾳ δεδωκέναι 
χρήματα ἃ εἰ μὲν ἑκόντες ἔδοτε, ὁμολογεῖτε ἀδικεῖν εἰ δ᾽ ἄκοντες, 
ἀποδείξατε τῷ ἐμοὶ ἑκόντες δοῦναι». [7] Πάλιν Σαμίοις᾽ «αἱ βουλαὶ ὑμῶν 
ὀλίγωροι, αἱ ὑπουργίαι βραδεῖαι. Τί τούτων τέλος ἐννοεῖσϑε;»”, [8] Καὶ 
[περὶ Παταρέων] ἑτέραν ^ «Ξάνϑιοι τὴν ἐμὴν ἐυεργεσίαν ὑπεριδόντες 
τάφον ἀπονοίας ἐσχήκασι τὴν πατρίδα  Παταρεῖς δὲ πιστεύσαντες 
ἑαυτοὺς ἐμοὶ οὐδὲν ἐλ-λείπουσι διοικοῦντες τὰ nad ἕκαστα τῆς 
ἐλευϑερίας. Ἐξὸν οὖν καὶ ὑμῖν ἢ τὴν Παταρέων χρίσιν ἢ τὴν Ξανϑίων 
τύχην ἑλέσϑαι»᾽. Τὸ μὲν οὖν τῶν παρασήμων γένος ἐπιστολίων τοιοῦτόν 
ἐστιν. 


[3, 1] Ἔτι δὲ μειράκιον àv? Κάτωνι τῷ ϑείῳ συναπεδήμησεν, εἰς 
Κύπρον ἐπὶ Πτολεμαῖον ἀποσταλέντι!”. [2] Πτολεμαίου δὲ διαφϑείραντος 
ἑαυτόν, ὁ Κάτων αὐτὸς ἐν Ῥόδῳ διατριβὴν ἔχων ἀναγκαίαν, ἔτυχε μὲν ἤδη 
τινὰ τῶν φίλων Κανίδιον ἐπὶ τὴν τῶν χρημάτων φυλακὴν ἀπεσταλκώς, 
δείσας δ᾽ ἐκεῖνον ὡς οὐκ ἀφεξόμενον κλοπῆς, ἔγραψε τῷ Βρούτῳ πλεῖν 
τὴν ταχίστην εἰς Κύπρον ἐκ Παμφυλίας ἐκεῖ γὰρ ἑαυτὸν ἀναλαμβάνων £x 
τινος ἀσθενείας διῆγεν. [3] Ὁ δὲ καὶ μάλ᾽ ἄκων ἔπλευσε, τόν τε Κανίδιον 
αἰδούμενος ὡς ἀτίμως ἀπερριμμένον ὑπὸ τοῦ Κάτωνος, καὶ ὅλως τὴν 
τοιαύτην ἐπιμέλειαν καὶ διοίκησιν, ἄτε δὴ νέος καὶ σχολαστής, οὐκ 
ἐλευθέριον οὐδ᾽ ἐαυτοῦ ποιούμενος. [4] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ περὶ ταῦτα 
συντείνας ἑαυτὸν ὑπὸ τοῦ Κάτωνος ἐπηνέθη, καὶ τῆς οὐσίας 
ἐξαργυρισϑείσης, ἀναλαβὼν τὰ πλεῖστα τῶν χρημάτων εἰς Ῥώμην 
ἔπλευσεν. 


[4 1] Ἐπεὶ δὲ τὰ πράγματα διέστη, Πομπηΐου καὶ Καίσαρος 
ἐξενεγκαμένων τὰ ὅπλα xai τῆς ἡγεμονίας ταραχϑείσης, ἐπίδοξος μὲν ἦν 
αἱρήσεσθαι τὰ Καίσαρος᾽ ὁ γὰρ πατὴρ αὐτοῦ διὰ τὸν Πομπήϊον ἐτεθνήκει 
πρότερον“, [2] ἀξιῶν δὲ τὰ κοινὰ τῶν ἰδίων ἐπίπροσϑεν ποιεῖσδαι, καὶ 


τὴν Πομπηΐου νομίζων ὑπόθεσιν βελτίονα πρὸς τὸν πόλεμον εἶναι τῆς 
Καίσαρος, ἐκείνῳ προσέϑετο. [3] Καίτοι πρότερον ἀναντήσας οὐδὲ 
προσεῖπε τὸν Πομπήϊον, ἄγος ἡγούμενος μέγα πατρὸς φονεῖ 
διαλέγεσθαι”], τότε δ᾽ ὡς ἄρχοντι τῆς πατρίδος ὑποτάξας ἑαυτόν, εἰς 
Κιλικίαν ἔπλευσε πρεσβευτὴς μετὰ Σηστίου τοῦ λαχόντος τὴν ἐπαρχίαν΄”. 
[4] Ὡς È ἐκεῖ πράττειν οὐδὲν ἦν μέγα, καὶ συνήεσαν εἰς ταὐτὸ ἤδη 
Πομπήϊος καὶ Καῖσαρ, ἀγωνιζόμενοι περὶ τῶν ὅλων, ἧκεν εἰς Μακεδονίαν, 
ἐθελοντὴς τοῦ κινδύνου μεϑέξων [5] ὅτε καὶ φασι Πομπήϊον ἡσϑέντα καὶ 
Ὀαυμάσαντα προσιόντος αὐτοῦ καϑεζόμενον ἐξαναστῆναι καὶ περιβαλεῖν 
ὡς κρείττονα πάντων ὁρώντων. [6] Ἐν δὲ τῇ στρατείᾳ, τῆς ἡμέρας ὅσα μὴ 
Πομπηΐῳ συνῆν, περἱλόγους καὶ βιβλία διέτριβεν, οὐ μόνον τὸν ἄλλον 
χρόνον, ἀλλὰ καὶ πρὸ τῆς [ἄλλης] μεγάλης μάχης. [7] ἦν μὲν ἀκμὴ 
θέρους καὶ καῦμα πολύ, πρὸς ἑλώδεσι χωρίοις στρατοπεδευόντων, τῷ δὲ 
Βρούτῳ οὐ ταχέως ἧκον οἱ τὴν σκηνὴν κομίζοντες. [8] Ἐκπονηϑείς δὲ περὶ 
ταῦτα μεσημβρίας μόλις ἀλειψάμενος καὶ φαγὼν ὀλίγα, τῶν ἄλλων ἢ 
καθευδόντων ἢ πρὸς ἐπινοίᾳ καὶ φροντίδι τοῦ μέλλοντος ὄντων, αὐτὸς 
ἄχρι τῆς ἑσπέρας ἔγραφε συντάττων ἐπιτομήν Πολυβίου””. 


[5, 1] Λέγεται δὲ καὶ Καίσαρ᾽ οὐκ ἀμελεῖν τοῦ ἀνδρός, ἀλλὰ καὶ 
προειπεῖν τοῖς ὑφ᾽ ἑαυτόν ἡγεμόσιν, ἐν τῇ μάχη μὴ κτείνειν Βροῦτον ἀλλὰ 
φείδεσθαι, καὶ παρασχόντα μὲν ἑκουσίως ἄγειν, εἰ δ᾽ ἀπομάχοιτο πρὸς 
τὴν σύλληψιν, ἐᾶν καὶ μὴ βιάζεσθαι καὶ ταῦτα ποιεῖν τῇ μητρὶ τοῦ 
Βρούτου Σερβιλίᾳ χαριζόμενον. [2] Ἐγνώκει γὰρ ὡς fome νεανίας dv ἔτι 
τὴν Σερβιλίαν ἐπιμανεῖσαν αὐτῷ, καὶ καθ’ οὓς μάλιστα χρόνους ὁ ἔρως 
ἐπέφλεγε γενόμενον τὸν Βροῦτον ἐπέπειστό πως ἐξ ἑαυτοῦ γεγονέναι”. 
[3] Λέγεται δὲ τῶν περὶ Κατιλίναν πραγμάτων μεγάλων ἐμπεπτωκότων 
εἰς τὴν σύγκλητον, ἃ μικρὸν ἐδέησεν ἀνατρέψαι τὴν πόλιν, ἐστάναι μὲν 
ὁμοῦ Κάτωνα καὶ Καίσαρα διαφερομένους περὶ γνώμης, ἐν τούτῳ δὲ 
γραμματιδίου μικροῦ προσδοϑέντος ἔξωθεν Καίσαρι, τὸν μὲν 
ἀναγινώσχειν σιωπῇ, Κάτωνα δὲ βοᾶν ὡς δεινὰ ποιεῖ Καῖσαρ, ἐντεύξεις 
καὶ γράμματα παρὰ τῶν πολεμίων προσδεχόμενος. [4] Θορυβησάντων δὲ 
πολλῶν, καὶ τοῦ Καίσαρος τὸ δελτάριον ὡς εἶχε τῷ Κάτωνι προσδόντος, 
ἀναγνόντα Σερβιλίας τῆς ἀδελφῆς ἀκόλαστον ἐπιστόλιον, ἐκεῖνο μὲν 
ῥῖψαι πρὸς τὸν Καίσαρα καὶ εἰπεῖν «κράτει μέϑυσε», πρὸς δὲ τὴν γνώμην 
καὶ τὸν λόγον αὖθις ἐξ ἀρχῆς τραπέ- odar. Οὕτω μὲν ἦν ὁ πρὸς Καίσαρα 
Σερβιλίας ἔρως περιβόητος””. 


[6, 1] Γενομένης δὲ τῆς κατὰ Φάρσαλον ἥττης, xoi Πομπηΐου μὲν ἐπὶ 
θάλασσαν διεκπεσόντος”5, πολιορκουμένου δὲ τοῦ χάρακος, ἔλα- dev ὁ 
Βροῦτος κατὰ πύλας [ἔρχεσθαι] πρὸς τόπον ἑλώδη καὶ μεστὸν ὑδάτων 
καὶ καλάμου φερούσας ἐξελθών, καὶ διὰ νυκτὸς ἀποσωδείς εἰς 
Λάρισσαν”', [2] Ἐκεῖθεν δὲ γράψαντος αὐτοῦ, Καῖσαρ ἥσϑη τε σῳζομένῳ 
καὶ κελεύσας πρὸς αὑτὸν ἐλϑεῖν οὐ μόνον ἀφῆκε τῆς αἰτίας, ἀλλὰ καὶ 
τιμώμενον ἐν τοῖς μάλιστα περὶ αὑτὸν εἶχεν. [3] Οὐδ- ενὸς δ᾽ ὅπη φεύγοι 
Πομπήϊος εἰπεῖν ἔχοντος, ἀλλ᾽ ἀπορίας οὔσης, ὁδὸν τινα σύν τῷ Βρούτῳ 
βαδίζων μόνος ἀπεπειρᾶτο τῆς γνώμης, [4] καὶ δόξαντος ἔκ τινων 
διαλογισμῶν ἄριστα περὶ τῆς Πομπηΐου τεκμαίρεσϑαι φυγῆς, ἀφείς τἆλλα 
τὴν ἐπ᾽ Αἰγύπτῳ συνέτεινεν. [5] Ἀλλὰ Πομπήϊον μὲν ὥσπερ εἴκασε 
Βροῦτος Αἰγύπτῳ προσβαλόν- τα τὸ πεπρωμένον ἐδέξατο᾽ [6] Καίσαρα δὲ 
καὶ πρὸς Κάσσιον” ἐπράῦνε Βροῦτος, καὶ Δηιοτάρῳ τῷ τῶν Γαλατῶν 
βασιλεῖ” προηγο- ρῶν ἡττᾶτο μὲν τοῦ μεγέϑους τῶν κατηγοριῶν, 
δεόμενος δὲ καὶ παραιτούμενος [περὶ τούτου] πολλὴν αὐτῷ διέσωσε τῆς 
ἀρχῆς. [7] Λέγεται δὲ Καῖσαρ, ὅτε πρῶτον ἤκουσεν αὐτοῦ λέγοντος, εἰπεῖν 
πρὸς τοὺς φίλους «οὗτος ὁ νεανίας οὐκ οἶδα μὲν ὅ βούλεται, πᾶν δ᾽ è 
βούλεται σφόδρα βούλεται»"". [8] Τὸ γὰρ ἐμβριϑὲς αὐτοῦ καὶ μὴ ῥᾳδίως 
μηδὲ παντὸς ὑπήκοον τοῦ δεομένου πρὸς χάριν, ἀλλ᾽ ἐκ λογισμοῦ καὶ 
προαιρέσεως τῶν καλῶν πρακτιιόν, ὅποι τρέψειεν, ἰσχυραῖς ἐχρῆτο ταῖς 
ὁρμαῖς καὶ τελεσιουργοῖς. [9] Πρὸς δὲ τὰς ἀδίκους δεήσεις ἀκολάκευτος 
ἦν, καὶ τὴν ὑπὸ τῶν ἀναισχύντως λιπαρούντων ἧτταν (ἣν ἔνιοι 
δυσωπεῖσθαι καλοῦσιν) αἰσχίστην ἀνδρὶ μεγάλῳ ποιούμενος, εἰώθει 
λέγειν ὡς οἱ μηδὲν ἀρνεῖσθαι δυνάμενοι δοκοῦσιν αὐτῷ μὴ καλῶς τὴν 
ὥραν διατεδεῖσθαιό]. 

[10] Μέλλων δὲ διαβαίνειν εἰς Λιβύην Καῖσαρ ἐπὶ Κάτωνα καὶ 
Σκιπίωνα, Βρούτῳ τὴν ἐντὸς ΄Αλπεων Γαλατίαν ἐπέτρεψεν” εὐτυχίᾳ τινὶ 
τῆς ἐπαρχίας [11] τὰς γὰρ ἄλλας ὕβρει καὶ πλεονεξίᾳ τῶν 
πεπιστευμένων ὥσπερ αἰχμαλώτους διαφορούντων, ἐκείνῃ καὶ τῶν 
πρόσϑεν ἀτυχημάτων παῦλα καὶ παραμυϑία Βροῦτος ἦν, [12] καὶ τὴν 
χάριν εἰς Καίσαρα πάντων ἀνῆπτεν, ὡς αὐτῷ μετὰ τὴν ἐπάνοδον 
περιϊόντι τὴν Ἰταλίαν ἥδιστον ϑέαμα τὰς ὑπὸ Βρούτῳ πόλεις γενέσθαι 
καὶ Βροῦτον αὐτόν, αὔξοντα τὴν ἐκείνου τιμὴν καὶ συνόντα 
κεχαρισμένως”. 


[7, 1] Ἐπεὶ δὲ πλειόνων στρατηγιῶν οὐσῶν τὴν μέγιστον ἔχουσαν 
ἀξίωμα, καλουμένην δὲ πολιτικήν, ἐπίδοξος rv ἢ Βροῦτος ἕξειν ἢ 


Κάσσιος, οἱ μὲν αὐτοὺς λέγουσιν, ἐξ αἰτιῶν προτέρων ἡσυχῇ 
διαφερομένους, ἔτι μᾶλλον ὑπὲρ τούτου διαστασιάσαι, καίπερ οἰκείους 
ὄντας (Ἰουνίᾳ γὰρ ἀδελφῇ Βρούτου συνῴκει Κάσσιος”) [2] oi δὲ 
Καίσαρος ἔργον γενέσθαι τὴν Φιλονικίαν ταύτην, ἑκατέρῳ κρύφα δι’ 
ἐλπίδων ἐνδιδόντος ἑαυτόν, ἄχρι οὗ προαχθέντες οὕτω καὶ 
παροξυνϑέντες εἰς ἀγῶνα κατέστησαν. [3] Ἠγωνίζετο δὲ Βροῦτος εὐκλείᾳ 
καὶ ἀρετῇ πρὸς πολλὰ τοὺ Κασσίου καὶ λαμπρὰ τὰ Παρϑικὰ 
νεανιεύματα””. [4] Καῖσαρ δ᾽ ἀκούσας καὶ βουλευόμενος ἐν τοῖς φίλοις 
εἶπε «δικαιότερα μὲν λὲγει Κάσσιος, Βρούτῳ δὲ τὴν πρώτην δοτέον»2ό. 
[5] ᾿Απεδείχϑη δὲ Κάσσιος ἐφ᾽ ἑτέρᾳ στρατηγός, οὐ τοσοῦ τον εὐνοίας 
ἔχων δι’ ἣν ἔλαβεν, ὅσον ὀργῆς ὧν ἀπέτυχε. [6] Βροῦτος δὲ καὶ τἆλλα 
μετεῖχε τῆς Καίσαρος δυνάμεως ὅσον ἐβούλετο᾽ βουλομένῳ γὰρ ὑπῆρχεν 
εἶναι τῶν φίλων πρώτῳ καὶ δύνασϑαι πλεῖστον. [7] ᾿Αλλ’ εἶλκεν αὐτὸν ἡ 
περί Κάσσιον ἑταιρεία καὶ ἀπέστρεφεν, αὐτῷ μὲν οὕπω Κασσίῳ 
διηλλαγμένον ἐξ ἐκείνης τῆς Φιλονικίας, ἀκούοντα δὲ τῶν φίλων 
διακελευομένων μὴ περιορᾶν αὑτὸν ὑπὸ Καίσαρος μαλασσόμενον καὶ 
κηλούμενον, ἀλλὰ φεύγειν τὰς τυραννικὰς φιλοφροσύνας καὶ χάριτας, 
αἷς οὐ τιμῶντα τὴν ἀρετήν, ἀλλ᾽ ἐκτέμνοντα τὴν ἀλκὴν καὶ τὸν δυμὸν 
ὑπερείποντα, χρῆσθαι πρὸς αὐτόν. 


[8. 1] Οὐ μὴν οὐδὲ Καῖσαρ ἀνύποπτος ἦν πάμπαν οὐδ᾽ ἀδιάβλητος 
πρὸς αὐτόν, ἀλλὰ τὸ μὲν φρόνημα καὶ τὸ ἀξίωμα καὶ τοὺς φίλους ἐδεδίει 
τοῦ ἀνδρός, ἐπίστευε δὲ τῷ ἤθει. [2] Καὶ πρῶτον μὲν ᾿Αντωνίου καὶ 
Δολοβέλλα λεγομένων νεωτερίζειν, οὐκ ἔφη τοὺς παχεῖς καὶ κομήτας 
ἐνοχλεῖν «αὐτόν», ἀλλὰ τοὺς ὠχροὺς καὶ ἰσχνοὺς ἐκείνους, Βροῦτον 
λέγων καὶ Κάσσιον”. [3] ἔπειτα τὸν Βροῦτον τινῶν διαβαλλόντων καὶ 
φυλάττεσθαι παρακελευομένων, τῇ χειρὶ τοῦ σώματος ἁπτόμενος eire ` 
«τί δὲ; Οὐκ ἂν ὑμῖν δοχεῖ Βροῦτος ἀναμεῖναι τουτὶ τὸ σαρκίον;» ὡς οὐδενὶ 
προςῆκον ἄλλῳ ped ἑαυτὸν ἢ Βρούτῳ δύνασϑαι τοσοῦτον“δ, [4] Καὶ 
μέντοι δοχεῖ πρῶτος ἂν ἐν τῇ πόλει γενέσθαι βεβαίως, ὀλίγον χρόνον 
ἀνασχόμενος Καίσαρι δευτερεῦσαι, καὶ παρακμάσαι τὴν δύναμιν αὐτοῦ 
καὶ μαρανϑῆναι τὴν ἐπί τοῖς κατορθώμασιν ἐάσας δόξαν. [5] ᾿Αλλὰ 
Κάσσιος, ἀνὴρ ὑυμοειδὴς καὶ μᾶλλον ἰδίᾳ μισοκαῖσαρ ἢ κοινῇ 
μισοτύραννος, ἐξέκαυσε καὶ κατήπειξε. [6] Λέγεται δὲ Βροῦτος μὲν τὴν 
ἀρχὴν βαρύνεσθαι, Κάσσιος δὲ τὸν ἄρχοντα μισεῖν, ἄλλα τε κατ᾽ αὐτοῦ 
ποιούμενος ἐγκλήματα καὶ λεόντων ἀφαίρεσιν, οὓς Κάσσιος μὲν 
ἀγορανομεῖν μέλλων παρεσκευάσατο, Καῖσαρ δὲ καταληφθέντας ἐν 


Μεγάροις, ÖF ἡ πόλις ἥλω διὰ Καλήνου, κατέσχε”. [7] Ταῦτα τὰ ϑηρία 
συμφορὰν λέγεται μεγάλην γενέσθαι Μεγαρεῦσιν. Οἱ μὲν γὰρ ἤδη τῆς 
πόλεως καταλαμβανομένης διέσπασαν τὰ κλεῖθρα καὶ τοὺς δεσμοὺς 
ἀνῆκαν, ὡς ἐμποδὼν εἴη τὰ θηρία τοῖς ἐπιφερομένοις, τὰ δ᾽ ὥρουσεν εἰς 
αὐτοὺς ἐκείνους καὶ διαϑέοντας ἀνόπλους ἥρπασεν, ὥστε καὶ τοῖς 
πολεμίοις τὴν ὄψιν οἰκτρὰν γενέσϑαι. 


[9, 1] Τῷ δ᾽ οὖν Κασσίῳ ταύτην μάλιστά φασιν αἰτίαν ὑπάρξαι τῆς 
ἐπιβουλῆς, οὐκ ὀρθῶς λέγοντες. Ἐξ ἀρχῆς γὰρ «ἐν; ἤν τῇ φύσει τοῦ 
Κασσίου δυσµένειά τις καὶ χαλεπότης πρὸς τὸ γένος τῶν τυράννων, ὡς 
ἐδήλωσεν ἔτι παῖς ὢν βαδίζων εἰς ταὐτὸ τῷ τοῦ Σύλλα παιδὶ Φαύστῳ“ 
διδασκαλεῖον. [2] Ὁ μὲν γὰρ ἐν τοῖς παιςὶ μεγαληγορῶν τὴν τοῦ πατρὸς 
ἐπῄνει μοναρχίαν, ὁ δὲ Κάσσιος ἐπαναστὰς κονδύλους ἐνέτριβεν αὐτῷ. 
[3] Βουλομένων δὲ τῶν ἐπιτρόπων τοῦ Φαύστου καὶ οἰκείων ἐπεξιέναι καὶ 
δικάζεσθαι, Πομπήϊος ἐκώλυσε καὶ συναγαγὼν εἰς ταὐτὸ τοὺς παῖδας 
ἀμφοτέρους ἀνέκρινε περὶ τοῦ πράγματος. [4] Ἔνθα δὴ λέγεται τὸν 
Κάσσιον εἰπεῖν ` «ἄγε δὴ ὦ Φαῦστε, τόλμησον ἐναντίον τούτου 
φϑέγξασϑαι τὸν λόγον ἐκεῖνον ἐφ᾽ ᾧ παρωξύνϑην, ἵνα σου πάλιν ἐγὼ 
συντρίψω τὸ στόμα» 

[5]Τοιοῦτος μὲν ὁ Κάσσιος) Βροῦτον δὲ πολλοὶ μὲν λόγοι παρὰ τῶν 
συνήθων, πολλαῖς δὲ φήμαις καὶ γράμμασιν ἐξεκαλοῦντο καὶ παρώρμων 
ἐπὶ τὴν πρᾶξιν οἱ πολῖται. [6] Τῷ μὲν γὰρ ἀνδριάντι τοῦ προπάτορος 
Βρούτου, «τοῦ; καταλύσαντος τὴν τῶν βασιλέων ἀρχήν, ἐπέγραφον ' 
«εἴθε νῦν ἧς [Βροῦτος]», καὶ «ὤφελε ζῆν Βροῦτος». [7] Τὸ δ᾽’ αὐτοῦ 
Βρούτου βῆμα στρατηγοῦντος εὑρίσκετο ped ἡμέραν ἀνάπλεων 
γραμμάτων τοιούτων ` «Βροῦτε καϑεύδεις», καὶ «οὐκ εἶ Βροῦτος 
ἀληϑῶς»"'. [8] Αἴτιοι δὲ τούτων οἱ Καίσαρος κόλακες, ἄλλας τε τιμὰς 
ἐπιφθόνους ἀνευρίσκοντες αὐτῷ, καὶ διαδήματα τοῖς ἀνδριᾶσι νύκτωρ 
ἐπιτιθέντες, ὡς τούς πολλοὺς ὑπαξόμενοι βασιλέα προσειπεῖν ἀντὶ 
δικτάτορος. [9] Τοὐναντίον δ᾽ ἀπήντησεν, ὡς ἐν τοῖς περὶ Καίσαρος 
ἀκριβῶς γέγραπται” 


[10, 1] Κασσίῳ δὲ πειρῶντι τοὺς φίλους ἐπὶ Καίσαρα πάντες 
ὡμολόγουν, εἰ Βροῦτος ἡγοῖτο᾽ δεῖσθαι γὰρ οὐ χειρῶν οὐδὲ τόλμης τὴν 
πρᾶξιν, ἀλλὰ δόξης ἀνδρὸς οἷος οὗτός ἐστιν, ὥσπερ καταρχομένου καὶ 
βεβαιοῦντος αὐτῷ τῷ παρεῖναι τὸ δίκαιον [2] εἰ δὲ μὴ, καὶ δρῶντας 
ἀθυμοτέρους ἔσεσθαι, καὶ δράσαντας ὑποπτοτέρους, ὡς οὐκ ἂν ἐκείνου 


τὸ ἔργον, ei καλὴν αἰτίαν εἶχεν, ἀπειπαμένου. [3] Ταῦτα συμφρονήσας 
ἐνέτυχε Βρούτῳ πρότερος ἐκ τῆς διαφορᾶς ἐκείνης, καὶ μετὰ τὰς 
διαλύσεις καὶ φιλοφροσύνας ἠρώτησεν, εἰ τῇ νουμηνίᾳ τοῦ Μαρτίου 
μηνὸς ἔγνωκεν εἰς σύγκλητον παρεῖναι”, πυνϑάνεσϑαι γὰρ ὡς λόγον 
ὑπὲρ βασιλείας Καίσαρος οἱ φίλοι τότε καϑήσοιεν. [4] Φήσαντος δὲ τοῦ 
Βρούτου μὴ παρεῖναι, «τί οὖν» εἶπεν ὁ Κάσσιος, «ἂν καλῶσιν ἡμᾶς;». 
«Ἐμὸν ἔργον» ἔφη ὁ Βροῦτος «ἤδη τὸ μὴ σιωπᾶν, ἀλλ᾽ ἀμύνειν xai 
προαποῦνῄσχειν τῆς ἐλευθερίας». [5] Καὶ ὁ Κάσσιος ἐπαρῦείς, «τὶς δ᾽» 
εἶπε «Ῥωμαίων ἀνέξεται σοῦ προαποϑνῄσκοντος; [6] "Ap ἀγνοεῖς ὦ 
Βροῦτε σεαυτόν; Ἢ τὸ βῆμά σου δοκεῖς καταγράφειν τοὺς ὑφάντας καὶ 
τοὺς καπήλους, οὐχὶ τοὺς πρώτους xoi κρατίστους ταῦτα ποιεῖν, παρὰ 
μὲν τῶν ἄλλων στρατηγῶν ἐπιδόσεις καὶ θέας καὶ μονομάχους, παρὰ σοῦ 
δ᾽ ὡς ὄφλημα πατρικὸν τὴν κατάλυσιν τῆς τυραννίδος ἀπαιτοῦντας, 
αὐτοὺς δ᾽ ὑπέρ σοῦ πάντα πάσχειν προϑύμους ὄντας, οἷον ἀξιοῦσι καὶ 
προσδέχονται φανέντος;»'. [7] Ἔκ τούτου περιβαλὼν τὸν Βροῦτον 
ἠσπάζετο, καὶ διαλυθέντες οὕτως ἐτρέποντο πρὸς τοὺς φίλους. 


[11, 1] Ἦν δὲ τις Γάϊος Λιγάριος τῶν Πομπήΐου φίλων, ὃν ἐπὶ τούτῳ 
κατηγορηϑέντα Καῖσαρ ἀπέλυσεν΄΄, [2] Οὗτος οὐχ ἧς ἀφείϑη δίκης χάριν 
ἔχων, ἀλλὰ δι ἣν ἐκινδύνευσεν ἀρχὴν βαρυνόμενος, ἐχϑρὸς ἦν Καίσαρι, 
τῶν δὲ περὶ Βροῦτον ἐν τοῖς μάλιστα συνήθης. [3] Πρὸς τοῦτον 
ἀσϑενοῦντα Βροῦτος εἰσελθών, «ὦ Λιγάριε» εἶπεν, «ἐν οἵῳ καιρῷ νοσεῖς». 
Κἀκεῖνος εὐθὺς εἰς ἀγκῶνα διαναστὰς καὶ λαβόμενος αὐτοῦ τῆς δεξιᾶς, 
«ἀλλ᾽ εἴ τι» φησὶν «ὦ Βροῦτε σεαυτοῦ φρονεῖς ἄξιον, ὑγιαίνω». 


[12, 1] Ἐκ τούτου διαπειρώμενοι κρύφα τῶν γνωρίμων οἷς ἐπίστευον 
ἀνεκοινοῦντο καὶ προσελάμβανον, οὐ μόνον τῶν συνήθων ποιούμενοι τὴν 
αἵρεσιν, ἀλλ᾽ ὅσους ἠπίσταντο τολμητὰς ὄντας ἀγαθοὺς καὶ θανάτου 
καταφρονητάς. [2] Διὸ καὶ Κικέρωνα, τοῦτο μὲν πίστεως τοῦτο δ᾽ εὐνοίας 
ἕνεκα πρῶτον ὄντα παρ᾽ αὐτοῖς, ἀπεκρύψαντο, μὴ τῷ φύσει τόλμης 
ἐνδεὴς εἶναι προσειληφὼς ὑπὸ χρόνου γεροντικὴν εὐλάβειαν, εἶτα πάντα 
καθ’ ἕκαστον ἀνάγων τοῖς λογισμοῖς εἰς ἄκραν ἀσφάλειαν, ἀμβλύνη τὴν 
ἀκμὴν αὐτῶν τῆς προϑυμίας, τάχους δεομένην. [3] Ἐπεὶ καὶ τῶν ἄλλων 
ἑταίρων ὁ Βροῦτος Στα«τύλλλιόν΄' τε παρέλιπε τὸν Ἐπικούρειον καὶ 
Φαώνιον”᾽ ἐραστὴν Κάτωνος, ὅτι πόρρωϑεν αὐτοῖς τοιαύτην τινὰ κύκλῳ 
προσβαλόντος ἐν τῷ διαλέγεσθαι καὶ συμφιλοσοφεῖν πεῖραν, ὁ μὲν 
Φαώνιος ἀπεκρίνατο χεῖρον εἶναι μοναρχίας παρανόμου πόλεμον 


ἐμφύλιον, ὁ δὲ Στα-τύλλλιος ἔφη τῷ σοφῷ καὶ νοῦν ἔχοντι διὰ φαύλους 
καὶ ἀνοήτους κινδυνεύειν καὶ ταράττεσθαι μὴ καϑήκειν᾽ [4] παρὼν δὲ 
Λαβεὼν”” ἀντεῖπεν ἀμφοτέροις. Καὶ ὁ Βροῦτος τότε μέν, ὡς ἔχοντός τι τοῦ 
λόγου χαλεπὸν καὶ δύσχριτον, ἀπεσιώπησεν, ὕστερον δὲ Λαβεῶνι 
κοινοῦται τὸ βούλευμα. [5] Δεξαμένου δὲ προϑύμως, τὸν ἕτερον Βροῦτον 
ἐπίκλησιν ᾿Αλβῖνον"θ, ἄλλως μὲν οὐκ ὄντα ῥέκτην οὐδὲ ϑαρραλέον, 
ἐρρωμένον δὲ πλήϑει μονομάχων οὓς ἐπὶ Jég Ῥωμαίων ἔτρεφε, καὶ παρὰ 
Καίσαρι πιστευόμενον, ἐδόκει προσάγεσϑαι. [6] Κασσίου δὲ καὶ Δαβεῶνος 
αὐτῷ διαλεγομένων, οὐδὲν ἀπεκρίνατο, Βρούτῳ δ᾽ αὐτὸς ἐντυχὼν ἰδίᾳ, καὶ 
μαθὼν ὅτι τῆς πράξεως ἡγεμών ἐστιν, ὡμολόγησε συμπράξειν προϑύμως. 
[7] Καὶ τῶν ἄλλων δὲ τοὺς πλείστους καὶ τοὺς ἀρίστους ἡ δόξα τοῦ 
Βρούτου προσήγετο, [8] καὶ μήϑ᾽ ὅρκον συνομόσαντες, μήτε πίστιν καθ᾽ 
ἱερῶν λαβόντες ἢ δόντες, οὕτως ἅπαντες ἔσχον ἐν ἑαυτοῖς καὶ 
κατεσιώπησαν καὶ συνδιήνεγκαν, ὥστε μαντείαις καὶ φάσμασι καὶ ἱεροῖς 
ὑπὸ τῶν ϑεῶν”' προδεικνυμένην ἄπιστον γενέσϑαι τὴν πρᾶξιν. 


[13, 1] Ὁ δὲ Βροῦτος, ἅτε δὴ τὰ πρῶτα τῆς Ῥώμης φρονήματα καὶ γένη 
καὶ ἀρετὰς ἐξηρτημένος ἑαυτοῦ καὶ περινοῶν πάντα τὸν κίνδυνον, ἔξω 
μὲν ἐπειρᾶτο κατέχειν παρ᾽ ἑαυτῷ καὶ κατακοσμεῖν τὴν διάνοιαν, [2] οἴκοι 
δὲ καὶ νύκτωρ οὐκ ἦν ὁ αὐτός, ἀλλὰ τὰ μὲν ἄκοντα τῶν ὕπνων αὐτὸν ἡ 
φροντὶς ἐξέφερε, τὰ δὲ μᾶλλον ἐνδυόμενος τῷ λογισμῷ καὶ «ἐν διατρίβων 
[ἐν] ταῖς ἀπορίαις, οὐκ ἐλάνθανε τὴν γυναῖκα συναναπαυομένην, ὅτι 
μεστός ἐστι ταραχῆς ἀήθους καὶ κυκλεῖ τι παρ᾽ ἑαυτῷ δύσφορον 
βούλευμα καὶ δυσεξέλικτον. [3] H δὲ Πορκία ϑυγάτηρ μὲν ὥσπερ 
εἴρηται” Κάτωνος ἦν, εἶχε δ᾽ αὐτὴν ὁ Βροῦτος ἀνεψιὸς ὢν οὐκ ἐκ 
παρϑενίας, ἀλλὰ τοῦ προτέρου τελευτήσαντος ἀνδρὸς” ἔλαβεῦ, κόρην 
οὖσαν ἔτι καὶ παιδίον ἔχουσαν ἐξ ἐκείνου μιιρόν, ᾧ Βύβλος ἦν ὄνομα, καὶ 
τι βιβλίδιον μικρὸν ἀπομνημονευμάτων Βρούτου γεγραμμένον ὑπ᾽ αὐτοῦ 
διασῴζεται”, [4] Φιλόστοργος δ᾽ ἡ Πορχία καὶ φίλανδρος οὖσα καὶ μεστὴ 
φρονήματος νοῦν ἔχοντος, οὐ πρότερον ἐπεχείρησεν ἀνερέσθαι τὸν 
ἄνδρα περὶ τῶν ἀπορρήτων, ἢ λαβεῖν ἑαυτῆς τοιαύτην διάπειραν. [5] 
Λαβοῦσα μαχαίριον, o τοὺς ὄνυχας οἱ κουρεῖς ἀφαιροῦσι, καὶ πάσας 
ἐξελάσασα τοῦ θαλάμου τὰς ὀπαδούς, τομὴν ἐνέβαλε τῷ μηρῷ βαϑεῖαν, 
ὥστε ῥύσιν αἵματος πολλὴν γενέσθαι καὶ μετὰ μικρὸν ὀδύνας τε νεανικὰς 
καὶ φρικώδεις πυρετοὺς ἐπιλαβεῖν ἐκ τοῦ τραύματος. [6] ᾿Αγωνιῶντος δὲ 
τοῦ Βρούτου καὶ δυσφοροῦντος, ἐν ἀκμῇ τῆς ἀλγηδόνος οὖσα διελέχθη 
πρὸς αὐτὸν οὕτως. [7] «ἐγὼ Βροῦτε Κάτωνος οὖσα θυγάτηρ εἰς τὸν σὸν 


ἐδόθην οἶκον οὐχ ὥσπερ αἱ παλλακευόμεναι, κοίτης μεϑέξουσα καὶ 
τραπέζης μόνον, ἀλλὰ κοινωνὸς μὲν ἀγαϑῶν εἶναι, κοινωνὸς δ᾽ ἀνιαρῶν. 
[8] Τὰ μὲν οὖν σὰ πάντα περὶ τὸν γάμον ἄμεμπτα᾽ τῶν δὲ παρ᾽ ἐμοῦ τίς 
ἀπόδειξις ἢ χάρις, εἰ μήτε σοι πάθος ἀπόρρητον συνδιοίσω μήτε φροντίδα 
πίστεως δεομένην; [9] Οἶδ᾽ ὅτι γυναικεία φύσις ἀσϑενὴς δοκεῖ λόγον 
ἐνεγκεῖν ἀπόρρητον ᾿ ἀλλ᾽ ἔστι τις ὦ Βροῦτε καὶ τροφῆς ἀγαϑῆς καὶ 
ὁμιλίας χρηστῆς εἰς ἦθος ἰσχύς [10] ἐμοὶ δὲ καὶ τὸ Κάτωνος εἶναι 
Ὀυγατέρα καὶ τὸ Βρούτου γυναῖκα πρόσεστιν᾽ οἷς πρότερον μὲν ἧττον 
ἐπεποίϑειν, νῦν δ᾽ ἐμαυτὴν ἔγνωκα καὶ πρὸς πόνον ἀήττητον εἶναι». [11] 
Ταῦτ᾽ εἰποῦσα δείκνυσιν αὐτῷ τὸ τραῦμα καὶ διηγεῖται τὴν πεῖραν. Ὁ δ᾽ 
ἐκπλαγεὶς καὶ ἀνατείνας τὰς χεῖρας ἐπεύξατο δοῦναι τοὺς ϑεοὺς αὐτῷ 
κατορϑοῦντι τὴν πρᾶξιν ἀνδρὶ Πορχίας ἀξίῳ φανῆναι. Καὶ τότε μὲν 
ἀνελάμβανε τὴν γυναῖκα””. 

[14, 1] Προγραφείσης δὲ βουλῆς, εἰς ἣν ἐπίδοξος ἦν ἀφίξεσϑαι Καῖσαρ, 
ἔγνωσαν ἐπιχειρεῖν καὶ γὰρ ἁῦρόοι μετ᾽ ἀλλήλων ἀνυπόπτως ἔσεσθαι 
τότε, καὶ πάντας ἕξειν ὁμοῦ τοὺς ἀρίστους καὶ πρώτους ἄνδρας, ἔργου 
μεγάλου πραχϑέντος εὐθὺς ἀντιλαμβανομένους τῆς ἐλευϑερίας. [2] 
Ἐδόκει δὲ καὶ τὸ τοῦ τόπου ϑεῖον εἶναι καὶ πρὸς αὐτῶν στοὰ γὰρ ἦν pia 
τῶν περὶ τὸ ϑέατρον ἐξέδραν ἔχουσα, ἐν ᾗ Πομπηΐου τις εἰκὼν εἱστήκει, 
τῆς πόλεως στησαμένης, ὅτε ταῖς στοαῖς καὶ τῷ ϑεάτρω τὸν τόπον 
ἐκεῖνον ἐκόσμησεν”θ. [3] Εἰς ταύτην οὖν ἡ σύγκλητος ἐκαλεῖτο τοῦ 
Μαρτίου μηνὸς μάλιστα μεσοῦντος (εἰδοὺς Μαρτίας τὴν ἡμέραν Ῥωμαῖοι 
καλοῦσιν), ὥστε καὶ δαίμων τις ἐδόκει τὸν ἄνδρα τῇ Πομπηΐου δίκῃ 
προσάξειν”᾽. [4] Ἐλϑούσης δὲ τῆς ἡμέρας, Βροῦτος μὲν ὑποζωσάμενος 
ἐγχειρίδιον μόνης συνειδυίας τῆς γυναικὸς προῆλδεν, οἱ δ᾽ ἄλλοι πρὸς 
Κάσσιον ἁθροισθέντες τὸν υἱὸν αὐτοῦ τὸ καλούμενον ἀνδρεῖον ἱμάτιον 
ἀναλαμβάνοντα κατῆγον εἰς ἀγοράν. [5] Ἐκεῖθεν δὲ πάντες εἰς τὴν 
Πομπηΐου στοὰν ἐμβαλόντες διέτριβον, ὡς αὐτίκα Καίσαρος ἀφιξομένου 
πρὸς τὴν σύγκλητον. [6] Ἔνθα δὴ μάλιστα τῶν ἀνδρῶν τὸ ἀπαϑὲς καὶ 
παρὰ τὰ δεινὰ καθεστηκὸς ἐθαύμασεν ἄν τις εἰδὼς τὸ μέλλον, ὅτι 
πολλοῖς διὰ τὸ στρατηγεῖν ἀναγκαζόμενοι χρηματίζειν, οὐ μόνον πράως 
ἠκροῶντο τῶν ἐντυγχανόντων καὶ διαφερομένων ὥσπερ σχολάζοντες, 
ἀλλάὰ xoi τὰς κρίσεις ἑκάστοις ἀκριβεῖς καὶ µετά γνώμης ἐδίδοσαν, 
ἐπιμελώς προσέχοντες”, [7] Ἐπεὶ δέ τις μὴ βουλόμενος δίκην ὑποσχεῖν 
ἐπεκαλεῖτο Καίσαρα καὶ πολὺς ἦν βοῶν xoi μαρτυρόμενος, ἀποβλέψας ὁ 


Βροῦτος εἰς τοὺς παρόντας, «ἐμὲ Καῖσαρ» εἶπεν «οὔτε κωλύει ποιεῖν τὰ 
κατὰ τοὺς νόμους οὔτε κωλύσει». 


[15, 1] Καίτοι πολλὰ θορυβώδη κατὰ τύχην αὐτοῖς προσέπεσε᾽ πρῶτον 
μὲν καὶ μάλιστα τὸ βραδύνειν τὸν Καίσαρα, τῆς ἡμέρας προηκούσης, καὶ 
δυσιεροῦντα κατέχεσθαι μὲν ὑπὸ τῆς γυναικὸς οἴκοι, κωλύεσθαι δὲ 
προελϑεῖν ὑπὸ τῶν μάντεων. [2] Δεύτερον δὲ Κάσκᾳύ τῶν συνειδότων ἑνί 
προσελϑών τις καὶ λαβόμενος τῆς δεξιᾶς, «σὺ μὲν» εἶπεν «ἀπεκρύψω τὸ 
ἀπόρρητον ὦ Κάσκα πρὸς ἡμᾶς, Βροῦτος δέ μοι πάντα μεμήνυκεν». [3] 
Ἐκπλαγέντος δὲ τοῦ Κάσκα, γελάσας ἐκεῖνος «πὀῦεν» ἔφη «ταχέως 
οὕτως ὦ μακάριε πεπλούτηκας, ὥστ᾽ εἰς ἀγορανομίαν ἀποδύεσϑαι». 
Παρὰ τοσοῦτον μὲν ὁ Κάσκας ἦλϑε σφάλεὶς ἀμφιβολίᾳ προέσϑαι τὸ 
ἀπόρρητον [4] αὐτὸν δὲ Βροῦτον καὶ Κάσσιον ἀνὴρ βουλευτικὸς 
Ποπίλιος Λαίνας΄᾽ ἀσπασάμενος προϑυμότερον καὶ ψιϑυρίσας ἠρέμα, 
«συνεύχομαι» φηςὶν «ὑμῖν ἐκτελεῖν ἃ κατὰ νοῦν ἔχετε, καὶ παρακελεύομαι 
μὴ βραδύνειν οὐ γὰρ σιωπᾶται τὸ πρᾶγμα». Καὶ ταῦτ᾽ εἰπὼν ἀπέστη, 
πολλὴν ὑποψίαν ἐμβαλὼν τοῦ πεπύσϑαι τὴν πρᾶξιν. [5] Ἐν τούτῳ δέ τις 
οἴκοθεν ἔθει πρὸς τὸν Βροῦτον, ἀγγέλλων αὐτῷ τὴν γυναῖκα Ὀνῄσκειν. 
[6] H γὰρ Πορχία πρὸς τὸ μέλλον ἐκπαϑὴς οὖσα xoi τὸ μέγεθος μὴ 
φέρουσα τῆς φροντίδος, ἑαυτήν τε μόλις οἴκοι κατεῖχε καὶ πρὸς πάντα 
Ὀόρυβον καὶ βοήν, ὥσπερ αἱ κατάσχετοι τοῖς βακχικοῖς πάθεσιν, 
ἐξάττουσα, τῶν μὲν εἰσιόντων ἀπ᾽ ἀγορᾶς ἕκαστον ἀνέκρινεν ὅ τι πράττοι 
Βροῦτος, ἑτέρους δὲ συνεχῶς ἐξέπεμπε. [7] Τέλος δὲ τοῦ χρόνου μῆκος 
λαμβάνοντος, οὐκέτ᾽ ἀντεῖχεν ἡ τοῦ σώματος δύναμις, ἀλλ᾽ ἐξελύθη καὶ 
κατεμαραίνετο, τῆς ψυχῆς ἀλυούσης διὰ τὴν ἀπορίαν καὶ παρελϑεῖν μὲν 
εἰς τὸ δωμάτιον οὐκ ἔφϑη, περιΐστατο δ᾽ αὐτὴν ὥσπερ ἐτύγχανεν ἐν μέσῳ 
καϑεζομένην λιποῦυμία καὶ θάμβος ἀμήχανον, ἥ τε χρόα μεταβολὴν 
ἐλάμβανε, καὶ τὴν φωνὴν ἐπέσχητο παντάπασιν. [8] Αἱ δὲ θεράπαιναι 
πρὸς τὴν ὄψιν ἀνωλόλυξαν, καὶ τῶν γειτόνων συνδραμόντων ἐπὶ ϑύρας, 
ταχὺ προῆλθε φήμη καὶ διεδόϑη λόγος ὡς Tedvnuviag αὐτῆς. [9] Οὐ μὴν 
ἀλλ᾽ ἐκείνην μὲν ἀναλάμψασαν ἐν βραχεῖ καὶ παρ᾽ ἑαυτῇ γενομένην αἱ 
γυναῖκες ἐϑεράπευον᾽ ὁ δὲ Βροῦτος ὑπὸ τοῦ λόγου προσπεσόντος αὐτῷ 
συνεταράχϑη μὲν ὡς εἰκός, οὐ μὴν [δὲ] κατέλιπε τὸ κοινὸν οὐδ᾽ ἐρρύη 
πρὸς τὸ οἰκεῖον ὑπὸ τοῦ πάθους. 


[16, 1] δη δὲ Καῖσαρ ἀπηγγέλλετο προσιών, ἐν φορείῳ κομιζόμενος 
ἐγνώκει γὰρ ἐπὶ τοῖς ἱεροῖς ἀϑυμῶν”' μηδὲν ἐπικυροῦν τότε τῶν μειζόνων, 


ἀλλ᾽ ὑπερβάλλεσθαι σκηψάµενος ἀσϑένειαν. [2] Ἐκβάντι δ᾽ αὐτῷ τοῦ 
φορείου προσρυεὶς Ποπίλιος Λαίνας ἐκεῖνος ὁ μικρῷ πρόσθεν εὐξάμενος 
τοῖς περὶ Βροῦτον ἐπιτυγχάνειν καὶ κατορϑοῦν, διελέγετο πλείω χρόνον 
ἐφισταμένω καὶ προσέχοντι τὸν νοῦν. [3] Οἱ δὲ συνωμόται (λεγέσθω γὰρ 
οὕτως)”, τῆς μὲν φωνῆς οὐκ ἐπαΐοντες αὐτοῦ, τεκμαιρόμενοι δ’ ἀφ᾽ ὧν 
ὑπενόουν μήνυσιν εἶναι τῆς ἐπιβουλῆ ς τὴν κοινολογίαν, ἀνέπεσόν τε ταῖς 
γνώμαις καὶ πρὸς ἀλλήλους ἔβλεψαν, ἀνϑομολογούμενοι διὰ τῶν 
προσώπων, ὡς χρὴ μὴ περιμένειν σύλληψιν, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἀποῦνῄσχειν δι 
αὑτῶν. [4] Κασσίου è ἤδη καὶ τινων ἄλλων τὰς χεῖρας ἐπιβεβληκότων 
ταῖς λαβαῖς ὑπὸ τὰ ἱμάτια καὶ σπωμένων τὰ ἐγχειρίδια, Βροῦτος 
ἐγκατιδὼν τῷ τοῦ Λαίνα σχήματι δεομένου σπουδὴν καὶ οὐχὶ 
κατηγοροῦντος, ἐφθέγξατο μὲν οὐδὲν διὰ τὸ πολλοὺς ἀλλοτρίους 
ἀναμεμεῖχθαι, φαιδρῷ δὲ τῷ προσώπῳ τοὺς περὶ Κάσσιον ἐθάρρυνε. [5] 
Καὶ μετὰ μικρὸν ὁ Λαίνας τὴν δεξιὰν τοῦ Καίσαρος καταφιλήσας ἀπέστη, 
φανερὸς γενόμενος ὡς ὑπὲρ ἑαυτοῦ καὶ τῶν αὑτῷ τινος διαφερόντων 
ἐποιεῖτο τὴν ἔντευξινθ5, 


[17, 1] Τῆς δὲ βουλῆς εἰς τὴν ἐξέδραν προεισελϑούσης, οἱ μὲν ἄλλοι 
τὸν δίφρον τοῦ Καίσαρος περιέστησαν, ὡς ἐντυγχάνειν τι μέλλοντες 
αὐτῷ, [2] καὶ Κάσσιον μὲν λέγεται τρέποντα τὸ πρόσωπον εἰς τὴν εἰκόνα 
τοῦ Πομπηΐου παρακαλεῖν ὥσπερ αἰσθανόμενον, Τρεβώνιοςζ δὲ περὶ τὰς 
θύρας ᾿Αντώνιον ἐπισπασάμενος καὶ προσομιλῶν ἔξω κατέσχε”, [3] 
Καίσαρι δ᾽ εἰσιόντι μὲν ἡ σύγκλητος ὑπεξανέστη, καθεζόμενον © εὐθὺς 
ἐκεῖνοι περιέσχον ἁϑρόοι, Τίλλιον Κίμβρονό ἐξ ἑαυτῶν προβάλλοντες, 
ὑπὲρ ἀδελφοῦ φυγάδος δεόμενον”, καὶ συνεδέοντο πάντες, ἁπτόμενοί τε 
χειρῶν καὶ στέρνα καὶ κεφαλὴν καταφιλοῦν «τες. [4] ᾿Αποτριβομένου δὲ 
τὰς δεήσεις τὸ πρῶτον, εἶθ ὡς οὐκ ἀνιεσαν ἐξανισταμένου βίᾳ, Τίλλιος 
μὲν ἀμφοτέραις ταῖς χερςὶν ἐκ τῶν ὤμων κατέσπασε τὸ ἱμάτιον, K&oxac/! 
δὲ πρῶτος (εἱστήκει γὰρ ὄπισθεν) ἀνασπάσας τὸ ξίφος διελαύνει παρὰ 
τὸν ὦμον, οὐκ εἰς βάϑος. [5] ᾿Αντιλαμβανομένου δὲ τῆς λαβῆς τοῦ 
Καίσαρος καὶ μέγα Ῥωμαϊστὶ ἀνακραγόντος «ἀνόσιε Κάσκα, τί ποιεῖς;», 
ἐκεῖνος Ἑλληνιστὶ τὸν ἀδελφὸν προσαγορεύσας ἐκέλευσε βοηϑεῖν. [6] 
Ἤδη δὲ παιόμενος ὑπὸ πολλῶν καὶ κύκλῳ περιβλέπων καὶ διώσασθαι 
βουλόμενος, ὡς εἶδε Βροῦτον ἑλκόμενον «τὸ» ξίφος ἐπ᾿ αὐτόν, τὴν χεῖρα 
τοῦ Κάσκα κρατῶν ἀφῆκε, καὶ τῷ ἱματίῳ τὴν κεφαλὴν ἐγκαλυψάμενος, 
παρέδωκε τὸ σῶμα ταῖς πληγαῖς’. [7] Οἱ δ᾽ ἀφειδῶς ἀναπεπλεγμένοι 
πολλοῖς περὶ τὸ σῶμα χρώμενοι τοῖς ξίφεσιν, ἀλλήλους ἐτίτρωσκον, ὥστε 


καὶ Βροῦτον εἰς τὴν χεῖρα πληγὴν λαβεῖν, τοῦ φόνου συνεφαπτόμενον, 
πίμπλασϑαι δὲ τοῦ αἵματος ἅπαντας. 


[18, 1] Οὕτω è ἀποθανόντος αὐτοῦ, Βροῦτος μὲν εἰς μέσον προελϑὼν 
ἐβούλετο λέγειν καὶ κατεῖχε ϑαρρύνων τὴν σύγκλητον ἡ δ᾽ ὑπὸ δέους 
ἔφευγεν ἀτάκτως, καὶ περὶ τὰς θύρας ὠθισμὸς ἦν καὶ τάραχος, οὐδενὸς 
διώκοντος οὐδὲ κατεπείγοντος. [2] Ἰσχυρῶς γὰρ ἐδέδοκτο μηδένα κτείνειν 
ἕτερον, ἀλλὰ πάντας ἐπὶ τὴν ἐλευθερίαν ἀνανμαλεῖσϑαι. [3] Καὶ τοῖς μὲν 
ἄλλοις πᾶσιν, ὁπηνίκα διεσκοποῦντο τὴν πρᾶξιν, ἤρεσκεν ᾿Αντώνιον 
ἐπισφάττειν' Καίσαρι, μοναρχικὸν ἄνδρα καὶ ὑβριστὴν ἰσχύν τε 
πεποιημένον ὁμιλίᾳ καὶ συνήϑειᾳ πρὸς τό στρατιωτικόν, καὶ pádov ὅτι 
τῷ φύσει σοβαρῷ καὶ μεγαλοπράγμονι προσειλήφει τὸ τῆς ὑπατείας 
ἀξίωμα, τότε Καίσαρι συνάρχων. [4] ᾿Αλλὰ Βροῦτος ἐνέστη πρὸς τὸ 
βούλευμα, πρῶτον μὲν ἰσχυριζόμενος τῷ δικαίῳ, δεύτερον © ὑπο«τὺ Jels 
ἐλπίδα τῆς μεταβολῆς. [5] Οὐ γὰρ ἀπεγίνωσκεν εὐφυᾶ καὶ φιλότιμον 
ἄνδρα καὶ δόξης ἐραστὴν τὸν ᾿Αντώνιον ἐκποδὼν Καίσαρος γενομένου 
συνεφάψεσθαι τῇ πατρίδι τῆς ἐλευϑερίας, ἐπισπασθέντα τῷ ζήλῳ πρὸς 
τὸ καλὸν ὑπ᾽ αὐτῶν. [6] Οὕτω μὲν ᾿Αντώνιον Βροῦτος περιεποίησεν ἐν δὲ 
τῷ τότε φόβῳ μεταλαβὼν ἐσϑῆτα δημοτικὴν’ ἔφυγεν. [7] Οἱ δὲ περὶ 
Βροῦτον εἰς τὸ Καπετώλιον ἐχώρουν, ἡμαγμένοι «τε; τὰς χεῖρας καὶ τὰ 
ξίφη γυμνά δεικνύντες ἐπὶ τὴν ἐλευϑερίαν παρεκάλουν τοὺς πολίτας. [8] 
Τὸ μὲν οὖν πρῶτον ἦσαν ἀλαλαγμοί, καὶ διαδρομαὶ τῷ πάϑει κατὰ τύχην 
ἐπιγινόμεναι πλείονα τὸν ϑόρυβον ἐποίησαν᾽ [9] ὡς δ᾽ οὔτε φόνος ἄλλος 
οὐθ) ἁρπαγή τινος ἐγίνετο τῶν κειμένων, θαρροῦντες ἀνέβαινον οἵ τε 
βουλευταὶ καὶ τῶν δημοτῶν πολλοὶ πρὸς τοὺς ἄνδρας εἰς τὸ Καπετώλιον. 
[10] ᾿Αϑροισϑέντος δὲ τοῦ πλήθους, διελέχϑη Βροῦτος ἐπαγωγὰ τοῦ 
δήμου καὶ πρέποντα τοῖς πεπραγμένοις. [11] Ἐπαινούντων δὲ καὶ κατιέναι 
βοώντων, θαρροῦντες κατέβαινον εἰς ἀγοράν, οἱ μὲν ἄλλοι συνεπόμενοι 
μετ᾽ ἀλλήλων, Βροῦτον δὲ πολλοὶ τῶν ἐπιφανῶν περιέποντες ἐν μέσῳ 
πάνυ λαμπρῶς κατῆγον ἀπὸ τῆς ἄχρας καὶ κατέστησαν ἐπὶ τῶν ἐμβόλων. 
[12] Πρὸς δὲ τὴν ὄψιν οἱ πολλοί, καίπερ μιγάδες ὄντες καὶ 
παρεσκευασμένοι ϑορυβεῖν, διέτρεσαν καὶ τὸ μέλλον ἐδέχοντο κόσμῳ καὶ 
σιωπῇ [13] προελϑόντος δ᾽ αὐτοῦ πάντες ἡσυχίαν τῷ λόγῳ παρέσχον’ 
Ὅτι © οὐ πᾶσι πρὸς ἡδονὴν ἐγεγόνει τὸ ἔργον, ἐδήλωσαν ἀρξαμένου 
λέγειν Κίννα΄ό καὶ κατηγορεῖν Καίσαρος, ἀναρρηγνύμενοι πρὸς ὀργὴν καὶ 
κακῶς τὸν Κίνναν λέγοντες, ὥστε πάλιν τοὺς ἄνδρας εἰς τὸ Καπετώλιον 
ἀπελθεῖν. [14] Ἔνθα δὴ δεδιὼς πολιορκίαν ὁ Βροῦτος ἀπέπεμπε τοὺς 


ἀριστους τῶν συναναβάντων, οὐκ ἀξιῶν τῆς αἰτίας μὴ μετέχοντας αὐτοὺς 
συνυποδύεσϑαι τὸν κίνδυνον. 


[19, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῇ ὑστεραίᾳ τῆς βουλῆς συνελϑούσης εἰς τὸ τῆς 
Γῆς ἱερόν, ᾿Αντωνίου δὲ καὶ ΠλάθϑβΒϑκου”’ καὶ Κικέρωνος΄’" εἰπόντων περὶ 
ἀμνηστίας καὶ ὁμονοίας, ἔδοξε μὴ μόνον ἄδειαν εἶναι τοῖς ἀνδράσιν, ἀλλὰ 
καὶ γνώμην ὑπὲρ τιμών προϑεῖναι τοὺς ὑπατους καὶ ταῦτ᾽ 
ἐπιψηφισάμενοι διελύθησαν. [2] ᾽Αντωνίου δὲ τὸν υἱὸν εἰς τὸ Καπετώλιον 
ὁμηρεύσοντα πέμψαντος’, κατῆλθον οἱ περὶ Βροῦτον, ἀσπασμοί τε καὶ 
δεξιώσεις ἐγένοντο πάντων ἀναμειχϑέντων, [3] καὶ Κάσσιον μὲν 
᾿Αντώνιος εἱστία παραλαβών, Βροῦτον δὲ Λέπιδος, τοὺς δ᾽ ἄλλους ὥς τις 
εἶχε πρὸς ἕκαστον ἢ συνήϑείας ἢ φιλοφροσύνης. [4] “Apa δ᾽ ἡμέρᾳ πάλιν 
συνελθόντες οἱ βουλευταί, πρῶτον μὲν ᾿Αντωνίῳ τιμὰς ἔδοσαν, ὡς 
καταπαύσαντι πολέμων ἐμφυλίων ἀρχήν, ἔπειτα τῶν περὶ Βροῦτον ἦσαν 
ἔπαινοι τῶν παρόντων, καὶ τέλος ἐπαρχιῶν διανομαί. [5] Βρούτῳ μὲν γὰρ 
ἐψηφίσαντο Κρήτην, Κασσίῳ δὲ Λιβύην, Τρεβωνίῳ δ᾽ ᾿Ασίαν, καὶ Κίμβρῳ 
Βιϑυνίαν, τῷ δ᾽ ἑτέρῳ Βρούτῳ τὴν περὶ τὸν Ἠριδανὸν Γαλατίανδό 


[20, 1] Μετὰ δὲ ταῦτα περὶ τῶν Καίσαρος διαθηκῶν καὶ ταφῆς αὐτοῦ 
λόγων ἐμπεσόντωνδ', καὶ τῶν περὶ τὸν ᾿Αντώνιον ἀξιούντων τὰς τε 
διαθήκας ἀναγνωσθῆναι καὶ τοῦ σώματος ἐκφορὰν γενέσθαι μὴ 
κεκρυμμένην μηδ᾽ ἄτιμον, ὡς μὴ καὶ τοῦτο παροξύνη τὸν δῆμον, Κάσσιος 
μὲν ἰσχυρῶς ἀντέλεγεν, εἶξε δὲ Βροῦτος καὶ συνεχώρησε, δεύτερον 
ἁμαρτεῖν τοῦτο δόξας. [2] Καὶ γὰρ ᾿Αντωνίου φεισάμενος αἰτίαν ἔσχεν 
ἐπιτειχίσαι τῇ συνωμοσίᾳ βαρὺν καὶ δύσμαχον πολέμιον, καὶ τὰ περὶ τὴν 
ταφὴν ὃν ὁ ᾿Αντώνιος ἠξίου τρόπον ἐάσας γενέσθαι τοῦ παντὸς 
σφαλῆναι. [3] Πρῶτον μὲν γὰρ ἐν ταῖς διαθήκαις δεδομένων κατ᾽ ἄνδρα 
Ῥωμαίοις πᾶσι δραχμῶν ἑβδομήκοντα πέντε”, καὶ τῷ δήμῳ τῶν πέραν τοῦ 
ποταμοῦ κήπων ἀπολελειμμένων, οὗ νῦν ἐστι Τύχης iepóv?, εὔνοια 
δαυμαστὴ καὶ πόθος αὐτοῦ τοὺς πολίτας εἷλεν [4] ἔπειτα, τοῦ σώματος 
εἰς τὴν ἀγορὰν κομισθέντος, ᾿Αντώνιος ἔπαινον ὥσπερ ἔθος ἐστὶ 
διεξελθών, καὶ τὰ πλήϑη κινούμενα πρὸς τὸν λόγον ὁρῶν, εἰς οἶκτον 
μετέβαλε, καὶ τὴν ἐσθῆτα λαβὼν τοῦ Καίσαρος ἡμαγμένην ἀνέπτυξεν, 
ἐπιδεικνύμενος τὰς διακοπὰς καὶ τῶν τραυμάτων τὸ πλῆθος. [5] Ἦν οὖν 
ἰδεῖν οὐδὲν ἔτι κόσμῳ γινόμενον, ἀλλ᾽ οἱ μὲν ἐβόων τοὺς ἀνδροφόνους 
ἀναιρεῖν, οἱ δ’, ὥσπερ ἐπὶ Κλωδίου τοῦ δημαγωγοῦ πρότερον"΄, ἀπὸ τῶν 
ἐργαστηρίων τὰ βάθρα καὶ τὰς τραπέζας ἀνασπῶντες καὶ συγκοµίζοντες 


εἰς ταὐτό, παμμεγέϑη πυρὰν ἔνησαν, [6] καὶ τὸν νεκρὸν ἐπιθέντες ἐν μέσῳ 
πολλῶν μὲν ἱερῶν πολλῶν δ᾽ ἀσύλων xoi ἀβεβήλων τόπων καϑήγιζον. [7] 
Ὡς δὲ τὸ πῦρ ἐξέλαμψεν, ἀλλαχόϑεν ἄλλος προσφερόμενοι καὶ δαλοὺς 
ἀνασπῶντες ἡμιφλέκτους, διέϑεον ἐπὶ τὰς οἰκίας τῶν ἀνῃρηκότων αὐτὸν 
ὡς ἐμπρήσοντεςῬ ἀλλ᾽ ἐκεῖνοι μὲν εὖ πεφραγμένοι πρότερον, 
ἀπεκρούσαντο τὸν κίνδυνον᾽ [8] ἦν δὲ τις Κίννας, ποιητικὸς ἀνὴρ οὐδὲν 
τῆς αἰτίας μετέχων, ἀλλὰ καὶ φίλος Καίσαρος γεγονώς. [9] Οὗτος ὄναρ 
ῴετο καλούμενος ὑπὸ Καίσαρος ἐπὶ δεῖπνον ἀρνεῖσθαι, τὸν δὲ λιπαρεῖν 
καὶ βιάζεσθαι, τέλος δ᾽ ἄγειν λαβόμενον τῆς χειρὸς εἰς ἀχανῆ τόπον καὶ 
σκοτεινόν, αὐτὸν δ᾽ ἄκοντα καὶ τεθαμβημένον ἕπεσθαι. [10] Ταύτην ἰδόντι 
τὴν ὄψιν αὐτῷ συνέβη πυρέττειν διὰ νυκτός ὅμως δ᾽ ἕωθεν ἐκκομιζομένου 
τοῦ σώματος, αἰδούμενος μὴ παρεῖναι, προῆλθεν εἰς τὸν ὄχλον ἤδη 
διαγριαινόμενον. [11] Ὀφϑεὶς δὲ καὶ δόξας οὐχ ὅσπερ ἦν Κίννας εἶναι, 
ἀλλ᾽ ἐκεῖνος ὁ Καίσαρα πρὸς τὴν ἐκχλησίαν ἔναγχος λοιδορήσας, 
διεσπάσϑηδ”, 


[21, 1] Τοῦτο τὸ πάθος μάλιστα µετά γε τὴν ᾿Αντωνίου μεταβολὴν 
δείσαντες οἱ περὶ Βροῦτον ἀνεχώρησαν ἐκ τῆς πόλεωςξ”, καὶ διέτριβον ἐν 
᾿Αντίῳ τὸ πρῶτον, ὡς ὅταν παρακμάσῃ καὶ μαρανϑῇ τὸ τῆς ὀργῆς, αὖϑις 
εἰς Ῥώμην κατιόντες. [2] Ὃ ῥᾳδίως ἔσεσθαι προσεδόκων ἐν πλήϑεσι 
φορὰς ἀσταὺμήτους καὶ ταχείας φερομένοις, καὶ τὴν σύγκλητον εὔνουν 
ἔχοντες, ἣ τοὺς Κίνναν διασπασαμένους χαίρειν ἐάσασα, τοὺς ἐπὶ τὰς 
οἰκίας τὰς ἐκείνων ἐπελθόντας ἀνεζήτει καὶ συνελάμβανεν. [3] Ἤδη δὲ 
καὶ ὁ δῆμος ἀχθόμενος, ᾿Αντωνίου σχεδὸν εἰς μοναρχίαν καϑισταμένου, 
Βροῦτον ἐπόθει, καὶ προσεδοκᾶτο τὰς ϑέας ἄξειν παρὼν αὐτός, ἃς ὤφειλε 
στρατηγῶν παρασχεῖνξξ. [4] Αἰσθόμενος δὲ πολλοὺς τῶν ὑπὸ Καίσαρι 
ἐστρατευμένων xoi γῆν xoi πόλεις παρ᾽ ἐκείνου λαβόντων 
ἐπιβουλεύοντας αὐτῷ καὶ κατ᾽ ὀλίγους παρεισρέοντας εἰς τὴν πόλιν, οὐκ 
ἐθάρρησεν ἐλθεῖν, ἀλλ᾽ ὁ δῆμος ἐθεᾶτο μὴ παρόντος ἐκείνου τὰς ϑέας, 
ἀφειδῶς πάνυ χορηγουμένας καὶ περιττῶς. [5] Θηρία τε γὰρ πάμπολλα 
συνεωνημένος, ἐκέλευσε μηδὲν ἀποδόσθαι μηδ᾽ ὑπολιπεῖν, ἀλλὰ πᾶσι 
καταχρήσασθαι, καὶ τῶν περὶ τὸν Διόνυσον τεχνιτῶν αὐτὸς εἰς Νέαν 
πόλιν καταβὰς ἐνέτυχε πλείστοις [6] περὶ δὲ Κανουτίου τινὸς’ 
εὐημεροῦντος ἐν τοῖς θεάτροις ἔγραφε πρὸς τοὺς φίλους, ὅπως πείσαντες 
αὐτὸν εἰσαγάγωσιν᾽ Ἑλλήνων γὰρ οὐδένα βιασϑῆναι προσήκειν. Ἔγραφε 
δὲ καὶ Κιιέρωνι πάντως παρατυχεῖν ταῖς ϑέαις δεόμενος”. 


[22, 1] Ἐν τοιαύτῃ δὲ καταστάσει τῶν πραγμάτων ὄντων, ἑτέρα 
γίνεται μεταβολή, τοῦ νέου Καίσαρος ἐπελθόντος. Οὗτος ἦν μὲν ἐξ 
ἀδελφιδῆς Καΐσαρος’!, γράμματι δὲ παῖς ὑπ αὐτοῦ καὶ κληρονόμος 
ἀπολελειμμένος”. [2] Ἐν δ᾽ ᾿Απολλωνίᾳ”’ διέτριβεν ὅτε Καῖσαρ ἀνῃρέϑη, 
σχολάζων περὶ λόγους κἀκεῖνον ἐπὶ Πάρϑους’΄ ἐλαύνειν εὐϑὺς ἐγνωκότα 
προσμένων. [3] “Apa δὲ τῷ πυϑέσϑαι τὸ πάθος ἦλϑεν εἰς Ῥώμην, καὶ 
δημαγωγίας ἀρχὴν τοὔνομα Καίσαρος ϑέμενος ἑαυτῷ”, καὶ διανέμων τὸ 
καταλειφϑὲν ἀργύριον τοῖς πολίταις, ᾿Αντῶνιόν τε κατεστασίαζε””, καὶ 
χρήματα διαδιδοὺς συνίστη καὶ συνῆγε πολλοὺς τῶν ὑπὸ Καίσαρι 
στρατευσαμένων. [4] Ἐπεὶ δὲ Κι xépov τῷ πρὸς ᾿Αντῶνιον μίσει τὰ 
Καϊσαρος ἔπραττε, τούτῳ μὲν ὁ Βροῦτος ἐπέπληττεν ἰσχυρῶς, γράφων ὡς 
οὐ δεσπότην βαρύνοιτο Κικέρων, ἀλλὰ μισοῦντα δεσπότην φοβοῖτο, καὶ 
πολιτεύοιτο δουλείας αἵρεσιν φιλανθρώπου, γράφων xoi λέγων ὡς 
χρηστός ἐστι Καῖσαρ ^ «oi δὲ πρόγονοι» φησὶν «ἡμῶν οὐδὲ πράους 
δεσπότας ὑπέμενον», [5] αὐτῷ δ᾽ εἰς τοῦτο καιροῦ μήτε πολεμεῖν βεβαίως 
δεδόχϑαι und” ἡσυχάζειν, ἀλλ᾽ ëv μόνον εἶναι βεβουλευμένον, τὸ μὴ 
δουλεύειν. [6] Θαυμάζειν δὲ Κικέρωνος, εἰ πόλεμον μὲν ἐμφύλιον καὶ 
κινδυνώδη δέδοικεν, αἰσχρὰν δὲ καὶ ἂδοξον εἰρήνην οὐ φοβεῖται, τοῦ δ᾽ 
᾿Αντῶνιον ἐκβαλεῖν τῆς τυραννίδος μισϑὸν αἰτεῖ τὸ Καϊσαρα καταστῆσαι 
τύραννον. 


[23, 1] Ev μὲν οὖν ταῖς πρώταις ἐπιστολαῖς τοιοῦτος ὁ Βροῦτος”’. ἤδη 
δὲ τῶν μὲν ὡς Καίσαρα, τῶν δ᾽ ὡς ᾿Αντῶνιον διισταμένων, ὠνίων δὲ τῶν 
στρατοπέδων ὥσπερ υπό χήρυκι προστιθεμένων τῷ πλέον διδόντι, 
παντάπασιν ἀπογνούς τῶν πραγμάτων ἔγνω καταλιπεῖν Ἰταλίαν, καὶ 
πεζῇ διὰ Λευκανίας εἰς Ἐλέαν" ἐπί θάλασσαν ἧκεν. [2] Ὅθεν ἡ Πορχία 
μέλλουσα πάλιν εἰς Ῥώμην ἀποτραπέσθαι, λανϑάνειν μὲν ἐπειρᾶτο 
περιπαϑῶς ἔχουσα, γραφὴ δὲ τις αὐτὴν προῦδωκε, τἆλλα γενναίαν 
οὖσαν. [3] Ἤν γὰρ ἐκ τῶν Ἑλληνικῶν διάϑεσις, προπεμπόμενος Ἕκτωρ 
ὑπ᾽ ᾿Ανδρομάχης, κομιζομένης παρ᾽ αὐτοῦ τὸ παιδίον, ἐκείνῳ δὲ 
προσβλεπούσης. [4] Ταῦτα ϑεωμένην τὴν Πορκίαν ἡ τοῦ πάθους εἰκὼν 
ἐξέτηξεν εἰς δάκρυα, καὶ πολλάκις φοιτῶσα τῆς ἡμέρας ἔκλαιεν. [5] 
Ἀχιλίου δὲ τινος” τῶν Βρούτου φίλων τὰ πρὸς “Extopa τῆς ᾿Ανδρομάχης 
ἔπη διελθόντος. 

Ἕκτορ, ἀτὰρ ού μοί ἐσσι πατὴρ καὶ πότνια μήτηρ 


ἠδὲ κασίγνητος, σὺ δὲ μοι ϑαλερὸς παρακοίτης"΄5, 


[ό]μειδιάσας ὁ Βροῦτος «ἀλλ᾽ οὐκ ἐμοί γ᾽» εἶπε «πρὸς Πορχίαν ἔπεισι 
φάναι τὰ τοῦ Ἕκτορος. 


ἱστόν τ᾽ ἠλακάτην τε καὶ ἀμφιπόλοισι κέλευε“, 


[7]σώματος γὰρ ἀπολείπεται φύσει τῶν ἴσων ἀνδραγαθημάτων, γνώμῃ δ᾽ 
ὑπὲρ τῆς πατρίδος ὥσπερ ἡμεῖς ἀριστεύσει». Ταῦτα μὲν ὁ τῆς Πορχίας 
υἱὸς ἱστόρηκε BopAoc?". 


[24, 1] Ἀναχϑεὶς δ᾽ ὁ Βροῦτος ἐκεῖθεν ἐπ᾽ ᾿Αϑηνῶν ἔπλει. Δεξαμέ νου 
δὲ τοῦ δήμου προϑύμως αὐτὸν εὐφημίαις καὶ ψηφίσμασι’, διῃτᾶτο μὲν 
παρὰ ξένῳ τινί, Θεομνήστου δ᾽ ἀκροώμενος τοῦ Axadnuarod! xoi 
Κρατίππου τοῦ Περιπατητικοῦ!» καὶ συμφιλο σοφῶν, ἐδόκει παντάπασιν 
ἀργεῖν καὶ σχολάζειν. [2] ἝἜπραττε δὲ τὰ πρὸς τὸν πόλεμον ἀνυπόπτως. 
Καὶ γὰρ εἰς Μακεδονίαν ἔπεμψεν Ἠρόστρατον 6, οἰκειούμενος τοὺς ἐπὶ 
τῶν ἐμεῖ στρατοπέδων, καὶ τοὺς σχολάζοντας ἀπὸ Ῥώμης ἐν ἂστει νέους 
ἀνελάμβανε καὶ συνεῖχεν. [3] Ὧν ἦν καὶ Κυιέρωνος υἱός, ὃν ἐπαινεῖ 
διαφερόντως καὶ φησιν, εἴτ ἐγρήγορεν εἴτ᾽ ἐνυπνιάζεται, θαυμάζειν οὕτω 
γενναῖον ὅντα καὶ μισοτύραννον 55, [4] Ἀρξάμενος δὲ τῶν πραγμάτων 
ἀναφανδὸν ἅπτεσθαι, καὶ πυϑόμενος πλοῖα Ῥωμαϊκὰ μεστὰ χρημάτων ἐξ 
᾿Ασίας προσφέρεσθαι καὶ στρατηγὸν ἐπιπλεῖν (Ἀπουλήιον), ἄνδρα 
χαρίεντα καὶ γνώριμον», ἀπήντησεν αὐτῷ περὶ Κάρυστον! ο. [5] 
Ἐντυχὼν δὲ καὶ πείσας καὶ παραλαβὼν τὰ πλοῖα, λαμπροτέραν ὑποδοχὴν 
ἐποιεῖτο καὶ γὰρ ἦν ἡμέρα xa" ἦν ἐγεγόνει πρῶτον ὁ Βροῦτος. [6] Ὡς 
οὖν ἐλϑόντες εἰς τὸ πίνειν ἐπιχύσεις ἐποιούντο νίκης τε Βρούτου καὶ 
Ῥωμαίων ἐλευθερίας, ἔτι μᾶλλον αὐτοὺς ῥῶσαι βουλόμενος, ἤτησε 
ποτήριον μεῖζον, καὶ λαβὼν ἀπ᾽ οὐδεμιᾶς προφάσεως ἀνεφώνησε τὸν 
στίχον TOÙTOV 


ἀλλά µε μοῖρ᾽ ὀλοὴ καὶ Λητοῦς ἔκτανεν υἱός' 1]. 
[7]Ετι δὲ καὶ πρὸς τούτοις ἱστοροῦσιν, ὅτε τὴν τελευταίαν ἐν Φιλίπποις 
μαχούμενος ἐξήει μάχην, σύνθημα παρ᾽ αὐτοῦ τοῖς στρα τιώταις 
Απόλλωνα!’ δοθῆναι. Διό καὶ τῆς συμφορᾶς τίθενται σημεῖ- ον ἐκείνην 
τὴν ἀναφώνησιν. 


[25, 1] Ἔκ τούτου πεντήκοντα μὲν αὐτῷ μυριάδας 'Ἀντίστιος! ὁ ἀφ᾽ ὧν 
ἦγε καὶ αὐτὸς εἰς Ἰταλίαν χρημάτων δίδωσιν, ὅσοι δὲ περί Θεσσαλίαν ἔτι 
τῆς Πομπηΐου στρατιᾶς ἐπλανῶντο, συνέρρεον ἀσμέ νως πρὸς αὐτόν᾽ 


ἱππεῖς δὲ πεντακοσίους ἀφείλετο Κίννα!“ πρὸς Δολοβέλλαν᾽7 ἂγοντος 
εἰς Ἀσίαν, [2] ἐπιπλεύσας τε τῇ Δημητριάδι 1ὁ πολλῶν ὅπλων ἐξαγομένων 
πρὸς ᾿Αντῶνιον, ἅ Καϊσαρος τοῦ προτέρου κελεύσαντος ἐπί τὸν Παρϑυιὸν 
ἐποιήθη πόλεμον, ἐκράτησεν. 

[3] Όρτησίου’ δὲ τοῦ στρατηγοῦ παραδόντος αὐτῷ Μακεδονίαν καὶ 
τῶν ἐν κύκλῳ βασιλέων καὶ δυναστῶν συνισταμένων καὶ προστιθεμένων, 
ἀγγέλλεται Γάϊος ὁ ᾿Αντωνίου ἀδελφός ἐξ Ἰταλίας διαβεβηκώς [καὶ] 
βαδίζειν εὐϑύς ἐπί τὰς δυνάμεις, ἅς ἐν Ἐπιδάμνῳ καὶ Απολλωνία 
Bativiog!!8 συνεῖχε. [4] Βουλόμενος οὖν φϑάσαι καὶ προλαβεῖν ὁ Βροῦτος, 
ἐξαίφνης ἀναστήσας τοὺς σὺν αὐτῷ, διὰ χωρίων χαλεπῶν νιφόμενος 
ἐπορεύετο, καὶ πολὺ προῆλθε τοὺς κομίζοντας τὸ ἂριστον. Ἐγγὺς οὖν 
Ἐπιδάμνου γενόμενος διὰ κόπον καὶ ψῦχος ἐβουλιμίασε. [5] Συμπίπτει δὲ 
μάλιστα τὸ πάθος χιόνος οὔσης πονοῦσι καὶ κτήνεσι καὶ ἀνθρώποις, εἴτε 
τοῦ θερμοῦ διὰ περίψυξιν καὶ πύκνωσιν, ὅταν ἐντὸς ἅπαν καϑειρχϑῇ, τὴν 
τροφήν ἁθρόως ἀναλίσκοντος, εἴτε δριμεῖα καὶ λεπτὴ τὴς χιόνος 
διαλυομένης ἰοῦσα πνοὴ τέμνει τὸ σῶμα καὶ διαφϑείρει τὸ ϑερμὸν ἐξ 
αὐτοῦ θύραζε διασπειρόµενον. [6] Τὰς γὰρ ἐφιδρώσεις παρέχειν δοκεῖ τὸ 
θερμὸν ἀπαντῶντι τῷ ψυχρῷ, περὶ τὴν ἐπιφάνειαν σβεννύμενον. Ὑπὲρ ὧν 


ἐν ἑτέροις μᾶλλον ἠπόρηται"“). 


[26, 1] Λιποϑυμοῦντος δὲ τοῦ Βρούτου, καὶ μηδενὸς ἔχοντος ἐν τῷ 
στρατοπέδῳ μηδὲν ἐδώδιμον, ἠναγκάσθησαν οἱ περὶ αὐτὸν ἐπὶ τοὺς 
πολεμίους καταφυγεῖν, καὶ ταῖς πύλαις προσελθόντες ἂρτον ἤτουν τοὺς 
φύλακας. [2] Οἱ δὲ διακούσαντες τὸ σύμπτωμα τοῦ Βρούτου, παρήσαν 
αυτοί, καὶ σιτία καὶ ποτὰ κομίζοντες. Avi” ov ὁ Βροῦτος, ὡς τὴν πὸλιν 
παρέλαβεν, οὐ μόνον τούτοις, ἀλλὰ καὶ πᾶσι διὰ τούτους φιλανθρώπως 
ἐχρήσατο. 

[3] Γάϊος δ᾽ Αντῶνιος ᾿Απολλωνίᾳ προσβαλών, ἐκεῖ τοὺς ἐγγὺς ὄντας 
ἐκάλει στρατιώτας. Ἐπεὶ δ᾽ οὗτοί τε πρὸς Βροῦτον ὤχοντο, καὶ τοὺς 
Ἀπολλωνιάτας ἤσϑετο τὰ Βρούτου φρονοῦντας, ἐκλιπών τὴν πόλιν εἰς 
Βουϑρωτὸν᾽' ἐβάδιζε. [4] Καὶ πρῶτον μὲν ἀπόλλυσι τρεῖς σπείρας, vad 
ὁδόν υπό Βρούτου κατακοπείσας᾽ ἔπειτα τοὺς περί τὴν Βυλλίδα’“” τόπους 
προκαταληφϑέντας ἐπιχειρῶν ἐκβιάζεσθαι καὶ μάχην συνάψας Κικέρωνι, 
νικᾶται τούτῳ γὰρ ὁ Βροῦτος ἐχρῆτο στρατηγῷ καὶ πολλὰ δι᾽ αὐτοῦ 
κατώρθωσε. [5] Λαβών δὲ τὸν Γάϊον ἐν χωρίοις ἐλώδεσι μακρὰν 
διεσπασμένον, οὐκ εἴασεν ἐμβαλεῖν, ἀλλὰ περιίππευσε φείδεσθαι 
κελεύων, ὡς μετὰ μυιρὸν ἰδίων ἐσομένων. O καὶ συνέβη. παρέδοσαν γὰρ 
ἑαυτοὺς καὶ τὸν στρατηγόν, ὥστε μεγάλην ἤδη περί τὸν Βροῦτον δύναμιν 
εἶναι. [6] Χρόνον μὲν οὖν πολὺν ἐν τιμῇ τὸν Γάϊον ἦγε, καὶ τὰ παράσημα 
τῆς ἀρχῆς οὐκ ἀφήρει, καίπερ ὥς φασιν ἄλλων τε πολλῶν καὶ Κικέρωνος 
ἀπὸ Ῥώμης γραφόντων xoi κελευόντων ἀναιρεῖν᾽’”, [7] ἀρξάμενον δὲ 
κρύφα τοῖς ἡγεμόσι διαλέγεσθαι καὶ ποιήσαντα νεωτερισμὸν ἐνθέμενος 
εἰς ναῦν ἐφύλαττεῖό. [8] Τῶν δὲ διαφϑαρέντων στρατιωτῶν εἰς 
Απολλωνίαν ἀποστάντων καὶ καλούντων ἐκεῖ τόν Βρούτον, οὐκ ἔφη 
τοῦτο πάτριον εἶναι Ῥωμαίοις, ἀλλ᾽ ἐκείνους πρὸς τὸν ἂρχοντα χρῆναι 
βαδίζοντας αὐτοὺς παραιτεῖσθαι τὴν ἐπί τοῖς ἡμαρτημένοις ὀργήν. 
Ἐλϑοῦσι δὲ καὶ δεομένοις συγγνώμην ἔδωκε. 


[27, 1] Μέλλοντι δ᾽ αὐτῷ διαβαίνειν εἰς τὴν Ἀσίαν ἧκεν ἀγγελία περί 
τῆς ἐν Ῥώμῃ μεταβολῆς. O γὰρ νέος Καῖσαρ ηὐξήθη μὲν ὑπὸ τῆς βουλῆς 
ἐπ᾽ “Αντῶνιον, ἐκβαλὼν δὲ τῆς Ἰταλίας ἐκεῖνον, αυτός ἤδη φοβερὸς ἦν, 
ὑπατείαν τε μνώμενος παρά νόμον καὶ στρατεύματα τρέφων μεγάλα, τῆς 
πόλεως οὐδέν δεομένης. [2] Opóv δὲ καὶ ταῦτα τὴν βουλὴν βαρυνομένην, 
καὶ πρὸς τὸν Βροῦτον ἀφορῶσαν ἔξω, xoi ψηφιζομένην ἐκείνῳ καὶ 
βεβαιοῦσαν τὰς ἐπαρχίας, ἔδεισε, [3] καὶ τὸν μὲν ᾿Αντῶνιον πέμπων εἰς 
φιλίαν προὐκαλεῖτο, τὰς δὲ δυνάμεις τῆ πόλει περιστήσας, ὑπατείαν 


ἔλαβεν οὔπω πάνυ μειράκιον ὢν, ἀλλ᾽ εἰκοστὸν ἂγων ἔτος, ὡς αὐτὸς ἐν 
τοῖς ὑπομνήμασιν εἴρηκεν. [4] Εὐθύς δὲ δίκας φόνου κατά τῶν περί τὸν 
Βροῦτον εἰσῆγεν, ὡς ἂνδρα πρῶτον ἐν ἂρχαῖς ταῖς μεγίσταις ἀνῃρηκότων 
ἄκριτον, καὶ κατήγορον ἐπέστησε Βρούτου μὲν Αεύκιον Kopvipixiov!?7, 
Κασσίου δὲ Μᾶρκον Ἀγρίππαν”5 ὠφλίσκανον οὖν τὰς δίκας ἐρήμας, 
ἀναγκαζομένων φέρειν ψῆφον τῶν δικαστῶν᾽᾽. [5] Λέγεται δὲ τοῦ 
κήρυκος ὥσπερ εἴωθεν ἀπὸ τοῦ βήματος τὸν Βροῦτον ἐπί τὴν δίκην 
καλοῦντος, τὸ μὲν πλῆθος ἐπιδήλως στενάξαι, τοὺς δ᾽ ἀρίστους 
κύψαντας εἰς γῆν ἡσυχίαν ἂγειν, Πόπλιον δὲ Σιλίαιον ὀφθῆναι 
δακρύσαντα, καὶ διά τὴν ἂιτίαν ταύτην ὀλίγον ὕστερον ἕνα τῶν 
προγραφέντων ἐπί ϑανάτῳ. yevéoda!5°, [6] Μετά ταῦτα διαλλαγέντες!51 
οἱ τρεῖς, Καῖσαρ ᾿Αντῶνιος Λέπιδος, διενείμαντο τὰς ἐπαρχίας” σφαγάς 
τε καὶ προγρα φὰς’ ἀνδρῶν διακοσίων’ ἐποίησαν, ἐν οἷς καὶ Κικέρων 
ἀπέϑανε’”», 


[28, 1] Τούτων οὖν εἰς Μακεδονίαν ἀπαγγελέντων, ἐκβιασϑεὶς ὁ 
Βροῦτος ἔγραψεν Ὀρτησίῳ κτεῖναι Γάϊον ‘Avt@viov!59, ὡς δὴ Βρούτῳ” τε 
καὶ Κικέρωνι τιμωρῶν, τῷ μὲν ὅντι φίλῳ, τῷ δὲ καὶ κατὰ γένος 
προσήκοντι. Διὰ ταῦϑ᾽ ὕστερον ᾿Αντῶνιος Ὀρτήσιον ἐν Φιλίπποις λαβών 
τῷ μνήματι τοῦ ἀδελφοῦ προσέσφαξε’”δ, [2] Βροῦτος δὲ τῆς Κικέρωνος 
τελευτῆς τῇ αἰτίᾳ φησὶν αἰσχύνεσθαι μᾶλλον ἢ τῷ πάθει συναλγεῖν, 
ἐγκαλεῖν δὲ τοῖς ἐπὶ Ῥώμης Φφίλοις᾽ δουλεύειν γὰρ αὑτῶν αἰτίᾳ μᾶλλον ἢ 
τῶν τυραννούντων, καὶ καρτερεῖν ὁρῶντας καὶ παρόντας & μηδ᾽ ἀκούειν 
αὐτοῖς ἀνεκτὸν ἦν’. 

[3] Περαιώσας δὲ τὸν στρατὸν εἰς Ἀσίαν ἤδη λαμπρὸν ὅντα, ναυτικὸν 
μὲν ἐξηρτύετο στόλον ἐν Βιϑυνίᾳ καὶ περὶ Κύζυκον ον, πεζῇ δ᾽ αὐτὸς ἐπιὼν 
καϑίστατο τὰς πόλεις, καὶ τοῖς δυνάσταις ἐχρημάτιζε, καὶ πρὸς Κάσσιον 
ἔπεμπεν εἰς Συρίαν, ἀπ᾽ Αἰγύπτου μετακαλῶν ᾿ [4] οὐ γὰρ ἀρχήν 
κτωμένους αὑτοῖς, ἀλλ᾽ ἐλευϑεροῦντας τὴν πατρίδα τὴν δύναμιν ᾗ 
καταλύσουσι τοὺς τυράννους συνάγοντας πλανᾶσθαι [5] δεῖν οὖν 
μεμνημένους καὶ φυλάττοντας τὴν ὑπόθεσιν μὴ μακρὰν ἀπηρτῆσϑαι τῆς 
Ἰταλίας, ἀλλ᾽ ἐκεῖσε σπεύδειν καὶ βοηϑεῖν τοῖς Πολίταις᾽!, [6] 
ὑπακούσαντος δὲ τοῦ Κασσίου καὶ καταβαίνοντος, ἀπήντα, καὶ περὶ 
Σμύρναν ἀλλήλοις ἐνετύγχανον, ἀφ᾽ οὗ πρῶτον ἐν Πειραιεῖ χωρισϑέντες 
ὥρμησαν, ὁ μὲν εἰς Συρίαν, ὁ δ᾽ εἰς Μακεδονίαν. [7] Ἦν οὖν ἡδονή τε 
μεγάλη καὶ ϑάρσος αὐτοῖς ἐκ τῆς παρούσης ἑκατέρῳ δυνάμεως!“ 


Ὀρμήσαντες γὰρ ἐκ τῆς Ἰταλίας ὅμοια φυγάδων τοῖς ἀτιμοτάτοις 
ἀχρήματοι καὶ ἂνοπλοι, μὴ ναῦν ἑνήρη, μὴ στρατιώτην ἕνα, μὴ πόλιν 
ἔχοντες, οὐ πολλοῦ πάνυ χρόνου διαγενομένου συνῆλθον εἰς ταὐτό, καὶ 
ναυσί καὶ πεζῷ καὶ ἵπποις καὶ χρήμασιν ἀξιόμαχοι διαγωνίσασθαι περὶ 
τῆς Ῥωμαίων ἡγεμονίας ὄντες. 


[29, 1] Ἐβούλετο μὲν οὖν ἴσον ἔχειν τιμῆς καὶ παρέχειν ὁ Κάσσιος, 
ἔφθανε δ᾽ ὁ Βροῦτος ὡς τὰ πολλὰ φοιτῶν πρὸς αὐτόν, ἡλικίᾳ τε 
προὔχοντα’ καὶ σώματι πονεῖν ὁμοίως μὴ δυναμένῳ χρώμενον. [2] Ἦν 
δὲ δόξα Κάσσιον μὲν εἶναι δεινόν ἐν τοῖς πολεμικοῖς, ὀργῇ δὲ τραχὺν καὶ 
φόβῳ μᾶλλον ἂρχοντα, πρὸς δὲ τοὺς συνήθεις ὑγρότερον τῷ γελοίῳ καὶ 
φιλοσκώπτην᾽ [3] Βροῦτον δὲ λέγουσι δι᾽ ἀρετὴν φιλεῖσθαι μὲν ὑπὸ τῶν 
πολλῶν, ἐρᾶσϑθαι δ᾽ ὑπὸ τῶν φίλων, ϑαυμά- ζεσϑαι δ᾽ ὑπὸ τῶν ἀρίστων, 
μισεῖσθαι δὲ μηδ᾽ ὑπὸ τῶν πολεμίων, ὅτι πρᾷος (ἦν) ὁ ἀνὴρ διαφερόντως 
καὶ μεγαλόφρων καὶ πρὸς πᾶσαν ὀργὴν καὶ ἡδονὴν καὶ πλεονεξίαν 
ἀπαθής, ὅρθιον δὲ τὴν γνώμην καὶ ἀκαμπτον ἑστῶσαν ὑπὲρ τοῦ καλοῦ 
καὶ δικαίου διαφυλάττων. [4] Καὶ μέγιστον ὑπῆρχεν αὐτώ πρὸς εὔνοιαν 
καὶ δόξαν ἡ τῇς προαιρέσεως πίστις. Οὔτε γὰρ ἐκεῖνος ὁ μέγας Πομπήϊος, 
εἰ Καϊσαρα καθεῖλεν, ἠλπίζετο βεβαίως προήσεσθαι τοῖς νόμοις τὴν 
δύναμιν, ἀλλ᾽ ἀεί τὰ πράγματα καθέξειν, ὑπατείας ὀνόματι καὶ 
δικτατορίας ἢ τινος ἂλλης μαλακωτέρας ἀρχῆς παραμυθούμενος τὸν 
δῆμον [5] Κάσσιόν τε τοῦτον, σφοδρὸν ἄνδρα καὶ θυμοειδῆ καὶ πολλαχοῦ 
πρὸς τὸ χερδαλέον ἐκφερόμενον τοῦ δικαὶου, παντὸς μᾶλλον ῷοντο 
πολεμεῖν καὶ πλανᾶσθαι καὶ κινδυνεύειν αὑτῷ τινα δυναστείαν 
κατασκευα ζόμενον, οὐκ ἐλευθερίαν τοῖς πολίταις. [6] τὰ μὲν γὰρ ἔτι 
τούτων πρεσβύτερα, Κίνναι καὶ Μάριοι καὶ Κάρβωνες! αν, ἆθλον ἐν μέσῳ 
καὶ λείαν προϑέμενοι τὴν πατρίδα, μονονουχὶ ῥητῶς ὑπὲρ τυραννίδος 
ἐπολέμησαν. [7] Βρούτῳ δὲ λέγουσι μηδὲ τοὺς ἐχθροὺς προβαλεῖν 
τοιαύτην διαβολήν, ἀλλ᾽ Αντωνίου γε καὶ πολλοὺς ἀκοῦσαι λέγοντος, ὡς 
μόνον οἴοιτο Βροῦτον ἐπιθέσθαι Καίσαρι προαχϑέντα τῇ λαμπρότητι καὶ 
τῷ φαινομένῳ καλῷ τῆς πράξεως, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐπὶ τὸν ἂνδρα συστῆναι 
μισοῆντας καὶ φϑονοῦντας”'”, [8] Ὅϑεν Βροῦτος οὐ τῇ δυνάμει τοσοῦτον 
ὅσον τῇ ἀρετῇ δῆλός ἐστιν ἐξ ὧν γράφει πεποιϑώς. [9] Γράφει δὲ πρὸς 
“Αττικόν, ἤδη τῷ κινδύνῳ πλησιάζων, ἐν τῷ καλλίστῳ τῆς τύχης εἶναι τὰ 
καθ᾽ αὑτόν᾽ ἢ γὰρ νικήσας ἐλευθερὼσειν τὸν Ῥωμαίων δῆμον, ἢ δουλείας 
ἀποθανὼν ἀπαλλαγήσεσθαι, καὶ τῶν ἄλλων ἀσφαλὼς αὐτοῖς καὶ 
βεβαίως ἐχόντων, ἕν ἂδηλον εἶναι, πότερον βιώσονται μετ᾽ ἐλευϑερίας ἢ 


τεὈνήξονται. [10] Μᾶρκον δ᾽ ᾿Αντῶνιον ἀξίαν φησὶ τῆς ἀνοίας διδόναι 
δίκην, ὅς ἐν Βρούτοις xoi Κασσίοις καὶ Κάτωσι συναριθμεῖσθαι 
δυνάμενος, προσϑήκην ἑαυτὸν Όκταβίῳ δέδωκε᾽ [11] κἂν μὴ νῦν ἡττηθῇ 
μετ᾽ ἐκείνου, μυιρὸν ὕστερον ἐκείνῳ μαχεῖται““, Ταῦτα μὲν οὖν 
ἀποδεσπίσαι καλῶς πρὸς τὸ μέλλον ἔοικεν. 


[30, 1] Ev δὲ τῇ Σμύρνη τότε τῶν χρημάτων, ἅ πολλὰ συνειλόχει 
Κάσσιος, ἠξίου μεταλαβεῖν τὰ γὰρ ὅντα κατανηλωκέναι, ναυπηγούμενος 
στόλον τοσοῦτον ᾧ πᾶσαν ὑφ᾽ ἑαυτοῖς ἕξουσι τὴν ἐντὸς ϑάλασσαν. [2] 
Οὐκ εἴων μὲν οὖν τὸν Κάσσιον οἱ φίλοι διδόναι, λέγοντες ὡς οὐ δίκαϊον, ἅ 
σὺ φειδόμενος διαφυλάττεις καὶ (σὺν) φθόνῳ συνάγεις, ἐκεῖνον λαβόντα 
δημαγωγεῖν καὶ χαρίζεσθαι τοῖς στρατιώταις οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἔδωκεν αὐτῷ 
τρίτον μέρος ἀπάντων. 

[3] Καὶ πάλιν διαστάντες ἐπὶ τὰς προσηκούσας ἑκατέρῳ πράξεις, 
Κάσσιος μὲν ἑλὼν Ῥόδον οὐκ ἐπιευιῶς ἐχρῆτο τοῖς πράγμασι, καὶ ταῦτα 
περί τὴν εἴσοδον τοῖς προσαγορεύουσιν αὐτὸν βασιλέα καὶ κύριον 
ἀποκρινάμενος᾽ «οὔτε βασιλεὺς οὔτε κύριος, τοῦ δὲ κυρίου καὶ βασιλέως 
φονεὺς καὶ κολαστὴς» Βροῦτος δὲ Λυχίους ἤτει χρήματα καὶ στρατόν. 
[4] Ἐπεί δὲ Ναυκράτης ὁ δημαγωγὸς ἀνέπεισε τὰς πόλεις ἀφίστασθαι, 
καὶ λόφους τινὰς ὡς εἴρξοντες παρόδου τὸν Βροῦτον κατελάβοντο, 
πρῶτον μὲν ἀριστοποιουμένοις αὐτοῖς ἐπέπεμψεν ἱππεῖς, ὑφ᾽ ὧν ἑξακόσιοι 
διεφθάρησαν ΄ [5] ἔπειτα [τὰ] χωρία καὶ πολίχνας λαμβάνων, ἀπέλυεν 
ἂνευ λύτρων ἅπαντας, ὡς προσαξόµενος εὐνοίᾳ τὸ ἔθνος. [6] Οἱ δ᾽ ἦσαν 
αὐθάδεις, ἅ μὲν ἐβλάπτοντο πρὸς ὀργὴν τιθέμενοι, τῆς δ᾽ ἐπιεικείας καὶ 
φιλανθρωπίας καταφρονοῦντες, ἂχρι οὗ συνελάσας εἰς Ξάνθον’ αὐτῶν 
τοὺς μαχιμωτάτους ἐπολιόρχει. [7] τοῦ δὲ ποταμοῦ παρὰ τὴν πόλιν 
παραρρέοντος ὑπονηχόμενοι διεδίδρασκον ΄ ἡλίσκοντο δὲ δικτύων διὰ 
πόρου καϑιεμένων εἰς βυϑόν, ὧν τὰ Oxpa χώδωσι προσηρτημένοις 
διεσήμαινεν εὐθύς τὸν ἐνσχεϑέντα. [8] Μηχαναῖς δὲ τισι τῶν Ξανθίων 
voxtop ἐπιδραμόντων καὶ πῦρ ἐμβαλόντων, ὡς ἀπεχκλείσθησαν 
αἰσθομένων τῶν Ῥωμαίων *** πρὸς τὸ τεῖχος, καὶ πνεῦμα λαμπρὸν 
ἀνερρίπιζεν ἐπί τὰς ἐπάλξεις τὴν φλόγα, τῶν ἐγγὺς οἰκιῶν 
ἀντιλαμβανομένην, δείσας ὁ Βροῦτος ὑπὲρ τῆς πόλεως ἐκέλευσε 
κατασβεννύναι καὶ βοηϑεῖν. 


[31, 1] Τοὺς δὲ Λυκίους δεινή τις ἐξαίφνης πρὸς ἀπόνοιαν ὁρμὴ καὶ 
λόγου κρείσσων κατέσχεν, ἣν ἂν τις ἔρωτι ϑανάτου μάλιστα 


προσεικάσειεν [2] ot ye μετὰ παίδων καὶ γυναικῶν, ἐλεύθεροί τε καὶ 
δοῦλοι καὶ πᾶσ᾽ ἡλιπία, τοὺς μὲν πολεμίους πρὸς τὴν φλόγα βοηϑοῦντας 
ἀπὸ τῶν τειχῶν ἔβαλλον, αὐτοὶ δὲ κάλαμον καὶ ξύλα καὶ πᾶν ὑπέκμαυμα 
προσφέροντες, ἦγον ἐπὶ τὴν πόλιν τὸ πῦρ ὀρέγοντες αὐτῷ πᾶσαν ὕλην 
καὶ πάντα τρόπον ἐξερεῦθίζοντες καὶ συνεκτρέφοντες. [3] Ὡς δ᾽ ἡ φλὸξ 
ῥυεῖσα καὶ διαζώσασα πανταχόθεν τὴν πόλιν διέλαμψε πολλή, 
περιπαθῶν ἐπί τοῖς γινομένοις ὁ Βροῦτος ἔξωδεν παρίππευε, 
προθυμούμενος βοηϑεῖν, καὶ τὰς χεῖρας ὀρέγων τοῖς Ξανϑίοις ἐδεῖτο 
φείδεσθαι καὶ σῴζειν τὴν πόλιν, οὐδενός αὐτῷ προσέχοντος, [4] ἀλλὰ 
πάντα τρόπον ἑαυτούς ἀπολλύντων, οὐ μόνον ἀνδρῶν τε καὶ γυναικῶν, 
ἀλλὰ xoi τὰ παιδία τὰ μικρὰ μετὰ κραυγῆς καὶ ἀλαλαγμοῦ, τὰ μὲν εἰς 
πύρ ἤλλετο, τὰ δ᾽ ἂνωῦεν ἀπό τῶν τειχῶν ἐξετραχήλιζεν αὑτά, τὰ δὲ τοῖς 
ξίφεσι τῶν πατέρων ὑπέβαλλε τὰς σφαγὰς γυμνοῦντα καὶ κελεύοντα 
παίειν. [5] “Qpdn δὲ τῆς πόλεως διαφϑαρείσης γυνή, κρεμαμένη μὲν ἐξ 
ἀγχόνης, παιδίον δὲ νεκρὸν ἐξηρτημένη τοῦ τραχήλου, λαμπάδι δὲ 
καἰομένη τὴν οἰκίαν ὑφάπτουσα. [6] Καὶ τοῦ ϑεάματος τραγικοῦ 
φανέντος, ἰδεῖν μὲν οὐχ ὑπέμεινεν ὁ Βροῦτος, ἐδάκρυσε δ᾽ ἀκούσας, καὶ 
γέρας ἐκήρυξε τῶν στρατιωτῶν ὅστις ἂν δυνηθῇ Λύκιον ἂνδρα 
περισῶσαι φασί δὲ μόνους ἑκατὸν πεντήκοντα γενέσθαι τοὺς μὴ 
διαφυγόντας τὸ σωϑῆναι. [7] Ἐάνδιοι μὲν οὖν διὰ πολλῶν χρόνων ὥσπερ 
εἱμαρμένην περίοδον διαφθορᾶς ἀποδιδόντες, τὴν τῶν προγόνων 
ἀνενεώσαντο τῇ τόλμη τύχην᾽ καὶ γὰρ ἐκεῖνοι τὴν πόλιν ὁμοίως ἐπί τῶν 
Περσικῶν κατακαύσαντες ἑαυτοὺς διέφϑειραν!΄δ, 


[32, 1] Βροῦτος δὲ τὴν Παταρέων πόλιν!) ὁρῶν ἀπισχυριζομένην πρὸς 
αὐτόν, ὤχνει μὲν ἐπιχειρεῖν καὶ διηπορεῖτο, τὴν αὐτὴν δεδιὼς ἀπόνοιαν, 
ἔχων δὲ γυναῖκας αὐτῶν αἰχμαλώτους ἀφῆκεν ἂνευ λύρων. [2] Αἱ δ᾽ 
ἀνδρών τε καὶ πατέρων ἐπιφανῶν οὖσαι, διηγούμεναι τὸν Βροῦτον ὡς 
ἀνὴρ εἴη σωφρονέστατος καὶ δικαιότατος, ἔπεισαν εἶξαι καὶ παραδοῦναι 
τὴν πόλιν. [3] Ex δὲ τούτου καὶ πάντες οἱ λοιποί προσεχώρησαν, 
ἐπιτρέψαντες ἑαυτοὺς ἐκείνῳ, τυχόντες δὲ χρηστοῦ καὶ παρ᾽ ἐλπίδας 
εὐγνώμονος, [4] ὅς γε, Κασσίου Ῥοδίους ὑπὸ τὸν αὐτόν χρόνον 
ἀναγκάσαντος ἰδίᾳ μὲν ὃν ἐκέκτηντο χρυσόν καὶ ἂργυρον εἰσενεγκεῖν 
ὅπαντας (ἐξ οὗ συνήχϑη περί ὀκτακισχίλια τάλαντα), δημοσίᾳ δὲ τὴν 
πόλιν ἄλλοις πεντακοσίοις ζημιώσαντος, αὐτὸς ἐκατὸν καὶ πεντήκοντα 
τάλαντα Αυχίους πραξάμενος, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν ἀδικήσας”, ἀνέζευξεν ἐπ᾽ 
Ἱωνίας. 


[33, 1] Πολλὰ μὲν οὖν ἂξια μνήμης ἔργα καὶ τιμαῖς ἀπεδείξατο καὶ 
κολάσεσι τῶν ἀξιων  ᾧ δ᾽ αὐτός © ἤσθη μάλιστα xoi Ῥωμαίων οἱ 
κράτιστοι, τοῦτο διηγήσομαι. [2] Πομπηΐου Μάγνου προσβαλόντος 
Αἰγύπτῳ κατὰ Πηλούσιον, ὁπηνίκα τὴν μεγάλην μάχην ἀποβαλὼν ὑπὸ 
Καϊσαρος ἔφυγεν, οἱ τοῦ βασιλέως ἔτι παιδὸς ὄντος"! ἐπιτροπεύοντες ἐν 
βουλῇ μετὰ τῶν φίλων ἦσαν, οὐ κατὰ ταὐτὰ ταῖς γνώμαις φερόμενοι. τοῖς 
μὲν γὰρ ἐδόκει δέχεσθαι, τοῖς δ᾽ ἀπωθεῖν Αἰγυπτου τὸν ἄνδρα. [3] 
Θεόδοτος δέ τις Xiog?, ἐπὶ μισϑῷ ῥητορικῶν λόγων διδάσκαλος τῷ 
βασιλεῖ συνών, ἠξιωμένος δὲ τότε τοῦ συνεδρίου δι᾽ ἐρημίαν ἀνδρῶν 
βελτιόνων, ἀμφοτέρους διαμαρτάνοντας ἀπέφηνε, καὶ τοὺς ἀναλαβεῖν καὶ 
τοὺς ἀφεῖναι κελεύοντας τὸν Πομπήϊον [4] 8v γὰρ εἶναι συμφέρον ἐκ τῶν 
παρόντων, δεξαμένους ἀποκτεῖναι καὶ προσεπεῖπε τοῦ λόγου παυόμενος, 
ὅτι νεκρὸς οὐ δάκνει!Ὀὸ. [5] Προσ ϑεμένου δὲ τῇ γνώμη τοῦ συνεδρίου, 
παράδειγµα τῶν ἀπίστων καὶ ἀπροσδοκήτων ἔχειτο Πομπήϊος Μᾶγνος, 
τῆς Θεοδότου ῥητορείας καὶ δεινότητος ἔργον, ὡς αὐτὸς ὁ σοφιστὴς ἔλεγε 
μεγαλαυχούμενος. [6] Όλίγῳ δ᾽ ὕστερον ἐπελθόντος Καίσαρος, οἱ μὲν 
dixag τιννύοντες ἀπώλλυντο κακοί κακῶς, Θεόδοτος δὲ παρὰ τῆς τύχης 
χρόνον εἰς ἂδοξον καὶ ἂπορον καὶ πλάνητα βίον ἐπιδανεισάμενος, τότε 
Βροῦτον ἐπιόντα τὴν Ἀσίαν οὐκ ἔλαθεν, ἀλλ᾽ ἀναχϑείς καὶ κολασϑείς 
ὄνομα τοῦ θανάτου πλέον ἔσχεν ἢ τοῦ βίου». 


[34, 1] Κάσσιον δὲ Βροῦτος εἰς Σάρδεις ἐκάλει, καὶ προσιόντι μετά τῶν 
φίλων ἀπήντησε”””, καὶ πᾶς ὁ στρατὸς ὡπλισμένος αὐτοκράτορας 
ἀμφοτέρους προσηγόρευσεν. [2] Οἷα δ᾽ ἐν πράγμασι μεγάλοις καὶ φίλοις 
πολλοῖς καὶ ἡγεμόσιν αἰτιῶν αὐτοῖς πρὸς ἀλλήλους ἐγγενομένων καὶ 
διαβολῶν, πριν ἕτερόν τι ποιεῖν, εὐθύς ἐκ πορείας nad’ αὑτούς ἐν 
οἰκήματι γενόμενοι, κεκλεισμένων τῶν ϑυρῶν καὶ μηδενὸς παρόντος, 
ἐχρῶντο μέμψεσι πρῶτον, εἶτ᾽ ἐλέγχοις καὶ κατηγορίαις. [3] Ex δὲ τούτου 
πρὸς δάκρυα καὶ παρρησίαν μετὰ πάϑους ἐκφερομένων, θαυμάζοντες οἱ 
φίλοι τὴν τραχύτητα τῆς ὀργῆς καὶ τὸν τόνον, ἔδεισαν μή τι ἐκ τούτου 
γένηται  προσελῦεῖν δ᾽ ἀπείρητο. [4] Μᾶρκος δὲ Φαώνιος, ἐραστὴς 
γεγονὼς Κάτωνος, οὐ λόγῳ μᾶλλον ἢ φορᾷ τινι καὶ πάθει μανικῷ 
φιλοσοφῶν””θ, ἐβάδιζεν εἴσω πρὸς αὐτούς, κωλυόμενος ὑπὸ τῶν οἰκετῶν. 
[5] AAX ἔργον ἦν ἐπιλαβέσθαι Φαωνίου πρὸς ὁτιοῦν ὀρούσαντος ` 
σφοδρὸς γὰρ ἦν ἐν πᾶσι καὶ πρόχειρος. Ἐπεὶ τό γε βουλευτὴν εἶναι 
Ῥωμαίων ἑαυτὸν οὐδενὸς ἂξιον ἡγεῖτο, τῷ δὲ κυνιιῷ τῆς παρρησίας 
πολλάκις ἀφήρει τὴν χαλεπότητα, καὶ τὸ ἀκαὶρον αὐτοῦ μετὰ παιδιᾶς 


δεχομένων. [6] Big δὴ τότε τῶν παρόντων διωσάμενος τὰς θύρας εἰσῆλϑε, 
μετὰ πλάσματος φωνῆς ἔπη περαίνων οἷς τὸν Νέστορα χρώμενον 
Ὅμηρος πεποίηκεν᾽ 


ἀλλὰ πίϑεσϑ, ἂμφω δὲ νεωτέρω ἐστὸν ἐμεῖο'”', 


καὶ τὰ ἑξῆς. [7] Ἐφ᾽ οἷς ὁ μὲν Κάσσιος ἐγέλασεν, ὁ δὲ Βροῦτος ἐξέβαλεν 
αὐτόν, ἁπλόκυνα καὶ ψευδόχυνα προσαγορεύων. Οὐ μὴν ἀλλὰ τότε τοῦτο 
τῆς πρὸς ἀλλήλους διαφορᾶς ποιησάμενοι πέρας, εὐθύς διελύϑησαν. [8] 
Καὶ Κασσίου δεῖπνον παρέχοντος ἐκάλει τοὺς φίλους Βροῦτος. "Ἤδη δὲ 
κατακειµένων, Φαώνιος ᾖκε λελουμένος ^ μαρτυρομένου δὲ Βρούτου μὴ 
κεκλημένον αὐτὸν ἥχειν καὶ κελεύοντος ἀπάγειν ἐπὶ τὴν ἀνωτάτω κλίνην, 
βίᾳ παρελϑὼν εἰς τὴν μέσην κατεκλίϑη’”5, καὶ παιδιὰν ὁ πότος ἔσχεν οὐκ 
ἂχαριν οὐδ᾽ ἀφιλόσοφον. 


[35, 1] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ Βροῦτος ἂνδρα “Ῥωμαῖον ἐστρατηγηκότα καὶ 
πεπιστευμένον ὑπ᾽ αὐτοῦ, Λεύκιον Ὀχέλλαν”», Σαρδιανῶν 
κατηγορούντων ἐπὶ κλοπαῖς, δημοσίᾳ καταγνοὺς ἠτίμωσε. [2] Καὶ τὸ 
πρᾶγμα Κάσσιον οὐ μετρίως ἐλύπησεν ᾿ αὐτὸς γὰρ ὀλίγαις ἡμέραις 
ξμπροσῦεν ἐπὶ τοῖς αὐτοῖς ἐλεγχϑέντας ἀδικήμασι δύο φίλους ἰδίᾳ 
νουθετήσας, φανερῶς ἀφῆκε, καὶ διετέλει χρώμενος. [3] Odev ῃτιᾶτο τὸν 
Βροῦτον ὡς ἂγαν ὅντα νόμιμον καὶ δίκαὶον ἐν καὶρῷ πολιτείας δεομένῳ 
καὶ φιλανθρωπίας. [4] Ὁ δὲ τῶν εἰδῶν τῶν Μαρτίων ἐκέλευεν αὐτὸν 
μνημονεύειν ἐκείνων, ἐν αἷς Καϊσαρα ἕκτειναν, οὐκ αὐτὸν ἂγοντα καὶ 
φέροντα πάντας ἀνθρώπους, ἀλλ᾽ ἑτέρων T δύναμιν ὅντα ταῦτα 
πρασσόντων [5] ὡς εἴ τις ἔστι πρόφασις καλὴ μεϑ᾽ ἧς ἁμελεῖται τὸ 
δίκαὶον, ἂμεινον ἦν τοὺς Καίσαρος φίλους ὑπομένειν ἢ τοὺς ἑαυτῶν 
περιορᾶν ἀδικοῦντας. [6] Ἐκείνοις μὲν γὰρ ἀνανδρίας ***, ἀδυέας δὲ δόξα 
μετὰ κινδύνων ἡμῖν καὶ πόνων πρόσεστι. Τοιαύτη μὲν οὖν ἡ τοῦ Βρούτου 
προαίρεσις ἦν. 


[36, 1] Ἐπεὶ δὲ διαβαίνειν ἐξ ᾿Ασίας“ ἔμελλον, λέγεται τῷ Βρούτῳ 
μέγα σημεῖον! θ: γενέσϑαι. [2] Φύσει μὲν γὰρ ἦν ἐπεγρήγορος ὁ ἀνήρ, καὶ 
τὸν ὗπνον εἰς ὀλίγου χρόνου μόριον ἀσχήσει καὶ σωφροσύνη συνῆγεν, 
ἡμέρας μὲν οὐδέποτε κοιμώμενος, νύκτωρ δὲ τοσοῦτον ὅσον οὔτε τι 
πράττειν οὔτε τῷ ἀιαλέγεσϑαι, πἀνῖων ἀναπαυομένων, παρείχε. [3] Τότε 
δὲ τοῦ πολέμου συνεστῶτος, ἐν χερσὶν ἔχων τὰς ὑπὲρ τῶν ὅλων πράξεις 
καὶ τεταμένος τῇ φροντίδι πρὸς τὸ μέλλον, ὁπηνίκα πρῶτον ἀφ᾽ ἑσπέρας 


ἐπινυστάξειε τοῖς σιτίοις, ἤδη τὸ λοιπὸν ἐχρῆτο τῇ νυκτὶ πρὸς τὰ 
κατεπείγοντα τῶν πραγμάτων. [4] Εἰ δὲ συνέλοι καὶ κατοικονοµήσειε τὴν 
περί ταῦτα χρείαν, ἀνεγίνωσκε βιβλίον μέχρι τρίτης φυλακῆς’΄’, xa? ἣν 
εἰώθεσαν ἑκατόνταρχοι καὶ χιλίαρχοι φοιτᾶν πρὸς αὐτόν. [5] Ὡς οὖν 
ἔμελλεν ἐξ ᾿Ασίας διαβιβάζειν τὸ στράτευμα, νὺξ μὲν ἦν βαϑυτάτη, φῶς δ᾽ 
εἶχεν οὐ πάνυ λαμπρὸν ἡ σκηνή, πᾶν δὲ τὸ στρατόπεδον σιωπὴ κατεῖχεν. 
[6] Ὁ δὲ συλλογιζόμενός τι καὶ σκοπῶν πρὸς ἑαυτόν, ἔδοξεν αἰσθέσθαι 
τινὸς εἰσιόντος ἀποβλέψας δὲ πρὸς τὴν εἴσοδον, ὁρᾷ δεινήν καὶ 
ἀλλόκοτον ὄψιν ἐκφύλου σώματος καὶ φοβεροῦ, σιωπῇ παρεστῶτος αὐτῷ. 
[7] Τολμήσας δ᾽ ἐρέσδαι, «τίς ποτ᾽ Öv» εἶπεν «ἀνθρώπων ἢ ϑεῶν, ἢ τί 
βουλόμενος fue ὡς ἡμᾶς;». Ὑποφδέγγεται δ᾽ αὐτῷ τὸ φάσμα «ὁ σὸς ὦ 
Βροῦτε δαίμων κακός) ὄψει δὲ µε περὶ Φιλίππους». Καὶ ὁ Βροῦτος οὐ 
διαταραχϑεὶς «ὄψομαι» εἶπεν!» 

[[37, 1]Ἀφανισθέντος δ᾽ αὐτοῦ τοὺς παῖδας ἐκάλει, καὶ μήτ᾽ ἀκοῦσαί 
τινα φωνὴν μήτ᾽ ἰδεῖν ὄψιν φασκόντων, τότε μὲν ἐπηγρύπνησεν ἅμα δ᾽ 
ἡμέρᾳ τραπόμενος πρὸς Κάσσιον ἔφραζε τὴν ὄψιν. [2] O δὲ τοῖς 
Ἐπικούρου λόγοις xpopevoc 65, καὶ περὶ τούτων ἔθος ἔχων διαφέρεσϑαι 
πρὸς τὸν Βροῦτον, «ἡμέτερος οὗτος» εἶπεν «ὦ Βροῦτε λόγος, ὡς οὐ πάντα 
πάσχομεν ἀληϑῶς οὐδ᾽ ὁρῶμεν, ἀλλ᾽ υγρόν μὲν τι χρῆμα καὶ ἀπατηλὸν ἡ 
αἴσθησις, ἔτι δ᾽ ὀξυτέρα ἡ διάνοια κινεῖν αὑτὴν καὶ μεταβάλλειν ἀπ᾽ 
οὐδενὸς ὑπάρχοντος ἐπὶ πᾶσαν ἰδέαν. [3] Κηρῷ μὲν γὰρ ἔξωθεν ἡ 
τύπωσις, ψυχῇ δ᾽ ἀνθρώπου, τὸ πλαττόμενον καὶ τὸ πλάττον ἐχούση τὸ 
αὐτό, ῥᾷστα ποικίλλειν αὐτὴν καὶ σχηματίζειν δι᾽ ἑαυτῆς υπάρχει. [4] 
Ληλοῦσι δ᾽ αἱ κατὰ τοὺς ὕπνους τροπαὶ τῶν ὀνείρων, ἃς τρέπεται τὸ 
φανταστικόν, ἐξ ἀρχῇς βραχείας (πρὸς) παντοδαπὰ καὶ πάθη καὶ εἴδωλα 
κινούμενον [5] xi- νεῖσθαι δ᾽ ἀεὶ πέφυκε᾽ κίνησις δ᾽ αὐτῷ φαντασία τις ἢ 
νόησις. Σοὶ δὲ καὶ τὸ σῶμα ταλαιπωρούμενον φύσει τὴν διάνοιαν αἰωρεῖ 
καὶ πα- ρατρέπει. [6] Δαίμονας δ᾽ οὔτ᾽ εἶναι πιϑανόν, οὔτ᾽ ὄντας 
ἀνθρώπων ἔχειν εἶδος ἢ φωνὴν ἢ δύναμιν εἰς ἡμᾶς διήκουσαν᾽ ὡς ἔγωγ᾽ 
ἄν ἐβουλόμην, ἵνα μὴ μόνον ὅπλοις καὶ ἵπποις καὶ ναυσὶ τοσαύταις, ἀλλὰ 
καὶ ϑεῶν ἀρωγαῖς ἐπεθαρροῦμεν, ὁσιωτάτων ἔργων καὶ καλλίστων 
ἡγεμόνες dvteg»!9. Τοιούτοις μὲν ὁ Κάσσιος ἐπράῦνε λόγοις τὸν Βροῦτον᾽ 
[7] ἐκβαινόντων δὲ τῶν στρατιωτῶν, ἐπὶ τὰς πρώτας σημαίας ἀετοί δύο 
[συγ]κατασκήψαντες ὁμοῦ συνδιεκομίζοντο, καὶ παρηκολούθουν ὑπὸ τῶν 
στρατιωτῶν τρεφόμενοι μέχρι Φιλίππων. Ἐκεῖ δ᾽ ἡμέρα μιᾷ πρὸ τῆς μάχης 
ῷχοντ᾽ ἀποπτάμενοι΄θ, 


[38, 1]Τὰ μὲν οὖν πλεῖστα τῶν ἐν ποσὶν ἐθνῶν ἐτύγχανεν ὁ Βροῦτος 
ὑπήκοα πεποιημένος. Εἰ δέ τις ἤ πόλις ἢ δυνάστης παρεῖτο, τότε πάντας 
προσαγόμενοι μέχρι τῆς κατὰ Θάσον ϑαλάσσης!δ᾽ προῆλδον. [2] Ἐκεῖ δὲ 
τῶν περί Νωρβανὸν!5δ ἐν τοῖς Στενοῖς Ae- γομένοις 57 καὶ περὶ τὸ 
Σύμβολον στρατοπεδευόντων, περιελθόντες αὐτοὺς ἠνάγκασαν 
ἀποστῆναι καὶ προέσθαι τὰ χωρία. [3] Mixpod δὲ καὶ τὴν δύναμιν αὐτῶν 
λαβεῖν ἐδέησαν, ὑπολειπομένου διὰ νόσον Καίσαρος, εἰ μὴ 
προσεβοήϑησεν ᾿Αντώνιος ὀξύτητι ϑαυμαστῇ χρησάμενος, ὥστ᾽ ἀπιστεῖν 
τοὺς περὶ Βροῦτον. [4] Ἦλθε δὲ Καῖσαρ ὕστερον ἡμέραις déra!”, καὶ 
κατεστρατοπέδευσεν ἐναντίον Βρούτου, Κασσίου δ᾽ ᾿Αντώνιος τὰ δ᾽ ἐν 
μέσῳ τῶν στρατοπέδων πεδία Ῥωμαῖοι κάμπους Φιλίππους! χαλοῦσι. 
[5] Καὶ μέγισται τὸτε Ῥωμαίων δυνάμεις ἀλλήλαις συνεφέροντο. Πλήϑει 
μὲν οὖν οὐ παρ᾽ ὀλίγον ἐλείποντο τῶν περί Καϊσαρα, κόσμῳ δ᾽ ὅπλων καὶ 
λαμπρότητι θαυμαστὸν ἐξεφάνη τὸ Βρούτου στράτευμα. [6] Χρυσὸς γὰρ 
ἦν αὐτοῖς τὰ πλεῖστα τῶν ὅπλων χαὶ ἂργυρος ἀφειδῶς καταχορηγηϑείς, 
καὶπερ εἰς τἆλλα τοῦ Βρούτου σώφρονι διαίτῃ καὶ χεκολασμένη χρῆσθαι 
τοὺς ἡγεμόνας ἐθίζοντος [7] τὸν δ᾽ ἐν χερσί καὶ περὶ τὸ σῶμα πλοῦτον 
Φετό τι ταὶ φρονήματος παρέχειν τοῖς Φιλοτιμοτέροις τοὺς δὲ 
φιλοκερδεῖς καὶ μαχιμωτέρους ποιεῖν, ὥσπερ κτημάτων τῶν ὅπλων 
περιεχομένους. 


[39, 1] Οἱ μὲν οὖν περὶ Καίσαρα καϑαρμὸν ἐν τῷ χάρακι ποιησάμενοι 
μικρόν τι σίτου καὶ δραχμὰς καὶ’ ἂνδρα πέντε διένειμαν εἰς Ὀυσίαν [2] οἱ 
δὲ περὶ Βροῦτον καταγνόντες αὐτῶν τῆς ἀπορίας ἤ μυιρολογίας, πρῶτον 
μὲν ἐν ὑπαίθρῳ τὸν στρατὸν ὥσπερ ἔθος ἐστίν ἐκάθηραν, ἔπειΏ ἱερείων 
πλήθη κατὰ λόχους καὶ δραχμὰς ἑκάστφ πεντήχοντα διαδόντες, εὖνοιᾳ 
καὶ προϑυμίᾳ τῆς δυνάμεως πλέον εἶχον. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ σημεῖον ἐν τῷ 
καθαρμῷ μοχθηρὸν ἔδοξε Κασσίῳ γενέσθαι τὸν γὰρ στέφανον αὐτῷ 
κατεστραμμένον ὁ ῥαβδοῦχος tpocnveyue. [4] Λέγεται δὲ καὶ πρότερον ἐν 
deg τινῖ καὶ πομπὴ χρυςὴν Κασσὶου Νίκην διαφερομένην πεσεῖν, 
ὀλισϑόντος τοῦ φέροντος. [5] Ἔτι δ ὄρνεά τε σαρκοφάγα πολλά καθ 
ἡμέραν ἐπεφαίνετο τῷ στρατοπέδῳ, καὶ μελισσῶν ὤφθησαν ἐσμοί 
συνιστάμενοι περί τόπον τινά τοῦ χάρακος ἐντός». [6] öv ἐξέκλεισαν οἱ 
μάντεις, ἀἁφοσιούμενοι τὴν δεισιδαιμονίαν, ἀτρέμα καὶ τὸν Κάσσιον αὐτόν 
ὑπεκφέρουσαν τῶν Ἐπικούρου λόγων, τοὺς δὲ στρατιῶτας παντάπασι 
δεδουλωμένην. [7] Ὅθεν οὐδ᾽ ἦν πρόθυμος διά μάχης ἐν τῷ παρόντι 
γενέσθαι τὴν κρίσιν, ἀλλά τρίβειν ἠξίου χρόνῳ τὸν πόλεμον, ἐρρωμένους 


χρήμασιν, ὅπλων δὲ xoi σωμάτων πλήθει λειπομένους. [8] Βρούτος δὲ καὶ 
πρότερον ἔσπευδε τῷ ταχίστῳ τῶν κινδύνων διακριθείς!’ὁ ἢ τῆ πατρίδι 
τὴν ἐλευθερίαν ἀναλαβείν, ἡ πάντας ἀνθρῶπους ἐνοχλουμένους 
δαπάναις καὶ στρατείαις καὶ προστάγμασιν ἀπαλλάξαι κακῶν, καὶ τότε 
τοὺς περὶ αὑτόν ἱππεὶς ὀρῶν ἐν τοῖς προάγωσι καὶ ταῖς ἀψιμαχίαις 
εὐημεροὺντος καὶ κρατοὺντος, ἐξήρτο τό φρόνημα, [9] καὶ τίνες 
αὐτομολίαι γενόμενοι πρὸς τοὺς πολεμίους καὶ διάβολοὶ καθ’ ἑτέρων καὶ 
ὐπόνοιαι πολλοὺς τῶν Κασσίου φίλων μετέστησαν ἐν τῷ συνεδρίῳ πρός 
Βρούτον. [10] Εἷς δὲ τῶν Βρούτου φίλων Ἀτέλλιος᾽: ἠναντιοῦτο, τὸν γε 
χειμῶνα περιμεῖναι κελεύων. Ἐρομένου δὲ τοὺ Βρούτου, τί δὴ βελτίων 
ἐσεσϑαι νομίζει pet ἐνιαυτόν, «εἰ μηδέν» εἶπεν «ἄλλο, πλείω βιῶσομαι 
χρόνον». [11] Πρὸς τούτο Κάσσιος ἐδυσχέρανε, καὶ τοῖς ἄλλοις 
προσέκρουσεν οὐ μετρίως ὁ Ἀτέλλιος. Ἐδέδοκτο δὴ μάχεσθαι τὴ 
ὑστεραίᾳ. 


[40, 1] Καὶ Βρούτος μὲν ἐν ἐλπίσι καλαίς καὶ λογισμοῖς φιλοσόφοις 
γενόμενος παρά τό δεῖπνον, ἀνεπαύετο Κάσσιον δὲ Μεσσάλας”» φηςὶ 
δειπνεῖν τε καθ᾽ ἐαυτόν, ὀλίγους τῶν συνήθων παραλαβόντα, καὶ 
σύννουν ὀράσϑαι καὶ σιωπηλόν, οὐ φύσει τοιούτον ὄντα [2] παυσαμένου 
δὲ τοῦ δείπνου, λαβόμενον τῆς χειρός αὐτού σφόδρα τοσούτον εἰπεῖν, 
ὥσπερ εἰῶθει φιλοφρονούμενος, Ἑλληνική φωνὴ ᾿ [3] «μαρτύρομαί σε 
Μεσσάλα ταὐτά Πομπηΐῳ Μάγνῳ πάσχων, ἀναγκαζόμενος διὰ μιᾶς 
μάχης ἁναρρῖψαι τὸν περί τῆς πατρίδος κύβον᾽5͵ Ἀγαϑὴν μέντοι ψυχὴν 
ἔχωμεν, εἰς τὴν Τύχην ἁφορῶντες, rj, κἂν βουλευσῶμεϑα κακῶς, ἁπιστεῖν 
οὐ δίκαὶον». [4] Ταῦτ᾽ εἰπόντα φησίν ὁ Μεσσάλας τελευταῖα πρός αὐτόν 
ἁσπάσασϑαι τὸν Κάσσιον εἶναι δὲ κεκλημένος εἰς τὴν ὑστεραίαν ἐπί 
δεῖπνον ὑπ᾽ αὐτοῦ, γενέϑλιον οὖσαν’, [5] Ἅμα δ᾽ ἡμέρα προὔκειτο μὲν 
(ἐν) τῷ Βρούτου χάρακι καὶ τῷ Κασσίου σύμβολον ἁγῶνος φοινικοῦς 
χιτῶν, αὐτοί δὲ συνῆλθον εἰς τό μέσον τῶν στρατοπέδων, καὶ λέγει 
Κὰἁσσιος [6] «εἴη μὲν ὦ Βρούτε νικὰν καῖ συνεῖναι τὸν πάντα χρὸνον 
ἁλλήλοις εὖ πράξαντας. Ἐπεί δὲ τά μέγιστα τῶν ἀνθρωπίνων ἁδηλότατα, 
καὶ τῆς μάχης παρά γνῶμην χριϑείσης οὐ ῥάδιον αὖδις ἀλλήλους ἰδεῖν, τί 
γινῶσχεις περί φυγής καί τελευτής;». [7] Καί ὁ Βρούτος ἁπεκρίνατο᾽ 
«νέος àv ἐγῶ Κὰσσιε καῖ πραγμάτων ἁπειρος, οὐκ οἶδ᾽ ὅπως ἐν φιλοσοφίᾳ 
λόγον ἁφήκα peyav' ἢτιασάμην Κάτωνα διαχρησάμενον ἐαυτόν, ὡς οὐχ 
ὅσιον οὐδ᾽ ἀνδρός ἐργον ὑποχωρεῖν τῷ δαίμονι καί μὴ δέχεσθαι τό 
συμπῖπτον ἁδεῶς, ἁλλ᾽ ἁποδιδράσκειν"5, [8] Νυνί δ᾽ ἀλλοῖος ἐν ταῖς 


τύχαις γίνομαι, καί θεού καλῶς τά παρόντα μὴ βραβεύσαντος, οὐ δέομαι 
πάλιν ἁλλας ἔλπίδας ἐξελέγχειν καὶ παρασκευάς ἁλλ᾽ ἁπαλλάξομαι τὴν 
τύχην ἐπαινῶν ὅτι Μαρτίαις εἰδοῖς δοῦς τὴ πατρίδι τὸν ἐμαυτοῦ βίον 
ἁλλον ἔζησα δι ἐκείνην ἐλεύϑερον καὶ ἔνδοξον» [ο] Ἐπί τούτοις 
Κάσσιος ἐμειδίασε καί τὸν Βροῦτον ἁσπασάμενος «ταῦτ» ἐφη 
«φρονοῦντες ἴωμεν ἐπί τοὺς πολεμίους Ἤ γὰρ νιιὴσομεν ἡ νικῶντας οὐ 
φοβηθησόμεθα» 

[10] Μετὰ ταὐτα περί τάξεως αὐτοῖς λόγος ἐγένετο, τῶν φίλων 
παρόντων. Καί Βρούτος ἠτεῖτο Κάσσιον αὐτός ἡγεῖσθαι τοῦ δεξιού 
κέρατος, ὁ δι ἐμπειρίαν καὶ ήλικίαν μάλλον ᾧοντο Κασσίῳ προσήκειν. 
[11] Οὐ μὴν ἁλλὰ xai τοῦτο Κάσσιος ἔδωκε, καὶ τῶν ταγμάτων τὸ 
Μαχιμῶτατον ἔχοντα Μεσσάλαν ἐκέλευσεν ἐπί τοῦ δεξιού καταστήναι. 
[12] καὶ Βρούτος εὐθύς ἐξὴγε τοὺς inneics, κεκοσμημένους διαπρεπῶς, καὶ 
τὸ πεζὸν οὐ σχολαίτερον παρενέβαλλεν. 


[41, 1] Ἔτυχον & oi περὶ Ἀντῶνιον ἀπὸ τῶν ἐλῶν, οἷς 
παρεστρατοπέδευον, ἐμβάλλοντες τάφρους εἰς τὸ πεδίον καὶ τάς ἐπὶ 
ὑάλασσαν ὁδούς τού Κασσίου περικόπτοντες. [2] Ἐφήδρευε δέ Καίσαρ, 
οὐ παρῶν αὐτὸς δι ἀσθένειαν, ἁλλ᾽ ἡ δύναμις, οὐ πάνυ μαχεῖσθαι 
προσδοχῶσα τοὺς πολεμίους, ἀλλά μόνον ἐκδρομαῖς χρήσεσθαι πρὸς τά 
ἔργα καὶ βέλεσιν ἐλαφροῖς καὶ θορύβοις τούς ὀρύσσοντας ἐπιταράξειν [3] 
καὶ τοῖς ἀντιτεταγμένοις οὐ προσέχοντες, ἐθαύμαζον τὴν περὶ τάς 
τάφρους κραυγὴν, άσημον οὖσαν καὶ πολλὴν προσφερομένην. [4] Ἐν 
τούτῳ γραμματείών τε παρά Βρούτου τοῖς ἡγεμὸσι φοιτῶντων, ἐν οἷς ἦν 
τὸ σύνϑημα’Ὁ γεγραμμένον, αὐτού τε παρεξιὸντος ἵππῳ τά τάγματα καὶ 
παραϑαρρύνοντος, ὀλίγοι μέν ἔφθασαν ἀκούσαι τὸ σύνθημα 
παρεγγυῶμενον, οἱ δὲ πλεῖστοι μή προσμείναντες ὁρμή μιᾷ καὶ ἁλαλαγμῷ 
προσεφέροντο τοῖς πολεμίοις. [5] Γενομένης δὲ δι ἀταξίαν ταύτην 
ἀνωμαλίας καὶ διασπασμοῦ τῶν ταγμάτων, τὸ Μεσσάλα πρῶτον, εἶτα τά 
συνεζευγμένα, παρἠλλαττε τὸ Καίσαρος ἀριστερὸν [6] καὶ βραχέα τῶν 
ἐσχάτων Ὀιγὸντες καὶ καταβαλὸντες οὐ πολλούς, ἁλλ᾽ ὑπερχεράσαντες, 
ἐμπίπτουσιν εἰς τὸ στρατόπεδον. [7] καὶ Καῖσαρ μὲν, ὥς αὐτός ἐν τοῖς 
ὑπομνήμασιν ἱστορεὶ, τῶν φίλων τινὸς Ἀρτωρίου Maprov!8! καθ ὕπνον 
ἰδόντος ὅψιν, κελεύουσαν ἐκστήναι Καίσαρα καὶ μετελθεῖν ἐκ τοὺ 
χάρακος, ἔφθασε μιιρὸν ὑπεκκομισῦείς ἐδοξέ τε τεθνάναι. [8] Τὸ γὰρ 
φορεῖον κενὸν ἁκοντὶοις καὶ ὑσσοῖς βαλὸντες διἠλασαν. Ἦν δὲ φόνος ἐν 


τῷ στρατοπέδῳ τῶν ἀλισκομένων, καὶ δισχίλιοι Λακεδαιμονίων ἤκοντες 
ἐπίκουροι νεωστὶ συγκατεκόπησαν. 

[[42, 1] Οἱ δὲ μὴ κυκλωςἀμενοι τοὺς Καίσαρος, ἀλλὰ συμπεςὸντες, 
ῥαδίως μὲν [ἀπ]έτρέψαντο τεταραγμένους καὶ διέφθειραν ἐν χερσὶ τρία 
τάγματα, καὶ συνεισέπεσον εἰς τὸ στρατόπεδον τοῖς φεύγουσιν, ὑπὸ 
ῥύμης τοῦ κρατεῖν συνενεχϑέντες, ped” ἑαυτών ἔχοντες τὸν Βροῦτον. [2] 
Ὅ δ᾽ οὐ συνεῖδον οἱ νικῶντες, ἐδείκνυε τοῖς ἡττημένοις ὁ καιρός. Εἰς γὰρ 
τὰ γυμνὰ καὶ παραρρηγνύμενα τῆς ἐναντίας φάλαγγος, ᾗ τὸ δεξιὸν 
ἀπεσπάσθη πρὸς τὴν δίωξιν, ὠσάμενοι τὸ μὲν μέσον οὐκ ἐξέωσαν, ἀλλ᾽ 
ἀγῶνι μεγάλῳ συνείχοντο, τὸ δ᾽ εὐώνυμον ἀταξίᾳ καὶ ἀγνοίᾳ τῶν 
γενομένων ἐτρέψαντο, καὶ καταδιώξαντες εἰς τὸν χάρακα διεπόρῦουν, 
οὐδετέρου τῶν αὐτοκρατόρων παρόντος. [3] Ἀντώνιός τε γὰρ ὥς φασιν 
ἐχχλίνας ἐν ἀρχῇ τὴν ἔφοδον εἰς τὸ ἕλος ἀνεχώρησε, καὶ Καῖσαρ οὐδαμοῦ 
φανερὸς ἦν, ἐκπεςὼν τοῦ χάρακος, ἀλλὰ Βρούτῳ τινὲς ὡς ἀνηρηκότες 
αὐτὸν ἐπεδείκνυον ἡμαγμένα τὰ ξίφη, φράζοντες ἰδέαν ἣν εἶχε καὶ 
ἡλικίαν", [4] Ἤδη δὲ τὸ μέσον ἐξεώκει φόνῳ πολλῷ τοὺς 
ἀντιτεταγμένους, καὶ παντελῶς ἐδόκει κρατεῖν ὁ Βροῦτος, ὥσπερ ὁ 
Κάσσιος κρατεῖσθαι. [5] Καὶ τοῦτο μόνον αὐτῶν διέφθειρε τὰ πράγματα, 
τοῦ μὲν ὡς νικῶντι Κασσίῳ μὴ βοηϑήσαντος, τοῦ δὲ Βροῦτον ὡς 
ἀπολωλότα μὴ περιµείναντος ἐπεὶ τῆς γε νίκης ὅρον ὁ Μεσσάλας τίθεται 
τὸ τρεῖς ἀετοὺς καὶ πολλὰ σημεῖα λαβεῖν τῶν πολεμίων, ἐκείνους δὲ 
μηδέν. [6] Ἀναχωρῶν δ᾽ ὁ Βροῦτος ἤδη, διαπεπορθηµένων τῶν Καίσαρος, 
ἐθαύμασε τὸ Κασσίου στρατήγιον οὐχ ὁρῶν ὑψηλὸν ὥσπερ εἰώθει 
περιφαινόμενον, οὐδὲ τἆλλα κατὰ χώραν ᾿ 2ἐρλήριπτο γὰρ εὐθὺς τὰ 
πλεῖστα καὶ κατέσπαστο τῶν πολεμίων ἐμπεσόντων [7] Ἀλλ᾽ οἱ δοκοῦντες 
ὀξύτερον βλέπειν τῶν ἐταίρων ἔφραζον αὐτῷ πολλὰ μὲν ὁρᾶν κράνη 
λάμποντα πολλοὺς δ᾽ ἀργυροῦς ϑυρεοὺς ἐν τῷ χάρακι τοῦ Κασσίου 
διαφερομένους᾽ [8] οὔκουν δοκεῖν αὐτοῖς οὔτ᾽ ἀριθμὸν οὔϑ᾽ ὁπλισμὸν εἶναι 
τῶν ἀπολελειμμένων φυλάκων: οὐ μὴν ουδὲ πλῆθος ἐπέκεινα φαίνεσθαι 
νεκρῶν, ὅσον εἰκὸς ἦν νενικημένων κατὰ κράτος ταγμάτων τοσούτων. [9] 
Ταῦτα πρῶτον ἔννοιαν παρέστησε τῷ Βρούτῳ τοῦ συμπτώματος, καὶ 
καταλιπὼν φρουρὰν ἐν τῷ στρατοπέδῳ τῶν πολεμίων, ἀνεκαλεῖτο τοὺς 
διώκοντας καὶ συνῆγεν, ὡς Κασσίῳ βοηϑήσων. 


[43, 1] Ἐπέπρακτο δ᾽ οὕτω τὰ κατ᾽ αὐτόν. Οὔτε τὴν πρώτην ἐκδρομὴν 
τῶν περὶ Βροῦτον ἡδέως εἶδεν, ἄνευ συνϑήματος καὶ προστάγματος 
γενομένην, οὔθ᾽ ὅτε κρατοῦντες εὐθὺς ὥρμησαν ἐφ᾽ ἀρπαγὴν καὶ 


ὠφέλειαν, τοῦ περιϊέναι καὶ κυκλοῦσθαι τοὺς πολεμίους ἀμελήσαντες, 
ἤρεσχεν αὐτῷ τὰ πραττόμενα. [2] Μελλήσει δὲ τινι καὶ διατριβῇ μᾶλλον ἢ 
προϑυμίᾳ καὶ λογισμῷ στρατηγῶν, ὑπὸ τοῦ δεξιοῦ τῶν πολεμίων 
περιελαμβάνετο, καὶ τῶν ἱππέων εὐθὺς ἀπορραγέντων φυγῇ πρὸς τὴν 
ὑάλασσαν, ὁρῶν καὶ τοὺς πεζοὺς ἐνδιδόντας, ἐπειρᾶτο κατέχειν καὶ 
παρακαλεῖν. [3] Ἑνὸς δὲ σημειοφόρου φεύγοντος ἀφαρπάσας τὸ σημεῖον 
ἔπηξε πρὸ τῶν ποδῶν, μηδὲ τῶν περὶ τὸ σῶμα τεταγμένων αὐτοῦ 
προϑύμως ἔτι συμμενόντων. [4] Οὕτω δὴ βιασϑεὶς ἀνεχώρησε μετ᾽ ὀλίγων 
ἐπὶ λόφον, ἔχοντα πρὸς τὸ πεδίον σκοπάς. Ἀλλ᾽ αὐτὸς μὲν οὐδὲν κατεῖδεν 
ἢ μόλις τὸν χάρακα πορϑούμενον (ἦν γὰρ ἀσϑενὴς τὴν ὄψιν), οἱ δὲ περὶ 
αὐτὸν ἱππεῖς ἑώρων πολλοὺς προσελαύνοντας: [5] οὓς ὁ Βροῦτος 
ἔπεμψεν, εἴκασε δ᾽ ὁ Κάσσιος πολεμίους εἶναι καὶ διώκειν ἐπ᾽ αὐτόν: ὅμως 
δὲ τῶν παρόντων ἕνα Titiviov!85 ἀπέστειλε κατοψόμενον. [6] Οὗτος οὐκ 
ἔλαϑε τοὺς ἱππέας προσιών, ἀλλ᾽ ὡς εἶδον ἄνδρα φίλον καὶ Κασσίῳ 
πιστόν, ἀλαλάξαντες ὑφ᾽ ἡδονῆς οἱ μὲν συνήθεις ἠσπάζοντό τε καὶ 
ἐδεξιοῦντο καταπηδῶντες ἀπὸ τῶν ἵππων, οἱ δ᾽ ἄλλοι περὶ αὐτὸν ἐν 
κύκλῳ περιελαύνοντες ἅμα παιᾶνι καὶ πατάγῳ, διὰ χαρᾶς ἀμετρίαν τὸ 
μέγιστον ἀπειργάσαντο κακόν. [7] Ἔδοξε γὰρ ὁ Κάσσιος ἀληθῶς ὑπὸ τῶν 
πολεμίων ἔχεσθαι τὸν Τιτίνιον καὶ τοῦτο δὴ φήσας «φιλοψυχοῦντες 
ἀνεμείναμεν ἄνδρα φίλον ἁρπαζόμενον ὑπὸ τῶν πολεμίων ἰδεῖν», 
ὑπεχώρησεν εἴς τινα σκηνὴν ἔρημον ἕνα τῶν ἀπελευθέρων 
ἐφελκυσάμενος Πίνδαρον ὃν ἐκ τῶν κατὰ Κράσσον ἀτυχημάτων ἐπὶ 
ταύτην εἶχε τὴν ἀνάγχην ὑφ᾽ αὑτοῦ παρεσκευασμένον. [8] Ἀλλὰ Πάρϑους 
μὲν διέφυγε, τότε δὲ τὰς χλαμύδας ἐπὶ τὴν Κεφαλὴν ἀναγαγὼν καὶ 
γυμνώσας τὸν τράχηλον, ἀποκόψαι παρέσχεν᾽ εὑρέθη γὰρ ἡ κεφαλὴ δίχα 
τοῦ σώματος᾽ τὸν δὲ Πίνδαρον οὐδεὶς εἶδεν ἀνϑρώπων μετὰ τὸν φόνον, ἐξ 
οὗ καὶ παρέσχεν ἐνίοις δόξαν ἀνελεῖν τὸν ἄνδρα μὴ κελευσϑείς. [9] 
Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον οἵ Y ἱππεῖς ἐγένοντο φανεροί, καὶ Τιτίνιος 
ἐστεφανωμένος ὑπ᾽ αὐτῶν ἀνῄει πρὸς Κάσσιον. Ὡς δὲ κλαυθμῷ καὶ βοῇ 
τῶν φίλων ὀδυρομένων καὶ δυσφορούντων ἔγνω τὸ πάϑος τοῦ στρατηγοῦ 
καὶ τὴν ἄγνοιαν, ἐσπάσατο τὸ ξίφος καὶ πολλὰ κακίσας τῆς βραδυτῆτος 
ἑαυτὸν ἁπέσφαξε! δ΄, 


[44, 1] Βροῦτος δὲ τὴν μὲν ἧτταν ἐγνωκὼς τοῦ Κασσίου προσήλαυνε, 
τὸν δὲ θάνατον ἐγγὺς ἤδη τοῦ χάρακος ἤκουσε. [2] Καὶ τὸ μὲν σῶμα 
περιιαύσας xoi προσαγορεύσας ἔσχατον ἄνδρα Ῥωμαίων τὸν 
Ké&ociov?, ὡς οὐκέτι τῇ πόλει τηλικούτου φρονήματος ἐγγενέσϑαι 


δυναμένου, περιέστειλε καὶ ἀπέπεμψεν εἰς Θάσον, ὡς μὴ σύγχυσιν αὐτόϑι 
παράσχοι χηδευόμενον. [3] Αὐτὸς δὲ τοὺς στρατιώτας συναγαγὼν 
παρεμυϑήσατο, καὶ πάντων ὁρῶν ἀπεστερημένους τῶν ἀναγκαίων, 
ὑπέσχετο κατ᾽ ἄνδρα δισχιλίας δραχμὰς ἀντὶ τῶν ἀπολωλότων. [4] Οἱ δὲ 
πρός τε τοὺς λόγους ἀνεθάρρησαν αὐτοῦ, καὶ τῆς δωρεᾶς ἐθαύμασαν τὸ 
μέγεθος, καὶ μετὰ Pong προύπεμψαν ἁπιόντα, μεγαλύνοντες ὡς μόνον 
ἀήττητον ἐν τῇ μάχῃ τῶν τεσσάρων αὐτοκρατόρων γεγενημένον. [5] 
Ἐμαρτύρει δὲ τὸ ἔργον, ὅτι τῇ μάχη περιέσεσθαι καλῶς ἐπίστευεν᾽ ὀλίγοις 
γὰρ τάγμασιν ἅπαντας ἐτρέψατο τοὺς ἀντιστάντας. [6] Εἰ δὲ πᾶσιν 
ἐχρήσατο πρὸς τὴν μάχην, καὶ μὴ παρελθόντες οἱ πλεῖστοι τοὺς 
πολεμίους ἐπὶ τὰ τῶν πολεμίων ὥρμησαν, οὐδὲν ἂν ἐδόκει μέρος αὐτῶν 
ἀπολιπεῖν ἀήττητον. 


[45, 1] Ἔπεσον δὲ τούτων μὲν ὀκτακισχίλιοι σὺν τοῖς στρατευομένοις 
οἰκέταις, οὓς Βρίγας]δό ὁ Βροῦτος ὠνόμαζε᾽ τῶν δ᾽ ἐναντίων Μεσσάλας 
φηςὶν οἴεσθαι πλείους ἢ διπλάσιους. [2] Διὸ καὶ μᾶλλον ἠθύμουν ἐκεῖνοι, 
πρὶν ἢ Κασσίου ϑεράπων ὄνομα Δημήτριος ἀφίκετο πρὸς Ἀντώνιον 
ἑσπέρας εὐθὺς ἀπὸ τοῦ νεκροῦ, τὰς χλαμύδας λαβὼν καὶ τὸ ξίφος. Ὧν 
κομισθέντων οὕτως ἐθάρρησαν, ὥσθ᾽ ἅμ᾽ ἡμέρᾳ προάγειν ὡπλισμένην ἐπὶ 
μάχῃ τὴν δύναμιν. [3] Βρούτῳ δὲ τῶν στρατοπέδων ἑκατέρου σαλεύοντος 
ἐπισφαλῶς (τὸ μὲν γὰρ αὐτοῦ καταπεπλησμένον αἰχμαλώτων ἐδεῖτο 
φυλακῆς ἀκριβοῦς, τὸ δὲ Κασσίου τὴν μεταβολὴν τοῦ ἄρχοντος οὐ 
ῥᾳδίως ἔφερεν, ἀλλὰ καὶ φϑόνου τι καὶ μίσους ἡττημένοις ἐνῆν αὐτοῖς 
πρὸς τὸ νενικηκός), ὁπλίσαι μὲν ἔδοξε τὸ στράτευμα, μάχης δ᾽ ἀπέσχετο. 
[4] Τῶν δ᾽ αἰχμαλώτων τὸ μὲν δουλικὸν πλῆθος ἐνειλούμενον ὑπόπτως 
τοῖς ὅπλοις ἐκέλευσεν ἀναιρεθῆναι, τῶν δ᾽ ἐλευθέρων τοὺς μὲν ἀπέλυε, 
φάσκων ὑπὸ τῶν πολεμίων μᾶλλον αὐτοὺς ἡλωκέναι, καὶ παρ᾽ ἐκείνοις 
αἰχμαλώτους εἶναι καὶ δούλους, παρ’ αὑτῷ δ᾽ ἐλευϑέρους καὶ πολίτας᾽ [5] 
οἷς δὲ τοὺς φίλους topa καὶ τοὺς ἡγεμόνας ἀδιαλλάκτως ἔχοντας, 
ἀποκρύπτων καὶ συνεκπέμπων ἔσῳζεν. 

[6] Ἦν δέ τις Βολούμνιος μῖμος καὶ Σακκουλίων γελωτοποιὸς! 57 
ἡλωκότες, οὓς ἐν οὐδενί λόγῳ τιθεμένου τοῦ Βρούτου προσ-αγαγόντες οἱ 
φίλοι κατηγόρουν, ὡς οὐδὲ νῦν τοῦ λέγειν καὶ σκώπτειν πρὸς ὕβριν 
αὐτῶν ἀπεχομένους. [7] Ἐπεὶ δὲ Βροῦτος μὲν ἐσίγα, πρὸς ἑτέραις ὢν 
φροντίσι, Μεσσάλας δὲ Κορβῖνος ἐδικαίου πληγαῖς κολασϑέντας ἐπὶ 
σκηνῆς γυμνοὺς ἀποδοθῆναι τοῖς στρατηγοῖς τῶν πολεμίων, ὅπως 
εἰδῶσιν οἵων δέονται στρατευόμενοι συμποτῶν καὶ συνήθων, ἔνιοι μὲν 


τῶν παρόντων ἐγέλασαν [8] Πόπλιος δὲ Κάσκας, ὁ πρῶτος Καίσαρα 
natáča, «οὐ καλῶς» ἔφη «τεθνηκότι Κασσίῳ παίζοντες καὶ 
γελωτοποιοῦντες ἐναγίζομεν σὺ δ» εἶπεν «ὦ Βροῦτε δείξεις, ὅπως ἔχεις 
μνήμης πρὸς τὸν στρατηγόν, ἢ κολάσας ἢ φυλάξας τοὺς χλευασομένους 
καὶ κακῶς ἐροῦντας αὐτόν». [ο] Πρὸς τοῦτο Βροῦτος εὖ μάλα 
δυσχεράνας, «τί οὖν» εἶπεν «ἐμοῦ πυνϑάνεσϑε Κάσκα, καὶ οὐ πράττετε τὸ 
δόξαν ὑμῖν;». Ταύτην ᾿ἐκεῖνοι τὴν ἀπόχρισιν συγκατάϑεσιν ποιησάμενοι 
κατὰ τῶν ἀθλίων ἀνθρώπων, διέφϑειραν αὐτοὺς ἀπαγαγόντες. 


[46, 1] Ex τούτου τὴν δωρεὰν ἀπέδωκε τοῖς στρατιώταις, καὶ μικρὰ 
μεμψάμενος ἐπὶ τῷ τὸ σύνθημα μὴ λαβόντας ἄνευ παραγγέλματος 
ἀτακτότερον ἐναλέσϑαι τοῖς πολεμίοις, ὑπέσχετο καλῶς ἀγωνισαμένοις 
δύο πόλεις εἰς ἁρπαγὴν καὶ ὠφέλειαν ἀνήσειν, Θεσσαλονίκην καὶ 
Λακεδαίμονα’””, [2] Τοῦτο τῷ Βρούτου βίῳ μόνον ἔνεστι τῶν ἐγκλημάτων 
ἀναπολόγητον, εἰ καὶ πολὺ τούτων δεινότερα νικητήρια τοῖς 
στρατευομένοις Ἀντώνιος xai Καῖσαρ ἐξέτεισαν, ὀλίγου δεῖν πάσης 
Ἰταλίας τοὺς παλαιοὺς οἰκήτορας ἐξελάσαντες, ἵνα χώραν ἐκεῖνοι καὶ 
πόλεις τὰς μὴ προσηκούσας λάβωσιν’, [3] Ἀλλὰ τούτοις μὲν ἄρχειν καὶ 
κρατεῖν ὑπέκειτο [10] τοῦ πολέμου τέλος, Βρούτῳ δὲ διὰ δόξαν ἀρετῆς 
οὔτε νικᾶν οὔτε σῴζεσθαι συνεχωρεῖτο παρὰ τῶν πολλῶν ἢ μετὰ τοῦ 
καλοῦ καὶ δικαίου, καὶ ταῦτα δὴ Κασσίου τεθνηκότος, ὃς αἰτίαν εἶχε καὶ 
Βροῦτον ἐνάγειν εἰς ἔνια τῶν βιαιοτέρων. [4] Ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐν πλῷ 
πηδαλίου συντριβέντος ἕτερα ξύλα προσηλοῦν καὶ προσαρμόττειν 
ἐπιχειροῦσιν, οὐχ εὖ μέν, ἀναγκαίως δὲ μαχόμενοι πρὸς τὴν χρείαν, οὕτω 
Βροῦτος ἐν δυνάμει τοσαύτῃ καὶ μετεώροις πράγμασιν οὐκ ἔχων 
ἰσορροποῦντα στρατηγόν, ἠναγκάζετο χρῆσθαι τοῖς παροῦσι καὶ πολλὰ 
πράσσειν καὶ λέγειν τῶν ἐμείνοις δοκούντων. [5] Ἐδόκει δ᾽ ὅσα τοὺς 
Κασσίου στρατιώτας ῷοντο βελτίους παρέξειν δυσμεταχείριστοι γὰρ 
ἦσαν, ἐν μὲν τῷ στρατοπέδῳ δι ἀναρχίαν ϑρασυνόμενοι, πρὸς δὲ τοὺς 
πολεμίους διὰ τὴν ἧτταν ἀποδειλιῶντες. 


[47, 1] Οὐδὲν δὲ βέλτιον εἶχε τὰ πράγματα τοῖς περὶ Καίσαρα xoi 
Ἀντώνιον, ἀγορᾷ τε χρωμένοις ἀναγκαίᾳ, xoi διὰ κοιλότητα τοῦ 
στρατοπέδου χειμῶνα μοχϑηρὸν προσδοκῶσιν. [2] Εἱλούμενοι γὰρ πρὸς 
ἕλεσι, καὶ μετὰ τὴν μάχην ὄμβρων φϑινοπωρινῶν ἐπιγενομένων, πηλοῦ 
κατεπίμπλαντο τὰς σκηνὰς καὶ ὕδατος παραχρῆμα πηγνυμένου διὰ 
ψῦχος. [3] Ἐν τούτῳ è οὖσιν αὐτοῖς ἧκεν ἀγγελία περὶ τῆς κατὰ 
ὑάλατταν γενομένης ἀτυχίας περὶ τὴν στρατιάν. Ἐξ Ἰταλίας γὰρ πολλὴν 
κομιζομένην παρὰ Καίσαρος αἱ Βρούτου νῆες ἐπιπεσοῦσαι διέφθειραν, ὧν 
ὀλίγοι παντάπασι τοὺς πολεμίους διαφυγόντες, ὑπὸ λιμοῦ τῶν ἱστίων καὶ 
τῶν σχοινίών ἐσϑίοντες διεγένοντο’, [4] Ταῦτ᾽ ἀκούσαντες ἔσπευδον διὰ 
μάχης κριθῆναι, πρὶν αἰσθέσθαι τὸν Βροῦτον ὅσον αὐτῷ γέγονεν 
εὐτυχίας. [5] Καὶ γὰρ ἡμέρᾳ μιᾷ συνέβη τόν τε κατὰ γῆν ἅμα καὶ τὸν κατὰ 
ὑάλατταν ἀγῶνα κριθῆναι. Τύχῃ δέ τινι μᾶλλον ἢ κακίᾳ τῶν ἐν ταῖς 
ναυςὶν ἡγεμόνων ἠγνόησε τὸ κατόρθωμα Βροῦτος, ἡμερῶν εἴκοσι 


διαγενομένων. [6] Οὐ γὰρ ἄν εἰς δευτέραν μάχην προῆλθε, τὰ μὲν 
ἀναγκαῖα τῇ στρατιᾷ παρεσκευασμένος εἰς πολὺν χρόνον, ἐν καλῷ δὲ τῆς 
χώρας ἱδρυμένος, ὥστε καὶ χειμῶνος ἀπαθὲς καὶ πρὸς τοὺς πολεμίους 
δυσεκβίαστον ἔχειν τὸ στρατόπεδον, τῷ δὲ κρατεῖν βεβαίως τῆς 
Ὁαλάττης καὶ νενικηκέναι πεζῇ τὸ καθ’ αὑτόν ἐπ᾽ ἐλπίδων μεγάλων καὶ 
φρονήματος γεγονώς. [7] Ἀλλὰ τῶν πραγμάτων ὡς ἔοικεν οὐκέτι πολλοῖς 
ὄντων καϑεκτῶν, ἀλλὰ μοναρχίας δεομένων’, ὁ ϑεὸς ἐξ(αγ)αγεῖν καὶ 
μεταστῆσαι τὸν μόνον ἐμποδὼν ὄντα τῷ κρατεῖν δυναμένῳ βουλόμενος, 
ἀπέκοψε τὴν τύχην ἐκείνην, καίπερ ἐγγυτάτω τοῦ μὴ λαϑεῖν τὸν Βροῦτον 
ἀφικομένην. [8] Μέλλοντος γὰρ αὐτοῦ μάχεσθαι, πρὸ μιᾶς ἡμέρας ὀψὲ 
Κλώδιός τις” ἐκ τῶν πολεμίων αὐτόμολος ἧκεν ἀγγέλλων, ὅτι 
διεφθαρμένον ᾖσθημένοι τὸν στόλον οἱ περί Καίσαρα σπεύδουσι 
διαγωνίσασϑαι. [9] Ταῦτα λέγων ὁ ἄνϑρωπος οὐκ εἶχε πίστιν οὐδ᾽ εἰς ὄψιν 
ἦλδε τῷ Βρούτῳ καταφρονηϑεὶς παντάπασιν ὡς μηδὲν ἀκηκοὼς ὑγιές ἢ 
τὰ ψευδῆ πρὸς χάριν ἀπαγγέλλων 


[48, 1] Ἐν ἐκείνῃ δὲ τῇ νυκτὶ πάλιν φαςὶν εἰς ὄψιν ἐλθεῖν τὸ φάσμα τῷ 
Βρούτῳ, καὶ τὴν αὐτὴν ἐπιδειξάμενον ὄψιν, οὐδὲν εἰπεῖν ἀλλ᾽ οἴχεσθαι. [2] 
Πόπλιος δὲ Βολούμνιος’, ἀνὴρ φιλόσοφος καὶ συνεστρατευμένος ἀπ᾽ 
ἀρχῆς Βρούτῳ, τοῦτο μὲν οὐ λέγει τὸ σημεῖον, μελισςῶν δέ φησι τὸν 
πρῶτον ἀετὸν ἀνάπλεων γενέσθαι, [3] καὶ τῶν ταξιάρχων τινὸς ἀπ᾽ 
αὐτομάτου τὸν βραχίονα μύρον ῥόδινον ἐξανθεῖν, καὶ πολλάκις 
ἐξαλείφοντας καὶ ἀπομάττοντας μηδὲν περαίνειν, [4] καὶ πρὸ τῆς μάχης 
αὐτῆς ἀετοὺς δύο συμπεσόντας ἀλλήλοις ἐν μεταιχμίῳ τῶν στρατοπέδων 
μάχεσϑαι, καὶ σιγὴν ἄπιστον ἔχειν τὸ πεδίον, ϑεωμένων ἁπάντων, εἶξαι δὲ 
καὶ φυγεῖν τὸν κατὰ Βροῦτον’”», [5] Ὁ δ᾽ Αἰϑίοψ περιβόητος γέγονεν, ὁ 
τῆς πύλης ἀνοιχθείσης ἀπαντήσας τῷ φέροντι τὸν ἀετὸν καὶ κατακοπεὶς 
ταῖς μαχαίραις ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν οἰωνισαμένων”, 


[49, 1] Προαγαγὼν δὲ τὴν φάλαγγα rai καταστήσας ἐναντίαν τοῖς 
πολεμίοις, ἐπεῖχε πολὺν χρόνον ὑποψίαι γὰρ αὐτῷ καὶ μηνύσεις κατά 
τινων προσέπιπτον ἐπισκοποῦντι τὸ στράτευμα, [2] καὶ τοὺς ἱππέας ἐώρα 
μάχης ἄρχειν οὐ πάνυ προθύµους ὄντας, ἁλλ᾽ ἀεὶ προσμένοντας τὸ τῶν 
πεζῶν ἔργον. [3] Εἶτ ἐξαίφνης ἀνὴρ πολεμικὸς καὶ τετιμημένος ἐπ᾽ 
ἀνδρείᾳ διαπρεπῶς παρὰ τὸν Βροῦτον αὐτὸν ἐξιππασάμενος 
μεταβάλλεται πρὸς τοὺς πολεμίους ‘© Καμουλᾶτος””’ δ᾽ ἐκαλεῖτο. [4] 
Τοῦτον ἰδὼν ὁ Βροῦτος ἤλγησεν ἰσχυρῶς, καὶ τὰ μὲν ὑπ᾽ ὀργῆς, τὰ δὲ 


φόβῳ μείζονος μεταβολῆς καὶ προδοσίας, εὐθὺς ἐπὶ τοὺς ἐναντίους ἦγεν 
εἰς ὥραν ἐνάτην, τοῦ ἡλίου καταφερομένου. [5] Καὶ τῷ μὲν καθ᾽ αὑτὸν 
ἐκράτησε μέρει καὶ προῆλθεν, ὑποχωροῦντι, τῷ ἀριστερῷ τῶν πολεμίων 
ἐγκείμενος, καὶ συνεπέρρωσαν oi ἱππεῖς, ἅμα τοῖς πεζοῖς ἐμβαλόντες 
τεταραγμένοις: [6] τὸ δ᾽ ἕτερον κέρας, ὡς μὴ κυκλωϑείη τῶν ἡγεμόνων 
ἀντιπαρεξαγόντων, πλήθει δὲ λειπόμενον, διεσπᾶτο μέσον, καὶ 
γιγνόμενον ἀσϑενὲς οὐκ ἀντεῖχε τοῖς ἐναντίους, ἀλλ᾽ ἔφευγε πρῶτον. [7] 
Οἱ δὲ τοῦτο διακόψαντες εὐθὺς ἐκυκλοῦντο τὸν Βροῦτον, αὐτὸν μὲν ὅσα 
καὶ στρατηγικῆς καὶ στρατιωτικῆς ἀρετῆς ἔργα καὶ χειρὶ καὶ γνώμῃ παρὰ 
τὰ δεινὰ πρὸς τὸ νικᾶν ἀποδεικνύμενον, ᾧ δὲ πλέον ἔσχε τῇ προτέρᾳ 
μάχῃ, τούτῳ βλαπτόμενον. [8] Τῶν μὲν γὰρ πολεμίων τὸ νικηϑὲν εὐθὺς 
ἀπωλώλει τότε τῶν δὲ Κασσίου τραπέντων ὀλίγοι διεφθάρησαν, οἱ δὲ 
σῳζόμενοι τῷ προηττῆσθαι περιδεεῖς ὄντες, ἀνέπλησαν ἀθυμίας καὶ 
ταραχῆς τὸ πλεῆστον τοῦ στρατεύματος. [9] Ἐνταῦθα καὶ Μᾶρχος ὁ 
Κάτωνος υἱός, ἐν τοῖς ἀρίστοις καὶ γενναιοτάτοις τῶν νέων ταττόμενος, 
οὐκ εἶξε καταπονούμένος οὐδ᾽ ἔφυγεν, ἀλλὰ χρώμενός τε τῇ χειρὶ καὶ 
φράζων ὅστις εἴη καὶ πατρόϑεν (ἑαυτὸν) ὀνομάζων” 5, ἔπεσεν ἐπὶ πολλοῖς 
τῶν πολεμίων vexpoic. [10] Ἔπιπτον δὲ καὶ τῶν ἄλλων οἱ κράτιστοι, τοῦ 
Βρούτου προκινδυνεύοντες. 


[50, 1] Ἦν δέ τις Λουκίλλιος"” ἀνὴρ ἀγαϑὸς ἐν τοῖς ἑταίροις. Οὗτος 
ὁρῶν βαρβάρους τινὰς ἱππέας ἐν τῇ διώξει τῶν μὲν ἄλλων οὐδένα 
ποιουμένους λόγον, ἐλαῦύοντας δὲ ῥύδην ἐπὶ τὸν Βροῦτον, ἔγνω 
παρακινδυνεύσας ἐμποδὼν αὐτοῖς γενέσϑαι, [2] καὶ μυιρὸν ὑπολειφῦείς 
αὐτός ἔφη Βροῦτος εἶναι, καὶ πιϑανὸς ἦν πρὸς Ἀντώνιον δεόμενος ἄγειν 
ἑαυτόν, ὡς Καίσαρα δεδοικώς, ἐκείνῳ δὲ θαρρῶν. [3] Οἱ δ᾽ ἀσπασάμενοι 
τὸ εὕρημα καὶ τύχῃ τινὶ ϑαυμαστῇ κεχρῆσϑαι νομίζοντες, ἦγον τὸν ἄνδρα 
σκότους ἤδη, προπέμψαντες ἐξ αὑτῶν τινας ἀγγέλους παρὰ τὸν 
Ἀντώνιον. [4] Αὐτός T οὖν ἡσϑεὶς ἀπήντα τοῖς ἄγουσι, καὶ τῶν ἄλλων οἱ 
πυνθανόμενοι ζῶντα Βροῦτον κομίζεσθαι συνετρόχαζον, οἱ μὲν ἐλεεινὸν 
ἡγούμενοι τῆς τύχης, οἱ δὲ τῆς δόξης ἀνάξιον, ἄγραν βαρβάρων ὑπὸ 
φιλοψυχίας γενόμενον. [5] Ἐπεὶ δ᾽ ἐγγὺς ἦσαν, ὁ μὲν Ἀντώνιος ὑπέστη 
διαπορῶν ὅπως χρὴ δέξασθαι τὸν Βροῦτον, ὁ δὲ Λουκίλλιος προσαχϑεὶς 
μάλα τεθαρρηκότως «Μᾶρκον μὲν» εἶπε «Βροῦτον Ἀντώνιε οὐδεὶς ἥρηκεν 
οὐδ᾽ ἄν ἕλοι πολέμιος᾽ μὴ τοσοῦτον ἡ τύχη κρατήσειε τῆς ἁρετῆς. [6] Ἀλλ᾽ 
ἐκεῖνος εὑρεθήσεται ζῶν ἤ που καὶ νεκρὸς ἀξίως κείμενος ἐαυτοῦ. Ἐγὼ δὲ 
τοὺς σοὺς στρατιώτας παρακρουσάµενος ἥκω, παϑεῖν οὐδὲν ἐπὶ τούτῳ 


τῶν ἀνηκέστων παραιτούμενος». [7] Ταῦτ᾽ εἰπόντος τοῦ Λουκιλλίου καὶ 
πάντων ἐκπλαγέντων, Ἀντώνιος πρὸς τοὺς κομίσαντας αὐτὸν ἀποβλέψας, 
«ἠπου χαλεπῶς» εἶπεν «ὦ συστρατιῶται φέρετε τῇ ἁμαρτίᾳ, περιυβρίσϑαι 
δοκοῦντες. [8] Ἀλλ᾽ εὖ ἴστε κρείττονα τῆς ζητουμένης ἄγρας ἠρηκότες. 
Πολέμιον γὰρ ζητοῦντες, ἥκετε φίλον ἡμῖν κομίζοντες: ὡς ἐγὼ Βρούτῳ μὲν 
οὐκ οἶδα μὰ τοὺς ϑεοὺς ὅ τι ἂν ἐχρησάμην ζῶντι, τοιούτων δ᾽ ἀνδρῶν 
φίλων τυγχάνοιμι μᾶλλον ἢ πολεμίων». [9] Ταῦτ᾽ εἰπὼν καὶ τὸν 
Λουκίλλιον ἀσπασάμενος, τότε μὲν ἑνὶ τῶν φίλων συνέστησεν, ὕστερον δὲ 
χρώμενος εἰς πάντα πιστῷ καὶ βεβαίῳ διετέλεσε. 


[51, 1] Βροῦτος δὲ διαβάς τι peidpov?0® ὑλῶδες καὶ παράκρημνον ἤδη 
σκότους ὄντος οὐ πολὺ προῆλθεν, ἀλλ᾽ ἐν τόπῳ κοίλῳ καὶ πέτραν ἔχοντι 
μεγάλην προκειμένην καϑίσας, ὀλίγων περὶ αὐτὸν ἡγεμόνων καὶ φίλων 
ὄντων, πρῶτα μὲν ἀποβλέψας εἰς τὸν οὐρανὸν ἀστέρων ὄντα μεστόν, 
ἀνεφϑέγξατο δύο στίχους, ὧν τὸν ἕτερον Βολούμνιος ἀνέγραψε᾽ 


Ζεῦ, μὴ λάϑοι σε τῶνδ ὃς αἴτιος κακῶν”), 


Τοῦ δ᾽ ἑτέρου φηςὶν ἐπιλαϑέσϑαι. [2] μετὰ δὲ μυιρὸν τῶν ἐν τῇ μάχη πρὸ 
αὐτοῦ πεσόντων ἑταίρων ἕκαστον ὀνομάζων, μάλιστα τῇ Φλαβίου”” 
μνήμῃ καὶ τῇ Λαβεῶνος΄5 ἐπεστέναζεν ἦν δ’ αὐτοῦ πρεσβευτὴς ὁ 
Λαβεών, ὁ δὲ Φλάβιος ἔπαρχος τῶν τεχνιτῶν. [3] Ἐν τούτῳ δὲ τις, αὐτός 
τε διψήσας καὶ τὸν Βροῦτον ὁρῶν ὁμοίως ἔχοντα, λαβὼν κράνος ἐπὶ τὸν 
ποταμὸν κατέδραμε. Ψόφου δὲ κατὰ θάτερα προσπεσόντος, Βολούμνιος 
προῆλθε κατοψόμενος καὶ σὺν αὐτῷ Δάρδανος ὁ ὑπασπιστής. [4] 
Ἐπανελθόντες δὲ μετὰ μικρὸν ἡρώτησαν περὶ τοῦ πόματος. Ἠϑικῶς δὲ 
σφόδρα μειδιάσας ὁ Βροῦτος πρὸς τὸν Βολούμνιον «ἐκπέποται» εἶπεν, 
«ἀλλ᾽ ἔτερον ὑμῖν κομισϑήσεται». Πεμφϑεὶς δ᾽ ὁ αὐτὸς ἐκινδύνευσεν ὑπὸ 
τῶν πολεμίων ἁλῶναι, καὶ μόλις ἐσώϑη τετρωμένος“΄΄, [5] Εἰκάζοντι δ’ 
αὐτῷ μὴ πολλοὺς ἐν τῇ μάχῃ τεθνάναι, Στατύλλιος” ὑπέστη διὰ τῶν 
πολεμίων ἐκπαισάμενος (ἄλλως γὰρ οὐκ ἦν) κατόψεσϑαι τὸ στρατόπεδον 
καὶ πυρςὸν ἄρας, ἄνπερ εὕρῃ τἀκεῖ σῳζόμενα, πάλιν ἀφίξεσθαι πρὸς 
αὐτόν. [6] Ὁ μὲν οὖν πυρςὸς ἤρϑη τοῦ Στατυλλίου παρελϑόντος εἰς τὸ 
στρατόπεδον, ὡς δ᾽ οὐκ ἐπανῄει χρόνῳ πολλῷ, Βροῦτος εἶπεν «ἂν ζῇ 
Στατύλλιος, ἀφίξεται». Συνέβη δ᾽ αὐτόν ἐπανερχόμενον ἐμπεσεῖν εἰς τοὺς 
πολεμίους καὶ διαφθαρῆναι. 


[52, 1] Προϊούσης δὲ τῆς νυκτός, ἀποκλίνας ὡς ἔτυχε καθεζόμενος 
πρὸς οἰκέτην ἑαυτοῦ Κλεῖτον ἐλάλει. Σιωπῶντος δὲ τοῦ Κλείτου καὶ 
δακρύοντος, αὖθις ἐπισπασάμενος τὸν ὑπασπιστὴν Δάρδανον, ἰδίᾳ τινὰς 
αὐτῷ προσέφερε λόγους. [2] Τέλος δὲ τὸν Βολούμνιον αὐτὸν Ἑλληνιστὶ 
τῶν λόγων καὶ τῆς ἀσκήσεως ὑπεμίμνῃσκε, καὶ παρεκάλει τῇ χειρὶ 
συνεφάψασθαι τοῦ ξίφους αὐτῷ καὶ συνεπερεῖσαι τὴν πληγήν. [3] Τοῦ δὲ 
Βολουμνίου διωσαµένου καὶ τῶν ἄλλων ὁμοίως ἐχόντων, εἰπόντος δέ 
τινος ὡς δεῖ μὴ μένειν ἀλλὰ φεύγειν, ἐξαναστὰς «πάνυ μὲν οὖν» ἔφη 
«φευκτέον, ἀλλὰ διὰ τῶν χειρῶν, οὐ διὰ τῶν ποδῶν». [4] Ἐμβαλὼν δὲ τὴν 
δεξιὰν ἑκάστῳ μάλα φαιδρός, ἥδεσθαι μὲν ἔφη μεγάλην ἡδονήν, ὅτι τῶν 
φίλων αὐτὸν οὐδεὶς ἐψεύσατο [5] τῇ τύχη δ᾽ ἐγκαλεῖν ὑπὲρ τῆς πατρίδος, 
ἑαυτόν δὲ τῶν νενικηκότων μακαριώτερον νομίζειν, οὐκ ἐχθὲς οὐδὲ πρώην 
μόνον ἀλλὰ καὶ νῦν, ἀπολείποντα δόξαν ἀρετῆς, ἣν οὐῦ’ ὅπλοις οὔτε 
χρήμασιν ἀπολείψουσιν οἱ κεκρατηκότες, ὡς μὴ δοκεῖν, ὅτι δικαίους 
ἄνδρας ἄδικοι καὶ κακοί χρηστούς ἀπολέσαντες οὐ προσηκόντως 
ἄρχουσι. [6] Δεηϑεὶς δὲ καὶ παρακαλέσας σῴζειν ἑαυτούς, ἀνεχώρησεν 
ἀπωτέρω μετὰ δυεῖν ἢ τριῶν, ἐν οἷς ἦν καὶ Στράτων”“5 ὁ ἀπὸ λόγων 
ῥητορικῶν γεγονὼς αὐτῷ συνήθης. [7] Καὶ τοῦτον ἔγγιστα 
παραστησάμενος ἐαυτῷ, καὶ τὸ ξίφος γυμνὸν ἐπὶ τῆς λαβῆς ταῖς χερςὶν 
ἀμφοτέραις ἐρείσας καὶ περιπεσών, ἐτελεύτησεν. [8] Οἱ δέ φασιν οὐκ 
αὐτὸν ἀλλὰ τὸν Στράτωνα, πολλὰ πάνυ τοῦ Βρούτου δεηθέντος, 
ἀποστρέψαντα τὴν ὄψιν ὑποστῆσαι τὸ ξίφος, ἐκεῖνον δὲ ῥύμῃ 
προσβαλόντα τὸ στέρνον καὶ διώσαντα συντόμως ἀποθανεῖν. 


[53, 1] Τοῦτον δὲ τὸν Στράτωνα Μεσσάλας, ἑταῖρος ὢν Βρούτῳ, 
Καίσαρι διαλλαγεὶς ἐπὶ σχολῆς ποτε προσήγαγε, καὶ δακρύσας εἶπεν 
«οὗτός ἐστιν ὦ Καῖσαρ ὁ ἀνήρ, ὁ τῷ ἐμῷ Βρούτῳ τὴν τελευταίαν 
ὑπουργήσας χάριν». [2] Ἀποδεξάμενος οὖν ὁ Καῖσαρ ἔσχεν αὐτὸν ἔν τε 
τοῖς πόνοις καὶ ἐν τοῖς περὶ Ἄχτιον ἀγῶσιν ἕνα τῶν περὶ αὐτὸν ἀγαθῶν 
γενομένων Ἑλλήνων. [3] Αὐτὸν δὲ τὸν Μεσσάλαν λέγουσιν ὕστερον 
ἐπαινούμενον ὑπὸ Καίσαρος, ὅτι καίπερ ἐν Φιλίπποις πολεμιώτατος 
αὐτοῖς γενόμενος διὰ Βροῦτον, ἐν ᾿Ακτίῳ προθυμότατον ἑαυτὸν παρέσχεν, 
«ἐγώ τοι» φάναι «ὦ Καῖσαρ ἀεὶ τῆς βελτίονος καὶ δυιαἱοτέρας [τιμῆς καὶ] 
μερίδος ἐγενόμην». 

[4] τὸν δὲ Βροῦτον ὁ Ἀντώνιος ἀνευρὼν τεὈνηκότα, τὸ μὲν σῶμα τῇ 
πολυτελεστάτη τῶν ἑαυτοῦ φοινικίδων περιβαλεῖν ἐκέλευσεν᾽ ὕστερον δὲ 


τὴν φοινικίδα κεκλεμμένην αἰσθόμενος, ἀπέκτεινε τὸν ὑφελόμενον΄', Τὰ 
δὲ λείψανα πρὸς τὴν μητέρα τοῦ Βρούτου Σερβιλίαν ἀπέπεμψε. 

[5] Πορκίαν δὲ τὴν Βρούτου γυναῖκα Νικόλαος ὁ φιλόσοφος”δ ἱστορεῖ 
καὶ Οὐαλέριος Μάξιμος” βουλομένην ἀποθανεῖν, ὡς οὐδείς ἐπέτρεπε 
τῶν φίλων, ἀλλὰ προσέκειντο καὶ παρεφύλαττον, ἐκ τοῦ πυρὸς 
ἀναρπάσασαν ἄνθρακας καταπιεῖν, καὶ τὸ στόμα συγκλείσασαν xai 
μύσασαν, οὕτω διαφϑαρῆναι”'', [6] Καίτοι φέρεταί τις ἐπιστολὴ Βρούτου 
πρὸς τοὺς φίλους, ἐγκαλοῦντος αὐτοῖς καὶ ὀλοφυρομένου περὶ τῆς 
Πορχκίας ὡς ἀμεληϑείσης ὑπ᾽’ αὐτῶν xoi προελομένης διὰ νόσον 
καταλιπεῖν τὸν βίον. [7] Ἔοικεν οὖν ὁ Νικόλαος ἡγνοηκέναι τὸν χρόνον, 
ἐπεὶ τό γε πάϑος καὶ τὸν ἔρωτα τῆς γυναικὸς καὶ τὸν τρόπον τῆς τελευτῆς 
ὑπονοῆσαι δίδωσι καὶ τὸ ἐπιστόλιον, εἴπερ ἄρα τῶν γνησίων ἐστίν”. 


[1, 1] Marco Bruto era discendente di quel Giunio Bruto!, al quale i 
Romani in tempi remoti avevano innalzato in Campidoglio una statua di 
bronzo? collocandola tra quelle dei re. Bruto era rappresentato nell'atto di 
sguainare la spada, perché con il suo intervento aveva abbattuto il potere dei 
Tarquini. [2] Mentre, tuttavia, il suo antenato aveva un carattere duro come 
una spada battuta a freddo e talmente inflessibile da uccidere i figli in nome 
dell'odio per i tiranni’, [3] il protagonista della presente biografia aveva 
smussato il proprio carattere grazie agli studi, in particolare quelli filosofici. 
Indirizzando verso l'azione la sua natura gravis e mite, Bruto realizzava un 
perfetto equilibrio, tendendo al bene. [4] Ecco perché anche chi gli 
rimprovera di aver partecipato al complotto contro Cesare, attribuisce a lui i 
lati positivi dell'«operazione» ed imputa quelli più spregevoli a Cassio, che, 
pur essendo amico tra i più cari, era di lui molto meno schietto e lineare*. [5] 
La madre, di nome Servilia, discendeva da Servilio Ahala. Quando Spurio 
Melio ordi un complotto ai danni dello stato?, facendo leva sulla plebe, 
nell'intento di restaurare la tirannide, Servilio nascose un pugnale sotto 
l'ascella; recatosi nel foro, avvicinó Melio, finse di volergli parlare e, mentre 
Melio abbassava la testa in segno di assenso, lo colpi a morte. [6] Sulla 
ascendenza materna le fonti concordanoó. Quanto alla gens paterna, i 
detrattori, che non gli perdonano l'uccisione di Cesare, affermano che il 
capostipite della gens non é individuabile nel Bruto che cacció i Tarquini: 
avendo ucciso i propri figli, egli non lasció discendenti. Essi, perció, sono del 
parere che Bruto appartenga alla omonima gens plebea che solo da pochi 
anni aveva potuto accedere alle magistrature”. [7] Secondo il filosofo 
Posidonio?, invece, é vero che, come riferiscono gli storici, i due figli ormai 
adolescenti di Bruto furono da lui assassinati; ma un terzo figlio, ancora 
fanciullo, sopravvisse e assicuró continuità alla gente. [8] Aggiunge 
Posidonio che ai suoi tempi alcuni illustri discendenti della famiglia patrizia 
dei Giunii conservavano nel volto tratti assai simili a quelli riscontrabili 
nella statua di Bruto. Queste le due versioni tramandateci?. 


[2, 1] In gioventù Bruto prese a modello, tra i Romani più illustri, il 
filosofo Catone, fratello della madre Servilia e, perció, suo zio (in seguito 
Bruto ne divenne anche genero). [2] Nessuna delle principali dottrine 
filosofiche greche, starei per dire, gli era sconosciuta o estranea; mostrava di 
prediligere, tuttavia, i seguaci dell'Accademia, [3] non la cosiddetta media o 


nuova Accademia, ma l’antica!!. Trascorreva ore intere ad ascoltare con 
ammirazione Antioco di Ascalo-na!; in precedenza aveva stretto profonda 
amicizia con il fratello Aristo", oratore dappoco rispetto agli altri filosofi, 
ma per nulla inferiore quanto ad equilibrio e mitezza. [4] Spesso Bruto 
ricorda nelle sue epistole il retore Empilo, al quale era profondamente legato, 
come attestano anche gli amici: di lui è tramandata una breve ma acuta 
trattazione sul cesaricidio dal titolo Bruto!. [5] Bruto si esercitava molto 
nell’arte del declamare e del dibattere ed a questi fini usava la lingua latina; 
nelle epistole, invece, faceva uso frequente della lingua greca nella quale si 
esprimeva in uno stile laconico e denso. [6] Posso addurre qualche esempio: 
durante la lotta con i cesariani, scrisse agli abitanti di Pergamo: «So che 
avete dato denaro a Dolabella: se lo avete dato spontaneamente, dovete 
ammettere di aver torto; se avete agito così perché costretti, dimostratelo 
dandomi del denaro senza che vi costringa a farlo». [7] E ai Samii: «Le vostre 
decisioni non hanno alcun valore, gli aiuti tardano. A che scopo vi 
comportate così?»!°. [8] E ancora: «Gli abitanti di Xanto hanno rifiutato il 
mio aiuto, trasformando così la patria nella tomba della loro follia; i Pataresi, 
invece, si sono affidati a me e sono liberi di amministrare i loro interessi. 
Anche voi potete condividere la scelta dei Pataresi o la sorte degli abitanti di 
Xanto»!. Mi auguro di essere riuscito a far rilevare i tratti salienti del 
conciso stile epistolare di Bruto. 


[3, 1] Da giovane! Bruto seguì lo zio Catone che era stato inviato a Cipro 
contro Tolomeo!. [2] Dopo il suicidio del re, Catone, costretto a trattenersi a 
Rodi, per timore che Canidio — un amico cui aveva affidato la sorveglianza 
del tesoro reale — se ne impadronisse, scrisse a Bruto perché raggiungesse al 
più presto Cipro salpando dalla Panfilia, dove stava trascorrendo un periodo 
di convalescenza dopo una malattia. [3] Bruto si rimise in mare, anche se 
controvoglia: egli provava imbarazzo all'idea di dover affrontare Canidio che 
— pensava — era stato esautorato da Catone; per di più, era convinto che il 
compito affidatogli fosse poco adatto a lui, così giovane ed impegnato negli 
studi. [4] Nondimeno risolse brillantemente la questione tanto da meritare 
l'elogio di Catone. Non appena il patrimonio di Tolomeo fu venduto, salpò 
per Roma con la gran parte del denaro ricavato. 


[4, 1] Quando in Roma la situazione precipitò e Pompeo e Cesare presero 
le armi sconvolgendo lo stato, tutti si aspettavano che Bruto aderisse alla 
fazione cesariana, perché il padre, anni prima, era morto per volontà di 
Pompeo”. [2] Ma Bruto era dell'idea che il bene comune dovesse essere 
anteposto agli interessi personali: convinto che la causa di Pompeo fosse più 
giusta di quella di Cesare, prese le parti di Pompeo. 


[3] Sino a quel momento, quando lo incontrava, Bruto non gli rivolgeva 
la parola: parlare con l’assassino di suo padre equivaleva per lui a profanare 
la memoria del genitore?! Da quel momento fu al seguito di chi 
rappresentava la patria e seguì in Cilicia, come legato, Sestio, cui era toccato 
il governo della provincia’. [4] Li non aveva molto da fare; Pompeo e 
Cesare, invece, stavano trasportando gli eserciti nel medesimo luogo per 
sferrare l'attacco decisivo luno contro l’altro. Bruto li raggiunse in 
Macedonia, pronto ad affrontare il pericolo. [5] Raccontano che Pompeo, 
meravigliato e compiaciuto per l’arrivo di Bruto, si levasse dal seggio per 
abbracciarlo, mostrando a tutti quanto grande fosse la sua stima per Bruto. 
[6] Nel corso della campagna, di giorno, quando era libero da impegni con 
Pompeo, Bruto passava il tempo a discutere ed a leggere (lo fece anche alla 
vigilia della battaglia di Farsalo). [7] Era piena estate, faceva un gran caldo 
nella zona paludosa in cui doveva essere montato il campo ed i portatori 
della tenda di Bruto tardavano ad arrivare. [8] Benché provato da questa 
situazione (a mezzodì si ungeva solo con un po’ di olio e mangiava poco), 
Bruto, mentre gli altri dormivano o pensavano con ansia a ciò che li 
aspettava, epitomava Polibio fino a tarda sera?!. 


[5, 1] Anche a Cesare — dicono — Bruto stava a cuore, tanto che egli 
diede disposizioni ai generali del suo esercito di non ucciderlo in battaglia, 
ma di risparmiarlo. Nel caso che si fosse consegnato spontaneamente, 
avrebbero dovuto condurlo in sua presenza; se, invece, avesse opposto 
resistenza a tentativi di cattura, avrebbero dovuto lasciarlo libero senza 
fargli del male. Si dice che il comportamento di Cesare fosse dettato dal 
desiderio di compiacere Servilia, la madre di Bruto. [2] Sembra, infatti, che 
Servilia da giovane fosse perdutamente innamorata di Cesare e ne 
diventasse l'amante: la nascita di Bruto, avvenuta nel momento in cui la 
passione fra i due era al culmine, aveva determinato in Cesare la 
convinzione che il piccolo fosse suo figlio. [3] Mentre in senato si 


discutevano gravi questioni relative alla congiura che Catilina aveva ordito 
ai danni dello stato, con il rischio di destabilizzarlo, raccontano talune fonti 
che, nel momento in cui Catone e Cesare si erano entrambi levati dal seggio 
per esprimere i loro pareri contrapposti, dall'esterno venne recapitata una 
tavoletta indirizzata a Cesare. Egli lesse il contenuto in silenzio, mentre 
Catone gridava che era in atto un tremendo complotto e che Cesare stava 
ricevendo informazioni e messaggi dai nemici dello stato. [4] Nel tumulto 
generale che seguì, Cesare porse la tavoletta a Catone che vide iscritto un 
audace messaggio amoroso della sorella Servilia. Catone la lanciò verso 
Cesare dicendo: «Tieni, ubriaco!»; quindi, riprese il filo del discorso iniziando 
da capo il suo ragionamento. L'episodio dimostra come l'amore di Servilia e 
Cesare fosse di pubblico dominio”. 


[6, 1] Dopo il disastro di Farsalo e la fuga di Pompeo verso il mare, 
Bruto usci di soppiatto dall'accampamento assediato attraverso un varco 
rivolto verso una zona paludosa, dove vi erano solo acqua e canne. Di notte 
raggiunse Larissa^ e fu salvo. [2] Di qui mandó un messaggio a Cesare. 
Contento che fosse scampato alla morte, Cesare pregò Bruto di raggiungerlo; 
non solo lo perdonò, ma lo accolse anche tra i suoi fidi, conferendogli cariche 
di prestigio. [3] Nessuno sapeva esattamente dove Pompeo si fosse rifugiato. 
Incerto sul da farsi, Cesare prese da parte Bruto e lo condusse con sé per 
sondare il suo pensiero. [4] Da alcune osservazioni di Bruto, gli sembrò che 
fosse sulla via giusta e, abbandonata ogni altra pista, si diresse in Egitto. [5] 
Pompeo era realmente fuggito in questa regione, come immaginava Bruto, 
ma per trovarvi la morte. [6] Bruto cercò di addolcire Cesare nei confronti di 
Cassio”; di Deiotaro, re dei Galati”?, si fece portavoce e, nonostante la 
gravità delle accuse che gli venivano mosse, a furia di suppliche e di 
richieste, gli conservò buona parte del regno. [7] Si dice che Cesare, la prima 
volta che sentì Bruto pronunciare un’orazione, abbia esclamato rivolto agli 
amici: «Non so cosa voglia questo giovane, ma so che lo vuole con 
determinazione». [8] Di carattere inflessibile, Bruto difficilmente aderiva 
alle richieste altrui pur di compiacere chiunque. Lo scopo della sua vita era il 
perseguimento della virtù, che cercava di raggiungere in maniera razionale, 
coerente e decisa. [9] Non si lasciava commuovere da richieste ingiuste 
anche perché riteneva vergognoso per una persona onesta ciò che alcuni 
preferivano chiamare «falsa timidezza», vale a dire l'incapacità di respingere 


proposte indegne. Ripeteva spesso che, a suo parere, chi non era in grado di 
rifiutare alcunché non aveva speso bene la propria giovinezza?l. 

[10] Quando Cesare si recó in Africa a combattere contro Catone e 
Scipione, affidò a Bruto la Gallia Cisalpina’. Fu una vera fortuna per la 
provincia: [11] altrove i legati operavano saccheggi sistematici con arroganza 
e violenza come se si trovassero in terre di conquista. La Gallia sotto Bruto 
ebbe un momento di tregua e di sollievo dalle violenze subite 
precedentemente. [12] Egli, per di più, attirò su Cesare la riconoscenza di 
tutti, sicché, quando Cesare, al suo ritorno, percorse l’Italia, le città 
amministrate da Bruto costituivano per lui uno spettacolo assai gratificante 
al pari di Bruto, così abile nell’accrescere la credibilità di Cesare e così 
piacevole come compagno”. 


[7, 1] Era naturale che la pretura urbana, la più prestigiosa, dovesse 
toccare a Bruto o a Cassio. Alcuni affermano che il contrasto latente tra i 
due, nonostante i tentativi operati da entrambi per soffocarlo sotto una 
apparente concordia, divampò ad onta dei legami di parentela (Cassio aveva 
sposato Giunia, sorella di Bruto)^*. [2] Altri sono dell'avviso che fosse Cesare 
a fomentare questa forma di concorrenza: egli faceva grandi promesse a 
ciascuno di loro in segreto per tener vive le aspettative di entrambi; in realtà 
il suo intento era quello di aizzarli l'uno contro l'altro per far scoppiare il 
dissidio. [3] Cassio aveva acquisito meriti particolari per le numerose e 
brillanti gesta compiute durante la guerra partica”, Bruto poteva opporgli 
un nome senza macchia e la sua virtù. [4] Cesare, ascoltati i due aspiranti e i 
consigli degli amici, giunse alla conclusione che Cassio aveva maggiori titoli 
per ottenere la carica ma che, nonostante ció, la pretura urbana dovesse 
essere assegnata a Bruto?°. [5] Cassio ottenne l'altra pretura, ma fu maggiore 
il dispetto per ció che aveva perso della soddisfazione per ció che aveva 
guadagnato. 

[6] Bruto esercitava su Cesare un influsso incondizionato e voleva 
diventare il più importante ed il più influente dei suoi amici. [7] Ma, a 
distoglierlo dallamicizia con Cesare, vi erano le allettanti profferte 
dell'entourage di Cassio. Dopo l'episodio della pretura che li aveva visti 
rivali, non vi era stata una vera e propria riconciliazione tra i due. Bruto, 
tuttavia, non era insensibile ai lunghi discorsi che gli facevano gli amici di 
Cassio: essi lo esortavano a non lasciarsi commuovere ed affascinare da 
Cesare, lo invitavano ad evitare l'intimità e le attenzioni che il tiranno gli 


tributava, non certo per esprimere una qualche forma di stima per la sua 
virtù, ma per infiacchirne il coraggio ed indebolirne lo spirito ardimentoso. 


[8, 1] Cesare, da parte sua, aveva dei buoni motivi per non fidarsi del 
tutto di Bruto e per muovergli dei rimproveri. Egli ne paventava la fierezza, 
il prestigio, sospettava dei suoi amici, pur fidandosi della sua indole. [2] 
Quando gli riferirono che Antonio e Dolabella stavano complottando contro 
di lui, ribatté che non erano le persone robuste e con folta capigliatura ad 
incutergli paura, ma gli individui pallidi e smunti (come Bruto e Cassio)". 
[3] Quando in seguito, lo misero in guardia da Bruto perché correvano voci 
allarmanti sul suo conto, poggiando la mano sul proprio corpo, esclamò: 
«Perché mai? Non pensate anche voi che Bruto aspetterà la fine di questa 
povera carne?», facendo così intendere che Bruto era l’unico degno di 
ereditare il potere. [4] Certamente Bruto sarebbe riuscito ad ottenere ciò 
sol che per un po’ avesse assecondato Cesare, in attesa che il suo potere 
diminuisse e la fama dei suoi successi si indebolisse. [5] Chi lo accese d’odio 
e lo trascinò per altra via fu Cassio, uomo passionale, nemico di Cesare più 
che della tirannide. [6] Dicono le fonti che Bruto mal tollerasse il dominio 
assoluto e Cassio odiasse chi lo deteneva. Egli non si lasciava sfuggire 
occasione alcuna per muovere accuse a Cesare; gli rimproverò, ad esempio, 
di avergli sottratto dei leoni che si era procurato in vista dell’edilità, 
trattenendoli a Megara quando la città venne occupata da Caleno”. [7] 
Queste fiere — si dice — costituirono una vera iattura per i Megaresi. Nel 
momento in cui la città stava per cadere in mano al nemico, alcuni avevano 
aperto le gabbie e sciolto le catene perché le fiere ostacolassero l’occupazione 
romana. Esse, invece, assalirono i Megaresi che, inermi, si misero a correre 
per la città: questo orribile spettacolo commosse anche i nemici. 


[9, 1] C'è chi afferma che fu proprio questo incidente a fornire a Cassio il 
pretesto per la congiura; ciò non corrisponde al vero, perché Cassio odiava 
per istinto e mal tollerava la genia dei tiranni sin da fanciullo, come si 
desume dal seguente episodio. Egli frequentava la medesima scuola di 
Fausto, il figlio di Siila*, [2] che si faceva bello di fronte ai compagni, 
vantandosi di essere il figlio del dittatore. Cassio, insofferente, lo prese a 
pugni. [3] I tutori ed i familiari di Fausto volevano denunciarlo, ma Pompeo, 
ritenendo inopportuna un'azione legale, preferì convocare entrambi i 
fanciulli e chiedere loro spiegazioni. [4] Dicono che Cassio abbia esclamato: 


«Su, Fausto, vediamo se hai il coraggio di ripetere a Pompeo le parole che mi 
hanno fatto adirare; così io potrò di nuovo sferrarti un pugno sul volto»*!. 

[5] Questo era Cassio. Anche gli altri amici di Bruto cercavano di 
convincere il nostro eroe a prendere parte alla congiura, coinvolgendolo in 
lunghe discussioni ed i cittadini gli mandavano messaggi e lettere, 
sollecitandolo ad agire. [6] Sulla statua dell'avo di Bruto (colui che aveva 
abbattuto la monarchia) apparvero scritte di tal fatta: «Oh, se ci fossi tu!» e 
«Possa Bruto tornare in vita!». [7] Ogni giorno la sua tribuna di pretore 
veniva cosparsa di bigliettini di questo tenore: «Bruto, tu dormi» e «Tu non 
sei un Bruto!»‘. [8] A dire il vero, i responsabili appartenevano 
all entourage di Cesare che escogitava ogni sorta di espedienti per 
attribuirgli onori che il popolo poco gradiva: ad esempio, di notte, ponevano 
corone sulle sue statue con lo scopo di indurre subdolamente i Romani a 
considerarlo re piuttosto che dittatore. [9] Tutto ció provocó una reazione 
contraria a quella che i cesariani si aspettavano, come ho raccontato con 
dovizia di particolari nella Vita di Cesare. 


[10, 1] Cassio fece un sondaggio presso gli amici per conoscere la loro 
disponibilità ad ordire un complotto contro Cesare: tutti diedero il loro 
assenso a patto che l'operazione fosse guidata da Bruto. Essa, infatti, 
richiedeva non tanto concorso di braccia e audacia quanto piuttosto un capo 
carismatico e solo Bruto era in grado di capeggiarla, garantendone con la 
sua presenza la legittimità. [2] Se Bruto avesse rifiutato tale responsabilità, la 
loro risolutezza sarebbe venuta meno. Non solo: compiuto il cesaricidio, 
l’essere coinvolti in un'operazione alla quale Bruto non si sarebbe certo 
sottratto, se dettata da motivi validi, avrebbe gettato su di loro i peggiori 
sospetti. [3] Dopo aver ottenuto l'assenso degli amici, Cassio andó a trovare 
Bruto. Non si erano piü visti da quando tra loro erano sorti dissapori. In 
quelloccasione si riconciliarono, dimostrandosi reciproca amicizia; poi 
Cassio chiese a Bruto se alle calende di marzo avrebbe partecipato alla 
seduta senatoria^^ durante la quale i cesariani — correva voce — intendevano 
porre al senato la questione della monarchia. [4] Bruto rispose che non aveva 
intenzione di presentarsi. Cassio allora gli chiese come si sarebbe comportato 
quando fossero stati interpellati e Bruto affermò che allora gli sarebbe parso 
doveroso, anziché tacere, esprimere la propria idea a difesa della libertà e, 
ove fosse necessario, per essa affrontare la morte. [5] Cassio, sollevato, gli 
chiese ancora: «Quale romano potrà mai rassegnarsi all'idea di vederti 


morire così? [6] Ignori chi tu sia? Oppure credi che solo i tessitori e gli osti 
lascino i loro messaggi scritti sulla tua tribuna di pretore e non piuttosto i 
primi ed i migliori dei cittadini? Agli altri pretori si chiedono elargizioni, 
spettacoli e lotte di gladiatori, da te si pretende che, per assolvere un debito 
ereditario, abbatta la tirannide. Per te sono pronti a tutto, purché ti dimostri 
all'altezza della stima che nutrono nei tuoi confronti e delle loro 
aspettative». [7] Terminato il discorso, Cassio si congedò da Bruto 
abbracciandolo e ciascuno dei due dopo il commiato si recò dai propri amici. 


[11, 1] Un tale, di nome Gaio Ligario, pompeiano, fu trascinato in 
processo da Cesare e venne, poi, assolto‘. [2] Lungi dall'essergli 
riconoscente, egli mal tollerava la dittatura di chi gli aveva procurato tanti 
guai. Essendo nemico di Cesare, era diventato assiduo frequentatore della 
cerchia di Bruto. [3] In quel periodo era malato. Bruto andò a trovarlo e gli 
disse: «Hai scelto un momento poco opportuno per ammalarti». Ligario 
immediatamente si sollevò sulle braccia, gli afferrò la destra, esclamando: 
«Bruto, se hai in mente qualche nobile progetto, io sono guarito». 


[12, 1] Fatti questi primi sondaggi, Bruto e Cassio contattarono 
segretamente gli ottimati dei quali sapevano di potersi fidare per farli 
partecipi del progetto e li aggregarono a sé. Non si limitarono agli amici più 
cari, ma avvicinarono anche quanti avevano fama di essere audaci, valorosi 
e sprezzanti della morte. [2] A Cicerone, nonostante fosse ritenuto 
personaggio tra i più ragguardevoli, leale e ben disposto, il progetto non fu 
reso noto, perché, oltre ad essere debole di carattere, con l’età aveva 
acquisito la prudenza tipica degli anziani. Bruto e Cassio temevano che 
l'entusiamo dei cospiratori per un'azione che richiedeva tempi brevi fosse 
smorzato da Cicerone, il quale per natura era portato a discutere ogni 
progetto nei minimi dettagli per poterne accertare la validità sotto ogni 
punto di vista. [3] Tra gli amici di Bruto anche Statilliof” epicureo e 
Favonio?£?, fervente ammiratore di Catone, furono lasciati all'oscuro del 
complotto. Nel corso di una discussione filosofica, Bruto li aveva saggiati 
entrambi prima di metterli a parte del complotto, prendendo la questione 
alla larga. Favonio aveva affermato che una monarchia fondata sull'illegalità 
era preferibile ad una guerra civile, Statillio era dell'idea che l'uomo saggio e 
moderato non dovesse esporsi a rischi e lasciarsi coinvolgere da gente 
dappoco e scriteriata. [4] Tra coloro che partecipavano alla discussione, 


Labeone^ aveva controbattuto ad entrambi opponendo le proprie teorie. 
Bruto in quel frangente era rimasto silenzioso, dando ad intendere che, dal 
suo punto di vista, il tema proposto era denso di problemi e difficilmente 
risolubile. Ma in seguito aveva reso Labeone partecipe del progetto. [5] 
Ottenuta la sua pronta adesione, Bruto e Cassio decisero di comunicare il 
piano anche all'altro Bruto, detto Albino??, non certo per la sua 
intraprendenza e per il coraggio, ma perché era un uomo potente 
(manteneva una nutrita schiera di gladiatori che poi sfruttava negli spettacoli 
pubblici) che godeva di grande credito presso Cesare. [6] Contattato da 
Cassio e Labeone, egli non diede alcuna risposta. Incontrando Bruto in 
privato e sapendo che era il capo della congiura, gli diede con vero 
entusiasmo il proprio assenso. [7] La maggior parte dei cospiratori, e 
soprattutto i migliori, si lasciavano convincere proprio dalla reputazione di 
cui godeva Bruto. [8] Non fecero alcun giuramento né sacrifici per ottenere e 
dare garanzie: li univa un legame fortissimo?!. Essi seppero tacere e 
conservare il segreto così bene che nessuno credette neppure ai segni 
premonitori di oracoli, apparizioni e prodigi inviati dagli dèi”, 


[13, 1] A Bruto premeva unire a sé i rappresentanti delle gentes piü in 
vista di Roma, le più nobili per lignaggio e sentimenti; egli, tuttavia, era 
consapevole del pericolo che l'operazione intrapresa contro Cesare 
comportava in ogni sua fase. Se in pubblico riusciva a dominare la propria 
tensione mostrando grande equilibrio, [2] in privato, specialmente durante la 
notte, mutava modo di essere, perché l'inquietudine gli toglieva il sonno. 
Mano a mano che le preoccupazioni ed i problemi aumentavano, diventava 
sempre piü evidente per la moglie, che gli dormiva accanto, di come il 
marito fosse angosciato oltremisura e stesse rimuginando tra sé qualche 
tremendo disegno, assai difficile da portare a termine. [3] Ho già avuto 
occasione di dire” che Porcia era figlia di Catone; Bruto (che era suo cugino) 
l'aveva sposata” non più fanciulla, ma ancor giovane, quando era rimasta 
vedova del primo marito? e con un figlio in tenera età, Bibulo, che in seguito 
scrisse un opuscoletto in memoria di Bruto, giunto sino a noi?°. [4] Porcia 
era legata al marito da profondo amore, ma aveva anche un carattere fiero 
ed una viva intelligenza. Perció, prima di interrogarlo sulle sue segrete 
preoccupazioni, volle mettere se stessa alla prova. [5] Congedate le ancelle, 
rimase sola nella stanza da letto e, con un coltellino di quelli che i barbieri 


usano per tagliare le unghie, si incise la coscia in profondità. Dalla ferita 
sgorgò molto sangue e, dopo un po’ di tempo, la colsero violenti dolori e 
brividi di febbre. [6] Bruto era agitato e preoccupato; Porcia, nella fase più 
acuta del dolore, gli disse: [7] «Bruto, io, figlia di Catone, sono entrata nella 
tua casa non certo per diventare semplicemente una concubina con cui 
dividere il letto e la tavola, ma per partecipare anche alle tue gioie e ai tuoi 
dolori. [8] Certo, sei un marito irreprensibile, ma, da parte mia, quale prova 
concreta del mio amore e della mia gratitudine posso darti, se non mi è 
consentito condividere le tue ansie segrete e le inquietudini che dovrebbero 
spingerti a confidarti con me? [9] So bene che la natura femminile può 
apparire troppo debole per serbare un segreto. Ma vi sono, Bruto, donne dal 
carattere forte, donne che hanno ricevuto un’educazione rigorosa e sono 
abituate ad intrattenersi con persone di livello. [10] Io sono figlia di Catone e 
moglie di Bruto: sinora non vi davo importanza, ora so con certezza di saper 
tollerare il dolore». [11] Così dicendo, gli mostrò la ferita e gli raccontò della 
prova cui si era sottoposta; Bruto, senza parole, tese le mani e pregò gli dèi 
che la congiura andasse a buon fine per potersi mostrare all’altezza di Porcia. 
Quindi, la mise a parte del segreto”. 


[14, 1] I cospiratori decisero di attuare il loro piano in occasione di una 
seduta del senato alla quale certamente Cesare avrebbe partecipato. In tal 
modo si sarebbero potuti riunire senza destare sospetti e, per di piü, dopo il 
cesaricidio, avrebbero avuto l'appoggio dei senatori piü influenti che si 
sarebbero schierati a favore della libertà. [2] Un dio sembrava favorirli anche 
nella scelta del luogo: la seduta si sarebbe svolta in un'esedra ricavata nel 
porticato che correva lungo il teatro, contenente una statua di Pompeo: i 
Romani l'avevano eretta quando Pompeo aveva fatto costruire portici e 
teatro per abbellire la città??. [3] Qui venne convocato il senato per la metà 
del mese di marzo, nel giorno che i Romani chiamano «Idi», quasi che, per 
volontà divina, Cesare dovesse recarvisi per vendicare, con la sua morte, 
Pompeo”. [4] Quel giorno Bruto si recò alla riunione armato di un pugnale 
che, complice la moglie, aveva nascosto sotto la toga; gli altri cospiratori, 
nel frattempo, si erano raccolti attorno a Cassio per accompagnare al foro il 
figlio che, proprio quel giorno, indossava per la prima volta quella che i 
Romani chiamano «toga virile». [5] Dal foro si avviarono, poi, tutti insieme, 
al portico di Pompeo in attesa di Cesare che non avrebbe tardato. [6] Chi in 
quel momento fosse stato a conoscenza delle loro trame avrebbe avuto modo 


di ammirare l’impassibilità dei vari protagonisti nellimminenza di un 
evento di tale portata. Bruto e Cassio, nella loro funzione di pretori, 
dovettero dare udienza a molti cittadini: essi ascoltavano tranquillamente le 
comparse discutere le cause, come se non avessero altri pensieri per la testa e 
proferivano sentenze irreprensibili e ponderate, prova, questa, che avevano 
ascoltato con attenzione ciascun caso®!, [7] Quando un tale, per ribellarsi ad 
una sentenza emessa dai pretori, cominció ad invocare Cesare a gran voce 
tra mille proteste, Bruto, lanciando uno sguardo ai presenti, affermó con 
decisione che Cesare non gli impediva né gli avrebbe mai impedito di agire 
secondo la legge. 


[15, 1] La giornata inizió con una serie di contrattempi che non 
giocavano certo a favore dei cospiratori. Primo episodio, fondamentale: 
Cesare si faceva attendere, pur essendo ormai giorno fatto. La moglie, infatti, 
lo stava trattenendo a casa e gli auguri non volevano che uscisse perché i 
presagi tratti dai sacrifici erano tutti sfavorevoli. [2] In secondo luogo, un 
tale si avvicinò a Casca°, uno dei cospiratori e, stringendogli la mano, gli 
disse: «Il segreto che nascondi, Casca, me lo ha svelato Bruto». [3] E 
soggiunse ammiccando all'allibito Casca: «Di' un po', uomo fortunato, come 
hai fatto a diventare in breve cosi ricco da poter aspirare all'edilità?». Poco 
mancò che Casca, ingannato dalle ambigue parole del suo interlocutore, non 
svelasse tutto. [4] Popilio Lenate?, un senatore, salutò in modo 
particolarmente amichevole Bruto e Cassio, poi li prese in disparte e 
bisbigliò loro: «Vi auguro di riuscire a portare a termine il vostro progetto. 
Non perdete tempo, perché non è cosa che possa tenersi a lungo nascosta». 
Quindi, si allontanò in tutta fretta, lasciando i due nel dubbio che fosse 
trapelato qualcosa sulla congiura. [5] Proprio allora dalla casa di Bruto 
qualcuno giunse di corsa per informare Bruto che la moglie era in fin di vita. 
[6] Porcia, invero, in preda alla preoccupazione per ciò che sarebbe successo, 
non riusciva più a tollerare il peso della sua angoscia. Facendosi forza, si era 
imposta di restare a casa, ma ogni rumore, ogni grido la faceva trasalire: 
sembrava una baccante in preda al furore divino. A chi entrava in casa 
provenendo dal foro chiedeva notizie di Bruto, altre se le procurava inviando 
continuamente persone sul luogo. [7] Poiché il tempo passava, la sua 
resistenza ad un certo punto venne meno, ella cadde in deliquio, fuori di sé 
per l'agitazione che le procurava l'incertezza. Non fece a tempo a chiudersi 
nella sua stanza: mentre ancora era seduta insieme ad altri, fu presa dal 


panico, scolorò in volto e non proferì più parola. [8] Le ancelle si misero a 
gridare, accorsero i vicini e subito si diffuse la notizia — falsa — della sua 
morte. [9] Soccorsa dalle ancelle, in breve si riebbe e tornò in sé. Bruto, 
naturalmente, rimase sconvolto dalla notizia che gli avevano portato ma non 
abbandonò la causa comune per precipitarsi a casa in preda all’angoscia. 


[16, 1] Finalmente si diffuse la notizia che Cesare stava arrivando in 
lettiga. Sgomento di fronte ai cattivi auspici tratti dalle vittime?*, aveva 
deciso di non ratificare alcuna decisione importante, ma di rinviare ogni 
questione, adducendo come pretesto il suo stato di salute. [2] Non appena 
scese dalla lettiga, fu subito avvicinato da Popilio Lenate — il senatore che 
poco prima aveva augurato a Bruto ed ai suoi complici di portare a buon 
fine il progetto —, che assorbì completamente l’attenzione di Cesare 
rimanendo a lungo a chiacchierare con lui. [3] I congiurati (mi sembra 
opportuno usare questo termine)? non riuscivano a cogliere le sue parole, 
ma, insospettiti dal discorso che aveva fatto loro in precedenza, supponevano 
che Popilio stesse svelando a Cesare le loro trame. Angosciati, si lanciavano 
occhiate furtive e con cenni espressivi convennero che era meglio togliersi 
subito la vita anziché attendere di essere arrestati. [4] Cassio ed alcuni altri 
stavano per sguainare i pugnali che tenevano nascosti nella toga. In quel 
momento Bruto comprese, dall'atteggiamento di Lenate, che il senatore stava 
supplicando e non accusando. Senza proferir motto (erano circondati da 
personaggi estranei alla congiura) atteggió il volto ad un'espressione serena 
per rassicurare Cassio e coloro che lo stavano imitando. [5] Dopo breve 
tempo, Lenate baciò la mano a Cesare e si allontanò: divenne evidente che il 
motivo del suo colloquio era dettato da questioni personali o che, comunque, 
gli stavano molto a cuore®°, 


[17, 1] I senatori si diressero verso l’esedra ed i congiurati circondarono il 
seggio di Cesare come se volessero discutere con lui di qualche problema. [2] 
Si dice che Cassio in quel momento abbia volto lo sguardo verso la statua di 
Pompeo in una muta invocazione, quasi che potesse essere ascoltato. Nel 
frattempo, Trebonio®” trascinò Antonio verso la porta e lo trattenne fuori 
della sala a chiacchierare®8. [3] All'entrata di Cesare i senatori si levarono in 
piedi; poi, tutti si misero a sedere ed i congiurati, pronti, circondarono 
Cesare preceduti da Tillio Cimbro® che iniziò a perorare la causa di un 
fratello che si trovava in esilio”. Gli altri unirono le loro suppliche a quelle 


di Tillio, gli toccavano le mani, gli baciavano il petto e la testa. [4] Cesare 
tentò di respingere le preghiere, ma i supplici non si arresero. Allora si levò 
con decisione: Tillio, pronto, gli strappò con entrambe le mani la toga dalle 
spalle, Casca”!, ritto dietro a Cesare, sguainò il pugnale e sferrò il primo 
colpo, ferendolo in modo superficiale alla spalla. [5] Cesare gli afferrò la 
mano che teneva l'impugnatura e gli gridò in latino: «Casca, scellerato, cosa 
fai?» e Casca, per tutta risposta, gridò in greco al fratello di dargli una mano. 
[6] Colpito ormai da più parti, Cesare si guardava intorno per trovare una 
via di scampo: ma quando vide Bruto con il pugnale sollevato su di lui, 
pronto a vibrare il colpo, lasciò andare la mano di Casca che teneva salda 
nella sua, si coprì la testa con la toga e non oppose più resistenza”. [7] I 
congiurati, intenti a vibrare colpi alla cieca con i loro pugnali, serrati intorno 
a Cesare, si ferirono l’un l’altro; anche Bruto, mentre colpiva, venne ferito ad 
una mano e tutti erano coperti di sangue. 


[18, 1] Così morì Cesare. Bruto avanzò al centro della sala, convinto che 
un suo discorso avrebbe incoraggiato i senatori e li avrebbe trattenuti sul 
posto. Ma essi, in preda al terrore, fuggirono in maniera così scomposta che, 
vicino alle porte della sala, si verificarono disordini e incidenti, anche se non 
vi era nessuno ad incalzarli e a spingerli all’esterno. [2] I congiurati avevano 
deciso di non uccidere nessun altro, ma di chiamare tutti alla libertà. [3] A 
dire il vero, nella fase di preparazione del complotto, si era pensato di 
uccidere non solo Cesare, ma anche Antonio", uomo violento che aspirava 
al potere assoluto; egli, per di più, aveva dalla sua l’esercito per il modo 
cameratesco con cui trattava i soldati e — fattore decisivo — ad un carattere 
impetuoso e megalomane aggiungeva la carica di console, essendo allora 
collega di Cesare. [4] Era stato Bruto ad opporsi a questo disegno, che non 
gli sembrava fondato su un principio di giustizia; sperava, infatti, che 
Antonio cambiasse. [5] Anzi, non escludeva che un uomo con tante buone 
qualità e così intraprendente, ambizioso e desideroso di gloria, una volta 
eliminato Cesare, si sarebbe convertito alla loro causa, abbracciando con 
passione, da essi persuaso, il nobile ideale di una patria libera. [6] Benché 
fosse stato risparmiato per intercessione di Bruto, in quel momento Antonio, 
nel terrore generale, preferì fuggire dopo aver indossato miseri panni”. [7] 
Bruto e i suoi si diressero in Campidoglio, esortando i cittadini alla libertà 
con le mani insanguinate ed i pugnali sguainati. [8] In città in un primo 
momento si sentivano lamenti, la gente sconvolta correva all'impazzata e a 


casaccio, aumentando la confusione. [9] Ma quando ci si rese conto che non 
erano in atto stragi né saccheggi, il popolo riprese coraggio e tutti — senatori 
e plebei — salirono sul Campidoglio incontro ai cesaricidi. [10] Davanti alla 
folla ivi radunatasi Bruto pronunciò parole di incoraggiamento adatte alla 
circostanza. [11] I Romani presero a tessere le lodi dei cesaricidi, li 
invitarono a scendere in città ed essi, rassicurati, si recarono nel foro, seguiti 
dalla popolazione. Bruto nella discesa fu circondato dai senatori che con 
gran pompa lo scortarono fino ai rostri. [12] La plebaglia, pur così 
eterogenea e pronta a creare scompiglio, nel vedere ciò, ebbe paura e attese, 
composta ed in silenzio, gli sviluppi della situazione. [13] Quando Bruto si 
fece avanti per parlare, lo ascoltarono con attenzione”; ma quando parlò 
Cinna”° e rivolse pesanti accuse a Cesare, fu chiaro che non a tutti era 
gradito il cesaricidio, vi furono scoppi di collera e proteste, tanto che i 
cesaricidi preferirono tornare sul Campidoglio. [14] Bruto temeva un 
assedio; perciò mandò via i personaggi più autorevoli che erano con lui 
perché non riteneva giusto gravarli delle sue stesse responsabilità e far 
correre loro dei rischi. 


[19, 1] Il giorno successivo il senato tenne una seduta presso il tempio 
della dea Tellus. Antonio, Planco”” e Cicerone” espressero la loro opinione 
circa l’opportunià di concedere un’amnistia ai cesaricidi per evitare disordini 
in città. Il senato decretò per loro l'impunità ed onori particolari che i consoli 
avrebbero dovuto stabilire. La proposta passò e l'assemblea si sciolse. [2] 
Antonio mandò il figlio in ostaggio sul Campidoglio”? ed i congiurati scesero 
e si mescolarono alla folla tra abbracci e strette di mano. [3] Antonio invitò 
a cena Cassio, Lepido Bruto; anche gli altri cesaricidi ebbero tutti un invito, 
ciascuno dall’amico più caro. [4] Il mattino successivo, il senato si radunò di 
nuovo per discutere le seguenti questioni: gli onori da decretare ad Antonio 
che aveva troncato sul nascere una guerra civile, gli elogi pubblici da 
tributare ai cesaricidi presenti alla seduta e la distribuzione delle province. 
[5] A Bruto toccò Creta, a Cassio l’Africa, a Trebonio l’Asia, a Cimbro la 
Bitinia, all'altro Bruto la Gallia Cisalpina??. 


[20, 1] Il senato, quindi, passò ad esaminare la questione del testamento 
di Cesare e dei funerali?!. Gli antoniani erano dell'avviso di dare pubblica 
lettura del testamento e di celebrare con i dovuti onori il funerale di stato, 
per evitare di esacerbare maggiormente la plebe. Cassio si oppose 


recisamente, Bruto, invece, cedette ed acconsentì, commettendo — a 
giudicare da ciò che accadde in seguito — un secondo errore. [2] Il primo lo 
aveva commesso risparmiando Antonio, procurando, in tal modo, ai 
cesaricidi un nemico feroce ed un tenace oppositore; ma lo sbaglio peggiore 
lo fece lasciando ad Antonio il compito di organizzare a sua discrezione i 
funerali di Cesare. [3] Per iniziare, il testamento disponeva una donazione di 
settantacinque dracme a ciascun romano?" e al popolo tutto lasciava i 
giardini al di là del Tevere, dove ora si trova il tempio della Fortuna85; tali 
disposizioni provocarono nel popolo sentimenti di affetto, ammirazione e 
rimpianto per Cesare. [4] In secondo luogo, Antonio, pronunciando, secondo 
la consuetudine, l’elogio funebre davanti alle spoglie di Cesare che erano 
state trasportate nel foro, si propose di instillare nella folla commossa il seme 
della compassione. Egli prese le vesti insanguinate di Cesare, le dispiegò per 
mostrarne le lacerazioni e mettere in evidenza quanto numerosi fossero stati 
i colpi inferti. [5] La folla diede in smanie: alcuni chiedevano a gran voce la 
testa degli assassini, altri — come già era avvenuto ai funerali del demagogo 
Godio** — ammassarono i banchi divelti dai negozi ed i tavoli in un sol 
punto e ne fecero un rogo gigantesco. [6] Posero al centro della pira il 
cadavere di Cesare e gli resero le onoranze funebri, sebbene lì vicino vi 
fossero templi ed altri edifici sacri ed inviolabili. [7] Non appena il fuoco 
divampò, si avvicinarono a turno al rogo chi da una parte chi dall’altra per 
estrarne tizzoni ardenti e, brandendoli, si sparsero per la città con l’intento 
di raggiungere le case dei cesaricidi ed incendiarle?. Ma i cesaricidi non 
correvano pericoli, poiché già da tempo si erano barricati nelle loro case. [8] 
Un tale, di nome Cinna, che non era implicato nel cesaricidio ed anzi era 
amico di Cesare, [9] aveva fatto uno strano sogno. Invitato a banchetto da 
Cesare, aveva rifiutato l'invito, ma, dopo molte pressioni ed insistenze, 
Cesare, presolo per mano, era riuscito a trascinarlo in un luogo ampio e buio 
dove Cinna lo aveva seguito malvolentieri, tutto impaurito. [10] Dopo il 
sogno, durante la notte, Cinna fu colto da una violenta febbre; il mattino 
seguente, tuttavia, decise di assistere ugualmente ai funerali per un senso di 
rispetto nei confronti del morto. Quando giunse sul luogo, la folla era ormai 
in preda al furore; [11] vistolo, lo scambiò per il Cinna che il giorno prima 
aveva lanciato accuse a Cesare in assemblea e lo linciò®°. 


[21, 1] Bruto e i suoi, per timore delle reazioni sconsiderate dei cittadini, 
specie dopo il voltafaccia di Antonio, si allontanarono dalla città?". Si 


fermarono prima ad Anzio, sperando ancora nella possibilità di un ritorno a 
Roma, quando si fosse placata la furia popolare. [2] Ciò sarebbe facilmente 
accaduto, a loro giudizio, perché le masse si lasciano trascinare in maniera 
irrazionale ed in men che non si dica, ora di qua ora di là. Per di più, essi 
godevano dell’appoggio dei senatori, i quali, pur avendo concesso l’impunità 
agli assassini di Cinna, avevano individuato ed arrestato i responsabili 
dell’assalto alle case dei cesaricidi. [3] Anche la popolazione, contrariata 
perché Antonio mirava chiaramente al potere assoluto, rimpiangeva Bruto e 
sperava che presenziasse agli spettacoli che avrebbe dovuto organizzare 
come pretore’, [4] Bruto si rese ben presto conto che molti veterani di 
Cesare, beneficiati da Antonio con l'assegnazione di terre e città, stavano 
complottando contro di lui e si infiltravano in città senza dare nell'occhio. 
Perció non volle tornare a Roma: il popolo assistette — lui assente — ai ludi 
che si svolsero con gran pompa e senza risparmio di denaro. [5] Aveva 
acquistato molte fiere che diede ordine di utilizzare tutte, senza venderne 
alcuna o tenerla di riserva. Si era recato personalmente a Napoli per parlare 
con alcuni attori drammatici. [6] Aveva scritto agli amici perché 
ingaggiassero un tal Canuzio?, molto richiesto nei teatri, dopo averlo 
convinto, con gran tatto, a partecipare ai ludi: non gli conveniva, infatti, 
usare le maniere forti con i Greci. Aveva scritto anche a Cicerone, 
pregandolo di assistere a tutti gli spettacoli??. 


[22, 1] Proprio allora la situazione mutó radicalmente con l'arrivo del 
giovane Cesare. Era costui il figlio di una nipote di Cesare?!, designato dal 
defunto nel testamento figlio adottivo ed erede?" [2]Quando Cesare fu 
assassinato, si trovava ad Apollonia” per studiare retorica, in attesa che lo 
zio lo raggiungesse: il giovane, infatti, lo avrebbe seguito nella spedizione 
contro i Parti’. [3] Non appena seppe dell'assassinio, si recò a Roma, dove 
assunse il nome di Cesare per accattivarsi la popolazione”. Quindi, distribui 
il denaro al popolo in ottemperanza alle disposizioni testamentarie. Entrato 
in urto con Antonio?5, con distribuzioni di denaro riunì attorno a sé la gran 
parte degli ex-soldati cesariani e formó una forza consistente. [4] Cicerone, 
che odiava Antonio, si buttó dalla parte di Cesare, attirandosi i rimproveri di 
Bruto. Cicerone — gli rinfacciava Bruto nelle sue lettere — non sentiva il 
peso della tirannide, ma temeva il tiranno solo se era suo nemico ed era 
disposto ad accettare una forma di schiavitü «illuminata», dato che nei 


discorsi e nelle lettere esaltava le capacità di Cesare. I loro antenati — 
aggiungeva Bruto — non sopportavano i despoti neppure se tolleranti; [5] 
secondo lui, Bruto, non si trattava di scegliere tra la pace e la guerra, bensì di 
non diventare schiavi. [6]Gli sembrava, poi, strano che Cicerone, pur 
temendo i pericoli derivanti da una guerra civile, non paventasse al 
contrario una pace disonorevole ed infamante e che, pur di allontanare la 
minaccia della tirannide di Antonio, auspicasse la dittatura di Cesare. 

[23, 1] In questi termini Bruto scrisse le sue prime lettere a Cicerone”. 
Ma ormai si erano formate due fazioni opposte, la cesariana e la antoniana e 
gli eserciti si facevano comprare come merci che il banditore mette all’asta 
vendendole al miglior offerente. Bruto smise di sperare in una evoluzione 
positiva della situazione e decise di lasciare l’Italia. Attraverso la Lucania 
raggiunse il mare a Velia”, [2] Porcia sarebbe tornata a Roma. Nel momento 
del distacco ella cercava di nascondere l’inquietudine, ma un dipinto la tradì. 
[3] Esso raffigurava un episodio tratto dalla mitologia greca: il commiato di 
Ettore da Andromaca che riceve il figlio dalle braccia del marito fissandolo 
intensamente. [4] Di fronte a questa immagine così toccante, Porcia scoppiò 
in lacrime ed ogni volta che vi gettava lo sguardo riprendeva a piangere. [5] 
Acilio”, un amico di Bruto, prese a recitare le parole che Andromaca rivolge 
ad Ettore 


Ettore, tu sei per me padre, madre e fratello, 


tu sei per me giovane sposo”, 


[6] Bruto sorridendo aggiunse: «Non mi sembra che si adattino a Porcia le 
parole di Ettore 


sorveglia le ancelle mentre filano e tessono!0; 


[7] la natura femminile non le permette di compiere azioni virili ma i suoi 
sentimenti per la patria la porteranno a distinguersi come noi uomini». 
L'episodio è riferito da Bibulo, il figlio di Porcia!??, 


[24, 1] Salpato da Velia, Bruto fece rotta verso Atene, dove fu accolto 
trionfalmente con elogi pubblici e pubblici onori!?. Qui rimase per un po), 
ospite di un amico, per ascoltare Teomnesto l’accademico! ed il 
peripatetico Cratippo!?: con loro discuteva di filosofia quasi che, non 
avendo null’altro di cui occuparsi, potesse dedicarsi a tali colti trattenimenti. 


[2] Intanto, in gran segreto si preparava per la guerra. Inviò Erostrato!® in 


Macedonia! per ottenere l’adesione alla sua causa dei comandanti degli 
eserciti ivi stanziati; quanto a lui, cercava di farsi degli amici specie tra i 
giovani Romani che studiavano ad Atene. [3] Tra di loro vi era anche il figlio 
di Cicerone del quale Bruto tesse particolari elogi, affermando di rimanere 
meravigliato al vederlo giorno e notte così magnanimo e pieno di odio verso 
i tiranni'?, [4] In seguito i preparativi di Bruto divennero più scoperti. 
Avuta notizia che alcune navi romane cariche di denaro erano salpate 
dall'Asia al seguito di Apuleio, nobile e valido generale! 
nei pressi di Caristo!!° [5] e lo guadagnò alla sua causa. Dopo averne 
requisite le navi, diede un sontuoso banchetto per festeggiare il suo giorno 
natale. [6] Durante il simposio, si brindó alla vittoria di Bruto ed alla libertà 
dei Romani. Per rendere piü efficace il brindisi, Bruto chiese una coppa piü 
grande e all'improvviso si mise a recitare il seguente verso: 


, gli andò incontro 


mi uccise la funesta Moira ed il figlio di Latona!!!. 


[7] Affermano le fonti che, nell'imminenza della battaglia decisiva di 
Filippi, Bruto scelse come parola d'ordine per i suoi soldati «Apollo»!!2: 
laver, dunque, recitato quasi inconsciamente il verso su indicato 


costituirebbe un segno premonitore della successiva sconfitta. 


[25, 1] Antistio!? gli fece dono di cinquecentomila dracme, che prese 
dalla somma che aveva avuto il compito di portare in Italia. Per quanto 
riguarda le forze militari, fu un gran sollievo per Bruto vedersi raggiunto dai 
resti dell'esercito pompeiano dispersi in Tessaglia; in piü, riusci a sottrarre 
cinquecento cavalieri dal contingente che Cinna! 
Dolabella!? in Asia. [2] In rotta verso Demetriade!!6, si impadronì di molte 
delle armi che il primo Cesare aveva li radunato in vista della spedizione 
partica, intercettandole mentre da Demetriade le stavano inviando ad 
Antonio. 

[3] Il pretore Ortensio!!” gli consegnò la Macedonia ed anche i re ed i 
principi delle regioni limitrofe si allearono a lui. Quando seppe che Gaio, 


stava portando a 


fratello di Antonio, era partito dall'Italia per ricongiungersi a Vatinio!!5, che 
ad Epidamno!! e Apollonia!° stava raccogliendo forze militari, [4] decise di 
prevenirlo e di impadronirsi di quell’esercito. Diede ordine ai suoi di 
mettersi subito in cammino ed attraverso zone impervie ed innevate arrivò a 
destinazione molto prima di coloro che dovevano portare le derrate 
alimentari. Ma vicino ad Epidamno fu colto da una crisi di bulimia dovuta 


alla fatica ed al freddo: [5] questo genere di malattie colpisce uomini ed 
animali specie quando nevica, perché il calore interno del corpo si raffredda 
e si condensa bruciando le sostanze nutritive ovvero si verifica durante lo 
scioglimento delle nevi, perché il vapore acre e sottile che si crea durante il 
disgelo penetra nel corpo, scioglie il calore e lo disperde all’esterno. [6] Il 
calore, in presenza del freddo, produce sudorazione evaporando sulla 
superficie del corpo. Ma di ciò ho dissertato ampiamente altrove!??. 


[26, 1] Bruto era spossato, l’esercito non aveva cibo: i suoi furono 
costretti a ricorrere ai nemici: entrarono, pertanto, in città e chiesero alle 
sentinelle del pane. [2] Non appena ebbero notizie del malore di Bruto, le 
guardie gli portarono personalmente cibo e bevande e Bruto seppe 
ricambiarne la generosità quando occupò la città: grazie a loro trattò con 
mitezza non solo le sentinelle, ma l’intera cittadinanza. 

[3] Intanto Gaio Antonio, giunto ad Apollonia, si apprestava a 
raccogliere tutti i soldati presenti nella regione. Quando si rese conto che le 
truppe si erano unite all’esercito di Bruto ed anche gli Apolloniati erano 
dalla sua parte, lasciata la città, si diresse a Butroto!??. [4] Durante questo 
trasferimento, Bruto gli fece perdere tre coorti, facendone strage. Vicino a 
Billide?, Antonio cercò di attaccare le postazioni in precedenza occupate 
dai nemici e, quando diede battaglia a Cicerone, fu vinto (Cicerone era 
praefectus! di Bruto e stava mietendo molti successi). [5] Quindi, Bruto 
sorprese Gaio e i suoi in una vasta zona paludosa ma non li attaccò. Diede 
ordine di risparmiare il comandante e preferì circondarlo con la cavalleria 
nella speranza di impadronirsi subito del suo esercito. Così fu: il comandante 
e le truppe si consegnarono a Bruto che ormai possedeva ingenti forze 
militari. [6] Bruto a lungo trattò Gaio con rispetto e non gli sottrasse le 
insegne del comando, sebbene alcune fonti riferiscano che gli amici, fra cui 
Cicerone, nelle epistole inviate da Roma lo esortassero ad uccidere 
Antonio! [7] Quando, però, Gaio cominciò a trattare segretamente con 
alcuni ufficiali e a tramare contro di lui, lo rinchiuse su una nave e lo fece 
sorvegliare. [8] I soldati che Gaio aveva corrotto, rifugiatisi ad Apollonia, 
mandarono messaggi a Bruto esortandolo a raggiungerli. Egli rispose loro 
che un simile comportamento non era da romano: erano i soldati a doversi 
recare dal loro generale per mitigare la collera che essi avevano provocato. E, 
quando i soldati giunsero come supplici, li perdonò. 


[27, 1] Bruto era in procinto di salpare alla volta dell’Asia, quando 
raggiunse la notizia del colpo di scena politico verificatosi in Roma. giovane 
Cesare, con l’appoggio del senato, aveva scacciato Antonio dall’Italia ed ora 
destava molte preoccupazioni il fatto che volesse diventare console senza 
averne l'età e mantenesse un grande esercito del quale Roma non aveva 
alcun bisogno. [2] Dal canto suo, Cesare sapeva che tale situazione pesava al 
senato il quale ormai guardava al di fuori dell’Italia, a Bruto, tanto da 
decretargli il governo di alcune province e riconfermargliene altre. 
Preoccupato, [3] aveva inviato ad Antonio profferte di amicizia e, nel 
contempo, nella città assediata dalle sue truppe, si era fatto eleggere console, 
nonostante fosse poco più che un adolescente: come egli stesso ricorda nelle 
sue Memorie, era men che ventenne. [4] Poi, aveva intentato un processo per 
omicidio contro Bruto e gli altri cesaricidi, colpevoli di aver ucciso, senza 
processo, il primo cittadino, cui erano conferite le più alte cariche. 


L’accusatore di Bruto era Lucio Cornificio!? 


, quello di Cassio Marco 
Agrippa. I cesaricidi furono condannati, anche se in contumacia, perché i 
giudici vennero costretti a farlo!?. [5] Le fonti tramandano che, nel 
momento in cui l’araldo, secondo la procedura, chiamò in giudizio dalla 
tribuna Bruto, la folla proruppe in lamenti, e i cittadini migliori, gli occhi 
fissi a terra, non proferirono parola. Publio Silicio pianse in pubblico e 
questo gli costò in seguito la proscrizione e la morte!*°. [6] Dopo il processo, 


131 si divisero le 


i tre — Cesare, Antonio, Lepido — si riconciliarono 
province!, uccisero e proscrissero!55 duecento personeP^ tra le quali 


Cicerone, che venne ucciso'^. 


[28, 1] Non appena le notizie giunsero in Macedonia, Bruto si vide 
costretto a scrivere ad Ortensio, esortandolo a sopprimere Gaio Antonio! 
per vendicare Bruto e Cicerone, questi amico, quegli anche parente. Ecco 
perché in seguito, a Filippi, quando Antonio fece prigioniero Ortensio, lo 
trucidó sulla tomba del fratello!^*. [2]Bruto confessò che, alla notizia della 
morte di Cicerone, fu assalito da un sentimento di vergogna più per il 
motivo per il quale era stato assassinato che per il fatto in sé. Bruto, infatti, 
accusava gli amici rimasti a Roma di essersi fatti schiavi dei tiranni e di 
assistere senza reagire ad eventi intollerabili solo a sentirsi!”. 

[3] L'esercito di Bruto, ormai potente, venne trasportato in Asia; in 


Bitinia, vicino a Cizico!*°, fu allestita la flotta. Bruto attraversò l'Asia, città 


per città, per ristabilire l’ordine e trattare con i governatori; a Cassio mandò 
un messaggio pregandolo di passare in Siria invece che in Egitto. [4] Il loro 
compito — ricordava a Cassio — era quello di raccogliere dovunque fosse 
possibile contingenti militari per sconfiggere i tiranni, allo scopo di liberare 
la patria e non certo per consolidare il proprio potere personale. [5] Questo 
era lo scopo da non perdere di vista: era, quindi, necessario non allontanarsi 
troppo dall'Italia per poter accorrere in difesa di Roma in qualsiasi 
momento!*!, [6] Cassio gli obbedì e si mise in mare per recarsi da Bruto. Egli 
gli andó incontro: a Smirne si riunirono per la prima volta dacché, al Pireo, si 
erano separati, l'uno diretto in Siria e l'altro in Macedonia. [7] Nel 
constatare l'entità degli eserciti che avevano radunato, soddisfatti, ripresero 
coraggio! Fuggiti dall'Italia come degli esuli e dei diseredati, senza denaro, 
senza armi, senza una nave con equipaggio, senza un soldato o una città 
dalla loro parte, in breve tempo si erano ricongiunti e ciascuno possedeva 
navi, eserciti, cavalli e denaro, tutto ciò, insomma, che avrebbe permesso 
loro di combattere per la supremazia dell’ideale repubblicano. 


[29, 1] Cassio pretendeva che gli fossero tributati onori pari a quelli di 
Bruto, ma Bruto lo prevenne e si recò più volte da lui: Cassio era più 
anziano! e, pertanto, meno avvezzo alle fatiche. [2] Pur avendo fama di 
abile stratega, Cassio era facile all’ira, usava le maniere forti per farsi 
rispettare dai soldati anche se, poi, era pronto a ridere e scherzare con gli 
amici. [3] Bruto, invece, da ciò che affermano le fonti, era molto benvoluto 
per la sua virtù, godeva del sincero affetto degli amici e del rispetto dei 
cittadini migliori. Neppure i nemici provavano odio nei suoi riguardi: era un 
uomo dal carattere singolarmente mite, magnanimo e per nulla incline 
all'ira, ai piaceri, all'arroganza, ma tenace e inflessibile nella salvaguardia 
del bene e del giusto. [4] La benevolenza di cui era oggetto e la popolarità gli 
derivavano soprattutto dalla fiducia che tutti riponevano nella purezza dei 
suoi intenti. Nessuno si era mai fatto illusioni circa il fatto che Pompeo 
Magno, in caso di vittoria su Cesare, avrebbe abbandonato il potere per 
obbedire alle leggi; anzi era convinzione comune che si sarebbe comunque 
impadronito dello stato con l’inganno, ricorrendo alla carica di console, di 
dittatore o a qualche altra magistratura apparentemente meno 
«compromettente». [5] Al pari di Pompeo, anche Cassio era senza freni, 
istintivo e pronto a perseguire il proprio interesse a scapito della giustizia. 
Tutti erano persuasi che le guerre, le spedizioni che aveva intrapreso ed i 


rischi ai quali si stava esponendo mirassero alla conquista del potere e non 
certo alla difesa della libertà di Roma. [6] Così avevano agito, prima di lui, i 
vari Cinna, Mario, Carbone! essi riconoscevano espressamente di 
combattere per la tirannide, la posta in gioco era la patria, considerata alla 
stregua di un premio posto in palio tra le fazioni avverse. [7] A Bruto 
nessuno, neppure i nemici, aveva mai mosso accuse del genere. Anzi, 
Antonio era solito affermare — e molti riferiscono di aver ascoltato con le 
loro orecchie queste parole — di essere convinto che Bruto, tra i cesaricidi, 
fosse stato l’unico ad agire spinto da nobili ideali e dalla certezza di lottare 
per una giusta causa. Gli altri avevano ordito il complotto per odio e rancori 
personali! [8] Bruto faceva affidamento sulla sua virtù più che sulle sue 
forze, come si può osservare anche dall’epistolario. [9] Nell'imminenza del 
pericolo scriveva ad Attico di trovarsi nella situazione migliore, perché, in 
caso di vittoria, avrebbe ridato la libertà ai Romani, morendo, invece, 
avrebbe evitato la schiavitü. La posizione sua e dei suoi era chiara e certa: 
l'unico dilemma consisteva nel sapere se sarebbero vissuti liberi ovvero 
verrebbero uccisi. [10] «Marc'Antonio — prosegue Bruto nell'epistola — sta 
pagando il fio della sua follia: pur avendo la possibilità di essere annoverato 
tra personaggi come Bruto, Cassio, Catone, si è accodato ad Ottavio. [11] Se 
i due non saranno sconfitti, tra breve Antonio sarà costretto a muovere 
guerra ad Ottavio»'^9. Bruto, come si può constatare, fu buon profeta. 


[30, 1] A Smirne Bruto chiese a Cassio parte dell’ingente somma raccolta 
dall’amico, giacché egli aveva profuso molto denaro per allestire una flotta 
così potente da essere in grado di dominare l’intero Mediterraneo. [2] Cassio 
gliene diede un terzo, contro il volere dei suoi. A loro parere, non era giusto 
che Bruto si propiziasse il popolo e l’esercito con il denaro che Cassio aveva 
risparmiato a prezzo di grandi sacrifici dopo averlo raccolto attirandosi 
l’odio di molte città. 

[3] Distribuiti i compiti, essi si separarono di nuovo per eseguire la loro 
missione. Cassio occupò Rodi, mostrandosi molto duro con gli abitanti. 
Ciononostante, se qualcuno gli si rivolgeva chiamandolo «re» o «signore» 
nel momento in cui occupava qualche città, egli rispondeva: «né re né 
signore, ma uccisore e vendicatore di re e tiranni». Bruto richiese ai Liei 
denaro e soldati, [4] ma la popolazione, che il demagogo Naucrate aveva 
convinto a ribellarsi, occupò alcune colline per sbarrare a Bruto la strada. 
Egli inviò sul posto un drappello di cavalieri che colse tutti di sorpresa 


durante il pasto e fece seicento morti. [5] Occupò anche cittadelle e villaggi 
e, per ottenere la benevolenza degli abitanti, liberò i prigionieri senza 
chiederne il riscatto. [6] Ma gli «irriducibili» non fecero conto alcuno della 
moderazione e delf umanità di Bruto, sdegnati come erano per la violenza 
subita. Bruto fini per relegare i più bellicosi a Xanto!^ e la assediò. [7] Essi 
cercarono di fuggire nuotando sott'acqua nel fiume che scorreva vicino alla 
città, ma furono catturati per mezzo di reti che i Romani avevano teso sul 
fondo del fiume da una sponda all’altra: alle estremità delle reti avevano 
legato dei campanelli che segnalavano la presenza di eventuali prede. [8] 
Una notte gli assediati fecero una sortita, appiccarono il fuoco ad alcune 
macchine belliche ma vennero respinti verso le mura dai Romani*** che 
stavano all’erta. Il vento, che soffiava con violenza, attizzò il fuoco sugli 
spalti estendendolo alle case limitrofe. Bruto, preoccupato per la sorte della 
città, impartì ordini per estinguere l’incendio e inviò soccorsi. 


[31, 1] I Liei allora furono colti da un'improvvisa e profonda disperazione 
che li portò senza alcuna ragione al suicidio collettivo. [2]Uomini, donne, 
bambini, liberi e schiavi di ogni età allontanarono dalle mura i nemici 
accorsi in loro aiuto, attizzarono il fuoco, aggiungendovi loro stessi rami 
spezzati, pezzi di legno ed altro materiale combustibile. Le fiamme, 
alimentate continuamente e con ogni mezzo, si propagarono per la città. [3] 
Mentre essa veniva invasa dalla furia del fuoco che divampava ovunque, 
Bruto, sconvolto dallo spettacolo, percorse a cavallo il perimetro delle mura; 
tendendo le mani agli abitanti, li supplicava di risparmiare la loro città, ma 
nessuno gli prestava attenzione. [4] Ognuno era teso a por fine alla propria 
vita a qualsiasi costo, si trattasse di uomini, donne o fanciulletti; anch'essi 
tra grida e lamenti si lanciavano tra le fiamme, si buttavano giù dalle mura 
rompendosi l'osso del collo oppure, inermi, offrivano la gola ai padri 
supplicandoli di affondarvi la spada. [5] Nella città divorata dalle fiamme, si 
vide una donna impiccarsi con una fune tenendo il cadavere di un bambino 
appeso al collo mentre cercava disperatamente di appiccare fuoco alla 
propria casa con una torcia accesa. [6] Bruto non ebbe il coraggio di 
assistere a quel tragico spettacolo. Gli bastò sentirlo raccontare per scoppiare 
in lacrime. Bandì una ricompensa per i soldati che fossero riusciti a mettere 
in salvo un licio, ma solo centocinquanta persone — da quel che si racconta 
— accettarono l’aiuto offerto loro dai Romani. [7] Quando Xanto venne 
distrutta perché il fato aveva stabilito che fosse giunto il momento della sua 


fine, si rinnovò per i coraggiosi abitanti il tragico destino dei loro padri, i 
quali, al tempo delle guerre persiane, incendiarono la città e perirono tra le 
fiamme!*, 


[32, 1] Bruto incontrò opposizione anche nella città di Patara!*. 
Nell'incertezza se attaccarla o meno (temeva che gli abitanti reagissero 
sconsideratamente come quelli di Xanto), lasció libere le donne che aveva 
preso in ostaggio senza pretendere ricompense. [2] Erano tutte mogli e figlie 
di personaggi tra i piü illustri; esse riferirono ai congiunti che Bruto era 
persona molto saggia e moderata e li convinsero a consegnargli la città. [3] 
Allo stesso modo anche altre città, grazie al suo comportamento moderato ed 
alla sua insperata magnanimità, si arresero e si consegnarono a lui. [4] 
Mentre Cassio, nel medesimo periodo, si era fatto consegnare dai Rodiesi a 
titolo privato tutto l'oro e l'argento che possedevano per un valore di circa 
ottomila talenti ed in piü aveva tassato pubblicamente i cittadini per 
cinquecento talenti, Bruto si limitó a richiedere ai Liei centocinquanta talenti 
e, senza aver commesso atto di violenza alcuno'?^?, salpò verso la Ionia. 


[33, 1] Qui giunto, distribui premi e punizioni a seconda dei casi, 
comportandosi in maniera ammirevole: solo un episodio voglio raccontare, 
perché fu motivo di soddisfazione per lui ed i cittadini migliori. [2] Quando 
Pompeo Magno, nel tentativo di sfuggire a Cesare dopo Farsalo, stava per 
toccare a Pelusio il suolo egizio, i tutori del re d'Egitto, che era appena un 
fanciullo!, tennero un consiglio, al quale parteciparono anche alcuni loro 
amici, per decidere il da farsi. I pareri erano discordi: alcuni ritenevano fosse 
necessario dare ospitalità a Pompeo, altri che fosse preferibile tenerlo 
lontano dall'Egitto. [4] Un certo Teodoto di Chio", pagato per dare lezioni 
di retorica al re e convocato sol perché mancavano personaggi piü degni, 
affermó che nessuno dei due partiti — sia quello a favore sia quello contrario 
a Pompeo — era nel giusto. [4] L'unica soluzione davvero vantaggiosa, data 
la situazione, consisteva nell'accogliere Pompeo e poi ucciderlo dato che — 
aggiunse a mo’ di conclusione — «un cadavere non morde»! [5] Il 
consiglio si uniformò a questa linea e Pompeo Magno divenne così — grazie 
all’abilità retorica di Teodoto che, da buon sofista, andava in giro a vantarsi 
— l’esempio di come si possa diventare vittime di un destino imprevedibile e 
paradossale. [6] Poco dopo la morte di Pompeo, giunse in Egitto Cesare ed i 
responsabili pagarono il fio delle loro colpe facendo una misera fine. Il 


destino volle differire la morte di Teodoto, che riuscì a salvarsi, ma condusse 
un'esistenza grama, oscura ed errabonda. Egli non sfuggì a Bruto che, 


arrivato in Asia, lo fece condurre dinanzi a sé. Teodoto fu punito ed acquisì 


fama più per questa morte che per la vita che aveva condotto ^^^. 


[34, 1] Bruto convocò Cassio a Sardi e gli si fece incontro con i suoi!”; 
l’esercito, armato di tutto punto, li acclamò entrambi con il titolo di 
imperatores. [2] Accade spesso, nel caso di imprese straordinarie che 
impegnano un grande numero di ufficiali e uomini di fiducia, che i 
comandanti, prima di intraprendere nuove azioni, si scambino rimproveri e 
accuse. Anche Bruto e Cassio, non appena si incontrarono, ebbero un 
abboccamento a porte chiuse lontano da occhi indiscreti. Dapprima si 
mossero rimproveri, poi accuse via via più pesanti [3] sino a che, in lacrime, 
parlarono con la massima libertà e schiettezza. Gli amici, sconvolti 
dall’intensità della loro collera, vedevano in essa con timore un prodromo di 
più gravi sciagure. D'altra parte, non avevano il permesso di accedere nella 
stanza in cui avveniva il colloquio. [4] Anche Marco Favonio, un tempo 
fervente ammiratore di Catone, filosofo dotato di scarsa razionalità ma di 
grande ardore e passione!*°, nel momento in cui con passo deciso si diresse 
verso la stanza, si vide sbarrare il passo dai servi. [5] Trattenere Favonio dal 
raggiungere la meta che si era prefisso era pressoché impossibile. Egli era 
senza freni ed estremamente impulsivo; senza badare alla sua dignità di 
senatore, usava motti mordaci da cinico per nascondere il suo caratteraccio e 
suscitava generalmente, con lo scarso senso dell'opportunità, sorrisi divertiti. 
[6] In quel frangente, dunque, forzó la porta con grande disappunto di chi 
era stato messo a guardia e, nell'entrare, recitó alcuni versi omerici 
adattando il tono della voce alle parole che Omero aveva messo in bocca a 
Nestore: 


Suvvia, lasciatevi convincere: entrambi siete più giovani di me!?" 


e via di seguito. [7] Cassio sbottó in una risata, Bruto lo cacció gridandogli: 
«sei un vero cane, anzi un falso cane!». La sortita riuscì a troncare la 
discussione e favori la riappacificazione. [8] Cassio invitó a banchetto Bruto 
e i suoi amici. Quando ormai tutti erano a tavola, arrivó Favonio, che aveva 
appena preso un bagno. Bruto protestó che Favonio non era stato invitato e 
voleva relegarlo nel posto piü alto, ma Favonio con prepotenza si accomodó 


αἱ centro!°8, Il simposio, tuttavia, si svolse piacevolmente tra gradevoli e colti 
conversari. 


[35, 1] Il giorno successivo, Bruto processò e condannò pubblicamente 
bollandolo d’infamia Lucio Ocella!, un romano che era stato suo pretore di 
fiducia: gli abitanti di Sardi lo avevano accusato di concussione. [2] Cassio 
fu molto contrariato dall’episodio, perché, pochi giorni prima, due suoi 
amici, accusati del medesimo reato e da lui privatamente rimbrottati, erano 
stati pubblicamente prosciolti, anzi avevano ottenuto altri incarichi ufficiali. 
[3] Egli rimproverò Bruto di essere eccessivamente ligio alle leggi ed alla 
giustizia in un momento in cui era loro richiesta abilità politica e umanità. 
[4] Ma Bruto gli ricordò le Idi di marzo e ciò che li aveva spinti al 
cesaricidio: Cesare di per sé non danneggiava alcuno ma t. [5] Se, dunque, 
esisteva un qualche valido motivo per mettere da parte la giustizia, sarebbe 
stato più opportuno tollerare gli amici di Cesare piuttosto che permettere che 
i propri amici commettessero ingiustizie. [6] Quelli*** di viltà, essi si 
sarebbero, invece, acquistati la fama di uomini ingiusti, dopo aver corso 
tanti rischi e sopportato tante fatiche. Così rigoroso era Bruto. 


[36, 1] Mentre si accingevano a salpare dall’Asia!, Bruto — si racconta 
— ebbe una visione prodigiosa! [2] Incline per natura alla veglia, egli 
dormiva molto poco per ascesi e disciplina. Di giorno non si concedeva mai 
un attimo di riposo, di notte, mentre tutti erano immersi nel sonno, dormiva 
per breve tempo solo se non aveva altro da fare o qualcuno con cui parlare. 
[3] In quella fase decisiva della guerra, sia per le responsabilità che 
comportava l'impresa sia per la tensione dovuta all'incertezza del futuro, 
non appena si faceva sera, durante il pasto poggiava la testa sul tavolo, ma il 
resto della notte lo passava a sbrigare gli affari più urgenti. [4] Se, poi, 
riusciva in poco tempo a risolvere e concludere ciò che era necessario, 
leggeva un libro, in attesa della terza guardia!?, quando i centurioni e i 
tribuni avevano preso l’abitudine di recarsi da lui. [5] Ora, nel momento in 
cui il suo esercito doveva lasciare l'Asia, nel cuore della notte, mentre il resto 
dell'accampamento era immerso nel silenzio, e la sua tenda era illuminata da 
una fioca luce, [6] a Bruto, tutto assorto nei suoi pensieri, parve che 
qualcuno entrasse. Volse lo sguardo verso l’apertura della tenda ed ebbe una 
visione mirabile e terrificante: una figura fuori del comune ed enorme stava 
ritta al suo fianco in profondo silenzio. [7] A stento Bruto trovò il coraggio 


di chiederle: «Chi sei tu, uomo o dio, e perché sei qui da me?». Con voce 
bassa e profonda, l’apparizione rispose: «Sono il tuo cattivo genio, Bruto; 
Bruto, mi rivedrai a Filippi». E Bruto, imperturbabile: «Ti τἰνεάτὸ» 0”, 


[37, 1] L'apparizione scomparve: gli schiavi, chiamati da Bruto, 
affermarono di non aver udito e visto nulla. Bruto rimase sveglio e sul far 
del giorno si recò da Cassio per riferirgli dell'apparizione. [2] Cassio era 
seguace della filosofia epicurea!°* e spesso i due amici discutevano insieme 
delle teorie di Epicuro. Sulla visione Cassio così si espresse: «Secondo le 
nostre dottrine, Bruto, non tutto ciò che cade sotto la percezione dei sensi è 
reale. La percezione è qualcosa di fluttuante e ingannevole, ed, ancor più 
pronto, il nostro spirito, immediatamente si mette in moto e dà una forma, 
qualunque essa sia, anche a ciò che non esiste. [3] Mentre la cera ha bisogno 
della materia esterna per creare un'impronta, l'animo umano, che contiene 
in sé l’elemento creatore e la materia da forgiare, con grande facilità crea da 
sé le immagini più varie. [4] Si spiegano in tal modo i sogni che 
sopravvengono durante il sonno: è l’immaginazione a crearli che, con il suo 
movimento, produce in men che non si dica sentimenti e figure di ogni 
genere. [5] Mobile per natura, essa, tramite il moto, riesce a rappresentare 
immagini e idee. Nel tuo caso, poi, il corpo affaticato favorisce il movimento 
della mente, tenendola sempre all’erta. [6] Non si deve pensare che esistano 
demoni o che, se esistono, abbiano forma, voce e fattezze umane. Certo, per 
quel che mi riguarda, vorrei poter far conto non solo delle molte armi, dei 
cavalli, delle navi che possediamo, ma anche di un aiuto divino, data la 
grandezza e la nobiltà della nostra impresa»!°. Con queste parole Cassio 
riuscì a fugare le angosce di Bruto. [7] Ma quando i soldati sbarcarono in 
Tracia, due aquile calarono in picchiata sui primi stendardi e si fecero 
trasportare, nutrite dai soldati, seguendoli sino a Filippi. Lì, la vigilia della 


battaglia, all'improvviso scomparvero senza farsi più vedere!°°, 


[38, 1] In Macedonia Bruto aveva sottomesso pressoché tutte le 
popolazioni che abitavano i territori confinanti. Ora occupò quelle poche 
città e quei regni che in precedenza aveva risparmiato, giungendo sino al 
mare prospiciente Taso!°”. [2] Qui trovò il campo dei soldati di Norbano!9* 
che aveva occupato le cosiddette «Gole»! vicino al monte Symbolon. Con 


una manovra di accerchiamento, l’esercito di Bruto si impadronì del campo 
degli avversari, costringendoli ad allontanarsi ed a cedere loro i territori 


occupati. [3] Poco mancò che non facesse prigioniero l’intero esercito perché 
Cesare era rimasto indietro, essendosi ammalato. Ma Antonio, con una 
prontezza straordinaria, che lasciò allibiti i soldati di Bruto, accorse in aiuto 
delle truppe di Cesare, [4] che arrivò solo dieci giorni dopo!”°, Egli pose il 
campo di fronte a quello di Bruto, mentre Antonio si accampò di fronte a 
Cassio. La piana che si stendeva tra gli accampamenti avversari era chiamata 
dai Romani «campo di Filippi»!”!. [5] Ivi si contrapponevano i due più 
grandi eserciti che i Romani avessero mai posseduto: quello di Bruto era un 
po’ meno numeroso delle truppe cesariane, ma mirabile per lo splendore e la 
bellezza delle armi, [6] quasi tutte con fregi in oro ed argento. Bruto, che 
pure aveva abituato gli ufficiali ad un tenore di vita austero e rigoroso, non 
aveva badato a spese nel preparare le armi. [7] Egli era convinto che, 
maneggiando ed indossando armi preziose, i soldati più ambiziosi si 
sarebbero mostrati più coraggiosi, quelli avidi, attaccandosi alle armi come a 
beni personali, più combattivi. 


[39, 1] I cesariani compirono riti di purificazione nel campo fortificato e 
all'uopo distribuirono ai soldati una piccola quantità di grano e cinque 
dracme ciascuno. [2] Bruto e i suoi criticarono la grettezza e la meschinità 
del comportamento dei nemici. Essi, al contrario, compirono la lustratio 
dell'esercito all'aria aperta, come voleva la tradizione, distribuirono a 
ciascuna legione un gran numero di vittime per il sacrificio e diedero ad ogni 
soldato cinquanta dracme, per conquistarsi il loro favore e renderli più 
zelanti. [3] Durante il rito, si verificó un prodigio che a molti parve di cattivo 
auspicio: a Cassio un littore portò le corone a rovescio. [4] Già in precedenza 
— si narra —, nel corso di una processione sacrificale, durante la quale 
veniva portata una Nike dorata di Cassio, il portatore era scivolato per terra 
e la statua si era infranta al suolo. [5] Inoltre, ogni giorno nel campo 
comparivano dei rapaci e, all'interno della fortificazione, in un cavo, si 
posavano interi sciami di api!. [6] Gli indovini fecero murare la cavità, 
perché un terrore superstizioso dilagava nell'accampamento e stava ormai 
impadronendosi anche di Cassio, ad onta della fede epicurea da lui 
professata. [7] Per tali motivi Cassio preferiva per il momento evitare di 
scendere in campo per sostenere una battaglia decisiva; era convinto che si 
dovesse temporeggiare, anche perché, nonostante le ingenti ricchezze che i 
cesaricidi avevano accumulato, il loro esercito era inferiore a quello 
dell'avversario per numero di armi e soldati. [8] Bruto, al contrario, voleva 


affrontare quanto prima il pericolo! per liberare la patria e per non 


aggravare ulteriormente gente ormai prostrata dalle spese, dalla fatica delle 
spedizioni militari, dal peso delle direttive dei comandanti. La grande fiducia 
di Bruto derivava anche dal fatto che i suoi cavalieri, durante le prime sortite 
e scaramucce, riuscivano sempre ad avere successo. [9] Per di più, alcuni 
soldati avevano disertato per passare al nemico, altri erano accusati o 
sospettati di voler tradire i cesaricidi. Per questi motivi, lo stato maggiore si 
riunì ed anche i seguaci di Cassio in buon numero sposarono l’idea di Bruto. 
[10] Degli amici di Bruto, invece, uno solo, di nome Atellio!”*, era contrario 
all'idea di attaccare subito, ma voleva attendere la fine dell'inverno. Bruto gli 
chiese cosa mai sarebbe cambiato a loro favore nel corso di un anno ed egli 
rispose: «Se non altro, saremo vissuti un anno di più». [11] La risposta 
mandò Cassio ed altri su tutte le furie; si decise di sferrare l’attacco il giorno 
successivo. 


[40, 1] Bruto, pieno di belle speranze, durante il pasto, conversò di 
filosofia; poi, si recò a riposare. Cassio pranzò da solo, in compagnia degli 
amici più intimi (è Messalla!? a riferirlo) e rimase assorto e silenzioso, 
contrariamente al solito. [2] Quando finì di desinare, strinse forte la mano di 
Messalla e gli si rivolse in greco, come usava fare con gli amici: [3] 
«Messalla, tu mi sei testimone. Sto provando ciò che provò Pompeo Magno 
alla vigilia di Farsalo: sono costretto a gettare il dado, ma ho a disposizione 
una sola battaglia per decidere le sorti della patria. Ma via, cerchiamo di 
stare di buon animo, fiduciosi nella sorte in cui non è lecito avere sfiducia 
neppure se si sono prese decisioni errate». [4] Dopo queste parole — 
racconta Messalla (le ultime che Cassio gli rivolse) —, lo abbracciò 
invitandolo a pranzo per l'indomani perché era l'anniversario della sua 
nascita". [5] All'alba, davanti al campo di Bruto e Cassio, fu innalzata come 
segnale di guerra una tunica purpurea. Mentre i due generali si stavano 
recando al centro degli accampamenti, Cassio disse: [6] «Voglia il cielo che la 
vittoria sia dalla nostra parte, Bruto; COSÌ, potremo passare insieme il resto 
del nostro tempo! Ma le imprese più grandi sono le più incerte; se, dunque, 
l'esito della battaglia è contrario alle nostre aspettative, non sarà facile per 
noi incontrarci. Perciò ora vorrei sapere da te quale sia, a tuo parere, la 
decisione più opportuna da prendere in caso di sconfitta: la fuga o la 
morte?». [7] Bruto gli rispose: «Quando ero giovane ed avevo poca 
esperienza, Cassio, mi accadde di sostenere una audace tesi filosofica. 


Rimproveravo a Catone di essersi ucciso perché, a mio modo di vedere, non 
era né lecito né opportuno sottrarsi al proprio destino e, anziché accettare 
con coraggio ciò che esso ci riserva, evitarlo’. [8] Ma ora non sono più 
dello stesso parere; se gli dèi conducono diversamente da ciò che speriamo la 
battaglia, non intendo continuare a sperare e fare altri preparativi; preferisco 
morire, grato al destino perché, dando la mia vita alla patria alle Idi di 
marzo, per lei ne ho vissuta un'altra libera e rispettabile»!”?. [9] A queste 
parole Cassio sorrise e abbracció Bruto, dicendo: «La pensiamo allo stesso 
modo. Ed ora prepariamoci a far fronte al nemico: vinceremo, oppure, se 
vinti, non avremo nulla da temere dai vincitori». 

[10] Poi discussero con gli amici del modo di disporre l'esercito. Bruto 
chiese a Cassio di essere collocato a capo dell'ala destra. Benché tutti 
ritenessero che tale comando fosse piü adatto a Cassio per la sua esperienza 
militare e per l'età, [11] nondimeno Cassio accettó e mise Messalla, che 
comandava la legione piü agguerrita, nella medesima ala. [12] Senza 
indugiare oltre, Bruto guidó la cavalleria, già disposta in bell'ordine, fuori 
del campo e le affiancó la fanteria. 


[41, 1] Al momento dell'attacco, nel campo di Antonio si stava scavando 
un fossato dalle paludi che costeggiavano il campo fino alla pianura: lo scopo 
era quello di precludere a Cassio la via di scampo verso il mare. [2] 
L'esercito di Cesare, invece, a causa della malattia che aveva colpito il suo 
comandante, era inattivo. Lungi dal pensare che il nemico volesse sferrare la 
battaglia decisiva, i soldati ritenevano che fosse in corso una sortita verso il 
luogo in cui si stava scavando il fossato, per recare scompiglio tra gli 
antoniani con grida e lanci di dardi leggeri. [3] Poiché essi non davano 
alcuna importanza all'esercito ordinatamente disposto di fronte a loro, si 
meravigliavano per le urla scomposte che si levavano numerose dal fossato. 
[4] Tra le file dei cesaricidi, nel frattempo, Bruto aveva trasmesso ai suoi 
ufficiali delle tessere sulle quali era scritta la parola d'ordine? e stava 
incitando l’esercito, percorrendone le file. Pochi, tuttavia, riuscirono a 
captare la parola d'ordine, perché i piü, senza attendere oltre, con un sol 
grido si slanciarono tutti insieme contro i nemici [5] Tale modo 
disorganizzato di attaccare creó discontinuità e dispersione nell'esercito a tal 
punto che l'ala di Messalla e via via le file adiacenti superarono ben presto 
l'ala sinistra dell'esercito cesariano [6] Raggiunta in breve temoo l'estremità 
senza grande spargimento di sangue i repubblicani accerchiarono i cesariani 


piombando sull'accampamento. [7] Narra Cesare nelle sue Memorie che ad 
un amico tal Artorio Marco!5! era apparsa in sogno una visione la quale gli 
aveva ordinato di far uscire Cesare dal recinto del campo. Perciò, poco prima 
del l'invasione nemica egli fu portato in salvo di nascosto tanto che la gran 
parte dei suoi riteneva fosse morto [8] Il suo giaciplio ormai vuoto, era stato, 
infatti, trapassato da frecce e giavellotti. I soldati che si trovavano 
nell’accampamento, colti di sorpresa, vennero uccisi e con loro vennero 
trucidati duemila Spartani da poco giunti come rinforzo. 


[42, 1] Le truppe repubblicane che non avevano partecipato alla manovra 
di accerchiamento, scontratesi con i nemici, riuscirono in breve a volgerli in 
fuga, dato il disordine che regnava nelle file cesariane, e si impadronirono di 
tre legioni che distrussero; incalzarono, quindi, i fuggiaschi sino 
all'accampamento, esaltati dalla vittoria e dalla presenza di Bruto. [2] Ma le 
circostanze resero chiaro agli sconfitti ciò che ai vincitori era sfuggito. Una 
parte dello schieramento repubblicano era rimasta sguarnita ed isolata 
perché l’ala destra si era allontanata per inseguire i nemici; la parte centrale, 
attaccata dai cesariani, non arretró, ma ingaggiò una dura battaglia. L'ala 
sinistra, invece, nella quale regnava un gran disordine perché essa ignorava 
ciò che stava succedendo al resto dell’esercito, fu messa in fuga ed i soldati 
vennero inseguiti sino al campo, che fu completamente distrutto, nonostante 
mancassero i due generali a guidare i cesariani. [3] Antonio, a quanto si dice, 
dopo aver evitato l'attacco, si rifugiò nelle paludi e Cesare, uscito di 
soppiatto dall'accampamento, non comparve per nulla tra i soldati. Alcuni 
riferirono a Bruto di aver ucciso Cesare e comprovarono la veridicità del 
racconto mostrandogli le spade insanguinate e descrivendogli la figura e l'età 
di Cesare!??, [4] La parte centrale dell'esercito repubblicano aveva ormai 
respinto gli avversari e compiuto una strage; Bruto — era evidente — aveva 
conseguito una brillante vittoria, mentre a Cassio era stata inflitta una 
clamorosa sconfitta. [5] Ma fu proprio l'ignorare da parte di ciascuno ciò che 
stava succedendo all’altro a determinare la rovina: Bruto, convinto che 
Cassio fosse uscito vittorioso dalla battaglia, non accorse in suo aiuto; Cassio 
non lo attese, convinto che anche Bruto fosse stato sconfitto. Che l’esercito di 
Bruto avesse riportato una vittoria è provato, secondo l'attestazione di 
Messalla, dall'aver tolto ai nemici tre aquile e molte insegne e dal non aver 
subito perdite. [6] Quando Bruto si ritirò dal campo distrutto di Cesare, si 
meravigliò nel non vedere la tenda di Cassio (che egli poneva abitualmente 


in posizione elevata e ben visibile) e neppure le tende dei soldati piantate 
nella piana (quasi tutto era stato distrutto e saccheggiato in men che non si 
dica dall’irruzione del nemico). [7] Dei suoi commilitoni quelli dotati di una 
vista più acuta affermarono di scorgere elmi e corazze d’argento che 
rifulgevano sparsi qua e là nell'accampamento di Cassio. [8] Date la quantità 
e la qualità degli equipaggiamenti, non poteva certo trattarsi delle armature 
dei soldati lasciati a guardia del campo. D'altra parte, non si vedevano 
neppure molti cadaveri, come accade quando un intero esercito viene 
clamorosamente sconfitto. [9] Tali indizi fecero intuire finalmente a Bruto 
ció che in realtà era successo. Lasciato un drappello a custodia 
dell'accampamento avversario, richiamó i suoi, ancora intenti ad inseguire il 
nemico, e li radunó per accorrere in aiuto di Cassio. 


[43, 1] Ecco cosa era successo a Cassio: contrariato per l'attacco 
disordinato sferrato dall'ala capeggiata da Bruto — senza che i soldati fossero 
tutti a conoscenza della parola d'ordine e senza che fosse stato dato il segnale 
di guerra —, rimase ancor piü contrariato quando i soldati, forti per l'aver 
sopraffatto il nemico, si diedero subito al saccheggio, senza preoccuparsi di 
accerchiare l’esercito avversario. [2] Usando, come era sua abitudine, la 
tattica dell'indugio e del temporeggiamento, egli non aveva attaccato per 
primo e venne, pertanto, aggirato dall'ala destra avversaria. La cavalleria fu 
messa in fuga verso il mare, la fanteria stava per cedere. Cassio cercó di 
bloccare i soldati e di incoraggiarli: [3] afferrata un'insegna portata da un 
signifer in fuga, la infisse davanti a sé, ma neppure le sue guardie del corpo 
erano disposte ad attendere a pié fermo il nemico. [4] Con i pochi che erano 
rimasti fu costretto a ritirarsi su una collinetta, dalla quale si poteva 
abbracciare con lo sguardo l'intera pianura. Ma non riusci a scorgere nulla se 
non l'accampamento devastato (la sua vista era assai debole); i cavalieri che 
erano con lui videro numerosi soldati lanciarsi nella loro direzione. [5] 
Erano i soldati di Bruto, ma a Cassio sembrarono nemici intenti ad 
inseguirlo. Inviò uno dei presenti, Titinio'?, a rendersi conto di ciò che stava 
accadendo. [6] La sortita di Titinio non sfuggi ai cavalieri di Bruto i quali, 
riconoscendo in lui uno dei più cari amici di Cassio, si misero a gridare per 
la gioia. Quelli che erano legati a lui da una maggiore amicizia scesero da 
cavallo e gli strinsero la destra; gli altri gli si serrarono intorno, intonando 
peana e facendo gran chiasso. L'essersi abbandonati a  sfrenate 
manifestazioni di gioia fu un errore gravissimo. [7] Cassio ebbe 


l'impressione che Titinio fosse caduto nelle mani del nemico ed esclamò che 
erano stati tutti dei vigliacchi a consegnarlo agli avversari. Poi, si ritirò in 
una tenda abbandonata, fece entrare con lui un liberto di nome Pindaro che, 
dal giorno della sconfitta di Crasso a Carre, teneva con sé per casi di 
emergenza. [8] Ai Parti era riuscito a sfuggire. Allora, invece, si coprì la testa 
con i lembi del mantello, si denudò la gola e la offrì al liberto perché vi 
affondasse la spada. La sua testa fu trovata lontano dal corpo; Pindaro, dopo 
l'uccisione di Cassio, scomparve e v'è chi sostiene che avesse assassinato 
Cassio senza aver ricevuto alcun ordine. [9] Poco dopo apparvero i cavalieri 
che scortavano Titinio; circondato da loro, stava salendo da Cassio. Dai 
lamenti, dalle grida di dolore e dalle lacrime degli amici comprese ciò che 


era successo al suo generale a causa di un tragico errore: sguainata la spada, 


maledisse più volte il ritardo con cui era giunto e si uccise!?*. 


[44, 1] Come si è detto, Bruto, non appena ebbe notizia della sconfitta di 
Cassio, corse in suo aiuto a cavallo, ma, nei pressi dell accampamento, seppe 
che Cassio era ormai morto. [2] Egli pianse sul suo cadavere, invocando 
l’amico come l'ultimo dei Romani!*, perché la città non avrebbe più dato i 
natali a uomini cosi magnanimi. Poi, si prese cura del cadavere e, temendo 
che a Filippi si creassero disordini, lo inviò a Taso. [3] Radunò, quindi, i 
soldati di Cassio e tentó di rincuorarli. Essi mancavano anche del necessario: 
promise loro duemila dracme ciascuno per compensarli di ció che avevano 
perduto. [4] Risollevati dalle parole di Bruto, stupiti per la generosità del 
dono, quando Bruto si allontanó dal campo, lo accompagnarono con 
acclamazioni e lodi, perché era stato l'unico dei quattro generali a non aver 
subito sconfitte. [5] A ragione, dunque, Bruto si era mostrato fiducioso in 
una vittoria: con poche legioni aveva sbaragliato la parte dell'esercito 
avversario che gli si opponeva. [6] Se avesse utilizzato l'esercito al completo 
ed i soldati non si fossero spinti oltre l'ala nemica per dedicarsi al 
saccheggio, nessuna legione avversaria verisimilmente avrebbe vinto. 


[45, 1] Le perdite repubblicane ammontavano a ottomila uomini, 
compresi gli schiavi che combattevano al seguito dei padroni, 
soprannominati da Bruto «Brigi»!5°. I caduti delle file nemiche — secondo il 
computo di Messalla — erano più del doppio. [2] Nel campo cesa-riano 
regnava il più grande scoraggiamento fino a che, la sera della morte di 
Cassio, non giunse nel campo di Antonio un suo schiavo di nome Demetrio 


con le vesti e la spada del defunto. L'episodio risollevò a tal punto il morale 
che all'alba Antonio condusse all'attacco l’esercito in assetto di guerra. [3] 
Entrambi gli accampamenti di Bruto erano in preda alla confusione: in 
quello di Bruto, pieno di pri-gonieri, era necessario istituire una oculata 
sorveglianza; nel campo di Cassio i soldati avevano reagito male al cambio 
di generale e tra gli sconfitti serpeggiavano rancore ed odio nei confronti dei 
vincitori. Bruto, aUora, decise di armare l’esercito ma non volle attaccare. [4] 
Dei prigionieri fece uccidere gli schiavi, la cui mescolanza coi soldati era 
guardata con sospetto; gli altri li liberò, affermando che essi erano da 
considerarsi piuttosto prigionieri dei nemici che suoi: là erano schiavi, presso 
di lui, invece, erano cittadini liberi. [5] Restavano alcuni prigionieri odiati 
dai suoi amici e dagli ufficiali: Bruto stesso provvide a metterli in salvo, 
nascondendoli o facendoli allontanare di soppiatto dal campo. 

[6] Solo di un mimo, tal Volumnio, e di Sacculione, un buffone!8”, non 
fece alcun conto. Gli amici li trascinarono davanti a lui perché li giudicasse, 
dato che non facevano che insolentire tutti, anche in quel frangente 
drammatico. [7] Bruto taceva, immerso nei suoi pensieri; Messalla Corvino 
propose che venissero fustigati su un podio e poi restituiti, nudi, ai capi 
nemici, nel campo dei quali, certo, si sentiva la mancanza di compagni 
d’armi e di bevuta di tale stoffa. Qualcuno dei presenti si mise ridere, [8] ma 
Publio Casca, colui che aveva vibrato il primo colpo di pugnale contro 
Cesare/?*, ebbe a dire: «Non possiamo offrire sacrifici in onore di Cassio 
defunto tra burla e risate» e aggiunse: «Tu, Bruto, avrai il compito di 
ricordare in maniera solenne il nostro generale, e perciò dovrai punire o 
lasciare liberi questi due che burlano e insultano». [9] Molto contrariato, 
Bruto lo rimbeccò: «Perché rivolgersi a me, Casca, e non agire 
direttamente?». La domanda fu interpretata come un consenso e i due 
sciagurati vennero portati via e uccisi. 


[46, 1] Bruto distribui ai soldati il denaro che aveva loro promesso; poi, li 
rimproverò, sia pure blandamente, per non aver atteso, prima della battaglia, 
che circolasse la parola d'ordine e per aver, invece, attaccato 
disordinatamente il nemico senza che fosse stato loro trasmesso alcun 
comando; promise, infine, che, se avessero combattuto con coraggio, avrebbe 
concesso loro due città da saccheggiare e depredare a loro piacere: 
Tessalonica e Lacedemone'?? [2] Questo fu, forse, l'unico atto della vita di 
Bruto che è impossibile giustificare. È, tuttavia, da ricordare che Antonio e 


Cesare ricompensarono i loro soldati in maniera ancora più crudele, 
cacciando da quasi tutta l'Italia le popolazioni ivi insediate, impadronendosi, 
così, di città e territori sui quali non potevano esercitare alcun diritto!?°, [3] 
Ma era ormai noto che Cesare e Antonio combattevano per impadronirsi 
dell'impero e governarlo da tiranni. Di Bruto, invece, l'opinione popolare 
aveva fatto un esempio di virtù: non gli era, pertanto, concesso derogare da 
quei parametri di virtù e rettitudine che gli erano stati attribuiti — neppure 
per riportare vittorie o trovare vie di scampo — specialmente dopo la morte 
di Cassio, ritenuto comunemente il vero responsabile degli atti di violenza di 
Bruto. [4] Quando, durante la navigazione, si spezza il timone, si cerca di far 
fronte all'imprevisto usando dei pezzi di legno per ristabilire, sia pure in 
maniera imperfetta, l'equilibrio della nave; allo stesso modo, in quel 
frangente assai critico, Bruto disponeva di un immenso esercito ma gli 
mancava un generale in grado di ristabilire l'equilibrio perduto: era, perciò, 
costretto a servirsi delle persone di cui disponeva e spesso le sue parole e le 
sue azioni rispecchiavano le decisioni altrui. [5] Ecco perché approvò un atto 
(il saccheggio delle due città) che i più ritenevano molto opportuno per 
mitigare lintrattabilità dei soldati di Cassio, che la mancanza di un capo 
rendeva arroganti all’interno dell'accampamento e che la precedente 
sconfitta faceva paurosi di fronte al nemico. 


[47, 1] Nel campo dei cesariani le cose non andavano meglio: con le 
provvigioni ridotte al minimo e l'accampamento situato in un vallo, 
avebbero dovuto affrontare un rigido inverno. [2] Dopo la prima battaglia 
erano cominciate le piogge autunnali: essendo situate vicino ad una zona 
paludosa, le tende si erano riempite di fango e di acqua che, per il freddo, era 
diventata ghiaccio. [3] Mentre essi erano alle prese con tali problemi, ebbero 
notizia dell'incidente occorso al loro esercito in mare. Le navi di Bruto 
avevano attaccato e distrutto molte legioni che Cesare stava facendo 
traghettare dall'Italia; solo in pochi erano riusciti a sfuggire al nemico ed a 
sopravvivere mangiando per fame le vele e le corde!?!. [4] Avendo avuto 
notizia del disastro, i cesariani intendevano sferrare subito l'attacco decisivo 
contro gli avversari, prima che Bruto fosse informato dei successi riportati. 
[5] Bruto, che, nell'arco della medesima giornata, aveva vinto per terra e per 
mare, nulla sapeva della vittoria navale, benché fossero trascorsi venti giorni. 
Tale ritardo deve esser imputato al caso più che alla trascuratezza dei 
navarchi. [6] Se fosse stato informato della vittoria, non avrebbe certo deciso 


di ingaggiare una seconda battaglia, per una serie di motivi: era riuscito a 
procurarsi per l’esercito rifornimenti sufficienti per un lungo periodo; il suo 
accampamento era situato in un luogo così favorevole da essere protetto sia 
dalle intemperie sia dalle incursioni nemiche; l'essersi assicurato il controllo 
sul mare e laver vinto per terra, infine, lo avrebbero riempito di belle 
speranze e di entusiasmo. [7] Ma ormai era chiaro che l'impero non poteva 
rimanere diviso tra più padroni, ma esigeva un monarca", Per togliere di 
mezzo lunico personaggio che rappresentava un ostacolo per il futuro 
dominatore, gli déi preclusero a Bruto ogni possibilità di cogliere 
quell'ultima opportunità, anche se la verità lo sfiorò. [8] Ed, infatti, la vigilia 
del giorno in cui Bruto aveva deciso di attaccare, a tarda ora giunse 
dall'accampamento nemico un disertore, tal Clodio”, il quale avvertì che i 
cesariani avevano fretta di combattere, dopo che la loro flotta era stata 
distrutta. [9] Nessuno credette alle sue parole né lo trascinò davanti a Bruto; 
non gli fu dato alcun peso, perché si era convinti che egli riferisse notizie 
false o inventasse menzogne per ingraziarsi il nemico. 


[48, 1] Quella notte — dicono — apparve di nuovo a Bruto l’immagine 
misteriosa: aveva le medesime sembianze, ma scomparve senza proferir 
parola. [2] Publio VolumnioP*, un filosofo che si era aggregato a Bruto 
all’inizio della campagna, non fa cenno all'apparizione; riferisce, invece, che 
laquila della prima legione fu avvolta da uno sciame d'api; [3] che dal 
braccio di uno degli ufficiali sgorgò spontaneamente un liquido dal profumo 
di rose e a nulla valsero i tentativi di strofinarlo ed asciugarlo; [4] che, 
immediatamente prima della battaglia, due aquile piombarono nel tratto di 
pianura che divideva i due eserciti ed ingaggiarono una lotta, seguita da tutti 
mentre un silenzio irreale calava nella piana; infine, l'aquila che combatteva 
dalla parte di Bruto venne sconfitta e si ritirò”. [5] Ben nota è anche la 
storia dell'Etiope il quale, nel momento in cui la porta dell'accampimento 
veniva aperta si scontró con il portatore dell'aquila: egli fu fatto a pezzi dalle 
spade dei soldati, perché la sua comparsa venne interpretata come un 


presagio funesto!?6, 


[49, 1] Bruto fece avanzare l’esercito e lo allineò di fronte a quello 
nemico. Indugió, tuttavia, a lungo nel dare il segnale di attacco perché, 
mentre passava in rassegna le file, gli vennero indicate persone sospette di 
tradimento e portate denunce nei confronti di altre. [2] Aveva, per di piü, 


constatato che i cavalieri, ai quali era stato dato il compito di attaccare, non 
mostravano alcuno zelo ed aspettavano che si muovesse la fanteria; [3] 
infine, un suo valoroso soldato, che si era acquistato una nomea per il 
coraggio — Camulato era il suo nome!” — passò accanto a Bruto con il suo 
cavallo per recarsi nelle file nemiche. [4] L’episodio addolorò Bruto oltre 
misura. Fuori di sé per l'accaduto e paventando che le diserzioni e i 
tradimenti si moltiplicassero, non indugiò oltre e, verso l'ora nona, quando il 
sole stava tramontando, diede l'ordine di attaccare. [5] L'ala da lui guidata 
vinse l'ala sinistra avversaria incalzandola e facendo arretrare, per le 
pressioni della cavalleria che agiva in sintonia con la fanteria, le file 
sconvolte dei nemici [6] L'ala destra frattanto per evitare l'accerchiamento 
da parte dei nemici ed essendo meno numerosa fu disposta dagli ufficiali nel 
senso della lunghezza Tale provvedimento provocó una disoersione di forze 
la parte centrale rimase ssuarnita ed essendo più debole, non seppe resistere 
all'urto nemico e si ritiró rapidamente. [7] Dopo aver sfondato le linee 
avversarie, i cesariani accerchiarono Bruto. Egli adoprò tutta la sua abilità 
strategica e militare; in quel difficile momento cercó disperatamente la 
vittoria, ricorrendo non solo all’azione ma anche al ragionamento. 
Purtroppo, fu danneggiato proprio da ciò che nella battaglia precedente gli 
aveva procurato la vittoria. [8] Allora, i cesariani, sconfitti, erano stati uccisi, 
mentre i soldati di Cassio, pur essendo stati volti in fuga, si erano salvati 
quasi al completo; ora, invece, gli scampati, terrorizzati dall'esperienza della 
precedente sconfitta, avevano scoraggiato e sconvolto il resto dell’esercito. 
[9] Marco, il figlio di Catone, schieratosi insieme ad altri giovani tra i più 
nobili e coraggiosi, benché stremato, non si ritirò né si volse in fuga, ma 
continuò a combattere sinché cadde su un mucchio di cadaveri nemici 
gridando a tutti il suo nome e quello di suo padre!’ [10] Molti furono i 
valorosi che caddero per difendere la causa di Bruto. 


[50, 1] Lucilio!”, compagno d’armi di Bruto fra i più valorosi, si avvide 
che alcuni cavalieri barbari dell'esercito cesariano, messisi sulle loro tracce, 
inseguivano Bruto, senza curarsi degli altri. Decise, allora, di porre a 
repentaglio la propria vita per impedire loro di catturare Bruto. [2] Rimasto 
un po’ indietro rispetto ai compagni, disse loro che era Bruto, li pregò di 
condurlo da Antonio perché aveva più fiducia in lui che in Cesare, nei 
confronti del quale provava timore. Venne creduto; [3] caduti nel tranello, i 
barbari, convinti di aver avuto una fortuna straordinaria, lo condussero con 


sé mentre ormai era notte. Alcuni di loro li precedettero per informare 
Antonio, [4] il quale, esultante, si fece incontro ai suoi che conducevano il 
prigioniero: con lui accorsero molti altri, informati del fatto che Bruto, vivo, 
era lì. Alcuni ne commiseravano la sorte, altri lo criticavano perché, ad onta 
della sua fama, si era consegnato a dei barbari pur di sfuggire alla morte. [5] 
Poco prima di raggiungere i soldati, Antonio si fermò incerto su come 
ricevere Bruto. Lucilio, quando venne condotto in presenza di Antonio, gli 
disse spavaldamente: «Non vi è avversario, Antonio, che abbia catturato 
Marco Bruto né lo catturerà mai. La sorte non può sconfiggere così 
ingloriosamente la virtù. [6] Vivo o morto che sia, Bruto lo è da par suo. Io 
mi trovo al tuo cospetto perché ho ingannato i tuoi soldati e sono pronto ad 
affrontare l'ineluttabile». [7] Tutti rimasero colpiti dalle parole di Lucilio. 
Antonio, rivolgendosi ai soldati che gli avevano portato il prigioniero, 
esclamò: «Certo, voi siete rimasti male, commilitoni, per aver commesso un 
errore grossolano. [8] Sappiate che la vostra preda è più preziosa di quella 
che stavate cercando. Eravate alla ricerca di un nemico e mi avete portato un 
amico. Di un Bruto vivo, perdìo, non avrei saputo che fare; uomini come 
questi, invece, li accolgo ben volentieri non da nemico, ma da amico». [9] 
Detto ciò, e dopo averlo abbracciato, egli affidò Lucilio ad un amico e da 
quel momento lo trattò sempre da fedele e leale compagno. 

[51, 1] Dopo la battaglia, Bruto attraversò un fiumicello?® ricco di 
vegetazione e dalle rive scoscese. Si era ormai fatto buio: anziché proseguire 
il cammino, preferì sostare in un anfratto sormontato da una grande roccia 
prominente in compagnia di pochi ufficiali ed amici. Con lo sguardo rivolto 
al cielo stellato all'improvviso recitò due versi. Di questi Volumnio ne riporta 
uno, il seguente: 


Zeus, che non ti sfugga il responsabile di tante sciagure!?0!; 


quanto all’altro, Volumnio afferma di averlo dimenticato. [2] Dopo un po, 
elencò i nomi di tutti coloro che erano caduti in battaglia per difenderlo ed 
indugiò nel ricordare Flavio, praefectusjabrum°°, e Labeone, suo legato??? 
[3] Bruto era assetato; un amico, anch'egli in preda alla sete, se ne avvide e, 
preso un elmo, scese al fiume. Dalla sponda opposta si levó un rumore: 
Volumnio con Dardano, scudiero di Bruto, andó a rendersi conto di che cosa 
stesse succedendo. [4] Dopo un po' essi ritornarono indietro chiedendo se 
l'acqua fosse stata portata loro. Bruto rivolse un sorriso espressivo a 
Volumnio e gli disse: «Abbiamo già bevuto, ma porteranno altra acqua». 


L'uomo scese di nuovo al fiume: corse il rischio di essere catturato dai nemici 
e si salvò a stento riportando solo leggere ferite?°* [5] Bruto era convinto che 
le vittime della battaglia non fossero molte: Statillio?® si offrì di attraversare 
le linee nemiche — non c'era altra via — per ispezionare l'accampamento. 
Prima di far ritorno, avrebbe innalzato una torcia accesa se avesse trovato il 
campo tranquillo. [6] La torcia venne levata (era, infatti, riuscito a penetrare 
nell'accampamento), ma Statillio tardava a far ritorno. Bruto continuava a 
ripetere: «Se è vivo, tornerà». Ma Statillio, sulla via del ritorno, era caduto 
nelle mani dei nemici ed era stato ucciso. 


[52, 1] Quando venne la notte, Bruto, senza muoversi dal posto in cui 
stava seduto, parlò a Clito, piegandosi verso di lui. Lo schiavo si mise a 
piangere in silenzio; Bruto, allora, chiamò a sé Dardano, il suo scudiero, e si 
trattenne in disparte a parlargli. [2] Infine, si rivolse a Volumnio in greco, 
ricordò gli studi letterari e di retorica fatti insieme e, poi, lo invitò ad 
aiutarlo a tener salda l'impugnatura della spada per conferire maggiore forza 
al colpo. [3] Volumnio si rifiutò di collaborare e dopo di lui anche altri. 
Qualcuno disse che non era opportuno rimanere in quel luogo, ma bisognava 
fuggire. Bruto, balzando in piedi, esclamò: «Certo, si deve fuggire, ma 
usando le braccia e non le gambe!». [4] Nell'accomiatarsi dagli amici, strinse 
calorosamente la mano a tutti e mostrò soddisfazione nel constatare che 
nessuno lo aveva tradito. [5] Aggiunse, poi, che della rovina della patria era 
responsabile la sorte; quanto a sé, si riteneva più fortunato dei vincitori sia 
per il passato sia per il presente. Egli avrebbe lasciato di sé il ricordo della 
virtù che nessun nemico poteva sconfiggere con le armi o comprare con il 
denaro: si sarebbe pensato che i giusti erano stati sopraffatti dagli ingiusti, i 
virtuosi dai malvagi perché in Roma si instaurasse illegalmente il potere 
assoluto. [6] Rivolse accorate suppliche agli amici pregandoli di mettersi in 
salvo ed, infine, si appartò con due o tre amici tra cui Stratone" che gli era 
stato compagno sin dai tempi degli studi di retorica. [7] Bruto lo fece 
avvicinare, tenne ferma con entrambe le mani l'impugnatura della spada 
sguainata e si uccise gettandosi su di essa. [8] Secondo altri, non fu lui ma 
Stratone (dopo reiterate suppliche di Bruto) a tener ferma la spada sotto di 
lui, volgendo altrove lo sguardo; Bruto vi si gettò sopra, si fece trapassare il 
petto e subito spirò. 


[53, 1] Racconta Messalla, l’amico di Bruto, che un giorno, in un 
momento libero, egli condusse Cesare (con cui si era riconciliato) da 
Stratone. Nel presentarlo a Cesare, Messalla piangendo gli disse: «Questo, 
Cesare, è l'uomo che ha reso l'estremo favore al mio Bruto». [2] Cesare lo 
trattò da amico e da quel momento Stratone entrò a far parte di quella 
cerchia di valorosi Greci che parteciparono alle sue campagne militari e 
combatterono con lui ad Azio. [3] Quanto a Messalla, si dice che, dopo Azio, 
fu elogiato da Cesare perché, pur essendo stato suo acerrimo nemico nella 
campagna di Filippi a causa di Bruto, ad Azio aveva pienamente collaborato 
con lui. Messalla gli diede la seguente risposta: «A dire il vero, Cesare, io ho 
scelto sempre il partito migliore ed il più giusto». 

[4] Non appena trovò il cadavere di Bruto, Antonio lo fece avvolgere nel 
più sontuoso dei suoi mantelli purpurei e quando, in seguito, venne a sapere 
che il mantello era stato rubato, mandò a morte l’autore del furto?0, 
Provvide, poi, ad inviare a Servilia, la madre di Bruto, i resti del figlio. 

[5] Sulla moglie di Bruto, Porcia, Nicola filosofo? e Valerio Massimo??? 
raccontano quanto segue: ella voleva uccidersi e, poiché gli amici per 
impedirglielo stavano in guardia e vegliavano su di lei, si tolse la vita 
ingoiando dei tizzoni ardenti presi dal fuoco con la bocca ermeticamente 
serrata?!°. [6] Ci è giunta, invero, un'epistola di Bruto agli amici, nella quale 
egli li rimprovera di aver trascurato Porcia tanto da averla lasciata morire di 
malattia. [7] Si deduce che Nicola ha commesso un errore cronologico: la 
lettera, infatti, sempre che sia autentica, fa puntuale riferimento non solo 


allo stato d’animo ed alla passione di Porcia ma anche alla sua morte?!!, 


1. Parente dei Tarquinii (Livio I 56, 7), Lucio Giunio Bruto — secondo la leggenda — pose fine alla 
monarchia in Roma nel 509 e fu il primo console della città insieme a L. Tarquinio Collatino (Livio I 
59-60 e DIONIGI DI ALICARNASSO IV 70-85). 

2. Sulla statua PLINIO, Naturalis historia XXXIII 9 e Cassio DIONE XLIII 45, 4. 

3. PLUTARCO, Publicola 3,5-7,5; cfr. Anche Livio II 4-5; DIONIGI DI ALICARNASSO V 8; VALERIO 
MASSIMO V 8, 1. 

4. Si veda la comparatio 1,2. 

5. Nel 439. 

6. Si veda Introduzione, p. 391 e nota 2. 

7. Introduzione, p. 391 e nota 3. 

8. La versione, che plutarco attribuisce a Posidonio di Apamea (autore, fra l’altro, di Historiae in 
almeno quarantanove libri) è riportata anche in Publicola 3, 5. 

9. Si veda anche Introduzione, p. 391. 

10. Bruto era nipote di Catone, perché figlio della sorella Servilia (Catone Minore 1, 1 e mia nota a 
21, 3); genero, perché marito della figlia Porcia (Bruto 13, 3). 

11. Cfr. Dione 1-2. Egli compì gli studi filosofici ad Atene: CICERONE, Brutus 315. 

12. Scolarca — negli anni 70 — dell’Accademia, alla quale aveva ridato un'impostazione più 
consona alla tradizione, sosteneva, nondimeno, che gli stoici avessero mutuato le loro teorie 
dall'Accademia innovando solo la terminologia. 

13. Fratello e seguace di Antioco, gli successe nella guida della scuola. Sull'amicizia di Aristo con 
Bruto cfr. CICERONE, Academica I 12; Brutus 332; De finibus V 8; Tusculanae V 21. 

14. Cfr. anche QUINTILIANO, Institutio oratoria X 6, 4 e De viris illustribus 82, 1. 

15. Fr. 1 Torraca. L'epistola dovrebbe essere autentica e riferirsi all'epoca del passaggio di Bruto in 
Asia (Cassio DIONE XLVII 24, 2), prima che P. Cornelio Dolabella, menzionato nel passo, si uccidesse 
nel luglio del 43 (su di lui T. R. S. BROUGHTON, The Magistrates of thé Roman Republic, Π, New York 
1952, pp. 317 e 344). 

16. Fr. 69 Torraca. Secondo l'editore, p. XXVII, é autentica. 

17. Fr. 25 Torraca. 

18. Secondo le testimonianze antiche, la data di nascita di Bruto andrebbe collocata neH'85 
(CICERONE, Brutus 324), nell'83 (De viris illustribus 82, 3-4: Bruto divenne questore nel 53) o nel 78 
(VELLEIO II 72, 1: Bruto mori a 37 anni): in ogni caso, all'epoca della missione di Cipro (58 a. C.) Bruto 
aveva piü di vent'anni. 

19. Si veda Introduzione, p. 391. 

20. Tribuno della plebe nell'83 (BROUGHTON II, p. 63), M. Giunio Bruto nel 78 aveva partecipato alla 
fallita rivolta di Lepido contro Pompeo e, su mandato di Pompeo, era stato ucciso a tradimento 
(Pompeo 16, 4-7 ed, inoltre, Livio, Periochae 90 ed OROSIO V 22,17). 

21. Anche Pompeo 64, 5- 

22. P. Sestio (la fonte principale della biografia rimane l'orazione ciceroniana in sua difesa) nel 49 
ottenne il governo della Cilicia, secondo BROUGHTON (II, p. 264) pro consule. 

23. La notizia é preziosa perché attesta come ben presto la ponderosa opera di Polibio fosse oggetto 
di epitomi. Di Bruto Cicerone ricorda un'epitome di Fannio (Ad Atticum XII 5b) e di Celio Antipatro 
(Ad Atticum XIII 8). 

24. Si veda Introduzione, p. 392. 

25. L'episodio é narrato anche in Catone Minore 24, 1-4. 

26. La fuga di Pompeo é descritta minuziosamente in Pompeo 72-73. 

27. Città della Tessaglia, bagnata dal fiume Peneo, a nord di Farsalo. 


28. Più anziano di Bruto, questore nel 53, proquestore in Siria nel 52/51, C. Cassio Longino 
apparteneva ad un'antica gens plebea, popularis per tradizione. Ottenuto il perdono di Cesare, militò 
sotto di lui come legato: BROUGHTON II, pp. 290 e 300. 

29. Pompeiano convinto, era rimasto tale anche dopo Farsalo. Bruto perorò la sua causa con una 
pubblica orazione che tenne a Nicea di Bitinia nel 47, come attestano CICERONE (Brutus 21) e TACITO 
(Dialogus de oratoribus 21, 6). 

30. CICERONE, Ad Atticum XIV 1, 2 (dell’aprile del 44) «Magni refert hic quid velit, sed quicquid 
vuit v alde vuit»; idque eum animadvertisse cum pro Deiotaro Niceae dixerit. 

31. Espressione ripetuta quasi alla lettera in Moralia 530A. 

32. Forse come legatus pro praetore (così BROUGHTON II, p. 30). Il «buon governo» di Bruto in 
Gallia è ribadito nella comparatio finale (5, 2), ove si parla di una statua bronzea erettagli a 
Mediolanum. 

33. L’incontro tra Cesare e Bruto avvenne dopo Munda, nel 45, quando Cesare, di ritorno dalla 
Spagna, attraversò la Gallia (vd. GELZER, col. 983). 

34. lunia Tenia(CICERONE, Ad Brutum II 3, 3 e 4, 5), chiamata affettuosamente anche 
Tertulla(CICERONE, Ad Atticum XIV 20, 2), era una delle tre figlie di Servilia e Silano (F. MUNZER, lunia 
Tertia nr. 206, in REX, 1, 1918, col. 1114) e, pertanto, sorellastra di Bruto. Poiché in Bruto 14, 4 Plutarco 
dà notizia di un figlio di Cassio e Giunia che nel 44 assunse la toga virile, si deve desumere che il 
giovane fosse nato nel 58 e, quindi, il matrimonio potrebbe risalire al più presto al 59. 

35. Cassio aveva partecipato come questore di Crasso alla guerra partica: Crasso 1829; Arriano, 
Guerre civililv 59, 256-257. Dopo Carre, portò in salvo le legioni superstiti verso la Siria, la sottomise e 
represse un nuovo assalto dei Parti: CICERONE, Ad AtticumV 20; VELLEIO II 46, 4; CASSIO DIONE XL 28-29. 

36. Ancor più chiaro Appiano, Guerre civilii 112, 467 ὡς τὰ μὲν δίκαια Κάσσιος ἀποφαίνοι, Βρούτῳ 
δ᾽αὐτὸς χαρίζοιτο. 

37. L'episodio qui accennato è anche in Antonio 11, 6; Cesare 62, 10 (in 62, 9 è riferito al solo 
Cassio) e Moralia 206F. 

38. L'aneddoto potrebbe collegarsi alla propaganda anticesariana, che individua in Cesare il primo 
esponente di una nuova monarchia ovvero essere frutto di una intepretazione tarda (di epoca 
imperiale, quando la successione era fatto ovvio) di un detto cesariano. K. TUMPEL (Cásars lateinischer 
Scherz über seinen nahen Tod, «Philologus» 66, 1907, pp. 601-603) ritiene che le parole pronunciate da 
Cesare siano la «traduzione» di un'espressione latina del genere di quidni credatis illum opperiturum 
hoc silicernium dove per silicernium si deve intendere la «festa funebre» che talvolta veniva imbandita 
anche in onore di persone anziane. 

39. È questo l'unico cenno all'edilità di Cassio. Stando all'episodio qui narrato, essa dovrebbe 
risalire al 48, quando Q. Fufio Caleno, in qualità di legatus pro praetore, ebbe il compito di occupare 
l'Acaia (BROUGHTON II, p. 281). 

40. Cornelio Fausto Siila, con la gemella Fausta, era figlio di Siila e della quarta moglie Cecilia 
Metella (Silla 22, 2). 

41. Si confronti VALERIO MASSIMO III 1, 3. SVETONIO (De grammaticis 13) informa che Cassio e Bruto 
furono discepoli di Staberio Eros, un antisillano che ammetteva alla propria scuola i figli dei proscritti. 
Vero o falso che sia, l'episodio ha il sapore della propaganda antisillana e filocesaricida. 

42. Anche Cesare 62, 7; SVETONIO, Divus lulius 80, 3; Arrano, Guerre civili Π 112, 469; CASSIO DIONE 
XLIV 12, 1-3. 

43. Cesare 60-61. Degno di nota l'episodio dei Lupercali, in occasione dei quali Antonio cinse il 
capo di Cesare con un diadema (Antonio 12). Non é da escludere che anche i nemici ricoprissero 


Cesare di onori per sottolineare le sue mire di tiranno: NICOLA DI DAMASCO (FGrHist 90F 130, 67); 
PLUTARCO, Cesare 57, 3; CASSIO DIONE XLIV 9. 

44.La seduta senatoria si tenne, di fatto, alle Idi di marzo. 

45. Il dialogo, sintetizzato da Plutarco, è riportato per esteso da Arriano, Guerre civili II 113, 470-472. 

46. Quinto Ligario (Gaio è errore di Plutarco o della sua fonte) combatté contro Cesare a Tapso, fu 
fatto prigionieiro e graziato a patto che non tornasse in Italia (De bello Africo 89, 2). Venne perseguito 
da Cesare per perduellio nell'autunno del 46 e difeso da Cicerone (si veda la Pro Ligario). 

47. Cfr. Catone Minore 65, 10, con mia nota; 66, 6-8 e 73, 7. 

48. Catone Minore 32, 11 e 46, 1, con mie note ai passi. È descritto sempre come un opportunista: 
dopo il cesaricidio si mescolerà ai congiurati per prendersi la sua parte di gloria (Appiano, Guerre civili 
II 119, 500); dopo Filippi, insieme ad altri farà atto di omaggio ai nuovi «padroni» (SVETONIO, Augustus 
13; 3). 

49. Pacuvio Antistio Labeone sarà legato di Bruto a Filippi: Arrano, Guerre civili IV 135, 572. 

50. Decimo Giunio Bruto Albino, cugino alla lontana del nostro Bruto, fu a lungo impegnato con 
Cesare nelle sue campagne d'oltralpe (CESARE, De bello Gallico III 11, 5 e De bello civili I 36, 5 e II 5-7); 
prima di Farsalo fu nominato governatore della Gallia Transalpina (Arraxo, Guerre civili II in, 465) e, 
dopo Munda, accompagnó Cesare con il giovane Ottaviano e con Antonio nel suo viaggio trionfale 
per l’Italia (PLUTARCO, Antonion, 2). Per questi motivi è concordemente definito «uomo molto vicino a 
Cesare» (anche Cesare 64, 1 e Arriano, Guerre civili II in, 464). Nel 44 era governatore della Gallia 
Transalpina (BROUGHTON II, p. 328). 

51. Sulla profonda coesione tra i congiurati si confrontino anche NICOLA DI DAMAsCO (FGrHist 90F 
130, 65-66) e Arrano, Guerre civili II 114, 475. 

52. Tali prodigi sono elencati in Cesare 63: in proposito Plutarco invoca come fonte Strabone (63, 
3). 

53. 2, 1. 

54. Bruto aveva sposato Porcia nel 45, dopo aver divorziato da Claudia, nonostante l'opposizione 
della madre Servilia, che mal tollerava, per comprensibili ragioni, un legame con una famiglia 
profondamente anticesariana nel momento in cui la fortuna di Cesare era all'apice (cfr. CICERONE, Ad 
Atticum XIII 9, 2 e 22, 4, entrambe del luglio 45). 

55. Porcia era vedova di M. Calpurnio Bibulo: Catone Minore 25,4 e mia nota 87. 

56. L. Calpurnio Bibulo scrisse delle Memorie di Bruto, da Plutarco ampiamente utilizzate per 
questa parte della biografia (per es. 23, 7). 

57. L'aneddoto era molto diffuso nell'antichità: VALERIO MASSIMO III 2, 15; POLIENO VIII 32; CASSIO 
DIONE XLIV 13-14, 1. 

58. Il teatro era stato costruito da Pompeo durante il consolato del 55 ad immagine di quello di 
Mitilene che Pompeo aveva ammirato nel 62 (Pompeo 40, 9). 

59. Anche altre fonti fanno rilevare, con Plutarco, che il cesaricidio, consumato sotto la statua di 
Pompeo, costituì una sorta di nemesi divina: oltre a Cesare 66, 1, CASSIO DIONE XLIV 52, t. 

60. Cfr. anche POLIENO Vili 32. 

61. Il 15 marzo i tribunali romani erano affollati perché scadeva il pagamento dei debiti. 

62. I fratelli Gaio e Publio Servilio Casca Longo erano entrambi congiurati (CICERONE, Philippicaett 
27). Secondo BROUGHTON (II, risp. pp. 325 e 340), Gaio era allora tribuno della plebe, Publio era stato 
nominato tribuno per il 43. 

63. Potrebbe essere identificato con quel C. Popilio che fu rivale di Cesare per il tribunato militare 
nel 73 (Cesare 5, 1) e, forse, è il Lenate menzionato da Cicerone in due epistole del marzo del 45 (Ad 
Atticum XII 13, 2 e 14, 1). 


64. Una vittima, per es., fu trovata senza cuore: oltre a Cesare 63, 4, CICERONE, De divinatione I 119 
e VALERIO MASSIMO 16, 13. 

65. II termine συνωμόται sembra improprio a Plutarco, perché i cospiratori non avevano prestato 
giuramento (cfr. 12, 8). 

66. Anche Appiano, Guerre civilill 116, 487. 

67. Gaio Trebonio, proconsole della Spagna Ulteriore nel 47, partecipó alla lotta contro il figlio di 
Pompeo. Al termine di questa campagna, secondo la versione — che pecca di anacronismo — di 
Antonio 13, 1-2, dopo aver sondato l'animo di Antonio, decise di non metterlo a parte della congiura. 
Era stato designato proconsole d'Asia per il 44: BROUGHTON II, pp. 330-331. 

68. Antonio era console nel 44 e solo un consolare come Trebonio, per di più suo ex-commilitone, 
avrebbe potuto trovare argomenti tali da poterlo trattenere fuori della curia. Cfr. anche CICERONE (Ad 
familiaresx 28, 1; Philippicae 34 e Xm 22); solo in Cesare 66, 4 Plutarco afferma (a torto) che fu 
Decimo Bruto a trattenere Antonio fuori della curia. 

69. L. Tillio Cimbro, pretore nel 45, venne nominato da Cesare governatore della Bitinia e del 
Ponto per il 44; qui si recó dopo il cesaricidio per raccogliere denaro e truppe per Bruto e Cassio 
(BROUGHTON II, p. 330). 

70. Secondo Miinzer (L. Tillius Cimber, nr. 1, in RE VI A, i, 1936, col. 1037) il fratello è da 
identificarsi con il Tillius cui Orazio si rivolge in Sermones I 6, 24 e 107-109; cfr. anche il commento di 
Porfirione al v. 24: recepii post Caesarem occisum. Nam pulsus ante senatu fuerat. 

71. Presumibilmente Publio: vd. 45, 8. 

72. Simile il racconto di Arrano, Guerre civili II 117, 493. SVETONIO (Divus Iulius82, 2) e CASSIO DIONE 
(XLIV 19, 5) riferiscono che, secondo alcuni, Cesare si sarebbe rivolto a Bruto con la nota allocuzione, 
pronunciata in greco, καὶ σὺ τέκνον. 

73. Anche Antonio 13, 3 e Arriano, Guerre civili II 114, 478. CASSIO DIONE (XLIV 19, 1-2) afferma che 
il progetto includeva l'uccisione di Lepido, allora magister equitum. 

74. Panni da schiavo: Antonio 14, 1. 

75. Per questo secondo discorso di Bruto si veda Introduzione, pp. 393-394. 

76. L. Cornelio Cinna, secondo Arrano, Guerre civili 121, 509, era parente di Cesare, in quanto 
fratello della prima moglie; nel 44 era pretore (BROUGHTON II, pp. 320-321). 

77. L. Munazio Planco, pretore nel 45, era stato designato proconsole della Gallia Transalpina per il 
44: BROUGHTON II, pp. 307 e 329. 

78. Il discorso di Cicerone ricordato in Philippicae I i; l'orazione riportata da CASSIO DIONE XLIV 
23-33 è, certo, una fictio retorica. 

79. Tutto ció dovrebbe essere successivo all'unica seduta del 17 marzo (vd. Introduzione, p. 394). 
Secondo Livio (Periochae 116), Arpino (Guerre civili II 142, 594) e CASSIO DIONE (XLIV 34, 6) gli ostaggi 
furono due: il figlio di Antonio ed il figlio di Lepido; ma CICERONE (Philippicae I 31 e II 90) fa cenno 
solo al figlio di Antonio. 

80. Sulle province (in merito alle quali le fonti divergono), si veda Introduzione, p. 394. Il dato 
plutarcheo in base al quale a Bruto toccò Creta è confermato da CICERONE, Philippicae II 97 e XI 27. 

81. Cfr. i racconti simili di Antonio 14, 7; Cesare 68; Cicerone 42, 4-5. Arriano (Guerre civili II 143, 
596) afferma che fu il popolo a volere la pubblica lettura del testamento di Cesare, 5ΥΕΤΟΝΙΟ (Divus 
Iulius 83, 1), al contrario, sostiene che fu aperto e letto nel corso di una riunione privata a casa di 
Antonio. 

82. La cifra, che corrisponde ai trecenos sestertios di svETONIO(Divus lulius 83, 2), viene 
ridimensionata da Augusto, nella sua autobiografia, a trenta dracme (CASSIO DIONE XLIV 35, 3). 


83. Sulla riva destra del Tevere, ai piedi del Gianicolo: cfr. ORAZIO, Sermones I 9, 18. Al tempio 
Plutarco accenna in Moralia 319A-B. 

84. Per i funerali di Clodio ed i conseguenti disordini, CICERONE, Pro Milone 90-91. 

85. Il funerale di Cesare (svoltosi il 20 marzo) è raccontato con dovizia di particolari da 
SVETONIO[Divus Julius 84-85), Arpiano[Guerre civili II 143, 598-147) e CASSIO DIONE (XLIV 35, 4-51). 

86. Anche VALERIO MASSIMO IX 9, 1; PLUTARCO, Cesare 68, 3-7; SVETONIO, Divus Iulius 85; Arriano, 
Guerre civili II 147, 613; CASSIO DIONE XLIV 50, 4. In base ai su citati passi, Cinna può essere 
identificato con Elvio Cinna, tribuno della plebe del 44, fervente cesariano (BROUGHTON II, p. 324). 
Valerio Massimo afferma che era poeta; se il ποιητικός del nostro passo non è una glossa marginale 
(poi inserita nel testo) il tribuno è da identificare con il poeta, amico di Catullo, autore della Smyrna. 

87. Antonio fece emanare, il 5 giugno, un senatusconsultum che conferiva a Bruto e Cassio una 
curatio frumenti rispettivamente in Asia ed in Sicilia (CICERONE, Ad Atticum XV 9, 1; Philippicae II 31; 
anche Arrivo, Guerre civili III 6, 20). 

88. I ludi Apollinares che dovevano svolgersi i primi giorni di luglio. 

89. Forse un liberto greco. 

90. Cicerone aveva lasciato Roma intorno al 6 aprile; non accondiscese alla proposta di Bruto, 
giuntagli TL Anagninum la vigilia delle calende di luglio: Ad Atticum XV 26, 1. 

91. C. Ottavio era figlio di Azia, figlia maggiore della sorella di Cesare, Giulia. Rimasta vedova di 
C. Ottavio nel 59, aveva sposato L. Marcio Filippo (sulla famiglia di Ottavio, SVETONIO, Augustus 2-4). 

92. Livio, Periochae 116; SVETONIO, Divus Iulius 83, 2. 

93. Città situata sulla costa adriatica, neU'Uliria meridionale, a sud di Durazzo. Possedeva una 
famosa scuola di retorica: Ottavio vi aveva condotto da Roma Apollodoro di Pergamo, ormai anziano 
(SVETONIO, Augustus 89, 1). 

94. Quattro giorni dopo le Idi di marzo Cesare avrebbe dovuto lasciare Roma per organizzare la 
spedizione: Arrano, Guerre civili II 114, 476. 

95. Si confronti anche la comparatio 4, 4. 

96. Sugli eventi fuggevolmente ricordati in questa biografia, si confrontino Antonio 16; Cicerone 
43, 8; Moralia 206F-207A. 

97. Si veda Introduzione, p. 395. 

98. La greca Elea, patria di Parmenide e Zenone. La partenza avvenne nell’ agosto del 44. 

99. Forse il medesimo personaggio che, proscritto nel novembre del 43, riuscirà a salvarsi 
(APPIANO, Guerrecivili IV 39, 163). 

100. Iliade VI 429-430. 

101. Iliade VI 491 (si veda anche la Nota critica, ad loc.). 

102. Su di lui 13, 3 e mia nota 56. Plutarco é l'unico autore ad attestare l'episodio. 

103. CASSIO DIONE (XLVII 20, 4) fa riferimento a due statue di bronzo che vennero poste accanto a 
quelle dei tirannicidi ateniesi. L'autenticità della notizia è confermata dalla scoperta di un frammento 
del piedistallo della statua di Bruto in Atene (RAUBITSCHEK, p. 5). 

104. Teomnesto di Naucrati (citato da FILOSTRATO, Vite dei sofisti I 6) era accademico e seguace di 
Aristo. 

105. Anche Cratippo di Pergamo era stato scolaro di Aristo: intorno al 46/45 si era stabilito ad 
Atene come scolarca, succedendo ad Andronico di Rodi: VON ARNIM, Kratippos aus Pergamon nr. 3, in 
RE XI, 2, 1922, coll. 1658-1659. 

106. Identificato da MÜNZER (Herostratos nr. 3, in RE VIII, I, 1912, col. 1146) con 13333333 di una 
iscrizione di Cizico in cui si elogia la sua organizzazione della provincia d'Asia. 

107. Il governatore della Macedonia era allora Q. Ortensio: cfr. 25, 3. 


108. Marco Cicerone si trovava ad Atene dall’aprile del 45 (CICERONE, Ad Atticum XV 15,4). Per gli 
elogi di Bruto si veda Introduzione, p. 395. 

109. M. Appuleio nel 44 verosimilmente era proquestore della provincia d’Asia, governata da 
Trebonio (BROUGHTON II, p. 327). 

110. Situata all'estremià sud-ovest dell'Eubea: STRABONE X 1,6. 

111. Iliade XVI 849: Patroclo morente vuol mostrare ad Ettore che la sua uccisione é frutto della 
volontà del fato e di un dio. 

112. Secondo VALERIO MASSIMO I 5, 7 a Filippi Apollo era la parola d'ordine dei cesariani. 

113. Potrebbe trattarsi di C. Antistio Vetere, quaestor pro praetore in Siria (BROUGHTON II, p. 327), 
citato da CICERONE(Ad Atticum XIV 9, 3 del 44). Si veda anche Introduzione, p. 395. 

114. Se CICERONE (Philippicae X 13) si riferisce al medesimo episodio (equitatus qui in Syriam 
ducebatur bipertito alter eum quaestorem a quo ducebatur reliquit in Thessalia seseque ad Brutum 
contulit), possiamo ipotizzare che il quaestor sia Cornelio Cinna (su di lui anche Βκουοητον II, p. 325). 

115. Su Dolabella si veda nota 15 a 2, 5. 

116. Città ella Tessaglia orientale (della quale costituisce l'unico sbocco verso il mare) su un 
promontorio del golfo di Pagasai. 

117. Q. Ortensio Ortalo (che, tuttavia, stava per essere sostituito da Gaio Antonio, cui la provincia 
fu assegnata dal senato il 28 novembre del 44): cfr. CICERONE, Philippicae X 24 e CASSIO DIONE XLVII 2 
I, 4. Sul fratello di Antonio pretore urbano al posto di Bruto, vd. BROUGHTON II, p. 319. 


118. Tribuno della plebe nel 59, segui Cesare in Gallia e fu console nel 47: BROUGHTON II, pp. 190 e 
286. 

119. O Dyrrachion. 

120. Si veda la nota 93 a 22, 2. 

121. Moralia 693E-695E. 

122. Odierna Butrinto, situata sulla costa dell'Epiro a sud di Apollonia proprio di fronte a Corcira, 
fu scelta da Gaio Antonio perche era diventata colonia romana sotto Giulio Cesare ed era, pertanto, 
abitata da soldati cesariani: Strabone VII 7, 5. 

123. Situata a destra del corso inferiore dell'Aoo, ignorata da Strabone (la Βυλλιακή di VII 5, 8 non 
e da identificarsi con la nostra), e stata localizzata dalla presenza del nome su una iscrizione latina su 
pietra (N. G. L. HAMMOND, Byllis, in The Princeton Encyclope dia of Classical Sites, Princeton-New 
Jersey 1976, p. 177). Anche Cicerone ne parla in riferimento alla situazione qui prospettata (Philippicae 
XI 26): (C Antonius) tenet, opinor, Byllidem. 

124. Cosi BROUGHTON II, p. 356. Da Philippicae X 13 traspare l'orgoglio paterno per le gesta del 
giovane. 

125. Si veda Introduzione, p. 395: 

126. Cfr. Cicerone, Ad Brutum I 2, 3. 

127. Sarà legato di Cesare nella guerra contro Sesto Pompeo: BROUGHTON II p. 404. 

128. Marco Vipsanio Agrippa, amico e collaboratore di Ottavio: BROUGHTON II, pp. 340-341 e 380. 
Diventerà genero di Augusto sposandone la figlia Giulia. 

129. Sul processo VELLEIO II 69, 5; APPIANO, Guerre civili III 95, 392-393; CASSIO DIONE XLVI 49, 3- 


130. APPIANO, Guerre civili III 95, 393 e IV 27, 118; CASSIO DIONE XLVI 49, 5. 
131. Si allude qui agli accordi di Bologna, alia costituzione del triumvirato ratificato con la lex 


Titia del 27 novembre del 43 ed al successivo editto di proscrizione (vd. APPIANO, Guerre civili IV 2-11; 
CASSIO DIONE XLVI 50-XLVII 3, 1). 


132. A Lepido tocco la Gallia Narbonese e la Spagna, ad Antonio il resto della Gallia, ad Ottavio 
l'Africa, la Sardegna e la Sicilia (APPIANO, Guerre civili IV 2, 7; CASSIO DIONE XLVI 55, 4). Altrove 
Plutarco precisa che l'impero fu diviso come un possedi-mento privato (Cicerone 46, 2) o come una 
eredita di famiglia (Antonio 19, 2). 

133. La sequenza non sembri inesatta: secondo APPIANO, Guerre civili IV 6, 21 i tre, entrati in 
Roma, uccisero dodici o diciassette persone (fra cui Cicerone) prima ancora di pubblicare le liste di 
proscrizione (anche OROSIO VI 18, 9-10). 

134. Sul numero delle persone proscritte (e sul numero delle liste di proscrizione) le fonti variano: 
PLUTARCO (Antonio 20, 2) riferisce di trecento proscritti, in Cicerone 46, 2 di più di duecento. 

135. Per la morte di Cicerone i racconti più dettagliati sono in Cicerone 47-48; APPIANO, Guerre 
civili IV 19-20. 

136. Cfr. Livio, Periochae 121; APPIANO, Guerre civili III 79, 323-324; CASSIO DIONE XLVII 24, 2-4. 

137. Decimo Bruto che, abbandonato dall’esercito mentre cercava di raggiungere Marco Bruto in 
Macedonia, venne catturato dal capo di una tribu gallica e ucciso per ordine di Antonio (fonti in 
BROUGHTON II, p. 347). 

138. Fonti in BROUGHTON II, p. 361. 

139. Si veda Introduzione, p. 395. 

140. Isola della Propontide (attuale mar di Marmara), unita alia terraferma (la parte nord- 
occidentale dell'Asia Minore) da due ponti, costituiva un nodo importante nella rotta tra il Ponto 
Eussino e l'Egeo: STRABONE XII 8, 11. 

141. Si veda Introduzione, pp. 395-396. 

142. Introduzione, p. 396. 

143. Cassio fu questore nel 53 (BROUGHTON II, p. 229): anche accettando per la na-scita di Bruto una 
data bassa (vd. la nota 18 a 3, 1), la differenza di eta era minima. Cfr. anche APPIANO, Guerre civili IV 
89, 376. 

144. Allusione rapida al travagliato periodo della prima guerra civile che vide coinvolti prima 
Mario contro Siila ηεΙΓδΟ, poi mariani e seguaci di L. Cornelio Cinna contro Siila nell'87, Cinna 
contro Gneo Papirio Carbone neH'84: nell'82, infine, Siila vinse Carbone e Gaio Mario il giovane 
(Plutarco si occupa di tali eventi nelle biografie di Mario, Siila ed in Pompeo 5). Poiché i personaggi qui 
citati appartengono tutti alla fazione dei populares, si deduce che la fonte di questa breve digressione 
sia di matrice ottimate, anticesariana ma anche antipompeiana, dato l'accostamento, non benevolo, di 
Pompeo a Cassio: non é escluso possa trattarsi di Bibulo. 

145. Un confronto tra Bruto e Cassio nel senso qui indicato é anche in VELLEIO II 72, 2. 

146. Si veda Introduzione, p. 396. Cfr., inoltre, APPIANO, Guerre civili IV 130, 547. 

147. La citta più importante della Licia, situata sulla riva sinistra del fiume omonimo: STRABONE 
XIV 3, 6. Appiano, contrariamente alle altre fonti, afferma che Xanto fu il primo obiettivo di Bruto: 
Guerre civili IV76, 321. 

148. APPIANO (Guerre civili IV 80, 338) ci informa delle circostanze storiche in cui Xanto subi 
analoga sorte: fu durante l'assedio di Arpago, generale di Ciro il grande (545 ca.) su cui cfr. ERODOTO 
I 176. Appiano precisa che per la terza volta la citta subi con Bruto il medesimo destino e aggiunge: «si 
dice che successe anche sotto Alessandro». ARRIANO (Anabasi I 24, 4) ricorda brevemente che Xanto 
insieme ad altre citta fu conquistata da Alessandro. 

149. II porto di Xanto, all'imboccatura del fiume omonimo. 

150. Sulle imprese di Bruto e Cassio in Licia ed a Rodi, vd. Introduzione, p. 396. 

151. Si tratta di Tolomeo XIV, fratello e sposo di Cleopatra. CESARE (De bello civili III 103, 2) lo 
definisce puer aetate; APPIANO(Guerre civili II δά, 354) afferma che aveva tredici anni. Egli si trovava a 
Pelusion (sulla foce orientale del Nilo) per combattere la sorella che era stata scacciata dal territorio 


egiziano e tentava di rientrarvi con la forza. Avendo saputo della presenza del re, Pompeo fece 
fermare la nave e gli invio messaggeri pregando di accoglierlo (CESARE, De bello civili III 103, 3; 
PLUTARCO, Pompeo 77, 1; CASSIO DIONE XLII 3; APPIANO, Guerre civili II 84, 352 afferma che 
l'episodio ebbe luogo a Casio: cfr. STRABONE XVII 1, 11 Jiodc; TO rii]A.oiJoiov xai τὸ Kiov ὅρος). 

152. Il personaggio è citato anche da LIVIO (Periochae 112) come precettore del re. 

153. II discorso viene riferito in maniera più articolata in Pompeo 77, 6-7 

154. Introduzione, pp. 39 6-397. 

155. Nell’estate del 42. Su Sardi, cfr. STRABONE XIII 4,5. 

156. Cfr. 12, 3 e mia nota 48. 

157. ilade I 259: Nestore si rivolge ad Achille ed Agamennone per mitigarne l’ira. 

158. II posto centrale o consolare era considerato il posto d’onore, quello più alto era per ospiti di 
minor riguardo (Moralia 619B). 

159. Su L. Livio Ocella, fedele pompeiano, cfr. C. CICHORIUS, Romische Studien, Stuttgart 1922 
(rist. 1961), pp. 253-255. 

160. Ad Abido (così Cesare 69, 7) verso la metà di luglio. 

161. Sui prodigi nella biografia, vd. Introduzione, p. 397. 

162. La tertia vigilia latina, tra la mezzanotte e le tre. 

163. Cfr. anche Cesare 69,6-1 I e APPIANO, Guerre civili IV 134,565. 

164. Che Cassio fosse epicureo è cotlfermato da CICERON(Ad familiars XV 16), il quale afferma 
che la sua fu una conversione tarda: si trattava, comunque, di un epicureismo superticiale, dal 
momento che egli non si asteneva dalla politica. Non si dimentichi che, prima del cesaricidio, Cassio 
aveva rivolto una muta preghiera alla statua di Pompeo (17, 2; Cessare 66, 2-3);che, al pari dei suoi 
soldati, rimarrà scosso dai cattivi presagi che si verificheranno prima della battaglia di Filippi (39,6) e 
si mostrerà d’accordo con Bruto sulla deciaione - stoica - di suicidarsi in caso di sconfitta (40, 5-9). 

165. La teoria della sensazione qui esposta, bencht la terminologia sia correttatnente usata, non 
corrisponde alla dottrina epicurea ortodossa (gli epicurei sostengono che le immagini prodotte dai 
sensi siano vere), così come non è epicurea la cauta ammissione dell’esistenza dei demoni. Se ciò 
dipenda da suggestioni accademiche di Plutarco (o della sua fonte), da interpretazioni del tardo 
epicureismo ovvero da una precisa volontà polemica antiepicurea del nostro autore è difficile dire. 

166. Anche Appiano, Guerre civili IV 101, 425. 

167. La costa prospiciente l'isola di Taso, con le città di Eno e Dorisco. Piü dettagliato il racconto di 
APPIANANO(Guerre civili IV 101, 423.102,). 

168. C. Norhano Flacco che agiva di concerto con L. Ijccidio Saua. Lrano entrambi legati cesariani 
(BROUGHTON II, pp. 365-366). 

169. Si tratta dei passi dei Corpili e dei Sapei. I Corpili abitavatlo il corso inferiore dell'Ebro, i 
Sapei la parte della Tracil, acl est clel fitlme Nestos. Sono citati Ja APPIANO,(Guerre civili IV 102, 430- 
103, 431. 

170. Per il comportamento dei capi cesariani durante la campagna e la battaglia di Filippi, vd. 
Introduzione, pp. 397-398. 

171. La piana e la relativa città sono descritte minuziosamente da Arrano, Guerre civili IV 105-106. 

172. Cfr. Ariano, Guerre civili IV 134, 563; CASSIO DIONE XLVII 40, 7-8; GIULIO OSSEQUENTE 70. 

173. Vd. Introduzione, p.,97. 

174. Forse si tratta di una deformazione plutarchea di Atilius. CICHORIUS (p. 245) identifica il nostro 
con il Σέξτος Ἀτίλιος Σέξτου υἱὸς Αἱμιλία Σερράνος indicato da FLAVIO GIUSEPPE (Antichità giudaiche 
XIV 238) nell'elenco di coloro che parteciparono ad un consiglio di guerra indetto nel luglio del 49 dal 


console L. Cornelio Lentulo. Il suo nome figura allottavo posto tra due tribuni militum: all’epoca 
doveva, quindi, essere giovanissimo. 

175. M. Valerio Messalla Corvino, luogotenente di Bruto: CICERONEAd Brutum I 12, 1 e 15, 1; 
Arriano, Guerre civili IV 38, 159-161. Scrisse delle Memorie:R. HANSLIK, M. Valermi Messalla Corvinus nr. 
261, in RE VIII A, 1, 1955, col. 156. 

176. Appiano (Guerre civili IV 124, 520) pone in bocca a Bruto una frase del genere durante la 
seconda battaglia di Filippi. 

177. Appiano (Guerre civili IV 113, 475) ci informa che Cassio mori il giorno della sua nascita. 

178. Sono critiche tipiche del pensiero dell'Accademia (cfr. PLATONE, Fedone 61D-63D; CICERONE, De 
republica VI 15) della quale Bruto, da giovane, era seguace. 

179. Il «patto» tra Bruto e Cassio è anche in FLORO II 17, 14. 

180. Liberias se si deve credere a CASSIO DIONE XLVII 43, 1; «Apollo» secondo PLUTARCO (24, 7 che, 
tuttavia, potrebbe riferirsi alla seconda battaglia di Filippi). 

181. L'episodio è ben attestato: tra gli altri, VALERIO MASSIMO I 7, I; VELLEIO II, 70, 1; SVETONIO, 
Augustus 91, 1; CASSIO DIONE XLVII 41, 3; OROSIO VI 18, 15. L'identità dell'amico di Ottavio può essere 
ricostruita attraverso le fonti epigrafiche: Corpus Inscrip. Graec. 3285 cita un Μάρκος Ἀρτώριος 
Ἀσκληπάδης medico di Cesare (anche 367 e 2283). 

182. Per il comportamento di Antonio, cfr. Antonio 22, y, sulla fuga di Ottavio, PLINIO, Naturalis 
historia VII 148 che indica come fonti Agrippa e Mecenate. 

183. MiNZER (Titinius nr. 3, in REVI A, 2, 1937, col. 1547) si chiede se sia possibile identificarlo con il 
C. Titinius Strabo citato da CICERONE, Ad familiaresxI 6, 1, che raggiunse Cassio nell'aprile del 43. 

184. Analogamente VALERIO MASSIMO IX 9, 2; VELLEIO II 70, 3; Appiano, Guerre civililV 113, 474 e CASSIO 
DIONE XLVII 46, 5. 

185. l'espressione è riportata anche da Appiano, Guerre civili IV 114, 476; Cremuzio Cordo nei suoi 
Annales se ne servì: per questo e per aver fatto l'elogio di Bruto perse la vita (TACITO, Annalestv 34, 1). 

186. Βρίγες (più raramente Βρύγες), secondo ERODOTO VII 73, era il nome macedone dei Frigi 
(Φρύγες), i quali, prima di passare in Asia, abitavano la Macedonia. Come specifica Plutarco in 
Marnila 292E, i Macedoni usavano il in luogo del φ. Con questo nome, forse, Bruto vuole indicare — 
scherzosamente — schiavi frigi che operavano allora in territorio macedone. 

187. Sia Volumnio sia Sacculione sono altrimenti sconosciuti. Forse erano buffoni che Ottavio si 
era portato al campo per divagarsi: la notizia non puó che essere derivata dalla propaganda 
antiaugustea. 

188. Cfr. 17, 4. 

189. Il medesimo discorso in Arrivo, Guerre civili IV 117-118. Non deve meravigliare che fra le città 
da depredare vi fosse la lontana Lacedemone: in 41, 8 Plutarco fa riferimento a soldati Lacedemoni che 
militavano nel campo cesariano. 

190. L'assegnazione ai veterani di Filippi dei territori italici e le conseguenti rivolte costituiscono 
parte del quinto libro delle Guerre civili di Appiano. 

191. Lo stesso giorno in cui si era combattuto a Filippi, Gneo Domizio Calvino, che stava portando 
rinforzi ad Ottavio per via mare, si era scontrato con Lucio Staio Murco e Gneo Domizio Enobarbo ed 
era stato sconfitto (Arrano, Guerre civili IV 115-116; CASSIO DIONE XLVII 47, 4-5). 

192. Cfr. anche la comparano 2,2. 

193. Potrebbe trattarsi del Clodio di cui in Antonio 18, 4: Lelio e Clodio, lepidani, nel 43 furono 
inviati segretamente presso Antonio, travestiti da cortigiane per condurre trattative segrete. 

194. Personaggio nominato solo da Plutarco, anche nei capp. 51 e 52: non si sa nulla della sua 
opera, neppure se fosse scritta in latino o in greco. Per RAWSON (p. 105) l'assenza in Volumnio della 


storia dell'apparizione indica che essa non è antica. 

195. Si confrontino Arrano, Guerre civili IV 128, 532 e CASSIO DIONE XLVII 48, 4. 

196. Riferita anche da FLORO II 17, 7; Arriano, Guerre civili IV 134, 566; GIULIO OSSEQUENTE 70. 

197. L'identificazione è disperata: il nome ha certamente una valenza metaforica, essendo 
palesemente connesso con Camulus dio celtico della guerra, ben attestato nelle iscrizioni: IHM, 
Camulus, in RE III, 2, 1899, col. 1450. 

198. L'episodio è anche in Catone Minore 73, 5. 

199. Da Antonio 69, 1 apprendiamo che Lucilio, grande amico di Antonio, insieme al retore greco 
Aristocrate, lo accompagnò in Africa dopo la disfatta di Azio. L'episodio è narrato anche da Arpino, 
Guerre civili IV 129, 542-545. 

200. Citato da Arrano (Guerre civili IV 128, 538): διὰ τοῦ ποταμοῦ Ζυγάκτου. 

201. Si tratta del verso 332 della Medea di Euripide (pronunciato dalla protagonista all'indirizzo di 
Giasone). Anche Appiano (Guerre civili IV 130, 547) riporta il medesimo verso nel medesimo contesto e 
precisa che Bruto alludeva ad Antonio, il quale più tardi, circondato da pericoli, rimpiangendo di non 
avere combattuto dalla parte dei due cesaricidi, lo recitó a sua volta. 

202. Forse il C. Flavio cavaliere e uomo d'affari di cui in Cicerone Ad Brutum I 17, 3. In CORNELIO 
NEPOTE, Atticus 8, 2-3 si menziona un C. Flavio, Bruti familiaris, il quale si adopró presso Attico 
perché i cavalieri romani costituissero una cassa privata a favore dei cesaricidi. 

203. Padre del futuro giurista, è il medesimo personaggio ricordato in 12, 3-6 (vd. la nota 49). 

204. Introduzione, p. 398. 

205. Si veda la nota 47 a 12, 3. 

206. Tutte le fonti concordano nell'affermare che fu Stratone a dare la morte a Bruto. Secondo 
VEU.EIO (II 70, 4) era egeate, secondo A»riaxo (Guerre civiliv 131, 551) era epirota. 

207. Cfr. introduzione, p. 398. 

208. Nicola di Damasco visse alla corte di Erode il Grande e godette del favore di Augusto. Si 
ignora l'opera cui il frammento appartiene — se la Vita di Augusto o la Storia universale — perché non 
ci è giunto per altra via. Anche in Moralta 723D Plutarco cita l’autore chiamandolo τὸν 
Πεοιπατητικὸν φιλόσοφον. 

209. È citato come fonte da Plutarco anche in Marcello 30, 5. 

210. Sulla morte di Porcia più generico Catone Minore 73, 6; cfr. inoltre, VALERIO MASSIMO IV 6, 5; 
MARZIALE I 42; Appiano, Guerre civili IV 136, 574 (dove erroenamente la moglie di Bruto è identificata 
con l'omonima sorella di Catone); POLIENO VIII 32; CASSIO DIONE XLVII 49, 3. 

211. Plutarco stesso avanza dei dubbi sulla epistola di Bruto, della quale non rimane nulla. 
Cicerone nel giugno del 43 (Ad Brutum 19) allude ad una grave perdita di Bruto; all’incirca nel 
medesimo periodo Bruto scrive ad Attico (Ad BrutumI 17, 7) trattando della salute della moglie. Si 
pensa, pertanto, che Porcia sia morta di malattia nell'estate del 43. 


ΔΙΩΝΟΣ KAI BPOYTOY 
ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 


CONFRONTO 
TRA DIONE E BRUTO 


[54(1), 1] Πολλῶν τοίνυν τοῖς ἀνδράσιν ὑπαρξάντων καλῶν, ἐν τοῖς 
πρώτοις δὲ τοῦ μεγίστους ἐλαχίσταις ἀφορμαῖς γενέσθαι’, τοῦτο τῷ Δίωνι 
κάλλιστόν ἐστιν. [2] Οὐ γάρ εἶχε τὸν ἀμφισβητοῦντα”, καϑάπερ ò 
Βροῦτος Κάσσιον, ἂνδρα πρὸς μὲν ἀρετὴν καί δόξαν οὐχ ὁμοίως 
ἀξιόπιστον, εἰς δέ τὸν πόλεμον οὐκ ἐλάττονας τόλμη καί δεινότητι καὶ 
πράξει συμβολάς παρασχόμενον, [3] ᾧ γε καὶ τοῦ παντὸς ἔργου 
προσποιοῦσιν ἔνιοι τὴν ἀρχήν, ἡγεμόνα τῆς ἐπὶ Καίσαρα γνώμης τοῦτον 
ἀτρεμοῦντι Βρούτῳ γενέσθαι λέγοντες. [4] Δίων δ᾽ ὥσπερ ὅπλα καί πλοῖα 
καί στρατιωτικὴν δύναμιν, οὕτω καὶ φίλους καὶ συνεργοὺς ἐπὶ τὴν 
πρᾶξιν” αὐτὸς ἐαυτῷ φαίνεται κτησάμενος. [5] Οὐ μὴν οὐδ᾽ ὡς Βροῦτος ἐκ 
τῶν πραγμάτων αὐτῶν καὶ τοῦ πολέμου πλοῦτον ἔσχε καὶ δύναμιν, οὕτω 
καὶ Δίων, ἀλλα τῷ πολέμῳ προεισήνεγκεν αὐτὸς τὸν ἑαυτοῦ πλοῦτον, 
ὑπὲρ τῆς τῶν πολιτῶν ἐλευθερίας τοῖς τῆς φυγῆς ἐφοδίοις 
προκαταχρησάμενος. [6] Ἔτι δὲ Βροῦτος μὲν καὶ Κάσσιος, οὐκ ὂν 
ἀσφαλὲς ἡσυχίαν ἄγειν ἐκπεσοῦσι τῆς Ῥώμης, ἀλλ᾽ ὠφληκόσι δίκην 
Θανάτου καὶ διωκομένοις, ἀναγ- καίως εἰς τὸν πόλεμον κατέφυγον, καὶ τὰ 
σώματα τοῖς ὅπλοις παρακαταϑέμενοι, διεκινδύνευσαν ὑπὲρ αὑτῶν τὸ 
πλέον ἢ τῶν πο λιτῶν [7] Δίων δ᾽ ἀδεέστερον (ἐν) τῇ φυγῇ τοῦ 
φυγαδεύσαντος τυράννου καὶ ἥδιον΄ διάγων, ἀνέρριψεν ἑκὼν κίνδυνον 
τοσοῦτον ἐπὶ τῷ σῶσαι Σικελίαν. 


[55(2), 1] Καὶ μὴν οὐχ ὅμοιον Διονυσίου Συρακοσίοις καὶ Καίσαρος 
ἀπαλλαγῆναι Ῥωμαίοις. Ὁ μὲν γὰρ οὐδ᾽ ἠρνεῖτο τύραννος εἶναι, κακῶν τε 
μυρίων ἐμπεπλήκει Σιμελίαν [2] ἡ δὲ Καίσαρος ἀρχὴ συνισταμένη μὲν οὐκ 
ὀλίγα τοῖς ἐναντιουμένοις πράγματα παρέσχε, δεξαμένοις δὲ καὶ 
κρατηϑεῖσιν ὄνομα καὶ δόκησις ἐφάνη μόνον, ἔργον © ἀπ᾽ αὐτῆς οὐδὲν 
ὠμὸν οὐδὲ τυραννικὸν ὑπῆρξεν, ἀλλὰ καὶ δεομένοις ἔδοξε τοῖς πράγμασι 
μοναρχίας ὥσπερ πραότατος ἰατρὸς ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ δαίμονος δεδόσθαι. [3] 
Aò Καίσαρα μὲν εὐθὺς ἐπόϑη- σεν ὁ Ῥωμαίων δῆμος, ὥστε χαλεπὸς 
γενέσθαι καὶ ἀπαραίτητος τοῖς ἀπεκτονόσι, Δίωνα δ᾽ ἡ Διονυσίου 
πάρεσις ἐκ Συρακουσῶν καὶ τὸ μὴ κατασκάψαι τοῦ προτέρου τυράννου 
τὸν τάφον ἐπαίτιον μάλιστα πρὸς τοὺς πολίτας ἐποίησεν”. 


[56(3), 1] Ἐν αὐταῖς τοίνυν ταῖς πολεμικαῖς πράξεσιν, ὁ μὲν Δίων 
ἄμεμπτος γέγονε στρατηγός, ὧν μὲν αὐτὸς ἐβουλεύετο, τοῖς πράγ- μασιν 
ἄριστα χρώμενος, ἃ δ᾽ ἐπταίσθη δι ἑτέρους, ἀναλαβὼν καὶ μεταστήσας 
ἐπὶ τὸ βέλτιονό [2] ὁ δὲ Βροῦτος τὸν ἔσχατον ἀγῶνα ὑπὲρ τῶν ὅλων οὔδ᾽ 


ὑποστῆναι δοκεῖ φρονίμως, οὔτε σφαλεὶς ἐπανόρϑωσιν εὑρεῖν, ἀλλ᾽ 
ἀπεῖπε καὶ προεῖτο τὰς ἐλπίδας, οὐδ᾽ ὅσον Πομπήϊος ἐπιτολμήσας τῇ τύχη 
[3] καὶ ταῦτα πολλῆς μὲν αὐτόϑι λειπομένης ἐλπίδος ἐν τοῖς ὅπλοις, ταῖς 
δὲ ναυσὶ κρατῶν πάσης βεβαίως τῆς θαλάσσης. [4] Ὃ δὲ μέγιστόν ἐστιν 
ὧν ἐγκαλοῦσι Βρούτῳ, τὸ σωϑέντα τῇ Καίσαρος χάριτι καὶ σώσαντα τῶν 
συνεαλωκότων ὅσους ἐβούλετο καὶ φίλον νομιζόμενον καὶ προ- τιμηϑέντα 
πολλῶν, αὐτόχειρα τοῦ σώσαντος γενέσθαι, τοῦτ᾽ οὐκ ἂν τις εἴποι κατά 
Λίωνος. [5] Ἀλλά τοὐναντίον οἰκεῖος μὲν àv Διονυσίῳ καὶ φίλος, ὥρθου 
τὰ πράγματα καὶ συνδιεφύλαττεν, ἐκπεσών δὲ τῆς πατρίδος καὶ 
ἀδικηϑεὶς περὶ τὴν γυναίκα καὶ τὴν οὐσίαν ἀπολέσας”, ἐκ προφανοῦς εἰς 
πόλεμον κατέστη νόμιμον καὶ δίκαιον. [6] Ἤ τοῦτ᾽ ἀντιστρέφει πρῶτον; Ὅ 
γὰρ εἰς ἔπαινον ὑπάρχει τοῖς ἀνδράσι μέγιστον, ἡ πρὸς τοὺς τυράννους 
ἀπέχϑεια καὶ μισοπονηρία, τοῦτ᾽ εἱλυιρινές ἐστι τῷ Βρούτῳ καὶ καθαρόν 
ἱδία γὰρ οὐδὲν ἐγκαλῶν Καίσαρι, τῆς κοινῆς προεκινδύνευεν ἐλευϑερίας. 
[7] Ὁ δ᾽ εἰ μὴ κακῶς ἔπαθεν αὐτός, οὐκ ἄν ἐπολέμησε. Καὶ τοῦτο δηλοῦται 
ταῖς Πλάτωνος ἐπιστολαῖς”, ἐξ ὦν δῆλὸς ἐστιν ὡς ἀποβληδείς τῆς 
τυραννίδος, οὐκ ἀποστάς, κατέλυσε Διονύσιον. [8] Ἔτι Βροῦτον μὲν καὶ 
Πομπηΐῳ φίλον ἐποίησεν ἐχϑρὸν ὄντα καὶ πολέμιον Καίσαρι τὸ κοινῇ 
συμφέρον, ὡς ἔχθρας ὅρῳ καὶ φιλίας ἑνὶ χρώμενον τῷ δικαίῳ [9] Δίων δὲ 
πρὸς χάριν’ ὥρϑου πολλά Διονύσιον óc ἦν βέβαιος αὐτῷ, καὶ πρὸς ὀργὴν 
ἀπιστηῦείς ἐπολέμησε. [10] Διὸ τούτῳ μὲν οὐδ᾽ οἱ φίλοι πάντες 
ἐπίστευσαν, ὡς μεταστήσας Διονύσιον οὐκ ἂν βεβαιώ- σαιτο τὴν ἀρχὴν 
αὑτῷ, πραοτέρῳ τυραννίδος ὀνόματι παραγαγὼν τοὺς πολίτας [11] περὶ 
δὲ τοῦ Βρούτου (καὶ) τῶν ἐχϑρῶν ἦν ἀκούειν, ὃτι μόνος τῶν ἐπί Καίσαρα 
συναραμένων ἕνα προῦῦθετο σκοπὸν ἀπ᾽ ἀρχῆς ἂχρι τέλους, τὴν πάτριον 
ἀποδοῦναι Ῥωμαίοις πολιτείαν. 


[57(4), 1] Ἄνευ γε μὴν τούτων ὁ πρὸς Διονύσιον"! ἀγὼν οὐχ ὅμοιος ἦν 
δήπου τῷ πρὸς Καίσαρα. [2] Διονυσίου μὲν γὰρ οὐδεὶς ὃστις οὐκ ἂν 
κατεφρόνησε τῶν συνήθων, ἐν μέθαις καὶ κύβοις καί γυναιξί τὰς 
πλείστας ποιουμένου διατριβάς’ [3] τὸ δὲ τὴν Καίσαρος κατάλυσιν εἰς 
νοῦν ἐμβαλέσϑαι καὶ μὴ φοβηθῆναι τὴν δεινότητα καὶ δύναμιν καὶ τύχην, 
οὗ καὶ τοὔνομα τοὺς Παρϑυαίων καὶ Ἰνδῶν βασιλεῖς οὐκ εἴα καθεύδειν, 
ὑπερφυοῦς ἦν ψυχῆς καὶ πρὸς μηϑὲν ὑφίεσθαι φόβω τοῦ φρονήματος 
δυναμένης. [4] Διὸ τῷ μὲν ὀφϑέντι μόνον ἐν Σικελίᾳ μυριάδες οὐκ ὀλίγαι” 
συνέστησαν ἐπί Διονύσιον ἡ δὲ Καίσαρος δόξα καὶ πεσόντος ὥρδου τοὺς 
φίλους, καὶ τοὔνομα τὸν χρησάμενον ἦρεν ἐκ παιδὸς ἀμηχάνου πρῶτον 


εὐθὺς εἶναι Ῥωμαίων, ὡς ἀλεξιφάρμακον τοῦτο πρὸς τὴν Ἀντωνίου 
περιαψάμενον᾽“ ἔχϑραν καὶ δύναμιν. [5] Εἰ δὲ φήσει τις ὅτι μεγάλοις μὲν 
ἀγῶσιν’ ὁ Δίων ἐξέβαλε τὸν τύραννον, Καίσαρα δὲ Βροῦτος ἔκτεινε 
γυμνὸν καὶ ἀφύλακτον, αὐτὸ τοῦτο δεινότητος ἄκρας καὶ στρατηγίας ἦν 
ἔργον, ἂνδρα τοσαύτην περιβεβλημένον δύναμιν ἀφύλακτον λαβεῖν καὶ 
γυμνόν. [6] Οὐ γὰρ ἐξαίφνης οὐδὲ μόνος ἤ σὺν ὀλίγοις ἐπιπεσών ἀνεῖλεν, 
ἀλλ᾽ ἐκ πολλοῦ συνϑεὶς τὸ βούλευμα καὶ μετά πολλῶν ἐπιθέμενος, ὧν 
οὐδείς ἐψεύσατ᾽ αὐτόν ἢ γὰρ εὐϑύς ἔκρινε τοὺς ἀρίστους, ἤ τῷ προχρῖναι 
τοὺς πιστευθέντας ἀγαϑοὺς ἐποίησε. [7] Δίων è εἴτε κρίνας κακῶς 
ἐπίστευσεν ἑαυτὸν πονηροῖς, εἴτε ypo- μενος ἐποίησεν ἐκ χρηστῶν 
πονηρούς, οὐδέτερον παθεῖν ἀνδρί φρονίμῳ προσῆκον. [8] Ἐπίτιμᾷ δὲ καὶ 
Πλάτων αὐτῷ, τοιούτους ἑλομένῳ φίλους ὑφ᾽ ὧν ἀπώλετο!” 


[58(5), 1] Καὶ Δίωνος μὲν τιμωρός οὐδείς ἐφάνη πεσόντος ἀλλὰ 
Βροῦτον καὶ τῶν πολεμίων Ἀντώνιος μέν ἔϑαψεν ἐνδόξως, Καῖσαρ δὲ καὶ 
τὰς τιμὰς ἐτήρησεν. [2] Ἕστηκε γὰρ χαλκοῦς ἀνδριὰς ἐν Μεδιολάνῳ τῆς 
ἐντὸς Ἄλπεων Γαλατίας. Τοῦτον ὕστερον ἰδὼν ὁ Καῖσαρ, εἰκονιιὸν ὄντα 
καὶ χαριέντως εἰργασμένον, παρῆλϑεν εἶτ᾽ ἐπιστὰς μετὰ μυιρὸν 
ἀκροωμένων πολλῶν τοὺς ἄρχοντας ἐκάλει, φάσκων ἔκσπονδον αὐτῶν 
τὴν πόλιν εἰληφέναι, πολέμιον ἔχουσαν παρ᾽ αὑτῇ. [3] Τὸ μὲν οὖν πρῶτον 
ὡς εἰκὸς ἠρνοῦντο, καὶ τίνα λέγοι διαποροῦντες εἰς ἀλλήλους ἀπέβλεψαν. 
Ὡς δ᾽ ἐπιστρέψας ὁ Καῖσαρ πρὸς τὸν ἀνδριάντα xoi συναγαγὼν τὸ 
πρόσωπον, «ἀλλ᾽ οὐχ οὗτος» ἔφη «πολέμιος ὤν ἡμέτερος ἐνταῦϑ᾽ 
ἕστηκεν;», ἔτι μᾶλλον καταπλαγέντες ἐσιώπησαν. [4] Ὁ δὲ μειδιάσας 
ἐπῄνεσέ τε τούς Γαλάτας, ὡς τοῖς φίλοις καὶ παρὰ τὰς τύχας βεβαίους 
ὄντάς, καὶ τὸν ἀνδριάντα κατὰ χώραν μένειν ἐκέλευσεν. 


[54(1), 1] Molte belle imprese compirono, dunque, questi due uomini; la 
più importante fu di raggiungere la massima potenza con mezzi minimi? e in 
questo Dione prevalse. [2] Giacché egli non ebbe un rivale”, come Bruto che 
ebbe come rivale Cassio, un uomo non altrettanto integro per virtù e fama 
ma che offrì alla guerra un contributo non minore per audacia, abilità, 
capacità di azione; [3] al quale, appunto, taluni attribuiscono l’iniziativa 
dell’intera operazione, affermando che egli fu il promotore del piano contro 
Cesare, quando Bruto se ne stava ancora inoperoso. [4] Appare, invece, 
evidente che Dione si procurò da solo tanto armi navi esercito quanto amici 
e collaboratori per l'impresa?. [5] A differenza di Bruto, che ricavò ricchezza 
e potenza da queste imprèse e dalla guerra, Dione anticipò di suo il danaro 
per la guerra, esaurendo le risorse di cui disponeva per l’esilio per procurare 
la libertà ai concittadini. [6] Ancora un’altra differenza: per Bruto e per 
Cassio, banditi da Roma, era pericoloso restare inattivi; condannati a morte e 
ricercati, dovettero necessariamente cercare rifugio nella guerra e, affidando 
la loro vita alle armi, rischiarono più per se stessi che per i loro concittadini. 
[7] Dione invece, che nell’esilio viveva una vita più sicura e più piacevole‘ di 
quella del tiranno che lo aveva esiliato, di sua spontanea volontà affrontò un 
così grande pericolo per salvare la Sicilia. 


[55(2), 1] Ed invero non era la stessa cosa per i Siracusani essersi liberati 
di Dionisio e per i Romani di Cesare. L’uno, infatti, non negava di essere un 
tiranno e aveva riempito di mali infiniti la Sicilia; [2] il potere di Cesare, 
allorché si andava formando, aveva procurato non pochi danni agli avversari 
ma, quando essi lo ebbero accettato e vi si furono assoggettati, apparve 
soltanto come un nome e una apparenza, non produsse alcuna azione né 
crudele né tirannica: anzi sembrò che egli fosse stato largito proprio dalla 
divinità, come medico mitissimo, ad una situazione politica che richiedeva il 
governo di uno solo. [3] Ecco perché il popolo romano sentì subito nostalgia 
di Cesare sì da diventare duro e inesorabile con i suoi uccisori; invece, l’aver 
lasciato fuggire Dionisio da Siracusa e non aver voluto far distruggere la 
tomba del precedente tiranno furono le colpe più gravi di Dione agli occhi 
dei cittadini”. 


[56(3), 1] Nelle azioni di guerra, Dione fu stratego irreprensibile: quanto 
ai piani da lui stesso elaborati, sapeva approfittare ottimamente delle 
circostanze; quanto agli insuccessi subiti per colpa di altri, vi portava riparo 


e li volgeva a suo vantaggio”. [2] Si ritiene, invece, che Bruto né abbia saputo 
affrontare con accortezza l’ultimo scontro, quello definitivo, né, una volta 
sconfitto, che abbia saputo porvi rimedio, ma si dette per vinto e rinunciò 
alle speranze, non osando sfidare la sorte come aveva fatto Pompeo; [3] e 
questo nonostante gli rimanesse ancora lì grande speranza nelle truppe e 
dominasse saldamente tutto il mare con le navi. [4] L'accusa più grave che si 
rivolge a Bruto è la seguente: lui, che si era salvato grazie alla benevolenza di 
Cesare e aveva salvato i compagni di prigionia, quanti aveva voluto; che era 
ritenuto da Cesare un amico ed era stato preferito a molti, divenne l’uccisore 
del suo salvatore: nessuno potrebbe rivolgere questa accusa a Dione. [5] Al 
contrario: parente ed amico di Dionisio, raddrizzava le sorti dello stato e 
collaborava alla sua difesa; scacciato dalla patria, ingiuriato nella persona 
della moglie, privato dei beni”, entrò apertamente in guerra, una guerra 
giusta e legittima.[6] O, forse, questa prima valutazione si può capovolgere? 
Ciò che rappresenta il merito più grande di questi due uomini, l’ostilità verso 
i tiranni e l’odio della malvagità, proprio questo appartiene a Bruto in forma 
schietta e pura: egli che, da privato, non aveva nessuna accusa da rivolgere a 
Cesare, rischiò la vita per la libertà di tutti. [7] Dione, invece, se non avesse 
subito personalmente dei torti, non sarebbe entrato in guerra; questo 
rivelano le epistole di Platone?, dalle quali risulta chiaro che egli rovesciò 
Dionisio non perché si fosse ribellato ma perché era stato scacciato dalla 
tirannide. [8] Ancora, l’interesse pubblico rese Bruto amico di Pompeo (di 
cui era avversario) e nemico di Cesare, poiché egli distingueva amici e 
nemici solo in base ad un criterio di giustizia. [9] Dione, invece, per 
compiacerlo?, riparava ai molti errori di Dionisio, quando questi gli era 
saldamente legato; mosso dall’ira, gli fece guerra quando perse la sua 
fiducia. [10] Per questo motivo neppure tutti gli amici credettero che Dione, 
dopo aver scacciato Dionisio, non si sarebbe assicurato un solido potere, 
ingannando i cittadini con l'uso di un nome più mite di quello di tirannide!?; 
[11] per quel che riguarda Bruto, invece, persino i nemici riconoscevano che 
egli, solo fra coloro che si erano sollevati contro Cesare, si era proposto un 
solo scopo dall’inizio alla fine: restituire ai Romani la costituzione degli avi. 


[57(4), 1] A parte queste osservazioni, non era in verità la stessa cosa 
combattere contro Dionisio!! o combattere contro Cesare. [2] Non vi era 
nessuno degli intimi che non disprezzasse Dionisio per il fatto che passava la 
maggior parte del tempo ubriacandosi, giocando a dadi o con donne". [3] 


Proporsi di abbattere Cesare e non spaventarsi di fronte alla abilità, potenza 
e fortuna di un uomo, di cui persino il nome non lasciava dormire i re dei 
Parti e degli Indiani, era compito di un’anima straordinaria, incapace di 
rinunciare ad alto sentire per timore. [4] Ecco perché, non appena Dione fu 
visto in Sicilia, si unirono a lui per muovere contro Dionisio non poche 
decine di migliaia di uomini!*; la fama di Cesare, invece, anche dopo che fu 
morto, ispirava gli amici e il suo nome innalzò subito colui che lo portava 
dalla condizione di ragazzo privo di mezzi a quella di primo dei Romani, 
quasi si trattasse di un amuleto indossato! contro l’ostilità e la potenza di 
Antonio. [5] Qualcuno potrebbe obiettare che Dione scacciò il tiranno con 
grandi battaglie, Bruto uccise Cesare inerme e indifeso: ora proprio questo 
era opera di somma abilità strategica: cogliere inerme e indifeso un uomo 
circondato da cosi grande potenza. [6] Bruto, infatti, uccise Cesare non 
assalendolo all'improvviso o da solo o con pochi complici ma dopo aver a 
lungo elaborato il piano e averlo realizzato con l'aiuto di molti, di cui 
nessuno lo ingannò. Allora, o seppe scegliere sin dal primo momento i 
migliori o, con la sua scelta, rese valenti quelli nei quali aveva riposto la sua 
fiducia. [7] Dione, invece, o per errore di giudizio si affidó a uomini malvagi 
o, utilizzandoli, li trasformó da onesti in malvagi, mentre né l'una né l'altra 
cosa sarebbe dovuta accadere ad un uomo accorto. [8] Anche Platone lo 
biasima per aver scelto amici tali, dai quali fu condotto alla rovina!$. 


[58(5), 1] Nessuno si presentó a vendicare la morte di Dione; quanto a 
Bruto, persino fra i nemici Antonio gli riservò una degna sepoltura, Cesare 
gli mantenne gli onori. [2] A Mediolano, nella Gallia cisalpina, si trovava 
una statua in bronzo di Bruto. Dopo molti anni, Cesare vide questa statua, 
somigliante ed elegantemente lavorata, e passó oltre; poi, fermatosi dopo un 
po’, convocava i magistrati (molti lo sentirono) e diceva loro di aver colto la 
città in flagrante violazione dei patti, perché ospitava un nemico. [3] I 
magistrati dapprima, com'é naturale, negavano e si guardavano l'un l'altro 
perché non capivano a chi Cesare alludesse. Quando Cesare, voltatosi verso 
la statua e corrugando il volto, disse: «ma, forse, non sta qui costui, che é un 
nostro nemico?», ancora di piü sbigottiti, tacquero. [4] Allora Cesare, 
sorridendo, lodó i Galli perché erano fedeli ai loro amici, anche se sfortunati, 
e ordinò che la statua rimanesse al suo posto. 


1. Per una identica frase cfr. Dione 50, 4; DIODORO XVI 1, 3 (in riferimento a Filippo II) e 9,1 (in 
riferimento a Dione). 

2. Non è propriamente esatto perché Dione trovò un tenace avversario in Eraclide. 

3. Sui collaboratori di Dione, sulle sue ricchezze e sul reclutamento delle truppe vd. Dione 22-23. 

4. Sulla vita di Dione in esilio vd. Dione 17. 

5. Plutarco ha raccontato che fu ritenuto responsabile della fuga di Dionisio II il navarco Eraclide 
(vd. Dione 37, 4-5) ma è evidente che la responsabilità ricadeva anche su Dione, stratego con pieni 
poteri. L'accusa di aver difeso dalla furia popolare la tomba di Dionisio I è levata contro Dione da 
Eraclide (Dione 53, 1-2). Ma l’accusa più grave, e più volte ripetuta, che i Siracusani rivolgevano a 
Dione era di volersi sostituire a Dionisio II come tiranno: vd. anche infra 56(3), 10. 

6. Plutarco fa, forse, riferimento ai due scontri sostenuti da Dione con i soldati di Dionisio II, 
asserragliati in Ortigia; nel primo risultò facilmente vincitore (Dione 30, 5-12); in occasione del 
secondo, giunse da Leontini in soccorso dei Siracusani e riparò alla sconfitta da questi subita (Dione 
41-46). Ma dallo spartano Farace, presso Agrigento, egli fu sconfitto (ibid. 49, 1-2). 

7. Sulla parentela fra Dione e Dionisio II vd. 3, 3-4 e 6, 1; sulla collaborazione col tiranno vd. 6, 4-5; 
8, 5; 10-11, 3; sulla espulsione di Dione vd. 14, 4-7; sull’offesa alla moglie vd. 21, 1-6; sulla confisca dei 
beni vd. 18, 1 e 19, 8. 

8. Plutarco fa spesso riferimento alle Lettere platoniche, in particolare alla IV, VII e XII (per la 
Lettera IV vd. 8, 4 e 52 4-5 bis ; per la Lettera VII vd. 4, 5; 11, 3; 18, 9; 20, 4; 54, 1; per la Lettera XIII vd. 
21, 1). 

9. Dione sperava di indurre Dionisio II ad invitare Platone a Siracusa, affinché, ascoltandone gli 
insegnamenti, istituisse a Siracusa un regime ispirato ai principi platonici; in altre parole, si verificasse 
un passaggio indolore dalla tirannide ad una monarchia illuminata. Gli avversari di Dione 
sostenevano trattarsi, invece, di una macchinazione, perché Dione mirava a sostituirsi a Dionisio come 
tiranno (vd. Dione 10-14). 

10. Nel corso del lungo racconto dedicatogli, Plutarco ha sempre difeso la purezza delle intenzioni 
di Dione, contro il quale circolavano accuse (vd. Dione 12 e 14, 1-3) che riferisce, per confutarle, anche 
Platone nella Lettera VII (329A-B; 330B; 333A-334B; 350C). Questa è la prima volta che Plutarco 
attribuisce tali pensieri agli amici di Dione. Non sappiamo se si tratti di quegli amici che 
abbandonarono Dione, favorendone la morte (vd. Dione 54-57). Ateneo, per esempio, scrive che 
Callippo uccise Dione, quando vide che si stava appropriando del potere (XI 508E-F); vd. anche 
CORNELIO NEPOTE, Dione 6-7, la nota a Plutarco, Dione 12, 3 e la σύγκρισις Emilio-Timoleonte 2,3. 

11. Ma Plutarco e Diodoro non hanno mancato di mettere in rilievo la straordinaria potenza e il 
formidabile apparato bellico a disposizione dei Dionisii (vd. Dione 10, 4 e 14,3 3 con le note). 

12. Vd. Dione 7, 4-7 e 34, 2. 

13. Cfr. Dione 26, 1-4 e 27, 1. Plutarco non fornisce cifre, Diodoro ne parla in due luoghi: nel primo 
ricorda ca. 20.000 soldati (XVI 9, 6), nel secondo 50.000 soldati (ibid. 10,5) ma le cifre sembrano 
esagerate. 

14. La stessa frase in Dione 49, 6. 

15. Non è esatto, perché Dione entrò in Siracusa senza incontrare resistenza (vd. Dione 27-29) e vi 
furono due soli scontri con le truppe del tiranno (ibid. 30, 5-12; 41-46). La battaglia più importante fu 
combattuta sul mare contro Filisto e fu vinta da Eraclide (ibid. 35, 3). 


16. È esatta l’osservazione che Dione non sapeva scegliere gli amici. Il suo carattere altezzoso 
respingeva più che attirare (vd. il suo ritratto al cap. 8) ed è proprio questo che Platone gli rimprovera 
(la frase platonica è riferita due volte da Plutarco: Dione 8, 4 e 52, 5). Plutarco allude certo a Callippo e 


al cattivo uso che Dione ne fece come spia e delatore (vd. Dione 54-57). Non trova, invece, riscontro 


nelle Lettere platoniche l’ultima affermazione di l’lutarco, di un rimprovero di Platone a Dione in 
merito alla scelta degli amici. Plutarco potrebbe ricordare male oppure potrebbe trattarsi di una sua 
interpretazione, non condivisibile, di alcuni passi della Lettera VII, nei quali Platone parla di Callippo, 
per esempio il seguente: «Dione percepiva la malizia di quei che poi lo trassero in rovina, ma non 
poteva sapere quanto fossero profonde la loro malvagità e la loro stoltezza, dalle quali sconfitto egli 
cadde» (Lettera VII 351D-E = Innocenti, p. 225). Ma con queste parole Platone discolpa, non biasima 
Dione (altrettanto in 333E-334A). 


ΑΙΜΙΛΙΟΣ, 
EMILIO 


1. Nel capitolo introduttivo della Vita di Emilio!, Plutarco svolge le 
proprie considerazioni sui fini educativi della biografia (1, 1-3): egli prende 
spunto da una citazione di Democrito — nei confronti del quale instaura una 
serrata polemica — per porre in risalto il divario che intercorre tra 
conoscenza intellettuale — nell’ambito della quale l’uomo ha un ruolo 
«attivo» — e conoscenza sensibile, che vede l’individuo passivo recettore di 
sensazioni (1, 4). Al pari della forma più alta di conoscenza — quella 
intellettuale —, la biografia, mediante una selezione critica di modelli del 
passato, è in grado di suscitare volontà e capacità di imitazione (1,5). 

In questo contesto Plutarco cerca di giustificare l'accostamento di due 
personaggi — Emilio Paolo e Timoleonte — non certo tra i più noti al suo 
pubblico e che soltanto per mezzo di artifici retorici possono essere messi a 
confronto. Timoleonte di Corinto e L. Emilio Paolo «nel corso delle loro 
imprese, sono stati capaci di fare ottime scelte ed al contempo hanno goduto 
del favore della buona sorte. Le loro biografie, pertanto, offriranno 
l'opportunità di discutere se le loro gesta più importanti abbiano avuto 
successo grazie alla fortuna ovvero per un calcolo avveduto dei due 
personaggi» (1, 6). Il rapporto virtù-fortuna è in relazione stretta con il 
rapporto conoscenza intellettuale-conoscenza sensibile, nel senso che la 
fortuna rappresenta il fattore di casualità nell’ambito della quale la virtù- 
conoscenza cerca di realizzarsi. 

La virtù, come viene più volte posto in risalto nel corso della biografia, si 
scontra spesso con la tyche, ma, infine, prevale giovandosi, in certi casi, della 
fortuna per realizzare i suoi obiettivi. Il dilemma se i successi di Emilio siano 
dovuti alla fortuna o piuttosto alla virtus sipone sin dalle prime battute del 
racconto della campagna macedone (12,1-3). Le considerazioni sviluppate in 
19, 5 sul vile comportamento di Perseo a Pidna («non si mostra rispettoso 
delle leggi divine chi vuol raggiungere i propri scopi senza prendere 
iniziative o riportare una vittoria senza rimanere al proprio posto di 
combattimento né tantomeno può mietere successi senza nulla fare o piegare 
a sé il fato senza averne le capacità») sono fondamentali per risolvere tale 
dilemma: è la virtus ad avere il sopravvento, anche se la tyche sta sempre in 
agguato. Il concetto è ribadito nei due discorsi, che Emilio, dopo la vittoria, 
rivolse al re prigioniero (26, 10-12) ed ai suoi (27, 2-5): nel primo, Emilio 
pronunziò dure parole di condanna al vinto che accusava la sorte di sventure 
delle quali egli stesso era stato l’artefice; nel secondo, ammonì i suoi a non 
sottovalutare la volubilità della sorte che non concede mai successi senza 


preparare sventure equilibratrici. Sebbene la dea capricciosa ed invidiosa, nei 
giorni del trionfo, si accanisse su Emilio sottraendogli i due figli minori (cap. 
35), il discorso «consolatorio» che egli tenne successivamente al popolo (36, 
3-9) segna il trionfo della virtus : il ruolo della sorte che, nel suo 
accanimento, ha semplicemente ristabilito un equilibrio viene 
ridimensionato. E proprio la capacità di Emilio di mantenere inalterata la 
forza d'animo nella buona come nella cattiva sorte induce Plutarco a 
concludere nella comparatici (2, 10) che il personaggio romano é piü 
«completo» di quello greco. 


2. Discendente da una gens i cui membri sempre si distinsero per la 
pratica della virtù (2, 3), di essa Emilio fu modello ineccepibile nella vita 
pubblica come nella vita privata. 

Tra le principali «virtü» di Emilio é da annoverare, a detta di Plutarco, il 
filellenismo. Ove si consideri che la biografia intende elogiare colui che 
diventerà il conquistatore della Grecia, sono assai significativi la scelta 
plutarchea di una tradizione «greca» delle origini della gens Aemilia, il cui 
capostipite è individuato in Mamerco, il figlio di Pitagora (2, 2)^; il silenzio 
sugli episodi della carriera di Emilio che lo vedono coinvolto nella politica 
messa in opera dalla frangia conservatrice misoellenica della nobiltà romana 
(ad esempio, la carica, ricoperta nel 194, di triumvir coloniae deducendaeì; la 
condanna di un gran numero di pecuarii durante la sua edilità); le 
deformazioni miranti a «grecizzare» il personaggio, certo sulla scia di 
Polibio, quali il desiderio di Emilio di tenersi lontano dalla vita politica ed il 
suo rifiuto di accattivarsi i favori del popolo (2, 5-6)’, davvero insoliti per un 
romano e privi di qualsiasi fondamento storico’; la menzione, per alcuni 
episodi, di dettagli sconosciuti alle altre fonti, ma «storici» e di impostazione 
«filogreca». Significativo, in proposito, il racconto delle gesta di Emilio in 
Iberia (cap. 4), sebbene presenti palesi deformazioni a vantaggio del 
protagonista/. L'autenticità dell'episodio delle duecentocinquanta città 
dediticiae (4, 3), è comprovata dall'atto di manumissio iscritto su una lamina 
bronzea iberica del 189 (Corpus In-scrip. Latin. II nr. 5041)ὅ, il quale ha una 
connotazione propagandistica filellenica giacché le prime attestazioni del 
titolo di imperator, presente nell’iscrizione, si riferiscono sempre a 
personaggi legati a circoli filogreci?. 


Il filellenismo di Emilio, si estrinsecò, secondo Plutarco, soprattutto dopo 
Pidna, nel corso di quel viaggio in Grecia che toccò i celebri santuari di 
Olimpia e Delfi (28, 4-5). A Delfi fece innalzare su un piedestallo 
quadrangolare, destinato alla statua di Perseo, la propria statua, perché «i 
vinti dovevano far posto ai vincitori» (28, 4). I resti della base, rinvenuti nel 
recinto del santuario di Apollo, conservano intatta l'iscrizione di dedica!?: 
orbene, la lingua usata — il latino, lingua ufficiale dell'impero — ed il 
formulario simile a quello che accompagnava le opere d’arte che, come 
bottino di guerra, abbellivano Roma o altre città italiche, indicano 
chiaramente lo scopo di questo singolare anathema che, in parte preda di 
guerra, in parte segno di conquista, adornava il luogo sacro più importante 
della Grecia. 

Non un cenno, nel racconto plutarcheo, alle numerose violenze commesse 
dai Romani nel corso della conquista della Macedonia e della Grecia, 
attestate a più riprese da Livio!!. Plutarco, tuttavia, non può fare a meno di 
accennare all’episodio più clamoroso: il massacro degli Epiroti, al quale il 
nostro autore dedica un intero capitolo, il ventinovesimo. Pur di giustificare 
ad ogni costo un atto normale se considerato alla luce della logica militare 
romana, ma palesemente in contrasto con il preteso filellenismo e con la 
filantropia del suo eroe, Plutarco fa di Emilio un irreprensibile esecutore 
delle decisioni del senato (29, 1; 30, 1): si tratta di una evidente deformazione 
storica, in quanto né il senato né i suoi legati avevano il potere di imporre le 
proprie decisioni ad un proconsole. Di fatto, il passivo esecutore degli ordini 
del senato si rivela, anche nel racconto edulcorato di Plutarco, il freddo 
pianificatore di un’azione che risulta particolarmente spietata perché fondata 
sull’inganno. 

Ottimo e illuminato imperator, Emilio, secondo Plutarco, non si mostrò 
per nulla avido, a differenza dei generali del suo tempo: nonostante le 
numerose e brillanti spedizioni militari, infatti, non si arricchì di una 
dracma. Ne sono prova una certa trascuratezza negli affari (4, 5) e l’esiguo 
patrimonio lasciato agli eredi (39, 10). Dopo la vittoria di Pidna, «egli non 
volle neppure sapere quanto oro e argento fosse raccolto nelle casse reali, ma 
consegnò il tutto ai questori perché venisse depositato nell’erario» (28, 10) e 
«fece prelevare soltanto i libri della biblioteca del re per darli ai figli, amanti 
delle lettere» (28, 11)13. Emilio, invero — come ammette Plutarco stesso —, 
sfruttò ampiamente le ricchezze del re, prelevando olio e grano dai suoi 
depositi per elargirli alle città greche (28, 2) e utilizzando il tesoro reale per 


organizzare in maniera sfarzosa le feste di Amfipoli (28, 7)!5; secondo il suo 


laudator Polibio, si impossessò anche delle tenute di caccia del re per darle ai 
figli (XXXI 29, 1-7); nei tre capitoli plutarchei dedicati alla descrizione del 
trionfo di Emilio sui Macedoni (32-34) — di stampo polibiano come si può 
desumere dalla sinossi con il testo di Diodoro (XXXI 8, 10-12) — la 
magnificenza del bottino, descritto minuziosamente, è dimostrazione 
tangibile del saccheggio sistematico operato in Grecia ed in Macedonia dalle 
truppe di L. Emilio Paolo. 


3. Perché le eccellenti qualità di un eroe possano meglio risaltare, vi è 
necessità di un anti-eroe, un antagonista malvagio con il quale il 
protagonista si misuri. Plutarco lo individua in Perseo di Macedonia, 
avversario sia sotto il profilo militare sia sotto quello morale. Perseo viene 
subito presentato in maniera del tutto negativa (7, 4). Tale presentazione, 
invero, é in linea con quella delle altre fonti antiche — tutte filoromane — 
che rispecchiano la preferenza accordata dai Romani al fratello di Perseo, il 
più malleabile Demetrio!*, e che, con la vilificazione di Perseo, cercano di 
giustificare una guerra iniziata con la brutale invasione della Macedonia. In 
Plutarco poi, vi é un'ulteriore finalità: per difendere l'operato di un romano 
che pose fine all'indipendenza della Grecia era giocoforza — sulla scorta 
della storiografia ufficiale — delineare un ritratto al negativo del re 
macedone, quasi a voler provare ai Greci che l'essere sottoposti al governo 
illuminato romano fosse, in ultima analisi, sorte migliore che continuare a 
servire il più vile tra i sovrani. Un re che Plutarco, sulla scorta di POLIBIO 
(XXII 18, 10), considera soltanto l’esecutore materiale di una guerra 
abilmente preparata dal padre Filippo, morto anzi tempo (8, 10)”. 

La diversità dell'indole e della statura morale dei due antagonisti — 
Emilio e Perseo — favorisce l'instaurarsi tra i due di una sorta di agone 
tragico nel corso del quale i due protagonisti, con il loro bagaglio di vizi e 
virtù estreme (il migliore dei Romani contro il peggiore dei monarchi) sono 
rappresentati come due manichini. Anche quando Plutarco ammette (cap. 9) 
che Perseo seppe fronteggiare abilmente i Romani nei primi anni della 
guerra, il suo scopo non è certo quello di far risaltare le doti di Perseo 
quanto piuttosto di porre maggiormente in evidenza l’abilità militare di 
Emilio. Egli, tuttavia, preferisce menzionare — della fase di preparazione 
della guerra — solo episodi, quali la fallita trattativa con i Basterni, la fallita 
alleanza con Genzio (capp. 12-13), che pongano in evidenza l’avarizia del re, 


una delle cause determinanti dell’insuccesso macedone, a detta del nostro 
autore, che si ispira a Polibio!°. Parimenti, Plutarco dà credito alla versione 
polibiana, quando descrive il comportamento tenuto da Perseo durante la 
battaglia di Pidna: Perseo si sarebbe allontanato verso la città col pretesto di 
compiere sacrifici ad Eracle (19, 4-5). Il successivo racconto della fuga del re 
da Pidna dopo la sconfitta, rispetto alla versione di altre fonti", è 
inverosimile ed incongruente ma di alta drammaticità: Plutarco si prefigge di 
mettere in rilievo la viltà e la ferocia del re sconfitto (23, 2-6), ispirandosi, 
certo, ad aneddoti antimacedoni sconosciuti alla storiografia romana!*. 

La figura di Perseo assume una dimensione umana solo quando è posta 
in relazione ai tre figli fanciulli. A Samotracia, avendo saputo che i figli 
erano stati consegnati ai Romani, «come una fiera cui vengono sottratti i 
cuccioli» (26, 6) si arrese?, ma subito dopo, condotto di fronte ad Emilio, 
«offrì di sé un'immagine ripugnante: si gettò bocconi, si avvinghiò alle 
ginocchia di Emilio, pronunciò parole indegne e suppliche che Emilio non 
stette neppure ad ascoltare» (26, 9). A Roma, durante il corteo per il trionfo 
di Emilio sui Macedoni, il re con i figlioletti ed il seguito offriva un 
miserevole spettacolo (33, 6-34, 2): suscitavano compassione i fanciulli del 
tutto ignari della loro sorte, i componenti del seguito reale solleciti nei 
confronti dello sfortunato sovrano e financo il re codardo, del quale Plutarco 
offre un'immagine inedita: non in catene”, ma libero, con un mantello scuro 
e con i calzari tipici del suo paese. Ciò che colpiva maggiormente era lo stato 
di totale istupidimento che si era impadronito di lui, tale da assimilarlo ad 


una parte del bottino?!. 


1. Nell’edizione Aldina — seguita da molti editori — la Vita di Timoleonte è arbitrariamente posta 
prima di quella di Emilio; poiché il primo capitolo della biografia romana ha carattere «prefatorio», 
esso fu premesso dall’Aldina alla Vita di Timoleonte. 

2. Diversamente in altre Vite: si veda la nota al passo. Ben è possibile che tale tradizione provenga 
dagli Aemilii stessi e ne abbia costituito, sin dalle origini, un motivo di propaganda. 

3. LIVIO XXXIV 45, 4-5. 

4. Di cui in Livio XXXV 10, 11-12. Si tratta probabilmente di publicani che esercitavano i loro 
traffici nel settore agricolo italico: così BOTTERI, pp. 156-159. 

5. Cfr. POLIBIO XXIX 1, 3; XXXI 25, 8 e 29, 8-12. 

6. Le tappe del suo cursus honorum sono ben attestate in Corpus Inscrip. Latin. 1.1, p. 194 e dalle 
fonti storiche (nonché da Plutarco stesso). 

7. L'affermazione che Emilio riportò solo vittorie ($ 3) è sconfessata da Livio (cui gli interpreti 
conferiscono maggior credito), il quale fa cenno anche ad una sconfitta nel 190 in Bastetanis ... apud 


oppidum Lyconem, inferta ad Emilio dai Lusitani (XXXVII 46, 7-8). 

8. Già studiato da HiBNER e MOMMSEN («Hermes» 3, 1869, risp. pp. 243-260 e 261267), è stato 
recentemente oggetto di interpretazioni da parte di studiosi spagnoli: cfr., per tutti, F. MARCO ῥΙΜόΝ, La 
manumissio oficial de Emilio Paulo en el marco de la politica internacional romana del siglo II a. C., in 
Epigrafia hispanica de época romano-republicana, Zaragoza 1986, pp. 219-225. 

9. MARCO 5ΙΜόΝ, pp. 221-223. 

10. Corpus inscrip. Latin. I.1, nr. 622: L. Aimilius L.f. inperator de rege Verse Mace-donibusque 
cepet. 

11. Si veda, per es., Livio XLIV 46; XLV 27, 1-4; 31, 10-15. 

12. Cfr. anche la comparatio 2, 8. 

13. Sulle quali Livio XLV 29, 1. 

14. POLIBIO XXIII 1-2; LIVIO XXXIX 47-53. 

15. Cfr. anche Livio XXXIX 23, 5 e GIUSTINO XXXII 34, 1. 

16. POLIBIO XXIX 8,2 e 8; 9,13, seguito da DIODORO XXX 19 e dalle altre fonti (Livio XLIV 24, 8; 26, 
1-2; 27, 8; APPIANO, Storia della Macedonia 18, 1). 

17. Si confronti Livio XLIV 43. 

18. Riferiti anche in Moralia 70A-B con leggere varianti. 

19. In Livio (XLV 6, 7), invece, la «consegna» dei figli ai Romani è presentata come un atto di 
«collaborazione» con i nemici. 

20. Si veda il denario d'argento del 62 a. C, appartenente al console del 50 L. Emilio Lepido (M.H. 
CRAWFORD, Roman Republican Coinage, I, Cambridge 1974, nr. 415): sul verso vi è l'immagine di L. 
Emilio Paolo togato che tocca con la destra un trofeo e davanti a lui Perseo e due suoi figli con le mani 
legate alle reni. La medesima rappresentazione in Livio XLV 40, 6; FLORO I 30, 5; ZONARA IX 24, p. 320 
Dindorf. 

21. Perseo condotto in trionfo suscita generalmente la compassione delle fonti: DIODORO XXXI 8, 
12; Livio XLV 40, 6 che contrappone Paolo auro purpuraque fulgens a Perseo in catene documentum 


humanorum casuum. 
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NOTA CRITICA 


1, 6 καὶ τὸν Αἰμιλίου Παύλου βίον: la caduta dell'articolo nella seconda 
edizione di Ziegler (contro la lezione dei codici, conservata da Ziegler 
nella prima edizione e da Flaceliére) è, probabilmente, frutto di errore 
tipografico: cosi MANFREDINI, Plutarchea, «Bollettino dei classici» s. III, 1, 
1980, p. 114. 


3, 7 [ἄλλων]: a ragione, forse, Ziegler, in apparato (cfr. anche «Rheinisches 
Museum» 82, 1933, p. 39), opera l'espunzione del termine, la cui presenza 
rende maggiormente ostico un testo di difficile interpretazione. 


5, 2: non vi é motivo di correggere, con NABER («Mnemosyne» 27, 1899, p. 
196) e Ziegler, la lezione tradita γενόμενος, accolta dalla maggior parte 
degli editori, in λεγόμενος. 

9, 4: la congettura καταβιάζομενον di Bryan (seguito da Flaceliére) in luogo 
del tràdito καὶ βιάζομενον sembra accordarsi meglio al contesto storico. 


10, 1: la correzione εὐθύς di Bryan (in luogo di αὐτούς) è suggestiva. Come 
osserva HELD (p. 179) ] εὐθύς di 10,1 — insieme αἱ φανεὶς εὐθύς di 10, 4 e 
αἰ] εὐθύς di 10, 5 — scandirebbe tre momenti significativi dell'episodio: il 
rifiuto del popolo di prendere in considerazione personaggi che si 
candidavano per ambizione, la candidatura di Emilio in pieno accordo 
con le aspettative popolari e l'elezione di Emilio. 

12, 7: il passo è talmente corrotto che, forse, è opportuno mantenere nel testo 
la versione di L! (gli altri manoscritti omettono l'indicazione delle lacune 
o ne omettono parti) ed astenersi dal proporre congetture pur di dargli 
senso compiuto. 

14, 9: la lezione di Q σαρχὸς μεταβολῇ sembra più convincente perché in 
contesti tecnici è preferito di norma il singolare anche da PLUTARCO (Mo- 
ralia 101B e 107F). 


21, 2: il πλείστοις dei codici parrebbe corrotto, perché mal si adatta al 
contesto. 


36, 5: ἐπ᾽ εὐτυχίᾳ sembra inutile chiarificazione del concetto di μεταβολή. A 
ragione, credo, Sintenis espunge l'espressione. 


[1, 1] Ἐμοὶ [μὲν] τῆς τῶν βίων ἅψασθαι μὲν γραφῆς συνέβη δι 
ἐτέρους᾽, ἐπιμένειν δὲ καὶ φιλοχωρεῖν ἤδη καὶ δι ἐμαυτόν, ὥσπερ ἐν 
ἐσόπτρῳ” τῇ ἱστορίᾳ πειρώμενον ἁμῶς γέ πως κοσμεῖν καὶ ἀφομοιοῦν 
πρὸς τὰς ἐκείνων ἀρετὰς τὸν βίον. [2] Οὐδὲν γὰρ ἀλλ’ ἢ συνδιαιτήσει καὶ 
συμβιώσει τὸ γινόμενον ἔοικεν, ὅταν ὥσπερ ἐπιξενούμενον ἕκαστον αὐτῶν 
ἐν μέρει διὰ τῆς ἱστορίας ὑποδεχόμενοι καὶ παρα-λαμβάνοντες 
ἀναθεωρῶμεν 

ὅσσος ἔην οἷός τε, 
τὰ κυριώτατα καὶ κάλλιστα πρὸς γνῶσιν ἀπὸ τῶν πράξεων λαμβάνοντες. 
[3] Φεῦ φεῦ, τί τούτου χάρμα μεῖζον ἂν λάβοις΄ 


(καὶ) πρὸς ἐπανόρθωσιν ἠϑῶν ἐνεργότερον; [4] Δημόκριτος» μὲν γὰρ 
εὐχεσθαί φησι δεῖν, ὅπως εὐλόγχων εἰδώλων τυγχάνωμεν, καὶ τὰ 
σύμφυλα καὶ τὰ χρηστὰ μᾶλλον ἡμῖν &x τοῦ περιέχοντος ἢ τὰ φαῦλα καὶ 
τὰ σκαιὰ συμφέρηται, λόγον οὔτ᾽ ἀληθῆ καὶ πρὸς ἀπεράντους ἐκφέροντα 
δεισιδαιμονίας εἰς φιλοσοφίαν καταβάλλων [5] ἡμεῖς δὲ τῇ περὶ τὴν 
ἱστορίαν διατριβῇ καὶ τῆς γραφῆς τῇ συνηθείᾳ παρα-σκευάζομεν 
ἑαυτούς, τὰς τῶν ἀρίστων καὶ δοκιμωτάτων μνήμας ὑπο-δεχομένους ἀεὶ 
ταῖς ψυχαῖς, εἴ τι φαῦλον ἢ κακόηθες ἢ ἀγεννὲς αἱ τῶν συνόντων ἐξ 
ἀνάγκης ὁμιλίαι προσβάλλουσιν, ἐκμρούειν καὶ διωϑεῖσϑαι, πρὸς τὰ 
κάλλιστα τῶν παραδειγμάτων ἵλεω καὶ πρᾳεῖαν ἀποστρέφοντες τὴν 
διάνοιαν. [6] Ὧν ἐν τῷ παρόντι προκεχειρίσμεϑά σοι τὸν Τιμολέοντος τοῦ 
Κορινϑίου καὶ τὸν Αἰμιλίου Παύλου βίον, ἀνδρῶν οὐ μόνον ταῖς 
αἱρέσεσιν, ἀλλὰ καὶ ταῖς τύχαις ἀγαθαῖς ὁμοίως κεχρημένων ἐπὶ τὰ 
πράγματα, καὶ διαμφισβήτησιν παρεξόντων, πότερον εὐποτμίᾳ μᾶλλον ἢ 
φρονήσει τὰ μέγιστα τῶν πεπραγμένων κατώρθωσαν. 


[2, 1] Τὸν Αἰμιλίων οἶκον ἐν Ῥώμῃ τῶν εὐπατριδῶν γεγονέναι καὶ 
παλαιῶν” οἱ πλεῖστοι συγγραφεῖς ὁμολογοῦσιν. [2] Ὅτι δ᾽ ὁ πρῶτος 
αὐτῶν καὶ τῷ γένει τὴν ἐπωνυμίαν ἀπολιπὼν Μά(µε)ρκος ἦν, Πυϑαγόρου 
παῖς τοῦ σοφοῦ, δι αἱμυλίαν λόγου καὶ χάριν Αἰμίλιος προσαγορευϑείς, 
εἰρήκασιν ἔνιοι τῶν Πυϑαγόρᾳ τὴν Νομᾶ τοῦ βασιλέως παίδευσιν 
ἀναϑέντων’. [3] Οἱ μὲν οὖν πλεῖστοι τῶν εἰς δόξαν ἀπὸ τῆς οἰκίας ταύτης 
προελϑόντων δι’ ἀρετὴν ἣν ἐζήλωσαν εὐτύχησανδ, Λευκίου δὲ Παύλου τὸ 
περὶ Κάννας ἀτύχημα τὴν τε φρόνησιν ἅμα καὶ τὴν ἀνδρείαν ἔδειξεν. [4] 
Ὡς γὰρ οὐκ ἔπεισε τὸν συνάρχοντα κωλύων μάχεσϑαι, τοῦ μὲν ἀγῶνος 
ἄκων μετέσχεν αὐτῷ, τῆς δὲ φυγῆς οὐκ ἐκοινώνησεν, ἀλλὰ τοῦ 


συνάψαντος τὸν κίνδυ-νον ἐγκαταλιπόντος, αὐτὸς ἐστὼς καὶ μαχόμενος 
τοῖς πολεμίοις ἐτελεύτησε”. 

[5] Τούτου ϑυγάτηρ μὲν Αἰμιλία Σκιπίωνι τῷ μεγάλῳ συνῴκησεν! υ, 
υἱὸς δὲ Παῦλος Αἰμίλιος, περὶ οὗ τάδε γράφεται, γεγονὼς ἐν ἡλικίᾳ κατά 
καιρὸν ἀνθοῦντα δόξαις καὶ ἀρεταῖς ἐπιφανεστάτων ἀνδρῶν καὶ 
μεγίστων, διέλαμψεν οὐ ταὐτὰ τοῖς εὐδοκιμοῦσι τότε νέοις ἐπιτηδεύματα 
ζηλώσας, οὐδὲ τὴν αὐτὴν ὁδὸν ἀπ᾽ ἀρχῆς πορευϑείς. [6] Οὔτε γὰρ λόγον 
ἤσκει περὶ δίκας, ἀσπασμούς τε καὶ δεξιώσεις καὶ φιλοφροσύνας, αἷς 
ὑποτρέχοντες οἱ πολλοὶ τὸν δῆμον ἐκτῶντο, θεραπευτικοὶ καὶ σπουδαῖοι 
γενόμενοι, παντάπασιν ἐξέλιπε, πρὸς οὐδέτερον ἀφυῶς ἔχων, ὡς δ᾽ 
ἑκατέρου κρείττονα τὴν ἀπ᾽ ἀνδρείας καὶ δικαιοσύνης καὶ πίστεως δόξαν 
αὑτῷ περιποιούμενος, οἷς εὐθὺς διέφερε τῶν xa? ἡλικίαν. 


[3, 1] Πρώτην γοῦν τῶν ἐπιφανῶν ἀρχῶν ἀγορανομίαν! μετελϑών, 
προεκρίϑη δεκαδυεῖν ἀνδρῶν συναπογραψαμένων, οὓς ὕστερον ἅπαντας 
ὑπατεῦσαι λέγουσι. [2] Γενόμενος è ἱερεὺς τῶν αὐγούρων 
προσαγορευομένων”, οὓς τῆς ἀπ᾽ ὀρνίθων καὶ διοσημειῶν ἀποδει- 
κνύουσι Ῥωμαῖοι μαντικῆς ἐπισκόπους καὶ φύλακας, οὕτω προσέσχε τοῖς 
πατρίοις ἔθεσι καὶ κατενόησε τὴν τῶν παλαιῶν περὶ τὸ ϑεῖον εὐλάβειαν, 
[3] ὥστε τιμήν τινα δοκοῦσαν εἶναι καὶ ζηλουμένην ἄλλως ἕνεκα δόξης 
τὴν ἱερωσύνην τῶν ἀκροτάτων μίαν ἀποφῆναι τεχνῶν, καὶ μαρτυρῆσαι 
τοῖς φιλοσόφοις ὅσοι τὴν εὐσέβειαν ὡρίσαντο θεραπείας ϑεῶν ἐπιστήμην 
εἶναι'”, [4] Πάντα γάρ ἐδρᾶτο pet ἐμπειρίας ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ σπουδῆς, 
σχολὴν τῶν ἄλλων ἄγοντος ὅτε γίγνοιτο πρὸς τούτῳ, καὶ παραλείποντος 
οὐδὲν οὐδὲ καινοτομοῦντος, ἀλλὰ καὶ τοῖς συνιερεῦσιν ἀεὶ καὶ περὶ τῶν 
μικρών διαφερομένου, καὶ διδάσκοντος, ὡς εἰ τὸ ϑεῖον εὔκολόν τις ἡγεῖται 
καὶ ἀμεμφές εἶναι τῶν ἀμελειῶν, ἀλλὰ τῇ γε πόλει χαλεπὸν ἡ περὶ ταῦτα 
συγγνώμη καὶ παρόρασις [5] οὐδεὶς γὰρ ἐξ ἀρχῆς εὐθὺς μεγάλῳ 
παρανομήματι κινεῖ πολιτείαν, ἀλλὰ καὶ τὴν τῶν μειζόνων φρουρὰν 
καταλύουσιν οἱ προϊέμενοι τὴν ἐν τοῖς μιιροῖς ἀκρίβειαν. [6] Ὅμοιον δὲ 
καὶ τῶν στρατιωτικῶν ἐθῶν τε καὶ πατρίων ἐξεταστὴν καὶ φύλακα 
παρεῖχεν ἑαυτόν, οὐ δημαγωγῶν ἐν τῷ στρατηγεῖν, οὐδ᾽ ὥσπερ οἱ 
πλεῖστοι τότε δευτέρας ἀρχὰς ταῖς πρώταις μνώμενος διὰ τοῦ χαρίζεσθαι 
καὶ πρᾷος εἶναι τοῖς ἀρχομένοις“, [7] ἀλλ᾽ ὥσπερ ἱερεὺς + [ἄλλων] 
ὀργίων δεινῶν τῶν περὶ τὰς T ϑυσίας ἐθῶν ἐξηγούμενος ἕκαστα, καὶ 
φοβερὸς ðv τοῖς ἀπειθοῦσι καὶ παραβαίνουσιν, pov τὴν πατρίδα, 


μικροῦ δεῖν πάρεργον ἡγούμενος τὸ νικᾶν τοὺς πολεμίους τοῦ παιδεύειν 
τοὺς πολίτας. 


[4, 1] Συστάντος δὲ τοῦ πρὸς Ἀντίοχον τὸν μέγαν πολέμου τοῖς 
Ῥωμαίοις, καὶ τῶν ἡγεμονικωτάτων ἀνδρῶν τετραμμένων πρὸς ἐκεῖνον’ 
ἄλλος ἀπὸ τῆς ἑσπέρας ἐνέστη πόλεμος, ἐν Ἰβηρίᾳ κινημάτων μεγάλων 
γενομένων!΄, [2] Ἐπὶ τοῦτον ὁ Αἰμίλιος ἐξεπέμφδη στρατηγός, οὐχ ἔξ ἔχων 
πελέκεις, ὅσους ἔχουσιν οἱ στρατηγοῦντες, ἀλλὰ προσλαβὼν ἑτέρους 
τοσούτους, ὥστε τῆς ἀρχῆς ὑπατικὸν γενέσθαι τὸ ἀξίωμα”. [3] Μάχῃ μὲν 
οὖν δὶς ἐκ παρατάξεως ἐνίκησε τοὺς βαρβάρους, περὶ τρισμυρίους 
ἀνελών - καὶ δοκεῖ τὸ κατόρθωμα τῆς στρατηγίας περιφανῶς γενέσθαι, 
χωρίων εὐφυΐᾳ καὶ ποταμοῦ τινος διαβάσει ῥᾳστώνην παρασχόντος 
αὐτοῦ πρὸς τὸ νίκημα τοῖς στρατιώταις -, πόλεις δὲ πεντήκοντα καὶ 
διακοσίας ἐχει-ρώσατο, δεξαμένας αὐτὸν ἑκουσίως! δ, [4] Εἰρήνῃ δὲ καὶ 
πίστει συνηρμοσμένην ἀπολιπὼν τὴν ἐπαρχίαν, εἰς Ῥώμην ἐπανῆλθεν, 
οὐδὲ δραχμῇ μιᾷ γεγονὼς εὐπορώτερος ἀπὸ τῆς στρατείας. [5] Ἦν δὲ καὶ 
περὶ τἆλλα χρηματιστὴς ἀργότερος, εὐδάπανος δὲ καὶ ἀφειδὴς ἐκ τῶν 
ὑπαρχόντων οὐ πολλά δ᾽ ἦν, ἀλλὰ καὶ φερνῆς ὀφειλομένης τῇ γυναικὶ 
μετὰ τὸν θάνατον αὐτοῦ γλίσχρως ἐξήρκεσεν. 


[5, 1] Ἔγημε δὲ Παπιρίαν!’, ἀνδρὸς ὑπατικοῦ Μάσωνος” ϑυγατέρα, 
καὶ χρόνον συνοικήσας πολύν'', ἀφῆκε τὸν γάμον, καίπερ ἐξ αὐτῆς 
καλλιτεκνότατος γενόμενος αὕτη γὰρ ἦν ἡ τὸν κλεινότατον αὐτῷ 
Σκιπίωνα τεκοῦσα καὶ Μάξιμον Φάβιον. [2] Αἰτία δὲ γεγραμμένη τῆς 
διαστάσεως οὐκ ἦλϑεν εἰς ἡμᾶς, ἀλλ ἔοικεν ἀληϑής τις εἶναι λόγος περὶ 
γάμου λύσεως γενόμενος, ὡς ἀνὴρ Ῥωμαῖος ἀπεπέμπετο γυναῖκα, τῶν δὲ 
φίλων νουθετούντων αὐτόν, «οὐχὶ σώφρων; Οὐκ εὔμορφος; Οὐχὶ 
παιδοποιός;» [3] προτείνας τὸ ὑπόδημα (κάλτιον αὐτὸ Ῥωμαῖοι καλοῦσιν), 
εἶπεν «οὐκ εὐπρεπὴς οὗτος; Οὐ νεουργής; Ἀλλ᾽ οὐκ ἂν εἰδείη τις ὑμῶν, 
καθ ὅ τι ϑλίβεται μέρος οὑμὸς πούς», [4] Τῷ γὰρ ὄντι μεγάλαι μὲν 
ἁμαρτίαι (καὶ) ἀναπεπταμέναι γυναῖκας ἀνδρῶν T ἄλλας ἀπήλλαξαν, τά 
δ᾽ ἔκ τινος ἀηδίας καὶ δυσαρμοστίας ἠθῶν μιιρὰ καὶ πυκνὰ 
προσκρούσματα, λανϑάνοντα τοὺς ἄλλους, ἀπεργάζεται τὰς ἀνηκέστους 
ἐν ταῖς συμβιώσεσιν ἀλλοτριότητας. [5] Ὁ 8 οὖν Αἰμίλιος ἀπαλλαγεὶς 
τῆς Παπιρίας ἑτέραν ἡγάγετο, καὶ δύο παῖδας ἄρρενας τεκούσης” 
τούτους μὲν ἐπὶ τῆς οἰχίας εἶχε, τοὺς δὲ προτέρους εἰσεποίησεν οἴκοις τοῖς 


μεγίστοις καὶ γένεσι τοῖς ἐπιφανεστάτοις, τὸν μὲν πρεσβύτερον τῷ 
Μαξίμου Φαβίου τοῦ πεντάκις ὑπατεύσαντος”', τὸν δὲ νεώτερον 
Ἀφρικανοῦ Σκιπίωνος υἱὸς ἀνεψιὸν ὄντα  Oépevog Σκιπίωνα 
προσηγόρευσε΄''. [6] Τῶν δὲ ϑυγατέρων τῶν Αἰμιλίου τὴν μὲν ὁ Κάτωνος 
υἱὸς ἔγημε, τὴν δ᾽ Αἴλιος Τουβέρων, ἀνὴρ ἄριστος καὶ 
μεγαλοπρεπέστατα Ῥωμαίων πενίᾳ χρησάμενος”, [7] Ἦσαν γὰρ 
emmaidena συγγενεῖς, Αἴλιοι πάντες, οἰκίδιον δὲ πάνυ μικρὸν ἦν αὐτοῖς 
καὶ χωρίδιον ἓν ἤρκει πᾶσι, μίαν ἑστίαν νέμουσι μετὰ παίδων πολλῶν καὶ 
γυναικῶν”5,. [8] Ἐν αἷς καὶ ἡ Αἰμιλίου τοῦδε ϑυγάτηρ ἦν, δὶς 
ὑπατεύσαντος καὶ δὶς ϑριαμβεύ-σαντος, οὐκ αἰσχυνομένη τὴν πενίαν τοῦ 
ἀνδρός, ἀλλὰ ϑαυμάζουσα τὴν ἀρετὴν δι ἣν πένης ἦν. [ο] Οἱ δὲ νῦν 
ἀδελφοὶ καὶ συγγενεῖς, ἂν μὴ κλίμασι καὶ ποταμοῖς καὶ διατειχίσμασιν 
ὁρίσωσι τὰ κοινά, καὶ πολλὴν εὐρυχωρίαν ἐν μέσῳ λάβωσιν ἀπ᾽ 
ἀλλήλων, οὐ παύονται διαφερό-μενοι. [10] Ταῦτα μὲν οὖν ἡ ἱστορία 
λογίζεσθαι καὶ παρεπισκοπεῖν δίδωσι τοῖς σῴζεσθαι βουλομένοις. 


[6, 1] Ὁ 8 Αἰμίλιος ὕπατος ἀποδειχθεὶς” ἐστράτευσεν ἐπὶ τοὺς 
παραλπίους Λίγυας, οὓς ἔνιοι καὶ Αιγυστίνους ὀνομάζουσι”, μάχιμον καὶ 
Ὀυμοειδὲς ἔθνος, ἐμπείρως δὲ πολεμεῖν διδασκόμενον ὑπὸ Ῥωμαί-ων διὰ 
τὴν γειτνίασιν. [2] Τὰ γὰρ ἔσχατα τῆς Ἰταλίας καὶ καταλήγον-τα πρὸς 
τὰς Ἄλπεις αὐτῶν τε τῶν Ἄλπεων τὰ κλυζόμενα τῷ Τυρρηνικῷ πελάγει 
καὶ πρὸς τὴν Λιβύην”' ἀνταίροντα νέμονται, μεμειγμένοι Γαλάταις καὶ 
τοῖς παραλίοις Ἰβήρων. [3] Τότε δὲ καὶ τῆς θαλάσσης ἁψάμενοι, σκάφεσι 
πειρατικοῖς ἀφῃροῦντο καὶ περιέκοπτον τὰς ἐμπορίας, ἄχρι στηλῶν 
Ἡρακλείων ἀναπλέοντες. [4] Ἐπιόντος οὖν τοῦ Αἰμιλίου, τετρακισμύριοι 
γενόμενοι τὸ πλῆθος ὑπέστησαν ὁ δὲ τοὺς σύμπαντας ὀκτακισχιλίους 
ἔχων πενταπλασίοις οὖσιν αὐτοῖς συνέβαλε, καὶ τρεψάμενος καὶ 
κατακλείσας εἰς τὰ τείχη, διέδωκε λόγον φιλάνθρωπον καὶ συμβατιιόν᾽ 
[5] οὐ γὰρ ἦν βουλομένοις τοῖς Ῥωμαίοις παντάπασιν ἐκκόψαι τὸ Αιγύων 
ἔθνος, ὥσπερ ἕρκος ἢ πρόβολον ἐμποδὼν κείμενον τοῖς Γαλατικοῖς 
κινήμασιν, ἐπαιωρου-μένοις ἀεὶ περὶ τὴν Ἰταλίαν. [6] Πιστεύσαντες οὖν 
τῷ Αἰμιλίῳ τὰς τε ναῦς καὶ τὰς πόλεις ἐνεχείρισαν. Ὁ δὲ τὰς μὲν πόλεις 
οὐδὲν ἀδικήσας, ἢ μόνον τὰ τείχη περιελών, ἀπέδωκε, τὰς δὲ ναῦς 
ἁπάσας ἀφείλετο, καὶ πλοῖον οὐδὲν αὐτοῖς τρισκάλμου μεῖζον ἀπέλιπε᾽ 
[7] τοὺς δ᾽ ἡλωκότας ὑπ᾽ αὐτῶν κατὰ γῆν ἢ κατὰ θάλατταν ἀνεσώσατο 


πολλοὺς καὶ ξένους καὶ Ῥωμαίους εὑρεθέντας”, Ἐκείνη μὲν οὖν ἡ ὑπατεία 
τὰς εἰρημένας πράξεις ἐπιφανεῖς ἔσχεν. 

[8] Ὕστερον δὲ πολλάκις ποιήσας φανερὸν αὑτὸν αὖθις ὑπατεῦσαι 
βουλόμενον, καὶ ποτε καὶ παραγγείλας, ὡς ἀπέτυχε καὶ παρώφθη, τὸ 
λοιπὸν ἡσυχίαν εἶχε, τῶν ἱερῶν ἐπιμελούμενος, καὶ τοὺς παῖδας ἀσκῶν 
τὴν μὲν ἐπιχώριον παιδείαν καὶ πάτριον ὥσπερ αὐτὸς ἤσκητο, τὴν δ᾽ 
Ἑλληνικὴν φιλοτιμότερον. [9] Οὐ γὰρ μόνον γραμματικοὶ καὶ σοφισταὶ 
καὶ ῥήτορες, ἀλλὰ καὶ πλάσται καὶ ζωγράφοι καὶ πώλων καὶ σκυλάνων 
ἐπιστάται καὶ διδάσκαλοι ϑήρας Ἕλληνες ἦσαν περὶ τοὺς νεανίσκους””. 
[10] Ὁ δὲ πατήρ, εἰ μή τι δημόσιον ἐμποδὼν εἴη, παρῆν ἀεὶ μελετῶσι καὶ 
γυμναζομένοις, φιλοτεκνότατος Ῥωμαίων γενόμενος. 


[7, 1] Τῶν δὲ δημοσίων πράξεων καιρὸς ἦν ἐκεῖνος τότε καθ’ ὃν Περσεῖ 
τῷ Μακεδόνων βασιλεῖ πολεμοῦντες, ἐν αἰτίᾳ τοὺς στρατηγοὺς εἶχον ὡς 
δι ἀπειρίαν καὶ ἀτολμίαν αἰσχρῶς καὶ καταγελάστως τοῖς πράγμασι 
χρωμένους, καὶ πάσχοντας κακῶς μᾶλλον ἢ ποιοῦντας. [2] Ἄρτι μὲν γάρ 
Ἀντίοχον τὸν ἐπικληθέντα μέγαν εἴξαντα τῆς ἄλλης Ἀσίας ὑπὲρ τὸν 
Ταῦρον ἐκβαλόντες καὶ κατακλείσαντες εἰς Συρίαν, ἐπὶ μυρίοις καὶ 
πεντακισχιλίοις ταλάντοις ἀγαπήσαντα τὰς διαλύσεις”, [3] ὀλίγῳ δὲ 
πρόσθεν ἐν Θεσσαλίᾳ συντρίψαντες Φίλιππον, καὶ τοὺς Ἕλληνας ἀπὸ 
Μακεδόνων ἐλευθερώσαντες”, ᾧ τε βασιλεὺς οὐδεὶς παραβλητὸς «ἦν» 
εἰς τόλμαν ἢ δύναμιν, Ἀννίβαν καταπολεμήσαντες5, [4] οὐκ ἀνεκτόν 
ἡγοῦντο Περσεῖ καθάπερ ἀντιπάλῳ τῆς Ῥώμης ἴσον φερόμενοι 
συμπεπλέχϑαι πολὺν ἤδη χρόνον, ἀπὸ τῶν λειψάνων τῆς πατρῴας ἥττης 
πολεμοῦντι πρὸς αὐτούς, [5] ἀγνοοῦντες ὅτι πολλῷ τὴν Μακεδόνων 
δύναμιν ἡττηϑεὶς Φίλιππος ἐρρωμενεστέραν καὶ μαχιμωτέραν ἐποίησε”΄. 
Περὶ ὧν δίειμι βραχέως ἄνωθεν ἀρξάμενος. 


[8, 1] Ἀντίγονος μέγιστον δυνηϑεὶς τῶν Ἀλεξάνδρου διαδόχων xai 
στρατηγῶν, κτησάμενος ἑαυτῷ xoi γένει τὴν τοῦ βασιλέως 
προσηγορίαν”δ, υἱὸν ἔσχε Δημήτριον”», οὗ παῖς Ἀντίγονος ἦν ὁ Γονατᾶς 
ἐπονομασϑείς΄' [2] τούτου δὲ Δημήτριος, ὃς αὐτός τε βασιλεύσας χρόνον 
οὐ zxoAóv*., υἱόν τε παῖδα τὴν ἡλικίαν ἀπολιπών Φίλιππον”', ἐτελεύτησε. 
[3] Δείσαντες δὲ τὴν ἀναρχίαν οἱ πρῶτοι Μακεδόνων Ἀντίγονον 
ἐπάγονται, τοῦ τεθνηκότος ἀνεψιὸν ὄντα, καὶ συνοικίσαντες αὐτῷ τὴν 
μητέρα τοῦ Φιλίππου, πρῶτον μὲν ἐπίτροπον καὶ στρατηγόν, εἶτα 
πειρώμενοι μετρίου καὶ κοινωφελοῦς βασιλέα προσηγόρευσαν᾽ ἐπεκλήθη 
δὲ Δώσων ὡς ἐπαγγελτικὸς «μέν», οὐ τελεσιουργὸς δὲ τῶν ὑποσχέσεων". 
[4] Μετὰ τοῦτον βασιλεύσας ὁ Φίλιππος ἤνθησεν ἐν τοῖς μάλιστα τῶν 
βασιλέων ἔτι µειράκιον dvi, καὶ δόξαν ἔσχεν ὡς ἀναστήσων Μακεδονίαν 
εἰς τὸ παλαιὸν ἀξίωμα, καὶ μόνος ἐπὶ πάντας ἤδη τὴν Ῥωμαίων δύναμιν 
αἱρομένην καϑέξων. [5] Ἠττηδεὶς δὲ μεγάλῃ μάχῃ περὶ Σκοτοῦσσαν” ὑπὸ 
Τίτου Φλαμινίνου, τότε μὲν ἔπτηξε καὶ πάντα τὰ καθ’ ἑαυτὸν ἐπέτρεψε 
Ῥωμαίοις, καὶ τυχὼν ἐπιτιμήσεως μετρίας ἠγάπησεν΄δ, [6] Ὕστερον δὲ 
βαρέως φέρων, καὶ τὸ βασιλεύειν χάριτι Ῥωμαίων ἡγούμενος αἰχμαλώτου 
τρυφὴν ἀγαπῶντος εἶναι μᾶλλον ἢ φρόνημα καὶ ϑυμὸν ἔχοντος ἀνδρός, 
ἐπεῖχε τῷ πολέμῳ τὴν γνώμην καὶ συνετάττετο λάθρα καὶ πανούργως. [7] 


Τῶν γὰρ πόλεων τὰς ἐνοδίους καὶ παραθαλαττίους ἀσθενεῖς γενομένας 
περιορῶν καὶ ὑπερήμους ὡς καταφρονεῖσθαι, πολλὴν ἄνω συνῆγε 
δύναμιν, καὶ τὰ μεσόγεια χωρία καὶ φρούρια καὶ πόλεις ὅπλων καὶ 
χρημάτων πολλῶν καὶ σωμάτων ἀκμαζόντων ἐμπεπληκώς, ἐσωμάσχκει τὸν 
πόλεμον καὶ συνεῖχεν ὥσπερ ἐγκεκρυμμένον ἀδήλως. [8] Ὅπλων μὲν γὰρ 
ἀργούντων ἀπέκειντο τρεῖς μυριάδες, ὀχτακόσιαι δὲ σίτου μεδίμνων ἦσαν 
ἐγκατῳκοδομημένου τοῖς τείχεσι, χρημάτων δὲ πλῆθος ὅσον ἤρκει 
μισθοφόρους ἔτη δέκα μυρίους τρέφειν προπολεμοῦντας τῆς xopac^. [9] 
Ἀλλ᾽ ἐκεῖνος μὲν οὐκ ἔφθη ταῦτα κινῆσαι καὶ προαγαγεῖν εἰς ἔργον, ὑπὸ 
λύπης καὶ δυσϑυμίας προέμενος τὸν βίον ἔγνω γὰρ ἀδίκως τὸν ἕτερον 
τῶν υἱῶν Δημήτριον ἐκ διαβολῆς τοῦ χείρονος ἀνῃρηκώς“. 

[10] Ὁ δ᾽ ὑπολειπόμενος υἱός αὐτοῦ Περσεὺς ἅμα τῇ βασιλείᾳ 
διεδέξατο τὴν πρὸς Ῥωμαίους ἔχθραν, οὐκ ðv ἐχέγγυος «δι ενεγκεῖν διὰ 
μικρότητα καὶ μοχϑηρίαν ἤδους, ἐν ᾧ παθῶν τε παντοδαπῶν καὶ 
νοσημάτων ἐνόντων ἐπρώτευεν ἡ φιλαργυρία. [11] Λέγεται δὲ μηδὲ 
γνήσιος φῦναι, λαβεῖν δ᾽ αὐτὸν ἡ συνοικοῦσα τῷ Φιλίππῳ νεογνὸν 
ἀκεστρίας τινὸς Ἀργολικῆς Γναϑαινίου τοὔνομα τεκούσης, καὶ λαϑεῖν 
ὑποβαλομένη”. [12] Δι᾽ ὁ καὶ μάλιστα δοκεῖ τὸν Δημήτριον φοβηϑεὶς 
ἀποκτεῖναι, μὴ γνήσιον ἔχων ὁ οἶκος διάδοχον ἀποκαλύψῃ τὴν ἐκείνου 
νοϑείαν. 


[9, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ καίπερ ὢν ἀγεννὴς καὶ ταπεινός, ὑπὸ ῥύμης τῶν 
πραγμάτων ἀναφερόμενος πρὸς τὸν πόλεμον, «ὑπ)έστη καὶ διηρείσατο 
πολὺν χρόνον, ἡγεμόνας τε Ῥωμαίων ὑπατικοὺς καὶ στρατεύματα καὶ 
στόλους μεγάλους ἀποτριψάμενος, ἐνίων δὲ καὶ κρατήσας. [2] Πόπλιόν τε 
γὰρ Λιίνιον ἐμβαλόντα πρῶτον εἰς Μακεδονίαν τρεψάμενος ἱππομαχίᾳ. 
δισχιλιους πεντακόσιους ἄνδρας ἀγαθοὺς ἀπέκτεινε, καὶ ζῶντας ἄλλους 
ἑξακοσίους ἔλαβε”, [3] τοῦ τε ναυστάϑμου περὶ Ὠρεὸν”! ὁρμοῦντος, 
ἀπροσδόκητον ἐπίπλουν ϑέμενος εἴκοσι μὲν αὐτοφόρτους ὁλκάδας 
ἐχειρώσατο, τὰς δ᾽ ἄλλας σίτου γεμούσας **** «πεν)τηρικὰ τέσσαρα καὶ 
*#***cev°. [4] Τὸν δὲ δεύτερον τῶν ὑπατικῶν Ὁστίλιον ἀπεκρούσατο 
καταβιαζόμενον κατὰ τὰς Ἐλιμίας 5’ λάϑρα δὲ διὰ Θεσσαλίας ἐμβαλόντα 
προκαλούμενος εἰς μάχην ἐφόβησεῦ. [5] Πάρεργον δὲ τοῦ πολέμου 
στρατείαν ἐπὶ Aap8aveig? ϑέμενος, ὡς δὴ τοὺς Ῥωμαίους ὑπερορῶν καὶ 
σχολάζων, μυρίους τῶν βαρβάρων κατέκοψε καὶ λείαν ἠλάσατο 
πολλήν”θ, [6] Ὑπεκίνει δὲ καὶ Γαλάτας τοὺς περὶ τὸν Ἴστρον ᾠκημένους, 


Βαστέρναι”; καλοῦνται, στρατὸν ἱππότην καὶ μάχιμον, Ἰλλυριούς τε διὰ 
Γενϑίου τοῦ βασιλέως”δ παρεκάλει συνεφάψασϑαι τοῦ πολέμου. [7] Καὶ 
λόγος κατέσχεν ὡς τῶν βαρβάρων μισϑῷ πεπεισμένων ὑπ᾽ αὐτοῦ διὰ τῆς 
κάτῳ Γαλατίας παρὰ τὸν Ἀδρίαν” ἐμβαλεῖν εἰς τὴν Ἰταλίαν. 


[10, 1] Ταῦτα τοῖς Ῥωμαίοις πυνθανομένοις ἐδόκει τὰς τῶν στρατηγιών 
«των) χάριτας καὶ παραγγελίας ἐάσαντας εὐθὺς καλεῖν ἐπὶ τὴν 
ἡγεμονίαν ἄνδρα νοῦν ἔχοντα καὶ πράγμασι χρῆσθαι μεγάλοις 
ἐπιστάμενον. [2] Οὗτος ἦν Παῦλος Αἰμίλιος, ἡλικίας μὲν ἤδη πρόσω καὶ 
περὶ ἑξήκοντα γεγονὼς ët., ῥώμῃ δὲ σώματος ἀκμάζων, πεφραγμένος δὲ 
κηδεσταῖς xoi marci νεανίαις καὶ φίλων πλήθει καὶ συγγενῶν μέγα 
δυναμένων, où πάντες αὐτὸν ὑπακοῦσαι καλοῦντι τῷ δήμῳ πρὸς τὴν 
ὑπατείαν ἔπειθον. [3] Ὁ δὲ κατ᾽ ἀρχὰς μὲν ἐθρύπτετο πρὸς τοὺς πολλούς, 
καὶ διέκλινε τὴν φιλοτιμίαν αὐτῶν καὶ τὴν σπουδήν, ὡς μὴ δεόμενος τοῦ 
ἄρχειν᾽ φοιτώντων δὲ καθ’ ἡμέραν ἐπὶ θύρας καὶ προκαλουμένων αὐτὸν 
εἰς ἀγορὰν καὶ καταβοώντων, ἐπείσθη — [4] καὶ φανεὶς εὐθὺς ἐν τοῖς 
μετιοῦσι τὴν ὑπατείαν, ἔδοξεν οὐκ ἀρχὴν ληψόμενος, ἀλλὰ νίκην καὶ 
κράτος πολέμου κομίζων καὶ διδοὺς τοῖς πολίταις καταβαίνειν εἰς τὸ 
πεδίον [5] μετὰ τοσαύτης ἐλπίδος καὶ προθυµίας ἐδέξαντο πάντες αὐτὸν 
καὶ κατέστησαν ὕπατον τὸ δεύτερον”, οὐκ ἐάσαντες κλῆρον γενέσϑαι 
καθάπερ εἰώθει περὶ τῶν ἐπαρχιῶν, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἐκείνῳ ψηφισάμενοι τοῦ 
Μακεδονικοῦ πολέμου τὴν ἡγεμονίανθ”. [6] Λέγεται δ᾽ αὐτόν, ὡς 
ἀνηγορεύθη κατὰ τοῦ Περσέως στρατηγός, ὑπὸ τοῦ δήμου παντὸς οἴκαδε 
προπεμφϑέντα λαμπρῶς, εὑρεῖν τὸ θυγάτριον τὴν Τερτίαν δεδακρυμένην, 
ἔτι παιδίον οὖσαν ^ [7] ἀσπαζόμενον οὖν αὐτὴν ἐρωτᾶν ἐφ᾽ ὅτῳ 
λελύπηται ᾿ τὴν δὲ περιβαλοῦσαν καὶ καταφιλοῦσαν, «οὐ γὰρ οἶσθ᾽» 
εἰπείν «ὦ πάτερ ὅτι ἡμῖν ὁ Περσεὺς τέϑνηκε;» λέγουσαν κυνίδιον 
σύντροφον οὕτω προσαγορευόμενον᾽ [8] καὶ τὸν Αἰμίλιον «ἀγαθῇ τύχη» 
φάναι «ὦ ϑύγατερ, καὶ δέχομαι τὸν οἰωνόν». Ταῦτα μὲν οὖν Κικέρων ὁ 
ῥήτωρ ἐν τοῖς περὶ μαντικῆς ἱστόρηκεν”. 


[11, 1] Εἰωθότων δὲ τῶν ὑπατείαν λαβόντων οἷον ἀνϑομολογεῖσϑαί 
τινα χάριν καὶ προσαγορεύειν φιλοφρόνως τὸν δῆμον ἀπό τοῦ βήματος, 
Αἰμίλιος εἰς &xxArnotav συναγαγών τοὺς πολίτας, τὴν μὲν προτέραν 
ὑπατείαν ἔφη μετελθεῖν αὐτὸς ἀρχῆς δεόμενος, τὴν δὲ δευτέραν ἐκείνων 
στρατηγοῦ δεομένων [2] δι ὃ μηδεμίαν αὐτοῖς χάριν ἔχειν, ἀλλ᾽ εἰ 
νομίζουσι δι᾽ ἑτέρου βέλτιον ἕξειν τὰ κατὰ τὸν πόλεμον, ἐξίστασθαι τῆς 


ἡγεμονίας, εἰ δὲ πιστεύουσιν αὐτῷ, μὴ παραστρατηγεῖν μηδὲ λογοποιεῖν, 
ἀλλ᾽ ὑπουργεῖν σιωπῇ τὰ δέοντα πρὸς τὸν πόλεμον, ὡς ἐὰν ἄρχοντος 
ἄρχειν ζητῶσιν, ἔτι μᾶλλον ἢ νῦν καταγελάστους ἐν ταῖς στρατείαις 
ἐσομένους”'. [3] Ἀπὸ τούτων τῶν λόγων πολλὴν μὲν αἰδῶ πρὸς αὑτὸν 
ἐνεποίησε τοῖς πολίταις, μεγάλην δὲ προσδοχίαν τοῦ μέλλοντος, 
ἡδομένων ἁπάντων, ὅτι τοὺς κολακεύοντας παρελθόντες εἵλοντο 
παρρησίαν ἔχοντα καὶ φρόνημα στρατηγόν. [4] Οὕτως ἐπὶ τῷ κρατεῖν καὶ 
μέγιστος εἶναι τῶν ἄλλων ἀρετῆς καὶ τοῦ καλοῦ δοῦλος ἦν ὁ Ῥωμαίων 
δῆμος. 


[12, 1] Αἰμίλιον δὲ Παῦλον, ὡς ἐξώρμησεν ἐπὶ στρατείαν, πλοῦ μὲν 
εὐτυχίᾳ καὶ ῥᾳστώνῃ χρήσασθαι πορείας κατὰ δαίμονα τίϑημι, σὺν τάχει 
καὶ μετ᾽ ἀσφαλείας ἐπὶ τὸ στρατόπεδον κομισϑέντα᾽ [2] τοῦ δὲ πολέμου 
καὶ τῆς στρατηγίας αὐτοῦ τὸ μὲν τόλμης ὀξύτητι, τὸ δὲ βουλεύμασι 
χρηστοῖς, τὸ δὲ φίλων ἐκθύμοις ὑπηρεσίαις, τὸ δὲ τῷ παρὰ τὰ δεινὰ 
Ὀαρρεῖν καὶ χρῆσθαι λογισμοῖς ἀραρόσιν ὁρῶν διαπεπραγμένον, οὐκ ἔχω 
τῇ λεγομένῃ τοῦ ἀνδρὸς εὐτυχίᾳ λαμπρὸν ἀποδοῦναι καὶ διάσημον ἔργον, 
οἷον ἑτέρων στρατηγῶν, [3] εἰ μή τις ἄρα τὴν Περσέως φιλαργυρίαν 
Αἰμιλίῳ τύχην ἀγαϑὴν περὶ τὰ πράγματα γενέσϑαι φησίν, ᾗ λαμπρὰ καὶ 
μεγάλα πρὸς τὸν πόλεμον ἀρϑέντα ταῖς ἐλπίσι τὰ Μακεδόνων ἀνέτρεψε 
καὶ κατέβαλε, πρὸς ἀργύριον ἀποδειλιάσας. [4] Ἧκον μὲν γὰρ αὐτῷ 
δεηθέντι Βαστέρναι, μύριοι μὲν ἱππεῖς, μύριοι δὲ παραβάται””, μισθοφόροι 
πάντες, ἄνδρες οὐ γεωργεῖν εἰδότες, οὐ πλεῖν, οὐκ ἀπὸ ποιμνίων ζῆν 
νέμοντες, ἀλλ᾽ ëv ἔργον καὶ μίαν τέχνην μελετῶντες ἀεὶ μάχεσθαι καὶ 
κρατεῖν τῶν ἀντιταττομένων. [5] Ὡς δὲ περὶ τὴν Μαιδικὴνόό 
καταστρατοπεδεύσαντες ἐπεμείγνυντο τοῖς παρὰ τοῦ βασιλέως, ἄνδρες 
ὑψηλοὶ μὲν τὰ σώματα, θαυμαστοὶ δὲ τὰς μελέτας, μεγάλαυχοι δὲ καὶ 
λαμπροὶ ταῖς κατὰ τῶν πολεμίων ἀπειλαῖς’, ϑάρσος παρέστησαν τοῖς 
Μακεδόσι xoi δόξαν, ὡς τῶν Ῥωμαίων οὐχ ὑπομενούντων, ἀλλ᾽ 
ἐκπλαγησομένων τὴν ὄψιν αὐτὴν καὶ τὴν κίνησιν, ἔκφυλον οὖσαν καὶ 
δυσπρόσοπτον. [6] Οὕτῳ διαθεὶς τοὺς ἀνϑρώπους ὁ Περσεύς, καὶ 
τοιούτων ἐμπλήσας ἐλπίδων, αἰτούμενος καθ’ ἕκαστον ἡγεμόνα χίλιουςδ, 
πρὸς τὸ γιγνόμενον τοῦ χρυσίου πλῆθος ἰλιγγιάσας καὶ παραφρονήσας 
ὑπὸ μικρολογίας, ἀπείπατο καὶ προήκατο τὴν συμμαχίαν, ὥσπερ 
οἰκονομών, οὐ πολεμῶν Ῥωμαίοις, καὶ λογισμὸν ἀποδώσων ἀκριβῆ τῆς εἰς 
τὸν πόλεμον δαπάνης οἷς ἐπολέμει” [7] καὶ "'""σκάλους εἶχεν *** ἐκείνου 
σοι *** ἄλλης παρασκευῆς *** τῶν δέκα μυριάδων ἦσαν ἠδροισμέναι *** 


καὶ παρεστῶσαι ταῖς χρείαις. [8] Ὁ δὲ πρὸς δύναμιν ἀνταίρων 
τηλικαύτην καὶ πόλεμον, οὗ τοσοῦτον ἦν τὸ παρατρεφόμενον, διεμέτρει 
καὶ παρεσηµαίνετο τὸ χρυσίον, ἅψασθαι δεδιὼς ὥσπερ ἀλλότριων. [9] 
Καὶ ταῦτ᾽ ἔπραττεν οὐ Λυδῶν τινος οὐδὲ II γεγονώς, ἀλλὰ τῆς 
Ἀλεξάνδρου καὶ Φιλίππου κατὰ συγγένειαν’ ? ἀρετῆς μεταποιούμενος, ot 
τῷ τὰ πράγματα τῶν χρημάτων ὠνητά, μὴ τὰ χρήματα τῶν πραγμάτων 
ἡγεῖσθαι, πάντων ἐκράτησαν. [10] Ἐρρέϑη γοῦν ὅτι τ πόλεις αἱρεῖ τῶν 
Ἑλλήνων οὐ Φίλιππος, ἀλλὰ τὸ Φιλίππου χρυσίον” 1 [11] Ἀλέξανδρος δὲ 
τῆς ἐπ᾽ Ἰνδοὺς στρατείας ἁπτόμενος, καὶ βαρὺν ὁρῶν καὶ δύσογκον ἤδη 
τὸν Περσικὸν ἐφελκομένους πλοῦτον τοὺς Μακεδόνας, πρώτας ὑπέπρησε 
τὰς βασιλικὰς ἁμάξας, εἶτα τοὺς ἄλλους ἔπεισε ταὐτὸ ποιήσαντας 
ἐλαφροὺς ἀναζεῦξαι πρὸς τὸν πόλεμον ὥσπερ λελυμένους””. [12] Περσεὺς 
δὲ τὸν χρυσὸν αὐτὸς αὑτοῦ καὶ τέκνων καὶ βασιλείας καταχεάμενος, οὐκ 
ἠθέλησε δι᾽ ὀλίγων σωϑῆναι χρημάτων, ἀλλὰ μετὰ Πολλῶν χομισϑεὶς ὁ 
πλούσιος αἰχμάλωτος ἐπιδείξασθαι Ῥωμαίοις ὅσα φεισάμενος ἐτήρησεν 
αὐτοῖς” 


[13, 1] Οὐ γὰρ μόνον ἀπέπεμψε τοὺς Γαλάτας ψευσάμενος, ἀλλὰ καὶ 
Γένϑιον ἐπάρας τὸν Ἰλλυριόν”' ἐπὶ τριακοσίοις ταλάντοις συνεφάψασθαι 
τοῦ πολέμου, τὰ μὲν χρήματα τοῖς παρ᾽ αὐτοῦ πεμφϑεῖσι προὔϑηκεν 
ἠριθμημένα, καὶ κατασημήνασθαι παρέσχεν [2] ὡς δὲ πεισϑεὶς ἔχειν ἃ 
ἤτησεν ὁ Γένϑιος ἔργον ἀσεβὲς καὶ δεινὸν ἔδρασε - πρέσβεις γὰρ 
ἐλθόντας Ῥωμαίων πρὸς αὐτὸν συνέλαβε καὶ κατέδησεν -, ἡγούμενος ὁ 
Περσεὺς οὐδὲν ἔτι δεῖσθαι τῶν χρημάτων τὴν ἐκπολέμωσιν, ἄλυτα τοῦ 
Γενϑίου προδεδωκότος ἔχθρας ἐνέχυρα καὶ διὰ τηλικαύτης ἀδικίας 
ἐμβεβληκότος ἑαυτὸν εἰς τὸν πόλεμον, [3] ἀπεστέρησε τὸν κακοδαίμονα 
τῶν τριακοσίων ταλάντων”», καὶ περιεῖδεν ὀλίγῳ χρόνῳ μετὰ τέκνων καὶ 
γυναικὸς ὡς ἀπό νεοττιᾶς ἀρθέντα τῆς βασιλείας ὑπὸ Λευχίου Ἀνικίου 
στρατηγοῦ, πεμφϑέντος ἐπ᾽ αὐτὸν μετἈ δυνάμεως”6 

[4] Ἐπί τοιοῦτον ἀντίπαλον ἐλθὼν ὁ Αἰμίλιος, αὐτοῦ μὲν κατεφρόνει, 
τὴν δ᾽ ὑπ᾽ αὐτῷ παρασκευὴν καὶ δύναμιν ἐδαύμαζεν ἦσαν γὰρ ἱππεῖς μὲν 
τετρακισχίλιοι, πεζοὶ δ᾽ εἰς φάλαγγα τετρακισμυρίων οὐ πολλοῖς 
ἀποδέοντες. [5] Ἱδρυμένος δὲ πρὸ τῆς θαλάττης παρὰ τὴν Ὀλυμπικήν 
ὑπώρειαν ἐπὶ χωρίων οὐδαμόθεν προσαγωγὴν ἐχόντων καὶ πάντοθεν ὑπ᾽ 
αὐτοῦ διαπεφραγμένων ἐρύμασι καὶ προτειχίσμασι ξυλίνοις, πολλὴν 
ἄδειαν ἦγεν, ἀποτρύσειν χρόνῳ καὶ χρημάτων δαπάνῃ τὸν Αἰμίλιον 
ἡγούμενος. [6] Ὁ δὲ τῇ γνώμῃ μὲν ἦν ἐνεργός, ἐπὶ πᾶν βούλευμα καὶ 


πᾶσαν τρεπόµενος πεῖραν, ὑπ᾽ ἄδειας δὲ τῆς πρόσϑεν τὸν στρατὸν ὁρῶν 
δυσανασχετοῦντα καὶ λόγῳ πολλὰ διαστρατηγοῦντα τῶν ἀπράκτων, 
ἐπετίμησεν αὐτοῖς καὶ παρήγγειλε μηδὲν πολυπραγμονεῖν μηδέ φροντίζειν 
ἀλλ᾽ ἢ τὸ σῶμα τὸ ἑαυτοῦ καὶ τὴν πανοπλίαν ἕκαστον, ὅπως ἐνεργὸν 
παρέξει καὶ χρήσεται Ῥωμαϊκῶς τῇ μαχαίρᾳ, τὸν καιρὸν παραδόντος τοῦ 
στρατηγοῦ. [7] Τὰς δὲ νυκτερινὰς ἐκέλευσε φύλακὰς ἄνευ λόγχης” 
φυλάττειν, ὡς μᾶλλον προσέξοντας καὶ διαμαχουμένους πρὸς τὸν ὕπνον, 
ἂν ἀμύνασθαι τοὺς πολεμίους μὴ δύνονται προσιόντας. 


[14, 1] Ἐνοχλουμένων δὲ τῶν ἀνϑρώπων μάλιστα περὶ τὴν τοῦ ποτοῦ 
χρείαν - καὶ γὰρ ὀλίγον καὶ πονηρὸν ἐπίδυε καὶ συνελείβετο παρ᾽ αὐτὴν 
τὴν θάλατταν -, ὁρῶν ὁ Αἰμίλιος μέγα καὶ κατηρεφὲς δένδρεσιν ὄρος τὸν 
Ὄλυμπον ἐπικείμενον, καὶ τεκμαιρόμενος τῇ χλωρότητι τῆς ὕλης 
ναμάτων ἔχειν ἀρχὰς διὰ βάϑους ὑποφερομένων, ἀναπνοὰς αὐτοῖς [καὶ] 
φρέατα πολλὰ παρὰ τὴν ὑπώρειαν ὤρυττε. [2] τὰ δ᾽ εὐθὺς ἐπίμπλατο 
ῥευμάτων καθαρῶν, ἐπισυνδιδόντος ὁλκῇ καὶ φορᾷ τοῦ ϑλιβομένου πρὸς 
τὸ κενούμενον”δ, 

[3] Καίτοι τινὲς οὐ φασιν ὑδάτων ἑτοιμων κεκρυμμένων πηγὰς 
ἐναποκεῖσθαι τοῖς τόποις ἐξ ὧν ῥέουσιν, οὐδ᾽ ἀποκάλυψιν οὐδὲ ῥῆξιν 
εἶναι τὴν ἐκβολὴν αὐτῶν, ἀλλὰ γένεσιν καὶ σύστασιν, ἐνταῦϑα τῆς ὕλης 
ἐξυγραινομένης) [4] ἐξυγραίνεσθαι δὲ πυκνότητι καὶ ψυχρότητι τὴν 
νοτερὰν ἀναθυμίασιν, ὅταν ἐν βάϑει καταῦλιβεῖσα ῥευστικὴ γένηται. [5] 
Καϑάπερ γὰρ οἱ μαστοὶ τῶν γυναικῶν οὐχ ὥσπερ ἀγγεῖα πλήρεις εἰσὶν 
ἐπιρρέοντος ἑτοίμου γάλακτος, ἀλλὰ μεταβάλλοντες τὴν τροφὴν ἐν 
αὑτοῖς ἐργάζονται γάλα xoi διηϑοῦσιν, [6] οὕτως οἱ περίψυκτοι καὶ 
πιδακώδεις τόποι τῆς γῆς ὕδωρ μὲν οὐκ ἔχουσι καλυπτόμενον οὐδὲ 
κόλπους ῥεύματα ταὶ βάθη ποταμῶν τοσούτων ἐξ ἐτοιμης καὶ 
ὑποκειμένης ἀφιέντας ἀρχῆς, τὸ δὲ πνεῦμα καὶ τὸν ἀέρα τῷ πιέζειν καὶ 
καταπυκνοῦν ἀποϑλίβοντες εἰς ὕδωρ τρέπουσι. [7] Τὰ γοῦν ὀρυττόμενα 
τῶν χωρίων μᾶλλον ἀναπιδύει καὶ διανάει πρὸς τὴν τοιαύτην ψηλάφησιν, 
ὥσπερ οἱ μαστοὶ τῶν γυναικῶν πρὸς τὸν ϑηλασμόν, ἀνυγραίνοντα καὶ 
μαλάττοντα τὴν ἀναϑυμίασιν [8] ὅσα δ᾽ ἀργὰ τῆς γῆς συμπέφρακται, 
τυφλὰ πρὸς γένεσιν ὑδάτων ἐστίν, οὐκ ἔχοντα τὴν ἐργαζομένην τὸ ὑγρὸν 
κίνησιν. [9] Οἱ δὲ ταῦτα λέγοντες ἐπιχειρεῖν δεδώκασι τοῖς ἀπορητικοῖς”,, 
ὡς οὐδὲ τὸ αἷμα τοῖς ζῴοις ἔνεστιν, ἀλλὰ γεννᾶται πρὸς τὰ τραύματα 
πνεύματὸς τινος ἢ σαρκὸς μεταβολῇ, ῥύσιν ἀπεργασαμένῃ καὶ σύντηξιν. 
[10] Ἐλέγχονται δὲ τοῖς πρὸς τοὺς ὑπονόμους καὶ τὰς μεταλλείας 


ἀπαντῶσιν εἰς βάθη ποταμοῖς, οὐ κατ᾽ ὀλίγον συλλεγομένοις, ὥσπερ 
εἰκός ἐστιν εἰ γένεσιν ἐκ τοῦ παραχρῆμα κινουμένης τῆς γής 
λαμβάνουσιν, ἀλλ᾽ ἀϑρόοις ἀναχεομένοις. [11] T Ὀρῶν δὲ καὶ πέτρας 
πληγῇ ῥαγείσης ἐξεπήδησε ῥεῦμα λάβρον ὕδατος, εἶτ᾽ ἐπέλιπε. Ταῦτα μὲν 
περὶ τούτωνδ, 


[15, 1] O δ᾽ Αἰμίλιος ἡμέρας μὲν τινας ἠρέμει, καί φασι μήποτε 
τηλικούτων στρατοπέδων ἐγγὺς οὕτω συνελθόντων ἡσυχίαν γενέσθαι 
τοσαύτην. [2] Ἐπεὶ δὲ κινῶν ἅπαντα xoi πειρώμενος ἐπυνϑάνετο μίαν 
εἰσβολὴν ἔτι μόνον ἄφρουρον ἀπολείπεσϑαι τὴν διὰ Περραιβίας παρὰ 
τὸ Πύϑιονϑ’ καὶ τὴν Πέτρανϑ᾽, τῷ μὴ φυλάττεσϑαι τὸν τόπον ἐλπίσας 
μᾶλλον ἢ δι᾽ ἣν οὐκ ἐφυλάττετο δυσχωρίαν καὶ τραχύτητα δείσας, 
ἐβουλεύετο. [3] Πρῶτος δὲ τῶν παρόντων ὁ Νασικᾶς ἐπικαλούμενος 
Σκιπίων, γαμβρὸς Ἀφρυιανοῦ Σκιπίωνος, ὕστερον δὲ μέγιστον ἐν τῇ 
συγκλήτῳ δυνηϑείςδ΄, ὑπεδέξατο τῆς κυκλώσεως ἡγεμὼν γενέσθαι. [4] 
Δεύτερος δὲ Φάβιος Μάξιμος, ὁ πρεσβύτατος τῶν Αἰμιλίου παίδων, ἔτι 
µειράκιον ὤν, ἀνέστη προϑυμούμενος. [5] Ἡσδεὶς οὖν ὁ Αἰμίλιος δίδωσιν 
αὐτοῖς, οὐχ ὅσους Πολύβιος εἴρηκεν”, ἀλλ᾽ ὅσους αὐτὸς ὁ Νασικᾶς 
λαβεῖν φησι, γεγραφὼς περὶ τῶν πράξεων τούτων ἐπιστόλιον πρός τινα 
τῶν βασιλέωνϑ΄, [6] Οἱ μὲν ἐκτὸς τάξεως Ἰταλικοὶ τρισχίλιοι τὸ πλῆϑος 
ἦσαν, τὸ δ᾽ εὐώνυμον χέρας εἰς πεντακισχιλίους. [7] Τούτοις προσλαβὼν 
ὁ Νασικᾶς ἱππεῖς ἑκατὸν εἴκοσι καὶ τῶν παρ᾽ Ἁρπάλῳ” Θρᾳκῶν καὶ 
Κρητῶν ἀναμεμειγμένων διακόσιους, ἐξώρμησε τῇ πρὸς θάλασσαν ὁδῷ 
καὶ κατεστρατοπέδευσε παρὰ τὸ Ἡράκλειονϑδ, ὡς δὴ ταῖς ναυςὶ μέλλων 
ἐκπεριπλεῖν καὶ κυκλοῦσθαι τὸ στρατόπεδον τῶν πολεμίων. 

[8] Ἐπεὶ δ᾽ ἐδείπνησαν οἱ στρατιῶται καὶ σκότος ἐγένετο, τοῖς ἡγεμόσι 
φράσας τὸ ἀληϑὲς ἦγε διὰ νυκτὸς τὴν ἐναντίαν ἀπὸ ϑαλάσσης, καὶ 
καταλύσας ἀνέπαυε τὴν στρατιὰν ὑπὸ τὸ Πύδιον. [9] Ἐνταῦθα τοῦ 
Ὀλύμπου τὸ ὕψος ἀνατεινει πλέον ἢ δέκα σταδίους σημαίνεται δ᾽ 
ἐπιγράμματιδ᾽ τοῦ μετρήσαντος οὕτως. 


[10] Οὐλύμπου κορυφῆς ἐπὶ Πυϑίου Ἀπόλλωνος 
ἱεροῦ ὕψος ἔχει (πρὸς τὴν κάϑετον δ᾽ ἐμετρήϑη) 
πλήρη μὲν δεκάδα σταδίων μίαν, αὐτὰρ ἐπ᾽ αὐτῇ 
πλέθρον τετραπέδῳ λειπόμενον μεγέϑει. 
Εὐμήλου δὲ μιν υἱὸς ἐϑήκατο μέτρα κελεύθου 
Ἐειναγόρης."' σὺ δ᾽ ἄναξ χαῖρε καὶ ἐσϑλὰ δίδου. 


[11] Καίτοι λέγουσιν οἱ γεωμετρικοὶ μήτ᾽ ὄρους ὕψος μήτε βάθος 
Θαλάσσης ὑπερβάλλειν δέκα σταδίους. Ὁ μέντοι Ξεναγόρας οὐ 
παρέργως, ἀλλὰ μεθόδῳ καὶ δι᾽ ὀργάνων εἰληφέναι δοκεῖ τὴν μέτρησιν". 


[16, 1] Ὁ μὲν οὖν Νασικᾶς ἐνταῦθα διενυκτέρευσε᾽ τῷ δὲ Περσεῖ, τὸν 
Αἰμίλιον ἀτρεμοῦντα κατὰ χώραν ὁρῶντι καὶ μὴ λογιζομένῳ τὸ γινόμενον, 
ἀποδρὰς ἐκ τῆς ὁδοῦ Κρὴς αὐτόμολος ἧκε μηνύων τὴν περίοδον τῶν 
Ῥωμαίων. [2] Ὁ δὲ συνταραχϑείς, τὸ μὲν στρατόπεδον οὐκ ἐκίνησε, 
μυρίους δὲ μισθοφόρους ξένους καὶ δισχιλίους Μακεδόνας Mihov’? 
παραδοὺς ἐξαπέστειλε, παραμελευσάμενος ταχῦναι καὶ καταλαβεῖν τὰς 
ὑπερβολάς. [3] Τούτοις ὁ μὲν Πολύβιος’ φησιν ἔτι κοιμωμένοις ἐπιπεσεῖν 
τοὺς Ῥωμαίους, ὁ δὲ Νασικᾶς ὀξὺν ἀγῶνα περὶ τοῖς ἄκροις γενέσθαι καὶ 
κίνδυνον, αὐτὸς δὲ Θρᾷκα μισϑοφόρον εἰς χεῖρας συνδραμόντα τῷ ξυστῷ 
διὰ τοῦ στήθους πατάξας καταβαλεῖν, ἐκβιασθέντων δὲ τῶν πολεμίων, 
καὶ τοῦ Μίλωνος αἴσχιστα φεύγοντος ἄνευ τῶν ὅπλων μονοχίτωνος, 
ἀσφαλῶς ἀκολουθεῖν ἅμα καταβιβάζων εἰς τὴν χώραν τὸ στράτευμα. [4] 
Τούτων δὲ τῷ Περσεῖ προσπεσόντων, κατὰ τάχος ἀναζεύξας ἦγεν ὀπίσω, 
περίφοβος γεγονὼς καὶ συγκεχυμένος ταῖς ἐλπίσιν. [5] Αὐτοῦ δ᾽ ὅμως πρὸ 
τῆς Πύδνης ὑπομένοντα πειρᾶσθαι μάχης ἀναγκαῖον ἦν, ἢ τῷ στρατῷ 
σκεδασϑέντι περὶ τὰς πόλεις δέχεσθαι τὸν πόλεμον, ἐπείπερ ἅπαξ 
ἐμβεβήκει τῇ χώρᾳ, δίχα πολλοῦ φόνου xai νεκρῶν ἐκπεσεῖν μὴ 
δυνάμενον. [6] Πλήϑει μὲν οὖν ἀνδρῶν αὐτόϑεν περιεῖναι, προθυμίαν δὲ 
πολλὴν ὑπάρχειν ἀμυνομένοις περὶ τέκνων καὶ γυναικῶν, ἐφορῶντος 
ἕκαστα τοῦ βασιλέως καὶ προκινδυνεύοντος. [7] Ex τούτων ἐθάρσυνον οἱ 
φίλοι τὸν Περσέα, καὶ βαλόμενος στρατόπεδον συνετάττετο πρὸς μάχην, 
καὶ τὰ χωρία κατεσκοπεῖτο, καὶ διῄρει τὰς ἡγεμονίας, ὡς εὐθὺς ἐξ ἐφόδου 
τοῖς Ῥωμαίοις ἀπαντήσων”. [8] Ὁ δὲ τόπος *** καὶ πεδίον" ἦν τῇ 
φάλαγγι, βάσεως ἐπιπέδου καὶ χωρίων ὁμαλῶν δεομένῃ, καὶ λόφοι 
συνεχεῖς ἄλλος ἐξ ἄλλου, τοῖς γυμνητεύουσι καὶ ψιλοῖς ἀναφυγὰς καὶ 
περιδρομὰς ἔχοντες. [9] Διὰ μέσου δὲ ποταμοὶ ῥέοντες Αἴσων καὶ Λεῦκος, 
οὐ μάλα βαϑεῖς τότε (θέρους γὰρ ἦν ὥρα φϑίνοντος), ἐδόκουν τινὰ 
δυσεργίαν ὅμως τοῖς Ῥωμαίοις παρέξειν. 


[17, 1] Ὁ δ᾽ Αἰμίλιος ὡς εἰς ταὐτὸν συνέμειξε τῷ Νασικᾷ, κατέβαινε 
συντεταγμένος ἐπὶ τοὺς πολεμίους. [2] Ὡς δ᾽ εἶδε τὴν παράταξιν αὐτῶν 
καὶ τὸ πλῆθος, θαυμάσας ἐπέστησε τὴν πορείαν, αὐτός τι πρὸς ἑαυτὸν 
συλλογιζόμενος. [3] Οἱ δ᾽ ἡγεμονικοὶ νεανίσκοι προθυμούμενοι μάχεσθαι, 


παρελαύνοντες ἐδέοντο μὴ μέλλειν, καὶ μάλιστα πάντων ὁ Νασικᾶς, τῇ 
περὶ τὸν Ὄλυμπον εὐτυχίᾳ τεϑθαρρηχώς. [4] Ὁ è’ Αἰμίλιος μειδιάσας «εἴ 
γε τὴν σὴν» εἶπεν «ἡλικίαν εἶχον᾽ αἱ δὲ πολλαί µε νῖκαι διδάσκουσαι τὰ 
τῶν ἡττωμένων ἁμαρτήματα κωλύουσιν ἐξ ὁδοῦ μάχην τίθεσθαι πρὸς 
φάλαγγα συντεταγμένην ἤδη καὶ συνεστῶσαν»”. [5] Ἐκ τούτου τὰ μὲν 
πρῶτα καὶ καταφανῆ πρὸς τοὺς πολεμίους ἐκέλευσεν εἰς σπείρας 
καϑιστάμενα ποιεῖν σχῆμα παρατάξεως, τοὺς δ᾽ ἀπ᾽ οὐρᾶς στραφέντας ἐν 
χώρᾳ χάρακα βαλέσϑαι καὶ στρατοπεδεύειν. [6] Οὕτω δὲ τῶν συνεχῶν 
τοῖς τελευταίοις καθ’ ὑπαγωγὴν ἐξελιττομένων, ἔλαθε τὴν παράταξιν 
ἀναλύσας καὶ καταστήσας ἀϑορύβως εἰς τὸν χάρακα πάντας”. 

[7] Ἐπεὶ δὲ νὺξ γεγόνει καὶ μετὰ δεῖπνον ἐτράποντο πρὸς ὕπνον xai 
ἀνάπαυσιν, αἰφνίδιον ἡ σελήνη πλήρης οὖσα καὶ μετέωρος ἐμελαίνετο, 
καὶ τοῦ φωτὸς ἀπολείποντος αὐτὴν χρόας ἀμείψασα παντοδαπὰς 
ἠφανίσϑη””. [8] Τῶν δὲ Ῥωμαίων, ὥσπερ ἐστὶ νενομισμένον, χαλκοῦ τε 
πατάγοις ἀνακαλουμένων τὸ φῶς αὐτῆς καὶ πυρὰ πολλὰ δαλοῖς καὶ 
δᾳσὶν ἀνεχόντων πρὸς τὸν οὐρανόν, οὐδὲν ὅμοιον ἔπραττον οἱ 
Μακεδόνες, ἀλλὰ φρίκη καὶ θάμβος τὸ στρατόπεδον κατεῖχε, καὶ λόγος 
ἡσυχῇ διὰ «τῶν, πολλῶν ἐχώρει, βασιλέως τὸ φάσμα σημαίνειν 
ἔκλειψιν”. [ο] Ὁ δ᾽ Αἰμίλιος οὐκ ἦν μὲν ἀνήχοος οὐδ᾽ ἄπειρος παντάπασι 
τῶν ἐκλειπτιιῶν ἀνωμαλιῶν, oi τὴν σελήνην περιφερομένην εἰς τὸ 
σκίασμα τῆς γῆς ἐμβάλλουσι τεταγμέναις περιόδοις καὶ ἀποκρύπτουσιν, 
ἄχρι οὗ παρελϑοῦσα τὴν ἐπισκοτουμένην χώραν πάλιν ἀναλάμψῃ πρὸς 
τὸν ἥλιον 50 [10] οὐ μὴν ἀλλὰ τῷ ϑείῳ πολὺ νέμων, καὶ φιλοϑύτης àv καὶ 
μαντιχός, ὡς εἶδε πρῶτον τὴν σελήνην ἀποκαϑαιρομένην, ἕνδεκα μόσχους 
αὐτῇ xatédvoev!0. [11] “Αμα δ᾽ ἡμέρᾳ τῷ Ἡρακλεῖ βουϑυτῶν οὐκ 
ἐκαλλιέρει μέχρις εἴκοσι᾽ τῷ δὲ πρώτῳ καὶ εἰκοστῷ παρῆν τὰ σημεῖα, καὶ 
νίκην ἀμυνομένοις ἔφραζεν. [12] Εὐξάμενος οὖν κατὰ βοῶν ἑκατὸν καὶ 
ἀγῶνος ἱεροῦ τῷ deb, προσέταξε διακοσμεῖν τοῖς ἡγεμόσι τὸν στρατὸν εἰς 
µάχην [13] αὐτὸς δὲ τὴν ἀπόκλισιν καὶ περιφορὰν ἀναμένων τοῦ φωτός, 
ὅπως μὴ κατὰ προσώπου μαχομένοις αὐτοῖς ἕωθεν ὁ ἥλιος ἀντιλάμποι, 
παρῆγε τὸν χρόνον ἐν τῇ σκηνῇ καθεζόμενος, ἀναπεπταμένῃ πρὸς τὸ 
πεδίον καὶ τὴν στρατοπεδείαν τῶν πολεμίων. 


[18, 1] περὶ δὲ δείλην οἱ μὲν αὐτοῦ φασι τοῦ Αἰμιλίου τεχνάζοντος &x 
τῶν πολεμίων γενέσθαι τὴν ἐπιχείρησιν, ἀχάλινον ἵππον ἐξελάσαντας 
ἐμβαλεῖν αὐτοῖς τοὺς Ῥωμαίους, καὶ τοῦτον ἀρχὴν μάχης’ διωκόμενον 
παρασχεῖν [2] οἱ δὲ Ῥωμαϊκῶν ὑποζυγίων χορτάσματα παρακομιζόντων 


ἅπτεσθαι Θρᾷκας ὧν Ἀλέξανδρος ἡγεῖτο, πρὸς δὲ τούτους ἐκδρομήν 
ὀξεῖαν ἑπτακοσίων Λιγύων γενέσθαι παραβοηθούντων δὲ πλειόνων 
ἑκατέροις, οὕτω συνάπτεσϑαι τὴν μάχην «παρ᾽; ἀμφοτέρων"΄5, [3] Ὁ μὲν 
οὖν Αἰμίλιος, ὥσπερ κυβερνήτης τῷ παρόντι σάλῳ καὶ κινήματι τῶν 
στρατοπέδων τεκμαιρόμενος τὸ μέγεθος τοῦ μέλλοντος ἀγῶνος, ἐκ τῆς 
σκηνῆς προῆλθε καὶ τὰ τάγματα τῶν ὁπλιτῶν ἐπιὼν παρεθάρρυνεν [4] ὁ 
δὲ Νασικᾶς ἐξιππασάμενος πρός τοὺς ἀκροβολιζομένους, ὁρᾷ πάντας 
ὅσον οὔπω τοὺς πολεμίους ἐν χερσὶν ὄντας", [5] Πρῶτοι δ᾽ οἱ Θρᾷνες 
ἐχώρουν, ὧν μάλιστά φησιν ἐκπλαγῆναι τὴν ὄψιν, ἄνδρες ὑψηλοὶ τὰ 
σώματα, λευκῷ καὶ περιλάμποντι ϑυρεῶν καὶ περικνημίδων ὁπλισμῷ 
μέλανας ὑπενδεδυμένοι χιτῶνας, ὀρϑὰς δὲ ῥομφαίας βαρυσιδήρους ἀπὸ 
τῶν δεξιῶν ὤμων ἐπισείοντες. [6] παρὰ δὲ τοὺς Θράκας oi μισθοφόροι 
παρενέβαλλον, ὧν σκευαί τε παντοδαπαὶ καὶ *** μεμειγμένοι Παίονες!” 
ἦσαν. [7] Ἐπὶ δὲ τούτοις ἄγημα τρίτον οἱ λογάδες, αὐτῶν Μακεδόνων 
ἀρετῇ καὶ ἡλικίᾳ τὸ καθαρώτατον, ἀστράπτοντες ἐπιχρύσοις ὅπλοις καὶ 
νεουργοῖς φοινικίσιν. [8] Οἷς καϑισταμένοις εἰς τάξιν αἱ τῶν 
χαλκασπίδων ἐπανατέλλουσαι φάλαγγες ἐκ τοῦ χάρακος ἐνέπλησαν 
αὐγῆς σιδήρου καὶ λαμπηδόνος χαλκοῦ τὸ πεδίον, κραυγῆς δὲ καὶ 
Ὀορύβου παραμελευομένων τὴν ὀρεινήν. [9] Οὕτω δὲ ϑρασέως καὶ μετὰ 
τάχους ἐπῄεσαν, ὥστε τοὺς πρώτους νεκροὺς ἀπὸ δυεῖν σταδίων τοῦ 
Ῥωμαϊκοῦ χάρακος καταπεσεῖν. 


** 


[19, 1] Γιγνομένης δὲ τῆς ἐφόδου, παρῆν ὁ Αἰμίλιος καὶ κατελάμβανεν 
ἤδη τοὺς ἐν τοῖς ἀγήμασι Μακεδόνας ἄχρας τὰς capíoac 
προσερηρεικότας τοῖς ϑυρεοῖς τῶν Ῥωμαίων καὶ μὴ προσιεµένους εἰς 
ἐφικτὸν αὐτῶν τὰς μαχαίρας. [2] Ἐπεὶ δὲ καὶ τῶν ἄλλων Μακεδόνων τάς 
τε πέλτας ἐξ ὤμου περισπασάντων καὶ ταῖς σαρίσαις ἀφ᾽ ἑνὸς 
συνϑήματος κλιϑείσαις ὑποστάντων τοὺς ϑυρεοφόρους εἶδε τήν τε ῥώμην 
τοῦ συνασπισμοῦ καὶ τὴν τραχύτητα τῆς προβολῆς, ἔκπληξις αὐτὸν ἔσχε 
καὶ δέος, ὡς οὐδὲν ἰδόντα πώποτε ϑέαμα φοβερώτερον, καὶ πολλάκις 
ὕστερον ἐμέμνητο τοῦ πάθους ἐκείνου καὶ τῆς ὄψεως!’, [3] Τότε δὲ πρὸς 
τοὺς μαχομένους ἐπιδεικνύμενος ἵλεω καὶ φαιδρὸν ἑαυτόν, ἄνευ κράνους 
καὶ ϑώρακος ἵππῳ παρήλαυνεν. [4] Ὁ δὲ τῶν Μακεδόνων βασιλεύς, ὥς 
φησι Πολύβιος“5, τῆς μάχης ἀρχὴν λαμβανούσης ἀποδειλιάσας εἰς 
πόλιν’ ἀφιππάσατο, σκηψάμενος Ἡρακλεῖ ϑύσειν, δειλὰ παρὰ δειλῶν 
ἱερὰ μὴ δεχομένῳ μηδ᾽ εὐχὰς ἀϑεμιτους ἐπιτελοῦντι. [5] Θεμιτὸν γὰρ οὐκ 
ἔστιν οὔτε τὸν μὴ βάλλοντα κατευστοχεῖν, οὔτε τὸν μὴ μένοντα κρατεῖν, 


οὔθ᾽ ὅλως τὸν ἄπρακτον εὐπραγεῖν, οὔτε τὸν xoocóv εὐδαιμονεῖν. [6] Ἀλλά 
ταῖς Αἰμιλίου παρῆν εὐχαῖς ὁ θεός εὔχετο γὰρ κράτος πολέμου καὶ νίκην 
δόρυ κρατῶν, καὶ μαχόμενος παρεκάλει σύμμαχον τὸν ϑεόν. [7] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ Ποσειδώνιός tig, ἐν ἐκείνοις τοῖς χρόνοις καὶ ταῖς πράξεσι 
γεγονέναι λέγων, ἱστορίαν δὲ γεγραφὼς περὶ Περσέως ἐν πλείοσι 
βιβλίοις, φησὶν αὐτὸν οὐχ ὑπὸ δειλίας οὐδὲ τὴν ϑυσίαν ποιησάμενον 
αἰτίαν ἀπελθεῖν, ἀλλὰ τῇ προτεραίᾳ τῆς μάχης τυχεῖν λελακτισμένον ὑφ᾽ 
ἵππου τὸ σχέλος, [8] ἐν δὲ τῇ μάχῃ, καίπερ ἔχοντα δυσχρήστως καὶ 
κωλυόμενον ὑπὸ τῶν φίλων, ἵππον αὐτῷ κελεῦσαι τῶν φορέων 
προσαγαγεῖν xoi περιβάντα συμμεῖξαι τοῖς ἐπὶ τῆς φάλαγγος 
ἀϑθωράκιστον᾽ [9] φερομένων δὲ παντοδαπῶν ἑκατέρωθεν βελῶν, παλτὸν 
ἐμπεσεῖν ὁλοσίδηρον αὐτῷ, καὶ τῇ μὲν ἀκμῇ μὴ ϑιγεῖν, ἀλλὰ πλάγιον 
παρὰ τὴν ἀριστερὰν πλευρὰν παραδραμεῖν, ῥύμῃ δὲ τῆς παρόδου τόν τε 
χιτῶνα διακόψαι καὶ τὴν σάρκα φοινίξαι τυφλῷ μώλωπι, πολὺν χρόνον 
διαφυλάξαντι τὸν τύπον. [10] Ταῦτα μὲν οὖν ὁ Ποσειδώνιος ὑπέρ τοῦ 
Περσέως ἀπολογεῖται. 


[20, 1] τῶν δὲ Ῥωμαίων, ὡς ἀντέστησαν τῇ φάλαγγι, μὴ δυναμένων 
βιάζεσδαι, Σάλουιος ὁ τῶν Πελιγνῶν!!! ἡγούμενος ἁρπάσας τὸ σημεῖον 
τῶν ὑφ᾽ αὑτὸν εἰς τοὺς πολεμίους ἔρριψε. [2] Τῶν δὲ Πελιγνῶν (οὐ γάρ 
ἐστιν Ἰταλοῖς θεμιτὸν οὐδ᾽ ὅσιον ἐγκαταλιπεῖν σημεῖον) ἐπιδραμόντων 
πρὸς ἐκεῖνον τὸν τόπον, ἔργα δεινὰ καὶ πάϑη παρ᾽ ἀμφοτέρων ἀπήντα 
συμπεσόντων}, [3] οἱ μὲν γὰρ ἐκχρούειν τε τοῖς ξίφεσι τὰς σαρίσας 
ἐπειρῶντο καὶ πιέζειν τοῖς ϑυρεοῖς καὶ ταῖς χερςὶν αὐταῖς 
ἀντιλαμβανόμενοι παραφέρειν᾽ [4] οἱ δὲ τὴν προβολὴν κρατυνάμενοι δι᾽ 
ἀμφοτέρων, καὶ τοὺς προσπίπτοντας αὐτοῖς ὅπλοις διελαύνοντες, οὔτε 
Ὀυρεοῦ στέγοντος οὔτε θώρακος τὴν βίαν τῆς σαρίσης, ἀνερρίπτουν ὑπὲρ 
κεφαλῆς τὰ σώματα τῶν Πελιγνῶν καὶ Μαρρουκινῶν᾽”, κατ οὐδένα 
λογισμὸν ἀλλὰ ϑυμῷ ϑηριώδει πρὸς ἐναντίας πληγὰς καὶ προὗπτον 
ὠθουμένων ϑάνατον. [5] Οὕτω δὲ τῶν προμάχων διαφϑαρέντων, 
ἀνεκόπησαν οἱ κατόπιν αὐτῶν ἐπιτε ταγμένοι, καὶ φυγὴ μὲν οὐκ ἦν, 
ἀναχώρησις δὲ πρὸς ὄρος τὸ καλούμενον Ὀλόκρον, [6] ὥστε καὶ τὸν 
Αἰμίλιον ἰδόντα, φηςἰν ὁ Ποσειδώνιος, καταρρήξασθαι τὸν χιτῶνα, 
τούτων μὲν ἐνδιδόντων, τῶν È ἄλλων Ῥωμαίων διατρεπομένων τὴν 
φάλαγγα, προσβολὴν οὐκ ἔχουσαν, ἀλλ᾽ ὥσπερ χαρακώματι τῷ 
πυκνώματι τῶν σαρισῶν ὑπαντιάζουσαν πάντοθεν ἀπρόσμαχον. [7] Ἐπεὶ 
δὲ τῶν τε χωρίων ἀνωμάλων ὄντων, καὶ διὰ τὸ μῆχος τῆς παρατάξεως οὐ 


φυλαττούσης ἀραρότα τὸν συνασπισμόν, κατεῖδε τὴν φάλαγγα τῶν 
Μακεδόνων κλάσεις τε πολλὰς καὶ διασπάσµατα λαμβάνουσαν, ὡς εἰκὸς 
ἐν μεγάλοις στρατοῖς καὶ ποικίλαις ὁρμαῖς τῶν μαχομένων, τοῖς μὲν 
ἐκθλιβομένην μέρεσι, τοῖς δὲ προπίπτουσαν, [8] ἐπιὼν ὀξέως καὶ διαιρῶν 
τὰς σπείρας, ἐκέλευεν εἰς τὰ διαλείμματα καὶ κενώματα τῆς τῶν πολεμίων 
τάξεως παρεμπίπτοντας xoi συμπλεκομένους, μὴ μίαν πρὸς ἅπαντάς, 
ἀλλὰ πολλὰς καὶ μεμειγμένας κατὰ μέρος τὰς μάχας τἰϑεσϑαι. [9] Ταῦτα 
τοῦ μὲν Αἰμιλίου τοὺς ἡγεμόνας, τῶν δ᾽ ἡγεμόνων τοὺς στρατιώτας 
διδασκόντων, ὡς πρῶτον ὑπέδυσαν καὶ διέσχον εἴσω τῶν ὅπλων, τοῖς μὲν 
ἐκ πλαγίου κατὰ γυμνὰ προσφερόμενοι, [10] τοὺς δὲ ταῖς περιδρομαῖς 
ἀπολαμβάνοντες, ἡ μὲν ἰσχὺς καὶ τὸ κοινὸν ἔργον εὐθὺς ἀπωλώλει τῆς 
φάλαγγος ἀναρρηγνυμένης, ἐν δὲ ταῖς καθ ἕνα καὶ κατ ὀλίγους 
συστάσεσιν οἱ Μακεδόνες, μικροῖς μὲν ἐγχειριδίοις στερεοὺς καὶ ποδήρεις 
Ὀυρεοὺς νύσσοντες, ἐλαφροῖς δὲ πελταρίοις πρὸς τὰς ἐκείνων μαχαίρας, 
ὑπὸ βάρους καὶ καταφορᾶς διὰ παντὸς ὅπλου χωρούσας ἐπὶ τὰ σώματα, 
κακῶς ἀντέχοντες, ἐτράποντο!]΄, 


[21, 1] Κατὰ τούτους δὲ μέγας ἦν ἀγών. Ἔνθα δὴ καὶ Μᾶρκος ὁ 
Κάτωνος υἱός, Αἰμιλίου δὲ γαμβρός”, πᾶσαν ἀλκὴν ἐπιδεικνύμενος 
ἀπέβαλε τὸ ξίφος. [2] Οἷα δὲ νεανίας ἐντεϑραμμένος T πλείστοις 
παιδεύμασι, καὶ μεγάλῳ πατρὶ μεγάλης ἀρετῆς ἀποδείξεις ὀφείλων, οὐ 
βιωτὸν ἡγησάμενος εἶναι προεμένῳ σχῦλον αὗτου ζῶντος τοῖς πολεμίοις, 
ἐπέδραμε τὴν μάχην, εἴ τινά που φίλον καὶ συνήθη κατίδοι, φράζων τὸ 
συμπεσὸν αὐτῷ καὶ δεόμενος βοηθεῖν. [3] Οἱ δὲ πολλοὶ καὶ ἀγαϑοὶ 
γενόμενοι, καὶ διασχόντες ὁρμῇ μιᾷ τοὺς ἄλλους περὶ αὐτὸν ὑφηγούμενον, 
ἐμβάλλουσι τοῖς ἐναντίοις. [4] Μεγάλῳ © ἀγῶνι καὶ φόνῳ πολλῷ καὶ 
τραύμασιν ὤσαντες ἐκ χώρας, καὶ τὸν τόπον ἔρημον καὶ γυμνὸν 
κατασχόντες, ἐπὶ ζήτησιν ἐτράποντο τοῦ ξίφους. [5] Ὡς δὲ μόλις ἐν 
πολλοῖς ὅπλοις καὶ πτώμασι νεκρῶν κεκρυμμένον ἀνευρέθη, περιχαρεῖς 
γενόμενοι καὶ παιανίσαντες ἔτι λαμπρότερον ἐνέκειντο τοῖς συνεστῶσιν 
ἔτι τῶν πολεμίων5, [6] Καὶ τέλος οἱ τρισχίλιοι λογάδες ἐν τάξει μένοντες 
καὶ μαχόμενοι κατεκόπησαν ἅπαντες τῶν δ ἄλλων φευγόντων πολὺς ἦν 
φόνος, ὥστε τὸ μὲν πεδίον καὶ τὴν ὑπώρειαν καταπεπλῆσϑθαι νεκρῶν, τοῦ 
δὲ Λεύκου ποταμοῦ τὸ ῥεῦμα τοὺς Ῥωμαίους τῇ μετὰ τὴν μάχην ἡμέρᾳ 
διελθεῖν ἔτι μεμειγμένον αἵματι. [7] Λέγονται γὰρ ὑπὲρ δισμυρίους 
πεντακισχιλίους ἀποθανεῖν. τῶν δὲ Ῥωμαίων ἔπεσον, ὡς μὲν Ποσειδώνιός 


φησιν, ἑκατόν, ὡς δὲ Νασικᾶς, ὀγδοήκοντα”, 


[22, 1] Kai κρίσιν μὲν ὀξυτάτην μέγιστος <> ἀγὼν οὗτος ἔσχεν᾽ 
ἐνάτης γὰρ ὥρας ἀρξάμενοι μάχεσθαι, πρὸ δεκάτης ἐνίκησαν — τῷ δὲ 
λειπομένῳ τῆς ἡμέρας χρησάμενοι πρὸς τὴν δίωξιν, καὶ μέχρι σταδίων 
ἑκατὸν καὶ εἴκοσι διώξαντες, ἑσπέρας ἤδη βαϑείας ἀπετράποντο: ὃ. [2] 
Καὶ τοὺς μὲν ἄλλους οἱ θεράποντες ὑπὸ λαμπάδων ἀπαντῶντες μετὰ 
χαρᾶς καὶ βοῆς ἀπῆγον ἐπὶ τὰς σχηνάς, φωτὶ λαμπομένας καὶ 
κεκοσμημένας κιττοῦ καὶ δάφνης στεφάνοις. [3] Αὐτὸν δὲ τὸν στρατηγὸν 
μέγα πένθος εἶχε δυεῖν γὰρ υἱῶν αὐτοῦ στρατευομένων ὁ νεώτερος 
οὐδαμοῦ φανερὸς ἦν, ὃν ἐφίλει τε μάλιστα καὶ πλεῖστον εἰς ἀρετὴν φύσει 
προὔχοντα τῶν ἀδελφῶν ἑώρα. [4] Θυμοειδῆ δὲ καὶ φιλότιμον ὄντα τὴν 
ψυχήν, ἔτι δ᾽ ἀντίπαιδα τὴν ἡλικίαν, παντάπασιν ἀπολωλέναι 
κατεδόξαζεν, ὑπ᾽ ἀπειρίας ἀναμειχϑέντα τοῖς πολεμίοις μαχομένοις. [5] 
᾿Απορουμένου è αὐτοῦ καὶ περιπαϑοῦντος ἤσϑετο πᾶν τὸ στράτευμα, καὶ 
μεταξὺ δειπνοῦντες ἀνεπήδων καὶ διέϑεον Μετὰ λαμπάδων, πολλοὶ μὲν 
ἐπὶ τὴν σκηνὴν τοῦ Αἰμιλίου, πολλοὶ δὲ πρὸ τοῦ χάρακος ἐν τοῖς πρώτοις 
νεκροῖς ζητοῦντες. [6] Κατήφεια δὲ τὸ στρατόπεδον καὶ κραυγὴ τὸ πεδίον 
κατεῖχεν ἀνακαλουμένων τὸν Σχιπίωνα᾽ πᾶσι γὰρ ἀγαστὸς ἦν, εὐθὺς ἐξ 
ἀρχῆς πρὸς ἡγεμονίαν καὶ πολιτείαν ὡς ἄλλος οὐδεὶς τῶν συγγενῶν 
κειραμένος τὸ ἦθος. [7] Oyè δ᾽ οὖν ἤδη σχεδὸν ἀπεγνωσμένος ἐκ τῆς 
διώξεως προσῄει μετὰ δύο ἢ τριῶν ἑταίρων, αἵματος καὶ <dé) vov 
πολεμίων ἀνάπλεως, ὥσπερ σκύλαξ γενναῖος ὑφ᾽ ἡδονῆς ἀκρατῶς τῇ νίκῃ 
συνεξενεχϑείς!”, [8] Οὗτός ἐστι Σκιπίων ὁ τοῖς ἱκνουμένοις «χρόνοις» 
Καρχηδόνα καὶ Νομαντίαν κατασκάψας, καὶ πολὺ πρῶτος ἀρετῇ τῶν 
τότε Ῥωμαίων γενόμενος καὶ δυνηϑεὶς péyiotov!”. [9] Αἰμιλίῳ μὲν οὖν τὴν 
τοῦ κατορθώματος νέμεσιν εἰς ἕτερον ἡ τύχη καιρὸν ὑπερβαλλομένη, τότε 
παντελῆ τὴν ἡδονὴν ἀπεδίδου τῆς νίκης. 


[23, 1] Περσεὺς δὲ φυγῇ μὲν ἐκ Πύδνης εἰς Πέλλαν ἀπεχώρει, τῶν 
ἱππέων ἐπιεικῶς πάντων ἀπὸ τῆς μάχης διασεσῳσμένων. [2] Ἐπεὶ δὲ 
καταλαμβάνοντες οἱ πεζοὶ τοὺς ἱππεῖς ὡς ἀνάνδρους καὶ προδεδωκότας 
λοιδοροῦντες ἀπὸ τῶν ἵππων ovv καὶ πληγὰς ἐδίδοσαν, δείσας τὸν 
Ὀόρυβον ἐκ τῆς ὁδοῦ παρέκλινε τὸν ἵππον, καὶ τὴν πορφύραν ὡς μὴ 
διάσημος εἴη περισπάσας ἔθετο πρόσϑεν αὑτοῦ, καὶ τὸ διάδημα διὰ 
χειρῶν εἶχεν. [3] Ὡς δὲ καὶ προσδιαλέγοιτο τοῖς ἑταίροις ἅμα βαδίζων, 
καταβὰς ἐφείλκετο τὸν ἵππον. [4] Τῶν è ὁ μέν τις ὑπόδημα 
προσποιούμενος λελυμένον συνάπτειν, ὁ δ᾽ ἵππον ἄρδειν, ὁ δὲ ποτοῦ 
χρήζειν, ὑπολειπόμενοι κατὰ μικρὸν ἀπεδίδρασκον, οὐχ οὕτω τοὺς 


πολεμίους ὡς τὴν ἐκείνου χαλεπότητα δεδοικότες. [5] Κεχαραγμένος γὰρ 
ὑπὸ τῶν κακῶν, εἰς πάντας ἐζήτει τρέπειν ἀφ᾽ αὑτοῦ τὴν αἰτίαν τῆς 
ἥττης. [6] Ἐπεὶ δὲ νυκτὸς εἰς Πέλλαν εἰσελθὼν Εὗκτον καὶ Εὔλαιον!“! 
τοὺς ἐπὶ τοῦ νομίσματος ἀπαντήσαντας αὐτῷ, καὶ τὰ μὲν ἐγκαλοῦντας 
περὶ τῶν γεγονότων, τὰ δὲ παρρησιαζομένους ἀκαίρως καὶ 
συμβουλεύοντας, ὀργισθεὶς ἀπέκτεινεν αὐτὸς τῷ ξιφιδίῳ παίων 
ἀμφοτέρους, οὐδεὶς παρέμεινεν αὐτῷ πάρεξ Εὐάνδρου τε τοῦ Κρητὸς! 


? xai τοῦ Βοιωτοῦ Néwvog!?4 [7] τῶν δὲ 


καὶ ᾿Αρχεδάμου τοῦ Αἰτωλοῦ!” 
στρατιωτῶν ἐπηκολούθησαν oi Κρῆτες᾽’”, οὐ δι εὔνοιαν, ἀλλὰ τοῖς 
χρήμασιν ὥσπερ χηρίοις μέλιτται προσλιπαροῦντες. [8] Πάμπολλα γὰρ 
ἐπήγετο’“θ, καὶ προὔϑηκεν ἐξ αὐτῶν διαρπάσαι τοῖς Κρηςὶν ἐκπώματα καὶ 
κρατῆρας καὶ τὴν ἄλλην ἐν ἀργύρῳ καὶ χρυσῷ κατασκευὴν εἰς 
πεντήκοντα ταλάντων λόγον. [9] Γενόμενος δ᾽ ἐν ᾿Αμϕιπόλει!“᾽ πρῶτον, 
εἶτ᾽ ἐκεῖϑεν ἐν Γαληψῷ᾽“5, καὶ τοῦ φόβου μικρὸν ὑπανέντος, εἰς τὸ 
συγγενὲς καὶ πρεσβύτατον αὐτοῦ τῶν νοσημάτων τὴν μικρολογίαν addi 
ὑπενεχϑείς, ὠδύρετο πρὸς τοὺς φίλους ὡς τῶν ᾿Αλεξάνδρου τοῦ μεγάλου 
χρυσωμάτων ἔνια τοῖς Κρησὶ διερριφὼς ὑπ᾽ ἀγνοίας, καὶ παρεκάλει τοὺς 
ἔχοντας ἀντιβολῶν καὶ δακρύων ἀμείψασθαι πρὸς νόμισμα. [10] Τοὺς μὲν 
οὖν ἐπισταμένους ἀκριβῶς αὐτὸν οὐκ ἔλαϑε κρητίζων πρὸς Κρῆτας, οἱ δὲ 
πεισθέντες καὶ ἀποδόντες ἀπεστερήθησαν. [11] Οὐ γὰρ ἀπέδωκε 
τἀργύριον, ἀλλὰ τριάκοντα τάλαντα κερδάνας ἀπὸ τῶν φίλων, ἃ μιιρὸν 
ὕστερον ἔμελλον οἱ πολέμιοι λήψεσθαι, μετ᾽ αὐτῶν διέπλευσεν εἰς 
Σαμοϑρῴκην”””, καὶ διαφεύγων ἐπὶ τοὺς «Καβείρους» ixévevev P. 


[24, 1] 'Aei μὲν οὖν λέγονται «γεγονέναι» φιλοβασιλεῖς οἱ Μακεδόνες, 
τότε δ᾽ ὡς ἐρείσματι κεκλασμένῳ πάντων ἅμα συμπεσόντων, 
ἐγχειρίζοντες αὑτοὺς τῷ Αἰμιλίῳ δύο ἡμέραις ὅλης κύριον αὐτὸν 
κατέστησαν Μακεδονίας. [2] Καὶ δοκεῖ τοῦτο μαρτυρεῖν τοῖς εὐτυχίᾳ τινὶ 
τὰς πράξεις ἐκείνας γεγονέναι φάσχουσιν. [3] Ἔτι δὲ καὶ τὸ περὶ τὴν 
Ὁυσίαν σύμπτωμα δαιμόνιον ἦν ἐν ᾽Αμϕιπόλει «γαρ» ϑύοντος τοῦ Αἰμιλίου 
καὶ τῶν ἱερῶν ἐνηργμένων, κεραυνὸς ἐνσκήψας εἰς τὸν βωμὸν ἐπέφλεξε 
καὶ συγκαϑήγισε τὴν ἱερουργίαν. [4] Ὑπερβάλλει δὲ ϑειότητι πάντα καὶ 
τύχῃ τὰ τῆς φήμης. Ἦν μὲν γὰρ ἡμέρα τετάρτη νενικημένῳ Περσεῖ περὶ 
Πύδναν, ἐν δὲ τῇ Ῥώμῃ τοῦ δήμου ϑεωροῦντος ἱππιιοὺς ἀγῶνας, ἐξαίφνης 
ἐνέπεσε λόγος εἰς τὸ πρῶτον τοῦ θεάτρου μέρος, ὡς Αἰμίλιος μεγάλῃ 
μάχῃ νενικηκὼς Περσέα καταστρέφοιτο σύμπασαν Μακεδονίαν. [5] Ἐκ δὲ 
τούτου ταχὺ τῆς φήμης ἀναχεομένης εἰς τὸ πλῆθος, ἐξέλαμψε χαρὰ μετὰ 


κρότου καὶ βοῆς, τὴν ἡμέραν ἐκείνην κατασχοῦσα τὴν πόλιν. [6] ETF ὡς ὁ 
λόγος οὐκ εἶχεν εἰς ἀρχὴν ἀνελϑεῖν βέβαιον, ἀλλ᾽ ἐν πᾶσιν ὁμοίως 
ἐφαίνετο πλανώμενος, τότε μὲν ἐσκεδάσθϑη καὶ διερρύη τὰ τῆς φήμης 
ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις πυθόμενοι σαφῶς, ἐθαύμαζον τὴν 
προδραμοῦσαν ἀγγελίαν, ὡς ἐν τῷ ψεύδει τὸ ἀληϑὲς eie Pl. 


[25, 1] Λέγεται δὲ xoi τῆς ἐπὶ Σάγρᾳ ποταμῷ μάχης Ἰταλιωτῶν 
αὐϑημερὸν ἐν Πελοποννήσῳ λόγον γενέσϑαι'”', καὶ Πλαταιᾶσι τῆς ἐν 
Μυκάλῃ πρὸς Μήδους! ο». [2] Ἣν δὲ Ῥωμαῖοι Ταρκυνίους μετὰ Λατίνων 
ἐπιστρατεύσαντας ἐνίκησαν, αὐτάγγελοι φράζοντες ὤφϑησαν ἀπὸ 
στρατοῦ μικρὸν ὕστερον ἄνδρες δύο καλοὶ καὶ μεγάλοι᾽ τούτους εἴκασαν 
εἶναι Διοσκούρους””', [3] Ὁ δ᾽ ἐντυχὼν πρῶτος αὐτοῖς κατ᾽ ἀγορὰν πρὸ 
τῆς κρήνης, ἀναψύχουσι τοὺς ἵππους ἱδρῶτι πολλῷ περιρρεομένους, 
ἐθαύμαζε τὸν περὶ τῆς νίκης λόγον. [4] Εἶϑ᾽ οἱ μὲν ἐπιψαῦσαι λέγονται τῆς 
ὑπήνης αὐτοῦ τοῖν χεροῖν ἀτρέμα μειδιῶντες ý δ᾽ εὐθὺς ἐκ μελαίνης 
τριχὸς εἰς πυρρὰν μεταβαλοῦσα, τῷ μὲν λόγῳ πίστιν, τῷ δ᾽ ἀνδρὶ 
παρασχεῖν ἐπίκλησιν τὸν ᾿Αηνόβαρβον, ὅπερ ἐστὶ χαλκοπώγωνα””. [5] 
Πᾶσι δὲ τούτοις τὸ Had’ ἡμᾶς γενόμενον πίστιν παρέσχεν. Ὅτε γὰρ 
᾿Αντώνιος ἀπέστη Δομετιανοῦ καὶ πολὺς πόλεμος ἀπὸ Γερμανίας 
προσεδοκᾶτο, τῆς Ῥώμης ταραττομένης ἄφνω καὶ αὐτομάτως ὁ δῆμος ἐξ 
αὑτοῦ φήμην ἀνέδωκε νίκης, καὶ τὴν Ῥώμην ἐπέδραμε λόγος αὐτόν τε τὸν 
᾿Αντώνιον ἀνῃρῆσθαι, καὶ τοῦ σὺν αὐτῷ στρατεύματος ἡττημένου μηδὲν 
μέρος λελεῖφθαι ᾿ τοσαύτην δὲ λαμπρότητα καὶ ῥύμην ἡ πίστις ἔσχεν, 
ὥστε καὶ ὑῦσαι τῶν ἐν τέλει πολλούς. [6] Ζητουμένου δὲ τοῦ πρώτου 
φράσαντος ὡς οὐδεὶς ἦν, ἀλλ᾽ ὁ λόγος «εἰς; ἄλλον ἐξ ἄλλου διωκόμενος 
ἀνέφευγε καὶ τέλος καταδὺς ὥσπερ εἰς πέλαγος ἀχανὲς τὸν ἄπειρον 
ὄχλον ἐφάνη μηδεμίαν ἀρχὴν ἔχων βέβαιον, αὕτη μὲν ἡ φήμη ταχὺ τῆς 
πόλεως ἐξερρύη, πορευομένῳ δὲ τῷ Δομετιανῷ μετὰ δυνάμεως ἐπὶ τὸν 
πόλεμον ἤδη xa? ὁδὸν ἀγγελία καὶ γράμματα φράζοντα τὴν νίκην 
ἀπήντησεν. [7] H δ᾽ αὐτὴ τοῦ «τε; κατορθώματος ἡμέρα καὶ τῆς φήμης 
ἐγίγνετο, ἐπὶ πλέον ἢ δισμυρίους σταδίους τῶν τόπων διεστώτων! “δ, 
Ταῦτα μὲν οὐδεὶς ἀγνοεῖ τῶν καθ’ ἡμᾶς’””, 


[26, 1] Γναῖος δ᾽ Ὀκτάβιος55 ὁ ναυαρχῶν Αἰμιλίῳ προσορμισάμενος τῇ 
Σαμοῦρῴκῃ τὴν μὲν ἀσυλίαν παρεῖχε τῷ Περσεῖ διὰ τοὺς θεούς, ἔκπλου 
δὲ καὶ φυγῆς εἶργεν. [2] Οὐ μήν ἀλλὰ λανϑάνει πως ὁ Περσεὺς Ὀροάνδην 
τινὰ Κρῆτα” λέμβον ἔχοντα συμπείσας μετὰ χρημάτων ἀναλαβεῖν 


αὐτὸν. [3] Ὁ dè κρητισμῷ χρησάμενος, τὰ μὲν χρήματα νύκτωρ ἀνέλαβεν, 
ἐκεῖνον δὲ τῆς ἑτέρας νυκτὸς ἥκειν κελεύσας ἐπὶ τὸν πρὸς τῷ Δημητρείῳ 
λιμένα μετὰ τῶν τέκνων καὶ θεραπείας ἀναγκαίας, εὐθὺς ἀφ᾽ ἑσπέρας 
ἀπέπλευσεν. [4] Ὁ δὲ Περσεὺς οἰκτρὰ μὲν ἔπασχε, διὰ στενῆς θυρίδος 
παρὰ τὸ τεῖχος ἐκμηρυόμενος αὑτὸν καὶ παιδία καὶ γυναῖκα, πόνων καὶ 
πλάνης ἀπείρους, οἰκτρότερον δὲ στεναγμὸν ἀφῆκεν, ὥς τις αὐτῷ 
πλανωμένῳ παρὰ τὸν αἰγιαλὸν ἤδη πελάγιον τὸν Ὀροάνδην ὑέοντα 
κατιδὼν ἔφρασεν αι. [5] Ὑπέλαμπε γὰρ ἡμέρα, καὶ πάσης ἐλπίδος ἔρημος 
ὑπεχώρει φυγῇ πρὸς τὸ τεῖχος, οὐ λαθὼν μέν, ὑποφϑάσας δὲ τοὺς 
Ῥωμαίους μετὰ τῆς γυναικός. [6] Τὰ δὲ παιδία’! συλλαβὼν αὐτοῖς Ἴων!” 
ἐνεχείρισεν, ὃς πάλαι μὲν ἐρώμενος ἦν τοῦ Περσέως, τότε δὲ προδότης 
γενόμενος αἰτίαν παρέσχε τὴν μάλιστα συναναγκάσασαν τὸν ἄνθρωπον 
ὡς ϑηρίον ἁλισκομένων τῶν τέκνων εἰς χεῖρας ἐλϑεῖν καὶ παραδοῦναι τὸ 
σῶμα τοῖς ἐκείνων κρατοῦσιν. [7] Ἐπίστευε μὲν οὖν μάλιστα τῷ Νασικᾷ, 
κἀκεῖνον ἐκάλει μὴ παρόντος δὲ κατακλαύσας τὴν τύχην καὶ τὴν 
ἀνάγκην περισκεψάμενος, ἔδωκεν αὑτὸν ὑποχείριον τῷ Ivai, τότε 
μάλιστα ποιήσας φανερόν, ὅτι τῆς φιλαργυρίας ἦν ἐν αὐτῷ τι κακὸν 
ἀγεννέστερον ἡ φιλοψυχία, δι ἥν, ὃ μόνον ἡ τύχη τῶν ἐπταικότων οὐκ 
ἀφαιρεῖται, τὸν ἕλεον ἀπεστέρησεν ἑαυτοῦ. [8] Δεηθεὶς γὰρ ἀχϑῆναι πρὸς 
τὸν Αἰμίλιον, ὁ μὲν ὡς ἀνδρὶ μεγάλῳ πεπτωκότι πτῶμα νεμεσητὸν καὶ 
δυστυχὲς ἐξαναστὰς «po? ὑπήντα μετὰ τῶν φίλων δεδακρυµένος, [9] ὁ è, 
αἴσχιστον ϑέαμα, προβαλὼν αὑτόν ἐπὶ στόμα, καὶ γονάτων δραξάμενος, 
ἀνεβάλλετο φωνὰς ἀγεννεῖς καὶ δεήσεις, ἃς οὐχ ὑπέμεινεν οὐδ᾽ ἤκουσεν ὁ 
Αἰμίλιος, ἀλλὰ προσβλέψας αὐτὸν ἀλγοῦντι καὶ λελυπημένῳ τῷ 
προσώπῳ ` [10] «τί τῆς τύχης» εἶπεν] «00 ταλαίπωρε τὸ μέγιστον 
ἀφαιρεῖς τῶν ἐγκλημάτων, ταῦτα πράττων ἀφ᾽ ὧν δόξεις οὐ παρ᾽ ἀξίαν 
ἀτυχεῖν, οὐδὲ τοῦ νῦν, ἀλλὰ τοῦ πάλαι δαίμονος ἀνάξιος γεγονέναι; [11] 
Τί δέ pov καταβάλλεις τὴν νίκην καὶ τὸ κατόρθωμα ποιεῖς μικρόν, 
ἐπιδεικνύμενος ἑαυτὸν οὐ γενναῖον οὐδὲ πρέποντα Ῥωμαίοις 
ἀνταγωνιστήν; [12] ᾿Αρετή τοι δυστυχοῦσι μεγάλην ἔχει μοῖραν αἰδοῦς 
καὶ παρὰ πολεμίοις, δειλία δὲ Ῥωμαίοις κἂν εὐποτμῇ πάντων 
ἀτιμότατον». 


[27, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῦτον μὲν ἀναστήσας καὶ δεξιωσάμενος 
Τουβέρωνι᾽““ παρέδωκεν, αὐτός δὲ τοὺς παῖδας καὶ τοὺς γαμβροὺς καὶ 
τῶν ἄλλων ἡγεμονιιῶν μάλιστα τοὺς νεωτέρους ἔσω τῆς σκηνῆς 
ἐπισπασάμενος, πολὺν χρόνον ἦν πρὸς αὑτῷ σιωπῇ καϑήμενος, ὥστε 


Ὁαυμάζειν ἃπαντας [2] ὁρμήσας δὲ περὶ τῆς τύχης καὶ τῶν ἀνθρωπίνων 
διαλέγεσθαι πραγμάτων, «ἆρά y» εἶπεν «ἄξιον εὐπραγίας παρούσης 
ἄνθρωπον ὄντα θρασύνεσθαι, xoi μέγα φρονεῖν ἔθνος ἢ πόλιν ἢ 
βασιλείαν καταστρεψάμενον, ἢ τὴν μεταβολὴν ταύτην ἡ τύχη 
παράδειγµα τῷ πολεμοῦντι «τῆς; κοινῆς ἀσθενείας προϑεῖσα παιδεύει 
μηδὲν ὡς μόνιμον καὶ βέβαιον διανοεῖσθαι; [3] Ποῖος γὰρ ἀνϑρώποις τοῦ 
Ὀαρρεῖν καιρός, ὅταν ὁ τοῦ κρατεῖν ἑτέρων μάλιστα δεδοικέναι τὴν τύχην 
ἀναγκάζῃ, καὶ τῷ χαίροντι δυσθυμίαν ἐπάγῃ τοσαύτην ὁ τῆς 
περιφερομένης καὶ προσισταμένης ἄλλοτ᾽ ἄλλοις εἱμαρμένης λογισμός; 
[4] Ἢ τὴν ᾿Αλεξάνδρου διαδοχήν, ὃς ἐπὶ πλεῖστον ἤρθη δυνάμεως καὶ 
μέγιστον ἔσχε κράτος, ὥρας μιᾶς μορίῳ πεσοῦσαν ὑπὸ πόδας ϑέμενοι, καὶ 
τοὺς ἄρτι μυριάσι πεζῶν καὶ χιλιάσιν ἱππέων τοσαύταις 
ὁπλοφορουμένους βασιλεῖς ὁρῶντες ἐκ χειρῶν τῶν πολεμίων ἐφήμερα 
σιτία καὶ ποτὰ λαμβάνοντας, οἴεσθε τὰ καῦ᾽ ἡμᾶς ἔχειν τινὰ βεβαιότητα 
τύχης διαρκῆ πρὸς τὸν χρόνον’; [5] Οὐ καταβαλόντες ὑμεῖς οἱ νέοι τὸ 
κενὸν φρύαγμα τοῦτο καὶ γαυρίαμα τῆς νίκης, ταπεινοὶ καταπτήξετε πρὸς 
τὸ μέλλον, ἀεὶ καραδοκοῦντες εἰς ὅ τι κατασκήψει τέλος ἑκάστῳ τὴν τῆς 
παρούσης εὐπραγίας ὁ δαίμων νέμεσιν». [6] Τοιαῦτά φασι πολλὰ 
διαλεχϑέντα τὸν Αἰμίλιον ἀποπέμψαι τοὺς νέους, εὖ μάλα τὸ καύχημα καὶ 
τὴν ὕβριν ὥσπερ χαλινῷ τῷ λόγῳ κόπτοντι κεκολασμένους. 


[28, 1] Ἐκ τούτου τὴν μὲν στρατιὰν πρὸς ἀνάπαυσιν, αὑτὸν δὲ πρὸς 
ϑέαν τῆς Ἑλλάδος’ “5 ἔτρεψε καὶ διαγωγὴν ἔνδοξον ἅμα καὶ φιλάνϑρωπον. 
[2] Ἐπιὼν γὰρ ἀνελάμβανε τοὺς δήμους καὶ τὰ πολιτεύματα καθίστατο, 
καὶ δωρεὰς ἐδίδου τοῖς μὲν σῖτον ἐκ τοῦ Βασιλικοῦ, τοῖς δ᾽ ἔλαιον. [3] 
Τοσοῦτον γὰρ εὑρεθῆναί φασιν ἀποκείμενον, ὥστε τοὺς λαμβάνοντας καὶ 
δεομένους ἐπιλιπεῖν πρότερον ἢ καταναλωθῆναι τὸ πλῆθος τῶν 
εὑρεθέντων. [4] Ἔν δὲ Δελφοῖς ἰδὼν κίονα μέγαν τετράγωνον ἐκ λίθων 
λευκῶν συνηρμοσμένον", ἐφ᾽ οὗ Περσέως ἔμελλε χρυσοῦς ἀνδριὰς 
τίϑεσϑαι'“5, προσέταξε τὸν αὑτοῦ τεϑῆναι ᾿ τοὺς γὰρ ἡττημένους τοῖς 
vuo ἐξίστασθαι χώρας προσήχειν. [5] Ἐν δ᾽ Ὀλυμπίᾳ τοῦτο δὴ τὸ 
πολυθρύλητον ἐκεῖνον ἀναφθέγξασθαί φασιν, ὡς τὸν Ὁμήρου Δία 
Φειδίας ἀποπλάσαιτο’”''. [6] τῶν δὲ δέκα πρέσβεων ἐκ Ῥώμης ἀφικομένων, 
Μακεδόσι μὲν ἀπέδωκε τὴν χώραν καὶ τὰς πόλεις ἐλευϑέρας οἰκεῖν καὶ 
αὐτονόμους, ἑκατὸν τάλαντα Ῥωμαίοις ὑποτελοῦσιν, οὗ πλέον ἢ 
διπλάσιον τοῖς βασιλεῦσιν εἰσέφερον. [7] Θέας δὲ παντοδαπῶν ἀγώνων]Ὁ 
καὶ θυσίας ἐπιτελῶν τοῖς ϑεοῖς, ἑστιάσεις καὶ δεῖπνα προὔϑετο, χορηγίᾳ 


μὲν ἐκ τῶν βασιλιιῶν ἀφϑόνῳ χρώμενος, τάξιν δὲ καὶ κόσμον καὶ 
κατακλίσεις καὶ δεξιώσεις καὶ τὴν πρὸς ἕκαστον αὑτοῦ τῆς κατ᾽ ἀξίαν 
τιμῆς καὶ φιλοφροσύνης αἴσθησιν οὕτως ἀκριβῆ καὶ πεφροντισμένην 
ἐνδειινύμενος, ὥστε θαυμάζειν τοὺς Ἕλληνας, [8] εἰ μηδὲ τὴν παιδιὰν 
ἄμοιρον ἀπολείπει σπουδῆς, ἀλλὰ τηλικαῦτα πράττων ἀνὴρ πράγματα 
καὶ τοῖς μικροῖς τὸ πρέπον ἀποδίδωσιν. [9] Ὁ δὲ καὶ τούτοις ἔχαιρε, xb 
ὅτι πολλῶν παρεσκευασμένων καὶ λαμπρῶν τὸ ἥδιστον αὐτὸς ἦν 
ἀπόλαυσμα καὶ θέαμα τοῖς παροῦσι, καὶ πρὸς τοὺς θαυμάζοντας τὴν 
ἐπιμέλειαν ἔλεγε, τῆς αὐτῆς εἶναι ψυχῆς παρατάξεώς τε προστῆναι 
καλῶς καὶ συμποσίου, τῆς μὲν ὅπως φοβερωτάτη τοῖς πολεμίοις, τοῦ δ᾽ ὡς 
εὐχαριστότατον ᾖ τοῖς συνοῦσιν]»]. [10] Οὐδενὸς δ᾽ ἧττον αὐτοῦ τὴν 
ἐλευθεριότητα καὶ τὴν μεγαλοψυχίαν ἐπῄνουν οἱ ἄνθρωποι, πολὺ μὲν 
ἀργύριον πολὺ δὲ χρυσίον ἐκ τῶν βασιλικῶν ἠθροισμένον οὐδ᾽ ἰδεῖν 
ἐθελήσαντος, ἀλλὰ τοῖς ταμίαις εἰς τὸ δημόσιον παραδόντος. [11] Μόνα 
τὰ βιβλία τοῦ βασιλέως Φιλογραμματοῦσι τοῖς υἱέσιν ἐπέτρεψεν 
ἐξελέσϑαι”””, καὶ διανέμων ἀριστεῖα τῆς μάχης Αἰλίῳ Τουβέρωνι τῷ 
γαμβρῷ φιάλην ἔδωκε πέντε λίτρῶν ὀλκήν. [12] Οὗτός ἐστι Τουβέρων, ὃν 
ἔφαμεν’ μετὰ συγγενῶν οἰκεῖν ἑκκαιδέκατον, ἀπὸ γηδίου μυιροῦ 
διατρεφομένων ἁπάντων. [13] Καὶ πρῶτον ἄργυρον ἐκεῖνόν φασιν εἰς τὸν 
Αἰλίων οἶκον εἰσελθεῖν, ὑπέρ ἀρετῆς καὶ τιμῆς εἰσαγόμενον, τὸν δ᾽ ἄλλον 
χρόνον οὔτ᾽ αὐτοὺς οὔτε γυναῖκας ἀργύρου χρῄζειν ἢ xpvood!*. 


[29, 1] Διῳχημένων δὲ πάντων αὐτῷ καλῶς, ἀσπασάμενος τοὺς 
Ἕλληνας, καὶ παρακαλέσας τοὺς Μακεδόνας μεμνῆσθαι τῆς δεδομένης 
ὑπὸ Ῥωμαίων ἐλευϑερίας, σῴζοντας αὐτὴν δι εὐνομίας καὶ ὁμονοίας, 
ἀνέζευξεν ἐπὶ τὴν Ἤπειρον, ἔχων δόγμα συγκλήτου τοὺς 
συμμεμαχημένους αὐτῷ τὴν πρὸς Περσέα μάχην στρατιώτας ἀπὸ τῶν ἑκεῖ 
πόλεων ὠφελῆσαι. [2] Βουλόμενος δὲ πᾶσιν ἅμα καὶ μηδενὸς 
προσδοκῶντος ἀλλ᾽ ἐξαίφνης ἐπιπεσεῖν, μετεπέμψατο τοὺς πρώτους ἐξ 
ἑκάστης πόλεως ἄνδρας δέκα, καὶ προσέταξεν αὐτοῖς, ὅσος ἄργυρός ἐστι 
καὶ χρυσὸς ἐν οἰκίαις καὶ ἱεροῖς, ἡμέρᾳ ῥητῇ καταφέρειν. [3] Ἑκάστοις δὲ 
συνέπεμψεν ὡς ἐπ᾽ αὐτὸ δὴ τοῦτο φρουρὰν στρατιωτῶν καὶ ταξίαρχον, 
προσποιούμενον ζητεῖν καὶ παραλαμβάνειν τὸ χρυσίον. [4] Ἐνστάσης δὲ 
τῆς ἡμέρας, ὑφ᾽ ἕνα καὶ τὸν αὐτὸν ἅμα καιρὸν ὁρμήσαντες ἐτράποντο 
πρὸς καταδρομήν καὶ διαρπαγὴν τῶν πόλεων, ὥσθ᾽ ὥρᾳ μιᾷ 
πεντεκαίδεκα μὲν ἀνθρώπων ἐξανδραποδισϑῆναι μυριάδας, ἑβδομήκοντα 
δὲ πόλεις πορϑηϑῆναι’”», [5] γενέσθαι δ᾽ ἀπὸ τοσαύτης φϑορᾶς καὶ 
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πανωλευρίας ἑκάστῳ στρατιώτῃ τὴν δόσιν οὐ μείζον᾽ ἕνδεκα δραχμῶν”, 
φρῖξαι δὲ πάντας ἀνθρώπους τὸ τοῦ πολέμου τέλος, εἰς μυιρὸν οὕτω τὸ 
καθ ἕκαστον λῆμμα καὶ κέρδος ἔθνους ὅλου καταμερματισϑέντος. 


[30, 1] Αἰμίλιος μὲν οὖν τοῦτο πράξας μάλιστα παρὰ τὴν αὑτοῦ φύσιν, 
ἐπιεικῆ καὶ χρηστὴν οὖσαν”, εἰς Ὡριιὸν””5 κατέβη, [2] κἀκεῖθεν eig 
Ἰταλίαν μετὰ τῶν δυνάμεων περαιωϑείς, ἀνέπλει τὸν Θύβριν ποταμὸν ἐπὶ 
τῆς βασιλικῆς ἑκπαιδεκήρους, κατεσκευασμένης εἰς κόσμον ὅπλοις 
αἰχμαλώτοις καὶ Φφοινικίσι καὶ πορφύραις """ως καὶ πανηγυρ”'" ἔξωθεν, 
[3] ὥστε «τρόπ)ον τινὰ Όριαμβι«κῆς πομπῆς προαπολαύειν τοὺς 
Ῥωμαίους, τῷ podio σχέδην ὑπάγοντι τὴν ναῦν ἀντιπαρεξάγοντας". 


[4] Oi δὲ στρατιῶται τοῖς βασιλικοῖς χρήμασιν ἐποφϑαλμίσαντες, ὡς 
οὐχ ὅσων ἠξίουν ἔτυχον, ὠργίζοντο μὲν ἀδήλως διὰ τοῦτο καὶ χαλεπῶς 
εἶχον πρὸς τὸν Αἰμίλιον, αἰτιώμενοι δὲ φανερῶς ὅτι βαρὺς γένοιτο καὶ 
δεσποτικὸς αὐτοῖς ἄρχων, οὐ πάνυ προθύµως ἐπὶ τὴν ὑπὲρ τοῦ θριάμβου 
σπουδὴν ἀπήντησαν! σι. [5] Αἰσθόμενος δὲ τοῦτο Σέρβιος Γάλβας, ἐχϑρὸς 
Αἰμιλίου, γεγονὼς δὲ τῶν ὑπ’ αὐτὸν χιλιάρχων!΄;, ἐθάρρησεν ἀναφανδὸν 
εἰπεῖν ὡς οὐ δοτέον εἴη τὸν ὑρίαμβον. [6] Ἐνεὶς δὲ πολλὰς τῷ 
στρατιωτικῷ πλήϑει διαβολὰς κατὰ τοῦ στρατηγοῦ, καὶ τὴν οὖσαν ὀργὴν 
ἔτι μᾶλλον ἐξερεϑίσας, ἠτεῖτο παρὰ τῶν δημάρχων ἄλλην ἡμέραν ἐκείνην 
γὰρ οὐκ ἐξαρκεῖν τῇ κατηγορίᾳ, τέσσαρας ἔτι λοιπὰς ὥρας ἔχουσαν. [7] 
Τῶν δὲ δημάρχων λέγειν αὐτὸν εἴ τι βούλεται κελευόντων, ἀρξάμενος 
μαμρῷ καὶ βλασφημίας ἔχοντι παντοδαπὰς χρῆσθαι λόγῳ, τὸν χρόνον 
ἀνήλωσε τῆς ἡμέρας"΄' [8] καὶ γενομένου σκότους, oi μὲν δήμαρχοι τὴν 
&xxAnotav ἀφῆκαν, πρὸς δὲ τὸν Γάλβαν oi στρατιῶται συνέδραμον 
ὉὈρασύτεροι γεγονότες, καὶ συγκροτήσαντες αὑτοὺς περὶ τὸν ὀρῦρον 
αὖθις καταλαμβάνονται τὸ Καπετώλιον ἐκεῖ γὰρ οἱ δήμαρχοι τὴν 
ἐγοιλησίαν ἔμελλον ἄξειν. 


[31, 1] “Αμα © ἡμέρᾳ τῆς ψήφου δοϑείσης, ἥ τε πρώτη φυλὴ τὸν 
Ὀρίαμβον ἀπεψηφίζετο, καὶ τοῦ πράγματος αἴσϑησις εἰς τὸν ἄλλον δῆμον 
καὶ τὴν σύγκλητον κατῄει. [2] Καὶ τὸ μὲν πλῆθος ὑπεραλγοῦν τῷ 
προπηλακίζεσθαι τὸν Αἰμίλιον ἐν φωναῖς ἦν ἀπράκτοις, oi δὲ 
γνωριμώτατοι τῶν ἀπὸ βουλῆς, δεινὸν εἶναι τὸ γινόμενον βοῶντες, 
ἀλλήλους παρεκάλουν ἐπιλαβέσθαι τῆς τῶν στρατιωτῶν ἀσελγείας καὶ 
ὉὈρασύτητος, ἐπὶ πᾶν ἀφιξομένης ἄνομον ἔργον καὶ βίαιον, εἰ μηδέν 
ἐμποδὼν αὐτοῖς γένοιτο *** Παῦλον Αἰμιλιον ἀφελέσθαι τῶν ἐπινικίων 
τιμῶν. [3] Ὠσάμενοι δὲ τὸν ὄχλον καὶ ἀναβάντες ἁθρόοι, τοῖς δημάρχοις 
ἔλεγον ἐπισχεῖν τὴν ψηφοφορίαν, ἄχρι ἂν διαλεχϑῶσιν ἃ βούλονται πρὸς 
τὸ πλῆθος. [4] Ἐπισχόντων © αὐτῶν καὶ γενομένης σιωπῆς, ἀνελθὼν 
ἀνὴρ ὑπατικὸς καὶ πολεμίους εἴκοσι καὶ τρεῖς ἐκ προκλήσεως ἀνῃρηκώς, 
Μᾶρκος Σερβίλιος5’, Αἰμιλιον μὲν ἔφη Παῦλον ἡλίκος αὐτοκράτωρ 
γένοιτο νῦν μάλιστα γινώσκειν, ὁρῶν ὅσης ἀπειθείας γέμοντι καὶ κακίας 
στρατεύματι χρησάμενος οὕτω καλὰς κατώρϑωσε καὶ μεγάλας πράξεις᾽ 
[5] ϑαυμάζειν δὲ τὸν δῆμον, εἰ τοῖς ἀπ᾽ Ἰλλυριῶν καὶ Αιγύων ἀγαλλόμενος 
Ὀριάμβοις αὑτῷ φϑονεῖ τὸν Μακεδόνων βασιλέα ζῶντα καὶ τὴν 
᾿Αλεξάνδρου καὶ Φιλίππου δόξαν ἐπιδεῖν ὑπὸ τοῖς Ῥωμαίων ὅπλοις 
ἀγομένην αἰχμάλωτον. [6] «Πῶς γὰρ οὐ δεινὸν» εἶπεν, «εἰ φήμης μὲν περὶ 


νίκης ἀβεβαίου πρότερον εἰς τὴν πόλιν ἐμπεσούσης ἐθύσατε τοῖς ϑεοῖς, 
εὐχόμενοι τοῦ λόγου τούτου ταχέως ἀπολαβεῖν τὴν ὄψιν, ἥκοντος δὲ τοῦ 
στρατηγοῦ μετὰ τῆς ἀληϑινῆς νίκης ἀφαιρεῖσθε τῶν μὲν θεών τὴν τιμήν, 
αὑτῶν δὲ τὴν χαράν, ὡς φοβούμενοι θεάσασθαι τὸ μέγεθος τῶν 
κατορθωμάτων, ἢ φειδόμενοι τοῦ πολεμίου βασιλέως᾽ καίτοι κρεῖττον ἦν 
τῷ πρὸς ἐκεῖνον ἐλέῳ, μὴ τῷ πρὸς τὸν αὐτοκράτορα φϑόνῳ λυϑῆναι τὸν 
Ὀρίαμβον. [7] ᾿Αλλ’ εἰς τοσαύτην» ἔφη «τὸ κακόηθες ἐξουσίαν προάγεται 
δι ὑμῶν, ὥστε περὶ στρατηγίας καὶ θριάμβου τολμᾷ λέγειν ἄνθρωπος 
ἄτρωτος καὶ τῷ σώματι στίλβων ὑπὸ λειότητος καὶ σκιατραφίας πρὸς 
ἡμᾶς τοὺς τοσούτοις τραύμασι πεπαιδευμένους ἀρετὰς καὶ κακίας κρίνειν 
στρατηγῶν». [8] “Αμα δὲ τῆς ἐσθῆτος διασχών, ἐξέφηνε κατὰ τῶν 
στέρνων ὠτειλὰς ἀπίστους τὸ πλῆθος. Εἶτα μεταστραφεὶς ἔνια τῶν οὐκ 
εὐπρεπῶς ἐν ὄχλῳ γυμνοῦσθαι δοκούντων τοῦ σώματος ἀνεκάλυψε, καὶ 
πρὸς τὸν Γάλβαν ἐπιστρέ-ψας [9] «σὺ μὲν» ἔφη, «γελᾷς ἐπὶ τούτοις, ἐγὼ 
δὲ σεμνύνομαι πρὸς τοὺς πολίτας ὑπὲρ τούτων γὰρ ἡμέραν καὶ νύχτα 
συνεχῶς ἱππασάμενος ταῦτ᾽ ἔσχον. [10] ᾿Αλλ᾽ ἄγε λαβὼν αὐτοὺς ἐπὶ τὴν 
ψῆφον yò δὲ καταβὰς παρακολουθήσω πᾶσι, καὶ γνώσομαι τοὺς 
κακοὺς καὶ ἀχάριστους καὶ δημαγωγεῖσθαι μᾶλλον ἐν τοῖς πολέμοις ἢ 
στρατηγεῖσθαι βουλομένους». 


[32, 1] Οὕτω φασὶν ὑπὸ τῶν λόγων τούτων ἀνακοπῆναι καὶ μεταβαλεῖν 
τὸ στρατιωτικὀν, ὥστε πάσαις ταῖς φυλαῖς ἐπικυρωϑθῆναι τῷ Αἰμιλίῳ τὸν 
Ὁρίαμβον!΄, 

[2] Πεμφϑῆναι δ’ αὐτὸν οὕτω λέγουσιν”, Ὁ μὲν δῆμος ἔν τε τοῖς 
ἱππικοῖς ϑεάτροις, ἃ xípxoug καλοῦσι, περί τε τὴν ἀγορὰν ἰκρία 
πηξάμενοι, καὶ τἆλλα τῆς πόλεως µέρη καταλαβόντες, ὡς ἕκαστα παρεῖχε 
τῆς πομπῆς ἔποψιν, ἐθεῶντο, καθαραῖς ἐσϑῆσι κεκοσμημένοι. [3] Πᾶς δὲ 
ναὸς ἀνέῳχτο καὶ στεφάνων καὶ ϑυμιαμάτων ἦν πλήρης, ὑπηρέται τε 
πολλοὶ καὶ ῥαβδονόμοι τοὺς ἀτάκτως συρρέοντας εἰς τὸ μέσον καὶ 
διαθέοντας ἐξείργοντες, ἀναπεπταμένας τὰς ὁδοὺς καὶ καθαρὰς 
παρεῖχον. [4] Τῆς δὲ πομπῆς εἰς ἡμέρας τρεῖς νενεμημένης, ἡ μὲν πρώτη 
μόλις ἐξαρκέσασα τοῖς αἰχμαλώτοις ἀνδριάσι καὶ γραφαῖς καὶ κολοσσοῖς, 
ἐπὶ ζευγῶν πεντήκοντα καὶ διακοσίων κομιζομένοις, τούτων ἔσχε ϑέαν. [5] 
Τῇ 9 ὑστεραίᾳ τὰ κάλλιστα καὶ πολυτελέστατα τῶν Μακεδονικῶν ὅπλων 
ἐπέμπετο πολλαῖς ἁμάξαις, αὐτὰ τε μαρμαίροντα χαλκῷ νεοσμήκτῳ καὶ 
σιδήρῳ, τήν τε ὑὲσιν ἐκ τέχνης xoi συναρμογῆς, ὡς ἂν μάλιστα 
συμπεφορημένοις χύδην καὶ αὐτομάτως ἐοίκοι, πεποιημένα, [6] κράνη 


πρὸς ἀσπίσι, καὶ θώρακες ἐπὶ κνημῖσι, καὶ Κρητικαὶ πέλται καὶ Θράκια 
γέρρα καὶ φαρέτραι ped ἱππικῶν ἀναμεμειγμέναι χαλινῶν, καὶ ξίφη 
γυμνὰ διὰ τούτων παρανίσχοντα καὶ σάρισαι παραπεπηγυῖαι, [7] 
σύμμετρον ἐχόντων χάλασμα τῶν ὅπλων, ὥστε τὴν πρὸς ἄλληλα χροῦσιν 
ἐν τῷ διαφέρεσθαι τραχὺ καὶ φοβερὸν ὑπηχεῖν, καὶ μηδὲ νενικημένων 
ἄφοβον εἶναι τὴν ὄψιν. [8] Μετὰ δὲ τὰς ὁπλοφόρους ἁμάξας ἄνδρες 
[ἐπ]ἐπορεύοντο τρισχίλιοι, νόμισμα φέροντες ἀργυροῦν ἐν ἀγγείοις 
ἑπτακοσίοις πεντήκοντα τριταλάντοις, ὧν ἕκαστον ἀνὰ τέσσαρες 
ἐκόμιζον [9] ἄλλοι δὲ κρατῆρας ἀργυροῦς καὶ κέρατα καὶ φιάλας καὶ 
κύλικας, εὖ διακεκοσµημένα πρὸς ϑέαν ἕκαστα καὶ περιττὰ τῷ μεγέϑει 
καὶ τῇ παχύτητι τῆς τορείας. 


[33, 1] Τῆς δὲ τρίτης ἡμέρας ἕωθεν μὲν εὐθὺς ἐπορεύοντο σαλπιγκταί, 
μέλος οὐ προσόδιον xoi πομπικόν, ἀλλ᾽ οἵῳ μαχομένους ἐποτρύνουσιν 
αὑτοὺς Ῥωμαῖοι, προσεγκελευόμενοι. [2] Μετὰ δὲ τούτους ἤγοντο 
χρυσόκερῳ τροφίαι βοῦς ἑκατὸν εἴκοσι, μίτραις ἠσκημένοι καὶ στέμμασιν 
οἱ δ᾽ ἄγοντες αὐτοὺς νεανίσχοι περιζώμασιν εὐπαρύφοις ἐσταλμένοι πρὸς 
ἱερουργίαν ἐχώρουν, καὶ παῖδες ἀργυρᾶ λοιβεῖα καὶ χρυςᾶ κομίζοντες. [3] 
Εἶτα μετὰ τούτους οἱ τὸ χρυσοῦν νόμισμα φέροντες, εἰς ἀγγεῖα 
τριταλαντιαῖα μεμερισμένον ὁμοίως τῷ ἀργυρῷ È τὸ δὲ πλῆθος ἦν τῶν 
ἀγγείων ὀγδοήκοντα τριῶν δέοντα. [4] Τούτοις ἐπέβαλλον οἵ τε τὴν ἱερὰν 
φιάλην ἀνέχοντες, ἣν ὁ Αἰμίλιος ἐκ χρυσοῦ δέκα ταλάντων διάλιϑον 
κατεσκεύασεν, οἵ τε τὰς ᾿Αντιγονίδας καὶ Σελευκίδας 5 καὶ 
Θηρικλείους 5’ καὶ ὅσα περὶ δεῖπνον χρυσώματα τοῦ Περσέως 
ἐπιδευινύμενοι. [5] Τούτοις ἐπέβαλλε τὸ ἅρμα τοῦ Περσέως καὶ τὰ ὅπλα 
καὶ τὸ διάδημα τοῖς ὅπλοις ἐπικείμενον. [6] Εἶτα μυιροῦ διαλείμματος 
ὄντος ἤδη τὰ τέκνα τοῦ βασιλέως ἤγετο δοῦλα, καὶ σὺν αὐτοῖς τροφέων 
καὶ διδασκάλων καὶ παιδαγωγῶν δεδακρυµένων ὄχλος, αὐτῶν τε τὰς 
χεῖρας ὀρεγόντων εἰς τοὺς ϑεατάς, καὶ τὰ παιδία δεῖσθαι καὶ λιτανεύειν 
διδασκόντων. [7] Ἦν è ἄρρενα μὲν δὺο, ϑῆλυ δ᾽ ἕν, οὐ πάνυ 
συμφρονοῦντα τῶν κακῶν τὸ μέγεϑος διὰ τὴν ἡλυιίαν'55 [8] ᾗ καὶ μᾶλλον 
ἐλεεινὰ πρὸς τὴν μεταβολὴν τῆς ἀναισθησίας ἦν, ὥστε μιιροῦ τὸν 
Περσέα βαδίζειν παρορώμενον ` [9] οὕτως ὑπ᾽ οἴκτου τοῖς νηπίοις 
προσεῖχον τὰς ὄψεις οἱ Ῥωμαῖοι, καὶ δάκρυα πολλοῖς ἐκβάλλειν συνέβη, 
πᾶσι δὲ μεμειγμένην ἀλγηδόνι καὶ χάριτι τὴν ϑέαν εἶναι, μέχρι οὗ τὰ 
παιδία παρῆλθεν. 


[34, 1] Αὐτὸς δὲ τῶν τέκνων ὁ Περσεὺς xai τῆς περὶ αὐτὰ θεραπείας 
κατόπιν ἐπορεύετο, φαιὸν μὲν ἱμάτιον ἀμπεχόμενος καὶ κρηπῖδας ἔχων 
ἐπιχωρίους, ὑπὸ δὲ μεγέϑους τῶν κακῶν πάντα ϑαμβοῦντι καὶ 
παραπεπληγμένῳ μάλιστα τὸν λογισμὸν ἐοικώς. [2] Καὶ τούτῳ δ᾽ εἵπετο 
χορὸς φίλων καὶ συνήθων, βεβαρημένων τὰ πρόσωπα πένϑει, καὶ τῷ πρὸς 
Περσέα βλέπειν ἀεὶ καὶ δακρύειν ἔννοιαν παριστάντων τοῖς θεωμένοις, 
ὅτι τὴν ἐκείνου τύχην ὀλοφύρονται, τῶν καθ’ ἑαυτοὺς ἐλάχιστα 
φροντίζοντες. 

[3] Καίτοι προσέπεμψε τῷ Αἰμιλίῳ, δεόμενος μὴ πομπευθῆναι καὶ 
παραιτούμενος τὸν ὑρίαμβον. Ὁ δὲ τῆς ἀνανδρίας αὐτοῦ καὶ φιλοψυχίας 
ὡς ÉOUXE καταγελῶν, «ἀλλὰ τοῦτό γ᾽» εἶπε «καὶ πρότερον ἦν ἐπ᾽ αὐτῷ, καὶ 
νῦν ἐστιν ἂν βούληται», [4] δηλῶν τὸν πρὸ αἰσχύνης θάνατον, ὃν οὐχ 
ὑπομείνας ὁ δείλαιος, ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ἐλπίδων τινῶν ἀπομαλακισδείς, ἐγεγόνει 
μέρος τῶν αὑτοῦ λαφύρων. 

[5] Ἐφεξῆς δὲ τούτοις ἐκομίζοντο χρυσοῖ στέφανοι τετρακόσιοι τὸ 
πλῆθος, οὓς αἱ πόλεις ἀριστεῖα τῆς νίκης τῷ Αἰμιλίῳ μετὰ πρεσβειῶν 
ἔπεμψαν ' [6] εἶτ αὐτὸς ἐπέβαλλεν, ἅρματι χεκοσμημένῳ διαπρεπῶς 
ἐπιβεβηκώς, ἀνὴρ καὶ δίχα τοσαύτης ἐξουσίας ἀξιοθέατος, ἁλουργίδα 
χρυσόπαστον ἀμπεχόμενος xoi δάφνης κλῶνα τῇ δεξιᾷ προτείνων», [7] 
Ἐδαφνηφόρει δὲ καὶ σύμπας ὁ στρατός, τῷ μὲν ἅρματι τοῦ στρατηγοῦ 
κατὰ λόχους καὶ τάξεις ἑπόμενος, ἄδων δὲ τὰ μὲν ᾠδάς τινας πατρίους 
ἀναμεμειγμένας γέλωτι, τὰ δὲ παιᾶνας ἐπινικίους καὶ τῶν 
διαπεπραγμένων ἐπαίνους εἰς τὸν Αἰμιλιονο, περίβλεπτον ὄντα καὶ 
ζηλωτὸν ὑπὸ πάντων, οὐδενὶ δὲ τῶν ἀγαθῶν ἐπίφϑονον, [8] πλὴν εἴ τι 
δαιμόνιον ἄρα τῶν μεγάλων καὶ ὑπερόγκων εἴληχεν εὐτυχιῶν ἀπαρύτειν 
καὶ μειγνύναι τὸν ἀνθρώπινον βίον, ὅπως μηδενὶ κοῶν ἄκρατος εἴη καὶ 
καθαρός, ἀλλὰ καθ “Ὅμηρον ἄριστα phi πράττειν, οἷς αἱ τύχαι ῥοπὴν 
ἐπ’ ἀμφότερα τῶν πραγμάτων ἔχουσιν’ 


[35, 1] Ἤσαν γὰρ αὐτῷ τέσσαρες υἱοί, δύο μὲν εἰς ἑτέρας ἀπῳκισμένοι 
συγγενείας, ὡς ἤδη λέλεκται’, Σκιπίων καὶ Φάβιος, δύο δὲ παῖδες ἔτι τὴν 
ἡλικίαν, οὓς ἐπὶ τῆς οἰκίας εἶχε τῆς ἑαυτοῦ, γεγονότας ἐξ ἑτέρας 
γυναικός. [2] Ὧν ὁ μὲν ἡμέραις πέντε πρὸ τοῦ ϑριαμβεῦσαι τὸν Αἰμιλιον 
ἐτελεύτησε τεσσαρεσκαιδεκέτης, ὁ δὲ δωδεκέτης μετὰ τρεῖς ἡμέρας 
Ὁριαμβεύσαντος ἐπαπέθανεν, [3] ὥστε μηδένα γενέσθαι Ῥωμαίων τοῦ 
πάθους ἀνάλγητον, ἀλλὰ φρῖξαι τὴν ὠμότητα τῆς τύχης ἅπαντας, ὡς οὐχ 
ἠδέσατο πένθος τοσοῦτον εἰς omiav ζήλου καὶ χαράς και θυσιών 


γέμουσαν εἰσάγουσα, καὶ κατα- μειγνύουσα θρήνους καὶ δάκρυα παιάσιν 
ἐπινικίοις καὶ θριάμβοις. 


[36, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Αἰμίλιος, ὀρθῶς λογιζόμενος ἀνδρείας καὶ 
θαρραλεότητος ἀνθρώποις οὐ πρὸς ὅπλα καὶ σαρίσας χρήσιν εἶναι μόνον, 
ἀλλά πρός πᾶσαν ὁμαλώς τύχης ἀντίστασιν, οὕτως ἡρμόσατο καὶ 
κατεκόσµησε τήν τών παρόντων σύγχρασιν, ώστε τοῖς ἀγαθοις τά φαύλα 
καὶ τά οίκεια τοῖς δημοσίοις ἐναφανισθέντα μή ταπεινώσαι τό μέγεθος 
μηδὲ καθυβρίσαι τό ἀξίωμα τῆς νίκης. [2] Τὸν μὲν yàp πρότερον τῶν 
παίδων ἀποθανόντα θάψας ευθύς ἐθριάμβευσεν, ὡς λέλεκται᾽ τού δέ 
δευτέρου µετά τόν θρίαμβον τελευτήσαντος, συναγα- yov εἰς εκκλησίαν 
τόν Ῥωμαίων δήμον, ἐχρήσατο λόγοις ἀνδρός οὐ δεομένου παραμυθίας, 
ἀλλά παραμυθουμένου τούς πολίτας, δυσπαθούντας ἐφ᾽ οἷς ἐκεῖνος 
ἐδυστύχησεν: 5. [3] "E qn γάρ, ὅτι τῶν ἀνθρωπίνων οὐδὲν οὐδέποτε 
δείσας, τῶν δὲ θείων ὡς ἀπιστότατον καὶ ποιαλώτατον πρᾶγμα τήν 
Τύχην ἀεί φοβηθείς, μάλιστα περί τούτον αυτής τόν πόλεμον ὥσπερ 
πνεύματος λαμπρού ταῖς πράξεσι παρούσης, διατελοίη μεταβολήν τινα 
καὶ παλίρροιαν προσδεχόμενος. [4] «Μιᾷ μὲν γάρ» εἶπεν «ἡμέρα τόν 
Ἰόνιον ἀπό Βρεντεσίου περάσας, εἰς Κέρκυραν κατήχθην᾽ πεμπταῖος δ᾽ 
ἐκείθεν ἐν Δελφοίς τώ θεώ θύσας, ἑτέραις αὖθις αὐ πέντε τήν δύναμιν ἐν 
Μακεδονία παρέλαβον, καὶ τόν εἰωθότα συντελέσας καθαρμόν αυτής καὶ 
τών πράξεων ευθύς ἐναρξάμενος, ἐν ἡμέραις adidas πεντεκαίδεκα τό 
κάλλιστον ἐπέθηκα τῷ πολέμω τέλος. [5] Ἀπιστών δὲ τῇ Τύχη διὰ τὴν 
εὔροιαν τῶν πραγμάτων, ὡς ἃδεια πολλή καὶ κίνδυνος οὐδείς ήν ἀπό τών 
πολεμίων, μάλιστα κατά πλούν ἐδεδίειν τήν μεταβολήν τού δαίμονος [ex^ 
ευτυχία], τοσούτον στρατόν νενικηκότα xoi λάφυρα καὶ βασιλείς 
αιχμαλώτους κομίζων. [6] Οὐ μὴν ἀλλά καὶ σωθεὶς πρὸς ὑμᾶς, καὶ τὴν 
πόλιν ορών εὐφροσύνης καὶ ζήλου καὶ θυσιών γέμουσαν, ett τήν Τύχην 
δι υποψίας ειχον, εἰδώς οὐδέν ειλικρινές οὐδ᾽ ἀνεμέσητον ἀνθρώποις τῶν 
μεγάλων χαριζομένην. [7] καὶ τοῦτον οὐ πρότερον ἡ ψυχή τὸν φόβον 
ὠδίνουσα καὶ περισκοπουμὲνη τὸ μέλλον υπέρ τής πόλεως ἀφήκεν, ἤ 
τηλικαύτη µε προσπταῖσαι δυστυχία περὶ τὸν οἶκον, υἱῶν ἀριστων, οὓς 
ἐμαυτῷ μόνους ἐλιπόμην διαδόχους, ταφάς επαλλήλους ἐν ἡμέραις ἱεραῖς 
μεταχειρισάμενον. [8] Νῦν οὖν ἀκίνδυνός εἰμι τά μέγιστα xoi θαρρώ, καὶ 
νομίζω τήν Τύχην ύμιν παραμενειν ἀβλαβή καὶ βέβαιον. [ο] Ἱκανώς γάρ 
ἐμοί καὶ τοῖς ἐμοῖς κακοῖς εἰς τήν τῶν κατωρθωμένων ἀποχέχρηται 
νέμεσιν, οὐκ ἀφανέστερον έχουσα παράδειγμα τής ἀνθρωπίνης ἀσθενείας 


τοῦ θριαμβευόμενου τόν θριαμβεύοντα᾽ πλήν ὃτι Περσεύς μέν εχει καὶ 
νενικημένος τούς παῖδας, Αἰμίλιος δέ τούς αὑτοῦ νικήσας ἀπέβαλεν»΄ 


[37, 1] Οὕτω μὲν εὐγενεῖς καὶ μεγάλους λόγους τὸν Αἰμίλιον ἐξ 
ἀπλάστου καὶ ἀληθινοῦ φρονήματος ἑν τώ δήμψ διαλεχθήναι λέγουσι. [2] 
Τῷ δέ Περσεῖ, καίπερ οἰκτίρας τήν μεταβολήν xoi μάλα βοηθήσαι 
προθυμηθείς””, οὐδέν εὕρετο πλήν μεταστάσεως ἐκ τού καλουμένου 
κάρκερε παρ’ αύτοις εἰς τόπον καθαρόν καὶ φιλανθρωποτέραν δίαιταν᾽6 
ὅπου φρουρούμενος, ὡς μὲν οἱ πλεῖστοι γεγράφασιν, ἀπεκαρτέρησεν, 
ένιοι dé τής τελευτής ιδιόν τινα καὶ παρηλλαγμένον τρόπον ἱστοροῦσι. [3] 
Μεμψαμένους γάρ τι xoi θυμωθέντας αὐτώ τούς περί τό σώμα 
στρατιώτας, ὡς ετερον οὐδέν ἠδύναντο λυπεῖν καὶ κακούν αὐτόν, 
ἐξείργειν τών ὕπνων, καὶ προσέχοντας ἀχριβώς ἐνίστασθαι ταΐς 
καταφοραῖς καὶ συνέχειν ἐγρηγορότα πάση μηχανή, μέχρι οὐ τούτον τόν 
τρόπον ἐκπονηθείς ἐτελεύτησεν’, [4] Ete- λεύτησε δὲ καὶ τῶν παιδιών 
τὰ δύο᾽ τόν δὲ τρίτον, Ἀλέξανδρον, εὐφυά μέν ἐν τῷ τορεύειν xai 
λεπτουργεῖν γενέσθαι φασιν, ἐκμαθόντα δὲ τά Ῥωμαϊκά γράμματα καὶ 
τήν διάλεκτον, ὑπογραμματεύειν τοῖς ἂρχουσιν, ἐπιδέξιον καὶ χαρίεντα 
περί ταύτην τὴν ὑπηρεσίαν ἐξεταζόμενον’, 


[38, 1] Ταῖς δὲ Μακεδονικαῖς πράξεσι τοῦ Αἰμίλιου δηµοτικωτάτην 
προσγράφουσι χάριν ὑπὲρ τῶν πολλών, ὡς τοσούτων εἰς τὸ δημόσιον 
τότε χρημάτων ὑπ᾽ αὐτοῦ τεθέντων, ὥστε µηκέτι δεήσαι τόν δήμον 
εἰσενεγκεῖν άχρι τών Ἱρτίου καὶ Πάνσα χρόνων”, οι περί τόν πρώτον 
Ἀντωνίου καὶ Καίσαρος πόλεμον ὑπάτευσαν. [2] Κἀκεῖνο δ᾽ ἴδιον καὶ 
περιττόν του Αιμίλιου, τό σπουδαζόμενον υπό του δήμου καὶ τιμώμενον 
διαφερόντως ἐπί τής ἀριστοκρατικής μεῖναι προαιρέσεως καὶ μηδέν 
εἰπεῖν μηδέ πράξαι χάριτι τών πολλών, ἀλλὰ τοῖς πρώτοις καὶ κρατίστοις 
ἀεί συνεξετάζεσθαι περί τήν πολιτείαν. [3] Ὃ καὶ χρόνοις ὕστερον 
΄Άππιος ὠνείδισεν Ἀφρυιανώ Σκιπίωνι. Μέγιστοι γάρ ὃντες év τή πόλει 
τότε τήν τιμητικήν ἀρχήν μετήεσαν δῦ, ὁ μέν τήν βουλήν έχων καὶ τούς 
ἀρίστους περί αὐτόν (αύτη γάρ Artio ή πολιτεία πάτριος), ó δέ μέγας 
μέν ών ἐφ᾽ ἑαυτού, μεγάλη δ᾽ ἀεί τή παρά τού δήμου χάριτι καὶ σπουδή 
κεχρημένος. [4] Ὡς οὖν ἐμβάλ- λοντος εἰς ἀγοράν τού Σκιπίωνος κατείδε 
παρά πλευράν ὁ “Ἄππιος ἀνθρώπους ἀγεννεῖς καὶ δεδουλευκότας, 
ἀγοραίους δέ καὶ δυνα- μένους ὄχλον συναγαγεῖν καὶ σπουδαρχία καὶ 
κραυγή πάντα πράγματα βιάσασθαι, μέγα βοήσας [5] «ὠΠαῦλε» εἶπεν 


«Αἰμίλιε, στέναξον ὑπό γής, αἰσθόμενος ὃτι σου τόν υιόν Αιμίλιος ὁ κήρυξ 
καὶ Λικίννιος Φιλόνιιος5 ἐπί τιµητείαν κατάγουσιν». [6] Ἀλλά Σκιπίων 
μὲν αὔξων τά πλεῖστα τόν δήμον εὔνουν είχεν, Αιμίλιος δέ καίπερ ὦν 
ἀριστοκρατικός οὐδέν ήττον ὑπό τών πολλών ἠγαπάτο τού μάλιστα 
δημαγωγεῖν καὶ πρός χάριν ὁμιλεῖν τοῖς πολλοῖς δοκοῦντος. 

[7] Ἐδήλωσαν δὲ μετὰ τῶν ἄλλων καλῶν καὶ τιµητείας]δ αὐτὸν 
ἀξιώσαντες, τις ἐστίν ἀρχή πασών ἱερωτάτη καὶ δυναμένη μέγα πρός τε 
τάλλα καὶ πρὸς ἐξέτασιν βίων. [8] Ἐκβαλεῖν τε γὰρ ἔξεστι συγκλήτου τὸν 
ἀπρεπῶς ζῶντα τοῖς τιμηταῖς καὶ προγράψαι τόν ἀριστον, ἵππου τ᾽ 
ἀφαιρέσει τῶν νέων ἀτιμάσαι τόν ἀκολασταίνοντα, καί τῶν οὐσιῶν οὗτοι 
τά τιμήματα καὶ τὰς ἀπογραφὰς ἐπισκοποῦσιν. 

[ο]᾽Απεγράψαντο μὲν οὖν κατ᾽ αὐτόν μυριάδες ανθρώπων τριάκοντα 
τρεις, ετι δ᾽ ἑπτακισχίλιοι τετρακόσιοι πεντήκοντα δύο, τής δέ βουλής 
προέγραψε μέν Μάρκον Αιμίλιον Λέπιδον, ήδη τετράκις καρπούμενον 
ταύτην τήν προεδρίαν’, ἐξέβαλε δέ τρεις συγκλητικούς οὐ τών 
ἐπιφανών, καὶ περί τὴν τῶν ἱππέων ἐξέτασιν ὁμοίως ἐμετρίασεν αὐτός τε 
καὶ Μάρκιος Φίλιππος ὁ συνάρχων αὐτοῦ. 


[39, 1] Διωκημένων δὲ τῶν πλείστων καὶ μεγίστων, ἐνόσησε νόσον ἐν 
ἀρχῆ μὲν ἐπισφαλή, χρόνω è’ ἀκίνδυνον, ἐργώδη δὲ καὶ δυσ- απάλλακτον 
γενομένην. [2] Ἐπεί δὲ πεισθεὶς ὑπό τῶν ἰατρῶν ἔπλευσεν εἰς Ἐλέαν!" τῆς 
Ιταλίας καὶ διέτριβεν αὐτόθι πλείω χρόνον ἐν παραλίοις ἀγροῖς καὶ 
πολλήν ἠσυχίαν ἔχουσιν, ἐπόθησαν αὐτόν οἱ Ῥωμαίοι, καὶ φωνάς 
πολλάκις ἐν θεάτροις’ οιον μον i σπεύδοντες ἰδεῖν ἀφήκαν. [3] 
Οὔσης δέ τίνος ιερουργίας ἀναγκαίας 9, ήδη δέ καὶ δοκούντος ἰκανώς 
έχειν αὐτώ τοῦ σώματος, ἐπανήλθεν εἰς Ῥώμην. [4] Κἀπείνην μὲν ἔθυσε 
μετά τῶν άλλων τήν θυσίαν ιερέων, ἐπιφανώς τοῦ δήμου περικεχυµένου 
καὶ χαίροντος᾽ τή © ὐστεραία πάλιν έθυσεν αὐτός ὑπέρ αὐτού σωτήρια 
τοῖς θεοῖς. [5] Καί συμπερανθείσης ὡς προήρητο τῆς θυσίας, ὑποστρέψας 
οἴκαδε καὶ κατακλιθείς, πριν αἰσθέσθαι καὶ νοήσαι τήν μεταβολήν, ἐν 
ἐκστά- σει καὶ παραφορά τής διανοίας γενόμενος, τριταῖος 
ἐτελεύτησεν!5΄, οὐδενός ἐνδεής οὐδ᾽ ἀτελής τών πρός εὐδαιμονίαν 
νενομισμένων γενόμενος. [6] καὶ γάρ ἡ περί τὴν ἐκφοράν πομπὴ 
θαυμασμόν έσχε καὶ ζήλον, ἐπικοσμούντα τήν ἀρετήν τοῦ ἀνδρός τοῖς 
ἀρίστοις καὶ μακαριωτάτοις ἐνταφίοις. [7] Ταῦτα δ᾽ ἦν οὐ χρυσὸς οὐδ᾽ 
ἐλέφας οὐδ᾽ ή λοιπή πολυτέλεια καὶ φιλοτιμία τής παρασκευής, ἀλλ᾽ 
εύνοια καὶ τιµή καὶ χάρις οὐ μόνον παρά τῶν πολιτῶν, ἀλλά καὶ τῶν 


πολεμίων. [8] ὅσοι γοῦν κατὰ τύχην παρῆσαν Ἰβήρων καὶ Λιγύων καὶ 
Μακεδόνων, οἱ μέν ισχυροί τά σώματα καὶ νέοι διαλαβόντες τὸ λέχος 
ὑπέδυσαν καὶ παρεκόμιζον, οἱ δὲ πρεσβύτεροι συνηκολούθουν, 
ἀνακαλούμενοι τὸν Αἰμίλιον εὐεργέτην καὶ σωτῇ pa τῶν πατρίδων!55, [9] 
Οὐ γὰρ μόνον ἐν οἷς ἐκράτησε xoupoig ἠπίως πάσι καὶ φιλανθρώ- πως 
ἀπηλλάγη χρησάμενος, άλλα καὶ παρά πάντα τόν λοιπόν βίον ἀεί τι 
πράττων ἀγαθόν αὐτοίς xoi χηδόμενος ὥσπερ οικείων καὶ συγγενών 
διετέλεσε. 

[10] Τὴν δ᾽ οὐσίαν αὐτοῦ μόλις ἑπτά καί τριάκοντα μυριάδων γενέσθαι 
λέγουσιν᾽ ἧς αυτός μέν ἀμφοτέρους τούς υιούς ἀπέλιπε κληρονόμους, ὁ δέ 
νεώτερος Σκιπίων τ ᾠάδελφψ πάσαν έχειν συνεχώρησεν, αυτός εἰς οίκον 
εὐπορώτερον τόν A φρικανοῦ δεδομένος. [11] (Τοι)οῦτος μὲν ὁ Παύλου 
Αἰμίλιου τρόπος καὶ βίος λέγεται γενέσθαι. 


[1, 1] Il mio approccio al genere biografico è avvenuto per sollecitazione 
altrui!. Se tuttora tale attività continua a procurarmi soddisfazione, ciò è 
dovuto al mio desiderio di perseguire un determinato scopo: «forgiare» la 
mia vita servendomi della biografia come di uno specchio? attraverso il 
quale si riflettono le doti del protagonista. [2] Il risultato è un dialogo 
ininterrotto, una «simbiosi» con i nostri eroi, ciascuno dei quali diventa via 
via nostro ospite: attraverso il racconto entriamo in contatto con il 
protagonista, lo «ospitiamo». Ricordando 


quanto grande e bello sia stato?, 


dal suo agire cogliamo l’aspetto migliore del suo carattere. 


[3] Ah, quale maggior piacere si potrebbe ricavare‘ 


e quale insegnamento più efficace per migliorare il nostro carattere? [4] 
Secondo Democrito”, si deve auspicare di imbattersi in «eidola» positivi: 
essere circondati da elementi a noi congeniali e giovevoli ci reca, a suo dire, 
un beneficio maggiore di quello che trarremmo da ciò che è mediocre e 
dannoso. Con tale asserzione egli introduce subdolamente nella filosofia 
insegnamenti fallaci e deviami, forieri di innumerevoli superstizioni. [5] Noi, 
invece, grazie allo studio della storia ed alla consuetudine con lo scrivere 
abituati a recepire il ricordo degli uomini migliori e più famosi, diventiamo 
capaci di respingere prontamente tutto ciò che di mediocre, negativo o poco 
nobile potrebbe derivare dall’inevitabile contatto con la realtà circostante, 
perché indirizziamo le nostre facoltà critiche, con pacatezza e benevolenza, 
verso i modelli migliori. [6] Di questi personaggi esemplari ho approntato 
per te le Vite di Timoleonte di Corinto e di Emilio Paolo. Entrambi, nel corso 
delle loro imprese, sono stati capaci di fare ottime scelte ed al contempo 
hanno goduto del favore della buona sorte. Le loro biografie, pertanto, 
offriranno l’opportunità di discutere se le loro gesta più importanti abbiano 
avuto successo grazie alla fortuna ovvero per un calcolo avveduto dei due 
personaggi. 


[2, 1] La gens Aemilia, romana, secondo la testimonianza concorde della 
gran parte degli storici, aveva antiche origini patrizie’. [2] Il nome della gens 
deriva dal capostipite Mamerco, figlio di Pitagora il filosofo, detto per vezzo 
«Emilio» per la dolcezza ed il fascino del suo eloquio (αἱμυλία): questa 
versione trova credito presso chi ritiene che Pitagora sia stato il maestro del 


re Numa’. [3] I più famosi esponenti della gens devono il loro successo 


all'esercizio della virtù. Anche Lucio Paolo, che pure subì una disfatta a 
Canne, non per questo si rivelò meno determinato e coraggioso. [4] Non 
essendo riuscito a convincere il collega a rinunciare a combattere, si vide 
costretto a partecipare insieme a lui alla battaglia, ma non ne condivise la 
fuga; abbandonato da chi lo aveva gettato nel pericolo, egli rimase al proprio 
posto e cadde in combattimento?. 

[[5] La figlia di Lucio Paolo, Emilia, andò in sposa a Scipione Maggiore! 
il figlio, Paolo Emilio, è per l'appunto il protagonista della nostra biografia. 
Egli raggiunse l’età virile in un momento in cui a Roma vivevano personaggi 
famosi di grandissimo valore e di alto lignaggio: anziché acquisire notorietà 
grazie alle occupazioni tipiche dei giovani nobili di allora, intraprese subito 
un cammino ben diverso. [6] Non si cimentò in alcuna azione giudiziaria, 
non brigò per procurarsi conoscenze, appoggi elettorali o amicizie onde 
divenire gradito al popolo, a differenza di molti suoi coetanei che, per 
raggiungere tale scopo, diventavano servili e intriganti. Se si comportò 
diversamente, non fu per scarsa predisposizione verso l’eloquenza 
giudiziaria o la vita politica; il suo agire era, invece, dettato dalla 
convinzione che fosse preferibile ottenere fama per il coraggio, il senso della 
giustizia, la lealtà e, nel praticare tali virtù, si distinse subito dagli altri 
giovani. 


[3, 1] La sua prima carica importante fu l’edilità!!: egli fu eletto tra dodici 
candidati che in seguito — a quanto dicono — raggiunsero tutti il consolato. 
[2] Fu, poi, sacerdote nel collegio degli auguri!?, quei sacerdoti che per i 
Romani sono gli interpreti e custodi dell’arte divinatoria, basata sul volo 
degli uccelli e sull’osservazione dei fenomeni celesti. Emilio esercitò tale 
carica nel pieno rispetto dei costumi aviti e delle credenze tramandate. [3] 
Per lui il sacerdozio non era una carica qualsiasi da esercitare per farsi un 
nome, ma un'arte fra le più sublimi: portò, quindi, una testimonianza a 
favore di quei filosofi che definiscono la pietas la scienza del culto degli 


ve 


dèi’. [4] Svolse il suo ufficio con competenza e zelo. Quando si occupava di 
divinazione, lasciava da parte ogni altra incombenza; non trascurava alcun 
particolare né introduceva innovazioni e discuteva spesso con i colleghi su 
ogni minimo dettaglio. Il suo scopo era mostrare come, quand’anche gli dèi 
non si curassero della negligenza umana, un comportamento trascurato e 


indolente costituisse un danno per la città. [5] Un sistema politico non si 
mina dalle fondamenta all'improvviso, sia pure con un atto sovversivo di 
grande portata; al contrario, l'omissione o l'imprecisione nelle piccole cose 
impedisce la salvaguardia di quelle di maggiore importanza. [6] Anche degli 
usi militari della patria Emilio seppe essere osservatore e «custode»: non si 
comportò da demagogo nello svolgimento delle funzioni di comando né 
cercò di ottenere un secondo comando, come allora era in uso, esercitando il 
primo con eccessiva indulgenza per conquistarsi il favore dei soldati!^. [7] 
Come un sacerdote f preposto ad importanti riti misterici spiega ad una ad 
una le singole fasi T del rito, cosi faceva Emilio, anche a costo di suscitare 
timore negli insubordinati e nei trasgressori; egli badava soprattutto alla 
stabilità della patria, convinto che un nemico da sconfiggere fosse quasi 
meno importante di un civis da educare. 


[4, 1] La guerra contro Antioco il Grande teneva da tempo impegnati gli 
imperatores romani più abili, quando sul fronte occidentale, in Spagna, 


sommosse di vasta portata suscitarono un'altra guerra!°. [2] Emilio fu 
inviato contro gli Iberi in qualità di pretore, ma ai sei fasci spettanti al 
pretore gliene furono aggiunti altrettanti, sicché ricoprì tale carica con 
dignità proconsolare!. [3] Vinse due volte i barbari con l’esercito disposto a 
battaglia e ne uccise circa trentamila: ebbe successo perché, a quanto sembra, 
seppe sfruttare la posizione strategica dei luoghi e la guadabilità di un fiume 
per facilitare ai suoi la vittoria; conquistò, inoltre, duecentocinquanta città 
che si arresero spontaneamente!?. [4] Così organizzata, riappacificata e resa 
fedele la provincia, la lasciò per tornare a Roma, senza essersi arricchito di 
una sola dracma in seguito alla spedizione iberica. [5] Come uomo d’affari 
era piuttosto negligente; era, inoltre, prodigo e non badava a spese sebbene 
non possedesse grandi sostanze, tant'è che il suo patrimonio a stento riuscì a 
rimborsare la dote della moglie quando egli morì. 


[5, 1] Sposò Papiria", figlia di Masone”, vir consularis, e dopo lunga 
convivenza”! la ripudiò, nonostante ella gli avesse dato una splendida prole: 
intendo parlare del celeberrimo Scipione e di Massimo Fabio. [2] Non 
rimangono testimonianze scritte che motivino tale separazione. Possiamo 
ipotizzare che si sia verificato ciò che, a quanto si racconta, era in uso presso 
i Romani in caso di scioglimento di matrimonio. Un romano intendeva 


ripudiare la moglie: alle domande degli amici che gli chiedevano se per lui 
non fosse sufficientemente bella, saggia ed in grado di procreare, [3] egli 
tendeva la gamba, mostrando il calzare (calceus in latino), e diceva: «Vi 
sembra forse che non calzi bene, che sia da gettare? Eppure nessuno di voi è 
in grado di dirmi dove il piede duole quando lo calzo»??. [4] Alcune donne 
sono ripudiate dai mariti per colpe gravi e di pubblico dominio, altre più 
frequentemente per piccoli ma continui dissapori causati da insofferenza o 
divergenza di vedute. Pur sfuggendo all’attenzione degli altri, essi creano 
fratture insanabili nella convivenza. [5] Lasciata, dunque, Papiria, Emilio 
sposò un'altra donna, dalla quale ebbe due figli maschi?5. Essi vissero nella 
sua casa, mentre quelli nati dal precedente matrimonio li diede in adozione a 
membri di gentes tra le più nobili e prestigiose. Il maggiore entrò nella 


famiglia di Fabio Massimo, colui che era stato console per cinque volte^, il 
minore fu adottato dal figlio di Scipione l’Africano, suo cugino di primo 
grado, che gli diede il nome di Scipione”. [6] Delle figlie, una sposò il figlio 
di Catone^5, l'altra Elio Tuberone, uomo di grande spicco e assai dignitoso 
nel tollerare l'indigenza nella quale viveva”. [7] Gli Aelii erano sedici in 
famiglia, possedevano una casa molto piccola ed un unico podere di 
minuscole proporzioni che doveva sostentare tutti: quest'unico focolare essi 
dividevano con figli e mogli?*. [8] Tra di esse la figlia di Emilio, che era stato 
console due volte ed aveva riportato due trionfi: ella non provava vergogna 
per la modesta condizione economica del marito, anzi, ammirava l'onestà 
che di tale povertà era il fondamento. [9] Al giorno d'oggi, invece, a meno 
che non si innalzino terrapieni, non si creino corsi d'acqua o non si 
costruiscano muri per dividere la proprietà comune ovvero le varie proprietà 
non siano distanti le une dalle altre, fratelli e parenti sono in continua 
contesa. [10] Ecco gli esempi e gli insegnamenti forniti dalla storia a chi 
vuole trarre da essa beneficio. 


[6, 1] Divenuto console”, Emilio guidò una spedizione contro i Liguri 
(detti anche Ligustini)° insediati alle falde delle Alpi, popolo feroce e 
bellicoso, che la vicinanza dei Romani aveva affinato nelle arti belliche. [2] 
Essi abitano la parte estrema dell’Italia, a ridosso delle Alpi ed, in 
particolare, quella zona alpina che scende verso il Tirreno, di fronte 
all’Africa?!, popolata anche dai Galli e dagli Iberi della zona costiera. [3] 
Grazie alla vicinanza del mare, i Liguri erano soliti compiere razzie con navi 


corsare e devastare i centri commerciali costieri sino alle Colonne d’Ercole. 
[4] Quando Emilio giunse in zona, trovò quarantamila uomini pronti a 
difendere la loro terra; il suo esercito era costituito di appena ottomila 
uomini, costretti ad affrontare una forza cinque volte superiore. 
Ciononostante, mise in fuga i barbari e li assedió entro le mura delle città. 
Poi, fece loro una proposta di pace molto umana: [5] i Romani non avevano 
interesse a distruggere i Liguri, i quali costituivano un valido baluardo 
contro gli attacchi dei Galli, sempre pronti a minacciare l'Italia. [6] I Liguri 
prestarono fede alle sue parole e gli consegnarono navi e città: Emilio, da 
parte sua, non mosse un dito contro le città ma le restitui agli abitanti 
limitandosi ad abbattere le mura. Requisi, invece, tutte le loro navi, tranne 
quelle con meno di tre scalmi; [7] quanto ai prigionieri che i Liguri avevano 
fatto durante le loro scorribande per terra e per mare, molti furono tratti in 
salvo, stranieri o Romani che fossero?". Furono queste le imprese che diedero 
lustro al suo consolato. 

[8] Negli anni successivi più volte diede ad intendere ai suoi concittadini 
che desiderava diventare di nuovo console; in alcune circostanze, anzi, si 
candidó, ma senza successo. Decise, allora, di ritirarsi a vita privata, 
dedicandosi al culto degli déi e all'educazione dei figli. Forni loro una 
formazione improntata ai costumi patrii, la stessa che egli aveva ricevuto, 
ma ancor piü si adopró a che ricevessero un'educazione «greca». [9] Ad 
istruire i ragazzi non vi erano solo grammatici, sofisti o retori greci, ma 
anche scultori, pittori, esperti di ippica, di cinegetica, di caccia?". [10] Emilio, 
a meno che non lo trattenesse qualche impegno pubblico, era sempre 
presente alle loro lezioni ed agli esercizi ginnici: tra i Romani di allora, era 
certo tra i più premurosi come padre. 


[7, 1] Per quanto riguarda la politica estera, Roma in quel periodo era in 
guerra con Perseo di Macedonia. I Romani accusavano i loro condottieri di 
imperizia e debolezza: essi si stavano coprendo di vergogna e di ridicolo nel 
condurre una campagna che procurava noie più a sé che al nemico. [2] In 
precedenza, i Romani avevano scacciato Antioco il Grande dall'Asia dopo 
averlo respinto oltre il Tauro, lo avevano assediato in Siria, patteggiandone 
la resa (con piena soddisfazione del re) per quindicimila talenti”. [3] In 
Tessaglia, poco prima, avevano distrutto l'impero di Filippo e sottratto i 
Greci al giogo macedone”; avevano, infine, definitivamente sbaragliato un 
monarca senza pari quanto ad audacia e potenza: Annibale? [4] Per i 


Romani era, quindi, intollerabile pensare che da tanto tempo si stesse 
lottando contro Perseo, un re che combatteva con le forze racimolate dopo la 
sconfitta del padre, come se fosse un avversario alla pari di Roma. [5] A dire 
il vero, essi ignoravano che Filippo, dopo la sconfitta, aveva rafforzato i suoi 
contingenti ed era pronto a sostenere una nuova guerra”. Su questo 
argomento vorrei soffermarmi un poco per tracciare le linee essenziali della 


storia precedente. 


[8, 1] Antigono, il più potente dei diadochi, condottiero abilissimo, 
ottenne per sé e la sua stirpe il titolo di τεῦ”, Ebbe un figlio, Demetrio”, dal 
quale nacque Antigono, detto Gonata‘’. [2] Costui ebbe come figlio 
Demetrio che non regnò a lungo”! ma, alla sua morte, lasciò un figlio in 
tenera età, Filippo‘. [3] Paventando l'anarchia, i notabili macedoni 
convocarono a corte Antigono, cugino del defunto re e gli diedero in moglie 
la madre di Filippo. Dapprima lo designarono tutore del fanciullo e lo 
elessero comandante; poi, avendone saggiato la moderazione e la volontà di 
agire nell’interesse pubblico, lo elessero re; ebbe il soprannome di Dosone, 
perché era incline a far promesse che con altrettanta facilità non 
manteneva‘. [4] Gli successe Filippo che, nonostante la giovane età, si 
distinse fra gli altri monarchi* i Macedoni erano convinti che avrebbe 
riportato la Macedonia alle antiche glorie e, solo, avrebbe tenuto testa ai 
Romani, la cui potenza era ormai superiore a quella di ogni altra nazione. [5] 
Ed invece egli subi una clamorosa sconfitta nella battaglia di Scotussa? ad 
opera di Tito Flaminino, si arrese e cedette tutto ai Romani, pago di non 
essere stato punito in maniera troppo drastica”. [6] In seguito la sua 
condizione cominció a pesargli: si rendeva conto che regnare con l'appoggio 
romano si confaceva meglio ad un prigioniero desideroso di vivere senza 
noie che ad un uomo orgoglioso dotato di ferrea volontà. Cominciò allora a 
concepire l'idea di una nuova guerra e la preparó abilmente senza dar 
nell’occhio. [7] Lasciò sguarnite e senza presidi le città situate lungo le 
grandi vie di comunicazione o sulla riva del mare per dare l'impressione che 
il regno fosse debole. Il grosso delle forze, invece, lo raccolse nell'interno: 
riempi di armi, denaro e uomini validi paesi, fortezze e città e qui preparava 
la guerra e raccoglieva, nella massima segretezza, ingenti forze. [8] Nei 
depositi erano stipate trentamila armi di riserva, all'interno delle mura delle 
città si celavano otto milioni di medimni di grano e rifornimenti sufficienti 


per diecimila mercenari che fossero impegnati in una guerra decennale”. [9] 
Ma Filippo non riuscì a dar vita al suo piano e ad iniziare le operazioni di 
guerra: egli morì di crepacuore, quando seppe di aver ucciso ingiustamente 
uno dei suoi due figli, Demetrio, in seguito ad una accusa, falsa, del fratello, 
che aveva minori capacità‘. 

[10] Il figlio Perseo che gli successe al trono ereditò insieme al regno 
l'odio per i Romani. Meschino di carattere e malvagio, non offriva molte 
garanzie di condurre a termine una guerra, anche perché il maggiore dei suoi 
pur numerosi vizi e difetti era l'attaccamento al denaro. [11] Secondo alcuni, 
non era neppure figlio legittimo di Filippo: la moglie lo aveva preso ancor 
neonato dalla madre naturale, una cucitrice di Argo di nome Gnatenione 
facendolo passare per figlio suo’. [12] Per questo motivo, forse, Perseo 
aveva deciso di eliminare Demetrio, paventando che la famiglia reale, alla 
quale era assicurata una discendenza legittima, rivelasse le sue vere origini. 


[9, 1] Benché di oscuri natali e costretto dalla forza degli eventi a 
combattere, Perseo seppe fronteggiare il nemico e resistergli a lungo, 
logorando i consolari che erano a capo delle forze romane, i loro eserciti ben 
equipaggiati e le potenti flotte e riportando talvolta anche delle vittorie. [2] 
Quando Publio Licinio invase la Macedonia, lo mise in fuga in una battaglia 
equestre, uccise duemilacinquecento valorosi soldati e ne fece prigionieri 
seicento? [3] in un'incursione navale colse di sorpresa le navi ancorate 
presso Oreo?!, requisi venti mercantili con il loro carico, altre navi cariche di 
grano****quattro quinqueremi e***??, [4] L'altro consolare, Ostilio, fu da lui 
respinto mentre cercava di forzare il passaggio di Elimia”; sfidato a 
battaglia, quando tentó di penetrare furtivamente in Tessaglia, indietreggió 
per la paura”. [5] Perseo organizzò, inoltre, una spedizione contro i Dar- 
dani”, quasi che l'avversario principale non gli desse preoccupazioni ed 
avesse tempo da perdere: in questo frangente trucidó diecimila barbari e si 
impadronì di un ricco bottino?*. [6] Cercò di sollevare contro i Romani quei 
Galli che abitavano il territorio confinante con l’Istro, i Basterni?", dotati di 
un forte esercito composto prevalentemente di cavalieri e chiese anche 
l'alleanza degli Illiri mandando loro ambascerie con la mediazione del re 
Genzio?*. [7] È assai diffusa la convinzione che i barbari, allettati dalla 
ricompensa, intendessero invadere l'Italia passando dalla Gallia inferiore 
all'altezza di Adria”. 


[10, 1] Quando a Roma giunse notizia di ciò che stava accadendo in 
Macedonia, i cittadini non si fecero blandire o coartare da chi aspirava al 
comando dell’esercito che avrebbe dovuto combattere contro Perseo; 
preferirono affidare subito l’incarico ad un uomo esperto ed assennato. [2] 
Lo individuarono in Paolo Emilio, ormai avanzato negli anni (ne aveva circa 
sessanta)? ma ancora nel pieno del vigore. I generi, i figli ancor giovani, una 
moltitudine di amici e parenti molto influenti, tutti, insomma, lo esortavano 
a non deludere le aspettative dei Romani che lo volevano console. [3] 
Dapprima Emilio si schermi e cercó di placare l'entusiasmo popolare dando 
ad intendere che non voleva il comando. Infine si arrese: ogni giorno era 
ossessionato da visitatori che si presentavano alla sua porta o che, nel foro, si 
rivolgevano a lui a gran voce, cercando di persuaderlo in ogni modo. [4] Si 
presentó come candidato e fu subito chiaro che non aspirava al comando, ma 
desiderava offrire ai suoi concittadini la possibilità di scendere in campo e di 
combattere con successo. [5] In questo clima di grandi attese e di generale 
entusiasmo la sua candidatura venne accolta con favore. Emilio fu eletto 
console per la seconda volta?! e, quando si trattò di assegnare le province, 
non si ricorse al sorteggio come richiedeva la prassi, ma si votó: ad Emilio fu 
attribuito il comando della guerra contro la Macedonia”. [6] Si racconta che, 
subito dopo essere stato eletto comandante della spedizione contro Perseo, 
una gran folla lo scortasse solennemente a casa. Qui trovó la figlioletta 
Terzia, ancora bambina, in lacrime. [7] Emilio la prese tra le braccia e le 
chiese perché mai fosse cosi addolorata. Abbracciandolo e baciandolo la 
bambina esclamò: «Papà, tu non lo sai: il nostro Perseo è morto!» (Perseo era 
il nome di un cagnolino che la piccola allevava in casa). [8] Emilio le rispose: 
«Questa é una fortuna, bambina mia! Lo prendo come segno di buon 


auspicio!». Ciò è quanto narra Cicerone oratore nel De divinatione? 


[11, 1] Era consuetudine che i neoeletti consoli ricambiassero, per cosi 
dire, il favore ottenuto dai cittadini con un discorso di ringraziamento, 
rivolto al pubblico dalla tribuna. Emilio convocó in assemblea i Romani e 
tenne loro un discorso del seguente tenore. Disse che aveva ricoperto il 
primo consolato perché desiderava ottenere quella carica; quanto al secondo, 
invece, accettava la designazione sol perché erano i Romani ad aver bisogno 
di lui come comandante. [2] Perció non doveva loro alcuna riconoscenza: se, 
infatti, essi ritenevano che altri con maggiore abilità potesse guidare la 
spedizione macedone, era disposto a cedere il comando; se, invece, gli 


davano piena fiducia, non dovevano immischiarsi nel comando o fare 
chiacchiere, ma compiere in silenzio ciò che occorreva per il buon esito 
dell'impresa. Qualora i soldati avessero cercato di prevaricare il loro 
comandante, si sarebbero coperti di ridicolo più di quanto non stessero 
facendo in quel momento?*. [3] Il discorso ispirò rispetto nei cittadini ed 
infuse nel loro animo grandi speranze per il futuro. I Romani erano contenti 
di aver messo da parte gli adulatori e di aver scelto un comandante che 
diceva ciò che pensava ed aveva un carattere fiero. [4] Pur di diventare il più 
potente tra i popoli e dominare gli altri erano disposti a farsi schiavi della 
virtù e dell’onore! 


[12, 1] Emilio Paolo fece una buona navigazione, un viaggio agevole e 
riuscì a ricongiungersi all’esercito in breve tempo senza correre alcun 
pericolo: il buon inizio della sua impresa — io credo — è da attribuirsi alla 
fortuna. [2] Sul suo modo di condurre la guerra ed esercitare il comando 
ritengo, invece, che il successo sia dipeso dalla rapidità con cui eseguiva 
piani concepiti con audacia, dalla bontà delle decisioni stesse, dall’appoggio 
incondizionato degli amici ed, infine, dal fatto che osò oltre il credibile e 
calcolò tutto con esattezza. In conclusione non sono del parere che si debba 
attribuire alla cosiddetta «buona sorte» del personaggio questa impresa 
eccezionale costellata di successi, come, invece, sarei propenso a fare nei 
confronti di altri comandanti, [3] a meno che la «buona stella» di Emilio in 
questa spedizione sia da individuare nell’avarizia di Perseo, che riuscì a far 
crollare e a distruggere completamente la potenza che i Macedoni si 
aspettavano di veder crescere in grandezza e splendore dopo la guerra. 
Perseo aveva paura di elargire denaro. [4] Un esempio: egli convocò i 
Basterni che gli portarono un contingente di diecimila cavalieri, altrettanti 
parabati®, tutti mercenari. Tale popolazione non sa coltivare la terra, 
navigare o vivere di pastorizia. L'unica occupazione che esercita con grande 
abilità e costanza è l’arte militare e la sopraffazione. [5] I Basterni si 
accamparono nella Medica®, mescolandosialle truppe del re. Erano uomini 
alti di statura, di eccezionale abilità, alteri e boriosi quando si trattava di 
proferire minacce all'indirizzo dei nemici”. La loro presenza diede coraggio 
ai Macedoni giacché immaginavano che i Romani non avrebbero retto 
all'impatto con uomini dall'aspetto e dal comportamento fuori della norma e 
terribile. [6] I Basterni, che Perseo aveva allettato e riempito di speranze, 
chiesero al re una ricompensa di mille stateri di oro per ciascun 


comandante®*. Nella sua piccineria, il re rimase sconvolto dalla richiesta di 
tanto oro e, fuori di sé, rifiutò il compenso e sciolse l'alleanza, quasi che, in 
quel frangente, il suo compito consistesse nel fare economie anziché 
combattere i Romani e nel rendere loro conto fino all'ultimo centesimo delle 
spese di guerra°”. [7] τ + [8] Orbene, contro una forza militare di tale 
portata, per sostenere una guerra tanto dispendiosa, Perseo contava il 
centesimo e lesinava l'oro, timoroso anche di maneggiarlo quasi che fosse 
denaro altrui. [9] Fatto ancor piü grave, a comportarsi cosi non era un lidio o 
un fenicio, ma un personaggio che tra gli antenati vantava uomini della 
portata di Alessandro e Filippo"), che avevano asservito il mondo intero 
partendo dal presupposto che il potere si compra con il denaro e non 
viceversa. [10] A quanto si dice, non fu Filippo ma il suo denaro a 
conquistare la Grecia”!. [11] Per ciò che attiene ad Alessandro, constatando 
che nella marcia verso l’Indo i soldati macedoni portavano con sé i pesanti 
ed ingombranti tesori saccheggiati in Persia, egli per primo diede fuoco ai 
carri reali e con questo gesto convinse gli altri ad agire allo stesso modo per 
poter affrontare le battaglie alleggeriti e senza inutili ingombri”. [12] 
Diversamente dai suoi predecessori, Perseo coprì d’oro se stesso, i figli, il 
regno e, pur di non rinunciare ad un pugno d’oro, rifiutò la salvezza; anzi, 
quando fu catturato dai Romani con i suoi beni, consegnò al nemico tutto 
ciò che, grazie alla sua ansia di risparmiare, aveva salvaguardato per loro”. 


[13, 1] Per la sua avarizia, dunque, Perseo aveva licenziato i Galli, 
tradendo la parola data; allo stesso modo, aveva persuaso l’illirico Genzio/^ a 
combattere dalla sua parte in cambio di trecento talenti, aveva raccolto il 
denaro, lo aveva fatto contare e contrassegnare dagli ambasciatori illirici. [2] 
Sicuro di ottenere il compenso pattuito, Genzio aveva commesso un 
gravissimo atto, catturando e mettendo in catene alcuni ambasciatori 
inviatigli dai Romani. A questo punto Perseo si persuase che non fosse piü 
necessario il denaro per convincere Genzio a combattere i Romani, dato che 
il re illirico aveva fornito prove lampanti della sua inimicizia e, con questo 
palese atto di ingiustizia, aveva dichiarato di sua iniziativa guerra ai Romani. 
[3] Privò, pertanto, il malcapitato dei trecento talenti” e, non molto tempo 
dopo, fece si che il pretore Lucio Anicio con il suo esercito, nel corso di un 


assedio, lo stanasse dalla reggia insieme alla moglie ed ai figli. 


[4] Con un avversario di tal fatta doveva misurarsi Emilio. Pur 
disprezzandolo, Emilio era colpito dalla grandiosità dei preparativi e dal 
contingente militare di Perseo, composto di quattromila cavalieri e di una 
falange di quarantamila fanti. [5] Perseo si accampò di fronte al mare, alle 
falde dell'Olimpo, in un luogo inaccessibile per la natura aspra e lo rese 
ancor più sicuro costruendo fortificazioni e baluardi lignei tutt'intorno. 
Prendendo tali precauzioni, egli era convinto che avrebbe potuto logorare i 
soldati di Emilio adottando la tattica del temporeggiamento, fino a che non 
avesse esaurito tutte le scorte. [6] Emilio, da parte sua, era dotato di grande 
spirito di iniziativa e non rifuggiva dalle decisioni più ardite e dalle imprese 
più temerarie. Si rese subito conto che l’esercito dava segni di intolleranza, 
perché era stato abituato a concedersi molte licenze e che i soldati la 
facevano da generali — a parole — criticando l’inerzia del loro comandante. 
Cominciò, dunque, a rimbrottarli; ingiunse loro di eseguire gli ordini e di 
preoccuparsi solo di se stessi e della propria armatura, di esercitarsi a 
maneggiare la spada con grande abilità, come sanno fare i buoni soldati 
romani, per poter essere pronti nel momento in cui il comandante avesse 
impartito l'ordine di usarla. [7] Alle sentinelle in servizio di notte ordinò di 
fare la guardia senza la lancia”, perché la consapevolezza di non essere in 
grado di difendersi da un’incursione nemica li avrebbe resi più vigili e 
capaci di vincere il sonno. 


[14, 1] Tra i maggiori problemi che angustiavano l’esercito romano vi era 
la mancanza di acqua potabile; quella che scaturiva e scorreva vicino al mare 
era insufficiente e poco buona. Emilio ebbe a notare che il grande Olimpo, 
incombente al di sopra dell'accampamento, era ricco di foreste e la 
rigogliosità delle selve gli fece dedurre che vi fossero sorgenti sotterranee. 
Fece, dunque, scavare alle falde della montagna buchi che permettessero 
all'acqua di fuoriuscire e pozzi. [2] La zona fu percorsa da rivoli di acqua 
pura che zampillava dal terreno per l’urgere della massa d’acqua 
sottostante?, 

[3] Alcuni non sono d'accordo nell'ammettere che alle sorgenti 
corrispondano nel sottosuolo polle d'acqua che si riversano sulla superficie 
quando la terra viene smossa. Essi sono convinti che l'acqua delle sorgenti 
sotterranee si formi nel momento in cui la materia da solida diventa liquida. 
[4] Il vapore umido, compresso nel sottosuolo per la densità e il freddo della 
terra, si fludificherebbe iniziando a scorrere. [5] Come le mammelle della 


donna non sono cavità piene di latte pronto a fluire ma è il cibo di cui ella si 
nutre a formare il latte e a determinarne il fluire, [6] allo stesso modo le 
profondità terrestri, fredde e ricche di potenziali sorgenti, non nascondono 
polle d’acqua né cavità da cui defluiscono rivoli e fiumi profondi che siano 
tali sin dall’inizio. Al contrario, è la terra a trasformare, per compressione e 
condensazione, il vapore e l’aria in acqua. [7] La terra, smossa, lascia filtrare 
e sgorgare una certa quantità d’acqua — così come dalla mammella di una 
donna fuoriesce il latte se si esercita una certa pressione —, perché il vapore 
diventa sostanza acquosa e fluida. [8] Quando, invece, il terreno rimane 
intatto, non lascia filtrare acqua all'esterno perché non possiede l'energia 
necessaria a produrre umidità. [9] I sostenitori di siffatta teoria offrono agli 
scettici”? l'opportunità di controbattere affermando che neppure il sangue 
dovrebbe essere presente allo stato fluido negli esseri viventi, ma formarsi in 
seguito a ferite, allorché un soffio vitale o la carne stessa si trasformano e, 
dissolvendosi, fluidificano ciò che è solido. [10] Un'altra obiezione si 
potrebbe muovere: i fiumi che scorrono in profondità nelle caverne e nelle 
miniere non si formano a poco a poco come dovrebbe avvenire se la loro 
origine dipendesse dal formarsi improvviso di una fenditura nella terra; al 
contrario, fuoriescono a fiotti. [11] Del resto, T anche quando un monte o 
una roccia vengono spezzati con un colpo netto, ne scaturisce un violento 
getto d'acqua che man mano si esaurisce. Ma torniamo al nostro tema?. 


[15, 1] Per alcuni giorni Emilio non mise in atto alcuna manovra, sì da 
indurre taluni ad affermare che non vi fu mai così grande calma in un luogo 
dove erano accampati vicini due eserciti nemici. [2] Quando iniziò le 
operazioni, Emilio si rese conto che l’unico passaggio incustodito che 
permettesse di cogliere alle spalle l’esercito macedone attraversava la 
Perrebia?! passando per Pitio? e Petra??. Il fatto che il luogo fosse rimasto 
incustodito gli generò speranze maggiori del timore che gli incutevano la 
scabrosità e l'asprezza del terreno. Convocò lo stato maggiore. [3] Si fece 
avanti per primo Scipione detto Nasica, genero di Scipione Africano, che più 
tardi avrebbe ricoperto un ruolo importante in senato?* egli si assunse 
l’impegno di dirigere la manovra di accerchiamento. [4] Si levò, poi, pieno di 
zelo, per offrire la propria disponibilità Fabio Massimo, il figlio maggiore di 
Emilio, ancora giovinetto. [5] Emilio se ne compiacque ed assegnò ad 
entrambi dei contingenti di soldati, non tanti quanti riferisce Polibio?, ma 
quanti riporta lo stesso Nasica in una breve lettera sulla spedizione, 


indirizzata ad un sovrano®°. [6] Le file non romane dell’esercito erano 
costituite da tremila Italici, l’ala sinistra da cinquemila. [7] Nasica vi 
aggiunse centoventi cavalieri e duecento fra Traci e Cretesi inviati da 
Arpalo®”. Si avviò, quindi, lungo la strada diretta al mare, accampandosi 
presso Eracleo?*: dalle sue manovre un osservatore avrebbe dedotto che egli 
intendesse imbarcarsi per accerchiare con le navi l’esercito macedone. 

[8] Invece, dopo aver distribuito il rancio ai soldati, al calar delle tenebre, 
svelò il piano agli ufficiali: essi avrebbero percorso nottetempo la strada in 
direzione opposta rispetto al mare e, al termine della marcia, i soldati si 
sarebbero riposati nei pressi di Pitio. [9] Il luogo è dominato dalla vetta 
dell'Olimpo, la cui altezza supera i dieci stadi, come si desume da 
un'iscrizione in versi scritta da un tale che lo misurò. Il testo 
dell'epigramma?? è il seguente: 

[10] La vetta dell’Olimpo che incombe sul santuario 
di Apollo Pizio, misurata in perpendicolare, 
è alta dieci stadi più un plettro 


meno quattro piedi. 
Il figlio di Eumelo la misurò, 


Xenagora?". Salute a te, Signore, sii a noi propizio! 


[11] Secondo gli esperti di misurazioni né l’altezza di un monte né la 
profondità del mare possono superare i dieci stadi. D'altra parte, non vi è 
motivo di ritenere che Xenagora abbia effettuato le sue misurazioni in 
maniera approssimativa e non piuttosto con metodo e con l’aiuto di 


strumenti esatti?!. 


[16, 1] Qui Nasica trascorse la notte. Un disertore cretese, che aveva 
abbandonato i commilitoni durante la marcia, si era recato da Perseo, il 
quale non si immaginava certo ciò che stava succedendo, data la tranquillità 
che regnava nel campo di Emilio. Informato dell’opera di accerchiamento 
che i nemici stavano compiendo, [2] Perseo rimase sconvolto, ma non fece 
muovere l’esercito. Preferì affidare a Milone? diecimila mercenari e duemila 
Macedoni con il compito di occupare immediatamente il passo. [3] Polibio” 
racconta che i Romani riuscirono a cogliere i Macedoni nel sonno; Nasica, 
invece, riferisce che i due eserciti ingaggiarono sui monti una dura e 
rischiosa battaglia: egli stesso uccise un mercenario trace che lo aveva 
attaccato conficcandogli una lancia nel petto. Vinti gli avversari, mentre 
Milone fuggiva indecorosamente vestito del solo chitone (aveva gettato le 


armi), Nasica, passato il pericolo, si mise ad inseguire i nemici facendo 
scendere l’esercito nella piana. [4] Dopo sì grande disfatta, Perseo levò il 
campo in tutta fretta ed invertì la marcia in preda al terrore e senza più 
alcuna speranza. [5] Egli era consapevole che era bene restare vicino a Pidna 
con l’esercito pronto alla battaglia. Se avesse sciolto le truppe facendole 
disperdere nelle varie città, avrebbe dovuto subire lui l'attacco; poiché ormai 
si trovava in quel luogo, non poteva più uscirne senza pagare l’alto prezzo di 
una tremenda carneficina. [6] A Pidna, inoltre, poteva contare su una forza 
superiore a quella romana, sulla disponibilità dei soldati che sarebbero stati 
pronti a tutto pur di difendere donne e bambini, vedendo che la situazione 
era sotto controllo e che il re combatteva in prima fila. [7] Consigliato dagli 
amici, il re fece muovere l’esercito, lo schierò in assetto di battaglia, 
ispezionò i luoghi, distribuì i compiti ai singoli comandanti, pronto a 
respingere in qualsiasi momento un attacco improvviso dei Romani”. [8] La 
piana circostante” era *** ai movimenti della falange macedone che, per sua 
costituzione, aveva bisogno per muoversi di un terreno piano ed uniforme; le 
colline che si susseguivano le une alle altre offrivano ai soldati delle truppe 
leggere la possibilità di fuggire o di effettuare manovre di accerchiamento. 
[9] AI centro della pianura scorrevano due fiumi, l'Eson e il Leuco, che in 
quella stagione — si era alla fine dell’estate — non erano molto profondi ma 
che, in ogni caso, potevano procurare difficoltà di transito ai Romani. 


[17, 1] Nel frattempo, Emilio aveva raggiunto Nasica nel nuovo 
accampamento e marciava contro i nemici in schieramento di battaglia. [2] 
Quando si rese conto del numero dei soldati macedoni e della compattezza 
della falange, stupefatto fece arrestare l'avanzata dei suoi per meglio 
valutare tra sé la situazione. [3] I più giovani tra gli ufficiali, impazienti di 
combattere, accorrendo a cavallo, gli chiedevano di non indugiare oltre; il 
più zelante era Nasica, imbaldanzito dal successo conseguito nell’operazione 
di accerchiamento alle falde dell’Olimpo. [4] Emilio, con il sorriso sulla 
bocca, gli rispose: «Anch'io se avessi la tua età...! Eppure proprio le vittorie 
che ho riportato — e non sono poche — mi hanno insegnato quali sono gli 
errori da evitare per non subire sconfitte. In base alla mia esperienza, vi 
sconsiglio di dare battaglia subito dopo aver effettuato una marcia, mentre la 
falange avversaria è pronta in ordine di combattimento». [5] Ordinò, 
quindi, alle prime file dell’esecito — ben visibili dal campo avversario — di 
disporsi in coorti per dare l'impressione di uno schieramento ben formato ed 


alla retroguardia ordinò di fare dietro front per preparare il campo e 
recingerlo con una palizzata. [6] Con questo stratagemma, fece operare la 
ritirata alle file che via via si trovavano vicino all’ultima, sciolse l’esercito 
senza che il nemico se ne accorgesse e sistemò i soldati nell'accampamento 
senza la minima confusione”. 

[7] Venne la notte e i soldati, dopo il rancio, andarono a riposare 
disponendosi al sonno. All’improvviso, la luna, che era alta nel cielo — si era 
nella fase di plenilunio —, cominciò ad oscurarsi, la sua luce a poco a poco si 
affievoli e lastro, scoloratosi, scomparve del tutto’. [8] I Romani, seguendo 
una loro consuetudine, si misero ad invocare la luce percuotendo degli 
utensili di bronzo l’uno contro l’altro ed elevando al cielo numerose torce e 
tizzoni ardenti. Diversa fu la reazione dei Macedoni: tra i soldati, paralizzati 
dallo sbigottimento e dalla paura, circolava con insistenza la voce che il 
fenomeno presagisse la prossima morte del re”. [9] Emilio aveva sentito 
parlare delle eclissi e ne conosceva la causa; sapeva che in determinati 
periodi del suo cammino la luna si immerge nell’ombra della terra che la 
nasconde sino a che, attraversata la zona d'ombra, essa di nuovo brilla di 
fronte al sole!?, [10] Nondimeno, da uomo rispettoso del divino, ligio al 
culto e buon augure, al riapparire della luna, sacrificò all’astro undici 
torelli!?!, [11] Sul far del giorno, sacrificando ad Eracle dei buoi, non ottenne 
buoni auspici per i primi venti, ma quando uccise il ventunesimo, apparvero 
segni favorevoli: i Romani avrebbero vinto se avessero adottato una tattica 
difensiva. [12] Emilio onorò ancora il dio con un’ecatombe di buoi e con la 
celebrazione di giochi sacri. Poi ordinò ai comandanti di schierare le truppe 
in assetto di battaglia. [13] Attese sino a che il sole, raggiunto lo zenith, non 
cominciò a tramontare, per evitare che i soldati, durante la battaglia, fossero 
abbagliati dalla luce del sole che era di fronte a loro sin dall’alba. In questo 
lasso di tempo, rimase seduto nella sua tenda che era prospiciente la pianura 
e l’esercito nemico. 


[18, 1] Alcune fonti riferiscono che nel pomeriggio Emilio escogitò uno 
stratagemma perché l’attacco fosse sferrato dai nemici. I Romani fecero 
irrompere nel campo avversario un cavallo a briglie sciolte, i Macedoni si 
misero ad inseguirlo e così ebbe inizio la battaglia. [2] Secondo altri, i 
Traci guidati da Alessandro attaccarono le bestie da soma dei Romani con il 
loro carico di foraggio e ciò provocò la violenta reazione di settecento soldati 
liguri. Ai Traci ed ai Liguri si affiancarono i rispettivi commilitoni e per 


entrambi ebbe inizio la battaglia! [3] Il disordine e la concitazione di 
queste prime scaramucce diedero ad Emilio la misura dell'importanza dello 
scontro che si sarebbe svolto di lì a breve. Egli lo intuì con la stessa facilità 
con cui il capitano di una nave valuta la forza del mare in tempesta. Si 
slanciò, quindi, fuori della tenda e si mescolò ai soldati per incitarli. [4] 
Nasica cavalcò in direzione del luogo dal quale provenivano nugoli di 
giavellotti e vide che quasi tutto l’esercito avversario era ormai impegnato in 
combattimento!°. [5] Per primi avanzavano i Traci, il cui aspetto, a quanto 
egli stesso riferisce, lo riempì di paura: erano degli omaccioni con scudi 
oblunghi, schinieri bianchi e scintillanti, tuniche scure sotto le corazze e 
lunghe spade diritte di pesante ferro, oscillanti dalla spalla destra. [6] 
Accanto a loro erano schierati i mercenari, equipaggiati in fogge diverse e 
*** con loro i Peoni!®. [7] Seguivano le truppe scelte, il fior fiore dell’armata 
macedone per audacia e giovinezza, sfolgoranti nelle loro armature dorate e 
con mantelli rossi fiammanti. [8] Mentre essi si schieravano, le brigate dei 
cosiddetti calcaspidi stavano uscendo dal campo e riempivano l’intera 
pianura dei balenìi del ferro e del bronzo lucente e si esortavano l’un l’altro 
con grida selvagge. [9] Così prorompente e fulmineo fu il loro assalto che le 
prime vittime caddero a due stadi dall'accampamento romano. 


[19, 1] Non appena i nemici attaccarono, Emilio, che era sul campo di 
battaglia, si rese conto che i Macedoni delle truppe scelte avevano infisso la 
punta delle sarisse! negli scudi dei Romani, i quali, pertanto, non 
riuscivano a colpire il nemico con le spade. [2] Poi vide che anche gli altri 
Macedoni preparavano gli scudi facendoli scivolare dalle spalle, inclinavano 
le sarisse ad un segnale convenuto e tenevano a bada i Romani con i loro 
scudi oblunghi. Emilio, in quel momento, constató quanto fosse compatto il 
fronte formato dagli scudi serrati gli uni agli altri e dalle punte delle sarisse 
in posizione di guardia. Davanti ad uno spettacolo cosi terrificante e di cui 
non aveva mai visto l'eguale cadde in preda al panico. Anche in seguito gli 
accadde più di una volta di provare di nuovo il senso di paura che la vista di 
quello spettacolo gli aveva causato!?". [3] Decise, tuttavia, di mostrarsi ai 
combattenti sereno e sicuro di sé e prese a girare a cavallo tra le file senza 
elmo né corazza. [4] Frattanto, il re macedone — secondo il racconto di 
Polibio! —, terrorizzato dall’idea che la battaglia fosse ormai iniziata, 
inforcò il cavallo e corse verso la città!, con il pretesto di sacrificare ad 
Eracle, quasi che il dio potesse accogliere vili sacrifici offerti da vili oppure 


esaudire preghiere sacrileghe. [5] Non si mostra rispettoso delle leggi divine 
chi vuol raggiungere i propri scopi senza prendere iniziative o riportare una 
vittoria senza rimanere al proprio posto di combattimento né tantomeno può 
mietere successi senza nulla fare o piegare a sé il fato senza averne le 
capacità. [6] Fu alle preghiere di Emilio che il dio venne incontro. Emilio lo 
supplicava di farlo vincere, lancia in mano, e gli chiedeva aiuto mentre stava 
combattendo. [7] A dire il vero, un certo Posidonio!!, che dice di essere 
vissuto all’epoca di Perseo e di aver partecipato alla battaglia, in un’opera 
storica su Perseo in più libri, sostiene che Perseo non si allontanò per 
codardia o con il pretesto di fare sacrifici. Il giorno precedente, un cavallo gli 
aveva sferrato un calcio ad una gamba, [8] ma all’inizio del combattimento, 
sebbene malconcio, e contro la volontà degli amici, si fece portare un cavallo 
da tiro, vi salì sopra senza indossare la corazza e si unì ai soldati che 
combattevano nella falange. [9] In ogni direzione volavano saette lanciate da 
entrambe le parti e Perseo fu colpito da una di esse, tutta di ferro, che non lo 
ferì con la punta ma gli sfiorò il fianco sinistro. La forza dell’impatto gli 
stracciò la tunica e gli arrossò le carni: si verificò una contusione senza 
versamento di sangue, della quale rimase a lungo traccia. [10] Tale è la 
versione di Posidonio che difende il comportamento del re durante la 
battaglia. 


[20, 1] L'esercito romano, nello scontrarsi con la falange macedone, non 
fu in grado di spezzarne la compattezza. Il comandante dei Peligni!!!, Salvio, 
prese l’insegna dei suoi soldati e la gettò tra i nemici. [2] Per le popolazioni 
italiche abbandonare l’insegna del proprio esercito è considerato atto 
contrario alla legge umana ed a quella divina; i Peligni, quindi, si lanciarono 
laddove era caduto il vessillo ed ingaggiarono con il nemico una dura lotta 
che provocó perdite da entrambe le parti!?. [3] Gli uni, servendosi delle 
spade, cercavano di respingere le sarisse, di spezzarle urtandole con i pesanti 
scudi o anche di allontanarle con le braccia; [4] gli altri, tenendo salde le 
sarisse protese con entrambe le mani, trafiggevano gli assalitori e le loro 
armi, giacché né gli scudi né le corazze erano in grado di parare i colpi delle 
sarisse; inoltre, lanciavano al di sopra delle loro teste i corpi dei Peligni e dei 
Marrucini!!* che si offrivano al nemico ed a morte sicura con furia selvaggia 
e senza alcun calcolo. [5] Cadute così le prime file, venivano man mano 
falcidiate le successive: non potendo fuggire, cercavano di arretrare verso il 
monte Olocro. [6] La situazione era tale che, secondo quanto narra 


Posidonio, Emilio si strappava le vesti nel vedere i Peligni cedere e gli altri 
Romani ritirarsi di fronte alla falange che non permetteva alcun tipo di 
assalto o di combattimento perché gli attaccanti erano tenuti a bada dalla 
selva irsuta delle sarisse. [7] Ma la pianura aveva il fondo dissestato e la 
lunghezza dello schieramento falangitico non permetteva una coesione 
perfetta. Emilio si avvide che la falange macedone presentava brecce e 
cedimenti, il che è naturale in eserciti di grandi proporzioni, dove i 
combattenti non possono tenere il medesimo ritmo nell’avanzata, ma in 
alcuni punti si presentavano più serrati, in altri sorpassavano il resto dello 
schieramento. [8] Constatato ciò, Emilio accorse immediatamente per 
smembrare le coorti. Diede l'ordine di assalire ed incalzare là dove lo 
schieramento nemico si presentava più rado o veniva meno, sì da creare 
tanti piccoli focolai di combattimento in vari punti e nel medesimo tempo 
anziché una sola grande battaglia contro l’intera falange. [9] Le disposizioni 
di Emilio, trasmesse ai comandanti, vennero immediatamente impartite ai 
soldati. Insinuatisi nella falange, essi si fecero largo tra le armi nemiche, 
alcuni attaccarono gli avversari ai lati, laddove erano scoperti, [10] altri li 
accerchiarono. Con lo spezzarsi della falange venne meno la sua forza e la 
compattezza di combattimento: i Macedoni, costretti a combattere corpo a 
corpo in piccoli gruppi, cercarono di trafiggere con corte daghe gli scudi 
romani che arrivavano sino ai piedi dei soldati, ma non riuscivano neppure 
ad opporsi con gli scudi leggeri alle spade che fendevano le loro armature 
pesantemente e di taglio conficcandosi nei corpi. Infine batterono in 
ritirata! 


[21, 1] Nelle file romane, dove infuriava la battaglia, vi era anche Marco, 
figlio di Catone e genero di Emilio!!; mentre si batteva valorosamente, perse 
la spada. [2] Il giovane, educato ai più t ideali e convinto di dover dar prova 
di grande coraggio all’illustre genitore, ritenne impossibile continuare a 
vivere dopo aver abbandonato — lui vivo — la propria arma nelle mani dei 
nemici. Attraversò di corsa il campo di battaglia nella speranza di incontrare 
amici e commilitoni ai quali narrare l'accaduto e chiedere aiuto. [3] Ne trovò 
molti e valorosi: essi lo circondarono e, guidati da lui, con unanime slancio 
distanziarono i compagni e attaccarono i nemici. [4] Dopo un'aspra battaglia 
con gravi perdite e molti feriti, respinsero il nemico dalla piana e, dopo avere 
occupato il luogo ormai deserto, presero a cercare la spada. [5] A fatica la 
ritrovarono nascosta tra mucchi di armi e di cadaveri e, al colmo della gioia, 


intonarono un canto di vittoria e con foga ancora maggiore incalzarono i 
nemici nei quali si imbattevano!!°. [6] Infine, i tremila uomini scelti ancora 
schierati vennero falcidiati in combattimento. Molti fuggiaschi furono uccisi; 
la piana e le falde dei monti si riempirono di cadaveri e quando i Romani, il 
giorno successivo, attraversarono il fiume Leuco, le acque erano ancora rosse 
di sangue. [7] A quanto si dice, le perdite macedoni furono superiori a 
venticinquemila uomini; le romane ammontavano a cento secondo la stima 


di Posidonio, ad ottanta secondo Nasica!!. 


[22, 1] La battaglia volgeva rapidamente al termine: era iniziata all’ora 
nona e prima dell’ora decima i Romani risultavano vincitori. Il resto della 
giornata essi lo impiegarono ad inseguire i nemici in un raggio di centoventi 
stadi e solo a notte fonda tornarono al campo!!5. [2] Raggiunti dai servi con 
le torce, tra grida di esultanza vennero condotti nelle tende illuminate ed 
addobbate con corone di edera e di alloro. [3] Il loro comandante, invece, si 
stava macerando nell’angoscia: due suoi figli avevano partecipato alla 
battaglia e del più giovane si era persa ogni traccia. Era il figlio prediletto, 
quello che egli considerava superiore ai fratelli. [4] Pieno di ardore e 
bramoso di gloria, sebbene poco più che un fanciullo, egli — pensava il padre 
— aveva certamente trovato la morte: inesperto qual era, si era mescolato 
agli avversari mentre il combattimento infuriava. [5] Quando i soldati 
seppero che il loro comandante era in preda all’angoscia, interruppero il 
pasto e attraversarono sollecitamente la piana, perlustrandola tutta alla luce 
delle fiaccole; molti corsero alla tenda di Emilio, altri cercarono suo figlio nei 
pressi dell'accampamento, tra i cadaveri dei soldati caduti in prima linea 
vicino al vallo. [6] Un profondo scoramento si impadronì di loro, la pianura 
si riempì delle grida dei soldati che a gran voce chiamavano Scipione: era 
benvoluto da tutti, perché aveva subito mostrato un’indole adatta al 
comando e alla politica, più di altri membri della famiglia. [7] Era ormai 
tardi, ogni speranza stava venendo meno, quando il giovane comparve in 
compagnia di due o tre amici, coperto del sangue dei nemici dei quali aveva 
fatto strage, simile a un cane di nobile razza che si sia abbandonato 
pienamente al piacere della vittoria!?. [8] In futuro egli avrebbe raso al 
suolo Cartagine e Numanzia, manifestando abilità e coraggio superiori a 
quelli dei suoi contemporanei!?°. [9] Il destino rinviò ad altro momento la 
nemesi nei confronti del successo di Emilio. In quel momento rese perfetta la 
sua gioia per la vittoria. 


[23, 1] Perseo fuggì da Pidna e si diresse verso Pella: lo scortava la 
cavalleria che in combattimento aveva subito modeste perdite. [2] Ben 
presto, però, i cavalieri furono raggiunti da alcuni fanti che, tacciandoli di 
vigliaccheria e di tradimento, li fecero scendere da cavallo e li percossero. 
Perseo, terrorizzato da tanto scompiglio, fece deviare il cavallo dalla via e, 
per non essere riconosciuto, si tolse di dosso il mantello di porpora che mise 
dinanzi a sé; in mano teneva la corona. [3] Scese, quindi, da cavallo e lo 
portò a mano per poter conversare meglio con i compagni durante il tragitto. 
[4] Ma di coloro che lo seguivano, alcuni si fermarono con il pretesto che i 
calzari sciolti impedivano loro di camminare, altri protestarono perché 
dovevano dare il foraggio al cavallo o abbeverarlo. Insomma, ad uno ad uno 
si sottrassero alla compagnia del re, ritenendo il suo umore più intollerabile 
e temibile del rischio di essere catturati dal nemico. [5] Esasperato per la 
cattiva sorte che lo perseguitava, il sovrano tentava di riversare su chiunque 
gli capitasse a tiro la responsabilità della sconfitta subita. [6] Giunto 
nottetempo a Pella, egli incontrò Eutto ed Euleo!?!, sovrintendenti al tesoro, 
che gli rimproverarono la sconfitta e spudoratamente si permisero persino di 
dargli consigli. Fuori di sé, Perseo li uccise entrambi, colpendoli di propria 
mano con un pugnale. Ormai non aveva chi lo seguisse, ad eccezione di 


Evandro di Creta! Archedamo di Etolia! e Neone di Beozia'7*. [7] Dei 


soldati lo seguirono solo quelli cretesi!?, non certo per fedeltà, ma per 


attaccamento al denaro, pari a quello delle api al miele. [8] Perseo portava 
con sé enormi ricchezze!° e permise loro di impadronirsi di boccali, crateri 
ed altre suppellettili in oro e argento per un valore di cinquanta talenti. [9] 
Sostò dapprima ad Amfipoli!?”, poi si recò a Galepso!?? e qui a poco a poco il 
terrore lo abbandonò. Fu allora che rinacque in lui il più radicato dei suoi 
vizi: l'avarizia. Egli prese a lamentarsi con gli amici di aver sperperato 
inconsciamente il vasellame d’oro appartenuto ad Alessandro Magno, 
dandolo ai Cretesi, e tra pianti e suppliche pretendeva che i nuovi proprietari 
glielo restituissero in cambio di denaro. [10] A chi lo conosceva bene non 
sfuggiva che coi Cretesi agiva da cretese; alcuni, tuttavia, si lasciarono 
convincere, restituirono tutto e rimasero senza nulla, [11] perché Perseo non 
diede loro il denaro promesso, anzi riuscì ad ottenere dagli amici trenta 
talenti (che di lì a poco gli avversari gli avrebbero sottratto) ed in loro 
compagnia fece rotta alla volta di Samotracia!, dove trovò rifugio e rivolse 


suppliche ai Cabiri!59, 


[24, 1] I Macedoni, pur essendo noti per la fedeltà ai loro re, dopo la 
sconfitta non esitarono a consegnarsi ad Emilio, quasi che, incrinatesi le 
fondamenta, tutto fosse crollato; egli, pertanto, nell’arco di due giorni, ebbe 
in mano l’intera Macedonia. [2] Questo dato di fatto è a favore di chi 
sostiene che i successi di Emilio sono dovuti alla buona sorte. [3] Frutto di 
intervento divino sembra anche il prodigio verificatosi nel corso di un 
sacrificio. Ad Amfipoli Emilio stava sacrificando e all’inizio del rito un 
fulmine cadde sull’altare, lo incendiò e incenerì le vittime. [4] Ancor più 
significativo, per mostrare il carattere soprannaturale della vittoria e la 
fortuna di Emilio, è il modo prodigioso con cui si diffuse la notizia. Quattro 
giorni dopo la sconfitta di Perseo a Pidna, a Roma la popolazione stava 
assistendo ai ludi circenses: all'improvviso nelle prime file del teatro si prese 
a discutere su come Emilio, sgominato Perseo in una battaglia decisiva, 
avrebbe potuto sottomettere l'intera Macedonia. [5] Dopo queste prime voci 
la notizia dilagó tra la gente ed in città quel giorno esplose l'entusiasmo tra 
grida e applausi. [6] Anche se priva di un solido fondamento, la diceria si 
diffuse dovunque per poi spegnersi a poco poco fino a scomparire del tutto. 
Pochi giorni dopo arrivarono notizie precise sull'esito della battaglia: grande 
fu lo stupore per l'essersi la notizia diffusa con tanto anticipo e per il fatto 
che nella voce, destituita di ogni fondamento, vi fosse un nucleo di verità?! 


[25, 1] Non è questo l’unico caso del genere: la notizia della battaglia del 
fiume Sagra svoltasi in Italia giunse nel Peloponneso il giorno stesso"; cosi 
successe anche per la battaglia di Micale combattuta contro i Medi, della 
quale subito ebbero contezza i Plateesi!*. [2] Quando i Romani vinsero i 
Tarquini, che si erano alleati con i Latini, subito dopo due giovani alti e belli, 
che nelle fattezze ricordavano i Dioscuri, furono visti staccarsi dalle file 
dell'esercito per annunciare personalmente la vittoria ^. [3] Il primo che li 
incontró nel foro, mentre, vicino ad una fonte, facevano riposare i cavalli 
madidi di sudore, rimase stupefatto nell'ascoltare la notizia. [4] Si tramanda 
che i giovani, sorridendo dolcemente, gli sfiorarono le mani e la barba ed 
essa, da bruna che era, divenne improvvisamente color fiamma. Il prodigio 
servi a dare credibilità alla notizia della vittoria e procuró allo sconosciuto il 
soprannome di Enobarbo «dalla barba color bronzo» '?. [5] I fatti singolari 
che sto narrando trovano conferma in un prodigio avvenuto poco tempo 
addietro. Quando Antonio si ribellò a Domiziano e, come tutti si 
aspettavano, si mosse per dar battaglia, in una Roma sconvolta si levó 


improvvisa e spontanea una voce popolare relativa ad una vittoria e si 
sparse la notizia che Antonio era stato ucciso e che dell’esercito sconfitto non 
vi erano superstiti. La voce ebbe tanto credito da indurre taluni a compiere 
sacrifici. [6] L'autore della diceria, per quanto si cercasse di individuarlo, fu 
irreperibile e la voce, nel trasmettersi dall’uno all’altro, si smorzò e svanì 
nella folla come in mare aperto; essendo destituita di ogni fondamento, 
all'improvviso scomparve dalla città. Ma, mentre Domiziano marciava con 
le sue forze in assetto di guerra, gli si fece incontro un messaggero con una 
lettera che recava la notizia della vittoria. [7] Il giorno in cui Antonio era 
stato sconfitto coincideva con quello in cui a Roma si era sparsa la voce della 
vittoria, anche se i due luoghi distavano l'un l’altro più di ventimila stadi!5°. 


Nessuno oggi ignora tale prodigio. 


[26, 1] Quando il comandante della flotta di Emilio, Gneo Ottavio??5, 
approdó a Samotracia, concesse l'immunità a Perseo nel rispetto degli déi 
che tutelano i supplici, ma fece in modo che non potesse salpare dall'isola 
per fuggire. [2] Nonostante tali precauzioni, Perseo si stava accordando 
segretamente con un cretese di nome Oroande!, proprietario di una barca, 
perché lo conducesse via per mare con i suoi beni. [3] Da buon cretese, 
Oroande imbarcò il tesoro di notte; al re diede appuntamento per la notte 
successiva nel porto vicino al Demetrio, dove Perseo si sarebbe dovuto 
trovare con i figli e con adeguata servitù ma quella sera stessa salpò. [4] 
Miserevole era la condizione di Perseo, costretto a sgusciare da un angusto 
passaggio delle mura con moglie e figli poco avvezzi ad una vita vagabonda; 
ancor più degni di compassione furono i suoi lamenti quando un tale che 
aveva assistito alla partenza del cretese, vedendolo errare sulla riva, gli svelò 
l’inganno dicendogli che ormai Oroande stava navigando in mare aperto!‘ 
[5] Albeggiava; abbandonata ogni speranza, Perseo cercò scampo verso le 
mura e, sebbene non passasse inosservato, riuscì a fuggire insieme alla 
moglie prima che sopraggiungessero i Romani. [6] I figli! furono 
consegnati ai Romani da Ione! che li aveva presi in custodia: pur essendo 
stato un tempo il favorito del re, in quel momento lo tradì e fu perciò anche 
responsabile della resa di Perseo. Come una fiera cui vengono sottratti i 
cuccioli, egli si arrese, consegnandosi a chi teneva prigionieri i bambini. [7] 
Egli aveva molta fiducia in Nasica e chiese di poterlo incontrare. Nasica non 
era sul posto e Perseo, pur lamentandosi per la cattiva sorte che lo 


perseguitava, considerò lucidamente che cosa gli restasse da fare. Si 


consegnò a Gneo, ma in quel frangente manifestò un difetto peggiore 
dell’avarizia: l'attaccamento eccessivo alla vita. Per tale motivo stornò da sé 
ogni compassione, il solo bene che il destino non può sottrarre agli 
sventurati. [8] Chiese di essere condotto davanti ad Emilio, il quale, levatosi 
in piedi, gli andò incontro in lacrime circondato dai suoi amici: egli voleva 
riservargli un trattamento degno di un uomo valoroso anche se molto 
sfortunato. [9] Perseo offrì di sé un'immagine ripugnante: si gettò bocconi, si 
avvinghiò alle ginocchia di Emilio, pronunciò parole indegne e suppliche che 
Emilio non stette neppure ad ascoltare. Scrutandolo con volto 
profondamente addolorato, gli chiese!*: [10] «Perché mai, sciagurato, accusi 
con tanta veemenza la sorte, quando è evidente dal tuo modo di comportarti 
che ti sei meritato questa sventura, che non solo ora ma da sempre ti sei 
mostrato indegno della tua sorte? [11] Perché deprezzi la mia vittoria e 
sminuisci il successo, tu, un avversario da nulla, indegno dei Romani? [12] I 
Romani provano rispetto per i loro avversari valorosi se vengono sconfitti; la 
vigliaccheria è, invece, da loro considerata cosa spregevolissima anche nei 
vincitori». 


[27, 1] Pronunciate tali dure parole, Emilio fece rialzare Perseo, gli tese la 
mano e lo affidò a Tuberone!^*. Fece, poi, entrare nella tenda figli, generi ed 
altri ufficiali, specie i più giovani e rimase a lungo seduto, chiuso in un 
profondo silenzio che riempì tutti di meraviglia. [2] Poi prese a parlare del 
destino e delle vicende umane, così argomentando: «Possiamo noi, miseri 
mortali, vantarci dei successi ottenuti e gloriarci per aver distrutto un popolo 
o una città o abbattuto una monarchia; oppure la sorte, mostrando a noi 
uomini di guerra questo crollo come paradigma dell'umana debolezza, ci 
vuole indicare che nessuna potenza può considerarsi durevole e salda? [3] È 
opportuno aver fiducia nella sorte se, proprio quando si è vincitori, allora 
soprattutto si deve temere il capriccio del destino e se, nel momento della 
gioia, il pensiero della sorte mutevole che passa dall’uno all’altro ci turba 
tanto? [4] Non abbiamo forse soggiogato nel breve spazio di un’ora la 
successione di Alessandro, che ottenne un potere di cui non esiste l'eguale e 
creó un immenso impero; non abbiamo forse assistito allo spettacolo di re, 
fino a poco prima impegnati nella battaglia con migliaia di fanti e cavalieri 
ed ora pronti a ricevere dalle mani del nemico la razione quotidiana di cibo 
ed acqua? Siete proprio sicuri che la sorte riservi al nostro impero una 
stabilità perpetua?!?^ [5] Voi che siete giovani non provate l'impulso di 


moderare il vostro atteggiamento arrogante e baldanzoso di vincitori, voi 
sventurati non pensate che in futuro potreste essere timorosi ed in attesa 
angosciosa delle sventure che il dio, geloso del successo di oggi, farà cadere 
su di voi?». [6] Raccontano che Emilio trattenne a lungo i giovani con queste 
riflessioni e che quando li congedò le sue austere parole, come un freno, 
riuscirono a moderarne l'orgoglio e la millanteria. 


[28, 1] Dopo la vittoria, Emilio concesse un po’ di riposo all’esercito. Nel 
frattempo egli percorse la Grecia!‘ fatto, questo, degno di nota e prova di 
filantropia. [2] Durante la visita delle città, incontrava la gente, ristabiliva i 
governi, elargiva grano ed olio prelevandoli dai depositi del re macedone. [3] 
Si dice che li trovó colmi a tal punto che si esaurirono prima le richieste e le 
necessità delle popolazioni che non le riserve regie. [4] A Delfi vide una 
grande colonna quadrangolare composta di blocchi di marmo bianco! su 
cui doveva essere innalzata la statua dorata di Perseo!^. Emilio vi eresse la 
propria: i vinti dovevano far posto ai vincitori! [5] Ad Olimpia, a quanto 
dicono, pronunció una frase divenuta proverbiale: «E lo Zeus di Omero 
quello scolpito da Fidia'»!'?. [6] Quando da Roma giunsero i dieci 
commissari, egli restitui ai Macedoni la loro terra e rese libere ed autonome 
le varie città, purché pagassero cento talenti ai Romani, la metà di quanto in 
precedenza davano al re. [7] Organizzó una serie di giochi", fece sacrifici 
agli dèi, offrì conviti e banchetti. Per far fronte alle spese, utilizzava 
copiosamente il tesoro del re. Durante le feste ed i banchetti mostrò una tale 
sensibilità nel ricevere gli ospiti, tanta cura e precisione nel rispettare il 
rango di ciascuno di essi da stupire i Greci [8] per il fatto che, gravato come 
era da importanti impegni, non trascurava l’organizzazione di questo genere 
di cose e dava loro la giusta importanza. [9] Era per Emilio causa di 
soddisfazione constatare come, fra tanti splendidi festeggiamenti, i 
partecipanti rivolgessero l’attenzione essenzialmente a lui. A chi si 
meravigliava di tanta sollecitudine era solito rispondere che bisognava 
possedere la medesima predisposizione per guidare un esercito ed 
organizzare un simposio: nel primo caso era necessario saper incutere timore 
al nemico, nel secondo fare cosa grata agli ospiti!!. [10] Delle sue qualità si 
elogiavano in particolar modo la liberalità e la magnanimità. Egli non volle 
neppure sapere quanto oro e argento fosse raccolto nelle casse reali, ma 
consegnò il tutto ai questori perché venisse depositato nell’erario. [11] Fece 
prelevare soltanto i libri della biblioteca del re per darli ai figli, amanti delle 
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lettere ^^. Nel distribuire i premi di guerra donò al genero Elio Tuberone una 


coppa del peso di cinque libbre. [12] Di questo Tuberone ho già parlato”: 
egli viveva con altri quindici familiari sfruttando le risorse di un piccolo 
podere. [13] Si racconta che la coppa fu il primo oggetto d’argento ad entrare 
nella casa degli Aelii, come ricompensa per il coraggio di Tuberone e la 
gloria di cui si era ricoperto. Fino ad allora nessuno di loro né le loro donne 


avevano mai maneggiato oro o argento. 


[29, 1] Cosi Emilio riorganizzó il paese in maniera eccellente. Quindi 
parti, dopo essersi accomiatato dai Greci e aver ammonito i Macedoni sul 
valore della libertà accordata loro dai Romani e sullimportanza di 
conservarla rispettando le leggi e senza suscitare lotte interne. Infine si 
diresse in Epiro; li il senato aveva decretato che ai soldati, reduci dalla 
campagna contro Perseo, fosse permesso di saccheggiare le città per 
ricavarne un bottino adeguato. [2] Emilio aveva deciso di cogliere le città di 
sorpresa e tutte nel medesimo momento: convocó pertanto dieci notabili da 
ciascuna di esse e diede ordine di portargli entro un termine stabilito tutto 
l'oro e l'argento che era possibile reperire nelle case e nei templi. [3] Nel 
congedarli diede loro come scorta alcuni soldati guidati da un comandante 
perché, a suo dire, potessero aiutarli nell'opera di ricerca e di raccolta 
dell'oro. [4] Il giorno prefissato questi soldati, nel medesimo momento, 
convenuto in precedenza, presero a devastare e saccheggiare le città con una 
tale violenza che nel volgere di appena un'ora furono fatti schiavi 
centocinquantamila uomini e depredate settanta città'^?. [5] Nonostante la 
violenza della devastante incursione, ogni soldato non ricavó dall'impresa 
più di undici dracme”: un brivido di orrore si diffuse alla notizia del modo 
in cui l'assalto era stato condotto. Un intero popolo era stato ridotto in 
briciole per dare a ciascun «vincitore» come ricompensa un bottino di cosi 
scarso rilievo! 


[30, 1] Emilio, dalla natura cosi mite e giusta, non fu certo responsabile 
di tale spedizione". Dopo il massacro egli scese ad Ori-co!° [2] donde 
salpò alla volta dell’Italia insieme all'esercito; qui giunto, risalì il Tevere sulla 
nave regia a sedici ordini di remi, colma di armi sottratte ai nemici, carica di 
prigionieri e addobbata a festa con vessilli e stoffe purpurei***. [3] Mentre la 
nave risaliva lentamente la corrente, i Romani godevano dello spettacolo 


pregustando la processione trionfale'^?. 


[4] Nel vedere le ricchezze del re macedone, i soldati di Emilio 
cominciarono a nutrire un sordo rancore nei confronti del loro generale, e si 
persuasero di non aver ricevuto un'adeguata ricompensa. Lo accusarono 
pubblicamente di essere un comandante severo e dispotico e non 
assecondarono col dovuto entusiasmo la proposta di trionfo!9, [5] Il 
malanimo dei soldati verso Emilio fu sfruttato da Servio Galba, tribuno 
militare di Emilio e suo nemico!? egli spudoratamente e senza mezzi 
termini cominció a dire in giro che il trionfo non si sarebbe dovuto celebrare. 
[6] Ira i soldati diffuse accuse infamanti sul loro comandante, inasprendo il 
malcontento che serpeggiava tra di loro. Chiese, poi, ai tribuni di rimandare 
di un giorno la decisione relativa al trionfo, perché quel giorno rimanevano 
soltanto quattro ore, che non sarebbero bastate per formulare l'accusa. [7] 
Quando i tribuni lo invitarono a parlare, inizió un lungo discorso costellato 
di accuse di ogni genere, mentre la giornata volgeva al termine!?. [8] AI 
calar della sera, i tribuni sciolsero l'assemblea ed i soldati, resi più arditi dal 
discorso di Galba, si accordarono con lui e verso l'alba, radunatisi, 
occuparono di nuovo il Campidoglio, dove i tribuni avrebbero tenuto 
l'assemblea. 


[31, 1] Quando giunse il momento di votare e la prima tribù si espresse in 
maniera negativa nei confronti del trionfo, la notizia si diffuse in senato e tra 
il resto della cittadinanza. [2] La popolazione espresse il proprio rammarico 
per gli insulti di cui Emilio era fatto oggetto, ma senza ottenere alcun 
risultato. I senatori più autorevoli, gridando allo scandalo, si esortavano l'un 
l'altro a reprimere l'impudenza e l'arroganza dei soldati: se non fosse stato 
loro impedito di privare """Paolo dell’onore del trionfo, si sarebbero sfrenati 
nel commettere violenze e illegalità di ogni genere. [3] Facendosi largo tra la 
folla, salirono tutti in Campidoglio per chiedere ai tribuni di sospendere le 
operazioni di voto onde poter rivolgere un discorso all'assemblea. [4] I 
tribuni sospesero le operazioni di voto; nel massimo silenzio, Marco 
Servilio, un consolare che durante la guerra aveva affrontato 
vittoriosamente ventitré duelli, sali sulla tribuna. Inizió il discorso, 
affermando che allora, in particolare, doveva essere riconosciuta l'abilità di 
Emilio come comandante, giacché era riuscito a portare a termine grandi e 
splendide imprese con un esercito cosi ingrato e ribelle. [5] Espresse, quindi, 
la propria meraviglia perché i Romani, dopo aver goduto dei trionfi sugli 
Illiri e sui Liguri, si precludevano la soddisfazione di vedere il re dei 


Macedoni in carne ed ossa e la gloria di Alessandro e Filippo fatta 
prigioniera dalle armi romane. [6] Aggiunse infine: «Non vi sembra assurdo 
che, dopo aver sacrificato agli dèi non appena si diffuse la notizia — senza 
fondamento alcuno — della vittoria, dopo aver rivolto suppliche agli dèi per 
poter avere subito la conferma della medesima, ora, in presenza dell’artefice 
di quella vittoria, sicuri di essa, manchiate di rispetto agli dèi e vi priviate di 
una soddisfazione, come se aveste timore di toccare con mano l’entità della 
vittoria o voleste risparmiare la vergogna al re nemico, anche se sarebbe più 
giusto rifiutare il trionfo per compassione del re anziché per gelosia nei 
confronti del comandante? [7] Siete così maldisposti nei suoi confronti da 
permettere che discetti di comando e di trionfo un uomo che non ha ricevuto 
neppure una ferita, che conserva intatto il suo corpo femmineo e lo lasciate 
parlare in tal modo con noi, abituati a giudicare virtù e vizi di un imperator 
dalle ferite riportate?». [8] Nel dire ciò si stracciò le vesti e mostrò a tutti il 
petto segnato da profonde cicatrici. Poi si voltò verso Galba e, mostrandogli 
le parti del corpo che il pudore vieta di esibire in pubblico, gli disse: [9] «Tu 
ti burli di me, io, invece, sono fiero di fronte ai miei concittadini. Per 
difendere loro mi son ridotto così, a furia di cavalcare giorno e notte. [10] Ed 
ora, Servio, chiamali tutti e falli votare. Io scendo dalla tribuna e li seguo ad 
uno ad uno per poter riconoscere i cattivi cittadini, gli ingrati, quelli che in 
guerra preferiscono farsi adulare dai demagoghi piuttosto che obbedire a chi 
sa comandare». 


[32, 1] I soldati — si narra — furono talmente colpiti dalle parole di 
Marco Servilio da mutar parere: tutte le tribù si espressero a favore del 
trionfo di Emilio!6*, 

[2] Ed ora ecco come le fonti descrivono il trionfo!?. I Romani eressero 
palchi negli anfiteatri ove si svolgevano giochi equestri (da loro chiamati 
«circhi»), ai lati del foro e dovunque si potesse assistere alle singole fasi della 
processione. Indossarono vesti bianche, [3] aprirono i templi, li addobbarono 
con corone e vi profusero incenso. Guardie e littori in gran numero avevano 
l'ordine di arginare la folla se avesse occupato il centro delle strade creando 
scompiglio e vegliavano a che il percorso della processione fosse aperto e 
sgombro. [4] Il corteo trionfale sfiló per tre giornate. Il primo giorno a stento 
si riuscirono a mostrare, del bottino, le statue, le pitture, i colossi trascinati 
da duecentocinquanta carri. [5] Il secondo giorno toccó alle armi macedoni 
più belle e più ricche di ornamenti, trasportate da numerosi carri. Il bronzo e 


il ferro con cui erano forgiate, ben lucidato, risplendeva. Le armi erano 
disposte con arte e armonia: sembravano a prima vista ammucchiate alla 
rinfusa ed a caso, [6] elmi con scudi, corazze con schinieri, scudi cretesi di 
piccole dimensioni con scudi ovali traci, faretre con redini, spade sguainate 
che spuntavano tra le altre armi e sarisse conficcate vicino ad esse. [7] Le 
armi, tuttavia, erano disposte ad intervalli regolari, in modo che durante il 
trasporto, battendo le une contro le altre, provocavano un tremendo fragore; 
il vederle incuteva timore, benché si trattasse di armi di vinti. [8] Dietro ai 
carri pieni di armi sfilarono tremila uomini recanti monete d’argento in 
settecentocinquanta vasi del peso di tre talenti, ciascuno dei quali era retto 
da quattro uomini. [9] Altri recavano crateri d’argento, corni, patere e calici, 
che facevano una splendida figura per grandezza e ricchezza di cesellature. 


[33, 1] Il terzo giorno, sin dalle prime luci dell’alba, cominciarono a 
sfilare i trombettieri: essi non suonavano marce o arie da parata ma i motivi 
con i quali i Romani si incitano l’un l’altro a combattere. [2] Seguivano 
centoventi buoi di allevamento con le corna dorate, adorni di bende e 
ghirlande, trascinati al sacrificio da giovinetti con perizomi dalle fasce 
purpuree e accompagnati da fanciulli recanti vasi per libagioni d’oro e 
d’argento. [3] Sfilarono, poi, i portatori di monete d’oro, distribuite, come 
quelle d’argento, in parti uguali in vasi del peso di tre talenti (i vasi erano 
complessivamente settantasette) [4] e, quindi, un gruppo di uomini che 
tenevano sollevata la patera sacra, fatta forgiare da Emilio in oro e pietre 
preziose, del peso di dieci talenti, ed altri che mostravano il vasellame d’oro 
in stile antigonide, seleucida!ó6, tericleo!” e quello usato da Perseo. [5] 
Seguiva il carro di Perseo con le sue armi e, sulle armi, la corona reale. [6] 
Poco distante dal carro sfilavano in corteo i figli del re, divenuti ora schiavi, 
accompagnati da una folla di governanti, maestri, pedagoghi in lacrime, che 
tendevano le mani agli astanti ed insegnavano ai fanciulli a pregare e 
supplicare. [7] Erano due maschietti e una bambina che a malapena, data la 
loro giovane età, si rendevano conto della sciagura che li aveva colpiti!9?, [8] 
Suscitavano compassione, piü che per l'età, per l'incapacità di comprendere 
quanto fosse cambiata la loro condizione. [9] I Romani, perció, badarono ben 
poco al passaggio del re Perseo: presi da pietà alla vista dei bambini, molti si 
misero a piangere; lo spettacolo doloroso sminui la loro gioia sino a che i 
fanciulli non furono passati oltre. 


[34, 1] Perseo seguiva i figli e i servi, avvolto in un mantello scuro, con i 
calzari tipici del suo paese: oppresso dalla sventura, sembrava 
completamente fuori di sé ed inebetito. [2] Lo seguiva un corteo di amici e 
familiari, tutti con espressione cupa e addolorata: non facevano che guardare 
Perseo e piangere: gli aspettatori si accorsero che essi, quasi incuranti della 
sorte che li attendeva, compiangevano il re. 

[3] Perseo, invero, aveva fatto chiedere ad Emilio il permesso di non 
sfilare nel corteo trionfale. Naturalmente Emilio, facendosi beffe della sua 
vigliaccheria e dell’attaccamento alla vita, gli aveva risposto che, se avesse 
voluto, ora — ma anche in precedenza — gli sarebbe restata un’altra via di 
uscita. [4] Intendeva alludere al suicidio, preferibile all'onta del trionfo. 
Perseo, vigliacco qual era, non prese neppure in considerazione questa 
possibilità e, adagiandosi in vane speranze, divenne parte del bottino che gli 
era stato sottratto. 

[5] Dopo i prigionieri seguivano i portatori di quattrocento corone d’oro, 
inviate ad Emilio come prezzo della vittoria dalle varie città tramite i loro 
ambasciatori. [6] Infine, avanzava Emilio, ritto su un carro splendidamente 
addobbato. Il suo aspetto suscitava ammirazione, a prescindere dall’apparato 
che lo circondava. Indossava una veste di porpora ricamata d’oro e teneva 
nella mano destra tesa un ramoscello di alloro!?. [7] I soldati, tutti con 
l’alloro, seguivano il carro del comandante divisi in centurie e manipoli. 
Cantavano inni nazionali mescolati a lazzi, peani di vittoria, lodi per le 
imprese di Emilio!”°, Emilio era ammirato da tutti e additato come esempio; 
nessun uomo dabbene poteva provare per lui gelosia. [8] Ma la sorte sembra 
avere il compito di sminuire i grandi e straordinari successi e di rendere 
varia la vita umana sicché nessuno sia immune dalle sciagure. Come afferma 
Omero, la sorte migliore è riservata a coloro per i quali la bilancia pende ora 


verso il successo ora verso la sventura!”!. 


[35, 1] Emilio aveva quattro figli: oltre a Scipione e Fabio, adottati — 


come si è già accennato”? 


— da altre gentes, due figlioli erano ancora 
fanciulli. Nati dal secondo matrimonio, vivevano sotto il suo stesso tetto. [2] 
Di essi uno mori a quattordici anni, cinque giorni prima che Emilio 
celebrasse il trionfo, l'altro, di dodici anni, mori tre giorni dopo il trionfo. [3] 
Nessun romano rimase insensibile di fronte a tale sciagura: tutti furono 


scossi dalla ferocia della sorte che aveva colpito duramente senza esitare una 


casa nella quale regnavano un gioioso fervore ed il rispetto degli dèi, 
mescolando ai peani di vittoria ed agli inni trionfali canti funebri e lacrime. 


[36, 1] Ma Emilio era convinto — a ragione — che non ci si dovesse 
mostrare coraggiosi e forti solo davanti alle armi e le sarisse, ma di fronte ad 
ogni tipo di contrarietà, anche la peggiore, mandata dalla sorte. Perciò, 
quando alle gioie nella sua vita si mescolarono le sventure, seppe 
contemperarle in modo tale che, anteposta la gioia alla sventura e il pubblico 
al privato, non permise che venisse sminuita la grandezza della vittoria o 
contaminata la sua gloria. [2] Subito dopo aver dato sepoltura al primo dei 
due figli minori, celebrò il trionfo, con la solennità di cui si è detto. Quando, 
poi, gli morì il secondo figlio, convocò l’assemblea e rivolse al popolo un 
discorso non per chiedere conforto ai concittadini colpiti dalle sue sventure, 
bensì per consolarli!?. [3] Emilio disse loro di non aver mai temuto gli 
uomini; degli dèi, invece, temeva la Tyche mutevole ed infida quant’altri 
mai. Proprio perché durante la campagna macedone essa aveva guidato gli 
eventi con il soffio della sua benevolenza, ormai non si aspettava altro che 
mutamenti e rovesci di fortuna. [4] Disse anche: «Nell’arco di una giornata 
attraversavo il mar Ionio da Brindisi a Corcira; dopo cinque giorni 
sacrificavo al dio di Delfi; dopo altri cinque assumevo il comando 
dell’esercito in Macedonia, compivo il rito lustrale secondo le prescrizioni 
religiose e, dato il via alle operazioni militari, in altri quindici giorni 
concludevo la spedizione con uno splendido successo. [5] Non nutrendo 
alcuna fiducia nella Tyche (data la mutevolezza dell'umana condizione), 
venuto meno ogni pericolo o timore da parte del nemico, ho temuto durante 
la navigazione di diventare il bersaglio della sorte, io che portavo con me un 
grande esercito sconfitto, il bottino e la famiglia reale prigioniera. [6] Eppure 
sono riuscito a raggiungere sano e salvo la città, a vederla in festa, piena di 
gioia, tutta intenta a sacrificare agli dèi. Proprio per questo guardavo con 
diffidenza ancora maggiore alla Tyche, sapendo che essa non partecipa alla 
gioia di un uomo che ha compiuto imprese grandiose e gode nel rovinare 
tutto con la propria nemesi. [7] Ansioso e preoccupato per i destini della 
città, ho continuato a temere fino a che la sventura si è abbattuta sulla mia 
casa, costringendomi a seppellire l'uno dopo l'altro i miei due adorati figlioli, 
i miei unici eredi, proprio in questi giorni di festa. [8] Ora non corro più 
grossi pericoli ed ho ripreso coraggio, perché sono convinto che la Tyche si 
stabilizzerà senza recarci ulteriori danni. [9] Le sventure che mi hanno 


colpito sono state sufficienti a compiere la nemesi della sorte, gelosa dei miei 
successi, che ha offerto come illustre paradigma dell'umana debolezza 
l’esempio del trionfatore non meno che quello del vinto: ma Perseo, vinto, ha 
con sé i suoi figlioli; Emilio, il vincitore, li ha persi!»!"*. 

[37, 1] Questo è il nobile e grande discorso che — secondo le fonti — 
Emilio rivolse al popolo, spinto da un sentimento di autentica magnanimità. 
[2] Emilio, mosso a pietà per la sfortuna che aveva colpito Perseo e 
desideroso di venirgli incontro”, non trovò altra soluzione adeguata se non 
il trasferirlo da quello che i Romani chiamano «carcere» in un luogo dove 
potesse godere di una maggiore libertà e di una vita più «umana»!”°. Qui, 
secondo la gran parte degli storici, Perseo si lasciò morire di inedia sotto gli 
occhi delle guardie che lo sorvegliavano. Ma esiste una tradizione che gli 
attribuisce una morte fuori del comune. [3] I soldati incaricati di 
sorvegliarlo, per sfogare la loro ira ed il desiderio di vendetta, non potendo 
infliggergli alcun altro male, escogitarono questa atroce tortura: per 
impedirgli di dormire, facevano di tutto per risvegliarlo quando si assopiva e 
per tenerlo sveglio con ogni espediente, sino a che il re, sfibrato, morì!””. 

[4] Anche due dei figli morirono; il terzo — Alessandro — che era molto 
abile, a quanto si dice, nell’arte di cesellare ed in altri raffinati lavori 
artigianali, imparò la lingua e le lettere latine e divenne segretario di alti 
magistrati, dando prova di abilità e buon carattere nello svolgere i suoi 
compiti 75, 

[38, 1] Il grande consenso popolare del quale godette Emilio è da 
attribuire all'entusiasmo suscitato dall'esito della guerra macedonica. Cosi 
rilevanti furono le somme di denaro da lui versate all'erario dopo la vittoria 
da rendere inutile in Roma la riscossione di tributi fino al consolato di Irzio e 
Pansa!”, cioè fino alla prima guerra tra Antonio e Cesare. [2] Egli si distinse 
da altri personaggi del suo rango perché, pur essendo molto amato e 
rispettato dal popolo, prese sempre le parti degli aristocratici. Non pronunció 
mai una parola e non fece alcunché per ingraziarsi la plebe, ma, nelle 
decisioni relative al governo della città, si schieró dalla parte degli ottimati. 
[3] In seguito Appio ricordó il comportamento di Emilio a Scipione 
Africano. Entrambi tra i cittadini più in vista ed entrambi candidati alla 
censura/??, l'uno era appoggiato dal senato e dagli aristocratici — tale era 
sempre stata la politica degli Appii —, l'altro era rinomato non solo per le 


sue doti ma anche per il grande favore popolare di cui aveva sempre goduto. 
[4] Quando Appio vide Scipione entrare nel foro scortato da plebei, ex- 
schiavi, frequentatori abituali della piazza, fomentatori delle masse abituati 
ad imporsi con schiamazzi ed imbrogli, si mise a gridare: [5] «O Paolo 
Emilio, quali lamenti starai levando dalla terra che ti ricopre, al vedere tuo 
figlio candidarsi alla censura con l’appoggio del banditore Emilio e di Licinio 
Filonico!»!?!, [6] Scipione si guadagnava il favore popolare appoggiando la 
plebe; Emilio aveva goduto della medesima benevolenza che il popolo tributa 
a chi lo favorisce e lo soddisfa sempre per conquistarne le simpatie, pur 
comportandosi da aristocratico. [7] Segno di questo generale consenso è il 
fatto che i Romani lo ritennero degno, fra gli altri onori, della censura!??, la 
più sacra e prestigiosa delle magistrature, perché ha il potere di indagare la 
condotta dei cittadini. [8] I censori possono allontanare dal senato chi non 
vive in maniera consona al proprio rango, eleggono il princeps senatus, 
privano del titolo di cavalieri i giovani che si siano mostrati intemperanti e 
presiedono al censimento dei cittadini e all'estimo dei loro patrimoni. [9] 
Emilio durante la carica registrò 


trecentotrentasettemilaquattrocentocinquantadue cittadini, nominò princeps 


155 allontanò tre senatori 


senatus Marco Emilio Lepido per la quarta volta 
non patrizi e, nei confronti dei cavalieri, fu moderato quanto il collega 


Marcio Filippo. 


[39, 1] Dopo aver assolto egregiamente a tutti i suoi doveri, Emilio si 
ammalò gravemente; sebbene fosse considerato fuori pericolo, la malattia 
divenne cronica. [2] Su consiglio dei medici salpò per Velia!?4, in Italia, dove 
soggiornò a lungo in una casa di campagna tranquilla sita vicino al mare. Ai 
Romani pesava la sua lontananza. Spesso, durante gli spettacoli teatrali!*, lo 
chiamavano a gran voce, esprimendo l’augurio di vederlo quanto prima fra 
loro. [3] Richiamato in città per via di una cerimonia per la quale si 
richiedeva la sua presenza! ritenendo di avere forze sufficienti, tornò a 
Roma. [4] Qui compì il rito insieme agli altri sacerdoti, circondato da una 
folla tripudiante. Il giorno successivo compì altri sacrifici, da solo, per 
ringraziare gli dèi della avvenuta guarigione. [5] Dopo l’espletamento del 
rito, tornò a casa e si mise a riposare senza rendersi conto che le sue 
condizioni di salute stavano precipitando. Perse la lucidità, entrò in coma e il 
terzo giorno morì!8”, dopo aver ricevuto dalla sorte tutto ciò che un uomo 


può desiderare per essere felice. [6] Mirabile spettacolo fu il corteo funebre e 
sentita la partecipazione: gli omaggi vivi ed affettuosi tributatigli 
arricchirono la fama di virtù del personaggio. 

[7] Non erano oggetti d’oro, di avorio né la pompa, il lusso e gli onori, 
ma sentimenti di genuina benevolenza, di rispetto, di riconoscenza da parte 
di concittadini e persino di nemici. [8] Gli Iberi, i Liguri, i Macedoni che si 
trovavano a Roma parteciparono al funerale: i più giovani e vigorosi presero 
il feretro sulle spalle e lo trasportarono, i più anziani lo seguirono, invocando 
Emilio come benefattore e salvatore della loro patria!??. [9] Nel governare le 
province si era sempre mostrato benevolo e mite con tutti ed anche dopo la 
scadenza del mandato continuava a favorire gli abitanti, dandosi da fare per 
aiutarli, quasi si trattasse di amici e parenti. 

[10] Si dice che il patrimonio da lui lasciato raggiungesse a malapena le 
trecentosettantamila dracme: eredi furono i due figli, ma Scipione, che era il 
più giovane, diede l’intera eredità al fratello perché la casa dell’Africano, in 
cui era entrato per adozione, era molto ricca. [11] Tali furono la vita ed il 
carattere di Emilio, così come è tramandato dalla tradizione. 


1. Si allude a Q. Sosio Senecione, cui sono dedicate le Vite e le Quaestiones convivales (vd. 
l'Introduzione a Plutarco nel primo volume di questa collana, p. 17). 

2. L'immagine è anche in Moralia 345F; cfr., inoltre, 84D. 

3. Iliade XXIV 630: è il primo emistichio di un verso appartenente al discorso che Priamo rivolge 
ad Achille, dal quale si è recato per chiedere la restituzione del cadavere di Ettore. Il verso esprime 
l'ammirazione del vecchio re nei confronti dell'eroe greco. 

4. Primo verso del frammento 636 Radt (IrGF IV p. 459) dai Tympanistai di Sofocle, secondo 
l'attribuzione operata da STOBEO (IV 17, 12 = IV p. 402 Hense). Plutarco non cita l'autore ma, dal modo 
in cui inserisce il verso nel contesto, si può dedurre che gli fosse ben noto. 

5. La citazione di Democrito (assente nella raccolta di Diels-Kranz) è libera, ma senz'altro 
autentica, come attesta l’analogia con DK 68 B 166 (da Sesto Empirico): «Democrito dice che alcuni 
idoli si accostano agli uomini e che di questi taluni sono produttori di beni, altri di mali, per cui 
desiderava incontrarsi con idoli propizi». Cfr. anche Moralia 419A, in cui, tuttavia, il frammento 
democriteo è invocato in favore dell’esistenza di demoni cattivi. 

6. L'Aemilia era una delle sedici tribù rurali più antiche di Roma e il ramo degli Aemilii Marnerei, 
dal quale il nostro discendeva, annoverò numerosi consoli a partire dal 484: T. R. S. BROUGHTON, The 
Magistrates of the Roman Republic, I, New York 1951, p. 22. 

7. In Numa 1, 3-4 la medesima tradizione è confutata da Plutarco: egli osserva che Pitagora visse 
dopo Numa ed ipotizza una confusione tra Pitagora di Samo ed un Pitagora di Sparta che sarebbe il 
vero maestro di Numa. La versione dell' Emilio è poco accreditata: cfr. anche CICERONE, De oratore II 
154 e De republica II 28-29; Livio I 18, 2-4 e XL 29, 8; DIONIGI DI ALICARNASSO II 59. Un'altra tradizione, 
conosciuta da PLUTARCO (Romolo 2,3; ma anche FESTO, p. 22 L.), considera gli Aemilii discendenti dai 
Troiani. 

8. Cfr. TACITO, Annales VI 27, 4 Aemilium genus fecundum honorum civium. 

9. Su L. Emilio Paolo, padre del nostro e console nel 216, cfr. BROUGHTON I, p. 236. Sull’episodio, 
qui accennato, vd., oltre a PLUTARCO, Fabio Massimo 14-16, PoLIBIO III 106-116 e Livio XXII 44-49, il 
quale afferma (XXII 45, 5) che il console C. Terenzio Varrone avrebbe dato il segnale di guerra senza 
neppure consultare il collega. 

10. Tertia Aemilia, secondo VALERIO MASSIMO VI 7, 1: intorno al 210 sposò P. Cornelio Scipione 
Africano Maggiore, il vincitore di Zama (PoLIBIO XXXI 26, 1-5; Livio XXXVIII 57, 6; VALERIO 
MASSIMO ibidem). 

11. Nel 193: BROUGHTON I, p. 347. 

12. Nel 192: BROUGHTON I, p. 352. Si veda anche l Introduzione, p. 521 e note 5-6. 

13. Allusione a seguaci della filosofia platonica (in base alle Definizioni pseudoplatoniche: 413A) 
ovvero stoica (in base a SVFIII 604 da Stobeo e 608 da Diogene Laerzio). 

14. È arduo comprendere a quale carica militare intenda riferirsi Plutarco: con un'espressione 
estremamente generica il nostro autore intende giustapporre ad un Emilio rigoroso nella sfera religiosa 
un Emilio altrettanto esigente in campo militare. 

15. Nella guerra contro Antioco di Siria (192-188) furono coinvolti il console Manio Acilio 
Glabrione (che vinse alle Termopili nel 191) ed il console Lucio Cornelio Scipione (che vinse a 
Magnesia sul Sipilo il 190). 

16. In Spagna le sommosse iniziarono quando i Romani, nel 197, la divisero in due province; nel 
195 fu inviato un esercito consolare comandato da Catone (BROUGHTON I, P. 339). 

17. Nel 191 Emilio fu inviato nella Hispania Ulterior con imperium proconsular: Livio XXXV 24, 6; 
XXXVI 2, 10 e XXXVII 46, 7. 

18. Vd. l’Introduzione p. 521. 


19. Il matrimonio dovette avvenire intorno al 187/186, tenuto conto che il figlio minore nacque alla 
fine del 185 o all’inizio del 184 (vd. A. E. ASTIN, Scipio Aemilianus, Oxford 1967, pp. 245-247). 

20. C. Papirio Masone, console nel 231, anno in cui vinse i Corsi ed ottenne il trionfo: BROUGHTON 
I, pp. 225-226. 

21. Altrove (35, 2) Plutarco afferma che il maggiore dei figli avuti dalla seconda moglie nel 168 
aveva quattordici anni: era nato, quindi, il 182, appena cinque anni dopo la data del primo matrimonio 
(187/186), che fu, dunque, di assai breve durata. 

22. L'aneddoto del calzare deriva da fonte sconosciuta, ma a Plutarco ben nota, dato che ricorre 
anche in Moralia 141 A. 

23. Della seconda moglie non si sa nulla; i figli morirono durante la celebrazione del trionfo per 
Pidna: vd. il cap. 35. 

24. Q. Fabio Massimo Verrucoso detto Cunctator, al quale Plutarco dedicò una biografia, fu console 
nel 233, 228, 215, 214, 209 (BROUGHTON I, p. 224). Il giovane fu adottato, secondo MüNZER (Q. Fabius 
Maximus Aemilianus nr. 109, in RE VI, 2, 1909, col. 1792), da un Q. Fabio Massimo, nipote del 
Cunctator, che fu praetor peregrinus nel 181 (Q. Fabius Maximus nr. 105, ibid., col. 1790). Il giovane Q. 
Fabio Massimo Emiliano combatté a Pidna (Emilio 15, 4), fu pretore di Sicilia nel 149 (BROUGHTON I, p. 
458) e console nel 145 (ibid., p. 469). Partecipò alla guerra numantina come legato del fratello (ibid., p. 
491). 

25. Si tratta di P. Cornelio Scipione Emiliano Africano, adottato dal figlio maggiore dell'Africano; 
del padre adottivo si sa che fu augure e buon oratore e che la salute malferma gli impedi di dedicarsi 
alla politica (CICERONE, Brutus 77; De officiis I 121; Livio XL 42, 13; VELLEIO I 10, 3). Giovanissimo, 
l'Emiliano combatté a Pidna: 22, 3-9 ed inoltre CICERONE, De republica I 23; DIODORO XXX 22; LIVIO 
XLIV 44, 3. Protagonista del Somnium ciceroniano, fu console nel 147 e nel 134 (BROUGHTON I, p. 463), 
censore nel 142 (BROUGHTON I, p. 474), distrusse Cartagine nel 146 e si impadroni di Numanzia nel 133 
(ibid. I, pp. 467 e 494). Plutarco scrisse una biografia perduta su di lui: Gaio Gracco 10, 5; Tiberio 
Gracco 21, 9. 

26. Terzia, secondo Emilio 10, 6, nel 168 era una bambinetta. Sposó Marco Porcio Catone Liciniano, 
figlio maggiore del Censore e della prima moglie Licinia (Catone Maggiore 20, 12 e 24, 2), che 
combatté a Pidna (Catone Maggiore 20, 10; Emilio 21, 1, dove si afferma impropriamente che Catone 
era «genero» di Emilio. Il matrimonio é successivo: si veda Catone Maggiore 20, 12 sopra citato). 

27. Q. Elio Tuberone, padre dell'omonimo filosofo stoico citato da CICERONE (Brutus 117). La 
povertà degli Aelii é un topos già presente in Livio XXXI 50, 1: lo storico narra che l'edile curule del 
200 Sextus Aelius Paetus elargi una annona pervilis. 

28. Cfr. anche VALERIO MASSIMO IV 4, 8. 

29. Nel 182, con Gneo Bebio Tamfllo: BROUGHTON I, pp. 381-382. 

30. Chiamati anche Liguri Ingauni, abitavano la parte orientale dell'odierna Liguria e da anni 
impedivano ai Romani la comunicazione terrestre e marittima con Marsiglia e l'Iberia: Livio XL 18, 4. 
POLIBIO (II 16, 1), che costituisce probabilmente la fonte di Plu tarco, li chiama Ligustini; STRABONE (IV 
6, 2) aggiunge che possedevano una potente flotta. 

31. Secondo alcuni interpreti (LIEDMEIER, p. 92; WITLOX, ad loc.) si indica con il termine Λίβύη il 
territorio dei Libui, popoli abitanti a nord del Po, nella parte orientale della pianura padana (LIVIO v 35, 
2 e XXI 38, 7): si tenga presente, tuttavia, che, sebbene l'indicazione geografica di Plutarco possa 
sembrare scarsamente congrua, STRABONE (II 4, 3) fa riferimento all'Africa nel descrivere il Gallicus 
sinus. 

32. Le imprese si riferiscono, in particolare, al 181, quando ad Emilio fu prorogato 
l'imperium(BROUGHTON I, p. 384). 


33. Tale quadro è fortemente idealizzato ed è ispirato a quello, altrettanto idealizzato, di POLIBIO 
XXXI 24. Come osserva FERRARY (p. 536, nt. 38), è un tipo di educazione che meglio si conviene ad un 
principe ellenistico che non ad un aristocratico romano degli anni 180-170; si consideri che nel 161 
furono allontanati da Roma retori e filosofi greci (GELLIO XV Il, 1). 

34. La guerra contro Antioco di Siria si era conclusa nel 188 con la pace di Apamea: Antioco fu 
costretto dai Romani a cedere il territorio dell'Asia minore fino al Tauro, dovette rinunciare alla flotta 
e pagare un indennizzo di quindicimila talenti: POLIBIO XXI 40-45; LIVIO XXXVII 38; APPIANO, La Siria 38. 

35. Si allude all’epilogo della seconda guerra macedonica (199-197), conclusasi nel 197 con la 
vittoria del console T. Quinzio Flaminino a Cinoscefale contro Filippo V di Macedonia (POLIBIO XVIII 
18-27; PLUTARCO, Tito 7-8). A Filippo furono tolti i territori del suo impero e quasi tutte le navi; egli 
dovette pagare una forte somma e consegnare il proprio figlio Demetrio in ostaggio: PLUTARCO, Arato 
54, 5; Tito 9, 8; ed, inoltre, POLIBIO XVIII 39 e 44; Livio XXXIII 30; APPIANO, Storia della Macedonia 9, 
2-3. 

36. Durante la seconda guerra punica i Romani sconfissero Annibale a Zama nel 202: li guidava P. 
Cornelio Scipione che impose una pace molto dura: i Cartaginesi dovevano rinunciare alla Spagna, 
consegnare quasi tutta la flotta, non muovere guerra ad alcuno senza il beneplacito dei Romani e 
pagare un indennizzo di diecimila talenti: POLIBIO XV 18; LIVIO XXX 37; APPIANO, La Libia 54. 

37. Cfr. anche POLIBIO XXII 18, 10; Livio XXXIX 23, 5; GIUSTINO XXXII 3, 4-5 e XXXIII 1, 3. 

38. Fu detto anche Monoftalmo; mori nel 301 nella battaglia di Ipso in Frigia, combattendo contro 
Lisimaco e Seleuco: PLUTARCO, Demetrio 28-29. 

39. Demetrio Poliorcete, che successe al padre dopo un periodo di lotte (si veda la Vita di 
Demetrio). 

40. Anch'egli sali al trono dopo un periodo di disordini: KAERsT, Antigonos nr. 4, in RE I, 2, 1894, 
coll. 2413-2417. 

41. Demetrio II regnó dal 239 al 229: PLUTARCO, Vita di Arato, passim. 

42. Filippo era un fanciullo quando il padre mori: GIUSTINO XXVIII 3, 9. 

43. Antigono era figlio di Demetrio detto il Bello, re di Cirene; la madre di Filippo, nonché terza 
moglie di Demetrio, si chiamava presumibilmente Ftia come attestano le iscrizioni (Inscr. Délos nr. 
407, 20; Syll. nr. 485 del 236/235; secondo POLIBIO V 89, 7 si chiamava Criseide). Antigono divenne re 
dall'anno della morte di Demetrio (il 229) fino alla sua morte, avvenuta nel 221/220. Il soprannome 
«Dosone» é attestato solo da Plutarco in questo passo ed in Gaio Marcio 11,3. 

44. Filippo, salito al trono a diciassette anni, regnó sino al 179: FRITZ GEYER, Philippos nr. 10, in RE 
XIX, 2, 1938, coll. 2303-2331. 

45. È la battaglia di Cinoscefale: i nomi sono entrambi attestati dalle fonti. 

46. Per le condizioni di pace vd. la nota 35. 

47. POLIBIO XXIII 10, 4-5: Filippo radunò in una città dell’ interno di nome Emazia uomini politici 
con le loro famiglie, vi convogliò anche Traci e barbari affidabili che, in caso di sommosse, avrebbero 
difeso il monarca (così anche Livio XL 3). Livio precisa ancora (XXXIX 24) che, tenendo ben celato il 
rancore che nutriva nei confronti dei Romani, cercava di rendere più produttiva la terra, più intenso il 
commercio, sfruttava le miniere e favoriva lo sviluppo demografico. 

48. Sulle responsabilità di Perseo nei confronti di Demetrio, PoLIBIO XXIII 7. Sulla figura di Perseo 
in Plutarco, si veda l’Introduzione, pp. 523-525. 

49. Così anche Arato 54, 7; LIVIO XXXIX 53, 3; XL 9, 2. Ma né Livio né Plutarco danno per certa la 
storia (Plutarco, in particolare, premette un generico λέγεται); più categorico sull'oscura origine argiva 
di Perseo, ELIANO, Varia storia XII 43. 

50. Si allude qui alla sconfitta di Callinico subita da P. Licinio Crasso, console del 171 (cfr. anche 
Moralia 197E-F; PoLIBIO XXVII 9, 1; Livio XLII 58-62). 


51. Città dell’isola di Eubea: STRABONE X 1, 3-4. 

52. Di questa incursione navale macedone su Oreo Plutarco è l’unica fonte; il passo, inoltre, è 
lacunoso. 

53. Regione della Macedonia meridionale, attraversata dal corso centrale dell’Aliacmone: STEFANO 
DI BISANZIO, s.V. Ἠλιμία. 

54. Sulle gesta del console (non consolare!) A. Ostilio Mancino nel 170 PoLIBIO XXIX 19, 7 e Livio 
XLIV 2,6 e 36, 10. 

55. Popolazione illirica, molto feroce, che occupava la Mesia nell'alta valle dell’Assio: STRABONE 
VII 5, 7; ELIANO, Varia storia IV 1, 1. 

56. È questa la testimonianza più completa della spedizione compiuta da Perseo contro i Dardani: 
cenni in POLIBIO XXVIII 8, 1-8 e LIVIO XLIII 18, 2; 19, 4; XLV 4, 3; Pe-riochae 43. 

57. Tribù germanica (PLINIO, Naturalis historia IV 81; TACITO, Germania 46, 1) abitante sulla riva 
sinistra del basso Danubio, da talune fonti (come Plutarco) ritenuta di origine celtica. 

58. Si veda il cap. 13 e le note relative. 

59. Colonia greca alla foce del Po. 

60. Così anche ΡΙΟΡΟΒΟ XXX 20; Livio XLIV 41, 1: era, dunque, nato nel 229. 

61. Fu eletto con C. Licinio Crasso nel 168: BROUGHTON I, p. 427. 

62. Così anche GIUSTINO XXXIII 1, 6. Ma la gran parte delle fonti, tra cui Cicerone e Livio, attesta 
che si procedette al sorteggio (CICERONE, De divinatione I 103; Livio XLIV 17, 7; 22, 2-3 e XLV 39, 8-9; 
VALERIO MASSIMO I 5, 3). Si è oggi propensi a dar credito alla tradizione liviana anche per il consenso 
con la versione di Cicerone che attinge certo ad una tradizione indipendente. 

63. In I 103 e II 83. Cfr. anche VALERIO MASSIMO 15,3e PLUTARCO, Moralia 197F-198A. Nella 
tradizione latina il nome del cagnolino è Persa; secondo LIEDMEIER (p. 135), Plutarco avrebbe 
deformato il nome di una razza canina di origine persiana (vd. GRAZIO, Cynegeticon 154-156) per 
evitare fraintendimenti nel suo pubblico ovvero per giocare meglio con il nome del re macedone. 

64. L'impronta del discorso in questo passo e in Moralia 197F è di stampo polibiano: vd. POLIBIO 
XXIX 1, 1-3. In Livio XLIV 22-24 il tono é diverso: si dimostra come l'eroe abbia modellato la sua vita 
secondo il mos maiorum. 

65. I παραβάται erano soldati che seguivano i cavalli per montarli prontamente qualora i cavalieri 
fossero stati disarcionati (Livio XLIV 26, 3). Le medesime cifre in Livio XLIV 26, 3 e APPIANO, Storia 
della Macedonia 18, 1. Sui Basterni, vd. nota 57. 

66. Vicino a Desudaba (di incerta localizzazione): DioboRo XXX 19; Livio XLIV 26, 5-7; i Medi 
erano un popolo tracio abitante al confine nordest della Macedonia, all'altezza del medio Strimone. 

67. Il passo è improntato a POLIBIO XXV 6, 2-3. 

68. Secondo le altre testimonianze, mille stateri aurei per il capo, dieci per ciascun cavaliere e 
cinque per ogni fante (Livio XLIV 26, 4) per un totale di centocinquantunomila stateri (APPIANO, 
Storia della Macedonia 18, 2). 

69. Si confrontino: DIODORO XXX 19 (διὰ φιλαργυρίαν) e XXX 21, 3 (διὰ τὴν σμικρολογίαν); 
Livio XLIV 26, 2 e 12 (ipse pecuniae quam regni melior custos). 

70. Il tema propagandistico della discendenza dagli Argeadi — diffuso da Filippo V — é anche in 
POLIBIO V 10, 10. 

71. In proposito la tradizione è ricca ed univoca: vd. Moralia 178A-B ed, inoltre, CICERONE, Ad 
Atticum I 16, 12; DIODORO XVI 54, 3 e XXX 9, 2; VALERIO MASSIMO VII 2 ext. 10 (mercator Graeciae 
quam victor). Ma vd. già DEMOSTENE IX passim; X 63-70; XI 18-19. 

72. Più dettagliati PLUTARCO, Alessandro57, 1-3; CURZIO RUFO VI 6, 14-17; POLIENO IV 3, 10; ZONARA 
IV 12, p. 297 Dindorf. 

73. LIVIO XLIV 27, 12 nihil aliud agens quam ut maxima posset praeda ex se vieto Romanis 
reservaretur. 

74. Re di una tribù illirica (si veda la nota seguente). 


75. L'accordo, cui Plutarco fa cenno, fu definito nell'autunno del 169 (quando i Romani, guidati dal 
console Q. Marcio Filippo, riuscirono a portare la guerra dalla Tessaglia alla Macedonia). Perseo inviò 
solo dieci talenti — tramite il suo legato Pantauco — e degli ostaggi; Pantauco, per dare prove 
dell'affidabilità del re e della sua inimicizia nei confronti dei Romani, istigò Genzio a catturare due 
legati romani, M. Perpenna e L. Petilio. Ma, informato di ciò, il re macedone richiamò coloro che 
stavano portando a Genziozio il resto del denaro: POLIBIO XXIX 3-4. 11; LIVIO XLIV 23; APPIANO, Storia 
della Macedonia 18. 

76. Nella primavera del 168. Dalle fonti che tramandano il racconto della spedizione di L. Anicio 
Gallo (LIVIO XLIV 31-32, 5; FLORO I 29; APPIANO, Storia dell’Illirico 9, 2527; EUTROPIO IV 6, 4; ZONARA IX 24, 
p. 319 Dindorf) si deduce che Perseo non ebbe parte alcuna nella vicenda come vorrebbe far credere 
Plutarco. 

77. Senza lo scudo secondo Livio XLIV 33, 8; senza la spada e la lancia in Moralia 198A. 

78. La roccia di cui é costituito l'Olimpo é di natura calcarea; sull'operazione anche Livio XLIV 33, 
1-3; ZONARA IX 23, p. 316 Dindorf. 

79. Fra i quali é anche Plutarco; non credo, pertanto, che il termine alluda ai seguaci di Pirrone o 
agli stoici (come vuole LIEDMEIER, p. 167). 

80. La digressione (che manca nelle altre fonti) è, certo, plutarchea; egli riporta e confuta una teoria 
di ARISTOTELE (Metereologica I 13, 349B) molto nota (è riferita anche da SENECA, Naturales quaestiones 
III 10). 

81. La digressione (che manca nelle altre fonti) è, certo, plutarchea; egli riporta e confuta una teoria 
di ARISTOTELE (Metereologica I 13, 349B) molto nota (è riferita anche da SENECA, Naturales quaestiones 
III 10). 

82. Regione situata nella parte settentrionale della Tessaglia tra i monti Cambuni e l'Olimpo. 
Secondo Livio (XLIV 35, 10) Emilio aveva saputo dell'esistenza di tale passaggio da due mercanti della 
Perrebia. 

83. Cittadina famosa per il santuario di Apollo cui il nome verosimilmente si ispira. 

84. Roccaforte situata nella Pieria macedone, sul versante settentrionale dell'Olimpo; sorvegliava i 
passi montuosi principali congiungenti la Tessaglia con la Macedonia. 

85. P. Cornelio Scipione Nasica Corculum, nel 168 tribunus militum (BROUGHTON I, p. 434). Egli 
aveva sposato Cornelia, la figlia maggiore dell'Africano (Livio XXXVIII 57, 2). Vd. anche par. 5 e n. 86. 

85. = POLIBIO XXIX 14. 

86. La mancanza del nome del sovrano destinatario della lettera secondo taluni é spia di una 
consultazione non diretta della fonte, secondo altri sarebbe prova dello stato lacunoso dello scritto 
consultato da Plutarco. Sul numero dei soldati non è possibile fare congetture perché il corrispondente 
passo di Livio (XLIV 35, 14) é anch'esso lacunoso. 

87. Generale macedone, era stato ambasciatore di Perseo a Roma e si era fatto temere per la sua 
ferocia (LIVIO XLII 14, 2-4; DIODORO XXIX 34; APPIANO, Storia della Macedonia 11, 3). 

88. Qui — aggiunge Livio (XLIV 35, 13) — Nasica fece rifornimenti di cibo sufficienti per nutrire 
mille uomini in dieci giorni. 

89. L'iscrizione di cui, certo, dava notizia Scipione Nasica nella sua lettera, doveva trovarsi nel 
santuario di Apollo o nei suoi pressi. 

90. Si puó supporre che Xenagora fosse un geometra-geografo che si dilettava di poesia, vissuto 
all'inizio del II secolo o anche prima (cosi ZIEGLER, Xenagoras nr. 4, in RE IX A, 2, 1967, col. 1416). 
L'altezza del monte è certamente stata misurata da Pitio che si trovava a ca. 900 metri d'altezza: infatti 
la misurazione corrisponde a 1800-1900 metri, mentre l'Olimpo é alto 2917 metri 

91. Per CLEOMEDE (I 56, p. 102 Ziegler) l'altezza di un monte o la profondità del mare non possono 
superare i quindici stadi. 

92. Μίλων (Μίδων in POLIBIO XXVII 8, 5: Μίδων è correzione di Dindorf sulla base di LIVIO XLI 58, 7; 
XLIV 32, 9 e 45, 2 e 7) fu vicecomandante dell'esercito di Perseo; aveva partecipato alla battaglia di 


Callinico (LIVIO XLI 58, 7). 

93. = POLIBIO XXIX 15. 

94. Se le osservazioni qui riportate hanno un nucleo di autenticità, dato il tono filo-macedone del 
racconto, in gran parte esse sono dovute a Posidonio (vd. 19, 7). 

95. Dalle indicazioni offerte da Plutarco, concordi con quelle di STRABONE VII fr. 22 e ZONARA IX 23 
(p. 316 Dindorf) si deduce che la piana è quella a sud della città di Pidna. 

96. La stessa frase in Moralia 198A-B; cfr. anche Livio XLIV 36, 9-14. 

97. Vd. anche Livio XLIV 37, 1-3. 

98. L'eclissi è del 21 giugno 168 (vd. P. J. BICKNELL, The Lunar Eclipse of 21 June 168 B. C, «The 
Classical Review» 18, 1968, p. 22). 

99. Plutarco, in proposito, segue POLIBIO XXIX 16. 

100. Sulle eclissi cfr. anche Moralia 932D-933E. 

101. Secondo alcune fonti, Emilio — o un suo tribunus militum — avrebbe spiegato ai soldati il 
fenomeno per fugare ogni timore (CICERONE, De republica I 23; VALERIO MASSIMO VIII It, 1); secondo 
altre, si sarebbe trattato di una profezia (Livio XLIV 37, 5-9; PLINIO, Naturalis bistorta II 53; FRONTINO, 
Strategemata I 12, 8; ZONARA IX 23, pp. 316317 Dindorf). 

102. Il 22 giugno del 168. 

103. È questa (il verificarsi di un accidente e non una deliberata premeditazione di Emilio) la 
versione più plausibile, accreditata anche da altre fonti: Livio XLIV 40, 3 e ZONARA IX 23, p. 317 
Dindorf. 

104. La descrizione plutarchea del fronte della falange macedone non puó che derivare da Nasica. 

105. Popolazione di origine tracia che abitava la Macedonia settentrionale. I Peoni, il cui nome 
deriva dall'eroe Παίων di Elide (PAUSANIA V i, 5), sono citati già da OMERO (Iliade II 848) fra gli alleati 
di Troia. 

106. Lance di lunghezza inusuale: ca. 4 metri. 

107. Sul terrore di Emilio di fronte alla falange anche PoLBIO XXIX 17, 3. 

108. POLIBIO XXIX 18. 

109. Pidna. 

110. Lo storico ufficiale di Perseo, del quale Plutarco si serve come fonte, per esigenze di 
completezza, in questa sezione. Secondo SWAIN (p. 314 e nt. 13), forse Posidonio di Olbia: cfr. Suda, s.v. 
Ποσειδώνιος Ὀλβιοπολίτης σοφιστὴς καὶ ἱστορικός (segue un elenco di opere, ma nessuna tratta di 
storia macedone). 

111. Popolo sabellico della regione di Aterno, considerato molto bellicoso. 

112. Dell'attacco fanno cenno anche Livio XLIV 41, 9 e FRONTINO, Strategemata II 8, 4-5, i quali 
indicano — come Plutarco — il nome del comandante. 

113. Popolazione italica insediata nell'alto Appennino, nel territorio a sudest del corso dell'Aterno. 

114. Cfr. anche Livio XLIV 41, 1-3; FRONTINO, Strategemata II 3, 20. 

115. Vd. supra, nota 26. 

116. La fortuna dell'episodio è attestata dalle versioni leggendarie di VALERIO MASSIMO III 2, 16 (che 
confonde il Censore con il figlio); FRONTINO, Strategemata IV 5, 17; GIUSTINO XXXIII 2, 1-4: secondo 
questa versione, Catone sarebbe caduto da cavallo, la spada gli si sarebbe sfilata dalla guaina ed egli, 
solo e ferito, l'avrebbe recuperata dopo aspro combattimento. Valerio Massimo aggiunge che, stupiti, i 
nemici il giorno dopo si recarono da lui per trattare la pace. 

117. Per le perdite romane anche LIVIO XLIV 42, 8: non plus centum. Suscita perplessità 
l'insignificante divario tra la cifra fornita da Nasica e quella di Posidonio: é verosimile pensare ad una 
confusione del nome di Polibio con quello di Posidon10, cosi spesso citato in questi capitoli della 
biografia. 

118. Il massacro dei Macedoni continuò sino al mare, verso il quale gli sconfitti fuggivano: Livio 
XLIV 42, 4-6; ZONARA IX 23, p. 317 Dindorf. 


119. Così anche DioboROo XXX 22 e Livio XLIV 44, 1-3: la fonte è, quindi, Polibio. 

120. Cfr., inoltre, Livio XLIV 44, 2. Cartagine fu rasa al suolo nel 146, Numanzia venne occupata 
nel 133. Dalla Rhetorica ad Herennium (IV 19) si deduce che le gesta di Scipione erano diventate 
materia di exempla retorici. 

121. Personaggi difficilmente identificabili, citati in analogo contesto in Moralia 70A e in Livio 
XLIV 43, 5. ROBERT («Gnomon» 35, 1963, p. 71 e nt. 3) formula l’ipotesi che il monogramma EY posto 
su alcune tetradracme databili al regno di Perseo con il marchio dell’officina di Pella corrisponda alle 
lettere iniziali di uno dei due nomi. 

122. Evandro di Creta era stato l'esecutore materiale del fallito attentato ad Eumene nel recinto 
sacro di Delfi, avvenuto nel 172 mentre il re tornava da Roma dopo avere denunciato in senato la 
politica di Perseo (POLIBIO XXII 18, 5; DIODORO XXIX 34, 2; LIVIO XLII 15-16; PLUTARCO, Moralia 489E; 
APPIANO, Storia della Macedonia 11, 7). 

123. Archedamo, capo del partito filoromano di Etolia (POLIBIO XVIII 21, 5; Livio XXXII 4, 2), nel 
169 venne denunciato ai Romani come traditore (POLIBIO XXVIII 4, 8) e passò a Perseo (Livio XLIII 21, 
9). 

124. Ben poco si sa di lui: che fosse uno dei compagni di Perseo dopo Pidna lo conferma Livio 
XLIV 43, 6, il quale aggiunge che nel 167 fu giustiziato dai Romani ad Am-fipoli (XLV 31, 15). 

125. Cinquecento, secondo LIVIO XLIV 43, 8. 

126. Duemila talenti per Livio XLIV 45, 15 e diecimila per GIUSTINO XXXIII 2, 5. 

127. Centro commerciale situato sul fiume Strimone, a dieci chilometri dalla foce. 

128. Sulla costa tracia, ad est di Amfipoli. 

129. Il percorso è narrato minuziosamente da Livio XLIV 43, 8 e 45, 1-2, dal quale si apprende che 
da Amfipoli Perseo mandó ambasciatori ad Emilio per le trattative di pace. 

130. Cfr. anche FLORO I 28, 9 fugit in maria insulamque Samothracen, fretus celebri religione. I 
Cabiri erano antiche divinità frigie collegate con il culto della fertilità: ERODOTO II 51; ARISTOFANE, 
Pace 277-279. 

131. Così pure LIVIO XLV 1, 1; ZONARA IX 24, p. 319 Dindorf. Nelle versioni fornite da CICERONE 
(De natura deorum II 6) e VALERIO MASSIMO (I 8, 1) la prodigiosa velocità con cui la notizia della 
vittoria giunse a Roma viene spiegata ricorrendo all’intervento dei Dioscuri (vd. anche FLORO I 28, 14- 
15). 

132. La battaglia del fiume Sagra vide la vittoria di Locri Epizeflri su Crotone nel sesto secolo. La 
prima testimonianza del prodigio è in CICERONE (De natura deorum II 6. Secondo i lessicografi ed i 
paremiografi tardi (Suda s. v. ἀληθέστερα τῶν ἐπὶ Σάγρα; Apostolio II 12 in Paroemiographi Graeci 
II, p. 267, il proverbio ἀληθέστερα τῶν ἐπὶ Σάγρᾳ (ἐπὶ τῶν ἀληϑῶν μέν, οὐ πιστευοµένων δέ) 
risalirebbe a Menandro. 

133. Nel 479 il re spartano Leotichide distrusse a Micale, nel corso di una battaglia navale, i resti 
della flotta persiana. Poco prima a Platea Mardonio nel ritirarsi aveva cercato di sorprendere il 
generale spartano Pausania ma era stato battuto. ERODOTO (IX 100) afferma che la notizia della vittoria 
di Platea, mirabilmente diffusa tra i soldati a Micale, diede ai soldati greci il coraggio di affrontare la 
flotta persiana; così anche DIODORO XI 35, 1 (secondo POLIENO I 33 si trattò di uno stratagemma di 
Leotichide). Plutarco afferma esattamente il contrario: poiché la tradizione manoscritta è concorde, è 
più prudente ipotizzare che Plutarco abbia fatto confusione nel citare a memoria fatti molto noti 
(Casaubon nel commento a Polieno 1 33 è convinto, invece, che si tratti di un errore della tradizione). 

134. Si tratta della battaglia del lago Regillo nel corso della quale Roma vinse i Latini nel 496. 1 
Dioscuri parteciparono alla battaglia (CICERONE, De natura deorum Il 6; II 11-12; VALERIO MASSIMO I 8, 
1) e, subito dopo, apparvero nel foro per annunziare la vittoria (DIONIGI DI ALICARNASSO VI 13; LIVIO Il 
20, 12-13). Cfr. anche PLUTARCO, Gaio Marcio 3, 5. 

135. L’etimologia del cognomen Aenobarbus è attestata anche in SVETONIO, Nero 1, i; per altre fonti 
(cfr. Glossarla Latina V, p. 339, 34) il cognomen significherebbe flaba barba vel dura. 


136. Si allude alla rivolta dell'88 d. c. del legato della Germania superiore L. Antonio Saturnino, 
che fu vinto a Magonza dal legato della Germania inferiore L. Appio Massimo Norbano prima ancora 
che sopraggiungesse Domiziano con il suo esercito (MARZIALE IV 11; CASSIO DIONE LXVII 11, 1). 
SVETONIO, Domitianus 6, 2 aggiunge che eventi prodigiosi si verificarono in Roma. 

137. Probabilmente Plutarco era a Roma nell’inverno 88/89, quando successe l’episodio qui narrato 
(così C. P. JONES, Plutarch and Rome, Oxford 1972, p. 22). 

138. Su di lui BROUGHTON I, pp. 428 e 438; per queste imprese ottenne il trionfo: Acta triumphalia 
a.u.c. 587 (Corpus Inscrip. Latin. Ê 1, p. 175); LIVIO XLV 42, 2. 

139. Secondo LIVIO XLV 6, 2 Oroande aveva promesso a Perseo di condurlo dal re degli Odrisi Coti. 

140. Cfr. anche Livio XLV 6, 1-6. 

141. Perseo aveva due figli (Filippo, il maggiore, ed Alessandro) ed una figlia: Emilio 33, 7; 
DiODORO XXXI 8, 12; Livio XLV 28, 11; GIUSTINO XXXIII 2, 5. 

142. Da identificare, forse con Ione di Tessalonica, comandante degli arcieri e frombolieri durante 
la battaglia di Callinico: cfr. Livio XLII 58, 10. 

143. Emilio si rivolse in greco al vinto: POLIBIO XXIX 20, 1; VALERIO MASSIMO V 1, 8; LIVIO XLV 8, 6. 

144. Il genero di Emillo, di cui a 5, 6-7. BROUGHTON I, p. 398 formula, sia pure con cautela, l'ipotesi 
che si tratti del Q. Elio tribuno della plebe del 177, da identificare, a sua volta, con il Q. Elio Peto 
console del 167. 

145. Vi é un tratto polibiano in questo discorso: in XXIX 21 Polibio si chiede chi mai avrebbe 
potuto prevedere che in cosi breve tempo l'impero macedone sarebbe stato sconfitto. 

146. Nella tarda estate del 168: Livio XLV 27, 5 autumni fere tempus erat. 

147. POLIBIO (XXX. 10, 1-2) parla di «colonne» e, conseguentemente, di «statue» e cosi LIvio XLV 
27, 7. Data la profonda dimestichezza di Plutarco con Delfi, tuttavia, è più credibile la sua versione. 

148. Nel 174 Perseo era sceso a Delfi per consultare l’oracolo e si era fermato tre giorni (Livio XLI 
22, 4-6; 23, 13-14; APPIANO, Storia della Macedonia 11, 4): è possibile che in tale occasione il re avesse 
fatto predisporre il piedistallo per la futura statua. 

149. Ripresa evidente dell'originale polibiano (XXX 10, 6; anche Livio XLV 28, 5). I versi si ispirano 
a iliade I 528-530, come si può desumere da STRABONE Vili 3, 30 e VALERIO MASSIMO III 7 ext. 4. 

150. Si allude certo alle feste di Amfipoli della primavera del 167: vd. Livio XLV 32, 8-11 e il rapido 
cenno di DIODORO XXXI 8,9. 

151. Il detto è ripetuto in Moralia 198B e 615Ε-Ε; la fonte è POLIBIO (XXX 14). Cfr. anche DIODORO 
XXXI 8, 13 e Livio XLV 32, 11. 

152. Secondo ISIDORO (Origines VI 5, 1) costituì la prima grande biblioteca privata di Roma. 

153. Cfr. 5, 6-7. 

154. Cfr. anche Moralia 198B-C; VALERIO MASSIMO IV 3, 7 e PLINIO, Naturalis historia ΧΧΧΠΙ 142 
(Plinio parla di due pocula). 

155. POLIBIO XXX 15 (in STRABONE VII 7, 3); LIVIO XLV 33, 8-34, 6; APPIANO, Storia dell'Illirico 9, 28; 
CASSIO DIONE fr. 67, 2. 

156. Diverse le stime di LIVIO XLV 34, 5 (forse piü esatte): quattrocento denari a ciascun cavaliere, 
duecento a ciascun fante. 

157. Si veda l' Introduzione, p. 522. 

158 . Porto al confine tra l'Illiria e l'Epiro, nel golfo di Valona. Cfr. anche LIVIO XLV 34» 7. 

159. La festosa accoglienza dei Romani è ricordata da CICERONE, De finibus V 70 e da Livio XLV 
35, 3. 

160. Anche LIVIO XLV 35, 4-5; VELLEIO1 9, 6. 

161. Servio Sulpicio Galba, tribunus militum della seconda legione di Emilio ed abile oratore 
(CICERONE, Brutus 82 e 86), sarà pretore nel 151 e console nel 144: BROUGHTON 1, P. 455. 

162. Anche LIVIO XLV 36. 


163. M. Servilio Gemino, console nel 202: BROUGHTON I, p. 315. 

164. Anche Catone dovette parlare in difesa di Emilio: vd. il fr. 39 Iordan (dall’orazione Contra 
Servilium Galbam ad milites). 

165. Emilio trionfò nei giorni 27-28-29 novembre del 167: fonti in BROUGHTON I, PP. 433-434- 

166. Sono stili di vasi: Ateneo XI 783E ᾿Αντιγονίς:ἔκπωμα ἀπὸ τοῦ βασιλέως ᾿Αντιγόνου, ὡς ἀπὸ 
Σέλευκου Σελευχὶς... 

167. Tericle è celebre vasaio corinzio che visse intorno αἱ 400 a. C. (ATENEO XI 470E-F). I suoi 
manufatti dovevano essere molto pregiati e richiesti: sono spesso citati da PLUTARCO [Alessandro 67, 4; 
Filopemene 9, 9); Cicerone li elenca fra i «beni» di Verre (In C. Verrem II 4, 38). 

168. DIODORO (XXXI 8, 12) specifica che il seguito di Perseo era formato da duecentocinquanta 
persone; ZONARA (IX 24, p. 320 Dindorf) aggiunge che vi era anche la moglie. 

169. Per D10DORO (XXXI 8, 12) il carro del trionfatore era di avor10, per EUTROPIO (IV 8, 1) aureo; 
secondo LIVIO XLV 40, 4 accanto al carro vi erano illustri personaggi e anche i due figli che avevano 
partecipato alla campagna, Fabio Massimo Emiliano e Scipione Emiliano. 

170. LIVIO XLV 40, 4 menziona, a ragione, anche la cavalleria. 

171. Iliade XXIV 525-533. 

αλα, 5,5. 

173. Anche Moralia 198C-D. 

174. Il discorso è riportato secondo uno schema pressocché simile dalle fonti: DIODORO XXXI II; 
Livio XLV 41; VALERIO MASSIMO V 10, 2; APPIANO, Storia della Macedonia 19, 2-3; ZONARA IX 24, p. 320 
Dindorf. 

175. Per Plutarco il trasferimento è frutto della decisione di Emilio: simile la versione di DIODORO 
XXXI 9 (che risale certo a Polibio), in base alla quale Perseo sarebbe stato posto in carcere 
illegittimamente dal pretore urbano del 167, Q. Cassio. A tale tradizione si oppone quella liviana, 
secondo la quale il senato fu il vero responsabile di tale più umano provwedimento: secondo LIVIO (XLV 
42, 4), in seguito ad un senatusconsultum, Q. Cassio avrebbe condotto ad Alba Perseo ed il figlio 
Alessandro. 

176. Ad Alba Fucens, dove, secondo la testimonianza di STRABONE (V 3, 13), i Romani relegavano i 
loro prigionieri. 

177. Sull’anno della morte di Perseo la tradizione non è univoca e oscilla tra il 165 (DIODORO XXXI 
9, 5), il 163 (VELLEIO I 11, 1) e il 162 (PORFIRIO DI TIROFGrHist 260 F 3, 18). La versione meno credibile 
della fine di Perseo — la morte per insonnia — è attestata anche da SALLUSTIO, Historiae IV 69, 7 M. e 
da ΡΙΟΡΟΒΟ XXXI 9, 5 (presumibilmente da Polibio). 

178. Per la morte di Filippo e della sorella, POLIBIO XXXVI 10,3; ZONARA IX 24, p.320 Dindorf. 
Circa il destino di Alessandro, il nostro autore fonde - inconsapevolmente o menodue tradizioni 
diverse egualmente ben attestate: un Alessandro artigiano è ricordato da fonti latine tarde (AMMIANO 
XIV 11, 31; OROSIO IV 20, 40: entrambi affermano che imparè le arte per necessità ZONARA (IX 24, p. 320 
Dindorf) riferisce che fu segretario dei magistrati d'Alba. 

179. A. Irzio e C. Vibio Pansa Cetroniano furono consoli nel 43 e morirono nella battaglia di 
Modena: BROUGHTON II, pp. 334-336. La mancanza di avidità di Emilio è esaltata da POLIBIO XVIII 35, 4; 
CICERONE, De officiis II 76; LIVIO XLV 40, 1; VALERIO MASSIMO IV 3, 8; VELLEIO I 9, 6; PLINIO, Naturalis 
historia XXXIII 56. 

180. Si allude alla contesa per la censura del 142 che vide come protagonisti l'Emiliano (che ottenne 
la censura: BROUGHTON I, p. 474) e Appio Claudio Pulcro pretore nel 146 e console nel 143, l'anno delle 
elezioni (diventerà censore nel 136: ibid. pp. 471-472). La fama di popularis dell’Emiliano è 
comprovata da CICERONE, Academica priora II 13. 

181. Personaggi altrimenti sconosciuti. Per l'aneddoto cfr. anche Moralia 810B dove è ripetuto il 
detto di Appio e 200C-D che riferisce un motto deirEmiliano nell'ambito della medesima contesa. 


182. Nel 164 con Q. Marcio Filippo: BROUGHTON I, p. 439. 

183. Tali notizie sono anche in Livio, Periochae 46. Emilio Lepido, già suo collega come augure, fu 
console nel 187 e nel 175 (BROUGHTON I, pp. 367-368 e 401-402). 

184. Per Velia come stazione climatica vd. CICERONE, Ad, familiares VII 20; ORAZIO, Epistulae I 15, 


185. Molti interpreti pensano si alluda alla rappresentazione della tragedia Paullus di Pacuvio. 

186. Secondo LIEGLE (L Aemilius Paullus als Augur Maximus im jahre 160 und das Augurium des 
Heils, «Hermes» 77, 1942, pp. 249-312), si tratta deiY augurium salutis, cui Emilio doveva partecipare 
come augur maximus essendo il più anziano del collegio ed il più nobile. 

187. Nel 160. I funerali si svolsero nel medesimo anno. La didascalia della commedia terenziana 
Adelphoe, rappresentata in occasione dei funerali di Emillo, riporta i nomi dei consoli di quell'anno, 


M. Cornelio Cetego e L. Anicio Gallo. 
188. Anche VALERIO MASSIMO II 10, 3. 


TIMOAEON 
TIMOLEONTE 


1. Nella Vita di Timoleonte Plutarco introduce il lettore in medias res, 
descrivendo la situazione che si è creata in Sicilia. Il primo capitolo svolge 
una funzione di cerniera rispetto alla Vita di Dione, che si è conclusa con la 
notizia della morte di Callippo (l’uccisore di Dione) e della morte di 
Aristomaca, di Arete e del figlio nato postumo a Dione, la cui responsabilità 
ricade, secondo Plutarco, sul siracusano Iceta. A Plutarco non interessa 
raccontare lo svolgersi dei fatti ma mettere in luce lo stato di abbandono e di 
devastazione in cui versa la Sicilia a causa del succedersi dei regimi 
personali. Nel decimo anno dalla sua fuga da Siracusa (347 a. C.), Dionisio II 
riesce ad impadronirsi della città, i cittadini più nobili di Siracusa fuggono 
presso Iceta, il signore di Leontini, e lo invitano a farsi promotore della 
guerra contro Dionisio II. Intanto sbarcano in Sicilia i Cartaginesi e i 
Sicelioti, preoccupati, inviano una ambasceria a Corinto con una richiesta di 
aiuto (345). Anche Iceta vi partecipa con propri ambasciatori ma, 
contemporaneamente, avvia trattative segrete con i Cartaginesi perché spera 
di diventare, con il loro aiuto, tiranno di Siracusa. L'ambasceria giunge a 
Corinto, la città accetta di portare aiuto e si cerca il comandante: 
uno del popolo, levatosi, fece il nome di Timoleonte, figlio di Timodemo, che né partecipava più alla 
vita pubblica né nutriva siffatta speranza o aspirazione ma un dio, a quanto pare, ispirò il nome 


all'uomo: cosi grande sia la benevolenza della sorte rifulse subito, già in occasione della scelta, sia il 
suo favore, di ornamento al valore dell’uomo, lo accompagnò nelle altre imprese (3, 2-3). 


Plutarco ha così dato al lettore i temi principali che svolgerà narrando la 
Vita di Timoleonte, il tema antitirannico e quello anticartaginese; la 
benevolenza mostrata dalla sorte verso Timoleonte. 


2. È per volontà divina, scrive Plutarco, che a Corinto fu scelto come 
comandante, da inviare in Sicilia contro Dionisio II, Timoleonte, figlio di 
Timodemo, di famiglia nobile, μισοτύραννος e μισοπόνηρος, cioè animato 
da odio verso i tiranni e i malvagi. Venti anni prima, al tempo delle invasioni 
tebane nel Peloponneso, Timoleonte era rimasto implicato in un gravissimo 
fatto di sangue. Il fratello maggiore, di nome Timofane, che si era distinto in 
guerra e, per il suo valore, era stato posto al comando di un corpo di 
quattrocento mercenari, aveva assunto atteggiamenti tirannici e ucciso, 
senza sottoporli a processo, molti nobili corinzi. Timoleonte aveva cercato in 
tutti i modi di convincere il fratello a rinunciare al suo progetto ma, non 
essendo riuscito a fargli cambiare idea, insieme con un parente e un amico lo 
aveva ucciso. Il fatto aveva diviso la cittadinanza: i nobili elogiavano 


Timoleonte; gli avversari, se fingevano di lodare il tirannicidio, biasimavano 
l'empietà di cui Timoleonte si era macchiato, uccidendo il fratello; persino la 
madre non aveva voluto riceverlo. Sconvolto dal dolore e dal rimorso, 
Timoleonte dapprima meditò il suicidio, poi si tenne lontano dalla vita 
pubblica per venti anni fino al 345, quando la fortuna volle che egli fosse 
designato, per scelta popolare, comandante per la guerra in Sicilia. 

L'episodio, narrato con ricchezza di particolari da Plutarco, vuole 
segnalare la scelta antitirannica di Timoleonte, compiuta fin dagli anni della 
giovinezza e vissuta fino alle estreme conseguenze, e chiarisce anche quali 
siano le simpatie politiche del corinzio. Timoleonte appartiene ad una 
famiglia nobile e la nascita ne fa un esponente della oligarchia, mentre il 
fratello cerca di procurarsi un potere personale poggiandosi sui mercenari e 
sul popolo (questo dato è fornito da DiopoRO XVI 65, 3, che racconta lo 
stesso episodio). È fatto comune, in Grecia, che il tiranno abbia nobile 
origine e si appoggi al popolo. Timoleonte è definito da Plutarco 
μισοτύραννος e μισοπόνηρος e (scrive ancora Plutarco) οἱ κράτιστοι (gli 
oligarchi) lodano la sua μισοπονηρία: πονηρός significa cattivo, malvagio e, 
in senso politico, democratico. L'avversione di Timoleonte alla tirannide non 
nasce da militanza democratica. 

Giunto in Sicilia, Timoleonte si mostra implacabile nel combattere i 
tiranni ma non esita di fronte a scelte spregiudicate. Per esempio. I rapporti 
con Iceta, il signore di Leontini e poi anche di Siracusa, si fanno subito tesi 
perché Iceta invia a Corinto una lettera, informando i Corinzi che non é piü 
necessario il loro intervento. Timoleonte, no-nostante ció, parte e, giunto a 
Reggio, incontra ambasciatori inviati qui da Iceta su navi cartaginesi, che lo 
esortano a rinviare gli uomini a Corinto e a recarsi da solo, se lo desidera, 
presso Iceta come consigliere. Timoleonte riesce a sfuggire alla sorveglianza 
dei Cartaginesi e sbarca a Tauromenio, accolto amichevolmente da 
Andromaco, signore della città. Di qui muove verso Adrano, invitato da una 
parte dei cittadini, mentre altri cittadini si sono rivolti ad Iceta. Entrambi, 
Iceta e Timoleonte, giungono contemporaneamente presso la città e 
Timoleonte, che ha solo mille e duecento uomini, attacca gli uomini di Iceta 
che, colti di sorpresa, sono messi in fuga. E questo il primo atto di ostilità fra 
i due: formalmente, Timoleonte é stato inviato in Sicilia per combattere 
insieme con Iceta né fra i due vi è stata rottura ufficiale. È Timoleonte che dà 
inizio alle ostilità con un attacco che potrebbe essere sembrato persino 
proditorio. Ma, se Timoleonte, μισοτύραννος, apre subito le ostilità contro 


Iceta, non si fa scrupolo di allearsi e giovarsi dell’aiuto di Mamerco, tiranno 
di Catania. 

Altrettanto spregiudicato è il suo comportamento nel 339, in occasione 
dello scontro con i Cartaginesi, intervenuti in Sicilia con un numeroso 
esercito. Plutarco scrive che Timoleonte marciò contro i Cartaginesi con 
seimila uomini ma omette di dare una notizia importante: appreso dello 
sbarco cartaginese in Sicilia, Timoleonte si riappacifica con Iceta, con il 
quale è in guerra, e avendone ricevuti soldati «aumentò considerevolmente il 
proprio esercito» (Ώίοροκο XVI 77, 5). Timoleonte decide di attaccare i 
Cartaginesi nel loro territorio, riunisce i mercenari, i Siracusani e gli altri 
alleati! e avanza contro i nemici con non meno di dodicimila uomini (ibid., 
78, 1-2). Utilizzando i dati forniti da Diodoro e quelli forniti da Plutarco, si 
ricava che l'esercito di Timoleonte era formato da tremila mercenari, tremila 
Siracusani e seimila soldati forniti dagli alleati. È presumibile che Iceta e 
Mamerco, due tiranni, siano fra gli alleati i quali, partecipando su di un 
piano di parità numerica alla campagna, hanno diritto alla metà del merito 
della vittoria. Ma, subito dopo aver descritto la sconfitta cartaginese al 
Crimiso, Plutarco informa che Mamerco e Iceta stipulano una alleanza 
proprio con i Cartaginesi. La notizia non sorprende il lettore della Vita 
perché Plutarco ha taciuto della partecipazione degli alleati alla battaglia del 
Crimiso. Si può pensare che la rottura fra Timoleonte e i suoi alleati sia stata 
determinata da un comportamento egemonico di Timoleonte, il quale ora 
riprende e conclude la guerra contro i tiranni. Sconfigge prima Iceta e lo fa 
giustiziare insieme con il figlio; sconfigge Ippone di Messina e Mamerco di 
Catania: entrambi subiscono la morte in teatro. A determinare la sconfitta di 
Iceta e di Mamerco è la decisione dei soldati (probabilmente mercenari) di 
abbandonarli. Più che la forza militare, ha avuto forse successo la 
propaganda di Timoleonte: egli aveva ormai avviato il suo programma di 
neo-colonizzazione, che prevedeva ampie distribuzioni di terra. Timoleonte 
spinge il suo furore antitirannico a permettere la condanna a morte e la 
esecuzione delle figlie di Iceta e, su questo, persino Plutarco esprime 
biasimo: «e sembra che questa sia stata l’azione più sgradevole di 
Timoleonte» (33, 2). 


3. Secondo Plutarco fu lo sbarco cartaginese in Sicilia a determinare 
l’invio della ambasceria che presentava una richiesta di aiuto a Corinto; 
Iceta, pur partecipando con propri ambasciatori alla ambasceria, avrebbe 


però già allora avviato trattative segrete con i Cartaginesi. Diverso il quadro 
delineato da Diodoro, il quale a XVI 67, 1 scrive che i Cartaginesi avviano 
una offensiva diplomatica in Sicilia «poco prima di questi tempi» e il 
riferimento cronologico è all’arrivo di Timoleonte a Metaponto (fine marzo 
344). Il capitolo precedente, il 66, si apre con la notizia della partenza di 
Timoleonte da Corinto (inizi marzo 344) e si chiude con la notizia del suo 
arrivo a Metaponto (fine marzo 344). La frase diodorea «poco prima di questi 
tempi» fa dunque riferimento al marzo 344: fu poco prima del marzo 344 che 
i Cartaginesi avviarono una offensiva diplomatica in Sicilia, stringendo 
rapporti di amicizia con i tiranni dell’isola, soprattutto con Iceta, il signore di 
Siracusa e, in un secondo momento, trasportarono in Sicilia le truppe. Ma, se 
questi fatti sono da collocare agli inizi del 344 o poco prima, cadrebbe il 
rapporto causa-effetto, istituito da Plutarco fra lo sbarco dei Cartaginesi in 
Sicilia e l'invio dell'ambasceria a Corinto (345). Non si sfugge al sospetto che 
Plutarco (o la sua fonte) abbia anticipato il motivo della guerra contro i 
Cartaginesi, nonché dell’accordo segreto fra Iceta e i Cartaginesi, per 
presentare fin dal primo momento in termini negativi Iceta, colui che sarà 
l'avversario più tenace di Timoleonte. In realtà, i Cartaginesi risultano 
interessati alle vicende di Sicilia ma non a sostenere una guerra contro i 
Greci di Sicilia. Ai Cartaginesi interessa riprendere il controllo territoriale 
sulla Sicilia occidentale e attaccano la città ribelle di Entella; giova loro una 
parte greca divisa fra tanti signorotti locali in lotta per la supremazia. Essi 
non agiscono militarmente né contro i Greci né contro Timoleonte: cercano 
di impedirne lo sbarco in Sicilia ma la dissuasione è solo diplomatica: 
l’improbabile missione di una trireme cartaginese mandata ad incontrare 
Timoleonte a Metaponto, l’incontro con il Corinzio a Reggio, l’invio 
dell'ambasciatore a Tauromenio per persuadere Andromaco a respingere 
Timoleonte: questi sono i fatti narrati dalle fonti; in altre parole, i 
Cartaginesi non gradiscono l’arrivo del Corinzio sull’isola ma non si 
spingono fino a promuovere una azione militare. 

Plutarco conosce una collaborazione fra Iceta e i Cartaginesi e il lettore 
della Vita vede la flotta cartaginese muoversi liberamente nelle acque dello 
stretto e in quelle prospicienti la Sicilia orientale, fatto gravissimo che 
testimonia della inesistenza di una flotta greca in grado di affrontare i 
Cartaginesi. A 11, 4 Plutarco dà questa notizia: «Iceta, informato del 
passaggio di Timoleonte e intimoritosi, fece venire molte triremi 
cartaginesi». A 17, 1 Plutarco scrive che Iceta «faceva venire Magone, il 


comandante dei Cartaginesi, con tutta la flotta». La prima notizia suscita 
dubbi: è poco credibile che Iceta fosse preso da timore alla notizia del 
passaggio di Timoleonte in Sicilia. Timoleonte giungeva con soli mille 
uomini, non aveva appoggi e non poteva rappresentare un grande pericolo 
per Iceta, signore di Leontini e di Siracusa. A ciò si aggiunga che 
formalmente non vi è ancora aperta ostilità fra i due. La notizia dell’invito ai 
Cartaginesi potrebbe essere una anticipazione rispetto a quanto scritto in 17, 
1 oppure Plutarco potrebbe riferirsi alle triremi cartaginesi che avevano 
trasportato gli ambasciatori di Iceta a Reggio e che ora, forse, li riportavano 
a Siracusa. Ciò che colpisce, e non convince, nella narrazione plutar- chea è 
che i Cartaginesi (forti di una flotta formata da centocinquanta navi e di un 
esercito formato da sessantamila fanti) si mettano a disposizione, in 
posizione subordinata, di Iceta che non ha navi e può contare su di un 
esercito che si aggira sui cinquemila uomini. Mi sembra più ragionevole 
pensare che i Cartaginesi eseguano gli ordini ricevuti in patria e che i loro 
interessi si trovino, spesso ma non sempre, a coincidere con quelli di Iceta. 
Magone giunge nel porto di Siracusa alla fine della bella stagione, quando 
il tempo comincia a guastarsi (vd. 18, 1 e 19, 3). Da Catania Timoleonte 
riesce a far pervenire ai Corinzi, che difendono Ortigia, viveri, inviandoli su 
piccole barche che sgusciano fra le triremi cartaginesi, perché queste devono 
essere tenute distanti a causa del mare grosso. Osservando ciò, Magone e 
Iceta decidono di attaccare Catania. È questa l’unica azione militare nella 
quale i Cartaginesi sono implicati. Escluderei che Magone prenda questa 
decisione per compiacere Iceta; evidentemente, il controllo di Catania 
interessa anche a Cartagine. Ammesso che Iceta possa essere impensierito da 
Timoleonte, come suggerisce Plutarco, forse i Cartaginesi sono impensieriti 
da Mamerco, che controlla Catania e ha ai suoi ordini un discreto esercito. 
Lo scritto plutarcheo presenta un forte taglio agiografico: tutto avviene a 
glorificazione di Timoleonte. Probabilmente i fatti narrati sono esatti, desta 
sospetto il giudizio sui fatti e l'interpretazione degli stessi. Per esempio, 
appena giunto in Sicilia, Timoleonte non è bene accolto dalle città siciliane: 
«né si fidavano di lui le città (11, 6)... guardavano con sospetto e 
respingevano gli inviti dei Corinzi (12, 1)». Dopo la vittoria di Adrano sui 
soldati di Iceta (vittoria di scarsa portata sul piano militare ma importante 
sul piano dell'immagine), apprediamo che «alcune città inviavano subito 
ambasciatori e si univano a Timoleonte; Mamerco, il tiranno di Catania... 
entrò in alleanza;... persino Dionisio... inviò ambasciatori» (13, 2-3). La 


notizia è certamente esatta, forse va ridimensionata nel senso che 
Timoleonte riuscì ad inseririsi in un sistema di alleanze che ruotava intorno 
a Mamerco ed era antisiracusano: Timoleonte stringe rapporti di alleanza 
con i nemici di Iceta, compreso Dionisio II. In Sicilia tutti combattono contro 
tutti e allora non è importante stare con qualcuno quanto stare contro 
qualcuno. Iceta è signore di Leontini, città vicina a Catania, e non è difficile 
immaginare uno stato di frizione fra i due centri; ancora, Iceta è alleato dei 
Cartaginesi e questo potrebbe aver determinato il coagularsi dei sentimenti 
anticartaginesi intorno a Mamerco e, di conseguenza, a Timoleonte. 
L’attacco a Catania risponde, dunque, agli interessi di Iceta e anche a quelli 
di Magone, al quale non interessa il controllo della città ma la stipulazione di 
una alleanza che completerebbe il sistema di alleanze già in atto: con 
Messina, forse con Reggio che non è ostile, con Siracusa. 

L’attacco fallisce perché i Corinzi che difendono Ortigia fanno una 
sortita, approfittando di una circostanza favorevole quale la presenza di 
pochi soldati in città, e occupano l’Acradina. Magone e Iceta ritornano in 
fretta a Siracusa. Intanto il navarco Annone, che sorveglia lo stretto (siamo, 
come si è detto, agli inizi dell’autunno), si ritira. Subito dopo Magone lascia 
Siracusa. Questi i fatti. Plutarco ne dà la seguente spiegazione. Negli stagni 
che circondano Siracusa si incontrano per pescare mercenari greci che 
prestano servizio presso i Corinzi e presso i Cartaginesi. I primi esortano i 
secondi a non collaborare con i barbari e a non consegnare loro la città di 
Siracusa. Questi discorsi sono divulgati nell'accampamento e Magone teme 
il tradimento, per questo leva le ancore e torna in Libia (cap. 20). 

Va detto, innanzitutto, che sorprende la presenza di mercenari greci 
nell’esercito cartaginese. Dopo la sconfitta subita al Crimiso (339 a. C.), i 
Cartaginesi inviano in Sicilia Gescone che «aveva aggiunto alle sue truppe 
mercenari greci; in passato i Cartaginesi non si erano mai serviti di Greci» 
(30, 5). Ammesso che nell’esercito di Magone vi fossero mercenari greci, 
doveva trattarsi di un piccolo numero, in quanto i Cartaginesi preferivano 
approvvigionarsi in altre zone^ H. D. Westlake ha opportunamente 
osservato che il discorso fatto dai mercenari al servizio dei Corinzi aveva 
senso se rivolto ai mercenari di Iceta? e anche ai Sircusani. La facile 
conquista dell'Acradina da parte dei Corinzi potrebbe nascondere un 
appoggio fornito dai Siracusani ai Corinzi contro Iceta e i Cartaginesi. E 
allora Magone potrebbe temere non una rivolta dei suoi mercenari greci 
(ammesso che ne avesse) ma una rivolta in città, nella quale egli non intende 


essere coinvolto, perché la politica che Cartagine persegue sembra quella del 
non-intervento negli affari interni delle città greche e mira solo alla 
creazione di una rete di alleanze. Ma si potrebbe anche pensare che sia 
giunto alla naturale scadenza il mandato affidato all'armata cartaginese. 
Siamo alla fine dell’estate del 343, l’armata cartaginese è sbarcata in Sicilia 
nella primavera del 344. Non è abitudine di Cartagine mantenere per periodi 
di tempo troppo lunghi eserciti così numerosi, formati da mercenari, per gli 
alti costi che questo comporta per la città. L'epicrateia è sotto controllo, sono 
state stabilite buone relazioni diplomatiche con le città greche: è tempo per 
Magone e Annone di tornare in Libia. Annone lascia lo stretto, Magone lo 
segue subito dopo, indifferente a quanto possa accadere a Siracusa. 
Correggendo Plutarco, si potrebbe pensare che Timoleonte, informato dai 
rinforzi inviatigli da Corinto che i Cartaginesi hanno lasciato lo stretto, 
informato dai Corinzi presenti a Siracusa della partenza della flotta 
cartaginese, decida di attaccare Siracusa. 

Ed è proprio ora che incomincia la guerra contro i Cartaginesi, perché 
Timoleonte apre le ostilità: «inviò nel territorio controllato dai Cartaginesi 
gli uomini agli ordini di Dinarco e Demareto i quali, facendo ribellare molte 
città ai barbari, non soltanto vivevano essi stessi nell’abbondanza ma dal 
bottino ricavavano anche danaro per la guerra» (24, 4). I Cartaginesi 
reagiscono e inviano in Sicilia un poderoso esercito: siamo nella primavera 
del 339 (data fornita da ΏΙΟΡΟΚΟ XVI 77, 1). Pur se Plutarco scrive: «avendo 
appreso che i loro domini erano saccheggiati, subito, per ira, marciavano 
contro i Corinzi» (25, 3), in realtà è Timoleonte che, alla notizia dell’arrivo 
dei Cartaginesi, muove da Siracusa e decide di affrontarli nel loro territorio; 
lo scontro avviene presso il fiume Crimiso, forse da identificare con il Belice, 
che scorre vicino Selinunte. Timoleonte sa sfruttare con grande abilità la 
situazione, sorprende i Cartaginesi che stanno ancora attraversando il fiume 
e non sono pronti per la battaglia, li attacca ed è aiutato da un 
provvidenziale temporale che, più del valore dei Greci, determina la rotta 
cartaginese. È ingente il bottino, è grande la fama che Timoleonte ne ricava 
ma la potenza di Cartagine non è intaccata. La città reagisce inviando 
Gescone che, con abile mossa, porta la guerra in territorio greco, stipula una 
alleanza con Iceta e Mamerco, ottiene dei successi. Il trattato di pace, che 
segue di lì a poco, contiene clausole non particolarmente favorevoli a 
Timoleonte, che non ottiene alcun ingrandimento territoriale. I confini 
vengono fissati al fiume Lieo (odierno Platani) come già nel 383, sotto 


Dionisio I (Diobono XV 17, 5); i Cartaginesi concedono, a chi lo voglia, di 
potersi trasferire a Siracusa con i propri beni e la propria famiglia (clausola 
che va intesa alla luce del ripopolamento della zona greca ma, forse, significa 
anche la rinuncia ad interventi futuri a favore dei Greci stanziati nel 
territorio controllato da Cartagine) e devono rinunciare all'alleanza con i 
tiranni, clausola che è più che altro una affermazione di principio, perché di 
lì a poco non vi saranno più tiranni nella Sicilia greca. 


4. Timoleonte vinse due battaglie, quella di Adrano contro Iceta e quella 
del Crimiso contro i Cartaginesi. In entrambi i casi non si trattò di una 
battaglia regolare ma di un attacco improvviso contro un nemico colto di 
sorpresa. In entrambi i casi il successo sul campo fu importante ma non 
decisivo, pure ebbe larga eco e giovò alla fama di Timoleonte. Un piano di 
battaglia fu elaborato in occasione dell’attacco a Siracusa dopo la partenza di 
Magone ma, secondo Westlake‘, la battaglia di fatto non fu combattuta. Per 
il resto Timoleonte sembra impegnato in imboscate e assalti improvvisi nei 
quali, a volte, ha la peggio. Plutarco è convinto della superiorità di 
Timoleonte su Timoteo, Agesilao, Pelopida ed Epaminonda e il giudizio non 
è condivisibile se si guarda alle capacità militari di cui i personaggi ricordati 
da Plutarco dettero prova. Certo Timoleonte fu un abile uomo politico che, 
giunto in Sicilia con soli mille uomini, riuscì a sconfiggere tutti gli avversari, 
ricorrendo ad un accorto e fortunato gioco di alleanze e restituendo a 
Siracusa la sua posizione egemonica sulla Sicilia orientale. 

Timoleonte fu, soprattutto, aiutato dalla fortuna: è questa la chiave di 
lettura adottata da Plutarco che insiste molto, persino troppo, su questo 
aspetto. Così Plutarco presenta il personaggio. È giunta a Corinto 
l'ambasceria proveniente da Siracusa con la richiesta di aiuto. I Corinzi 
l'approvano: 
si cercava un comandante e i magistrati registravano e proponevano i nomi di coloro che ambivano a 
farsi onore in città; uno del popolo, levatosi, fece il nome di Timoleonte, figlio di Timodemo, che né 
partecipava più alla vita pubblica né nutriva siffatta speranza o aspirazione ma un dio, a quanto pare, 


ispirò il nome all'uomo: cosi grande sia la benevolenza della sorte rifulse subito, già in occasione della 
scelta, sia il suo favore, di ornamento al valore dell’uomo, lo accompagnò nelle altre imprese (3, 2-3). 


La benevolenza degli dèi è rimarcata dal sogno che appare alle 
sacerdotesse di Core (8, 1), dal prodigio che si verifica a Delfi e che va 
interpretato non solo come un annuncio di vittoria ma anche come una 
consacrazione di Timoleonte, novello ecista di Siracusa (8, 2-3), dal prodigio 
che accompagna la traversata del canale di Otranto (8, 5-8). Ancora, la 


vittoria di Timoleonte ad Adrano è favorita dal dio (12, 9), che salva 
Timoleonte da un attentato (16, 5-12, vd. in particolare i parr. 5-6) e fa sì che 
egli venga considerato «un uomo sacro, venuto col favore della divinità a 
difendere la Sicilia e per questo da onorare e proteggere» (16, 12; vd. anche 
27,9 e 36, 5-6). 

La benevolenza degli dèi si manifesta nella fortuna di Timoleonte, cioè 
nel fortunato combinarsi delle casualità che determina il suo successo. 
Questo tema è ricorrente e, da un lato, costringe Plutarco ad uno spericolato 
equilibrismo verbale, dall’altro è attenuato dallo stesso Plutarco, che si rende 
conto della fragilità dell’argomento. Pur di non ammettere che anche a 
Timoleonte possa essere capitato qualche rovescio di fortuna, Plutarco è 
costretto a forzare l'interpretazione di taluni fatti. Per esempio, presso Iere fu 
trucidato un gruppo di mercenari agli ordini di Eutimo. Ebbene, anche 
questa sconfitta è segno della fortuna che mai abbandona Timoleonte: 

a seguito di tali eventi, accadde che la fortuna di Timoleonte fosse ancora di più celebrata: si trattava, 
infatti, di quei mercenari che avevano occupato Delfi con il fócese Filomelo e Onomarco e avevano 
partecipato con loro al saccheggio del tempio. Odiati da tutti ed evitati perché maledetti, mentre 
vagavano per il Peloponneso, furono assoldati da Timoleonte che non aveva a disposizione altri 
soldati. Giunti in Sicilia, quante battaglie combatterono con lui tutte vincevano; ma, quando la 
maggior parte, e i più importanti, degli scontri si fu conclusa, inviati da lui in aiuto di altri, perirono e 
furono sterminati, non tutti insieme ma pochi alla volta, subendo il castigo con riguardo alla fortuna 
di Timoleonte, affinché nessun danno venisse ai buoni dalla punizione dei malvagi. Accadeva, dunque, 


che si potesse ammirare il favore degli déi verso Timoleonte nelle imprese non riuscite non meno che 
in quelle in cui aveva successo (30, 7-10). 


Altrettanto, la cecità, che colpisce Timoleonte al termine della vita, non 
indica che egli «era stato maltrattato dalla sorte» ma che lg. aveva colpito un 
male diffuso fra i suoi familiari (37, 7-8). 

Sulla impostazione plutarchea avrà probabilmente pesato l'uso di Timeo”, 
la cui opera è andata perduta ma della quale possiamo farci una idea dalla 
presentazione, molto critica e polemica, che ne dà Polibio nel dodicesimo 
libro delle Storie. Polibio afferma, da un lato, che Timeo presenta Timoleonte 
come un uomo superiore ai più famosi degli dèi (XII 23, 4), dall'altro che i 
Σικελικἀ di Timeo sono pieni di sogni, prodigi, favole, in una parola di 
ignobile superstizione e ciarlataneria (24, 5). Questi tratti si rintracciano 
nella Vita plutarchea e l'insistere su Timoleonte ἱερὸς ἀνήρ, uomo sacro, 
finisce col togliere umanità al personaggio. Del quale non conosciamo i 
sentimenti né mai ci appare incerto o vacillante, ma sempre sicuro di sé, mai 
sfiorato dal dubbio, un uomo di ghiaccio sempre pronto all'azione che, 


inevitabilmente, ha successo. In un solo caso Timoleonte appare in preda allo 
scoraggiamento e al rimorso (dopo l'uccisione del fratello) e viene per questo 
rimproverato da Plutarco®. 

Plutarco era uno spirito religioso, credeva negli dèi ed era convinto 
dell’importanza e della partecipazione della fortuna alle vicende umane. Ma 
l’insistere, che troviamo nella Vita di Timoleonte, sulla sua fortuna e sul 
favore degli dèi non è tratto comune a tutte le Vite plutarchee. È lecito, 
perciò, supporre che in questo caso Plutarco possa essere stato influenzato da 
Timeo. Ma Plutarco è anche un uomo di grande cultura e razionalità e si 
rende conto che attribuire il successo di Timoleonte solo alla sua buona 
fortuna significa svilirne l’abilità e i meriti personali (19, 1 e 21, 5). E allora, 
in sede di rendiconto complessivo al capitolo 36, Plutarco prende un po’ le 
distanze dal cliché adottato: l’attività di Timoleonte appare «opera non della 
fortuna ma di una virtù fortunata» (36, 4). 


1. Solo a 27, 7 Plutarco accenna di sfuggita alla presenza di Sicelioti (i. e. alleati) nell’esercito di 
Timoleonte. 

2. Cfr. DIODORO XVI 73, 3: i Cartaginesi reclutano Libici, Iberi, Celti, Liguri; vd. anche Timoleonte 
28, 11. 

3. Cfr. H. D. WESTLAKE, 1952, pp. 31-32. 

4. Op. cit., pp. 33-34. 

5. Su Timeo vd. la nota a Dione 6, 3. 

6. Cfr. cap. 6 e σύγχρισις 2, 10-12. 
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NOTA CRITICA 


3, 6 στρατιωτῶν come D, Reiske e Flaceliére (στρατιωτικῶν gli altri codici e 
Ziegler). 

9, 1 ὡς (τάχιστα) τὸ πέλαγος διαπλεῖν: la correzione è stata proposta da 
Ziegler in apparato. 


9, 3 ἀκρόπολιν καὶ τὴν... non necessaria l'espunzione di καί, proposta da 
Cobet e accolta da Ziegler. 


13, 8 (μετὰ): accetto il suggerimento di Reiske. 


14, 3 μουσουργοὺς... ἁρμονίας: accetto il testo edito da Flacelière, più vicino 
alla tradizione manoscritta. Ampia discussione in K. Ziegler, 1933, pp. 50- 
53. 


21,4 κατὰ κράτος: accetto la correzione proposta da Ziegler in apparato (cfr. 
24, 2 e «Rheinisches Museum» 1933, pp. 44-45). 


26, 3 à: cosi in C, lezione adottata da Sintenis e Flaceliére; non necessaria la 
correzione ᾧπερ, proposta da Ziegler. 


28, 6 (ὥσθ᾽): l'integrazione è stata proposta da Reiske e accolta da Flacelière; 
per quanto non compiutamente soddisfacente, è preferibile 
all'indicazione di lacuna (Ziegler). 


30, 9 ὁμολογουμένως... εὐτυχία: il passo è stato variamente corretto; si 
adotta qui la correzione proposta da Ziegler in apparato. Per un elenco 
degli interventi v. l'apparato di Ziegler; per la discussione vd. K. Ziegler, 
1933, PP. 54-58; H. Erbse, 1957, pp. 281-282. 

36, 7 τὸ πλεῖστον: così i codici; non necessaria la correzione di Ziegler τὸν 
πλεῖστον. 

37, I: preferisco χρή, come in Moralia 91Ε e 809 B a ἐχρῆν/χρῆν, attestato 
nei codici. 

39, 5 τόνδε: non condivisibile l'espunzione proposta da Ziegler perché, pur 
mancando la parola in B e C, essa è attestata negli altri codici e in 
Diodoro XVI 90, i, passo sulla base del quale proprio Ziegler propone 
l'integrazione ἀπὸ, subito successiva. 


[1, 1] Τὰ δὲ Συρακοσίων πράγματα πρὸ τῆς Τιμολέοντος εἰς Σικελίαν 
ἀποστολῆς οὕτως εἶχεν᾽. [2] Ἐπεὶ Δίων μὲν ἐξελάσας Διονύσιον τὸν 
τύραννον εὐθὺς ἀνῃρέθη δόλῳ, καί διέστησαν οἱ σὺν Δίωνι Συρακοσίους 
ἐλευθερώσαντες”, ή δὲ πόλις ἄλλον ἐξ ἄλλου μεταβάλλουσα συνεχῶς 
τύραννον ὑπὸ πλήϑους κακῶν μυιρὸν ἀπέλειπεν ἔρημος εἶναι, [3] τῆς δ᾽ 
ἄλλης Σικελίας ή μὲν ἀνάστατος καὶ ἄπολις παντάπασιν ἤδη διὰ τοὺς 
πολέμους ὑπῆρχεν, αἱ δὲ πλεῖσται πόλεις ὑπὸ βαρβάρων μιγάδων καὶ 
στρατιωτῶν ἀμίσθων κατείχοντο, ῥᾳδίως προσιεμένων τὰς μεταβολὰς 
τῶν δυναστειῶν, [4] Διονύσιος ἔτει δεκάτῳ ξένους συναγαγὼν καὶ τὸν 
τότε κρατοῦντα τῶν Συρακοσίων Νυσαῖον᾽ ἐξελάσας ἀνέλαβε τά 
πράγματα πάλιν καὶ καϑειστήχει τύραννος ἐξ ἀρχῆς, παραλόγως μὲν ὑπὸ 
μικρᾶς δυνάμεως τὴν μεγίστην τῶν πώποτε τυραννίδων ἀπολέσας, 
παραλογώτερον ὃ αὖδις ἐκ φυγάδος καὶ ταπεινοῦ τῶν ἐκβαλόντων κύριος 
γενόμενος”. [5] Οἱ μὲν οὖν ὑπομείναντες ἐν τῇ πόλει τῶν Συρακοσίων 
ἐδούλευον οὔτ᾽ ἄλλως ἐπιεικεῖ τυράννω καὶ τότε παντάπασιν ὑπὸ 
συμφορῶν ἀπηγριωμένῳ τὴν ψυχήν, [6] οἱ δὲ βέλτιστοι καὶ γνωριμώτατοι 
πρὸς Ἱκέτην τραπέντες τὸν δυναστεύοντα τῶν Λεοντίνων”, ἐπέτρεψαν 
αὑτοὺς ἐκείνῳ καί στρατηγὸν εἵλοντο τοῦ πολέμου, βελτίω μὲν οὐδενὸς 
ὄντα τῶν ὁμολογουμένως τυράννων, ἑτέραν δ᾽ οὐκ ἔχοντες ἀποστροφὴν 
καὶ πιστεύσαντες Συρακοσίῳ τὸ γένος ὄντι καὶ κεκτημένῳ δύναμιν 
ἀξιόμαχον πρὸς τὸν τύραννον. 


[2, 1] Ev τούτῳ δὲ Καρχηδονίων στόλῳ μεγάλῳ παραγενομένων εἰς 
Σικελίαν καὶ τοῖς πράγμασιν ἐπαιωρουμένωνό, φοβηϑέντες οἱ Σικελιῶται 
πρεσβείαν ἐβουλεύοντο πέμπειν εἰς τὴν Ἑλλάδα καὶ παρὰ Κορινϑίων 
βοήϑειαν αἰτεῖν, [2] οὐ μόνον διὰ τὴν συγγένειαν οὐδ᾽ ἀφ᾽ ὧν ἤδη 
πολλάκις εὐεργέτηντο πιστεύοντες ἐκείνοις, ἀλλὰ καὶ καθόλου τὴν πόλιν 
ὁρῶντες φιλελεύϑερον καὶ μισοτύραννον οὖσαν ἀεί, καὶ τῶν πολέμων 
τοὺς πλείστους xoi μεγίστους πεπολεμηκυῖαν οὐχ ὑπὲρ ἡγεμονίας καὶ 
πλεονεξίας, ἀλλ᾽ ὑπὲρ τῆς τῶν Ἑλλήνων ἐλευϑερίας. [3] “O δ᾽ Ἱκέτης, ἅτε 
δὴ τῆς στρατηγίας ὑπόθεσιν τὴν τυραννίδα πεποιημένος, οὐ τὴν 
Συρακοσίων ἐλευθερίαν, κρύφα μὲν ἤδη πρός τοὺς Καρχηδονίους 
διείλεκτο, φανερῶς δὲ τοὺς Συρακοσίους ἐπῄνει καί τοὺς πρέσβεις εἰς 
Πελοπόννησον συνεξέπεμψεν, [4] οὐ βουλόμενος ἐλθεῖν συμμαχίαν 
ἐκεῖθεν, ἀλλ᾽ ἐάν, ὅπερ εἰκὸς ἦν, oi Κορίνθιοι διὰ τὰς Ἑλληνικὰς 
ταραχὰς καὶ ἀσχολίας ἀπείπωσι τὴν βοήθειαν, ἑλπίζων ῥᾷον ἐπὶ τοὺς 
Καρχηδονίους τὰ πράγματα μετάξειν καὶ χρήσεσθαι συμμάχοις καὶ 


συναγωνισταῖς ἐκείνοις ἐπὶ τοὺς Συρακοσίους ἢ κατὰ τοῦ τυράννου. 
Ταῦτα μὲν οὖν ὀλίγον ὕστερον ἐξηλέγχϑη. 


[3, 1] Τῶν δὲ πρέσβεων παραγένοµένων οἱ Κορίνθιοι, κήδεσϑαι μὲν ἀεὶ 
τῶν ἀποικίδων πόλεων καὶ μάλιστα τῆς Συρακοσίων εἰωθότες, οὐδενὸς δ᾽ 
αὐτοὺς τότε τῶν Ἑλληνικῶν κατὰ τύχην παρενοχλοῦντος, ἀλλ᾽ ἐν εἰρήνη 
καὶ σχολῇ διάγοντες’, ἐψηφίσαντο προϑύμως βοηϑεῖν. [2] Ζητουμένου δὲ 
στρατηγοῦ, καὶ τῶν ἀρχόντωνδ γραφόντων καὶ προβαλλομένων τοὺς 
εὐδοκιμεῖν ἐν τῇ πόλει σπουδάζοντας, εἷς ἐκ τῶν πολλῶν᾽ ἀναστάς 
ὠνόμασε Τιμολέοντα τὸν Τιμοδήμου, μήτε προσιόν τα τοῖς κοινοῖς ἔτι μήτ᾽ 
ἐλπίδος τοιαύτης γενόμενον ἢ προαιρέσεως, ἀλλὰ ϑεοῦ τινος ὡς ἔοικεν 
εἰς νοῦν ἐμβαλόντος τῷ ἀνϑρώπῳ᾽ [3] τος αύτη xai περὶ τὴν αἵρεσιν 
εὐθὺς (ἀν)έλαμψε τύχης εὐμένεια, καὶ ταῖς ἄλλαις πράξεσιν 
ἐπηκολούθησε χάρις, ἐπιιοσμοῦσα τὴν ἀρετὴν τοῦ ἀνδρός. [4] Ἦν μὲν 
οὖν γονέων ἐπιφανῶν ἐν τῇ πόλει Τιμοδήμου καὶ Δημαρέτης᾽5, φιλόπατρις 
δὲ καὶ πρᾷος διαφερόντως, ὅσα μὴ σφόδρα μισοτύραννος εἶναι xai 
μισοπόνηρος. [5] Ἐν δὲ τοῖς πολέμοις οὕτω καλῶς καὶ ὁμαλῶς ἐκέκρατο 
τὴν φύσιν, ὥστε πολλὴν μὲν ἐν νέῳ σύνεσιν, οὐκ ἐλάττω δὲ γηρῶντος 
ἀνδρείαν ἐπιφαίνεσθαι ταῖς πράξεσιν. [6] Αδελφόν δ᾽ εἶχε Τιμοφάνην 
πρεσβύτερον, οὐδὲν αὐτῷ προσόμοιον, ἀλλ᾽ ἔμπληκτον καὶ διεφθαρμένον 
ἔρωτι μοναρχίας ὑπὸ φίλων φαύλων καί ξένων στρατιωτῶν ἀεὶ περὶ 
αὐτὸν ὄντων, ἔχειν τι δοκοῦντα ῥαγδαῖον ἐν ταῖς στρατείαις καί 
φιλοκίνδυνον. [7] Ὧι καὶ τοὺς πολίτας προσαγόμενος ὡς ἀνὴρ πολεμικὸς 
καὶ δραστήριος, ἐφ᾽ ἡγεμονιῶν ἐτάττετο, καὶ πρὸς ταῦτα Τιμολέων αὐτῷ 
συνήργει, τὰ μὲν ἁμαρτήματα παντάπασιν ἀποκρύπτων ἤἢ μικρὰ 
φαίνεσθαι ποιῶν, ἃ δ᾽ ἡ φύσις ἐξέφερεν ἀστεῖα, (συγ)κατακοσμῶν καί 
συναύξων. 


[4, 1] Ἐν δὲ τῇ πρὸς Ἀργείους καὶ Κλεωναίους μάχῃ τῶν Κορινϑίων:' ὁ 
μὲν Τιμολέων ἔτυχεν ἐν τοῖς ὁπλίταις τεταγμένος, τὸν δὲ Τιμοφάνην τῶν 
ἱππὲων ἡγούμενον καταλαμβάνει κίνδυνος ὀξύς. [2] Ὁ γὰρ ἵππος αὐτὸν 
ἀπεσείσατο πληγῇ περιπεςὼν εἰς τοὺς πολεμίους, καὶ τῶν ἑταίρων οἱ μὲν 
εὐθὺς ἐσκορπίσθησαν φοβηθέντες, oi δὲ παραμείναντες ὀλίγοι πρὸς 
πολλοὺς μαχόμενοι χαλεπῶς ἀντ-εῖχον. [3] Ὡς οὖν ὁ Τιμολέων κατεῖδε τὸ 
συμβεβηκός, δρόμῳ προσ- βοηθήσας καὶ τὴν ἀσπίδα τοῦ Τιμοφάνους 
κειμένου προϑέμενος, καί πολλὰ μὲν ἀκοντίσματα, πολλὰς δὲ πληγὰς ἐκ 
χειρὸς ἀναδεξάμενος εἰς τὸ σῶμα χαὶ τὰ ὅπλα, μόλις ἐώσατο τοὺς 


πολεμίους καὶ διέσωσε τὸν ἀδελφὸν. [4] Ἐπεὶ δ᾽ οἱ Κορίνθιοι δεδιότες, μὴ 
πάϑοιεν οἷα καὶ πρότερον ὑπὸ τῶν συμμάχων ἀποβαλόντες τὴν πόλιν", 
ἐψηφίσαντο τρέφειν ξένους τετρακοσίους xoi τούτων ἄρχοντα 
Τιμοφάνην κατέστησαν, ὁ δὲ τῶν καλῶν καὶ δικαίων ὑπεριδὼν εὐθὺς 
ἐπέραινεν ἐξ ὧν ποιήσεται τὴν πόλιν ὑφ αὑτῷ, καὶ συχνοὺς ἀνελὼν 
ἀκρίτους τῶν πρώτων πολιτῶν ἀνέδειξεν αὐτὸς ἑαυτὸν vópavvovP, [5] 
βαρέως φέρων ὁ Τιμολέων καὶ συμφορὰν ποιούμενος ἑαυτοῦ τὴν ἐκείνου 
κακίαν, ἐπεχείρησε μὲν αὐτῷ διαλέγεσθαι καὶ παρακαλεῖν ἀφὲντα τὴν 
μανίαν καὶ δυστυχίαν τῆς ἐπιθυμίας ἐκείνης ζητεῖν τινα τῶν 
ἡμαρτημένων ἐπανόρϑωσιν πρὸς τοὺς πολίτας [6] ἀπωσαμένου δ 
ἐκείνου καὶ καταφρονήσαντος, οὕτω παραλαβὼν τῶν μὲν οἰκείων 
Αἰσχύλον, ἀδελφὸν ὄντα τῆς Τιμοφάνους γυναικός, τῶν δὲ φίλων τὸν 
μάντιν ὃν Σάτυρον μὲν Θεόπομπος, Ἔφορος δὲ καὶ Τίμαιος Ὀρθα-γόραν 
ὀνομάζουσι”, καὶ διαλιπὼν ἡμέρας ὀλίγας, αὖθις ἀνέβη!’ πρὸς τὸν 
ἀδελφόν [7] καὶ περιστάντες αὐτὸν οἱ τρεῖς παθικέτευαν ἀλλὰ νῦν γε 
χρησάμενον λογισμῷ μεταβαλέσϑαι. [8] Τοῦ δὲ Τιμοφάνους πρῶτον μὲν 
αὐτῶν καταγελῶντος, ἔπειτα δὲ πρὸς ὀργὴν ἐκφερομένου καὶ 
χαλεπαίνοντος, ὁ μὲν Τιμολέων ἀποχωρήσας μικρὸν αὐτοῦ καὶ 
συγκαλυψάμενος εἱστήκει δακρύων, ἐκεῖνοι δὲ τὰ ξίφη σπασάμενοι, ταχὺ 
διαφϑείρουσιν αὐτόν!δ, 


[5, 1] Τῆς δὲ πράξεως διαβοηϑείσης, οἱ μὲν κράτιστοι τῶν Ko- pivdiwv 
ἐπῄνουν τὴν μισοπονηρίαν’ καὶ μεγαλοψυχίαν τοῦ Τιμολέοντος, ὅτι 
χρηστὸς ὢν καὶ φιλοίκειος ὅμως τὴν πατρίδα τῆς οἰκίας καὶ τὸ καλὸν καὶ 
τὸ δίκαιον προετίµησε τοῦ συμφέροντος, ἀριστεύοντα μὲν ὑπὲρ τῆς 
πατρίδος διασώσας τὸν ἀδελφόν, ἐπιβου- λεύσαντα è αὐτῇ καὶ 
καταδουλωσάμενον ἀποκτείνας. [2] Oi δὲ μὴ δυνάμενοι ζῆν ἐν τῇ 
δημοκρατίᾳ καὶ πρὸς τοὺς δυνάστας ἀπο- βλέπειν εἰωθότες τῷ μὲν 
Ὀανάτῳ τοῦ τυράννου προσεποιοῦντο χαίρειν, τὸν δὲ Τιμολέοντα 
λοιδοροῦντες, ὡς ἀσεβὲς ἐξειργασμένον καὶ μυςῶδες ἔργον, εἰς ἀθυμίαν 
περιέστησαν. [3] Ἐπεὶ δὲ καὶ τὴν μητέρα δυσφορεῖν πυϑόμενος καὶ φωνάς 
τε δεινὰς καὶ κατάρας ἐπ᾽ αὐτὸν ἀρᾶσδαι Φρικώδεις ἐβάδιζε 
παραμυϑησόμενος, ἡ δὲ προσιδεῖν οὐχ ὑπέμεινε τὴν ὄψιν, ἀλλὰ τὴν οἰκίαν 
ἀπέκλεισε, τότε δὴ παντάπασι περίλυπος γενόμενος xoi συνταραχϑεὶς 
τὴν διάνοιαν, ὥρμησε μὲν ὡς διαφϑερῶν ἑαυτὸν ἀπέχεσθαι τροφῆς [4] 
τῶν δὲ φίλων οὐ περιϊδόν-των, ἀλλὰ πᾶσαν δέησιν καὶ πᾶσαν ἀνάγκην 


προσενεγκαμένων, ἔγνω ζῆν nad ἑαυτὸν ἐκ μέσου γενόμενος, καὶ 
πολιτείαν μέν ἅπασαν ἀφῆκε, τοὺς δὲ πρώτους χρόνους οὐδὲ κατιὼν εἰς 
πόλιν, ἀλλ᾽ ἀδημονῶν καὶ πλανώμενος ἐν τοῖς ἐρημοτάτοις τῶν ἀγρῶν 
διέτριβεν. 


[6, 1] Οὕτως αἱ κρίσεις, ἂν μὴ βεβαιότητα καὶ ῥώμην ἐκ λόγου καὶ 
φιλοσοφίας προσλάβωσιν, ἐπὶ τὰς πράξεις σείονται καὶ παραφέρονται, 
ῥᾳδίως ὑπὸ τῶν τυχόντων ἐπαίνων καὶ ψόγων ἐκμρουόμεναι τῶν οἰκείων 
λογισμῶν. [2] Δεῖ γὰρ οὐ μόνον ὡς ἔοικε τὴν πρᾶξιν καλὴν εἶναι καὶ 
δικαίαν, ἀλλὰ καὶ τὴν δόξαν ἀφ᾽ ἧς πράττεται μόνιμον καὶ ἀμετάπτωτον, 
iva πράττωμεν δοκιμάσαντες, [3] μηδ᾽, ὥσπερ οἱ λίχνοι τὰ πλὴσμια τῶν 
ἐδεσμάτων δξυτάτη διώκοντες ἐπιθυμίᾳ τάχιστα δυσχεραίνουσιν 
ἐμπλησϑέντες, οὕτως ἡμεῖς ἐπί ταῖς πράξεσι συντε- λεσθείσαις ἀθυμῶμεν 
δι ἀσθένειαν, ἀπομαραινομένης τῆς τοῦ καλοῦ φαντασίας. [4] Αἰσχρὸν 
γάρ ἡ μετάνοια ποιεῖ καὶ τό καλῶς πεπραγμένον, ἡ δ᾽ ἐξ ἐπιστήμης 
ὡρμημένη καὶ λογισμοῦ προαίρεσις οὐδ᾽ ἄν πταίσωσιν αἱ πράξεις 
μεταβάλλεται. [5] Διὸ Φωκίων” μὲν ὁ ᾿Αϑηναῖος τοῖς ὑπό Λεωσϑένους 
πραττομένοις ἐναντιωδείς, ἐπειδὴ κατορϑοῦν ἐκεῖνος ἐδόκει καὶ ϑύοντας 
ἑώρα καὶ μεγαλαυχουμένους τῇ νίκη τοὺς Αϑηναίους, εἶπεν ὡς ἐβούλετ᾽ 
ἂν αὑτῷ ταῦτα μὲν πεπρᾶχθαι, βεβουλεῦσθαι δ᾽ ἐκεῖνα. [6] Σφοδρότερον 
δ᾽ Αριστείδης ὁ Λοκρός””, εἷς àv τῶν Πλάτωνος ἑταίρων, αἰτοῦντος μέν 
αὐτόν γυναῖκα Διονυσίου τοῦ πρεσβυτέρου μίαν τῶν θυγατέρων, ἥδιον ἂν 
ἔφη νεκρὰν ἰδεῖν τὴν κόρην ἢ τυράννω συνοικοῦσαν [7] ἀποκτεί- ναντος 
δὲ τοὺς παῖδας αὐτοῦ μετ᾽ ὀλίγον χρόνον τοῦ Διονυσίου καὶ πυθομένου 
πρὸς ὕβριν, εἰ τὴν αὐτὴν ἔτι γνώμην ἔχοι περὶ τῆς ἐκ- δόσεως τῶν 
Ὀυγατέρων, ἀπεκρίνατο τοῖς μὲν γεγενημένοις λυπεῖσθαι, τοῖς ὃ 
εἰρημένοις μὴ μεταμελεῖσϑαι. Ταῦτα μὲν οὖν ἴσως μείζονος καὶ 
τελειοτέρας ἀρετὴς ἐστι. 


[7, 1] Τὸ δὲ Τιμολέοντος ἐπὶ τοῖς πεπραγμένοις πάϑος, εἴτ᾽ οἶκτος ἦν 
τοῦ τεθνηκότος, εἴτε τῆς μητρὸς αἰδώς, οὕτω κατέκλασε καὶ ovv- έτριψεν 
αὐτοῦ τήν διάνοιαν, ὥστ᾽ εἴκοσι σχεδόν ἐτῶν διαγενομένων” μηδεμιᾶς 
ἐπιφανοῦς μηδὲ πολιτικὴς ἄψασδαι πράξεως. [2] Άναγο- ρευϑέντος οὖν 
αὐτοῦ, καὶ τοῦ δήμου προῦύμως δεξαμένου καὶ χειροτονἠσαντος, 
ἀναστὰς Τηλεκλείδης, ὃ τότε καὶ δυνάμει καὶ δόξη πρωτεύων ἐν τῇ πόλει, 
παρεκάλει τὸν Τιμολέοντα περὶ τάς πράξεις ἀγαϑόν ἄνδρα εἶναι καὶ 
γενναῖον. « Av μὲν γὰρ νῦν» ἔφη «καλῶς ἀγωνίση, τύραννον ἀνηρηκέναι 


«σε) δόξομεν, ἂν δὲ φαύλως, ἀδελφὸν». [3] Παρασκευαζομένου δὲ τοῦ 
Τιμολέοντος «πρός τὸν ἔκπλουν και στρατιώτας συνάγοντος, ἐκομίσθη 
γράμματα πρός τούς Κορινϑίους παρ᾽ Ἱκέτου, μηνύοντα τὴν μεταβολὴν 
αὐτοῦ καὶ προδοσίαν. [4] Oc γὰρ τάχιστα τούς πρέσβεις ἐξέπεμψε, τοῖς 
Καρχηδονίοις προσθέμενος ἀναφανδὸν ἔπραττε μετ᾽ ἐκείνων, ὅπως 
Διονύσιον ἐκβαλὼν Συρακουςῶν αὐτὸς ἔσται τύραννος; [5] καὶ δεδοικώς, 
μὴ πρότερον ἐλϑούσης ἐκ Kopivdod δυνάμεως καὶ στρατηγού διαφύ- 
γωσιν αἱ πράξεις αὐτόν, ἔπεμψεν ἐπιστολὴν τοῖς Κορινδίοις φρά- ζουσαν, 
ὡς οὐδὲν δέοι πράγματα καὶ δαπάνας ἔχειν αὐτούς, πλέοντας εἰς 
Σικελίαν ταὶ κινδυνεύοντας, [6] ἄλλως τε καὶ Καρχηδονίων 
ἀπαγορευόντων καὶ παραφυλαττόντων ναυσὶ πολλαῖς τὸν στόλον, οὓς 
αὐτὸς ἀναγκασθείς ἐκείνων βραδυνόντων ποιήσαιτο συμμάχους ἐπὶ τὸν 
τύραννον. [7] Τούτων δὲ τῶν γραμμάτων ἀναγνωσῦέντων, εἰ καὶ τις 
ἠπίως εἶχε πρότερον τῶν Κορινϑίων πρὸς τὴν στρατείαν, τότε πάντας ἡ 
πρὸς τὸν Ἱκέτην ὀργὴ παρώξυνεν, ὥστε συγχορηγῆσαι προϑύμως τῷ 
Τιμολέοντι καὶ συμπαρασκευάσαι τὸν ἔκπλουν. 


[8, 1] Γενομένων δὲ τῶν νεῶν ἑτοίμων καὶ τοῖς στρατιώταις ὧν ἔδει 
πορισϑέντων, αἱ μὲν ἱέρειαι τῆς Κόρης”΄ ὄναρ ἔδοξαν ἰδεῖν τὰς ϑεὰς πρὸς 
ἀποδημίαν τινά στελλομένας καὶ λεγούσας ὡς Τιμολέοντι μέλλουσι 
συμπλεῖν εἰς Σικελίαν. [2] Διὸ καὶ τριὴρη κατασκευάσαντες ἱερὰν οἱ 
Κορίνθιοι ταῖν ϑεαῖν ἐπωνόμασαν. Αὐτὸς è’ ἐκεῖνος εἰς Δελφοὺς 
πορευϑεὶς ἔθυσε τῷ ϑεῷ, καὶ καταβαίνοντος εἰς τὸ μαντεῖον αὐτοῦ γίνεται 
σημεῖον. [3] Ἐκ γὰρ τῶν κρεμαμένων ἀναϑημάτων ταινία τις ἀπορρυεῖσα 
καὶ φερομένη, στεφάνους ἔχουσα καὶ Νίκας ἐμπεποικιλμένας, περιέπεσε 
τῇ κεφαλῇ τοῦ Τιμολέοντος, ὡς δοκεῖν αὐτὸν ὑπὸ τοῦ deod 
στεφανούμενον ἐπὶ τὰς πράξεις προπέμπεσδαι”». [4] Ναῦς δὲ Κορινϑίας 
μὲν ἔχων ἑπτά, Κερκυραίας δὲ δύο, καὶ τὴν δεκάτην Λευκαδίων 
προσπαρασχόντων, ἀνήχϑηή΄. [5] καὶ νυκτὸς ἐμβαλὼν εἰς τὸ πέλαγος καὶ 
πνεύματι καλῷ χρώμενος, ἔδοξεν αἰφνι- δίως ῥαγέντα τὸν οὐρανὸν ὑπὲρ 
τῆς νεὼς ἐκχέαι πολὺ καὶ περιφανὲς nöp”. [6] Ἐκ δὲ τούτου λαμπὰς 
ἀρϑεῖσα ταῖς μυστικαῖς ἐμφερὴς” καὶ συμπαραϑέουσα τὸν αὐτὸν δρόμον, 
ᾗ μάλιστα τῆς Ἰταλίας ἐπεῖχον οἱ κυβερνῆται, κατέσκηψεν. [7] Oi δὲ 
μάντεις τὸ φάσμα τοῖς ὀνείρασι τῶν ἱερειῶν μαρτυρεῖν ἀπεφαίνοντο καὶ 
τὰς ϑεὰς συνεφαπτομένας τής στρατείας προφαίνειν ἐξ οὐρανοῦ τὸ 
σέλας᾽ [8] εἶναι γὰρ ἱερὰν τὴς Κόρης τὴν Σικελὶαν, ἐπεὶ καὶ τὰ περί τὴν 


ἁρπαγὴν αὐτόδι μυϑο- λογοῦσι γενέσθαι, καὶ τὴν νῆσον ἐν τοῖς γάμοις 
ἀνακαλυπτήριον αὐτῇ 609r] vau. 


[9, 1] Τὰ μὲν οὖν παρὰ τῶν ϑεῶν οὕτω τὸν στόλον ἐθάρρυνε καὶ 
σπεύδοντες ὡς «τάχιστα τὸ πέλαγος διαπλεῖν, ἐκομίζοντο παρὰ τὴν 
Ἰταλίαν”. [2] Τὰ δ᾽ ἀπὸ τὴς Σικελίας ἀγγελλόμενα πολλὴν ἀπορίαν τῷ 
Τιμολέοντι καὶ δυσϑυμίαν τοῖς στρατιώταις παρεῖχεν. [3] Ὁ γὰρ Ἱκέτης 
μάχη νενικηκὼς Διονύσιον καὶ τὰ πλεῖστα μέρη τῶν Συρακουςῶν 
κατειληφώς, ἐκεῖνον μὲν εἷς τήν ἀκρόπολιν καὶ τὴν καλουμένην Νῆσον 
συνεσταλμένον αὐτὸς συνεπολιόρκει καὶ συμπε- ριετείχιζε’᾽, [4] 
Καρχηδονίους δὲ φροντίζειν ἐκέλευεν, ὅπως οὐκ ἐπιβήσοιτο Τιμολέων 
Σικελίας, ἀλλ᾽ ἀπωσϑέντων ἐκείνων αὐτοὶ kad’ ἡσυχίαν διανεμοῦνται 
πρὸς ἀλλήλους τῆν νῆσον. [5] Οἱ δὲ πέμπουσιν εἴκοσι τριήρεις εἰς 
Ῥήγιον, ἐφ᾽ ὧν ἐπέπλεον πρεσβευταὶ παρ᾽ αὐτοῦ πρὸς τὸν Τιμολέοντα”, 
κομίζοντες λόγους τοῖς πραττομένοις ὁμοιους. [6] Παραγωγαί γὰρ 
εὐπρεπείς καὶ «προ) φάσεις ἦσαν ἐπὶ μοχϑηροῖς βουλεύμασιν, ἀξιοῦντων 
αὐτόν μὲν εἰ βούλοιτο Τιμολέοντα σύμβουλον ἥκειν παρ᾽ Ἱκέτην καὶ 
κοινωνὸν εὖ διαπεπραγμένων ἁπάντων, τάς δὲ ναῦς καὶ τούς στρατιώτας 
ἀποστέλλειν εἰς Κόρινθον, ὡς τοῦ πολέμου μικρὸν ἀπολείποντος 
συνηρῆσθαι, Καρχηδονίων δέ κωλύειν τὴν διὰ- βασιν καὶ μάχεσθαι πρός 
βιαζομένους ἑτοιμων ὄντων. [7] Oc οὖν ka- ταπλεύσαντες εἰς τὸ Ῥήγιον 
οἱ Κορίνδϑιοι τοῖς τε πρεσβεύμασι τούτοις ἐνέτυχον καὶ τούς Φοίνικας οὐ 
πρόσω ναυλοχοῦντας κατεῖδον, ἤχθοντο μὲν ὑβρισμένοι, καὶ παρίστατο 
πᾶσιν ὀργὴ πρὸς τὸν Ἱκέτην καὶ δέος ὑπὲρ Σικελιωτῶν, οὓς σαφῶς 
ξώρων ἆϑλα λειπομένους καὶ μισϑόν, Ἱκέτη μέν προδοσίας, Καρχηδονίοις 
δὲ τυραννίδος᾽ [8] ἐδόκει δ᾽ ἀμήχανον ὑπερβαλέσθαι καὶ τάς αὐτόδι τῶν 
βαρβάρων ναῦς διπλάσιάς ἐφορμούσας, καὶ τὴν ἐκεῖ ped” Ικέτου δύναμιν 
ἢ «συ)στρα- τεύσοντες ἥκοιεν. 


[10, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Τιμολέων τοῖς πρεσβευταῖς καὶ τοῖς ἄρχουσι τῶν 
Καρχηδονίων ἐντυχὼν ἐπιεικῶς, ἔφη πείϑεσϑαι μὲν οἷς κελεύουσι (τί γὰρ 
ἂν καὶ περαίνειν ἀπειθῶν), ἐθέλειν δὲ ταῦτα πόλεως Ἑλληνίδος καὶ φίλης 
κοινῆς τῆς Ῥηγίνων ἐναντίον ἀκούσας καὶ εἰπὼν ἀπαλλάττεσϑαι [2] καὶ 
γὰρ αὐτῷ τοῦτο πρὸς ἀσφάλειαν διαφέρειν, κἀκείνους ἐμμενεῖν 
βεβαιότερον οἷς ἐπαγγέλλονται περί Συρακοσίων, δήμῳ μάρτυρι τάς 
ὁμολογίας παρακαταϑεμένους. [3] Ταῦτα δ᾽ ὑπέτει- vev αὐτοῖς ἀπάτην ἐπὶ 
τῆ διαβὰσει τεχνάζων, καὶ συνετέχναζον οἱ τῶν Ῥηγίνων στρατηγοί 


πὰντες, ἐπιθυμοῦντες ἐπί Κορινθίοις τὰ πράγματα τῶν Σικελιωτῶν 
γενέσϑαι καὶ φοβούμενοι τὴν τῶν βαρβάρων γειτνίασιν”. [4] Διό συνῆγον 
ἐκκλησίαν καὶ τὰς πύλας ἀπέκλειον, ὡς μὴ πρὸς ἄλλο τι τρέπεσϑαι τοὺς 
πολίτας, καὶ παρελϑόντες εἰς τό πλῆθος ἐχρῶντο μήκει λόγων, ἕτερος 
ἑτέρψ παραδιδούς τὴν αὐτὴν ὑπόθεσιν πρός οὐδέν τέλος, ἀλλὰ διάγοντες 
ἄλλως τὸν χρόνον, ἕως «ἂν; ἀναχϑῶσιν αἱ τῶν Κορινθίων τριῆρεις, καὶ 
Καρχηδονίους ἐπί τῆς ἐκκλησίας κατέχοντες ἀνυπόπτως, ἅτε καὶ τοῦ 
Τιμολέοντος παρόντος καὶ παρέχοντος δόκησιν ἄσον οὔπω πρὸς τὸν 
λόγον ἀνίστασθαι καὶ δημηγορεῖν. [5] Ώς δ᾽ ἀπῆγγειλέ τις αὐτῷ κρύφα 
τὰς Μὲν ἄλλας τριὴρεις ἀνήχϑαι, μίαν δὲ τὴν ἐκείνου περιμένειν 
ὑπολελειμμένην, διεκδὺς τὸν ἅχλον, ἅμα τῶν περί τὸ βῆμα “Ῥηγίνων 
συνεπικρυπτόντων, καὶ καταβάς ἐπί θάλασσαν ἐξέπλευσε διὰ ταχέων. [6] 
Καί κατῆχθησαν εἰς Ταυρομένιον τῆς Σικελίας, ὑποδεχομένου καὶ 
καλοῦντος αὐτοὺς ἔκπαλαι προθύμως Ἀνδρομάχου τοῦ τὴν πόλιν ἔχοντος 
καὶ δυναστεύοντος. [7] Οὗτος ἦν πατὴρ Τιμαίου τοῦ ἱστορικοῦ”, καὶ πολὺ 
κράτιστος τῶν τότε δυναστευόντων ἐν Σικελίᾳ γενόμενος, τῶν Q ἑαυτού 
πολιτῶν ἡγεῖτο νομίμως καὶ δικαίως, καὶ πρός τοὺς τυράννους φανερός 
ἦν ἀεὶ διακείμενος ἀπεχϑῶς καὶ ἀλλοτρίως. [8] Διὸ καὶ Τιμολέοντι τότε 
τὴν πόλιν ὁρμητήριον παρέσχε, καὶ τοὺς πολίτας ἔπεισε συναγωνίζεσθαι 
τοῖς Κορινθίοις καὶ συνελευϑεροῦν τὴν Σικελὶαν. 


[11, 1] Οἳ δ᾽ ἐν τῷ Ῥηγίῳ Καρχηδόνιοι, τοῦ Τιμολέοντος ἀνηγμένου καὶ 
τῆς ἐκκλησίας διαλυθείσης, χαλεπῶς φέροντες ἐπὶ τῷ KAT- 
εστρατηγῆσθαι, διατριβὴν τοῖς Ῥηγίνοις παρεῖχον, εἰ Φοίνικες ὄντες οὓκ 
ἀρέσκοιντο τοῖς δι᾽ ἀπάτης πραττομένοις. [2] Πέμπουσι δ᾽ οὖν εἰς τὸ 
Ταυρομένιον πρεσβευτὴν ἐπὶ τριήρους, ὅς πολλά διαλεχϑεὶς πρός τὸν 
Ἀνδρόμαχον, ἐπαχϑῶς καὶ βαρβαρικῶς ἀνατεινάμενος, εἰ μὴ τὴν 
ταχίστην ἐκβάλοι τοὺς Κορινϑίους, τέλος ὑπτίαν τὴν χεῖρα δείξας, εἶτ᾽ 
αὖθις καταστρέψας, ἠπείλησε τοιαύτην οὖσαν αὐτῷ τὴν πόλιν τοιαύτην 
ποιήσειν. [3] Γελάσας δ᾽ ὁ Ἀνδρόμαχος ἄλλο μὲν οὐδὲν ἅπ- εκρίνατο, τὴν 
δὲ χεῖρα νῦν μὲν ὑπτίαν ὡς ἐκεῖνος, νὺν δὲ πρηνὴ προ- τείνας, ἐκέλευσεν 
ἀποπλεῖν αὐτόν, εἰ μὴ βούλοιτο τὴν ναῦν ἀντὶ τοι- αύτης γενέσθαι 
τοιαύτην. [4] O δ᾽ Ἱκέτης πυϑόμενος τὴν τοῦ Tipo- λέοντος διάβασιν καὶ 
φοβηϑείς, μετεπέμψατο πολλάς τῶν Καρχηδο- νίων τριήρεις. [5] Ὅτε xai 
παντάπασι συνέβη τοῦς Συρακοσίους ἀπογνῶναι τὴν σωτηρίαν”, 
ὁρῶντας τοῦ μὲν λιμένος αὐτῶν Καρχηδονίους κρατοῦντας, τὴν δὲ πόλιν 
Ἱκέτην ἔχοντα, τῆς δ᾽ ἄκρας κυριεύοντα Διονύσιον, Τιμολέοντα δ᾽ ὥσπερ 


ἐκ κρασπέδου τινὸς λεπτοῦ τῆς Ταυρομενιτῶν πολίχνης τῇ Σικελίᾳ 
προσηρτημένον ἐπ᾽ ἐλπίδος ἀσθενούς καὶ βραχείας δυνάμεως χιλίων γὰρ 
αὐτῷ στρατιωτῶν"5 καὶ τροφῆς τούτοις ἀναγκαίας πλέον οὐδὲν ὑπῆρχεν 
[6] οὐδ᾽ ἐπίστευον αἱ πόλεις, διάπλεαι κακῶν οὖσαι καὶ πρὸς ἅπαντας 
ἀπηγριωμέναι τοὺς ἡγουμένους στρατοπέδων, μάλιστα διά τὴν 
Καλλίππου καὶ Φὰρακος ἀπιστίαν”, ὧν ὁ μὲν Αϑηναῖος ὤν, ὁ δὲ 
Λακεδαιμόνιος, ἀμφότεροι δὲ φάσκοντες ὑπὲρ τῆς ἐλευθερίας ἥκειν καὶ 
«τοὺ) καταλύειν τοὺς μονάρχους, χρυσὸν «ἀπέ δειξαν τῇ Σικελίᾳ τὰς ἐν 
τῆ τυραννίδι συμφοράς, καὶ μακαριωτέρους δοκεῖν ἐποίησαν τοὺς 
καταστρέψαντας ἐν τῇ δουλείᾳ τῶν ἐπιδόντων τὴν αὐτονομίαν. 


[12, 1] Οὐδὲν οὖν ἐκείνων βελτίονα τόν Κορίνθιον ἔσεσϑαι 
προσδοκῶντες, ἀλλὰ ταὐτὰ πάλιν ἥκειν ἐπ᾽ αὐτούς σοφίσματα καὶ 
δελεάσµατα, μετ᾽ ἐλπίδων χρηστῶν καὶ φιλανθρώπων ὑποσχέσεων εἰς 
μεταβολὴν δεσπότου καινοῦ τιϑασευομένους, ὑπώπτευον xai διεκρούοντο 
τάς τῶν Κορινθίων προκλῆσεις’δ, πλὴν Ἀδρανιτῶν [2] ot πόλιν μικρὰν 
μέν, ἱερὰν δ᾽ οὖσαν Ἀδρανοῦ, ϑεοὺ τίνος τιμωμένου διαφερόντως ἐν ὅλη 
Σικελίᾳ, κατοικοῦντες, ἐστασίασαν πρός ἀλλήλους, οἱ μὲν Ικέτην 
προσαγόμενοι καὶ Καρχηδονίους, οἱ δὲ πρός Τιμολέοντα διαπεμπόμενοι. 
[3] καὶ πως ἀπ᾽ αὐτομάτου συνέτυχε σπευδόντων ἀμφοτέρων εἰς ἕνα 
καιρόν ἀμφοτέροις γενέσθαι τὴν παρουσίαν. [4] Ἀλλ᾽ Ἱκέτης μὲν ἧκε 
πεντακισχιλίους στρατιώτας ἔχων, Τιμολέοντι δ᾽ οἱ σύμπαντες ἦσαν οὐ 
πλείους χιλίων διακοσίων”75 οὓς ἀναλαβών ἐκ τοῦ Ταυρομενίου, σταδίων 
πρὸς τὸ Ἀδρανὸν ὄντων τετταράκοντα καὶ τριακοσίων, τῇ μὲν πρώτη τῶν 
ἡμερῶν οὐ πολὺ μέρος τῆς ὁδοῦ προέλαβε καὶ κατηυλίσατο, τῇ δ᾽ 
ὑστεραίᾳ συντόνως ὁδεύσας καὶ χαλεπὰ χωρία διελθών, ἤδη τῆς ἡμέρας 
καταφερομένης ἤκουσεν ἄρτι προσμειγνύναι τὸν Ἱκέτην τῷ πολιχνίῳ καὶ 
καταστρατοπεδεύειν. [6] Οἱ μὲν οὖν λοχαγοί καὶ ταξίαρχοι τοὺς πρώτους 
ἐπέστησαν, ὡς ἐμφαγοῦσι καὶ διαναπαυσαμένοις χρησόμενοι 
προϑυμοτέροις, ὁ δὲ Τιμολέων ἐπιπορευόμενος ἐδεῖτο ταῦτα μὴ ποιεῖν, 
ἀλλ᾽ ἄγειν κατὰ τάχος καὶ συνάπτειν τοῖς πολεμίοις ἀσυντὰκτοις οὖσιν, 
ὡς εἰκὸς ἄρτι παυομένοις ὁδοιπορίας καὶ περὶ σκηνὰς καὶ δεῖπνον 
ἀσχόλοις οὖσιν. [7] καὶ λέγων ἅμα ταῦτα, τὴν ἀσπίδα λαβὼν ἡγεῖτο 
πρῶτος ὥσπερ ἐπὶ νίκην πρόδηλον οἱ δ᾽ εἵποντο τεθαρρηκότες, ἔλαττον ἢ 
τριάκοντα σταδίους΄5 ἔτι τῶν πολεμίων ἀπέχοντες. [8] Ὡς δὲ καὶ τούτους 
διῆλθον, ἐπιπίπτουσιν αὐτοῖς ταραττομένοις καὶ φεύγουσιν ὡς πρῶτον 
ἤσθοντο προσιόντας: δῦεν ἀνηρέθησαν μὲν οὐ πολλῷ πλείους 


τριακοσίων, ἐάλωσαν δὲ δὶς τοσοῦτοι ζῶντες, ἐλήφθη δὲ καὶ τό 
στρατόπεδον. [9] Οἱ δ᾽ Ἀδρανῖται τὰς πύλας ἀνοίξαντες προσέθεντο τῷ 
Τιμολέοντι, μετά φρίκης καὶ ϑαύματος ἀπαγγέλλοντες, ὡς ἐνισταμένης 
τῆς μάχης οἱ μὲν ἱεροὶ τοῦ νεὼ πυλῶνες αὐτόματοι διανοιχϑεῖεν, ὀφθείη 
δὲ τοῦ ϑεοῦ τὸ μὲν δόρυ σειόμενον ἐκ τῆς αἰχμῆς ἄκρας, τό δὲ πρόσωπον 
ἱδρῶτι πολλῷ ῥεόμενον. 


[13, 1] Ταῦτα è’ ὡς ἔοικεν οὐ τὴν τότε νίκην ἐσήμαινε μόνον, ἀλλὰ καὶ 
τὰς μετὰ ταῦτα πράξεις, αἷς ἐκεῖνος ὁ ἀγὼν ἀρχὴν εὐτυχῆ παρέσχε. [2] 
καὶ γὰρ πόλεις εὐθὺς ἐπιπρεσβευόμεναι προσετίϑεντο τῷ Τιμολέοντι, καὶ 
Μὰἁμερκος΄! ὁ Κατάνης τύραννος, πολεμιστὴς ἀνὴρ καὶ χρήμασιν 
ἐρρωμένος, ἔδωκεν αὑτὸν εἰς συμμαχίαν"'. [3] Τό δὲ μέγιστον, αὐτός 
Διονύσιος, ἀπειρηκὼς ἤδη ταῖς ἐλπίσι καὶ μικρὸν ἀπολείπων 
ἐκπολιορκεῖσθαι, τοῦ μὲν Ἱκέτου κατεφρόνησεν αἰσχρῶς ἡττημένου, τὸν 
δὲ Τιμολέοντα ϑαυμάζων, ἔπεμψεν ἐκείνῳ καὶ Κορινθίοις παραδιδοὺς 
αὑτόν καὶ τὴν ἀκρόπολιν. [4] Δεξάμενος δ᾽ ὁ Τιμολέων τὴν ἀνέλπιστον 
εὐτυχίαν, ἀποστέλλει τούς περί Εὐκλείδην καὶ Τηλέμαχον, ἀνδρας 
Κορινϑίους, εἰς τὴν ἀκρόπολιν καὶ στρατιώτας τετρακοσίους, οὐκ ὁμοῦ 
πάντας οὐδὲ φανερῶς (ἀδύνατον γὰρ ἦν ἐφορμούντων «τῶν; πολεμίων), 
ἀλλὰ κρύφα καὶ κατ᾽ ὀλίγους παρεισπεσόντας. [5] Οἱ μὲν οὖν στρατιῶται 
παρέλαβον τὴν ἀκρόπολιν καὶ τὰ τυραννεῖα μετά τῆς παρασκευῆς καὶ 
τῶν χρησίμων πρὸς τόν πόλεμον [6] ἵπποι τε γὰρ ἐνῆσαν οὐκ ὀλίγοι καὶ 
πᾶσα μηχανημάτων ἰδέα καὶ βελῶν πλῆθος ὅπλων è’ ἀπέκειντο μυριάδες 
ἑπτὰ τεθησαυ- ρισµένων ἐκ παλαιοῦ. [7] Στρατιῶται δὲ δισχίλιοι τῷ 
Διονυσίῳ παρῆσαν, οὓς ἐκεῖνος ὡς τἆλλα τῷ Τιμολέοντι παρέδωκεν, 
αὐτὸς δὲ χρήματα λαβών καὶ φίλων οὐ πολλοὺς ἔλαϑεν ἐκπλεύσας τὸν 
Ἱκέτην””. [8] καὶ κοµισθείς εἰς τὸ τοῦ Τιμολέοντος στρατόπεδον, τότε 
πρῶτον ἰδιώτης καὶ ταπεινὸς ὀφϑείς, ἐπί μιᾶς νεὼς καὶ «μετὰ) χρημάτων 
ὀλίγων΄' εἰς Κόρινϑον ἀπεστάλη, [9] γεννηϑεὶς μὲν καὶ τραφεὶς ἐν 
τυραννίδι τῇ πασῶν ἐπιφανεστάτη καὶ μεγίστη΄””, κατασχὼν δὲ ταύτην 
ἔτη δέκα, δώδεκα δ᾽ ἄλλα μετὰ τὴν Δίωνος στρατείαν ἐν ἀγῶσι καὶ 
πολέμοις διαφορηϑείς, ἃ δ᾽ ἔπραξε τυραννῶν οἷς ἔπαθεν 
ὑπερβαλόμενος. [10] καὶ γὰρ υἱῶν ἐνηλίκων ϑανὰτους καὶ ϑυγατέρων 
καταπορνεύσεις παρϑένων ἐπεῖδε, καὶ τὴν αὐτὴν ἀδελφὴν΄’ καὶ γυναῖκα 
ζῶσαν μὲν εἰς τὸ σῶμα ταῖς ἀσελγεστάταις ὑπὸ τῶν πολεμίων ἡδοναῖς 
παρανομηϑεῖσαν, βίᾳ δ᾽ ἀποθανοῦσαν μετὰ τῶν τέκνων, 


καταποντισϑεῖσαν εἰς τὸ néAayoc^. Ταῦτα μὲν οὖν ἐν τοῖς περὶ Δίωνος 
ἀκριβῶς γέγραπται”. 


[14, 1] Τοῦ δὲ Διονυσίου καταπλεύσαντος εἰς Κόρινϑον, οἰδεὶς ἦν 
Ἑλλήνων ὃς οὐχὶ θεάσασθαι καὶ προσειπεῖν ἐπόθησεν αὐτόν, [2] ἀλλ᾽ ot 
τε χαίροντες ἐπὶ ταῖς συμφοραῖς διὰ μῖσος ἄσμενοι συνήλϑον, οἷον 
ἐρριμμένον ὑπό τὴς τύχης πατήσοντες, οἵ τε πρὸς τὴν μεταβολὴν 
τρεπόμενοι καὶ συμπαϑοῦντες ἐθεῶντο πολλὴν ἐν ἀσθενέσι τοῖς 
ἀνθρωπίνοις καὶ προδῆλοις τὴν τῶν ἀδηλῶν αιτιών καὶ ϑείων δύναμιν. 
[3] Οὐδὲν γὰρ οὔτε φύσεως ὃ τότε καιρός οὔτε τέχνης ὅσον ἐκεῖνο τύχης 
ἔργον ἐπεδείξατο, τὸν Σικελίας ὀλίγον ἔμπροσθεν τύραννον ἐν Κορίνθῳ 
διατρίβοντα περὶ τὸ ὄψοπώλιον, ἢ καθήμενον ἐν μυροπωλίῳ, πίνοντα 
κεκραμένον ἀπὸ τῶν καπηλειών, καὶ διαπληκτιζόμενον ἐν μέσῳ τοῖς ἀφ᾽ 
ὥρας ἐργαζομένοις γυναίοις, τὰς δέ μουσουργούς ἐν ταῖς ᾠδαῖς 
διδάσκοντα, καὶ περὶ ϑεατρικῶν ἀσμὰτων ἐρίζειν σπουδάζοντα πρὸς 
ἐκείνας καὶ περί μέλους ἁρμονίας. [4] Ταῦτα è’ οἱ μὲν ἄλλως ἀλύοντα καὶ 
φύσει ῥἀῦυμον ὄντα καὶ φιλακόλαστον ῷοντο ποιεῖν τὸν Διονύσων, οἱ δ᾽ 
ὑπέρ τοῦ καταφρονεῖσθαι καὶ μὴ φοβερὸν εἶναι τοῖς Κορινϑίοις μηδ᾽ 
ὕποπτον, ὥς βαρυνόμενον τὴν μεταβολὴν τοῦ βίου καὶ πραγμάτων 
ἐφιέμενον, ἐπιτηδεύειν καὶ ὑποκρίνεσθαι παρὰ φύσιν, πολλὰν ἀβελτερίαν 
ἐπι- δεικνύμενον ἐν τῷ σχολάζειν»». 


[15, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ λόγοι τινὲς αὐτοῦ μνημονεύονται, δι ὧν ἐδόκει 
συμφέρεσϑαι τοῖς παροῦσιν οὐκ ἀγεννῶς. [2] Τοῦτο μέν γὰρ εἰς Λευκάδα 
καταχϑείς, πόλιν ἀπωκισμένην ὑπὸ Κορινθίων ὥσπερ τὴν Συρακοσίων, 
ταὐτὸν ἔφη πεπονϑέναι τοῖς ἐν ἁμαρτὴμασι ye- νομένοις τῶν νεανίσκων᾽ 
[3] ὥς γὰρ ἐκεῖνοι τοῖς μὲν ἀδελφοῖς ἱλαρῶς συνδιατρίβουσι, τούς δὲ 
πατέρας αἰσχυνόμενοι φεύγουσιν, οὕτως αὐτὸς αἰδούμενος τὴν 
μητρόπολιν”! ἡδέως ἂν αὐτόϑι μετ᾽ ἐκείνων κατοικεῖν. [4] Τοῦτο δ᾽ ἐν 
Κορίνθῳ ξένου τινὸς ἀγροικότερον εἰς τὰς μετὰ τῶν φιλοσόφων 
διατριβὰς αἷς τυραννῶν ἔχαιρε χλευὰζοντος αὐτόν, καὶ τέλος ἐρωτῶντος 
τί δὴ τῆς Πλάτωνος ἀπολαύσειε σοφίας”', «οὐδὲν» ἔφη «σοί δοκοῦμεν ὑπὸ 
Πλάτωνος ὥφελήσθαι, τύχης μεταβολὴν οὕτω φέροντες;». [5] Πρὸς δὲ τὸν 
μουσικόν Αριστόξενον”᾽ καὶ τινας ἄλλους πυνθανομένους, ὁπόθεν αὐτῷ 
καὶ τίς ἢ πρὸς Πλάτωνα γένοιτο μέμψις, πολλῶν ἔφη κακῶν τὴν 
τυραννίδα μεστὴν οὖσαν οὐδὲν ἔχειν τηλικοῦτον ἡλίκον τὸ μηδένα τῶν 
λεγομένων φίλων μετὰ παρρησίας διαλέγεσθαι καὶ γὰρ αὐτὸς ὑπ᾽ 


ἐκείνων ἀποστερηθῆναι τῆς Πλάτωνος εὐνοιας. [6] Ἐπεὶ δὲ τῶν 
βουλομένων τις εὐφυῶν εἶναι σκώπτων τὸν Διονύσιον ἐξέσειε τό ἱμάτιον"΄ 
εἰσιὼν πρὸς αὐτόν ὡς δὴ πρός τύραννον, ἀντισκώπτων ἐκεῖνος ἐκέλευε 
τοῦτο ποιεῖν ὅταν ἐξίη παρ᾽ αὐτοῦ, μή τι τῶν ἔνδον ἔχων ἀπέλϑη. [7] 
Φιλίππου” δὲ τοῦ Μακεδόνος παρὰ πότον τινά λόγον μετ᾽ εἰρωνείας 
ἐμβαλόντος περὶ τῶν μελῶν καὶ τῶν τραγῳδιῶν” ἃς ὁ πρεσβύτερος 
Διονύσιος κατέλιπε, καὶ προσποιουμένου διαπορεῖν ἐν τίνι χρόνῳ ταῦτα 
ποιεῖν ἐκεῖνος ἐσχόλαζεν, οὐ φαύλως ἀπήντησεν ὁ Διονύσιος εἰπών᾽ «ἐν ᾧ 
σὺ κἀγὼ xai πάντες οἱ μακάριοι δοκοῦντες εἶναι περί κώϑωνα 
διατρίβομεν». [8] Πλάτων μὲν οὖν οὐκ ἐπεῖδεν ἐν Κορίνϑῳ Διονύσιον, ἀλλ᾽ 
ἔτυχεν ἤδη τεθνηκώς”, ὅ δὲ Σινωπεὺς Διογένης” ἀπαντήσας αὐτῷ 
πρῶτον, «ὡς ἀναξίως» ἔφη «Διονύσιε ζῇς». [9] Ἐπιστάντος è’ ἐκείνου καὶ 
εἰπόντος’ «εὖ ποιεῖς ὦ Διόγενες συναχϑόμενος ἥμῖν ἥτυχηκόσι», «τί γάρ;» 
εἶπεν ὁ Διογένης «οἴει μέ σοι συναλγεῖν, οὐ διαγανακτεῖν, ὅτι τοιοῦτον 
ἀνδράποδον ὤν, καὶ τοῖς τυραννείοις ὥσπερ ὁ πατὴρ ἐπιτήδειος 
ἐγγηράσας ἀποθανεῖν, ἐνταῦ- da παίζων καὶ τρυφῶν διάγεις μεῦ’ ἡμῶν;». 
[10] Ὥστε por na- ραβάλλοντι τούτοις τὰς Φιλίστου”᾽ φωνάς, ἃς ἀφίησι 
περί τῶν Λεπτίνου θυγατέρων ὀλοφυρόμενος, ὡς ἐκ μεγάλων ἀγαθῶν τῶν 
τῆς τυραννίδος εἰς ταπεινὴν ἀφιγμένων δίαιταν, φαίνεσθαι ϑρήνους 
γυναικὸς ἀλαβάστους καὶ πορφύρας xoi χρυσία ποϑούσης. [11] Ταῦτα 
μὲν οὖν οὐκ ἀλλότρια τῆς τῶν βίων ἀναγραφῆς οὐδ᾽ ἄχρηστα δόξειν 
οἰόμεῦα μὴ σπεύδουσι μηδ᾽ ἀσχολουμένοις ἀκροαταῖς. 


[16, 1] Τὴς δὲ Διονυσίου δυστυχίας παραλόγου φανείσης, οὐχ ἧττον ἡ 
Τιμολέοντος εὐτυχία τὸ ϑαυμαστόν ἔσχεν. [2] Ἐπιβὰς γάρ Σικελίας, ἐν 
ἡμέραις πεντῆκοντα τήν τ᾽ ἀκρόπολιν τῶν Συρακοσίων παρέλαβε, καὶ 
Διονύσιον εἰς Πελοπόννησον ἐξέπεμψεν”, [3] “Oev ἐπιρρωσδέντες οἱ 
Κορίνθιοι πέμπουσιν αὐτῷ δισχιλίους ὁπλίτας καὶ διακοσίους ἱππεῖς, ot 
κομισθέντες ἄχρι Θούριων, τὴν ἐκεῖθεν περαίω- σιν, ὑπὸ Καρχηδονίων 
πολλαῖς ναυσὶ κατεχομένης τὴς θαλάσσης, ἄπορον ὁρῶντες, ὥς ἦν 
ἀνάγκη καιρὸν περιμένοντας ἀτρεμεῖν αὐτόθι, πρὸς κάλλιστον ἔργον 
ἀπεχρήσαντο tů σχολῇ. [4] Θούριων γὰρ «αὐτῶν ἐπὶ Βρεττίους 
στρατευόντων τὴν πόλιν παραλαβόντες, ὥσπερ πατρίδα καθαρῶς καὶ 
πιστῶς διεφύλαξαν. [5] Ὁ δ᾽ Ἱκέτης τὴν μὲν ἀκρόπολιν τῶν Συρακουςῶν 
ἐπολιόρκει καὶ σῖτον ἐκῶλυεν εἰσ- πλεῖν τοῖς Κορινϑίοις, Τιμολέοντι δὲ 
δύο ξένους παρασκευάσας δολοφονήσοντας αὐτὸν ὑπέπεμψεν εἰς 
Ἀδρανόν΄;, οὔτ᾽ ἄλλως περί τὸ σῶμα συντεταγμένην ἔχοντι φυλακήν”, 


καὶ τότε παντάπασι διὰ τὸν θεὸν ἀνειμένως καὶ ἀνυπόπτως σχολάζοντι 
μετά τῶν Ἀδρανιτῶν. [6] Οἱ δὲ πεμφϑέντες κατὰ τύχην πυϑόμενοι 
μέλλοντα ϑύειν αὐτόν, ἧκον εἰς τὸ ἱερόν”, ὑπὸ τοῖς ἱματίοις ἐγχειρίδια 
κομίζοντες, καὶ τοῖς περιεστῶσι τὸν βωμὸν ἀναμειχϑέντες, ἐγγυτέρω κατὰ 
μικρὸν ἐπεχώρουν, [7] καὶ ὅσον οὔπω παρακελευομένων ἀλλῆλοις 
ἐνὰρχε- σθαι, παίει τις αὐτῶν τὸν ἕτερον κατὰ τῆς κεφαλῆς ξίφει, καὶ 
πεσόντος οὔθ᾽ ὁ παίσας ἔμεινεν οὔθ᾽ ὁ μετὰ τοῦ πληγέντος ἥκων, ἀλλ᾽ 
ἐκεῖνος μὲν ὥσπερ εἶχε τὸ ξίφος φεύγων πρὸς τινα πέτραν ὑψηλὴν 
ἀνεπήδησεν, ἅτερος δὲ τοῦ βωμοῦ λαβόμενος ἄδειαν ἠτεῖτο παρὰ τοῦ 
Τιμολέοντος ἐπὶ τῷ πάντα μηνῦσαι, [8] καὶ λαβὼν ἐμήνυσε kad’ αὐτοῦ καὶ 
κατά τοῦ τεθνηκότος, ὡς πεμφϑεῖεν ἐκεῖνον ἀποκτενοῦντες. [9] Ἐν τούτῳ 
δὲ καὶ τὸν ἀπὸ τὴς πέτρας κατῆγον ἕτεροι, βοῶντα μηδέν ἀδικεῖν, ἀλλ᾽ 
ἀνηρηκέναι δικαίως τὸν ἄνϑρωπον ὑπέρ πα- τρὸς τεθνηκότος, ὃν ἐκεῖνος 
ἀπεκτονήκοι πρότερον ἐν Λεοντίνοις΄΄, [10] καί μαρτυροῦντας εἶχεν 
ἐνίους τῶν παρόντων, θαυμάζοντας ἅμα τὴς τύχης τὴν εὐμηχανίαν, ὡς δι᾽ 
ἑτέρων ἕτερα κινοῦσα xai ovv- άγουσα πάντα πόρρωθεν καὶ 
συγκαταπλέκουσα τοῖς πλεῖστον διαφέρειν δοκοῦσι καὶ μηδὲν ἔχειν πρὸς 
ἄλληλα κοινόν, ἀεὶ τοῖς ἀλλήλων χρῆται καὶ τέλεσι καὶ ἀρχαῖς. [11] Τὸν 
μὲν οὖν ἄνθρωπον ἐστεφάνωσαν οἱ Κορίνδιοι δέκα μναῖς, ὅτι τῷ 
φυλάττοντι δαίμονι τὸν Τιμολέοντα πάθος ἔχρησε δίκαιον καὶ τὸν ἐκ 
πολλοῦ παρόντα ὑυμὸν αὐτῷ πρότερον οὐ κατανάλωσεν, ἄλλὰ μετ᾽ 
αἰτίας ἰδιας πρὸς τὴν ἐκείνου σωτηρίαν ἀπὸ τύχης διετήρησεν. [12] H δ᾽ 
εἰς τὸν παρόντα καιρὸν εὐτυχία καὶ πρὸς τὰ μέλλοντα ταῖς ἐλπίσιν 
ἐπῆρεν ὁρῶντας ὡς ἱερὸν ἄνδρα καὶ σὺν ϑεῷ τιμωρὸν ἥκοντα τῇ Σικελίᾳ 
τὸν Τιμολέοντα σέβεσϑαι καὶ φυλάττειν. 


[17, 1] Oc δὲ ταύτης διήμαρτε τῆς πείρας ὁ Ἱκέτης, καὶ πρὸς 
Τιμολέοντα πολλούς ἐώρα συνισταμένους, μεμψάμενος αὐτὸς ἑαυτὸν, ὅτι, 
τηλικαύτης παρούσης τῆς Καρχηδονίων δυνάμεως, ὥσπερ αἰσχυνόμενος 
αὐτῆ κατὰ μικρὰ χρῆται καὶ λάϑρα, κλέπτων καὶ παρεισάγων τὴν 
συμμαχίαν, μετεπέμπετο Μάγωνα τὸν στρατηγὸν αὐτῶν μετὰ τοῦ στόλου 
παντός. [2] O δ᾽ εἰσέπλει φοβερός, ναυσὶ πεντήκοντα καὶ ἑκατὸν 
καταλαμβάνων τὸν λιμένα, πεζῶν δὲ μυριάδας EE ἀποβιβάζων καὶ 
καταστρατοπεδεύων ἐν τῇ πόλει τῶν Συρακο- otov, ὥστε πάντας οἴεσθαι 
τὴν πάλαι λεγομένην καὶ προσδοκω- μένην ἐκβαρβάρωσιν ἥκειν ἐπὶ τῆν 
Σικελίαν”. [3] Οὐδέποτε γὰρ Καρχηδονίοις ὑπὴρξε πρότερον, μυρίους 
πολεμήσασι πολέμους ἐν Σικελίᾳ, λαβεῖν τὰς Συρακούσας, ἀλλὰ τότε 


δεξαμένου τοῦ Ικέτου καὶ παραδόντος ἦν ὁρᾶν τὴν πόλιν στρατόπεδον 
βαρβάρων οὖσαν”, [4] Οἱ δὲ τὴν ἀκρόπολιν τῶν Κορινϑίων κατέχοντες 
ἐπισφαλῶς καὶ χαλεπῶς ἀπήλλαττον, τροφῆς μὲν ἱκανῆς οὐκέτι 
παρούσης, ἀλλ᾽ ἐνδεόμενοι διά τό φρουρεῖσθαι τοὺς λιμένας, ἀεὶ «δ᾽; ἐν 
ἀγῶσι xoi μάχαις περὶ τά τείχη καὶ πρὸς πᾶν μηχάνημα καὶ πρὸς πᾶσαν 
ἰδέαν πολιορκίας μερίζοντες αὑτούς. 


[18, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Τιμολέων παρεβοήϑει, σῖτον ἐκ Κατάνης“ 
μικραῖς ἁλιάσι καὶ λεπτοῖς ἀκατίοις ἀποστέλλων, ἃ μάλιστα χειμῶνι 
παρεισέπιπτε διὰ τῶν βαρβαρικῶν τριήρων ὑποπορευόμενα, πρὸς τὸν 
κλύδωνα καὶ τὸν σάλον ἐκείνων διϊσταμένων. [2] Ἅ δὴ συνορῶντες οἱ 
περί τόν Μάγωνα xai τὸν Ἱκέτην ἐβουλεύοντο τὴν Κατάνην ἑλεῖνύδ, ἐξ ἧς 
ἔπλει τὰ ἐπιτήδεια τοῖς πολιορκουμένοις, καὶ λαβόντες τῆς δυνάμεως τὴν 
μαχιμωτάτην, ἐξέπλευσαν ἐκ τῶν Συρακουςῶν. [3] Ὁ δὲ Κορίνθιος Νέων 
(οὗτος γάρ ἦν ἄρχων τῶν πολιορκουμένων) κατιδὼν ἀπὸ τὴς ἄκρας τοὺς 
ὑπολελειμμένους τῶν πολεμίων ἀργῶς καὶ ἀμελῶς φυλάττοντας, 
ἐξαίφνης ἐπέπεσε διεσπαρμένοις αὐτοῖς, [4] καὶ τοὺς μὲν ἀνελών, τοὺς δὲ 
τρεψάμενος, ἐκράτησε xoi κατέσχε τὴν λεγομένην Ἀχραδινὴν”, ὃ 
κράτιστον ἐδόκει καὶ ἀϑραυστότατον ὑπάρχειν τῆς Συρακοσίων μέρος 
πόλεως, τρόπον τινά συγκειμένης καὶ συνηρμοσμένης ἐκ πλειόνων 
πόλεων”, [5] Εὐπορήσας δὲ καὶ σίτου καὶ χρημάτων, οὐκ ἀφῆκε τὸν 
τόπον οὓδ᾽ ἀνεχῶρησε πάλιν ἐπὶ τὴν ἄκραν, ἀλλὰ φραξάμενος τὸν 
περίβολον τῆς Ἀχραδινῆς καὶ συνάψας τοῖς ἐρύμασι πρὸς τῆν ἀκρόπολιν, 
διεφύλαττε. [6] Τοὺς δὲ περὶ τὸν Μάγωνα καὶ τὸν Ἱκέτην ἐγγὺς ἤδη τῆς 
Κατάνης ὄντας ἱππεὺς ἐκ Συρακουςῶν καταλαβὼν ἀπήγγειλε τήν ἅλωσιν 
τῆς Ἀχραδινῆς, [7] καί συνταραχϑέντες ἀνεχῶρησαν διὰ ταχέων, οὔτε 
λαβόντες ἐφ᾽ ἣν ἐξῆλϑον, οὔτε φυλάξαντες ἥν εἶχον7]. 


[19, 1] Ταῦτα μὲν οὖν ἔτι τῇ προνοίᾳ καὶ ἀρετῇ δίδωσί τινα πρὸς τὴν 
τύχην ἀμφισβήτησιν’ τὸ è’ ἐπὶ τούτοις γενόμενον παντὰπασιν ἔοικε 
συμβῆναι κατ᾽ εὐτυχίαν. [2] Οἱ γάρ ἐν τοῖς Θουρίοις δια- τρίβοντες 
στρατιῶται τῶν Κορινϑίων”', ἅμα μὲν δεδιὸτες τὰς Καρχηδονίων τριήρεις, 
oi παρεφύλαττον αὐτοὺς μετ᾽ Ἄννωνος, ἅμα δ᾽ ἐφ᾽ ἥμέρας πολλάς 
ἐξηγριωμένης ὑπὸ πνεύματος τῆς Θαλάσσης, πεζῇ διά Βρεττίων ὥρμησαν 
πορεύεσϑαι᾽ [3] καὶ τὰ μὲν πείθοντες, τὰ δέ βιαζόμενοι τοὺς βαρβάρους, 
εἰς Ῥήγιον κατέβαινον, ἔτι πολὺν χειμῶνα τοῦ πελὰγους ἔχοντος. [4] Ὁ δὲ 
τῶν Καρχηδονίων ναύαρχος, ὡς οὐ προσεδόκα τοὺς Κορινθίους καὶ 


μάτην Φετο καθῆσθαι, πείσας αὐτὸς ἑαυτὸν «ἐν) νενοηκὲναι τι τῶν σοφῶν 
καὶ πανούργων πρὸς ἀπὰτην, στεφανώσασθαι τοὺς ναύτας κελεύσας καὶ 
κοσμήσας τὰς τριήρεις ἀσπίσιν Ἑλληνικαῖς καὶ φοινικίσιν, ἔπλει πρὸς 
τὰς Συρακούσας”, [5] καὶ παρὰ τὴν ἀκρόπολιν χρώμενος ῥοϑίῳ μετὰ 
κρότου καὶ γέλωτος, ἐβόα τοὺς Κορινθίους ἥκειν νενικηκὼς καὶ 
κεχειρωμένος, ἐν τῇ ϑαλάττη λαβὼν διαπλέοντας, ὡς δή τινα δυσθυμίαν 
τοῖς πολιορκουμένοις παρέξων. [6] Εκείνου δέ ταῦτα ληροῦντος καὶ 
φενακίζοντος, ἐκ τῶν Βρεττίων οἱ Κορίνθιοι kata- βεβηκὸτες εἰς τὸ 
Ῥήγιον, ὡς οὐδεὶς παρεφύλαττε xoi τὸ πνεῦμα κατεσβεσμένον 
παραλόγως ἀκύμονα τόν πόρον ἰδεῖν καὶ λεῖον παρεῖχε, ταχὺ 
πληρώσαντες τὰ πορὺμεῖα καὶ τὰς ἁλιὰδας τὰς παρούσας, ἀνήγοντο καὶ 
διεκοµίζοντο πρὸς τὴν Σικελίαν οὕτως ἀσφαλῶς καὶ διὰ τοσαύτης 
γαλήνης, ὥστε τοὺς ἵππους παρὰ τὰ πλοῖα παρανηχομένους ἐκ ῥυτήρων 
ἐφέλκεσθαι. 


[20, 1] Περαιωϑέντων δέ πάντων, ὁ Τιμολέων δεξάμενος αὐτούς τήν τε 
Μεσσήνην εὐθὺς εἶχε’, καὶ συνταξάμενος ἐβάδιζεν ἐπὶ τὰς Συρακούσας, 
οἷς εὐτύχει καὶ κατώρθου μᾶλλον ἢ τῇ δυνάμει πεποιϑώς᾽ οὐ γὰρ ἦσαν οἱ 
σύν αὐτῷ πλείους τετρακισχιλίων””. [2] Ay- γελλομένης δὲ τῆς ἐφόδου τῷ 
Μάγωνι, ϑορυβούμενος καὶ δεδοικὼς ἔτι μᾶλλον εἰς ὑποψίαν ἦλθεν ἐκ 
τοιαύτης προφάσεως. [3] Ἐν τοῖς περὶ τὴν πόλιν τενάγεσι, πολὺ μὲν΄ὁ ἐκ 
κρηνῶν πόημον ὕδωρ, πολὺ δ᾽ ἐξ ἑλῶν καὶ ποταμὼν καταρρεόντων εἰς τὴν 
ὑάλατταν δεχομένοις, πλῆθος ἐγχέλεων νέμεται, καὶ δαψίλεια τὴς ἄγρας 
τοῖς βουλομένοις ἀεὶ πάρεστι. [4] Ταύτας oi παρ᾽ ἀμφοτέροις μισθοῦ 
στρατευόμενοι” σχολῆς οὔσης καὶ ἀνοχῶν συνεθήρευον. [5] Οἷα δ᾽ 
Ἕλληνες ὄντες καὶ πρός ἀλλήλους οὐκ ἔχοντες ἰδιων ἀπεχθειῶν 
πρόφασιν, ἐν μὲν ταῖς μάχαις διεκινδύνευον εὐρώστως, ἐν δέ ταῖς ἀνοχαῖς 
προσφοιτῶντες ἀλλήλοις διελέγοντο, [6] καὶ τότε κοινόν περί τήν ἁλιείαν 
ἔχοντες ἔργον ἐν λόγοις ἦσαν, ϑαυμάζοντες τῆς ϑαλάσσης τήν εὐφυῖαν 
καὶ τῶν χωρίων τῆν κατασκευήν. [7] καὶ τις εἶπε τῶν παρά τοῖς 
Κορινϑίοις στρατευομένων «τοσαύτην μέντοι τὴν πόλιν τὸ μέγεῦος καὶ 
τοσούτοις ἐξησκημένην καλοῖς ὑμεῖς Ἕλληνες ὄντες ἐκβαρ- βαρῶσαι 
προϑυμεῖσϑε, τούς κακίστους καὶ φονικωτάτους Καρχηδο- νίους 
ἐγγυτέρω κατοικίζοντες ἡμῶν, πρός οὓς ἔδει πολλὰς εὔχεσθαι Σικελίας 
προκεῖσθαι τῆς Ελλάδος. [8] H δοκεῖτε τούτους στρατὸν ἀγείραντας ἀπὸ 
στηλῶν Ἡρακλείων καὶ τῆς Ατλαντικῆς ἥκειν θαλάττης δεύῦρο 
κινδυνεύσοντας ὑπέρ τῆς Ἱκέτου δυναστείας; [ο] Ὅς εἰ λογισμὸν εἶχεν 


ἡγεμόνος, οὐκ ἄν ἐξέβαλλε τούς πατέρας οὐδ᾽ ἐπῆγε τῆ πατρίδι τοὺς 
πολεμίους, ἀλλά καὶ τιμῆς καὶ δυνάμεως ἐτύγχα-νεν ὅσης πρέπει, 
Κορινθίους καὶ Τιμολέοντα πείσας». [10] Τούτους τοὺς λόγους οἱ 
μισθοφόροι διεϑρόησαν ἐν τῷ στρατοπέδῳ καὶ παρέσχον ὑποψίαν τῷ 
Μάγωνι προδίδοσϑαι, χρῇζοντι πάλαι προφάσεως. [11] Διὸ καίπερ’ 
δεομένου τοῦ Ἱκέτου παραμένειν, καὶ διδάσχοντος ὅσῳ πλείονές εἰσι τῶν 
πολεμίων, μᾶλλον οἰόμενος ἀρετῇ καὶ τύχη λείπεσθαι Τιμολέοντος ἢ 
πλήθει δυνάμεως ὑπερβάλλειν, ἄρας εὐθὺς ἀπέπλευσεν εἰς Λιβύην, 
αἰσχρῶς κατ᾽ οὐδένα λογισμὸν ἀνθρώπινον ἐκ τῶν χειρῶν ἀφεὶς Σικελίαν. 


[21, 1] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ παρῆν ὁ Τιμολέων ἐπὶ μάχην συντεταγμένος. Ὡς 
δὲ τὴν φυγὴν ἐπυνθάνοντο καὶ τὴν ἐρημίαν ἑώρων τῶν νεωρίων, γελᾶν 
αὐτοῖς ἐπήει τὴν ἀνανδρίαν τοῦ Μάγωνος, καὶ περιϊόντες ἐκήρυττον ἐν τῇ 
πόλει μήνυτρα τῷ φράσαντι τὸν Καρχηδονίων στόλον ὅπη σφᾶς 
ἀποδέδρακεν΄ὃ. [2] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῦ Ἱκέτου φιλομαχοῦντος ἔτι καὶ τὴν 
λαβὴν οὐ προϊεμένου τῆς πόλεως, ἀλλ᾽ ἐμπεφυχότος οἷς κατεῖχε μέρεσι, 
καρτεροῖς οὖσι καὶ δυσπροσμάχοις, διελὼν ὁ Τιμολέων τὴν δύναμιν, αὐτὸς 
μὲν ᾗ βιαιότατον ἦν παρὰ τὸ ρεῖϑρον τοῦ ᾿Ανάπου προσέβαλλεν’; [3] 
ἄλλους δ᾽ ἐκ τής ᾿Αχραδινῆςδῦ ἐμέλευεν ἐπιχειρεῖν, ὧν Ἰσίας ysi? ὁ 
Κορίνθιος τοὺς δὲ τρίτους ἐπῆγον ἐπὶ τὰς Ἐπιπολὰς Δείναρχος καὶ 
Δημάρετοςξ! οἱ τὴν ὑστέραν ἀγαγόντες ἐκ Κορίνϑου βοήϑειαν. [4] "Apa δὲ 
καὶ πανταχόθεν τῆς ἐφόδου γενομένης, καὶ τῶν περὶ τὸν Ἱκέτην 
ἀνατραπέντων καὶ φυγόντων, τὸ μὲν ἁλῶναι τὴν πόλιν κατὰ κράτος καὶ 
γενέσθαι ταχέως ὑποχείριον ἐκπεσόντων τῶν πολεμίων δίκαιον ἀναϑεῖναι 
τῇ τῶν μαχομένων ἀνδραγαδία καὶ τῇ δεινότητι τοῦ Στρατηγοῦ᾽ [5] τὸ δὲ 
μήτ᾽ ἀποθανεῖν τινα μήτε τρωϑῆναι τῶν Κορινϑίων ἴδιον ἔργον αὑτῆς ἡ 
Τιμολέοντος ἐπεδείξατο τύχη, καθάπερ διαμιλλωμένη πρὸς τὴν ἀρετὴν 
τοῦ ἀνδρός, ἵνα τῶν ἐπαινουμένων αὐτοῦ τὰ μακαριζόμενα μᾶλλον οἱ 
πυνθανόμενοι ϑαυμάζωσιν. [6] Οὐ γὰρ μόνον Σικελίαν πᾶσαν οὐδ᾽ 
Ιταλίαν εὐθὺς ἡ φήμη κατέσχεν, ἀλλ᾽ ἡμερῶν ὀλίγων ἡ Ἑλλὰς διήχει τὸ 
μέγεθος τοῦ κατορθώματος, ὥστε τὴν τῶν Κορινθίων πόλιν ἀπιστοῦσαν, 
εἰ διαπέπλευκεν ὁ στόλος, ὁμοῦ καὶ σεσωσμένους καὶ νενικηκότας 
ἀκούειν τοὺς ἄνδρας. [7] Οὕτως εὐρόησαν αἱ πράξεις, καὶ τοσοῦ X107 τῷ 
κάλλει τῶν ἔργων τὸ τάχος ἡ τύχη προσέϑηκεν. 


[22, 1] Γενόμενος δὲ τῆς ἄκρας κύριος, οὐκ ἔπαθε Δίωνι ταὐτὸ πάδος, 
οὐδ᾽ ἐφείσατο τοῦ τόπου διὰ τὸ κάλλος καὶ τὴν πολυτέλειαν τῆς 
κατασκευῆς, ἀλλὰ τὴν ἐκεῖνον διαβαλοῦσαν, εἶτ᾽ ἀπολέσασαν ὑποψίαν 
φυλαξάμενος, ἐκήρυξε τῶν Συρακοσίων τὸν βουλόμενον παρεῖναι μετὰ 
σιδήρου xai συνεφάπτεσθαι κατασκαπτομένων τῶν τυραννικῶν 
ἐρυμάτωνϑ”. [2] Ὡς δὲ πάντες ἀνέβησαν, ἀρχὴν ἐλευϑερίας ποιησάμενοι 
βεβαιοτάτην τὸ κήρυγμα καὶ τὴν ἡμέραν ἐκείνην, οὐ μόνον τὴν ἄκραν, 
ἀλλὰ καὶ τὰς οἰκίας καὶ τὰ μνήματα τῶν τυράννων ἀνέτρεψαν καὶ 
κατέσκαψαν. [3] Εὐθὺς δὲ τὸν τόπον συνομαλύνας, ἐνῳκοδόμησε τὰ 
δικαστήρια, χαριζόμενος τοῖς πολίταις καὶ τῆς τυραννίδος ὑπερτέραν 
ποιῶν τὴν δημοκρατίαν. [4] Ἐπεὶ δὲ τὴν πόλιν ἑλὼν οὐκ εἶχε πολίτας, 


ἀλλὰ τῶν μὲν ἐν τοῖς πολέμοις καὶ ταῖς στάσεσι διαφϑαρέντων, τῶν δὲ 
τὰς τυραννίδας φυγόντωνδ΄, ἡ μὲν ἐν Συρακούσαις ἀγορὰ δι ἐρημίαν οὕτω 
πολλὴν καὶ βαθεῖαν ἐξέφυσεν ὕλην, ὥστε τοὺς ὅππους ἐν αὐτῇ 
κατανέμεσϑαι, τῶν ἱπποκόμων ἐν τῇ χλόη κατακειμένων, [5] αἱ δ᾽ ἄλλαι 
πόλεις πλὴν παντελῶς ὀλίγων ἐλάφων ἐγένοντο μεσταὶ καὶ συῶν ἀγριωῶν, 
ἐν δὲ τοῖς προαστίοις καὶ περὶ τὰ τείχη πολλάκις οἱ σχολὴν ἄγοντες 
ἐκυνηγέτουνὸ”, [6] ὑπήκουε ὃ οὐδεὶς τῶν ἐν τοῖς ἐρύμασι καὶ φρουρίοις 
κατοικούντων, οὐδὲ κατέβαινον εἰς τὴν πόλιν, ἀλλὰ φρίκη καὶ μῖσος εἶχε 
πάντας ἀγορᾶς καὶ πολιτείας καὶ βήματος, ἐξ ὧν ἀνέφυσαν αὐτοῖς οἱ 
πλεῖστοι τῶν τυράννωνδθ, [7] ἔδοξε τῷ Τιμολέοντι καὶ τοῖς Συρακοσίοιςϑ’ 
γράψαι πρὸς τοὺς Κορινθίους, ὅπως πέμψωσιν οἰκήτορας εἰς τὰς 
Συρακούσας ἐκ τῆς Ἑλλάδος. [8] Ἤ τε γὰρ χώρα σχολάζειν ἔμελλε, καὶ 
πολὺν πόλεμον ἐκ Λιβύης προσεδέχοντο, πυνθανόμενοι τοὺς 
Καρχηδονίους τοῦ μὲν Μάγωνος ἑαυτὸν ἀνελόντος ἀνεσταυρωκέναι τὸ 
σῶμα, διὰ τὴν στρατηγίαν ὀργισθέντας, αὐτοὺς δὲ συνάγειν μεγάλην 
δύναμιν, ὡς ἔτους ὥρᾳ διαβησομένους εἰς Σικελίαν. 


[23, 1] Τῶν δὲ γραμμάτων τούτων παρὰ τοῦ Τιμολέοντος κομισθέντων, 
καὶ πρέσβεων ἅμα παρόντων Συρακοσίων καὶ δεομένων ἐπιμεληθῆναι τῆς 
πόλεως καὶ γενέσθαι πάλιν ἐξ ὑπαρχῆς οἰκιστάς, οὐχ ἥρπασαν οἱ 
Κορίνϑιοι τὴν πλεονεξίαν, οὐδὲ προσεποίησαν ἑαυτοῖς τὴν πόλινϑϑ, [2] 
ἀλλὰ πρῶτον μὲν ἐπιόντες τοὺς ἱεροὺς ἀγῶνας ἐν τῇ Ἑλλάδι καὶ τὰς 
μεγίστας τῶν πανηγύρεων”, ἀνηγόρευον ὑπὸ κηρύκων, ὅτι Κορίνδιοι 
καταλελυκότες τὴν ἐν Συρακούσαις τυραννίδα, καὶ τὸν τύραννον 
ἐξεληλακότες, καλοῦσι Συρακοσίους καὶ τῶν ἄλλων Σικελιωτῶν τὸν 
βουλόμενον οἰκεῖν τὴν πόλιν ἐλευθέρους καὶ αὐτονόμους, ἐπ᾽ ἴσοις καὶ 
διιαίοις τὴν χώραν διαλαχόντας [3] ἔπειτα διαπέμποντες ἀγγέλους εἰς 
τὴν ᾿Ασίαν καὶ τὰς νήσους, ὅπου πλείστους ἐπυνθάνοντο τῶν φυγάδων 
διεσπαρμένους κατοικεῖν, παρεκάλουν ἰέναι πάντας εἰς Κόρινθον, ὡς 
Κορινθίων ἀσφαλῆ πομπὴν καὶ πλοῖα καὶ στρατηγοὺς παρεξόντων ἰδίοις 
τέλεσιν εἰς Συρακούσας. [4] Κηρυσσομένων δὲ τούτων, ἡ μὲν πόλις τὸν 
δικαιότατον καὶ κάλλιστον ἀπελάμβανεν ἔπαινον καὶ ζῆλον, ἐλευθεροῦσα 
μὲν ἀπὸ τῶν τυράννων, σῴζουσα δ᾽ ἀπὸ τῶν βαρβάρων, ἀποδιδοῦσα δὲ 
τοῖς πολίταις τὴν χώραν. [5] Oi δὲ συνελθόντες εἰς Κόρινθον οὐκ ὄντες 
ἱκανοὶ τὸ πλῆθος, ἐδεήθησαν ἐκ Κορίνθου καὶ τῆς ἄλλης Ἑλλάδος 
παραλαβεῖν συνοίκους καὶ γενόμενοι μυρίων οὐκ ἐλάττους, κατέπλευσαν 
εἰς Συρακούσας. [6] Ἤδη δὲ καὶ τῶν ἐξ Ἰταλίας καὶ Σικελίας πολλοὶ τῷ 


Τιμολέοντι συνεληλύθεισαν, καὶ γενομένοις αὐτοῖς ἑξακισμυρίοις τὸ 
πλῆθος”, ὡς A$9avic?! εἴρηκε, τὴν μὲν χώραν διένειμε, τὰς È οἰκίας 
ἀπέδοτο χιλίων ταλάντων”', [7] ἅμα μὲν ὑπολειπόμενος τοῖς ἀρχαίοις 
Συρακοσίοις ἐξωνεῖσθαι τὰς αὑτῶν, ἅμα δὲ χρημάτων εὐπορίαν τῷ δήμῳ 
μηχανώμενος, οὕτως πενομένῳ καὶ πρὸς τἆλλα καὶ πρὸς τὸν πόλεμον, 
ὥστε καὶ τοὺς (τῶν τυράννων) ἀνδριάντας ἀποδόσθαι, ψήφου 
διαφερομένης ὑπὲρ ἑκά- στου καὶ γινομένης κατηγορίας, ὥσπερ 
ἀνθρώπων εὐθύνας δι- δόντων ?? [8] ὅτε δή φασι τὸν Γέλωνος ἀνδριάντα 
τοῦ παλαιοῦ τυράννου διατηρῆσαι τοὺς Συρακοσίους, 
καταχειροτονουμένων τῶν ἄλλων, ἀγαμένους καὶ τιμῶντας τὸν ἄνδρα τῆς 
νίκης ἣν πρὸς Ἱμέρᾳ Καρχηδονίους ἐνίκησεν”. 


[24, 1] Οὕτω δὲ τῆς πόλεως ἀναζωπυρούσης καὶ πληρουμένης, 
ἐπιρρεόντων πανταχόθεν εἰς αὐτὴν τῶν πολιτῶν, βουλόμενος ὁ Τιμολέων 
καὶ τὰς ἄλλας πόλεις ἐλευθερῶσαι καὶ παντάπασιν ἐκκόψαι τῆς Σικελίας 
τὰς τυραννίδας, ἐπὶ τὰς χώρας αὐτῶν στρατεύων, Ἱκέτην μὲν ἠνάγκασεν 
ἀποστάντα Καρχηδονίων ὁμολογῆσαιτὰς ἀκροπόλεις κατασκάψειν καὶ 
βιοτεύσειν ἰδιώτην ἐν Λεοντίνοις ?? [2] Λεπτίνου δὲ τοῦ τυραννοῦντος 
Ἀπολλωνίας καὶ συχνῶν ἄλλων πολιχνίων, ὡς ἐκινδύνευε κατὰ χράτος 
ἁλῶναι, παραδόντος αὑτόν, φεισάμενος εἰς Κόρινθον ἀπέστειλε, καλόν 
ἡγούμενος ἐν τῇ μητροπόλει τοὺς τῆς Σικελίας τυράννους ὑπὸ τῶν 
Ἑλλήνων ἀποδεωρεῖσθαι φυγαδικῶς καὶ ταπεινῶς ζῶντας”θ, [3] Τοὺς δὲ 
μισθοφόρους βουλόμενος ἐκ τῆς πολεμίας ὠφελεῖσθαι καὶ μὴ σχολάζειν, 
αὐτὸς μὲν εἰς τὰς Συρακούσας ἐπανῆλθε, τῇ καταστάσει τῆς πολιτείας 
προσέξων, καὶ τοῖς ἥκουσιν ἐκ Κορίνθου νομοθέταις Κεφάλῳ καὶ 
Διονυσίῳ” τὰ κυριώτατα καὶ κάλλιστα συνδιαϑήσων, [4] τοὺς δὲ περί 
Δείναρχον καὶ Δημάρετονὃ εἰς τὴν τῶν Καρχηδονίων ἐξέπεμψεν 
ἐπικράτειαν, ot πόλεις πολλάς ἀφιστάντες τῶν βαρβάρων” οὐ μόνον 
αὐτοὶ διῆγον ἐν ἀφϑόνοις, ἀλλὰ καὶ χρήματα παρεσκεύαζον εἰς τὸν 
πόλεμον ἀπὸ τῶν ἅλισκο- μένων. 


[25, 1] Ἐν τούτῳ δὲ Καρχηδόνιοι καταπλέουσιν εἰς τὸ Λιλύβαιον, 
ἄγοντες ἑπτὰ μυριάδας στρατοῦ καὶ τριὴρεις διακοσίας καὶ πλοῖα χίλια, 
κομίζοντα μηχανάς καὶ τέθριππα καὶ σῖτον ἄφθονον καὶ τὴν ἄλλην 
παρασκευήν, ὡς οὐκέτι ποιησόμενοι κατὰ μέρος τὸν πόλεμον, ἀλλ᾽ ὁμοῦ 
πάσης Σικελίας ἐξελάσοντες τοὺς Ἕλληνας 1 [2] ἦν γὰρ ἡ δύναμις 


ἐξαρχκοῦσα καὶ μὴ νοσοῦντας μηδὲ διεφθαρμένους ὑπ᾽’ ἀλλήλων 
συλλαβέσϑαι Σικελιώτας. [3] Πυϑόμενοι δὲ πορθεῖσθαι τὴν ἐπικράτειαν 
αὐτῶν, εὐθὺς ὀργῇ πρὸς τοὺς Κορινϑίους ἐχώρουν, Ἀσδρούβα καὶ Ἀμίλκα 
στρατηγούντων. [4] Τῆς © ἀγγελίας ὀξέως εἰς Συρακούσας ἀφικομένης, 
οὕτω κατεπλάγησαν οἱ Συρακόσιοι πρὸς τὸ μέγεθος τῆς δυνάμεως, ὥστε 
μόλις τῷ Τιμολέοντι τρισχιλίους ἀπὸ τοσούτων μυριάδων ὅπλα λαβόντας 
τολμῆσαι συν(εξ)ελϑεῖν! [5] Οἱ δὲ μισϑοφόροι τετρακισχίλιοι τὸ πλῆϑος 
ἦσαν ^ xoi τούτων αὖθις ὅσον χίλιοι καθ ὁδὸν ἀποδειλιάσαντες 
ἀνεχώρησαν”, ὡς οὐχ ὑγιαίνοντος τοῦ Τιμολέοντος, ἀλλὰ μαινομένου 
παρ᾽ ἡλικίαν, [καὶ] πρὸς ἑπτὰ μυριάδας πολεμίων μετὰ πεντακισχιλίων 
πεζῶν καὶ χιλίων ἱππέων βαδίζοντος, καὶ διαρτῶντος ὁδὸν ἡμερῶν ὀκτὼ 
τὴν δύναμιν ἀπὸ τῶν Συρακουςῶν, δῦεν οὔτε σωϑῆναι τοῖς φεύγουσιν 
οὔτε ταφῆναι τοῖς πεσοῦσιν αὐτῶν ὑπάρξειν. [6] Τούτους μὲν οὖν 
Τιμολέων κέρδος ἡγεῖτο πρὸ τῆς μάχης φανεροὺς γεγονότας, τοὺς δ᾽ 
ἄλλους ἐπιρρώσας”" κατὰ τάχος ἦγε πρὸς τὸν Κριμιςὸν ποταμὸν”, ὅπου 
καὶ τοὺς Καρχηδονίους ἤκουσε συνάπτειν. 


[26, 1] Ἀναβαίνοντι δ᾽ αὐτῷ πρὸς λόφον, ὃν ὑπερβαλόντες ἔμελλον 
κατόψεσϑαι τὸ στράτευμα καὶ τὴν δύναμιν τῶν πολεμίων, ἐμβάλ- λουσιν 
ἡμίονοι σέλινα xopiCovteg!, [2] καὶ τοῖς στρατιώταις εἰσῆλϑε πονηρὸν 
εἶναι τὸ σημεῖον, ὅτι τὰ μνήματα τῶν νεκρῶν εἰώδαμεν ἐπιεικῶς 
στεφανοῦν σελίνοις καὶ παροιμία τις ἐκ τούτου γέγονε, τὸν ἐπισφαλῶς 
νοσοῦντα δεῖσθαι [τοῦτον] τοῦ σελίνου’, [3] Βουλόμενος Οὖν αὐτοὺς 
ἀπαλλάξαι τῆς δεισιδαιμονίας καὶ τὴν δυσελπιστίαν ἀφελεῖν, ὁ Τιμολέων 
ἐπιστήσας τὴν πορείαν ἄλλα τε πολλὰ πρέποντα τῷ καιρῷ διελέχϑη! 95, 
καὶ τὸν στέφανον αὐτοῖς ἔφη πρὸ τῆς νίκης κομιζόμενον αὐτομάτως εἰς 
τὰς χεῖρας ἥκειν, ᾧ Κορίνϑιοι στεφανοῦσι τοὺς Ἴσϑμια νικῶντας, ἱερὸν 
καὶ πάτριον στέμμα (τὸ) τοῦ σέλίνου νομίζοντες''᾽, [4] Ἔτι γὰρ τότε τῶν 
Ἰσθμίων, ὥσπερ νῦν τῶν Νεμείων, τὸ σέλινον ἦν στέφανος, οὐ πάλαι δ᾽ ἡ 
πίτυς γέγονεν. [5] Ἐντυχὼν οὖν ὁ Τιμολέων ὥσπερ εἴρηται τοῖς 
στρατιώταις, καὶ λαβὼν τῶν σελίνων, κατεστέψατο πρῶτος αὐτός, εἶθ οἱ 
περὶ αὐτὸν ἡγεμόνες καὶ τὸ πλῆϑος. [6] Oi δὲ μάντεις κατιδόντες ἀετοὺς 
δύο προσφερομένους, ὧν ὁ μὲν δράκοντα τοῖς ὄνυξιν ἔφερε διαπεπαρ- 
μένον, ὁ δ᾽ ἵπτατο κεκλαγῶς μέγα καὶ ϑαρραλέον, ἐπεδείκνυον τοῖς 
στρατιώταις, καὶ πρὸς εὐχὰς ϑεῶν καὶ ἀνακλήσεις ἐτράποντο πάντες. 


[27, 1] Τὸ μὲν οὖν ἔτος ἱσταμένου θέρους εἶχεν ὥραν καὶ λήγον- τι μηνὶ 
Θαργηλιῶνι! ὁ πρὸς τὰς τροπὰς ἤδη συνῆπτε τὸν καιρόν [2] ὁμίχλην δὲ 
τοῦ ποταμοῦ πολλὴν ἀναδιδόντος, πρῶτον μὲν ἀπεκρύπτετο ζόφῳ τὸ 
πεδίον, καὶ σύνοπτον οὐδὲν ἦν ἀπὸ τῶν πολεμίων, πλὴν ἠχή τις ἄχριτος 
καὶ σύμμιγής ἄνω πρὸς τὸν λόφον ἐχώρει πρόσωθεν, ἀνισταμένης 
στρατιᾶς τοσαύτης. [3] Ὡς δ᾽ ἀναβάντες ἐπὶ τὸν λόφον ἔστησαν οἱ 
Κορίνθιοι καὶ ϑέμενοι τὰς ἀσπίδας διανεπαύοντο, τοῦ ἡλίου 
παραφαινομένου καὶ μετεωρίζοντος τὴν ἀναθυμίασιν, ὁ μὲν ϑολερὸς ἀὴρ 
ἀϑροιζόμενος πρὸς τὰ ὑψηλὰ καὶ συνιστάμενος κατενέφωσε τὰς 
ἀκρωρείας, [4] τῶν δ᾽ ὑπὸ πόδας τόπων ἀναμαϑαιρομένων ὅ τε Κριμιςὸς 
ἐξεφάνη καὶ διαβαίνοντες αὐτὸν ὤφθησαν οἱ πολέμιοι, πρώτοις μὲν τοῖς 
τεθρίπποις ἐκπληκτικῶς πρὸς ἀγῶνα κατεσκευασμένοις, κατόπιν δὲ 
τούτων μυρίοις ὁπλίταις λευκάσπισι. [5] Τούτους ἐτεκμαίροντο 
Καρχηδονίους εἶναι τῇ λαμ-πρότητι τῆς σκευῆς καὶ τῇ βραδυτῆτι καὶ 
τάξει τῆς πορείας. [6] Με-τὰ δὲ τούτους τῶν λοιπῶν ἐθνῶν ἐπιρρεόντων] 
καὶ τὴν διάβασιν μετ᾽ ὠθισμοῦ καὶ ταραχῆς ποιουμένων, συνιδὼν ὁ 
Τιμολέων τὸν ποταμὸν αὐτοῖς ταμιεύοντα τοῦ πλήθους τῶν πολεμίων 
ἀπολαβεῖν ὅσοις!” ἐθέλοιεν αὐτοὶ μάχεσθαι, καὶ τοὺς στρατιώτας 
καϑορᾶν κελεύσας τὴν φάλαγγα τῷ ῥείθρῳ διαλελυμένην καὶ τοὺς μὲν 
ἤδη διαβεβηκότας, τοὺς δὲ μέλλοντας, προσέταξε Δημαρέτῳ᾽’ λαβόντι 
τοὺς ἱππεῖς“ ἐμβαλεῖν εἰς τοὺς Καρχηδονίους xoi συνταράξαι τὸν 
διάκοσμον αὐτῶν τῆς παρατάξεως οὔπω καθεστώσης. [7] Αὐτὸς δὲ 
καταβὰς εἰς τὸ πεδίον, τὰ μὲν κέρατα τοῖς ἄλλοις Σικελιώταις 
ἀπέδωκεν᾽”, ἀναμείξας ἑκατέρῳ τῶν ξένων οὐ πολλούς, ἐν μέςῳ δὲ περὶ 
αυτὸν λαβὼν τοὺς Συρακοσίους καὶ τοὺς μαχιμωτάτους τῶν μισθοφόρων, 
βραχὺν μὲν χρόνον ἐπέσχε, τὸ τῶν ἱππέων ἀποθεωρῶν ἔργον᾽ [8] ὡς δ᾽ 
ἐκείνους εἶδεν ὑπὸ τῶν ἁρμάτων πρὸ τῆς τάξεως διαθεόντων εἰς χεῖρας 
ἐλθεῖν τοῖς Καρχηδονίοις οὐ δυναμένους, ἀλλ᾽ ὅπως μὴ συνταραχϑεῖεν 
ἀναγκαζομένους ἐξελίττειν συνεχῶς καὶ πυκνὰς ἐξ ἐπιστροφῆς ποιεῖσθαι 
τὰς ἐπελάσεις, [9] ἀναλαβὼν τὴν ἀσπίδα καὶ βοήσας ἕπεσθαι καὶ θαρρεῖν 
τοῖς πεζοῖς, ἔδοξεν ὑπερφυεῖ φωνῇ καὶ μείζονι κεχρῆσθαι τῆς συνήθους, 
εἴτε τῷ πάθει παρὰ τὸν ἀγῶνα καὶ τὸν ἐνθουσιασμὸν οὕτω διατεινάμενος, 
εἴτε δαιμονίου τινός, ὡς τοῖς πολλοῖς τότε παρέστη, συνεπιφϑεγξαμένου. 
[10] Ταχὺ δὲ τὴν κραυγὴν ἀνταποδόντων καὶ παρεγγυώντων ἄγειν καὶ μὴ 
μέλλειν, τοῖς μὲν ἱππόταις ἐσήμανεν ἔξω παρὰ τὴν τάξιν τῶν ἁρμάτων 
παρελάσαι, καὶ κατὰ χέρας προσφέρεσϑαι τοῖς πολεμίοις, αὐτὸς δὲ τοὺς 


προμάχους πυκνώσας τῷ συνασπισμῷ, καὶ τὴν σάλπιγγα κελεύσας 
ἐπιφθέγξασθαι, προσέβαλε τοῖς Καρχηδονίοις. 


[28, 1] Οἱ δὲ τὴν μὲν πρώτην ἐπιδρομὴν ὑπέστησαν ἐρρωμένως:1ό, καὶ 
τῷ καταπεφράχϑαι τὰ σώματα σιδηροῖς ϑώραξι καὶ χαλκοῖς κράνεσιν 
ἀσπίδας τε μεγάλας προβεβλῆσϑαι διεκρούοντο τὸν δο-ρατισμόν. [2] Ἐπεί 
δ᾽ εἰς ξίφη συνῆλϑεν ὁ ἀγών, καὶ τέχνης οὐχ ἧττον ἢ ῥώμης ἐγεγόνει τὸ 
ἔργον, ἐξαίφνης ἀπὸ τῶν ὀρῶν βρονταί τε φοβεραὶ κατερρήγνυντο καὶ 
πυρώδεις ἀστραπαὶ συνεξέπιπτον. [3] Ei? ὁ περὶ τοὺς λόφους καὶ τὰς 
ἀχρωρείας ζόφος ἐπὶ τὴν μάχην κατιών, ὄμβρῳ καὶ πνεύματι καὶ χαλάζῃ 
συμμεμειγμένος, τοῖς μὲν Ἕλλησιν ἐξόπισθεν καὶ κατὰ νώτου περιεχεῖτο, 
τῶν δὲ βαρβάρων ἔτυπτε τὰ πρόσωπα καὶ κατήστραπτε τὰς ὄψεις, ἅμα 
λαίλαπος ὑγρᾶς καὶ φλογὸς συνεχοῦς ἐκ τῶν νεφῶν φερομένης. [4] Ἐν οἷς 
πολλὰ μὲν ἦν τὰ λυποῦντα καὶ μάλιστα τοὺς ἀπείρους, οὐχ ἥκιστα δὲ 
βλάψαι δοκοῦσιν αἱ βρονταὶ καὶ τῶν ὅπλων ὁ πάταγος, κοπτομένων ὕδατι 
ῥαγδαίῳ καὶ χαλάζῃ, κωλύων ἀκούεσθαι τὰ προστάγματα τῶν ἡγεμόνων. 
[5] Τοῖς δὲ Καρχηδονίοις, οὐκ οὖσιν εὐζώνοις τὸν ὁπλισμόν, ἀλλ ὥσπερ 
εἴρηται καταπεφραγμένοις, ὅ τε πηλὸς ἐμπόδιος ἦν, οἵ τε κόλποι 
πληρούμενοι τῶν χιτώνων ὕδατος [6] (oF) αὑτοῖς μὲν εἰς τὸν ἀγῶνα 
χρῆσθαι βαρεῖς ἦσαν καὶ δύσεργοι, ῥάδιοι δὲ τοῖς Ἕλλησι περιτρέπεσϑαι, 
καὶ πεσόντες ἀμήχανοι πάλιν ἐκ πηλοῦ μετὰ τῶν ὅπλων ἀναστῆναι. [7] 
Καὶ γὰρ ὁ Κριμιςὸς ὑπὸ τῶν διαβαινόντων ἐκλύσϑη, μέγας ἤδη τοῖς 
ὄμβροις ηὐξημένος, καὶ τὸ πεδίον τὸ περὶ αὐτόν, ὑπὸ πολλὰς συναγχείας 
καὶ φάραγγας ὑποκείμενον, ἐπίμπλατο ῥευμάτων οὐ κατὰ πόρον 
φερομένων, οἷς οἱ Καρχηδόνιοι καλιν δούμενοι χαλεπῶς ἀπήλλαττον. [8] 
Τέλος δὲ τοῦ (τε) χειμῶνος ἐπικειμένου, καὶ τῶν Ἑλλήνων τὴν πρώτην 
τάξιν αὐτῶν ἄνδρας τετρακοσίους καταβαλόντων, ἐτράπη τὸ πλῆθος εἰς 
φυγήν, [9] καὶ πολλοὶ μὲν ἐν τῷ πεδίῳ καταλαμβανόμενοι διεφθείροντο, 
πολλοὺς δ ὁ ποταμὸς τοῖς ἔτι περαιουμένοις συμπίπτοντας ἐμβάλλων καὶ 
παραφέρων ἀπώλλυε, πλείστους δὲ τῶν λόφων ἐφιεμένους ἐπιϑέοντες οἱ 
ψιλοὶ κατειργάσαντο!Τ’, [10] Λέγονται γοῦν ἐν μυρίοις νεκροῖς τρισχίλιοι 
Καρχηδονίων γενέσθαι: ὃ, μέγα τῇ πόλει πένθος. [11] Οὔτε γὰρ γένεσιν 
οὔτε πλούτοις οὔτε δόξαις ἕτεροι βελτίονες ἦσαν ἐχείνων, οὔτ᾽ 
ἀποθανόντας ποτὲ μιᾷ μάχῃ πρότερον ἐξ αὐτῶν Καρχηδονίων τοσούτους 
μνημονεύουσιν, ἀλλὰ Λίβυσι τὰ πολλὰ καὶ Ἴβηρσι καὶ Νομάσι χρώμενοι 
πρὸς τὰς μάχας, ἀλλοτρίαις βλάβαις ἀνεδέχοντο τὰς ἥττας. 


[29, 1] Eyv®odn δὲ toic Ἕλλησιν ἡ δόξα τῶν πεσόντων ἀπὸ τῶν 
λαφύρων. Ἐλάχιστος γὰρ ἦν χαλκῶν καὶ σιδηρῶν τοῖς σκυλεύουσι λόγος᾽ 
οὕτως ἄφθονος μὲν παρῆν ἄργυρος, ἄφῦονος δὲ χρυσός. Καί γὰρ τὸ 
στρατόπεδον μετὰ τῶν ὑποζυγίων'Ὁ διαβάντες £AaBov!P. [2] Τῶν δ᾽ 
αἰχμαλώτων οἱ μὲν πολλοὶ διεκλάπησαν ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν, εἰς δὲ 
κοινὸν ἀπεδείχθησαν πεντακισχίλιοι τὸ πλῆϑος᾽ ἥλω δὲ καὶ διακόσια τῶν 
τεθρίππων. [3] Καλλίστην δὲ καὶ µεγα- λοπρεπεστάτην ὄψιν ἡ 
Τιμολέοντος ἐπεδείκνυτο σκηνή, περισωρευ ϑεῖσα παντοδαποῖς λαφύροις, 
ἐν οἷς χίλιοι μὲν θώρακες ἐργασίᾳ καὶ κάλλει διαφέροντες, μύριαι δ᾽ 
ἀσπίδες προετέϑησαν. [4] Ὀλίγοι δὲ πολλοὺς σκυλεύοντες xai μεγάλαις 
ἐντυγχάνοντες ὠφελείαις, τρίτῃ μόλις ἡμέρᾳ μετὰ τὴν μάχην ἔστησαν 
τρόπαιον. [5] Ἅμα δὲ τῇ φήμῃ τῆς νίκης ὁ Τιμολέων εἰς Κόρινθον ἔπεμψε 
τὰ κάλλιστα τῶν αἰχμαλώτων ὅπλων], βουλόμενος αὐτοῦ τὴν πατρίδα 
πᾶσιν ἀνϑρώ-ποις ζηλωτὴν εἶναι, [6] ϑεωμένοις ἐν ἐκείνῃ μόνῃ τῶν 
Ἑλληνικῶν πόλεων τοὺς ἐπιφανεστάτους ναοὺς οὐχ Ἑλληνικοῖς 
κεκοσμημένους λαφύροις, οὐδ ἀπὸ συγγενῶν φόνου καὶ ὁμοφύλων 
[ἀναθημάτων] μνήμας ἀτερπεῖς ἔχοντας. Ἀλλὰ βαρβαρυιὰ σκῦλα, 
καλλίσταις ἐπιγρα-φαῖς δηλοῦντα μετὰ τῆς ἀνδρείας τῶν νενικηκότων 
τὴν δικαιοσύνην, ὅτι «Κορίνθιοι καὶ Τιμολέων ὁ στρατηγός, 
ἐλευθερώσαντες τοὺς Σικελίαν οἰκοῦντας Ἕλληνας ἀπὸ Καρχηδονίων, 
χαριστήρια ϑεοῖς ἀνέϑηκαν»᾽”', 


[30, 1] Ex τούτου καταλιπὼν ἐν τῇ πολεμίᾳ τοὺς μισθοφόρους, 
ἄγοντας καὶ φέροντας τὴν τῶν Καρχηδονίων ἐ ἐπικράτειαν, αὐτὸς ἧκεν ps 
Συρακούσας, [2] καὶ τοὺς χιλίους μισθοφόρους ἐκείνους, ὑφ᾽ 
ἐγκατελείφθη πρὸ τῆς μάχης, ἐξεκήρυξε τῆς Σικελίας καὶ πρὶν ἢ δῦναι τὸν 
ἥλιον ἠνάγκασεν ἐκ Συρακουςῶν ἀπελθεῖν. [3] Οὗτοι μὲν οὖν 
διαπλεύσαντες εἰς Ἰταλίαν ἀπώλοντο παρασπονδηϑέντες ὑπὸ Βρεττίων, 
καὶ δίκην ταύτην τὸ δαιμόνιον αὐτοῖς τῆς προδοσίας ἐπέϑηκε᾽’”, [4] Τῶν 
δὲ περί [τὸν] Μάμερκον τὸν Κατάνης τύραννον καὶ Ἱκέτην, εἴτε φθόνῳ 
τῶν κατορθουμένων ὑπὸ Τιμολέοντος, εἴτε φοβουμένων αὐτὸν ὡς ἄπιστον 
καὶ ἄσπονδον πρὸς τοὺς τυράννους, συμμαχίαν ποιησαμένων πρὸς τοὺς 
Καρχηδονίους καὶ κελευσάντων πέμπειν δύναμιν καὶ στρατηγόν, εἰ μὴ 
παντάπασι βούλονται Σικελίας ἐκπεσεῖν᾽“΄, [5] (ἐπ)έπλευσε Γέσκων, ναῦς 
μὲν ἔχων ἑβδομήκοντα”, μισθοφόρους δὲ προσλαβὼν Ἕλληνας, οὔπω 
πρότερον Ἕλλησι χρησαμένων Καρχηδονίων, ἀλλὰ τότε θαυμασάντων ὡς 
ἀνυποστάτους καὶ μαχιμωτάτους ἀνθρώπων ἀπάντων᾽“5, [6] Συστάντες 


δὲ κοινῇ per ἀλλήλων ἅπαντες, ἐν τῇ Meconvig!” τετρακοσίους τῶν 
παρὰ Τιμο-λέοντος ξένων ἐπικούρους πεμφθέντας ἀπέκτειναν, ἐν δὲ τῇ 
Καρχηδονίων ἐπικρατείᾳ περὶ τὰς καλουμένας Ἱερὰς δ ἐνεδρεύσαντες 
τοὺς μετ᾽ Εὐϑύμου τοῦ Λευκαδίου μισθοφόρους!’ διέφϑειραν. [7] Ἐξ ὧν 
καὶ μάλιστα τὴν Τιμολέοντος εὐτυχίαν συνέβη γενέσϑαι διώνυμον ` 10 
ἦσαν μὲν γὰρ οὗτοι τῶν μετὰ Φιλομήλου τοῦ Φωκέως καὶ Ὀνομάρχου 
Δελφοὺς καταλαβόντων καὶ μετασχόντων ἐκείνοις τῆς ἱεροσυλίας. [8] 
Μισούντων δὲ πάντων αὐτοὺς καὶ φυλαττομένων ἐπαράτους γε-γονότας, 
πλανώμενοι περὶ τὴν Πελοπόννησον ὑπὸ Τιμολέοντος ἐλήφθησαν, ἑτέρων 
στρατιωτῶν οὐκ εὐποροῦντος/»]. [ο] Ἀφικόμενοι δ’ εἰς Συιελίαν, ὅσας μὲν 
ἐκείνῳ συνηγωνίσαντο μάχας, πάσας ἐνίκων, τῶν δὲ πλείστων καὶ 
μεγίστων ἀγώνων τέλος ἐχόντων, ἐκπεμπόμενοι πρὸς ἑτέρας ὑπ᾽ αὐτοῦ 
βοηθείας ἀπώλοντο καὶ καταναλώθησαν, οὐχ ὁμοῦ πάντες, ἀλλὰ κατὰ 
μέρος τῆς δίκης αὐτοῖς ὁμολογουμένως τῇ Τιμολέοντος εὐτυχίᾳ 
ἐπιτιθεμένης, ὅπως μηδεμία τοῖς ἀγαϑοῖς ἀπὸ τῆς τῶν κακῶν κολάσεως 
βλάβη γένηται. [10] Τὴν μὲν οὖν πρὸς Τιμολέοντα τῶν ϑεῶν εὐμένειαν οὐχ 
ἧττον ἐν αἷς προσέκρουσε πράξεσιν ἢ περὶ ἃς κατώρϑου ϑαυμάζεσθαι 
συνέβαινεν. 


[31, 1] Οἱ δὲ πολλοὶ τῶν Συρακοσίων ἐχαλέπαινον, ὑπὸ τῶν τυράννων 
προπηλακιζόµενοι. Καὶ γάρ ὁ Μάμερχος, ἐπὶ τῷ ποιήματα γράφειν καὶ 
τραγῳδίας μέγα φρονῶν, ἐκόμπαζε νικήσας τοὺς μισθοφόρους, καὶ τὰς 
ἀσπίδας’”' ἀναϑείς τοῖς ϑεοῖς ἐλεγεῖον ὑβρι-στικὸν ἐπέγραψε᾽ 

Τάσδ᾽ ὀστρειογραφεῖς καὶ χρυσελεφαντηλέκτρους 

ἀσπίδας ἀσπιδίοις εἵλομεν εὐτελέσιν. 
2 Γενομένων δὲ τούτων καὶ τοῦ Τιμολέοντος εἰς Γαλαρίαν στρατεύ-σαντος, 
ὁ Ἱκέτης ἐμβαλὼν εἰς τὴν Συρακοσίαν λείαν τε συχνὴν ἔλαβε καὶ πολλὰ 
λυμηνάμενος καὶ καθυβρίσας ἀπηλλάττετο παρ᾽ αὐτὴν τὴν Γαλαρίαν, 
καταφρονῶν τοῦ Τιμολέοντος ὀλίγους στρατιώτας ἔχοντος. [3] Ἐκεῖνος δὲ 
προλαβεῖν ἐάσας ἐδίωκεν, ἱππεῖς ἔχων καὶ ψιλούς αἰσθόμενος δ᾽ ὁ Ἱκέτης, 
τὸν Δαμυρίαν ἤδη διαβεβηκώς, ὑπέστη παρὰ τὸν ποταμὸν ὡς 
ἀμυνούμενος xoi γὰρ αὐτῷ ϑάρσος ἥ τε τοῦ πόρου χαλεπότης καὶ τὸ 
κρημνῶδες τῆς ἑκατέρωθεν ὄχθης παρεῖχε. [4] Τοῖς δὲ μετὰ τοῦ 
Τιμολέοντος ἰλάρχαις”5 ἔρις ἐμπεσοῦσα ϑαυμαστὴ καὶ Φιλονικία 
διατριβὴν ἐποίει τῆς μάχης. [5] Οὐδεὶς γὰρ ἦν ὁ βουλόμενος ἑετέρου 
διαβαίνειν ὕστερος ἐπὶ τοὺς πολεμίους, ἀλλ᾽ αὐτὸς ἕκαστος ἠξίου 


πρωταγωνιστεῖν, καὶ κόσμον οὐκ εἶχεν ἡ διάβασις, ἐξωϑούντων καὶ 
παρατρεχόντων ἀλλήλους. [6] Βουλόμενος οὖν ὁ Τιμολέων κληρῶσαι τοὺς 
ἡγεμόνας, ἔλαβε παρ᾽ ἑκάστου δακτύλιον ἐμβαλὼν δὲ πάντας εἰς τὴν 
ἑαυτοῦ χλαμύδα καὶ μείξας, ἔδειξε τὸν πρῶτον κατὰ τύχην γλυφὴν ἔχοντα 
τῆς σφραγῖδος τρόπαιον’, [7] Ὡς δὲ τοῦτον εἶδον οἱ νεανίσκοι, μετὰ 
χαρᾶς ἀνακραγόντες οὐκέτι τὸν ἄλλον ὑπέμειναν κλῆρον, ἀλλ᾽ ὡς 
ἕκαστος τάχους εἶχε τὸν ποταμὸν διεξελά-σαντες, ἐν χερσὶν ἦσαν τοῖς 
πολεμίοις. [8] Οἱ δ᾽ οὐκ ἐδέξαντο τὴν βίαν αὐτῶν, ἀλλὰ φεύγοντες τῶν μὲν 
ὅπλων ἅπαντες ὁμαλῶς ἐστερήθησαν, χιλίους δ᾽ ἀπέβαλον πεσόντας. 


[32, 1] Οὐ πολλῷ 8 ὕστερον εἰς τὴν Λεοντίνων στρατεύσας ὁ Τιμολέων 
λαμβάνει τὸν Ἱκέτην ζῶντα καὶ τὸν υἱὸν Εὐπόλεμον καὶ τὸν ἱππάρχην 
Εὔθυμον, ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν συνδεθέντας καὶ κομι-σθέντας πρὸς 
αὐτόν’”», [2] Ὁ μὲν οὖν Ἱκέτης καὶ τὸ μειράκιον ὡς τύραννοι καὶ προδόται 
κολασθέντες ἀπέῦνῃσχον, ὁ δ᾽ Εὔθυμος, ἀνὴρ ἀγαθὸς ὢν πρὸς τοὺς 
ἀγῶνας καὶ τόλμῃ διαφέρων, οὐκ ἔτυχεν οἴκτου διὰ βλασφημίαν τινὰ 
πρὸς τοὺς Κορινϑίους κατηγορηϑεῖσαν αὐτοῦ. [3] Λέγεται γὰρ ὅτι τῶν 
Κορινθίων ἐκστρατευσαμένων ἐπ᾽ αὐτούς, δημηγορῶν ἐν τοῖς Λεοντίνοις 
οὐδὲν ἔφη γεγονέναι φοβερὸν οὐδὲ δεινόν, εἰ 

Κορίνϑιαι γυναῖκες ἐξῆλϑον δόµων ον. 
4 Οὕως ὑπὸ λόγων μᾶλλον ἢ πράξεων πονηρῶν ἀνιᾶσθαι πεφύκασιν οἱ 
πολλοί χαλεπώτερον γὰρ ὕβριν ἢ βλάβην φέρουσι, καὶ τὸ μὲν ἀμύνεσθαι 
δι ἔργων ὡς ἀναγκαῖον δέδοται τοῖς πολεμοῦσιν, αἱ δὲ βλασφημίαι 
περιουσίᾳ μίσους ἢ κακίας γίνεσθαι δοκοῦσιν. 


[33, 1] Ἐπανελθόντος δὲ τοῦ Τιμολέοντος, οἱ Συρακόσιοι τὰς γυναῖκας 
τῶν περὶ τὸν Ἱκέτην καὶ τὰς θυγατέρας ἐν ἐνκλησίᾳ καταστήσαντες εἰς 
κρίσιν ἀπέκτειναν. [2] Καὶ δοκεῖ τοῦτο τῶν Τι-μολέοντος ἔργων 
ἀχαριστότατον γενέσθαι pur γὰρ ἂν ἐκείνου κωλύον τος οὕτως τὰς 
ἀνθρώπους ἀποθανεῖν. [3] Δοκεῖ δ᾽ αὐτὰς ὑπεριδεῖν καὶ προέσθαι τῷ 
Ὀυμῷ τῶν πολιτῶν, δίκην λαμβανόντων ὑπὲρ Δίωνος τοῦ Διονύσιον 
ἐκβαλόντος. [4] Ἱκέτης γὰρ ἐστιν ὁ τὴν γυναῖμα τοῦ Δίωνος Ἀρετὴν καὶ 
τὴν ἀδελφὴν Ἀριστομάχην καὶ τὸν υἱὸν ἔτι παῖδα καταποντίσας ζῶντας, 
περὶ ὧν ἐν τῷ Δίωνος γέγραπται pico. 


[34, 1] Metà δὲ ταῦτα στρατεύσας ἐπί Μάμερκον εἰς Κατάνην, καὶ περί 
τὸ ῥεῦμα τὴν Ἄβολον ἐκ παρατάξεως ὑποστάντα νικήσας καὶ τρεψάμενος, 
ὑπὲρ δισχιλίους ἀνεῖλεν, ὧν μέρος οὐκ ὀλίγον ἦσαν οἱ πεμφῦέντες ὑπὸ 
Γέσκωνος ἐπίκουροι Φοίνικες55, [2] Ex δὲ τούτου Καρχηδόνιοι μὲν 
εἰρήνην ἐποιήσαντο πρὸς αὐτὸν δεηϑέντες, ὥστε τὴν ἐντὸς τοῦ Λύκου 
χώραν ἔχειν, [καί] τοῖς βουλομένοις ἐξ αὐτῆς μετοικεῖν πρὸς Συρακοσίους 
χρήματα καὶ γενεὰς ἀποδιδόντες’, καὶ τοῖς τυράννοις ἀπειπάμενοι τὴν 
συμμαχίαν“, [3] Μάμερκος δὲ δυσϑυμῶν ταῖς ἐλπίσιν, ἔπλει μὲν εἰς 
Ἰταλίαν, ὡς Λευκανοὺς ἐπάξων Τιμολέοντι καὶ Συρακοσίοις ἐπεὶ δ᾽ 
ἀποστρέψαντες οἱ σὺν αὐτῷ τὰς τριήρεις καὶ πλεύσαντες εἰς Σικελίαν τῷ 
Τιμολέοντι τὴν Κατάνην παρέδωκαν!“!, ἀναγκασϑεὶς καὶ αὐτὸς εἰς 
Μεσςὴνην κατέφυγε πρὸς “Innova τὸν τυραννοῦντα τῆς πόλεως"“'. [4] 
Ἐπελϑόντος δὲ τοῦ Τιμολέοντος αὐτοῖς καὶ πολιορκοῦντος’ ἔκ τε γῆς 
καὶ θαλάττης, ὁ μὲν Ἵππων ἀποδιδράσκων ἐπὶ νεὼς ἥλω, καὶ 
παραλαβόντες αὐτὸν οἱ Μεσσήνιοι, καὶ τοὺς παῖδας ἐκ τῶν διδασκαλείων 
ὡς ἐπὶ ϑέαμα κάλλιστον τὴν τοῦ τυράννου τιμωρίαν ἀγαγόντες εἰς 
ὑέατρον, ἠκίσαντο καὶ διέφθειραν [5] ὁ δὲ Μάμερχος ἑαυτὸν Τιμολέοντι 
παρέδωκεν ἐπί τῷ δίκην ὑποσχεῖν ἐν Συρακοσίοις μὴ κατηγοροῦντος 
Τιμολέοντος!“΄, [6] Ἀχϑεὶς δ᾽ εἰς τὰς Συρακούσας xoi παρελϑὼν εἰς τὸν 
δῆμον, ἐπεχείρει μὲν τινα συγχείμενον ἐκ παλαιοῦ λόγον ὑπ᾽ αὐτοῦ 
διεξιέναι, θορύβοις δὲ περιπίπτων καὶ τὴν ἐκκλησίαν ὁρῶν ἀπαραίτητον, 
ἔθει ῥίψας τὸ ἱμάτιον διὰ μέσου τοῦ θεάτρου, καὶ πρός τι τῶν βάθρων 
δρόμῳ φερόμενος, συνέρρηξε τὴν κεφαλὴν ὡς ἀποθανούμενος. [7] Οὐ μὴν 
ἔτυχέ γε ταύτης τῆς τελευτῆς, ἀλλ᾽ ἔτι ζῶν ἀπαχϑεὶς ἥνπερ οἱ λῃσταὶ 
δίνην ἔδωκε. 


[35, 1] Τὰς μὲν οὖν τυραννίδας ὁ Τιμολέων τοῦτον τὸν τρόπον 
ἐξέκοψε» καὶ τοὺς πολέμους ἔλυσε᾽ τὴν δ᾽ ὅλην νῆσον, ἐξηγριωμένην ὑπὸ 
κακῶν καὶ διαμεμισημένην ὑπὸ τῶν οἰκητόρων παραλαβών, οὕτως 
ἐξημέρωσε καὶ ποϑεινὴν ἐποίησε πᾶσιν, ὥστε πλεῖν οἰκήσοντας ἑτέρους 
ὅθεν οἱ πολῖται πρότερον ἀπεδίδρασχον. [2] Καὶ γὰρ Ἀκράγαντα καὶ 
Γέλαν, πόλεις μεγάλας μετὰ τὸν Ἀττικὸν πόλεμον ὑπὸ Καρχηδονίων 
ἀναστάτους γεγενημένας᾽“δ, τότε κατῴκισαν, τὴν μὲν οἱ περὶ Μέγιλλον 
καὶ Φέριστον ἐξ Ἐλέας, τὴν ὃ οἱ περὶ Γόργον ἐκ Κέω“ πλεύσαντες καὶ 
συναγαγόντες τοὺς ἀρχαίους πολίτας '“δ [3] οἷς οὐ μόνον ἀσφάλειαν ἐκ 
πολέμου τοσούτου καὶ γαλήνην ἱδρυομένοις παρασχών, ἀλλὰ καὶ τἆλλα 


παρασκευάσας καὶ συμπρο-δυµηδείς, ὥσπερ οἰκιστὴς" ἠγαπᾶτο. [4] Καὶ 
τῶν ἄλλων δὲ διακειμένων ὁμοίως ἁπάντων πρὸς αὐτόν, οὐ πολέμου τις 
λύσις, οὐ νόμων ϑέσις, οὐ χώρας κατοικισμός, οὐ πολιτείας διάταξις 
ἐδόκει καλῶς ἔχειν, ἧς ἐκεῖνος μὴ προσάψαιτο μηδὲ κατακοσμήσειεν, 
ὥσπερ ἔργψ συντελουμένῳ δημιουργὸς ἐπιθείς τινα χάριν θεοφιλῆ καὶ 
πρέπουσαν. 


[36, 1] Πολλῶν γοῦν κατ αὐτὸν Ἑλλήνων μεγάλων γενομένων καὶ 
μεγάλα κατεργασαμένων, ὧν καὶ Τιμόϑεος ἦν καὶ Ἀγησίλαος καὶ 
Πελοπίδας καὶ ὁ μάλιστα ξηλωδεὶς ὑπὸ Τιμολέοντος Ἐπαμει-νώνδας””υ, αἱ 
μὲν ἐκείνων πράξεις βίᾳ τἰνὶ καὶ πόνῳ τὸ λαμπρὸν ἐξενηνόχασι 
μεμειγμένον, ὥστε καὶ μέμψιν ἐνίαις ἐπιγίνεσθαι καί μετάνοιαν: [2] τῶν δὲ 
Τιμολέοντος ἔργων, ἔξω λόγου ϑεμένοις τὴν περὶ τὸν ἀδελφὸν ἀνάγκην’), 
οὐδέν ἐστιν ᾧ μὴ τὰ τοῦ Σοφο- πλέους, ὥς φησι Τίμαιος”, ἐπιφωνεῖν 
ἔπρεπεν 

ὦ ϑεοί, τις ἆρα Κῦπρις ἤ τις Ἵμερος 


τοῦδε ξυνήψατο; ο 


[3] Καθάπερ γὰρ ἡ μέν ᾽Αντιμάχου ποίησις καὶ τὰ Διονυσίου” 
ζῳγραφήματα τῶν Κολοφωνίων, ἰσχὺν ἔχοντα καὶ τὸνον, ἐκβεβιασμένοις 
καὶ καταπόνοις ἔοικε, ταῖς δὲ Νυιομάχου’””7 γραφαῖς καὶ τοῖς Ὁμήρου 
στίχοις μετὰ τῆς ἄλλης δυνάμεως καὶ χάριτος πρόσεστι τὸ δοκεῖν 
εὐχερῶς καὶ ῥᾳδίως ἀπειργάσϑαι, [4] οὕτως παρὰ τὴν Ἐπαμεινώνδου 
στρατηγίαν καί τὴν ᾿Αγησιλάου, πολυπὀνους γενομένας καὶ δυσάγωνας, 
ἡ Τιμολέοντος ἀντεξεταζομένη καὶ µετά τοῦ καλοῦ πολύ τὸ ῥᾷδιον 
ἔχουσα, φαίνεται τοῖς εὖ καὶ δικαίως λογιζομένοις οὐ τύχης ἔργον, ἀλλ᾽ 
ἀρετῆς εὐτυχοὺσης. [5] Καίτοι πάντα γ᾽ ἐκεῖνος εἰς τὴν τύχην ἀνὴπτε τά 
κατορϑούμενα: καί γὰρ γρἀφων τοῖς οἴκοι φίλοις, καί δημηγορῶν πρὸς 
τοὺς Συρακοσίους, πολλάκις ἔφη τῷ ϑεῷ χάριν ἔχειν, ὅτι βουλόμενος 
σῶσαι Σικελίαν ἐπεγράψατο τὴν αὑτοῦ προσηγορίαν’”θ, [6] Ἐπί δέ τῆς 
οἰκίας ἱερὸν ἱδρυσάμενος Αὐτοματίας ἔθυεν, αὐτὴν δὲ τὴν οἰκίαν Ἱερῷ 
157 χαδιέρωσεν. [7] "Quer δ᾽ οἰκίαν ἣν ἐξεῖλον αὐτῷ στρατηγίας 
ἀριστεῖον οἱ Συρακόσιοι, καὶ τῶν ἀγρῶν τὸν ἥδιστον καὶ κάλλιστον’”ὃ ἐν 
ᾧ καί τὸ πλεῖστον τοῦ χρόνου κατεσχόλαζε, μεταπεμψάμενος οἴκοθεν τὴν 
γυναῖκα καὶ τοὺς παῖδας. [8] Οὐ γάρ ἐπανῆλθεν εἰς Κόρινθον, οὐδὲ 
κατέμειξε τοῖς Ἑλληνικοῖς ϑορύβοις’”; ἑαυτὸν οὐδὲ τῷ πολιτικῷ φθόνῳ 
παρέδωκεν, εἰς ὃν οἱ πλεῖστοι τῶν στρατηγῶν ἀπληστίᾳ τιμῶν καί 


Δαίμονι 


δυνάμεως ἐξοκέλλουσιν, ἀλλ᾽ ἐκεῖ χατέμεινε, τοῖς ὑφ᾽ ἑαυτοῦ 
μεμηχανημὲνοις ἀγαθοῖς χρῶμενος: [9] ὧν μέγιστον ἦν τὸ πόλεις 
τοσαύτας καί μυριάδας ἀνθρώπων δι’ ἑαυτὸν ἐφορᾶν εὐδαιμονούσας. 


[37, 1] Ἐπεί δὲ χρή, ὡς ἔοικεν, οὐ μόνον πᾶσι κορυδαλλοῖς λόφον 
ἐγγίνεσθαι, κατά Σιμωνίδην!ύθ, ἀλλα καὶ πάση δημοκρατίᾳ συκοφάντην, 
ἐπεχείρησαν καί Τιμολέοντι δύο τῶν δημαγωγῶν, Λαφύστιος καὶ 
Λημαίνετος. [2] Ὧν Λαφυστίου μὲν αὐτὸν πρός τινα δίκην κατεγγυῶντος, 
οὐκ εἴα Ὀορυβεῖν οὐδὲ κωλύειν τοὺς πολίτας: ἐκὼν γάρ αὐτὸς ὑπομεῖναι 
τοσούτους πόνους καὶ κινδύνους ὑπὲρ τοῦ τοῖς νόμοις χρῆσθαι τόν 
βουλόμενον Συρακοσίων: [3] τοῦ δὲ Δημαινέτου πολλὰ κατηγορῆσαντος 
ἐν ἐγοιλησίᾳ τῆς στρατηγίας, πρὸς ἐκεῖνον μὲν οὐδὲν ἀντεῖπε, τοῖς δὲ 
θεοῖς ἔφη χάριν ὀφείλειν, οἷς εὔξατο Συρακοσίους ἐπιδεῖν τῆς παρρησίας 
κυρίους yevopévovg!9!. [4] Μέγιστα δ᾽ οὖν καί κάλλιστα τῶν καϑ᾽ αὑτὸν 
Ἑλλήνων! ὂμολο- γουμένως διαπραξάμενος ἔργα, καὶ μόνος, ἔφ᾽ ἃς οἱ 
σοφισταί διὰ τῶν λόγων τῶν πανηγυρικῶν ο ἀεὶ παρεκάλουν πράξεις 
τοὺς Ἕλληνας, ἐν ταύταις ἀριστεύσας, [5] καί τῶν μὲν αὐτόδι κακῶν!΄΄, à 
τὴν ἀρχαίαν Ἑλλάδα κατέσχεν, ὑπὸ τῆς τύχης προεκιομισῦείς 
ἀναίμακτος καί καθαρός, ἐπιδειξάμενος δὲ δεινότητα μέν καί ἀνδρείαν 
τοῖς βαρβάροις καί τοῖς τυράννοις, δικαιοσύνην δέ καὶ πραότητα τοῖς 
Έλλησι καί τοῖς φίλοις, [6] τά δέ πλεῖστα τρόπαια τών αγώνων αδάκρυτα 
καί ἀπενδή τοῖς πολίταις καταστήσας, καϑαράν δὲ τῆν Σικελίαν ἐν οὐδ᾽ 
ὅλοις ἐτεσιν ὀκτὼ’ «τῶν; ἀῑδίων καὶ συνοίκων κακῶν καὶ νοσημάτων 
παραδούς τοῖς κατοικοῦσιν, [7] ἤδη πρεσβύ- tepos àv ἀπημβλύνθη τὴν 
ὄψιν, εἶτα τελέως ἐπηρώϑη μετ᾽ ὀλίγον, οὔτ᾽ αὐτὸς ἑαυτῷ πρόφασιν 
παρασχών, οὔτε παροινηθείς ὑπὸ τῆς τύχης, ἀλλὰ συγγενικῆς τίνος ὡς 
ἔοικεν αἰτίας καὶ καταβολὴς ἆμα τῷ χρόνῳ συνεπιθεμένης: [8] λέγονται 
γὰρ οὐκ ὀλίγοι τῶν κατὰ γένος αὐτῷ προσηκόντων ὁμοίως ἀποβαλεῖν τὴν 
ὄψιν, ὑπὸ γήρως ἀπομα- ρανθεῖσαν. [9] Ὁ δ᾽ "Αϑανις!55 ἔτι συνεστῶτος 
τοῦ πρὸς “Innova πολέμου καὶ Μάμερκον ἐν MvAaic!” ἐπὶ στρατοπέδου 
φησίν ἀπογλαυκωθῆναι τὴν ὄψιν αὐτοῦ, καὶ πᾶσι φανερὰν γενέσϑαι τὴν 
πήρωσιν, οὐ μὴν ἀποστῆναι διά τοῦτο τῆς πολιορκίας, ἄλλ᾽ ἐμμείναντα 
τῷ πολέμῳ λαβεῖν τοὺς τυράννους: [10] ὡς δ᾽ ἐπανῆλθεν εἰς Συρακούσας, 
εὐθὺς ἀποϑέσϑαι τὴν povapyiav!9 καὶ παραιτεῖσϑαι τοὺς πολίτας, τῶν 
πραγμάτων εἰς τὸ κάλλιστον ἡκόντων τέλος. 


[38, 1] Ἐκεῖνον μέν οὖν αὐτὸν ὑπομείναντα τὴν συμφορὰν ἀλύπως 
ἧττον ἄν τις ϑαυμάσειε: [2] τῶν δὲ Συρακοσίων ἀξιον ἄγασϑαι τὴν πρὸς 
τὸν ἄνδρα τιμὴν καὶ χάριν, ήν ἐπεδείξαντο πεπηρωμένῳ, φοιτῶντες ἐπὶ 
θύρας αὐτοὶ καὶ τῶν ξένων τοὺς παρεπιδημοῦντας ἄγοντες εἰς τὴν οἰκίαν 
καί τὸ χωρίον, ὅπως ϑεάσαιντο τὸν εὐεργέτην αὐτῶν, [3] ἀγαλλόμενοι καὶ 
μέγα φρονοῦντες, ὅτι παρ᾽ αὐτοῖς εἵλετο καταζῆσαι τὸν βίον, οὕτω 
λαμπρᾶς ἐπανόδου τής εἰς τὴν Ἑλλάδα παρ- εσκευασµένης αὐτῷ διά τῶν 
εὐτυχημάτων καταφρονήσας. [4] Πολλῶν δὲ καὶ μεγάλων εἰς τὴν ἐκείνου 
τιμὴν γραφομένων καὶ πρατ- τομένων οὐδενὸς ἧττον ἦν τὸ ψηφίσασθαι 
τὸν τῶν Συρακοσίων δῆμον, ὁσάκις συμπέσοι πόλεμος αὐτοῖς πρὸς 
ἀλλοφύλους, Κορινθίῳ χρῆσθαι στρατηγῷ. [5] Καλῆν δὲ καὶ τὸ περὶ τάς 
ἐγοιλησίας γινόμενον ὄψιν εἰς τιμὴν αὐτοῦ παρεῖχε᾽ τὰ γὰρ ἄλλα δι’ 
αὐτῶν κρίνοντες, ἐπί τὰς μείζονας διασκέψεις ἐκεῖνον ἐκάλουν. [6] Ὁ δὲ 
κομιζόμενος δι᾽ ἀγορᾶς ἐπὶ ζεύγους πρὸς τὸ ϑέατρον ἐπορεύετο, καὶ τῆς 
ἀπήνης «ἐφ᾽ ἧσπερ ἐτύγχανε καϑήμενος εἰσαγομένης, ὁ μὲν δῆμος 
ἠσπάζετο μιᾷ φωνῆ προσαγορεύων αὐτόν, ὁ δ᾽ ἀντασπασάμενος, καὶ 
χρόνον τινὰ δοὺς ταῖς εὔφημίαις καὶ τοῖς ἐπαίνοις, εἶτα διακούσας τὸ 
ζητούμενον ἀπεφαίνετο γνώμην. [7] Ἐπιχειροτονηθείσης δὲ ταύτης, οἱ μὲν 
ὑπηρέ- ται πάλιν ἀπήγον διὰ τοῦ θεάτρου τό ζεῦγος, οἱ δὲ πολῖται βοῇ 
καὶ κρότῳ προπέμψαντες ἐκεῖνον, ἤδη τά λοιπὰ τῶν δημοσίων xad’ 
αὑτούς ἐχρημάτιζον””», 

[39, 1] Ἐν τοιαύτη δὲ γηροτροφούμενος τιμῆ μετ᾽ εὐνοιας ὥσπερ πατῆρ 
κοινός, ἐκ μικρᾶς προφάσεως τῷ χρόνῳ συνεφαψαμένης ἐτελεύτησεν», 
[2] Ἡμερῶν] δὲ δοϑειςῶν, τοῖς μὲν Συρακοσίοις εἰς τὸ παρασκευάσαι τὰ 
περί τὴν ταφὴν, τοῖς δὲ περιοίκοις καὶ ξένοις εἰ τὸ συνελθεῖν, τὰ τ᾽ ἄλλα 
λαμπρᾶς χορηγίας ἔτυχε, καί τό λέχος οἱ ψήφῳ τῶν νεανίσκων 
προκριθέντες ἔφερον κεκοσμημένον διὰ τῶν Διονυσίου τυραννείων τότε 
κατεσκαμμένων”, [3] Προὔπεμπον δὲ πολλαὶ μυριάδες ἀνδρῶν καὶ 
γυναικῶν, ὧν ὄψις μὲν ἦν ἑορτῆ πρέπουσα, πάντων ἐστεφανωμένων καί 
καθαράς ἐσθῆτας φορούντων, φωναί δέ καὶ δάκρυα, συγκεκραμένα τῷ 
μακαρισμῷ τοῦ τεθνηκότος, οὐ τιμὴς ἀφοσίωσιν οὐδὲ λειτουργίαν ἐκ 
προβουλεύματος, ἀλλὰ πόϑον δίκαιον ἐπεδείκνυντο καὶ χάριν ἀληθινῆς 
εὐνοιας. [4] Τέλος δὲ τῆς κλίνης ἐπί τῆν πυρὰν τεϑείσης, Δημῆτριος, ὅς ἦν 
μεγαλοφωνό- τατος τῶν τότε χηρύκων, γεγραμμένον ἀνεῖπε κήρυγμα 
τοιοῦτον: [5] «ὁ δῆμος τῶν Συρακοσίων Τιμολέοντα Τιμοδήμου Κορίνϑιον 
τόνδε ϑάπτει μὲν «ἀπό» διακοσίων μνῶν, ἐτίμησε δ᾽ εἰς τὸν ἅπαντα 


χρόνον ἀγῶσι μουσικοῖς ἱππικοῖς γυμνιιοῖς, ὅτι τοὺς τυράννους 
καταλύσας, καί τοὺς βαρβάρους καταπολεμήσας, καὶ τὰς μεγίστας τῶν 
ἀναστά- των πόλεων «ἀνγοικίσας, ἀπέδωκε τοὺς νόμους τοῖς 
Σικελιώταις», [6] Ἐποιὴσαντο δὲ τὴν ταφήν τοῦ σώματος ἐν ἀγορᾷ, καὶ 
στοάς ὕστερον περιβαλόντες καί παλαίστρας ἐνοικοδομήσαντες, 
γυμνάσιον τοῖς νέοις ἀνῆκαν καὶ Τιμολεόντειον”“ προσηγόρευσαν. [7] 
Αὐτοί δέ χρώμενοι πολιτείᾳ καὶ νόμοις otc ἐκεῖνος κατέστησεν, ἐπὶ πολὺν 
χρόνον εὐδαιμονοῦντες διετέλεσαν. 


[1, 1] Prima dell’invio di Timoleonte in Sicilia, la situazione a Siracusa 
era la seguente!. [2] Dione, che aveva scacciato il tiranno Dionisio, fu subito 
ucciso a tradimento e coloro che avevano liberato Siracusa con lui si 
divisero”; la città, mutando continuamente tiranno dopo tiranno, poco 
mancò che, per la gran quantità di sventure, rimanesse disabitata. [3] 
Quanto al resto della Sicilia, una parte era ormai completamente devastata e 
priva di città a causa delle guerre, la maggior parte delle città era nelle mani 
di barbari di varia origine e di soldati privi di salario, che accettavano senza 
difficoltà il succedersi dei regimi personali. [4] Nel decimo anno Dionisio, 
dopo aver raccolto mercenari e scacciato Niseo? che allora dominava su 
Siracusa, assunse nuovamente il potere e tornò ad essere tiranno, lui che 
aveva perso inaspettatamente la più potente tirannide mai esistita per colpa 
di un piccolo esercito e di nuovo, ancora più inaspettatamente, da esule 
modesto ritornò ad essere signore di coloro che lo avevano scacciato*. [5] Di 
conseguenza, i Siracusani rimasti in città erano servi di un tiranno che non 
era mai stato mite e al quale, allora, le sventure avevano totalmente 
inselvatichito l'animo; [6] i cittadini più nobili e ragguardevoli, fuggiti 
presso Iceta il signore di Leontini? si affidarono a lui e lo elessero 
comandante della guerra: non che Iceta fosse migliore di nessuno dei tiranni 
riconosciuti tali ma essi non avevano altro luogo dove rifugiarsi ed ebbero 
fiducia in chi era siracusano di origine e possedeva un esercito in grado di 
combattere contro il tiranno. 


[2, 1] Intanto i Cartaginesi giunsero in Sicilia con una imponente flotta e 
incombevano minacciosi”; i Sicelioti, impauritisi, decidevano di inviare una 
ambasceria in Grecia e di chiedere aiuto a Corinto, [2] non solo a causa della 
comunanza di stirpe e della fiducia in chi già molte volte aveva largito 
benefici ma anche, in generale, vedendo che la città era sempre stata amica 
della libertà e nemica dei tiranni e aveva combattuto la maggior parte e le 
più importanti guerre non per procurarsi la supremazia e ampliare il proprio 
potere ma per difendere la libertà dei Greci. [3] Iceta, il quale in realtà aveva 


accettato il comando non per liberare Siracusa ma per diventarne tiranno, 
aveva già avviato trattative segrete con i Cartaginesi ma, in pubblico, 
approvava i Siracusani e mandò, insieme con i loro, propri ambasciatori nel 
Peloponneso, [4] non perché volesse che di lì giungesse un aiuto militare, ma 
perché sperava — se, come era probabile, i Corinzi avessero rifiutato di 
inviare aiuti a causa dei disordini in Grecia e del loro coinvolgimento in essi 
— di trasferire più facilmente il controllo della situazione nelle mani dei 
Cartaginesi e di servirsene come alleati e collaboratori contro i Siracusani 
più che contro il tiranno. Questo piano di lì a poco fu scoperto. 


[3, 1] Giunti gli ambasciatori, i Corinzi, abituati ad essere sempre solleciti 
verso le loro colonie e, soprattutto, verso Siracusa, poiché per caso, in quel 
periodo, la situazione in Grecia non creava loro fastidi ma vivevano 
tranquillamente in pace”, decretarono con entusiasmo di portare aiuto. [2] Si 
cercava un comandante e i magistrati? registravano e proponevano i nomi di 
coloro che ambivano a farsi onore in città; uno del popolo’, levatosi, fece il 
nome di Timoleonte, figlio di Timodemo, che né partecipava più alla vita 
pubblica né nutriva siffatta speranza o aspirazione ma un dio, a quanto pare, 
ispirò il nome all'uomo: [3] così grande sia la benevolenza della sorte rifulse 
subito, già in occasione della scelta, sia il suo favore, di ornamento al valore 
dell’uomo, lo accompagnò nelle altre imprese. 

[4] Nasceva, dunque, da genitori illustri in città, Timodemo e Demareta!9; 
amava la patria ed era straordinariamente mite, se si eccettua l’odio intenso 
verso i tiranni e i malvagi!!. [5] In guerra poteva contare su qualità naturali 
così felici e ben temperate da rivelare, nell’azione, gran senno da giovane, 
non meno coraggio da vecchio. [6] Aveva un fratello maggiore, Timofane, in 
nulla simile a lui ma sconsiderato e corrotto, nel suo desiderio di potere 
personale, da amici malvagi e soldati mercenari, sempre intorno a lui, e che 
aveva fama di essere alquanto impetuoso e spericolato nelle spedizioni. [7] 
Appunto per questo motivo si era guadagnato il favore dei concittadini e gli 
erano stati affidati comandi perché ritenuto uomo abile in guerra ed 
energico. [8] Timoleonte collaborava con lui, nascondendone totalmente gli 
errori o facendoli apparire insignificanti, migliorando ed amplificando 
quanto di buono la sua natura esprimeva. 


[4, 1] Nella battaglia combattuta dai Corinzi contro Argivi e Cleonei", 
Timoleonte si trovó schierato fra gli opliti, grave pericolo corre Timofane, al 


comando dei cavalieri. [2] Il cavallo, colpito, lo sbalzò fra i nemici e, dei suoi 
compagni, gli uni si dispersero subito, impauriti, i pochi rimasti, 
combattendo contro molti, avevano difficoltà a resistere. [3] Non appena 
Timoleonte si accorse dell’accaduto, si precipitò in aiuto, coprì con lo scudo 
Timofane che giaceva per terra e, pur ricevendo su di sé e sulle armi molti 
dardi e molti colpi menati da vicino, riuscì alla fine a respingere i nemici e a 
salvare il fratello. [4] I Corinzi, temendo che capitasse loro, come già in 
passato, la disgrazia di perdere la città per colpa dei loro alleati”, 
decretarono di mantenere quattrocento mercenari! e designarono a 
comandarli Timofane; egli, incurante di ciò che è bello e giusto, cominciava 
subito ad agire in modo da acquisire il controllo della città e, avendo ucciso 
senza processo molti fra i cittadini più ragguardevoli, mostrò di essere un 
tiranno”. [5] Timoleonte, che ne era addolorato e viveva la malvagità del 
fratello come una sventura personale, tentò di parlargli e di esortarlo a 
rinunciare alla follia e alla sventura di quella passione, a cercare qualche 
forma di riparazione per le colpe commesse nei confronti dei cittadini. [6] 
Timofane lo respinse e lo trattò con disprezzo; allora, presi con sé, dei 
parenti, Eschilo (era fratello della moglie di Timofane), degli amici 
l’indovino che Teopompo chiama Satiro, Eforo e Timeo chiamano 
Ortagora!°, e fatti passare alcuni giorni, salì!”di nuovo dal fratello; [7] i tre lo 
circondarono e lo supplicavano di ragionare infine e di cambiare. [8] 
Timofane dapprima li derise, poi si lasciò prendere dall’ira e reagì con 
violenza; Timoleonte, scostatosi un po’ da lui e copertosi il volto, stava fermo 
in lacrime; quelli, sguainate le spade, lo uccidono all'istante!*. 


[5, 1] Diffusasi la notizia del fatto, dei Corinzi i nobili elogiavano 
l'avversione al male? e la magnanimità di Timoleonte: egli, pur essendo 
buono e legato alla famiglia, aveva tuttavia preferito la patria alla casa, ciò 
che è bello e giusto all’utile; aveva salvato il fratello quando si era distinto 
combattendo in difesa della patria; lo aveva ucciso quando aveva tramato 
contro di lei e l'aveva resa schiava. [2] Al contrario, coloro che non erano 
capaci di vivere nella democrazia?’ ed erano abituati a volgere lo sguardo 
ammirato versi i dinasti, fingevano di rallegrarsi della morte del tiranno ma, 
biasimando Timoleonte perché aveva compiuto un atto empio e infame, lo 
gettarono nello sconforto. [3] Avendo appreso che anche la madre era 
sdegnata e levava contro di lui parole terribili e maledizioni tremende, 
Timoleonte si recava da lei per placarla; ella non sopportò di vederne il volto 


ma chiuse la casa. Allora appunto, del tutto affranto e con la mente 
sconvolta, decise di astenersi dal cibo per uccidersi. [4] Poiché gli amici non 
lo permisero ma gli rivolsero preghiere ed esercitarono pressioni di ogni tipo, 
decise di vivere da solo, in disparte: abbandonò ogni attività politica, nei 
primi tempi neppure scendeva in città ma, tormentato e vagabondo, si 
tratteneva nelle campagne più deserte. 


[6, 1] Così, i giudizi degli uomini, se non ricevono stabilità e forza 
dall’insegnamento filosofico in vista dell’azione, vacillano e sono facilmente 
deviati da elogi e rimproveri casuali che li allontanano dal consueto modo di 
ragionare. [2] Infatti, a quanto pare, non solo deve essere l’azione bella e 
giusta ma anche saldo e immutabile il convincimento dal quale essa è 
prodotta, affinché si agisca con consapevolezza; [3] altrimenti — come i 
golosi inseguono con desiderio vivissimo i cibi che saziano il loro appetito 
ma all’istante, dopo essersene riempiti, ne sono disgustati — così noi 
cadiamo nello sconforto, dopo aver compiuto le azioni, per debolezza, perché 
si è appassita l’immagine del bello: [4] giacché, il pentimento rende turpe 
anche l’azione nobile mentre la scelta, che muova da conoscenza e 
riflessione, non si muta neppure se l’azione fallisce. [5] Ecco perché 
l’ateniese Focione?,, che si era opposto ai piani di Leostene, quando 
sembrava che quello avesse successo ed egli vedeva gli Ateniesi sacrificare e 
vantarsi per la vittoria, disse che avrebbe voluto aver compiuto egli stesso 
quelle imprese ma aver dato ugualmente quei consigli. [6] Con maggiore 
veemenza il locrese Aristide”, uno degli amici di Platone, quando Dionisio il 
vecchio gli chiese in moglie una delle figlie, disse che avrebbe preferito 
vedere la ragazza morta piuttosto che sposa ad un tiranno. [7] Dopo un po' 
di tempo Dionisio gli uccise i figli e gli chiese per oltraggio se avesse ancora 
la stessa opinione sul matrimonio delle figlie. Aristide rispose di essere 
addolorato per quanto era avvenuto ma di non essere pentito di quanto 
aveva detto. Ma forse questo comportamento nasce da una virtü piü ricca e 
più matura. 


[7, 1] Il dolore di Timoleonte per quanto era accaduto — vuoi che fosse 
pietà per il morto vuoi che fosse vergogna di fronte alla madre spezzò e 
fiaccò il suo animo al punto che, per circa venti anni’, non partecipò a 
nessuna impresa né illustre né pubblica. [2] Fu fatto, dunque, il suo nome; il 
popolo accettò con entusiasmo e votò a favore; levatosi a parlare, Teleclide 


(che, allora, primeggiava nella città per potenza e per fama) esortava 
Timoleonte ad essere nelle azioni uomo valente e nobile; «se ora — egli disse 
— lotterai da prode, riterremo che tu abbia ucciso un tiranno; se da vile, che 
hai ucciso un fratello». [3] Mentre Timoleonte si preparava alla partenza e 
raccoglieva soldati, giunse ai Corinzi, da parte di Iceta, una lettera che 
rivelava il suo cambiamento e il suo tradimento. [4] Infatti, subito dopo aver 
inviato gli ambasciatori, Iceta era passato apertamente dalla parte dei 
Cartaginesi e collaborava con loro per scacciare Dionisio da Siracusa e 
diventarne tiranno; [5] temendo che la situazione gli sfuggisse di mano, se 
fosse giunto prima da Corinto un esercito e un comandante, aveva inviato 
una lettera ai Corinzi informandoli che non c’era affatto bisogno che essi si 
sobbarcassero a fastidi e spese, navigando fino in Sicilia e correndo pericolo, 
[6] soprattutto perché i Cartaginesi volevano impedire il passaggio e 
spiavano l’arrivo della loro flotta con molte navi; egli era stato costretto ad 
allearsi con i Cartaginesi contro il tiranno a causa del loro ritardo. [7] 
Quando questa lettera fu letta, se anche qualcuno dei Corinzi, in precedenza, 
si era mostrato tiepido verso la spedizione, allora tutti si accendevano d'ira 
contro Iceta, sicché fornirono prontamente i mezzi a Timoleonte e lo 
aiutarono a preparare la partenza. 


[8, 1] Quando le navi furono pronte e ai soldati fu fornito il necessario, 
alle sacerdotesse di Core™ sembrò di vedere in sogno le dee che si 
preparavano per un viaggio e dicevano che stavano per salpare con 
Timoleonte alla volta della Sicilia. [2] Per questo motivo i Corinzi 
equipaggiarono una sacra trireme e le dettero il nome delle due dee. 
Timoleonte in persona, recatosi a Delfi, sacrificò al dio: mentre scende nel 
santuario dell’oracolo, lì avviene il prodigio. [3] Una benda, sulla quale 
erano ricamate corone e Vittorie, staccatasi dalle offerte lì appese e 
svolazzando, cadde sulla testa di Timoleonte, sì da sembrare che egli fosse 
incoronato dal dio e inviato a compiere l'impresa?. [4] Salpò con sette navi 
corinzie e due di Corcira, la decima era stata fornita da Leucade?°. [5] 
Giunto di notte in mare aperto grazie ad un vento favorevole, all'improvviso 
sembrò che il cielo si squarciasse sulla nave e riversasse fuoco abbondante e 
visibile tutt'intorno”. [6] Di qui si levò una fiaccola (simile a quelle che si 
usano nei misteri), che li accompagnó seguendo la stessa rotta e 
precipitando proprio in direzione di quella parte d'Italia verso cui si 
dirigevano i piloti. [7] Gli indovini dichiaravano che la visione confermava il 


sogno delle sacerdotesse e che le dee, partecipando alla spedizione, 
mostravano la luce dal cielo. [8] La Sicilia — essi dicevano — è sacra a Core, 
dal momento che, secondo il mito, il ratto sarebbe avvenuto lì e l’isola le fu 
data come dono di nozze”. 


[9, 1] I prodigi, inviati dagli déi, ispiravano cosi coraggio alla flotta; 
affrettandosi ad attraversare il mare il più velocemente possibile, 
costeggiavano l'Italia??. [2] Le notizie provenienti dalla Sicilia erano causa di 
grande imbarazzo per Timoleonte, di sconforto per i soldati. [3] Iceta, infatti, 
aveva vinto Dionisio in battaglia e occupato quasi tutta Siracusa: egli 
assediava Dionisio, ricacciato nell'acropoli e nella cosi detta Isola, costruiva 
intorno un muro?! [4] e ordinava ai Cartaginesi di stare attenti, affinché 
Timoleonte non sbarcasse in Sicilia, giacché, se i Corinzi fossero stati 
respinti, essi si sarebbero spartiti l'isola senza problemi. [5] I Cartaginesi 
inviano a Reggio venti triremi, sulle quali navigavano ambasciatori inviati 
da Iceta a Timoleonte? e latori di proposte conformi a quanto si stava 
verificando. [6] Si trattava di inganni dalla bella apparenza e di pretesti 
finalizzati a disegni malvagi; erano incaricati di chiedere a Timoleonte, se lo 
voleva, di recarsi da solo presso Iceta, come consigliere e partecipe di tutto 
quanto era stato felicemente compiuto, di rinviare a Corinto le navi e i 
soldati, perché la guerra era quasi terminata e i Cartaginesi erano pronti ad 
impedire la traversata e a combattere contro chi forzasse il blocco. [7] 
Quando, dunque, sbarcati a Reggio, i Corinzi si incontrarono con questi 
ambasciatori e scorsero i Fenici all'ancora non lontano, si sdegnavano per 
l'oltraggio subito; tutti furono presi da ira nei confronti di Iceta e da timore 
verso i Sicelioti, che vedevano chiaramente abbandonati come premio e 
compenso del tradimento per Iceta, dell'appoggio alla tirannide per i 
Cartaginesi [8] e sembrava impossibile avere il sopravvento sia qui sulle 
navi dei barbari all'ancora (il doppio delle loro), sia li sull'esercito di Iceta, 
per combattere insieme con il quale essi erano venuti. 


[10, 1] Non di meno Timoleonte ebbe un incontro cordiale con gli 
ambasciatori e i comandanti cartaginesi e disse che ubbidiva agli ordini 
(giacché, se disobbediva, che cosa avrebbe ottenuto?) ma che voleva partire 
dopo aver ascoltato le loro richeste e aver dato la sua risposta alla presenza 
dei cittadini di Reggio, città greca amica di entrambi: [2] da un lato questo 
gli stava a cuore per motivi di sicurezza personale, dall'altro i Cartaginesi 


avrebbero rispettato con maggiore lealtà gli impegni presi in relazione a 
Siracusa, se avessero affidato i patti alla testimonianza del popolo. [3] 
Suggeriva loro questo, macchinando un inganno per poter attraversare lo 
stretto, e collaboravano allinganno tutti gli strateghi reggini, i quali 
desideravano che il controllo sui Sicelioti fosse assunto dai Corinzi e 
temevano la vicinanza dei barbari”. [4] Per questo motivo convocavano una 
assemblea e chiudevano le porte, affinché i cittadini non si dedicassero ad 
altro; presentatisi al popolo, facevano lunghi discorsi, passandosi l’un l’altro 
lo stesso argomento, con il solo scopo di far trascorrere in vario modo il 
tempo (fino a quando, cioè, non fossero salpate le triremi corinzie) e di 
trattenere in assemblea i Cartaginesi senza insospettirli, poiché anche 
Timoleonte era presente e dava l’impressione che, di lì a poco, si sarebbe 
alzato per parlare e si sarebbe rivolto al popolo. [5] Ma, non appena uno gli 
annunciò di nascosto che tutte le triremi erano salpate, una sola (la sua) era 
stata lasciata ad attenderlo, sgattaiolando tra la folla (i Reggini intorno alla 
tribuna lo aiutavano a nascondersi) e sceso al mare, salpò in fretta. [6] E 
approdarono a Tauromenio di Sicilia, dove li accoglieva e li invitava da 
molto tempo con calore Andromaco, colui che possedeva la città e ne era il 
signore. [7] Egli era padre dello storico Timeo?4, di gran lunga il più potente 
fra i dinasti di quel tempo in Sicilia. Governava sui cittadini nel rispetto 
della legge e della giustizia e si era sempre mostrato apertamente ostile e 
avverso ai tiranni. [8] Ecco perché in quella occasione offrì a Timoleonte la 
città come base di operazioni e convinse i cittadini a combattere a fianco dei 
Corinzi e a liberare insieme con loro la Sicilia. 


[11, 1] I Cartaginesi che si trovavano a Reggio, dopo che Timoleonte fu 
salpato e l'assemblea disciolta, sdegnati per l’inganno subito, offrivano 
motivo di divertimento ai Reggini: essi, che erano Fenici, non gradivano 
quanto era stato compiuto con l’inganno. [2] I Cartaginesi, dunque, inviano 
a Tauromenio su di una trireme un ambasciatore che discusse a lungo con 
Andromaco e gli rivolse minacce gravi e degne di un barbaro, se rifiutava di 
scacciare al più presto i Corinzi; infine, mostrando la mano con il palmo in 
sù e poi girandola, minacciò di trasformare la città «da così a così». [3] 
Andromaco si mise a ridere e non rispose nulla; avendo teso, come lui, la 
mano con il palmo girato prima verso l’alto poi verso il basso, gli ordinò di 
ripartire se non voleva che la sua nave finisse da così, così. [4] Iceta, 
informato del passaggio di Timoleonte e intimoritosi, fece venire molte 


triremi cartaginesi. [5] E allora accadde che i Siracusani perdessero ogni 
speranza di salvezza”, vedendo che i Cartaginesi erano padroni del porto, 
Iceta controllava la città, Dionisio dominava sulla rocca, mentre Timoleonte 
si teneva, per così dire, aggrappato alla Sicilia dal lembo sottile della piccola 
città di Tauromenio, potendo contare su una debole speranza e un piccolo 
esercito. Non aveva nulla più che mille soldati? e i viveri necessari per 
costoro. [6] Né si fidavano di lui le città, tutte sommerse da mali ed 
esasperate contro tutti i condottieri di eserciti, soprattutto a causa della 
slealtà di Callippo e di Farace? (il primo ateniese, il secondo spartano): 
entrambi avevano affermato di essere venuti per difendere la libertà e 
abbattere i tiranni ma avevano dimostrato alla Sicilia che erano oro, al 
confronto, le sventure del tempo della tirannide e avevano fatto sembrare 
più felici coloro che erano morti al tempo della servitù di coloro che erano 
spettatori dell'autonomia. 


[12, 1] Aspettandosi, dunque, che il corinzio non sarebbe stato affatto 
migliore di quelli ma che sarebbero di nuovo arrivati gli stessi raggiri e gli 
stessi adescamenti affinché, addomesticati con belle speranze e promesse 
generose, mutassero padrone, guardavano con sospetto e respingevano gli 
inviti dei Corinzi??, tutti tranne gli Adraniti. [2] Essi, che abitavano una città 
piccola ma sacra ad Adrano (una divinità straordinariamente venerata in 
tutta la Sicilia), caddero in discordia fra loro, gli uni volendo schierarsi con 
Iceta e i Cartaginesi, gli altri volendo avviare trattative con Timoleonte. [3] 
E forse per caso avvenne che entrambi si affrettassero e arrivassero 
contemporaneamente. [4] Ma Iceta era giunto con cinquemila soldati, 
Timoleonte aveva in tutto non più di mille e duecento uomini”. [5] Era 
partito con loro da Tauromenio, che distava da Adrano trecentoquaranta 
stadi; nel primo giorno percorse non molta strada e si accampò all’aria 
aperta; nel successivo marciò rapidamente e attraverso zone accidentate; al 
cadere ormai del giorno, apprese che Iceta era giunto da poco alla piccola 
città e si stava accampando. [6] I locaghi e i tassiarchi fermarono le prime 
file dei soldati, per poter utilizzare uomini più pronti dopo che avessero 
mangiato e riposato; sopraggiunto, Timoleonte pregava di non farlo ma di 
muovere in fretta e di attaccare i nemici che erano in disordine, come è 
ovvio per soldati che abbiano da poco concluso una marcia e si stiano 
occupando delle tende e del pranzo. [7] Mentre diceva tali parole, preso lo 
scudo, andava avanti per primo, come verso una evidente vittoria; i soldati 


lo seguivano impavidi ed erano ancora distanti dai nemici meno di trenta 
stadi‘. [8] Percorsi anche questi, piombano sui nemici in disordine, che 
fuggono non appena si accorgono del loro avvicinarsi; di conseguenza ne 
furono uccisi non molti di più di trecento, ne furono catturati vivi il doppio, 
fu conquistato anche l'accampamento. [9] Gli Adraniti aprirono le porte e si 
unirono a Timoleonte, annunciando con terrore e meraviglia che, all'inizio 
della battaglia, i sacri portoni del tempio si erano aperti da soli, si era vista la 
punta dell'asta del dio muoversi e il suo volto percorso da abbondante 
sudore. 


[13, 1] Questi prodigi — a quanto pare — non preannunciavano soltanto 
la vittoria di allora ma anche le successive imprese, alle quali quello scontro 
offrì un avvio felice. [2] Ed infatti, alcune città inviavano subito 
ambasciatori e si univano a Timoleonte; Mamerco*!, il tiranno di Catania, 
uomo bellicoso e di vaste ricchezze, entrò in alleanza”. [3] Ma la cosa più 
importante fu questa: persino Dionisio, perse ormai le speranze e quasi sul 
punto di capitolare, disprezzo Iceta, che era stato vergognosamente sconfitto, 
e, ammirando Timoleonte, inviò ambasciatori per consegnare a lui e ai 
Corinzi se stesso e l’acropoli. [4] Timoleonte, lieto per l’insperata fortuna, 
invia Euclide e Telemaco, corinzi, sull’acropoli e quattrocento soldati, che vi 
si introdussero non tutti insieme né in modo visibile (sarebbe stato 
impossibile, dal momento che i nemici bloccavano l’acropoli), ma di 
nascosto e pochi alla volta. [5] I soldati presero in consegna l’acropoli e la 
reggia del tiranno con i rifornimenti e il materiale da guerra: [6] vi erano 
non pochi cavalli, ogni tipo di macchina da guerra, gran quantità di armi da 
lancio; erano conservate armi per settantamila uomini, accumulate da molto 
tempo. [7] Presso Dionisio si trovavano duemila soldati che egli, al pari degli 
altri oggetti, consegnò a Timoleonte; il tiranno, con le ricchezze e non molti 
amici, riuscì a salpare senza che Iceta se ne accorgesse?. [8] Giunto al 
campo di Timoleonte, allora per la prima volta nelle vesti di un privato e 
modesto cittadino, fu fatto partire per Corinto su di una sola nave e con 
poche ricchezze“, [9] lui che era nato ed era stato allevato nella tirannide più 
famosa e più potente di tutte”: l'aveva esercitata per dieci anni, per altri 
dodici, dopo la spedizione di Dione, sballottolato fra lotte e guerre*9; le 
sventure che subì superarono quelle di cui fu causa da tiranno. [10] Ed 
infatti, vide la morte di figli adulti e le violenze su figlie vergini; la stessa 
sorella”, che era anche sua moglie, viva, oltraggiata nella persona dai nemici 


che ne vollero godere nel modo più licenzioso, uccisa con violenza insieme 
con i figli e gettata in mare. Questi fatti sono stati raccontati in dettaglio 
nello scritto dedicato a Dione?. 


[14, 1] Quando Dionisio approdó a Corinto, non vi fu nessuno dei Greci 
che non desiderasse vederlo e rivolgergli la parola: [2] gli uni, godendo per 
odio delle sue disgrazie, affluirono lieti per calpestare un uomo prostrato 
dalla sorte; gli altri, guardando al suo mutamento di condizione e 
compatendolo, scorgevano la grande potenza delle cause invisibili e divine 
nella visibile debolezza umana. [3] Quel periodo non mostró alcuna opera, 
né della natura né dell'arte, paragonabile a quella, frutto della sorte: 
Dionisio, fino a poco tempo prima tiranno di Sicilia, a Corinto passava il 
tempo al mercato del pesce o seduto in una profumeria; beveva vino 
annacquato di taverna e altercava in pubblico con le donnicciole che 
traevano guadagno dalla loro bellezza; insegnava canzoni alle cantanti e 
discuteva seriamente con loro di canti teatrali e di armonie musicali. [4] Gli 
uni ritenevano che Dionisio si comportasse cosi perché era proprio svagato e, 
di natura, superficiale e sregolato; gli altri ritenevano che egli celasse di 
proposito la sua vera natura, mostrando molta stoltezza nell'abbandonarsi 
all'ozio, per essere disprezzato e non suscitare nei Corinzi né paura né 
sospetto che gli pesasse il mutamento di vita e mirasse a riconquistare il 
potere”. 


[15, 1] Si ricordano, tuttavia, di lui alcune frasi che sembravano mostrare 
come egli si adattasse alle circostanze in modo non ignobile. [2] Per esempio, 
approdato a Leucade — una città, come Siracusa, fondata da Corinto —, disse 
di trovarsi nello stesso stato d’animo dei ragazzi che hanno commesso 
qualche fallo: [3] come quelli si trattengono allegramente con i fratelli ma 
evitano, per vergogna, i padri, così lui, che si vergognava di fronte alla 
madre-patria?!, avrebbe volentieri abitato lì con loro. 

[4] Un altro esempio: a Corinto, uno straniero lo derideva piuttosto 
rozzamente per le conversazioni con i filosofi, delle quali si dilettava quando 
era tiranno, ed infine gli chiese quale profitto avesse tratto dalla sapienza di 
Platone”; Dionisio rispose: «ti sembra che non abbiamo tratto alcun 
vantaggio da Platone, se sopportiamo in questo modo un mutamento di 
fortuna?». 


[5] Il musico Aristosseno?? e alcuni altri gli chiesero donde avesse avuto 
origine e quale fosse il suo rimprovero a Platone; Dionisio rispose che la 
tirannide è piena di molti mali ma non ne ha alcuno tanto grande quanto il 
fatto che nessuno dei così detti amici gli parlasse con schiettezza; da quelli, 
infatti, era stato privato della benevolenza di Platone. 

[6] Poiché uno di quelli che vogliono fare dello spirito, per burlare 
Dionisio, scuoteva il mantello? quando entrava da lui (come, appunto, 
quando ci si reca da un tiranno), restituendo la burla, Dionisio gli ordinava 
di farlo quando uscisse da casa sua, affinché non se ne andasse con qualche 
oggetto di casa. 

[7] Durante un simposio, Filippo? il Macedone fece cadere ironicamente 
il discorso sulle liriche e sulle tragedie”, che Dionisio il Vecchio aveva 
lasciato, e fingeva di non riuscire a capire quando egli avesse avuto il tempo 
di comporle; Dionisio rispose, non scioccamente, dicendo: «utilizzando il 
tempo che tu ed io e tutti noi, che sembriamo essere beati, dedichiamo al 
bere». 

[8] Platone non vide Dionisio a Corinto (si dava il caso che fosse già 
morto”); Diogene di Sinope”, quando lo incontrò la prima volta, gli disse: 
«quale vita non degna di te conduci, o Dionisio». [9] Dionisio si fermò e 
disse: «è bello da parte tua, Diogene, compatire le nostre sventure». «Ma 
perché» disse Diogene «pensi che io ti compatisca? io, invece, sono sdegnato 
del fatto che tu, un tale schiavo, la persona adatta a morire vecchio, come tuo 
padre, nella reggia del tiranno, passi il tempo qui con noi tra divertimenti e 
piaceri». [10] Sicché a me, che confronto, con queste, le parole di compianto 
sulle figlie di Leptine, pronunciate da Filisto?, perché dai grandi beni della 
tirannide erano passate ad una vita umile, esse sembrano lamenti di una 
donna che rimpianga i suoi profumi chiusi in alabastri, i vestiti di porpora e i 
gioielli d’oro. 

[11] Riteniamo che questi aneddoti non sembreranno né estranei alla 
stesura delle Vite né inutili ai lettori che non abbiano né fretta né altre 
occupazioni. 


[16, 1] Se la sfortuna di Dionisio apparve singolare, non meno ebbe del 
meraviglioso la fortuna di Timoleonte. [2] Sbarcato in Sicilia, nel giro di 
cinquanta giorni, riuscì ad ottenere la consegna dell’acropoli di Siracusa e a 
far partire Dionisio alla volta del Peloponneso®°. [3] Incoraggiati da ciò, i 


Corinzi gli inviano duemila fanti e duecento cavalieri; essi, giunti a Turi e 
vedendo che era difficile passare di qui in Sicilia dal momento che il mare 
era controllato dai Cartaginesi con molte navi, essendo dunque necessario 
fermarsi lì e attendere il momento opportuno, utilizzarono la loro inattività 
per compiere un’azione nobilissima. [4] Infatti, poiché i Turii dovevano fare 
una spedizione contro i Bruzzi, presero in consegna la loro città e la 
custodirono lealmente e onestamente, come se fosse la loro patria. [5] Iceta 
assediava l’acropoli di Siracusa e impediva che giungessero viveri via mare 
ai Corinzi; addestrò due mercenari perché uccidessero Timoleonte e li inviò 
di nascosto ad Adrano! presso di lui che, in generale, non aveva una guardia 
del corpo? schierata intorno alla sua persona e che, allora, si tratteneva 
presso gli Adraniti senza precauzioni e sospetti, fidando nel loro dio. [6] Gli 
uomini che erano stati inviati, avendo appreso casualmente che Timoleonte 
stava per compiere un sacrificio, giunsero al tempio? portando pugnali sotto 
i mantelli e, mescolatisi alla gente che stava intorno all’altare, si 
avvicinavano pian piano. [7] E proprio quando erano lì lì per esortarsi a 
cominciare, un tale colpisce uno dei mercenari alla testa con la spada; quello 
cadde ma non rimanevano sul posto né l’aggressore né colui che era giunto 
con il colpito: il primo, così come si trovava con la spada, si lanciò in fuga 
verso un'alta rupe; l'altro, abbracciatosi all’altare, chiedeva impunità a 
Timoleonte in cambio di una completa confessione; [8] la ottenne e rivelò, 
testimoniando contro se stesso e contro il morto, che erano stati inviati per 
ucciderlo. [9] In questo frattempo, altri trascinavano giù dalla rupe 
l’assassino, che gridava di non essere colpevole ma di avere ucciso l’uomo 
secondo giustizia, per vendicare il padre morto, che quello aveva assassinato 
in passato a Leontini?*. [10] Aveva come testimoni alcuni dei presenti, i 
quali erano nel contempo meravigliati dell’abile gioco della sorte: essa, 
facendo scaturire un evento da un altro, facendoli confluire tutti insieme da 
lontano, intrecciandoli con quelli che sembrano essere del tutto differenti e 
non avere nulla in comune, utilizza sempre la fine di un evento per dare 
inizio ad un altro. [11] I Corinzi donarono all'uomo una ricompensa di dieci 
mine, poiché aveva prestato la sua giusta collera al genio tutelare di 
Timoleonte e non aveva dato sfogo prima all’ira, che covava da tempo nel 
suo animo, ma, per volontà della sorte, l'aveva tenuta in serbo, affinché 
attraverso una motivazione personale portasse salvezza a Timoleonte. [12] 
La felice riuscita nella presente circostanza suscitò speranze anche in vista 


del futuro in chi vedeva in Timoleonte un uomo sacro, venuto col favore 
della divinità a difendere la Sicilia e, per questo, da onorare e proteggere. 


[17, 1] Poiché questo tentativo fallì e Iceta vedeva che molti si univano a 
Timoleonte, rimproverandosi da solo per il fatto che, pur avendo a 
disposizione una così imponente armata cartaginese, come se si vergognasse 
di essa, se ne serviva in operazioni di scarso rilievo e clandestine, ricorrendo 
furtivamente agli alleati, faceva venire Magone, il comandante dei 
Cartaginesi, con tutta la flotta. [2] Egli giungeva e faceva paura, occupando 
il porto con centocinquanta navi, sbarcando sessantamila fanti e 
accampandosi nella città di Siracusa, sicché tutti ritenevano che fosse 
arrivato in Sicilia l'atteso e da tempo annunciato imbarbarimento®®. [3] 
Giammai in passato i Cartaginesi, che pure avevano combattuto migliaia di 
guerre in Sicilia, erano riusciti ad occupare Siracusa; ma allora, poiché Iceta 
li aveva accolti e aveva consegnato loro la città, era possibile vederla 
trasformata in un accampamento di barbari. [4] I Corinzi, che occupavano 
l'acropoli, si trovavano in pericolo e in difficoltà, non essendoci più cibo 
sufficiente, ma mancandone a causa del blocco dei porti, e dovendosi poi 
dividere senza interruzione in scontri e combattimenti intorno alle mura per 
respingere ogni tipo di macchina da guerra e ogni tipo di attacco portato 
dagli assedianti. 

[18, 1] Nondimeno Timoleonte forniva aiuti, inviando da Catania?" viveri 
su piccole barche da pesca e su agili battelli che, soprattutto quando era 
brutto tempo, si infilavano scivolando attraverso le triremi dei barbari, che 
dovevano essere tenute distanti a causa dei marosi e della burrasca. [2] 
Osservando, appunto, ciò, Magone e Iceta decidevano di conquistare 
Catania, dalla quale partivano via mare i viveri per gli assediati; salparono 
da Siracusa con gli uomini più abili in guerra. [3] Il corinzio Neone (egli era 
a capo degli assediati), osservando dalla rocca che i nemici rimasti facevano 
la guardia alla città con negligenza e trascuratezza, piombò all’improvviso su 
di loro, che si trovavano sparsi qua e là, [4] alcuni uccise altri volse in fuga; 
vinse e occupò la cosiddetta Acradina?^, che sembrava essere la zona più 
forte e meno vulnerabile della città di Siracusa (risultante, in un certo senso, 
dall'unione di più città”). [5] Ora in possesso di gran quantità di viveri e 
ricchezze, non abbandonò la posizione né si ritirò nuovamente nella rocca, 
ma fortificò l'Acradina tutt'intorno, la collegò all'acropoli con bastioni e 


faceva la guardia. [6] Un cavaliere, proveniente da Siracusa, raggiunse 
Magone e Iceta, che erano ormai vicino Catania, e annunciò la conquista 
delTAcradina; [7] essi, preoccupati, tornarono indietro in fretta, senza essere 
riusciti né a conquistare la città per la quale si erano mossi né a difendere 
quella che possedevano”. 


[19, 1] Si puó, dunque, ancora dubitare di questo: se tali successi siano da 
attribuire alla previdenza e al valore degli uomini o alla fortuna; ma quanto 
avvenne in seguito sembra proprio essere accaduto per buona fortuna. [2] I 
soldati corinzi, che si trattenevano a Turi”, sia perché temevano le triremi 
cartaginesi che li sorvegliavano agli ordini di Annone, sia perché per molti 
giorni il mare era stato agitato dal vento, decisero di fare il viaggio a piedi 
attraverso il territorio dei Bruzzi; [3] un po' persuadendo un po' forzando i 
barbari, scendevano a Reggio, mentre il mare era ancora in preda ad una 
violenta tempesta. [4] Il navarco dei Cartaginesi, poiché non aspettava i 
Corinzi e riteneva di essere inutilmente inoperoso, escogitó un trucco 
ingegnoso e scaltro a scopo di inganno; avendo ordinato ai marinai di 
incoronarsi e adornato le triremi con scudi greci e drappi di porpora, 
navigava alla volta di Siracusa”. [5] Costeggiando l'acropoli tra il fragore 
dei remi, tra applausi e risa, gridava che egli era giunto dopo aver vinto e 
catturato i Corinzi, sorpresi in mare mentre facevano la traversata. Lo 
faceva, appunto, per provocare un certo scoraggiamento negli assediati. [6] 
Mentre egli cosi parlava a vanvera e si prendeva gioco di loro, i Corinzi, che 
dal Bruzzio erano scesi a Reggio, poiché nessuno faceva la guardia e il vento, 
inaspettatamente placatosi, offriva alla vista un mare privo di flutti e calmo, 
riempirono in fretta i battelli e le barche da pesca a disposizione, salpavano 
ed erano trasportati in Sicilia in condizioni di cosi grande sicurezza e 
attraversando un mare cosi tranquillo che i cavalli, che nuotavano a fianco 
delle imbarcazioni, erano tirati per le briglie. 


[20, 1] Tutti passarono e Timoleonte li prese con sé; subito occupava 
Messina” e, con l’esercito schierato, marciava contro Siracusa, fidando più 
nella buona fortuna e nei suoi successi che nelle truppe; infatti, gli uomini 
con lui non erano più di quattromila”. [2] La notizia dell'attacco fu data a 
Magone, il quale, già turbato e impaurito, si insospetti ancora di piü per il 
seguente motivo. [3] Negli stagni che circondano la città e che ricevono 
molta acqua potabile dalle sorgenti ma anche molta acqua dalle paludi"? e 


dai fiumi che scorrono verso il mare, vivono molte anguille e una ricca preda 
è sempre a disposizione di chi ne desideri. [4] I mercenari che prestavano 
servizio presso entrambi gli eserciti”, nei periodi di inattività e di tregua, 
pescavano insieme. [5] In quanto greci e non avendo fra loro motivo di 
inimicizia privata, se in battaglia rischiavano coraggiosamente la vita, nei 
periodi di tregua si incontravano e conversavano [6] e allora, mentre si 
dedicavano insieme alla pesca, discutevano e ammiravano la posizione felice 
del mare e la conformazione dei luoghi. [7] Un soldato, che prestava servizio 
presso l’esercito corinzio, disse: «voi, che siete greci, collaborate a 
consegnare ai barbari una città, in verità, così grande per dimensione e 
adorna di tante bellezze, permettendo che abitino più vicino a noi i 
Cartaginesi, i più malvagi e i più sanguinari, mentre sarebbe necessario 
augurarsi che molte Sicilie si frapponessero come baluardo fra la Grecia e 
quelli; [8] o forse credete che essi abbiano raccolto un esercito dalle colonne 
d'Eracle e dal mare atlantico e siano venuti qui a rischiare per difendere il 
potere di Iceta? [9] il quale, se sapesse ragionare da capo, non avrebbe 
scacciato i padri né condotto in patria i nemici, ma avrebbe ricevuto onore e 
potenza, quanta meritava, con il consenso dei Corinzi e di Timoleonte». [10] 
I mercenari divulgarono queste parole nell'accampamento e Magone, che 
cercava da tempo un pretesto, sospettò il tradimento. [11] Perciò, nonostante 
Iceta lo pregasse di rimanere e gli spiegasse quanto fossero più numerosi dei 
nemici, Magone, ritenendo di essere inferiore a Timoleonte per valore e 
fortuna e non superiore per numero di soldati, levò subito le ancore e tornò 
in Libia, lasciandosi sfuggire dalle mani la Sicilia con decisione disonorevole 
e irrazionale. 


[21, 1] Il giorno seguente giungeva Timoleonte con l’esercito schierato 
per la battaglia. Quando i soldati furono informati della fuga dei nemici e 
videro che gli arsenali erano deserti, venne loro da ridere per la viltà di 
Magone; giravano per la città, proclamando di offrire una ricompensa a chi 
rivelasse dove fosse andata a nascondersi la flotta cartaginese’. [2] 
Nondimeno Iceta era ancora ansioso di combattere e non rinunciava 
all'occupazione della città ma si teneva ben stretto alle zone in suo possesso, 
strategicamente forti e difficili da assalire. Timoleonte divise l’esercito: egli 
in persona lanciava l'attacco contro la posizione più forte, lungo la corrente 
dell Anapo”; [3] comandava ad altri (di cui era a capo il corinzio Isia) di 
attaccare dall’Acradina8%; Dinarco e Demareto?! (che avevano condotto 


l’ultimo contingente giunto da Corinto) guidavano la terza colonna 
dell'esercito contro le Epipole. [4] L'attacco fu lanciato contemporaneamente 
e da tutte le parti, gli uomini di Iceta furono travolti e messi in fuga. Se da 
un lato è giusto attribuire al valore dei combattenti e all’abilità del 
comandante il fatto che la città fu conquistata di forza e rapidamente 
sottomessa dopo che ne furono scacciati i nemici, 5dall’altro la fortuna di 
Timoleonte, come se gareggiasse con il valore dell’uomo, dimostrò che era 
un suo merito se dei Corinzi nessuno morì né fu ferito, affinché coloro che ne 
fossero informati ammirassero la sua fortuna più che i suoi meriti. [6] Non 
solo, infatti, la notizia si diffuse subito in tutta la Sicilia e in Italia ma, dopo 
pochi giorni, in Grecia si parlava ovunque del grande successo, sicché la città 
di Corinto, che non sapeva ancora se la flotta avesse compiuto la traversata, 
apprese insieme che gli uomini erano salvi e vittoriosi. [7] A tal punto le 
azioni riuscirono bene e tanta velocità di compimento la sorte aggiunse alla 
bellezza delle imprese. 


[22, 1] Divenuto padrone della rocca, non ebbe gli stessi scrupoli di 
Dione né risparmiò il luogo per la bellezza e la sontuosità della costruzione, 
ma, volendo evitare il sospetto che aveva discreditato Dione e poi lo aveva 
ucciso, proclamò che dei Siracusani chi lo volesse si presentasse con uno 
strumento in ferro e partecipasse alla distruzione delle opere di 
fortificazione, costruite dai tiranni. [2] Poiché tutti salirono, ritenendo 
inizio solidissimo di libertà il bando e quel giorno, abbatterono e 
distrussero non solo la rocca ma anche le case e le tombe dei tiranni. [3] 
Subito dopo aver fatto spianare il luogo, vi costruì i tribunali, facendo cosa 
grata ai cittadini e facendo prevalere la democrazia sulla tirannide. 

[4] Aveva conquistato la città ma non aveva cittadini: gli uni erano morti 
nelle guerre e nelle sollevazioni, gli altri avevano fuggito i regimi tirannici?*; 
nella piazza di Siracusa, per mancanza di uomini, era cresciuta una 
vegetazione così abbondante e folta che vi pascolavano i cavalli, mentre gli 
stallieri stavano sdraiati sull’erba; [5] le altre città, tranne proprio poche, si 
erano riempite di cervi e di maiali selvatici e spesso chi aveva tempo libero 
andava a caccia nei sobborghi e vicino alle mura”; [6] non ubbidiva nessuno 
di coloro che abitavano nelle fortezze e nei castelli né scendevano in città ma 
tutti provavano orrore e odio verso la piazza, la vita politica e la tribuna 
degli oratori, donde erano spuntati per loro la maggior parte dei tiranni?°: 
[7] in considerazione di tutto ció, sembró opportuno a Timoleonte e ai 


Siracusani?/ scrivere ai Corinzi affinché dalla Grecia inviassero a Siracusa 


coloni. [8] Il territorio rischiava di rimanere deserto, mentre essi si 
aspettavano di dover affrontare una lunga guerra con la Libia; sapevano, 
infatti, che Magone si era ucciso, i Cartaginesi ne avevano crocifisso il corpo, 
irritati dal modo in cui aveva condotto la guerra; che stavano raccogliendo 
un grande esercito per passare in Sicilia in primavera. 


[23, 1] Questa lettera di Timoleonte fu portata a Corinto ed insieme 
erano qui presenti ambasciatori siracusani, i quali chiedevano ai Corinzi di 
prendersi cura della città e di farsi di nuovo, per la seconda volta, suoi 
fondatori; i Corinzi non ghermirono l’occasione per avvantaggiarsi né si 
appropriarono della città?? [2] ma essi, per prima cosa, si presentarono ai 
sacri agoni greci e alle più importanti festività religiose? e proclamavano 
per mezzo di araldi che i Corinzi, dopo aver rovesciato la tirannide a 
Siracusa e scacciato il tiranno, invitavano i Siracusani, e degli altri Sicelioti 
chi lo volesse, ad abitare la città in libertà e in autonomia e a dividersi la 
terra in base a criteri di equità e di giustizia; [3] poi, inviando messaggeri in 
Asia e nelle isole — dove sapevano che abitavano moltissimi esuli, che si 
erano sparsi qua e là —, li esortavano a venire tutti a Corinto, poiché i 
Corinzi avrebbero fornito loro a proprie spese una scorta sicura, 
imbarcazioni e capi che li avrebbero portati a Siracusa. [4] Dopo che questo 
proclama fu reso noto, la città conseguiva la piü giusta e la piü bella lode e 
ammirazione, poiché liberava dai tiranni, salvava dai barbari, restituiva la 
terra ai cittadini. [5] Ma gli uomini affluiti a Corinto non erano sufficienti di 
numero e perció chiesero che si associassero a loro coloni provenienti da 
Corinto e dal resto della Grecia; diventati non meno di diecimila, 
approdarono a Siracusa. [6] Ma già molti, provenienti dall'Italia e dalla 
Sicilia, erano affluiti presso Timoleonte e fra di loro — sessantamila di 
numero?) come ha affermato Atanide?! — Timoleonte distribui la terra, 
vendette le case per mille talenti??, [7] sia riservando agli antichi abitanti di 
Siracusa il diritto di acquistare le proprie sia procurando abbondanza di 
danaro al popolo, cosi povero per quel che riguardava sia le altre necessità 
sia la guerra, da mettere in vendita anche le statue dei tiranni: si votó su 
ciascuna e fu presentata una accusa, come se si trattasse di uomini che 
presentassero il rendiconto’; [8] dicono che, appunto in quella occasione, i 
Siracusani risparmiarono la statua di Gelone, l'antico tiranno (gli altri 


furono riconosciuti colpevoli), perché ammiravano e rispettavano l’uomo per 
la vittoria riportata ad Imera sui Cartaginesi”. 


[24, 1] In questo modo la città si rianimava e si riempiva di uomini, 
affluendo in essa da ogni parte i cittadini. Timoleonte, volendo liberare 
anche le altre città ed estirpare completamente dalla Sicilia i regimi dei 
tiranni, marciò contro il loro territorio: costrinse Iceta a staccarsi dai 
Cartaginesi, ad accettare di abbattere le acropoli e di vivere come un privato 
cittadino a Leontini?^?. [2] Leptine era tiranno di Apollonia e di tante altre 
piccole città: poiché rischiava di essere catturato con la forza, si consegnò; 
Timoleonte lo risparmiò e lo inviò a Corinto, ritenendo onorevole che i 
tiranni della Sicilia fossero visti dai Greci vivere nella madre patria la 
modesta vita dell’esule?°. [3] Volendo che i mercenari traessero i mezzi di 
sussistenza dal territorio nemico e non rimanessero in ozio, quanto a lui 
ritornò a Siracusa per occuparsi dell’assetto dello stato e per definirne gli 
aspetti più significativi e qualificanti insieme con i legislatori Cefalo e 
Dionisio, giunti da Corinto”; [4] inviò nel territorio controllato dai 
Cartaginesi gli uomini agli ordini di Dinarco e Demareto? i quali, facendo 
ribellare molte città ai barbari”, non soltanto vivevano essi stessi 
nell’abbondanza ma dal bottino ricavavano anche danaro per la guerra. 


[25, 1] Nel frattempo i Cartaginesi approdano a Lilibeo con un esercito 
formato da settantamila uomini, duecento triremi e mille navi che 
trasportano macchine da guerra, quadrighe, abbondanti provviste e altro 
materiale bellico, come se non avessero più intenzione di combattere una 
guerra di settore ma volessero scacciare i Greci d’un sol colpo da tutta la 
Sicilia!9?, [2] Infatti, l’esercito era sufficiente a sottomettere i Sicelioti, anche 
se non fossero stati politicamente infermi e non si fossero reciprocamente 
portati alla rovina. [3] Avendo appreso che i loro domini erano saccheggiati, 
subito, per ira, marciavano contro i Corinzi, agli ordini di Asdrubale e di 
Amilcare. [4] La notizia giunse veloce a Siracusa; i Siracusani si 
sgomentarono tanto, per le enormi dimensioni dell’esercito, che a stento 
tremila, di tante decine di migliaia che erano, osarono prendere le armi e 
partire con Timoleonte!®!, [5] I mercenari erano quattromila di numero; di 
questi poi, circa mille si fecero prendere dalla paura durante la marcia e 
tornarono indietro", ritenendo che Timoleonte, per colpa dell'età'?, non 
fosse sano di mente ma fuori di sé, dal momento che marciava contro 


settantamila nemici con cinquemila fanti e mille cavalieri e portava 
l’esercito ad una distanza di otto giorni di cammino da Siracusa, per cui non 
sarebbe stato possibile né ai fuggitivi salvarsi né ai morti essere seppelliti. [6] 
Ma Timoleonte riteneva un guadagno che essi si fossero rivelati prima della 
battaglia; incoraggiati gli altri?*, li guidava velocemente verso il fiume 
Crimiso!®, dove aveva sentito che anche i Cartaginesi si stavano dirigendo. 


[26, 1] A lui, mentre sale su di una collina, superata la quale avrebbero 
visto in basso l’esercito e la potenza dei nemici, si fanno incontro muli che 
trasportano sedano!° [2] e ai soldati venne in mente che il presagio fosse 
cattivo, poiché siamo soliti, in genere, incoronare di sedano le tombe dei 
morti. E di qui è nato un proverbio: chi è malato e corre pericolo ha bisogno 
di sedano!” [3] Volendo, dunque, liberarli dal timore superstizioso e 
rimuovere la sfiducia, Timoleonte interruppe la marcia, pronunciò (molte) 
altre parole adatte alla circostanza!° e disse che la corona, portata a loro 
prima della vittoria, era giunta da sola nelle loro mani, la corona con la 
quale i Corinzi cingono i vincitori nei giochi istmici, ritenendo sacro e 
tradizionale il serto fatto di sedano! [4] Infatti, a quei tempi, si 
preparavano ancora con il sedano le corone usate nei giochi istmici (come 
ora nei giochi nemei), non è da molto che si fanno di pino. [5] Timoleonte, 
dopo aver parlato — come si è detto — ai soldati, prese del sedano, si cinse 
egli per primo, dopo di lui si cinsero gli ufficiali che gli erano intorno e la 
massa dei soldati. [6] Gli indovini, vedendo due aquile che si avvicinavano 
dal basso, di cui l'una portava un serpente trafitto dagli artigli l’altra volava 
menando grido forte e ardito, le mostravano ai soldati e tutti si volsero a 
pregare gli déi e ad invocarli. 


[27, 1] La stagione dell’anno corrispondeva all’inizio dell’estate e ci si 
avvicinava ormai alla fine del mese di Targelione!!°, verso il solstizio di 
estate. [2] Dal fiume si levava una fitta nebbia; inizialmente la pianura era 
nascosta dalla foschia e nulla era visibile dalla parte dei nemici, ma si levava 
in alto verso la collina, proveniente da lontano, un certo rimbombo 
indistinto e confuso, dal momento che si stava muovendo un così numeroso 
esercito. [3] Saliti sulla collina, i Corinzi si fermarono e, poggiati gli scudi, si 
riposavano; il sole apparve e levò in alto il vapore; l’aria scura, radunandosi 
intorno alle vette e addensandosi, oscurò le cime [4] ma la zona sottostante 
si schiarì: apparve il Crimiso e si videro i nemici che lo attraversavano: 


davanti le quadrighe, equipaggiate in vista dello scontro in modo da incutere 
paura, dietro diecimila opliti con gli scudi bianchi. [5] I Corinzi supponevano 
che questi fossero cartaginesi per lo splendore delle armi, per la lentezza e 
l’ordine della marcia. [6] Dietro questi si affollavano le altre etnie!!! e 
passavano il fiume, urtandosi e in disordine. Timoleonte, comprendendo che 
il fiume consentiva loro di staccare dalla gran massa dei nemici il numero!! 
di uomini con cui essi volevano combattere e ordinando ai soldati di 
osservare la falange divisa dalla corrente del fiume (gli uni lo avevano già 
passato, gli altri si accingevano a farlo), ordinò a Demareto!!5 di piombare 
con i cavalieri!" sui Cartaginesi e di creare disordine nelle loro file ordinate, 
non essendo ancora completo lo schieramento. [7] Egli, sceso nella pianura, 
affidò le ali agli altri Sicelioti!^, inserendo in ciascuna non molti mercenari; 
tenne al centro, intorno a sé, i Siracusani e i mercenari più abili nel 
combattimento. Attese poco tempo, osservando l’opera dei cavalieri; [8] 
quando vide che quelli non riuscivano a venire alle mani con i Cartaginesi, 
impediti dai carri che correvano qua e là davanti alla prima linea ma che, per 
non perdere l'ordine, erano costretti a tornare continuamente indietro, 
girarsi e fare frequenti cariche, [9] levando lo scudo e gridando ai fanti di 
seguirlo e di avere coraggio, sembrò aver usato una voce straordinariamente 
più forte del solito, sia che l’avesse così alzata per la tensione e l’eccitazione 
in vista della battaglia, sia che qualche divinità (come allora venne in mente 
alla maggior parte) avesse gridato insieme con lui. [10] I soldati subito 
restituirono il grido e lo esortarono a guidarli e a non indugiare; Timoleonte 
segnalò ai cavalieri di spingersi all’esterno, oltre la linea di schieramento dei 
carri, e di portarsi contro i nemici di fianco; egli rese più fitte le prime linee 
facendo serrare gli scudi, ordinò di suonare la tromba e si lanciò sui 
Cartaginesi. 

[28, 1] Essi ressero vigorosamente al primo assalto!!° e, avendo il corpo 
ricoperto da corazze di ferro e da elmi di bronzo nonché la protezione 
anteriore di grandi scudi, sfuggivano alla pioggia di aste. 2Quando si passò a 
combattere con le spade e l’opera richiedeva abilità non meno che forza, 
all'improvviso scoppiavano dalla parte dei monti tuoni spaventosi e, 
insieme, cadevano folgori ardenti. [3] Poi la foschia, che circondava le colline 
e le vette, calando sul campo di battaglia mista a pioggia, vento e grandine, 
si avvolgeva ai Greci da dietro e dalle spalle, colpiva il volto dei barbari e 
abbagliava i loro occhi, mentre una tempesta d’acqua e frequenti saette si 


rovesciavano dalle nuvole. [4] In questa situazione molte erano le cose che 
affliggevano i Cartaginesi (soprattutto quelli inesperti di guerra); ma sembra 
che, in particolar modo, li danneggiassero i tuoni e il fracasso delle armi, 
colpite dalla pioggia violenta e dalla grandine, fracasso che impediva di 
sentire gli ordini dei capi. [5] Davano impaccio ai Cartaginesi -— che non 
erano armati alla leggera ma, come si è detto, protetti da armatura — il fango 
e le pieghe delle vesti piene di acqua [6] sì che essi erano appesantiti e non 
in grado di far uso delle proprie forze per combattere; i Greci li facevano 
cadere facilmente e, una volta caduti, erano incapaci di rialzarsi dal fango 
con le armi. [7] Ed infatti, il livello del Crimiso, già gonfiato molto dalle 
piogge, fu innalzato da coloro che lo attraversavano e la pianura circostante, 
che si distendeva sotto molti anfratti e dirupi, si riempiva di ruscelli che non 
scorrevano nei loro letti: così i Cartaginesi, che vi sguazzavano, si trovavano 
in difficoltà. [8] Infine, incalzando la tempesta e avendo abbattuto i Greci la 
prima linea, quattrocento uomini, il grosso dell’esercito si dette alla fuga. [9] 
Molti furono raggiunti e uccisi nella pianura, molti uccideva il fiume, 
trascinandoli e travolgendoli quando si scontravano con i soldati che lo 
stavano ancora attraversando; gli armati alla leggera rincorsero e 
massacrarono moltissimi che cercavano di raggiungere le colline!!”. [10] Si 
dice, dunque, che, su diecimila morti, tremila fossero cartaginesi!!, grande 
lutto per la città. [11] Giacché per nascita, ricchezza e fama, non ve n’erano 
altri migliori di quelli né si ricorda che mai in passato, in una sola battaglia, 
siano morti proprio tanti cittadini di Cartagine perché, servendosi per le 
battaglie prevalentemente di truppe libiche, iberiche e numidiche, subivano 
le sconfitte con danno altrui. 


[29, 1] Dalle spoglie i Greci si resero conto dell’alto rango dei caduti. Per 
coloro che spogliavano i morti di valore insignificante erano gli oggetti in 
ferro e in bronzo: cosi abbondante era l'argento, così abbondante l'oro, 


159 con gli animali da 


giacché, passato il fiume, conquistarono il campo 
soma!°. [2] La maggior parte dei prigionieri fu sottratta dai soldati, ne 
furono dichiarati ufficialmente cinquemila di numero; furono catturate 
anche duecento quadrighe. [3] La tenda di Timoleonte si presentava, alla 
vista, bellissima e sontuosissima, circondata tutt'intorno da spoglie di ogni 
tipo, fra le quali erano in mostra mille corazze, straordinarie per lavorazione 
e bellezza, e diecimila scudi. [4] Poiché erano in pochi a spogliare molti e si 


imbatterono in un ricco bottino, solo al terzo giorno dopo la battaglia 


innalzarono un trofeo. [5] Con la notizia della vittoria Timoleonte inviò a 
Corinto le più belle fra le armi!’ catturate, volendo che la sua patria fosse 
ammirata da tutti gli uomini, [6] che solo in quella, fra tutte le città greche, 
potevano contemplare i templi più famosi adorni non di spoglie sottratte ai 
Greci e che non conservavano tristi memorie dell’uccisione di uomini 
appartenenti alla stessa discendenza e alla stessa tribù, ma adorni di spoglie 
sottratte ai barbari che rivelavano, con bellissime iscrizioni, la giustizia, oltre 
al coraggio, dei vincitori: «i Corinzi e lo stratego Timoleonte, avendo liberato 
dai Cartaginesi i Greci che abitano la Sicilia, offrono agli dei in segno di 
ringraziamento» 7, 


[30, 1] Di seguito, dopo aver lasciato nella terra nemica i mercenari che 
mettevano a ferro e a fuoco l'epicrazia cartaginese, Timoleonte ritornó a 
Siracusa; [2] bandi dalla Sicilia quei mille mercenari, dai quali era stato 
abbandonato prima della battaglia, e li costrinse ad allontanarsi da Siracusa 
prima che il sole tramontasse. [3] Essi, passati in Italia, perirono ingannati 
dai Bruzzi e la divinità inflisse loro questo castigo per il tradimento!?. [4] 
Mamerco, il tiranno di Catania, e Iceta, vuoi per invidia dei successi di 
Timoleonte vuoi perché lo temevano in quanto infido e implacabile verso i 
tiranni, stipularono una alleanza con i Cartaginesi e li sollecitarono ad 
inviare un esercito e un generale, a meno che non volessero essere scacciati 
del tutto dalla Sicilia! [5] Giunse Gescone con settanta navi!; aveva 
aggiunto alle sue truppe mercenari greci: in passato i Cartaginesi non si 
erano mai serviti di Greci ma allora li ammiravano, ritenendoli invincibili e i 
più abili a combattere fra tutti gli uomini!?°. [6] Riunite tutte le loro forze, 
nel territorio di Messina!” uccisero quattrocento dei mercenari inviati in 
aiuto da Timoleonte; teso un agguato nella epicrazia cartaginese, presso la 
località chiamata Iere!?5, trucidarono i mercenari agli ordini di Eutimo di 
Leucade!??, [7] A seguito di tali eventi, accadde che la fortuna di Timoleonte 
fosse ancora di più celebrata! si trattava, infatti, di quei mercenari che 
avevano occupato Delfi con il fócese Filomelo e Onomarco e avevano 
partecipato con loro al saccheggio del tempio. [8] Odiati da tutti ed evitati 
perché maledetti, mentre vagavano per il Peloponneso, furono assoldati da 
Timoleonte che non aveva a disposizione altri soldati! [9] Giunti in Sicilia, 
quante battaglie combatterono con lui tutte vincevano; ma, quando la 
maggior parte e i più importanti degli scontri si fu conclusa, inviati da lui in 


aiuto di altri, perirono e furono sterminati, non tutti insieme ma pochi alla 
volta, subendo il castigo con riguardo alla fortuna di Timoleonte, affinché 
nessun danno venisse ai buoni dalla punizione dei malvagi. [10] Accadeva, 
dunque, che si potesse ammirare il favore degli dèi verso Timoleonte nelle 
imprese non riuscite non meno che in quelle in cui aveva successo. 


[31, 1] La maggior parte dei Siracusani mal tollerava di essere insultata 
dai tiranni. Ed infatti Mamerco, che andava orgoglioso del fatto di scrivere 
poesie e tragedie, si vantava della vittoria sui mercenari e, sugli scudi!* 


offerti agli dèi, fece incidere questo distico oltraggioso: 
questi color di porpora, d’oro avorio e ambra ornati 
scudi con scudi piccoletti prendemmo e di vil pregio. 

[2] Dopo questi fatti e dopo che Timoleonte ebbe marciato su Galaria, 
Iceta irruppe nel territorio di Siracusa, fece un ricco bottino e, inflitti molti 
danni e devastazioni, si allontanava diretto proprio verso Galaria, 
disprezzando Timoleonte, che aveva pochi soldati. [3] Timoleonte lo lasció 
passare e lo inseguiva con cavalieri e armati alla leggera; quando Iceta se ne 
accorse — aveva già attraversato il fiume Damiria — si fermó lungo il fiume 
per respingere i nemici: ed infatti gli infondeva coraggio la difficoltà del 
passaggio e l'asprezza di entrambe le rive. [4] Fra gli ilarchi? di Timoleonte 
scoppiò una mirabile contesa e rivalità, che ritardava la battaglia. [5] 
Nessuno voleva passare il fiume dopo l’altro, per attaccare i nemici, ma 
proprio tutti chiedevano di poter dare inizio al combattimento e il passaggio 
del fiume avveniva in disordine, perché si spingevano e cercavano di 
superarsi. [6] Timoleonte, allora, decise di fare il sorteggio fra i comandanti 
e ricevè da ciascuno un anello: li gettò tutti nel suo mantello e li mescolò; 
mostrò il primo estratto, che per caso aveva un trofeo!* inciso sul sigillo. [7] 
Non appena i ragazzi lo videro, levando un grido di gioia, non attesero più il 
seguito del sorteggio ma, attraversato il fiume alla maggiore velocità 
possibile, vennero alle mani con i nemici. [8] Essi non resistettero alla loro 
pressione ma fuggirono: tutti, senza eccezione, furono privati delle armi e 
persero mille caduti. 


[32, 1] Non molto tempo dopo Timoleonte marcia contro la città dei 
Leontini e prende vivi Iceta, il figlio Eupolemo e l’ipparco Eutimo, legati e 
portati a lui dai soldati!’ [2] Morivano, dunque, Iceta e il ragazzo, puniti 
perché tiranni e traditori: Eutimo, che era uomo valente negli scontri e 


insigne per audacia, non trovò pietà a causa di un'ingiuria rivolta ai Corinzi, 
di cui lo si accusava: [3] si dice che, quando i Corinzi uscirono in campo 
contro di loro, Eutimo, rivolgendosi in assemblea al popolo di Leontini, disse 
che non era accaduto nulla né di temibile né di terribile se 


Corinzie donne uscirono di casa!*. 


[4] Così, la maggior parte degli uomini è più incline ad essere infastidita 
dalle parole che dalle azioni malvage; è per loro più difficile sopportare un 
oltraggio che un danno e se il diritto a difendersi per mezzo di azioni è 
riconosciuto, in quanto necessario, ai belligeranti, gli insulti sembrano 
nascere da un eccesso di odio o di malvagità. 


[33, 1] Ritornato Timoleonte, i Siracusani misero a morte le donne della 
famiglia e le figlie di Iceta, dopo averle sottoposte a giudizio nell’assemblea. 
[2] E sembra che questa sia stata l’azione più sgradevole di Timoleonte: le 
donne non sarebbero morte così, se egli l'avesse impedito. [3] Ma sembra 
che egli non se ne sia curato e le abbia abbandonate al furore dei cittadini 
che volevano vendicare Dione, colui che aveva scacciato Dionisio. [4] Iceta, 
infatti, è colui che fece gettare in mare, vivi, la moglie di Dione Arete, la 
sorella Aristomaca e il figlio ancora fanciullo: di ciò si è scritto nella Vita di 


Dione. 


[34, 1] In seguito marció su Catania, contro Mamerco, che lo affrontó in 
battaglia campale presso la corrente dell’Abolo; Timoleonte lo vinse, volse in 
fuga e uccise più di duemila uomini, dei quali non piccola parte erano 
FeniciP?, inviati in aiuto da Gescone. [2] Di conseguenza i Cartaginesi 
chiesero di stipulare con lui un trattato di pace alle seguenti condizioni: 
avrebbero posseduto il territorio al di qua del Lieo, concedendo, a chi lo 
volesse, di trasferirsi di lì a Siracusa con i propri beni e la propria famiglia! 
e rinunciando all'alleanza con i tiranni! [3] Mamerco, deluso nelle 
speranze, navigava verso l’Italia, per condurre i Lucani contro Timoleonte e i 
Siracusani; ma, poiché i suoi uomini girarono le triremi, fecero rotta verso la 
Sicilia e consegnarono Catania a Timoleonte!*!, egli fu costretto a fuggire a 
Messina presso Ippone, che era tiranno della città!^. [4] Timoleonte li 
attaccò e li assediava!? per terra e per mare; Ippone fu catturato, mentre 
cercava di fuggire su di una nave, e consegnato ai Messinesi i quali, dopo 
aver portato i figli dalle scuole in teatro perché assistessero ad uno spettacolo 


bellissimo, la punizione del tiranno, lo torturarono e uccisero. [5] Mamerco 
si consegnò a Timoleonte, a condizione di subire il giudizio a Siracusa ma 
senza che Timoleonte sostenesse l'accusa!^. [6] Condotto a Siracusa e 
introdotto alla presenza dell'assemblea popolare, cercava di pronunciare un 
discorso composto da lui da tempo; ma, suscitando clamori di 
disapprovazione e vedendo l’assemblea inflessibile, gettava il mantello e si 
metteva a correre attraverso il teatro; lanciatosi di corsa contro uno dei 
gradini, cercò di fracassarsi la testa per morire. [7] Non riuscì, tuttavia, a 
morire così ma, trascinato via ancora vivo, subì il supplizio che si infligge ai 
predoni. 

[35, 1] In questo modo, dunque, Timoleonte estirpò le tirannidi!*° e pose 
fine alle guerre. Egli aveva trovato l’intera isola inselvatichita dai mali e 
profondamente odiata dagli abitanti; la incivilì e la rese amabile a tutti, a tal 
punto che altri vennero ad abitare là donde i cittadini prima fuggivano. [2] 
Ed infatti Agrigento e Gela (città grandi, distrutte dai Cartaginesi!” dopo la 
guerra attica) furono allora ripopolate, la prima dagli uomini al seguito di 
Megillo e Feristo, provenienti da Elea, la seconda dagli uomini salpati da 


Ceo! con Gorgo, che aveva riunito gli antichi cittadini!*. [3] Timoleonte 


era amato come un ecista!? non solo perché, dopo una così impegnativa 
guerra, aveva offerto condizioni di sicurezza e di tranquillità a coloro che vi 
si stabilivano ma perché aveva anche fornito tutto il necessario e li aveva 
aiutati premurosamente. [4] Anche tutti gli altri nutrivano tali sentimenti 
nei suoi confronti e allora non conclusione di guerra, non promulgazione di 
leggi, non colonizzazione di terra, non ordinamento politico sembrava 
riuscito se quello non vi poneva mano né ordine, come un artista che 
aggiunga ad un’opera che si vada compiendo un tocco di grazia, cara agli dèi 


ed opportuna. 


[36, 1] In verità, al tempo di Timoleonte, vissero molti grandi Greci, che 
compirono grandi imprese: Timoteo, per esempio, e Age-silao, Pelopida ed 
Epaminonda!° (ammirato sommamente da Timoleonte), ma le loro imprese 
hanno manifestato uno splendore mescolato ad un che di forzato e di 
stentato, sicché su alcune è poi sopravvenuto biasimo e mutamento di 
giudizio; [2] fra le imprese di Timoleonte (a parte la necessità cui fu costretto 
riguardo al fratello!) non ve n'é alcuna cui non convenisse applicare — 
come dice Timeo”? — i versi di Sofocle: 


o dèi, quale Cipride o quale Desiderio 


in ciò lo soccorse??? 


[3] Come, infatti, la poesia di Antimaco e i ritratti di Dionisio! 
(entrambi di Colofone) possiedono vigore e intensità ma danno anche 
l'impressione di essere stati realizzati con sforzo e fatica, mentre le pitture di 
Nicomaco! e i versi di Omero, oltre ad avere potenza e grazia, sembrano 
essere stati realizzati agevolmente e senza sforzo; [4] così, se l’attività 
militare di Epaminonda e di Agesilao ha conosciuto molte fatiche e lotte 
difficili, quella di Timoleonte, che possiede, oltre alla bellezza, il pregio della 
grande facilità, al confronto, appare a coloro che ragionano correttamente e 
rettamente opera non della fortuna ma di una virtù fortunata. [5] A dire il 
vero, egli attribuiva tutti i successi alla sorte: scrivendo agli amici in patria e 
parlando in assemblea ai Siracusani, disse più volte di essere riconoscente 
alla divinità perché, volendo salvare la Sicilia, aveva scelto il suo nome”. 
[6] Nella sua casa costruì una cappella in onore di Automatia e vi compiva 
sacrifici; consacrò la casa al Sacro Demone!” [7] Abitava una casa che 
avevano scelto per lui i Siracusani come premio per la sua attività militare e, 
dei campi, quello più gradevole e più Ῥε]]ο’”δ, E qui trascorreva la maggior 
parte del tempo, dopo aver fatto venire dalla sua città la moglie e i figli. [8] 
Giacché non ritornò a Corinto né si mescolò ai tumulti di Grecia! né si 
consegnò all’invidia dei cittadini, contro la quale urta la maggior parte dei 
generali, nella loro insaziabilità di onori e potenza; ma rimase lì, godendo dei 
beni da lui stesso procurati, [9] dei quali il più rilevante era vedere città così 
grandi e decine di migliaia di uomini essere felici per merito suo. 


[37, 1] Poiché è necessario, a quanto pare, che cresca non solo un ciuffo 
ad ogni allodola (lo dice Simonide!?? ma anche un sicofante in ogni 
democrazia, due demagoghi, Lafistio e Demeneto, attaccarono persino 
Timoleonte. [2] Poiché Lafistio esigeva da lui una cauzione per un processo, 
Timoleonte non permetteva che i cittadini rumoreggiassero né che lo 
impedissero: infatti, aveva affrontato volentieri così grandi fatiche e pericoli, 
affinché dei Siracusani chi lo volesse potesse valersi delle leggi. [3] Quando 
Demeneto gli rivolse in assemblea molte accuse in merito alla sua attività 
militare, Timoleonte non gli rispose nulla, disse di dovere riconoscenza agli 
dèi, ai quali aveva rivolto la preghiera di poter vedere i Siracusani padroni di 
esprimersi liberamente!?!, [4] Egli fu colui che, fra i Greci del suo tempo!*?, 
per comune consenso compì le opere più importanti e più nobili e si distinse 


egli solo in quelle imprese alle quali gli oratori sempre invitavano i Greci 


con i loro discorsi panegirici!5; [5] allontanato dalla sorte prima, non sporco 


di sangue e puro, da quei mali!°* che dominarono l’antica Grecia, mostró 
abilità e coraggio contro i barbari e i tiranni, rettitudine e mitezza verso i 
Greci e gli amici; [6] innalzò la maggior parte dei trofei dopo battaglie che 
non provocarono lacrime e lutti ai cittadini e consegnò ai suoi abitanti la 
Sicilia, dopo neppure otto anni interi!?, libera da mali e da infermità, che 
sembravano dovere per sempre abitare con lei. [7] Essendo ormai vecchio, 
gli si indeboli la vista; poi, dopo un po’, ne fu totalmente privato: non che 
egli avesse provocato ciò né era stato maltrattato dalla sorte ma l’aveva 
colpito, a quanto pare, con l’età, un male di origine ereditaria. [8] Infatti si 
dice che non pochi di quelli a lui legati da parentela abbiano perso allo stesso 
modo la vista, indebolita dalla vecchiaia. [9] Atanide!°° dice che, quando era 
ancora in corso la guerra contro Ippone e Mamerco, a Milazzo!’ 
nell'accampamento, si manifestò agli occhi il glaucoma e fu evidente a tutti 
la lesione; tuttavia, Timoleonte non rinunció per questo all'assedio ma 
continuò la guerra e catturò i tiranni; [10] appena tornato a Siracusa, depose 
immediatamente il potere supremo!°8 e respinse le richieste dei cittadini, dal 


momento che le cose erano giunte alla loro più bella conclusione. 


[38, 1] Ci si potrebbe, dunque, meravigliare di meno del fatto che proprio 
lui abbia sopportato la sventura senza affliggersene [2] ma è giusto 
ammirare il rispetto mostrato dai Siracusani verso l’uomo e la riconoscenza 
che gli manifestarono quando era ormai diventato cieco, recandosi spesso a 
visitarlo, conducendogli in casa e nella tenuta di campagna gli stranieri 
fermatisi in città, affinché vedessero il loro benefattore; [3] essi si 
compiacevano e andavano orgogliosi del fatto che Timoleonte avesse scelto 
di concludere la sua esistenza presso di loro e che avesse disprezzato il così 
splendido ritorno in Grecia, preparato per lui a seguito dei suoi successi. [4] 
Fra le molte e importanti iniziative, proposte e realizzate per onorarlo, non 
affatto di scarso rilievo era questa: il popolo di Siracusa aveva decretato di 
servirsi di un generale corinzio ogniqualvolta ci fosse stata una guerra con 
un popolo straniero. [5] Offriva un bello spettacolo, che gli faceva onore, 
anche quanto avveniva in occasione delle assemblee: i Siracusani decidevano 
da soli sulle altre questioni ma lo invitavano quando si esaminavano le più 
importanti. [6] Egli si recava in teatro, trasportato attraverso la piazza su di 
un tiro a due e, quando entrava il carro su cui stava seduto, il popolo lo 


salutava con gioia, pronunciando il suo nome con una sola voce; Timoleonte 
ricambiava il saluto e concedeva un po’ di tempo alle acclamazioni e agli 
elogi; poi, sentito ciò di cui si stava discutendo, esprimeva il suo parere. [7] 
Dopo che esso era stato approvato, i servi di nuovo conducevano via il tiro a 
due attraverso il teatro; i cittadini lo accompagnavano con grida e applausi e 
poi tornavano ad occuparsi, da soli, degli altri affari pubblici!9?, 


[39, 1] Assistito nella vecchiaia, tenuto in così grande onore e amato 
come un padre comune, morì!” quando all’età si aggiunse una piccola 
cagione. [2] Furono concessi alcuni giorni!”! per permettere ai Siracusani di 
preparare il necessario per la sepoltura, a chi abitava in campagna e agli 
stranieri di giungere; a tutto si provvide sontuosamente: i giovinetti, scelti 
per votazione, trasportavano il feretro adorno attraverso la reggia di 
Dionisio, allora ridotta in macerie!”2. [3] Precedevano il feretro molte decine 
di migliaia di uomini e di donne, il cui aspetto conveniva ad una festa: erano 
tutti incoronati e indossavano vesti candide; voci e lacrime, mescolate all’ 
elogio del morto, rivelavano non apparenza di onore né ufficio svolto a 
seguito di deliberazione pubblica ma sincero rimpianto e riconoscenza, che 
nasceva da autentico affetto. [4] Infine, quando il feretro fu poggiato sulla 
pira, Demetrio che, fra gli araldi di allora, aveva la voce più potente, lesse il 
bando che era stato scritto, il seguente: [5] «il popolo di Siracusa seppellisce 
Timoleonte, figlio di Timodemo, corinzio, con una spesa di duecento mine. 
Lo onora in eterno con agoni musicali, ippici, ginnici poiché, dopo aver 
rovesciato i tiranni, sconfitto i barbari, ripopolato le più importanti delle 
città distrutte, restituì le leggi ai Sicelioti»!73. [6] Lo seppellirono nella piazza 
e, successivamente, dopo aver circondato il luogo di portici e costruito 
palestre, innalzarono un ginnasio per i giovani e lo chiamarono 
Timoleonteo!”4. [7] Essi, servendosi dell'ordinamento e delle leggi che quello 
aveva fissato, vissero felici per molto tempo. 


1. Plutarco ha narrato le imprese di Dione fino alla morte nella Vita a lui dedicata. In questo 
capitolo riassume brevemente i fatti, giungendo alla riconquista di Siracusa da parte di Dionisio II. 
Dopo la morte di Dione (354 a. C.), i tiranni che si succedono a Siracusa sono Callippo, l’uccisore di 
Dione, che governa per 13 mesi (DIODORO XVI 31, 7 vd. anche PLUTARCO, Dione 54-58), fino al luglio 
353; Ipparino, figlio di Dionisio I, che governa per due anni (Diodoro XVI 36, 5; Polieno V 4) e Niseo, 
fratello di Ipparino, che si mantiene al potere per 5 anni. Dionisio II era fuggito da Siracusa nell’estate 
del 356 (vd. Dione 37, 1-4) e aveva vissuto a Locri, citta natale della madre Doride: il suo ritorno a 
Siracusa cadrà nel 347. Sulla famiglia dei Dionisi vd. la nota a Dione 6, 1. 

2. La frase di Plutarco è oscura: forse, fa riferimento alla discordia scoppiata a Siracusa, subito 
dopo la morte di Dione, fra gli amici di Dione e Callippo, il suo uccisore ma, in precedenza, anche uno 
dei suoi amici (aveva collaborato alla liberazione di Siracusa: cfr. PLUTARCO, Dione 17, 2; 28, 3; 54-58). 
Gli amici di Dione furono sconfitti e si rifugiarono a Leontini (Diodoro XVI 36, 5). E probabile che in 
questa battaglia sia morto l'accademico Eudemo di Cipro, amico di Aristotele (cfr. PLUTARCO, Dione 22, 
5 e CICERONE, De divinatione 53). 

3. Su Ipparino e Niseo, entrambi tiranni a Siracusa, le notizie sono molto scarse e di taglio 
moralistico: non danno informazioni storiche ma descrivono i vizi tipici del tiranno: PLUTARCO, 
Moralia 559E; ATENEO X 435D-436A; ELIANO, Varia historia Π 41; PARTENIO 24. 

4. La straordinarietà del mutamento di status di Dionisio II è spesso ricordata: cfr. PLUTARCO, Dione 
50, 4 e Timoleonte14, 1-3; DIODORO XVI 9, 1-2. 

5. Leontini é luogo abituale di rifugio per i Siracusani in difficoltà. Li si era rifugiato Dione nel 
breve periodo in cui fu in esilio da Siracusa (cfr. PLUTARCO,Dione 38-46); li si rifugiarono gli amici di 
Dione, sconfitti da Callippo (cfr. DIODORO XVI 36, 5); da Leontini mosse Ipparino per riconquistare 
Siracusa e sottrarla a Callippo (ibid. e POLIENO V 4). Non sappiamo in qual modo Iceta, un amico di 
Dione (cfr. PLUTARCO, Dione 58, 8), ne sia diventato il signore. Forse egli non era rientrato a Siracusa 
insieme con Ipparino e gli altri amici di Dione e aveva acquisito qui una posizione di comando. Per la 
presenza di mercenari a Leontini vd. Dione 40, 1 e la nota 170. 

6. Su questi fatti vd. Introduzione par. 3. 

7. 1 Corinzi non erano infastiditi da guerre in Grecia perché, nel 346, si era appena conclusa la 
terza guerra sacra; anzi, erano affluiti a Corinto i mercenari al seguito di Falera, il che può aver 
favorito la decisione di Corinto di accettare la richiesta di aiuto pervenutale dai Siracusani (v. 30, 7-8). 
Diodoro informa di questi eventi a XVI 60-61; subito dopo, al cap. 65, ricorda la scelta di Timoleonte. 

8. Non conosciamo il nome di questo collegio magistratuale. Sulla costituzione in vigore a Corinto 
vd. la nota a Dione 53, 4. 

9. Il racconto di Plutarco suggerisce che il dibattito e la scelta di Timoleonte siano avvenute in 
assemblea («i Corinzi decretarono... uno del popolo» cfr. anche 7, 2). Su questo, come su altri 
particolari, non concorda Diodoro secondo il quale il dibattito e la scelta di Timoleonte sarebbero 
avvenute alla presenza della gerusia (XVI 65, 6-8). 

10. Fonti principali sull'episodio che Plutarco si accinge a raccontare (l’uccisione del fratello 
Timofane) sono, oltre i capitoli plutarchei, ARISTOTELE, Politica V 1306A; Diodoro XVI 65 e CORNELIO 
NEPOTE, Timoleontel. 

11. Timoleonte era μισοπόνηρος e μισοτύραννος. I due aggettivi delimitano con chiarezza le 
simpatie politiche di Timoleonte: egli era ostile alla democrazia e alla tirannide (poneroi sono spesso 
chiamati con dispregio i democratici). Analoga terminologia politica si rintraccia al cap. 5, 1, dove oi 
κράτιστοι (gli oligarchi) lodano la misoponeria di Timoleonte, definito χρηστός, buono, e, in senso 
politico, di orientamento oligarchico. È frequente negli autori di IV sec. a. C. la contrapposizione 
chrestoi/poneroi-. buoni/cattivi, i. e. oligarchi/democratici. 


12. Plutarco è l’unico a menzionare questo scontro. Dal momento che Timoleonte, dopo aver 
ucciso il fratello, si astenne dal partecipare alla vita pubblica per ca. 20 anni (vd. 7, 1) e posto che la 
sua designazione avvenne nel 346/5, i ca. 20 anni trascorsi fanno risalire al 366/5. Sparta è stata 
sconfitta a Leuttra dai Tebani nel 371 e si succedono le invasioni di Epaminonda nel Peloponneso: 
Corinto, tradizionale alleata di Sparta, e ora anche di Atene, è in prima linea a causa della sua 
posizione sull'Istmo. Desta allarme a Corinto la notizia di mire ateniesi sulla città e questo induce i 
Corinzi ad allontanare dal loro territorio i soldati ateniesi qui stanziati (SENOFONTE, Elleniche VII 4, 4- 
5). A seguito di ciò i Corinzi decidono di arruolare mercenari, fanti e cavalieri, grazie ai quali 
«difendevano la città e infliggevano molti danni ai nemici vicini» (ibid. 6). Forse questa oscura frase 
senofontea allude anche allo scontro con Argivi e Cleonei, nel corso del quale Timoleonte salvò la vita 
del fratello. In verità, Plutarco racconta prima lo svolgimento della battaglia poi menziona 
l'arruolamento dei mercenari, ma lo stretto legame fra Timofane e i mercenari era emerso già a 3, 6 e 
non sempre Plutarco, nel raccontare i fatti, segue un rigoroso ordine cronologico. Si può anche pensare 
che la battaglia fra Corinzi, Argivi e Cleonei rientri nelle operazioni condotte congiuntamente da 
Ateniesi e Corinzi contro gli Argivi nel 368 vicino Epidauro (ibid. VII 1, 25). 

13. L'episodio, cui allude Plutarco, avvenne nel 392, nel corso della guerra corinzia. Corinto era 
alleata di Argo, Atene e Tebe; i democratici corinzi organizzarono un colpo di stato con l’aiuto degli 
Argivi, uccisero gli oligarchi filospartani, costrinsero alla fuga i sopravvissuti, instaurarono un 
governo democratico e strinsero forti legami con Argo. Scrive Diodoro: «gli Argivi marciarono contro 
Corinto in massa e in armi e occuparono l'acropoli; impadronitisi della città, fecero argivo il territorio 
dei Corinzi» (DIODORO XIV 92, i, vd. anche il cap. 86 e SENOFONTE,Elleniche IV 4, 1-13). Questa 
situazione durò fino alla conclusione della guerra nel 386: cfr. ibid. V 1, 34. 

14. L'arruolamento di mercenari a Corinto è ricordato anche da Aristotele, il quale spiega che le 
oligarchie sono costrette a far uso di mercenari per sfiducia verso il popolo. Colui al quale se ne affida 
il comando, spesso diventa tiranno, «come a Corinto Timofane» (Politica V 1306A). 

15. Uccidere i cittadini senza sottoporli a processo è azione tipica del tiranno. Lo aveva affermato 
già il persiano Otane nel discorso che pronuncia a favore della democrazia e contro la tirannide 
(ΕΚΟΡΟΤΟ III 80, 5). Analoghe accuse sono rivolte dai fuoriusciti ad Eufrone, che si fece tiranno di 
Sicione in questo stesso periodo: cfr. SHNOFONTE, Elleniche VII 1, 44-46; 3, I-II e, in particolare, il par. 8. 

16. Su Teopompo, Eforo e Timeo vd. rispettivamente le note a Dione 6, 3; 24, 10 e 35, 4 

17. Il verbo usato da Plutarco suggerisce che Timofane risiedesse sull’Acrocorinto, la fortezza che 
sovrastava Corinto ed era, evidentemente, il quartier generale dei mercenari. 

18. Diodoro racconta che Timoleonte uccise di sua mano il fratello che si aggirava nella piazza. 
Questo suggerirebbe che Diodoro non si è servito né di Teopompo né di Eforo né di Timeo. Ed infatti, 
l’intera narrazione diodorea (XVI 65, 1-8) non concorda con quella fornita né da Plutarco né da 
CORNELIO NEPOTE (Timoleontel). 

19. Su questi termini vd. la nota 11. 

20. Coloro che non sapevano vivere in democrazia non erano né i mercenari né il popolo, entrambi 
sostenitori di Timofane, ma gli amici malvagi, di cui Plutarco ha fatto cenno a 3, 6, e che dovevano 
appartenere, come Timofane, all’oligarchia corinzia. La parola democrazia, in questo contesto, non 
significa ordinamento democratico di tipo ateniese ma ha un significato più generico e tardo: 
ordinamento repubblicano, contrapposto al governo di una sola persona (vd. subito dopo, nel testo, la 
parola δυνάστας). 

21. L'aneddoto é stato raccontato anche a Focione 23, 6 (vd. la nota). 

22. Aristide il locrese è personaggio sconosciuto; l'aneddoto qui riferito è certamente una 
invenzione, dal momento che le vicende matrimonali di Dionisio il Vecchio sono ben note (cfr, Dione 3 
e 6, 1; DIODORO XIV 44, 3-45, 1; 107, 2-4). 


23. Su questo particolare differisce Diodoro secondo il quale l’uccisione di Timofane e la 
designazione di Timoleonte a comandante sarebbero fatti cronologicamente contigui (cfr. DIODORO 
XVI 65). 

24. Sull'Acrocorinto esisteva un tempio dedicato a Demetra e a Core (PAUSANIAII 4, 7). 

25. Non è priva di significato la sosta a Delfi e il prodigio qui verificatosi. Il santuario di Delfi 
aveva avuto una parte importante nello sviluppo della colonizzazione greca e il favore del dio elevava 
Timoleonte al rango di ecista. 

26. Il racconto di Plutarco permette di ricostruire la rotta seguita da Timoleonte. Egli salpa da 
Corinto, fa sosta a Delfi donde prosegue alla volta di Leucade e Corcira, entrambe colonie di Corinto 
(su Leucade vd. 15, 1-2). Partito da Corcira, abbandona la navigazione lungo la costa e affronta la 
traversata del mare Ionio (i. e. il canale di Otranto). Il racconto di Diodoro è identico a quello di 
Plutarco salvo lievi divergenze. Diodoro sa che Timoleonte assoldò settecento mercenari (cosa non 
difficile, essendo appena finita in Grecia la terza guerra sacra, vd. la nota a3, i) e partì da Corinto con 
quattro triremi e tre navi veloci; giunto a Leucade e a Corcira, ottenne qui le altre tre triremi, che 
rafforzarono la sua piccola flotta (ΡΙΟΡΟΒΟ XVI 66, 2). 

27. Il prodigio descritto da Plutarco sembra essere stata una pioggia di meteore: è probabile che il 
fenomeno si sia verificato intorno al 21 marzo 344. Risulta, di conseguenza, esatto il rimprovero mosso 
da Iceta ai Corinzi di essere in ritardo (vd. 7, 6). 

28. Demetra è la dea in onore della quale si celebravano i misteri eleusini. 

29. La notizia ricorre identica in DIODORO V 2, 3. Sulla importanza del culto di Demetra e Core a 
Siracusa vd. Dione 56, 5-6. 

30. Nella narrazione plutarchea mancano alcune notizie che ci sono fornite da Diodoro. 
Timoleonte approdò a Metaponto, dove fu raggiunto da una trireme cartaginese; gli ambasciatori 
presentarono a Timoleonte un ultimatum: egli non doveva sbarcare in Sicilia perché questa azione 
sarebbe stata intesa come un inizio di guerra. Ma Timoleonte, invitato dai Reggini che promettevano 
di aiutarlo, partì subito da Metaponto alla volta di Reggio (XVI 66, 5-7). 

31. Timoleonte apprese della nuova situazione creatasi a Siracusa quando giunse a Reggio. 
Diodoro, infatti, scrive che Timoleonte approdò qui tre giorni dopo la conquista di Siracusa. Anche in 
questo caso il racconto di Diodoro è più dettagliato. Iceta aveva dapprima cercato di assediare la città 
ma si era dovuto ritirare per mancanza di viveri. Dionisio lo attaccò mentre si ritirava ma Iceta girò le 
truppe, attaccò battaglia, sconfisse e inseguì i nemici fino in città, occupando tutta Siracusa tranne 
l’isola (DIODORO XVI 68, 1-3). Anche Dione dette inizio all’assedio della reggia-fortezza del tiranno in 
Ortigia costruendo un muro (vd. Dione 29, 6 e 30, 6). 

32. Anche Diodoro sa che a Reggio giunsero venti triremi cartaginesi ma esse non trasportano 
ambasciatori di Iceta (XVI 68, 4-6). Diodoro ignora qualunque collusione fra Iceta e i Cartaginesi e li 
fa agire indipendentemente. Egli scrive che i Cartaginesi promossero un’azione diplomatica per 
ristabilire buoni rapporti con le città alleate e i tiranni dell’isola e, soprattutto, con Iceta, definito il 
signore di Siracusa; se non si tratta di una imprecisione di Diodoro, ne dovrebbe conseguire che 
l'amicizia, stretta fra Iceta e i Cartaginesi, è successiva alla sua conquista della città di Siracusa e 
comunque è solo amicizia, non ancora alleanza (XVI 67, 1). 

33. Il favore con cui i Reggini accolgono Timoleonte nasce dalla comune ostilità verso Dionisio II, 
che per molti anni aveva controllato Reggio (cfr. Dione 58, 5). Probabilmente i Cartaginesi, da parte 
loro, mirano al controllo dello stretto e, per questo, sono temuti dai Reggini. 

34. Su Timeo vd. la nota a Dione 6, 3. Dai buoni rapporti stretti fra Andromaco e Timoleonte 
deriva la presentazione entusiastica che di Timoleonte Timeo forniva nella sua opera e di cui è 
evidente traccia in questa Vita plutarchea (v. Introduzione par. 4). 

35. Sorprende che i Siracusani siano preoccupati: essi sembravano collaborare con Iceta contro 
Dionisio (cfr. 9, 3: συνεπολιόρκει καί συμπεριετείχιζε) nello stesso periodo in cui Timoleonte era a 
Reggio. Sorprende ancora la valutazione riduttiva della importanza di Tauromenio, qui definita 


πολίχνη, piccola città, in contrasto con la celebrazione della potenza di Andromaco (10, 7) e con il suo 
comportamento fiero e audace, testé tenuto con l'ambasciatore cartaginese. 

36. Timoleonte era partito da Corinto con settecento uomini e sette navi; aveva poi ricevuto tre 
navi da Corcira e Leucade, evidentemente con trecento uomini a bordo (DIODORO XVI 66, 2; PLUTARCO, 
Timoleonte 8, 4). 

37. Callippo era stato l’uccisore di Dione e aveva governato Siracusa per 13 mesi (vd. 
PLUTARCO, Dione 54-58, in particolare 58, 1-7; Timoleonte 1,2 e note). Farace era inter venuto contro 
Dione (cfr. Dione 48, 7-49, 2). 

38. La diffidenza delle città siciliane nei confronti di Timoleonte è probabilmente la diffidenza dei 
loro tiranni nei confronti di un nuovo rivale. Favorevoli a Timoleonte si mostrano inizialmente solo 
Reggio e Tauromenio, forse perché entrambe ostili a Dionisio II. 

39. Timoleonte era giunto in Sicilia con 1000 uomini (vd. supra la nota 36); altri 200 gli saranno 
stati forniti da Andromaco: cfr. DIODORO XVI 68, 9 e PLUTARCO, Timoleonte 10, 8. 

40. Circa 5 chilometri. 

41. Mamerco è nome osco, corrisponde al latino Marco ed entrambi derivano da Marte. A Roma 
Mamerco era il nome del tiglio di Numa (PLUTARCO,Numa 8, 18; 21, 2-3), dal quale si vantavano di 
discendere gli Emili. Essi adoperarono Mamerco come prenome e come cognome (spesso nella forma 
Marneremo). Il nome Mamerco è attestato in iscrizioni osche di Campania. Cornelio Nepote definisce 
il tiranno di Catania Mamerco ilalicum ducem (Timoleonte 2, 4). La presenza del nome a Catania si 
spiega: Dionisio I stanziò mercenari campani a Catania nel 403 (DIODORO XIV 15, 3) e poi li trasferì ad 
Etna ibid. 58, 2). 

42. DIODORO aggiunge che, subito dopo la vittoria di Adrano, Timoleonte si precipitò a Siracusa, 
impadronendosi di una parte della città (XVI 68, 11 e 69, 3): la notizia sembra un duplicato rispetto al 
precedente comportamento di Iceta (ibid. 68, 1-5). Dopo la vittoria di Adrano Diodoro colloca il 
cambio dell’anno: l’alleanza con Mamerco sarebbe, dunque, da collocare dopo il giugno 344. Oltre 
Adrano e Catania, si sarebbero alleati con Timoleonte Tindari e non meglio identificati «fortilizi» 
(ibid. 69, 3-4). 

43. Diodoro colloca la resa di Dionisio II nell’anno 343/2 (XVI 70, 1-3). 

44. Secondo Diodoro Dionisio partì alla volta del Peloponneso «con le proprie ricchezze» (XVI 70, 
1) ma, subito dopo, Diodoro scrive che Dionisio «visse povero a Corinto» (ibid. 2). La stessa 
contraddizione si rileva nelle fonti superstiti. Da un lato alcuni autori insistono sulla povertà che 
affliggeva Dionisio a Corinto (VALERIO MASSIMO VI 9 ext. 6; ELIANO, Varia historia VI 12 e IX 8; GIUSTINO 
XXI 5, 6), dall’altro abbiamo la testimonianza di Dione Crisostomo (a Corinto «nessuno fece torto a 
Dionisio né lo scacciò né lo privò dei beni portati dalla Sicilia»: 37, 19) e di Memnone, secondo il quale 
il tiranno Dionisio di Eraclea acquistò l'intera suppellettile appartenuta a Dionisio II intorno agli anni 
322/1 (FGrHist 434 F 4, 4-5). Quanto PLUTARCO scrive nel capitolo 15 di questa Vita suggerisce una 
esistenza ricca di relazioni e interessi. 

45. Sulla potenza di Dionisio II vd. PLUTARCO, Dione 50, 4; CORNELIO NEPOTE, Dione, 5, 3; Diodoro 
XVI 9, 2 e 70, 2-3; ELIANO, Varia historia VI 12. Sul mutamento di vita di Dionisio II vd. il cap. 14. 

46. Dionisio II fu tiranno di Siracusa dal 367 (anno della morte del padre Dionisio I, vd. PLUTARCO, 
Dione 6, 2-4) al 356 (anno in cui fuggì da Ortigia: ibid. 37, 1-4). Trasferitosi a Locri, continuò a 
combattere contro Dione (inviando contro di lui Nipsio e, probabilmente, Farace: ibid. 41-48), contro 
Callippo, che gli sottrasse Reggio (ibid. 58, 5; DIODORO XVI 45, 9) e, in Italia meridionale, contro i 
Lucani e i Bruzzi (GIUSTINO XXI 3, 3). Riconquistò Siracusa nel decimo anno dopo la sua fuga 
(PLUTARCO, Timoleonte 1, 4). 

47. Vd. Dione 6, ie nota. 


48. In realtà Dionisio II non assisté personalmente a questi fatti, che avvennero dopo il suo 
trasferimento da Locri a Siracusa: vd. anche PLUTARCO, Moralia 82 iD; Strabone VI 259-260; Ateneo XII 
541D-E; ELIANO, Varia historia VI 12 e IX 8. 

49. Plutarco non ha raccontato nulla di simile nella Vita di Dione, che conclude narrando 
l’uccisione dei familiari di Dione (58, 8-10). 

50. Gli autori antichi hanno ampiamente descritto i vizi privati di Dionisio II (vd. la nota a 
PLUTARCO, Dione 7, 7), altrettanto ampiamente la vita degradata, condotta da Dionisio a Corinto 
(CICERONE, Tusculanae disputationes II 27; Valerio Massimo VI 9 exl. 6; LUCIANO, Il sogno 23; GIUSTINO 
XXI 5). Ma il quadro delineato da Plutarco al cap. 14 è parzialmente modificato dal capitolo seguente. 

51. L e. Corinto. 

52. Sulla presenza di Platone e di altri uomini di cultura alla corte di Dionisio II vd. PLUTARCO, 
Dione 11-20 (in particolare, il cap. 19) e 22, 2-3. Ospiti di Dionisio furono anche Eschine di Sfetto, 
discepolo di Socrate, e il poeta tragico Carcino (DIOGFNH LAERZIO II 7, 63). Per l’episodio vd. anche 
PLUTARCO, Moralia 176D. 

53. Aristosseno di Taranto, filosofo e teorico musicale, fu discepolo di Aristotele e visse 
prevalentemente in Grecia. La Suda (s. v.) gli attribuisce 453 opere, la maggior parte di argomento 
musicale. 

54. Al tiranno ci si presentava dopo essere stati perquisiti: vd. Dione 9, 4 e nota. 

55. Filippo II fu a Corinto dopo la vittoria a Cheronea per fondare la lega corinzia: siamo negli 
anni 338/7. L'invito fatto a Dionisio II testimonia che egli godeva ancora di un certo prestigio. 
Sull'incontro tra Filippo e Dionisio II vd. anche ELIANO, Varia historia XII 60. 

56. Dionisio I aveva avuto vivaci interessi letterari. Secondo la Suda (s. v.) egli scrisse tragedie, 
commedie e opere storiche, di cui non si è salvato nulla tranne il titolo di quattro tragedie: Adone, 
Alcmena, Leda, Il riscatto di Ettore-, con quest'ultima Dionisio I vinse il primo premio alle Lenee del 
367 (DIODORO XV 74, 1-2). Il tiranno mandò anche rapsodi a cantare i suoi carmi alla festività olimpica 
del 388 [ibid. XIV 109 e XV 6-7). Anche Dionisio II era animato da sincero interesse per la cultura. 
Oltre ad ospitare alla sua corte numerosi filosofi e letterati (vd. supra la nota 52), scrisse peani, 
un'opera su Epicarmo ed un'altra di argomento filosofico. Un ricordo di ció potrebbe rintracciarsi 
nella attività didattica che Dionisio II avrebbe svolto a Corinto (vd. PLUTARCO, Timoleonte 14, 3; 
CICERONE, Tusculanae disputationes III 27; Valerio Massimo, VI 9 ext. 6; Luciano, il sogno 23; GIUSTINO 
XXI 5,8). 

57. Platone mori nel 347; Dionisio II giunse a Corinto nel 344 secondo Plutarco, nel 343/2 secondo 
ΡΙΟΡΟΚΟ (XVI 70, 1-3). 

58. Diogene di Sinope (ca. 400-325 a. C.), soprannominato «il cane», fu il fondatore della scuola 
che, appunto per questo, fu chiamata cinica. Visse ad Atene in estrema povertà e, subito dopo la morte, 
divenne una figura quasi leggendaria. 

59. Su Filisto e Leptine vd. Dione 11,4-7 e le note. 

60. Timoleonte giunse in Sicilia verso la Ime di marzo-inizi di aprile 344 (vd. xupra nota 27): i 50 
giorni trascorsi fra il suo arrivo e l'ingresso dei suoi uomini nell'acropoli di Siracusa portano agli inizi 
di luglio 344. Con questa data concorda Diodoro che pone il cambio di anno attico (fine giugno/inizi 
luglio 344) dopo la battaglia di Adrano e prima dell'alleanza di Timoleonte con il tiranno 
Marco/Mamerco di Catania (DIODORO XVI 69, 1-4). Diodoro colloca, invece, la partenza di Dionisio II 
per Corinto dopo la conquista di Siracusa da parte di Timoleonte (XVI 70, 1-3 = PLUTARCO, Timoleonte 
21). Se ci si attiene alla ricostruzione cronologica offerta da Plutarco, si dovrà pensare che non 
immediatamente Dionisio II abbandonò Ortigia per trasferirsi presso Timoleonte (cfr. PLUTARCO, 
Timoleonte 13, 3-8). Mi pare, perciò, probabile che Dionisio II sia partito per Corinto alla fine 


dell'estate del 344; che, a seguito di ciò, i Corinzi abbiano deciso di inviare rinforzi; che i rinforzi siano 
giunti a Turi nella primavera 343 e lì si siano trattenuti, permettendo ai Turii di dedicarsi alla 
spedizione (estiva) contro i Bruzzi. 

61. L'episodio avviene ad Adrano: questo forse significa che Timoleonte aveva ancora qui la sua 
base e non si era trasferito a Catania, da dove pare operare al cap. 18. 

62. La presenza di una guardia del corpo fa pensare al tiranno: ne avevano fatto uso i Dionisi e 
anche Dione (cfr. Dione 28, 4 e 33, 3). 

63. Sul dio Adrano e sul tempio vd. 12, 9. 

64. Non a caso Leontini è la città su cui governa Iceta. 

65. Vi è, forse, il ricordo di una affermazione presente nella ottava Lettera platonica e riferentesi al 
pericolo di imbarbarimento, corso dalla Sicilia negli anni 409-405, a seguito di un massiccio intervento 
cartaginese sull’isola (PLATONE, Lettera Vili 353A, vd. anche 353E). 

66. Già un’altra volta i Cartaginesi avevano occupato i due porti di Siracusa con una imponente 
flotta e si erano accampati presso la città, stringendola d’assedio. Ciò accadeva nel 396, quando 
Imilcone entrò nel porto con 250 navi da guerra; vicino Siracusa si accamparono 300.000 fanti e 3000 
cavalieri (DIODORO XIV 62, 2-3). 

67. Timoleonte aveva stretto alleanza con Mamerco, tiranno di Catania (vd. 13, 2), dove si era 
probabilmente trasferito, perché la città era più vicina a Siracusa. Infatti Adrano, una piccola località 
situata all’interno, non presentava gli stessi vantaggi di Catania in vista di un’azione contro Siracusa. 

68. L'intervento congiunto di Iceta e di Magone contro Catania potrebbe nascere da interessi 
diversi. Iceta ha interesse a sconfiggere Timoleonte, perché questo gli faciliterebbe la conquista di 
Ortigia. Magone potrebbe essere interessato a Catania per altri motivi. Innanzitutto, potevano 
danneggiare la flotta cartaginese le azioni di aiuto ad Ortigia organizzate da Timoleonte. Inoltre i 
Cartaginesi avevano stretto rapporti di amicizia e di alleanza con Messina (vd. 20, 1) e con Siracusa, 
probabilmente anche con Reggio (vd. capp. 9-10). Conviene loro assicurarsi il controllo anche di 
Catania. Inoltre, l’unica azione bellica ricordata da Diodoro, alla quale i Cartaginesi si dedicarono con 
successo, fu la conquista di Entella, abitata dai Campani. Ad Entella inviò rinforzi la piccola città di 
Galeria, mentre i Campani di Etna preferirono astenersene (DIODORO XVI 67). Forse Magone intendeva 
punire anche i Campani di Catania, il che potrebbe spiegare perché Timoleonte, dopo la conquista di 
Siracusa, sia intervenuto contro Entella, mettendo a morte quindici uomini, accusati di essere 
filocartaginesi (DIODORO XVI 73, 2). 

69. Sorge il sospetto che, nella conquista dell’Acradina, i Corinzi possano essere stati appoggiati dai 
Siracusani ostili ad Iceta e alla sua alleanza con i Cartaginesi. 

70. Per una descrizione della città di Siracusa cfr. CICERONE, Actionis, in Verrem secundae lib. IV 
117-119. 

71. La spedizione contro Catania andò male anche a Callippo, che conquistò Catania ma perse 
Siracusa (vd. Dione 58, 4). 

72. Per i soldati corinzi giunti a Turi vd. 16, 3; Diodoro fa un cenno all’episodio a XVI 69, 5. 

73. L’allontanamento di Annone dallo stretto, come il successivo allontanamento di Magone da 
Siracusa, potrebbero indicare che si era conclusa la missione loro affidata e che, all’inizio della cattiva 
stagione, essi ritornavano a Cartagine. 

74. È probabile che Messina sia passata dalla parte di Timoleonte, appena se ne fu allontanata la 
flotta cartaginese (vd. anche DIODORO XVI 69, 6). 

75. 2200 uomini sono stati inviati da Corinto (cfr. 16, 3) a Timoleonte, che era giunto in Sicilia con 
1000 uomini, di cui 400 distaccati ad Ortigia (cfr. 13, 4). Si può ritenere che gli alleati abbiano fornito a 
Timoleonte ca. 1500 uomini. Per l’attacco a Siracusa vd. il cap. 21. 

76. Siracusa era circondata da paludi: questo aveva favorito il diffondersi di epidemie fra gli 
assedianti sia Ateniesi sia Cartaginesi (cfr. TUCIDIDE, VII 47, 1-2; DIODORO XIII 12, 1 e XIV 70-71). 


77. Protagonisti dell'episodio sarebbero mercenari in servizio presso i Corinzi e presso i 
Cartaginesi. I Cartaginesi non avevano l’abitudine di assoldare mercenari greci (vd. nel testo il cenno 
all'esercito cartaginese raccolto dalle colonne d'Eracle e dal mare atlantico e, soprattutto, 30, 5) e, se ve 
merano nel loro esercito, dovevano essere ben pochi. I mercenari presenti ad Ortigia erano quelli 
consegnati ai Corinzi da Dionisio II, in numero di duemila (cfr. 13, 7). Non sappiamo quanto dei 
mercenari potessero essere sensibili alla difesa di una città che non era la loro. L'episodio avrebbe 
maggiore spessore storico se la propaganda fosse stata rivolta dai Corinzi ai Siracusani. Già la 
conquista dell’Acradina potrebbe essere stata compiuta con l’aiuto dei Siracusani (vd. supra, nota 69) e 
la velocità e la facilità, con cui Timoleonte conquista Siracusa, potrebbero essere dovute allo stesso 
motivo. Magone, allora, potrebbe temere non un movimento di defezione e tanto meno di sommossa 
dei suoi mercenari, quanto una sollevazione di Siracusani, ed essere partito per non farsene 
coinvolgere (a parte il fatto che potrebbe essersi compiuto il tempo assegnato alla missione 
cartaginese: vd. la nota su Annone a 19, 4). 

78. Plutarco e ΡΙΟΡΟΚΟ (XVI 69, 5) attribuiscono ad una decisione irrazionale di Magone 
l'allontanamento della flotta cartaginese da Siracusa. Considerato l'orientamento fin troppo favorevole 
a Timoleonte dei due autori, si può anche pensare che Magone sia partito da Siracusa perché era 
giunto per lui il momento di tornare in patria, non essendo interesse di Cartagine intervenire nelle 
lotte tra Greci. Se si rammenta che la flotta agli ordini di Annone aveva già lasciato lo stretto, 
consentendo ai rinforzi inviati da Corinto di raggiungere Timoleonte e a Messina di staccarsi dai 
Cartaginesi, si può anche pensare che Timoleonte abbia deciso di attaccare Siracusa proprio perché la 
sapeva ormai vuota di Cartaginesi. 

79. Nonostante Plutarco scriva che Iceta era ansioso di combattere, non sembra che si sia svolto 
alcun combattimento. Timoleonte attacca la città da nord (lungo il fiume Anapo). Iceta può aver 
temuto di essere tagliato fuori da Leontini e aver deciso di ritirarsi. Al successo di Timoleonte 
potrebbe non essere stato estraneo l’appoggio dei Siracusani ancora residenti in città. 

80. L'Acradina era già nelle mani di Timoleonte (cfr. 18, 3-5). Questo significa che ai 4000 uomini 
con Timoleonte (vd. 20, 1), bisogna aggiungere i più di 2000 presenti in Ortigia (cfr. 13, 3-7): si trattava, 
dunque, di una forza considerevole. 

81. Dinarco e Demareto sembrano da identificare con gli omonimi sostenitori di Filippo II, 
menzionati da DEMOSTENE (18, 295). Il nome della madre di Timoleonte era Demareta (vd. 3, 4): se si 
tratta di un nome di famiglia, Demareto potrebbe essere stato parente di Timoleonte. 

82. Dione si era opposto alla distruzione delle fortificazioni erette dai Dionisi su Ortigia e di questo 
era stato accusato da Eraclide (cfr. Dione 53, 2). E a questo punto del racconto che Diodoro menziona 
la partenza di Dionisio II per Siracusa (XVI 70, 1-3). Secondo Diodoro Timoleonte ottenne la resa 
anche dei forti sotto il controllo di Dionisio II ai quali restituì la libertà (ibid. 4; vd. anche 69, 4). 

83. Una frase simile in Dione 50, 3, vd. anche 28, 4. 

84. Coloro che avevano fuggito le tirannidi erano probabilmente i nobili siracusani, che si erano 
rifugiati presso Iceta (vd. 1, 6). Plutarco potrebbe anche riferirsi ai democratici siracusani, fuggiti dalla 
città al rientro di Dione da Leontini (vd. Dione 47, 1), fatto avvenuto nel 356. E anche probabile che 
una parte della popolazione siracusana si sia rifugiata nelle fortezze sparse sul territorio (un accenno 
ai φρούρια e al favore da questi dimostrato verso Timoleonte in DIODORO XVI 69, 4 e 70, 4) ma tutto 
questo non avrà reso Siracusa totalmente disabitata. 

85. Dopo la morte di Dione, Siracusa aveva passato tredici mesi sotto Callippo, due anni sotto 
Ipparino, cinque sotto Niseo (vd. Timoleonte 1, 1-4): questo avvicendarsi di tiranni non 
necessariamene ebbe effetti devastanti sulla popolazione. Certamente duri furono gli anni dal ritorno 
di Dionisio II alla conquista di Siracusa da parte di Timoleonte, perché gli scontri furono continui 
(347-343). Oltre ad aver causato la morte di molti uomini, questo avrà distrutto anche l’economia della 
città (vd. l’agorà deserta). Per quel che riguarda le altre città, possiamo dire che non dovevano trovarsi 


in cattive condizioni Catania, Leontini, Tauromenio, Messina. Probabilmente Plutarco esagera e 
generalizza le condizioni difficili in cui versava Siracusa. 

86. Per l’ostilità verso le false promesse dei tiranni vd. 11, 6 e 12, 1. 

87. La formula «sembrò opportuno a Timoleonte e ai Siracusani» sta ad indicare che vi fu una 
deliberazione popolare; è significativo che la posizione di Timoleonte venga distinta da quella del 
popolo siracusano, non essendo Timoleonte siracusano ma corinzio. Non sappiamo in quale veste 
Timoleonte agisse a Siracusa (egli non poteva essere un magistrato della città), forse in qualità di 
alleato (vd. POLIENO V 12, 3). 

88. La presentazione dei Corinzi è analoga a quella in 2, 1-2; in particolare, ricorre in entrambi i 
passi la parola πλεονεξία che, preceduta da negazione, allude all'aiuto disinteressato prestato da 
Corinto. 

89. I sacri agoni e le più importanti feste religiose dei Greci sono gli agoni panellenici: le 
Olimpiadi, le Pitiche, le Nemee, le Istmiche; queste ultime si svolgevano a Corinto ogni due anni. Se la 
proclamazione avvenne in ciascuna festività, questo comportò il trascorrere di un lungo periodo. 

90. Se dalla Sicilia e dall’Italia affluiscono presso Timoleonte sessantamila uomini, questo significa 
che la Sicilia non era largamente depopolata come sembrerebbe da 22, 4-6. Non sappiamo, però, se i 
nuovi coloni fossero anche non-greci di origine. 

91. Atanide di Siracusa, uomo politico già collaboratore di Eraclide (cfr. TEOPOMPOFCrHist 115 F 
194) e, forse, esule da Siracusa a partire dal 356 (cfr. Dione 47, 1), fu autore di Σικελικὰ in tredici libri; 
egli continuò l’opera di Filisto, che si interrompeva con l’anno 363/2 (su Filisto vd. le note a Dione 11, 
4-6). Dei Συιελυιὰ di Atanide sono rimaste due testimonanze e 3 frammenti (FGrFlist 562); i 
frammenti 2 e 3 sono conservati da Plutarco nella Vita di Timoleonte (qui e a 37, 9). 

92. Timoleonte, così sembra, procédé ad una ridistribuzione totale di terre e di case: questa era 
stata la richiesta di Eraclide e di Ippone, cui Dione si era opposto (vd. Dione 37, 5-6 e 48, 6). È 
interessante che Atanide, un democratico siracusano amico di Eraclide (vd. la nota precedente) e, 
forse, esule da Siracusa proprio a seguito del tentativo fallito di ridistribuire terre e case, sia citato da 
Plutarco in questo contesto. 

93. La vendita pubblica delle statue dei tiranni, per il modo in cui si realizza (processo, rendiconto), 
sembra descrivere una gestione politica di tipo democratico. Il provvedimento è, forse, da collocare 
subito dopo la distruzione delle fortificazioni di Ortigia e la decisione di costruirvi dei tribunali (cfr. 
22, 1-3). La motivazione non fu solo ideologica ma anche economica: lo riconosce Plutarco e Dione 
Crisostomo aggiunge che le statue, in bronzo, furono fuse per ricavarne metallo (37, 20-21). Infatti, dal 
racconto di Plutarco, risulterà ben presto che Timoleonte era in difficoltà per pagare i mercenari. 

94. Gelone aveva sconfitto i Cartaginesi ad Imera nel 480 e la sua vittoria era stata paragonata a 
quella riportata dai Greci a Salamina sui Persiani nello stesso anno (su Gelone vd. Dione 5, 8-10). 
Secondo Dione Crisostomo fu salvata anche una statua nella quale Dionisio I era raffigurato come il 
dio Dioniso (37, 21). 

95. Sotto l’anno 342/1 Diodoro racconta che Timoleonte assalì Leontini, dove Iceta si era rifugiato 
con un considerevole esercito (vd. anche Timoleonte 21, 2-4), ma dovette rinunciare all’assedio e si 
diresse contro Engio, dove era tiranno Leptine. Mentre Timoleonte era impegnato nell’assedio di 
Engio, Iceta marciò contro Siracusa e la assediò ma, avendo perso molti uomini, ritornò a Leontini 
(DIODORO XVI 72, 2-4). Forse a seguito di questa sconfitta Timoleonte impose a Iceta le condizioni 
ricordate da Plutarco: gli impone di rompere l'alleanza con i Cartaginesi per isolarlo politicamente 
(ora Iceta è stretto fra Catania e Siracusa) e di abbattere le fortificazioni per rendere più vulnerabile la 
città. La terza clausola forse significa che Iceta deve licenziare i mercenari e partecipare, in condizioni 
di uguaglianza con gli altri cittadini, alla vita politica (vd., per Eraclide, Dione 53, 1). 

96. Su Leptine vd. la nota precedente. Potrebbe trattarsi di un figlio di Leptine, fratello di Dionisio I 
(su cui vd. 15, 10), il collaboratore e uccisore di Callippo (vd. Dione 58, 6). Leptine, come Dionisio II, si 


consegna a Timoleonte, ha salva la vita ed è inviato a Corinto. Solo se Leptine fosse stato siracusano di 
origine si spiegherebbe la frase plutarchea «nella madre patria» per indicare Corinto. 

97. Timoleonte avvia l’opera di ricostruzione dello stato con l’aiuto di due legislatori corinzi: 
altrettanto aveva fatto o cercato di fare Dione (Dione 53, 2-4). Se il modello costituzionale è quello 
corinzio, è improbabile che il risultato possa essere stata una costituzione democratica (sulla 
costituzione di Corinto vd. il passo plutarcheo già citato e le note). Per le prime misure prese da 
Timoleonte a Siracusa vd. DIODORO XVI 70, 5-6. 

98. Dinarco e Demareto avevano guidato in Sicilia i rinforzi inviati a Timoleonte da Corinto: vd. 
16, 3-4; 19 e 21, 3. 

99. L'invio di mercenari a saccheggiare l ἐπυιράτεια cartaginese è un atto di ostilità e giustifica la 
reazione di Cartagine. Anche Timoleonte intervenne militarmente contro Entella, che conquistò (su 
Entella vd. supra, nota 68). Furono proprio i successi militari e diplomatici di Timoleonte, descritti 
ampiamente da ΡΙΟΡΟΒΟ (XVI 73), a determinare la reazione cartaginese. 

100. I preparativi dei Cartaginesi sono descritti anche da DIODORO (XVI 73, 3, vd. anche 77, 4), che 
colloca l’invasione nell’anno 340/39 (ibid. 77, 1); il successivo riferimento in Plutarco (27, 1) al mese 
Targelione (maggio/giugno) consente di collocare l'invasione nella tarda primavera 339. Le forze 
cartaginesi non sembrano particolarmente imponenti se si considera che Magone era entrato qualche 
anno prima nel porto di Siracusa con centocinquanta navi e aveva fatto sbarcare sessantamila fanti 
(cfr. Timoleonte 17, 2), senza avere l’intera flotta ai suoi ordini (altre navi erano sullo stretto al 
comando di Annone, cfr. cap. 19). Proprio la dimensione dell’esercito cartaginese induce a ritenere che 
scopo della missione fosse solo ristabilire il controllo di Cartagine sulla epicrazia, dove si erano 
verificate numerose defezioni (vd. la nota 99). Infatti, quando nel 396 Imilcone attaccò prima Messina, 
poi Catania ed infine Siracusa, entrò nel porto di Siracusa con duecentocinquanta navi e fece 
accampare vicino alla città trecentomila fanti e tremila cavalieri (DIODORO XIV 62, 2-3). 

101. Plutarco omette di dare una notizia importante. Informato dell’arrivo cartaginese, Timoleonte 
si riappacificò con Iceta e ne ricevè rinforzi (DIODORO XVI 77, 5). Diodoro racconta che Timoleonte 
decise di attaccare i Cartaginesi nel loro territorio, convocò in assemblea gli alleati, i Siracusani e i 
mercenari e li esortò alla guerra. La sua proposta fu accolta ed egli avanzò subito contro i barbari con 
un esercito di 12.000 uomini (ibid. 78, 1-2) e non solo con 6000, come scrive Plutarco (par. 5). 
Evidentemente, l’esercito di Timoleonte era formato da tremila Siracusani, tremila mercenari, seimila 
uomini forniti dagli alleati, fra cui Iceta. 

102. L’episodio della rivolta dei mercenari è raccontato ampiamente da Diodoro. La sommossa 
scoppia quando Timoleonte si trova già nel territorio di Agrigento e capo della rivolta è un mercenario 
di nome Trasio. Nel racconto di Diodoro non sembra motivo estraneo alla rivolta il fatto che i 
mercenari non fossero pagati da molto tempo (DIODORO XVI 78, 2-79, 2). 

103. Al tempo dell’uccisione del fratello Timofane nel 366 (vd. i capp.3-5), Timoleonte è già un 
personaggio politico noto a Corinto. Nel 339 avrà avuto più di 50 anni. 

104. Anche secondo Diodoro, dopo l'allontanamento dei mercenari ribelli, Timoleonte rivolse un 
discorso ai soldati, ricordando la viltà dei Fenici e il successo di Gelone (XVI 79, 2). Il discorso è 
probabilmente sintetizzato da PoLIBIO XII 26a, nel corso della polemica contro Timeo. 

105. Non esiste alcun fiume che, attualmente, porti il nome Crimiso: esso è stato identificato con il 
Fiume Freddo, che scorre fra Calatafimi e Alcamo, o con il Belice, che scorre vicino Selinunte. 
Ques'ultima identificazione sembra più probabile, dal momento che Timoleonte aveva attraversato il 
territorio di Agrigento (vd. la nota 102). 

106. L'episodio è noto ed è stato raccontato da DIODORO XVI 79, 3-4, da POLIENO V 12, I e ancora da 
PLUTARCO, Moralia 676C-D. 

107. Per il proverbio vd. Suda, s.v. τοῦ σελίνου δεῖται (citazione da Plutarco): Paroe- miographi 


Graeci I 316 e 375; II 689. 


108. Può, forse, fare riferimento a questo episodio lo stratagemma ricordato da Polieno: Timoleonte 
rivelò ai soldati l’esistenza di un oracolo che annunciava la vittoria a chi avesse affrontato i nemici, in 
quel luogo, in una condizione atmosferica di tempesta (V 12, 3). Timoleonte voleva, forse, allontanare 
dai soldati l'impressione luttuosa, suscitata dall'incontro con i muli che trasportavano sedano. Allo 
stesso scopo tende la notizia, riportata in fine di capitolo, della beneaugurale apparizione delle aquile. 

109. Gli agoni panellenici traevano origine da agoni funebri sul tipo di quelli svoltisi, per volontà 
di Achille, in onore di Patroclo e descritti nel libro ventitreesimo dell’Iliade. 

110. Il mese Targelione corrisponde a maggio-giugno; Plutarco conserva in un altro luogo la data 
esatta: sette giorni prima della fine del mese, cioè il 24 (Camillo 19, 7). Siamo, dunque, verso la metà di 
giugno del 339 (per l’anno cfr. DIODORO XVI 77, 1). 

111. I Cartaginesi avevano assoldato mercenari libici, iberici, celti e liguri (cfr. DIODORO XVT 73, 
3); vd. anche Timoleonte 28, 11. 

112. La battaglia si svolgerà in condizioni favorevoli a Timoleonte per quel che riguarda il numero 
degli uomini. Avevano attraversato il fiume 10.000 Cartaginesi, Timoleonte aveva ai suoi ordini 12.000 
uomini (DIODORO XVI 78, 2). 

113. Su Demareto vd. 21, 3 

114. Timoleonte aveva con sé 1000 cavalieri, cfr. 25, 5. 

115. Per la composizione dellesercito di Timoleonte vd. la nota 101. 

116. Diodoro descrive la battaglia diversamente da Plutarco. Essa si sarebbe svolta in due fasi. 
Timoleonte, scendendo dalle colline, attacca i 10.000 Cartaginesi, che avevano già attraversato il hume, 
e li volge in fuga. Nel frattempo, aveva superato il corso dè acqua l’intero esercito cartaginese, che 
cercò di porre riparo alla sconfitta già subita. A questo punto scoppiò un violento temporale che mise 
in difficoltà i Cartaginesi e favorì la vittoria di Timoleonte (DIODORO XVI 79, 5-80, i). 

117. Diodoro non concorda con Plutarco anche nel descrivere la fuga dei Cartaginesi i quali, 
secondo Diodoro si diressero tutti al fiume e morirono in parte per la ressa, calpestandosi 
reciprocamente e travolti dai carri, gli altri colpiti alle spalle dai nemici incalzanti, la maggior parte 
travolti dal fiume (DIODORO XVI 80, 2-3). Infatti, se si rammenta che Timoleonte scende dalle colline 
(vd. 27, 3) per muovere contro i Cartaginesi che si trovavano vicino al fiume, sembra strano che essi 
possano fuggire verso le colline, se non proprio in pochi. 

118. Non 3000 Cartaginesi ma 2500, secondo Diodoro, morirono: essi formavano il battaglione 
sacro. Oltre questi, morirono più di 10.000 soldati e ne furono presi prigionieri 15.000. I Greci si 
impadronirono anche di 200 carri da guerra oltre a moltissime armi (DIODORO XVI 80, 4-6). 

119. - La notizia dell’ abbondanza del bottino, trovato nel campo cartaginese (soprattutto coppe di 
oro e di argento), conferma il racconto di Diodoro secondo il quale l’intero esercito cartaginese aveva 
preso parte alla battaglia (vd. la nota 116). 

120. I. e. l’intero bagaglio. 

121. Timoleonte divise le armi cartaginesi con gli alleati, ne dedicó una parte nei templi di 
Siracusa, un'altra fu inviata a Corinto, al tempio di Posidone (DIODORO XVI 80, 6). In onore di 
Posidone si celebravano gli agoni istmici: i soldati di Timoleonte si erano cinti di una corona fatta di 
sedano prima di affrontare la battaglia (vd. cap, 26 e note). 

122. A Corinto sono stati trovati i frammenti di una iscrizione che potrebbe conservare il ricordo 
della vittoria di Timoleonte (cfr. Carmina epigraphica Graeca II 809). 

123. Diodoro racconta che, quando era scoppiata la rivolta dei mercenari nell'esercito di 
Timoleonte (vd. PLUTARCO, Timoleonte 25, 5-6), quest'ultimo aveva fatto partire i ribelli alla volta di 
Siracusa e aveva scritto agli amici, rimasti a Siracusa, di accoglierli cortesemente e di pagare loro gli 
stipendi. I mercenari ribelli avevano militato sotto i Focesi durante la terza guerra sacra ed avevano 
partecipato al saccheggio del tempio di Apollo a Delfi (DIODORO XVI 78, 3-79, r; vd. anche 
PLUTARCO,Timoleonte 30, 7-10). Il racconto di Diodoro é simile a quello di Plutarco per quel che 


riguarda l'espulsione dei mercenari da Siracusa e la loro uccisione da parte dei Bruzzi (ibid., 82, 1-2). 


124. Diodoro non conosce né l’alleanza fra i Cartaginesi, Mamerco e Iceta, né ulteriori operazioni 
militari cartaginesi sull’isola. Racconta che i superstiti della sconfitta al Crimiso si rifugiarono a 
Lilibeo, dove era ancorata la flotta cartaginese. Quando la notizia della sconfitta giunse a Cartagine, si 
diffuse il panico, perché si temette che Timoleonte attaccasse la città. I Cartaginesi richiamarono 
dall’esilio Gescone, tiglio di Annone, e lo elessero comandante; inviarono in Sicilia ambasciatori per 
concludere la pace (DIODORO XVI 81, 2-4). 

125. Gescone giunge con 70 navi, una piccola flotta (cfr. 25, 1) e arruola mercenari (in Sicilia?): 
questo, forse, significa che egli è inviato nello stesso 339. 

126. Se l'affermazione fosse esatta, perderebbe credito l'episodio raccontato al cap. 20, nel quale 
agiscono mercenari greci al servizio e dei Cartaginesi e dei Corinzi. Non era certo frequente l’uso di 
mercenari greci da parte dei Cartaginesi; in due luoghi Diodoro parla di alleati greci, non di mercenari 
(XIII 58, 1; XIV 53, 4). I Cartaginesi preferivano approvvigionarsi in Libia, Numidia, Spagna e Gallia. 
Può darsi che si tratti di mercenari forniti a Gescone da Iceta e Mamerco; oppure, dal momento che 
Diodoro scrive che i Cartaginesi non avevano timore ad arruolare mercenari greci «a causa della 
elevatezza della paga e della ricchezza di Cartagine» (XVI 81, 4), si può anche pensare che Gescone 
abbia arruolato mercenari in Sicilia, nel tentativo di sottrarli a Timoleonte. 

127. Messina era al centro degli interessi di Cartagine (vd. PLUTARCO, Timoleonte 20, i e nota; 34, 3 e 
nota). Inoltre, l'attacco a Messina ha lo scopo di costringere Timoleonte ad occuparsi di un altro 
fronte. È la stessa strategia di Timoleonte: attaccare il nemico nella sua zona, per costringerlo alla 
difesa. 

128. Forse da correggere in Iete: cfr. STEFANO DI BISANZIO s. v.; K. ZIEGLER, RE, 1914, col. 960; MANNI, 
1981, p. 189. 

129. Leucade aveva fornito a Timoleonte una trireme: vd. 8, 4. 

130. Plutarco tempera la sconfitta di Timoleonte raccontando la punizione divina che si sarebbe 
abbattuta sui mercenari che avevano saccheggiato il tempio di Delfi durante la terza guerra sacra (356- 
346 a. C.). Vd. anche PLUTARCO, Moralia 552F. 

131. Per la situazione a Corinto vd. 3, 1 e nota. 

132. Scudi così preziosi erano, evidentemente, cartaginesi, caduti nelle mani dei sol dati di 
Timoleonte al Crimiso, vd. 29, 1-3. 

133. Comandanti degli squadroni di cavalleria. 

134. Il trofeo della vittoria, che si innalzava sul campo di battaglia dove i nemici erano stati 
sconfitti. 

135. La frase potrebbe suggerire che a determinare la sconfitta di Iceta sia stata la defezione di 
soldati, probabilmente mercenari; vd. anche 34, 3. 

136. EURIPIDE, Medea 214: «o donne corinzie, sono uscita di casa»: il verso è stato adattato al 
contesto. 

137.. Cfr. PLUTARCO, Dione 58, 8-10 e note. Sembra un’accusa costruita a posteriori per giustificare lo 
sterminio della famiglia di Iceta. Non so fino a qual punto i Siracusani potessero sentirsi legati alla 
memoria di Dione. 

138. La parola dovrebbe designare gli abitanti di origine fenicia della Sicilia occidentale. 

139. In questa occasione ottenne la cittadinanza siracusana la famiglia cui apparteneva Agatocle 
(DIODORO XIX 2, 8). 

140. Anche Diodoro ricorda le clausole della pace stipulata fra Timoleonte e i Cartaginesi. Egli 
aggiunge che tutte le città greche dovevano essere libere (XVI 82, 3). Il fiume Lieo (o Alico) 
corrisponde all'odierno Platani, che scorre fra Selinunte e Agrigento: i confini risultano identici a 
quelli fissati nel 383, al tempo di Dionisio I (Diodoro XV 17, 5). Questo significa che l'epicrazia 
cartaginese non subi un ridimensionamento territoriale e che la sconfitta al Crimiso fu compensata dai 
successi, militari e diplomatici, conseguiti da Gescone. 


141. Anche in questo caso sembra che a determinare la caduta di Mamerco sia stata la defezione 
dei suoi uomini; vd. anche 32, 1. 

142. Quando Timoleonte giunse in Sicilia, Messina era alleata dei Cartaginesi e passò al fianco di 
Timoleonte dopo la battaglia di Adrano (cfr. 20, 1). Non sappiamo se Ippone fosse un esponente del 
partito filocartaginese, ora tornato al potere, o avesse scelto l’alleanza con i Cartaginesi, come Iceta e 
Mamerco, per avversione a Timoleonte. 

143. In occasione dell’assedio di Messina si manifestò la cecità di Timoleonte e questa, infatti, fu la 
sua ultima impresa (cfr. 37, 7-9). 

144. Polieno racconta lo stratagemma usato da Timoleonte contro Mamerco. Timoleonte promise a 
Mamerco di non sostenere l'accusa contro di lui; appena Mamerco fu introdotto alla presenza 
dell'assemblea siracusana, Timoleonte disse che, in base all'accordo, egli non presentava accuse e 
aggiunse: «ordino di ucciderlo al più presto» (POLIH- NO V 12, 2). 

145. Dovettero rinunciare alla tirannide anche Nicodemo, tiranno di Centuripe, e Apolloniade, 
tiranno di Agirio (DIODORO XVI 82, 4). 

146. Agrigento e Gela furono distrutte dai Cartaginesi nel 406-5 ma non rimasero disabitate 
perché, nel 357, Dione ottenne rinforzi da queste città (PLUTARCO, Dione 26, 4). 

147. Forse i coloni provenivano non da Ceo ma da Cos: cfr. D. ASHERI, «Historia» 1970, pp. 618-623. 

148. Per il ripopolamento della Sicilia vd. 22, 4-23 e DIODORO XVI 82, 5. 

149. L’ecista era il fondatore di una città, venerato con grandi onori dopo la morte (vd. cap. 39). 
Timoleonte aveva ricevuto, per così dire, rinvestitura dall’Apollo delfico (vd. 8, 2-3). 

150. Timoteo, figlio di Conone, fu uno stratego ateniese, Agesilao fu re di Sparta, Pelopida ed 
Epaminonda furono i più famosi uomini politici tebani: vissero tutti nella prima metà del IV see. onde 
non furono, in senso stretto, contemporanei di Timoleonte. 

151. Plutarco non dà un giudizio negativo sull’uccisione del fratello da parte di Timoleonte ma 
sulla sua reazione personale: spinto dal rimorso e dalle critiche che gli erano state rivolte, Timoleonte 
si tenne lontano per venti anni dalla vita pubblica. Raccontando l’episodio, Plutarco aveva biasimato 
la debolezza di Timoleonte, che nasceva da scarsa educazione filosofica: cfr. cap. 6 e σύγκρισις 2, 11- 
12. Plutarco ha, inoltre, biasimato il comportamento di Timoleonte nei confronti delle figlie di Iceta 
(vd. cap. 33). 

152. Su Timeo vd. la nota a Dione 6, 3. 

153. I versi sono tratti da una ignota tragedia: fr. 790 N 2 = 874 Radt. 

154. Il primo fu un poeta, vissuto a cavallo fra il V e il IV secolo, il secondo fu un pittore, 
contemporaneo di Poiignoto (V sec. a. C.). 

155. Nicomaco di Tebe visse nella prima metà del IV sec. a. C. 

156. Sulla designazione di Timoleonte vd. 3, 2-3. 

157. Automatia è la dea del caso. Per il daimon di Timoleonte cfr. 16, 11. Nei Moralta PLUTARCO 
scrive che Timoleonte consacrò la casa «al buon demone» (542E). 

158. Plutarco biasima che Timoleonte abbia accettato questo dono dai Siracusani: cfr. σύγκρισις 2, 
2. 

159. Nel 338 si combattè la battaglia di Cheronea che sancì il primato macedone in Grecia. Nel 337 
Filippo II fondó la lega corinzia, che aveva il suo centro, appunto, in Corinto, dove il re stanzió una sua 
guarnigione. 

160. SIMONIDE fr. 538 Page; esso è citato da Plutarco anche in Mnralia 91E e 809B. Una citazione da 
Simonide apre la Vita di Dione (1, 1). 

161. I due episodi sono raccontati anche da CORNELIO NEPOTE, Timoleonte 5, 2-3. 

162. Cfr. 36, I dove Plutarco fa il nome di quattro personaggi, non propriamente contemporanei ma 
vissuti nella prima metà del IV see. 

163. I discorsi panegirici sono quelli pronunciati o composti in occasione delle grandi festività 
nazionali, in primis i giochi olimpici. Plutarco potrebbe pensare all'Olimpico di Lisia (di cui è 


pervenuto un frammento), pronunciato nel 388 e nel quale Lisia attaccava Dionisio I di Siracusa, 
oppure al Panegirico di Isocrate (380 a. C.). Un Olimpico è attribuito a Gorgia (408 a. C.). 

164. Si fa, probabilmente, riferimento alla sconfitta subita dai Greci a Cheronea nel 338, sconfitta 
che consenti a Filippo II di Macedonia di acquisire una posizione egemone in Grecia (vd. la nota 159). 

165. La stessa indicazione fornisce Diodoro (XVI 90,1), che colloca la morte di Timoleonte 
nell'anno attico 337/6 e dice che egli era stato stratego per otto anni (vd. Plutarco, Timoleonte 39, 1). 

166. Su Atanide di Siracusa vd. la nota 91. 

167. Milazzo é vicino Messina: la malattia colpi Timoleonte, evidentemente, mentre era in corso 
l'assedio di Messina (vd. 34, 4). 

168. Il termine monarchia allude al potere esercitato di fatto da Timoleonte non ad una carica 
istituzionale. 

169. Le stesse notizie fornisce CORNELIO NEPOTE, Timoleonte 3, 4-6 e 4, 1-2. 

170. Diodoro data la morte di Timoleonte sotto l'anno attico 337/6, dopo otto anni di strategia 
(XVI 90, 1). Timoleonte doveva avere piü di cinquanta anni, essendo già politicamente attivo nel 366 a. 
C.: cfr. Timoleonte 3-4. 

171. Forse é caduta l'indicazione del numero dei giorni. 

172. La reggia di Dionisio era stata abbattuta per volontà di Timoleonte, che aveva fatto costruire 
al suo posto dei tribunali (cfr. 22, 1-3). 

173. Il testo del bando è riportato anche da Diodoro con prevalenza di forme doriche e con qualche 
differenza rispetto a Plutarco: Timoleonte é detto figlio di Timaineto ma non corinzio. É diversa la 
frase conclusiva: al posto del plutarcheo «restitui le leggi ai Sicelioti», Diodoro scrive: «fu promotore 
della libertà per i Sicelioti» (XVI 90, 1). 

174. Sul Timoleonteo vd. CORNELIO NEPOTE, Timoleonte 5, 4; DIODORO XIX 6, 4 e POLIENO, V 3, 8. 


ΑΙΜΙΛΙΟΥ KAI ΤΜΟΛΕΟΝΤΟΣ ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 
CONFRONTO TRA EMILIO E TIMOLEONTE 


[40(1), 1] Τοιούτων δὲ τῶν κατά τῆν ἱστορίαν ὄντων], δἦλον ὡς οὐκ 
ἔχει πολλὰς διαφορὰς οὐδ᾽ ἀνομοιότητας ἡ σύγχρισις. [2] Οἵ τε γὰρ 
πόλεμοι πρὸς ἐνδόξους γεγόνασιν ἀμφοτέροις ἀνταγωνιστάς, τῷ μὲν 
Μακεδόνας, τῷ δὲ Καρχηδονίους, αἵ τε νῖκαι περιβόητοι, τοῦ μὲν ἑλόντος 
Μακεδονίαν καί τὴν ἀπ᾽ ᾿Αντιγόνου διαδοχῆν ἐν ἑβδόμῷ βασιλεῖ” 
καταπαύσαντος, τοῦ δὲ τὰς τυραννίδας πάσας ἀνελόντος £x Σικελίας καὶ 
τῆν νῆσον ἐλευθερώσαντος: [3] εἰ μὴ νὴ Δία βούλοιτό τις παρεγχειρεῖν, 
ὡς Αἰμίλιος μὲν ἐρρωμένῳ Περσεῖ καὶ Ῥωμαίους νενικηκότι, Τιμολέων dé 
Διονυσίῳ παντάπασιν ἀπειρηκότι καί κατατετριμμένῳ συνέπεσε. [4] καὶ 
πάλιν ὑπὲρ Τιμολέοντος, ὅτι πολλοὺς μὲν τυράννους, μεγὰλην δὲ τὴν 
Καρχηδονίων δύναμιν ἀπὸ τῆς τυχούσης στρατιᾶς ἐνίκησεν, οὐχ ὥσπερ 
Αἰμίλιος ἀνδράσιν ἐμπειροπολέμοις καί μεμαθηκόσιν ἂρχεσθαι χρώμενος, 
ἀλλὰ μισθοφόροις οὖσι xai στρατιῶταις ἀτάκτοις, πρὸς ἡδονῆν 
εἰθισμένοις στρατεύεσθαι. [5] Τὰ γάρ ἀπ᾽ οὐκ ἴσης παρασκευὴς ἴσα 
κατορθώματα τῷ στρατηγῷ τὴν αἰτίαν περιτίϑησι. 


[41(2), 1] Καϑαρῶν οὖν καὶ δικαίων ἐν τοῖς πράγμασιν ἀμφοτέρων 
γεγονότων, Αἰμίλιος μὲν ὑπό τῶν νόμων καὶ τῆς πατρίδος οὕτως ἔοικεν 
εὐθύς ἀφικὲσθαι παρεσκευασμένος, Τιμολέων δὲ τοιοῦτον αὐτός ἑαυτόν 
παρὲσχε. [2] Τούτου τεκμὴριον, ὅτι Ῥωμαῖοι μὲν ὁμαλῶς ἐν τῷ τότε χρόνῳ 
πάντες ἦσαν εὔτακτοι καὶ ὑποχείριοι τοῖς ἐϑισμοῖς, καὶ τοὺς νόμους 
δεδιότες καὶ τοὺς ἄρχοντας, Ἑλλήνων δ᾽ οὐδεὶς ἠγεμών ἐστιν οὐδὲ 
στρατηγός, ὃς οὐ διεφϑάρη΄ τότε Σικελίας ἁψάμενος, ἔξω Δίωνος. [3] 
Καίτοι «καὶ Δίωνα πολλοὶ μοναρχίας ὀρέγεσθαι καὶ βασιλείαν τινὰ 
Λακωνικῆν ὀνειροπολεῖν ὑπενόουν”. [4] Τίμαιος δὲ καὶ Γύλιππον ἀκλεῶς 
φησι καὶ ἀτίμως ἀποπέμψαι Συρακοσίους, φιλοπλουτίαν αὐτοῦ καὶ 
ἀπληστίαν ἐν τῆ στρατηγίᾳ κατεγνωκότας”. [5] A δὲ Φάραξ ὁ 
Σπαρτιάτης καὶ Κάλλιππος ὁ ᾿Αϑηναῖος ἐλπίσαντες ἄρξειν Σικελίας 
παρενόμησαν xai παρεσπόνδησαν, ὑπὸ πολλῶν ἀναγέγραπται’. [6] 
Καίτοι τίνες ἢ πηλίκων κύριοι πραγμάτων ὅντες οὗτοι τοιαῦτ᾽ ἤλπισαν; 
Ὧν ὁ μὲν ἐκπεπτωχμότα Συρακουςῶν ἐθεράπευε Διονὺσιον, Κάλλιππος δ᾽ 
εἷς ἦν τῶν περί Δίωνα ξεναγῶν. [7] ‘AMG Τιμολέων αἰτησαμένοις καὶ 
δεηθεῖσιν αὐτοκράτωρὸ πεμφϑεὶς Συρακοσίοις, καὶ δύναμιν οὐ ζητῶν, 
ἀλλ᾽ ἔχειν ὀφείλων ἥν ἐλαβε βουλομένων καὶ διδόντων, πέρας ἐποιήσατο 
τῆς αὑτοῦ στρατηγίας καὶ ἀρχῆς τὴν τῶν παρὰ νόμον ἀρχόντων 
κατάλυσιν. [8] Ἐκεῖνο μέντοι τοῦ Αἰμίλιου θαυμαστόν, ὅτι τηλικαύτην 
βασιλείαν καταστρεψάμενος οὐδέ δραχμῆ μείζονα τῆν οὐσίαν ἐποίησεν 


οὐδ᾽ εἶδεν οὐδ᾽ ἤψατο τῶν χρημάτων, καίτοι πολλὰ δοὺς ἑτέροις καὶ 
δωρησάμενος. [9] Οὐ λέγω δ᾽ ὅτι Τιμολέων μεμπτός ἐστιν οἰκίαν τε καλὴν 
λαβὼν καὶ χωρίον: οὐ γάρ τὸ λαβεῖν ἐκ τοιούτων αἰσχρόν, ἀλλὰ τὸ μὴ 
λαβεῖν κρεῖττον, καὶ περιουσία τις ἀρετῆς ἐν οἷς ἔξεστιν ἐπιδεικνυμένης 
τὸ μὴ δεόμενον. [10] Ἔπεί δ᾽ ὡς σώματος piyog ἢ ϑάλπος φέρειν 
δυναμένου τὸ πρός ἀμφοτέρας εὖ πεφυκὸς ὁμοῦ τὰς μεταβολὰς 
ῥωμαλεώτερον, οὕτω ψυχῆς ἄκρατος εὔρωστία καὶ ἰσχύς, ἣν οὔτε τὸ 
εὐτυχεῖν ὕβρει ϑρύπτει καὶ ἀνίησιν οὔτε συμφοραὶ ταπεινοῦσι, φαίνεται 
τελειότερος ὁ Αἰμίλιος, ἐν χαλεπῆ τύχη καὶ πὰθει μεγάλῳ τῷ περί τοὺς 
παῖδας οὐδέν τι μικρότερος οὐδ᾽ ἀσεμνότερος ἤ διὰ τῶν εὐτυχημάτων 
ὁραϑεἰς. [11] Τιμολέων δὲ γενναῖα πράξας περὶ τὸν ἀδελφὸν οὐκ ἀντέσχε 
τῷ λογισμῷ πρὸς τὸ πάθος, ἀλλὰ μετανοίᾳ καὶ λύπη ταπεινωϑεὶς ετών 
εἴκοσι τὸ βήμα καί τῆν ἀγοράν ἰδεῖν οὐχ ὑπέμεινε”, [12] Δεῖ δὲ τὰ αἰσχρά 
φεύγειν καὶ αἰδεῖσθαι: τὸ δὲ πρὸς πᾶσαν ἀδοξιαν εὐλαβές ἐπιεικοῦς μὲν 
ἤθους καὶ ἁπαλοῦ, μέγεϑος δ᾽ οὐκ ἔχοντος᾽᾽. 


[40(1), 1] Essendo essi! tali secondo il racconto degli storici, è chiaro che 
dal confronto non emergono molte differenze né dissomiglianze. [2] 
Entrambi hanno combattuto contro avversari illustri, l'uno contro i 
Macedoni l’altro contro i Cartaginesi; ovunque note le loro vittorie: il primo 
ha conquistato la Macedonia e ha posto fine alla discendenza da Antigono 
nella persona del settimo τε’, l’altro ha eliminato tutte le tirannidi dalla 
Sicilia e ha liberato l’isola; [3] a meno che, per Zeus, non si voglia obiettare 
che Emilio si scontrò con un vigoroso Perseo, che aveva vinto i Romani, 
Timoleonte con un Dionisio del tutto esaurito e logorato?. [4] E di nuovo, a 
difesa di Timoleonte, si potrebbe dire che vinse molti tiranni e una forte 
armata cartaginese con un esercito raccogliticcio e che, se Emilio si servì di 
uomini esperti di guerra e che avevano imparato ad obbedire agli ordini, egli 
invece si servì di mercenari e di soldati indisciplinati, abituati a partecipare 
alle spedizioni seguendo il proprio capriccio. [5] Giacché, va riconosciuto al 
comandante il merito di avere ottenuto successi uguali con mezzi diseguali. 


[41(2), 1] Furono entrambi irreprensibili e giusti nelle loro azioni: Emilio 
sembra essere stato tale fin dall’inizio, preparato dalle leggi e dalla patria; 
Timoleonte si rese tale da sé. [2] Prova di ciò: tutti i Romani al tempo di 
Emilio, erano ugualmente disciplinati, sottomessi alle consuetudini, timorosi 
delle leggi e dei magistrati; fra i Greci non vi è nessun comandante o 
generale che non si sia allora lasciato corrompere”, appena toccata la Sicilia, 
tranne Dione, [3] per quanto molti sospettassero che anche Dione mirasse al 
potere personale e sognasse una monarchia di tipo spartano”. [4] Timeo dice 
che i Siracusani rimandarono in patria senza gloria e senza onore anche 
Gilippo, avendolo trovato colpevole di avidità e insaziabilità nell’esercizio 
del comando. [5] Che cosa lo spartiate Farace e l'ateniese Callippo, che 
speravano di dominare sulla Sicilia, abbiano fatto violando le leggi e gli 
accordi, è stato descritto da molti storici”. [6] Ebbene, chi erano questi 
uomini e di quali mezzi erano padroni per nutrire tali speranze? L’uno era al 
servizio di Dionisio, scacciato da Siracusa; Callippo era uno dei comandanti 
di mercenari al seguito di Dione. [7] Timoleonte, invece, inviato con pieni 
poteri? presso i Siracusani che ne avevano fatto insistente richiesta, che non 
cercava potenza ma era obbligato ad avere quella che aveva ricevuto da chi 
gliela aveva concessa liberamente, pose come limite della sua strategia e del 
suo comando l'abbattimento di coloro che esercitavano un potere illegale. 


[8] Di Emilio questo è ammirevole: dopo aver abbattuto una così potente 
monarchia, neppure di una dracma aumentò il suo patrimonio, né vide né 
toccò le ricchezze conquistate, pur dandone molte in dono ad altri. [9] Non 
dico che Timoleonte sia da biasimare per aver ricevuto una bella casa e una 
tenuta di campagna’: non è turpe, infatti, accettare un dono dopo tali 
imprese ma è meglio non accettare e la virtù è superiore quando mostra di 
non aver bisogno di ciò che sarebbe lecito accettare. [10] Come il corpo in 
grado di sopportare o il freddo o il caldo è meno forte di uno ben capace di 
sopportare entrambi i cambiamenti, così perfetta è la robustezza e la forza di 
un'anima che né la buona fortuna svigorisce e illanguidisce nell'arroganza 
né le sventure deprimono: da questo punto di vista sembra più completo 
Emilio che, nella cattiva sorte e nel grande dolore che lo colpi nei figli, fu 
visto nient'affatto meno forte né meno dignitoso che nel pieno dei successi. 
[11] Timoleonte, che aveva compiuto una nobile azione in relazione al 
fratello, non seppe resistere al dolore con l'aiuto del ragionamento ma, 
depresso dal pentimento e dalla pena, per venti anni non ebbe la forza di 
vedere la tribuna e la piazza. [12] Bisogna fuggire le turpitudini e 
vergognarsene; tuttavia, il timore nei confronti di ogni giudizio negativo 
manifesta un'indole mite e delicata ma priva di grandezza. 


1. Le. Timoleonte ed Emilio Paolo. 

2. Perseo fu il settimo re della dinastia antigonide dopo Antigono Monoftalmo, Demetrio 
Poliorcete, Antigono Gonata, Demetrio II, Antigono Dosone, Filippo V. 

3. Vd. PLUTARCO, Timoleonte 13, 1-8. 

4. Ibid. 11, 6-12, 1. 

5. Cfr. PLUTARCO, σύγκρισις Dione-Bruto 56 (3), 9-10 e note a Dione 53, 4. Nella Lettera VII 
Platone attribuisce a Dione il progetto di istituire a Siracusa una triarchia, seguendo il modello 
spartano (355D-356B). V. anche la nota a Dione 12, 3. 

6. Su Timeo vd. la nota a Dione 6, 3; su Gilippo vd. la nota a Dione 49,5. Plutarco cita nuovamente 
Timeo a proposito di Gilippo nella Vita di Nicia (28, 4), passo nel quale rinvia alla Vita di Lisandro 16. 
Vd. anche Pericle 22, 4. 

7. Farace e Callippo sono colpiti dal medesimo giudizio negativo anche in Timoleonte 11,6. 

8. Se la posizione di Timoleonte a Siracusa fu quella di stratego con pieni poteri, essa non sembra 
formalmente diversa da quella di Dione (vd. Dione 29, 4 e 48, 4) e dei Dionisi, tranne per il fatto che 
Timoleonte era corinzio, non siracusano, e dunque non poteva presentarsi come magistrato della città. 
Per questo Plutarco insiste sulla spontaneità dell'azione che conferiva il potere a Timoleonte. 

9. Cfr. 36, 7 e 38, 2. 

10. La medesima critica a Timoleonte era stata rivolta da Plutarco al capitolo 6. 

11. Cfr. Catone minore 6, 6. 


ΣΕΡΤΩΡΙΟΣ 
SERTORIO 


1. SALLUSTIO (Historiae I 88 M.), nel soffermarsi su uno dei primi episodi 
della vita di Sertorio — la sua partecipazione alla guerra sociale —, osserva: 
multaque turn ductu eius peractalprimo per ignobilitatem, deinde per 
invidiam scriptorum incelebrata sunt. Furono, dunque, Vignobilitas di 
Sertorio e la tendenziosità politica della classe dirigente romana (che ne 
criticava gli ideali «democratici») le responsabili del silenzio che circonda la 
sua figura. Di Sertorio le scarne informazioni furono irrimediabilmente 
deformate — già una generazione dopo la sua morte, come prova la 
testimonianza sallustiana —  dallimpostazione delle fonti, che lo 
presentavano come l'epigono della guerra civile e della proscrizione sillana?. 
Sono evidenti, nel complotto del silenzio ordito dalla storiografia ufficiale, 
l'eco, non ancora sopita, della preoccupazione che Sertorio potesse abbattere 
il regime oligarchico instaurato da Siila in Roma e il timore della pericolosa 
portata innovatrice della politica sertoriana. 

Che Sallustio sia stato una fonte — anche se non l'unica — di Plutarco? 
per la gran parte dei capitoli della biografia lo si desume dal confronto tra il 
Sertorio e i frammenti sertoriani dello storico romano. È sufficiente 
considerare, a mo' di esemplificazione, il frammento sallustiano sopra 
ricordato e la descrizione plutarchea dell'episodio che costó a Sertorio la 
perdita di un occhio durante la guerra sociale (4, 2-4). Le somiglianze sono 
sorprendenti sia per il contenuto (gli eventi vengono ricordati nella 
medesima sequenza) sia per la forma (l’espressione plutarchea τοῦ γὰρ 
Μαρσικοῦ πολέμου di 4, 2 è evidentemente improntata al sallustiano bellum 
Marsicum, appellativo squisitamente latino, il più antico ed il più comune 
per indicare la guerra sociale). 

Sertorio non era personaggio tra i più noti in Grecia come dimostra 
anche la lunga digressione del proemio della biografia di Plutarco. Tale 
ἔκφρασις (sulle coincidenze storiche: 1, 1-8) che mira, secondo la prassi 
retorica dell'epoca, a catturare l'attenzione dell'uditorio*, si conclude con la 
seguente affermazione: «mi sia consentito aggiungere un altro esempio. I 
generali più bellicosi, abili e subdoli rimasero con un occhio solo: alludo a 
Filippo, Antigono, Annibaie e a Sertorio, protagonista di questo bios» (1, 8). 
La elencazione dei «monoculi» — invero piuttosto limitata — mira a porre 
accanto ad un personaggio «oscuro» individui celebri e ben noti: un italico 
ignobilis viene paragonato al fondatore dell’impero macedone (Filippo), al 
più potente tra i diadochi (Antigono) ed al più temibile nemico di Roma 


(Annibaie). Di lui si afferma anche, che al pari degli illustri predecessori, era 
bellicoso, abile, subdolo. 


2. Queste qualità, che possono considerarsi le componenti dominanti del 
carattere di Sertorio, sono, quindi, delineate ed esaltate da Plutarco sin dalla 
presentazione del protagonista e ribadite più volte nel corso della biografia. 

Della sua prima giovinezza — della quale solo Plutarco fornisce dati, sia 
pure insufficienti — vengono selezionati quegli episodi che, in maniera più 
significativa, possano contribuire alla creazione del personaggio Sertorio: il 
cenno all’origine sabina del nostro eroe (2,1) sembra deliberato, se si tengono 
presenti la bellicosità e lo sprezzo del pericolo dei Sabini, quelle stesse doti 
che ben presto anche Sertorio mostrò di possedere; la menzione della sua 
origine non oscura (ibidem) può essere considerata una risposta polemica a 
chi — come testimonia il citato frammento di Sallustio — lo tacciava di 
ignobilitas; il cliché (assai poco credibile) del giovane — orfano di padre — 
educato dalla madre (ibidem) lo accomuna ad altri celebri «rivoluzionari» 
greci e romani (Alcibiade, Coriolano, Tiberio e Gaio Gracco). La notizia 
relativa ad un precoce abbandono dell’attività oratoria da parte di Sertorio a 
favore di quella militare (2, 2) fa anch’essa parte della leggenda del nostro 
eroe, esaltato concordemente come abile comandante e soldato”. Un passo 
ciceroniano (Brutus 180) attesta che l’oratore ascoltò Sertorio ormai senatore, 
quindi non prima dell'89, quando egli, per l'appunto, divenne tale in seguito 
ad una lectio°. Poiché l'anno della nascita di Sertorio può essere collocato tra 
il 126/125 e il 123/122, l'abbandono dell'oratoria non fu, dunque, cosi 
precoce. 

La prima, audace impresa militare di Sertorio (nell'ambito della battaglia 
di Arausio del 105: 3, 1) rivela un'abilità che la tradizione antica attribuisce 
solitamente ai barbari e una volontà di fuga — in questo caso, invero, 
giustificata dalla situazione di estremo pericolo — che fa di Sertorio una 
sorta di eroe preromantico; nella medesima prospettiva deve essere collocata 
lavventurosa missione di spionaggio in campo nemico, nel corso della 
campagna romana contro i Cimbri ed i Teutoni (3, 2-4). 

Del tribunato militare in Spagna Citeriore (anno 98) un solo episodio 
viene ricordato — il massacro degli abitanti di Castulo e dei loro complici 
come ritorsione per l'uccisione di alcuni Romani (3, 5-10) — che mette a 
fuoco un altro aspetto del nostro spericolato eroe: l'abilità di escogitare 
stratagemmi ingegnosi a scopo militare commista ad una crudeltà che 


contrasta con l’elogio della sua mitezza operata dalle fonti filosertoriane 
(SALLUSTIO, Historiae I 90 e 94 M.; PLUTARCO, Sertorio, 10, 4; comparatio 2, 1-2 
e 5). Episodi simili costellano l’intera biografia: basti pensare all’atroce 
uccisione degli schiavi di Mario, presentata come una giusta punizione (5,7); 
alla spregiudicatezza di Sertorio nell’accettare di buon grado il pagamento di 
un pedaggio ai barbari (6, 5-6) o nello sfruttare la loro superstizione (capp. 11 
e 20); agli ingegnosi stratagemmi posti in essere durante l’assedio di 
Langobriga (13, 7-12) e per ridurre allo stremo i Caracitani (cap. 17); 
all’assedio della pompeiana Lauro (18, 5-11), che finì in fiamme, ed alla fuga 
strategica verso Clunia (21, 4-7). 

L’abilità militare di Sertorio ed i primi successi ottenuti in Iberia contro i 
Romani (anni 80-75) contribuirono a creare il mito della sua invincibilità. 
Essa era dovuta essenzialmente all’adozione della tattica di guerriglia, 
sempre vincente contro l’esercito romano, per costituzione lento e compatto 
e, pertanto, poco agile nel muoversi tra i monti. La descrizione di Viriato e 
del modo di combattere dei Lusitani, conservataci da ΡΙΟΡΟΚΟ (XXXIII 1-5), 
mostra quale fosse il modello, cui si ispirò Sertorio sin dal periodo del 
tribunato militare in Spagna. Plutarco, sulla scorta di SALLUSTIO (Historiae II 
88 e 89 M.), descrive con efficacia a più riprese la tattica guerrigliera del suo 
eroe (10, 3; 12, 6-13, 4; 21, 7). Per non scalfire il mito del guerrigliero 
indomito, Plutarco con riluttanza racconta del declino di Sertorio (19, 1): egli 
tace — certo volutamente — i due grandi insuccessi di Italica e di Valentia, 
annotati anche dal filosertoriano Sallustio”. La descrizione plutarchea di altre 
due celebri disfatte, quella del fiume Sucrone (cap. 19) e di Segonzia (cap. 21) 
è condotta all'insegna dell'ambiguità: dal racconto del Sucrone risulta chiaro 
che la battaglia non fu decisiva né per Sertorio né per i Romani e che 
Sertorio si ritiró all'arrivo di Metello, il quale si preparava a ricongiungersi a 
Pompeo; la battaglia di Segonzia, di fatto, si concluse con la fuga di Sertorio, 
che, secondo Plutarco, sferró un secondo attacco, sull'esito del quale, 
tuttavia, egli é assai vago. 


3. Il divario tra la presentazione democratica (di matrice sallustiana) di 
Sertorio, fatta propria da Plutarco, e quella ottimate (per quel poco che é 
dato di ricostruire) fa si che si possano scrivere due storie sertoriane 
parallele, ma opposte. Gli esempi, in proposito, sono numerosi: la 
storiografia ufficiale non fa cenno alla sconfitta di Sertorio alle elezioni per il 
tribunato militare (dell’89 o 88), i frammenti sallustiani sono perduti; di 


conseguenza, l’unico testimonio resta Plutarco (4, 6) il quale, precisando che 
la repulsa avvenne per l’opposizione di Siila, fa luce sulle ragioni di tale 
ostinato silenzio. L'episodio della diserzione dell'esercito di Scipione a Siila 
(6, 3-4), collegato con l'«esilio» di Sertorio in Spagna anche da Appiano 
(Guerre civili I 8586), per Plutarco è frutto del subdolo comportamento di 
Siila che causò la sdegnata reazione di Sertorio*; per Appiano è conseguenza 
di una spregiudicata operazione militare di Sertorio, costretto, quindi, a 
fuggire in Spagna. Il topos della moderazione di Sertorio (già caro a 
Sallustio?) al quale si collega l'esaltazione della politica «filoiberica» e 
conciliante adottata da Sertorio in Spagna (6, 7-9; 11, 2; 14, 1-3), è del tutto 
assente nella storiografia ufficiale ottimate, in cui egli è rappresentato come 
un mestatore che trama ai danni dei Romani, un traditore che costruisce la 
propria fama a spese del potere centrale!?. Parimenti l'episodio delle Isole dei 
Beati, narrato dai filosertoriani anche per esaltare il carattere non violento di 
Sertorio (SALLUSTIO, Historiae I 102 M.; PLUTARCO 8, 2-9, 1) e ignorato 
solitamente dalle fonti di tenore opposto, riceve un’interpretazione insolita e 
non certo favorevole a Sertorio da Floro II 10, 2 (da Livio?) il quale parrebbe 
inferire che il mestatore romano volesse recare scompiglio anche nelle Isole 
Fortunate. L’adesione di Sertorio alla proposta dei Lusitani nell’80 (Sertorio 
10, 1) non é da Plutarco interpretata come atto di tradimento, come prova la 
digressione di 22, 5-8 sul suo amor di patria. La versione di estrazione 
ottimate é rappresentata da Floro, incerto se definire il bellum Sertorianum... 
hostile potius an civile... quippe quod Lusitani Celtiberique Romano gesserint 
duce (II 10, 1); e da APPIANO (Guerre civili I 108, 505-506), il quale afferma 
che i Romani non dovettero solo combattere contro i Celtiberi ma anche 
contro altri Romani capeggiati da Sertorio. La crudeltà di Sertorio negli anni 
del declino, ammessa e giustificata da Plutarco nel capitolo che tratta del suo 
ethos (10, 5-7), viene meglio spiegata dal nostro autore in 25, 4-5: divenuto 
vittima della gelosia dei colleghi, si attiró anche lo scontento dei barbari, 
perché i suoi uomini di «fiducia» deliberatamente amministravano male i 
suoi affari, attribuendo a lui ogni responsabilità; di conseguenza, il carattere 
di Sertorio si inaspri, donde le feroci ritorsioni come il massacro dei giovani 
di Osca (25, 6). APPIANO (Guerre civili I 111, 519-112, 522) descrive nelle 
singole fasi il suo declino politico e morale, partendo da una prospettiva 
opposta: contrariato per le numerose diserzioni (nel 74), Sertorio si comportó 
con ferocia con i compatrioti sospettati di infedeltà; i soldati non erano piü 


disposti a subire il comando di un generale crudele che preferiva come 
guardie del corpo i Celtiberi ovvero a tollerare la tracotanza degli Iberi o ad 
essere considerati traditori dai Romani a causa di Sertorio. Altre fonti sono 
ancor più impietose: Livio afferma che Sertorio aveva l’abitudine di uccidere 
i suoi dopo averli accusati falsamente di tradimento (Periochae 92); Diodoro 
(XXXVII 22a) aggiunge che egli talora confiscava i beni degli uccisi per 
aumentare il proprio patrimonio e non nell’interesse della guerra, giacché 
negava lo stipendio ai soldati. 

Un caso a sé è l'alleanza di Sertorio con Mitridate: l'accusa di alto 
tradimento, di cui egli è spesso fatto oggetto da parte degli interpreti 
moderni, non compare nella storiografia antica, consapevole, forse, dei 
numerosi casi di alleanza tra Romani e barbari. Il punto in discussione, nelle 
fonti antiche, riguarda chi dei due abbia preso l’iniziativa del trattato e, in 
proposito, non vi è una netta delimitazione tra fonti ottimati e fonti 
democratiche, ma una molto più generica distinzione tra filoe antisertoriani. 
I primi — tra i quali Plutarco (capp. 23-24) — pongono in evidenza che 
l'iniziativa fu di Mitridate e dei suoi consiglieri!!, gli altri attribuiscono 
l’iniziativa a Sertorio". Quanto ai termini del trattato, APPIANO (Storia 
Mitridatica 68, 288) è l’unica fonte ottimate ad addossare a Sertorio la 
responsabilità della cessione dell’Asia con un atto di capitolazione totale di 
fronte a Mitridate. Il tradizionale divario tra populáres e ottimati ricompare 


nella presentazione dei consiglieri di Mitridate!, che sono intenzionalmente 
fatti passare come emissari sertoriani dalla storiografia ottimate rispec chiata 
da Appiano (Storia Mitridatica 68, 287 δύο δ᾽ αὐτοῦ τῶν στασιωτῶν). 


4. A Sertorio, il generale invincibile, l’astuto guerrigliero, Plutarco 
contrappone due personaggi di spicco, suoi antagonisti militari e «morali»: 
Metello e Pompeo, che, nel corso della biografia, sono abilmente presentati 
in modo che di loro vengano sminuite —  insensibilmente ma 
inesorabilmente — importanza e capacità. 

L’antagonismo con Metello è, per Plutarco, soprattutto un fatto di età (13, 
1; 18, 1; 19, 11; 21, 2)14: Metello è uomo anziano e, pertanto, non può che 
subire sconfitte da parte di Sertorio, così giovane e vigoroso. In realtà, nel 79 
Metello aveva circa cinquant'anni, Sertorio più di quaranta. La vecchiaia di 
Metello ha, perciò, una valenza «metaforica»: poiché, spesso, dalle fonti 
democratiche è messa in relazione con il suo amore per il lusso sfrenato e 


per le raffinatezze della tavola? — Plutarco dedica parte del cap. 22 (22, 2-4) 
alla trattazione della depravazione di Metello, contrapponendola alla 
frugalità di Sertorio (13, 2) —, il nobile, anziano e lussurioso Metello 
costituirebbe l'esempio più eclatante della decadenza aristocratica a fronte 
della sobrietà dell’ ignobilis Sertorio!°. 

Avversario ben più temibile per Sertorio fu Pompeo che nella primavera 
del 76, dopo aver svernato in Gallia, si accingeva a scendere in Spagna: pur 
essendo ancora eques (Livio, Periochae 91), aveva preteso con arroganza che 
il senato gli conferisse, al di fuori di ogni legalità, Pimperium proconsulare!. 
La defezione di molte città iberiche a Pompeo emerge dall’epistola che 
Pompeo scrisse anni dopo al senato (SALLUSTIO, Historiae II 98, 5-6 M.) e 
ancor più chiaramente da Pompeo 18, 1, di fonte filopompeiana: nel Sertorio, 
Plutarco «rettifica» la notizia precisando che le città rinunciarono alla 
defezione dopo l'episodio della capitolazione della pompeiana Lauro (18, 4- 
11). Anche il racconto dell’assedio della città è da Plutarco deformato a 
vantaggio di Sertorio. Sebbene Plutarco ascriva la responsabilità della 
vittoria all’ingegnoso stratagemma di Sertorio e all'imperizia di Pompeo, gli 
interpreti generalmente conferiscono maggior credito al racconto di Frontino 
che l'autore dice espressamente di aver tratto da Livio (Strategemata II 5, 
31): secondo la sua versione, nessuno dei due generali (Pompeo e Sertorio) 
avrebbe partecipato di persona all’operazione, ma sarebbe uscito allo 
scoperto solo nella fase finale. Nel presentare la figura di Pompeo Plutarco 
segue l'impostazione sallustiana. È possibile stabilire un confronto diretto tra 
i punti qualificanti dell'epistola inviata da Pompeo al senato nell'inverno 
75/74 per chiedere aiuti — e riportata da Sallustio, Historiae Π 98 M. — e i 
temi che nel Sertorio (21, 8-9) Plutarco pone in relazione alla figura di 


Pompeo!*: la minaccia di tornare in Roma dopo aver licenziato l’esercito; la 
richiesta di frumentum e Stipendium; il ricordo del patrimonio personale 
speso nell'interesse dello stato; il pericolo di una calata di Sertorio in Italia. 

Un po’ in ombra rispetto alla figura dei due generali romani è quella di 
un altro collaboratore/antagonista di Sertorio: M. Perperna che giunse in 
Iberia nell'estate del 77. Plutarco lo descrive come un individuo borioso, 
intollerante della supremazia di Sertorio e di lui invidioso e afferma che 
furono i suoi soldati a costringerlo ad allearsi con Sertorio (cap. 15): certo 
egli intende porre subito le premesse per spiegare l'ostilità che sorse tra i due 
e l'essere divenuto Perperna l'ideatore della congiura contro Sertorio. 


Del complotto, Plutarco fornisce una versione romanzata (26, 1-4): il suo 
compimento sarebbe stato affrettato da una serie di rivelazioni fatte da un 
bel giovinetto a due suoi amanti, entrambi congiurati. Appiano, da parte sua, 
è l’unica fonte ad attestare che, prima della congiura che pose fine alla vita 
di Sertorio, vi fu un tentativo fallito (Guerre civili I 113, 527-528). E probabile 
che le due versioni siano da porre in relazione: Appiano potrebbe aver 
esagerato la portata dei pettegolezzi cui Plutarco fa cenno, trasformandoli in 
un vero e proprio complotto, ovvero Plutarco aver minimizzato il primo 
tentativo di congiura riducendolo a pettegolezzo amoroso. Se due frammenti 
sallustiani (rispettivamente Historiae III 81 e III 82 M. hancigitur redarguii 
Tarquitius e cavere imperatorem perfido a Celtibero?) appartengono a 
questo contesto storico, si apprende che con una lettera i fedeli Celtiberi 
denunciarono a Sertorio la congiura e che Tarquizio, un congiurato? da lui 
convocato per spiegazioni, riusci a convincerlo che le notizie erano frutto 
della perfidia dei barbari. Anche secondo la versione sallustiana, quindi, tra 
lideazione del complotto e la sua esecuzione si verificò una serie di 
«incidenti». 

Sertorio mori per mano dei suoi, che si servirono di uno stratagemma per 
convincerlo a partecipare ad un banchetto (26, 5-6) e di un altro stratagemma 
per provocarlo e ucciderlo (26, 7-11). Sertorio, nonostante la consumata 
esperienza, cadde nella rete e partecipó al banchetto, ma intui ció che 
celavano le provocazioni dei suoi e non reagì (26, 9). L'assassinio fu 
perpetrato ad Osca secondo Strabone (III 4, 10) e velleio (II 30, 1). L’anno è 
controverso: gli interpreti sono divisi tra il 73 e il 7231. L’unica indicazione 
temporale del racconto di Plutarco è relativa alla stagione (primavera o 
estate), dal momento che egli fa cenno a campagne militari in atto (26, 5). 


1. La lezione eius peracta è congettura del Mahly, accettata da Maurenbrecher. La PENNA (Per la 
ricostruzione delle «Historiae» di Sallustio, «Studi italiani di filologia classica» 35, 19 6 3, p. 59) 
propone ductu eius <egregie) peracta. 

2. Si consideri l'opinione espressa da Metello in 22, 4. Cfr, inoltre, VELLEIO I I 25, 3; PLINIO, 
Naturalis historia VII 96; FLORO 11 10, 1 ; APPIANO, Guerre civili I 10 8, 505; EUTROPIO V I 1, 2; OROSIO 
V 19, 9. 

3. All'epoca di Adriano circolava una traduzione greca dell'opera di Sallustio, condotta da Zenobio 
(Suda, s.v. Ζηνόβιος), segno — questo — dell'interesse dei Greci per lo storico romano del quale, al 


tempo di Plutarco, era diffuso anche un commentario delle Storie curato da Aemilius Asper (GIOVANNI 


LIDO, Sulle magistrature di Roma III 8). Plutarco, altrove, cita Sallustio: Lucullo 11, 6 e 33, 3; 
comparatio tra Lisandro e Siila 3, 3. 

4. Vd. Ph. A. STADTHR, The Proems of Plutarch's Lives, «Illinois Classical Studies» 13, 1988, pp. 290- 
291. 

5. CESARE, De bello Gallico III 23, 5; Livio, Periochae 96; VELLEIO II 29, 5; FLORO II 10, 2; APPIANO, 
Guerre civili I 112, 522; GELLIO XV 22, 1. 

6. APPIANO (Guerre civili I 65, 295) lo elenca fra i senatori che nell'87 seguirono Cinna in fuga. Il 
frammento sallustiano, spesso citato a conforto del dato plutarcheo (Historiae I 87 M. togam 
paludamento mutavit), non da tutti gli interpreti è considerato sertoriano. 

7. Rispettivamente Historiae II 59 M. e II 54-55 M.; 98, 5-6 M. 

8. Da SALLUSTIO, Historiae I 91 M. e GIULIO ESUPERANZIO 45 Z. parrebbe che la defezione 
dell’esercito di Scipione sia stata causata dall’avere i consoli disatteso gli ordini di Sertorio che aveva 
vietato ogni forma di comunicazione con i sillani. 

9. Per i passi, vd. supra, p. 727. 

10. APPIANO, Guerre civili I 86, 392; 89, 409; 108. 

11. Così anche CICERONE, Pro Murena 32; Livio, Periochae 93; Orosio VI 2, 12 e gli scoliasti 
(PSEUDO ASCONIO, p. 244 Stangl; Scholia Gronoviana, p. 317 Stangl). 

12. FLORO II 10, 4; APPIANO, Storia Mitridatica 68, 288. 

13. Su di loro si veda la nota a 2 3, 3. 

14. Anche Lucullo 6, 5 e Pompeo 17, 2. 

15. Cfr. SALLUSTIO, Historiae II 70 M. (seguito da V ale r io Massimo IX 1, 5). 

16. Nell'An seni respublica gerenda sit (= Moralia 783A - 797F) Plutarco ritiene disonorevole per 
una persona anziana l'amore eccessivo per il lusso. 

17. Pompeo 17, 3-4; APPIANO, Guerre civili 1 108, 508. 

18. Anche Lucullo 5, 3 e Pompeo 20, 1-2. 

19. Ma la ricostruzione del frammento è discussa, poiché solo l'ultima parola è chiara. Soluzioni 
proposte: caveret imperator a perfuga Celtibero o cavente imperatore a perfuga Celtibero (LA PENNA, 
pp. 60-61); cavere imperatorem a Celtibero (S. MARIOTTI, Sall. «Hist.» III 82 M., «Studi Urbinati» 49.1, 
1975, pp. 399-403). In ogni modo, la sostanza del testo, ai nostri fini, rimane invariata. 

20. C. Tarquizio Prisco fu tra i partecipanti dell'operazione di Lauro: FRONTINO, Strategemata II 5, 
31. 

21. La datazione 73 fu sostenuta per la prima volta da FENNETT (The Death of Sertorius and the 
Coin, «Historia» 10, 1961, pp. 459-472) e condivisa da numerosi interpreti (per es., FPANN, pp. 129-130 e 
FONRAD, Sertorius, p. 217); per il 72 propendono, invece, Ziegler; FROUGHTON, The Magistrates of the 
Roman Republic, II, New York 1952, p. 118; FCARDIGLI, «Athenaeum» 1971, p. 270; Flaceliére. 
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NOTA CRITICA 


3, 6 i codici oscillano tra Γυρισοινῶν (AKQ), γουρισυνῶν (P), γυρισηνῶν (C). 
KONRAD (Sertorius, p. 5) ricorda che Manuel de Gongora y Martinez nel 
1860 individuó a quindici chilometri a nord-est di Castulo, e precisamente 
a Guiribaile, i resti di un antico stanziamento. Se Guiribaile conserva 
parte del suo nome originario, le rovine potrebbero appartenere ad una 
"Girisia/Cirisia (ovvero Gurisia/Curisia) i cui abitanti — Γ(ο)υρισηνῶν o 
Γ(ο)υρισινῶν — avrebbero una denominazione molto simile a quella 
attestata dai codici. La esigua distanza tra Castulo e questo sito rende 
verisimile il lasso di tempo entro il quale si svolsero i fatti narrati. 

3, 8 il πάντας riferito a τοὺς στρατιώτας è pleonastico e sembra nato come 
ripetizione del precedente (xig πάντας). 

6, 7 è preferibile mantenere la lezione dei codici πλήϑει μὲν καί xig 
accettata da Leopold e Flacelière. 

9, 5 (righe 12 e 14 dell’edizione Teubner) la concordanza della gran parte 
della tradizione indurrebbe a mantenere la lezione IIaxxiaxòv (A K; P 
riporta nel primo caso Παμηίακον, Πακκίακον nel secondo). 

10, 5 non inopportuno sembra il suggerimento offerto da Ziegler in apparato 
δοκεῖ «τισι». 

11,2 l'inserimento di ἀποδειχϑείς operato da Ziegler (cfr. anche «Rheinisches 
Museum» 83, 1934, pp. 4-5) è, forse, superfluo. 


12, 4 la lezione Καλούσιον di POM? (Κλούσιον K; Kai λούσιον A) potrebbe 
più opportunamente essere rettificata in Κάλουίσιον (con Reiske, 
Sintenis!): difficilmente un amanuense avrebbe corretto Καλουῖνον in 
Καλουίσιον (cosi KONRAD, Sertorius, p. 130). Poiché nel passo non si può 
alludere che a Domizio Calvino (si veda la mia nota 81 a 12, 4), Plutarco 
avrebbe commesso un errore. 

15, 5 non sembra necessaria l'integrazione συνγχωρήσας δ᾽ «οὖν» ο 
Περπέννας di Ziegler. 

17, 6 la congettura di VAN HERWERDEN («Rheinisches Museum» 35, 1880, p. 
533) πνέων ἄνεμος è preferibile al tràdito ῥέων: il verbo πνέω (che 


Plutarco usa correntemente — insieme ai suoi derivati — nel corso del 
capitolo) meglio si conviene al soffiare del vento. 


25,3 come osserva KONRAD (Sertorius, p. 204), per quanto attraente, 
l'emendamento di Ziegler φῦάσαντες al tradito φϑαρέντες non è 
necessario. 


27, 5 la lezione tradita ἀποστάσεις non pare consona al contesto, dove di 
disordini si tratta e non di diserzioni. Perciò accolgo nel testo 
l'emendamento στάσεις che Ziegler propone in apparato (anche 
«Rheinisches Museum» 83, 1934 p. 8; per Ziegler l’errore sarebbe stato 
indotto dal nesso ἀποστάσεις καὶ ταραχαί di 25, 5): in analogo contesto 
cfr. APPIANO, Guerre civili I 115, 536 περὶ τῆς ἐν Ῥώμῃ στάσεως. 


27, 6 φυγόντες che Ziegler indica in apparato (in luogo del tràdito 
φεύγοντες) è forse più corretto, perché in nesso con ἀναχϑέντες. 


[1, 1] Θαυμαστόν μὲν ἴσως οὐκ ἔστιν, ἐν ἀπείρῷ τῷ χρόνῳ τῆς τύχης 
ἄλλοτ᾽ ἄλλως ῥεούσης, ἐπὶ ταὐτὰ συμπτώματα πολλάκις καταφέρεσθαι 
τὸ αὐτόματον. [2] Εἴτε γὰρ οὐκ ἔστι τῶν ὑποκειμένων ὡρισμένον τὸ 
πλῆθος, ἄφθονον ἔχει τῆς τῶν ἀποτελουμένων ὁμοιότητος χορηγὸν ἡ 
τύχη τῆν τῆς ὕλης ἀπειρίαν: εἴτ᾽ ἔχ τίνων ὡρισμένων ἀριθμῷ συμπλέκεται 
τὰ πράγματα, πολλάκις ἀνάγκη ταὐτὰ γίνεσθαι, διὰ τῶν αὐτῶν 
περαινόμενα. [3] Ἐπεὶ δ᾽ ἀγαπῶντες ἔνιοι τὰ τοιαῦτα συνάγουσιν ἱστορίᾳ 
καὶ ἀκοῇ τῶν κατὰ τύχην γεγονότων ὅσα λογισμοῦ καὶ προνοίας ἔργοις 
ἔοικεν [4] -- οἷον ὅτι δυεῖν Ἄττεων γενομένων ἐμφανῶν, τοῦ μὲν Σύρου, 
τοῦ δ᾽ Ἀρκάδος, ἑκάτερος ὑπὸ συὸς ἀπώλετο], δυεῖν δ᾽ Ἀκταιώνων ὁ μὲν 
ὑπὸ τῶν κυνῶν, ὁ δ᾽ ὑπὸ τῶν ἐραστῶν διεσπάσϑη:-’ [5] δυεῖν δὲ 
Σκιπιῶνων ὑφ᾽ οὗ μὲν ἐνικῆϑησαν Καρχηδόνιοι πρότερον, ὑφ᾽ οὗ δ᾽ 
ὕστερον ἄρδην ἀνῃρέϑησαν- [6] ἑάλω δὲ τό Ἴλιον ὑφ᾽ Ἡρακλέους διὰ 
τὰς Λαομέδοντος ἵππους, καὶ ὑπ᾽ Ἀγαμέμνονος διὰ τοῦ δουρείου 
προσαγορευθέντος ἵππου, τρίτον δ᾽ ὑπὸ Χαριδῆμου, ταῖς πύλαις ἵππου 
τινὸς ἐμπεσόντος ἀποκλεῖσαι ταχῦ τῶν Ἰλιέων μὴ δυνηϑέντων-" [7] δυεῖν 
δ᾽ ὁμωνύμων τοῖς εὐωδεστάτοις φυτοῖς πόλεων, Ἴου καὶ Σμύρνης, τὸν 
ποιητὴν Ὅμηρον ἐν fj μὲν γενὲσθαι λέγουσιν, ἐν ᾗ δ᾽ ἀποϑανεῖν” —, [8] 
φέρε καὶ τοῦτο προσθῶμεν αὐτοῖς, ὅτι καὶ τῶν στρατηγῶν οἱ 
πολεμικώτατοι καὶ πλεῖστα δόλῳ κατεργασάμενοι μετά δεινότητος 
ἑτερόφϑαλμοι γεγόνασι: Φίλιππος”, Ἀντίγονος’, Ἀννίβαςδ, xx περὶ οὗ 
τόδε τό σύγγραμμα, Σερτώριος” [9] öv Φιλίππου μὲν ἄν τις ἀποφαίνοιτο 
σωφρονέστερον περὶ [τάς] γυναῖκας’, Ἀντιγόνου δὲ πιστότερον περὶ 
φίλους, Ἀννίβου δ᾽ ἡμερώτερον πρός πολεμίους, λειπόμενον δὲ συνέσει 
μὲν οὐδενὸς τούτων, τύχῃ δὲ πάντων: [10] ᾗ πολὺ τῶν ἐμφανῶν πολεμίων 
χαλεπωτέρᾳ περὶ πάντα χρησάμενος, ἐπανίσωσεν ἑαυτὸν ἐμπειρίᾳ μὲν τῇ 
Μετέλλου, τόλμῃ δὲ τῆ Πομπήΐου, τύχη δὲ τῇ Σύλλα, δυνάμει δὲ τῇ 
Ῥωμαίων φυγὰς καὶ βαρβάρων ἔπηλυς ἄρχων ἀντιταξάμενος. 

[11] Τούτω δη μάλιστα τών Ἑλλήνων τόν Καρδιανόν ὀὁμοιούμεν 
Εὐμενή” ἀμφότεροι γάρ ἀρχιιοὶ καὶ σὺν δόλῳ πολεµικοί, καὶ τῆς μὲν 
αὐτῶν ἀποξενωδέντες, ἡγησάμενοι δ᾽ ἀλλοδαπῶν, τύχη δὲ χρησάμενοι 
βιαίῳ καὶ ἀδίκῳ περὶ τὴν τελευτῆν: [12] ἐπιβουλευϑέντες γάρ ἀμφότεροι, 
ped” ὧν τοὺς πολεμίους ἐνίκων, ὑπό τούτων ἀνηρὲδησαν. 


[2, 1] Κοΐντῳ Σερτωρίῳ γὲνος ἦν οὐκ ἀσημότατον ἐν πόλει Νουρσίᾳ 
τῆς Zapivov:!! τραφεὶς δὲ κοσμίως ὑπὸ μητρὶ χῆρᾳ πατρὸς ὀρφανός, 


ὑπερφυῶς δοκεῖ Φιλομήτωρ γενέσθαι. ὄνομα τῆς μητρὸς Patav! 
λέγουσιν. [2] Ἤσκητο μὲν οὖν καὶ περὶ δίκας ἱκανῶς xat τινα καὶ δῦναμιν 
ἐν τῇ πόλει μειράκιον ὢν ἀπὸ τοῦ λέγειν ἔσχεν: αἱ δὲ περὶ τὰ στρατιωτικὰ 
λαμπρότητες αὐτοῦ καὶ κατορθώσεις ἐνταῦθα τὴν φιλοτιμίαν 
μετέστησαν””, 


[3, 1] Πρῶτον μὲν οὖν Κίμβρων καὶ Τευτόνων: ἐμβεβληκότων εἰς 
Γαλατίαν στρατευόμενος ὑπὸ Καϊπίωνι’”, κακῶς ἀγωνισαμένων τῶν 
Ῥωμαίων" καὶ τροπῆς γενομένης, ἀποβεβληκὼς τὸν ἵππον καὶ 
κατατετρωμένος τὸ σῶμα τὸν Ῥοδανὸν διεπέρασεν, αὐτῷ τε τῷ ϑώρανι 
καὶ ϑυρεῷ πρὸς ἐναντὶον ῥεῦμα πολὺ νηχόμενος οὕτω τὸ σῶμα 
ῥωμαλέον ἦν αὐτῷ καὶ διάπονον τῇ ἀσκήσει. [2] Δεύτερον δὲ τῶν αὐτῶν 
ἐπερχομένων’ μυριάσι πολλαῖς καὶ δειναῖς ἀπειλαῖς, ὥστε xoi τὸ μένειν 
ἄνδρα Ῥωμαῖον ἐν τάξει τότε καὶ πείθεσθαι τῷ στρατηγῷ μέγ᾽ ἔργον 
εἶναι, Μάριος μὲν ἡγεῖτο, Σερτώριος δὲ κατασκοπὴν ὑπέστη τῶν 
πολεμίων"”. [3] Ἐσϑῆτι δέ Κελτικῇ σκευασάμενος rai τὰ χοινότατα τῆς 
διαλέκτου πρὸς ἔντευξιν ἐπὶ καιροῦ παραλαβών, ἀναμεϊγνυται τοῖς 
βαρβάροις, καὶ ἁά μὲν ἰδών, τὰ δ᾽ ἀκοῇ πυϑόμενος τῶν ἐπειγόντων, 
ἐπανῆλϑε πρὸς Μάριον. [4] Τότε μὲν οὖν ἀριστείων ἔτυχεν: ἐν δὲ τῇ λοιπῇ 
στρατείᾳ πολλά καί συνέσεως ἔργα καὶ τόλμης ἀποδειξάμενος, εἰς ὄνομα 
καὶ πὶστιν ὑπὸ τοῦ στρατηγοῦ προήχϑη"ή'. 

[5] Μετὰ δὲ τόν Κίμβρων καὶ Τευτόνων πόλεμον ἐκπεμφῦείς ὑπὸ 
As" στρατηγῷ χιλίαρχος ἐπ᾽ Ἰβηρίας, ἐν τῆ πόλει Κάστλωνι” 
παρεχείμαζε τῆς Κελτιβῆρων. [6] Ἐπεὶ δὲ τῶν στρατιωτῶν ἐν ἀφϑόνοις 
ὑβριζόντων καὶ τὰ πολλὰ μεθυόντων καταφρονῆσαντες οἱ βάρβαροι 
μετεπέμψαντο νυκτός ἐπικουρίαν παρὰ τῶν ἀστυγειτόνων Γυρισοινῶν”», 
καὶ κατ᾽ οἰκίας ἐπιόντες ἔκτεινον αὐτούς, ὑπεκδὺς ὁ Σερτῶριος μετ᾽ 
ὀλίγων καὶ τοὺς ἐκπίπτοντας συναγαγῶν, κύκλῳ τῆν πόλιν περιῆλθε: [7] 
καὶ καθ ἃς οἱ βάρβαροι πύλας ἔλαθον παρεισπεσόντες, ἀνεῳγμένας 
εὑρών, οὐ ταὐτόν ἐχείνοις ἔπαθεν, ἀλλὰ φρουρὰς ἐπιστήσας καὶ 
καταλαβὼν πανταχόϑεν τῆν πόλιν, ἔκτεινε τούς ἐν ἡλικίᾳ πάντας. [8] Ὡς 
δ᾽ ἀνῃρέθησαν, ἐκέλευσε τοὺς στρατιώτας [πάντας] τὰ μὲν αὑτῶν ὅπλα 
καὶ τῆν ἐσθῆτα καταϑέσϑαι, τοῖς δὲ τῶν βαρβάρων ἐνσκευασαμένους 
ἕπεσθαι πρὸς τὴν πόλιν ἐκεϊνην, ἐξ ἧς ἀπεστάλησαν οἱ νύκτωρ 
ἐπιπεσόντες αὐτοῖς. [9] ψευσάμενος δὲ τῆ τῶν ὅπλων ὄψει τοὺς 
βαρβάρους, τάς τε πύλας ἀνεῳγμένας εὗρε, καὶ πλῆθος ἀνϑρώπων 


ἔλαβεν οἰομένων ἀπαντᾶν εὖ πεπραχόσι φίλοις καὶ πολίταις. [10] Διὸ 
πλεῖστοι μέν ὑπὸ τῶν Ῥωμαίων ἐσφάττοντο περὶ τὰς πύλας, οἱ δὲ λοιποὶ 
παραδόντες ἑαυτούς ἐπράθησαν. 


[4, 1] Ex τούτου Σερτώριος ἐν τῇ Ἰβηρίᾳ διεβοήθη, καὶ ὅτε πρῶτον 
ἐπανῆκεν εἰς Ῥώμην, ταμίας ἀποδείκνυται τῆς περὶ Πὰδον Γαλατίας” ἐν 
δέοντι. [2] Τοῦ γάρ Μαρσιιοῦ πολέμου συνισταμένου””, στρατιώτας τε 
προσταχθὲν αὐτῷ καταλέγειν καὶ ὅπλα ποιεῖσθαι, σπουδὴν καὶ τάχος 
προσῦεὶς τῷ ἔργῳ παρά τῆν τῶν ἄλλων νέων βραδυτῆτα καὶ μαλακίαν 
ἀνδρὸς ἐμπράκτως βιωσομένου δόξαν ἔσχεν. [3] Οὐ μὴν ὑφῆκατο τῆς 
στρατιωτικῆς τόλμης εἰς ἀξίωμα προεληλυθὼς ἡγεμόνος, ἀλλά καὶ χειρὸς 
ἀποδεικνύμενος ἔργα ϑαυμαστὰ καὶ τὸ σῶμα τοῖς ἀγῶσιν ἀφειδῶς 
ἐπιδιδούς, τῶν ὄψεων ἀπέβαλε τὴν ἑτέραν ἐχκοπεῖσαν. [4] Ἐπὶ τούτῳ δὲ 
καὶ καλλωπιζόμενος ἀεὶ διετέλει: τοὺς μὲν γάρ ἄλλους οὐκ ἀεὶ τὰ 
μαρτύρια τῶν ἀριστειῶν περιφέρειν, ἀλλά καὶ ἀποτίθεσθαι, στρεπτά καὶ 
δόρατα καὶ στεφάνους, αὑτῷ δὲ τῆς ἀνδραγαθίας παραμένειν τὰ 
γνωρίσματα, τοὺς αὐτούς ἔχοντι τῆς ἀρετὴς ἅμα καὶ τῆς συμφορᾶς 
ὑεατάς. [5] Ἀπέδωχε δὲ καὶ ὁ δῆμος αὐτῷ τιμῆν πρέπουσαν. Εἰσελθόντα 
γὰρ εἰς ϑέατρον ἐδέξαντό τε κρότῳ καὶ κατευφήμησαν, ὧν οὐδὲ τοῖς πάνυ 
προήκουσιν ἡλιωκίᾳ τε καὶ δόξῃ τυχεῖν ἦν ῥῴᾷδιον””. 

[6] Δημαρχίαν μέντοι μετιών, Σύλλα καταστασιάσαντος αὐτόν, 
ἐξέπεσε-”' διὸ καὶ δοκεῖ γενέσϑαι μισοσύλλας. [7] Ἐπεὶ δὲ Μάριος μὲν ὑπὸ 
Σύλλα κρατηϑεὶς ἔφευγε, Σύλλας δὲ Μιθριδάτῃ πολεμήσων ἀπῆρε”, τῶν 
δ᾽ ὑπάτων Ὀκτάβιος” μὲν ἐπὶ τῆς Σύλλα προαιρέσεως ἔμενε, Κίννας δὲ 
νεωτερίζων ὑποφερομένην ἀνεκαλεῖτο τὴν Μαρίου στάσιν, τούτῳ 
προσένειμεν αὑτόν ὁ Σερτώριος”', ἄλλως τε καὶ τόν Ὀκτάβιον ὁρῶν αὐτὸν 
μὲν ἀμβλύτερον ὄντα, τοῖς δὲ Μαρίου φίλοις ἀπιστοῦντα. [8] Γενομένης δὲ 
τοῖς ὑπάτοις ἐν ἀγορᾷ μάχης μεγάλης”, Ὀκτάβιος μὲν ἐκράτῃσε, Κίννας 
δὲ καὶ Σερτώριος οὐ πολλῷ τῶν μυρίων ἐλάττους ἀποβαλόντες ἔφυγον, 
[ο] καὶ τῶν περὶ τῆν Ἰταλίαν ἔτι διεσπαρμένων στρατοπέδων προσαγ «cy? 
όμενοι τά πλεῖστα πειθοῖ, ταχὺ κατέστησαν ἀξιόμαχοι τοῖς περὶ τὸν 
Ὀκτάβιον”. 


[5, 1] Μαρίου δὲ καταπλεύσαντος ἐκ Λιβύης καὶ τῷ Κίννᾳ 
προστιϑέντος ἑαυτὸν ὡς ἰδιώτην ὑπάτῳ”', τοῖς μὲν ἄλλοις ἐδόκει 
δέχεσθαι, Σερτώριος δ᾽ ἀπηγόρευεν, εἴτε τόν Κίνναν ἧττον οἰόμενος 


ἑαυτῷ προσέξειν ἀνδρός ἡγεμονικωτέρου παρόντος, εἴτε τῆν βαρύτητα 
τοῦ Μαρίου δεδοικώς, μὴ πὰντα τὰ πράγματα συγχέῃ, ϑυμῷ μέτρον οὐκ 
ἔχοντι πέρα δίκης ἐν τῷ κρατεῖν προερχόμενος. [2] Ἔλεγεν οὖν μικρὸν 
εἶναι τό ὑπολειπόμενον ἔργον αὐτοῖς ἤδη κρατοῦσι, δεξαμένων δὲ τὸν 
Μάριον, τὸ σύμπαν οἴσεσθαι τῆς δόξης ἐκεῖνον καὶ τῆς δυνάμεως, 
χαλεπὸν ὄντα πρὸς κοινωνίαν ἀρχῆς καὶ ἄπιστον. [3] Εἰπόντος δὲ τοῦ 
Κίννα, ταῦτα μὲν ὅρϑῶς ὑπολογίζεσθαι τὸν Σερτώριον, αἰδεῖσθαι δὲ καὶ 
διαπορεῖν ὅπως ἀπώσεται τὸν Μάριον, αὐτὸς ἐπὶ κοινωνίᾳ πραγμάτων 
κεκληχώς, ὑπολαβών ὁ Σερτώριος εἶπεν: [4] «ἀλλ᾽ ἐγώ μὲν αὐτὸν ἀφ᾽ 
ἐαυτοῦ Μάριον ἥχειν νομίζων εἰς Ἰταλίαν τό συμφέρον ἐσκόπουν, σοὶ δὲ 
τῆν ἀρχὴν οὐδὲ βουλεύεσθαι καλῶς εἶχεν ἥκοντος ὅν αὐτὸς ἐλϑεῖν 
ἥξίωσας, ἀλλὰ χρῆσθαι καὶ δέχεσϑαι, τῆς πίστεως μηδενί λογισμῷ χώραν 
διδούσης». [5] Οὕτως μεταπἑμπεται τὸν Μάριον Κίννας”, καὶ τριχῇ τῆς 
δυνάμεως διανεμηϑείσης, ἦρχον οἱ τρεῖς". [6] Διαπολεμηϑθὲντος δὲ τοῦ 
πολέμου, καὶ τῶν περὶ τὸν Κίνναν καὶ Μάριον ἐμφορουμένων ὕβρεώς τε 
καὶ πιιρίας ἀπάσης, ὥστε χρυσὸν ἀποδεῖξαι Ῥωμαίοις τά τοῦ πολέμου 
κακά, Σερτώριος λέγεται μόνος οὔτ᾽ ἀποκτεῖναί τινα πρὸς ὀργὴν οὔτ᾽ 
ἐνυβρίσαι κρατῶν, ἀλλά καὶ τῷ Μαρίῳ δυσχεραίνειν, καὶ τὸν Κίνναν 
ἐντυγχάνων ἰδίᾳ καὶ δεόμενος μετριώτερον ποιεῖν. [7] Τέλος δὲ τῶν 
δούλων, οὓς Μάριος συμμάχους μὲν ἐν τῷ πολέμῳ, δορυφόρους δὲ τὴς 
τυραννίδος ἔχων ἰσχυροὺς καὶ πλουσίους ἐποίησε”, τά μὲν ἐκείνου 
δίδοντος καὶ χελεύοντος, τὰ δὲ καὶ ἰδίᾳ παρανομούντων εἰς τοὺς 
δέσποτας, σφαττόντων μὲν αὐτοὺς, ταῖς δὲ δεσποίναις πλησιαζόντων, καὶ 
βιαζομένων τοὺς παῖδας, οὐκ ἀνασχετὰ ποιούμενος ὁ Σερτώριος ἅπαντάς 
ἐν ταὐτῷ στρατοπεδεύοντας κατηκόντισεν, οὐκ ἐλάττους τετρακισχιλίων 
ὄντας”, 


[6, 1] Ἐπεὶ δὲ Μάριος μὲν ἐτελεύτησε”᾽ καὶ Κίννας ἀνηρέϑη μυιρόν 
ὕστερον”, ὁ δέ νεανίας Μάριος ἄκοντος αὐτοῦ παρά τούς νόμους 
ὑπατείαν ἔλαβε΄', Κάρβωνες δὲ καὶ Νωρβανοὶ καὶ Σκιπίωνες ἐπιόντι 
Σύλλᾳ" κακῶς ἐπολέμουν”, [2] καί τὰ μὲν ἀνανδρίᾳ καὶ μαλακίᾳ τῶν 
στρατηγῶν ἐφϑείρετο, τὰ δ᾽ οἱ προδιδόντες΄' ἀπώλλυσαν, ἔργον δ᾽ οὐδὲν 
ἦν αὐτοῦ παρόντος τοῖς πράγμασι μοχϑηρῶς ὐποφερομένοις διὰ τὸ χεῖρον 
φρονεῖν τοὺς μᾶλλον δυναμένους, [3] τέλος δὲ Σύλλας Σκιπίωνι 
παραστρατοπεδεύσας” καὶ φιλοφρονούμενος, ὡς εἰρήνης ἐσομένης, 
διέφθειρε τὸ στράτευμα, xoi ταῦτα προλέγων Σκιπίωνι καὶ διδάσκων 
Σερτῶριος οὐκ ἔπεισε, [4] παντάπασιν ἀπογνοὺς τὴν πόλιν ὥρμησεν εἰς 
Tpnptav^6, ὡς, εἰ φθάσει τὴν ἐκεῖ κρατυνάµενος ἀρχήν, καταφυγή τοῖς 
πταίουσιν ἐνταῦϑα τῶν φίλων ἐσόμενος”. [5] Χειμῶσι δὲ χαλεποῖς 
χρησάμενος ἐν χωρίοις ὀρεινοῖς, ὑπὸ βαρβάρων ἐπράττετο τέλη καὶ 
μισθοὺς τοῦ παρελϑεῖν τὴν ὁδόν. [6] Ἀγανακτούντων δὲ τῶν σὺν αὐτῷ 
καὶ δεινολογουμένων, εἰ Ῥωμαίων ἀνθύπατος τέλη καταβαλεῖ βαρβάροις 
ὀλέθροις, μιιρὰ φροντίσας τοῦ δοκοῦντος αἰσχροῦ καὶ καιρόν ὠνεῖσθαι 
φήσας, οὗ σπανιώτερον οὐδὲν ἀνδρὶ μεγάλων ἐφιεμένῳ, τοὺς μὲν 
βαρβάρους ἐθεράπευσε χρήμασι, τήν δ᾽ Ἰβηρίαν ἐπειχθεὶς κατέσχε. [7] 
Παραλαβὼν δ᾽ ἔθνη, πλήϑει μέν καὶ ἡλικίᾳ ἀκμάζοντα, πλεονεξίᾳ δέ καὶ 
ὕβρει τῶν πεμπομένων ἑκάστοτε στρατηγῶν πρὸς ὅλην κακῶς διακείµενα 
τήν ἡγεμονίαν΄δ, ἀνελάμβανεν ὁμιλίᾳ τε τοὺς δυνατοὺς καὶ φόρων ἀνέσει 
τοὺς πολλούς. [8] Μάλιστα δὲ τῶν ἐπισταθμιῶν ἀπαλλάξας ἠγαπήϑη: 
τοὺς γὰρ στρατιῶτας ἠνάγκαζεν ἐν τοῖς προαστίοις χειμάδια πήγνυσϑαι, 
πρῶτος αὐτὸς οὕτω κατασκηνῶν. [9] Οὐ μὴν ἐπὶ τῇ τῶν βαρβάρων εὐνοιᾳ 
τό πᾶν ἐποιήσατο, Ῥωμαίων δὲ τῶν αὐτόϑι μετοικούντων τοὺς ἐν ἡλυάᾳ 
καθοπλίσας, μηχανάς τε παντοδαπάς καὶ ναυπηγίας τριηρών 
ὑποβαλόμενος, διὰ χειρὸς εἶχε τὰς πόλεις, ήμερος μὲν ὢν ἐν ταῖς 
εἰρηνιιαῖς χρείαις, φοβερὸς δὲ τῇ παρασκευῇ [κατὰ] τῶν πολεμικῶν 
φαινόμενος. 


[7, 1] Ὡς δὲ Σύλλαν μὲν ἐπυνθάνετο τὴς Ῥώμῃς κρατεῖν, ἔρρειν δὲ τὴν 
Μαρίου καὶ Κάρβωνος στάσιν΄”,, αὐτίκα προσδοκῶν στρατιὰν 
διαπολεμήσουσαν αὐτῷ ped ἡγεμόνος ἀφίξεσθαι, φράγνυται τὰ 
Πυρηναῖα ὄρη διὰ Λιουίου Σαλινάτορος”, ἑξακισχιλίους ὁπλίτας ἔχοντος. 
[2] Καὶ μετ᾽ οὐ πολὺ Γάϊος Ἄννιος! ἐκπεμφϑεὶς ὑπὸ Σύλλα καὶ τόν 


Λίουιον ἀπρόσμαχον ὁρῶν, ἐν ἀπόρῳ καϑῆστο παρά ταῖς ὑπωρείαις”. [3] 
Καλπουρνίου δὲ τινος ἐπίκλησιν Λαναρίου” δολοφονήσαντος τὸν Λίουιον 
καὶ τῶν στρατιωτῶν τὰ ἄκρα τῆς Πυρήνης ἐκλιπόντων, ὑπερβαλὼν 
Ἄννιος ἐπῄει χειρὶ μεγάλῃ, τοὺς ἐμποδὼν ἀνιστάς. [4] Σερτώριος δ᾽ οὐκ 
Öv ἀξιόμαχος, µετά τρισχιλίων εἰς Καρχηδόνα τὴν νέαν” καταφυγών 
κἀκεῖθεν ἐπιβάς τῶν νεῶν καὶ διαπεράσας τό πέλαγος, Λιβύῃ κατὰ τήν 
Μαυρουσίαν προσέσχεν. [5] Ἀφυλάκτοι δὲ τοῖς στρατιώταις 
ὑδρευομὲνοις τῶν βαρβάρων ἐπιπεσόντων”, συχνοὺς ἀποβαλὼν αὖδις εἰς 
Ἰβηρίαν ἀπέπλει, καὶ ταύτης μὲν ἀποκρούεται, Κιλισσῶν δὲ ληστρίδων"ύ 
αὐτῷ προσγενομἑνων, Πιτυούσςῃ výs” προσέβαλε καὶ ἀπέβη τῆν παρ᾽ 
Ἀννίου φρουρὰν βιασάμενος. [6] Ἄννιος δὲ μετ᾽ οὐ πολὺ παρῆν ναυσί τε 
πολλαῖς καὶ πεντακισχιλίοις ὅπλίταις πρὸς ὃν ἐπεχείρησε μὲν 
διαναυμαχεῖν, καίπερ ἐλαφροῖς καὶ πρὸς τάχος, οὐ πρὸς ἀλκήν, 
πεποιημένοις σκάφεσι χρώμενος, ζεφύρῳ δὲ λαμπρῷ τοῦ πελάγους 
ἀνισταμένου” καὶ τὰ πολλὰ τῶν τοῦ Σερτωρίου πλοίων ὐπὸ κουφότητος 
πλάγια ταῖς ῥαχίαις περιβάλλοντος, [7] αὐτὸς ὀλίγαις ναυσί, τὴς μὲν 
Ὀαλάσσης ὑπὸ τοῦ χειμῶνος εἰργόμενος, τῆς δὲ γὴς ὑπὸ τῶν πολεμίων, 
ἡμέρας δέκα σαλεύων πρὸς ἐναντίον κῦμα καὶ κλύδωνα τραχὺν ἐπιπόνως 
διεκαρτέρησεν. 


[8, 1] Ἐνδόντος δὲ τοῦ πνεύματος, φερόμενος νήσοις τιςὶν ἐναυλίζεται 
σποράσιν ἀνύδροις”, κἀκεῖϑεν ἄρας καὶ διεκβαλῶν τὸν Γαδειραῖον 
nop óv’, ἐν δεξιᾷ τοῖς ἐκτὸς ἐπιβάλλει τῆς Ἰβηρίας, μιιρὸν ὑπὲρ τῶν 
τοῦ Βαίτιος ἐκβολῶν, ὅς εἰς τὴν Ἀτλαντικὴν ἐκφερόμενος θάλατταν 
ὄνομα τῇ περὶ αὐτὸν Ἰβηρίᾳ παρέσχεν”, 

[2] Ενταύθα ναῦταί τινες ἐντυγχάνουσιν αὐτῷ, νέον ἐκ τῶν 
Ἀτλαντικῶν νῆσων ἀναπεπλευκότες, al δύο μέν εἰσι, λεπτῷ παντάπασι 
πορϑμῷ διαιρούμεναι, μύριους δ᾽ ἀπέχουσαι Λιβύης σταδίους, καὶ 
ὀνομάζονται Μακάρων. [3] Ὄμβροις δὲ χρώμεναι μετρίοις σπανίως, τά δὲ 
πλεῖστα πνεύμασι μαλακοῖς καὶ δροσοβόλοις, οὐ μόνον ἀροῦν καὶ 
φυτεύειν παρέχουσιν ἀγαθὴν καὶ πίονα χώραν, ἀλλά xoi καρπὸν 
αὐτοφυῆ φέρουσιν, ἀποχρῶντα πλήθει καὶ γλυκύτητι βόσκειν ἄνευ πόνων 
καὶ πραγματείας σχολάζοντα δῆμον. [4] Ἀὴρ δ᾽ ἄλυπος ὡρῶν τε κράσει 
καὶ μεταβολής μετριότητι κατέχει τὰς νήσους. Οἱ μέν γὰρ ἐνθένδε τῆς γῆς 
ἀποπνέοντες ἔξω βορέαι καὶ ἀπηλιῶται διὰ μῆκος ἐκπεσόντες εἰς τόπον 
ἀχανῆ διασπείρονται καὶ προαπολείπουσι, πελάγιοι δὲ περιρρέοντες 


ἀργέσται καὶ ζέφυροι, βληχροὺς μὲν ὑετούς καὶ σποράδας ἐκ θαλάττης 
ἐπάγοντες, τὰ δὲ πολλά νοτεραῖς αἱθρίαις ἐπιψύχοντες, ἡσυχῇ 
τρέφουσιν“ [5] ὥστε μέχρι τῶν βαρβάρων διῖχϑαι πίστιν ἰσχυράν, 
αὐτόϑι τό Ἠλύσιον εἶναι πεδὶον καὶ τὴν τῶν εὐδαιμόνων οἴκησιν, ἣν 
Ὅμηρος ὕμνησεύ”. 


[9, 1] Ταῦϑ᾽ ὁ Σερτώριος ἀκούσας ἔρωτα θαυμαστὸν ἔσχεν οἰκῆσαι 
τὰς νήσους καὶ ζῆν ἐν ἣσυχίᾳ, τυραννίδος ἀπαλλαγείς καὶ πολέμων 
ἀπαύστων. [2] Αἰσθόμενοι è’ οἱ Κίλικες, οὐθὲν εἰρήνης δεόμενοι καὶ 
σχολῆς, ἀλλὰ πλούτου καὶ λαφύρων, εἰς Λιβύην ἀπέπλευσαν, Ἄσκαλιν 
τὸν Ἴφϑα”' κατάξοντες ἐπὶ τῆν Μαυρουσίων βασιλείαν. [3] Οὐ μὴν 
ἀπέκαμεν ὁ Σερτῶριος, ἀλλὰ τοῖς πρὸς τὸν Ἄσκαλιν διαπολεμοῦσιν ἔγνω 
βοηθεῖν, ὡς oi σὺν αὐτῷ καὶνήν τινα λαβόντες ἐλπίδων ἀρχὴν καὶ 
πράξεων ἑτέρων ὑπόθεσιν, μὴ διαλυϑεῖεν ὑπό τῆς ἀπορίας. [4] Ἀσμένοις 
δὲ τοῖς Μαυρουσίοις ἀφιιόμενος, εἴχετο (rob? ἔργου, καὶ 
καταμαχεσάμενος τὸν Ἄσκαλιν ἐπολιόρκει. [5] Σύλλα δὲ Πακκιακὸνό» 
ἐκπέμψαντος βοηϑῆσαι τοῖς περὶ τὸν Ἄσκαλιν μετά δυνάμεως, συμβαλὼν 
ὁ Σερτώριος τόν μὲν IIoootootóv. ἀπέκτεινε, τῆν δὲ στρατιάν κρατήσας 
προσηγάγετο, καὶ τὴν Τίγγινόό, εἰς ἣν ὁ Ἄσκαλις συνέφυγε μετὰ τῶν 
ἀδελφῶν, ἐξεπολιόρκησεν. [6] Ἐνταῦθα τὸν Ἀνταῖον oi Αίβυες ἱστοροῦσι 
κεῖσθαι”, καὶ τὸν τάφον αὐτοῦ Σερτῶριος διέσκαψε, τοῖς βαρβάροις 
ἀπιστῶν διὰ μέγεθος. [7] Ἐντυχὼν δὲ τῷ σώματι, πηχῶν ἑξῆκοντα μήκος 
ὥς φασι, κατεπλάγη, καὶ σφάγιον ἐντεμὼν συνέχωσε τό μνῆμα καὶ τὴν 
περὶ, αὐτοῦ τιμὴν τε καὶ φήμην συνηύξησε. [8] Τιγγῖται δὲ μυθολογοῦσιν 
Ἀνταίου τελευτήσαντος τὴν γυναῖκα Τίγγην Ἡρακλεῖ συνελϑεῖν, Σόφακα 
δ᾽ ἐξ αὐτῶν γενόμενον βασιλεῦσαι τὴς χώρας καὶ πόλιν ἐπώνυμον τῆς 
μητρὸς ἀποδεῖξαι” [ο] Σόφακος δὲ παῖδα γενέσθαι Διόδωρονύ”, à πολλά 
τῶν Λιβυκῶν ἐθνῶν ὑπήκουσεν, Ἑλληνιιὸν ἔχοντι στράτευμα τῶν αὐτόϑι 
κατῳκισμένων ὑφ᾽ Ἡρακλέους Ὀλβιανῶν xoi Μυκηναίων”... [10] Ἀλλὰ 
ταῦτα μέν ἀνακείσθω τῇ Ἰόβα χάριτι, τοῦ πάντων ἱστορικωτάτου 
βασιλέων: ἐκείνου γὰρ ἱστοροῦσι τοὺς προγόνους Διοδώρου καὶ 
Σόφακος ἀπογόνους εἶναι. [11] Σερτώριος δὲ πάντων ἐγκρατὴς 
γενόμενος, τοὺς δεηθέντας αὐτοῦ καὶ πιστεύσαντας οὐκ ἠδίκησεν, ἀλλά 
καὶ χρήματα καὶ πόλεις καὶ τὴν ἀρχὴν ἀπέδωκεν αὐτοῖς, ὅσα καλῶς εἶχε 
δεξάμενος διδόντων. 


[10, 1] Ἐντεῦθεν ὅποι χρὴ τραπέσθαι βουλευόμενον ἐκάλουν 
Λυσιτανοὶ”; πρέσβεις πέμψαντες ἐφ᾽ ἡγεμονίᾳ, πάντως μὲν ἄρχοντος 
ἀξίωμα μέγα καὶ ἐμπειρίαν ἔχοντος δεόμενοι πρὸς τὸν ἀπὸ Ῥωμαίων 
φόβον, ἐκείνῳ δὲ πιστεύοντες αὑτοῦς μόνῳ, καὶ πυνθανόμενοι παρὰ τῶν 
συγγεγονότων τὸ ἦθος αὐτοῦ. [2] Λέγεται γὰρ ὁ Σερτῶριος oŭ? ὑφ᾽ 
ἡδονὴς οὔθ᾽ ὑπὸ δέους εὐάλωτος γενέσθαι, φύσει T ἀνέκπληκτος [ὢν] 
παρὰ τὰ δεινά, καὶ μέτριος εὐτυχίαν ἐνεγκεῖν, [3] καὶ πρὸς μέν 
εὐθυμαχίαν οὐδενός ἀτολμότερος τῶν καθ’ ἑαυτὸν ἡγεμόνων, ὅσα δέ 
κλωπείας ἐν πολέμοις ἔργα καὶ πλεονεξίας περὶ τόπους ἐχυροὺς καὶ 
διαβάσεις τάχους δεομένας ἀπάτης τε καὶ ψευδῶν ἐν δέοντι, σοφιστὴς 
δεινότατος. [4] Ἐν δὲ ταῖς τιμαῖς τῶν ἀνδραγαθημάτων δαψιλὴς 
φαινόμενος, περὶ τὰς τιμωρίας ἐμετρίαζε τῶν ἁμαρτημάτων. [5] Καὶτοι 
δοκεῖ «τισὺ περὶ τὸν ἔσχατον αὐτοῦ βίον ὠμότητος καὶ βαρυϑυμίας τὸ 
περὶ τοὺς ὁμήρους’ πραχϑὲν ἔργον ἐπιδεῖξαι τὴν φύσιν οὐκ οὖσαν 
ἥμερον, ἀλλ᾽ ἐπαμπεχομένην λογισμῷ διά τὴν ἀνᾶγχην. [6] Ἐμοί δ᾽ 
ἀρετὴν μέν εἰλικρινὴ καὶ κατὰ λόγον συνεστῶσαν οὐκ ἄν ποτε δοκεῖ τύχη 
τις ἐκστῆσαι πρὸς τοὐναντίον: ἄλλως δὲ προαιρέσεις καὶ φύσεις χρηστὰς 
ὑπὸ συμφορῶν μεγάλων παρ’ ἀξίαν κακωνείσας οὐκ ἀδύνατον τῷ δαίμονι 
συμμεταβαλεῖν τὸ ἦϑος. [7] Ὃ καὶ Σερτώριον οἶμαι παϑεῖν, ἥδη τὴς τύχης 
αὐτὸν ἐπιλειπούσης ἐκτραχυνόμενον ὑπό τῶν πραγμάτων γινομένων 
πονηρῶν πρὸς τοὺς ἀδικοῦντας. 


[11, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τότε ye τῶν Λυσιτανῶν καλούντων, ἀπῆρεν &x 
Λιβύης. [2] Καὶ τούτους <te> συνέταττεν εὐθὺς αὐτοκράτωρ στρατηγὸς, 
καὶ τὴν ἐγγὺς Ἰβηρίαν ὑπῆκοον ἐποιεῖτο, τῶν πλείστων ἑκουσίως 
προστιθεμένων, μὰλιστα μὲν διὰ τό πρᾷον αὐτού καὶ δραστὴριον: ἔστι δ᾽ 
ἃ καὶ σοφιστικῶς αὐτός εἰς ἀπάτην καὶ κῆλησιν ἐμηχανᾶτο. [3] Καὶ 
πρῶτόν γε πάντων τὸ περὶ τὴν ἔλαφον. Ἦν δὲ τοιόνδε: «Λυ) σιτανὸς ἀνὴρ 
δημότης τῶν ἐπὶ χώρας βιούντων ἐλάφῳ νεοτόκῳ φευγούση κυνηγέτας 
ἐπιτυχών, αὐτὴς μέν ἀπελείφθη, τὴν δὲ νεβρὸν ἐκπλαγεὶς τῇ καϊνότητι 
τὴς χρόας, λευκὴ γὰρ ἦν πᾶσα, λαμβάνει διώξας. [4] Κατά τύχην δὲ 
Σερτωρίου τοῖς τόποις ἐναυλισαμένου, καὶ πᾶν ὅ τις ἐξ ἄγρας ἢ γεωργίας 
fuor κομίζων δῶρον ἀσμένως δεχομένου, καὶ φιλοφρόνως ἀμειβομένου 
τούς θεραπεύοντας, ἐγχειρίζει φέρων αὐτῷ τῆν νεβρόν. [5] Ὁ δὲ 
δεξάμενος, αὐτίκα μὲν ἥσθη μετρίως, χρόνῳ δὲ ποιησάμενος τιϑασὸν 
οὕτω καὶ φιλάνθρωπον, ὥστε καὶ καλοῦντος ἀκούειν καὶ βαδίζοντίποι 
παρακολουϑεῖν, ὄχλου τε καὶ θορύβου παντός ἀνέχεσθαι στρατιωτικοῦ, 


[6] κατά μικρόν ἐξεθείαζε φάσκων Ἀρτέμιδος δῶρον τὴν ἔλαφον εἶναι, καὶ 
πολλὰ τῶν ἀδήλων ἐπεφὴμιζεν αὐτῷ δηλοῦν, γινώσκων εὐάλωτον εἰς 
δεισιδαιμονίαν εἶναι φύσει τὸ βαρβαρικόν. [7] Ὁ δὲ χαὶ προσετεχνᾶτο 
τοιάδε: γνοὺς γὰρ ἂν κρύφα τοὺς πολεμίους ἐμβεβληκότας ποι τῆς ὑπ᾽ 
αὐτὸν χώρας Å πόλιν ἀφιστάντας, προσεποιεῖτο τὴν ἔλαφον αὐτῷ κατὰ 
τοὺς ὕπνους διειλέχϑαι, κελεύουσαν ἐν ἑτοίμῳ τὰς δυνάμεις ἔχειν. [8] 
Αὖδις δὲ νίκην τινὰ τῶν ἑαυτοῦ στρατηγῶν ἀκούσας, τὸν μὲν ἄγγελον 
ἔκρυπτε, τὴν δ᾽ ἔλαφον ἐστεφανωμένην ἐπ᾽ εὐαγγελίοις προῆγεν, 
εὐθυμεῖσθαι παρακαλῶν καὶ τοῖς ὑεοῖς δύει, ὡς ἀγαθόν τι 
πευσομένους”'. 


[12, 1] Οὕτως δὲ χειροήθεις ποιησάμενος αὐτούς, ἐχρῆτο πρὸς ἅπαντα 
μετριωτέροις, οὐχ ὑπ᾽ ἀνδρὸς ἀλλοδαποῦ λογισμῶν, ἀλλ᾽ ὑπὸ deod 
στρατηγεῖσθαι πειθομένοις, ἅμα καὶ τῶν πραγμάτων ἐπιμαρτυρούντων 
τῷ παρὰ λόγον τὴν δύναμιν αὐξάνεσϑαι. [2] Δισχιλίοις γὰρ ἑξακοσίοις, 
οὓς ὠνόμαζε Ῥωμαίους, συμμείκτοις δ᾽ ἑπτακοσίοις Λιβύων εἰς Λυσιτανίαν 
αὐτῷ συνδιᾶβάσι πελταστὰς τετρακισχιλίους Λυσιτανῶν καὶ ἱππεῖς 
ἑπτακοσίους προσλαβών, ἐπολέμει τέτταρσι Ῥωμαίων στρατηγοῖς, ὑφ᾽ οἷς 
ἦσαν πεζῶν μὲν δώδεκα μυριάδες, ἱππεῖς δ᾽ ἑξακισχίλιοι, τοξόται δὲ καὶ 
σφενδονῆται δισχίλιοι, πόλεις δ᾽ ἀναρίθμητοι τὸ πλῆθος, αὐτὸς εἴκοσι 
τὰς πάσας ἐν ἀρχῇ κεκτημένος. [3] Ἀλλ᾽ ὅμως ἀσϑενὴς οὕτω καὶ μικρὸς 
ἀρξάμενος, οὐ μόνον ἐθνῶν ἐκράτησε μεγάλων xoi πόλεις εἷλε πολλάς, 
ἀλλὰ καὶ τῶν ἀντιστρατήγων Kóvrav/? μὲν ἐν τῷ περὶ τὴν Μελλαρίαν’» 
πορϑμῷ κατεναυμάχησε, [4] Φουφίδιον’5 δὲ τὸν ἄρχοντα τῆς Βαιτικῆς’”’ 
περί τὸν Βαῖτιν’ ἐτρέψατο, δισχιλίους ἀποχτείνας Ῥωμαίων, Δομίτιον δὲ 
KaAovíciov?! ἀνϑύπατον ὄντα τῆς ἑτέρας Ἰβηρίας διὰ τοῦ 
ταμίουξκαταγωνισάµενος, Θώρ[άν]ιον”', ἄλλον ἡγεμόνα τῶν ὑπὸ 
Μετέλλου πεμφθέντων, μετὰ δυνάμεως ἀνεῖλεν, [5] αὐτόν τε τὸν 
Μέτελλον”, ἄνδρα Ῥωμαίων ἐν τοῖς τότε μέγιστον καὶ δοκιμώτατον, οὐκ 
ὀλίγοις σφάλμασιδ΄ περιβαλὼν εἰς τοσαύτην ἀπορίαν κατέστησεν, ὥστε 
Λεύκιον μὲν Μάλλιον” ἐκ τῆς περὶ Ναρβῶνα Γαλατίας ἐλϑεῖν αὐτῷ 
βοηθόν, Πομπήϊον δὲ Μᾶγνον ἐκ Ῥώμης κατὰ τάχος ἀποσταλῆναι μετὰ 
δυνάμεωςϑθ, [6] Οὐ γὰρ εἶχεν ὁ Μέτελλος ὅ τι χρήσαιτο, προσπολεμῶν 
ἀνδρὶ τολμητῇ, πάσης ἐξαναδυομένῳ φανερᾶς μάχης, πᾶσαν δὲ 
μεταβαλλομένῳ μεταβολὴν εὐσταλείᾳ καὶ κουφότητι τῆς Ἰβηρικῆς 
στρατιᾶς, [7] αὐτὸς ὁπλιτικῶν καὶ νομίμων ἀσκητὴς γεγονὼς ἀγώνων καὶ 


στρατηγὸς ἐμβριϑοῦς καὶ μονίμου φάλαγγος, ὥσασδθαι μὲν εἰς χεῖρας 
ἐλθόντας πολεμίους καὶ καταβαλεῖν ἄριστα γεγυμνασμένης, ὀρειβατεῖν 
δὲ καὶ συνηρτῆσϑαι διώξεσι καὶ φυγαῖς ἀπαύστοις ἀνθρώπων ὑπηνεμίων 
καὶ λιμὸν ἀνέχεσθαι καὶ δίαιταν ἄπυρον καὶ ἄσκηνον ὥσπερ ἐκεῖνοι μὴ 
δυναμένης””. 


[13, 1] Ἔτι δ᾽ αὐτὸς μὲν ἤδη πρεσβύτερος ἦν, καὶ τι καὶ πρὸς ἀνειμένην 
ἤδη καὶ τρυφερὰν δίαιταν ἐκ πολλῶν ἀγώνων xoi μεγάλων ἐνδεδωκώς, 
τῷ δὲ Σερτωρίῳ συνειστήκει πνεύματος ἀχμαίου γέμοντι καὶ 
κατεσκευασμένον ἔχοντι θαυμασίως τὸ σῶμα ῥώμῃ καὶ τάχει καὶ 
λιτότητι. [2] Μέϑης μὲν γὰρ οὐδὲ ῥᾳθυμῶν ἥπτετο, πόνους δὲ μεγάλους 
καὶ μαμρὰς ὁδοιπορίας καὶ συνεχεῖς ἀγρυπνίας ὀλίγοις εἴθιστο καὶ 
φαύλοις ἀρκούμενος σιτίοις διαφέρειν ᾿ πλάνοις δὲ χρώμενος ἀεὶ καὶ 
κυνηγεσίοις ὁπότε σχολάζοι, πάσης διεκδύσεως φεύγοντι καὶ διώκοντι 
κυκλώσεως ἀβάτων τε καὶ βασίμων τόπων ἐμπειρίαν προσειλήφει. [3] Διὸ 
τῷ μὲν εἰργομένῳ μάχης ὅσα νικώμενοι πάσχουσιν ἄνθρωποι βλάπτεσθαι 
συνέβαινεν, ὁ δὲ τῷ φεύγειν εἶχε τὰ τῶν διωκόντων. [4] Καὶ γὰρ ὑδρείας 
ἀπέκοπτε, καὶ σιτολογίας εἶργε, καὶ προϊόντι μὲν ἐκποδὼν ἦν, ἐκίνει δ᾽ 
ἱδρυνθέντα, πολιορκοῦντι δ᾽ ἄλλους ἐπιφαινόμενος ἀντεπολιόρκει ταῖς 
τῶν ἀναγκαίων ἀπορίαις, [5] ὥστε τοὺς στρατιώτας ἀπαγορεύειν, καὶ τοῦ 
Σερτωρίου μονομαχῆσαι προκαλουμένου τὸν Μέτελλον, βοᾶν καὶ κελεύειν 
μάχεσθαι στρατηγὸν στρατηγῷ καὶ Ῥωμαίῳ Ῥωμαῖον, ἀναδυόμενον δὲ 
χλευάζειν. Ὁ δὲ τούτων μὲν εὖ ποιῶν κατεγέλα᾽ [6] στρατηγοῦ γὰρ ὡς 
ἔφη Θεόφραστος δεῖ θάνατον ἀποῦνῄσχειν τὸν στρατηγόν, οὐ πελταστοῦ 
τοῦ τυχόντοςξξ. [7] Ὁρῶν δὲ τοὺς Λαγγοβρίγας᾽ οὐ μικρὰ τῷ Σερτωρίῳ 
συλλαμβανομένους, δίψῃ δ᾽ ὄντάς εὐαλώτους (ἓν γὰρ ἦν αὐτοῖς φρέαρ ἐν 
τῇ πόλει, τῶν δ᾽ ἐν τοῖς προαστίοις καὶ παρά τὰ τείχη ναμάτων ὁ 
πολιορκῶν ἐπικρατεῖν ἔμελλεν), ἧκεν ἐπὶ τὴν πόλιν ὡς ἡμέραις δυςὶ 
συναιρήσων τὴν πολιορκίαν ὕδατος οὐκ ὄντος διὸ καὶ név? ἡμέρῶν 
ἐπιφέρεσθαι σιτία μόνον προείρητο τοῖς στρατιώταις. [8] Ὁ Σερτώριος δ᾽ 
ὀξέως βοηϑήσας, ἐκέλευσε δισχιλίους ἀσκοὺς ὕδατος ἐμπλῆσαι, xad 
ἕκαστον àoxóv ἀργύριον συχνὸν τάξας, [9] καὶ πολλῶν μὲν Ἰβήρων, 
πολλῶν δὲ Μαυρουσίων ὑφισταμένων τὸ ἔργον, ἐπιλεξάμενος ἄνδρας 
εὐρώστους ἅμα καὶ ποδώχεις ἔπεμψε διὰ τῆς ὀρεινῆς, κελεύσας, ὅταν 
παραδῶσι τοὺς ἀσκοὺς τοῖς ἐν τῇ πόλει, τὸν ἄχρηστον ὑπεξαγαγεῖν 
ὄχλον, ὅπως ἐξαρκῇ τοῖς ἀμυνομένοις τὸ ποτόν. [10] Ἐκπύστου δὲ τούτου 
γενομένου πρὸς τὸν Μέτελλον, ἤχθετο μὲν ἤδη τὰ ἐπιτήδεια τῶν 


στρατιωτῶν ὑπαναλωκότων, ἐξέπεμψε δ᾽ ἐπὶ σιτολογίαν  Axvivov?? 
ἑξακισχιλίων ἡγούμενον. [11] Αἰσθόμενος è ὁ Σερτώριος καὶ προλοχίσας 
τὴν ὁδόν, ἑπανερχομένῳ τῷ ᾿Ακυΐνῳ τρισχιλίους ἄνδρας ἔκ τίνος συσχίου 
χαράδρας ἐπανίστησιν, αὐτὸς δὲ κατὰ στόμα προσβαλὼν τρέπεται, καὶ 
τοὺς μὲν διαφϑείρει, τοὺς δὲ λαμβάνει ζῶντας. [12] Ἀκυῖνον δὲ μετὰ τῶν 
ὅπλων καὶ τὸν ἵππον ἀποβεβληκότα δεξάμενος Μέτελλος αἰσχρῶς ἀπῄει, 
πολλὰ χλευαζόμενος ὑπὸ τῶν Ἰβήρων. 


[14, 1] Ἔκ τε δὴ τούτων θαυμαζόμενος ἠγαπᾶτο παρὰ τοῖς βαρβάροις 
ὁ Σερτώροις, καὶ ὅτι Ῥωμαϊκοῖς ὁπλισμοῖς καὶ τάξεσι καὶ συνϑήμασιν"' 
ἀφαιρῶν τὸ μανικὸν καὶ ϑηριῶδες αὐτῶν τῆς ἀλκῆς ἀντὶ λῃστηρίου 
μεγάλου στρατὸν ἐποιεῖτο τὴν δύναμιν. [2] Ἔτι δ᾽ ἀργύρῳ χρώμενος 
ἀφειδῶς καὶ χρυςῷ κράνη τε κατεκόσμει καὶ θυρεοὺς αὐτῶν διεποίκιλλε, 
καὶ χλαμύσιν ἀνϑιναῖς καὶ χιτῶσι χρῆσθαι διδάσκων, καὶ χορηγῶν εἰς 
ταῦτα καὶ συμφιλοκαλῶν, ἐδημαγώγει. [3] Μάλιστα δ’ εἷλεν αὐτοὺς τὰ 
τῶν παίδων ΄ τοὺς γὰρ εὐγενεστάτους ἀπὸ τῶν ἐθνῶν συναγαγὼν εἰς 
"Ooxav πόλιν μεγάλην”, διδασκάλους ἐπιστήσας Ἐλληνικῶν τε καὶ 
Ῥωμαϊκῶν μαϑημάτων, ἔργῳ μὲν ἐξωμηρεύσατο, λόγῳ δ᾽ ἐπαίδευεν, ὡς 
ἀνδράσι γενομένοις πολιτείας τε μεταδώσων καὶ ἀρχῆς. [4] Οἱ δὲ πατέρες 
ἥδοντο ὑαυμαστῶς, τοὺς παῖδας ἐν περιπορφύροις ὁρῶντες μάλα 
κοσμίως φοιτῶντας εἰς τὰ διδασκαλεῖα, καὶ τὸν Σερτώριον ὑπὲρ αὐτῶν 
μισθοὺς τελοῦντα, καὶ πολλάκις ἀποδείξεις λαμβάνοντα, καὶ γέρα τοῖς 
ἀξίοις νέμοντα, καὶ τὰ χρυςᾶ περιδέραια δωρούμενον ἃ Ῥωμαῖοι βούλλας 
καλοῦσιν”. [5] Ἔθους δ᾽ ὄντος Ἰβηρικοῦ τοὺς περὶ τὸν ἄρχοντα 
τεταγμένους συναποῦνῄσχειν αὐτῷ πεσόντι, καὶ τοῦτο τῶν ἐκεῖ 
βαρβάρων κατάσπεισιν”' ὀνομαζόντων, τοῖς μὲν ἄλλοις ἡγεμόσιν ὀλίγοι 
τῶν ὑπασπιστῶν καὶ τῶν ἑταίρων, Σερτωρίῳ δὲ πολλαὶ μυριάδες 
ἀνθρώπων κατεσπειιότων ἑαυτοὺς ἠκολούθουν. [6] Λέγεται δὲ πρός τινι 
πόλει τροπῆς γενομένης καὶ τῶν πολεμίων ἐπικειμένων, τοὺς Ἴβηρας 
ἀμελήσαντας αὑτῶν τὸν Σερτώριον σῴζειν καὶ τοῖς ὤμοις ἐπαραμένους 
ἄλλους ὑπέρ ἄλλων ἀνακουφίσαι πρὸς τὰ τείχη, γενομένου δ᾽ ἐν ἀσφαλεῖ 
τοῦ ἄρχοντος, οὕτω τραπέσϑαι πρὸς φυγὴν ἕκαστον αὐτῶν”. 


[15, 1] Οὐ μόνον δὲ τοῖς Ἴβηρσιν ἦν ποϑεινός, ἀλλὰ καὶ τοῖς ἐξ Ἰταλίας 
στρατευομένοις. [2] Περπέννα γοῦν Οὐέντωνος ἀπὸ τῆς αὐτῆς 
Σερτωρίῳ στάσεως εἰς Ἰβηρίαν παραγενομένου μετὰ χρημάτων πολλῶν 
καὶ μεγάλης δυνάμεως, ἰδίᾳ δὲ wa? ἑαυτὸν ἐγνωκότος πολεμεῖν πρὸς τὸν 


Μέτελλον, ἐδυσχέραινον oi στρατιῶται, καὶ πολὺς rv τοῦ Σερτωρίου 
λόγος ἐν τῷ στρατοπέδῳ, τὸν Περπένναν ἀνιῶν, εὐγενείᾳ καὶ πλούτῳ 
τετυφωμένον”΄. [3] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐπεὶ Πομπήϊος ἠγγέλλετο τὴν Πυρήνην 
ὑπερβάλλων, ἀναλαβόντες οἱ στρατιῶται τὰ ὅπλα καὶ τὰ σημεῖα τῶν 
τάξεων ἀναρπάσαντες κατεβόησαν τοῦ Περπέννα, κελεύοντες ὡς τὸν 
Σερτώριον ἄγειν αὐτούς [4] εἰ δὲ μή, καταλιπόντες ἐκεῖνον ἠπείλουν 
αὐτοὶ βαδιεῖσθαι πρὸς ἄνδρα σῴζεσθαι καὶ σῴζειν δυνάμενον. [5] 
Συγχωρήσας δ᾽ ὁ Περπέννας ἤγαγεν αὐτοὺς καὶ συνέµειξε τῷ Σερτωρίῳ, 
πεντήκοντα καὶ τρεῖς ἔχων σπείρας”, 


[16, 1] Σερτώριος δέ, τῶν ἐντὸς Ἴβηρος αὐτῷ ποταμοῦ πάντων ὁμοῦ τι 
προστιθεμένων, πλήϑει μὲν ἦν μέγας᾽ ἐπέρρεον γὰρ ἀεὶ καὶ συνεφέροντο 
πανταχόθεν πρὸς αὐτόν [2] ἀταξίᾳ δὲ βαρβαρικῇ καὶ ϑρασύτητι 
ταραττόμενος, ἐπιχειρεῖν τοῖς πολεμίοις βοώντων xoi τὴν τριβὴν 
δυσανασχετούντων, ἐπειρᾶτο παραμυϑεῖσϑαι διὰ λόγων. [3] Oc δ᾽ ἑώρα 
χαλεπαίνοντας καὶ βιαζομένους ἀκαίρως, προήκατο καὶ περιεῖδε 
συμπλεκομένους τοῖς πολεμίοις, ἐν οἷς οὐ παντελῶς συντριβέντας, ἀλλὰ 
πληγὰς λαβόντας ἤλπιζε πρὸς τὰ λοιπὰ κατηκόους μᾶλλον ἕξειν. [4] Ὧν 
δ᾽ εἴκαζε γενομένων”», ἐπιβοηθήσας ἀνέλαβέ τε φεύγοντας αὐτοὺς καὶ 
κατέστησεν ἀσφαλῶς εἰς τὸ στρατόπεδον. [5] Βουλόμενος δὲ καὶ τὴν 
ἀθυμίαν ἀφελεῖν, ped ἡμέρας ὀλίγας πάνδημον ἐκχκλησίαν ἀϑροίσας 
ἵππους εἰσήγαγε δύο, τὸν μὲν ἀσθενῆ τελέως καὶ πρεσβύτερον ἤδη, τὸν δ᾽ 
ἕτερον εὐμεγέθη μὲν ἀύτὸν καὶ ἰσχυρόν, θαυμαστὴν δὲ πυκνότητι καὶ 
κάλλει τριχῶν οὐρὰν ἔχοντα. [6] Παρειστήκει δὲ τῷ μὲν ἀσϑενεῖ μέγας 
ἀνὴρ καὶ ῥωμαλέος, τῷ δ᾽ ἰσχυρῷ μιιρὸς ἕτερος καὶ τήν ὄψιν 
εὐκαταφρόνητος. [7] Σημείου δὲ δοθέντος αὐτοῖς, ὁ μὲν ἰσχυρὸς 
ἀμφοτέραις ταῖς χεροὶ τοῦ ἵππου τὴν κέρκον ὡς ἀπορρήξων εἷλκε βίᾳ 
πρὸς αὑτόν, ὁ δ᾽ ἀσθενὴς τοῦ ἰσχυροῦ κατὰ μίαν τῶν τριχῶν ἐξέτιλλεν. 
[8] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ μὲν οὐκ ὀλίγα πρὰγματα μάτην ἑαυτῷ καὶ πολὺν γέλωτα τοῖς 
ὑεωμένοις παρασχὼν ἀπεῖπεν, ὁ δ᾽ ἀσθενὴς ἀκαρεὶ καὶ σὺν οὐδενὶ πόνῳ 
ψιλὴν τριχῶν ἀπέδειξε τὴν οὐράν, [9] ἀναστάς ὁ Σερτώριος «ὁρᾶτ’» εἶπεν 
«ἄνδρες σύμμαχοι τὴν ἐπιμονήν ἀνυσιμωτέραν τῆς βίας οὖσαν χαὶ πολλὰ 
τῶν ἁθρόως ἀλήπτων ἐνδιδόντα τῳ κατὰ μικρόν. [10] Ἄμαχον γάρ τὸ 
ἐνδελεχές, Q πᾶσαν ἐπιών ὁ χρόνος 3008ὰνβθθοαιρεῖ καὶ κατεργάζεται 
δύναμιν, εὐμενής ὤν σύμμαχος τοῖς δεχομένοις λογισμῷ τὸν καιρὸν αὐτοῦ, 
τοῖς δ᾽ ἀκαίρως ἐπειγομένοις πολεμιώτατος». [11] Τοιαῦτα μὲν ὁ 


Σερτώριος ἑκάστοτε πλέκων παραμύθια τοῖς βαρβάροις, διεπαι- δαγώγει 
τὸν xoupóv!199, 


[17, 1] Οὐδενὸς δ᾽ ἧττον αὐτοῦ τῶν πολεμικῶν ἔργων ἐϑαυμάσϑη τὸ 
περὶ τοὺς λεγομένους Χαραχιτανούς 5, [2] Εἰσί δὲ δῆμος ὑπὲρ τὸν 
Ἰαγώνιον ποταμόν, οὐκ ἀστεσιν οὐδὲ κώμαις ἐνοικοῦντες, ἀλλὰ λόφος 
ἐστίν εὐμεγέθης καὶ ὑψηλός, ἄντρα καὶ κοιλώματα πετρῶν βλέποντα 
πρὸς βορέαν περιέχων. [3] Ἡ δ᾽ ὑποκειμένη πᾶσα χώρα πηλὸν ἀργιλώδη 
καὶ γῆν ὑπὸ χαυνότητος εὔθρυπτον ἀναδίδωσιν, οὔτε τούς ἐπιβαίνοντας 
ἀνέχεσθαι καρτεράν, καὶ μικρόν ἁψαμένων ὥσπερ ἄσβεστον ἤ τέφραν ἐπὶ 
πολὺ διαχεομένην. [4] Τῶν οὖν βαρβάρων, ὁσάκις φόβῳ πολέμου 
καταδύντες εἰς τὰ σπήλαια καὶ τὴν λείαν εἴσω συναγαγόντες ἄτρεμοῖεν, 
ὄντων ἀλήπτων ὑπὸ βίας, τὸν δὲ Σερτώριον τότε διακεκριµένον ἀπὸ τοῦ 
Μετέλλου καὶ καταστρατοπεδεύσαντα παρά τὸν λόφον ὑπερφρονούντων 
ὡς κεκρατημένον, εἴθ ὑπ᾽ ὀργῆς ἐκεῖνος, εἴτε [τὸ] μὴ δοκεῖν φεύγειν 
βουλόμενος, ἅμ᾽ ἡμέρα προσ- ελάσας κατεσκέπτετο τὸν τόπον. [5] 
Οὐδαμόθεν δὲ προσβολήν ἔχοντος, ἄλλως [δ] ἀλύων καὶ κεναῖς 
χρῶμενος ἀπειλαῖς, ὁρᾷ τής γῆς ἐκείνης κονιορτὸν ἄνω πολύν ὑπὸ 
πνεύματος ἐπ᾽ αὐτοὺς φερόμενον. [6] Τέτραπται μὲν γάρ ὡς ἔφην τὰ 
σπήλαια πρὸς βορέαν, ὁ δ᾽ ἀπὸ τὴς ἄρκτου πνέων ἀνεμος, ὃν Kaiav! 
ἔνιοι καλοῦσιν, ἐπέχει μάλιστα καὶ πλεῖστός ἐστι τῶν ἐκεῖ πνευμάτων, ἐξ 
ὑγρών πεδίων καὶ νιφοβόλων συμφυσώμενος ὀρῶν: [7] τότε δὲ καὶ θέρους 
ἀκμάζοντος ἰσχύων καὶ τρεφόμενος tfj τῶν ὑπαρκτίων ἀνέσει πάγων, 
ἥδιστος ἐπέπνει καὶ κατεῖχεν αὐτούς τε καὶ βοτά δι᾽ ἡμέρας ἀναψύχων. 
[8] Ταῦτα δή συλλογιζόμενος ὁ Σερτώριος καὶ παρά τῶν ἐγχωρίων 
ἀκούων, ἐκέλευσε τοὺς στρατιώτας τὴς ἀραιᾶς καὶ τεφρώδους γῆς 
ἐκείνης ἀποσπώντας καὶ παραφέροντας καταντικρὺ τοῦ λόφου diva 
ποιεῖν, ἥν oi βάρβαροι χώματος ἐπ᾽ αὐτούς εἶναι κατασκευήν 
ὑπονοοῦντες ἐχλεύαζον. [9] Τότε μὲν οὖν ἐργασαμένους τοὺς στρατιώτας 
ἄχρι νυκτὸς ἀπήγαγεν: ἅμα δ᾽ ἡμέρα πρῶτον μέν αὖρα μαλακή 
προαπέπνει, διακινούσα τῆς συμπεφορημένης γῆς τό λειό- τατον, ὥσπερ 
ἄχνην σκιδνάμενον: [10] ἔπειτα σοβαροῦ τοῦ Καικίου πρός τὸν ἥλιον 
ἐκχεομένου καὶ τῶν λόφων κονιωμένων, ἐπιστάντες οἱ στρατιῶται τόν τε 
χοῦν ἀνέτρεπον διά βάϑους καὶ τὸν πηλόν ἔκοπτον, ἔνιοι δὲ καὶ τοὺς 
ἵππους ἄνω καὶ κάτω διεξήλασαν, ἀνιστάντες τὸ χαῦνωμα καὶ τῆ πνοῆ 
μετέωρον παραδιδόντες. [11] H δ᾽ ὑπολαμ- βάνουσα πᾶν τό ϑρυπτόμενον 
καὶ κινούμενον ἄνω προσέβαλλε τοῖς οἰκήμασι τῶν βαρβάρων, κατὰ 


θύρας δεχομένοις τόν Καικίαν. [12] Οἱ δ᾽, ἅτε δὴ τῶν σπηλαίων μίαν 
ἐκείνην ἀναπνοήν ἐχόντων, ἡ τὸ πνεύμα προσέπιπτε, ταχὺ μέν 
ἀπεσκοτοῦντο τὰς ὄψεις, ταχύ δ᾽ ἀνεπίμπλαντο πνιγώδους ἀσῦματος, 
τραχύν ἀέρα καὶ πολλῆ κόνει συμπεφυρμένον ἕλκοντες. [13] Ὅϑεν ἡμέρας 
δύο μόλις ἀνασχόμενοι, τῆ τρίτη mapé- δωκαν ἑαυτούς, οὐ τοσοῦτον 
Σερτωρίω δυνάμεως ὅσον δόξης προσϑέντες, ὡς τὰ δι᾽ ὅπλων ἄνάλωτα 
σοφία κατεργασαμένω. 


[18, 1] Μέχρι μέν οὖν τοῖς περί Μέτελλον ἐπολέμει, τὰ πλεῖστα 
κατευτυχεῖν ἐδόκει, γήρα καὶ φυσικῆ βραδυτῆτι τοῦ Μετέλλου πρός 
ἄνδρα τολμητήν καὶ ληστρικῆς μᾶλλον ἡ στρατιωτικῆς ἡγούμενον 
δυνάμεως οὐκ ἀναφέροντος: [2] ἐπεὶ δὲ καὶ Πομπηΐῳ τήν Πυρήνην 
ὑπερβαλόντι παραστρατοπεδεύσας, καὶ πᾶσαν ἅμα μέν διδοὺς ἅμα δὲ 
λαμβάνων στρατηγικῶν παλαισμάτων πεῖραν”, ἀντιτεχνώμενός τε καὶ 
φυλαττόμενος πλεῖον εἶχε, κομιδῆ διεβοήθη μέχρι Ῥώμης ὡς δεινότατος 
ὤν πόλεμον μεταχειρίσασϑαι τῶν τότε στρατηγῶν. [3] Οὐ γάρ τοι μικρὸν 
ἦν τὸ Πομπηΐου κλέος, ἀλλ᾽ ἤνϑει τότε μάλιστα πρὸς δόξαν ἐκ τῶν περὶ 
Σύλλαν ἀνδραγαϑημάτων, ἐφ᾽ oig καὶ Μᾶγνος ὑπ᾽ αὐτοῦ, τουτέστι 
Μέγας, ἐπωνομάσθη 4, τιμῶν τε ϑριαμβικῶν οὔπω γενειῶν ἔτυχεν᾽'», [4] 
Ὅθεν καὶ πολλαὶ τῶν ὑπὸ Σερτωρίῳ πόλεων ἀποβλέψασαι πρὸς αὐτὸν 
ὁρμήν μεταβολῆς ἔσχον, εἶτ᾽ ἐπαύσαντο, τοῦ περί Λαύρωνα5 πάθους 
παρὰ πάσαν ἐλπίδα συμβάντος. [5] Σερτωρῖου γάρ πολιορκοῦντος 
αὐτούς, ἧκε Πομπήϊος πανστρατιά βοηθήσων: εἶϑ᾽ ὁ μὲν λόφον εὖ 
δοκοῦντα πεφυκέναι κατὰ τῆς πόλεως προληψόμενος, ὁ δὲ τοῦτο 
κωλύσων ἠπείγετο. [6] Τοῦ δὲ Σερτωρίου φθάσαντος, ἐπιστήσας τὸν 
στρατὸν ὁ Πομπήϊος ἔχαιρε τῆ συντυχία, νομίζων ἐν μέσφ τής πόλεως καὶ 
τῆς αὐτοῦ στρατιᾶς ἀπειλήφϑαι τὸν Σερτώριον, [7] καὶ πρὸς τοὺς 
Λαυρωνίτας εἰσέπεμψε, θαρρεῖν κελεύων καὶ καθῆσθαι περὶ τὰ τείχη, 
Ὀεωμένους πολιορκούμενον Σερτώριον. [8] Ἐκεῖνος δ᾽ ἀκούσας ἐγέλασε, 
καὶ τὸν Σύλλα μαθητὴν (οὕτω γὰρ τὸν Πομπήϊον ἐπισκῶπτων 
προσηγόρευεν) αὐτός ἔφη διδάξειν, ὅτι δεῖ τόν στρατηγόν κατόπιν 
μᾶλλον ἢ κατά πρόσωπον βλέπειν. [9] Ταῦτα δὲ λέγων ἅμα τοῖς 
πολιορκουμένοις ἐπεδείκνυεν ἐξακισχιλίους ὁπλίτας, ὑπ᾽ αὐτοῦ 
καταλελειμμένους ἐπί τοῦ προτέρου χάρακος, ὅθεν ὁρμηῦείς κατειλήφει 
τόν λόφον, ὅπως ἐπί σφάς τρεπομένῳ τῷ Πομπηΐῳ κατά νῶτου 
προσπέσοιεν. [10] Ὃ δή καὶ Πομπήϊος ὁψέ μάλα συμφρονήσας, ἐπιχειρεῖν 
μὲν οὐκ ἐθάρρει κύκλωσιν δεδοιιώς, ἀπολιπεῖν δ᾽ ἠσχῦνετο 


κινδυνεύοντας ἀνθρώπους, παρὼν δέ καὶ xadrpevog ἠναγκάζετο 
30087zepi30090pàv ἀπολλυμένους: ἀπέγνωσαν γὰρ αὑτοὺς οἱ βάρβαροι 
καὶ τῷ Σερτωρίῳ παρέδωκαν. [11] Ὁ δὲ τῶν μὲν σωμάτων ἐφείσατο καὶ 
πάντας ἀφῆκε, τήν δὲ πόλιν κατέπρησεν, οὐχ ὑπ᾽ ὀργῆς οὐδ᾽ ὠμότητος, 
ἐλάχιστα γάρ δοκεῖ ϑυμῷ χαρίσασϑαι τῶν στρατηγῶν οὗτος ἁνήρ, ἀλλ᾽ 
ἐπ᾽ αἰσχύνη καὶ κατήφεια τῶν τεθαυμακότων Πομπήϊον, ἵν᾽ ἡ λόγος ἐν 
τοῖς βαρβάροις, ὅτι παρὼν ἐγγὺς καὶ μονονοὺ θερμαινόμενος τῷ πυρί τῶν 
συμμάχων, οὐ προσήμυνεν 0’, 


[19, 1] Ἧτται μὲν οὖν τῷ Σερτωρίῳ πλείονες συνἑβαινον, αὑτὸν μέν 
ἀήττητον ἀεὶ φυλάττοντι καὶ τοὺς καθ’ αὑτόν, ϑραυομένῳ δὲ περί τούς 
ἄλλους ἡγεμόνας: [2] ἐκ δ᾽ ὧν ἐπηνωρδοῦτο τὰς ἥττας, μᾶλλον 
ἐθαυμάζετο νικώντων τῶν ἀντιστρατήγων, οἷον ἐν τῆ περί Σούκρωνι 
μάχη 55 πρὸς Πομπήϊον, καὶ πάλιν ἐν τῆ περί Σεγουντίαν πρός τε τοῦτον 
ὁμοῦ καὶ Μέτελλον", [3] H μέν οὖν περί Σούκρωνι μάχη λέγεται 
γενέσθαι τοῦ Πομπηΐου κατεπείξαντος, ὡς μή μετάσχοι τής νίκης 
Μέτελλος. [4] Ὁ δέ Σερτώριος ἐβούλετο μὲν τῷ Πομπηΐῳ πρὶν ἐπελϑεῖν 
τὸν Μέτελλον διαγωνίσασθαι, παραγαγών è’ ἑσπέρας ήδη συνέβαλεν, 
οἰόμενος ξένοις οὖσι καὶ ἀπείροις τῶν χωρίων τοῖς πολεμίοις τὸ σκότος 
ἔσεσϑαι καὶ φεύγουσιν ἐμπόδιον καὶ xovar. [5] Γενομένης δὲ τῆς 
μάχης ἐν χερσίν, ἔτυχε μὲν οὐ πρός Πομπήϊον αὐτός, ἀλλὰ πρός 
Ἀφράνιον! ἐν ἀρχῆ συνεστηχώς, ἔχοντα τὸ ἀριστερόν, αὐτὸς ἐπὶ τοῦ 
δεξιοῦ τεταγμένος. [6] Ἀκούσας δὲ τῷ Πομπηΐῳ τούς συνεστῶτας 
ὑποχωρεῖν ἐγκειμένῳ καὶ κρατεῖσθαι, τό μέν δεξιὸν ἐπ᾽ ἀλλοις!7’ 
ἐποιήσατο στρατηγοῖς, πρὸς δ᾽ ἐκεῖνο τὸ νυιώμενον αὐτός ἐβοηδρόμει. [7] 
Καὶ τούς μὲν ἤδη τρεπομένους, τούς è’ ἔτι μένοντας ἐν τάξει συναγαγὼν 
καὶ ἀναϑαρρύνας, ἐξ ὑπαρχῆς ἐνέβαλε τῷ Πομπηΐῳ διώκοντι καὶ φυγήν 
ἐποιήσατο πολλήν:!7 [8] ὅτε καὶ Πομπήϊος ἐγγῦς ἐλϑὼν ἀποϑανεῖν καὶ 
τραυματισϑείς!!΄, na- ραλόγως διέφυγεν. Οἱ γὰρ μετὰ Σερτωρίου Λίβυες 
ὡς ἔλαβον αὐτοῦ τὸν ἵππον χρυσῷ κεκοσμημένον καὶ φαλάρων ἀνάπλεων 
πολυτελῶν, ἐν τῷ διανέμεσθαι καὶ διαφέρεσθαι πρὸς ἀλλήλους 
προήκαντο τήν δίωξιν’’”. [ο] Ἀφράνιος δὲ τοὺς ἀνθεστῶτας πρὸς αὐτὸν 
ἅμα τῷ Σερτώριον ἀπελθεῖν ἐπὶ θάτερα βοηθοῦντα τρεψάμενος, εἰς τὸ 
στρατόπεδον κατήραξε, καὶ συνεισπεσών ἐπόρθει σκότους ὄντος ἤδη, 
μήτε τὴν Πομπηΐου φυγὴν εἰδῶς, μήτε τούς στρατιώτας τὴς ἁρπαγής 
ἐπισχειν δυνάμενος!15, [10] Ἐν τούτῳ δὲ Σερτώριος ἀνέστρεψε, τὸ καθ’ 


αὑτὸν vevutnxoc, καὶ τοῖς Ἀφρανίου δι᾽ ἀταξίαν ταρασσομένοις 
ἐπιπεσών, πολλούς διέφϑειρε. [11] Πρωί δ᾽ αὖδις ἐξοπλισϑείς ἐπί μάχην 
κατέβαινεν, εἶτα Μέτελλον αἰσθόμενος ἐγγύς εἶναι, λύσας τὴν τάξιν 
ἀνέζευξεν, εἰπῶν: «ἀλλ᾽ ἔγωγε τόν παῖδα τοῦτον, εἰ μή παρήν ἡ γραῦς 
ἐκείνη, πληγαῖς ἂν νουθετήσας εἰς Ῥώμην ἀπεστάλκειν» 1’. 


[20, 1] Ἠθύμει δὲ δεινῶς διά τὸ μηδαμοῦ φανερὰν τὴν ἔλαφον 
ἐκείνην 75 εἶναι. μηχανῆς γὰρ ἐπὶ τούς βαρβάρους ἐστέρητο ϑαυμαστῆς, 
τότε δή μάλιστα παραμυϑίας δεομένους. [2] Εἶτα μέντοι νυκτός ἄλλως 
πλανῶμενοὶ τινες ἐπιτυγχάνουσιν αὐτῆ’, καὶ γνωρίσαντες ἀπό τὴς 
χρόας λαμβάνουσιν. [3] Ἀχούσας δ᾽ ὁ Σερτώριος, ἐκείνοις μὲν 
ὡμολόγησεν, ἂν μηδενί φράσωσι, χρήματα πολλὰ δώσειν, ἀποκρύψας δὲ 
τὴν ἔλαφον καὶ διαλιπών ὀλίγας ἡμέρας, προήει μάλα φαιδρός ὡς ἀπ᾽ 
ὄψεως ἐπὶ τὸ βήμα, διηγούμενος τοῖς ἡγεμόσι τῶν Ἰβήρων, ὡς ἀγαϑόν τι 
μέγα τοῦ ϑεοῦ προμηνύοντος αὐτῷ κατὰ τοὺς ὕπνους: εἶτ᾽ ἀναβὰς ἐπὶ τὸ 
βῆμα τοῖς ἐντυγχάνουσιν ἐχρημάτιζεν. [4] Ἡ δ᾽ ἔλαφος ὑπὸ τῶν 
φυλαττόντων αὐτήν ἐγγὺς ἀφεὈθεῖσα καὶ κατιδοῦσα τὸν Σερτώριον, 
ἐχώρει δρόμῳ περιχαρὴς πρὸς τὸ βῆμα, καὶ παραστᾶσα τὴν κεφαλὴν 
ἐπέθηκε τοῖς γόνασιν αὐτοῦ, καὶ τῷ στόματι τῆς δεξιᾶς ἔψαυεν, εἰϑισμένη 
καὶ πρότερον τοῦτο ποιεῖν. [5] Ἀντιφιλοφρονουμένου δὲ τοῦ Σερτωρίου 
πιϑανῶς, καὶ τι καὶ δακρύσαντος, ἔκπληξις εἶχε τοὺς παρόντας τὸ 
πρῶτον, εἶτα κρότῳ καὶ βοῇ τὸν Σερτώριον ὡς δαιμόνιον ἄνδρα καὶ ϑεοῖς 
φίλον οἴκαδε προπέμψαντες, ἐν εὐθυμίαις καὶ χρησταῖς ἐλπίσιν rjoov!i??. 


[21, 1] Ἐν δὲ τοῖς τῶν Σεγουντίνων πεδίοις;! εἰς τὰς ἐσχάτας ἀπορίας 
κατακεκλεικὼς τοὺς πολεμίους, ἠναγκάσθη συμβαλεῖν αὐτοῖς 
καταβαίνουσιν ἐφ᾽ ἀρπαγὴν καὶ σιτολογίαν"“, [2] Ἠγωνίσϑη δὲ λαμπρῶς 
παρ᾽ ἀμφοτέρων, καὶ Μέμμιος μὲν ὁ τῶν ὑπὸ Πομπηΐῳ στρατηγῶν 
ἡγεμονιιώτατος!΄’ ἐν τῷ καρτερωτάτῳ τῆς μάχης ἔπεσεν, ἐκράτει δὲ 
Σερτώριος καὶ φόνῳ πολλῷ τῶν ἔτι συνεστώτων ἐωϑεῖτο πρὸς αὐτὸν τὸν 
Μέτελλον. Ὁ δὲ παρ᾽ ἡλιέίαν ὑποστὰς καὶ περιφανῶς ἀγωνιζόμενος, 
παίεται δόρατι᾽“΄,. [3] Τοῦτο τοὺς μὲν ἰδόντας τῶν Ῥωμαίων, τοὺς δ᾽ 
ἀκούσαντας, αἰδὼς ἔσχεν ἐγκαταλιπεῖν τὸν ἡγεμόνα, καὶ θυμὸς ἅμα πρὸς 
τοὺς πολεμίους παρέστη. Προϑέμενοι δὲ τοὺς ὑϑυρεοὺς καὶ 
συνεξενεγκόντες εὐρώστως, ἐξωθοῦσι τοὺς Ἴβηρας: [4] καὶ γενομένης 
οὕτω παλιντρόπου τῆς νίκης, ὁ Σερτώριος ἐχείνοις τε φυγὰς ἀδεεῖς 
μηχανώμενος, καὶ τεχνάζων ἑτέραν αὐτῷ δύναμιν συνελθεῖν ἐφ᾽ ἡσυχίας, 


εἰς πόλιν ὀρεινήν καὶ καρτερὰν” ἀναφυγὼν ἐφράγνυτο τὰ τείχη καὶ τὰς 
πύλας ὠχυροῦτο, πάντα μᾶλλον ἢ πολιορκίαν ὑπομένειν διανοούμενος, 
ἀλλ᾽ ἐξηπάτα τοὺς πολεμίους.[5] Exetvo γὰρ προσκαϑεζόμενοι καὶ τὸ 
χωρίον οὐ χαλεπῶς λήψεσθαι προσδοκῶντες, τοὺς τε φεύγοντας τῶν 
βαρβάρων προΐεντο, καὶ τῆς ἀϑροιζομένης αὖϑις τῷ Σερτωρίῳ δυνάμεως 
ἠμέλησαν. [6] Ἠθροίζετο δὲ πέμψαντος ἡγεμόνας ἐπὶ τὰς πόλεις αὐτοῦ 
καὶ κελεύοντος, ὅταν ἤδη πολλοὺς ἔχωσιν, ἄγγελον ἀποστεῖλαι πρὸς 
αὐτόν. [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἀπέστειλαν, σὺν οὐδενὶ πόνῳ διεκπαισάμενος τοὺς 
πολεμίους, συνέμειξε τοῖς ἑαυτοῦ, καὶ πάλιν ἐπῄει πολὺς γεγονώς, καὶ 
περιέκοπτεν αὐτῶν τὴν μὲν ἀπὸ τῆς γῆς εὐπορίαν ἐνέδραις καὶ 
κυκλώσεσι καὶ τῷ πανταχόσε φοιτᾶν ὀξὺς ἐπιών, τὴν δ᾽ ἐκ θαλάττης 
ληστρικοῖς σκάφεσι κατέχων τὴν παραλίαν!“6, [8] ὥστ᾽ ἠναγκάσϑησαν οἱ 
στρατηγοὶ διαλυθέντες, ὁ μὲν εἰς Γαλατίαν ἀπελθεῖν, Πομπήϊος δὲ περὶ 
Βακκαὶους᾽”’ διαχειμάσαι μοχϑηρῶς ὑπ᾽ ἀχρηματίας, γράφων πρὸς τὴν 
σύγκλητον ὡς ἀπάξοι τὸν στρατόν, εἰ μὴ πέμποιεν ἀργύριον αὐτῷ: 
καταναλωχέναι γὰρ ἤδη τὰ αὑτοῦ, προπολεμῶν τῆς Ἰταλίας. [9] Καὶ 
πολὺς ἦν [οὗτος] ἐν Ῥώμῃ λόγος, ὡς Πομπηΐου πρότερος εἰς Ἰταλίαν 
ἀφίξοιτο Σερτώριος: εἰς τοσοῦτον τοὺς πρώτους καὶ δυνατωτάτους τῶν 
τότε στρατηγῶν ἡ Σερτωρίου δεινότης κατέστησεν. 


[22, 1] Ἐδήλωσε δὲ καὶ Μέτελλος ἐκπεπληγμένος τὸν ἄνδρα καὶ μέγαν 
ἡγούμενος: ἐπεκήρυξε”ὃ γὰρ, εἴ τις αὐτὸν ἀνέλοι Ῥωμαῖος, ἑκατόν 
ἀργυρίου τάλαντα δώσειν καὶ πλέϑρα δισμύρια γῆς, εἰ δὲ φυγάς, 
κάϑοδον εἰς Ῥώμην, ὡς ἀπογνώσει φανερᾶς ἀμύνης ὠνούμενος τὸν ἄνδρα 
διὰ προδοσίας. [2] Ἔτι δὲ νυεήσας ποτὲ μάχῃ τὸν Σερτώριον οὕτως 
ἐπήρθη καὶ τὴν εὐτυχίαν ἠγάπησεν, ὥστ᾽ αὐτοκράτωρ ἀναγορευθῆναι, 
θυσίαις δ᾽ αὐτὸν αἱ πόλεις ἐπιφοιτῶντα καὶ βωμοῖς éótyovro P9. [3] 
Λέγεται δὲ καὶ στεφάνων ἀναδέσεις προσίεσθαι καὶ δείπνων 
σοβαρωτέρων ὑποδοχάς, ἐν οἷς ἐσθῆτα ϑριαμβικὴν ἔχων ἔπινε, καὶ Νῖκαι 
πεποιημέναι δι᾽ ὀργάνων ἐπιδρόμων χρύσεα τρόπαια καὶ στεφάνους 
διαφέρουσαι κατήγοντο, καὶ χοροὶ παίδων καὶ γυναικῶν ἐπινιχκίους 
ὕμνους ᾖδον εἰς αὐτόν ο]. [4] Ἐφ᾽ οἷς εἰκότως ἦν καταγέλαστος, εἰ 
δραπέτην Σύλλα καὶ λείψανον τῆς Κάρβωνος φυγῆς ἀποκαλῶν τὸν 
Σερτώριον, οὕτω χεχαύνωται καὶ περιχαρὴς γέγονεν ὑποχωρήσαντος 
αὐτοῦ περιγενόμενος. 

[5] Μεγαλοφροσύνης δὲ τοῦ Σερτωρίου πρῶτον μὲν τὸ τοὺς φεύγοντας 
ἀπὸ Ῥώμης βουλευτὰς καὶ παρ᾽ αὐτῷ διατρίβοντας σύγκλητον 


ἀναγορεῦσαι, ταμίας τε καὶ στρατηγοὺς ἐξ ἐκείνων ἀποδεικνύναι, καὶ 
πάντα τοῖς πατρίοις νόμοις τὰ τοιαῦτα κοσμεῖν: [6] ἔπειτα τὸ χρώμενον 
ὅπλοις καὶ χρήμασι καὶ πόλεσι ταῖς Ἰβήρων μηδ᾽ ἄχρι λόγου τῆς ἄκρας 
ἐξουσίας ὑφίεσθαι πρὸς αὐτοὺς, Ῥωμαίους δὲ καθιστάναι στρατηγοὺς καὶ 
ἄρχοντας αὐτῶν, ὡς Ῥωμαίοις ἀνακτώμενον τὴν ἐλευϑερίαν, οὐκ ἐκείνους 
αὔξοντα κατὰ Ῥωμαίων. [7] Καὶ γὰρ ἦν ἀνὴρ φιλόπατρις καὶ πολὺν ἔχων 
ἵμερον τοῦ κατελθεῖν: ἀλλὰ δυσπραγῶν μὲν ἠνδραγάδει, καὶ ταπεινὸν μὲν 
οὐδὲν ἔπραττε πρὸς τοὺς πολεμίους, ἐν δὲ ταῖς νίκαὶς διεπέμπετο πρὸς 
Μέτελλον καὶ πρὸς Πομπήϊον, ἕτοιμος ὢν τὰ ὅπλα καταθέσθαι καὶ βιοῦν 
ἰδιώτης καθόδου τυχών: [8] μᾶλλον γὰρ ἐθέλειν ἀσημότατος ἐν Ῥώμῃ 
πολίτης ἢ φεύγων τὴν ἑαυτοῦ πάντων ὁμοῦ τῶν ἄλλων αὐτοκράτωρ 
ἀναγορεύεσθαι. [9] Λέγεται δ᾽ οὐχ ἥκιστα τῆς πατρίδος ἐπιθυμεῖν διὰ τὴν 
μητέρα, τραφεὶς ὀρφανὸς ὑπ᾽ αὐτῇ καὶ τὸ σύμπαν ἀνακείμενος ἐκείνῃ. 
[10] Καλούντων δὲ τῶν περὶ τὴν Ἰβηρίαν φίλων αὐτὸν ἐφ᾽ ἡγεμονίᾳ, 
πυϑόμενος τὴν τελευτὴν τῆς μητρὸς’ ὀλίγον ἐδέησεν ὑπὸ λύπης 
προέσϑαι τὸν βίον. [11] Ἑπτὰ γὰρ ἡμέρας οὔτε σύνθημα δοὺς οὔτ᾽ ὀφϑεὶς 
τινι τῶν φίλων ἔκειτο, καὶ μόλις οἱ συστράτηγοι καὶ ἰσότιμοι τὴν σκηνὴν 
περιστάντες ἠνάγκασαν αὐτὸν προελθόντα τοῖς στρατιώταις ἐντυχεῖν 
καὶ τῶν πραγμάτων εὖ φερομένων ἀντιλαμβάνεσϑαι. [12] Διὸ καὶ πολλοῖς 
ἔδοξεν ἥμερος ἀνὴρ φύσει γεγονὼς καὶ πρὸς ἡσυχίαν ἔχων ἐπιεικῶς, TOU 
αἰτίας παρὰ γνώμην ταῖς στρατηγυιαῖς ἀρχαῖς χρῆσθαι, καὶ μὴ τυγχάνων 
ἀδείας, ἀλλὰ συνελαυνόμενος ὑπὸ τῶν ἐχϑρῶν εἰς τὰ ὅπλα, φρουρὰν 
ἀναγκαὶαν τοῦ σώματος περιβάλλεσθαι τὸν πόλεμον. 


[23, 1] Ἦν δὲ καὶ τὰ πρὸς Μιθριδάτην αὐτοῦ πολιτεύματα 
μεγαλοφροσύνης. [2] Ἐπεὶ γὰρ ἐκ τοῦ κατὰ Σύλλαν σφάλματος ὁ 
Μιθριδάτης ὥσπερ εἰς πάλαισμα δεύτερον ἀνιστάμενος αὖδις ἐπεχείρησε 
τῇ Ἀσίᾳ’, μέγα δ᾽ ἤδη τὸ Σερτωρίου κλέος ἐφοίτα πανταχόσε, καὶ τῶν 
περὶ αὐτοῦ λόγων ὥσπερ φορτίων ξενικῶν οἱ πλέοντες ἀπὸ τῆς ἑσπέρας 
ἀναπεπλήκεσαν τὸν Πόντον, [3] ὥρμητο διαπρεσβεύεσθαι πρὸς αὐτόν, 
ἐπηρμένος μάλιστα ταῖς τῶν κολάκων” ἀλαζονείαις, où τὸν μὲν 
Σερτώριον Ἀννίβᾳ, τὸν δὲ Μιθριδάτην Πύρρῳ παρεικάζοντες, οὐκ ἂν 
ἔφασαν Ῥωμαίους πρὸς τηλικαύτας ὁμοῦ φύσεις τε καὶ δυνάμεις 
ἐπιχειρουμένους διχόθεν ἀντισχεῖν, τοῦ δεινοτάτου στρατηγοῦ τῷ 
μεγίστῳ τῶν βασιλέων προσγενομένου. [4] Πέμπει δὴ πρέσβεις ὁ 
Μιθριδάτης εἰς Ἰβηρίαν, γράμματα Σερτωρίω καὶ λόγους κομίζοντας, δι᾽ 
ὧν αὐτὸς μὲν ἐπηγγέλλετο χρήματα καὶ ναῦς παρέξειν εἰς τὸν πόλεμον, 


ὑπ᾽ ἐκείνου δ᾽ ἠξίου τὴν Ἀσίαν αὐτῷ βεβαιοῦσθαι πᾶσαν, ἧς ὑπεχώρησε 
Ῥωμαίοις κατὰ τὰς πρὸς Σύλλαν γενομένας συνϑήκας. [5] Ἀϑροίσαντος 
δὲ τοῦ Σερτωρίου βουλήν, ἣν σύγκλητον ὠνόμαζε, καὶ τῶν ἄλλων 
δέχεσθαι τὰς προκλήσεις καὶ ἀγαπᾶν κελευόντων - ὄνομα γὰρ καὶ 
γράμμα κενὸν αἰτουμένους περὶ τῶν οὐκ ὄντων ἐπ᾽ αὐτοῖς, ἀντὶ τούτων 
λαμβάνειν ὧν μάλιστα δεόμενοι τυγχάνουσιν -, [6] οὐκ ἠνέσχετο [ὁ] 
Σερτώριος, ἀλλὰ Βιθυνίαν μὲν ἔφη καὶ Καππαδοκίαν λαμβάνοντι 
Μιθριδάτῃ μὴ φϑονεῖν, ἔθνη βασιλευόμενα xoi μηδὲν προσήκοντα 
Ῥωμαίοις: ἣν δὲ τῷ δικαιοτάτῳ τρόπῳ᾽5 Ῥωμαίων κεκτημένων ἐπαρχίαν 
ἀφελόμενος καὶ κατασχών, πολεμῶν μὲν ἐξέπεσεν ὑπὸ Φιμβρίου’, 
σπενδόμενος δὲ πρὸς Σῦλλαν ἀφῆκε, ταύτην οὐκ ἔφη περιόψεσθαι πάλιν 
ὑπ᾽ ἐκείνῳ γενομένην: [7] δεῖν γὰρ αὔξεσθαι τὴν πόλιν ὑπ αὐτοῦ 
κρατοῦντος, οὐκ ἐλαττώσει τῶν ἐκείνης κρατεῖν αὐτόν: γενναίῳ γὰρ 
ἀνδρὶ μετὰ τοῦ καλοῦ νικᾶν αἱρετόν, αἰσχρῶς δ᾽ οὐδὲ σῴζεσθαι. 


[24, 1] Ταῦτ᾽ ἀπαγγελϑέντα’” Μιθριδάτης διὰ ϑάμβους ἐποιεῖτο, καὶ 
λέγεται μὲν εἰπεῖν πρὸς τοὺς φίλους: [2] «τί δῆτα προστάζει Σερτώριος ἐν 
Παλατίῳ”; καϑεζόμενος, εἰ νῦν εἰς τὴν Ἀτλαντικὴν ἐξεωσμένος 
ὑάλασσαν ὅρους ἡμῶν τῇ βασιλείᾳ τίϑησι καὶ πειρωμένοις Ἀσίας ἀπειλεῖ 
πόλεμον». [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ γίνονταί ye συνϑῆχαι καὶ ὅρκοι, 
Καππαδοκίαν xoi Βιθυνίαν ἔχειν Μιθριδάτην, Σερτωρίου στρατηγὸν 
αὐτῷ καὶ στρατιώτας πέμποντος, Σερτώριον δὲ παρὰ Μιθριδάτου λαβεῖν 
τρισχίλια τάλαντα καὶ τεσσαράκοντα ναῦς. [4] Πέμπεται δὲ καὶ 
στρατηγὸς εἰς Ἀσίαν ὑπὸ Σερτωρίου τῶν ἀπὸ βουλῆς πεφευγότων πρὸς 
αὐτὸν Μᾶρχος Μάριος, ᾧ συνεξελών τινας πόλεις τῶν Ἀσιάδων ὁ 
Μιθριδάτης εἰσελαύνοντι μετὰ ῥάβδων καὶ πελέκεων αὐτὸς εἵπετο, 
δευτέραν τάξιν καὶ σχῆμα ϑεραπεύοντος ἑκουσίως ἀνειληφώς. [5] Ὁ δὲ 
τὰς μὲν ἠλευθέρου, ταῖς δ᾽ ἀτέλειαν γράφων χάριτι Σερτωρίου 
κατήγγελλεν, ὥστε τὴν Ἀσίαν αὖϑις ἐνοχλουμένην μὲν ὑπὸ τῶν τελωνῶν, 
βαρυνομένην δὲ ταῖς πλεονεξίαις καὶ ὑπερηφανίαις τῶν ἐπισκήνων, 
ἀναπτερωϑῆναι πρὸς τὴν ἐλπίδα καὶ ποϑεῖν τὴν προσδοκωμένην 
μεταβολὴν τῆς ἡγεμονίας. 


[25, 1] Ἐν δ᾽ Ἰβηρίᾳ τῶν περὶ Σερτώριον συγκλητικῶν καὶ ἰσοτίμων, ὡς 
πρῶτον εἰς ἀντίπαλον ἐλπίδα κατέστησαν ἐπανέντος τοῦ φόβου, φθόνος 
ἥπτετο καὶ ζῆλος ἀνόητος τῆς ἐκείνου δυνάμεως. [2] Ἐνῆγε δὲ 
IIepzévvag ^, àv εὐγένειαν ἐπαιρόμενος φρονήματι κενῷ πρὸς τὴν 


ἡγεμονίαν, καὶ λόγους μοχϑηροὺς διεδίδου κρύφα τοῖς ἐπιτηδείοις: [3] 
«τίς ἄρα πονηρὸς ἡμᾶς ὑπολαβὼν ἐκ κακῶν εἰς χείρονα φέρει δαίμων, ot 
Σύλλᾳ μὲν ὁμοῦ τι συμπάσης ἄρχοντι γῆς καὶ ϑαλάττης ποιεῖν τὸ 
προσταττόμενον οὐκ ἠξιοῦμεν οἴκοι μένοντες, δεῦρο δὲ φϑαρέντες ὡς 
ἐλεύθεροι βιωσόμενοι δουλεύομεν ἑκουσίως, τὴν Σερτωρίου 
δορυφοροῦντες φυγήν, ὄνομα χλευαζόμενον ὑπὸ τῶν ἀκουόντων, 
σύγκλητος, ὄντες, ὕβρεις δὲ καὶ προστάγματα καὶ πόνους οὐκ ἐλάττονας 
Ἰβήρων καὶ Λυσιτανών ὑπομένοντες». [4] Τοιούτων ἀναπιμπλάμενοι 
λόγων οἱ πολλοὶ φανερῶς μέν οὐκ ἀφίσταντο, δεδοικότες αὐτοῦ τὴν 
δύναμιν, κρύφα δὲ τάς τε πράξεις ἐλυμαίνοντο καὶ τοὺς βαρβάρους 
ἐκάκουν, κολάζοντες πιιρῶς καὶ δασμολογοῦντες ὡς Σερτωρίου 
κελεύοντος. [5] Ἐξ ὧν ἀποστάσεις ἐγίνοντο καὶ ταραχαὶ περὶ τὰς πόλεις. 
Οἱ δὲ πεμπόμενοι ταῦτα ϑεραπεύειν καὶ ἀποπραῦνειν ἐπανήρχοντο 
πλείονας ἐξειργασμένοι πολέμους καὶ τὰς ὑπαρχούσας ηὐξηκότες 
ἀπείθειας, [6] ὥστε τὸν Σερτώριον ἐκ τῆς προτέρας ἐπιείκειας καὶ 
πρᾳότητος μεταβαλόντα περὶ τοὺς ἐν Ὄσχῃ τρεφομένους παρανομῆσαι 
παῖδας τῶν Ἰβήρων"'', τοὺς μὲν ἀνελόντα, τοὺς δ᾽ ἀποδόμενον. 


[26, 1] Ὁ δ᾽ οὖν Περπέννας πλείονας ἐνωμότους ἔχων πρὸς τὴν 
ἐπίϑεσιν, προσάγεται καὶ Μάλλιον’'”, ἕνα τῶν ἐφ᾽ ἡγεμονίας. [2] Οὗτος 
ἐρῶν τίνος τῶν ἐν ὥρᾳ μειράκιου καὶ φιλοφρονούμένος πρὸς αὐτὸ, φράζει 
τὴν ἐπιβουλήν, κελεύων ἀμελήσαντα τῶν ἄλλων ἐραστῶν αὐτῷ μόνῳ 
προσέχειν, ὡς ἐντὸς ἡμερῶν ὀλίγων μεγάλῳ γενησομένῳ. [3] Τὸ δὲ 
μειράκιον ἑτέρῳ τινὶ τῶν ἐραστῶν Αὐφιδιῳ! μᾶλλον προσπεπονϑὸς 
ἐκφέρει τόν λόγον. Ἀκούσας δ᾽ ὁ Αὐφίδιος ἐξεπλάγη: καὶ γὰρ αὐτὸς 
μετεῖχε τῆς ἐπὶ Σερτώριον συνωμοσίας, οὐ μέντοι τὸν Μάλλιον ἐγίνωσκε 
μετέχοντα. [4] Περπένναν δὲ καὶ paudivov!*? καὶ τινας ἄλλους ὧν αὐτὸς 
ἤδει συνωμοτῶν ὀνομάζοντος τοῦ µειράκιου, διαταραχϑεὶς πρὸς ἐκεῖνον 
μὲν ἐξεφλαύριζε τὸν λόγον καὶ παρεκάλει τοῦ Μαλλιού καταφρονεῖν ὡς 
κενοῦ καὶ ἀλαζόνος, αὐτὸς δὲ πρὸς τὸν Περπένναν πορευϑεὶς καὶ φράσας 
τὴν ὀξύτητα τοῦ καιροῦ καὶ τὸν κίνδυνον, ἐκέλευσεν ἐπιχειρεῖν. [5] Οἱ δ᾽ 
ἐπείθοντο, xoi παρασκευάσαντες ἄνθρωπον γράμματα κομίζοντα τῷ 
Σερτωρίῳ προσήγαγον: ἐδήλου δὲ τὰ γράμματα νίκην τινὸς τῶν ὑπ᾽ αὐτῷ 
στρατηγῶν καὶ φόνον πολὺν τῶν πολεμίων. [6] Ἐφ᾽ οἷς τοῦ Σερτωρίου 
περιχαροῦς ὄντος καὶ ϑύοντος εὐαγγέλια, Περπέννας ἑστίασιν αὐτῷ καὶ 
τοῖς παροῦσι φίλοις (οὗτοι δ᾽ ἦσαν ἐκ τῆς συνωμοσίας) ἐπηγγέλλετο, καὶ 
πολλὰ λιπαρήσας ἔπεισεν ἐλϑεῖν. [7] Ἀεὶ μὲν οὖν τὰ μετὰ Σερτωρίου 


δεῖπνα πολλὴν εἶχεν αἰδῶ καὶ κόσμον, οὔϑ᾽ ὁρᾶν τι τῶν αἰσχρῶν οὔτ᾽ 
ἀκούειν ὑπομένοντος, ἀλλὰ καὶ τοὺς συμπίνοντας εὐτάκτοις καὶ 
ἀνυβρίστοις παιδιαῖς χρῆσθαι καὶ φιλοφροσύναις ἐθίζοντος: [8] τότε δὲ 
τοῦ πότου μεσοῦντος ἀρχὴν ἁψιμαχίας ζητοῦντες, ἀναφανδὸν 
ἀκολάστοις ἐχρῶντο ῥήμασι, καὶ πολλὰ προσποιούμενοι μεθύειν 
ἠσέλγαινον ὡς παροξυνοῦντες ἐκεῖνον. [9] Ὁ δ᾽ εἴτε δυσχεραίνων τὴν 
ἀκοσμίαν, εἴτε τὴν διάνοιαν αὐτῶν τῇ θρασύτητι τῆς λαλιᾶς καὶ τῇ παρὰ 
τὸ εἰωθὸς ὀλιγωρίᾳ συμφρονήσας, μετέβαλε τὸ σχῆμα τῆς κλίσεως, 
ὕπτιον ἀνεὶς ἑαυτὸν ὡς οὔτε προσέχων οὔτε κατακούων. [10] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ 
Περπέννας φιάλην τινὰ λαβὼν ἀκράτου καὶ μεταξὺ πίνων ἀφῆκεν ἐκ τῶν 
χειρῶν καὶ ψόφον ἐποίησεν, ὅπερ ἦν αὐτοῖς σύμβολον, Avtovioc ^? 
ὑπερκατακείμενος! 7 παίει τῷ ξίφει τὸν Σερτώριον. [11] Ἀναστρέψαντος 
δὲ πρὸς τήν πληγὴν ἐκείνου καὶ συνεξανισταμένου, περιπεσὼν εἰς τὸ 
στῆθος κατέλαβε τὰς χεῖρας ἀμφοτέρας, ὥστε μηδ᾽ ἀμυνόμενον πολλῶν 


παιόντων ἀποϑανεῖν! “5, 


[27, 1] Οἱ μὲν οὖν πλεῖστοι τῶν Ἰβήρων εὐθὺς ῴχοντο καὶ παρέδωκαν 
ἑαυτοὺς ἐπιπρεσβευσάμενοι τοῖς περὶ Πομπήϊον καὶ Μέτελλον: τοὺς δὲ 
συμμείναντας“᾽ ὁ Περπέννας ἀναλαβὼν ἐπεχείρει τι πράττειν. [2] 
Χρησάμενος δὲ ταῖς Σερτωρίου παρασκευαῖς ὅσον ἐνασχημονῆσαι καὶ 
φανερὸς γενέσθαι μήτ᾽ ἄρχειν μήτ᾽ ἄρχεσθαι πεφυκώς"”5, Πομπηΐῳ 
συνέβαλε, [3] καὶ ταχὺ συντριβεὶς ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ γενόμενος 
αἰχμάλωτος”; οὐδὲ τὴν ἐσχάτην ὑπέμεινε συμφορὰν ἡγεμονικῶς, ἀλλὰ 
τῶν Σερτωρίου γραμμάτων χύριος γεγονώς, ὑπισχνεῖτο Πομπηΐῳ δείξειν 
ὑπατικῶν ἀνδρῶν καὶ μέγιστον ἐν Ῥώμῃ δυναμένων αὐτογράφους 
ἐπιστολάς, καλούντων Σερτώριον εἰς Ἰταλίαν, ὡς πολλῶν ποϑούντων τὰ 
παρόντα κινῆσαι καὶ μεταβαλεῖν τὴν πολιτείαν. [4] Ἔργον οὖν ὁ 
Πομπήϊος οὐ νέας φρενός””, ἀλλ᾽ εὖ μάλα βεβηκυίας καὶ κατηρτυµένης 
ἐργασάμενος, μεγάλων ἀπήλλαξε τὴν Ῥώμην φόβων καὶ νεωτερισμῶν. [5] 
Τὰς μὲν γὰρ ἐπιστολὰς ἐκείνας xoi τὰ γράμματα τοῦ Σερτωρίου 
συναγαγὼν ἅπαντα κατέκαυσεν, οὔτ᾽ ἀναγνοὺς οὔτ᾽ ἐάσας ἕτερον’, 
αὐτὸν δὲ τὸν Περπένναν κατὰ τάχος ἀνεῖλε, φοβηϑεὶς μὴ τῶν ὀνομάτων 
ἐξενεχθέντων πρὸς τινας [ἀπο]στάσεις καὶ ταραχαὶ γένωνται: [6] τῶν δὲ 
τῷ Περπέννᾳ συνομοσαμένων οἱ μὲν ἐπὶ Πομπήϊον ἀναχθέντες 
διεφθάρησαν, οἱ δὲ φυγόντες εἰς Λιβύην ὑπὸ Μαυρουσίων 
κατηκοντίσθησαν, [7] διέφυγε δ᾽ οὐδεὶς πλὴν Αὐφίδιος [ὁ τοῦ Μαλλίου 


ἀντεραστής]: οὗτος δ᾽ ἢ λαϑὼν ἢ παραμεληϑεὶς ἔν τινι βαρβάρῳ κώμῃ 
πενόμενος καὶ μισούμενος κατεγήρασεν. 


[1, 1] Non sorprende che, nel continuo avvicendarsi di eventi dovuto al 
capriccio del caso, spesso, per pura coincidenza, si determinino situazioni 
analoghe. [2] Può darsi che, essendo indefinita la quantità di materia a 
disposizione della sorte, essa agevolmente dia vita ad una infinità di 
situazioni analoghe; ovvero che, verificandosi gli eventi da materiale 
delimitato, necessariamente situazioni derivate dalle medesime circostanze 
si ripetano. [3] Vi è chi si diletta a collegare eventi — letti o sentiti raccontare 
— la cui analogia è dovuta a mera coincidenza, sicché in apparenza sembrino 
scaturire da un disegno razionale e provvidenziale. [4] Alcuni esempi: i due 
famosi Attis, l'uno di Siria, l'altro arcade, furono entrambi uccisi da un 
cinghiale!; dei due Atteoni uno fu sbranato dai cani, l'altro dilaniato dai suoi 
amanti; [5] dei due Scipioni l'uno fu il primo a sconfiggere i Cartaginesi, 
l’altro ne determinò la fine?; [6] Ilio cadde prima ad opera di Eracle per via 
delle cavalle di Laomedonte, poi ad opera di Agamennone che la prese con 
l'inganno del cavallo di legno ed, infine, ad opera di Caridemo perché un 
cavallo si mise tra le porte della città impedendone la chiusura; [7] due città 
che devono il loro nome a piante tra le più odorose — Io e Smirne —, 
secondo la tradizione, sono la patria di Omero la prima e la sua tomba la 
seconda”. [8] Mi sia consentito aggiungere un altro esempio. I generali più 
bellicosi, abili e subdoli rimasero con un occhio solo: alludo a Filippo’, 
Antigono”, Annibale? ed a Sertorio?, protagonista di questo bios. [9] Meno 
donnaiolo di Filippo!?, più leale di Antigono nei confronti degli amici, più 
mite di Annibale con i nemici, egli li uguagliò tutti per intelligenza, ma li 
superò per sfortuna: [10] perseguitato dalla sorte più che dai suoi avversari 
diretti, fu pari a Metello per esperienza militare, a Pompeo per audacia, a 
Silla nel saper sfruttare il caso, ai Romani per potenza quando, esule, si 
contrappose loro, lui — straniero — al comando di orde di barbari. 

[11] A Sertorio voglio paragonare, tra i Greci, Eumene di Cardia: 
entrambi abili nel comandare e subdoli in guerra, entrambi esuli dalla patria 
e a capo di popoli stranieri, andarono incontro, per volontà del fato, ad una 


morte violenta ed ingiusta; [12] entrambi caddero vittime di complotti orditi 
da chi aveva collaborato con loro per vincere il nemico. 


[2, 1] Quinto Sertorio, discendente da illustre famiglia della sabina 
Norcia!!, rimase ben presto orfano di padre. La madre si dedicò con tanta 
cura alla sua educazione che egli le rimase sempre legato da profondo 
affetto; il suo nome era Rea! [2] Iniziò la carriera pronunciando orazioni 
giudiziarie e, sebbene ancor giovane, acquisì credito presso la cittadinanza 
grazie all’abilità retorica. Ben presto, dopo alcune imprese militari condotte 
brillantemente e con successo, le sue ambizioni si rivolsero altrove!3. 


[3, 1] All’epoca in cui la Gallia fu invasa dai Cimbri e dai Teutoni!, 
Sertorio fece il servizio militare al seguito di Cepione!. Sconfitti per la loro 
scarsa abilità!ó, i Romani furono costretti a ritirarsi; Sertorio senza cavallo, 
coperto di ferite, attraversò controcorrente il Rodano a nuoto, e per di più 
senza togliersi la corazza e lo scudo!" (prova di un fisico vigoroso ed abituato 
alle fatiche). [2] I Cimbri e i Teutoni invasero di nuovo la Gallia! 
costituendo una seria minaccia: la loro forza d’urto era tale che i soldati 
romani non riuscivano a rimanere nei ranghi per eseguire gli ordini 
impartiti dal comandante. La spedizione era guidata da Mario; in questa 
occasione Sertorio ebbe il compito di operare una sortita in campo nemico”. 
[3] Si vesti come i Celti, acquisi un minimo di nozioni della loro lingua che 
gli permettesse di improvvisare una conversazione, poi si mescoló ai barbari. 
Stando tra di loro, prese a spiarne i movimenti e ad ascoltarne i discorsi; non 
appena fu in possesso delle informazioni necessarie, ritornó nel campo di 
Mario. [4] La sua audacia fu adeguatamente ricompensata; anche nel 
prosieguo della campagna compi piü volte imprese coraggiose e brillanti, 
guadagnandosi il rispetto e la fiducia del comandante”. 

[5] Quando la spedizione si concluse, venne inviato come tribuno 
militare al seguito del governatore Didio! in Spagna, ove trascorse l'inverno 
presso i Celtiberi nella città di Castulo??. [6] I barbari avevano in spregio i 
soldati romani, che, profittando dei privilegi che si erano arrogati, erano 
sempre pronti a commettere soprusi e continuamente ebbri. Una notte, 
insieme ai rinforzi che avevano chiesto e ottenuto dalla vicina città dei 
Girisini?, assalirono le case dei Romani e li uccisero. Sertorio riusci a 
salvarsi con pochi uomini, radunò i superstiti e fece un sopraluogo lungo le 


mura. [7] Si accorse che le porte, attraverso le quali i barbari erano penetrati 
furtivamente, erano rimaste aperte. Sertorio non commise la stessa loro 
imprudenza: mise di guardia alcune sentinelle, occupò la città e sterminò 
tutti gli uomini in grado di combattere. [8] Poi, ordinò ai suoi soldati di 
deporre le armi e levarsi le vesti per indossare quelle dei barbari e li esortò a 
seguirlo fino alla città da cui erano partiti, la notte, gli assalitori. [9] 
Ingannati dalla foggia delle armi, i barbari lasciarono aperte le porte: 
Sertorio potè catturarne molti, perché gli abitanti erano convinti di avere a 
che fare con gli alleati ed i concittadini che tornavano vittoriosi dall'impresa. 
[10] Moltissimi furono uccisi dai Romani presso le porte, gli altri si 
consegnarono e furono venduti. 


[4, 1] La fama di Sertorio si diffuse per tutta la Spagna; quando ritornò a 
Roma, fu eletto questore della Gallia Cisalpina”. Il momento era opportuno: 
[2] allo scoppio della guerra contro i Marsi”, ebbe l'incarico di arruolare 
soldati ed approvvigionarsi di armi. Vi si dedicò con grande zelo ed eseguì il 
compito che gli era stato affidato in brevissimo tempo — se si considerano la 
lentezza e la fiacchezza degli altri giovani — tanto da guadagnarsi la fama di 
persona di azione, destinata a grandi imprese. [3] Ebbe una posizione di 
comando e, con la stessa audacia con la quale aveva agito da soldato, portò a 
termine da solo gesta straordinarie senza risparmiarsi nel combattimento, 
anche se ciò gli costò la perdita di un occhio. [4] Era solito vantarsi di questa 
sua menomazione, dicendo che, mentre gli altri soldati non avevano con sé i 
segni tangibili del proprio valore perché non sempre indossavano collane, 
lance e corone, lui, al contrario, esibiva continuamente il marchio del suo 
coraggio: al vedere il volto deturpato per l’incidente occorsogli, si potevano 
subito cogliere i segni del suo valore. [5] I Romani gli manifestarono 
palesemente la propria stima, del resto ben meritata: quando entrava in 
teatro, era accolto da applausi ed acclamazioni che neppure personaggi più 
avanzati negli anni e più famosi di lui riuscivano ad ottenere facilmente*$. 

[6] Non divenne tribuno militare, sebbene avesse posto la propria 
candidatura, per l'opposizione di Silla?” e sembra che da quel momento egli 
abbia preso ad odiare Silla. [7] Quando Mario, sconfitto da Silla, andó in 
esilio e Silla parti per la spedizione contro Mitridate?8, il console Ottavio? 
rimase fedele alla linea siriana; il collega Cinna, invece, che aveva mire 
rivoluzionarie, riprese la politica innovativa di Mario e Sertorio lo segui??, 
soprattutto perché Ottavio era un debole e diffidava dei partigiani di Mario. 


[8] I due consoli ebbero un violento scontro nel foro?!: Ottavio vinse e 
Cinna, seguito da Sertorio, fuggì dopo aver perso non meno di diecimila 
uomini. [9] Essi percorsero tutta l’Italia usando ogni mezzo di persuasione 
per raccogliere i resti dell'esercito mariano e dar battaglia ai seguaci di 
Ottavio?” 


[5, 1] Nel frattempo Mario, salpato dall'Africa??, stava per raggiungere il 
console Cinna”, che egli avrebbe affiancato come semplice cittadino. Tutti in 
Roma erano pronti ad accoglierlo. Sertorio non era d'accordo per due motivi: 
Cinna, spalleggiato da un personaggio cosi influente, non avrebbe piü 
favorito lui, Sertorio, come prima; poi, larroganza di Mario e la sua 
mancanza di misura, lo avrebbero indotto a spadroneggiare commettendo 
ingiustizie e provocando rivolgimenti. [2] A detta di Sertorio, ben presto lui 
e Cinna sarebbero stati i padroni della città; se Mario fosse ritornato a Roma, 
si sarebbe attribuita ogni gloria ed avrebbe accentrato nella sua persona ogni 
forma di potere, perché era contrario alle coalizioni di governo e del tutto 
inaffidabile. [3] Cinna ammetteva che i discorsi di Sertorio erano pieni di 
buon senso; quanto a lui, provava molta incertezza e grave imbarazzo, 
perché non poteva respingere Mario dopo averlo espressamente invitato per 
aiutarlo a governare la città. Sertorio obiettava [4] che il suo tentativo di 
individuare la soluzione migliore era dettato dalla convinzione che Mario 
tornasse in Italia per sua volontà. Ora, invece, non era piü necessario che 
Cinna mettesse all'ordine del giorno il ritorno di Mario ed il comando da 
attribuirgli, visto che aveva già deciso di richiamarlo! Non restava altro da 
fare che accoglierlo e metterlo alla prova: la parola datagli non lasciava 
spazio ad altre decisioni. [5] E cosi Mario ritornó per volontà di Cinna? e 
l’esercito venne diviso in tre parti, ciascuna delle quali comandata da uno di 
loro?*. [6] Benché la guerra fosse ormai finita, le truppe di Mario e Cinna si 
diedero ad ogni sorta di violenze ed atrocità tanto che i mali della guerra al 
confronto sembravano oro. Solo Sertorio — si dice — non si lasciò trascinare 
dal desiderio di vendetta, non uccise nessuno e non commise violenza alcuna 
approfittando del suo potere. Ciò gli procurò l’inimicizia di Mario; con 
Cinna, invece, ebbe un colloquio privato e, dopo molte insistenze, riuscì ad 
ammansirlo. [7] Anche gli schiavi che Mario aveva reclutato durante la 
guerra e che in seguito ebbero il privilegio di diventare guardie del corpo del 
tiranno ottenendo denaro e potere”, forse sobillati dallo stesso Mario, forse 
con la sua complicità, forse di propria iniziativa, oltraggiarono i loro 


padroni: li assassinavano, violentavano le padrone e i fanciulli. Ritenendo 
ormai intollerabile la situazione, Sertorio li uccise tutti a colpi di giavellotto 
mentre si trovavano nei loro accampamenti: essi non erano meno di 
quattromila. 


[6, 1] Non molto tempo dopo Mario morì?’ e di lì a poco Cinna venne 
assassinato‘. Fu eletto console Mario il giovane‘, con l'opposizione di 
Sertorio perché l'elezione era controlegge. Tornato a Roma“, Silla dovette 
lottare con i vari Carbone, Norbano e Scipione e li vinse‘. [2] La situazione 
precipitò per la debolezza dei capifazione e per colpa dei traditori**. Sertorio 
non volle diventare, con la sua presenza «inutile», complice dei responsabili 
di quel degrado: quanto maggiore era il potere tanto peggiori risultavano le 
mire politiche. [3] L’ultimo atto fu consumato quando Silla si accampò 
vicino a Scipione, fingendo intenzioni amichevoli; gli fece credere che 
voleva trattare ed, invece, provocò la defezione dell’esercito. Sertorio aveva 
previsto questo pericolo ed, anzi, aveva cercato di mettere in guardia 
Scipione, ma invano. [4] Senza più speranze abbandonò la città alla volta 
della Spagna”. Egli intendeva creare un rifugio per gli amici di Roma 
sconfitti dai loro avversari^ sol che fosse riuscito ad imporre la propria 
autorità. [5] Mentre attraversava le montagne, fu colto da violenti temporali 
e fu costretto dai barbari a pagare una tassa di pedaggio per poter proseguire 
il cammino. [6] Contrariati, i compagni di viaggio mal tollerarono che un 
proconsole romano dovesse pagare tributi ai barbari incivili; Sertorio, senza 
punto badare a quella che comunemente veniva considerata un'onta, 
ribatteva che si trattava di «pagare» il tempo, bene tra i più preziosi per un 
uomo dalle grandi ambizioni. Diede, quindi, ai barbari il denaro richiesto per 
tenerli contenti e mise subito piede sul suolo iberico. [7] Vi trovò popoli 
numerosi e «giovani», intolleranti del dominio romano, nelle forme 
arroganti e violente esercitate dai vari proconsoli che si erano via via 
succeduti‘. Sertorio riuscì a farseli amici, tessendo ottime relazioni con i 
capi ed alleviando le popolazioni dall’onere delle tasse. [8] Si rese anche 
gradito perché non pretese alloggi per le sue guarnigioni e fece stanziare i 
quartieri invernali dei soldati nei suburbi, anzi fu il primo ad innalzarvi la 
propria tenda. [9] Non ricorse, tuttavia, solo al favore dei barbari: dei 
Romani residenti in Spagna, arruolò quelli in grado di prestare servizio 
militare, fece costruire navi e macchine belliche di ogni genere. In tal modo 


affermò la propria autorità sulle città, mostrandosi mite nei periodi di pace e 
temibile nei preparativi di guerra. 


[7, 1] Quando venne a sapere che Silla, impadronitosi di Roma, aveva 
sconfitto i seguaci di Mario e Carbone”, fu certo che, entro breve tempo, 
sarebbe giunto un generale con un esercito e il compito di muovergli guerra. 
Fece, pertanto, presidiare i Pirenei da Livio Saldatore” ed i suoi seimila 
fanti. [2] Non molto tempo dopo comparve l'inviato di Silla, Gaio Annio”: 
egli si rese conto della forza del suo avversario, quando, bloccato alle falde 
dei Pirenei, si trovò in una situazione assai critica”. [3] In seguito 
all'assassinio a tradimento di Livio da parte di tal Calpurnio detto Lanario*??, 
i soldati abbandonarono le montagne ed Annio poté valicarle con un esercito 
cosi potente da sgominare chiunque lo ostacolasse. [4] Sertorio non era in 
grado di tenergli testa: con tremila uomini si rifugió a Cartagena?*, donde 
salpó e, attraversato il mare, giunse in Africa, nella regione di Mauritania. 
[5] Alcuni suoi soldati caddero vittima di un'imboscata tesa loro dai barbari 
mentre si recavano, inermi, a far rifornimento d’acqua”. Molti perirono e 
Sertorio si imbarcò di nuovo per la Spagna, ma, ivi approdato, fu scacciato. 
Allora, alleatosi con i pirati cilici?? che si erano aggregati a lui, ripiegò verso 
l'isola di Pitiussa?" dove si impadronì della guarnigione che Annio aveva lì 
posto di guardia e poi salpò di nuovo. [6] Poco dopo comparve Annio con 
una flotta e cinquemila opliti; Sertorio sferrò un attacco contro di lui, ma la 
sua flotta era composta di navi leggere, adatte ad una navigazione veloce, e 
non al combattimento. Al levarsi di un forte zefiro”, quando il mare si 
ingrossò, la gran parte delle sue fragili navi, battute ai fianchi dai marosi, si 
infranse obliquamente contro la costa. [7] Con le poche imbarcazioni che gli 
erano rimaste, per dieci giorni rimase in balia delle onde, mentre la tempesta 
imperversava sul mare ed i suoi nemici lo minacciavano sulla terraferma: a 
fatica scampò alle ondate che battevano incessantemente sui fianchi delle 
navi ed al forte uragano. 


[8, 1] Quando il vento si placò, Sertorio riuscì ad approdare su alcune 
isole disseminate nel mare, dove sostò benché fossero prive di acqua’. Salpò 
nuovamente e, attraversato lo stretto di Gadara°, piegò a destra 
costeggiando quella parte della Spagna che si trova oltre la foce del Baetis 


(fiume che sfocia nell'Oceano Atlantico e dà il nome al territorio che 
attraversa). 

[2] Sulla costa incontró alcuni marinai, appena giunti dalle cosiddette 
«Isole dei Beati», che si trovano nell'Oceano Atlantico. Sono due isole 
separate da un piccolo stretto di mare, distanti dall'Africa diecimila stadi. [3] 
Le piogge vi cadono rare e poco abbondanti, per la gran parte dell'anno 
soffiano umide brezze che rendono la terra ricca e fertile, adatta alla coltura: 
essa, invero, produce spontaneamente frutti dolci e cosi abbondanti da 
soddisfare le necessità degli abitanti, la cui vita trascorre spensieratamente 
nell’ozio. [4] Le brezze leggere che spirano sulle isole sono dovute alla 
mancanza di un netto avvicendarsi di stagioni ed alla gradualità con cui 
muta il clima. I venti del nord e dell'est, provenienti dal continente, data la 
lontananza delle isole, debbono percorrere grandi distanze e, di conseguenza, 
perdono la loro forza e si mitigano prima di giungere su di esse. I venti di 
nord-ovest e del sud, provenienti dal mare, portano con sé piogge poco 
frequenti e scarse che si limitano a rinfrescare la terra nutrendola con 
dolcezza°. [5] Ecco perché anche fra i barbari è radicata la convinzione che 
questo sia l’Elisio e la terra dei Beati descritta da Οπιετού”, 


[9, 1] Nell’ascoltare il racconto di quei marinai, Sertorio fu preso da un 
acuto desiderio di raggiungere le isole per prendervi dimora e vivere in pace, 
lontano dalle dittature e dalle guerre senza fine. [2] Ciò fu intuito dai pirati 
cilici, i quali alla pace e all’ozio preferivano le ricchezze ricavate dai 
saccheggi. Decisero, quindi, di imbarcarsi per l’Africa per riportare sul trono 
di Mauritania Ascali, figlio di Iftaó*. [3] Sertorio non si perse d'animo, ma 
stabili di aiutare i nemici di Ascali, anche perché non voleva che 
l'impossibilità di procurarsi mezzi di sopravvivenza causasse la «diaspora» 
dei suoi compagni, ai quali egli voleva offrire nuove prospettive e nuove 
mete. [4] I Mauritani lo accolsero con gioia. Senza indugi Sertorio mosse 
guerra ad Ascali e lo assediò. [5] Poiché egli era alleato con Silla, giunse in 
suo aiuto un esercito comandato da Pacieco®, che, in uno scontro, Sertorio 
uccise. Si impadronì, quindi, dell'esercito, lo riunì al suo ed assediò Tingis°° 
dove Ascali si era rifugiato con i fratelli. [6] Una tradizione libica vuole che 
a Tingis sia il sepolcro di Anteo®”: Sertorio fece riportare alla luce la sua 
tomba, perché non credeva alle dicerie dei barbari sulla grandezza del corpo 
del gigante. [7] Lo scheletro venne disseppellito: misurava sessanta cubiti 
come voleva il mito. Stupefatto, Sertorio fece sacrifici, poi ricoprì la fossa di 


terra; in tal modo, accrebbe la fama di Anteo e ne consolidò il culto. [8] 
Secondo una tradizione locale di Tingis, alla morte di Anteo la moglie 
Tinges si sarebbe legata ad Eracle. Dalla loro unione nacque Soface, che 
divenne il re della città alla quale diede il nome della madre®8. [9] Il figlio di 
Soface, Diodoro®, sottomise gran parte dei popoli che abitavano l’Africa con 
un esercito di Greci — Olbii e Micenei” — qui portati da Eracle. [10] Ho 
fatto questa digressione per rendere omaggio a Giuba, dei monarchi il più 
amante della storia”!: tra i suoi antenati vi sono, infatti, Diodoro e Soface. 
[11] Sertorio occupò l’Africa, ma si comportò in maniera mite con chi gli 
rivolgeva suppliche o gli dimostrava fiducia; restituì al popolo le ricchezze, le 
città e il potere, e prese solo quanto esso gli diede meritatamente. 


[10, 1] In quel momento il nostro eroe non aveva progetti chiari circa il 
suo futuro. Proprio allora giunse una ambasceria da parte dei Lusitani"? che 
intendevano affidargli il comando dell’esercito. Il timore dei Romani e la 
conseguente necessità di un comandante abile ed esperto li spingeva a 
richiedere l’aiuto di Sertorio del quale avevano saggiato la bravura nelle 
precedenti imprese iberiche. [2] Egli — si dice — non era persona facile agli 
entusiasmi e alla paura; per carattere rimaneva imperturbabile di fronte agli 
eventi più funesti ovvero ai successi più eclatanti. [3] Audace quant'altri mai 
nel fronteggiare uno scontro in campo aperto, se le circostanze richiedevano 
capacità di sottrarre piani al nemico, abilità nello sfruttamento di una 
posizione di forza ovvero manovre di attraversamento da condurre con 
prontezza, inganno e fraudolenza, era bravissimo a piegarsi a tali esigenze. 
[4] Prodigo nell'elargire ricompense al valore, era altrettanto moderato nelle 
punizioni. [5] Eppure, da quanto di lui si dice, negli ultimi anni della sua 
vita, fu crudele e violento nei confronti degli ostaggi”, segno che la necessità 
e il calcolo avevano domato un carattere non certo mite per natura. [6] Non 
credo che le circostanze, da sole, siano in grado di mutare radicalmente la 
virtù, se essa è pura e conforme a ragione; non escludo, tuttavia, che il 
destino possa in una certa misura alterare le qualità di un personaggio, 
trasformando una natura mite e benevola in una altrettanto crudele, in 
seguito al verificarsi di grosse sventure. [7] A ciò si deve imputare, a mio 
parere, il cambiamento di Sertorio: abbandonato dalla buona sorte, inasprito 
dal destino avverso, si rivoltò contro chi commetteva ingiustizia nei suoi 
confronti. 


[11, 1] Chiamato dai Lusitani, Sertorio abbandonò l'Africa. [2] In qualità 
di comandante supremo, instaurò subito fra le truppe una ferrea disciplina e 
riuscì a sottomettere il territorio circostante. La gran parte degli Iberi accettò 
di buon grado il dominio di Sertorio perché ne conosceva la mitezza e le 
capacità organizzative. Egli seppe anche abilmente allettarli con l’inganno. 
[3] Cominciò con la cerbiatta. Un contadino lusitano aveva trovato in 
campagna una cerva che aveva appena partorito e stava fuggendo inseguita 
dai cacciatori. Poiché l’animale gli sfuggì, si mise all'inseguimento della 
cerbiatta, colpito dal suo straordinario pelo tutto bianco e la catturò. [4] Con 
questo trofeo, il contadino si recò da Sertorio che si trovava lì vicino: gli 
stavano portando i doni della campagna ed i frutti dei campi ed egli li 
accoglieva con genuino piacere e contraccambiava con generosità. [5] 
Sertorio accettò il dono senza troppo entusiasmo. Con il tempo la cerva 
perse ogni selvatichezza: accorreva ai richiami del padrone, lo seguiva 
dovunque andasse e non si mostrava per nulla spaventata dalla Ma e dagli 
schiamazzi dei soldati. [6] Sertorio pensò, allora, di presentarla al popolo 
come dono della divina Artemide e, conoscendo la superstizione dei barbari, 
diffuse la voce che la cerva era in grado di svelargli molti segreti. [7] 
Naturalmente si avvaleva di alcuni espedienti. Se veniva segretamente 
informato che i nemici avevano fatto incursione contro una città che era 
sotto il suo dominio o ne avevano provocavato la diserzione, fingeva che la 
cerva, durante il sonno, gli avesse suggerito di tenere pronte le truppe. [8] Se 
gli riferivano che uno dei suoi generali aveva riportato una vittoria, teneva 
nascosto il latore della notizia e presentava al popolo la cerva incoronata — 
segno che era portatrice di buone notizie —, esortando la gente a ben 
predisporsi ed a sacrificare agli dèi in attesa di un qualche successo”*. 

[12, 1] Ricorrendo a stratagemmi di tal fatta, Sertorio rese più docili i 
barbari e li convinse che a guidarli fosse non la volontà di uno straniero ma 
quella di un dio; gli eventi collaborarono nell’accrescere in modo 
straordinario tale convinzione. [2] Il suo esercito annoverava 
duemilaseicento «Romani», settecento Libici che lo avevano seguito in 
Lusitania, quattromila peltasti lusitani e settecento cavalieri. Esso doveva 
misurarsi con l’esercito romano, comandato da quattro imperatores e 
composto da centoventimila fanti, seimila cavalieri, duemila tra arcieri e 
frombolieri, spalleggiati da innumerevoli città, mentre Sertorio poteva 
contare a malapena su una ventina. [3] Eppure, nonostante l'esiguità e le 


scarse forze del suo contingente, riuscì non solo a sottomettere popolazioni 
indomite e ad occupare molte città, ma anche a battere i generali dell’esercito 
nemico. Nello stretto di Mellaria? riportò una vittoria navale su Cotta”, [4] 
per terra sconfisse il governatore della Betica”, Fufidio??, nei pressi del 
Baetis”? uccidendo duemila Romani; il suo questore? vinse Domizio 
Calvisio®!, proconsole della Spagna Citeriore; Sertorio uccise di sua mano 
Τοτίοδ΄, uno dei comandanti che Metello gli aveva inviato contro con un 
esercito. [5] Lo stesso Metello’, uno dei personaggi più famosi e potenti del 
tempo, venne più volte sconfitto?* e si trovò in difficoltà tali che dalla Gallia 
Narbonese corse in suo aiuto Lucio Manlio? e da Roma fu inviato in tutta 
fretta con un esercito Pompeo Magno®°. [6] Metello non sapeva come 
comportarsi per piegare quell'avventuriero che evitava gli scontri aperti e 
cambiava con grande disinvoltura tattica militare grazie alla leggerezza 
dell'armatura dei soldati iberici ed alla loro agilità. [7] Egli era abituato alle 
battaglie tra fanterie contrapposte secondo le regole tradizionali; la falange 
che comandava era lenta e compatta, agile nel respingere gli attacchi dei 
nemici ma per nulla idonea ad arrampicarsi sui monti, a bloccare, 
inseguendoli, uomini cosi veloci ed a tollerare la fame, i bivacchi senza 


fuochi e senza tende, come facevano i soldati di Sertorio®”. 


[13, 1] Metello, per giunta, era piuttosto avanzato in età e, dopo aver 
partecipato a tante dure battaglie, ora conduceva un tipo di vita piü rilassato 
e comodo, mentre il suo nemico era uomo temerario e dal fisico 
straordinariamente vigoroso, veloce e leggero. [2] Sertorio non beveva mai, 
neppure durante le pause dalla guerra, sapeva affrontare grosse fatiche, 
lunghe trasferte, veglie ininterrotte con cibo scarso e scadente. Finendo col 
percorrere sempre le stesse zone per cacciare nei momenti di svago, 
conosceva tutti i luoghi più o meno accessibili e, pertanto, sapeva dove 
fuggire se inseguito e come circondare il nemico negli agguati. [3] Metello, 
perció, non potendo combattere, era nella medesima situazione di un 
generale che fosse stato sconfitto mentre Sertorio, anche quando veniva 
messo in fuga, sembrava esserne l'inseguitore. [4] Egli impediva al nemico il 
rifornimento di acqua e viveri, lo bloccava durante gli spostamenti, lo 
costringeva a muoversi se era accampato. Quando Metello assediava una 
città, Sertorio compariva all'improvviso, gli tagliava il rifornimento dei 
generi di prima necessità e lo assediava a sua volta. [5] I soldati di Metello 


erano ormai allo stremo delle forze quando Serto-rio fece conoscere la sua 
intenzione di sfidare a duello l'avversario. La proposta fu da loro accolta con 
entusiasmo: essi invitarono Metello a combattere generale contro generale, 
romano contro romano e, quando Metello rifiutò, si ribellarono. Egli non si 
curava della loro disapprovazione, non a torto [6] perché, come dice 
Teofrasto, «un generale deve affrontare una morte degna di un suo pari e 
non di un fante qualunque»?*. [7] Fu allora che Metello prese di mira gli 
abitanti di Langobriga®, fedeli alleati di Sertorio. Avendo constatato quanto 
fosse facile prenderli per sete (la città possedeva un unico pozzo e, per di più, 
durante l'assedio avrebbero perso le sorgenti dei quartieri periferici e quelle 
vicine alle mura), marciò contro la città, convinto di poterla ridurre allo 
stremo nel giro di due giorni. In questa prospettiva aveva in precedenza 
rifornito i soldati di provviste per soli cinque giorni. [8] Sertorio accorse 
subito in aiuto dei Langobrigi, fece riempire d’acqua duemila otri, pagando 
ciascuno di essi profumatamente [9] e scelse tra gli Iberi ed i Mauritani che 
offrivano la loro collaborazione i più robusti e veloci. Li mandò sui monti 
ordinando loro di consegnare gli orci ai cittadini e di portare fuori della città 
di nascosto chi non era in grado di combattere, di modo che l’acqua fosse 
sufficiente agli assediati. [10] Nell'apprendere ciò, Metello fu colto dallo 
scoramento, perché i suoi soldati avevano ormai consumato le provviste. 
Mandò Aquino” in cerca di cibo con seimila uomini. [11] Quando Sertorio 
venne a saperlo, preparò un agguato lungo la strada che avrebbero percorso. 
Al sopraggiungere di Aquino tremila uomini sbucarono fuori da una gola 
profonda per assalire i nemici, Sertorio gli si parò innanzi e lo mise in fuga, 
uccidendo alcuni dei soldati, altri catturandoli vivi. [12] Al vedere Aquino 
tornare senza armi e senza cavallo, Metello batté vergognosamente in 
ritirata tra le beffe degli Iberi. 


[14, 1] In tal modo Sertorio si guadagnava la stima e l'affetto dei barbari. 
Dando loro armi, formazioni militari e tesserae romane?!, riuscì a modificare 
il loro modo di combattere feroce e selvaggio: una banda di briganti si 
trasformó in un vero e proprio esercito. [2] Senza lesinare oro ed argento, 
faceva forgiare elmi e scudi finemente lavorati, e confezionare clamidi e 
chitoni dai vivaci colori: cosi facendo, li aiutava e assecondava i loro 
desideri, creandosi una enorme popolarità. [3] Le misure che lo resero 
maggiormente popolare furono quelle adottate nei confronti dei figli degli 
Iberi. Radunò i più nobili di ogni etnia nella importante città di Osca? e li 


fece istruire nelle lettere da maestri greci e romani. Di fatto questi giovani 
erano ostaggi anche se ufficialmente si trovavano lì per essere educati, onde 
poter partecipare, in futuro, alla vita politica, accedendo alle magistrature. 
[4] I genitori erano profondamente compiaciuti nel vedere i figli, composti e 
con la toga praetexta, frequentare quella scuola a spese di Sertorio; egli li 
sottoponeva spesso ad una verifica per saggiarne la preparazione e premiava 
i più meritevoli con quegli ornamenti aurei che i Romani chiamano bullae». 
[5] Secondo un uso iberico, le guardie del corpo di un generale si danno la 
morte se il capo muore (i barbari chiamano questo costume consacrano)?. 
Orbene, mentre gli altri generali erano seguiti da una esigua scorta di 
guardie del corpo votate a questa triste sorte, ad accompagnare Sertorio 
erano in migliaia, pronti a morire per lui. [6] Si racconta che, nel corso di 
una ritirata, gli Iberi, incalzati dal nemico nei pressi di una città, incuranti di 
sé, riuscirono a salvare Sertorio sollevandolo al di là delle mura, dopo 
esserselo passato sulle spalle dall'uno all’altro. Solo quando il loro 


comandante fu al sicuro, cercarono scampo”. 


[15, 1] Non solo gli Iberi, ma anche i soldati che giungevano dall'Italia 
nutrivano un profondo affetto per Sertorio. [2] Perpenna Ventone?’, 
popularh come Sertorio, giunse in suo aiuto in Iberia, portando con sé molto 
denaro ed un grande esercito. Quando all’improvviso decise di combattere 
da solo contro Metello, i soldati ne furono contrariati. Nel suo 
accampamento non si faceva che parlare di Sertorio tanto che Perpenna, che 
si vantava di discendere da un illustre casato e di possedere molte 
ricchezze”, non ne fu affatto contento. [3] Ma proprio allora giunse la 
notizia che Pompeo aveva oltrepassato i Pirenei: i soldati, armi in pugno e 
con le insegne della compagnia innalzate, a gran voce costrinsero Perpenna 
a condurli da Sertorio, [4] minacciando di disertare se non lo avesse fatto. 
Essi volevano unirsi ai soldati di Sertorio, che, solo, era in grado di 
allontanare la minaccia costituita da Pompeo e salvarli. [5] Perpenna si 
piegò e li fece ricongiungere all'armata di Sertorio: erano cinquantatre 
coorti. 


[16, 1] Sertorio aveva raccolto un grande esercito e si era alleato con i 
popoli che abitavano al di qua del fiume Ebro. Nel suo accampamento 
affluivano in continuazione da ogni parte nuove forze. [2] L'indisciplina e la 
ferocia di questi barbari, che assalivano il nemico urlando e non tolleravano 


indugi, colpì molto Sertorio. Dapprima cercò di ammansirli a parole. [3] Poi, 
alla prima manifestazione di intolleranza e di violenza, li lasciò fare, permise 
che si azzuffassero con i nemici, sperando in cuor suo che, malmenati dagli 
avversari anche se non del tutto sconfitti, diventassero più remissivi. [2] Le 
sue previsioni si avverarono??. Egli corse in loro aiuto, li bloccò mentre 
stavano fuggendo e li riportò al sicuro nell'accampamento. [5] Per 
risollevarli dallo scoramento, pochi giorni dopo riunì in assemblea tutti i 
soldati, poi fece introdurre due cavalli, uno vecchio e malandato, l’altro 
grande, vigoroso, con una bella coda folta dal pelo meraviglioso. [6] Fece 
porre accanto al cavallo debole un uomo vigoroso, accanto a quello forte un 
individuo piccolo ed insignificante. [7] Ad un segnale convenuto l’uomo 
pieno di forze afferrò impetuosamente con entrambe le mani la coda del 
cavallo e la tirò verso di sé per spezzarla, l’altro più debole strappò ad uno 
ad uno i peli della coda del cavallo più vigoroso. [8] Il primo, dopo essersi 
affaticato a lungo ed invano, rinunciò tra le risate degli spettatori, il secondo 
in poco tempo e senza aver compiuto sforzi particolari, mostrò al pubblico la 
coda priva di peli. [9] A questo punto Sertorio si levò e disse: «Potete 
constatare, alleati, come la perseveranza sia più efficace della violenza e 
come ciò che non può essere conquistato tutto d’un colpo cede a poco a 
poco. [10] La perseveranza è invincibile: il tempo che alla lunga riduce e 
toglie forza è benevolo alleato di chi sa sfruttare con intelligenza il momento 
giusto, mentre è nemico di chi agisce con fretta inopinata». [11] A furia di 
ripetere l'apologo ai barbari, Sertorio insegnò loro l'importanza di servirsi 


correttamente delle opportunità!, 


[17, 1] Tra le sue imprese belliche suscitò molto scalpore la spedizione 
contro i cosiddetti «Caracitani»!?!, [2] È questo un popolo che vive al di là 
del fiume Tagonio: non abita in città o villaggi, ma su un grande ed alto colle 
il cui versante settentrionale è ricco di cavità ed anfratti. [3] La pianura alla 
base del colle è costituita di terreno argilloso e poroso e, pertanto, facilmente 
sgretolabile. Esso è talmente privo di consistenza che, se vi si posa il piede 
sopra, si spande tutt'in- torno come calce o cenere. [4] Appena si profila la 
minaccia di un attacco, i Caracitani si rifugiano nelle caverne portando con 
sé i loro beni, onde evitare di venire depredati e diventano imprendibili con 
la forza. Sertorio, che si era allora allontanato da Metello, aveva posto il 
campo nei pressi della collina. Contrariato perché si sentiva impotente nei 
confronti di quei barbari e temendo di passare ai loro occhi per uno che si 


tirava indietro, sul far del giorno decise di perlustrare la zona spingendosi 
fino alla collina. [5] Essa sembrava essere inattaccabile da ogni lato. Ma, 
mentre era lì in preda all’ira e rimuginava propositi tanto minacciosi quanto 
vani, vide sollevarsi dalla piana verso l’alto e in direzione delle caverne un 
gran polverone, mosso dal vento. [6] Gli anfratti erano orientati a 
settentrione, come ho già detto; il vento, che alcuni chiamano caecias!° e che 
più di altri imperversa nella zona, soffia da nord, provenendo dalle umide 
pianure e dai monti innevati del settentrione. [7] Anche in quella stagione — 
si era in piena estate —, alimentato dai ghiacci che si stavano sciogliendo 
dalle montagne situate a nord, soffiava con dolcezza, rinfrescando di giorno i 
Caracitani e il loro bestiame. [8] Sertorio prese atto della situazione, 
aggiunse ai dati autoptici ciò che dicevano gli indigeni, rielaborò il tutto, 
quindi ordinò ai soldati di prendere il terreno secco e cinerino della pianura 
e di portarlo di fronte alla collina ammucchiandolo. Durante tale operazione 
i barbari si prendevano gioco di lui, convinti che volesse costruire un 
terrapieno per assalirli. [9] I soldati lavorarono fino al sopraggiungere della 
notte, poi Sertorio li condusse via. Sul far del giorno cominciò a soffiare una 
brezza leggera che rimosse la parte superficiale della terra che i soldati 
avevano ammucchiato a mo’ di tumulo, disperdendola come le pagliuzze di 
una balla di fieno. [10] Con il levarsi del sole sopravvenne l’impetuoso 
caecias che coprì di polvere la collina: i soldati che erano saliti sul terrapieno 
rivoltavano da sotto in su la terra ammassata e la calpestavano, mentre 
alcuni vi facevano addirittura camminare su e giù i cavalli perché la terra, 
sgretolata il più possibile, potesse sollevarsi più facilmente sotto la spinta del 
vento. [11] Il terreno, rivoltato e smosso con tanta cura, divenuto preda del 
vento, fu sollevato in alto in direzione degli anfratti dove i barbari si 
nascondevano e che avevano l’apertura rivolta verso il caecias. [12] Tali 
aperture costituivano gli unici sbocchi delle caverne: i barbari, colpiti in 
pieno dal vento intriso di cenere, ne rimasero accecati e soffocati. [13] Dopo 
due giorni di resistenza, il terzo si arresero a Sertorio: l'impresa accrebbe 
non tanto il potere quanto la nomea di Sertorio che con l'astuzia aveva 
ottenuto ciò che le armi non erano riuscite a conquistare. 


[18, 1] Nella guerra tra Sertorio e Metello la sorte sembrava favorire il 
primo, anche perché Metello, avanzato negli anni e per natura lento, non era 
in grado di fronteggiare l’audacia di un uomo che comandava briganti più 
che soldati. [2] Quando Pompeo riuscì ad attraversare i Pirenei e pose il 


campo di fronte a quello di Sertorio, tra i due vi fu un lungo periodo di 
schermaglie, nel corso delle quali entrambi sperimentarono con successo 
stratagemmi escogitati dall'avversario o nefurono vittime!9?, Infine Sertorio 
riusci a spuntarla su di lui, capace come era a guardarsi dalle insidie del 
nemico ed a tenderne a sua volta. La sua nomea di generale tra i più abili nel 
condurre la guerra giunse sino a Roma. [3] Vi è da dire che la fama di 
Pompeo non era cosa da poco: le imprese brillanti condotte sotto Siila gli 


yes 


avevano procurato il cognomen di Magno («Grande») "* e Ponore del trionfo 


quando era ancora imberbe!^. [4] Per tale motivo molte città che erano in 
mano a Sertorio guardavano a Pompeo sperando di poter passare dalla sua 
parte, ma desistettero ben presto dopo l'inaspettato esito dell'assedio di 
Lauro", [5] Sertorio aveva cinto d'assedio la città, Pompeo vi giunse in 
soccorso con l'intero esercito. Li vicino vi era una collina che sembrava 
costituire un ottimo punto strategico: Sertorio aveva fretta di occuparla e 
Pompeo cercó di impedirglielo. [6] Sertorio arrivó per primo. Pompeo, 
convinto che la situazione fosse a lui favorevole, pensava di poterlo stringere 
tra la città ed il suo esercito accampato li vicino. [7] Invió, pertanto, 
un'ambasceria agli abitanti per incoraggiarli e li invitó ad affacciarsi alle 
mura perché si rendessero conto della facilità con cui avrebbe stretto 
d'assedio Sertorio. [8] La notizia fece sorridere Sertorio il quale esclamó che 
avrebbe mostrato al discepolo di Siila (cosi chiamava Pompeo per burla) che 
un buon generale deve guardarsi alle spalle e non limitarsi a osservare ció 
che ha innanzi. [9] Mostró, quindi, agli assediati seimila fanti che aveva 
lasciato nell'accampamento dal quale era partito per occupare la collina e 
che avevano ricevuto l'ordine di cogliere alle spalle Pompeo nel momento in 
cui avesse attaccato. [10] Troppo tardi Pompeo comprese la situazione: egli 
non osava farsi avanti per timore di un accerchiamento e, d'altra parte, si 
faceva scrupolo di abbandonare i cittadini assediati che stavano correndo un 
grave rischio. Ed intanto era costretto ad assistere impotente alla loro 
capitolazione giacché i suoi alleati barbari si stavano consegnando a Sertorio 
in preda alla disperazione. [11] Sertorio, però, non infieri su di loro e li lasciò 
liberi. Incendió la città non tanto per perseguire un crudele desiderio di 
vendetta — di tutti i generali sembrava essere il meno propenso all'ira — 
quanto per suscitare sentimenti di vergogna ed avvilimento tra i partigiani 
di Pompeo e perché tra i barbari si diffondesse la voce che Pompeo, pur 


essendosi trovato così vicino alla città assediata da potersi riscaldare alle 
fiamme dell’incendio, non ne aveva difeso i cittadini suoi alleati!? 


[19, 1] Anche Sertorio fu più volte sconfitto; erano, invero, i suoi generali 
a subire le disfatte, mentre lui ed il suo esercito continuavano a rimanere 
invincibili. [2] Abilissimo nel rimediare agli insuccessi, per ciò era stimato 
più degli avversari, anche se vittoriosi. Così successe, ad esempio, nella 
battaglia del Sucrone!0 
Segonzia contro Pompeo e Metello coalizzati'??. [3] La battaglia del Sucrone 
fu causata — a quanto si dice — dalla fretta di Pompeo che non voleva 
dividere la vittoria con Metello. [4] Anche Sertorio desiderava affrontare 
Pompeo prima dell'arrivo di Metello. Egli, tuttavia, temporeggió fino a sera e 
solo allora attaccó, convinto che le tenebre avrebbero ostacolato i nemici, i 
quali, non essendo del luogo, conoscevano poco la zona ed avrebbero trovato 
difficoltà sia nel fuggire sia nell'assalire"?. [5] Quando i due eserciti si 
scontrarono, Sertorio si trovó faccia a faccia non con Pompeo ma con 


combattuta contro Pompeo e ancora in quella di 


Afranio!" che guidava l'ala sinistra mentre Sertorio era nell'ala destra. [6] 
Avendo saputo che i suoi, impegnati con Pompeo, stavano battendo in 
ritirata, affidò l'ala destra ad altri!!? e corse in aiuto dei vinti. [7] Bloccò i 
soldati in fuga riunendoli con quelli rimasti sul posto, rivolse loro parole di 
incoraggiamento; infine, attaccó Pompeo ed i suoi che stavano a loro volta 
attaccando e mise in fuga i soldati!!5. [8] Pompeo stesso, ferito!!4, rischiò la 
vita e riuscì fortunosamente a salvarsi sol perché i Libici alleati di Sertorio si 
impadronirono del suo cavallo, bardato di finimenti dorati e impreziositi da 
fitte borchie metalliche finemente intarsiate, e, per dividersi il bottino, 
rinunciarono all’inseguimento!!. [9] Nel frattempo Afranio ebbe il 
sopravvento sugli avversari schierati di fronte a lui, che Sertorio aveva 
lasciato per correre in aiuto dell'altra ala, li ricacció fino all'accampamento, 
li attaccó al calar delle tenebre e li sgominó, ignaro che Pompeo, essendo 
fuggito, non era riuscito ad impedire ai suoi soldati di darsi al saccheggio!!°. 
[10] Vinto il nemico contro il quale stava combattendo, Sertorio ritornó di 
nuovo nell'ala che comandava in precedenza e, approfittando del grande 
disordine che regnava fra i nemici, li assali e ne uccise molti. [11] Sul far del 
giorno si preparó ad un nuovo combattimento, ma, avuta notizia che Metello 


si stava avvicinando, sciolse le file e si ritiró dicendo: «Io quello sbarbatello, 


se non fosse comparsa la vecchia, l’avrei rispedito a Roma carico di 
botte!» 1!7. 

[20, 1] Proprio in quel periodo la cerva della quale ho già parlato!!* 
divenne introvabile: Sertorio fu preso dallo sgomento perché si vedeva 
privato di uno strumento di persuasione senza pari nei confronti dei barbari, 
proprio quando avevano bisogno di essere incoraggiati. [2] Un po' di tempo 
dopo alcuni viandanti, di notte, si imbatterono nell'animale!? e, 
riconosciutolo dal colore del pelo, lo catturarono. [3] Poi informarono 
Sertorio; egli promise un bel gruzzolo di denaro in cambio del loro silenzio 
circa l'awenuto ritrovamento. La cerva rimase nascosta per alcuni giorni. 
Quindi Sertorio si presentó agli Iberi tutto baldanzoso, sali sulla tribuna ed 
annunció ai capi di aver ricevuto in sogno una rivelazione divina 
riguardante una grande fortuna. Mentre si accingeva ad aprire le udienze, 
[4] i guardiani liberarono la cerva che corse giuliva verso la tribuna dove 
aveva visto Sertorio, si fermó accanto a lui e, poggiandogli la testa sulle 
ginocchia, col muso gli sfioró la mano destra, come era solita fare. [5] 
Sertorio ricambió con autentico trasporto le manifestazioni d'affetto 
dell'animale e versó anche qualche lacrima. I presenti, colpiti da ció a cui 
avevano assistito, scortarono Sertorio a casa tra grida e applausi, convinti di 
aver a che fare con un essere dotato di poteri soprannaturali e caro agli dèi: 
in loro rinacquero le speranze per il futuro!?. 

[21, 1] Nella piana di Segonzia'?! il nostro eroe aveva assediato i nemici, 
riducendoli allo stremo delle forze. Poiché essi compivano continue razzie 
per procurarsi il cibo, fu costretto ad affrontarli in campo aperto!?". [2] 
Dovette battersi strenuamente su due fronti: Memmio, il più valido dei 
luogotenenti di Pompeo!?, cadde nel pieno della battaglia e Sertorio, 
vittorioso, fece strage dei soldati che ancora cercavano di opporsi. Si mosse 
verso Metello: egli stava resistendo oltre misura malgrado l'età, ma venne 
colpito da una lancia! [3] I soldati romani che avevano assistito alla scena 
ovvero ne avevano avuto notizia dai commilitoni non ebbero il coraggio di 
abbandonare il loro generale: con furia cieca si rivoltarono contro gli 
avversari, gli scudi protesi in avanti, lo sottrassero con la violenza agli Iberi, 
che respinsero. [4] Sertorio si rese conto che era ormai impossibile vincere la 
battaglia; escogitó, pertanto, uno stratagemma che gli permettesse di fuggire 
e di far venire in soccorso altri contingenti senza, tuttavia, correre rischi. 


Durante la fuga, giunse in una città arroccata su un monte e di difficile 
accesso!, e si mise a rinforzarne le mura e le porte; non aveva certo 
intenzione di sostenere un assedio, ma voleva solo ingannare i nemici. [5] 
Essi si prepararono all’assedio, convinti che il luogo fosse facilmente 
espugnabile e non si accorsero che i fuggiaschi erano andati oltre la città e 
che l’esercito di Sertorio si stava nuovamente riaggregando. [6] Egli aveva 
inviato i suoi legati nelle città alleate con l’intesa che lo avrebbero avvertito 
quando avessero raccolto un numero sufficiente di uomini. [7] Non appena 
fu informato dai messaggeri, Sertorio si ricongiunse ai suoi facendosi strada 
senza problemi tra i nemici e sferrò un nuovo attacco con un esercito più 
numeroso. Impedì loro di sfruttare le risorse di quella fertile terra tendendo 
agguati, accerchiandoli, operando incursioni in più punti ed assalti fulminei; 
quanto al mare, fece presidiare le coste dalle navi dei pirati!°. [8] Alla fine i 
generali romani dovettero separarsi e ritirarsi, Metello in Gallia, Pompeo 
presso i Vaccei!?”, dove passò l’inverno tra mille difficoltà per mancanza di 
risorse; intanto scriveva al senato, minacciando di licenziare l’esercito se da 
Roma non gli avessero inviato del denaro: il suo patrimonio l’aveva 
consumato tutto nelle lotte sostenute in Italia. [9] In Roma circolava 
insistente la voce che Sertorio sarebbe giunto in Italia prima di Pompeo, 
tanto grande era la sua abilità rispetto ai migliori generali del tempo. 


[22, 1] Il timore che Metello provava nei confronti del potere e della 
grandezza dell’avversario è evidente dall’editto che egli promulgò!*, 
promettendo a chi avesse ucciso Sertorio una taglia di cento talenti d’argento 
e ventimila plettri di terreno! se civis romano, il ritorno a Roma se esule. 
Per evitare ulteriori scontri in campo aperto, Metello comprava la morte di 
Sertorio incitando al tradimento. [2] L’avere, poi, riportato una sola vittoria 
su Sertorio gli infuse tanta baldanza e fiducia nelle proprie capacità di 
mietere successi da farsi insignire del titolo di imperator e da pretendere 


sacrifici ed altari dalle città in cui si recava!5°. [3] Raccontano che egli si 
faceva porre corone sul capo, che era invitato a sontuosi banchetti ai quali 
partecipava indossando le vesti del trionfatore, che riceveva trofei d’oro e 
corone che gli venivano consegnate da Vittorie alate mosse da appositi 
macchinari, mentre cori di donne e fanciulli cantavano epinici in suo 
onore??!, [4] Per Metello Sertorio era uno schiavo sfuggito a Siila, il cui esilio 


costituiva un'appendice di quello di Carbone: la sua baldanza per averlo 
messo in fuga e vinto, lo rendeva, pertanto, ancor più ridicolo. 

[5] Serto rio dimostrava altrimenti la sua grandezza: ai senatori romani 
esuli in Iberia mantenne il titolo di «senatore», sceglieva tra loro i questori 
ed i pretori e regolava gli affari in ossequio alle leggi romane!5. [6] Pur 
servendosi delle armi e del denaro fomiti dalle città iberiche, non assegnava 
ai locali nessuna alta magistratura, neppure nominale, sicché essi avevano 
come pretori e magistrati dei Romani: lo scopo di Sertorio era quello di 
rendere liberi i Romani e non di creare una classe politica iberica potente che 
si opponesse a Roma. [7] Egli amava la sua patria e desiderava ritornarvi. 
Nei momenti difficili era capace di eroismi, ma non infieriva mai sugli 
avversari, anzi, quando vinceva, di solito mandava messaggi a Metello e 
Pompeo, dicendosi pronto a deporre le armi ed a ritirarsi a vita privata 
purché gli permettessero di tornare in patria. [8] Preferiva vivere come un 
qualsiasi anonimo cittadino in Roma piuttosto che essere proclamato, esule, 
capo di popoli interi. [9] Dicono che il vero movente del suo desiderio di 
tornare in patria fosse l'amore per la madre che lo aveva allevato — sola — 
quando era rimasto orfano di padre e gli aveva dato tutto il suo affetto. [10] 
Seppe della sua morte nel momento in cui gli amici iberici gli proponevano 
il comando! e per poco non si tolse la vita per il dolore. [11] Per sette 
giorni rimase sdraiato sul suo giaciglio senza impartire ordini e vedere 
nessuno, neppure gli amici. A fatica i colleghi e i pari grado che stavano di 
guardia vicino alla sua tenda riuscirono a farlo uscire perché incontrasse i 
soldati e lo sollecitarono ad occuparsi delle sue attività che stavano andando 
per il meglio. [12] A ragione, dunque, i più ritengono che la vera indole di 
Sertorio fosse mite e tranquilla e che egli avesse intrapreso la carriera 
militare, facendo forza alla propria natura; non accordandogli l'impunità, gli 
avversari lo costrinsero a prendere le armi ed a fare della guerra una forma 
di difesa della propria incolumità. 


[23, 1] Altrettanta magnanimità Sertorio mostrò nelle trattative con 
Mitridate. [2] Vinto da Siila, il re si preparava ad una nuova guerra contro 
Roma: invase, dunque, l’Asia!*. La fama di Sertorio si era diffusa un po’ 
ovunque ed anche nel Ponto i marinai provenienti dall’occidente 
pubblicizzavano le sue gesta come una mercanzia straniera. [3] Mitridate 
decise di inviargli ambasciatori, spinto anche dagli adulatori che lo 
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circondavano ^? che, da veri fanfaroni, paragonavano Sertorio ad Annibaie, 


Mitridate a Pirro e concludevano che i Romani non sarebbero riusciti ad 
infrangere una coalizione formata dal più abile dei generali e dal più potente 
dei re. [4] Vennero inviati da Mitridate ambasciatori in Iberia come latori di 
una missiva contenente la seguente proposta: Mitridate prometteva aiuti in 
denaro e navi per sostenere la guerra in cambio del dominio sull’Asia, del 
quale i Romani lo avevano privato dopo il trattato stipulato con Siila. [5] 
Sertorio convocò il consiglio che egli chiamava senato, premuto anche da chi 
voleva che la proposta fosse incondizionatamente accettata (giacché si 
richiedeva un assenso formale, di fatto privo di valore perché relativo a cose 
su cui essi non avevano potere, in cambio di aiuti concreti dei quali, al 
contrario, avevano bisogno). [6] Sertorio non fu d'accordo: egli era convinto 
che non ci si dovesse opporre all'occupazione da parte di Mitridate della 
Bitinia e della Cappadocia, perché tali regioni erano abitate da gente avvezza 
a servire e non erano nella sfera degli interessi dei Romani. Quanto, invece, 
alla provincia che i Romani governavano a pieno diritto!5 e che avevano 
riconquistato con una battaglia vinta da Fimbria" quando Mitridate l'aveva 
occupata sottraendola loro, patteggiando in seguito — nel corso delle 
trattative con Siila — la resa di Mitridate, Sertorio non avrebbe permesso a 
Mitridate una nuova invasione. [7] Egli, infatti, voleva dar lustro a Roma 
con le sue vittorie e non indebolirla per ritagliarsi un piccolo spazio di 
potere. Un uomo di nobili sentimenti doveva vincere con onore e non usare 
mezzi vergognosi per mettersi al sicuro. 


[24, 1] La risposta di Sertorio a Mitridate!*, congegnata nei termini sopra 
riferiti, colse alla sprovvista il re il quale — si dice — sbottò di fronte agli 
amici in questa esclamazione: [2] «Quali ordini avrà il coraggio di impartire 
Sertorio quando riuscirà ad insediarsi sul Palatino!?, se già ora, confinato in 
una terra bagnata dall’Oceano Atlantico, vuole limitare il nostro potere e ci 
minaccia di guerra se tentiamo di occupare l’Asia?». [3] Nonostante queste 
premesse, fu stipulato un patto fra i due: Mitridate avrebbe conservato la 
Cappadocia e la Bitinia, Sertorio gli avrebbe inviato un legato con dei soldati 
in cambio di tremila talenti e quaranta navi. [4] L'uomo che Sertorio inviò in 
Asia era uno degli esuli del senato e si chiamava Marco Mario!‘ Con il suo 
aiuto Mitridate occupò alcune città dell’Asia. Era Mario tuttavia, ad entrare 
per primo, a cavallo, con fasci e scuri: Mitridate di buon grado lo seguiva al 
secondo posto, come un suddito. [5] Ad alcune città asiatiche Mario 
restituiva la libertà, ad altre mandava messaggi preannunciando che, grazie a 


Sertorio, sarebbero state esonerate dai tributi. L'Asia, fino ad allora oppressa 
dagli esattori, sconvolta dalla tracotanza e dalla avidità delle truppe ivi 
stanziate, sperava e attendeva un cambiamento di governo. 


[25, 1] Nel frattempo in Spagna i senatori e i colleghi di Sertorio, che 
avevano ormai raggiunto una certa sicurezza e confidavano di poter vincere 
gli avversari, cominciarono a nutrire senza motivo invidia e gelosia nei 
confronti di Sertorio per il potere che aveva raggiunto. [2] Li guidava 
Perpenna!*!, che pretendeva con arroganza di assumere il comando per via 
dei suoi nobili natali. Cominció, dunque, furtivamente, a rendere partecipi 
gli amici di tali indegni propositi. [3] Diceva: «Per quale cattiva sorte stiamo 
andando di male in peggio? Noi che in patria ritenemmo lesivo della nostra 
dignità eseguire gli ordini di Siila che allora spadroneggiava per mare e per 
terra, qui giunti con la speranza di vivere liberi, ci siamo rovinati, siamo 
divenuti volontariamente degli schiavi, facciamo i guardiani dell'esilio di 
Sertorio, facciamo parte di un senato il cui nome da solo è sufficiente a 
suscitare l'ilarità degli ascoltatori, tolleriamo violenze e soprusi e ci 
sottoponiamo a fatiche proprio come gli Iberi e i Lusitani?». [4] Infiammati 
da queste parole, i piü, pur senza rivoltarsi apertamente contro Sertorio di 
cui temevano il potere, gestivano male i suoi affari senza che se ne 
accorgesse, maltrattavano i barbari, li punivano con durezza e li oneravano 
di balzelli addossando ogni responsabilità a Sertorio. [5] La ribellione e il 
disordine cominciarono allora a serpeggiare nelle città. I capi inviati da 
Sertorio per rimediare agli sconvolgimenti e calmare gli animi facevano 
ritorno dalle loro spedizioni solo dopo aver inasprito i conflitti e rinfocolato 
lo spirito di ribellione. [6] Tutto ció modificó talmente il comportamento di 
Sertorio che, da benevolo e mite qual era, arrivó a far violenza sui giovani 
Iberi allevati ad Osca!*, uccidendone alcuni e vendendone altri. 


[26, 1] Perpenna, dopo aver tratto dalla propria parte molti congiurati, 
riuscì a convicere anche uno dei generali, tal Mallio!#. [2] Era costui 
infatuato di un bel giovinetto e, per dargli prova tangibile del suo affetto, lo 
mise a parte del complotto e lo invitò ad abbandonare gli altri suoi amanti 
per dedicarsi a lui solo, perché nel giro di pochi giorni sarebbe diventato 
potente. [3] Ma il giovane aveva un debole per un altro dei suoi innamorati, 
di nome Aufidio!* e gli riferì quanto aveva detto Mallio. Aufidio ne rimase 
molto turbato: anch’egli faceva parte del complotto ma ignorava che Mallio 


fosse dei loro. [4] Il giovane gli aveva fatto anche i nomi di Perpenna, 
Grecino!? ed altri che — a quanto ne sapeva — erano tutti congiurati. Anche 
se sconvolto, fece finta di non dar peso a quanto gli era stato riferito e invitò 
il giovane a non dar retta a Mallio, uomo vanesio e frivolo. Poi si recò da 
Perpenna e gli comunicò che non vi era tempo da perdere se non si volevano 
correre dei rischi e che bisognava agire. [5] Tutti furono d’accordo, 
assoldarono un uomo, il quale aveva il compito di presentarsi a Sertorio con 
una lettera che annunciava la vittoria di uno dei generali sertoriani e la 
strage dei nemici. [6] Sertorio accolse la notizia con viva soddisfazione e 
offrì sacrifici agli dèi; Perpenna lo invitò ad un banchetto insieme agli amici 
lì presenti — erano tutti congiurati — e dopo molte insistenze riuscì a 
convincerlo. [7] I banchetti ai quali partecipava Sertorio si svolgevano 
all'insegna del massimo decoro e della più grande compostezza, perché egli 
non voleva vedere né ascoltare alcunché di disdicevole. Con i suoi 
commensali amava trattenersi compostamente, con garbo e cordialità. [8] In 
quell’occasione, in pieno simposio, andando alla ricerca di uno spunto per 
provocare un diverbio, i commensali cominciarono a servirsi ostentatamente 
di un linguaggio volgare e, fingendosi completamente ubriachi, 
abbandonarono ogni ritegno per farlo adirare. [9] Sertorio, contrariato dalla 
loro scompostezza ovvero intuendo i loro propositi dall'audacia del 
linguaggio e dal fatto che non lo curavano, diversamente dal solito, cambió 
posizione sul triclinio e voltó loro la schiena dando cosi ad intendere che non 
voleva vedere o sentire nulla. [10] Dopo che Perpenna, presa una coppa di 
vino, nel berla se la fece sfuggire dalle mani con gran fragore (era questo il 
segnale convenuto), Antonio'^9, che si trovava nel triclinio al di sopra di 
Sertorio!^, lo colpi con la spada. [11] Ferito, egli fece per voltarsi nel 
tentativo di sollevarsi ma Antonio si gettó su di lui, gli afferró le mani per 
impedirgli di difendersi dai numerosi colpi che gli venivano vibrati: cosi 
Sertorio mori! ^5, 


[27, 1] Gli Iberi reagirono allontanandosi immediatamente dai sertoriani 
e, previi accordi tramite messaggeri, passarono a Pompeo e Metello. 
Perpenna radunò quelli che erano rimasti con lui? e cercò di portare avanti 
una linea di azione. [2] Ma, pur usando gli stessi metodi di Sertorio, 
Perpenna non sapeva servirsene se non per scopi turpi per cui divenne 
evidente che non era in grado né di comandare né di obbedire?. Durante la 
campagna contro Pompeo [3] fu subito sconfitto e fatto prigioniero!!. Non 


tollerò la disfatta con il coraggio di un vero imperator: impadronitosi dei 
documenti di Sertorio, promise a Pompeo di fargli leggere lettere autografe 
di consolari e potenti che da Roma richiamavano Sertorio in Italia, dove, a 
parer loro, molti volevano abbattere lo stato e provocare un cambiamento di 
regime. [4] Pompeo, in  quelloccasione non mostrò giovanile 
inesperienza'^?, ma seppe comportarsi da uomo politico consumato e 
avveduto e riuscì a stornare da Roma il pericolo di una rivoluzione. [5] Fece 
un gran mucchio dei documenti e delle carte di Sertorio, li bruciò senza 
leggerli o farli leggere a chicchessia! ed uccise senza indugio Perpenna nel 
timore che potesse provocare disordini e ribellioni diffondendo i nomi degli 
estensori dei messaggi. [6] I complici di Perpenna vennero portati al cospetto 
di Pompeo e trucidati: solo alcuni riuscirono a fuggire in Africa dove 
morirono sotto le frecce dei Mauritani. [7] Aufidio scampò all’eccidio sia 
perché trovò un nascondiglio sicuro sia perché nessuno si curò di lui: 
invecchiò, tra disagi di ogni genere, odiato dalla popolazione, in un villaggio 
barbaro. 


1. Dell’Attis arcade non si sa nulla; l’altro è il giovane compagno di Cibele, cui altrove FLUTARCO 
(Numa 4, 3) attribuisce provenienza frigia (cfr. anche FvIpio,Fasti IV 221-244). Una delle versioni più 
antiche della morte di Attis riferisce che fu ucciso da un cinghiale (PAUSANIA VII 17, 10) come il siriano 
Adonis, donde — forse — l’attribuzione di un'origine siriana ad Attis. 

2. L'Atteone sbranato dai cani era un cacciatore beota, discendente per parte di madre dal 
fondatore di Tebe, Cadmo; secondo la versione piü diffusa (attestata a partire da Stesicoro apud 
PAUSANIA IX 2, 3), fu in tal modo punito da Artemide che aveva sorpreso al bagno. Meno attestato il 
mito di Atteone di Corinto, perseguitato dagli amanti per la sua bellezza: durante un tentativo di 
rapimento da parte di uno di loro, fini dilaniato (scolio ad APOLLONIO ΒΟΡΙΟ IV 1212). In Moralia 772E- 
773B Plutarco specifica che il rapitore di Atteone fu uno degli Eraclidi, Archia, colui che in seguito 
fondò Siracusa. 

3. Publio Cornelio Scipione Africano, console nel 205 e nel 194, vinse Annibale a Zama a 
conclusione della seonda guerra punica nel 202; l'Emiliano, figlio di Emilio Paolo ed entrato per 
adozione nella famiglia degli Scipioni (vd. Emilio 5, 5), fu console nel 147 e nel 134 e rase al suolo 
Cartagine nel 146. 

4. Laomendonte, figlio di Ilo e re di Troia, aveva promesso ad Eracle le cavalle immortali (donate 
da Zeus all'avo Troo: Iliade V 265-267), se avesse liberato la figlia Esione, prigioniera di un mostro 
marino. Non mantenne la promessa ed Eracle occupò Troia (APOLLODORO II 5, 9 e 6, 4; FIODORO IV 32; 
FcINo,Fabulae 89). Notissimo il mito del cavallo costruito da Ulisse, con il quale Troia fu espugnata. 
Caridemo, comandante eubeo del IV secolo a. C, era al soldo sia degli Ateniesi sia del loro nemico 
Cotys re di Tracia. Il modo in cui prese Troia è narrato da FOLIENO (III 14) ed FNEA TATTICO (24, 3-9). 

5. "Tov è la viola e σμύρνα la mirra. Non vi è traccia di tale etimologia nelle fonti antiche. Io è una 
piccola isola rocciosa a sud di Paro e di Nasso, Smirne una celebre città della Ionia. Entrambe figurano 
nell’elenco dei luoghi che si contendevano i natali di Omero (Antologia Planudea 296): propendono 
per Io Aristotele (secondo FELLIO III 11, 6) e FNTIPATRO DI SIDONE (Antologia Palatina VII 2). Non vi 
sono attestazioni di Smirne come luogo di sepoltura di Omero (Io come tomba di Omero è in FLINIO, 
Naturalis bistorta IV 69; FAUSANIA X 24, 2). 

6. Filippo II, il padre di Alessandro, perse l'occhio destro durante l'assedio di Metone: ΕΙΟΡΟΚΟ XVI 
34, 5; FTRABONE VII fr. 22; FLUTARCO, Moralia 307D che invoca come fonte CALLISTENE (= FGrHist 124 F 
57); FIUSTINO VII 6, 14. 

7. Antigono Monoftalmo, padre di Demetrio Poliorcete, perse forse l'occhio durante l'assedio di 
Perinto nel 340/339 (R. A. BILLOWS, Antigonos the One - Eyed and the Creation of the Hellenistic State, 
Berkeley-Los Angeles 1990, pp. 27-28). È citato come «monoculo» pure in Moralia 11B. Sul pudore di 
Antigono per questo suo difetto acquisito (fece dipingere da Apelle la propria immagine obliqua per 
coprire il difetto) si veda FLINIO, Naturalis historia XXXV 90. 

8. Annibale avrebbe perso l'occhio per un'infezione mal curata contratta in Italia nel 217 durante il 
trasferimento dal territorio dei Liguri in Etruria (secondo FORNELIO NEPOTE, Hannibal 4, 3 si trattava 
dell'occhio destro): FOLIBIO III 79, 12; Livio XXII 2, 10-11; OROSIO IV 15, 3. 

9. Per il modo in cui Sertorio perse l'occhio, vd. 4, 3-4. 

10. Cfr. FIUSTINO IX 8, 2-3. 

11. Vd. FuiNIo, Naturalis historia III 107. 

12. Il nome della madre é generalmente interpretato come la forma femminile del gentilizio Raius 
o Rahius, presumibilmente di origine etrusca, molto diffuso nell'Italia centrale. 

13. Per i dati forniti in questo capitolo, si veda l’ Introduzione, pp. 726-727. 

14. Popoli di origine norvegese, che, dall'inizio del secondo secolo, avevano iniziato a migrare 
verso sud, sconfiggendo ripetutamente gli eserciti romani dal 113 al 107. 

15. Q. Servilio Cepione, pretore nel 109, governatore negli anni 108/107 della Spagna Ulteriore e 
vincitore dei Lusitani sui quali trionfó nel 107 (BROUGHTON I, pp. 546 e 549), fu console nel 106 (ibid., p. 


553). 

16. Nel 105, come proconsole in Gallia, nella battaglia di Arausio, rifiutò ogni tipo di 
coordinamento con il collega Cn. Mallio Massimo, contribuendo alla sconfitta. Ritornato a Roma, fu 
processato e condannato all’esilio: CICERONE, De oratore II 197; Pro Balbo 28; Livio, Periochae 67. 

17. Cfr. anche AMMIANO XXIV 6, 7 e NEPOZIANO, Epitoma librorum Valerli Maximi 21, 3 (con il 
particolare inverosimile dell'asta infissa nell'occhio). 

18. Nella primavera del 102. 

19. La gran parte degli interpreti ritiene che la missione di Sertorio sia da collocare nell'estate del 
102, quando Mario e i suoi, accampati alla confluenza tra il Rodano e l'Isére, appaiono sempre bene 
informati sul cammino e i tempi di marcia degli invasori (Mario 14, 10; 15, 1). 

20. In questa espressione é adombrata per taluni la partecipazione alle battaglie di Aquae Sextiae 
(fine 102) e Vercellae (estate 101), durante le quali i Romani sconfissero definitivamente i barbari. 

21. T. Didio fu tribuno della plebe nel 103, pretore nel 101, governatore della Macedonia nel 100/99 
(BROUGHTON I, pp. 563, 571, 577). Eletto console nel 98, governó la Spagna Citeriore fino al 93 
(BROUGHTON II, pp. 4 e 7) in maniera spietata (APPIANO, Storia iberica 99, 431-100). 

22. Città degli Oretani e non dei Celtiberi (come afferma erroneamente Plutarco), segnava il 
confine tra la Citeriore e l'Ulteriore: STRABONE III 3, 2. Sin dalla seconda guerra punica era stata 
utilizzata come quartiere d'inverno per le truppe romane (Livio XXIV 41, 7; APPIANO, Storia Iberica 16, 
61). 

23. Vd. la Nota critica. 

24. Secondo la gran parte degli interpreti, l'elezione risalirebbe al 91, la questura al 90. È incerto se 
la Gallia fosse allora una provincia questoria oppure Sertorio fosse questore al seguito di un pretore o, 
ancora, fosse mandato in Gallia come quaestor pro praetore (vd. W. V. HARRIS, The Development of the 
Quaestorship, 267-81 B. C, «Ihe Classical Quarterly» n. s. 26, 1976, p. 100). 

25. Per la guerra sociale vd. la mia nota a Catone Minore 2, 1. 

26. Cfr. SALLUSTIO, Historiae I 89 M. et ei voce magna vehementer gratulabantur. 

27. La repulsa, antecedente agli eventi narrati nel contesto successivo, risalirebbe all'89 o all'88. 

28. Sintesi degli eventi dell'estate 88-primavera 87 per cui cfr. Livio, Periochae 77; PLUTARCO, Mario 
34-35 e Silla 7-10; FLORO II 9; APPIANO, Guerre civili I 55-62. L'alleanza tra Mario e il tribuno P. Sulpicio 
Rufo provocó uno scontro con Silla, il quale occupó la città. Sulpicio fu ucciso, Mario fuggi in Africa, 
Silla ottenne il comando della spedizione contro Mitridate VI che aveva invaso nell'89 la Bitinia e 
nell'88 aveva conquistato la provincia romana d'Asia. La prima guerra mitridatica durò sino all'85. 

29. Cn. Ottavio fu pretore nel 90 e console nell'87 insieme a L. Cornelio Cinna, anch'egli pretore 
nel 90: BROUGHTON II pp. 45-46. 

30. Secondo APPIANO (Guerre civili 1 65, 295), solo in un secondo momento alcuni senatori, fra cui 
Sertorio, raggiunsero Cinna. 

31. Nell'87: sul dies Octavianus, cfr. APPIANO, Guerre civili I 64, 287-65, 293. Le fonti parlano di 
strage, CICERONE (In Catilinam IN 24) usa toni inorriditi. 

32. Vd. Livio, Periochae 79; PLUTARCO, Mario 41,2; APPIANO, Guerre civili I 65, 294295; 298. Secondo 
APPIANO (ibid., 66, 303-67, 304), Ottavio rinforzó le mura di Roma, richiamó dal Piceno Pompeo 
Strabone che si accampó presso Porta Collina, non lontano dalle truppe di Cinna. 

33. Dove era esule: Mario 40; era ormai privato cittadino, perché le leges Sulpiciae, una delle quali 
gli aveva confermato l'imperium pro consule per la guerra contro Mitridate, erano state abrogate da 
Silla (APPIANO, Guerre civili I 59, 268). 

34. Cinna, invero, non era console perché l’incarico gli era stato revocato dal senato (Mario 41, 2). 


35. Plutarco sembra concordare con quella parte della tradizione che vuole sia stato Cinna a 
richiamare Mario: Livio, Periochae 79; VELLEIO II 20, 5; De viris illustribus 67, 6. In Mario 41, 5-6 
Plutarco segue la tradizione (Posidonio?), cui si ispira anche APPIANO (Guerre civili I 67, 305), secondo 
la quale fu Mario a decidere di raggiungere Cinna. 

36. Anche APPIANO (Guerre civili I 67, 307) conferma la divisione dell’esercito in tre parti, 
comandate rispettivamente da Cinna e Carbone congiunti, da Sertorio e da Mario. La tradizione 
liviana lo vuole diviso in quattro parti, comandate da Mario, Sertorio, Cinna e Carbone (LIVIO, 
Periochae 79; FLORO II 9, 13; OROSIO V 19, 9; GRANIO LICINIANO XXXV 9-11 Criniti afferma che tra i 
comandanti vi era Milonio). 

37. Mario aveva reclutato tali schiavi (chiamati Bardyaei) in Etruria, svuotando gli ergastula: 
FLORO II 9, 11;De viris illustribus 67, 6; OROSIO V 19, 5; Scholia Gronoviana, p. 286 Stangl). In Mario 43, 
4, al contrario, Plutarco afferma che si trattava di schiavi fuggiti presso Mario (per APPIANO, Guerre 
civili I 74, 343 erano schiavi liberati da Cinna). 

38. Cfr. con alcune varianti, Mario 44, 6; APPIANO, Guerre civili I 74, 344; OROSIO V 19, 24. 

39. II 13 gennaio dell'86 (Mario 46, 6), nel primo mese del suo settimo consolato (Livio, Periochae 
80; APPIANO, Guerre civili I 75, 345-346). 

40. Nella primavera dell'84 (era console per la quarta volta) dalle truppe ammutinate: Pompeo 5, 1- 
4; APPIANO, Guerre civili I 78, 355-358); De viris illustribus 69. 

41. Mario, figlio di Gaio, già esule in Africa con il padre, fu eletto console per 182 a ventisei anni 
(SALLUSTIO, Historiae I 35 M.; Livio, Periochae 86; VELLEIO II 26, 1; APPIANO, Guerre civili I 87, 394; De 
viris illustribus 68, 1) contro le disposizioni di una delle leges Annales (G. ROTONDI, Leges publicae 
populi Romani, Milano 1912 - Hildesheim 1962, pp. 278-279). Si suicidó dopo la disfatta di porta 
Collina nello stesso anno. 

42. Il ritorno di Silla é da collocare tra la fine dell'84 e l'inizio dell'83 (APPIANO, Guerre civili I 76- 
78), quindi prima dell'elezione di Mario. 

43. Gneo Papirio Carbone, console dell'82 con Mario (BROUGHTON II, pp. 65-66) fu vinto a porta 
Collina nell'82; C. Norbano, console nell’83 (ibid., II p. 62), fu sconfitto da Silla nel medesimo anno in 
Campania; L. Cornelio Scipione Asiatico, collega di consolato di Norbano, fu vinto nell'82 a Teano. 

44. ESUPERANZIO (48 Z.) afferma che molti disertori dell'esercito sertoriano, delusi, abbandonarono 
Silla. Ma, nell'anno 82, sono attestati anche tradimenti ai danni dei sertoriani: Lucrezio Ofelia passó a 
Silla (VELLEIO II 27, 6), e cosi P. Albinovano (APPIANO,Guerre civili I 91, 420) e C. Verre (CICERONE, In 
C. Verrem II 1, 38); per le accuse di segnities che Sertorio lanciava ai vertici si legga ESUPERANZIO 49 Z. 

45. L'episodio è del luglio 83: erroneamente è considerato l'ultimo prima della fuga. Cfr. anche 
CICERONE, Philippicae XII 27; Livio, Periochae 85; VELLEIO II 25, 2-3; PLUTARCO, Silla 28, 1-6; FLORO II 9, 
19; APPIANO, Guerre civili I 85. 

46. Nell'estate dell'83. In Spagna Sertorio si recó non come esule, ma in qualità di governatore: cfr. 
8 6; comparatio 1, 6; APPIANO, Guerre civili I 86, 392 ἐκ πολλοῦ στρατηγεῖν ἠρημένος Ἰβηρίας. 

47. Esuli politici o proscritti (sulla proscrizione di Sertorio: Livio, Periochae 90; VALERIO MASSIMO 
VII 3, 6; FLORO II 10, 2; OROSIO V 21, 3 il quale specifica che il suo nome appariva nella prima lista; 
Scholia Gronoviana, p. 317 Stangl). 

48. Gli esempi di brutalità dei governatori romani in Spagna sono numerosi: si pensi a L. Licinio 
Lucullo e Servio Sulpicio Galba nel 151/150 (APPIANO, Storia Iberica 50-60), alla crudeltà di Didio e 
all'episodio di Castulo (vd. la nota 21). 

49. Con la vittoria decisiva di Porta Collina del novembre 82: il giovane Mario si suicidó (cfr. nota 
41) e Carbone abbandonó l'Italia per rifugiarsi in Africa: APPIANO, Guerre civili I 93-94, 434. 


50. La lezione Ἰουλίου dei codici è stata corretta in Λιουίου da CICHORIUS (Römische Studien, 
Stuttgart 1922 = 1961, p. 256): l'emendamento è accolto dalla gran parte degli interpreti, perché nel 
periodo storico preso in esame non sono attestati Iulii Salinatores. 

51. C. Annio Lusco, praefectus quattuor cohortium Ligurum nella guerra giugurtina (SALLUsTIO, De 
bello lugurthino 77, 4), arrivò sui Pirenei nella tarda primavera dell'81. 

52. SALLUSTIO, Historiae fr. inc. sedis 14 M. (cum inferior omni via grassaretur: alluderebbe a 
truppe in marcia sorvegliate dal nemico appostato su alture) ben si converrebbe, secondo LAPENNA, p. 
54, al passaggio dei Pirenei di Annio. 

53. SALLUSTIO, Historiae I 95 M.Calpurnius cognomento Lanarius. Si tratta, forse, di quel P. 
Calpurnius Lanarius coinvolto in una disputa su una proprietà di un edificio relativa al 93, di cui in 
CICERONE, De officiis III 66 (cfr. anche VALERIO MASSIMO VIII 2, 1). Sulla morte di Livio cfr. SALLUSTIO, 
Historiae I 96 M. e, forse, I 97 M. (paucos saltum insidentis) riferito ad un'imboscata. 

54. Città sulla costa mediterranea sud-occidentale della Spagna, situata su un promontorio. 

55. L'agguato degli indigeni è difficilmente decifrabile: potrebbe essere anche la conseguenza di un 
precedente attacco di Sertorio nei confronti di qualche città costiera. 

56. Male endemico delle coste della Cilicia (il termine «cilici» era usato indifferentemente per 
indicare i pirati: APPIANO, Storia Mitridatica 92, 421), essi dominavano incontrastati il Mediterraneo al 
tempo delle guerre civili (PLUTARCO, Pompeo 24-25). Ma la loro presenza alle Baleari è attestata anche 
prima: Q. Cecilio Metello, detto poi Balearico, nel 122 fu inviato come proconsole in Spagna per 
contrastarli (BROUGHTON I, p. 518). 

57. Le Pitiusse (Ebusus e Ophiussa) sono le isole più meridionali delle Baleari: STRABONE III 5, 1. 
Plutarco usa il toponimo al singolare, per riferirsi probabilmente ad Ebusus (odierna Ibiza), l’unica che 
fosse abitata. 

58. Il cenno allo zefiro, la cui inusuale violenza indurrebbe a identificarlo con il mistral, permette 
di collocare la battaglia nell inverno (tardo 81). 

59. Le isolette del golfo di Alicante ovvero alcune isole della costa africana. 

60. Stretto di Gibilterra, cosi chiamato dalla città di Gades: SoLINO 23, 13. Osserva SYME (A 
Fragment of Sallust?, in Roman Papers I, Oxford 1979, pp. 336-337) che l'espressione usata da Plutarco 
è latina; i Greci indicavano lo stretto come «Colonne di Ercole». Il passo sallustiano fonte di Plutarco 
sarebbe da individuarsi in uno scolio a GIOVENALE 10, 1 «Gades sunt in Atlantico mari[s] Hispaniae 
proxim&ao e, ubi se angustissimo divortio inter columnas Fierculis in medi[o] terraneos sinus Oceanus 
infundit. 

61. Odierno Guadalquivir. Dava il nome a quella regione chiamata ai tempi di Plutarco Hispania 
Baetica (corrispondente alle attuali Andalusia ed Estremadura). Si pensa che il luogo di approdo di 
Sertorio fosse il punto della costa vicino all'odierna Huelva. 

62. Descritte già da SALLUsTIO (Historiae I 100 M.), sono identificate ora con le Canarie, ora con 
Madeira e la vicina Porto Santo, ora con le Azzorre. 

63. Si allude ad Odissea IV 563-564. Il collegamento con Omero è anche in SALLUSTIO (Historiae I 
101 M.). 

64. Forse uno dei signorotti locali detronizzato da non meglio identificati avversari, filosillano, 
come si deduce dal 8 5. 

65. Identificato comunemente con tal Vibius Paciaecus, il cui cognomen è attestato in iscrizioni 
iberiche. Cfr. anche Crasso 4, 2 (dove la tradizione manoscritta presenta le medesime varianti del 
Sertorio: vd. la Nota critica). 

66. Capitale della Mauritiania Tingitana, odierna Tangeri. 


67. La tradizione sulla tomba di Anteo (il gigante figlio della Terra e di Poseidone), presente, oltre 
che in Plutarco, anche in STRABONE (XVII 3, 8), risaliva probabilmente a Tanusio Gemino, citato da 
Strabone. Strabone indica come sede del sepolcro la città di Lynx (per la confusione tra Lynx e Tinx, 
ibid., 3, 2). 

68. Tingis fu fondata da Anteo stesso, secondo PLINIO, Naturalis historia V 2 e SOLINO 24, 1. 

69. Le tradizioni locali sulla discendenza di Anteo sono varie. Secondo PINDARO (Pitiche 9, 182-187) 
Anteo sarebbe stato padre di una bellissima fanciulla; più vicina alla nostra versione (certo mauritana) 
quella di Ferecide, che attribuisce alla moglie di Anteo il nome di Ifinoe e al figlio nato dalla sua 
unione con Eracle quello di Palemone (FGrHist 3F 76). Non solo del figlio di Eracle ma anche dei suoi 
discendenti riferisce una variante che fa capo ad autori giudei (Cleodemo Malco apud ALESSANDRO 
POLIISTORE:FGrHist 273F 102): dopo l'uccisione di Anteo, Eracle avrebbe sposato la figlia dell'amico 
Afran, figlio di Abraham, e dalla loro unione sarebbe nato Diodoro il quale generò Sofon. 

70. Si tratta evidentemente di Greci: secondo altre tradizioni (SALLUSTIO, De bello lugurthino 18, 4; 
STRABONE, XVII 3, 7; PLINIO, Naturalis historia V 46) erano, invece, persiani, armeni o indiani. 

71. Giuba II a cinque anni fu portato a Roma e adottato dalla gens lulia con il nome di C. Iulius 
luba (Cesare 55, 3, APPIANO, Guerre civili II 101, 418). Nel 25 a. C. Augusto 

72. I Lusitani abitavano il territorio compreso tra il Duero e il Tago, nell'odierno Portogallo 
(STRABONE III 3, 3). Sottomessi tra il 139 e il 136 da D. Giunio Bruto Callaico (Livio, Periochae 55-56 e 
APPIANO, Storia Iberica 71-73), causarono sempre problemi ai Romani per il loro carattere fiero e la 
loro abilità di guerriglieri. 

73. Si veda 25, 6. 

74. L'episodio della cerva è ben attestato in versioni molto simili, che probabilmente attingono da 
un'unica fonte: APPIANO, Guerre civili I 110, 514; GEULLIO XV 22, 3-9; POLiENO VIII 22; cenni in 
VALERIO MASSIMO I 2, 4; PLINIO, Naturalis historia, VII 117 e FRONTINO, Strategemata I 11, 13. 

75. Città iberica non lontana da Gibilterra: POMPONIO MELA II 96. 

76. Nell'8o. Discussa l'identità di Cotta. KONRAD (Sertorius, p. 128) fa osservare che difficilmente 
puó trattarsi di un Aurelio Cotta: Plutarco, quando fa cenno agli Aurclii, aggiunge sempre al 
cognomen il prenome o altro dettaglio tale da permetterne l’individuazione. Si tratterebbe in questo 
caso di un Aumnculeius Cotta: il gentilizio è attestato in tre iscrizioni di Cartagena. 

77. Palese errore di Plutarco per indicare la Spagna Ulteriore, che, all'epoca di Plutarco, costituiva 
la provincia Betica: vd. 8, 1 e nota 61. 

78. È generalmente identificato con l’amico di Silla che, a detta delle fonti, gli suggerì la 
pubblicazione delle liste di proscrizione: Siila 31, 4; FLORO IT 9, 25; OROSIO V 21, 3 (che, insieme al 
nomen — Fursidius —, tramanda anche il prenome Lucius e la qualifica di primipilans). La vittoria è 
dell'8o (su di essa SALLUSTIO, Hislonae I 108 M.). 

79. Cfr. nota 61. 

80. Il celeberrimo L. Irtuleio, braccio destro di Sertorio (fonti in BROUGHTON II, pp. 83; 87; 94; 98), il 
cui nome sorprendentemente qui è taciuto, forse per non togliere meriti aì protagonista. Per la data 
della sua questura si veda, recentemente, F. X. RYAN, The Quaestorship ofllirlukius and M. Fonteius, 
«Hermes» 124, 1996, pp. 250-253. 

81. Per il cognomen (erroneo) si veda la Nota critica. identificato generalmente con M. Domizio 
Calvino, citato dal frammento sallustiano di Vienna (PVindob. L 117 verso, in B. BISCHOFF-H. 
BLOCH,Das Wiener Fragment der «Histonae» des Sallust [P. Vindoh. L 117], «Wiener Studien» 13, 1979, 
p. 122). La sconfitta — dell'80 — avvenne presso il fiume Anas (Guadiana): FLORO II 10, 6-7. Domizio fu 
ucciso: PVindob. L 117 verso (p. 122 Bischoff-Bloch) ed EuTROPIO VI 1, 2. 


82. Anche FLORO Il 10, 6-7: fu vinto nel 79 sul fiume Anas. È da identificarsi forse con L. Torio 
Balbo, il raffinato epicureo lanuvino di cui parla CICERONE (De fimbus II 63). 

83. Q. Cecilio Metello Pio neh'80 divenne console con Siila (BROUGHTON 1, p.79) e governò la 
Ulteriore dal 79 al 71 (ibid., pp. 83; 86; 93; 98; 104; 117; 123). 

84. Si confronti il cap. 13. 

85. Pretore nella Gallia Transalpina: BROUGHTON II, p. 87. 

86. Si veda oltre, cap. 18. 

87. Molto simile Pompeo 17,2. 

88. TEOFRASTO fr. 140 Wimmer, riecheggiato anche nella comparano tra Lisandro e Siila 4, 5: 
evidentemente si trattava di detto assai noto e diffuso. 

89. La città è stata recentemente identificata con la Langobnga (o Lacobnga) situata a sud del 
Durius (Duero), l'odierna Villanova de Gaia, nel cuore della Lusitania: cfr. POMPONIO MELA III 7 e 
PLINIO, Naturalis bistoria In26. L'assedio può risalire agli anni 79-77. 

90. Aquino probabilmente apparteneva ad una famiglia di commercianti di Cartagena: KONRAD, 
Sertorius, p. 139. 

91. FRONTINO (Strategemata II 5, 31) attesta la presenza di coorti armate alla romana nell’esercito 
di Sertorio durante l'assedio di Lauro (cfr. cap. 18). Quanto alle tesserne (contrassegni di 
riconoscimento usati specialmente dai soldati) si confrontino POLIBIO VI 34, 8-11; GIUSTINO III 5, 10. 

92. Odierna Huesca. La fondazione della scuola è da collocarsi probabilmente nell'estate del 77 
nell'imminenza dell'arrivo di Pompeo. 

93. Le bullae erano una sorta di ornamento-amuleto che i giovani Romani portavano al collo: 
Moralin 287F e 288B; FESTO p. 32 L., s. v. Bulla aurea. 

94. L'usanza relativa ai soldurtt, dei quali qui si tratta, era celtico-iberica: CESARE, Debello Gallitco 
III 22; SALLUSTIO, Histoiae I 125 M. in contesto analogo; STRABONE III 4, 18; VALERIO MASSIMO II 6, 11; 
CASSIO DIONE LUI 20, 2. 

95. SALLUSTIO, Historiae I 126 M. La differenza fondamentale fra il passo sallustiano e quello 
plutarcheo consiste nel diverso inquadramento dell'episodio, per Sallustio un qualsiasi momento della 
guerra sertoriana, per Plutarco l'esempio della dedizione assoluta dei soldurn al loro generale. 

96. M. Perperna Veienlo (Corpus Inscrip. Latin. VI nr. 38700), pretore sotto Mario nell’82 in Sicilia 
(BROUGHTON II, pp. 67-68), proscritto (VELLEIO II 30, 1), nel 78 era diventato legato di M. Emilio Lepido 
(APPIANO, Guerre civili I 108, 508); alla sua morte ne portò le legioni in Spagna. 

97. Cfr. anche VKLLEIO II 30, 1 gentis clarioris quam animi. 

98. Gli interpreti sono concordi nell'affermare che la cifra fornita da Plutarco sia esagerata. 

99. Cfr. FRONTINO, Strategemata I 10, 2. 

100. È probabile che l'episodio debba collocarsi quando l'unione degli eserciti di Metello e di 
Pompeo era già avvenuta, come sembrerebbe indicare l’espressione di Frontino, Strategemata I io, i (= 
IV 7, 6) imparem se universo Romanorum exercitui. Cfr. anche Valerio Massimo VII 3, 6; Plinio, 
Epistulae III 9, 11. 

101. Poiché non vengono menzionati né Perperna né Pompeo, é probabile che l'episodio sia 
anteriore all'arrivo di entrambi. L'unico dato cronologico certo è la stagione estiva, dato che si parla di 
scioglimento delle nevi. Carac(c)a (odierna Alcalá de Henares) si trova tra il fiume Tago ed il Tajufia 
(il Tagonio di Plutarco, non altrimenti noto). Sulle sue rive, vicino a Taracena, vi sono caverne molto 
simili a quelle descritte da Plutarco, alcune delle quali contengono reperti archeologici di età 
repubblicana (García Mora, 1991, p. 155). 

102. Vento di est-nord est (Aristotele, Metereologica II 6, 363B). Per Konrad (Sertorius, pp. 154-155) 


esso, nella fattispecie, deve essere identificato con il ciercius o circius o mistral, violento vento del 


nord-nord ovest, il che ben si conviene alla posizione delle grotte. Tale vento, citato anche da Plinio, 
Naturalis historia II 121 e Gellio II 22, 20 e 28-29, è stato da Plutarco confuso con il caecias a lui 
maggiormente noto. 

103. Cenni a questi primi insuccessi di Pompeo sembrano essere anche in Sallustio, Historiae II 98, 
5 M. e Livio, Periochae 91. 

104. In Africa, dove vinse l’esercito mariano, le truppe lo avrebbero acclamato Magnus, ma il 
riconoscimento ufficiale del titolo lo ebbe da Siila al suo ritorno in Italia (Pompeo 13, 8-9; anche 
Moralia 203E; 804F). Sempre secondo il Pompeo, egli iniziò ad usare il titolo di Magno quando fu 
inviato in Spagna (13, 9). 

105. Trionfò il 12 marzo (Cranio Liciniano XXXVI 2 Criniti) di un anno che oscilla tra 181 e il 79: 
giovanissimo, dunque, essendo nato nel 106. 

106. La presenza di una collina vicino alla città, la vicinanza di un bosco e di dirupi (dettagli di 
Frontino, Strategemata II 5, 31) nonché la precisazione di Orosio V 23, 6 apud Palantiam (la città di 
Palencia ovvero un fiume che bagna la piana di Valencia) indurrebbero a identificare questa città con 
E1 Puig de Santa Maria nella piana di Valencia: vd. Konrad, Sertorius, pp. 156-159. 

107. Cfr. anche Appiano (Guerre civili I 109, 510-511: l'assedio sarebbe il primo episodio bellico 
della spedizione di Pompeo); Orosio V 23, 7. 

108. Il fiume (odierno Jucar) sfocia nel Mediterraneo a sud di Valencia. Ma esisteva anche una città 
con lo stesso nome. Appiano (Guerre civili I no, 512) menziona solo la città, citata anche da Strabone 
III 4, 6; Plinto, Naturalis historia III 20 fa riferimento sia al fiume sia alla città. 

109. Vd. cap. 21. Entrambe le battaglie sono riconducibili, secondo l’ipotesi più accreditata, al 76. 

110. Che la battaglia avvenne di sera è confermato da Pompeo ig, 2. Anche il vespera di Sallustio, 
Historiae II 60 M. potrebbe riferirsi alla medesima circostanza. 

111. Lucio Afranio, legato di Pompeo nella guerra sertoriana (Broughton II, pp. 90; n.9; 133), nel 72 
pose fine alla guerra espugnando Calaorra (Orosio V 23, 14). 

112. Forse Perperna: Appiano, Guerre civili I 1 To, 513. 

113. Per la dinamica della battaglia, cfr. anche Pompeo 19 (dove, tuttavia, Afranio non viene 
nominato, forse per non oscurare la gloria di Pompeo) ed, inoltre, Livio, Periochae 92; Appiano, Guerre 
civili I rio, 512-513. 

114. Plutarco, Pompeo 19,4-5; Appiano, Guerre civili I no, 513 (Pompeo fu ferito al femore). 

115. Anche Sallustio, Historiae II 63 M. e Plutarco, Pompeo 19, 5. 

116. Secondo Appiano, Guerre civili I no, 513 fu Metello e non Afranio l'artefice della vittoria. 

117. Cfr. Pompeo 18, 1 (in riferimento ad un contesto storico precedente, cioé l'arrivo di Pompeo in 
Spagna). 

118. II, 3-8. 

119. GELLIO (XV 22, 6) aggiunge un dettaglio geografico (in palude proxima), ma è difficile 
individuare con esattezza il luogo. 

120. Per le altre testimonianze sull'episodio della cerva, vd. la nota 74. 

121. KoNRAD (Segovia and Segontia, «Historia» 43, 1994, pp. 440-453) identifica la città con 
Segontia Lanka (odierna Langa de Duero) posta sul fiume Durium. Da molte fonti la battaglia sarebbe 
indicata proprio citando il fiume: cfr. CICERONE, Pro Balbo 5 acerrimis illis proeliis et maximis, 
Sucronensi et Duriensi; Sallustio Wistoriae II 98, 6 M. castra hostium apud Sucronem capta et 
proelium apud flumen Durium (a torto, pertanto, alcuni editori emendano il passo ciceroniano, 
congetturando Turiensi sulle orme di ís. Vossius e leggono, nel frammento sallustiano, luriam con 
Ursinus, mostrando, cosi, di confondere tale battaglia con quella di Valentia, menzionata poco oltre 
nel medesimo passo sallustiano: et dux hostiam C. Herennius cum urbe Valentia et exercitu deleti satis 


clara vobis sunt: cfr. anche Pompeo r8, 5). Per la battaglia di Segonzia cfr. anche APPIANO, Guerre civili I 
110, 515-516. 

122. LAPENNA, p. 38 ritiene che Sallustio, Historiae Ἡ 102 M. (neque subsidiis, uti soluerat, 
compositis) si riferisca a questa circostanza. 

123. C. Memmio, marito della sorella di Pompeo (Pompeo 11, 2;oROsIO V 23, 12), fu suo questore 
(CICERONE, Pro Balbo 5; Orosio ibid.). 

124. Sul ferimento di Metello anche SALLUSTIO, Historiae II 67 M. 

125. Generalmente identificata con Clunia sulla base di Livio, Periochae 92 obsessus deinde 
Cluniae Sertorius adsidnis eruptionibus non leviora damna obsidentibus intulit. Alia medesima fuga 
potrebbe riferirsi anche Sallustio, Historiae III 47 M. Sertorii per montis fuga. La identificazione di 
Clunia, citata da CASSIO DIONE XXXIX 54, 2 in altro contesto (assedio di Metello Nepote nel 55), è 
problematica. 

126. Livio (Periochae 91, 22 W.M.) fa cenno ad una forza navale alleata di Sertorio nel periodo 
dell'assedio di Contrehia (77/76). Cfr. anche l'allusione di SALLUSTIO, Historiae II 90 M. (ad hoc pauca 
piratica, actuaria navigia) il cui contesto storico, tuttavia, non è definibile. 

127. Maurenbrecher, sulla scorta di SALLUSTIO, Historiae II 93 (tum Romanus exercitus frumenti 
gratia remotus in Vascones est) pensa che Plutarco abbia confuso i Vasconi con i Vaccei. Si tenga 
presente, tuttavia, che nella sua epistola (SALLUSsTIO,Historiae II 98, 5 M.) Pompeo allude a saevissimi 
hostes., tra tutte le popolazioni iberiche, i Vaccei, abitanti nel corso medio del Duero, erano le più 
feroci. 

128. L'editto puó datarsi al 75, dopo Segonzia, quando, in seguito alle ripetute sconfitte, molti 
sertoriani erano disposti a tradire il loro comandante. 

129. Poiché le ricompense qui indicate sono esorbitanti, si puó desumere, in base all'epistola di 
Pompeo (SALLUSTIO,Historiae Ἡ 98, 9 M.: Gallia superiore anno Metelli exercitum stipendio frumen 
toque aluit) che Metello, presumibilmente tra la fine del 76 e l'inizio del 75, avesse ottenuto aiuti 
consistenti. Alla medesima pecunia secondo KONRAD («Gerión» 1988, pp. 259-260) si riferirebbe 
SALLUSTIO, Historiae II 34 M. quae pecunia ad Hispaniense bellum Metello facta erat. 

130. L'episodio é da inquadrare nell'inverno del 75/74 quando Metello svernó a Corduba, come 
indica il passo analogo di SALLUSTIO, Historiae II 70 M. La vittoria che rese tanto arrogante Metello 
dovrebbe essere quella di Segonzia. 

131. Sul «lusso» di Metello si veda l'Introduzione, p. 731. 

132. Il senato fu istituito da Sertorio presumibilmente con l'arrivo di Perperna che portó in Iberia 
un buon numero di senatori lepidani. Spregiativo nei suoi confronti AP piano, Guerre civili I 108, 507; 
Stona Iberica 101, 439; Stona Mitridatica 68, 286. 

133. La morte della madre risale probabilmente all'80, quando Sertorio, che era in Africa, fu 
chiamato in Lusitania (10, 1). 

134. La prima guerra mitridatica si era conclusa con la pace di Dardano nell'85: Mitridate fu 
costretto da Siila a cedere tutti i territori conquistati (Bitinia, Cappadocia, Frigia, Galazia, Paflagonia, 
Asia), parte della sua flotta ed a pagare una multa (cui fa cenno solo MEMNONE, FGrHist 434 F 1, 25, 2): 
Livio, Periochaess; VELLEIO II 23, 6; PLUTARCO,Siila 22 e 24 CRANIO LICINIANO XXXV 74-77 Criniti e 
APPIANO, Storia Mitridatica 53, 215-55, 223. Mitridate invase nuovamente l'Asia negli anni 83-81. 

135. L. Fannio e L. Magio (APPIANO, Storia Mitridatica 68, 287), due mariani che nell'86 avevano 
seguito in Asia L. Valerio Fiacco (console di quell'anno) e C. Flavio Fimbria (vd. nota 137). Dopo la 
vittoria di Siila su Fimbria e la morte di costui, si erano rifugiati presso Mitridate, che in seguito 


tradirono a favore dei Romani (CASSIO DIONE XXXVI 8, 2; OROSIO VI 2, 12; PSEUDO ASCONIO, p. 244 
Stangl). 

136. I Romani l'avevano ottenuta in eredità alla morte di Attalo III, re di Pergamo, nel 133: Tiberio 
Gracco 14, 1-2. 

137. C. Flavio Fimbria, mariano, nell'86 segui come praefectus equitum il console L. Valerio Fiacco 
in Grecia ed in Asia contro Mitridate. Per diverbi insorti, lo assassinó a Nicomedia e nell'85 con 
successo combatté da solo contro Mitridate e occupó parte della provincia: Livio, Periochae 83; 
Plutarco, Lucullo 3, 5-8; Memnone, FGrHist 434 F 1, 24, 4: Appiano, Storia Mitridatica 52-53; OROSIO VI 
2, io-n. Dopo la pace di Dardano, Fimbria fu abbandonato dalle truppe e si suicidò: Siila 25, 1-3; 
Appiano, Storia Mitridatica 60, 245-247; OROSIO VI 2, 11. 

138. La missione ed il conseguente trattato sarebbero da ascrivere ad un periodo compreso tra 
l'estate del 76 e la primavera del 74. SALLUSTIO (Historiae II 79 M.) aggiunge che la missione si esauri in 
tre mesi. Sull'alleanza cfr. CICERONE, De imperio Cn. Pompei 9; Pro Murena 32; APPIANO, Storia 
Mitridatica 68; OROSIO VI 2, 12; Pseudo Asconio, p. 244 Stangl; Seholia Gronoviana, p. 317 Stangl. 

139. Palese anacronismo: solo all'epoca di Plutarco gli imperatori risiedevano sul Palatino. 

140. Senatore romano (APPIANO,Storia Mitridatica 77, 338, ove si afferma che Lucullo non voleva 
portare in trionfo un senatore romano: é evidente che Lucullo non poteva prendere in considerazione 
il «senato» sertoriano!), proscritto (OROSIO VI 2, 21), giunse in Spagna presumibilmente con Perperna, 
dal momento che tracce sicure di lui si hanno a partire dal 76; fu questore di Sertorio (LiVIo,Periochae 
91). Giunto da Mitridate tra il 75 ed il 74, venne catturato e ucciso durante la guerra: PLUTARCO, Lucullo 
12, 5; APPIANO, Stona Mitridatica 77, 338 (qui e altrove indicato come Οὐάρκκ); OROSIO VI 2, 21-22. 

141. Tutte le fonti sono concordi nell'individuare in lui l'artefice della congiura; DIODORO XXXVII 
22a gli pone a fianco Tarquizio (su di lui vd. l'Introduzione, p. 733 e nota 20). 

142. 14, 3-4. 

143. Non altrimenti conosciuto. Anche il suo nomen é incerto: Plutarco lo indica come «Mallio», 
gentilizio poco attestato; d'altra parte, egli usa frequentemente questa forma per «Manlio» o 
«Manilio» (Camillo 27, 4; Cicerone 14, 3; Fabio 9, 2). 

144. Anche questo personaggio é sconosciuto. 

145. Citato come Octavius Craecinus da FRONTINO,Strategemata I 5, 31 il quale afferma (la fonte è, 
a suo dire, Livio) che partecipò all'assedio di Lauro. È identificato spesso con il C. Octavius C.f. 


Graechinus lllhir di Corpus Inscrip. Latin. I°. 1, nr. 1492 dell'inizio del primo secolo proveniente da 
Tibur (KONRAD,Sertorius, p. 209). 

146. M. Antonio probabilmente giunse in Spagna con Perperna. Solo da Plutarco é citato come 
unico esecutore materiale del delitto (DIOoDORO XXXVII 22a: con Tarquizio; LIvio,Periochae 96: con 
Perperna ed altri); APPIANO,Guerre civili I 113, 528 e Storia Iberica 101, 441 attribuisce l'assassinio a 
Perperna. 

147. Sertorio occupava il cosiddetto locus consularis (centrale), come è chiaro da DIODORO XXXVII 
22a (era seduto tra Tarquizio ed Antonio). Diversa la disposizione descritta da SALLUSTIO, Historiae III 
83 M. (tra Sertorio ed Antonio vi era Fabio), che renderebbe inattuabile il gesto che Plutarco attribuisce 
ad Antonio. 

148. Cfr. anche VELLEIO II 30, 1; PLUTARCO, Pompeo20, 3; AMMIANO XXVI 9, 9; OROSIO V 23, 13; ESUPERANZIO 
55 Z. Da VALERIO MASSIMO VII 6 ext. 3 si potrebbe inferire che le ceneri di Sertorio fossero portate nella 
fedele Calaorra. 

149. Più chiaro APPIANO,Guerre civili I 114, 529-530: sia l’esercito sia i barbari si ribellarono a 
Perperna; ΟΒΟΘΙΟ afferma (V 23, 13) che solo una parte dell'esercito segui Perperna. 


150. Cosi anche Livio, Periochae 96; PLUTARCO, Pompeo 20, 3. 

151. Sulla cattura di Perperna, Pompeo 20, 4-5 e, inoltre, SALLUSTIO,Historiae ΠῚ δά M.; 
FRONTINO, Strategemata II 5, 32; secondo APPIANO, Guerre civili I 115, 536 Perperna si sarebbe nascosto e 
solo in un secondo tempo sarebbe stato fatto prigioniero (ma in Storia Iberica 101, 441 afferma che 
Pompeo lo uccise in battaglia): così anche AMMIANO XXVI 9, 9. 

152. Pompeo aveva trent'anni. 

153. Anche Moralia 204A; Pompeo 20, 6-8; APPIANO, Guerre civili I 115, 536. 


ΕΥΜΕΝΗΣ 
EUMENE 


Eumene amava la guerra e la contesa, Sertorio preferiva la quiete e la 
mitezza. L’uno, pur essendogli possibile vivere con sicurezza e onore se si 
fosse fatto da parte, continuò a combattere contro i personaggi più potenti e 
ad esporsi ai pericoli; l’altro, che non chiedeva il potere, era costretto a 
combattere proprio in difesa della sua sicurezza personale contro coloro che 
non gli permettevano di vivere in pace. Giacché, Antigono si sarebbe servito 
volentieri di Eumene, se Eumene si fosse astenuto dalle lotte per il primato e 
si fosse accontentato del secondo posto dopo di lui; a Sertorio, invece, 
Pompeo non permetteva nemmeno di vivere lontano dalla vita pubblica. 
Perciò all’uno accadeva di combattere di sua volontà per il potere, all’altro di 
comandare contro voglia perché gli veniva portata guerra. Guerrafondaio, 
dunque, chi preferiva la superiorità alla sicurezza, guerriero colui che si 
procurava l'incolumità con la guerra (Confronto Sertorio-Eumene [21 (2), 1- 


5]). 


1. È questo il giudizio, fortemente negativo, che Plutarco esprime su 
Eumene in sede di consuntivo finale, quando confronta le azioni dei due 
personaggi scelti per formare la coppia. Tale giudizio negativo non trova 
riscontro nei capitoli dedicati ad Eumene, nei quali il personaggio è 
presentato sotto una luce favorevole e se ne mettono in rilievo i pregi e le 
capacità. Di Eumene si sono occupati anche altri autori antichi: Diodoro 
Siculo gli riserva ampio spazio nei libri XVIII e XIX della Biblioteca Storica-, 
Cornelio Nepote ha dedicato ad Eumene una biografia fra le più ampie; 
anche Giustino, sia pur brevemente, si ricorda di Eumene nei libri XIII e XIV 
e Polieno riferisce alcuni suoi stratagemmi (IV 8). Tutti questi autori 
presentano Eumene sotto una luce favorevole e danno di lui un giudizio 
positivo. La concordia tra le fonti nasce probabilmente dal fatto che tutti gli 
autori menzionati si sono serviti (direttamente o indirettamente) dell’opera 
sui diadochi scritta da Ieronimo di Cardia, concittadino di Eumene, suo leale 
collaboratore fino alla morte, dopo la quale Ieronimo passò al servizio di 
Antigono Monoftalmo!. Anche la Vita plutarchea di Eumene dipende 


largamente, anche se non esclusivamente”, dall’opera di Ieronimo: lo 
testimoniano la presentazione favorevole del personaggio e le notizie fornite 
da Plutarco, che trovano riscontro nelle parallele narrazioni citate più in alto. 
In questo panorama concordemente favorevole ad Eumene, spicca il giudizio 
negativo espresso da Plutarco nella σύγκρισις, giudizio che rivela quale 
fosse l'opinione che Plutarco aveva maturato. 


2. La Vita di Eumene è molto breve, appena diciannove capitoli. Dopo un 
breve cenno alla famiglia, alla fanciullezza, al trasferimento in Macedonia e 
al servizio svolto presso Filippo II (I, 1-4: una descrizione brevissima), 
Plutarco conserva più notizie sul periodo della collaborazione con 
Alessandro (1, 5-2) e non a caso: comincia a delinearsi il ritratto di un 
personaggio abile ed indipendente, che non esita a venire a diverbio con i 
Macedoni più influenti (come Neottolemo ed Efestione) e ad affrontare lo 
stesso Alessandro, rispetto al quale non manifesta alcuna subalternità: un 
personaggio anche scaltro e ricco di iniziative, che sa volgere a proprio 
favore circostanze che gli sono avverse. Tale sarà Eumene anche in seguito. 

Dopo la morte di Alessandro scoppia fra i generali macedoni la contesa 
per la supremazia: vi partecipa anche Eumene, ora al seguito di Perdicca, 
grazie al quale egli consegue un incremento di potere. Perdicca lo aiuta a 
conquistare la Cappadocia: Eumene ne diventa il satrapo, può contare su di 
una vasta ed importante base territoriale che amministra attraverso i suoi 
amici e dove recluta cavalieri, creando un corpo scelto, legato a lui da fedeltà 
personale; grazie all’aiuto di queste truppe, di lì a poco Eumene sconfigge in 
Asia Minore Neottolemo e Cratero, che muoiono entrambi. La situazione si 
capovolge: Perdicca è ucciso in Egitto dai soldati in rivolta e l'assemblea 
dell’esercito macedone condanna a morte i sostenitori di Perdicca, fra cui 
Eumene. Nel successivo incontro di Triparadiso, Antigono è designato 
comandante supremo dell’esercito regio in Asia con il compito di sconfiggere 
Eumene e gli altri amici di Perdicca superstiti. Eumene mantiene le sue basi 
territoriali in Cappadocia ma viene qui sconfitto da Antigono nella località 
chiamata Orcinia. Plutarco dà breve notizia della battaglia, che non descrive, 
mentre si sofferma sul comportamento tenuto da Eumene dopo la sconfitta. 
In questa selezione di notizie si coglie bene il taglio che Plutarco aveva 
programmaticamente dato alle sue Vite, come egli spiega nel primo capitolo 


della Vita di Alessandro: 
non scriviamo storie ma vite; non sempre nelle azioni più famose si manifesta la virtù o il vizio ma 


spesso un fatterello, una frase, uno scherzo rivelano il carattere più di battaglie con migliaia di morti o 
dei più grandi schieramenti di eserciti o di assedi di città (Alessandro 1, 2). 


È alla luce di questo progetto letterario che si spiegano le scelte narrative 
compiute da Plutarco nella Vita di Eumene. Egli ha dedicato il capitolo 7 alla 


descrizione della battaglia combattuta da Eumene contro Neottolemo e 
Cratero. In realtà, Plutarco non descrive la battaglia ma lo schieramento 


dell’esercito di Eumene, il duello fra Eumene e Neottolemo, il cordoglio di 
Eumene per la morte di Cratero, cioè quegli episodi che rivelano il modo di 
agire, il modo di pensare e, soprattutto, i sentimenti che Eumene prova nei 
confronti di un odioso nemico (Neottolemo) e di un caro amico (Cratero). 
Altrettanto, in occasione della battaglia di Orcinia, Plutarco si limita a 
nominare il fatto d’arme mentre si dilunga sul comportamento tenuto da 
Eumene dopo la sconfitta: la punizione del traditore, la pietas verso i caduti, 
lo stratagemma per impedire ai suoi soldati di impadronirsi del bagaglio di 
Antigono. 

Sconfitto ad Orcinia, Eumene si rifugia a Nora, una piccola fortezza in 
Cappadocia, dove Antigono lo cinge prontamente d’assedio. A questo 
episodio Plutarco dedica tre capitoli (10-12), una narrazione 
straordinariamente lunga se raffrontata alla brevità della Vita (appena 
diciannove capitoli) e si si considera che l’assedio a Nora significa un anno 
di inerzia per Eumene. Ma a Plutarco piace descrivere le trattative iniziali tra 
Eumene e Antigono e la fierezza dimostrata dal primo; descrive l’aspetto 
fisico di Eumene, le sue qualità letterarie, la sua gradevole commensalità pur 
fra tante ristrettezze, la sua cura perché uomini e animali si mantengano in 
costante esercizio fisico e, in ultimo, l'inganno ad Antigono, che gli permette 
di allontanarsi indisturbato da Nora. 

Di nuovo, capita ad Eumene un colpo di fortuna. In Macedonia muore 
Antipatro che designa a succedergli Poliperconte, deludendo le attese del 
figlio Cassandro. È inevitabile lo scoppio delle ostilità fra i due, a fianco di 
ciascuno dei quali si schierano gli altri generali. Cassandro è sostenuto da 
Tolomeo, Antigono e Lisimaco. Poliperconte, che esercita la tutela per i re 
Filippo III e Alessandro IV e gode dell'appoggio della regina madre 
Olimpiade, cerca l’aiuto di Eumene, che nomina stratego con pieni poteri 
sull'intera Asia (ΡΙΟΡΟΚΟ XVIII 58, 1); scrive ad Antigene e a Teutamo, i 
comandanti degli Argiraspidi che si trovano in Cilicia, ordinando loro di 
mettersi a disposizione di Eumene, che autorizza ad utilizzare i tesori d'Asia. 
Da questo punto la narrazione si fa rapida e sommaria, dando quasi 
l'impressione che Plutarco, forse annoiato dall'argomento, si affretti verso la 
fine. I capitoli 13-15, 3 coprono il periodo che va dall'allontanamento di 
Eumene da Nora (primavera 318) alla battaglia di Paretecene (tarda estate 
316). Pure, si tratta di anni cruciali per Eumene che dà prova di straordinario 
talento militare, nel tener testa ad Antigono con un esercito indisciplinato e 
raccogliticcio, e di straordinaria abilità nel gestire e mantenere il comando, 


contesogli dagli altri satrapi e comandanti. Ciò che sorprende di più è il 
silenzio di Plutarco sulla battaglia di Paretacene, nella quale Eumene dette 
una delle migliori prove delle sue capacità di generale e alla quale Plutarco 
allude alla lontana, con un fatterello di quelli che gli piacciono tanto (15, 1- 
3). 

Il racconto plutarcheo ritorna ampio e dettagliato quando si giunge alla 
battaglia di Gabene e alle sue conseguenze. Eumene non è propriamente 
sconfitto ma la superiorità di Antigono si afferma nella conquista del campo 
dei nemici. Gli argiraspidi non intendono rinunciare ai loro beni e avviano 
trattative; l'accordo è raggiunto: la consegna di Eumene in cambio della 
restituzione dei loro beni. Eumene é tenuto in prigione da Antigono per 
breve tempo e poi ucciso. 


3. La Vita plutarchea dedicata ad Eumene e il personaggio Eumene non 
sono stati molto studiati. Molti studi sono stati, invece, dedicati al principale 
antagonista di Eumene, Antigono Monoftalmo. Di contro, le fonti antiche 
sono ricche di informazioni su Eumene e concordano nel mettere in rilevo la 
sua indefettibile fedeltà ai re? e il danno che egli ricevé dall'essere greco: a 
questo difetto di origine si deve la sua sconfitta e la sua morte*. 

Cominciamo con l'esaminare il primo aspetto: la fedeltà alla casa 
regnante di Macedonia. Il tema è subito introdotto da Plutarco. Dopo che 
Perdicca lo ha aiutato a conquistare la satrapia di Cappadocia e dopo aver 
provveduto ad organizzarne l'amministrazione, Eumene «ripartì con 
Perdicca, perché ne aveva rispetto e non voleva stare lontano dai re» (3, 14); i 
re sono Filippo III, fratellastro di Alessandro, e il piccolo Alessandro. Di 
contro, colpisce che Eumene rifiuti di accettare le decisioni prese a 
Triparadiso (si trattava di decisioni legittime perché prese nel corso di una 
regolare assemblea dell’esercito macedone e alla presenza dei re) e di 
obbedire ad Antipatro, cui era stata affidata la tutela dei re. Dal 320 al 318, di 
fatto, Eumene è un fuorilegge, braccato da Antigono proprio a nome dei re, 
ma la sua situazione — come si è già detto — cambia a seguito della morte di 
Antipatro. Olimpiade e Poliperconte gli si rivolgono perché intervenga a 
favore del piccolo Alessandro, la cui vita è insidiata dai nemici (13, 1-2). 
Poliperconte gli propone di passare in Europa, condividendo con lui la tutela 
dei re, oppure di rimanere in Asia per combattere contro Antigono. Eumene 
preferisce restare in Asia e, forte del titolo di stratego di Asia con pieni 


poteri, ricevuto da Poliperconte (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 57, 2-58), continua fino alla 
morte la lotta contro Antigono. 

Eumene era stato introdotto alla corte di Pella da Filippo II, di cui era 
diventato segretario; Alessandro, confermandogli fiducia e stima, gli aveva 
riconosciuto grandi onori. È comprensibile che Eumene si senta legato alla 
casa reale di Macedonia, alla quale deve il suo successo; è anche 
comprensibile che Eumene abbia un buon rapporto con Olimpiade: erano 
entrambi stranieri e avranno provato un disagio comune alla corte di Pella. È 
indubbio, peró, che alla base della scelta lealista di Eumene ci sia anche un 
forte interesse personale. Eumene, come gli altri generali di Alessandro, 
nutre smisurate ambizioni: Plutarco lo intuisce e per questo ne dà un 
giudizio negativo nella σύγκρισις (si veda il passo citato qui all'inizio). 

Alla morte di Alessandro si apre il problema della successione dinastica 
che viene risolto proclamando re Filippo III e Alessandro IV, cui é affiancato 
un tutore. Ma i più ambiziosi e nobili fra i Macedoni puntano alla 
monarchia. Sia Leonnato sia Perdicca aspirano a sposare Cleopatra, sorella di 
Alessandro’; entrambi muoiono prima di riuscirvi ma il tentativo è 
rivelatore delle ambizioni di entrambi. Eumene non può aspirare a rivestire 
il potere monarchico perché è un greco; può tuttavia sperare di acquisire 
grande potere personale da esercitare non a nome proprio ma a nome dei re. 
Per questo non gli conviene ritornare in Macedonia, dove sarebbe costretto a 
competere, senza possibilità di successo, con l’antica ed orgogliosa nobiltà 
macedone. L’Asia è un altro mondo: ampi spazi geografici, popolazione 
multietnica, situazione fluida, potenzialità tutte da sfruttare. Qui egli 
potrebbe esercitare un vasto potere a nome di re lontani e, per ora, incapaci, 
diventandone, per così dire, il viceré. Anche in Asia Eumene sa di avere 
temibili antagonisti nei satrapi ambiziosi ma egli solo è il rappresentante dei 
re per nomina di Poliperconte: e la differenza non è di poco conto. Il progetto 
aveva una sua logica ma fallì: non tanto perché Eumene si trovò a 
combattere contro Antigono né per il fatto che Eumene fosse greco di 
origine, quanto per la indisciplina, la disunione e la rissosità della coalizione 
che lo sorreggeva. 


4. E veniamo al problema dell’origine greca di Eumene, se questa gli sia 
stata di danno. 

Plutarco racconta che, subito dopo la morte di Alessandro, scoppia a 
Babilonia la contesa fra i nobili e la falange. Eumene assume un ruolo di 


mediatore super partes «perché a lui, che era uno straniero, non conveniva 
affatto immischiarsi nelle discordie dei Macedoni» (3, 1). La sua mediazione, 
secondo quanto racconta Plutarco, ha successo. Va notato che è proprio 
Eumene a presentarsi come straniero e a sfruttare questa sua posizione di 
estraneità (e, quindi, di apparente neutralità) per svolgere con successo il suo 
compito. 

[La vittoria su Neottolemo e Cratero, che muoiono in battaglia, procura 
molta invidia e odio a Eumene «poiché lui, un intruso e uno straniero, aveva 
ucciso con le armi e con le mani dei Macedoni il primo e il più famoso fra 
loro (i. e. Cratero)» (8, 1; vd. anche Diodoro XIX 13, 1). In questo caso 
Plutarco riferisce il pensiero dei Macedoni e sembra che, per il motivo su 
esposto, Eumene sia condannato a morte dai soldati macedoni presenti in 
Egitto (8, 3). In realtà, Eumene fu condannato a morte insieme con cinquanta 
collaboratori di Perdicca, fra cui il fratello Alceta, che non erano affatto 
responsabili della morte di Cratero (Diodoro XVIII 37, 1-2); anzi, Alceta si 
era rifiutato di combattere contro Cratero (cfr. Plutarco, Eumene 5, 3). 

Quando Eumene sta per essere consegnato ad Antigono dopo la battaglia 
di Gabene, chiede di parlare all'esercito, che è toccato dalle sue parole. Gli 
argiraspidi, che hanno concluso l’accordo con Antigono, reagiscono dicendo: 
«non era grave se un flagello, venuto dal Chersoneso, andava alla malora, 
dopo aver tormentato i Macedoni con innumerevoli guerre» (18, 2). Plutarco 
fa conoscere ciò che gli argiraspidi pensavano di Eumene ma non è certo 
quella la causa della consegna. Dopo la sconfitta, Eumene è consegnato dagli 
argiraspidi in cambio del bottino di guerra, caduto nelle mani di Antigono, 
non qua greco. L'origine greca dovrebbe alleggerire l'infamia della consegna 
al nemico del proprio comandante: è una attenuante, non la causa della 
consegna. 

È anche interessante un episodio narrato da Diodoro. Antigono cerca di 
corrompere gli argiraspidi e i loro comandanti, Antigene e Teutamo, perché 
ordiscano un complotto contro Eumene. Teutamo si lascia corrompere e 
cerca di convincere Antigene, il quale gli fa cambiare idea con il seguente 
ragionamento: «conveniva che Eumene rimanesse in vita e non Antigono; se 
quello, infatti, si fosse rafforzato, avrebbe tolto loro le satrapie e vi avrebbe 
insediato, al loro posto, persone scelte fra i suoi amici; Eumene, invece, che 
era uno straniero, non avrebbe mai osato perseguire interessi personali ma, 
essendo stratego, si sarebbe servito di loro come amici, li avrebbe aiutati a 
difendere le loro satrapie e, presto, ne avrebbe aggiunto anche altre» 


(DiopoRo XVIII 62, 6-7; cfr. anche 60, 3). Non sappiamo se questo 
ragionamento sia stato elaborato proprio da Antigene o gli sia stato 
suggerito da Eumene; in ogni caso esso fu accettato ed ebbe successo. Ma, 
stando a questo ragionamento, l’origine greca era la miglior difesa per 
Eumene, perché ne faceva un comandante innocuo, che non avrebbe 
perseguito interessi personali ma beneficato gli amici. Può darsi che questo 
sia stato il modo di difendersi, escogitato proprio da Eumene, contro critiche 
che potevano indebolirlo ma, di fatto, Eumene non ha subito mai danno 
dalla sua origine greca perché, sia pure non ininterrottamente, ha esercitato 
un potere enorme in Asia e ha avuto ai suoi ordini eserciti imponenti. 

È stato osservato che l’esercito agli ordini di Eumene era composto in 
larga parte da mercenari e da soldati di origine asiatica’; i Macedoni, pur se 
mantenevano una posizione di preminenza, non ne costituivano la 
maggioranza. La popolarità di Eumene fra i soldati era larga e i ripetuti 
tentativi, da parte dei nemici, di staccarli da Eumene fallirono”. Eumene fu 
tradito dagli argiraspidi, i veterani macedoni che avevano combattuto agli 
ordini di Filippo II e di Alessandro, non perché Eumene fosse greco bensì 
perché Antigono aveva posto, come condizione per la restituzione del 
bagaglio, la sua consegna. In altre parole, che Eumene fosse greco o 
macedone, in quel frangente particolarissimo, era del tutto irrilevante. Gli 
argiraspidi erano i più indocili e ribelli fra i soldati macedoni: la rivolta, che 
aveva portato all'uccisione di Perdicca, era partita da loro che poi, a 
Triparadiso, avevano accolto a colpi di pietra Antipatro, tratto in salvo con 
difficoltà. Perdicca e Antipatro erano macedoni di rango e prestigio 
altissimi. 

Nemmeno nei confronti degli altri comandanti l'origine rappresentò per 
Eumene un grave ostacolo. Invidie e gelosie dividevano tutti i generali di 
Alessandro e questo quando ancora Alessandro era in vita (si veda il 
contrasto tra Eumene ed Efestione al cap. 2), ma di fatto, per quanto potesse 
essere malvisto, Eumene non fu mai danneggiato. In occasione della 
spartizione di Babilonia gli sono riconosciute la Cappadocia e la Paflagonia, 
un territorio vasto e strategicamente importante. Perdicca lo aiuta a 
conquistarlo ed Eumene può crearsi una solida base territoriale e un corpo di 
cavalieri legato alla sua persona. In seguito, Perdicca lo incarica del 
comando supremo in Asia Minore e ordina ad Alceta e a Neottolemo di 
«ubbidire ad Eumene» (5, 2). Neottolemo si schiera subito con Cratero e 
Antipatro, passati in Asia per combattere contro Perdicca; Alceta, fratello di 


Perdicca, rifiuta di obbedire ad Eumene non perché Eumene fosse un greco 
ma perché «i Macedoni ai suoi ordini si vergognavano di combattere contro 
Antipatro ed erano persino pronti ad accogliere Cratero per l’affetto che 
nutrivano verso di lui» (5, 3). Passare dalla parte di Antipatro e Cratero o 
astenersi dal partecipare alle operazioni militari era atto di insubordinazione 
contro Perdicca non contro Eumene e, nel caso di Alceta, il rifiuto si spiega. 
Alceta si era dichiarato favorevole ad un accordo con Antipatro e al 
matrimonio tra Perdicca e la figlia di Antipatro, Nicea?. Ma poi aveva 
prevalso l'opinione di Eumene, che invece caldeggiava il matrimonio tra 
Perdicca e Cleopatra, sorella di Alessandro. Fra Eumene e Alceta vi è un 
contrasto di linea politica e Perdicca segue il consiglio di Eumene. Il rifiuto 
di Alceta di combattere contro Antipatro e Cratero nasce di qui, non è rifiuto 
di obbedire ad Eumene qua greco. È un primo segnale di perdita di 
consenso, e del conseguente indebolimento del potere da parte del chiliarco, 
che sarà, di lì a poco, assassinato in Egitto. 

Dopo la morte di Perdicca, la condanna a morte per tutti i suoi seguaci e 
le decisioni prese a Triparadiso, Eumene si trova in difficoltà né gli riesce di 
riunire le superstiti forze dei perdiccani sotto il suo comando e nemmeno di 
allearsi con loro, probabilmente per rivalità nel comando. Antigono ha, così, 
buon gioco nell’aver ragione di avversari divisi e cinge d’assedio Eumene a 
Nora. Avvia trattative con Eumene e, quando giunge la notizia della morte 
di Antipatro, gli propone di entrare al suo servizio, promettendogli terre e 
onori. Eumene rifiuta, cosa di cui Plutarco lo biasima in sede di confronto 
finale (si veda il passo citato all’inizio dell’introduzione). Non è chiaro come 
si svolsero esattamente i fatti, certo è che Eumene giocò Antigono: alterando 
il testo del giuramento, secondo Plutarco (cap. 12) o, forse, come 
suggerirebbe Diodoro (XVIII 53, 5), accordandosi inizialmente con 
Antigono? per tradirlo subito dopo aver abbandonato Nora. La situazione in 
Asia è condizionata dalla vicende europee: se Cassandro trova appoggio 
presso Antigono, Tolomeo e Lisimaco, ad Eumene si rivolge Poliperconte che 
lo nomina stratego di Asia e lo incarica di sconfiggere Antigono. Eumene si 
trova a capo di un esercito formato da tanti eserciti: oltre gli uomini alle sue 
dirette dipendenze, ci sono gli argiraspidi guidati da Antigene e Teutamo, gli 
eserciti delle satrapie superiori che ubbidiscono ai rispettivi satrapi. Eumene 
si rende conto della sua debolezza, che é poi la debolezza della coalizione di 
cui é a capo, e cerca di raggiungere l'unità del comando con una idea 
brillante: la tenda di Alessandro. La fedeltà al defunto re é ció che dovrebbe 


unire i comandanti, fra i quali Eumene è solo un primus inter pares, grazie 
all'appoggio di Poliperconte e di Olimpiade. Per quanto Eumene goda di 
indubbio prestigio e riesca spesso ad imporre il suo punto di vista, è anche 
costretto ad accettare scelte che non condivide: per esempio, ritirarsi 
nell'interno dell'Asia (come vogliono i satrapi delle satrapie superiori) 
anziché ritornare in Asia Minore, come sostengono sia Eumene sia Antigene 
(Diodoro XIX 21, 1-2). 

Eumene falli perché le forze di cui era a capo erano indisciplinate (i 
soldati) e lacerate da contese (i capi). Ne è ben consapevole Diodoro che 
forse qui riflette l’opinione di Ieronimo e ci dà un suggerimento per 
comprendere i motivi della sconfitta di Eumene. La battaglia di Paretacene 
fu vinta da Eumene ma l’indisciplina delle truppe, preoccupate per il 
bagaglio, gli impedì di imporsi come vincitore. Scrive Diodoro: «...poiché i 
soldati non gli obbedivano ma gridavano di voler ritornare al loro bagaglio 
che era lontano, Eumene fu costretto a cedere alla massa; né, infatti, era 
possibile punire severamente i soldati, poiché molti gli contendevano il 
comando, né riteneva quello il momento adatto per colpire i disubbidienti. 
Al contrario Antigono, in possesso di saldo potere, senza demagogia, 
costrinse la massa ad accamparsi vicino ai cadaveri...» (XIX 31, 3-4). In 
Gabene, Eumene non aveva subito una sconfitta irreparabile, anzi la fanteria 
aveva vinto. Sarebbe stato possibile riprendere lo scontro con buone 
speranze ma Peucesta, che durante la battaglia era fuggito con i cavalieri, 
rifiutò di ubbidirgli; i fanti, appreso che Antigono si era impadronito del loro 
campo, avviarono trattative. Tutto questo poco ha a che fare con l’origine 
greca di Eumene. 


5. Plutarco dà un giudizio negativo su Eumene: non un giudizio politico 
ma etico e di carattere personale. Plutarco è disgustato dall’accanimento di 
Eumene nel mantenersi al potere e nel cercare di acquisire sempre maggiore 
potere; probabilmente, è disgustato anche dal comportamento che Eumene 
tenne dopo essere caduto nelle mani di Antigono. 

Non ci è rimasta l’opera di Ieronimo e, così, non ci è dato sapere quale 
fosse il taglio del racconto storico e in quale direzione andassero le scelte 
narrative. Se Diodoro ce ne conserva una immagine veritiera, se ne delinea il 
quadro di una lotta combattuta senza esclusione di colpi: non solo con la 
forza delle armi ma facendo ricorso ad ogni tipo di astuzia e inganno. 


Eumene brillava nell'escogitare trucchi e inganni e questo può aver 
disgustato il moralista Plutarco. 

Il quale non pare apprezzare neanche l’atteggiamento tenuto da Eumene 
di fronte alla morte. Con queste parole conclude, infatti, la σύγκρισις: 
Eumene, che non era stato capace di fuggire prima di essere catturato ma era intenzionato a vivere 


dopo la cattura, né si sottrasse né affrontò con onore la morte ma, insistendo nelle preghiere, rese 
signore anche della sua anima il nemico che sembrava essere padrone solo del suo corpo (21[2]8). 


Prima della battaglia decisiva, quella di Gabene, Eumene, consapevole del 
tradimento che serpeggiava fra i suoi colleghi nel comando, — racconta 
Plutarco — «disse agli amici che si aggirava in un branco di belve» (16, 4): 
preparò il testamento, distrusse i documenti compromettenti che custodiva, 
stava per ritornare in Cappado-cia ma poi non ne fece nulla e affrontò la 
battaglia che avrebbe segnato il suo destino. Antigono attese un po’ di tempo 
prima di farlo uccidere; anche Eumene attese, forse perché sperava ancora in 
un repentino e imprevedibile mutamento della sorte. «Si dice che Eumene 
abbia chiesto a Onomarco, il suo custode, perché mai Antigono, che aveva in 
suo potere un odioso nemico, né lo uccidesse in fretta né lo rilasciasse con 
nobile gesto» (18, 7). Ma, forse, Plutarco (influenzato da modelli romani? vd., 
qui, Catone e Bruto) si aspettava che a compiere il «nobile gesto» fosse 
proprio Eumene. 


1. Su Ieronimo di Cardia vd. le note 5 e 73. 

2. Plutarco ha, probabilmente, utilizzato informazioni tratte dall’opera di Duride di Samo, citato in 
apertura di biografia (1, 1). A Duride potrebbero risalire passi plutarchei di forte intonazione patetica, 
quali la descrizione del dolore provato da Eumene alla vista del morente Cratero (7, 13) e il discorso 
pronunciato ai soldati da Eumene, già prigioniero degli argiraspidi (17, 6-11). 

3. Cfr. ΡΙΟΡΟΚΟ XVIII 53, 7; 57, 4; 58, 4; XIX 42, 5; 44, 2; NEPOTE, Eumene 6; Epitome di Heidelberg, 
FGrHist 155 3, 1-2. 

4. Cfr. ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 60, 1 e 3; 62, 7; XIX 13, 1; PLUTARCO, Eumene 3, 1; 8, 1; 18, 2 (per questi passi 
vd. il par. 4); Nepote, Eumene 1, 2-3; 7, 1. 

5. Vd. le note 25, 32, 36, 52. 

6. Sulla composizione etnica degli eserciti dopo la morte di Alessandro vd. E. M. ANSON, 1980, pp. 
56-57. 

7. Cfr. PLUTARCO, Eumene, 4-5; 8, 11-12; 14; DIODORO XVIII 62-63; XIX 12, 1-3; 13, 1-2; 24, 5; 25, 1-4; 
GIUSTINO XIV 1, 9-11. Vd. anche ANSON cit., pp. 55-57. 

8. Cfr. Arriano FGrHist 156 F 9, 32-33; POLIENO IV 6, 4. 

9. Vd. le note 32, 36, 52. 

10. Cfr. E. M. ANSON, 1977, pp. 251-256. 
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NOTA CRITICA 


2,7 [xaì]: opportuna l’espunzione, proposta da Ziegler in apparato ma non 
adottata nel testo. 


3, 2 non necessario scrivere «τοὺς) πολλοὺς, come fa Ziegler, perché 
l’articolo è attestato in C. 


9, 12 preferisco κηδόμενος, conservato in A P Q (φειδόμενος K). 
10, 5 δὴ ἀλλήλοις, come in tutti i codici. 


13, 10 tedpappéva: non necessaria la correzione τεθρυμμένα, proposta da 
Solanus e accolta da Ziegler. 


5, 3 non sufficientemente motivata l'espunzione [τὸ φορεῖον] proposta da 
Kronenberg e accolta da Ziegler. 


16, 5 preferisco xau, proposto in apparato da Ziegler, al tradito rj. 


[ 1] Εὐμενῆ δὲ τὸν Καρδιανὸν ἱστορεῖ Δοῦρις πατρὸς μὲν 
ἀμαξεύοντος ἐν Χερρονῆσῳ διά πενίαν γενέσθαι, τραφῆναι δ᾽ ἐλευθερίως 
ἐν γράμμασι καὶ περὶ παλαίστραν᾽. [2] ἔτι δὲ παιδὸς ὄντος αὐτοῦ, 
Φίλιππον παρεπιδημοῦντα καὶ σχολῆν ἄγοντα τὰ τῶν Καρδιανῶν” 
θεάσασθαι παγκράτια” μειρακίων καὶ παλαίσματα παίδων, ἐν οἷς 
εὐημερήσαντα τὸν Εὐμενῆ καὶ φανέντα συνετὸν καὶ ἀνδρεῖον, ἀρέσαι τῷ 
Φιλίππῳ καὶ ἀναληφϑῆναι΄. [3] Δοκοῦσι δ᾽ εἰκότα λέγειν μᾶλλον οἱ διά 
ξενίαν καὶ φιλίαν πατρῴαν τὸν Εὐμενῆ λέγοντες’ ὑπὸ τοῦ Φιλίππου 
προαχϑῆναι. [4] Μετὰ δὲ τὴν ἐκείνου τελευτὴν” οὔτε συνέσει τινὸς οὔτε 
πίστει λείπεσθαι δοκῶν τῶν περὶ Ἀλέξανδρον, ἐκαλεῖτο μὲν 
ἀχιγραμματεύς’, τιμῆ δ᾽ ἧσπερ οἱ μάλιστα Φίλοι καὶ συνῆϑεις ἐτύγχανεν, 
[5] ὥστε καὶ στρατηγὸςὃ ἀποσταλῆναι κατὰ τὴν Ἰνδικὴν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ μετὰ 
δυνάμεως, καὶ τὴν Περδίκκου παραλαβεῖν ἱππαρχίαν’, ὅτε Περδίνκας 
ἀποθανόντος Ἡφαιστίωνος” εἰς τὴν ἐκείνου προῆλϑε τάξιν. [6] Διὸ καὶ 
Νεοπτολέμου! τοῦ ἀρχιυπασπιστοῦ μετὰ τὴν Ἀλεξάνδρου τελευτὴν 
λέγοντος, ὡς αὐτὸς μὲν ἀσπίδα καὶ λόγχην, Εὐμενὴς δὲ γραφεῖον ἔχων 
καὶ πινακίδιον ἥκολούθει, κατεγέλων οἱ Μακεδόνες, μετὰ τῶν ἄλλων 
καλῶν τὸν Εὐμενὴ καὶ τὴς κατὰ τὸν γάμον οἰκειότητος ὑπὸ τοῦ βασιλέως 
εἰδότες ἀξιωϑέντα. [7] Bapoivnv! γὰρ τὴν Ἀρταβάζου πρώτην ἐν Ἀσίᾳ 
γνοὺς ὁ Ἀλέξανδρος, ἐξ ἧς υἱὸν ἔσχεν Ἡρακλέα, τῶν ταύτης ἀδελφῶν 
Πτολεμαίῳ μὲν Ἀπάμαν, Εὐμενεῖ δ᾽ Ἄρτωνιν ἐξέδωκεν, ὅτε καὶ τὰς ἄλλας 
Περσίδας διένειμε καὶ συνῴκισε” τοῖς ἑταίροις. 


[2, 1] Οὐ μὴν ἀλλά χαὶ προσέκρουσε πολλάκις Ἀλεξάνδρῳ καὶ 
παρεκινδύνευσε δι᾽ Ἡφαιστίωνα. [2] Πρῶτον μὲν γὰρ Edi τῷ αὐλητῇ 
τοῦ Ἡφαιστίωνος οἰκίαν κατανείµαντος iv oi παῖδες ἔτυχον τῷ Εὐμενεῖ 
προκατειληφότες, ἐλϑὼν ὑπ᾽ ὀργὴς πρὸς τὸν Ἀλέξανδρον ὁ Εὐμενὴς ἐβόα 
μετὰ Μέντορος, ὥς αὐλεῖν εἴη κράτιστον ἤ τραγωδεῖν τὰ ὅπλα ῥίψαντας 
ἐκ τῶν χειρῶν, ὥστ᾽ Ἀλέξανδρον αὐτῷ συναγανακτεῖν καὶ λοιδορεῖσθαι 
τῷ Ἡφαιστίωνι. [3] Ταχύ μέντοι μεταπεσὼν αὖϑις εἶχε τὸν Εὐμενῆ du 
ὀργῆς, ὡς ὕβρει μᾶλλον πρὸς ἑαυτὸν ἢ παρρησίᾳ πρὸς Ἡφαιστίωνα 
χρησάμενον. [4] Ἔπειτα Nèapyov ἐκπέμπων μετὰ νεῶν ἐπί τὴν ἕξω 
θάλασσαν”, ἤτει χρήματα τοὺς φίλους οὐ γὰρ ἦν ἐν τῷ βασιλείῳ. [5] Τοῦ 
δ᾽ Εὐμενοῦς αἰτηϑέντος μὲν τριακόσια τάλαντα, δόντος δ᾽ ἐκατὸν μόνα, 
καὶ ταῦτα γλίσχρως καὶ μόλις αὐτῷ συνειλέχθαι διὰ τῶν ἐπιτρόπων 
φάσκοντος, οὐδὲν ἐγκαλέσας οὐδὲ δεξάμενος, ἐκέλευσε τοὺς παῖδας 


κρύφα τῇ σκηνὴ τοῦ Εὐμενοῦς πῦρ ἐνεῖναι, βουλόμενος ἐκκομιζομένων 
τῶν χρημάτων λαβεῖν ἐπ᾽ αὐτοφώρῳ ψευδόμενον. [6] Ἔφϑη δ᾽ ἡ σκηνή 
καταφλεχϑεῖσα, καὶ μετενόησε τῶν γραμμάτων διαφϑαρέντων᾽5 ὁ 
Ἀλέξανδρος. Τὸ δὲ συγχυϑὲν χρυσίον καὶ ἀργύριον ὑπὸ τὸν πυρὸς 
ἀνευρέθη πλεῖον ἢ χιλίων ταλάντων. [7] Ἔλαβε δ᾽ οὐδέν, ἀλλὰ [καί] 
γράψας τοῖς πανταχοῦ σατράπαις καὶ στρατηγοῖς ἀντίγραφα τῶν 
διεφθαρμένων ἀποστέλλειν, πάντα παραλαμβάνειν ἐκέλευσε τὸν Εὐμενὴ. 
[8] Πὰλιν δὲ περὶ δωρεᾶς τινος εἰς διαφορὰν καταστὰς πρὸς τὸν 
Ἡφαιστίωνα, καὶ πολλὰ μὲν ἀκουσας κακῶς, πολλὰ δ᾽ εἰπών, τὸτε μὲν 
οὐκ ἔλαττον ἔσχε’ [9] μετ᾽ ὀλίγον δὲ τελευτήσαντος Ἡφαιστίωνος, 
περιπαθῶν ὁ βασιλεύς, xoi πᾶσιν οὓς ἐδόκει ζῶντι μὲν ἐκείνῳ φϑονεῖν, 
ἐπιχαίρειν δὲ τεθνηκὸτι τραχέως ὁμιλῶν καὶ χαλεπὸς Öv, μάλιστα τὸν 
Εὐμενῆ δι᾽ ὑποψίας εἶχε, καὶ προὔφερε πολλάκις τὰς διαφοράς καὶ 
λοιδορίας ἐκείνας. [10] Ὁ δὲ πανοῦργος ὢν καὶ πιϑανός, ἐπεχείρησεν οἷς 
ἀπώλλυτο σῴζειν ἐαυτόν κατέφυγε yàp εἰς τὴν πρὸς Ἡφαιστίωνα 
φιλοτιμίαν Ἀλεξάνδρου καὶ χάριν, ὑφηγούμενός τε τιμὰς αἴ μάλιστα 
κοσμεῖν ἔμελλον τὸν τεθνηκότα, καὶ χρήματα τελῶν εἰς τὴν τοῦ τάφου 
κατασκευὴν ἀφειδῶς καὶ προθύμως 1 


[3, 1] Ἀποθανόντος δ᾽ Ἀλεξάνδρου, καὶ τῆς φάλαγγος διεστώσης πρὸς 
τοὺς ἑταίρους”, τῇ μὲν γνώμη τούτοις προσένειμεν ἑαυτὸν ὁ Εὐμενής, τῷ 
δὲ λόγῳ κοινός τις ἦν πρὸς ἀμφοτέρους καὶ ἰδιώτης, ὡς οὐδὲν αὐτῷ 
προςῆκον ὄντι ξένῳ πολυπραγμονεῖν ἐν ταῖς Μακεδόνων διαφοραῖς. [2] 
Καὶ τῶν ἄλλων ἑταίρων ἐκ Βαβυλῶνος ἀνασκευασαμένων, αὐτός 
ὑπολειφθεὶς ἐν τῆ πόλει κατεπράῦνε τοὺς πολλοὺς τῶν πεζῶν καὶ πρὸς 
τὰς διαλύσεις ἡδίους ἐποίησεν. [3] Ἐπεὶ δ᾽ ἀναμειχϑέντες ἀλλήλοις οἱ 
στρατηγοὶ καὶ καταστάντες ἐκ τῶν πρώτων ταραχῶν, διενέμοντο 
σατραπείας καὶ στρατηγίας, Εὐμενὴς λαμβάνει Καππαδοκίαν καὶ 
Παφλαγονίαν καὶ τὴν ὑποκειμένην τῇ Ποντικῇ ϑαλάττη μέχρι 
Τραπεζοῦντος””, [4] οὕπω τὸτε Μακεδόνων οὖσαν'᾽, Ἀριαράθης γὰρ 
αὐτῆς ἐβασίλευεν, ἀλλ᾽ ἔδει Λεόννατον καὶ Ἀντίγονον”' χειρὶ μεγάλη τὸν 
Εὐμενῆ xoay «ay? όντας ἀποδεῖξαι τὴς χώρας σατράπην. [5] Ἀντίγονος 
μὲν οὖν οὐ προσέσχε τοῖς γραφεῖσιν ὑπὸ Περδίκκου, μετέωρος ὧν ἤδη καὶ 
περιφρονῶν ἁπάντων”, Λεόννατος δὲ κατέβη μὲν ἄνωδεν εἰς Φρυγίαν, 
ἀναδεξόμενος Εὐμενεῖ τῆν σατραπείαν. [6] Ἑκαταίου δὲ τοῦ Καρδιανῶν 
τυράννου συμμείξαντος αὐτῷ καὶ δεομένου βοηϑεῖν μᾶλλον Ἀντιπάτρῳ 
καὶ Μακεδόνων τοῖς ἐν Λαμίᾳ πολιορκουμένοις΄΄, ὥρμητο διαβαίνειν καὶ 


τὸν Εὐμενῆ παρεκάλει καὶ διήλλαττε πρὸς τὸν Ἑκαταῖον. [7] Ἦν γάρ 
αὐτοῖς πατρική τις ἐκ πολιτικῶν διαφορῶν ὑποψία πρὸς ἀλλήλους, καὶ 
πολλάκις ὁ Εὐμενῆς ἐγεγόνει φανερὸς κατηγορῶν τοῦ Ἑκαταίου καὶ 
φρουράρχους ἐγκατέστησε καὶ δικαστὰς ἀπέλιπε καὶ διοικητὰς οὓς 
ἐβούλετο, τοῦ Iepdixxov μηδὲν ἐν τούτοις πολυπραγμονοῦντος, αὐτὸς δὲ 
συνανέζευξεν, ἐκεῖνόν τε Ὀεραπεύων καὶ τῶν βασιλέων ἀπολείπεσθαι μὴ 
βουλόμενος. Τυραννοῦντος καὶ παρακαλῶν Ἀλέξανδρον ἀποδοῦναι τοῖς 
Καρδιανοῖς τὴν ἐλευθερίαν. [8] Διὸ καὶ τότε τοῦ Εὐμενοῦς παραιτουμένου 
τῆν ἐπὶ τοὺς Ἕλληνας στρατείαν καὶ δεδιέναι φάσκοντος Ἀντίπατρον, 
μήπως Ἑκαταίῳ χαριζόμενος καὶ πάλαι μισῶν αὐτὸν ἀνέλη, πιστεύσας ὁ 
Λεόννατος οὐδὲν ὧν ἐφρὸνει πρὸς αὐτὸν ἀπεκρύψατο. [9] Λόγος μὲν γὰρ 
ἦν ἡ βοήδεια καὶ πρόφασις, ἐγνώκει δὲ διαβὰς εὑδὺς ἀντιποιεῖσθαι 
Μακεδονίας, καὶ τινας ἐπιστολάς ἔδειξε Κλεοπάτρας, μεταπεμπομένης 
αὐτὸν εἰς Πέλλαν ὡς γαμησομένης’”'. [10] Ὁ δ᾽ Εὐμενής, εἴτε τὸν 
Ἀντίπατρον δεδοικώς, εἴτε τόν Λεόννατον ἔμπληκτον ὄντα καὶ φορᾶς 
μεστὸν ἀβεβαίου καὶ ὀξείας ἀπογνούς, νύκτωρ ἀνέζευξε, τὴν ἑαυτοῦ 
λαβὼν ἀποσκευὴν. [11] Εἶχε δὲ τριακόσιους μὲν ἱππεῖς, διακόσιους δὲ τῶν 
παίδων ὁπλοφόρους, ἐν δὲ χρυσοῖς εἰς ἀργυρίου λόγον τάλαντα 
πεντακισχίλια. [12] Φυγὼν δ᾽ οὕτως πρὸς Περδίνοιαν καὶ τά Λεοννάτου 
βουλεύματα κατειπών, εὐθὺς μὲν ἴσχυε μὲγα παρ᾽ αὐτῷ καὶ τοῦ συνεδρίου 
μετεῖχεν, ὀλίγον è’ ὕστερον εἰς Καππαδοχίαν κατήχθη μετὰ δυνάμεως, 
αὐτοῦ Ilepdixxov παρόντος καὶ στρατηγοῦντος. [13] Ἀριαράϑου δὲ 
ληφθέντος αἰχμαλώτου καὶ τῆς χώρας ὑποχειρίου γενομένης, 
ἀποδείκνυται σατράπης””. [14] Καὶ τὰς μὲν πόλεις τοῖς ἑαυτοῦ φίλοις 
παρέδωκε xot φρουράρχους εγκατέστησε και δικαστάς ἀπέλιπε και 
διοικητάς οὓς ἐβούλετο, του Περδίκκου μηδέν εν τούτοις 
πολυπραγμονούντος, αυτός δέ συναν-έζευξεν, éketvóv τε θεραπεύων και 
των βασιλέων ἀπολείπεσθαι μή βουλόμενος”, 


[4, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Περδίνοιας, ἐφ᾽ ἃ μὲν ὥρμητο πιστεύων δι᾽ αὐτοῦ 
προσάξεσϑαι”δ, τὰ δ᾽ ὑπολειπόμενα δεῖσθαι δραστήριου τε καὶ πιστοῦ 
φύλακος οἰόμενος, ἀπέπεμψεν ἐκ Κιλικίας τὸν Εὐμενῆ, λόγῳ μὲν ἐπὶ τὴν 
ἐαυτοῦ σατραπείαν, ἔργῳ δὲ τῆν ὅμορον Ἀρμενίαν τεταραγμένην ὑπὸ 
Νεοπτόλεμου διά χειρὸς ἕξοντα’””. [2] Τοῦτον μὲν οὖν ὁ Εὐμενὴς, καίπερ 
ὄγκῳ τινὶ καὶ φρονήματι κενῷ διεφθαρμένον, ἐπειρᾶτο ταῖς ὁμιλίαις 
κατέχειν [3] αὐτὸς δὲ τὴν φάλαγγα τῶν Μακεδόνων ἐπηρμένην καὶ 
ὉὈρασεῖαν εὑρών, ὥσπερ ἀντίταγμα κατεσκεύαζεν αὐτῇ δύναμιν ἱππικήν, 


τῶν μὲν ἐγχωρίων τοῖς ἱππεύειν δυναμένοις ἀνεισφορίας διδούς καὶ 
ἀτελειας”, τῶν δὲ περὶ αὐτὸν οἷς μάλιστ᾽ ἐπίστευεν ὠνητοὺς διανέμων 
ἴππους, φιλοτιμίαις τε καὶ δωρεαῖς τὰ φρονήματα παροξύνων, καὶ τὰ 
σώματα κινήσεσι καὶ μελέταις διαπονῶν, [4] ὥστε τοὺς μὲν ἐκπλαγήναι, 
τοὺς δὲ Ὀαρρήσαι τῶν Μακεδόνων, ὁρῶντας ὀλίγῳ χρόνῳ περὶ αὐτὸν 
ἠθροισμένους ἱππεῖς οὐκ ἐλάττους ἑξακισχιλίων καὶ τριακοσίων. 


[5, 1] Ἐπεὶ δὲ Κρατερὸς καὶ Ἀντίπατρος τῶν Ἑλλήνων”! περιγενόμενοι 
διέβαινον εἰς Ἀσίαν, τὴν Περδίκκου καταλύσοντες ἀρχήν”, καὶ 
προσηγγέλλοντο” μέλλοντες ἐμβαλεῖν εἰς Καππαδοκίαν, ὁ Iepdixxac 
αὐτὸς ἐπὶ Πτολεμαῖον στρατεύων”΄ ἀπέδειξε τὸν Εὐμενή τῶν ἐν Ἀρμενίᾳ 
καὶ Καππαδοκίᾳ δυνάμεων αὐτοκράτορα στρατηγόν”, [2] καὶ περὶ 
τούτων ἐπιστολὰς ἔπεμψεν, Ἀλκέταν” μὲν καί Νεοπτόλεμον Εὐμενεῖ 
προσέχειν κελεύσας, Εὐμενῆ δὲ χρῆσθαι τοῖς πράγμασιν ὅπως αὐτὸς 
ἔγνωκεν. [3] Ἀλκέτας μὲν οὖν ἄντιιρυς ἀπείπατο τὴν οτρατείαν, ὡς τῶν 
ὑπ᾽ αὐτῷ Μακεδόνων Ἀντιπάτρῳ μὲν αἰδουμένων μάχεσϑαι, Κρατερόν δὲ 
καὶ δέχεσϑαι δι’ εὔνοιαν ἑτοίμων ὅντων [4] Νεοπτόλεμος δὲ βουλεύων μὲν 
ἐπ᾽ Εὐμενεῖ προδοσίαν οὐκ ἔλαθε, καλούμενος δ᾽ οὐχ ὑπήκουσεν, ἀλλὰ 
παρέταττε τὴν δύναμιν”, [5] Ἔνϑα πρῶτον ὁ Εὐμενὴς ἀπέλαυσε τῆς 
ἑαυτοῦ προνοίας καὶ παρασκευῆς ἠττώμενος γὰρ ἤδη κατά τό πεζόν, 
ἐτρέψατο τοῖς ἱππεῦσι τὸν Νεοπτόλεμον καὶ τὴν ἀποσκευὴν ἔλαβεν 
αὐτοῦ, καὶ τῇ φάλαγγι διεσπαρμένη περί τὴν δίωξιν ἄθρους ἐπελάσας, 
ἠνάγκασε τὰ ὅπλα ϑέσθαι καὶ «δόντας καὶ λαβόντας ὅρκους αὐτῷ 
συστρατεύειν. [6] Ὁ μὲν οὖν Νεοπτόλεμος ὀλίγους τινάς συναγαγῶν ἐκ 
τῆς τροπῆς, ἔφυγε πρὸς Κρατερὸν καὶ Ἀντίπατρον, παρ᾽ ἐκείνων δ᾽ 
ἀπέσταλτο πρεσβεία πρὸς Εὐμενῆδ, παρακαλοῦσα μεταϑέσϑαι πρὸς 
αὐτούς, καρπούμενον μὲν ἃς εἶχε σατραπείας, προσλαβόντα δὲ στρατιάν 
καὶ χώραν παρ᾽ αὐτῶν, Ἀντιπάτρῳ μὲν ἀντ᾽ ἐχϑροῦ φίλον γενόμενον, 
Κρατερῷ δὲ μὴ γενόμενον ἐκ φίλου” πολέμιον. [7] Tað? ὁ Εὐμενὴς 
ἀκούσας, Ἀντιπάτρῳ μὲν οὐκ ἂν ἔφη παλαιὸς dv ἐχϑρὸς νῦν γενέσθαι 
φίλος, ὅτ᾽ αὐτὸν ὁρᾷ τοῖς φίλοις ὡς ἐχῦροῖς χρώμενον, [8] Κρατερὸν δὲ 
Περδίνᾳ διαλλάττειν ἕτοιμος εἶναι καὶ συνάγειν ἐπὶ τοῖς ἴσοις καὶ 
δικαίοις, *** ἂρχοντος δὲ πλεονεξίας *** τῷ ἀδικουμένῳ βοηϑήσειν μέχρι 
ἂν ἐμπνέη, καὶ μᾶλλον τὸ σῶμα καὶ τὸν βίον ἢ τὴν πίστιν προήσεσθαι. 


[6, 1] Οἱ μὲν οὖν περὶ τὸν Ἀντίπατρον πυϑόμενοι ταῦτα κατά σχολὴν 
ἐβουλεύοντο περὶ τῶν ὅλων ὁ Νεοπτόλεμος δὲ μετὰ τὴν φυγὴν ἀφικόμενος 
πρὸς αὐτούς, τήν τε μάχην ἀπήγγελλε καὶ παρεκάλει βοηθεῖν, μάλιστα 
μὲν ἀμφοτέρους, πάντως δὲ Κρατερὸν [2] ποθεῖσθαι γὰρ ὑπερφυῶς 
ἐκεῖνον ὑπὸ τῶν Μακεδόνων, κἄν μόνον ἴδωσι τὴν καυσίαν΄ αὐτοῦ καὶ 
τὴν φωνῆν ἀκούσωσι, μετὰ τῶν ὅπλων ἥξειν φερομένους. [3] Καὶ γὰρ ἦν 
Όντως ὄνομα τοῦ Κρατεροῦ μέγα, καὶ μετὰ τὴν Ἀλεξάνδρου τελευτὴν 
τοῦτον ἐπόθησαν οἱ πολλοί, μνημονεύοντες ὅτι καὶ πρὸς Ἀλέξανδρον 
ὑπὲρ αὐτῶν ἀνεδέξατο πολλάκις ἀπεχθειας πολλάς, ὑποφερομένου πρὸς 
τὸν Περσικὸν Giov! ἀντιλαμβανόμενος καὶ τοῖς πατρίοις ἐμμένων, διά 
τρυφήν καὶ ὄγκον ἤδη περιυβριζομένοις. [4] Τότε δ᾽ οὖν ὁ Κρατερός τὸν 
μὲν Ἀντίπατρον εἰς Κιλυᾶαν ἀπέστελλεν΄', αὐτὸς δὲ τῆς δυνάμεως 
ἀναλαβῶν πολὺ μέρος ἐπὶ τὸν Εὐμενὴ μετά τοῦ Νεοπτολέμου προῆγεν, 
οἰόμενος οὐ προσδεχομένῳ καὶ μετά πρόσφατον νίκην ἐν ἀταξίᾳ καὶ περὶ 
πότους ἔχοντι τὴν δύναμιν ἐπιπεσεῖσϑαι. [5] Τὸ μὲν οὖν προαισϑέσϑαι 
τὴν ἔφοδον αὐτοῦ τὸν Εὐμενῆ καὶ προπαρασκευάσασϑαι νηφοὺσης ἄν τις 
ἡγεμονίας, οὐ μὴν ἄκρας ϑείη δεινότητος [6] τὸ δὲ μὴ μόνον τοὺς 
πολεμίους ἃ μὴ καλῶς εἶχεν αἰσθέσθαι διαφυγεῖν, ἀλλὰ καὶ τοὺς μετ 
αὐτοῦ στρατευομένους ἀγνοοῦντας ᾧ μαχοῦνται προενσεῖσαι τῷ 
Κρατερῷ, καὶ ἀποκρύψαι τὸν ἀντιστράτηγον, ἴδιον δοκεῖ τούτου τοῦ 
ἡγεμόνος ἔργον γενέσϑαι. [7] Διέδωκε μὲν οὖν λόγον ὡς Νεοπτόλεμος 
αὖθις ἐπίοι xoi Πίγρης, ἔχοντες ἱππεῖς [καί] Καππαδοκῶν καὶ 
Παφλαγόνων”. [8] Νυκτός δ᾽ ἀναζεῦξαι βουλόμενος, εἶτα καταδαρϑών, 
ὄψιν εἶδεν ἀλλόκοτον. Ἐδόχει γὰρ ὁράν Ἀλεξάνδρους δύο 
παρασκευαζομένους ἀλλήλοις μάχεσθαι, μιᾶς ἑκάτερον ἡγοῦμενον 
φάλαγγος [9] εἶτα τῷ μὲν τὴν Ἀθηνᾶν, τῷ δὲ τὴν Δήμητραν βοηϑοῦσαν 
ἐλϑεῖν, γενομένου δ᾽ ἀγῶνος ἰσχυροῦ κρατηϑῆναι τὸν μετὰ τῆς Ἀϑηνᾶς, 
τῷ δὲ νικῶντι σταχύων δρεπομένην τὴν Δήμητραν συμπλέκειν στέφανον. 
[10] Αὑτόϑεν μὲν οὖν τὴν ὄψιν εἴκαζεν εἴναι πρὸς αὐτοῦ, μαχομένου περὶ 
γὴς ἀριστης καὶ τότε πολὺν καὶ καλὸν ἐχούσης ἐν κάλυκι στάχυν“΄ 
ἅπασα γὰρ κατέσπαρτο καὶ παρεῖχεν εἰρήνη πρέπουσαν ὄψιν, 
ἀμφιλαφῶς τῶν πεδίων κομώντων μᾶλλον è’ ἐπερρώσθη πυϑόμενος 
σύνϑημα τοῖς πολεμίοις Ἀθηνᾶν καὶ Ἀλέξανδρον εἶναι. [11] Δήμητραν δὴ 
καὶ αὐτὸς ἐδίδου σύνθημα καὶ Ἀλέξανδρον, ἀναδεῖσθαί τε πάντας 
ἐκέλευε καὶ καταστέφειν τὰ ὅπλα, τῶν σταχύων λαμβάνοντας. [12] 
Ὁρμήσας δὲ πολλάκις ἐξαγορεῦσαι καὶ φράσαι τοῖς περὶ αὐτὸν ἡγεμὸσι 
καὶ στρατηγοῖς, πρὸς ὃν ἔμελλεν ὁ ἀγὼν ἔσεσθαι, καὶ μὴ μόνος ἐν αὐτῷ 


Ὀέμενος ἀποκρύψαι καὶ κατασχεῖν ἀπόρρητον οὕτως ἀναγκαῖον, ὅμως 
ἔνέμεινε τοῖς λογισμοῖς καὶ διεπίστευσε τῇ γνώμη τὸν κίνδυνον. 


[7, 1] Ἀντέταξε δὲ Κρατερῷ Μακεδόνων μὲν οὐδένα, δύο δ᾽ ἱππαρχίας 
ξενικάς, ὧν Φαρνάβαζος” ὁ Ἀρταβάζου καὶ Φοῖνιξ ὁ Τενέδιος ἡγοῦντο, 
διακελευσάμενος ὀφϑέντων τῶν πολεμίων ἐλαύνειν κατὰ τάχος καὶ 
συμπλέκεσθαι, μὴ δίδοντας ἀναστροφὴν μηδὲ φωνὴν μηδὲ χήρυκα 
πεμπόμενον προσιεµένους. [2] Ἐδεδίει γὰρ ἰσχυρῶς τοὺς Μακεδόνας, μὴ 
γνωρίσαντες τὸν Κρατερὸν οἴχωνται μεταβαλόμενοι πρὸς ἐκεῖνον. [3] 
Αὐτὸς δὲ τοὺς ἐρρωμενεστάτους ἱππεῖς τριακοςίους εἰς ἄγημα συντάξας 
καὶ παρελάσας ἐπὶ τὸ δεξιόν, ἔμελλε τοῖς περὶ Νεοπτόλεμον ἐπιχειρεῖν. [4] 
Ὡς δὲ τὸν ἐν μέσῳ λόφον ὑπερβαλόντες ὤφϑησαν ὀξεῖαν΄' καὶ ped” ὁρμὴς 
σφοδροτέρας ποιούμενοι τὴν ἔφοδον, ἐκπλαγείς ὁ Κρατερὸς καὶ πολλά 
λοιδορήσας τὸν Νεοπτόλεμον, ὡς ἐξηπατημένος ὑπ᾽ αὐτοῦ περὶ τὴς τῶν 
Μακεδόνων μεταβολῆς, ἐγκελευσάμενος ἀνδραγαθεῖν τοῖς περὶ αὐτὸν 
ἡγεμόσιν ἀντεξήλασε. [5] Γενομένης δὲ τῆς πρώτης συρράξεως βαρεὶας 
καὶ τῶν δοράτων ταχύ συντριβέντων, τοῦ δ᾽ ἀγῶνος ἐν τοῖς ξίφεσιν 
ὄντος, οὐ καταισχύνας ὁ Κρατερὸς τὸν Ἀλέξανδρον, ἀλλὰ πολλοὺς μὲν 
καταβολών, πολλάκις δὲ τρεψάμενος τοὺς ἀντιτεταγμένους, τέλος δὲ 
πληγείς ὑπὸ Θρᾳκὸς΄’ ἐκ πλαγίων προσελάσαντος, ἀπερρύη τοῦ ἵππου. 
[6] Πεσόντα è’ αὐτὸν οἱ μὲν ἄλλοι παρήλασαν ἀγνοοῦντες, Γοργίας δ᾽ 
«εἰς; τῶν Εὐμενοῦς στρατηγῶν ἔγνω τε καὶ καταβὰς περιέστησε φρουρὰν 
τῷ σώματι κακῶς ἤδη διακειμένου καὶ δυσϑανατοῦντος. [7] Ἐν τούτῳ δὲ 
καὶ Νεοπτόλεμος Εὐμενεῖ συνἠρχετο. Μισοῦντες γὰρ ἀλλήλους πὰλαι καὶ 
δι᾽ ὀργὴς ἔχοντες, ἐν μὲν δυσίν ἀναστροφαῖς οὐ κατεῖδον, ἐν δὲ τῇ τρίτη 
γνωρίσαντες εὐθύς ἤλαυνον, σπασάμενοι τὰ ἐγχειρίδια καὶ βοῶντες. [8] 
Τῶν è’ ἵππων ἐξ ἐναντίας βίᾳ συμπεσόντων ὥσπερ τριήρων, τὰς ἠνίας 
ἀφέντες ἀλλήλων ἐπεδράξαντο ταῖς χερσί, τὰ τε κράνη περισπῶντες καὶ 
περιρρηγνύντες ἐκ τῶν ἐπωμίδων τοὺς θώρακας. [9] Πρὸς δὲ τὸν 
σπαραγμὸν ὑπεκδραμόντων ἅμα τῶν ἵππων, ἀπορρυέντες εἰς γὴν καὶ 
περιπεσόντες ἀλλήλοις, ἐν λαβαῖς ἦσαν καὶ διεπάλαιον. [10] E? ὁ μὲν 
Εὐμενὴς τοῦ Νεοπτολέμου προεξανισταμένου τὴν ἰγνύαν ὑπέκοψεν, αὐτὸς 
εἰς ὀρθόν φῦάσας καταστῆναι, ὁ δὲ Νεοπτόλεμος εἰς ϑάτερον 
ἐρεισάμενος γόνυ, θάτερον δὲ πεπηρωμένος, ἠμύνετο μὲν εὐρῶστως 
κάτωθεν, οὐ ϑανάσιμους δὲ πληγὰς ὑποφέρων, πληγεὶς δὲ παρὰ τὸν 
τράχηλον, ἔπεσε καὶ παρείϑη. [11] Τοῦ δ᾽ Εὐμενοῦς δι’ ὀργὴν καὶ μῖσος 
παλαιὸν τὰ Ò ὅπλα περισπῶντος αὐτοῦ καὶ κακῶς λέγοντος, ἔτι τὸ ξίφος 


ἔχων ἔλαθεν ὑπὸ τὸν θώρακα τρώσας Å παρέψαυσε τοῦ βουβῶνος 
ἀποβάς. [12] H δὲ πληγὴ μᾶλλον ἐφόβησεν ἤ ἔβλαψε τὸν Εὐμενὴ, δι᾽ 
ἀσϑένειαν ἀμυδρὰ γενομένη. Σκυλεύσας δὲ τὸν νεκρόν, εἶχε μὲν χαλεπῶς, 
ὑπὸ τραυμάτων μηρούς καὶ βραχίονας διακεκομμένος, ὅμως δ᾽ 
ἀναβληϑείς ἐπὶ τὸν ἵππον ἐδίωκε πρὸς θάτερον κέρας, ὡς ἔτι συνεστώτων 
τῶν πολεμίων. [13] Πυϑόμενος δὲ τὴν Κρατεροῦ τελευτὴν καὶ 
προσελάσας, ὡς εἶδεν ἐμπνέοντα καὶ συνιέντα, καταβὰς ἀπεδάκρυσε, καὶ 
τὴν δεξιὰν ἐνέβαλε, καὶ πολλὰ μὲν ἐλοιδόρησε τὸν Νεοπτόλεμον, πολλὰ 
δ᾽ ἐκεῖνον μὲν ᾠκτίσατο τὴς τύχης, αὑτὸν δὲ τὴς ἀνάγκης, δι᾽ ἦν ἀνδρὶ 
φίλῳ καὶ συνήϑει΄δ ταῦτα πεισόμενος ἤ δράσων συνηνέχϑη. 


[8, 1] Ταύτην τὴν μάχην Εὐμενὴς ἡμέραις δέκα σχεδόν τι μετὰ τὴν 
προτέραν ἐνίκησε΄”, καὶ δόξη μὲν ἤρϑη μέγας ἀπ᾽ αὐτῆς, ὡς τὰ μὲν σοφίᾳ 
τὰ δ᾽ ἀνδρείᾳ κατειργασμένος, φθόνον δὲ πολύν ἔσχε καὶ μῖσος ὁμαλῶς 
παρά τε τοῖς συμμάχοις καὶ τοῖς πολεμίοις, ὡς ἔπηλυς ἀνὴρ καὶ ξένος 
ὅπλοις καὶ χερσὶ ταῖς τῶν Μακεδόνων τὸν πρῶτον αὐτῶν καὶ 
δοκιμώτατον ἀνηρηκχώς. [2] Ἀλλ᾽ εἰ μὲν ἔφθη IHepdixxag πυϑόμενος τὴν 
Κρατεροῦ τελευτὴν, οὐκ ἂν ἄλλος ἐπρώτευσε Μακεδόνων [3] νυνὶ δ᾽ 
ἀνηρημένου Iepdixxov κατά στάσιν ἐν Αἰγύπτῳ δυςὶν ἡμέραις πρότερον, 
ἦκεν οὗτος ὁ περὶ τῆς μάχης λόγος εἰς τὸ στρατόπεδον, καὶ πρὸς ὀργὴν 
εὐθὺς οἱ Μακεδόνες 9àvaxov? τοῦ Εὐμενοῦς κατέγνωσαν. [4] Ἀπεδείχθη 
δὲ τοῦ πολέμου τοῦ πρὸς αὐτὸν Ἀντίγονος”! μετ᾽ Ἀντιπάτρου στρατηγός. 
[5] ἙΕπεί δ᾽ Εὐμενὴς τοῖς βασιλικοῖς ἴπποφορβίοις περὶ τὴν Ἴδην 
νεμομένοις ἐπιτυχὼν καὶ λαβῶν ἵππους ὅσων ἔχρηζε τοῖς ἐπιμεληταῖς τὴν 
γραφὴν ἔπεμψε, λέγεται γελάσαι τὸν Ἀντίπατρον καὶ εἰπεῖν, ὅτι θαυμάζει 
τὸν Εὐμενῆ τῆς προνοίας, ἐλπίζοντα λόγον αὐτοῖς ἀποδώσειν τῶν 
βασιλικῶν ἢ λήψεσϑαι παρ᾽ αὐτῶν. [6] Περὶ δὲ τὰς Σάρδεις ἐβούλετο μὲν 
ἱπποκρατῶν ὁ Εὐμενὴς τοῖς Λυδῶν ἐναγωνίσασθαι πεδίοις, ἅμα καὶ τῆ 
Κλεοπάτρᾳ” τὴν δύναμιν ἐπιδεῖξαι φιλοτιμούμενος [7] αὐτῆς δ᾽ ἐκείνης 
δεηθείσης (ἐφοβεῖτο γάρ αἰτίαν τινά λαβεῖν ὑπὸ τῶν περὶ τὸν 
Ἀντίπατρον), ἐξήλασεν εἰς τὴν ἄνω Φρυγίαν καὶ διεχείμαζεν ἐν 
Κελαιναῖς” [8] ὅπου τῶν μὲν περὶ τὸν Ἀλκέταν καὶ Πολέμωνα καὶ 
Λόχιμον ὑπέρ ἡγεμονίας διαφιλοτιμουμένων”' πρὸς αὐτὸν, «τοῦτ᾽ ἦν» ἔφη 
«τό λεγόμενον, ὀλέθρου è’ οὐθείς λόγος». [9] τοῖς δὲ στρατιώταις 
ὑποσχόμενος ἐν τρισίν ἠμέραις τόν μισθὸν ἀποδώσειν, ἐπίπρασκεν αὐτοῖς 
τὰς κατὰ τὴν χώραν ἐπαύλεις καὶ τετραπυργίας, σωμάτων καὶ 
βοσκημάτων γεμούσας. [10] Ὁ δέ πριάμενος ἡγεμών τάγματος ἤ ξεναγός, 


ὄργανα καὶ μηχανάς τοῦ Εὐμενοῦς παρέχοντος, ἐξεπολιόρχει, καὶ πρός 
τόν ὀφειλόμενον μισῦόν οἱ στρατιῶται διενέμοντο τῶν ἁλισκομένων 
ἕκαστον. [11] Ἐκ δή τούτου πάλιν ὁ Εὐμενῆς ἠγαπᾶτο, καὶ ποτε 
γραμμάτων ἐν τῷ στρατοπέδῳ φανέντων, ἂ διέρριψαν οἱ τῶν πολεμίων 
ἡγεμόνες”», ἑκατόν τὰλαντα καὶ τιμὰς δίδοντες τῷ κτείναντι τόν Εὐμενῆ, 
σφόδρα παρωξύνϑησαν οἱ Μακεδόνες, καὶ δόγμα ποιοῦνται χίλιους τῶν 
ἡγεμονικῶν περί αὐτόν ἀεὶ δορυφοροῦντας εἶναι καὶ φυλάττειν ἐν 
περιόδῳ καὶ παρανυκτερεύειν. [12] Oi δ᾽ ἐπείθοντο καὶ τιμάς ἠγάπων 
παρ᾽ αὐτοῦ λαμβάνοντες ἃς οἱ φίλου” παρά τῶν βασιλέων: ἐξῆν γάρ 
Εὐμενεῖ καὶ καυσίας”’ ἁλουργεῖς καὶ χλαμύδας διανέμειν, ήτις ἥν δωρεά 
βασιλικωτάτη παρὰ Μακεδόσι. 


[9, 1] Τό μὲν οὖν εὐτυχεῖν καὶ τοὺς φύσει μικροὺς συνεπικουφίζει τοῖς 
φρονήμασιν, ὥστε φαίνεσθαί τι μέγεῦος περὶ αὐτοὺς καὶ ὄγκον, ἐκ 
πραγμάτων ὑπερεχόντων ἀποβλεπομένους: [2] ὁ δ᾽ ἀληθῶς μεγαλόφρων 
καὶ βέβαιος ἐν τοῖς σφάλμασι μᾶλλον καὶ ταῖς δυσηµερίαις ἀναφέρων 
γίνεται κατάδηλος, ὥσπερ Εὐμενής. [3] Πρῶτον μὲν γάρ ἐν Ὀρχκυνίοις”7 
τῆς Καππαδοκίας ἡττηθείς ὑπ᾽ Ἀντιγόνου διά προδοσίαν” καὶ 
διωκόμενος, οὐ παρῆκε τὸν προδότην ἐκ τῆς φυγῆς διαπεσεῖν πρὸς τοὺς 
πολεμίους, ἀλλὰ συλλαβών ἐκρέμασε. [4] Φεύγων δὲ τὴν ἐναντίαν ὁδὸν 
τοῖς διώκουσι μετέβαλε, καὶ λαϑὼν παραλλάξας ὡς ἦλϑεν ἐπὶ τὸν τόπον 
οὗ τὴν μάχην συνέβη γενέσϑαι, κατεστρατοπέδευσε, [5] συναγαγών «δὲ 
τοὺς νεκροὺς καὶ τῶν ἐν χύκλῳ κωμῶν τὰ ϑυρώματα κατασχίσας, 
ἔκαυσεν ἰδίᾳ μὲν ηγεμόνας, ἰδίᾳ δὲ τοὺς πολλούς, καὶ πολυάνδρια χώσας 
ἀπῆλθεν, ὥστε καὶ τὸν Ἀντίγονον ὕστερον ἐπελθόντα ϑαυμάζειν τὸ 
Ὀάρσος αὐτοὺ καὶ τὴν εὐστάθειαν. [6] Ἔπειτα ταῖς ἀποσκευαῖς τοῦ 
Ἀντιγόνου περιπεσών, καὶ λαβεῖν ῥᾳδίως δυνάμενος πολλά μὲν ἐλεύθερα 
σώματα, πολλὴν δὲ θεραπείαν καὶ πλοῦτον, ἐκ πολέμων τοσούτων καὶ 
λεηλασιῶν ἡϑροισμένον, ἔδεισε μὴ καταπλησϑέντες ὠφελείας καὶ 
λαφύρων οἱ σὺν αὐτῷ βαρεῖς γένωνται πρὸς τὴν φυγὴν καὶ µαλακώτεροι 
τὰς πλάνας ὑπομένειν καὶ τὸν χρόνον, ἐν ᾧ μάλιστα τοῦ πολέμου τάς 
ἐλπίδας εἶχεν, ὡς ἀποστρέψων τὸν Ἀντίγονον. [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἄντιιρυς 
χαλεπὸν ἦν ἀποτρέπειν Μακεδόνας χρημάτων ἐν ἐφυιτῷ παρόντων, 
ἐκέλευσε ϑεραπεύσαντας αὐτοὺς xai τοῖς ἵπποις χιλὸν ἐμβαλόντας, οὕτω 
βαδίζειν ἐπὶ τοὺς πολεμίους. [8] Αὐτὸς δὲ πέμπει κρύφα πρὸς τὸν ἐπὶ τῆς 
ἀποσκευὴς τῶν πολεμίων Μένανδρον”, ὡς χηδόμενος αὐτοῦ φίλου 
γεγονότος καὶ συνήθους, φυλάξασθαι παραινῶν καὶ ἀναχωρῆσαι τὴν 


ταχίστην ἐκ τῶν ἐπιδρομών xoi ταπεινῶν πρὸς τὴν ἐγγύς ὑπώρειαν, 
ἄφιππον οὖσαν καὶ κυκλώσεις οὐκ ἔχουσαν”. [9] Τοῦ δὲ Μενάνδρου ταχὺ 
συμφρονήσαντος τὸν χίνδυνον καὶ ἀνασκευασαμένου, κατασκόπους 
ἔπεμπεν ὁ Εὐμενής φανερῶς καὶ παρήγγειλε τοῖς στρατιώταις ὁπλίζεσθαι 
καὶ τοὺς ἵππους ἐγχαλινοῦν, ὡς προσάξων τοῖς πολεμίοις. [10] Τῶν δὲ 
κατασκόπων ἀπαγγειλάντων, ὅτι παντάπασιν ὁ Μένανδρος ἄληπτος εἴη, 
καταπεφευγῶς εἰς τόπους χαλεπούς, ἄχθεσθαι προσποιούμενος ὁ 
Εὐμενής ἀπῆγε τὴν στρατιάν. [11] Λέγεται δέ, τοῦ Μενάνδρου ταῦτα 
μαρτυρήσαντος πρὸς τὸν Ἀντίγονον, καὶ τῶν Μακεδόνων ἐπαινούντων 
τὸν Εὐμενῆ καὶ φιλανθρωπότερον διατεθέντων, ὃτι καὶ παῖδας αὐτῶν 
ἀνδραποδίσασθαι καὶ γυναῖκας αἰσχύναι παρόν, ἐφείσατο καὶ παρῆκεν, 
[12] «ἀλλ᾽ ἐκεῖνός γε» φάναι τὸν Ἀντίγονον «οὐχ ὑμῶν ὦ μακάριοι 
κηδόμενος παρῆκεν, ἀλλ᾽ αὑτῷ φεύγοντι δεδιῶς περιθεῖναι πέδας 
τοσαύτας». 


[10, 1] Ex τούτου πλανώμενοςόὸ ὁ Εὐμενῆς καὶ ὑποφεύγων ἔπεισε τοὺς 
πολλοῦς τῶν στρατιωτῶν ἀπελδεῖνό, εἴτε κηδόμενος αὐτῶν, εἴτ᾽ 
ἐφέλκεσθαι μὴ βουλόμενος, ἐλάττονας μὲν τοῦ μάχεσϑαι, πλείονας δὲ τοῦ 
λανθάνειν ὄντας. [2] Καταφυγῶν δ᾽ εἰς Νῶρα, χωρίον ἐν μεϑορίῳ 
Λυκαονίας καὶ Καππαδοκίας, μετὰ πεντακοσιων ἱππέων καὶ διακοσιων 
ὁπλιτῶν, κἀντεύϑεν αὖϑις, ὅσοι τῶν φίλων ἐδεήθησαν ἀφεθήναι, τοῦ 
χωρίου τὴν χαλεπότητα καὶ τῆς διαίτης τὴν ἀνάγκην οὐ φέροντες, 
πάντας ἀσπασάμενος καὶ φιλοφρονηϑεὶς ἀπέπεμψεν. [3] Ὡς δ᾽ ἐπελθὼν ὁ 
Ἀντίγονος. εἰς λόγους αὐτὸν ἐκάλει πρὸ τῆς πολιορκίας, ἀπεκρίνατο 
πολλοὺς εἶναι τοὺς Ἀντιγόνου φίλους καὶ μετ᾽ Ἀντίγονον ἡγεμόνας, ὦν δ᾽ 
αὐτὸς προπολεμεῖ μηδένα λείπεσθαι μετ᾽ αὐτόν. ὁμήρους δὲ πέμπειν 
ἐκέλευσεν, εἰ χρῇζει διὰ λόγων αὐτῷ γενέσϑαι. [4] Τοῦ δ᾽ Ἀντιγόνου 
κελεύοντος ὡς κρείττονι λαλεῖν, «οὐδένα» εἶπεν «ἐμαυτοῦ κρειττονα 
νομίζω, μέχρι ἂν ὦ τοῦ ξίφους κύριος». [5] Ὅμως δὲ πέμψαντος τοῦ 
Ἀντιγόνου τὸν ἀδελφιδοῦν Πτολεμαῖον εἰς τὸ χωρίον, ὥσπερ ἠξίωσεν ὁ 
Εὐμενής, κατέβη, καὶ περιβαλόντες ἀλλήλους ἠσπάσαντο φιλιιῶς καὶ 
οἰκείως, ἅτε δῆ ἀλλήλοις κεχρημένοι πολλὰ καὶ συνήθεις γεγονότες. [6] 
Λόγων δὲ γενομένων πολλῶν, καὶ τοῦ Εὐμενοῦς οὐχ ὑπὲρ ἀσφαλείας 
μεμνημένου «μόνον) καὶ διαλύσεως, ἀλλὰ καὶ τὰς σατραπείας ἀξιοῦντος 
αὑτῷ βεβαιοῦσδαι καὶ τὰς δωρεάς ἀποδίδοσϑαι”, ϑαῦμα τοὺς παρόντας 
είχε, τὸ φρόνημα καὶ τὴν εὐτολμίαν ἀγαμένους. [7] Ἅμα δὲ πολλοὶ 
συνέτρεχον τῶν Μακεδόνων, ἰδεῖν ὅστις ἐστὶ τὸν Εὐμενῆ ποθοῦντες. Οὐ 


γὰρ ἑτέρου λόγος ἦν τοσοῦτος ἐν τῷ στρατῷ μετὰ τὴν τοῦ Κρατεροῦ 
τελευτὴν. [8] Δείσας δ᾽ ὁ Ἀντίγονος ὑπὲρ αὐτοῦ, μὴ τι πάθῃ βίαιον, 
πρῶτον μὲν ἀπηγόρευε μὴ προσιέναι βοῶν, καὶ τοῖς λίϑοις ἔβαλλε τοὺς 
ἐπιφερομένους, τέλος δὲ ταις χερσὶ τὸν Εὐμενῆ περιβαλῶν καὶ τὸν ὄχλον 
ἀπερύκων τοῖς δορυφόροις, μόλις εἰς τὸ ἀσφαλὲς ἀποκατέστησεύθ. 


[11, 1] Τοὐντεῦθεν ὁ μὲν περιτειχίσας τὰ Νῶρα xai φρουράν 
καταλιπών, ἀνέζευξεν” Εὐμενὴς δὲ πολιορκούμενος ἐγκρατῶς, τοῦ 
χωρίου γέμοντος σίτου καὶ ὕδωρ àdo9ovov καὶ ἅλας, [καὶ] ἄλλο «δὲ 
μηδὲν ἔχοντος ἐδώδιμον μηδ᾽ ἥδυσμα πρὸς τὸν σῖτον, ἐκ τῶν παρόντων 
ὅμως κατεσκεύαζε τοῖς συνοῦσιν ἱλαρὰν τὴν δίαιταν, [2] ἐν μέρει τε 
παραλαμβάνων πάντας ἐπὶ τὴν αὑτοῦ τράπεζαν, καὶ τὸ συσσίτιον ὁμιλίᾳ 
χάριν ἐχούσῃ καὶ φιλοφροσύνην ἐφηδύνων. [3] Ἦν δὲ καὶ τὸ εἶδος ἡδύς, 
οὐ πολεμικῷ xoi τετριμμένῳ δι᾽ ὅπλων ἐοιιώς, ἀλλὰ γλαφυρὸς καὶ 
νεοπρεπής καὶ πάν τὸ σώμα διηρϑρωμένος ὡς υπό τέχνης ἀκριβώς τοῖς 
μέλεσι, θαυμαστὴν συμμετρίαν ἔχουσιν. εἰπεῖν δ᾽ οὐ δεινός, αἱμύλος δὲ καὶ 
πιθανός, ὡς ἐκ τῶν ἐπιστολῶν συμβάλλειν ἐστίν. [4] Ἐπεὶ δὲ τοὺς σὺν 
αὐτῷ πολιορκουμένους ἡ στενοχώρια μάλιστα πάντων ἔβλαπτεν, ἐν 
οἰκήμασι μικροῖς καὶ τόπῳ δυοῖν σταδίοιν” ἔχοντι τὴν περίμετρον 
ἀναστρεφομένους, τροφὴν è’ ἀγυμνάστους μὲν αὐτοὺς λαμβάνοντας, 
ἀργοῖς δὲ τοῖς ἵπποις προσφέροντας, [5] οὐ μόνον τὸν ἅλυν αὐτῶν ὑπὸ 
τῆς ἀπραξίας μαραινόμενων ἀπαλλάξαι βουλόμενος, ἀλλὰ καὶ πρὸς 
φυγήν, εἰ παραπέσοι καιρὸς, ἀμῶς γέ πως ἠσχημένοις χρήσασθαι, [6] τοῖς 
μὲν ἀνϑρώποις οἶκον, ὃς ἦν μέγιστος ἐν τῷ χωρίῳ, δεκατεσσάρων 
πηχῶνό τὸ μῆκος, ἀπέδειξε περίπατον, κατὰ μυιρὸν ἐπιτείνειν τὴν 
κίνησιν κελεύων. [7] τῶν δ᾽ ἵππων ἕκαστον ῥυτῆρσι μεγάλοις εἰς τὴν 
ὀροφὴν ἀναδεδεμένοις ὑποζώσας ἐκ τῶν περὶ τὸν αὐχένα μερῶν 
ἐμετεώριζε καὶ παρῃώρει διὰ τροχιλίας, ὥστε τοῖς μὲν ὀπισθίοις σκέλεσιν 
ἐπὶ τῆς γῆς ἐρείδεσϑαι, τοῖς δ᾽ ἐμπροσϑίοις ποσὶν ἀκρωνύχους ἐπιψαύειν. 
[8] Οὕτως [δὴ] ἀνηρτημένους οἱ ἱπποκόμοι παρεστῶτες ἅμα ταῖς τε 
κραυγαῖς καὶ ταῖς μάστιξιν ἐπηρέϑιζον. οἱ δ᾽ ἐμπιπλάμενοι ϑυμοῦ καὶ 
ὀργῆς, τοῖς μὲν ὀπισθίοις ἐνήλλοντο καὶ διεσχκίρτων σχέλεσι, τοῖς δὲ 
μετεώροις ἐφιέμενοι στηρίξασϑαι καὶ κροτοῦντες τὸ ἔδαφος, κατετείνοντο 
πᾶν τὸ σῶμα καὶ πολὺν ἠφίεσαν ἱδρώτα καὶ σταλαγμόν, οὔτε πρὸς τάχος 
οὔτε πρὸς ῥώμην γυμναζόμενοι κακῶς””. [9] Τὰς δὲ κριϑὰς ἐνέβαλλον 
αὐτοῖς ἐπτισμένας, ἵνα κατεργάζωνται ϑᾶττον καὶ πέττωσι βέλτιον. 


[12, 1] Ἤδη δὲ τῆς πολιορχίας χρόνον λαμβανούσης, Ἀντίγονος 
τεθνηκέναι πυνθανόµενος Ἀντίπατρον ἐν Μακεδονίᾳ καὶ τεταράχϑαι τὰ 
πράγματα”, Κασάνδρου καὶ Πολυπέρχοντος διαφερομένων, οὐδὲν ἔτι 
μιιρὸν ἐλπίζων, ἀλλὰ τῇ γνώμῃ τὴν ὅλην περιβαλλόμενος ἡγεμονίαν’, 
ἐβούλετο τὸν Εὐμενῆ φίλον ἔχειν καὶ συνεργὸν ἐπὶ τὰς πράξεις. [2] Διὸ 
πέμψας Ἱερώνυμον” ἐσπένδετο τῷ Εὐμενεῖ προτείνας ὅρκον, ὃν ὁ Εὐμενὴς 
διορθώσας ἐπέτρεψεν ἐπικρῖναι τοῖς πολιορκοῦσιν αὐτὸν Μακεδόσι, 
πότερος εἴη δικαιότερος. [3] Ἀντίγονος μὲν γὰρ ἀφοσιώσεως ἕνεκεν ἐν 
ἀρχῇ τῶν βασιλέων ἐπιμνησϑείς, τὸν λοιπὸν ὅρκον εἰς ἑαυτὸν ὥρκιζεν. 
Εὐμενὴς δὲ πρώτην μέν ἐνεγραψε τοῖς ὅρκοις Ὀλυμπιάδα” μετὰ τῶν 
βασιλέων, ἔπειτ᾽ ὤμνυεν οὐκ Ἀντιγόνῳ μόνον εὐνοήσειν οὐδ᾽ ἐκείνῳ τὸν 
αὐτὸν ἐχϑρὸν ἕξειν καὶ φίλον, ἀλλὰ καὶ Ὀλυμπιάδι καὶ τοῖς βασιλεῦσιν. 
[4] Ὧν δικαιότερων φανέντων, οἱ Μακεδόνες ταῦθ᾽ ὁρκῖσαντες τὸν 
Εὐμενῆ τὴν πολιορχίαν ἔλυσαν’7 καὶ πρὸς τὸν Ἀντίγονον ἀπέστελλον, 
ὅπως καὶ αὐτὸς ἀποδῷ τῷ Εὐμενεῖ τὸν ὅρκον. [5] Ἐν τούτῳ δ᾽ Εὐμενὴς 
ὅσους εἶχεν ἐν Νώροις τῶν Καππαδοχῶν ὁμήρους ἀπεδίδου, λαμβάνων 
ἵππους καὶ ὑποζύγια καὶ σκηνὰς παρὰ τῶν κομιζομένων, καὶ συνῆγε τῶν 
στρατιωτῶν ὅσοι διασπαρέντες ἀπὸ τῆς φυγῆς ἐπλανῶντο κατὰ τὴν 
χώραν, [6] ὥστε περὶ αὐτὸν ἱππεῖς ὀλίγῳ τῶν χιλίων ἀποδέοντας 
γενέσθαι, ped” ὧν ἐξελάσας ἔφυγεν, ὀρϑῶς φοβηϑεὶς τὸν Ἀντίγονον. [7] 
Οὐ γὰρ μόνον ἐκεῖνον ἐκέλευσε πολιορκεῖν αὖδις περιτειχίσαντας, ἀλλὰ 
καὶ τοῖς Μακεδόσι πικρῶς αντέγραψε, δεξαμένοις τοῦ ὅρκου τὴν 
διόρθωσιν. 


[13, 1] Φεύγοντι è’ Εὐμενεῖ γράμματα κομίζεται παρά τῶν ἐν 
Μακεδονίᾳ τὴν Ἀντιγόνου δεδοικότων αὔξησιν, Ὀλυμπιάδος μὲν 
παρακαλούσης ἐλθόντα τὸ Ἀλεξάνδρου παιδίον παραλαβεῖν καὶ τρέφειν 
ὡς ἐπιβουλευόμενον, [2] Πολυπέρχοντος δὲ καὶ Φιλίππου τοῦ βασιλέως 
κελευόντων Ἀντιγόνῳ πολεμεῖν, τῆς ἐν Καππαδοκίᾳ δυνάμεως ἄρχοντα, 
καὶ τῶν ἐν Κουῖνδοις χρημάτων πενταχόσια μὲν τάλαντα λαβεῖν εἰς τὴν 
τῶν ἰδίων ἐπανόρϑωσιν, εἰς δὲ τὸν πόλε μον ὁπόσοις βούλεται χρῆσϑαι”. 
[3] περὶ δὲ τούτων καὶ Ἀντιγένει καὶ Τευτάμῳ τοῖς τῶν ἀργυρασπίδων” 
ἡγουμένοις ἐγεγράφεισαν. [4] Ἐπεὶ δὲ λαβόντες ἐκεῖνοι τὰ γράμματα τῷ 
μὲν λόγῳ φιλανθρώπως ἐδέξαντο τὸν Εὐμενῆ, φθόνου δὲ καὶ φιλονικίας 
ἐφαίνοντο μεστοί, δευτερεύειν ἀπαξιοῦντες ἐκείνῳ, τὸν μὲν φϑόνον ὁ 
Εὐμενὴς ἐθεράπευε τῷ τὰ χρήματα μὴ λαβεῖν’, ὡς οὐδὲν δεόμενος, ταῖς 


δὲ Φιλονικίαις καὶ φιλαρχίαις αὐτῶν, pro ἡγεῖσθαι δυναμένων und” 
ἕπεσθαι βουλομένων, ἐπῆγε δεισιδαιμονίαν. [5] Ἔφη γὰρ Ἀλέξανδρον 
αὐτῷ κατὰ τοὺς ὕπνους φανῆναι καὶ δεῖξαί τινα σχηνὴν 
κατεσκευασμένην βασιλικῶς καὶ ϑρόνον εν αὐτῇ κείμενον, [6] εἶτ᾽ εἰπεῖν 
ὡς ἐνταῦθα συνεδρεύουσιν αὐτοῖς καὶ χρηματίζουσιν αὐτὸς παρέσται καὶ 
συνεφάψεται βουλῆς τε πάσης καὶ πράξεως ἀρχομένοις ἀπ᾽ αὐτοῦδ', [7] 
Ταῦτα ῥᾳδίως ἔπεισε τὸν ἀντιγένη καὶ τὸν Τεύταμον, οὔτ᾽ ἐκείνων 
βαδίζειν βουλομένων πρὸς αὐτόν, οὔτ᾽ αὐτὸς ἀξιῶν ἐπὶ ϑύραις ἑτέρων 
ὁρᾶσθαι. [8] Καὶ τιϑέντες οὕτω σχηνὴν βασιλικἠν καὶ ϑρόνον Ἀλεξάνδρῳ 
καταπεφημισμένον, ἐκεῖ συνεπορεύοντο βουλευόμενοι περὶ τῶν μεγίστων. 
[ο] Ἐπεὶ δὲ προϊοῦσιν αὐτοῖς εἰς τὴν ἄνω χώραν ὁ Πευκέστας μετὰ τῶν 
ἄλλων σατραπῶν ἀπήντησε φίλος ὢν καὶ συνεμεῖξαντο τὰς δυνάμεις, 
πλήθει μὲν ὅπλων καὶ λαμπρότητι παρασκευῆς ἐπέρρωσαν τοὺς 
Μακεδόναςδ᾽, [10] αὐτοὶ δ᾽ ἀνάγωγοι ταῖς ἐξουσίαις καὶ μαλακοί ταῖς 
διαίταις γεγονότες μετὰ τὴν ᾿Αλεξάνδρου τελευτήν, καὶ φρονήματα 
τυραννιά καὶ τεϑραμμένα βαρβαριιαῖς ἀλαζονείαις ἐπὶ ταύτό 
συνενεγκάμενοι, πρὸς μὲν ἀλλήλους βαρείς ήσαν καὶ δυσάρμοστοι, [11] 
τοὺς δὲ Μακεδόνας κολακεῦοντες ἐκμεχυμένως καὶ καταχορηγοῦντες εἰς 
δείπνα καὶ ϑυσίας, ολίγου χρόνου τὸ στρατόπεδον ἀσωτίας 
πανηγυριζούσης καταγώγιον ἐποίησαν καὶ δημαγωγούμενον ἐφ αἱρέσει 
στρατηγών δχλον, ώσπερ ἐν ταῖς δημοκρατίαιςϑ΄. [12] Αἰσθόμενος δ᾽ ὁ 
Εὐμενής αὐτοὺς ἀλλήλων μὲν καταφρονοῦντας, αυτόν δὲ φοβουμένους 
καὶ παραφυλάττοντας, ἀνελεῖν εἰ γένοιτο καιρός, ἐσκήψατο χρημάτων 
δεῖσθαι καὶ συνεδανείσατο τάλαντα πολλά παρά τῶν μάλιστα μισούντων 
αυτόν, ἵνα καὶ πιστεύωσι καὶ ἀπέχωνται περὶ τῶν δανείων ἀγωνιώντες᾽ 
[13] ώστε συνέβη τὸν ἀλλότριον πλούτον αὐτώ φύλακα τοῦ σώματος 
εχειν, καὶ τῶν ἀλλων ἐπὶ σωτηρία διδόντων, μόνον ἐκ τοῦ λαβείν 
κτήσασϑαι τὴν ασφάλειανϑ᾽, 


[14, 1] Oú μήν ἀλλ οἱ Μακεδόνες ἀδειας μὲν ούσης ἐφθείροντο πρὸς 
τοὺς διδόντας καὶ τὰς εκείνων θύρας ἐθεράπευον, δορυφορουμένων καὶ 
στρατηγιώντων᾽ [2] ἐπεί ὃ ᾿Αντίγονος αὐτοῖς παρεστρατοπέδευσε μετὰ 
πολλής δυνάμεως καὶ τὰ πράγματα (μόνον οὐχί) φωνήν ἀφιέντα τὸν 
αληϑινόν ἐκάλει στρατηγόν, οὐ μόνον οἱ στρατευόμενοι τῷ εὐμενεῖ 
προσεῖχον, ἀλλὰ καὶ τῶν ἐν ειρήνη καὶ τρυφή μεγάλων εκείνων ἐκαστος 
ἐνέδωκε καὶ παρεῖχεν εαυτόν σιωπή τήν δοθεῖσαν φυλάττοντα τάξιν. [3] 
Καὶ γὰρ τοι περὶ τὸν Πασιτίγριν ποταμὸν ἐπιχειρήσαντα διαβαίνειν τὸν 


Ἀντίγονον οἱ μὲν ἄλλοι παραφυλάττοντες οὐδ᾽ ᾖῄσθοντο, μόνος è’ Εὐμενὴς 
ὑπέστη, καὶ συνάψας μάχην πολλούς μὲν κατέβαλε καὶ νεκρῶν ἐνέπλησε 
τὸ ῥεῖθρον, ἔλαβε δὲ τετρακισχιλίους αἰχμαλώτους”. [4] Μάλιστα δ᾽ οἱ 
Μακεδόνες περὶ τὴν συμβᾶσαν ἀρρωστίαν αὐτῷ καταφανεῖς ἐγένοντο 
τοὺς μὲν ἄλλους ἑστιᾶν λαμπρῶς χαὶ πανηγυρίζειν, ἄρχειν δὲ καὶ 
πολεμεῖν δυνατὸν ἡγούμενοι μόνον ἐκεῖνον. [5] Ὁ μὲν γὰρ Πευκέστας ἐν 
τῇ Περσίδι λαμπρῶς αὐτοὺς ἑστιάσας καὶ κατ᾽ ἄνδρα διαδοὺς ἱερεῖον εἰς 
Ὀυσίαν, ἤλπιζεν εἶναι μέγιστος. [6] ὀλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις τῶν 
στρατιωτῶν ἐπὶ τοὺς πολεμίους βαδιζόντων, ἐτύγχανεν ὁ Εὐμενὴς ἐκ 
νόσου τινὸς επισφαλούς ἐν φορείῳ κομιζόμενος ἔξω τοῦ στρατεύματος ἐν 
ἡσυχία διὰ τὰς ἀγρυπνίαςδ᾽, [7] μικρὸν δὲ προελϑοῦσιν αὐτοῖς ἄφνω 
λόφους τινὰς ὑπερβάλλοντες ἐξεφάνησαν οἱ πολέμιοι «αὺ 
καταβαίνοντες εἰς τὸ πεδίον. [8] Ὡς οὖν αἵ τε τῶν χρυσῶν ὅπλων αὐγαὶ 
πρὸς τὸν ἥλιον ἐξέλαμψαν ἀπὸ τῶν ἄκρων, τοῦ ἀγήματος ἐν τάξει 
πορευομένου, καὶ τῶν ϑηρίων τοὺς πύργους ἄνω καὶ τὰς πορφύρας εἶδον, 
ὅσπερ ἦν αὐτοῖς κόσμος εἰς μάχην ἀγομένοις, ἐπιστήσαντες οἱ πρώτοι τὴν 
πορείαν ἐβόων Εὐμενῆ καλεῖν αὐτοῖς. [9] οὐ γὰρ ἂν προελϑεῖν ἐκείνου μὴ 
στρατηγοῦντος. καὶ τὰ ὅπλα πρὸς τὴν γῆν ἐρείσαντες, ἀλλήλοις μένειν 
διεκελεύοντο xoi τοῖς ἡγεμόσιν ἡσυχίαν ἔχειν καὶ χωρὶς Εὐμενοῦς μὴ 
μάχεσθαι μηδὲ κινδυνεύειν πρὸς τοὺς πολεμίους. [10] Ἀκούσας è’ ὁ 
Εὐμενὴς ἧκε πρὸς αὐτοὺς δρόμῳ, τοὺς κομίζοντας ἐπιταχύνας, καὶ τοῦ 
φορείου τὰς ἐκατέρωθϑεν αὐλαίας ἀνακαλύψας προῦτεινε τὴν δεξιὰν 
γεγηϑώς. [11] Οἱ δ᾽ ὡς εἶδον, Εὐθὺς ἀσπασάμενοι Μακεδονιστὶ τῇ φωνῇ 
τὰς T ἀσπίδας ἀνείλοντο καὶ ταῖς σαρίσαις ἐπιδουπήσαντες 
ἀνηλάλαξαν, προκαλούμενοι τοὺς πολεμίους, ὡς τοῦ ἡγεμόνος αὐτοῖς 
παρόντοςξν. 


[15, 1] Ἀντίγονος δὲ παρὰ τῶν ἀλισκομένων ἀκούων τὸν Εὐμενῆ νοσεῖν 
καὶ κομίζεσθαι κακῶς διακείµενον, οὐ μὲγ᾽ ἔργον ἡγεῖτο συντρῖψαι τοὺς 
ἄλλους εκείνου νοσοῦντος. Διὸ καὶ σπεύδων ἐπὶ τὴν μάχην προςῆγεν. [2] 
Ὡς δὲ τῶν πολεμίων εἰς τάξιν καϑισταμένων παρελάσας κατεῖδε τὸ 
σχῆμα καὶ τὴν διακόσμησιν, ἐκπλαγείς ἐπέστη πλείω χρόνον. εἶτ᾽ ὤφδη 
τὸ φορεῖον ἀπὸ ϑατέρου κέρως ἐπὶ θάτερον διαφερόμενον. [3] Γελάσας 
οὖν ὁ Ἀντίγονος ὥσπερ εἰώϑει μέγα καὶ πρὸς τοὺς φίλους εἰπὼν «τοῦτ᾽ ἦν 
τὸ φορεῖον ὡς ἔοικε τὸ ἀντιπαραταττόμενον ἡμῖν», Εὐθὺς ἀπῆγε τὴν 
δύναμιν ὀπίσω καὶ κατεστρατοπέδευσεν΄, [4] Οὐδ δὲ μικρὸν 
ἀναπνεύσαντεςδ᾽ αὖθις ἐδημαγω γοῦντο”», καὶ τοῖς ἡγεμόσιν ἐντρυφῶντες 


σχεδὸν ὅλην εἰς τὰ χειμάδια κατενείμαντο τὴν Γαβηνῶν”', ὥστε τοὺς 
ἐσχάτους τῶν πρώτων ἀποσχηνοῦν ὁμοῦ τι χιλίους σταδίους. [5] Ταῦτα 
γνοὺς ὁ Ἀντίγονος ὥρμησεν ἐξαίφνης ἐπ᾽ αὐτοὺς ὑποστρέψας χαλεπὴν 
ὁδὸν καὶ ἄνυδρον, σύντομον δὲ καὶ βραχεῖαν, ἐλπίζων, εἰ διεσπαρμένοις 
ἐπιπέσοι περὶ τὰ χειμάδια, μηδ᾽ ἂν συνελϑεῖν ἔτι τὸ πλῆθος ῥᾳδίως εἰς τὸ 
αὐτὸ τοῖς στρατηγοῖς. [6] Ἐμβαλόντι δ᾽ εἰς γῆν ἀοίκητον αὐτῷ πνεύματά 
τε δεινὰ καὶ κρύη μεγάλα διελυμαίνετο τὴν πορείαν, ἐνοχλουμένου τοῦ 
στρατεύματος. [7] Ἦν οὖν ἀναγκαία βοήθεια πυρὰ πολλὰ καίειν. ὅθεν 
οὐκ ἔλαϑε τοὺς πολεμίους”, ἀλλὰ τῶν βαρβάρων οἱ τὰ βλέποντα πρὸς 
τὴν ἀοίκητον ὄρη νεμόμενοι θαυμάσαντες τὸ τῶν πυρῶν πλῆθος, ἔπεμψαν 
ἱππαστρίαις καμήλοις ἀγγέλους πρὸς Πευκέσταν. [8] Ὁ δ᾽ ὡς ἤκουσεν, 
αὐτὸς τε παντάπασιν ἔκφρων ὑπὸ δέους γενόμενος, καὶ τοὺς ἄλλους ὁρῶν 
ὁμοίως ἔχοντας, ὥρμητο φεύγειν”, ἀναστήσας τοὺς καθ’ ὁδὸν ὄντας 
αὐτοῖς μάλιστα τῶν στρατιωτῶν. [9] Εὐμενὴς δὲ τὴν ταραχὴν ἀφῄρει καὶ 
τὸν φόβον, ὑπισχνούμενος ἐπιστήσειν τῶν πολεμίων τὸ τάχος, ὥστε 
τρισὶν ὕστερον ἡμέραις ἢ προσδοκῶνται παραγενέσϑαι. [10] Πεισθέντων 
δ᾽ αὐτῶν, ἅμα μὲν ἀγγέλους περιέπεµπε, τὰς δυνάμεις ἐκ τῶν χειμαδιών 
καὶ τοὺς ἄλλους ἀθροίζεσθαι κατὰ τάχος κελεύων, Gua δ᾽ αὐτὸς 
ἐξιππασάμενος μετὰ τῶν ἄλλων ἡγεμόνων, καὶ τόπον ἐξ ἀπόπτου 
καταφανῆ τοῖς ὁδεύουσι τὴν ἔρημον περιβαλόμενος καὶ διαμετρήσας, 
ἐκέλευε πυρά πολλά καίειν εν διαστήμασιν ὥσπερ οἱ στρατοπεδεύοντες. 
[11] Γενομένου δὲ τούτου καὶ τῶν πυρῶν τοῖς περὶ Ἀντίγονον ἐκ τῆς 
ὀρεινῆς καταφανέντων, ἄχϑος ἔσχε καὶ δυσϑυμία τὸν Ἀντίγονον, οἰόμενον 
ἠσδημένους ἔκπαλαι τοὺς πολεμίους ἀπαντᾶν”. [12] Ἵν᾽ οὖν μὴ 
κατάκοπος καὶ τετρυμένος ἐκ πορείας ἀναγκάζηται μάχεσθαι πρὸς 
ἀνθρώπους ἑτοιμους καὶ καλῶς κεχειµακότας, προέμενος τὴν σύντομον 
ἦγε διὰ κωμῶν καὶ πόλεων xa? ἡσυχίαν, ἀναλαμβάνων τὸ στράτευμα. 
[13] Μηδενὸς δ᾽ ἐμποδὼν ὄντος, ὥσπερ εἴωθεν ἀντικαθημένων πολεμίων, 
τῶν δὲ περιχώρων λεγόντων στράτευμα «μὲν; μηδὲν ὦφϑαι, πυρῶν δὲ 
χεχαυµένων μεστὸν εἶναι τὸν τόπον, ἤσϑετο κατεστρατηγημένος ὑπ᾽ 
Εὐμενοῦς, καὶ βαρέως φέρων προςῆγεν ὡς φανερᾷ μάχῃ κριϑησόμενας. 


[16, 1] Ἐν τούτῳ δὲ τῆς δυνάμεως περὶ τὸν Εὐμενῆ τὸ πλειστον 
ἠθροισμένον ἐθαύμαζε τὴν σύνεσιν αὐτοῦ, καὶ μόνον ἐκέλευεν ἄρχειν. [2] 
ἐφ᾽ ᾧ λυπούμενοι καὶ φθονοῦντες οἱ τῶν ἀργυρασπίδων ἡγεμόνες, 
Ἀντιγένης καὶ Τεύταμος, ἐπεβούλευον αὐτῷ, καὶ τοὺς πλείστους τῶν τε 
σατραπῶν καὶ τῶν στρατηγῶν συναγαγόντες ἐβουλεύοντο, πότε χρὴ καὶ 
πῶς τὸν Εὐμενῆ διαφϑεῖραι. [3] Συνδόξαν δὲ πᾶσιν ἀποχρήσασϑαι πρὸς 
τὴν μάχην αὐτῷ, μετὰ δὲ τὴν μάχην Εὐθὺς ἀνελεῖν, Εὔδαμος ὁ τῶν 
ἐλεφάντων ἡγεμὼν”» καὶ Φαίδιμος ἐξαγγέλλουσι κρύφα τῷ Εὐμενεῖ τὰ 
δεδογμένα, δι᾽ εὔνοιαν μὲν οὐδεμίαν ἢ χάριν, εὐλαβούμενοι δὲ μὴ τῶν 
χρημάτων ἃ δεδανείκεσαν αὐτῷ στερηθῶσιν΄ὁ. [4] Εὐμενὴς δὲ τούτους 
μὲν ἐπῄνεσεν, εἰς δὲ τὴν σκηνὴν ἀπελθών, καὶ πρὸς τοὺς φίλους εἰπὼν ὡς 
ἐν πανηγύρει ϑηρίων ἀναστρέφοιτο, διαθήκας ἔγραψε καὶ τὰ γραμματεῖα 
κατέσχισε καὶ διέφϑειρεν”’, οὐ βουλόμενος αὐτοῦ τελευτήσαντος ἐκ τῶν 
ἀπορρήτων αἰτίας καὶ συκοφαντήματα τοῖς γράψασι γενέσϑαι. [5] Ταῦτα 
διοικησάμενος, ἐβουλεύετο τὴν νίκην παρεῖναι τοῖς ἐναντίοις, καὶ φυγὼν 
διὰ Μηδίας καὶ Ἀρμενίας ἐμβαλεῖν εἰς Καππαδοκίαν”5, [6] Οὐδὲν δὲ 
κυρώσας τῶν φίλων παρόντων, ἀλλ᾽ ἐπὶ πολλὰ τῇ γνώμῃ πολυτρόπῳ 
παρὰ τὰς τύχας οὔσῃ κινήσας αὑτὸν, ἐξέταττε τὴν δύναμιν, τοὺς μὲν 
Ἕλληνας καὶ τοὺς βαρβάρους παρορμῶν, ὑπὸ δὲ τῆς φάλαγγος καὶ τῶν 
ἀργυρασπίδων αὐτὸς παρακαλούμενος ϑαρρεῖν, ὡς οὐ δεξομένων τῶν 
πολεμίων. [7] Καὶ γὰρ ἦσαν οἱ πρεσβύτατοι τῶν περὶ Φίλιππον καὶ 
Ἀλέξανδρον, ὥσπερ ἀθληταὶ πολέμων ἀήττητοι καὶ ἀπτῶτες εἰς ἐκεῖνο 
χρόνου, πολλοὶ μὲν ἐβδομήχοντ᾽ ἔτη γεγονότες, νεώτερος δ᾽ οὐδεὶς 
ἐξηκονταετοῦς. [8] Διὸ καὶ τοῖς περὶ τὸν Ἀντίγονον ἐπιόντες ἐβόων. «ἐπὶ 
τοὺς πατέρας ἁμαρτάνετ᾽ ὦ κακαὶ κεφαλαί», καὶ μετ᾽ ὀργῆς ἐμπεσόντες 
ὅλην ὁμοῦ τὴν φάλαγγα συνέτριψαν, οὐδενὸς ὑποστάντος αὐτοὺς, τῶν δὲ 
πλείστων ἐν χερςὶ διαφϑαρέντων. [9] Ταύτῃ μὲν οὖν ὁ Ἀντίγονος ἡττᾶτο 
κατὰ κράτος, τοῖς δ᾽ ἱππεῦσιν ἐπεκράτει, τοῦ [δὲ] Πευκέστου παντάπασιν 
εκλελυμένως καὶ ἀγεννῶς ἀγωνισαμένου, καὶ τὴν ἀποσκευὴν ἔλαβε 
πᾶσαν, αὐτῷ τε νήφοντι χρησάμενος παρὰ τὰ δεινὰ καὶ τοῦ τόπου 
συνεργοῦντος. [10] Ἀχανὲς γὰρ ἦν τὸ πεδίον, οὔτε βαϑύγεων οὔτ᾽ 
ἀπόχκροτον καὶ στερεόν, ἀλλὰ δινῶδες καὶ μεστὸν ἁλμυρίδος αὐχμηρᾶς, rj 
τοσούτων μὲν ἵππων τοσούτων δ᾽ ἀνθρώπων ξαινομένη δρόμοις ὑπὸ τὸν 
τῆς μάχης καιρόν, ἐξήνθει κόνιν ὥσπερ ἄσβεστον, ἀπολευκαίνουσαν τὸν 
ἀέρα καὶ τὰς ὄψεις διαϑολοῦσαν””. [11] Ἧι καὶ ῥᾷον λαθών ὁ Ἀντίγονος 
τῆς ἀποσκευῆς τῶν πολεμίων ἐκράτησε. 


[17, 1] Παυσαμένης δὲ τῆς payne! Εὐθὺς oi περὶ τὸν Teórapov!?! 
ἐπρεσβεύοντο περὶ τῆς ἀποσκευῆς’, [2] Ἀντιγόνου δὲ xoi ταύτην 
ἀποδώσειν ὑπισχνουμένου τοῖς ἀργυράσπισι, καὶ τἆλλα χρήσεσϑαι 
φιλανθρώπως, εἰ παραλάβοι τὸν Εὐμενῆ, βούλευμα δεινὸν οἱ 
ἀργυράσπιδες ἐβουλεύσαντο, ἐγχειρίσαι ζῶντα τοῖς πολεμίοις τὸν 
ἄνδρα’, [3] Καὶ πρῶτον μὲν ἀνυπόπτως προσεπέλαζον αὐτῷ xai 
παρεφύλαττον, οἱ μὲν ἀποδυρόμενοι περὶ τῆς ἀποσκευής, οἱ δὲ ϑαρρεῖν 
ὡς νενικηκότα κελεύοντες, οἱ δὲ τῶν ἄλλων ἡγεμόνων κατηγοροῦντες. [4] 
Ἔπειτα προσπεσόντες ἐξήρπασαν τὸ ἐγχειρίδιον αὐτοῦ καὶ τῇ ζώνη τὰς 
χεῖρας ἀποστρέψαντες ἔδησαν. [5] Ἐπεὶ δ᾽ ὑπ᾽ Ἀντιγόνου Νικάνωρ! 0΄ 
ἐπέμφθη παραληψόμενος αὐτόν, ἐδεῖτο λόγου τυχεῖν ἀγόμενος διὰ τῶν 
Μακεδόνων, οὐκ εἰς δέησιν ἡ παραίτησιν, ἀλλ᾽ ὡς περὶ τῶν ἐκείνοις 
συμφερόντων διαλεξόμενος. [6] Γενομένης δὲ σιωπῆς, ἐν ὑψηλῷ τινι 
καταστάς καὶ τὰς χεῖρας δεδεμένας προτείνας, «ποῖον» εἶπεν «ὢ κάκιστοι 
Μακεδόνων τρόπαιον Ἀντίγονος ἐθελήσας «ἂν; ἀνέστησε nad’ ὑμῶν, 
οἷον ὑμεῖς καθ᾽ αὑτῶν ἀνίστατε, τὸν στρατηγὸν αἰχμάλωτον εκδιδόντες; 
[7] Οὐκ ἄρα δεινὸν ἦν κρατοῦντας ὑμᾶς ἧτταν ἐξομολογεῖσθαι διὰ τὰς 
ἀποσκευάς, ὡς ἐν τοῖς χρήμασιν, οὐκ ἐν τοῖς ὅπλοις τοῦ κρατεῖν ὄντος, 
ἀλλὰ καὶ τὸν ἡγεμόνα πέμπετε λύτρον τῆς αποσκευῆς; [8] Ἐγὼ μὲν οὖν 
ἀήττητος ἄγομαι, νιιῶν τοὺς πολεμίους, ὑπό τῶν συμμάχων 
ἀπολλύμενος. ὑμεῖς δέ, πρὸς Διὸς στρατιού καὶ ϑεῶν ὁρκίων, ἐνταῦθά pe 
δι αὑτῶν κτείνατε. [9] Πάντως κἀκεῖ κτεινόμενος ὑμέτερον ἔργον εἰμί. 
μέμψεται δ᾽ οὐδὲν Ἀντίγονος. Νεκροῦ γὰρ Εὐμενοῦς δεῖται καὶ οὐ ζῶντος. 
[10] Εἰ δὲ φείδεσθε τῶν χειρῶν, ἀρχέσει τῶν ἐμῶν ἡ ἑτέρα λυθεῖσα πρᾶξαι 
τὸ ἔργον. Εἰ δ᾽ οὐ πιστεύετέ μοι ξίφος, ὑπορρίψατε τοῖς 9npíoig 
δεδεμένον. [11] Καὶ ταῦτα πράξαντας ὑμᾶς ἀφίημι τῆς ἐπ᾽ ἐμοὶ 86d]g 96, 
ὡς ἄνδρας ὁσιωτάτους καὶ δικαιοτάτους περὶ τὸν αὑτῶν στρατηγὸν 
γενομένους». 


[18, 1] Ταῦτα τοῦ Εὐμενοῦς λέγοντος, τὸ μὲν ἄλλο πλῆθος!’ ἄχϑει 
κατείχετο καὶ κλαυϑμὸς ἦν, οἱ δ᾽ ἀργυράσπιδες ἄγειν ἐβόων καὶ μὴ 
φλυαροῦντι προσέχειν. [2] οὐ γὰρ εἶναι δεινόν, εἰ Χερρονησίτης ὄλεθρος 
οἰμώζεται, μυρίοις γυμνάσας πολέμοις Μακεδόνας, ἀλλ᾽ εἰ τῶν 
Ἀλεξάνδρου καὶ Φιλίππου στρατιωτῶν οἱ κράτιστοι τοσαῦτα καμόντες ἐν 
γήρᾳ στέρονται τῶν ἐπάϑλων καὶ τροφὴν παρ᾽ ἑτέρων λαμβάνουσιν, αἱ 
δὲ γυναῖκες αὐτῶν ἤδη τρίτην νύκτα τοῖς πολεμίοις συγκαϑεύδουσιν! 05 
ἅμα δ᾽ ἦγον αὐτὸν ἐπιταχύνοντες. [3] Ἀντίγονος δὲ δείσας τὸν ὄχλον 


ἀπελείφθη γὰρ οὐδεὶς ἐν τῷ στρατοπέδῳ δέκα τοὺς κρατιστεύοντας 
ἐλέφαντας ἐξέπεμψε καὶ λογχοφόρους συχνοὺς Μήδους καὶ Παρϑυαίους, 
διακρουσομένους τὸ πλῆθος. [4] Εἶτ᾽ αὐτὸς μὲν ἰδεῖν οὐχ ὑπέμεινε τὸν 
Εὐμενῆ διὰ τὴν προγεγενημένην φιλίαν καὶ ovvijderav!9, πυνϑανομένων 
δὲ τῶν παρειληφότων τὸ σῶμα, πῶς φυλάξουσιν, «οὕτως» εἶπεν «ὡς 
ἐλέφαντα, ὡς λέοντα». [5] Μετὰ μικρὸν δὲ συμπαθὴς γενόμενος, τῶν τε 
δεσμῶν τοὺς βαρεῖς ἐκέλευσεν ἀφελεῖν καὶ παῖδα παραδέξασθαι τῶν 
συνήθων, ὅπως ἀλείψαιτο, καὶ τῶν φίλων ἐφήκε τῷ βουλομένῳ 
συνδιημερεύειν καὶ κομίζειν τὰ ἐπιτήδεια. [6] Βουλευόμενος δὲ περὶ αὐτοῦ 
πλείονας ἡμέρας, προσίετο καὶ λόγους καὶ ὑποσχέσεις, Ne&pyov!!! τε τοῦ 
Κρητὸς καὶ Δημητρίου!! τοῦ υἱοῦ φιλοτιμουμένων τὸν Εὐμενῆ σῶσαι, τῶν 
δ᾽ ἄλλων ὁμοῦ τι πάντων ἐνισταμένων καὶ κελευόντων ἀναιρεῖν. [7] 
Λέγεται δὲ τὸν Εὐμενῆ τοῦ φυλάσσοντος αὐτὸν Ὀνομάρχου πυϑέσϑαι, τί 
δήποτ᾽ Ἀντίγονος ἐχθρὸν ἄνδρα καὶ πολέμιον λαβὼν ὑποχείριον οὔτ᾽ 
ἀποκτίννυσι ταχέως οὔτ᾽ εὐγενῶς ἀφίησι. [8] τοῦ δ᾽ Ὀνομάρχου πρὸς 
ὕβριν εἰπόντος, ὡς οὐ νῦν ἀλλ᾽ ἐπὶ τῆς μάχης ἔδει πρὸς ϑάνατον ἔχειν 
εὐθαρσῶς, «ναὶ μὰ τὸν Δία» φάναι τὸν Εὐμενή «καί τότ᾽ εἶχον. ἐροῦ δὲ 
τοὺς εἰς χεῖρας ἐλϑόντας. ἀλλ᾽ οὐδενὶ κρείττονι προστυχὼν oi$a»!!5. [9] 
Καὶ τὸν Ὀνόμαρχον «οὐκοῦν ἐπεί νύν» φάναι «τόν κρείττονα εὕρηκας, τί 
οὐκ ἀναμένεις τὸν ἐκείνου καιρόν;». 


[19, 1] Ὡς δ᾽ οὖν ἔδοξε τῷ Ἀντιγόνῳ τὸν Εὐμενῆ κτείνειν, ἐκέλευσεν 
αὐτοῦ τὴν τροφὴν ἀφελεῖν, καὶ δύο μὲν ἡμέρας ἢ τρεῖς ἄσιτος οὕτω 
προσήγετο πρὸς τὴν τελευτήν. Αἰφνίδιον δ᾽ ἀναζυγῆς γενομένης, 
εἰςπέμψαντες ἄνθρωπον ἀποσφάττουσιν αὐτόν!“ [2] Τὸ δὲ σῶμα τοῖς 
φίλοις παραδοὺς ὁ Ἀντίγονος ἐπέτρεψε καῦσαι καὶ τὰ λείψανα συνϑέντας 
εἰς ἀργυρᾶν ὑδρίαν κομίζειν, ἀποδοθησόμενα τῇ γυναικὶ καὶ τοῖς 
naiivi”. [3] Οὕτω δ᾽ ἀποθανόντος Εὐμενοῦς, οὐκ ἐπ᾽ ἄλλῳ τινὶ τὴν 
τιμωρίαν ἐποιήσατο τῶν προδόντων αὐτὸν ἡγεμόνων καὶ στρατιωτῶν τὸ 
δαιμόνιον, ἀλλ᾽ αὐτὸς Ἀντίγονος προβαλόμενος ὡς ἀσεβεῖς καὶ ϑηριώδεις 
τοὺς ἀργυράσπιδας παρέδωκε Σιβυρτίῳ τῷ διοικοῦντι τὴν Ἀραχωσίαν, 
πάντα τρόπον ἐκτρῖψαι xoi καταφϑεῖραι κελεύσας, ὅπως μηδεὶς αὐτῶν 


εἰς Μακεδονίαν ἄπεισι μηδ᾽ ὄψεται τὴν Ἑλληνικήν ϑάλατταν6, 


[1, 1] Duride racconta che Eumene di Cardia era figlio di un tale che, a 
causa della povertà, faceva il carrettiere nel Chersoneso, pure egli ricevè una 
educazione liberale nelle lettere e negli esercizi ginnici!; [2] era ancora 
fanciullo quando Filippo, durante un soggiorno e una pausa d'ozio, assisté a 
Cardia? agli esercizi dei giovani nel Pancrazio? e dei fanciulli nella lotta; 
Eumene, che riportò la vittoria fra i fanciulli e apparve intelligente e 
coraggioso, piacque a Filippo che lo prese con sé*. [3] Tuttavia, sembra più 
verisimile il racconto di quanti affermano” che Eumene fu promosso ad alti 
incarichi da Filippo a causa dei legami di ospitalità e di amicizia che univano 
il re a suo padre. [4] Dopo la morte di Filippo’, non sembrando inferiore, né 
per intelligenza né per lealtà, a nessuno degli amici di Alessandro, Eumene 
fu nominato capo della cancelleria” e godeva dello stesso onore come i più 
intimi amici del re [5] sicché, in occasione della spedizione indiana, fu 
persino inviato come comandante?, con un esercito ai suoi ordini, e ricevè la 
carica di comandante della cavalleria’, già di Perdicca, quando questi, a 
seguito della morte di Efestione!?, fu promosso al suo posto. [6] Ecco perché, 
quando Neottolemo!!, il comandante della guardia regia, dopo la morte di 
Alessandro, affermó che egli aveva seguito il re con lo scudo e l'asta, 
Eumene con lo stilo e la tavoletta, i Macedoni lo deridevano, sapendo che 
Eumene, fra gli altri onori, era stato ritenuto degno dal re anche di diventare 
suo parente, tramite matrimonio. [7] Barsine!, la figlia di Ar-tabazo, fu la 
prima donna che Alessandro conobbe in Asia e da cui ebbe un figlio, Eracle: 
delle sue sorelle, il re dette in moglie Apama a Tolomeo, Artoni ad Eumene, 
allorché distribui e fece sposare”? agli eteri le altre donne persiane. 


[2, 1] Tuttavia, entrò spesso in contrasto con Alessandro e corse pericolo 
per colpa di Efestione. [2] La prima volta ciò avvenne quando Efestione 
assegnò al flautista Evio!* la casa che i servi avevano già occupato per 
Eumene; egli allora, in preda all’ira, recatosi con Mentore da Alessandro, 
gridava che sarebbe stata cosa ottima suonare il flauto o interpretare 
tragedie, gettando lontano le armi, sicché Alessandro fu preso dalla sua 
stessa irritazione e biasimava Efestione. [3] Ma subito il re mutò di nuovo 
parere ed era irritato con Eumene, ritenendone il comportamento tracotante 
nei suoi confronti piuttosto che schietto nei confronti di Efestione. [4] In 
seguito Alessandro, volendo inviare Nearco con delle navi verso l'oceano”, 
chiedeva danaro agli amici, poiché non ve n'era nel tesoro reale. [5] Ad 


Eumene furono richiesti trecento talenti ma egli ne dette solo cento, per di 
più dicendo di averli messi insieme con difficoltà e a stento, con l’aiuto dei 
suoi amministratori. Alessandro né mosse accuse né accettò il danaro; 
ordinò ai servi di appiccare di nascosto il fuoco alla tenda di Eumene, 
volendo coglierlo in flagrante menzogna, mentre i tesori erano trasportati 
fuori. [6] Ma la tenda bruciò troppo in fretta e Alessandro se ne pentì, perché 
andò distrutto l’archivio!°. Si scoprì che loro e l'argento, fusi dal fuoco, 
ammontavano a più di mille talenti. [7] Alessandro non prese nulla, scrisse 
ai suoi satrapi e strateghi, dovunque, di inviare copie dei documenti distrutti 
e ordinò ad Eumene di prenderli tutti in consegna. [8] Un'altra volta, entrato 
in discordia con Efestione per un donativo, dopo aver ricevuto e rivolto 
molti insulti, Eumene, sul momento, non ebbe la peggio". [9] Dopo un po’ 
di tempo, Efestione mori e il re, profondamente addolorato, trattava con 
durezza e si mostrava aspro verso tutti coloro che, a suo avviso, avevano 
invidiato Efestione, quando era vivo, ed ora godevano della sua morte; 
sospettava soprattutto di Eumene e gli rinfacciava spesso le discordie e 
quegli insulti. [10] Ma Eumene, che era astuto e lusinghevole, tentó di 
salvare se stesso proprio con ció che lo stava perdendo; trovó scampo, infatti, 
nell'ardore e nell'affetto di Alessandro per Efestione: indicava quali onori 
avrebbero adornato nel modo migliore il defunto, forniva senza risparmio e 
prontamente il danaro occorrente alla costruzione della tomba’. 


[3, 1] Morto Alessandro, la falange venne a discordia con gli eteri!?, dei 
quali Eumene condivideva l’opinione ma, nel parlare, era imparziale rispetto 
ad entrambi e neutrale perché a lui, che era uno straniero, non conveniva 
affatto immischiarsi nelle discordie dei Macedoni. [2] Gli altri eteri si 
allontanarono da Babilonia ed egli, rimasto in città, cercava di calmare la 
maggior parte dei fanti e li rese più inclini all'accordo. [3] Allorché i 
comandanti, reduci dai primi disordini, si incontrarono per dividersi satrapie 
e comandi, Eumene riceve Cappadocia, Paflagonia e la costa meridionale del 
Ponto Eusino fino a Trapezunte?, [4] territorio che, allora, non apparteneva 
ancora ai Macedoni?! (vi regnava, infatti, Ariarate): occorreva, dunque, che 
Leonnato e Antigono? vi conducessero Eumene con un forte esercito e lo 
proclamassero satrapo della regione. [5] Antigono non si curó degli ordini di 
Perdicca, lui che era già superbo e pieno di disprezzo verso tutti?; Leonnato, 
invece, scese dalle regioni interne in Frigia per garantire ad Eumene la 
satrapia. [6] Ma quando Ecateo, il tiranno di Cardia, lo raggiunse e gli chiese 


di portare aiuto, piuttosto, ad Antipatro e ai Macedoni assediati a Lamia”, 
Leonnato era pronto a passare in Europa, invitava Eumene a seguirlo e 
cercava di riappacificarlo con Ecateo. [7] Li divideva, infatti, un reciproco 
sospetto, ereditato dai padri e nato da dissensi politici: Eumene aveva più 
volte e apertamente accusato Ecateo di essere un tiranno ed esortato 
Alessandro a restituire ai Cardiani la libertà. [8] Ecco perché, in quella 
occasione, Eumene rifiutò di partecipare alla spedizione contro i Greci e 
disse di temere Antipatro, che volesse ucciderlo per fare cosa grata ad Ecateo 
e perché da tempo lo odiava. Leonnato gli credette e non gli nascose alcuno 
dei suoi pensieri: [9] la spedizione di soccorso era una scusa e un pretesto; 
aveva deciso che subito, appena passato in Europa, avrebbe reclamato per sé 
la Macedonia e mostrò alcune lettere di Cleopatra, che lo invitava a Pella per 
sposarlo”. [10] Eumene — sia perché temesse Antipatro sia perché non 
aveva fiducia in Leonnato, che era volubile, instabile e impetuoso negli 
impulsi — si allontanò di notte con il bagaglio. [11] Aveva trecento cavalieri, 
duecento servi armati, oro per un valore di cinquemila talenti di argento. 
[12] Fuggi così presso Perdicca e, avendogli rivelato i piani di Leon-nato, 
esercitava subito grande influenza su di lui e partecipava alle riunioni del 
sinedrio. Poco tempo dopo, fu condotto con un esercito in Cappadocia e 
Perdicca guidò personalmente la spedizione. [13] Dopo che Ariarate fu preso 
prigioniero e la regione conquistata, Eumene fu proclamato satrapo”. [14] 
Affidò le città ai suoi amici, vi installò frurarchi, lasciò giudici e 
amministratori di sua scelta, senza che Perdicca entrasse affatto in queste 
faccende; ripartì con lui, perché ne aveva rispetto e non voleva stare lontano 
dai re”. 

[4, 1] Tuttavia Perdicca, fiducioso da un lato di poter raggiungere da solo 
ciò verso cui tendeva?5, ritenendo dall'altro che le regioni, che si lasciava alle 
spalle, avessero bisogno di un custode energico e leale, dalla Cilicia inviò 
Eumene, apparentemente nella sua satrapia, in realtà a controllare la 
confinante Armenia, messa in subbuglio da Neottolemo?. [2] Eumene 
cercava di frenare, mediante colloqui, Neottolemo, in verità corrotto da una 
certa alterigia e da vano orgoglio. [3] Poiché aveva trovato la falange dei 
Macedoni in uno stato di eccitazione e piena di tracotanza, organizzó un 
corpo di cavalleria da contrapporle, concedendo esenzioni da tributi e tasse 
agli indigeni in grado di servire come cavalieri??, distribuendo cavalli da lui 
acquistati agli uomini del suo seguito, di cui massimamente si fidava, 


stimolandone l’ambizione con liberalità e donativi, curandone il corpo con 
esercizi e allenamenti, [4] sicché, dei Macedoni, alcuni rimasero sbalorditi 
altri si rincuorarono, vedendo che in breve tempo si erano riuniti intorno ad 
Eumene non meno di seimilatrecento cavalieri. 


[5, 1] Cratero e Antipatro, vittoriosi sui Greci?!, passavano in Asia per 
abbattere il potere di Perdicca?? e si diceva? volessero invadere la 
Cappadocia; Perdicca, personalmente impegnato in una campagna contro 
Tolomeo?^*, designò Eumene stratego con pieni poteri sugli eserciti di 
Armenia e di Cappadocia”; [2] inviò lettere in merito, ordinando ad 
Alceta?? e a Neottolemo di ubbidire ad Eumene, e ad Eumene di far fronte 
alla situazione come gli sembrava opportuno. [3] Alceta rifiutava 
apertamente di partecipare alla spedizione, affermando che i Macedoni ai 
suoi ordini si vergognavano di combattere contro Antipatro ed erano persino 
pronti ad accogliere Cratero per l’affetto che nutrivano verso di lui; [4] 
quanto a Neottolemo, si scoprì che progettava di tradire Eumene: convocato, 
non ubbidì e schierava l’esercito?”. [5] Allora per la prima volta Eumene 
trasse vantaggio dalla sua preveggenza e dai suoi preparativi: i suoi fanti 
erano già sconfitti ma egli, con i cavalieri, volse in fuga Neottolemo e si 
impadronì del suo bagaglio; avendo lanciato i cavalieri, in formazione 
serrata, contro i fanti, sparsi qua e là nell’inseguimento, li costrinse a 
deporre le armi e, scambiati i giuramenti, a marciare insieme con lui. [6] 
Dunque Neottolemo, con pochi uomini superstiti dalla rotta, fuggì presso 
Cratero e Antipatro i quali avevano già inviato ad Eumene una 
ambasceria*, esortandolo a passare dalla loro parte: avrebbe continuato a 
godere delle satrapie che possedeva e, inoltre, ricevuti da loro terra e soldati, 
sarebbe diventato, da avversario, amico di Antipatro e non, da amico”, 
nemico di Cratero. [7] Eumene ascoltò queste proposte e rispose che egli, da 
tempo nemico di Antipatro, non sarebbe potuto diventare suo amico ora che 
lo vedeva trattare gli amici come nemici; [8] era pronto a favorire la 
riconciliazione di Cratero e Perdicca e a farli riappacificare a condizioni 
giuste ed eque; ma, se qualcuno avesse cominciato a fare il prepotente, egli 
avrebbe portato aiuto all'offeso fino all'ultimo respiro e avrebbe rinunciato 
al corpo e alla vita piuttosto che alla parola data. 


[6, 1] Appreso ciò, Antipatro e i suoi amici decidevano senza fretta sulla 
situazione nel suo insieme; Neottolemo, giunto presso di loro dopo la fuga, 


annunciava l’esito della battaglia ed esortava, preferibilmente entrambi ma 
almeno Cratero, ad accorrere in aiuto; [2] giacché i soldati macedoni 
sentivano grandissimo desiderio di Cratero: se solo avessero visto la sua 
causia^ e sentito la sua voce, sarebbero accorsi subito con le armi. [3] Ed 
era, infatti, realmente grande il nome di Cratero; dopo la morte di 
Alessandro, la maggioranza dei soldati lo rimpianse, ricordando che egli 
aveva spesso dovuto subire l’ostilità anche di Alessandro per difenderli, 
quando cercava di fermare Alessandro, che si lasciava andare ad imitare i 
Persiani”!, e si manteneva fedele ai costumi nazionali, oltraggiati a causa del 
lusso e del fasto. [4] Dunque, in quella circostanza, Cratero inviava 
Antipatro in Cilicia; egli, con gran parte dell’esercito, avanzava con 
Neottolemo contro Eumene, pensando di assalirlo quando non se l’aspettava 
e quando le sue forze, dopo la recente vittoria, sarebbero state preda 
dell’indisciplina e del bere. [5] Si potrebbe ritenere dimostrazione di un 
vigile esercizio del comando e non, in verità, di abilità eccelsa il fatto che 
Eumene sia stato informato in anticipo dell’attacco di Cratero e in anticipo 
vi si sia preparato; [6] tuttavia, non solo impedire ai nemici di accorgersi di 
ciò che non era opportuno sapessero ma lanciare persino per primo contro 
Cratero i suoi soldati, che non sapevano con chi stavano per combattere, e 
celare il nome del generale nemico: questo sembra essere stato un successo 
personale di questo comandante. [7] Sparse la voce che di nuovo avanzavano 
contro di loro Neottolemo e Pigrete con cavalieri cappadoci e paflagoni”*. [8] 
Una notte, aveva intenzione di mettersi in marcia, poi si addormentò ed ebbe 
una visione straordinaria. Gli sembrava di vedere due Alessandri, che si 
preparavano a combattere l’un contro l’altro, ciascuno guidando una 
falange. [9] Poi, dell’uno veniva in aiuto Atena dell’altro Demetra; lo scontro 
era violento e veniva sconfitto l’Alessandro con Atena; per il vincitore 
Demetra raccoglieva e intrecciava una corona di spighe. [10] Intuì subito che 
il sogno gli era favorevole, perché combatteva per una terra eccellente e, 
allora, ricca di molte e belle spighe in germoglio^*: era stata tutta seminata e 
offriva uno spettacolo adatto alla pace, con le pianure densamente chiomate; 
aumentò il suo coraggio l'apprendere che parola d'ordine per i nemici era 
Atena e Alessandro. [11] E lui dava come parola d'ordine Demetra e 
Alessandro, ordinava a tutti di incoronarsi e di cingere le armi con spighe. 
[12] Più volte sul punto di parlare e svelare ai suoi ufficiali e comandanti 
contro chi stavano per scontrarsi, per non celare e trattenere lui solo, 


chiudendolo in se stesso, un segreto così necessario, tuttavia rimase fedele ai 
suoi piani e nel pericolo si affidò al suo retto giudizio. 


[7, 1] Contro Cratero non schierò nessun macedone ma due squadroni di 
cavalleria, formati da stranieri, agli ordini di Farnabazo”, figlio di Artabazo, 
e di Fenice di Tenedo, cui raccomandò di lanciarsi subito, appena visti i 
nemici, e di attaccare battaglia senza permettere loro di tornare indietro o di 
parlamentare e senza far avvicinare un araldo da quelli inviato. [2] Giacché, 
temeva fortemente che i Macedoni, riconosciuto Cratero, defezionassero, 
passando a lui. [3] Egli, avendo formato un corpo scelto con i trecento 
cavalieri più forti e portatosi all'ala destra, avrebbe assalito gli uomini con 
Neottolemo. [4] Allorché, superata la collina che si trovava fra i due eserciti, 
i soldati di Eumene furono visti lanciare un attacco improvviso‘ e con 
slancio alquanto impetuoso, Cratero, sbigottito e rivolgendo molti 
rimproveri a Neottolemo (dal quale riteneva di essere stato ingannato in 
merito alla defezione dei Macedoni), esortò gli ufficiali del suo seguito ad 
essere valorosi e passò al contrattacco. [5] Il primo urto fu violento, subito le 
lance si spezzarono e si passò a combattere con le spade. Cratero non 
disonorò Alessandro ma abbatté molti uomini, volse spesso in fuga i nemici 
schierati contro di lui; infine, colpito da un Trace^ che lo attaccò di fianco, 
cadde da cavallo. [6] Caduto, gli altri lo superarono, perché non lo 
conoscevano; lo riconobbe Gorgia, (uno) dei generali di Eumene, e, sceso da 
cavallo, dispose un presidio intorno al corpo di Cratero, che stava ormai 
male e lottava con la morte. 

[7]. Nel frattempo, anche Neottolemo si scontrava con Eumene: da tempo 
si odiavano ed erano pieni di ira. Durante due cariche non si videro; alla 
terza, riconosciutisi, subito spingevano i cavalli, sguainando le spade e 
gridando. [8] I cavalli si scontrarono frontalmente con violenza, come 
triremi; essi, lasciate le redini, si afferrarono con le mani, cercando di levarsi 
gli elmi e di strapparsi le corazze dalle spalle. [9] Durante il corpo a corpo, i 
cavalli si sottrassero loro contemporaneamente ed essi precipitarono a terra; 
gettatisi l’uno sull’altro, stavano avvinghiati e lottavano. [10] Allora Eumene 
ferì dal basso, al ginocchio, Neottolemo che si stava alzando per primo; riuscì 
a mettersi per primo in piedi, mentre Neottolemo, poggiandosi su di un 
ginocchio (l’altro era fuori uso), si difendeva con vigore dal basso ma senza 
menare colpi mortali; colpito al collo, cadde e giacque sfinito. [11] Per l’ira e 
l’odio antico, Eumene gli strappava le armi e lo insultava; Neottolemo, che 


aveva ancora la spada, lo ferì di sorpresa, sotto la corazza, là dove in basso 
sfiora l’inguine. [12] Il colpo, leggero per la debolezza di Neottolemo, 
spaventò Eumene più che danneggiarlo. Spogliò il morto ma stava male, 
avendo le braccia e le cosce lacerate dalle ferite; tuttavia, montato a cavallo, 
si affrettava verso l’altra ala, ritenendo che i nemici ancora combattessero. 
[13] Informato della morte di Cratero e accorso lì, vide che respirava ed era 
cosciente; sceso da cavallo, pianse e gli tese la destra; molto maledisse 
Neottolemo, molto compianse quello per la sventura, se stesso per la 
necessità, a causa della quale si era scontrato con un intimo amico‘ per 
subire o infliggere questo destino. 


[8, 1] Eumene vinse’ questa battaglia circa dieci giorni dopo la prima e 
si levò grande per la gloria che gliene venne, perché l’aveva conseguita 
grazie in parte alla sua abilità in parte al suo coraggio, ma ne ricavò anche 
molta invidia e odio, in ugual misura, da parte degli alleati e dei nemici, 
poiché lui, un intruso e uno straniero, aveva ucciso con le armi e con le mani 
dei Macedoni il primo e il più famoso fra loro. [2] Ma se Perdicca fosse stato 
informato in tempo della morte di Cratero, non un altro avrebbe 
primeggiato fra i Macedoni: [3] ora, eliminato Perdicca a causa di una 
sedizione in Egitto due giorni prima che giungesse nell'accampamento 
questa notizia sulla battaglia, subito i Macedoni, in preda alira, 
condannarono a morte? Eumene. [4] Fu designato comandante della guerra 
contro di lui Antigono?!, insieme con Antipatro. 

[5] Poiché Eumene, imbattutosi nelle scuderie dei cavalli reali, che 
pascolavano sull’Ida, e presine quanti gliene servivano, inviò l’elenco agli 
amministratori, si dice che Antipatro scoppiò a ridere e disse di ammirare la 
preveggenza di Eumene, che sperava di dare loro il rendiconto dei beni regi 
piuttosto che di riceverlo da loro. 

[6] A Sardi Eumene, che era superiore nella cavalleria, avrebbe voluto 
combattere nelle pianure di Lidia, anche perché desiderava mostrare a 
Cleopatra”? l’esercito; [7] ma poiché proprio quella glielo chiese (temendo di 
esserne poi accusata da Antipatro), si diresse nella Frigia superiore e 
svernava a Celene”. [8] Li, poiché Alceta, Pole-mone e Docimo entrarono in 
contesa con lui per il comando?*, egli disse: questo era il proverbio, di 
sventura nessun conto. [9] Avendo promesso ai soldati di pagar loro il soldo 
entro tre giorni, vendeva loro le fattorie e le fortezze sparse per il territorio e 
traboccanti di uomini e di animali. [10] Il compratore, un comandante di 


battaglione o di mercenari, cui Eumene forniva mezzi e macchine, 
espugnava il bene acquistato e i soldati si dividevano il bottino secondo il 
salario dovuto. [11] Appunto per questo motivo Eumene era di nuovo 
benvoluto e una volta, quando apparvero nell’accampamento biglietti, che 
avevano sparso qua e là i comandanti dei nemici”, i quali offrivano cento 
talenti e onori a chi avesse ucciso Eumene, i Macedoni se ne sdegnarono 
fortemente e decretarono che Eumene fosse sempre circondato da mille 
guardie del corpo, scelte fra gli ufficiali, che lo difendessero a turno e lo 
vegliassero di notte. [12] I prescelti accettarono e lo amavano, ricevendo da 
lui onori come gli amici?? da parte dei re: infatti, era lecito ad Eumene 
distribuire cappelli?” e mantelli di porpora e questo è il dono più regale per i 
Macedoni. 


[9, 1] Il successo eleva ad alto sentire anche le nature mediocri, sì da far 
apparire una certa qual grandezza e dignità intorno a loro, che volgono lo 
sguardo da una posizione superiore; [2] ma l’uomo veramente magnanimo e 
saldo si rivela tale negli insuccessi, piuttosto, e nelle sventure, riuscendo a 
sopportarli. Così Eumene. [3] Per prima cosa, infatti, sconfitto da Antigono a 
causa di un tradimento”, ad Orcinia? in Cappadocia, e inseguito, non 
permise che il traditore, approfittando profittando della fuga, si rifugiasse 
presso i nemici ma lo catturò e impiccò. [4] Mentre fuggiva, si girò, 
prendendo la direzione opposta a quella degli inseguitori; senza essere visto, 
passò accanto a loro e, giunto nel luogo dove si dava il caso fosse avvenuta 
la battaglia, si accampò: [5] raccolse i morti, fece a pezzi le porte dei villaggi 
circostanti, bruciò separatamente gli ufficiali e i soldati e poi partì, dopo aver 
elevato un tumulo comune, sicché Antigono, arrivato dopo, ammirò la sua 
audacia e la sua fermezza. [6] Poi, imbattutosi nei bagagli di Antigono e pur 
potendo impadronirsi facilmente di molti uomini liberi, di molti schiavi e 
ricchezze, raccolte a seguito di tanto grandi guerre e saccheggi, temette che i 
suoi uomini, riempiti di bottino e spoglie, diventassero troppo pesanti per 
fuggire e troppo fiacchi per sopportare le peregrinazioni e il lungo periodo, 
nel quale soprattutto riponeva le sue speranze di guerra, pensando di poter 
così respingere Antigono. [7] Ma poiché era proprio difficile trattenere i 
Macedoni?? da ricchezze a portata di mano, ordinò ai soldati di prendersi 
cura di se stessi, di dare foraggio ai cavalli e, subito dopo, di marciare contro 
i nemici. [8] Frattanto, egli inviava di nascosto un uomo a Menandro?!, 
incaricato di custodire il bagaglio dei nemici, a dirgli che, preoccupandosi di 


lui che era stato un suo intimo amico, lo esortava a fare buona guardia ea 
ritirarsi al più presto da luoghi facilmente accessibili e pianeggianti ai piedi 
delle vicine montagne, zona inadatta per la cavalleria e che non poteva 
essere circondata‘. [9] Menandro comprese subito il pericolo e portò via il 
bagaglio; Eumene, allora, inviava apertamente esploratori e ordinò ai soldati 
di armarsi e di imbrigliare i cavalli, perché li avrebbe condotti contro i 
nemici. [10] Quando gli esploratori riferirono che Menandro era 
assolutamente imprendibile perché si era rifugiato in luoghi aspri, Eumene, 
fingendo di dispiacersene, allontanava l’esercito. [11] Menandro testimoniò 
di ciò ad Antigono e i Macedoni lodavano Eumene e si sentivano più 
generosamente disposti nei suoi confronti perché, pur essendogli possibile 
rendere schiavi i loro figli e disonorare le loro donne, li aveva risparmiati e 
lasciati andare; [12] allora si dice che Antigono abbia detto:«ma quello, miei 
cari, non li ha lasciati andare perché si preoccupava di voi ma perché temeva 
di incatenarsi da solo, mentre doveva fuggire, in così grandi ceppi». 


[10, 1] In seguito Eumene, che andava errando°* e cercava di sottrarsi ai 
nemici, convinse la maggior parte dei soldati ad andar via°*, sia perché οἱ 
preoccupasse di loro sia perché non voleva trascinarseli dietro, troppo pochi 
per combattere troppi per sfuggire all'attenzione dei nemici. [2] Si rifugiò a 
Nora, una fortezza al confine fra Licaonia e Cappadocia, con cinquecento 
cavalieri e duecento opliti e lì, di nuovo, quanti degli amici gli chiesero di 
essere congedati, non sopportando l’asprezza del luogo e le ristrettezze del 
regime di vita, tutti lasciò partire fra abbracci e manifestazioni di affetto. [3] 
Allorché Antigono giunse e, prima di dare inizio all’assedio, lo invitava a 
colloquio, Eumene rispose che molti erano gli amici di Antigono in grado di 
succedergli nel comando; invece, a quelli, in difesa dei quali egli combatteva, 
non sarebbe rimasto nessuno dopo la sua morte; ordinò di inviargli ostaggi, 
se desiderava incontrarlo per colloqui. [4] Poiché Antigono gli ordinò di 
rivolgergli la parola come ad un superiore, Eumene disse: non ritengo 
nessuno superiore a me, finché sono padrone della spada. [5] Tuttavia, 
Antigono inviò il nipote Tolomeo nella fortezza, come aveva chiesto 
Eumene, che allora scese: abbracciatisi, si salutarono con amichevole 
familiarità, dal momento che si erano a lungo frequentati ed erano diventati 
intimi. [6] Ci furono molti discorsi ed Eumene fece menzione non soltanto 
della propria incolumità e della riappacificazione ma chiese anche che gli 
fossero confermate le satrapie e restituito ciò che gli era stato donato”: i 


presenti furono colti da stupore e ammiravano la fierezza e l’ardire di 
Eumene. [7] Intanto, accorrevano molti Macedoni che desideravano vedere 
chi fosse Eumene: giacché, dopo la morte di Cratero, di nessun altro si faceva 
tanto parlare nell’esercito. [8] Antigono, temendo per lui, che non subisse 
qualche violenza, dapprima, gridando, vietava di avvicinarsi e colpiva con 
pietre quelli che si portavano avanti; infine, avendo circondato con le sue 
braccia Eumene e respingendo la folla con i dorifori, a stento riuscì a 
portarlo al sicuro 6. 


[11, 1] Subito dopo Antigono circondó di fortificazioni Nora, vi lasció 
una guarnigione e parti4^; Eumene subiva un vigoroso assedio. La fortezza 
era ben fornita di cereali, possedeva acqua in abbondanza e sale ma 
null'altro di commestibile né condimenti per i cereali; tuttavia, con quanto 
aveva a disposizione, Eumene cercava di rendere piacevole il soggiorno ai 
suoi compagni, [2] accogliendoli tutti, a turno, alla sua mensa e dando 
sapore al banchetto comune con una conversazione piena di grazia e di 
amabilità. [3] Era gradevole anche nell’aspetto, non somigliando ad un 
soldato logorato dalle armi ma elegante e giovanile, dal fisico agile, come 
plasmato da arte perfetta nelle membra, che possedevano proporzione 
mirabile. Non era un grande oratore ma si esprimeva in modo seducente e 
persuasivo, come si può rilevare dalle sue lettere. [4] Più di ogni altra cosa, 
la ristrettezza del luogo danneggiava i suoi compagni di assedio, che si 
aggiravano in case piccole e in un luogo che aveva il perimetro di due 
stadi, ma ricevevano cibo senza essersi allenati e ne offrivano ai cavalli, che 
restavano inattivi: [5] volendo non soltanto liberarli dal torpore che li 
illanguidiva a causa dell’inerzia ma anche — in vista della fuga, se ne 
capitasse l'occasione — volendo poter contare su uomini e cavalli in un 
qualche modo allenati, [6] assegnò agli uomini una casa (la più grande nella 
fortezza, quattordici cubiti? di lunghezza), dove camminare e ordinò di 
accelerare pian piano il movimento. [7] Cinse, nella zona del collo, ciascun 
cavallo con larghe briglie, appese al tetto: li sollevava e li teneva sospesi per 
mezzo di carrucole, sicché con le zampe posteriori gli animali poggiavano a 
terra, la sfioravano appena con l’estremità degli zoccoli anteriori. [8] Gli 
scudieri, al loro fianco, eccitavano i cavalli così sospesi con grida e con colpi 
di frusta ed essi, pieni di ira e di furore, si slanciavano e scalciavano con le 
zampe posteriori; cercando di appoggiarsi con quelle anteriori sollevate e 
percuotendo il suolo, distendevano tutto il corpo, perdevano molto sudore e 


bava: un esercizio non malvagio per acquisire velocità e robustezza”. [9] 
Davano loro orzo mondo affinché masticassero più velocemente e digerissero 
meglio. 


[12, 1] L'assedio, ormai, si prolungava; Antigono, informato della morte 
di Antipatro in Macedonia e del fatto che la situazione era confusa”! (erano 
entrati in discordia Cassandro e Poliperconte), nutrendo ora grandi speranze 
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e aspirando al comando supremo’, voleva che Eumene gli fosse amico e 


collaborasse alle sue imprese. [2] Ecco perché, inviato Ieronimo”*, cercava di 
accordarsi con Eumene, proponendogli un giuramento; Eumene, dopo averlo 
corretto, lo rimise al giudizio dei Macedoni che lo assediavano, perché 
decidessero quale delle due formulazioni fosse più giusta. [3] Infatti 
Antigono, fatta menzione dei re all’inizio del giuramento, per pura formalità, 
nella parte restante faceva giurare su se stesso; Eumene, invece, registrò nel 
giuramento, al primo posto, Olimpiade/^ con i re, poi giurava che sarebbe 
stato fedele e che avrebbe avuto gli stessi amici e nemici non solo rispetto ad 
Antigono ma anche rispetto ad Olimpiade e ai re. [4] Poiché questa 
formulazione sembró piü giusta, i Macedoni la fecero giurare ad Eumene e 
lo liberarono^? dall'assedio; inviavano il testo ad Antigono, affinché anche lui 
rendesse ad Eumene lo stesso giuramento. [5] Nel frattempo, Eumene 
restituiva tutti gli ostaggi dei Cappadoci, che aveva a Nora, ricevendo 
cavalli, bestie da soma, tende da coloro che erano venuti a prenderli; 
raccoglieva tutti i soldati che, dispersisi dopo la fuga, erravano nel paese, [6] 
si da riunire intorno a sé poco meno di mille cavalieri con i quali si lanció in 
fuga, temendo a ragione Antigono; [7] il quale, infatti, non solo ordinó di 
riprendere l'assedio, costruendo tutt'intorno una fortificazione, ma invió 
anche un'aspra lettera di risposta ai Macedoni, che avevano accettato la 
correzione del giuramento. 


[13, 1] Ad Eumene, in fuga, è consegnata una lettera, inviata da coloro 
che, in Macedonia, temevano l'accrescimento di potenza di Antigono: 
Olimpiade lo esortava a venire in Macedonia per prendere in custodia il 
bambino di Alessandro e allevarlo, dal momento che gli si tendevano insidie; 
[2] Poliperconte e il re Filippo gli ordinavano di portar guerra ad Antigono 
alla testa delle truppe presenti in Cappadocia, di prendere cinquecento 
talenti dal tesoro di Cuinda”°, a titolo di risarcimento personale, e di disporre 
del tesoro a suo piacimento per la guerra”. [3] In merito a ciò avevano 


scritto ad Antigene e a Teutamo, che comandavano gli argiraspidi”*. [4] 
Poiché quelli, che avevano ricevuto la lettera, accolsero Eumene con 
apparente cortesia ma lasciavano trasparire invidia e gelosia, disdegnando di 
essere a lui secondi, Eumene ne blandiva l’invidia non prendendo danaro”, 
come se non ne avesse bisogno; utilizzò la superstizione contro la smania di 
contesa e di comando di chi né era capace di comandare né voleva seguirlo. 
[5] Disse che gli era apparso in sogno Alessandro, che gli aveva mostrato 
una tenda regalmente adorna, al cui interno si trovava un trono; [6] 
Alessandro gli aveva detto che lì sarebbe stato al loro fianco, quando vi si 
fossero riuniti e avessero discusso, e che avrebbe collaborato ad ogni 
deliberazione ed azione intrapresa nel suo nome®. [7] Di ciò convinse 
facilmente Antigene e Teutamo, poiché né quelli volevano recarsi da lui né 
lui riteneva conveniente essere visto presso le porte altrui. [8] Avendo, 
dunque, innalzato una tenda regale e un trono dedicato ad Alessandro, lì si 
riunivano per deliberare sulle questioni più importanti. 

[9] Mentre avanzavano verso l’interno del paese, si fece loro incontro 
Peucesta, un amico di Eumene, con gli altri satrapi: unirono gli eserciti e 
rafforzarono il coraggio dei Macedoni con la gran quantità di armi e lo 
splendore dell'armamento*'; [10] essi che, dopo la morte di Alessandro, 
erano diventati sregolati per il troppo potere e fiacchi per il modo di vivere e 
che avevano riunito in sé orgoglio da tiranno, nutrito di ostentazione 
barbarica, non si sopportavano reciprocamente e non andavano d’accordo; 
[11] adulando sfrenatamente i Macedoni e scialacquando in banchetti e 
sacrifici, in breve tempo trasformarono il campo nella locanda della 
dissolutezza festaiola e l’esercito in una massa popolare lusingata alla 
maniera dei demagoghi, come nelle democrazie, in vista della scelta dei 
comandanti*”. [12] Eumene, accortosi che quelli si disprezzavano l'un l'altro 
ma lo temevano ed erano in attesa di una occasione per ucciderlo, addusse 
come pretesto di avere bisogno di danaro e si fece prestare molti talenti da 
quelli che più lo odiavano, affinché sia gli fossero fedeli sia lo risparmiassero, 
essendo in ansia per i loro crediti. [13] Sicché accadde che la ricchezza altrui 
fosse per Eumene la sentinella della sua persona e che, mentre gli altri 
pagavano per la propria salvezza, egli solo si procurasse l’incolumità dal 
ricevere?, 


[14, 1] Tuttavia i Macedoni, non essendo in pericolo, si lasciavano 
corrompere da quelli che li ricoprivano di doni e rendevano omaggio alle 


porte di chi si circondava di guardie del corpo e aspirava al comando; [2] 
allorché Antigono si accampò vicino a loro con un numeroso esercito e la 
situazione, quasi levando la sua voce, reclamava un vero generale, non solo 
obbedivano ad Eumene i soldati ma anche tutti quei personaggi, grandi 
quando vivevano nella pace e nel lusso, si misero a disposizione e 
accettavano senza proteste di difendere il posto loro assegnato. [3] Per 
esempio: nei pressi del fiume Pasitigri gli altri comandanti, che erano di 
guardia, non si accorgevano che Antigono tentava di attraversarlo; soltanto 
Eumene gli oppose resistenza e, attaccata battaglia, abbatté molti nemici, 
riempì la corrente di cadaveri, prese quattromila prigionieri. [4] Ma, 
soprattutto in occasione di una malattia che lo aveva colpito, i Macedoni 
dimostrarono di ritenere gli altri comandanti capaci di imbandire splendidi 
banchetti e di organizzare feste, solo Eumene capace di esercitare il comando 
e dirigere la guerra. [5] Per esempio, Peucesta, che in Persia aveva imbandito 
per loro uno splendido banchetto e distribuito a ciascuno una vittima per il 
sacrificio, sperava così di conseguire la massima potenza; [6] ma, pochi 
giorni dopo, avanzando i soldati contro i nemici, capitava che Eumene, 
colpito da una pericolosa malattia, fosse trasportato in lettiga lontano 
dall'esercito, per riposare tranquillamente essendo afflitto da insonnia”. [7] 
Si erano spinti poco in avanti quando, all’improvviso, apparvero i nemici, 
che avevano superato alcune colline e stavano scendendo nella pianura. [8] 
Non appena lo splendore delle armi dorate rifulse dall’alto al sole (l’esercito 
marciava in ordine di battaglia) e videro le torri in alto sugli animali e le 
porpore (il loro ornamento quando erano condotti in battaglia), i primi 
bloccarono la marcia e gridavano di chiamare in loro aiuto Eumene, [9] 
giacché non avrebbero ripreso ad avanzare se non sotto il suo comando. 
Appoggiate le armi a terra, si esortavano l’un l’altro a non muoversi, 
esortavano gli ufficiali a non prendere iniziative, a non attaccare battaglia 
senza Eumene e a non rischiare contro i nemici. [10] Informato, Eumene 
giungeva presso di loro di corsa, dando fretta agli uomini che lo 
trasportavano; sollevate le tendine della lettiga da entrambi i lati, tendeva 
festosamente la destra. [11] Non appena i soldati lo videro, subito lo 
salutarono in lingua macedone, sollevarono gli scudi, li fecero risuonare 
colpendoli con le sarisse e levarono il grido di guerra, sfidando i nemici dal 
momento che il comandante era al loro fianco?€. 


[15, 1] Antigono, sentendo dai prigionieri che Eumene era malato ed era 
trasportato in lettiga perché mal ridotto, non riteneva gran cosa annientare 
gli altri, se quello era malato. Ecco perché avanzava veloce per dare 
battaglia. [2] I nemici si stavano schierando; egli, correndo a cavallo lungo la 
linea di schieramento, quando vide la formazione e l’ordine dei nemici, 
sbigottito, rimase fermo per parecchio tempo; poi si vide la lettiga, 
trasportata da un’ala all’altra. [3] Allora Antigono, scoppiato in una gran 
risata, come era sua abitudine, disse agli amici: è questa lettiga, a quanto 
pare, ciò che si sta schierando contro di noi. Riportato subito indietro 
l’esercito, si accampó?". [4] Essi’, che avevano appena ripreso fiato”, erano 
di nuovo preda di demagoghi?? e, arroganti verso gli ufficiali, si distribuirono 
negli accampamenti invernali, sparsi quasi sull’intera Gabene?!, sicché gli 
ultimi distavano dai primi circa mille stadi. [5] Informato di ciò, Antigono 
mosse subito contro di loro, tornando indietro per una via aspra e priva di 
acqua ma diretta e breve; sperava che, se fosse piombato su truppe sparse nei 
quartieri invernali, non sarebbe stato facile per il grosso dell’esercito riunirsi 
in un sol luogo con i comandanti. [6] Penetrato in una terra disabitata, venti 
violenti e gelo intenso danneggiavano la marcia, affliggendo l’esercito. [7] 
L'unico aiuto veniva dall'accendere molti fuochi e, per questo, la cosa non 
rimase nascosta ai nemici”: i barbari, che abitavano sui monti prospicienti la 
zona disabitata, meravigliati della gran quantità di fuochi, inviarono 
messaggeri su dromedari a Peucesta, [8] il quale, ricevuta la notizia, quanto 
a lui era del tutto fuori di sé per la paura e, vedendo gli altri nelle stesse 
condizioni, si accingeva a fuggire”, trascinando con sé solo quei soldati che 
si trovavano sulla sua strada. [9] Ma Eumene rimosse la confusione e il 
timore, promettendo di fermare la marcia veloce dei nemici sì da farli 
giungere tre giorni più tardi del previsto. [10] Riuscì a convincerli; mandava 
in giro messaggeri, ordinando alle truppe e agli altri di raccogliersi in fretta 
dai quartieri invernali; quanto, a lui, uscito a cavallo con gli altri ufficiali, 
avendo fatto circondare e misurare un luogo visibile da lontano a chi 
percorresse il deserto, comandava di accendere molti fuochi, ad intervalli, 
come se vi fossero soldati accampati. [11] Fu fatto e i fuochi furono visibili 
ad Antigono, che avanzava dalla regione montana: affanno e scoramento 
invasero Antigono, il quale credette che i nemici, informati da tempo, gli si 
facessero incontro”. [12] Allora, affinché stanco e logorato dalla marcia non 
fosse costretto a combattere contro uomini pronti e che avevano passato 
l'inverno nel benessere, abbandonata la via diretta, avanzava senza fretta 


attraverso villaggi e città, facendo riposare l’esercito. [13] Ma, poiché 
nessuno gli impediva la marcia (come suole avvenire quando i nemici sono 
accampati di fronte) e poiché le popolazioni limitrofe gli dissero che non si 
era visto nessun esercito ma che la zona era piena di fuochi che si erano 
consumati, comprese di essere stato raggirato da Eumene e, irritato, 
avanzava per farla finita con un’aperta battaglia. 


[16, 1] Nel frattempo la maggior parte dell’esercito si era raccolta intorno 
ad Eumene; ammirandone l’intelligenza, ordinava che lui solo comandasse. 
[2] Addolorati di ciò e invidiosi, i capi degli argiraspidi, Antigene e Teutamo, 
cospiravano contro di lui e, avendo riunito la maggior parte dei satrapi e 
degli strateghi, decidevano quando e come eliminare Eumene. [3] Sembrò 
opportuno a tutti servirsene per la battaglia, ucciderlo subito dopo ma 
Eudamo, il comandante degli elefanti”, e Fedimo riferiscono di nascosto ad 
Eumene la decisione, non per lealtà o riconoscenza ma temendo di essere 
privati del danaro che gli avevano prestato. [4] Eumene li lodò e, ritornato 
nella tenda, disse agli amici che si aggirava in un branco di belve; scrisse un 
testamento, lacerò e distrusse le lettere’, non volendo che alla sua morte, dai 
segreti in esse contenuti, derivassero agli scriventi accuse e calunnie. [5] 
Avendo provveduto a ciò, si chiedeva se lasciare la vittoria ai nemici e, 
fuggendo attraverso la Media e l'Armenia, portarsi in Cappadocia’. [6] Alla 
presenza degli amici non prese alcuna decisione ma, agitando molti progetti 
nella mente ricca di idee di fronte ai rovesci della sorte, disponeva in ordine 
di battaglia l’esercito, incoraggiando i Greci e i barbari, dalla falange e dagli 
argiraspidi egli stesso esortato ad avere coraggio, poiché i nemici non 
avrebbero resistito all’urto. [7] Ed infatti, erano i più vecchi soldati di Filippo 
e di Alessandro, campioni di guerra, per così dire mai vinti e mai caduti fino 
a quel momento (molti avevano settanta anni, nessuno meno di sessanta). 
[8] Ecco perché, avanzando contro gli uomini di Antigono, gridavano: 
«peccate contro i vostri padri, teste malvage!» e, piombati su di loro pieni di 
ira, annientarono subito l’intera falange, poiché nessuno resistè al loro urto e 
la maggior parte degli avversari fu uccisa nel corpo a corpo. [9] Qui, 
dunque, Antigono subiva una vigorosa sconfitta ma prevaleva con i cavalieri 
(Peucesta combatteva in modo quanto mai fiacco e codardo) e si impadronì 
di tutto il bagaglio, sfruttando il suo sangue-freddo di fronte ai pericoli e 
fornendogli aiuto il luogo. [10] Infatti, la pianura era vasta, il suolo non 
aveva grande spessore né era duro e solido ma sabbioso e ricco di una 


salsedine arida che, calpestata in occasione della battaglia da tanti cavalli e 
da tanti uomini che correvano, sollevava una polvere simile a calce, che 
imbiancava l'aria e ottenebrava la vista??. [11] Appunto per questo motivo 
sfuggendo più facilmente all’attenzione, Antigono si impadronì del bagaglio 
dei nemici. 


[17, 1] Terminata la battaglia!°, subito Teutamo!°! inviava ambasciatori 
che discutessero del bagaglio!??. [2] Poiché Antigono promise di restituirlo 
agli argiraspidi e, per il resto, che si sarebbe comportato generosamente se 
gli consegnavano Eumene, gli argiraspidi presero una decisione infame: 
consegnare vivo l'uomo? ai nemici. [3] E dapprima, senza destare sospetto, 
si avvicinavano a lui e lo tenevano sotto controllo, gli uni lamentandosi per 
il bagaglio, gli altri esortandolo ad avere coraggio perché aveva vinto, altri 
accusando gli altri comandanti. [4] Poi, gettatisi addosso, gli strapparono il 
pugnale e con la sua cintura gli legarono e torsero le mani. [5] Antigono 
inviò Nicanore! a prenderlo in consegna ed Eumene chiedeva di poter 
parlare, mentre era condotto attraverso i Macedoni, non per pregare o 
scongiurare ma per spiegare ciò che a loro giovava. [6] Si fece silenzio; 
fermatosi su di un luogo elevato e tendendo in avanti le mani legate, disse: 
«o abietti Macedoni, quale altro trofeo Antigono avrebbe potuto desiderare 
di levare contro di voi se non questo che voi levate contro voi stessi, 
consegnando il comandante prigioniero? [7] già era spaventoso che voi, i 
vincitori, riconosceste di essere stati sconfitti a causa del bagaglio, come se la 
vittoria risultasse dalle ricchezze e non dalle armi; ma inviate persino il 
comandante come riscatto del bagaglio? [8] Io, che non sono stato sconfitto, 
sono condotto prigioniero, vincitore sui nemici ma mandato a morte dagli 
alleati. In nome di Zeus, protettore di eserciti, e degli dei custodi dei 
giuramenti, uccidetemi qui con le vostre mani; [9] anche se sono ucciso lì, la 
mia morte sarà sempre opera vostra; Antigono non vi muoverà alcun 
rimprovero perché ha bisogno di Eumene morto, non già vivo. [10] Se volete 
risparmiare le vostre mani, sarà sufficiente una delle mie, sciolta, a compiere 


l'opera. Se non vi fidate a darmi una spada, gettatemi legato agli animali!®. 


[11] Se lo fate, vi assolvo dalla vostra colpa! verso di me, come uomini che 


sono stati quanto mai pii e giusti verso il loro comandante». 


[18, 1] Mentre Eumene pronunciava queste parole, tutto il resto 
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dell'esercito'" era preso da pena e pianto ma gli argiraspidi gridavano di 


portarlo via e di non stare a sentire un chiacchierone: [2] non era grave se un 
flagello, venuto dal Chersoneso, andava alla malora dopo aver tormentato i 
Macedoni con innumerevoli guerre; lo era se i più forti fra i soldati di Filippo 
e di Alessandro, dopo tanti sforzi, fossero privati in vecchiaia dei premi della 
vittoria e fossero nutriti da estranei, mentre le loro donne, già per la terza 
notte, dormivano con i nemici. Mentre così parlavano, lo portavano via 
accelerando il passo. [3] Antigono, temendo la massa (nessuno era rimasto 
nell’accampamento), fece uscire i dieci elefanti più robusti e molti lancieri di 
Media e di Partia per respingere la folla. [4] In seguito, egli non ebbe la forza 
di andare a vedere Eumene a causa della loro precedente intima amicizia! 
ma, quando coloro che avevano preso in consegna l’uomo gli chiesero come 
dovessero custodirlo, così — disse — come un elefante, come un leone. [5] 
Dopo un po’, provandone compassione, ordinò di togliere ad Eumene le 
catene pesanti e di lasciar entrare uno dei servi personali che lo ungesse; 
permise, a chi lo volesse degli amici!!, di passare la giornata con lui e di 
portargli il necessario. [6] Rifletté su di lui per parecchi giorni e gli 
giungevano suggerimenti e garanzie perché Nearco!!! il cretese e suo figlio 
Demetrio!! desideravano salvare Eumene, quasi tutti gli altri si opponevano 
e consigliavano di ucciderlo. [7] Si dice che Eumene abbia chiesto a 
Onomarco, il suo custode, perché mai Antigono, che aveva in suo potere un 
odioso nemico, né lo uccidesse in fretta né lo rilasciasse con nobile gesto. [8] 
Per schernirlo, Onomarco rispose che non ora, ma in battaglia, bisognava 
mostrarsi coraggiosi di fronte alla morte. Sì per Zeus, — rispose Eumene — e 
allora lo fui; chiedilo a quelli che mi vennero fra le mani; so di non aver 
incontrato nessuno a me superiore!!5. [9] E Onomarco disse: ebbene, poiché 
ora quello superiore lo hai trovato, perché non aspetti il tempo da lui deciso? 


[19, 1] Quando, dunque, sembrò opportuno ad Antigono uccidere 
Eumene, ordinò di privarlo del cibo e, digiuno per due o tre giorni, si 
avvicinava così alla fine. Ma all'improvviso si dovè partire e mandano un 
uomo ad ucciderlo!!^. [2] Antigono consegnò il corpo agli amici, concesse di 
bruciarlo e di trasportare le ceneri, raccolte in un'idria d'argento, perché 
fossero restituite alla moglie e ai figli”. [3] Cosi mori Eumene. La divinità 
non ad altri affidó la punizione degli ufficiali e dei soldati che avevano 
tradito Eumene ma lo stesso Antigono, allontanando da sé gli argiraspidi 
come empi e feroci, li consegnò a Sibirtio, che amministrava l'Aracosia, con 


l'ordine di sterminarli e ucciderli a tutti i costi, affinché nessuno di loro 


ritornasse in Macedonia né vedesse il mare greco!!°. 


1. Eumene, figlio di Ieronimo, di Cardia (ARMANO, Ινδικά 18, 7), nacque intorno al 361/360 (cfr. 
NEPOTE, Eumene 13, 1). Non sembra credibile l'affermazione di Duride di una sua umile origine: si 
tratta, probabilmente, di un topos, gradito agli antichi (una convincente esemplificazione in ELIANO, 
Varia historia XII 43; cfr. anche DIONE CRISOSTOMO 64, 23) e applicato anche a Focione (cfr. Vociane 4, 
1-2 e le assennate osservazioni di Plutarco). Come per Focione, anche per Eumene il dato che 
testimonia l’appartenenza ad una famiglia agiata è la buona educazione ricevuta, che permise ad 
Eumene di farsi strada alla corte di Filippo e di Alessandro e di diventare uno stretto collaboratore di 
entrambi (cfr. NEPOTE, Eumene 1, 4-6). 

2. Cardia era una città greca del Chersoneso tracico, vicino l’Ellesponto. Di sentimenti antiateniesi, 
si alleò con Filippo II fin dal 352, in occasione della prima campagna tracica di Filippo, che intervenne 
in Tracia, ancora, nel 346 e negli anni 342/40.1 rapporti di ospitalità e amicizia, che legavano Filippo II 
alla famiglia di Eumene, potrebbero risalire persino al 352, mentre il trasferimento di Eumene in 
Macedonia dovrebbe essere avvenuto in occasione dell’ultimo intervento di Filippo in Tracia. Lo 
suggerirebbe la notizia fornita da CORNELIO NEPOTE (Eumene 1, 5), secondo il quale Eumene fu 
segretario di Filippo per sette anni: Filippo morì nel 336. 

3. Il Pancrazio (la parola significa «tutta forza») era un combattimento misto di pugilato e lotta, un 
po simile all'attuale lotta libera. 

4. Qui termina la citazione da DURIDK DI SAMO:FGrHisl 76 F 53. Su Duride vd. la nota a Focione 4, 3. 

5. Fonte probabile di Plutarco è Ieronimo di Cardia, testimone oculare dei fatti che racconta, 
perché al seguito prima di Eumene, poi di Antigono Monoftalmo e Demetrio Poliorcete, forse anche di 
Antigono Gonata. Egli scrisse una storia dei diadochi dalla morte di Alessandro (323 a. C.) a quella di 
Pirro (272 a. C). Non conosciamo con esattezza né il titolo né di quanti libri si componesse, perché i 
frammenti superstiti sono molto pochi (FGrHisl 154 F 1-18). Siamo, tuttavia, in grado di apprezzare 
l’ottima qualità del racconto storico, in quanto Ieronimo è stato largamente utilizzato, fra gli altri, da 
Diodoro nei libri XVIII-XX della biblioteca slorica, da Plutarco nelle Vite di Eumene, Demetrio e Pirro 
e da Arriano nell'opera τα μετὰ Ἀλέξανδρον (FgrHisl 156). 

6. Filippo mori assassinato nel 336 a. C;. 

7. Γραμματεύς è definito Eumene in ARRIANO, Anabasi V 24, 6 e VII 4, 6. 

8. E questo l'unico incarico militare, conferito da Alessandro ad Eumene nel 326 a. C, di cui si 
abbia notizia. Dopo la conquista della città di Sangala, Alessandro invió Eumene, con trecento 
cavalieri, contro due città, che si erano ribellate con Sangala, per chiederne la resa. Ma gli abitanti 
erano già fuggiti (ARRIANO, Anabasi V 24, 6-7). 

9. L'ipparchia era un incarico non di grande potere ma di grande prestigio, rivestito, fra gli altri 
prima di Eumene, da Pilota, figlio di Parmenione, i due Cliti, Efestione, Cratere, Perdicca. Eumene fu 
l'unico greco ad esserne insignito. 

10. Efestione mori nell'ottobre 324. Sui rapporti fra Eumene ed Efestione v. Eumene 2 e, in 
particolare, i parr. 9-10. 

11. Neottolemo apparteneva ad un ramo laterale della famiglia degli Eacidi di Epiro e successe, 
probabilmente nel 330, a Nicànore, tiglio di Parmenione, nel comando degli ipaspisti, truppe scelte di 
fanteria. L'episodio, se storico, potrebbe essere avvenuto in occasione della spartizione dei comandi e 
delle satrapie, cui si procede a Babilonia, subito dopo la morte di Alessandro (giugno 323). Sul conflitto 
fra Eumene e Neottolemo vd. i capitoli 4-7. 

12. Barsine si trovava nel 332 a Damasco e cadde nelle mani di Parmenione dopo labattaglia di 
Isso. Fu presentata ad Alessandro, probabilmente, dopo il suo ritorno dall'Egitto nel 331 (PLUTARCO, 
Alessandro 21, 8-9). Mori con il figlio Eracle nel 309, in Asia Minore, per mano di Poliperconte 
(DIODORO XX 28; GIUSTINO XV 2, 3). 

13. Di ritorno dalla spedizione indiana, a Susa nella primavera del 324, Alessandro sposó e fece 
sposare ai suoi amici (gli eteri) donne persiane, allo scopo di fondere pacificamente i Macedoni 


conquistatori e i Persiani conquistati (cfr. CARETE DI MITILENE, FGrHisl 125 F 4; ΏΙΟΡΟΚΟ XVII 107, 6; 
PLUTARCO, Alessandro 70, 3 e Moralia 329E). 

14. Evio di Calcide era un famoso flautista, che suonò in occasione delle nozze di Susa del 324 (vd. 
la nota precedente) e inventó i νόμοι κύκλιοι (POLLUCE IV 78). La contesa, scoppiata fra Efestione ed 
Eumene per colpa di Evio (ammesso che l’episodio sia effettivamente accaduto) dovrebbe essere datata 
prima del 326 (spedizione di Nearco: vd. la nota seguente). Nel 320/19 Evio era ad Atene (cfr. Syll? 
1092). 

15. Alessandro decise la costruzione di una flotta, mentre si trovava sul fiume Idaspe. La flotta, 
affidata a Nearco, salpò nell'autunno 326, scendendo lungo l’Idaspe e l'Indo fino all’oceano Indiano; di 
qui si diresse verso il Golfo Persico fino a raggiungere la foce del Tigri e dell'Eufrate. Nearco descrisse 
la sua esperienza in un'opera il cui titolo non è sicuro (forse παράπλους τῆς Ἱνδικῆς: FGrHisl 133), 
utilizzata largamente da Strabone e da Arriano. Nearco collaborò, in seguito, con Antigono, cfr. 18, 6. 

16. Non andò distrutto l’intero archivio di Alessandro, solo i documenti che Eumene conservava 
nella sua tenda durante la spedizione indiana. 

17. Sul contrasto fra Efestione ed Eumene vd. anche ARRIANO, Anabasi VII 13, 1 e 14,9. 

18. Efestione morì nell’ottobre 324 e Alessandro ne fu profondamente addolorato. Su questo dolore 
e sul comportamento di Alessandro gli antichi hanno variamente fantasticato: Arriano è molto critico 
al riguardo (Anabasi VII 14, 2-7). Egli, inoltre, racconta che molti degli amici di Alessandro dedicarono 
se stessi e le proprie armi al defunto Efestione: l'iniziativa del gesto fu di Eumene (ibid., 14, 9). 
Secondo Plutarco Alessandro si proponeva di innalzare ad Efestione un monumento funebre del costo 
di diecimila talenti (Alessandro 72, 5), mentre il funerale di Efestione (in particolare, la pira a lui 
innalzata) sarebbe costata più di 12.000 talenti (DIODORO XVII 115). A queste spese potrebbe aver 
contribuito Eumene, il quale seppe giovarsi astutamente delle circostanze, ottenendo il comando della 
cavalleria (cfr. Eumene 1, 5). 

19. Alessandro morì a Babilonia nel giugno 323, senza eredi. In Macedonia la successione al trono 
non necessariamente avveniva di padre in figlio; interveniva nella scelta del re anche l'assemblea dei 
liberi Macedoni. A Babilonia si creó una frattura fra la falange (i fanti), favorevole alla successione di 
Arrideo, fratellastro di Alessandro e infermo di mente, e gli eteri (i nobili), che volevano attendere la 
nascita imminente del figlio di Alessandro da Rossane. Il contrasto fu, all'inizio, molto aspro e gli eteri 
si allontanarono da Babilonia per prepararsi allo scontro. Alla fine si giunse ad un compromesso: 
sarebbero diventati re, insieme, Arrideo con il nome di Filippo III e il figlio di Alessandro, se maschio 
(Alessandro IV). Ma, entrambi gli eredi sarebbero stati incapaci di esercitare il potere; per questo, 
Perdicca (al quale Alessandro, morendo, aveva consegnato il suo anello con sigillo) mantenne 
l'incarico di chiliarco: «si trattava della tutela dell'intero regno» spiega ARRIANO (FGrHist 156 F 1, 3); a 
Perdicca, almeno in teoria, dovevano obbedire tutti. Cratere fu nominato prostates dei re, 
rappresentante piü che tutore; Antipatro fu riconosciuto stratego di Europa, incarico che aveva 
rivestito fin dalla partenza di Alessandro per l'Asia (334 a. C). Si procede, poi, alla spartizione delle 
satrapie (Cfr. DIoboRo XVIII 2-3; ARRIANO, FGrHist 156 F 1, 2-8). 

20. Trapezunte é una città greca, colonia di Sinope, situata all'estremità orientale della costa 
meridionale del ponto Eusino, l'attuale Mar Nero. 

21. La Cappadocia (regione montuosa dell'Anatolia centrale) e la parte settentrionale della penisola 
anatolica non erano state conquistate da Alessandro, che aveva attraversato, nella sua marcia, le 
regioni meridionali, diretto in Persia. Colpisce il fatto che ad Eumene, un greco, sia stata riconosciuta 
una satrapia importante, pur se inesistente, perché il controllo della Cappadocia consentiva di 
sorvegliare le comunicazioni fra Europa e Mesopotamia. Lo giustifica il suo stretto legame con 
Perdicca (cfr. 1, 5 e 3, 12-4, 1). 

22. In occasione della spartizione delle satrapie (vd. la nota 19) a Leonnato era stata affidata la 
Frigia ellespontica, ad Antigono Pamfilia, Licia e Grande Frigia, regioni confinanti con la Cappadocia. 


23. Per un diverso giudizio su Antigono vd. Focione 29, 2-3. Nonostante sia nemico implacabile di 
Eumene, nel seguito della narrazione Antigono non appare personaggio caratterizzato con tratti 
negativi. Questo, forse, dipende dal fatto che Ieronimo di Cardia, dopo la morte di Eumene, passò al 
servizio di Antigono (vd. la nota 5). 

24. Per la guerra di Lamia vd. Focione 23-26. 

25. Leonnato apparteneva alla più alta nobiltà macedone, la famiglia reale della Lin-cestide (o 
Orestide); aveva lontani legami di parentela con la famiglia reale di Macedonia perché parente di 
Euridice, madre di Filippo II: il suo matrimonio con Cleopatra, figlia di Filippo It e Olimpiade, unica 
sorella di Alessandro e vedova di Alessandro, re di Epiro, ne faceva un pericoloso pretendente al trono 
di Macedonia. Leonnato mori alla fine del 323 a Lamia, cfr. Focione 25, 4. 

26. La conquista della Cappadocia avvenne nel corso dell'estate 322. Una descrizione della 
campagna in DIODORO XVIII 16, 1-3 e ARRIANO, FGrHist 156 F 1, 11. 

27. Eumene aveva scelto la legalità e di appoggiare la causa dei due re nel momento in cui si era 
rifiutato di partecipare ai piani eversivi di Leonnato e si era rifugiato presso Perdicca, il quale 
perseguiva una politica unitaria, di difesa dell'integrità dell'impero di Alessandro. La fedeltà ai re è 
ribadita da Eumene anche dopo aver ottenuto la satrapia di Cappadocia. 

28. Dal momento che la decisione di Perdicca, secondo Plutarco, è presa in Cilicia, è da supporre 
che la frase plutarchea, in verità sfuggente, faccia riferimento non ad un obiettivo specifico ma al più 
ampio progetto di Perdicca: attaccare l'Egitto per poi passare in Europa (cfr. ΡΙΟΡΟΒΟ XVIII 25, 6). 

29. L'Armenia non era stata conquistata da Alessandro: non figura, pertanto, nell'elenco delle 
satrapie distribuite nel 323, a Babilonia, dopo la sua morte (cfr. ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 3; ARRIANO, FGrHist 
156 F 1, 5-7). La presenza di Neottolemo in Armenia va intesa come un completamento delle conquiste 
di Alessandro, piano perseguito da Perdicca e nel quale rientra la conquista della Cappadocia per 
Eumene (vd. 3, 3-4 e 3, 12-14) e la successiva spedizione di Perdicca in Pisidia (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 16 e 22). 

30. Eumene non era macedone ma greco: questo forse spiega l'atteggiamento 'tracotante', assunto 
dai soldati macedoni ai suoi ordini, e la decisione di creare un corpo di cavalleria, sulla cui lealtà poter 
contare. Eumene continua la politica di Alessandro di collaborazione con le popolazioni locali: forma 
un corpo di cavalieri cappadoci (solo nella sua satrapia Eumene poteva concedere sgravi fiscali), tratti, 
evidentemente, dalla nobiltà locale. 

31. Cratero e Antipatro avevano sconfitto i Greci nella guerra lamiaca: cfr. Focione 23-27. 

32. La causa di quella che é stata definita la prima guerra dei diadochi é da ricercare nella volontà 
di potenza dei successori di Alessandro. Perdicca aveva ai suoi ordini l’Asia e gli eserciti macedoni qui 
dislocati ma doveva tenere a freno satrapi e strateghi indocili e ambiziosi. Inoltre, aspirava a sposare 
Cleopatra, sorella di Alessandro (vd. la nota 52), per rafforzare il suo potere. Occasione della guerra fu 
il suo comportamento nei confronti di Antigono, che si era rifiutato di collaborare con Eumene nella 
conquista della Cappadocia (vd. 3,4-5). Contro di lui Perdicca lanció «false calunnie e ingiuste accuse» 
(forse, lo accusava di insubordinazione); Antigono finse di essere pronto a difendersi ma, appena potè, 
passó in Europa, si rifugió presso Cratero e Antipatro e li convinse a muovere guerra a Perdicca 
(Diopono XVIII 23 e 25, 3-5; ARRIANO, FGrHist 156 F9, 20-24). 

33. La stessa notizia in NEPOTE, Eumene 3, 3. 

34. Tolomeo aveva ricevuto l'Egitto in occasione della spartizione delle satrapie, avvenuta a 
Babilonia nel 323; egli era alleato di Cratero e Antipatro: vd. la nota 32. Sui piani di Perdicca vd. la 
nota 28. 

35. Il compito affidato ad Eumene era di impedire a Cratero e ad Antipatro di passare in Asia: 
Eumene non riuscì ad impedirlo (DIoDORO XVIII 25, 6 e 29, 1-4). Secondo Cornelio Nepote e Giustino 
l'area geografica, posta sotto il comando di Eumene, era molto più ampia: non solo Cappadocia e 
Armenia, come scrive Plutarco, ma l'intera Asia Minore (NEPOTE, Eumene 3, 2; cfr. anche GIUSTINO 
XIII 6, 14). Ma Antigono passó in Asia prima di Antipatro e Cratero con 3000 uomini; sbarcó in Caria, 


il cui satrapo Asan-dro passò subito dalla sua parte; altrettanto fecero Menandro in Lidia e le città 
ioniche, guidate da Efeso (ARRIANOFGrHist 156 F 10, 7-10). Questo indeboli Eumene. 

36. Alceta, fratello di Perdicca, era favorevole ad una intesa con Antipatro e aveva convinto il 
fratello a sposare Nicea, figlia di Antipatro, piuttosto che Cleopatra, sorella di Alessandro, come invece 
suggeriva Eumene (ARRIANO, FGrHist 156 F 9, 21; vd. anche le note 32 e 52). 

37. Appena passati in Asia, Antipatro e Cratero inviarono ambascerie a Neottolemo e ad Eumene, 
invitandoli a passare dalla loro parte; Neottolemo accettò e combatté contro Eumene; Eumene rifiutò: 
vd. i parr. 6-8 (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 29, 4-5; ARRIANOFGrHist 156 F9, 26). 

38. Vd. la nota precedente. L’episodio qui narrato è cronologicamente precedente la battaglia 
combattuta da Eumene contro Neottolemo. 

39. Sull’amicizia fra Cratero ed Eumene vd. 7, 13 e NEPOTE, Eumene 4, 4. 

40. Tipico cappello macedone a larghe falde, vd. anche 8, 12. Raccontando la morte di Cratero, 
anche Arriano ne fa cenno (FGrHisl 156 F 9, 27). 

41. Alessandro aveva adottato costumi persiani e il cerimoniale di corte achemenide, per es. la 
TPOOKÙVNOLS. 

42. Antipatro si diresse in Cilicia per combattere contro Perdicca e portare aiuto a Tolomeo (vd. 5, 
1). 

43. La notizia desta sorpresa perché la Paflagonia e la Cappadocia erano le regioni affidate ad 
Eumene che aveva di recente addestrato circa seimila cavalieri cappadoci (vd. 4, 3-4). Se il testo è sano 
e Plutarco ha conservato un dato esatto, dobbiamo pensare che il controllo di Eumene su queste 
regioni non fosse saldo. A ΏΙΟΡΟΚΟ (XXXI 19, 5) risulta che Cappadoci si erano rifugiati in Armenia 
(dove andó a combattere Neottolemo: vd. 4,1), dopo la vittoria conseguita da Perdicca su Ariarate (vd. 
3, 12-14). Potrebbe trattarsi dei fuggitivi che si unirono in Armenia a Neottolemo, nella speranza di 
poter rientrare in patria. 

44. La battaglia va collocata verso maggio. 

45. Farnabazo, figlio di Artabazo, aveva combattuto contro Alessandro prima al fianco dello zio 
Memnone, poi succedendogli nel comando della flotta persiana. Cadde prigioniero dei Macedoni nel 
332 e, dopo questa data, non è ricordata altra sua azione militare fino alla partecipazione a questa 
battaglia, agli ordini del cognato Eumene. Farnabazo era, infatti, fratello di Barsine (su cui vd. 1, 7 e le 
note) e di Artoni, che aveva sposato Eumene a Susa nel 324. 

46. Secondo Dioporo (XVIII 30, 2-3), lo scontro fra gli eserciti di Cratero e di Eumene non 
avvenne all'improvviso. Cratero ebbe il tempo di riunire i soldati in assemblea per esortarli a 
combattere con ardore, promettendo loro, in caso di vittoria, il saccheggio del campo nemico. Dopo, 
schieró l'esercito. Diverso é anche il racconto che fa Diodoro della morte di Cratero: il suo cavallo 
scivoló, egli cadde e fu travolto dagli altri cavalieri (ibid., 5). 

47. Secondo ARRIANO (FGrHist 156 F 9, 27), Cratero fu ucciso da alcuni paflagoni. 

48. Eumene avrebbe restituito le spoglie di Cratero alla moglie e ai figli (NEPOTE, Eumene 4, 4). 
Analogo fu il comportamento di Antigono alla morte di Eumene (cfr. 19, 2). 

49. Le trattative di resa, svoltesi fra Eumene e i Macedoni sconfitti, sono descritte in un frammento 
(probabilmente) dei τὰ μετὰ Ἀλέξνδρον di Arriano, conservato su papiro (PSI XII 1284). 

50. Arriano concorda con Plutarco nel dare come causa della condanna a morte di Eumene 
l'uccisione di Cratero (FGrHist 156 F 9, 30). Diodoro scrive che, insieme con Eumene, furono 
condannati a morte, in Egitto, dai soldati macedoni cinquanta collaboratori di Perdicca, fra cui il 
fratello Alceta (su cui vd. 5, 2-3 e 8, 8); furono uccisi gli amici di Perdicca, presenti nel campo, e la 
sorella Atalante (ΡΙΟΡΟΒΟ XVIII 37, 1-2). Sembra, pertanto, che la decisione dei soldati sia scaturita 
soprattutto dall'ostilità che essi nutrivano verso Perdicca e, di conseguenza, verso Eumene, perché suo 
collaboratore piü che uccisore di Cratero. 

51. La designazione di Antigono come «stratego dell'esercito del re» avvenne in un momento 
successivo rispetto alla condanna a morte di Eumene: non piü in Egitto ma a Triparadiso, in Siria, 


dove si incontrarono l’esercito che ritornava dall’Egitto e l’esercito agli ordini di Antipatro (vd. la nota 
42). Egli, proclamato dai soldati riuniti in assemblea epimelete (tutore dei re, Filippo Arrideo e il 
piccolo Alessandro) con pieni poteri, pro-cedé ad una nuova distribuzione delle satrapie: la 
Cappadocia (già di Eumene) fu assegnata a Nicànore; la Frigia e la Licia (Grande Frigia, Licaonia, 
Pamfilia e Licia, secondo ARRIANO, FGrHist 156 F 9, 37) furono riconfermate ad Antigono, al quale fu 
anche affidato il compito di portare a termine la guerra contro Eumene e Alceta (ΡΙΟΡΟΒΟ XVIII 39, 
cfr. ARRIANO, FGrHist 156 F 9, 31-38). 

52. Cleopatra è la sorella di Alessandro, alla cui mano avevano aspirato Leonnato (vd. 3, 9) e 
Perdicca, per sposare il quale Cleopatra era giunta a Sardi. Eumene era favorevole al matrimonio; 
Alceta, fratello di Perdicca, aveva insistito perché Perdicca sposasse Nicea, figlia di Antipatro (vd. le 
note 32 e 36). La visita di Eumene a Cleopatra nasce da un desiderio di legittimazione. Egli era stato 
condannato a morte dai soldati macedoni in Egitto; successivamente, a Triparadiso, era stato 
incaricato della guerra contro di lui Antigono; ad Antipatro era stata affidata la tutela dei re, che egli si 
accingeva a trasferire in Macedonia. Cleopatra era una autorevole rappresentante della famiglia reale 
ed Eumene aveva bisogno di una legittimazione per poter continuare la lotta e garantirsi la fedeltà dei 
soldati macedoni (cfr. GIUSTINO XIV 1, 7). Ma Cleopatra evitò di dare un appoggio pubblico ad 
Eumene per timore di Antipatro e gli impedì di attaccare battaglia con lui, che si dirigeva a Sardi per 
incontrarla. 

53. Si tratta, forse, di un errore di Plutarco. Secondo POUENO (IV 6, 6) fu Antigono a svernare in 
Frigia (la satrapia che gli era stata riconfermata a Triparadiso) e secondo ΡΙΟΡΟΕΟ (XVIII 40, 1) alla 
fine dell’inverno Eumene si trovava in Cappadocia. 

54. L'intesa per una azione comune non fu raggiunta (ARRIANO, FGrHisl 156 F 11, 

55. Giustino racconta che, quando furono trovati nell'accampamento i biglietti che esortavano ad 
uccidere Eumene, egli convocó i soldati in assemblea, li ringrazió per la loro fedeltà e riveló di essere 
stato proprio lui l'autore dei biglietti, allo scopo di metterli alla prova. Cosi, scrive Giustino, Eumene si 
garanti per il futuro (XIV 1, 9-13). 

56. Era abitudine dei re, nel periodo ellenistico, circondarsi di «amici», che formavano il sinedrio 
(consiglio) del re. 

57. La kamia era il cappello che avrebbe fatto riconoscere ai soldati la presenza di Cratero: vd. 6, 2. 

58. Diodoro racconta che vi furono due episodi di defezione nell'esercito di Eumene; il primo fu 
guidato da un ufficiale di nome Perdicca (effetto dei biglietti fatti trovare da Antigono 
nell'accampamento? cfr. 8, 11), che lo abbandonó con tremila fanti e cinquecento cavalieri. Contro di 
lui Eumene invió Fenice di Tenedo (su cui vd. 7, 1), che sconfisse i ribelli. Il secondo episodio, quello 
cui allude Plutarco, ebbe come protagonista Apollonide, comandante della cavalleria; corrotto da 
Antigono, egli, nel corso della battaglia, passó dalla parte del nemico, determinandone la vittoria 
(Diodoro XVIII 40). Secondo Diodoro, infatti, Eumene aveva scelto un luogo adatto alla cavalleria (con 
l'aiuto dei cavalieri aveva sconfitto Neottolemo e Cratero: vd. cap. 7); Antigono aveva occupato la 
zona montuosa sovrastante la pianura. La defezione di Apollonide privó Eumene del vantaggio e la 
vittoria di Antigono fu strepitosa: uccise ca. 8000 uomini (dei 20.000 che Eumene aveva messo in 
campo) e si impadroni del bagaglio dei nemici. A questo episodio fa, forse, riferimento Polieno IV 6, 
12. La defezione di Apollonide potrebbe essere stata favorita dal fatto che, prima della battaglia, si 
sarebbero svolte trattative fra Eumene e Antigono (ibid. 6, 19: se il riferimento é a questa battaglia). 

59. Il nome della località è ricordato solo da Plutarco. Diodoro riferisce che Eumene, alla fine 
dell’inverno, si trovava in Cappadocia (XVIII 40, 1) e che qui si svolse la battaglia (ibid., 6). 

60. La volontà dei soldati di impadronirsi del bagaglio avversario nasceva dal fatto che essi 
avevano perso il proprio (DIODORO XVIII 40, 8). 

61. Menandro comandava cinquemila mercenari dell’esercito di Alessandro, quando il re passò in 
Asia nel 334 a. C.; dal 331 fino alla morte del re fu satrapo di Lidia. Si trovava a Babilonia quando 
Alessandro morì nel 323 e, in quella occasione, gli fu riconfermata la satrapia di Lidia. Nel 320 si 


schierò prontamente dalla parte di Antigono, sbarcato in Asia Minore con un piccolo contingente, 
contro Perdicca ed Eumene ma, a Triparadiso, non gli fu riconfermata la Lidia, assegnata a Clito. 
Rimase uno stretto collaboratore di Antigono. 

62. L’episodio sembra poco credibile: Antigono aveva occupato con l’intero esercito la zona 
pedemontana sovrastante la pianura, scrive Diodoro (XVIII 40, 6), notizia confermata da POLIENO IV 6, 
12, se il riferimento è a questa battaglia. Perché il bagaglio sarebbe stato spostato in un luogo 
facilmente accessibile alla cavalleria, della quale Eumene era stato in parte ma non totalmente privato 
a causa della defezione di Apollonide? Sembra più credibile lo scarno racconto di Polieno: Eumene 
consiglia ai nemici di sorvegliare il bagaglio (non di spostarsi dalla pianura nella zona montana) e i 
suoi soldati, vedendo sentinelle più attente, si ritirano (IV 8, 5). 

63. È interessante la notizia fornita da Diodoro: Eumene aveva intenzione di rifugiarsi in Armenia 
per guadagnare l’alleanza delle popolazioni locali (XVIII 41, 1). In Armenia si era rifugiato un gruppo 
di Cappadoci, dopo la vittoria riportata da Perdicca nel 322 (3, 12-14; DIoDORO XXXI 19, 5); in 
Armenia era stato inviato da Perdicca Neottolemo, evidentemente per affermare la superiorità 
macedone (4, 1). Questi dati inducono a ritenere che l'Armenia fosse non solo al di fuori del controllo 
macedone ma, soprattutto, orientata in senso antimacedone. 

64. La decisione di sciogliere l’esercito fu suggerita dal fatto che i soldati erano propensi ad unirsi 
ad Antigono (ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 41, 1 e 4; GIUSTINO XIV 2, 3). 

65. Secondo DIODORO (XVIII 41, 1), Eumene chiede di essere assolto dalle accuse che gli erano state 
rivolte: chiede, in altre parole, una riabilitazione ufficiale che annulli la condanna a morte, pronunciata 
contro di lui dai soldati macedoni in Egitto (vd. 8, 3). 

66. Nonostante Diodoro affermi che Eumene chiese più di quanto gli consentisse la sua situazione 
(XVIII 41, 6), tale non fu il giudizio di Antigono che non interruppe le trattative ma decise di 
sottoporre la questione al giudizio di Antipatro (ibid. 7). «In seguito» scrive Diodoro, Eumene inviò ad 
Antipatro una ambasceria, guidata da Ieronimo di Cardia (ibid. 42, 1). Anche se Diodoro sembra 
conoscere due distinte legazioni, che si recano in Macedonia in tempi diversi (la prima inviata da 
Antigono, la secondo da Eumene) è probabile che si sia recato in Macedonia un unico gruppo di 
ambasciatori, formato da uomini scelti rispettivamente da Antigono e da Eumene. 

67. Antigono lascia Nora e marcia contro i superstiti seguaci di Perdicca, fra i quali il fratello 
Alceta. Li sconfigge in Pisidia e Alceta fugge a Termesso, dove preferisce suicidarsi quando si accorge 
che sta per essere consegnato al vincitore. 

68. Poco meno di 400 metri. 

69. Circa 6 metri. 

70. L'astuzia, cui ricorse Eumene per mantenere in forma i cavalli, è raccontata anche da DIODORO 
XVIII 42, 3-4, da CORNELIO NEPOTE, Eumene 5, 4-6 e da FRONTINO, Stratagemmi IV 7, 34. 

71. Sulla morte di Antipatro (tarda estate 319) e sul conflitto scoppiato in Macedonia tra Cassandro 
e Poliperconte vd. Vociane 31 e le note. 

72. Il progetto di rendersi indipendente e di acquisire per sé il potere supremo è attribuito da 
Diodoro ad Antigono, la prima volta, dopo la vittoria conseguita su Eumene e prima della morte di 
Antipatro (XVIII 41, 4-5), di nuovo, allorché Antigono apprese della morte di Antipatro (47, 5 e 50, 1- 
2). 

73. leronimo di Cardia (su cui vd. la nota 5), amico e collaboratore di Eumene, era stato inviato da 
Eumene in Macedonia, presso Antipatro, per sottoporgli le condizioni della resa (vd. la nota 66). Non 
sappiamo se Ieronimo abbia trovato Antipatro ancora in vita. Al suo ritorno in Asia, fu convocato da 
Antigono, che si trovava a Cretopoli di Frigia, e inviato presso Eumene, latore di una proposta di 
accordo: Antigono gli prometteva doni ancora maggiori di quelli ricevuti in passato, una satrapia piü 
grande e il primo posto fra i suoi amici (ΡΙΟΡΟΒΟ XVIII 50, 4-5). Le proposte erano molto favorevoli e 
accoglievano le richieste presentate da Eumene nel corso dei colloqui svoltisi a Nora (cfr. 10, 6). 
Diodoro non fa menzione dell'episodio del giuramento. 


74. Sorprende la menzione di Olimpiade accanto a quella dei due re. Il precedente immediato, cui 
si può fare riferimento, è rappresentato dall’accordo di Triparadiso (vd. la nota 51): in quella occasione 
l'assemblea dei Macedoni riconobbe ad Antipatro la tutela dei re, che furono trasferiti in Macedonia. 
Olimpiade era in esilio in Epiro; secondo Dio doro, il primo atto di Poliperconte fu di richiamarla in 
patria, perché si occupasse del piccolo Alessandro (XVIII 49, 4). Dovremmo essere nella tarda estate 
319. La notizia è data una seconda volta da Diodoro (ibid., 57, 2), dopo aver trascritto l’editto che 
abbatteva i regimi oligarchici, istituiti da Antipatro a conclusione della guerra di Lamia, e ristabiliva le 
democrazie nelle città greche (ibid., 56). Tale editto si data, in genere, nell’ inverno 319/8. Torniamo a 
Plutarco. La menzione di Olimpiade nel giuramento potrebbe essere un errore: una anticipazione di 
fatti che vengono a conoscenza di Eumene dopo che egli si è allontanato da Nora (gli giungono lettere 
da Poliperconte e da Olimpiade, che lo sollecitano a schierarsi al loro fianco: vd. 13, 1 e ΏΙΟΡΟΚΟ XVIII 
57, 3-58, 3). Ma, forse, il dato plutarcheo si può salvare. Ieronimo di Cardia era stato inviato da 
Eumene come ambasciatore in Macedonia (vd. le note 66 e 73): non sappiamo se vi giunse quando 
Antipatro era ancora vivo; in ogni caso, la morte di Antipatro bloccò l’accordo ed è, quindi, probabile 
che Ieronimo sia stato presente alle prime fasi del governo di Poliperconte. Se il richiamo di Olimpiade 
fu il primo o fra i primi provvedimenti presi (o meditati) da Poliperconte, leronimo potrebbe esserne 
stato informato (e, persino, incaricato di avviare i primi contatti con Eumene, una volta ritornato 
presso di lui?). Alla luce di questa ipotesi si giustificherebbe la richiesta di Eumene che il giuramento 
fosse prestato nel nome dei re e di Olimpiade. 

75. Concordano i dati forniti da Diodoro e da Cornelio Nepote. Secondo Nepote, «la primavera si 
avvicinava», quando Eumene si sottrasse all’assedio (Eumene 5, 7). Secondo Diodoro l’assedio durò un 
anno (XVIII 53, 5). La battaglia di Orcinia avvenne all’inizio della primavera 319: siamo, dunque, nella 
primavera 318. 

76. Cuinda era in Cilicia. Il tesoro ivi depositato proveniva, forse, da Susa: Antigene, il satrapo 
della Susiana (vd. la nota 78), era stato, infatti, incaricato del suo trasporto (ARMANO, FGrHist 156 F 9, 
38). 

77. Anche Diodoro riferisce il contenuto delle due lettere, inviate ad Eumene. Per quel che riguarda 
la lettera scritta da Olimpiade, il contenuto non corrisponde; secondo Diodoro, infatti, Olimpiade 
chiedeva aiuto per i re e consiglio ad Eumene, se fosse preferibile per lei restare in Epiro o accettare 
l'invito di Poliperconte e tornare in Macedonia. Eumene le avrebbe prontamente risposto, 
promettendole il suo appoggio ed esortandola a restare in Epiro fino alla conclusione della guerra 
(XVIII 58, 2-4). Il contenuto della lettera di Poliperconte è riferito da Diodoro non con un unico 
racconto ma in due luoghi distinti, pur se successivi. Poliperconte propone ad Eumene di venire in 
Macedonia e assumere, insieme con lui, la tutela dei re (questa sarebbe stata, secondo Plutarco, la 
proposta di Olimpiade ad Eumene), oppure di restare in Asia per combattere contro Antigono. Gli 
restituiva la satrapia e tutte le sue prerogative (ibid., 57, 3-4). Data notizia dell’inizio del nuovo anno, 
Diodoro aggiunge nuovi particolari (gli stessi forniti da Plutarco) sul contenuto della lettera di 
Poliperconte, precisando che ad Eumene è riconosciuto il titolo di stratego con pieni poteri sull’intera 
Asia (ibid., 58, 1). È, appunto, questo titolo che legittima Eumene a condurre la guerra contro Antigono 
a nome dei re. Ciò, probabilmente, significa che Antigono era stato privato del titolo di stratego, 
conferitogli a Triparadiso (vd. la nota 51). 

78. La parola argiraspidi significa «scudi di argento»: il corpo era formato da tremila veterani 
dell esercito di Alessandro, secondo Arriano, i più ribelli tra i Macedoni (FGrHist 156 F 9, 38); essi 
avevano un’età compresa fra i sessanta e i settanta anni (cfr. 16, 7). Antigene era stato designato a 
Triparadiso satrapo della Susiana (DIODORO XVIII 39, 6; ARRIANO, FGrHist 156 F 9, 35) e aveva ricevuto 
il compito di trasportare il tesoro di Susa (a Cuinda? vd. la nota 76), evidentemente in vista di un 
trasferimento in Macedonia. Il racconto di Diodoro suggerisce che Teutamo avesse una posizione 
subordinata rispetto ad Antigene. 


79. Eumene non prese danaro per sé ma utilizzò le ricchezze di Cuinda per arruolare mercenari: 
più di 10.000 fanti e 2000 cavalieri, cui vanno aggiunti i 3000 argiraspidi e gli uomini con cui Eumene 
era fuggito dalla Cappadocia: più di 2000 fanti e 500 cavalieri (ΡΙΟΡΟΒΟ XVIII 59, 1 e 3; 61, 4-5). 

80. L'episodio è raccontato con maggiore dovizia di particolari da DIODORO (XVIII 60, 4-61, 3); vd., 
anche, NEPOTE, Eumene 7 e POLIENO IV 8, 2. 

81. Plutarco abbandona la narrazione dettagliata, seguita fino a questo momento, e trasporta il 
lettore agli inizi dell’estate 316 (l’incontro con gli argiraspidi era avvenuto nell’estate 318). In questo 
periodo Eumene si era prima trattenuto in Fenicia, perché voleva costruire una flotta. Ma, nell’ estate 
del 317, Antigono sconfigge sull'Ellesponto Clito, l'ammiraglio di Poliperconte, e si dirige contro 
Eumene con 20.000 fanti e 4000 cavalieri. Eumene si ritira nell'interno dell'Asia e sverna vicino 
Babilonia; Antigono passa l'inverno in Mesopotamia. All'inizio della primavera 316, Eumene non 
riesce ad ottenere l'alleanza di Seleuco, satrapo di Babilonia, che si schiera con Antigono. Convoca a 
Susa i satrapi delle satrapie superiori ed é fortunato, perché i loro eserciti sono già riuniti. Infatti, essi 
avevano sconfitto Pitone, satrapo di Media, che aveva manifestato ambizioni espansionistiche e che, 
dopo la sconfitta, si era rifugiato presso Seleuco. Il comando degli eserciti era stato affidato a Peucesta, 
satrapo di Persia. I satrapi, che avevano collaborato con Peucesta, erano: Tlepolemo, satrapo di 
Carmania; Sibirtio, satrapo di Aracosia; Androbazo era stato inviato da Ossiarte, satrapo di 
Paropanisade; Stasandro, satrapo di Aria; Eudamo era giunto dall'India con 120 elefanti; l'esercito 
contava in tutto piü di 18.700 fanti e 4600 cavalieri; con gli uomini di Eumene (15.000 fanti e 3300 
cavalieri) formavano un esercito temibile per Antigono che, partito con 20.000 fanti e 4000 cavalieri, 
procede ad un nuovo arruolamento e ottiene uomini da Seleuco e Pitone. 

82. ΑΙ di là dell'intonazione moralistica, adottata qui da Plutarco, è forse da riconoscere in questo 
episodio l'incontro di Susa. Qui Eumene aveva convocato i satrapi vittoriosi su Pitone. Si svolse una 
assemblea generale — scrive Diodoro — e scoppió la contesa, perché aspiravano al comando supremo 
Peucesta (capo dell'esercito riunito dei satrapi), Antigene (comandante degli argiraspidi) ed Eumene 
(forte dell'appoggio di Poliperconte), il quale propose di non affidare il comando ad uno solo ma che 
«tutti i satrapi e gli strateghi, scelti dall'esercito, si riunissero ogni giorno nella tenda reale e 
deliberassero insieme su ciò che giovava» (ΡΙΟΡΟΒΟ XIX 15, 3; sulla tenda reale vd. 13,8). Di qui la 
necessità di adulare i soldati «come nelle democrazie». Probabilmente in quella occasione furono 
imbanditi banchetti e offerti sacrifici agli dei ma la condanna, espressa da Plutarco, potrebbe essere più 
ampia e riferirsi anche al sacrificio offerto da Peucesta a Persepoli (vd. 14, 5) e a quello offerto dopo 
poco da Eumene (DiopoRo XIX 24, 5). Ed infatti, l'episodio narrato ai parr. 12-13 cade dopo il 
sacrificio offerto da Peucesta a Persepoli (ibid., 24, 2-3). 

83. Lo stratagemma gli gioverà: cfr. 16, 1-3. 

84. Avviando la nuova campagna di guerra (anno 316), Antigono giunge a Babilonia e si accorda 
con Seleuco. Eumene si dirige verso il Tigri: pone sentinelle lungo l’intero corso del fiume, dalle 
sorgenti al mare. Eumene e Antigene richiedono 10.000 arcieri a Peucesta, il quale dapprima non 
accetta, irritato per il fatto di non essere stato scelto comandante supremo; poi, riflettendo sul fatto che 
una vittoria di Antigono lo avrebbe danneggiato, fornisce gli uomini richiesti (ΡΙΟΡΟΒΟ XIX 17). La 
polemica di Plutarco è, dunque, rivolta contro Peucesta sul quale, anche nel seguito del racconto, non 
mancheranno osservazioni critiche (vd. il seguito del capitolo e anche 15, 7-9 e 16, 9). Antigono, 
intanto, giunge a Susa e continua ad avanzare contro il nemico; per colpa del gran caldo preferisce 
viaggiare di notte (è la stagione della costellazione del cane, fine giugno 316: ΡΙΟΡΟΒΟ XIX 18, 2). 
Quando giunge al fiume Coprates, decide di attraversarlo. Il fiume Coprates confluiva nel Pasitigri ad 
una distanza di circa ottanta stadi dal campo di Eumene che, informato, sorprende gli uomini di 
Antigono e ne fa gran strage (ibid. 18). La battaglia, secondo Diodoro, non si svolge sul Pasitigri 
(Plutarco) ma sul Coprates. Pare preferibile il dato diodoreo, perché il racconto di Diodoro è molto 
dettagliato; al contrario, in questi capitoli Plutarco appare sommario e inaccurato: forse, Plutarco è 
stato tratto in errore dalla notizia (esatta) che Eumene aveva disposto sentinelle lungo tutto il fiume 
Tigri. 


85. Dopo la sconfitta, Antigono si rasferisce in Media, i satrapi e gli strateghi con Eumene sono 
divisi: Eumene e Antigene vogliono ritornare in Asia Minore; i satrapi delle satrapie superiori si 
oppongono. Prevale quest’ultima opinione ed essi si dirigono a Persepoli, capitale della Persia, dove 
Peucesta offre un sontuoso sacrificio agli dèi, ad Alessandro e a Filippo. Peucesta si acquista gran 
nome presso i soldati ed Eumene, temendo la sua popolarità, fabbrica una falsa lettera, che gli sarebbe 
stata inviata da Oronte, satrapo di Armenia, e nella quale c’è scritto che Olimpiade ha conseguito un 
saldo controllo sulla Macedonia e che Poliperconte è passato in Asia, per combattere contro Antigono, 
e si trova già in Cappadocia. Appresa questa (falsa) notizia, i soldati tornano ad essere favorevoli ad 
Eumene, che si riappacifica con Peucesta e chiede danaro ai satrapi per tenerli legati (episodio è stato 
già raccontato da Plutarco a 13, 12-13). Sentendo che Antigono è in marcia dalla Media verso la Persia, 
Eumene decide di affrontarlo e gli si fa incontro. Nel secondo giorno di marcia offre un sontuoso 
sacrificio agli dèi, riconquista il favore dell’esercito ma si lascia andare ad una bevuta eccessiva e cade 
malato. È costretto a fermarsi per alcuni giorni; poi, superata la fase acuta della malattia, riprende la 
marcia trasportato in lettiga. Antigene e Peucesta sono alla testa dell’esercito, Eumene lo segue per 
non essere disturbato dallo strepito dei soldati che avanzano. Sono, dunque, Antigene e Peucesta i 
comandanti di cui, secondo Plutarco, i soldati non si sarebbero fidati. 

86. L'episodio fa forse riferimento al primo incontro fra i due eserciti in Paretacene: vd. la nota 
seguente. 

87. L'episodio narrato da Plutarco non trova riscontro nell'ampia e dettagliata narra zione 
diodorea. Diodoro racconta che i due eserciti avanzavano l’uno contro l’altro (vd. anche PLUTARCO, 
Eumene 14, 6-11 e la nota precedente) e, quando furono ad un giorno di marcia l’uno dall’altro, 
Eumene e Antigono, informati dai rispettivi esploratori, si preparavano allo scontro ma vi 
rinunciarono perché la configurazione del terreno non si prestava ad una battaglia campale fra eserciti 
così numerosi. Essi si trovavano nella regione chiamata Paretacene, situata tra Media e Persia. Gli 
eserciti rimasero accampati ad una distanza di tre stadi l'uno dall'altro per cinque giorni, limitandosi a 
piccoli scontri. Antigono decise di partire. Eumene ne fu informato da disertori e, intuendo che 
Antigono aveva intenzione di dirigersi verso la Gabene, decise di prevenirlo. Mandò dei mercenari, 
che dovevano fingersi disertori, a dire ad Antigono che Eumene aveva intenzione di attaccarlo quella 
notte. Antigono sospese i preparativi per la partenza ed Eumene ne approfittò per allontanarsi. 
Quando Antigono si rese conto di essere stato giocato, si mosse ma, per colmare il ritardo, affidò il 
comando dell'esercito a Pitone, egli si lanciò all’inseguimento con i cavalieri; raggiunse la retroguardia 
dell’esercito di Eumene all’alba, si fece vedere in alto, sulle colline, ed Eumene, credendo di essere 
stato raggiunto dall’intero esercito nemico, cominciò a schierare il suo esercito (DIODORO XIX 24, 4- 
26). Elementi nel racconto di Plutarco, che potrebbero fare riferimento a quest’ultimo episodio, sono: t) 
la frase σπεύδων ἐπὶ τὴν μάχην προςῆγεν, che potrebbe alludere all'inseguimento veloce di Antigono 
con la cavalleria; 2) il verbo κατεῖδε (guardare in basso), che potrebbe alludere alla posizione elevata, 
dalla quale Antigono gurdava i nemici (cfr. DIODORO XIX 29, 1: Ἀντίγονος δ᾽ ἐκ μετεώρων τόπων 
κατιδὼν τὴν τῶν πολεμίων τάξιν). 

88. Scii, i Macedoni con Eumene. 

89. Il riferimento è, certamente, alla battaglia combattuta in Paretacene e narrata ampiamente da 
Diodoro ai capitoli 27-32 del libro XIX. La battaglia non fu decisiva e nessuna delle due parti prevalse 
in modo netto. Antigono ebbe perdite maggiori di Eumene ma, dopo la battaglia, fu il primo a 
ritornare là dove erano i cadaveri dei soldati uccisi e reclamò la vittoria, perché era padrone del campo 
di battaglia. Subito dopo aver sepolto i morti, si ritirò in Media (ΡΙΟΡΟΒΟ XIX 32), Eumene in Gabene 
(ibid., 34, 7). 

90. Anche in Diodoro un cenno alla demagogia vincente nell’esercito di Eumene (vd. anche supra 
13, 9-11), ma in relazione ad un avvenimento precedente. Appena terminata la battaglia in Paretacene, 
Eumene, pur essendo notte, voleva tornare sul campo di battaglia per impadronirsi dei cadaveri dei 
soldati uccisi e affermarsi come vincitore; i soldati si rifiutarono, vollero tornare al campo ed Eumene 
dovè cedere. Invece Antigono, in possesso di un saldo controllo del suo esercito «senza demagogia», 


costrinse i suoi uomini a tornare sul campo di battaglia e si proclamò vincitore (DIODORO XIX 31, 4). 
Cfr. anche NEPOTE, Eumene 8, 1-2. 

91. La Gabene (o Gabiene) si trova a sud della Paretacene, nella Persia settentrionale. 

92. Gli eserciti di Eumene e di Antigono erano distanti 25 giorni di marcia (se si percorreva la zona 
abitata), nove giorni (se si percorreva il deserto). Antigono si mise in marcia al tempo del solstizio 
d’inverno (fine dicembre 316) e la sua presenza nel deserto fu rivelata ai nemici quando era ormai a 
metà del cammino (DIODORO XIX 34, 8 e 37, 3). 

93. Peucesta avrebbe voluto ritirarsi nella zona più lontana della Gabene, per raccogliere le truppe 
e affrontare li lo scontro con Antigono (ΏΙΟΡΟΚΟ XIX 38, 1). 

94. Lo stratagemma di Eumene è raccontato anche da Diodoro XIX 38; Nepote, Eumene 9; POLIENO 
IV 6, 11 e8, 4. 

95. Gli elefanti erano stati portati dall'India da Eudamo (vd. la nota 81): Antigono aveva cercato di 
impadronirsene senza riuscirvi (DIODORO XIX 39). 

96. Per i debiti contratti da Eumene cfr. 13, 12-13. 

97. Sulle lettere scritte da Eumene vd. a 11, 3 il giudizio di Plutarco. 

98. La Cappadocia era stata la satrapia affidata ad Eumene nel 323, cfr. il cap. 3, 3. 

99. Una pressoché identica, anche se più ampia, descrizione della battaglia in DIODORO XIX 41-43 e 
POLIENO IV 6, 13. Anche secondo i due autori i fatti che determinarono la vittoria di Antigono furono 
la conquista del campo avversario e la fuga di Peucesta con i cavalieri. 

100. Quando Eumene apprese che il bagaglio (vd. la nota 102) era stato conquistato da Antigono 
ma che la cavalleria agli ordini di Peucesta non era lontana, cercò di riunire tutti i cavalieri e 
riprendere la battaglia. Peucesta non gli dette ascolto e si ritirò più lontano. Antigono divise in due 
gruppi i suoi cavalieri: con quelli ai suoi ordini, sorvegliava le mosse di Eumene; Pitone, con i suoi, 
assalì gli argiraspidi, che lo respinsero e accusarono Peucesta di essere responsabile della sconfitta. 
Eumene li raggiunse e, all’inizio della notte, riunì i comandanti. I satrapi delle satrapie superiori 
ritenevano necessario ritirarsi al più presto. Eumene voleva riprendere il combattimento, perché la 
falange dei nemici era stata sconfitta e le forze di cavalleria erano pari, ma i Macedoni rifiutarono 
perché avevano perso il bagaglio. Subito dopo, essi avviarono trattative con Antigono. Molti 
comandanti e soldati passarono con Antigono (DIODORO XIX 43), fra questi, secondo POLIENO IV 6, 13, 
anche Peucesta. 

101. E probabilmente esatto il dato fornito da Plutarco: Teutamo fautore dell'accordo con 
Antigono, perché, in seguito, Antigono farà uccidere solo Antigene (vd. la nota 116), anch'egli 
menzionato da Plutarco come comandante degli argiraspidi insieme con Teutamo (vd. 13, 3 e nota). 
Già in precedenza Teutamo si era mostrato disposto a tradire Eumene e a schierarsi con Antigono (cfr. 
Dioporo XVIII 62, 3-7). 

102. Il termine ἀποσκευή ha un significato più ampio rispetto a quello italiano «bagaglio», con cui 
viene tradotto: nel bagaglio sono comprese le mogli, i figli e quanto i soldati hanno accumulato nel 
corso della loro lunghissima attività militare (vd. 9, 11-12; 18, 2; DIODORO XIX 43, 7; POLIENO IV 6, 13; 
GIUSTIN XIV 3, 2-11). Eumene aveva sottovalutato l’importanza del bagaglio. Lo aveva perso in 
occasione della battaglia di Orcinia (vd. le note 60 e 62) né, allora, volle impadronirsi di quello di 
Antigono (cfr. 9, 6-12). Anche in questa occasione non prese alcuna precauzione per difendere il 
bagaglio. Antigono si dimostrò superiore a Eumene nel comprendere la disposizione d'animo dei 
soldati. 

103. Secondo Giustino, Eumene avrebbe tentato di fuggire con pochi amici (XIV 3, 12: vd. anche le 


osservazioni di Plutarco a 21 (2), 6-8). 

104. Nicanore era stato designato satrapo di Cappadocia, al posto di Eumene, in occasione della 
ridistribuzione delle satrapie, avvenuta a Triparadiso nel 320 (vd. la nota 51). 

105. L e. gli elefanti, cfr. 14, 8. 


106. La colpa dei soldati, nei confronti di Eumene, è di essere stati spergiuri (cfr. NEPOTE, Eumene 
10, 2 e GIUSTINO XIV 4, 3 e 7. 

107. L'affermazione non è credibile perché, se il πλῆθος (la gran massa dell'esercito) fosse stato 
contrario, Eumene non sarebbe stato consegnato. Di fatto, c'erano già state molte defezioni: cfr. 
DIoDORO XIX 43, 8-9 e POLIENO IV 6, 13. 

108. Sugli argiraspidi e sul bottino vd. le note 78 e 102. 

109. Sull'amicizia di Antigono e Eumene vd. 10, 5. 

110. Fra gli amici di Eumene, passati con Antigono, ci fu lo storico Ieronimo di Cardia (cfr. le note 
5 e 73; Diodoro XVIII 56, 4 e XIX 44, 5). 


111. Su Nearco vd. 2, 4. 

112. Scil. Demetrio Poliorcete. 

113. Per un giudizio severo, espresso da Plutarco, sul comportamento di Eumene in prigionia vd. 
21 (2), 6-8. 

114. Eumene era stato condannato a morte dai soldati macedoni nel 320: cfr. 8, 3. 

115. La stessa decisione era stata presa da Eumene in occasione della morte di Cratero, vd. NEPOTE, 
Eumene 4, 4. 

116. Antigono fece uccidere Antigene, il comandante degli argiraspidi, e Eudamo, il comandante 
degli elefanti (vd. 16, 3; la nota 81 e ΏΙΟΡΟΚΟ XIX 44, 1-3). Sottrasse, in seguito, a Peucesta la sua 
satrapia (ibid. 48, 5), mentre le confermó a Tlepolemo, satrapo di Carmania, a Ossiarte, satrapo di 
Paropanisade e a Sibirtio, satrapo di Aracosia (su questi personaggi vd. la nota 81), al quale, secondo 
Diodoro, Antigono affidò i più turbolenti fra gli argiraspidi con l'ordine di farli perire (DIODORO XIX 
48, 1-4). Secondo Polieno, Antigono avrebbe affidato mille argiraspidi a Sibirtio, gli altri sarebbero stati 
distribuiti nelle fortezze che presidiavano il territorio; in breve tempo, perirono tutti (IV 6, 15). 


ΣΕΡΤΩΡΙΟΥ KAI ΕΥΜΕΝΟΥΣ 
ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 


CONFRONTO 
TRA SERTORIO E EUMENE 


[20(1), 1] Ταῦτ᾽ ἔστιν ἅ περὶ Εὐμενοῦς καὶ Σερτωρίου μνήμης ἂξια 
παρειλήφαμεν. [2] Ev δὲ τῇ συγκρίσει κοινὸν μὲν ἀμφοτέροις ὑπάρχει τὸ 
ξένους! καὶ ἀλλοδαποὺς καὶ φυγάδας” ὄντας ἐθνῶν τε παντοδαπῶν καὶ 
στρατευμάτων μαχίμων τε καὶ μεγάλων δυνάμεων ἡγουμένους διατελεῖν᾽ 
[3] ἴδιον δὲ Σερτωρίῳ μὲν τὸ παρά πάντων τῶν συμμάχων δεδομένην ἔχειν 
διὰ τὸ ἀξίωμα τὴν ἀρχήν, Εὐμενεῖ δὲ τὸ πολλῶν διαφερομένων περὶ τῆς 
ἡγεμονίας” πρὸς αὐτὸν ἐκ τῶν πράξεων λαμβάνειν τὸ πρωτεῖον [4] τῷ μὲν 
γὰρ ἄρχεσθαι βουλόμενοι δικαίως εἴποντο, τῷ δ᾽ ἂρχειν μὴ δυνάμενοι 
πρὸς τὸ συμφέρον ὑπήκουον. [5] Καὶ γὰρ ὁ μὲν Ἰβήρων καὶ Λυσιτανῶν 
Ῥωμαῖος, ὁ δέ Χερρονησίτης Μακεδόνων ἦρχεν, ov οἱ μὲν ἔκπαλαι 
Ῥωμαίοις ἐδού- λευον, οἱ δὲ τότε πάντας ἀνϑρώπους ἐδουλοῦντο. [6] Καὶ 
Σερτώριος μὲν ἀπὸ βουλῆς καὶ στρατηγίας θαυμαζόμενος, Εὐμενὴς δὲ διὰ 
τὴν γραμματείαν καταφρονούμενος, ἐφ᾽ ἡγεμονίαν προῆλϑεν'. [7] Οὐ 
μόνον τοίνυν ἐλάττοσι πρὸς τὴν ἀρχὴν ἀφορμαῖς, ἀλλὰ καὶ μείζοσι πρὸς 
τὴν αὔξησιν ἐχρήσατο κωλύμασιν Εὐμενής. [8] Καὶ γὰρ ἄντικρυς τοὺς 
ἐνισταμένους καὶ κρύφα τοὺς ἐπιβουλεύοντας εἶχε πολλούς, οὐχ ὥσπερ 
τῷ ἑτέρω φανερῶς μὲν οὐδείς, λάθρα δ᾽ ὕστερον καὶ ὀλίγοι τῶν συμμάχων 
ἐπανέστησαν. [9] Διὸ τῷ μὲν ἦν πέρας τοῦ κινδυνεύειν τὸ νικᾶν τοὺς 
πολεμίους, τῷ δ᾽ ἐκ τοῦ νυιᾶν ὁ κίνδυνος ὑπὸ τῶν φθονούντων. 


[21(2), 1] Τὰ μὲν οὖν κατὰ τὴν στρατηγίαν ἐφάμιλλα καὶ παράλληλα 
τῷ δ᾽ ἄλλῳ τρόπῳ φιλοπόλεμος μὲν ὁ Εὐμενὴς καὶ φι- λόνικος, ἡσυχίας δὲ 
καὶ πραότητος οἰκεῖος ὁ Σερτώριος. [2] Ὁ μὲν γάρ, ἀσφαλῶς καὶ μετὰ 
τιμῆς βιοῦν ἐξὸν ἐκποδὼν γενομένῳ, τοῖς πρώτοις μαχόμενος καὶ 
κινδυνεύων διετέλεσε, τῷ δ᾽ οὐδὲν δεομένῳ πραγμάτων ὑπὲρ αὐτῆς τῆς 
τοῦ σώματος ἀσφαλείας πρὸς οὐκ ἐῶντας εἰρήνην ἄγειν ἦν ὀ πόλεμος. [3] 
Εὐμενεῖ μὲν γὰρ Ἀντίγονος ἐκστάντι τῶν ὑπὲρ τοῦ πρωτεύειν ἀγώνων 
ἡδέως ἄν ἐχρῆτο, τὴν μετ’ αὐτὸν ἀγαπῶντι τάξιν’ Σερτωρίῳ δ’ οἱ περί 
Πομπήϊον οὐδὲ ζῆν ἀπραγμόνως ἐπέτρεπον. [4] Διὸ τῷ μὲν ἑκοντὶ 
συνέβαινε πολεμεῖν ἐπ᾽ ἀρχῇ, τῷ δ᾽ ἀκουσίως ἂρχειν διὰ τὸ πολεμεῖσθαι. 
[5] Φιλοπόλεμος μὲν οὖν ὁ τῆς ἀσφαλείας τὴν πλεονεξίαν προτιμῶν, 
πολεμικὸς δ᾽ ὁ τῷ πολέμω κτώμενος τὴν ἀσφάλειαν. [6] Καὶ μὴν 
ἀποθανεῖν γε συνέβη τῷ μὲν οὐ προαισϑομένω, τῷ δὲ καὶ προσδεχομένω 
τὴν τελευτήν ὧν τὸ μὲν ἐπιεικείας, φίλοις γὰρ ἐδόκει πιστεύειν, τὸ δ᾽ 
ἀσθενείας, βουλόμενος γὰρ φυγεῖν συνελήφθη. [7] Καὶ τοῦ μὲν οὐ 
κατήσχυνε τὸν βίον ὁ θάνατος, πάσχοντος ὑπὸ τῶν συμμάχων ἃ τῶν 
πολεμίων αὐτὸν οὐδείς ἐποίησεν᾽ [8] ὁ δὲ φεύγειν μὲν πρὸ αἰχμαλωσίας 


μὴ δυνηδείςό, ζῆν δὲ μετ᾽ αἰχμαλωσίαν βουληϑείς, οὔτ᾽ ἐφυλάξατο καλῶς 
τὴν τελευτὴν οὔθ᾽ ὑπέμεινεν, ἀλλὰ προσλιπαρῶν καὶ δεόμενος, τοῦ 
σώματος μόνου κρατεῖν δοκοῦντα τὸν πολέμιον καὶ τῆς ψυχῆς αὑτοῦ 
κύριον ἐποίησεν’. 


[20(1), 1] Queste sono le notizie, degne di ricordo, che abbiamo appreso 
su Eumene e Sertorio. [2] Confrontando i personaggi, risulta tratto comune 
ad entrambi il fatto che essi, pur essendo stranieri!, forestieri ed esuli? 
furono sempre a capo di popoli di varia origine, di eserciti battaglieri, di 
forze imponenti; [3] è tipico di Sertorio il fatto che detenne il potere, 
affidatogli da tutti gli alleati, per il prestigio di cui godeva; tipico di Eumene 
il fatto che molti gli contesero la supremazia? ma egli conquistò il primo 
posto grazie alle sue imprese; [4] l'uno, infatti, seguivano per amore di 
giustizia, poiché volevano un capo; all’altro obbedivano per interesse, non 
essendo capaci di comandare. [5] Τ απο, romano, comandava su Iberi e 
Lusitani, l’altro, del Chersoneso, sui Macedoni, dei quali gli uni da tempo 
erano schiavi dei Romani, gli altri allora stavano rendendo schiavi tutti gli 
uomini. [6] Pervennero al comando Sertorio per essersi guadagnato 
ammirazione come senatore e magistrato, Fumene nonostante fosse 
disprezzato per il suo ufficio di segretario‘. [7] Eumene ebbe, pertanto, a 
disposizione non solo minori risorse per giungere al potere ma incontrò 
anche maggiori ostacoli per il suo accrescimento. [8] Eumene aveva molti 
nemici, che gli si opponevano apertamente e tramavano contro di lui di 
nascosto; a Sertorio nessuno si ribellò apertamente e verso la fine, di 
nascosto, persino pochi degli alleati. [9] Perciò l'uno era fuori pericolo se 
vinceva i nemici, per l’altro il pericolo nasceva dalla vittoria perché era 
invidiato. 


[21(2), 1] Dunque, nel campo militare, le loro azioni risultano 
paragonabili e simili; quanto agli altri aspetti del carattere, Eumene amava la 
guerra e la contesa, Sertorio preferiva la quiete e la mitezza. [2] L'uno, pur 
essendogli possibile vivere con sicurezza e onore se si fosse fatto da parte, 
continuò a combattere contro i personaggi più potenti e ad esporsi ai 
pericoli; l’altro, che non chiedeva il potere, era costretto a combattere proprio 
in difesa della sua sicurezza personale contro coloro che non gli 
permettevano di vivere in pace. [3] Giacché, Antigono si sarebbe servito 
volentieri di Eumene, se Eumene si fosse astenuto dalle lotte per il primato e 
si fosse accontentato del secondo posto dopo di lui”; a Sertorio, invece, 
Pompeo non permetteva nemmeno di vivere lontano dalla vita pubblica. [4] 
Perciò all'uno accadeva di combattere di sua volontà per il potere, all'altro di 
comandare contro voglia perché gli veniva portata guerra. [5] 
Guerrafondaio, dunque, chi preferiva la superiorità alla sicurezza, guerriero 


colui che si procurava l'incolumità con la guerra. [6] Ebbene, all'uno accadde 
di morire senza averne prima sentore, all’altro persino attendendo la fine, il 
che, per l'uno, era indizio di bontà (sembrava aver fiducia negli amici), per 
l’altro di debolezza (voleva fuggire ma fu catturato). [7] E dell'uno la morte 
non disonorò la vita, avendo subito dagli alleati ciò che nessun nemico gli 
aveva fatto; [8] l’altro, che non era stato capace di fuggire prima di essere 
catturato ma era intenzionato a vivere dopo la cattura, né si sottrasse né 
affrontò con onore la morte ma, insistendo nelle preghiere, rese signore 
anche della sua anima il nemico che sembrava essere padrone solo del suo 
corpo”. 


1. Cfr.Eumene 3, 1 ; 8, 1; 18, 2. 

2. Eumene era ostile al tiranno Ecateo di Cardia, cfr. 3, 6-7. 

3. Cfr.Eumene 13, 4-8; 14, 1-2 e 16, 1-2. 

4. Cfr.Eumene i, 4 e 6. 

5. Cfr.Eumene 12, I. Si fa riferimento alla proposta, presentata da Antigono ad Eumene tramite 
Ieronimo di Cardia, quando Eumene era assediato a Nora (Diodoro XVIII 50, 4 e la nota 73; DIODORO 
XIX 44, 2). 

6. Poco prima della battaglia di Gabene Eumene, informato del complotto ordito contro di lui dagli 
altri comandanti, fu sul punto di abbandonare tutto e ritornare in Cappadocia (cfr. 16, 1-5). Ma, forse, 
è più pertinente il riferimento ad una notizia che non fornisce Plutarco ma Giustino (gli argiraspidi 
hanno avviato trattative con Antigono per la restituzione del bagaglio: cfr. 17, 1): «conosciuto ciò, 
Eumene tentò di fuggire con pochi» (XIV 3, 12). 

7. È molto severo il giudizio espresso da Plutarco sul comportamento di Eumene durante la 
prigionia; esso non trova riscontro né nei precedenti capitoli plutarchei (vd., in particolare, 17, 6-11 e 
18, 7-9) né nelle fonti superstiti. 


INDICI 


INDICE DEI NOMI 


Sono elencati i nomi propri storici, geografici e mitologici che compaiono nel testo. I protagonisti delle 
singole Vite sono registrati solo quando i loro nomi occorrono in biografie diverse da quelle loro 
riservate. 


A 


Abolo, Tim. 34,1. 

Accademia, Foc. 4,2; 14,7; Dio. 1,1; 14,3; 17,1; 20,3; 22,6; 47,4; 52,3; 52,4; Brut. 2,2; 2,3. 

Achei (omerici), Dio. 1,1. 

Achei, Dio. 23,2. 

Acilio, Brut. 23,5. 

Acradina, Dio. 29,2; 30,10; 35,5; 42,1; Tim. 18,4; 18,5; 18,6; 21,3. 

Acre, Dio. 27,3. 

Acrurio (monte), Foc. 33,7. 

Adraniti, Tim. 12,1; 12,9; 16,5. 

Adrano (città), Tim. 12,5; 16,5. 

Adrano (dio), Tim. 12,2. 

Adria, Em. 9,7. 

Adriatico, Dio. 11,6. 

Adrumeto, Cat. 59,8. 

Aelii, Em. 5,7; 28,13. 

Aemilia (gens), Em. 2,1. 

Afranio, Ser. 19,5; 19,9. 

Africa, Cat. 43,1; 56,1; 56,2; 56,5; 56,8; 57,7; 58,9; 59,3; Brut. 6,10; 19,5; Em. 6,2; Ser. 5,1; 7,4; 8,2; 9,2; 9,9; 
9 TI; 11,1]; 27,0. 

Africano, vd. Scipione Maggiore. 

Afrodite, Cat. 6,1. 

Agamennone, Ser. 1,6. 


Agesilao, Foc. 3,7; Tim. 36,1; 36,4. 

Agnonide, Foc. 29,4; 33,4; 33,6; 33,9; 34,9; 35,2; 38,2. 

Agrigentini, Dio. 26,4. 

Agrigentino, Dio. 49,1. 

Agrigento, Tim. 35,2. 

Agrippa M., Brut. 27,4. 

Alceta, Eum. 5,2; 5,5; 8,8. 

Alcibiade, Foc. 3,7. 

Alcimene, Dio. 23,2. 

Alessandria, Cat. 35,4. 

Alessandro (comandante dei Traci), Em. 18,2. 

Alessandro (figlio di Perseo), Em. 37,4. 

Alessandro (figlio di Poliperconte), Foc. 33,1; 33,3. 

Alessandro Magno, Foc. 9,10; 17,1; 17,2; 17,5; 17,8; 18,1; 18,6; 18,7; 18,8; 21,1; 21,3; 22,5; 22,6; 29,1; 30,1; 
Em. 12,9; 12,11; 23,9; 27,4; 31,5; Eum. 1,4; 1,1; 1,1; 2,2; 2,2; 2,2; 2,2; 3,3; 3,3; 6,6; 6,6; 6,6; 6,6; 7,7; 13,13; 
13,13; 13,15; 15,15; 16,16; 15,15. 

Alpi, Cat. 41,1; Dio. syn. 5,2; Em. 6,1; 6,2. 

Amfipoli, Em. 23,9; 24,3. 

Amilcare, Tim. 25,3. 

Anapo, Dio. 27,3; Tim. 21,2. 

Andromaca, Brut. 23,3; 23,5. 

Andromaco, Tim. 10,6; 11,2; 11,3. 

Anicio L., Em. 13,3. 

Anneo, Cat. 19,8. 

Annibaie, Em. 7,3; Ser. 1,8; 1,9; 23,3. 

Annio C., Ser. 7,2; 7,3; 7,5; 7,6. 

Annone, Tim. 19,2. 

Anteo, Ser. 9,6; 9,7; 9,8. 

Antifilo, Foc. 24,1; 25,5. 

Antigene, Eum. 13,3; 13,7; 16,2. 

Antigono Dosone, Em. 8,3. 

Antigono Gonata, Em. 8,1. 

Antigono Monoftalmo, Foc. 29,2; 30,9; Em. 8,1; Tim. syn. 1,2; Ser. 1,8; 1,9; Eum. 3,4; 3,3; 8,8; 9,9; 9,9; 9,9; 
9,9; 9,9; 10,10; 10,10; 10,10; 10,10; 12,12; 12,12; 12,12; 12,12; 13,15; 13,13; 14,14; 14,14; 15,15; 15,15; 15,15; 
15,15; 16,16; 16,16; 16,16; 17,17; 17,17; 17,17; 17,17; 18,18; 15,18; 19,19; 19,19; 19,19; syn. 2,3. 

Antimaco, Tim. 36,3. 

Antiocheni, Cat. 14,1. 

Antiochia, Cat. 13,1; 13,3. 

Antioco di Ascalona, Brut. 2,3. 

Antioco il Grande, Em. 4,1; 7,2. 

Antipatro, Foc. 1,1; 1,3; 17,10; 23,5; 25,5; 26,1; 26,2; 26,3; 26,5; 26,6; 27,5; 27,6; 27,7; 27,8; 27,9; 28,7; 29,3; 
294: 30.3. 304: 30,8; 30,9: 31,1; 31,2; Eum. 3,6; 35,3; 3,3; 5,5; 5,5; 55; 5,5: 6,6: 6,6; 8,8; 5,8; 8,8; 12,12. 

Antipatro di Tiro, Cat. 4,2. 


Antistio, Brut. 25,1. 

Antonio (partecipò alla congiura contro Sertorio), Ser. 26,10; 26,11. 

Antonio C. (fratello del triumviro), Brut. 25,3; 26,3; 26,4; 26,5; 26,6; 26,7; 26,8; 28,1. 

Antonio M. (triumviro), Cat. 73,5; Brut. 8,2; 17,2; 18,3; 18,4; 18,6; 19,1; 19,2; 19,3; 19,4; 20,2; 20,4; 21,1; 
21,3; 21,4; 22,5; 22,4; 22,6; 23,2; 25,3; 27,1; 27,5; 27,0; 28.1 29,1: 20,10; 29,11; 38,3; 38,4; 41,1; 42,5; 45,2; 
46,2; 46,3; 50,2; 50,3; 50,5; 50,7; 53,4; syn. 4,4; 5,1; Em. 38,1. 

Antonio Saturnino L., Em. 25,5; 25,7. 

Anzio, Brut. 21,1. 

Apama, Eum. 1,7. 

Apollo, Cat. 4,1; Dio. 23,3; Brut. 24,7. 

Apollo Pizio, Em. 15,10. 

Apollocrate, Dio. 37,4; 51,1; 56,1. 

Apollodoro Falereo, Cat. 46,1. 

Apollonia, Brut. 22,2; 25,3; 26,3; 26,8. 

Apollonia (in Sicilia), Tim. 24,2. 

Apolloniati, Brut. 26,3. 

Apollonide, Cat. 65,11; 66,6; 66,7; 69,1; 70,1. 

Appii, Em. 38,3. 

Appio, Em. 38,3; 38,4. 

Apuleio, Brut. 24,4. 

Aquilio, Cat. 43,7. 

Aquino, Ser. 13,10; 13,11; 13,12. 

Aracosia, Eum. 19,3. 

Archedamo, Em. 23,6. 

Archedemo, Dio. 18,6. 

Archestrato, Foc. 33,6. 

Archibiade, Foc. 10,1; 10,2. 

Archiloco, Foc. 7,6; Cat. 7,2. 

Archita, Dio. 18,5; 20,1. 

Arconide, Dio. 42,4; 42,8. 

Areopago, Foc. 16,4. 

Arete, Dio. 6,1; 21,6; 31,3; 51,1; 51,2; 58,8; Tim. 33,4. 

Areteo, Dio. 31,3. 

Argivi, Tim. 4,1. 

Argo, Em. 8,11. 

Ariarate, Eum. 3,4; 3,3. 

Aristide (ateniese), Foc. 3,7; 7,5. 

Aristide (locrese), Tim.6,6. 

Aristippo, Dio. 19,3; 19,7. 

Aristo, Brut. 2,3. 

Aristofonte, Foc. 7,5. 

Aristogitone, Foc. 10,3; 10,9. 

Aristomaca, Dio. 3,3; 3,6; 6,1; 6,2; 7,2; 14,1; 51,1; 51,2; 51,5; 58,8; Tim.33,4. 


Aristosseno, Tim. 15,5. 

Aristotele, Dio. 22,5. 

Armenia, Eum. 4,1; 5,5; 16,16. 

Arpalo, Foc. 21,3; 21,4; 22,1; 22,2. 

Arpalo (generale di Perseo di Macedonia), Em. 15,7. 

Artabazo, Eum. 1,7; 7,7. 

Artemide, Foc. 28,4; Ser. 11,6. 

Artoni, Eum. 1,7. 

Artorio M., Brut. 41,7. 

Arturo (costellazione), Dio. 25,6. 

Ascali, Ser. 9,2; 9,3; 9,4; 9,5. 

Asclepiade, Foc. 22,5; 22,6. 

Asdrubale, Tim. 25,3 

Asia, Foc. 18,7; 21,3; 25,5; 26,1; 30,9; Cat. 10,2; 11,1; 12,2; 14,7; 29,1; 54,1; 54,3; Brut. 19,5; 24,4; 25,1; 27,1; 
28,3; 33,6; 36,1; 36,5; Em. 7,2; Tim. 23,3; Ser. 23,2; 23,4; 24,2; 24,4; 24,5; Eum. 1,7; 5,5. 

Asinio Pollione, Cat. 53,2; 53,3; 53,4. 

Atanide, Tim. 23,6; 37,9. 

Atellio, Brut. 39,10. 

Atena, Eum. 6,9; 6,6; (la dea) Foc. 7,6. 

Atene, Foc. 1,1; 11,1; 18, 1; 18,5; 26,2; 30,4; 30,6; 34,2; 36,7; Dio. 11,2; 17,3; 21,4; 54,1; Brut. 24,1; 24,2. 

Ateniese, Dio. 28,3; Tim. 6,5; 11,6; syn. 2,5. 

Ateniesi, Foc. 4,3; 5,2; 5,8; 6,7; 7,2; 8,4; 9,1; 9,3; 9,8; 9,9; 10,2; 10,6; 12,1; 13,4; 13,7; 14,1; 14,3; 14,7; 15,1; 
15,2; 16,2; 16,3; 16,6; 17,4; 17,8; 18,1; 19,1; 19,2; 19,4; 20,5; 20,6; 21,2; 21,4; 22,5; 23,3; 24,1; 24,3; 24,4; 
22,1; 26,7; 27,1; 27,5; 27,8; 28.1: 29,1; 30,5; 30,8: 3,2; 31,3 32,1; 32,4; 32,6; 32,10; 33,1; 33,3; 33.6; 33,9; 
34,8; 35,2; 36,4; 37,3; 37,5; Dio. 5,7; 14,2; 17,5; 58,1; Tim. 6,5. 

Atenodoro di Imbro, Foc. 18,6. 

Atenodoro di Tarso, detto Cordilione, Cat. 10,1; 10,3; 16,1. 

Atilia, Cat. 7,3; 9,1; 9,2; 24,6. 

Atlantico, Tim. 20,8; Ser. 8,1; 8,2; 24,2. 

Atteone beota, Ser. 1,4. 

Atteone di Corinto Ser. 1,4. 

Attica, Foc. 16,3; 21,3; 26,5. 

Attico, Tim,35,2. 

Attico T. Pomponio, Brut. 29,9. 

Attio Varo, vd. Varo P. Attio. 

Attis arcade, Ser. 1,4. 

Attis di Siria, Ser. 1,4. 

Aufidio, Ser. 26,3; 27,7. 

Automatia (dea), Tim. 36,6. 

Azio, Brut. 53,2; 53,3. 


Babilonia, Eum. 3,2. 

Baetis, Ser. 8,1; 12,4. 

Barca, Cat. 37,7; 37,8. 

Barsine, Eum. 1,7. 

Basterai, Em. 9,6; 12,4; 12,5; 12,6. 

Beoti, Foc. 9,6; 15,1; 23,5; 24,3. 

Beozia, Em. 23,6. 

Betica, Ser. 12,4. 

Bibulo L. Calpurnio, Brut. 13,3; 23,7. 

Bibulo M. Calpurnio, Cat. 25,4; 25,7; 31,7; 32,3; 47,3; 54,6. 
Billide, Brut. 26,4. 

Bisanzio, Foc. 14,3; 14,6; Cat. 34,7; 36,2; 36,3. 
Bitinia, Brut. 19,5; 28,3; Ser. 23,6; 24,3. 
Bizantini, Foc. 14,4; 14,7. 

Boedromione (mese attico), Foc. 28,2. 

Brigi, Brut. 45,1. 

Brindisi, Cat. 15,4; Em. 36,4. 

Britanni, Cat. 51,4. 

Bruto D. Albino, Brut. 12,5; 19,5; 28,1. 

Bruto L. Giunio, Brut. 1,1; 1,6; 1,7; 1,8; 9,6; 9,7. 
Bruto M. Giunio, Cat. 36,2; 73,6; 73,7; Dio. 1,1; 2,5; syn. 1,2; 1,3; 1,5; 6; 3,2; 3,4; 3,6; 3,8; 3,11; 4,5; 5,1. 
Bruzio, Cat. 52,4. 

Bruzzi, Tim. 16,4; 19,2; 19,6; 30,3. 

Buta, Cat. 70,3; 70,4; 70,5; 70,6; 70,7; 70,8. 
Butroto, Brut. 26,3. 


C 


Cabiri, Em. 23,11. 

Cabria, Foc. 6,1; 6,2; 6,3; 6,4; 6,6; 6,7; 7,1; 7,3; 7,4. 

Cadmea, Foc. 26,5. 

Calauria, Foc. 29,1. 

Caleno, Brut. 8,6. 

Callide, Foc. 9,1. 

Callimedonte il Carabo, Foc. 27,9; 33,4; 35,2; 35,5. 

Callippo, Dio. 17,2; 28,3; 54,1; 54,5; 56,1; 56,4; 56,6; 57,5; 58,3; 58,7; Tim. 11,6; syn. 2,5; 2,6. 
Calpurnio Lanario, Ser. 7,3. 

Calpurnio Pisone Cesonino L., Cat. 33,7. 

Camarinei, Dio. 27,1. 

Campani, Dio. 27,2. 

Campania, Cat. 33,1. 

Campidoglio, Cat. 33,5; 40,1; Brut. 1; 18,7; 18,9; 18,13; 19,2; Em. 30,8; 31,3. 


Campo Marzio, Cat. 41,6; 42,5; 50,1. 

Camulato, Brut. 49,3. 

Canidio, Cat. 35,2; 36,2; 37,1; 37,2; 37,4; 37,5; Brut. 3,2; 3,3. 

Canne, Em. 2,3. 

Cantaro, Foc. 28,6. 

Canuzio, Brut. 21,6. 

Cappadoci, Eum. 6,7; 12,12. 

Cappadocia, Cat 73,3; Ser. 23,6; 24,3; Eum. 3,3; 3,3; 5,5; 9,9; 10,10; 13,13; 16,16. 

Caracitani, Ser. 17,1; 17,4; 17,7. 

Carbone, Brut. 29,6; Ser. 6,1; 7,1; 22,4. 

Cardiani, Eum. 1,2; 3,3; 33. 

Cardiano, Eum. 1,1. 

Carete (storico, di Mitilene), Foc. 17,10. 

Carete (stratego ateniese), Foc. 5,2; 7,5; 14,3. 

Caricle, Foc. 21,5; 22,1; 22,2; 22,3; 22,4; 33,4; 35,5. 

Cariddi, Dio. 18,9. 

Caridemo, Ser. 1,6. 

Caridemo (stratego ateniese), Foc. 16,4; 17,2. 

Caristo, Brut. 24,4. 

Carre, Brut. 43,7. 

Cartagena, Ser. 7,4. 

Cartagine, Dio. 6,5; 52,2; Em. 22,8. 

Cartaginese, Dio. 25,12; 25,13. 

Cartaginesi, Dio. 5,8; 14,4; 14,6; 25,11; Tim. 2,1; 2,3; 2,4; 7,4; 7,6; 9,4; 9,6; 9,7; 10,1; 10,4; 11,1; 11,4; 11, 5; 
12,2; 16,3; 17,1; 17,3; 19,2; 19,4; 20,7; 21,1; 22,8; 23,8; 24,1; 24,4; 25,1; 25,6; 27,5; 27,6; 27,8; 27,10; 28,5; 
28,7; 28,10; 28,11; 29,6; 30,1; 30,4; 30,5; 30,6; 34,2; 35,2; syn. 1,2; 1,4; Ser. 1,5. 

Casca, Brut. 15,2; 15,3. 

Casca P., Brut. 17,4; 17,5; 17,6; 45,8; 45,0. 

Cassandro, Foc. 30,9; 30,10; 31,1; 32,1; Eum. 12,1. 

Cassio, Brut. 1,4; 6,6; 7,1; 7,3; 7,4; 7,5; 7,7; 8,2; 8,5; 8,6; 9,1; 9,2; 9,4; 9,5; 10,1; 10,3; 10,4; 10,5; 10,7; 12,1; 
12,2; 12,5; 12,6; 14,4; 14,6; 15,4; 16,4; 17,2; 19,3; 19,5; 20,1; 27,4; 28,3; 28,4; 28,6; 29,1; 29,2; 29,5; 29,10; 
30,1; 30,2; 30,3; 32,4; 34,1; 34,2; 34,7; 34,8; 35,2; 37,1; 37,2; 37,6; 38,4; 39,3; 39,4; 39,6; 39,7; 39,9; 39,11; 
40,4; 40,5; 40,7; 40,9; 40,10; 40,11; 41,1; 42,4; 42,5; 42,6; 42,7; 42,9; 43,1; 43,2; 43,5; 43,6; 43,7; 43,8; 43,9; 
44,1; 44,3; 45,2; 45,3; 45,8; 46,3; 46,5; 49,8; syn. 1,2; 1,6. 

Castulo, Ser. 3,5. 

Catania, Dio. 58,4; Tim. 13,2; 18,2; 18,6; 30,4; 34,1; 34,3. 

Catilina, Cat. 22,1; 26,2; Brut. 5,3. 

Catone M. Porcio (cugino dell'Uticense), Cat. 6,7. 

Catone M. Porcio (figlio dell'Uticense), Cat. 73,4; Brut. 49,9. 

Catone M. Porcio il Vecchio, Cat. 1,1; 5,1; 8,2; Em. 5,6; 21,1. 

Catone M. Porcio Uticense, Foc. 3,1; 3,3; 3,5; 4,1; Brut. 2,1; 3,1; 3,2; 3,3; 3,4; 5,3; 5,4; 6,10; 12,3; 13,3; 13,7; 
13,10; 29,10; 34,4; 40,7; 49,9. 

Catulo, vd. Lutazio Catulo. 

Caulonia, Dio. 26,7. 


Cefalo, Tim. 24,3. 

Cefisodoto, Foc. 19,1. 

Celene, Eum. 8,7. 

Celti, Cat. 51,4; Ser. 3,3. 

Celtiberi, Ser. 3,5. 

Cencrea, Cat. 38,3. 

Ceo, Tim. 35,2. 

Cepione Q. Servilio (console del 106), Ser. 3,1. 

Cepione Q. Servilio (fratello dell'Uticense), Cat. 1,1; 2,3; 3,9; 3,10; 8,1; 11,1; 11,3; 11,6; 15,4. 

Ceramico, Foc. 34,3. 

Cerauni (monti, in Epiro), Foc. 29,4. 

Cercina, Dio. 25,7. 

Cesare C. Giulio, Cat. 22,4; 23,1; 23,2; 24,1; 24,2; 24,3; 24,4; 26,1; 27,1; 27,5; 27,7; 30,9; 31,2; 31,3; 31,5; 
31,6; 32,1; 32,2; 32,3; 33,1; 33,2; 33,3; 33,5; 33,6; 33,7; 35,4; 36,5; 41,1; 43,8; 43,9; 43,10; 45,6; 49,1; 49,2; 
51,1; 51,3; 51,4; 51,5; 51,6; 51,7; 52,1; 52,4; 52,6; 54,2; 54,4; 54,6; 54,10; 55,1; 58,2; 58,7; 58,9; 58,12; 58,13; 
59,6; 61,3; 61,4; 61,6; 61,7; 63,3; 63,4; 63,7; 63,8; 64,6; 64,7; 64,8; 64,9; 65,1; 65,7; 66,1; 66,2; 68,7; 69,3; 
71,2; 72,1; 72,3; 73,2; Brut. 1,4; 1,6; 4,1; 4,2; 4,4; 5,1; 5,2; 5,3; 5,4; 62; 6,5; 6,6; 6,7; 6,10; 6,12; 7,2; 7,4; 7,6; 
7,7; 8,1; 8,4; 8,5; 8,6; 9,8; 9,9; 10,1; 11,1; 11,2; 12,5; 13,1; 14,1; 14,3; 14,5; 14,7; 15,1; 16,1; 16,2; 16,3; 16,5; 
17,1; 17,3; 17,4; 17,5; 17,6; 17,7; 18,1; 18,3; 18,5; 18,13; 20,1; 20,2; 20,3; 20,4; 20,6; 20,8; 20,9; 20,11; 21,4; 
22,1; 22,2; 25,2; 29,4; 33,2; 33,6; 35,4; 35,5; 45,8; syn. 1,3; 2,1; 2,2; 2,3; 3,4; 3,6; 3,8; 3,11; 4,1; 4,3; 4,4; 4,5. 

Cesare L., Cat. 66,1; 66,3. 

Cesare, vd. Ottaviano. 

Cetego, Cat. 22,3. 

Cheronea, Foc. 16,8. 

Chersonesite, Eum. 18,2; syn. 1,5. 

Chersoneso, Foc. 14,3; Eum. 1,1. 

Chio, Foc. 6,2. 

Cicerone, Foc. 3,2; Cat. 6,4; 19,5; 19,6; 21,7; 22,1; 22,2; 22,4; 23,3; 31,7; 32,8; 32,10; 33,6; 34,3; 35,1; 40,1; 
40,2; 40,4; 50,2; 55,5; 55,6; Brut. 12,2; 19,1; 21,6; 22,4; 22,6; 23,1; 24,3; 26,6; 27,6; 28,1; 28,2; Em. 10,8. 

Cicerone (figlio dell'oratore), Brut. 26,4. 

Cilicia, Brut. 4,3; Eum. 4,1; 6,6. 

Cimbri, Ser. 3,1; 3,2. 

Cimbro, vd. Tillio Cimbro. 

Cinea, Foc. 13,5. 

Cinna (ufficiale di Dolabella), Brut. 25,1. 

Cinna C. Elvio (tribuno della plebe del 44), Brut. 20,8; 20,9; 20,10; 21,2. 

Cinna L. Cornelio (console dell'87), Brut. 29,6; Ser. 4,7; 4,8; 5,1; 5,2; 5,3; 5,4; 5,5; 5,6; 6,1. 

Cinna L. Cornelio (pretore del 44), Brut. 18,13; 20,11. 

Cio, Foc. 18,7. 

Cipride, Tim. 36,2. 

Ciprio, Dio. 22,5. 

Cipro, Cat. 34,4; 34,7; 35,2; 36,1; 36,2; 37,2; 40,2; 45,2; 45,3; Brut. 3,1; 3,2 

Cirene, Cat. 56,4. 

Cireneo, Dio. 19,3. 


Ciziceno, Dio. 19,6. 

Cizico, Brut. 28,3. 

Cleante (liberto di Catone), Cat. 70,3. 

Cleofane, Foc. 13,6. 

Cleone (città dell’Argolide), Foc. 29,1. 

Cleonei, Tim. 4,1. 

Cleopatra, Eum. 3,9; 8,8. 

Clito (macedone), Foc. 34,2; 34,3; 34,4; 35,2. 

Clito (schiavo di Bruto), Brut. 52,1. 

Clodio (disertore cesariano a Filippi), Brut. 47,8. 

Clodio Pulcro P., Cat. 19,5; 19,6; 31,2; 32,10; 33,6; 34,3; 34,4; 34,5; 34,7; 40,1; 40,2; 40,3; 45,2; Brut. 20,5. 

Colofonii, Tim. 36,3. 

Conopione, Foc. 37,4. 

Corcira, Cat. 38,3; 55,5; 56,1; Em. 36,4. 

Corciresi, Tim. 8,4. 

Core, Tim. 8,1; 8,8. 

Coree (feste), Dio. 56,6. 

Corinto, Dio. 53,2; Em. 1,6; Tim. 7,5; 9,6; 13,8; 14,1; 14,3; 15,4; 15,8; 21,3; 23,3; 23,5; 24,2; 24,3; 29,5; 36,8. 

Corinzi, Dio. 1,1; 53,3; 53,4; Tim. 2,1; 2,4; 3,1; 4,1; 4,4; 5,1; 7,3; 7,5; 7,7; 8,2; 9,7; 10,3; 10,4; 10,8; 11,2; 12,1; 
13,5; 13,4; 14,4; 15,2; 153,5; 16,5; 16,11; 17,4; 19,2; 19,4; 19,5; 19,6; 20,7; 20,5; 21,5; 21,6; 22,7; 23,1; 23,2; 
43,9; #93 140,3; 27,3; 20.0: 92.2; 32,3. 

Corinzio, Foc. 33,5; Tim. 8,4; 18,3; 21,3; 38,4; 39,5. 

Cornificio L,, Brut. 27,4, 

Cotta, Ser. 12,3. 

Crannon, Foc. 26,1. 

Crasso M. Licinio, Cat. 19,8; 41,1; 41,4; 42,1; 42,6; 43,1; Brut. 43,7. 

Crasso P. Licinio Giuniano, Cat. 70,5. 

Cratero, Foc. 18,7; 26,1; 26,6; Eum. 5,1; 5,5; 5,5; 5,5; 6,6; 6,6; 6,6; 6,6; 7,7; 7,7; 7,7; 7,7; 7,7; 8,8; 10,10. 

Cratippo, Brut. 24,1. 

Creta, Brut. 19,5; Em. 23,6. 

Cretese, Dio. 53,4; Eum. 18,6. 

Cretesi, Ern. 15,7; 23,9; 23,10, 

Crimiso, Tim. 25,6; 27,4; 28,7. 

Ctesippo, Foc. 7,3. 

Cuinda, Eum. 13,2. 

Curione (amico di Catone), Cat. 14,6; 14,7; 14,8. 

Curione C. Scribonio, Cat. 46,7. 


D 


Damiria, Tim. 31,3. 
Dardani, Em. 9,5. 
Dardano (scudiero di Bruto), Brut. 51,3; 52,1. 


Dario (III Codomanno), Foc. 17,10. 

Deiotaro, Cat. 12,2; 15,1; 15,2; 15,3; Brut. 6,6. 

Delfi, Foc. 8,4; Em. 28,4; 36,4; Tim. 8,2; 30,7. 

Demade, Foc. 1,1; 1,3; 16,5; 20,6; 22,5; 26,3; 30,4; 30,5; 30,9. 

Demarato, Foc. 18,6. 

Demareta, Tim. 3,4. 

Demareto, Tim. 21,3; 24,4; 27,6. 

Demea, Foc. 30,7. 

Demeneto, Tim. 37,1; 37,3. 

Demetra, Eum. 6,9; 6,6. 

Demetriade, Brut. 25,2. 

Demetrio (araldo siracusano), Tim. 39,4. 

Demetrio (del Falero), Foc. 35,5. 

Demetrio (filosofo), Cat. 65,11; 69,1; 70,1. 

Demetrio (fratello di Perseo), Em. 8,9; 8,12. 

Demetrio (liberto di Pompeo), Cat. 13,3. 

Demetrio (luogo), Em. 26,3. 

Demetrio (schiavo di Cassio), Brut. 45,2. 

Demetrio Poliorcete, Em. 8,1; Eum. 18,6. 

Demetrio II, Em. 8,2. 

Democrito, Em. 1,4. 

Demofilo, Foc. 38,2. 

Demone (sacro), Tim. 36,6. 

Demostene, Foc. 5,5; 5,9; 7,5; 9,8; 16,3; 17,1; 17,2; 26,2; 27,5; 29,1. 

Dercillo, Foc. 32,5. 

Didio, Ser. 3,5. 

Dinarco (corinzio), Foc. 33,5; 33,6; 33,8; Tim. 21,3; 24,4. 

Diodoro, Ser. 9,9; 9,10. 

Diogene, Tim. 15,8; 15,9. 

Dione, Tim. 1,2; 13,9; 13,10; 22,1; 33,3; 33,4; syn. 2,2; 2,3; 2,6. 

Dionisio (corinzio), Tim. 24,3. 

Dionisio (di Colofone), Tim. 36,3. 

Dionisio I, Dio. 3,1; 3,3; 3,5; 3,6; 4,7; 5,6; 5,8; 5,9; 5,10; 6,1; 6,2; 7,6; 9,3; 11 5; 11,6; 21,8; 29,3; 35,6; 35,7; 
53,2; Tim. 6,6; 6,7; 15,7. 

Dionisio II, Dio. 6,1; 6,4; 6,5; 7,1; 9,2; 11,1; 11,2; 11,4; 12,2; 13,5; 14,1; 14,3; 14,4; 14,5; 15,2; 16,1; 17,8; 18,1; 
18,6; 18,8; 19,5; 19,5; 19,7; 19,8; 20,1; 20,2; 21,1; 21,2; 21,4; 22,1; 22,3; 23,1; 243; 24,5; 26,1; 26,5; 26,7; 
27,1; 29,7; 30,1; 30,2; 30,3; 30,4; 31,2; 31,5; 32,4; 33,5; 34,5; 35,2; 37,1; 37,3; 41,1; 44,1; 44,7; 48,7; 50,2; 
50,4; 56,1; syn. 2,1; 2,3; 3.5; 3,7; 3.9; 3,10; 4,1; 4,2; 4,4; Tim. 1,2; 1,4; 7,4; 9,3; 11,5; 13,3; 13,7; 14,1; 14,4; 
15,6; 15,7; 15,8; 16,1; 16,2; 33,3; 39,2; syn. 1,3; 2,6. 

Diopite, Foc. 7,5. 

Dioscuri, Cat. 27,5; 28,3; Em. 25,2. 

Docimo, Eum. 8,8. 

Dodonidai (sacerdotesse di Dodona), Foc. 28,4. 


Dolabella, Brut. 2,6; 8,2; 25,1. 

Domiziano, Em. 25,5; 25,6. 

Domizio Calvisio, Ser. 12,4. 

Domizio Enobarbo L., Cat. 41,3; 41,5; 41,7; 41,8; 42,1. 
Doride, Dio. 3,3. 

Dosone, vd. Antigono Dosone. 

Druso, vd. Livio Druso. 

Durazzo, Cat. 53,3; 54,7; 55,1; 55,3. 

Duride (di Samo), Foc. 4,3; 17,10; Eum. 1,1. 


E 


Ebro, Ser. 16,1. 

Ecateo, Eum. 3,6; 3,3; 3,3. 

Ecatompedo, Dio. 45,5. 

Echecratide, Foc. 18,6. 

Ecnomo, Dio. 26,4. 

Efeso, Cat. 14,2. 

Efestione, Eum. 1,5; 2,2; 2,2; 2,2; 2,2; 2,2; 2,2. 

Eforo, Dio. 35,4; 36,3; Tim. 4,6. 

Egemone, Foc. 33,11; 35,5. 

Egina, Dio. 5,7. 

Egitto, Cat. 35,4; 35,6; 43,1; 56,1; 56,2; Brut. 6,4; 28,3; 33,2; 33,6; Eum. 8,3. 

Eiatea, Foc. 33,6. 

Elea, Foc. 18,7; Tim. 35,2. 

Eieusi, Foc. 22,2; 28,2; 37,4. 

Elicone, Dio. 19,6. 

Eliea, Foc. 16,2. 

Elimia, Ern. 9,4. 

Elio Tuberone, Em. 5,6; 27,1; 28,11; 28,12; 28,13. 

Elisio, Ser. 8,5. 

Eliade, Foc. 1,4; 28,3; 29,4; 30,9; Dio. 5,5; 52,2; Tim. 2,1; 20,7; 21,6; 22,7; 23,2; 23,5; 37,5; 38,3. 

Ellanico (siracusano?), Dio. 42,4; 42,8. 

Elleni, Foc. 6,4; 6,6; 13,7; 16,5; 16,7; 17,4; 17,7; 18,5; 26,1; 38,5; Dio. 1,1; 15,5; 16,6; 18,1; 30,12; Tim. 2,2; 
14,1; 20,5; 20,7; 24,2; 25,1; 28,3; 28,6; 28,8; 29,1; 29,6; 30,5; 36,1; 37,4; 37,5; syn. 2,2; Eum. 3,8; 5,5; 16,16. 

Ellenico, Foc. 23,1; 25,5; Tim. 2,4; 3,1; 10,1; 19,4; 29,6; 37,8; Eum. 19,3. 

Ellesponto, Foc. 14,3; 14,6; 14,8. 

Emilia, Ern. 2,5; 10,6. 

Emilio (banditore), Em. 38,5. 

Emilio (vezzeggiativo riferito a Mamerco), Em. 2,2. 

Emilio Lepido M., Em. 38,9. 

Emilio Paolo L. (vincitore di Pidna), Tim. syn. 1,3; 1,4; 2,1; 2,8; 2,10. 

Empilo, Brut. 2,4. 


Enialio, Foc. 7,6. 

Eno, Cat. 11,1; 11,3. 

Enobarbo, Em. 25,4. 

Epaminonda, Foc. 3,7; Brut. 37,2; Tim. 36,1; 36,4. 

Epicuro, Foc. 38,2; Brut. 37,2. 

Epidamno, Brut. 25,3; 25,4. 

Epipole, Dio. 27,2; 29,6; Tim. 21,3. 

Epiro, Em. 29,1. 

Eracle, Foc. 25,2; Cat. 52,8; Em. 17,11; 19,4. 

Eracle (colonne di), Em. 6,3; Tim. 20,8; Ser. 1,6; 9,8; 9,9. 

Eracle (figlio di Alessandro Magno), Eum. 1,7 

Eraeleo, Em. 15,7. 

Eraclide, Dio. 12,1; 32,2; 32,3; 33,1; 33,2; 33,3; 37,4; 38,4; 45,3; 47,447,3; 47,6; 47,8; 48,1; 48,4; 48,5; 48,6; 
48,7; 48,9; 49,1; 49,3; 49,5; 49,7; 53,1; 53,5; 53,6; 54,2; 56,3. 

Eretria, Foc. 13,7. 

Eretrieo, Foc. 12,1. 

Erinni, Dio. 55,2. 

Ermeo, Foc. 22,2. 

Ermocrate, Dio. 3,1. 

Erostrato, Brut. 24,2. 

Eschilo, Tim. 4,6. 

Eson, Em. 16,9. 

Etiope, Brut. 48,5. 

Etolia, Em. 23,6. 

Ettore, Brut. 23,3; 23,5; 23,6. 

Eubea, Foc. 12,1. 

Eubulo, Foc. 7,5. 

Euclide, Tim. 13,4. 

Eudamo, Eum. 16,3. 

Eudemo, Dio. 22,5. 

Euleo, Em. 23,6. 

Eumelo, Em. 15,10. 

Eumene di Cardia, Ser. 1,11. 

Eupolemo, Tim. 32,1. 

Euripide, Cat. 52,8. 

Eutimo (di Leontini?), Tim. 32,1; 32,2. 

Eutimo (di Leucade), Tim. 30,6. 

Eutto, Em. 23,6. 

Evandro (di Creta), Em. 23,6. 

Evio, Eum. 2,2. 


Fabia, Cat. 19,5. 

Fabio, vd. Fabio Massimo Emiliano Q. 

Fabio Massimo Emiliano Q., Em. 5,1; 15,4; 35,1. 

Fabio Massimo Verrucoso Q. (detto Cunctator), Em. 5,5. 

Falereo, Foc. 35,5. 

Farace, Dio. 48,7; 49,1; Tim. 11,6; syn. 2,5. 

Farige, Foc. 33,7. 

Farnabazo, Eum. 7,1. 

Farsalo, Cat. 55,4; 56,7; 67,1; Brut. 4,6; 6,1; 33,2; 40,3. 

Fausto, Brut. 9,1; 9,3; 9,4. 

Favonio M., Cat. 32,11; 46,1; 46,2; 46,3; 46,6; 46,7; Brut. 12,3; 34,4; 34,5; 34,8. 

Fedimo, Eum. 16,3. 

Fenice, Eum. 7,1. 

Fenici, Cat. 63,4; Tim. 9,7; 11,1; 34,1. 

Feristo, Tim. 35,2. 

Fidia, Em. 28,5. 

Filargiro, Cat. 38,3. 

Filippi, Cat. 73,5; 73,7; Brut. 24,7; 28,1; 36,7; 37,7; 38,4; 44,2; 53,3. 

Filippo (Arrideo), Eum. 13,2. 

Filippo L. Marcio, Cat. 25,1; 25,11; 25,12; 39,5. 

Filippo II di Macedonia, Foc. 9,9; 12,1; 14,3; 14,8; 16,1; 16,5; 16,6; 16,8; 17,6; 29,1; Em. 12,9; 12,10; 31,5; 
Tim. 15,7; Ser. 1,8; 1,9; Eum. 1,2; 1,1; 16,16; 18,18. 

Filippo V di Macedonia, Em. 7,3; 7,5; 8,2; 8,3; 8,4; 8,9; 8,11. 

Filisto, Dio. 11,4; 11,5; 11,6; 13,6; 14,5; 19,1; 25,2; 35,2; 35,3; 35,4; 35,6; 35,7; 36,1; 36,3; 36,4; 37,1; Tim. 
15,10. 

Filomelo (di Lamptre), Foc. 32,10. 

Filomelo (focese), Tim. 30,7. 

Filostrato, Cat. 57,4. 

Fimbria Ser. 23,6. 

Flaminino T. Quinzio, Em. 8,5. 

Flavio, Brut. 51,2. 

Fócese, Tim. 30,7. 

Focide, Foc. 33,7. 

Focione, Tim. 6,5. 

Foco, Foc. 20,1; 20,3; 30,2; 36,4. 

Fortuna, Brut. 20,3. 

Frigia, Foc. 29,2; Eum. 3,5; 8,8. 

Fufidio, Ser. 12,4. 


G 


Gabeni, Eum. 15,4. 
Gabinio A., Cat. 33,7. 


Gadara (stretto di), Ser. 8,1. 

Gaio, vd. Antonio C. 

Galaria, Tim. 31,2. 

Galate (monte della Focide), Foc. 33,7. 

Galati, Brut. 6,6. 

Galba Servio Sulpicio, Em. 30,5; 30,8; 31,8; 31,10. 
Galepso, Em. 23,9. 

Galli, Cat. 45,6; Dio. syn. 5,4; Em. 6,2; 6,5; 9,6; 13,1. 
Gallia, Cat. 49,1; Brut. 6,11; syn. 5,2; Em. 9,7; Ser. 3,1; 3,2; 21,8. 
Gallia Cisalpina, Brut. 6,10; 19,5; Ser. 4,1. 

Gallia Narbonese, Ser. 12,5. 

Gallie, Cat. 33,5; 43,8. 

Gela, Tim. 35,2. 

Gellio L. Poplicola, Cat. 8,1; 8,3. 

Geloi, Dio. 26,4. 

Gelone, Dio. 5,8; 5,9; 5,10; Tim. 23,8. 

Genzio, Em. 9,6; 13,1; 13,2. 

Gergito, Foc. 18,7. 

Germani, Cat. 51,1. 

Gescone, Tim. 30,5; 34,1. 

Gesilo, Dio. 49,5; 49,7. 

Giarta, Dio. 37,2. 

Gilippo, Dio. 49,5; Tim. syn. 2,4. 

Giove, Cat. 59,3. 

Girisini, Ser. 3,6. 

Giuba I, Cat. 56,5; 57,1; 57,5; 58,1; 58,13; 60,5; 62,1; 62,3; 62,5; 63,3. 
Giuba II, Ser. 9,10. 

Giulia, Cat. 31,6. 

Giunia, Brut. 7,1. 

Giunii, Brut. 1,8. 

Glaucippo, Foc. 4,2. 

Glauco (ateniese), Foc. 13,5. 

Glauco (di Licia), Dio. 1,1. 

Gnatenione, Em. 8,11. 

Gneo, vd. Ottavio Cn. (comandante della flotta di Emilio). 
Gole, Brut. 38,2. 


Gorgia, Eum. 7,6. 

Gorgo, Tim. 35,2. 

Greci, Cat. 46,4; Brut. 21,6; 53,2; Em. 7,3; 28,7; 29,1; Ser. 1,11; 9,9. 
Grecia, Em. 12,10; 28,1. 

Grecino, Ser. 26,4. 


lacco, Foc. 28,2. 

Japigia, Dio. 25,2; 35,2. 

Iberi, Em. 4,2; 6,2; 39,8; Tim. 28,11; Ser. 11,2; 13,9; 13,12; 14,3; 14,6; 15,1; 20,3; 21,3; 25,3; 25,6; 27,1; syn. 
1,5. 

Iberia, Ser. 15,2; 22,5; 23,4. 

Iceta, Dio. 58,8; Tim. 1,6; 2,3; 7,3; 7,7; 9,3; 9,6; 9,7; 9,8; 11,4; 11,5; 12,2; 12,4; 12,5; 13,3; 13,7; 16,5; 17,1; 
17,3; 18,6; 20,8; 20,11; 21,2; 21,4; 24,1; 30,4; 312; 31,3; 32,1; 32,8; 33,1; 33,4. 

Ida, Eum. 8,5. 

Idi, Brut. 14,3; 35,4; 40,8. 

Idomeneo, Foc. 4,2. 

Iere, Tim. 30,6. 

Ieronimo, Eum. 12,2. 

Ifta, Ser. 9,2. 

ILIO, Dio. 1,1; Ser. 1,6. 

Illiri, Em. 9,6; 31,5. 

Illiria, Cat. 33,5. 

Imbrio, Foc. 18,6. 

Imera, Tim. 23,8. 

Indiani, Dio. syn. 4,3. 

Indiano, Eum. 1,5. 

Indo, Em. 12,11. 

Io (città), Ser. 1,7. 

Ione, Em. 26,6. 

Ionia, Brut. 32,4. 

Ionico, Foc. 19,4. 

Ionio, Em. 36,4. 

Iperide, Foc. 4,2; 7,5; 10,6; 17,2; 23,3; 26,2; 27,5; 29,1. 

Ipparco, Foc. 22,5. 

Ipparino (figlio di Dione), Dio. 31,2. 

Ipparino (padre di Dione), Dio 3,3. 

Ippomaco, Dio. 1,4. 

Ippone di Messina, Tim. 34,3; 34,4; 37,9. 

Ippone (siracusano), Dio. 37,5. 

Ipseo, Cat. 47,1. 

Irzio, Em. 38,1. 

Isia, Tim. 21,3. 

Isole dei Beati, Ser. 8,2. 

Istmie, Tim. 26,3; 26,4. 

Istro, Ern. 9,6. 

Italia, Cat. 26,2; 32,6; 53,3; 55,4; 55,6; 58,9; 61,5; Dio. 4,4; 11,2; 14,7; 26,1; 26,7; 37,2; Brut. 6,12; 23,1; 25,1; 
25,3; 27,1; 27,2; 28,5; 28,7; 46,2; 47,3; Em. 6,2; 6,5; 9,7; 25,1; 30,2; 39,2; Tim. 8,6; 9,1; 21,6; 23,6; 30,3; 34,3; 
Ser. 4,9; 5,4; 15,1; 21,8; 21,9; 27,3. 

Italici, Ern. 15,6. 


L 


Labeone, Brut. 12,4; 12,6; 51,2. 

Labieno, Cat. 56,4. 

Lacedemone, Foc. 20,4; Dio. 49,5; Brut. 46,1. 
Lacedemoni, Dio. 17,8. 

Lacedemonio, Tim. 11,6. 

Laconico, Foc. 20,6; Dio. 53,4; 58,7; Tim. syn. 2,3. 
Laconista, Foc. 10,1. 

Lafistio, Tim. 37,1; 37,2. 

Lamia, Foc. 23,5; 26,7; Eum. 3,6. 

Lamptreo, Foc. 32,10. 

Langobriga, Ser. 13,7. 

Langobrigi, Ser. 13,8. 

Laomedonte, Ser..1,6. 

Larissa, Brut. 6,1. 

Latini, Em. 25,2. 

Latomie, Dio. 35,5. 

Latona, Brut. 24,6. 

Lauro, Ser. 18,4. 

Lelio, Cat. 7,3. 

Lentulo, Cat. 22,3; 26,1. 

Leonnato, Foc. 25,5; Eum. 3,4; 3,3; 3,3; 3,3; 3,3. 
Leonte, Foc. 14,7. 

Leontini (abitanti), Dio. 27,2; 40,1; 42,7; Tim. 1,6; 32,1; 32,3. 
Leontini (città), Dio. 39,2; 40,2; 42,2; 42,5; Tim. 16,9; 24,1. 
Leostene, Foc. 7,5; 23,1; 23,2; 23,4; 23,5; 24,1; 26,7; Tim. 6,5. 
Lepida, Cat. 7,1. 

Lepido (triumviro), Brut. 19,3; 27,6. 

Leptine, Dio. 58,6. 

Leptine (fratello di Dionisio I), Dio. 9,5; 11,6; Tim. 15,10. 
Leptine (tiranno di Apollonia), Tim. 24,2. 
Leucade, Tim. 15,2. 

Leucadii, Tim. 8,4. 

Leucadio, Dio. 22,5; Tim. 30,6. 

Leuco, Em. 16,9; 21,6. 

Libia, Dio. 6,5; 25,7; 25,10; Tim. 20,11; 22,8. 
Libici, Tim. 28,11; Ser. 12,2; 19,8. 

Licaonia, Eum. 10,2. 

Liceo, Foc. 38,3. 

Lici, Brut. 30,3; 31,1; 32,4. 

Licinio Filonico, Ern. 38,5. 

Licinio P., Em. 9,2. 


Lieo, Tim. 34,2. 

Licone, Dio. 57,4. 

Licurgo (legislatore spartano), Foc. 20,6. 
Licurgo (oratore ateniese), Foc. 7,5; 9,10; 17,2. 
Lidi, Eum. 8,6. 

Ligario, Brut. 11, 1; 11,3. 

Liguri, Em. 6,1; 6,3; 6,5; 6,6; 6,7; 18,2; 31,5; 39,8. 
Ligustini, Em. 6,1. 

Lilibeo, Tim. 25,1. 

Livio Druso, Cat. 1,2; 2,2. 

Livio Salinatore, Ser. 7,1; 7,3. 

Locrese, Dio. 3,6; 6,1; Tim. 6,6. 

Locri, Dio. 3,3. 

Lollio M., Cat. 16,9; 16,10. 

Lucani, Tim. 34,3. 

Lucania, Cat. 20,2; Brut. 23,1. 

Lucilio, Brut. 50,1; 50,5; 50,7; 50,9. 

Lucio, vd. Cesare L. 

Lucullo, Cat. 10,3; 19,8; 24,5; 29,5; 29,6; 29,8; 31,1; 31,7; 54,1. 
Lusitani, Ser. 10,1; 11,1; 25,3; syn. 1,5. 
Lusitania, Ser. 12,2. 

Lutazio Catulo, Cat. 16,6; 16,7; 16,8; 16,9. 


M 


Macedoni, Foc. 1,1; 25,1.5; 28,1; 33,9; Em. 8,4; 12,3; 12,5; 16,2; 16,3; 17,8; 18,1; 19,1; 19,2; 20,10; 24,1; 28,6; 
29,1; 31,5; 39,8; syn. 1,2; Eum. 1,6; 3,3; 3,3; 3,3; 4,4; 4,4; 5,5; 6,6; 7,7; 7,7; 7,7; 8,8; 8,8; 8,8; 8,8; 8,8; 9,9; 
9,9; 10,10; 12,12; 12,12; 12,12; 13,13; 13,13; 14,14; 14,14; 17,17; 17,17; 18,18; syn. 1,5. 

Macedonia, Foc. 12,1; 18,7; 30,9; Cat. 9,1; Brut. 4,4; 24,2; 25,3; 28,1; 28,6; 38,1; Em. 7,1; 8,4; 9,2; 10,1; 10,5; 
24,1; 24,4; 36,4; syn. 1,2; Eum. 3,9; 12,12; 13,13; 19,19. 

Magone, Tim. 17,1; 18,6; 20,2; 20,10; 21,1; 22,8. 

Mallio, Ser. 26,1; 26,3; 26,4. 

Mamerco (figlio di Pitagora), Em. 2,2. 

Mamerco (tiranno di Catania), Tim. 13,2; 30,4; 31,1; 34,1; 34,3; 34,5; 37,9. 

Manlio L., Ser. 12,5. 

Marcello M. Claudio, Cat. 18,5; 18,6; 18,7; 18,8. 

Marcia, Cat. 25,1; 25,9; 25,10; 25,11; 37,7; 37,9; 39,5; 52,5; 52,8; 52,9. 

Marcio Filippo Q., Em. 38,9. 

Marco (figlio di Catone il Censore), Em. 21,1. 

Marco, vd. Catone M. Porcio (figlio dell'Uticense). 

Marfadate, Cat. 73,3; 73,4. 

Mario C., Brut. 29,6; Ser. 3,2; 3,3; 4,7; 5,1; 5,2; 5,3; 5,4; 5,5; 5,6; 5,7; 6,1. 

Mario il Giovane, Ser. 6,1; 7,1. 


Mario M., Ser. 24,4; 24,5. 

Marrucini, Em. 20,4. 

Marsi, Ser. 4,2. 

Marsia, Dio. 9,7. 

Masone C. Papirio, Ern. 5,1. 

Massimo Fabio, vd. Fabio Massimo Emiliano Q. 

Mauritani, Ser. 9,4; 13,9; 27,6. 

Mauritania, Ser. 7,4; 9,2. 

Medi, Em. 25,1; Eum. 18,3. 

Media, Eum. 16,5. 

Medica, Em. 12,5. 

Mediolano, Dio. syn. 5,2. 

Mediterraneo, Brut. 30,1. 

Megacle, Dio. 28,3; 29,1. 

Megara, Brut. 8,6. 

Megarese, Foc. 37,4; Dio. 17,9. 

Megaresi, Foc. 15,1; 15,2; Brut. 8,7. 

Megillo, Tim. 35,2. 

Melando, Foc. 19,3. 

Melita (demo dell’Attica), Foc. 18,8. 

Mellaria, Ser. 12,3. 

Memmio C. (avversario di Lucullo), Cat. 6,4; 29,5; 29,6; 29,7. 

Memmio C. (cognato di Pompeo), Ser. 21,2. 

Menandro, Eum. 9,8; 9,9; 9,9; 9,9. 

Menesteo, Foc. 7,5. 

Menillo, Foc. 28,1; 28,7; 30,1; 30,2; 31,1. 

Menone, Foc. 25,5. 

Mentore, Eum. 2,2. 

Messalla, Brut. 40,1; 40,2; 40,3; 40,4; 40,11; 41,5; 42,5; 45,1; 45,7; 53,1; 53,3. 

Messina, Cat. 53,2; Dio. 48,7; Tim. 20,1; 34,3. 

Messinese, Tim. 30,6. 

Messinesi, Dio. 58,5; Tim. 34,4. 

Metella, Cat. 3,1. 

Metello il Vecchio, Cat. 32,6. 

Metello Nepote Q. Cecilio, Cat. 20,3; 20,4; 20,7; 21,3; 26,2; 26,4; 26,5; 27,1; 27,5; 27,7; 28,1; 28,2; 28,4; 28,5; 
28,6; 29 1: 29,2; 28.5. 

Metello Pio Q. Cecilio, Ser. 1,10; 12,4; 12,5; 12,6; 13,1; 13,3; 13,4; 13,5; 13,7; 13,10; 13,12; 15,2; 17,4; 18,1; 
19,2; 19,5; 19,4; 19,11; 2,2; 2L; 22,0; 22,5 22,75; 27,1. 

Micale, Em. 25,1. 

Micenei, Ser. 9,9. 

Micione, Foc. 25,1; 25,4. 

Milasa, Foc. 18,7. 

Milazzo, Tim. 37,9. 


Milone (vicecomandante dell’esercito di Perseo), Em. 16,2; 16,3. 
Milone T. Annio, Cat. 47,1. 

Milta, Dio. 22,6; 24,2; 24,4. 

Minoa, Dio. 25,11. 

Minucio Termo, Cat. 27,3; 27,6; 28,1. 

Mitridate, Ser. 4,7; 23,1; 23,3; 23,4; 23,6; 24,1; 24,3; 24,4. 

Moira, Brut. 24,6. 

Molosso, Foc. 14,2. 

Munazio Planco T., Cat. 48,8. 

Munazio Rufo, Cat. 9,1; 9,2; 9,3; 25,2; 27,6; 30,3; 30,4; 30,5; 36,5; 37,1; 37,2; 37,3; 37,5; 37,7; 37,8; 37,9; 52,4. 
Munichia, Foc. 27,5; 31,1; 32,10. 

Munichione (mese attico), Foc. 37,1. 

Murena L. Licinio, Cat. 21,4; 21,5; 21,7; 21,9; 28,3. 

Muse, Foc. 7,6. 


N 


Napoli, Brut. 21,5. 

Nasica (P. Cornelio Scipione Nasica Corculum), Em. 15,3; 15,5; 15,7; 16,1; 16,3; 17,1; 17,3; 18,4; 21,7; 26,7. 
Nasso, Foc. 6,5. 

Naucrate, Brut. 30,4. 

Neapolis (in Sicilia), Dio. 49,1. 

Neapolite, Dio. 41,1. 

Nearco, Eum. 2,4; 18,18. 

Nemee, Tim. 26,4. 

Neone (di Beozia), Em. 23,6. 

Neone (di Corinto), Tim. 18,3. 

Neottolemo, Eum. 1,6; 4,4; 5,5; 5,5; 5,5; 5,5; 6,6; 6,6; 6,6; 7,7; 7.7; 7,7; 7,7; 7.7. 
Nestore, Brut. 34,6. 

licanore (figlio adottivo di Aristotele), Foc. 31,1; 31,2; 31,3; 32,4; 32,6; 32,8; 32,9; 32,10; 33,1; 33,3. 
Nicanore (macedone), Eum. 17,5. 

Nicia, Cat. 39,4. 

Nicocle, Foc. 17,3; 35,5; 36,5. 

Nicola di Damasco, Brut. 53,5; 53,7. 

Nicomaco, Tim. 36,3. 

Nike, Brut. 39,4. 

Nipsio, Dio. 41,1; 41,3; 44,5; 46,5. 

Nisea, Foc. 15,2. 

Niseo, Tim. 1,4. 

Nora, Eum. 10,2; 11,11; 12,12. 

Norbano C. (console dell'83), Ser. 6,1. 

Norbano Flacco C. (console del 38), Brut. 38,2. 


Ζ 


Noreia, Ser. 2,1. 

Numa, Foc. 3,7; Em. 2,2. 
Numanzia, Em. 22,8. 
Numidi, Tim. 28,11. 


O 


Ocella L., Brut. 35,1. 

Olbii, Ser. 9,9. 

Olimpia, Cat. 46,4; Em. 28,5. 

Olimpiade, Eum. 12,3; 13,13. 

Olimpo, Em. 13,5; 14,1; 15,9; 15,10; 17,3. 

Olocro, Em. 20,5. 

Omero, Foc. 2,3; Brut. 34,6; Em. 28,5; 34,8; Tim. 36,3; Ser. 1,7; 8,5. 

Onomarco, Eum. 18,7; 18,18; 18,18. 

Onomarco (focese), Tim. 30,7. 

Orcinia, Eum. 9,3. 

Oreo, Em. 9,3. 

Orico, Em. 30,1. 

Oroande, Em. 26,2; 26,3; 26,4. 

Ortagora, Tim. 4,6. 

Ortensio Ortalo Q. (l’oratore), Cat. 25,3; 25,4; 25,7; 25,8; 25,9; 25,11; 25,12; 52,5; 52,7. 

Ortensio Ortalo Q. (figlio del precedente), Brut. 25,3; 28,1. 

Osca, Ser. 14,3; 25,6. 

Ostilio, Em. 9,4. 

Ottaviano Cesare Augusto, Cat. 73,5; Dio. syn. 5,1; 5,2; 5,3; Brut. 22,1; 22,3; 22,4; 22,6; 27,1; 27,2; 27,6; 
29,10; 29,11; 38,3; 41,2; 41,7; 42,3; 42,6; 46,2; 46,3; 47,3; 50,2; 53,1; 53,2; 53,3; Ern. 38,1. 

Ottavio Cn. (console dell'87), Ser. 4,7; 4,8; 4,9. 

Ottavio Cn. (comandante della flotta di Emilio), Em. 26,1; 26,7. 

Ottavio M., Cat. 65,4. 


P 


Pachino, Dio. 25,3; 25,5. 
Pacieco, Ser. 9, 5. 
Paflagoni, Eum. 6,7. 
Paflagonia, Eum. 3,3. 
Pafo, Cat. 35,2. 
Palatino, Ser. 24,2. 
Panatenee, Foc. 20,1. 
Panfilia, Brut. 3,2. 
Pansa, Em. 38,1. 


Paolo L. Emilio (console del 216), Em. 2,3; 2,5. 

Papiria, Em. 5,1; 5,5. 

Parti, Brut. 22,2; 43,8; syn. 4,3; Eum. 18,3. 

Pasitigri, Eum. 14,3. 

Patara, Brut. 32,1. 

Pataresi, Brut. 2,8. 

Peligni, Em. 20,1; 20,2; 20,4; 20,6. 

Pella, Em. 23,1; 23,6; Eum. 3,9. 

Pelopida, Tim. 36,1. 

Peloponnesiaci, Dio. 42,2; 42,7; 43,2. 

Peloponneso, Foc. 29,4;Dio. 15,3; 32,4; 58,9; Em. 25,1; Tim. 2,3; 16,2; 30,8. 

Pelusio, Brut. 33,2. 

Pentapila, Dio. 29,3. 

Peoni, Em. 18,6. 

Perdicca, Eum. 1,5; 3,3; 3,3; 3,3; 4,4; 5,5; 5,5; 8,8; 8,8. 

Pergamo, Cat. 10,1; Brut. 2,6. 

Pericle, Foc. 7,5. 

Perinto, Foc. 14,3. 

Perpenna Ventone M., Ser. 15,2; 15,3; 15,5; 25,2; 26,1; 26,4; 26,6; 26,10; 27,1; 27,2; 27,5; 27,6. 

Perrebia, Em. 15,2. 

Perseo (nome di un cagnolino), Ern. 10,7. 

Perseo (sovrano di Macedonia), Em. 7,1; 7,4; 8,10; 8,12; 9,1; 9,5; 10,1; 10,6; 12,3; 12,6; 12,8; 12,12; 13,1; 
13,2; 13,4; 13,5; 16,1; 16,4; 19,7; 19,9; 23,1; 23,2; 23,6; 23,8; 23,11; 24,4; 26,1; 26,2; 26,3; 26,4; 26,5; 26,6; 
26,7; 26,9; 27,1; 28,4; 29,1; 33,4; 33,5; 33,9; 34,1; 34,2; 34,3; 34,4; 36,9; 37,2; syn. 1,3. 

Persia, Em. 12,11; Eum. 14,5. 

Persiane, Eum. 1,7. 

Persiano, Eum. 6,3. 

Pessinunte, Cat. 15,2. 

Petra, Em. 15,2. 

Peucesta, Eum. 13,9; 14,14; 15,15; 16,16. 

Pidna, Em. 16,5; 16,6; 23,1; 24,4. Pigrete, Eum. 6,7. 

Pindaro (liberto di Cassio), Brut. 43,7; 43,8. 

Pirenei, Ser. 7,1; 7,2; 15,3; 18,2. 

Pireo, Foc. 32,4; 32,9; 32,10; Brut. 28,6. 

Pirro, Ser. 23,3. 

Pisone M. Pupio Calpurniano, Cat. 30,1. 

Pitagora, Em. 2,2. 

Pitagorici, Dio. 11,2; 18,5. 

Pitea, Foc. 21,2. 

Pitio, Em. 15,2; 15,8. 

Pitiussa, Ser. 7,5. 

Pitocle, Foc. 35,5. 

Pitonice, Foc. 22,1. 


Planco L. Munazio, Brut. 19,1. 

Plateese, Foc. 33,5. 

Plateesi, Em. 25,1. 

Platone, Foc. 3,2; 4,2; Cat. 70,2; Dio. 1,2; 4,3; 4,4; 4,5; 4,7; 5,1; 5,5; 5,7; 8,4; 9,8; 11,1; 11,3; 11,4; 12,2; 13,1; 
13,6; 14,1; 16,1; 16,2; 16,5; 16,4; 16,5; 17,1; 17,3; 17,5; 18,2; 18,5; 18,5; 18,6; 18,7; 18,9; 18,9; 19,1; 19,5; 
19,4; 19,5; 19,6; 19,7; 19,8; 20,1; 20,2; 20,4; 21,1; 21,2; 21,4; 21,6; 22,1; 22,2; 52,3; 52,4; 52,5; 53,4; 54,1; 
syn. 3,7; 4,8; Tim. 6,6; 15,4; 15,5; 15,8. 

Plutarco (tiranno di Eretria), Foc. 12,1; 13,2; 13,3; 13,7. 

Polemone, Eum. 8,8. 

Polibio, Brut. 4,8; Em. 15,5; 16,3; 19,4. 

Polieutto, Foc. 5,5; 9,9. 

Polimede, Foc. 13,5. 

Poliperconte (macedone), Foc. 31,1; 32,1; 32,2; 33,1; 33,4; 33,5; 33,7; 33,8; 33,10; 33,11; 33,12; Eum. 12,1; 
13,13. 

Poliperconte (siracusano?), Dio. 58,6. 

Polisseno, Dio. 21,7; 21,8. 

Pollide, Dio. 5,5; 5,6; 5,7. 

Pompedio Silone, Cat. 2,2; 2,3; 2,4; 2,5. 

Pompeo il Giovane (Cn. Pompeo), Cat. 59,9. 

Pompeo Magno, Cat. 3,2; 10,3; 13,4; 14,1; 14,2; 14,4; 14,5; 20,4; 26,2; 26,3; 26,5; 27,1; 29,1; 29,2; 29,4; 29,5; 
29,8; 30,1; 30,2; 30,3; 30,5; 30,7; 30,8; 30,9; 30,10; 31,1; 31,2; 31,6; 32,3; 33,6; 33,7; 35,4; 41,1; 41,4; 42,1; 
42,4; 42,6; 43,1; 43,7; 43,8; 43,9; 43,10; 45,1; 45,2; 45,3; 45,4; 45,5; 46,1; 47,1; 47,2; 47,3; 47,4; 48,1; 48,4; 
48,5; 48,7; 48,8; 49,1; 51,7; 52,1; 52,3; 52,4; 52,9; 53,3; 53,5; 53,6; 54,3; 54,4; 54,6; 54,7; 54,10; 55,1; 55,4; 
55,6; 56,1; 56,2; 56,5; 56,7; 58,7; 61,4; 61,5; Brut. 4,1; 4,2; 4,4; 4,5; 4,6; 6,1; 6,3; 6,5; 9,3; 9,4; 14,2; 14,3; 14,5; 
17,2; 29,4; 29,5; 33,2; 33,3; 33,4; 33,5; 33,6; 40,3; Ser. 1,10; 12,5; 15,3; 15,4; 18,2; 18,3; 18,4; 18,5; 18,6; 18,8; 
18,9: 18,10; 18,11; 19,2; 19,5; 19,4; 19,5; 19,6; 19,7; 19,5; 19,9; 21,2; 2,8; 2,9; 224,5 274, b 27,2; 27,5; 27,4; 
27,6; syn. 3,2; 3,8; Eum. syn. 2,3. 

Pontico, Eum. 3,3. 

Ponto, Cat. 31,1; Ser. 23,2. 

Popilio Lenate, Brut. 15,4; 16,2; 16,3; 16,4; 16,5. 

Porcia (Basilica), Cat. 5,1. 

Porcia (figlia di Catone), Cat. 25,4; Brut. 13,3; 13,4; 13,6; 13,11; 15,6; 23,2; 23,4; 23,6; 23,7; 53,5; 53,6; 53,7. 

Porcia (gens), Cat. 3,3. 

Porcia (sorella di Catone), Cat. 1,1; 41,3. 

Porcio, vd. Catone M. Porcio (figlio dell'Uticense). 

Posidonio di Apamea, Brut. 1,7; 1,8. 

Posidonio (storico macedone), Em. 19,7; 19,10; 20,6; 21,7. 

Proto, Dio. 25,4. 

Psilli, Cat. 56,6. 

Psyche (moglie di Marfadate), Cat. 73,4. 

PtDiodoro, Dio. 17,9. 


Ramnunte, Foc. 25,1. 

Rea, Ser. 2,1. 

Reggini, Tim. 10,1; 10,3; 10,5; 11,1. 

Reggino, Dio. 26,7. 

Reggio, Dio. 58,5; Tim. 9,5; 9,7; 11,1; 19,3; 19,6. 

Rimini, Cat. 52,1. 

Rodano, Ser. 3,1. 

Rodi, Cat. 35,3; 54,3; Brut. 3,2; 30,3. 

Rodii (Rodiesi), Foc. 18,6; Brut. 32,4. 

Roma, Cat. 12,2; 14,5; 16,1; 19,1; 20,3; 20,5; 22,3; 26,1; 29,2; 30,1; 31,4; 32,10; 34,3; 34,7; 35,4; 35,6; 35,7; 
41,5; 41,4; 45,7; 51,1; 52,1; 52,4; 53,5; 53,6; 58,10; 58,12; 59.8; 59,9; 61,4; 61,5; Brut 3,4; 4,1; 13,1; 21,1; 
21,4; 22,3; 23,2; 26,6; 27,1; 28,2; 28,5; 29,5; 52,5; syn. 1,6; Em. 2,5; 4,4; 7,1; 7,4; 10,1; 24,4; 25,5; 25,7; 28,6; 
58,1; 39,3: 39,8; Ser. 4,1; 5,1; 5,2: 6,1; 6,4; 7,1; 12,5; 18,2; 19,11; 21,8; 21,9; 22,0; 22,6; 22,8; 23,2; 23,7; 27,3; 
27,4. 

Romani, Cat. 1,1; 2,1; 14,5; 30,1; 33,5; 39,1; 46,4; 51,4; 57,3; 58,5; 59,3; 63,5; Dio. 1,1; 3,11; 4,4; Brut. 1,1; 
2,1; 9,8; 14,2; 14,3; 14,4; 18,11; 24,2; 24,6; 29,9; 30,7; 30,8; 31,6; 38,4; 38,5; 44,2; syn. 2,1,3; Em. 3,2; 5,2; 
6,1; 6,5; 6,7; 6,10; 7,1; 7,2; 7,4; 8,4; 8,5; 8,10; 9,6; 10,2; 11,1; 11,5; 12,5; 12,6; 12,12; 13,2; 16,3; 16,7; 16,9; 
178; 17,11; 18,1; 18,2; 19,1; 19,2; 20,6; 21.6; 22,1; 25,2; 26,5; 20,6; 26.11: 26,12; 28,6; 29,1; 30,3; 31,5; 32,2; 
33,1; 33,9; 37,2; 38,7; 39,2; syn. 1,3; 2,2; Ser. 1,10; 3,1; 3,6; 3,10; 4,5; 6,9; 10,1; 12,2; 12,4; 14,4; 22,6; 23,3; 
23,4; 23,6; syn. 1,5. 

Romolo, Foc. 3,2. 

Rubrio, Cat. 9,1; 9,5. 

Rubrio M., Cat. 62,4; 63,1. 


Sacculione, Brut. 45,6. 

Sagra, Em. 25,1. 

Salamina, Foc. 32,9. 

Salvio, Em. 20,1. 

Samii, Brut. 2,7. 

Samotracia, Em. 23,11; 26,1. 

Sardi, Foc. 18,6; Brut. 34,1; 35,1; Eum. 8,6. 

Sarpedonte, Cat. 1,10; 3,4; 3,7. 

Satiro, Tim. 4,6. 

Scipione Asiatico L. Cornelio, Ser. 6,1; 6,3. 

Scipione (degli Scipioni), Cat. 57,7. 

Scipione (P. Cornelio Scipione Emiliano Africano), Cat. 7,3; Em. 5,1; 5,5; 22,6; 35,1; 38,3; 38,4; 38,6; 
39,10. 

Scipione Maggiore (P. Cornelio Scipione Africano Maggiore), Em. 2,5; 5,5; 15,3; 39,10. 

Scipione Metello (Q. Cecilio Metello Pio Scipione Nasica), Cat. 7,1; 7,2; 47,1; 56,5; 57,1; 57,2; 57,3; 57,5; 
57,6; 57,7; 58,1; 58,2; 58,7; 58,9; 58,10; 58,12; 58,13; 60,5; 61,4; 62,1; Brut. 6,10. 

Scipione, detto Nasica, vd. Nasica. 


Scipioni, Ser. 1,5. 

Scotussa, Em. 8,5. 

Segonzia, Ser. 19,2; 21,1. 

Senocrate, Foc. 4,2; 27,1; 27,2; 27,3; 27,6; 29,6. 

Serrano, Cat. 7,3. 

Servilia (nipote di Catone), Cat. 29,6; 54,1; 54,2; 54,3. 

Servilia (sorella di Catone), Cat. 1,1; 21,3; 24,3; 24,4; Brut. 1,5; 2,1; 5,1; 5,2; 5,4; 5344. 

Servilio Ahala, Brut. 1,5. 

Servilio Gemino M., Em. 31,4; 32,1. 

Sestio, Brut. 4,3. 

Sesto (figlio di Pompeo Magno), Cat. 56,2. 

Sesto (nipote di Pompeo Magno), Cat. 3,2. 

Sfettio, Foc. 5,5; 9,9. 

Sibirtio, Eum. 19,3. 

Sicelioti, Dio. 22,3; 23,2; 29,1; 49,5; Tim. 9,7; 10,3; 23,2; 25,2; 27,7; 39,5. 

Sicilia, Cat. 53,2; 53,4; 57,4; Dio. 4,3; 5,3; 5,9; 10,1; 11,3; 11,6; 13,1; 17,2; 18,7; 18,9; 19,1; 21,7; 22,1; 22,8; 
23,1; 24,3; 25,3; 25,6; 25,10; 25,11; 27,1; 52,2; 54,3; 58,5; syn. 1,7; 2,1; 4,4; Tim. 1,1; 1,3; 2,1; 7,5; 8,1; 8,8; 
9,2; 9,4; 10,6; 10,7; 10,8; 11,5; 11,6; 12,2; 14,3; 16,2; 16,12; 17,2; 17,3; 19,6; 20,7; 20,11; 21,6; 22,8; 23,6; 
24,1; 24,2; 25,1; 29,6; 30,2; 30,4; 30,9; 34,3; 36,5; 37,6; syn. 1,2; 2,2; 2,5. 

Silano, Cat. 21,3; 21,4; 22,4; 22,6; 23,1. 

Silicio P, Brut. 27,5. 

Silla, Cat. 3,1; 3,2; 3,3; 3,4; 3,6; 17,7; 18,9; Brut. 9,1; Ser. 1,10; 4,6; 4,7; 6,1; 6,3; 7,1; 7,2; 9,5; 18,3; 18,8; 22,4; 
23,2; 23,55 43,0; 29,3 

Simonide di Ceo, Dio. 1,1; Tim. 37,1. 

Sinalo, Dio. 25,12; 25,14; 26,3; 29,7. 

Sinopeo, Tim. 15,8. 

Siracusa, Cat. 53,2; 53,4; Dio. 4,4; 14,2; 17,10; 20,1; 22,2; 26,2; 26,3; 26,5; 32,4; 43,3; 44,1; 48,8; 49,3; 49,6; 
50,3; 54,1; 58,1; 58,4; syn. 2,3; Tim. 7,4; 9,3; 16,5; 17,3; 18,2; 18,6; 19,4; 20,1; 22,4; 22,7; 23,2; 23,3; 23,5; 
24,3; 25,4; 25,5; 30,1; 30,2; 34,6; 37,10; syn. 2,6. 

Siracusani, Dio. 3,2; 3,3; 3,5; 4,4; 12,3; 15,1; 21,9; 23,2; 24,9; 27,1; 28,1; 28,4; 29,1; 29,2; 30,1; 30,3; 30,4; 30,5; 
30,6; 30,7; 30,10; 31,1; 31,4; 31,5; 32,1; 32,4; 33,2; 34,1; 34,2; 35,5; 35,6; 37,5; 37,6; 38,4; 39,1; 39,2; 39,3; 
40,1; 40,2; 41,2; 41,5; 42,3; 42,6; 42,8; 43,4; 43,5; 43,6; 44,2; 44,7; 44,9; 45,6; 46,1; 46,5; 46,7; 48,2; 48,3; 
48,8; 49,1; 49,7; 50,1; 51,5; 52,6; 53,6; 54,2; 56,1; 58,10; syn. 2,1; Tim. 1,1; 1,2; 1,4; 1,5; 2,5; 2,4; 3,1; 10,2; 
11,5; 15,2; 16,2; 17,2; 18,4; 22,1; 22,7; 25,1; 23,2; 23,7; 23,5; 25,4; 27,7; 31,1; 33.1: 34,2; 34,3; 34,5; 36,5; 
36,7; 37,2; 37,3; 38,2; 38,4; 39,2; 39,5; syn. 2,4; 2,7. 

Siracusano, Dio. 3,1; 37,2; 57,4; 58,8; Tim. 1,6; 31,2. 

Siria, Cat. 13,1; 43,1; Brut. 28,3; 28,6; Em. 7,2; Ser. 1,4. 

Sirti, Dio. 25,8. 

Sitüo, Cat. 3,10. 

Smirne, Brut. 28,6; 30,1; Ser. 1,7. 

Socrate, Foc. 38,5; Cat. 46,1. 

Soface, Ser. 9,8; 9,9; 9,10. 

Sofocle, Foc. 1,5; Tim. 36,2. 

Solone (di Platea), Foc. 33,5. 


Solone (legislatore ateniese), Foc. 7,5. 

Sophrosyne, Dio. 6,1. 

Soside, Dio. 34,1; 34,5; 34,6; 34,7; 34,8; 35,1. 

Sossio Senecione, Dio. 1,1. 

Spagna, Cat. 31,3; 43,1; 59,9; Em. 4,1; Ser. 3,5; 4,1; 6,4; 6,9; 7,5; 8,1; 25,1. 
Spagna Citeriore, Ser. 12,4. 

Spartaco, Cat. 8,1. 

Spartani, Brut. 41,8. 

Spartiate, Dio. 5,5; 17,8; 48,7; 49,5; 49,6; 49,7; Tim. syn. 2,5. 
Spartone, Foc. 18,6. 

Speusippo, Dio. 17,2; 17,4; 22,1; 22,2; 22,4; 35,4. 

Spurio Melio, Brut. 1,5. 

Statilio (o Statillio), Cat. 65,10; 66,6; 73,7; Brut. 12,3; 51,5; 51,6. 
Stratone, Brut. 52,6; 52,8; 53,1; 53,2. 

Sucrone, Ser. 19,2; 19,3. 

Sulpicio, Cat. 49,3. 

Symbolon, Brut. 38,2. 


T 


Tagonio, Ser. 17,2. 

Tallo, Foc. 13,5. 

Tamine, Foc. 12,2. 

Tapso, Cat. 58,13; 62,2. 
Targelione (mese attico), Tim. 27,1. 
Tarquinî, Brut. 1,1; 1,6; Em. 25,2. 
Taso, Cat. 11,3; Brut. 38,1; 44,2. 
Tauro, Em. 7,2. 

Tauromenio, Tim. 10,6; 11,2; 12,5. 
Tauromeniti, Tim. 11,5. 

Tearide, Dio. 6,1. 

Tebani, Dio. 17,8. 

Tebe, Foc. 17,1; 17,2; 17,4; 27,1. 
Teleclide, Tim. 7,2. 

Telemaco, Tim. 13,4. 

Teleside, Dio. 42,4. 

Tellus, Brut. 19,1. 

Temenitidi (porte), Dio. 29,1. 
Temistocle, Foc. 3,7. 

Tenaro (capo), Foc. 29,4. 
Tenedio, Eum. 7,1. 

Teodoro, Foc. 38,3. 


Teodote, Dio. 12,1; 45,3; 47,1. 

Teodoto di Chio, Brut. 33,3; 33,5; 33,6. 
Teofrasto, Cat. 37,3, Ser. 13,6. 
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LA PRESENTE EDIZIONE 


Il testo greco riprodotto è quello di K. ZIEGLER, nella edizione della 
Bibliotheca Scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana (Plutarchi 
Vitae Parallelae rec. Cl Lindskog et K. Ziegler, vol. II, fase. 2 iterum recensuit 


K. Ziegler, Lipsia 1968). Alle singole biografie sono premessi i luoghi nei 
quali me ne scosto. 


ΦΙΛΟΠΟΙΜΗΝ 
FILOPEMENE 


Filopemene di Megalopoli è certamente una figura di rilievo nel 
panorama della storia greca, sia che lo si voglia considerare l’ultimo dei 
Greci, secondo la definizione anonima tramandata da Plutarco (Philop. 1,7), 
o invece il primo dei graeculi come, con una certa ironia e con palese 
ridimensionamento della sua importanza, afferma Gaetano de Sanctis (in 
Enc. Treccani, s.v. Filopemene). Certo i tempi nei quali egli visse ed esplicò la 
sua attività non erano dei più facili per chi si trovava schierato da una parte 
che, giudicando con il senno di poi, aveva il suo destino ormai segnato, visto 
che la penetrazione romana in Oriente dopo la conclusione delle guerre 
puniche non lasciava spazio a potentati alternativi; comunque Filopemene 
operò con sagacia e impegno nell’interesse della sua gente, meritando il 
consenso e l’approvazione sincera di tutti gli Achei. 

Propugnatore di un disegno politico che ebbe in Arato di Sicione il suo 
primo interprete e campione e che intendeva rivendicare alle genti achee, e 
successivamente a tutte le genti del Peloponneso, una piena indipendenza 
contro la pesante preminenza degli Spartani, egli diede prova delle sue 
grandi capacità militari, certo superiori alle sue doti politiche, garantendo 
fino alla sua morte una condizione politica decorosa alla Lega Achea. 

Nato a Megalopoli nel 252 e formatosi in una società continuamente 
angustiata da vicende di guerra, acquisì una pratica militare che fu ben 
presto riconosciuta e apprezzata dai suoi concittadini e che divenne nota 
anche fuori della sua città in occasione della battaglia di Sellasia, del 222, cui 
egli partecipò senza incarico ufficiale ma come semplice cavaliere. In 
quell’occasione la sua capacità di intuire quel che era necessario nello 
svolgimento di una battaglia e il suo spirito di iniziativa in un momento in 
cui sembrava che mancasse rapidità di decisione da parte dei comandi, 
diedero un contributo non da poco al buon esito del combattimento, come fu 
riconosciuto dallo stesso capo di quella spedizione, Antigono (Philop. 6,13), il 
quale, di lì a poco, gli offrì posizioni di comando nel suo esercito oltre a 
consistenti ricompense. Filopemene rifiutò perché, come scrive Plutarco, 
«conosceva il proprio carattere difficile e contrario alle imposizioni» (Philop. 
7,1) e accogliendo l’invito della gente di Gortina venne a Creta a 
combattere. Qui rimase sino al 211, e non appena tornò in patria fu 
nominato ipparco della Lega Achea per l’anno 210 (questa era la seconda 
carica della Confederazione); nell’esercizio di quelle funzioni, in forza della 
sua esperienza, riordinò su basi che possiamo definire professionali la 


cavalleria, e la sua opera fu apprezzata, al punto che per il 208 gli fu affidata 
la carica di stratego e la conduzione della guerra contro Macanida, re di 
Sparta, che egli sconfisse sul campo. Da quel momento Filopemene divenne 
il punto di riferimento per gli Achei che gli rinnovarono più volte la loro 
fiducia riconfermandolo nella carica di stratego nel 206 e poi ancora nel 201, 
nel 193, nel 190, nel 189, nel 186 e da ultimo nel 183. Durante la guerra 
macedonica, che i Romani iniziarono dopo la conclusione della guerra 
annibalica, tenne una posizione neutrale, pur non nascondendo le sue 
simpatie per i macedoni; quando poi, allo scadere del suo mandato, i 
magistrati che gli subentrarono manifestarono propensione per la parte 
romana, egli non dissimulò il suo dissenso andando a combattere a Creta, 
ove ne avevano ancora richiesto l’opera, e tornò soltanto dopo la battaglia di 
Cinocefale del 197. Nel 189, quando per la sesta volta governò la Lega Achea 
da stratego, mosse guerra a Sparta che aveva preso la decisione di uscire 
dalla Confederazione, e fece massacro di molti suoi cittadini; dopo la vittoria 
poi assunse decisioni di estrema gravità sul piano politico nei riguardi dei 
vinti, come l'abolizione della costituzione licurgea, il che importava una 
completa rivoluzione nel modo di vivere e di governarsi di quella città. Di 
qui la decisa ribellione degli Spartani seguita di lì a poco da quella dei 
Messeni. Fu per il nostro eroe il preludio della fine: Filopemene scese in 
campo contro i Messeni, ma fu sconfitto, preso prigioniero e messo a morte 
con il veleno (183 a. C). 

Il giudizio globale di Plutarco su Filopemene è espresso nel primo 
capitolo della Vita (par. 6-7): «La Grecia, quasi che l’avesse generato nella 
sua vecchiaia come l’epigono delle virtù degli antichi duci, lo amò in modo 
straordinario, e con la fama ne accrebbe anche il potere. Un Romano, per 
lodarlo, lo definì l’ultimo dei Greci, volendo dire che dopo di lui la Grecia 
non generò un altro grande uomo degno di lei». E poco oltre (cap. 11, 3-4), 
ricordando la festa delle Nemee del 206, Plutarco afferma che gli spettatori 
applaudirono Filopemene al suo ingresso in teatro riferendo a lui il primo 
verso del nomo di Timoteo che il cantore Pilade aveva proprio allora 
intonato: «... costruendo la gloriosa libertà, grande ornamento per la 
Grecia». Il fatto è, annota il biografo, che in quel momento i Greci 
applaudirono gioiosamente perché speravano di poter rivivere il tempo 
dell'antica loro dignità e sentivano pulsare nel cuore l'antico orgoglio. 

Ma questo giudizio di così esaltante celebrazione va considerato con 
prudenza e giudicato in relazione al tempo e alle particolari vicende nelle 


quali agi il personaggio Filopemene, giacché non è dubbio che Plutarco 
pensasse che, in assoluto, altri meritamente potevano essere considerati i 
migliori rappresentanti dello spirito Greco. Di fatto, per restare nell’ambito 
della Beozia, sua terra d’origine, egli teneva in particolare considerazione 
Epaminonda, che pone a confronto proprio con Filopemene in questa 
biografia, a 3,1, per affermare che quest’ultimo non era eroe completo 
perché, pur possedendo tutte le virtù dell'uomo d'azione militare, mancava 
delle vere qualità politiche, che sono la mitezza, la profondità e l’umanità, 
qualità che invece erano peculiari del Tebano. In effetti in questa Vita di 
Filopemene non mancano appunti mossi al nostro personaggio, come 
quando si dice, e non in tono elogiativo, che egli cercava la gloria nell’arte 
militare ben più in là di quanto non fosse necessario, e considerava la guerra 
come il campo più vasto della virtù e addirittura disprezzava come inutili 
coloro che non se ne curavano (4, 10); o ancora quando si parla di una sua 
incapacità di autocontrollo e quindi di un abbandonarsi a scatti di collera 
(3,1); o dove si accenna alla sua cultura limitata a campi molto particolari, 
tanto che i suoi libri preferiti erano il trattato di tattica di Evangelo o i 
resoconti delle imprese belliche di Alessandro, da leggere solo per ricavarne 
sollecitazioni e spunti per l’azione (4,8). Per un autore come Plutarco, 
considerazioni di questo genere non implicano un giudizio del tutto positivo 
per il personaggio. Ma c’è di più: riserve pesanti e anzi una severa condanna 
viene pronunciata in ordine al comportamento che Filopemene tenne nei 
riguardi degli Spartani nel 189-88, quando «pieno d'ira nei riguardi degli 
Spartani, colpendoli in un momento in cui non erano all’altezza della loro 
storia, compì l’azione più crudele e illegale nei riguardi della loro 
costituzione: abolì completamente il sistema educativo di Licurgo 
costringendo ragazzi e giovani spartani a uniformarsi alla cultura achea al 
posto della loro cultura tradizionale, convinto che se si manteneva il sistema 
licurgeo mai essi avrebbero deposto il loro orgoglio» (16,7-8). 

Comunque, pur con tutte queste riserve, è fuor di dubbio che nell’arco 
della sua vita Filopemene fu encomiabile artefice di una azione politico- 
militare che consentì alla Grecia Peloponnesiaca di vivere l’ultimo periodo 
fulgido della sua storia. 


In un solo punto della biografia Plutarco fa riferimento a fonti: a 16,4, ove 
narra come Filopemene reinserì a forza la città di Sparta nella 
confederazione achea e, mandati a morte ottanta spartiati, abolì il sistema 


licurgeo su cui si fondava la costituzione lacedemone, egli cita Polibio e 
Aristocrate come autori che danno di quel massacro dati non concordi. 
Possiamo leggere la testimonianza polibiana nella parte frammentaria 
dell'opera del megalopolita, a XXL32; di Aristocrate invece non ci è giunto 
alcun frammento e sappiamo soltanto che scrisse, forse a metà del secolo I a. 
C, un'opera in almeno quattro libri intitolata Λακωνικά, che Plutarco ebbe 
modo di conoscere giacché la cita altrove, in due passi della biografia di 
Licurgo. 

L’esame di questa Vita, comunque, ci consente di dire che la fonte 
primaria di cui Plutarco si valse dovette essere Polibio, e che la citazione di 
Aristocrate deve essere considerata del tutto occasionale, nulla di più di una 
prova del fatto che Plutarco cerca riscontri o conferme a sue affermazioni, 
quando ne ha la possibilità. Del resto che Polibio dovesse essere la fonte 
privilegiata è suggerito anche dal fatto che il Megalopolita scrisse una 
biografia in tre libri del grande campione della Lega Achea, che conosceva 
bene perché era stato amico e collaboratore di suo padre Licorta. Noi 
sappiamo che quando Filopemene morì, nel 183, fu proprio il giovane 
Polibio, allora di 25 anni, che nel funerale ebbe l’incarico onorifico di portare 
l'urna delle ceneri dell'eroe che venivano trasferite da Messene a Megalopoli. 

I pochi altri riferimenti ad autori che si incontrano nella biografia sono 
espressione della cultura di Plutarco, e non indicazione di fonti usate: a 1,2 e 
a 9,12 si allude a versi dell'Iliade, a 11,3 si cita un verso dei Persiani di 
Timoteo, a 14,3 viene ricordato un giudizio politico di Platone, a 15,7 è da 
vedere una reminiscenza del verso 592 dei Sette a Tebe di Eschilo. 

I primi quattro capitoli di questa vita plutarchea, relativi alla prima età e 
formazione del giovinetto, con tutta probabilità devono molto al primo libro 
della Vita di Filopemene di Polibio; per il resto della narrazione Plutarco 
pressoché certamente ha utilizzato l’opera maggiore polibiana nella quale, a 
partire dal libro decimo, grande spazio veniva riservato a questo personaggio 
e alle sue azioni. Purtroppo questa parte delle Storie di Polibio ci è giunta in 
frammenti, ma per il riscontro possiamo utilmente ricorrere a Livio che, 
come sappiamo, seguì molto da vicino il Megalopolita. 

Nella biografia di Filopemene, come del resto in tutte le Vite, Plutarco si 
comporta più da biografo che non da storico, coerentemente all’intento che 
si prefigge, che è quello, ben noto, di dare al lettore una rappresentazione 
precisa della personalità in esame, senza che per essa sia necessario 
dilungarsi su tutte le azioni da essa compiute. È quindi per lui importante 


delineare le caratteristiche di fondo del suo eroe, e verificarne poi la 
coerenza, o la incoerenza, nellarco della vita. Filopemene, nella 
rappresentazione plutarchea, è soprattutto un militare, con tutti i pregi e i 
difetti propri di chi esercita questa professione. Sua caratteristica dominante 
è l’amore della gloria (τὸ φιλότιμον, 3,1) per il quale pospone tutto 
all’attività militare, dalla quale conta di ricavare fama, e disprezza ogni altra 
disciplina; questa aspirazione non lo abbandona neanche nei momenti critici, 
come nella battaglia di Sellasia quando, ferito da un giavellotto che gli 
trapassò le cosce, stoicamente se ne liberò con le sue proprie mani per 
continuare la battaglia (6,10); questa stessa ambizione egli cerca di inculcare 
nei suoi soldati quando dà inizio alla riforma dell'esercito (7,5), ottenendo 
risultati probanti (9,13). Se il desiderio di gloria è per lui tutto, non c’è 
motivo di stupirsi se spesso non sa controllarsi e non sempre sa vincere la 
collera o evitare litigi. Effettivamente egli era, come si suol dire, un uomo 
tutto di un pezzo, di spirito assolutamente indipendente, che considerava la 
guerra come «il campo più vario nel quale esplicare la virtù» (ποιχιλοτάτη 
ὑπόθεσις τῆς ἀρετῆς: 4,10) un carattere difficile e insofferente di ogni 
imposizione, fatto per comandare e non per ubbidire (7,1: φύσις πρὸς τὸ 
ἄρχεσθαι δυσκόλως καὶ χαλεπῶς ἔχουσα), tanto che proprio per questo, 
dopo la battaglia di Sellasia, rifiutò l'offerta di Antigono che lo voleva nel 
suo esercito e gli offriva una posizione di comando e del danaro, e se ne 
andó a combattere a Creta ove rimase per parecchio tempo operando con 
successo (7, 2-3). Analogo spirito di indipendenza dimostró anche con i 
potenti Romani quando si presentó l'occasione: dopo che il console romano 
Μ᾽. Acilio Glabrione vinse Antioco alle Termopili nel 191 e chiese agli Achei 
di permettere il ritorno degli esuli spartani, Filopemene si oppose, non per 
odio contro gli espulsi, ma perché voleva che il ritorno degli esuli avvenisse 
dietro proposta sua e degli Achei, e non dei Romani. Di fatto l’anno 
successivo, eletto stratego, richiamò i fuorusciti, dando prova di quello 
spirito di indipendenza che lo portava ad assumere atteggiamenti di critica e 
di competizione anche con i potenti (17,6-7). 

Se era rigoroso e insofferente di compromessi nella vita professionale, 
nella vita privata colpiva la sua frugalità e la dolcezza di carattere, come 
risulta dall'episodio narrato a 2,1-4 (non riconosciuto da una sua ospite e 
scambiato per uno del seguito, compie umilmente i lavori di un servo e, 
rimproverato, fa dell'autoironia sul proprio aspetto fisico), oltre che dalla 
descrizione della sua vita «normale», cioè quella non impegnata 


nell’esercizio delle armi (cap. 4, 3-4): «Possedeva un bel podere a venti stadi 
dalla città: vi veniva ogni giorno dopo colazione oppure dopo cena, e 
distendendosi sul primo mucchio di foglie o di paglia che trovava, riposava 
come un contadino qualunque. La mattina dopo si alzava e dava una mano 
ai vignaioli o ai bovari, quindi tornava in città e attendeva agli affari 
pubblici...». E si evidenzia anche la sua bontà, sulla quale Plutarco pone 
l’accento: «Quel che ricavava dalle spedizioni militari lo impiegava di solito 
in cavalli, in armi e per il riscatto dei prigionieri...». 

Un altro aspetto positivo del carattere consiste nel suo atteggiamento di 
fronte alla ricchezza che non disprezzava, ma dalla quale non si lasciava 
condizionare. «Quanto al suo patrimonio cercava di incrementarlo con il 
lavoro dei campi, che è il più onesto dei modi di arricchimento: non riteneva 
che questa fosse un’attività inutile, anzi pensava quanto mai doveroso 
possedere beni propri per tenersi lontano da quelli altrui» (4,5). Che questa 
non fosse soltanto una dichiarazione teorica ma si sostanziasse anche nella 
realtà con comportamenti conseguenti ci viene narrato a 15, 6-12: dopo la 
morte di Nabide e la riammissione di Sparta nella confederazione achea, i 
cittadini più importanti di Sparta vendettero casa e proprietà di Nabide 
ricavandone centoventi talenti che decisero di assegnare a Filopemene, 
inviandogli a tal fine una ambasceria. «Fu allora che apparve con piena 
evidenza che egli non solo sembrava, ma che effettivamente era il migliore 
degli uomini» (15,7). Nessuno spartano, infatti, voleva andare a proporre a 
quell’uomo di ricevere del denaro, ma tutti se ne schermivano per timore. 
Infine fu inviato Timolao, legato a Filopemene da vincoli di ospitalità, che 
notò subito di trovarsi di fronte ad un uomo non facilmente vinto dal danaro 
(εὐάλωτος ὑπὸ χρημάτων) e per conseguenza non spiegò le ragioni della 
sua venuta; solo alla terza visita, e con disagio, entrò in argomento e parlò 
dell'intendimento della città. Allora Filopemene venne personalmente a 
Sparta e «consiglió ai cittadini di non cercare di corrompere i loro amici o le 
persone oneste, perché dalle loro virtù si può ricavare vantaggio senza 
spendere nulla». Plutarco commenta: «οὗτως ἦν πρὸς χρήματα λαμπρός». 

Le pagine conclusive della biografia, dedicate alla morte del nostro 
personaggio e alle ripercussioni che ne seguirono presso amici e nemici, sono 
di singolare efficacia e dal punto di vista rappresentativo e da quello 
psicologico; Plutarco é veramente un maestro nel cogliere gli stati d'animo 
del popolo e nel creare un'atmosfera che coinvolge il lettore e lo indirizza 
dove vuole. 
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NOTA CRITICA 


a 3,4. Ritengo inutile il supplemento te aggiunto dallo Ziegler dopo 
πινήσεως. 

a 3,5. Conservo ἐξέβαλεν dei codici A Q, in luogo di ἐξέβαλλεν proposto 
dallo Ziegler, per concordanza dei tempi con i precedenti ἔφυγε e 
κατεγέλασε. 


a 4,7. Accetto la trasposizione di τάς dopo ἐνόμιζε suggerita da Amyot e 
Reiske. 


a 6,10. Al τῇ παραβάσει di Ziegler e dei codici sostituisco παρατάσει di 
Emperius. 


a 6,11. Ritengo soddisfacente il testo tradito ἀγωνιζομένοις e per 
conseguenza non necessario il supplemento di Ziegler che scrive 
συναγωνιζομένοις. 

a 9,10. Conservo la lezione dei codici ἐποίει, ritenendo non necessario 
l'emendamento del Bryan ἐνεποίει. 


a 10,2. Mantengo il testo tradito τὴν Μαντίνειαν, non ritenendo 
indispensabile l'emendamento Μαντινέων di Ziegler. 


a 12,2. L'emendamento ἐπιγνωσθεί,σης per il tradito γνωσθείσης non mi 
pare convincente; perciò mantengo il testo tradito. 


a 13,5. Seguendo la lezione dei codici Q e L preferisco το ῥηθέν a τῷ ῥηθέντι 
di Ziegler. 

a 15,2. Escludo il supplemento πᾶσαν di Ziegler dopo τὴν Ἑλλάδα, 
ritenendo il testo esauriente cosi come è. 


a 15,4. Preferisco μετεκόµισε della maggior parte dei codici a petexooynoe 
di alcuni di essi, una lezione per la quale si dovrebbe immaginare un 
significato traslato altrove non testimoniato. 


a 19,4. Conservo, anche dal confronto con il passo di Livio, παραγενομένῳ 
dei codici, contro l'emendamento di Ziegler προσαγομένῳ. 


a 20,3. Conservo εὖ λέγεις dei codici che dà senso accettabile contro la 
correzione di Ziegler in εὖ ἔχει. 


a 21,6. Conservo ὡπλισμένοι dei codici contro καθωπλισμένοι di Ziegler 
inserito per evitare lo iato. 


[1, 1] Κλέανδρος! ἦν ἐν Μαντινείᾳ γένους τε πρώτου καὶ δυνηθεὶς ἐν 
ταῖς μάλιστα τῶν πολιτῶν τύχῃ δὲ χρησάμενος καὶ τὴν ἑαυτοῦ φυγών, 
ἧκεν εἰς Μεγάλην πόλιν” οὐχ ἥκιστα διὰ Φιλοποίμενος πατέρα Κραῦγιν”, 
ἄνδρα πάντων ἕνεκα λαμπρόν, ἰδίᾳ δὲ πρὸς ἐκεῖνον οἰκείως ἔχοντα. [2] 
Ζῶντος μὲν οὖν αὐτοῦ πάντων ἐτύγχανε, τελευτήσαντος δὲ τὴν ἀμοιβὴν 
τῆς φιλοξενίας ἀποδιδούς, ἔθρεψεν αὐτοῦ τὸν υἱὸν ὀρφανὸν ὄντα, 
καθάπερ φησίν Ὅμηρος ὑπὸ τοῦ Φοίνικος τὸν ᾿Αχιλλέα τραφῆναι΄, 
γενναίαν τινὰ καὶ βασιλικὴν τοῦ ἤθους εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς πλάσιν καὶ 
αὔξησιν λαμβάνοντος. 

[3] Ἤδη δὲ τοῦ Φιλοποίμενος ἀντίπαιδος ὄντος Ἔκδηλος καὶ 
Δημοφάνης” οἱ Μεγαλοπολῖται διεδέξαντο τὴν ἐπιμέλειαν, ᾿Αρκεσιλάῳ 
συνήθεις ἐν ᾿Ακαδημείᾳ γεγονότες, καὶ φιλοσοφίαν μάλιστα τῶν καθ᾽ 
ἑαυτοὺς ἐπὶ πολιτείαν καὶ πράξεις προαγαγόντες. [4] Οὗτοι καὶ τὴν 
ἑαυτῶν πατρίδα τυραννίδος ἀπήλλαξαν, τοὺς ἀποκτενοῦντας 
᾿Αριστόδημονό κρύφα παρασκευάσαντες, καὶ Νιιοκλέα τὸν Σικυωνίων 
τύραννον ᾿Αράτῳ’ συνεξέβαλον, xoi Κυρηναίοις δεηθεῖσι, τεταραγμένων 
τῶν κατὰ τὴν πόλιν καὶ νοσούντων, πλεύσαντες εὐνομίαν ἔθεντο καὶ 
διεκόσμησαν ἄριστα τὴν πόλιν. [5] Αὐτοί γε µην ἐν τοῖς ἄλλοις ἔργοις 
καὶ τὴν Φιλοποίμενος ἐποιοῦντο παίδευσιν, ὡς κοινὸν ὄφελος τῇ Ἑλλάδι 
τὸν ἄνδρα τοῦτον ὑπὸ φιλοσοφίας ἀπεργασάμενοι. [6] Καὶ γὰρ ὥσπερ 
ὀψίγονον ἐν γήρᾳ ταῖς τῶν παλαιῶν ἡγεμόνων ἐπιτεκοῦσα τοῦτον 
ἀρεταῖς ἡ Ἑλλὰς ἠγάπησε διαφερόντως καὶ συνηύξησε τῇ δόξῃ τὴν 
δύναμιν. 

[7] Ῥωμαίων δέ τις ἐπαινῶν ἔσχατον αὐτὸν Ἑλλήνων προσεῖπεν, ὡς 
οὐδένα μέγαν μετὰ τοῦτον ἔτι τῆς Ἑλλάδος ἄνδρα γειναμένης οὐδ᾽ αὑτῆς 
ἄξιον”. 


[2, 1] "Hv δὲ τὸ μὲν εἶδος οὐχ αἰσχρός, ὡς ἔνιοι νομίζουσιν᾽ εἰκόνα γὰρ 
αὐτοῦ διαμένουσαν ἐν Δελφοῖς ópopev!?, τὴν δὲ τῆς ξένης τῆς Μεγαρικῆς 
ἄγνοιαν συμβῆναι λέγουσι δι᾽ εὐκολίαν τινὰ καὶ ἀφέλειαν αὐτοῦ], [2] 
Πυνθανομένη γὰρ ἔρχεσθαι πρὸς αὐτοὺς τὸν στρατηγὸν τῶν ᾿Αχαιῶν, 
ἐθορυβεῖτο παρασκευάξουσα δεῖπνον οὐ παρόντος κατὰ τύχην τοῦ 
ἀνδρός. [3] Ἐν τούτῳ δὲ τοῦ Φιλοποίμενος εἰσελθόντος, χλαμύδιον 
εὐτελὲς ἔχοντος, οἰομένη τινὰ τῶν ὑπηρετῶν εἶναι καὶ πρόδρομον, 
παρεκάλει τῆς διακονίας συνεφάψασθαι. [4] Καὶ ὁ μὲν εὐθὺς ἀπορρίψας 
τὴν χλαμύδα τῶν ξύλων ἔσχιζεν ὁ δὲ ξένος ἐπεισελθὼν καὶ θεασάμενος, 


«τί τοῦτ᾽» ἔφη, «ὦ Φιλοποίμην;». «Τί γὰρ ἀλλ᾽» ἔφη δωρίξων ἐκεῖνος «ἢ 
κακᾶς ὄψεως δίκαν δίδωμι». 

[5] τοῦ δ᾽ ἄλλου σώματος τὴν φύσιν ἐπισκώπτων ὁ Τίτος! εἶπεν «ὦ 
Φιλοποίμην, ὡς καλὰς χεῖρας ἔχεις καὶ σκέλη γαστέρα è’ οὐκ ἔχεις». "Hv 
γὰρ ἐκ τῶν μέσων στενώτερος. [6] Τὸ μέντοι σκῶμμα πρὸς τὴν δύναμιν 
αὐτοῦ μᾶλλον ἐλέχθη xai γὰρ ὁπλίτας ἔχων ἀγαθοὺς καὶ ἱππεῖς, 
χρημάτων πολλάκις οὐκ εὐπόρει. Ταῦτα μὲν οὖν ἐν ταῖς σχολαῖς περὶ τοῦ 
Φιλοποίμενος λέγεται. 


[3, 1] τοῦ δ᾽ ἤθους τὸ φιλότιμον οὐκ ἦν παντάπασι φιλονικίας καθαρὸν 
οὐδ᾽ ὀργῆς ἀπηλλαγμένον, ἀλλὰ καίπερ Ἐπαμεινώνδου βουλόμενος εἶναι 
μάλιστα ζηλωτής, τὸ «μὲν; δραστήριον καὶ συνετὸν αὐτοῦ καὶ ὑπὸ 
χρημάτων ἀπαθὲς ἰσχυρῶς ἐμιμεῖτο, τῷ δὲ πρῴῳ καὶ βαθεῖ καὶ 
φιλανθρώπῳ παρὰ τὰς πολιτικὰς διαφορὰς ἐμμένειν οὐ δυνάμενος δι᾽ 
ὀργὴν καὶ φιλονικίαν, μᾶλλον ἐδόκει στρατιωτικῆς ἢ πολιτικῆς ἀρετῆς 
οἰκεῖος εἶναι. [2] Καὶ γὰρ ἐκ παίδων εὐθὺς ἦν φιλοστρατιώτης, καὶ τοῖς 
πρὸς τοῦτο χρησίμοις μαθήμασιν ὑπήκουε προθύμως, ὁπλομαχεῖν καὶ 
ἱππεύειν. [3] Ἐπεὶ δὲ καὶ παλαίειν εὐφυῶς ἐδόκει, καὶ παρεκάλουν αὐτὸν 
ἐπὶ τὴν ἄθλησιν ἔνίοί τῶν φίλων καὶ τῶν ἐπιτρόπων, ἠρώτησεν αὐτούς, 
μή τι πρὸς τὴν στρατιωτικὴν ἄσκησιν ὑπὸ τῆς ἀθλήσεως βλαβήσοιτο. [4] 
Τῶν δὲ φαμένων, ὅπερ ἦν, ἀθλητικὸν στρατιωτικοῦ σῶμα καὶ βίον 
διαφέρειν τοῖς πᾶσι, μάλιστα δὲ δίαιταν ἑτέραν καὶ ἄσχησιν εἶναι, τῶν 
μὲν ὕπνῳ τε πολλῷ καὶ πλησμοναῖς ἐνδελεχέσι καὶ κινήσεσι τεταγμέναις 
καὶ ἡσυχίαις αὐξόντων τε καὶ διαφυλαττόντων τὴν ἕξιν, ὑπὸ πάσης ῥοπῆς 
καὶ παρεκβάσεως τοῦ συνήθους ἀκροσφαλῆ πρὸς μεταβολὴν οὖσαν, τὰ 
δὲ πάσης μὲν πλάνης ἔμπειρα καὶ πάσης ἀνωμαλίας προσῆκον εἶναι, 
μάλιστα δὲ φέρειν ῥᾳδίως μὲν ἔνδειαν εἰθισμένα, ῥᾳδίως δ᾽ ἀγρυπνίαν, [5] 
ἀχούσας ὁ Φιλοποίμην οὐ μόνον αὐτὸς ἔφυγε τὸ πρᾶγμα καὶ κατεγέλασεν, 
ἀλλὰ καὶ στρατηγῶν ὕστερον ἀτιμίαις καὶ προπηλακισμοῖς, ὅσον ἦν ἐπ᾽ 
αὐτῷ, πᾶσαν ἄθλησιν ἐξέβαλεν, ὡς τὰ χρησιμώτατα τῶν σωμάτων εἰς 
τοὺς ἀναγκαίους ἀγῶνας ἄχρηστα ποιοῦσαν. 


[4 1] ᾽Απαλλαγείς δὲ διδασκάλων καὶ παιδαγωγῶν, ἐν μὲν ταῖς 
πολιτικαῖς στρατείαις’”, ἃς ἐποιοῦντο κλωπείας ἕνεκα καὶ λεηλασίας εἰς 
τὴν Λακωνικὴν ἐμβάλλοντες, εἴθισεν αὑτὸν πρῶτον μὲν ἐκστρατευόντων, 
ὕστατον Ó' ἀπερχομένων βαδίξειν. [2] Σχολῆς δ᾽ οὔσης ἢ κυνηγῶν 
διεπόνει τὸ σῶμα καὶ κατεσκεύαζε κοῦφον ἅμα καὶ ῥωμαλέον, ἢ γεωργῶν. 


[3] "Hv γὰρ ἀγρὸς αὐτῷ καλὸς ἀπὸ σταδίων εἴκοσι τῆς πόλεως εἰς 
τοῦτον ἐβάδιζε καθ᾽ ἡμέραν μετὰ τὸ ἄριστον ἢ μετὰ τὸ δεῖπνον, καὶ 
καταβαλὼν ἑαυτὸν ἐπὶ στιβαδίου τοῦ τυχόντος ὥσπερ ἕκαστος τῶν 
ἐργατῶν ἀνεπαύετο. [4] Πρωΐ δ᾽ ἀναστὰς καὶ συνεφαψάμενος ἔργου τοῖς 
ἀμπελουργοῦσιν ἢ βοηλατοῦσιν, αὖθις εἰς πόλιν ἀπῄει, καὶ περί τὰ 
δημόσια τοῖς φίλοις καὶ τοῖς ἀἄχουσι συνησχολεῖτο. [5] Τὰ μὲν οὖν ἐκ 
τῶν στρατειῶν προσιόντα κατανήλισχεν εἰς ἵππους καὶ ὅπλα xoi λύσεις 
αἰχμαλώτων, τὸν δ᾽ οἶκον ἀπὸ τῆς γεωργίας αὔξειν ἐπειρᾶτο «τῷ 
δικαιοτάτῳ τῶν χρηματισμῶν᾽', οὐδὲ τοῦτο ποιούμενος πάρεργον, ἀλλὰ 
καὶ πάνυ προσήχειν οἰόμενος οἰκεῖα κεκτῆσθαι τὸν ἀλλοτρίων 
ἀφεξόμενον. [6] Ἠκροᾶτο δὲ λόγων xoi συγγράμμασι φιλοσόφων 
ἐνετύγχανεν, οὐ πᾶσιν, ἀλλ᾽ ἀφ᾽ ὧν ἐδόκει πρὸς ἀρετὴν ὠφελεῖσθαι. [7] 
Καὶ τῶν Όμηριιῶν ὅσα πρὸς ἀνδρείαν ἐγείρειν καὶ παροξύνειν ἐνόμιζε 
τὰς φαντασίας, τούτοις προσεῖχε. 

[8] Τῶν δ᾽ ἄλλων ἀναγνωσμάτων μάλιστα τοῖς Εὐαγγέλου” τακτικοῖς 
ἐνεφύετο, καὶ τὰς περὶ ᾿Αλέξανδρον ἱστορίας κατεῖχε, τοὺς λόγους ἐπὶ τὰ 
πράγματα καταστρέφειν οἰόμενος, εἰ μὴ σχολῆς ἕνεκα καὶ λαλιᾶς 
ἀκάρπου περαίνοιντο. [9] Καὶ γὰρ τῶν τακτικῶν θεωρημάτων, τὰς ἐπὶ 
τοῖς πινακίοις διαγραφὰς ἐῶν χαίρειν, ἐπὶ τῶν τόπων αὐτῶν ἐλάμβανεν 
ἔλεγχον καὶ μελέτην ἐποιεῖτο, χωρίων συγκλινίας καὶ πεδίων ἀποκοπὰς 
καὶ ὅσα περὶ ῥείθροις ἢ τάφροις ἢ στενωποῖς πάθη καὶ σχήματα 
διασπωμένης καὶ πάλιν συστελλομένης φάλαγγος ἐπισκοπῶν αὐτὸς πρὸς 
αὑτὸν ἐν ταῖς ὁδοιπορίαις, καὶ τοῖς μεθ᾽’ ἑαυτοῦ προβάλλωνίν. 

[10] Ἔοικε γὰρ οὗτος <ò> ἀνὴρ περαιτέρω τῆς ἀνάγκης 
ἐμφιλοκαλῆσαι τοῖς στρατιωτικοῖς, καὶ τὸν πόλεμον ὡς πουαλωτάτην 
ὑπόθεσιν τῆς ἀρετῆς ἀσπάσασθαι, καὶ ὅλως καταφρονεῖν τῶν 
ἀπολειπομένων ὡς ἀπράκτων. 


[5, 1] Ἤδη δ᾽ αὐτοῦ τριάκοντ᾽ ἔτη γεγονότος, Κλεομένης’ ὁ βασιλεὺς 
Λακεδαιμονίων νυκτὸς ἐξαίφνης προσπεσὼν τῇ Μεγάλη πόλει, καὶ τὰς 
φυλακὰς βιασάμενος, ἐντὸς παρῆλθε καὶ τὴν ἀγορὰν κατέλαβεν!δ, [2] 
Ἐκβοηθήσας δὲ Φιλοποίμην, τοὺς μὲν πολεμίους οὐκ ἴσχυσεν ἐξελάσαι, 
καίπερ ἐρρωμένως xoi παραβόλως διαγωνισάμενος, τοὺς δὲ πολίτας 
τρόπον τινὰ τῆς πόλεως ἐξέκλεψε, προσμαχόμενος τοῖς ἐπιδιώκουσι καὶ 
τὸν Κλεομένην περισπῶν ἐφ᾽ ἑαυτόν, ὡς χαλεπῶς καὶ μόλις ὕστατος 
ἀπελθεῖν, ἀποβαλὼν τὸν ἵππον καὶ τραυματίας γενόμενος. [3] Ἐπεὶ δὲ 
προσέπεμψεν αὐτοῖς ὁ Κλεομένης! εἰς Μεσσήνην ἀπελθοῦσι, τήν τε 


πόλιν μετὰ τῶν χρημάτων ἀποδιδοὺς καὶ τὴν χώραν, ὁρῶν ὁ Φιλοποίμην 
τοὺς πολίτας ἀσμένως δεχομένους καὶ σπεύδοντας ἐπανελθεῖν, ἐνέστη καὶ 
διεκώλυσε τῷ λόγῳ, διδάσκων ὡς οὐχ ἀποδίδωσι τὴν πόλιν Κλεομένης, 
προσκτᾶται δὲ τοὺς πολίτας ἐπὶ τῷ καὶ τὴν πόλιν ἔχειν βεβαιότερον᾽ [4] 
οὐ γὰρ ἕξειν αὐτόν, ὅπως οἰκίας καὶ τείχη κενὰ φυλάξει καθήμενος, ἀλλὰ 
καὶ τούτων ὑπ᾽ ἐρημίας ἐκπεσεῖσθαι. [5] Ταῦτα λέγων τοὺς μὲν πολίτας 
ἀπέτρεψε, τῷ δὲ Κλεομένει πρόφασιν παρέσχε λυμήνασθαι καὶ 
καταβαλεῖν τὰ πλεῖστα τῆς πόλεως, καὶ χρημάτων εὐπορήσαντι μεγάλων 
ἀπελθεῖν”, 


[6, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ᾿Αντίγονος ὁ βασιλεὺς”! βοηθῶν ἐπὶ τὸν Κλεομένην μετὰ 
τῶν ᾿Αχαιῶν ἐστράτευσε, καὶ τὰς περὶ Σελλασίαν ἄκρας καὶ τὰς ἐμβολὰς 
κατέχοντος αὐτοῦ, παρέταξε τὴν δύναμιν ἐγγύς, ἐπιχειρεῖν καὶ βιάζεσθαι 
διανοούμενος”, [2] ἦν μὲν ἐν τοῖς ἱππεῦσι μετὰ τῶν ἑαυτοῦ πολιτῶν 
τεταγμένος καὶ ὁ Φιλοποίμην”, καὶ παραστάτας εἶχεν Ἰλλυριούς, οἷς τὰ 
λήγοντα τῆς παρατάξεως συνεπέφρακτο, πολλοῖς οὖσι καὶ μαχίμοις. [3] 
Εἴρητο © αὐτοῖς ἐφεδρεύουσιν ἡσυχίαν ἔχειν, ἄχρι ἂν ἀπὸ θατέρου κέρως 
ὑπὸ τοῦ βασιλέως ἀρθῇ φοινικίς ὑπὲρ σαρίσης διατεταμένηγ΄. [4] Τῶν δ᾽ 
ἡγεμόνων τοῖς Ἰλλυριοῖς πειρωμένων ἐκβιάζεσθαι τοὺς Λακεδαιμονίους, 
καὶ τῶν ᾿Αχαιῶν ὥσπερ προσετέτακτο τὴν ἐφεδρείαν ἐν τάξει 
διαφυλαττόντων, [5] Εὐκλείδας ὁ τοῦ Κλεομένους ἀδελφὸς καταμαθὼν τὸ 
γινόμενον διάσπασµα περὶ τοὺς πολεμίους, ταχὺ τοὺς ἐλαφροτάτους τῶν 
ψιλῶν περιέπεμψεν, ἐξόπισθεν τοῖς Ἰλλυριοῖς ἐπιπεσεῖν κελεύσας καὶ 
περισπᾶν ἐρήμους τῶν ἱππέων ἀπολελειμμένους. [6] Γινομένων δὲ τούτων, 
καὶ τῶν ψιλῶν τοὺς Ἰλλυριοὺς περισπώντων καὶ διαταραττόντων, 
συνιδὼν ὁ Φιλοποίμην οὐ μέγ᾽ ὂν ἔργον ἐπιθέσθαι τοῖς ψιλοῖς, καὶ τὸν 
καιρὸν ὑφηγούμενον τοῦτο, πρῶτον μὲν ἔφραζε τοῖς βασιλικοῖς [7] ὡς δ᾽ 
οὐκ ἔπειθεν, ἀλλὰ μαίνεσθαι δοκῶν κατεφρονεῖτο, οὐδέπω μεγάλης οὐδ᾽ 
ἀξιοπίστου πρὸς τηλικοῦτο στρατήγημα δόξης περὶ αὐτὸν οὔσης, αὐτὸς 
ἐμβάλλει συνεπισπασάμενος τοὺς πολίτας. 

[8] Γενομένης δὲ ταραχῆς τὸ πρῶτον, εἶτα φυγῆς καὶ φόνου πολλοῦ 
τῶν ψιλῶν, βουλόμενος ἔτι μᾶλλον ἐπιρρῶσαι τοὺς βασιλικοὺς καὶ 
προσμεῖξαι κατὰ τάχος θορυβουμένοις τοῖς πολεμίοις, τόν μὲν ἵππον 
ἀφῆκεν, αὐτὸς δὲ πρὸς χωρία σκολιά xoi μεστὰ ῥείθρων xoi φαράγγων 
πεζὸς ἐν ἱππικῷ θώρακι καὶ σκευῇ βαρυτέρᾳ χαλεπῶς καὶ ταλαιπώρως 
ἁμιλλώμενος, διελαύνεται διαμπερὲς ὁμοῦ τοὺς μηροὺς ἑκατέρους ἑνί 
μεσαγκύλῳ, καιρίας μὲν οὐ γενομένης, ἰσχυρᾶς δὲ τῆς πληγῆς, ὥστε τὴν 


αἰχμὴν ἐπὶ θάτερα διῶσαι. [9] τὸ μὲν οὖν πρῶτον ἐνσχεθεὶς ὥσπερ δεσμῷ, 
παντάπασιν ἀπόρως εἶχε. τὸ γὰρ ἔναμμα τῆς ἀγκύλης χαλεπὴν ἐποίει τοῦ 
ἀκοντίσματος ἀνελκομένου διὰ τῶν τραυμάτων τὴν πάροδον᾽ [10] ὡς δ᾽ 
ὤχνουν οἱ παρόντες ἅψασθαι, καὶ τῆς μάχης ἀκμὴν ὀξεῖαν ἐχούσης 
ἐσφάδαζεν ὑπὸ θυμοῦ καὶ φιλοτιμίας πρὸς τὸν ἀγῶνα, τῇ παρατάσει καὶ 
τῇ παραλλάξει τῶν σκελῶν διὰ μέσου κλάσας τὸ ἀκόντισμα, χωρὶς 
ἐκέλευσεν ἑλκύσαι τῶν ἀγμάτων ἑκάτερον. [11] Οὕτω δ᾽ απαλλαγεὶς καὶ 
σπασάμενος τὸ ξίφος, ἐχώρει διὰ τῶν προμάχων ἐπὶ τοὺς πολεμίους, ὥστε 
πολλὴν προθυμίαν καὶ ζῆλον ἀρετῆς παρασχεῖν τοῖς ἀγωνιζομένοις. [12] 
Νικήσας οὖν ὁ ᾿Αντίγονος ἀπεπειρᾶτο τῶν Μακεδόνων, ἐρωτῶν διὰ τί μὴ 
κελεύσαντος αὐτοῦ τὸ ἱππικὸν ἐκίνησαν. [13] Τῶν δ᾽ ἀπολογουμένων ὡς 
παρὰ γνώμην βιασθεῖεν εἰς χεῖρας ἐλθεῖν τοῖς πολεμίοις, μειρακίου 
Μεγαλοπολιτικοῦ προεμβαλόντος, γελάσας ὁ ᾿Αντίγονος «ἐκεῖνο τοίνυν 
τὸ μειράκιον» εἶπεν «ἔργον ἡγεμόνος μεγάλου πεποίηκεν»”». 


[7, 1] 'Ex τούτου δόξαν ἔσχεν ὥσπερ εἰκὸς ὁ Φιλοποίμην. Καὶ τοῦ μὲν 
᾿Αντιγόνου σπουδάσαντος ὅπως στρατεύοιτο μετ᾽ αὐτοῦ, καὶ διδόντος 
ἡγεμονίαν καὶ χρήματα, παρητήσατο, μάλιστα τὴν ἑαυτοῦ φύσιν 
καταμαθὼν πρὸς τὸ ἄρχεσθαι δυσκόλως καὶ χαλεπῶς ἔχουσαν΄θ, [2] 
ἀργεῖν δὲ καί σχολάζειν οὐ βουλόμενος, ἀσκήσεως ἕνεκα καὶ μελέτης τῶν 
πολεμικῶν εἰς Κρήτην ἔπλευσεν ἐπὶ στρατείαν”, [3] κἀκεῖ συχνὸν χρόνον 
ἐγγυμνασάμενος ἀνδράσι μαχίμοις καὶ ποικίλοις μεταχειρίσασθαι 
πόλεμον, ἐτι δὲ σώφροσι καὶ κεκολασμένοις περί δίαιταν, ἐπανῆλθεν οὕτω 
λαμπρὸς εἰς τοὺς ᾿Αχαιούς, ὥστ᾽ εὐθὺς ἵππαρχος ἀποδειχθῆναι”. [4] 
Παραλαβὼν δὲ τοὺς ἱππεῖς φαύλοις μὲν ἱππαρίοις ἐκ τοῦ προστυχόντος 
ὅτε συμβαίνοι στρατεία προσχρωμένους, αὐτοὺς δὲ τὰς πολλὰς τῶν 
στρατειῶν ἀποδιδράσκοντας, ἑτέρους δὲ πέμποντας ἀνθ’ ἑαυτῶν, δεινὴν 
δ᾽ ἀπειρίαν μετ᾽ ἀτολμίας πάντων οὖσαν, περιορῶντας δὲ ταῦτα τοὺς 
ἄρχοντας ἀεὶ διά τε τὸ πλεῖστον ἐν τοῖς ᾿Αχαιοῖς τοὺς ἱππεῖς δύνασθαι 
καὶ μάλιστα χυρίους εἶναι τιμῆς καὶ κολάσεως, [5] οὐχ ὑπεῖξεν οὐδ᾽ 
ἀνῆκεν, ἀλλὰ καὶ τὰς πόλεις ἐπιών, καὶ κατ᾽ ἂνδρα τῶν νέων ἕκαστον ἐπὶ 
τὴν φιλοτιμίαν συνεξορμῶν, καὶ κολάζων τοὺς ἀνάγκης δεομένους, 
μελέταις τε καὶ πομπαῖς καὶ πρὸς ἀλλήλους ἁμίλλαις χρώμενος, ὅπου 
πλεῖστοι θεᾶσθαι μέλλοιεν, [6] «ἐν; ὀλίγῳ χρόνῳ πᾶσι ῥώμην τε 
θαυμαστὴν καὶ προθυμίαν παρέστησε, καὶ ὃ μέγιστον ἦν ἐν τοῖς 
τακτικοῖς, ἐλαφροὺς καὶ ὀξεῖς πρός τε τὰς κατ᾽ οὐλαμὸν ἐπιστροφὰς καὶ 
περισπασμοὺς καὶ τὰς καθ᾽ ἵππον ἐπιστροφὰς καὶ κλίσεις ἀπειργάσατο, 


καὶ συνείθισεν ὡς ἐνὶ σώματι κινουμένῳ καθ᾽ ὁρμὴν ἑκούσιον ἐοικέναι τὴν 
ὅλου τοῦ συστήµατος ἐν ταῖς μεταβολαῖς εὐχέρειαν””. 

[7] Συστάσης δὲ τῆς περὶ τὸν Λάρισσον αὐτοῖς ποταμὸν ἰσχυρᾶς 
μάχης πρὸς Αἰτωλοὺς καὶ Ἠλείους”, ὁ τῶν Ἠλείων ἵππαρχος 
Δαμόφαντος ὥρμησεν ἐπὶ τόν Φιλοποίμενα προεξελάσας. [8] Δεξάμενος 
δὲ τὴν ὁρμὴν ἐκεῖνος αὐτοῦ καὶ φθάσας τῷ δόρατι παίει καὶ καταβάλλει 
τὸν Δαμόφαντον. [9] Εὐθὺς δὲ τούτου πεσόντος ἔφυγον οἱ πολέμιοι, καὶ 
λαμπρὸς ἦν ὁ Φιλοποίμην, ὡς οὔτε κατὰ χεῖρα τῶν νέων τινὸς οὔτε 
συνέσει τῶν πρεσβυτέρων ἀπολειπόμενος, ἀλλά καὶ μάχεσθαι καὶ 
στρατηγεῖν ἱκανώτατος. 


[8, 1] τὸ δὲ κοινὸν τῶν ᾿Αχαιῶν πρῶτος μὲν "Αρατος εἰς ἀξίωμα καὶ 
δύναμιν ἦρεν, ἐκ ταπεινοῦ καὶ διερριμμένου κατὰ πόλεις συναγαγὼν καί 
πολιτευσάμενος Ἑλληνικὴν καὶ φιλάνθρωπον πολιτείαν”!, [2] ἔπειθ᾽, 
ὥσπερ ἐν τοῖς ὕδασιν, ἀρξαμένων ὀλίγων ὑφίστασθαι καὶ μικρῶν 
σωμάτων, ἤδη τὰ ἐπιρρέοντα τοῖς πρώτοις ἐνισχόμενα καὶ περιπίπτοντα 
πῆξιν ἰσχυρὰν καὶ στερεότητα ποιεῖ δι᾽ ἀλλήλων, [3] οὕτω τῆς Ἑλλάδος 
ἀσθενοῦς καὶ εὐδιαλύτου φερομένης κατὰ πόλεις ἐν τῷ τότε χρόνῳ, 
πρῶτον συστάντες οἱ ᾿Αχαιοί, καὶ τῶν κύκλῳ πόλεων τὰς μὲν ἐκ τοῦ 
βοηθεῖν καὶ συνελευθεροῦν ἀπὸ τῶν τυράννων ὑπολαμβάνοντες, τὰς δ᾽ 
ὁμονοίᾳ καὶ πολιτείᾳ καταμειγνύντες εἰς ἑαυτούς, ἓν σῶμα καὶ μίαν 
δύναμιν κατασκευάσαι διενοοῦντο τὴν Πελοπόννησον. [4] ᾿Αλλ᾽ ᾿Αράτου 
μὲν ζῶντος ἔτι τοῖς Μακεδόνων ὅπλοις ὑπεδύοντο τὰ πολλά, 
θεραπεύοντες Πτολεμαῖον”, εἶτ᾽ αὖθις ᾿Αντίγονον᾽’ καὶ Φίλιππον, ἐν 
μέσαις ἀναστρεφομένους ταῖς Ἑλληνικαῖς πράξεσιν [5] ἐπεὶ δὲ 
Φιλοποίμην εἰς τὸ πρωτεύειν προῆλθεν”', ἤδη καθ᾽ ἑαυτοὺς ἀξιόμαχοι τοῖς 
ἰσχύουσι πλεῖστον ὄντες, ἐπαύσαντο χρώμενοι προστάταις ἐπεισάκτοις. 
[6] ἜΑρατος μὲν γὰρ ἀργότερος εἶναι δοκῶν πρὸς τοὺς πολεμικοὺς 
ἀγῶνας, ὁμιλίᾳ καὶ πρᾳότητι xoi φιλίαις βασιλικαῖς τὰ πλεῖστα 
κατειργάσατο τῶν πραγμάτων, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γέγραπται” [7] 
Φιλοποίμην δ᾽ ἀγαθὸς πολεμιστὴς ðv καὶ διὰ τῶν ὅπλων ἐνεργός, ἔτι δ᾽ 
εὐτυχὴς καὶ κατορθωτικὸς εὐθὺς ἐν ταῖς πρώταις γενόμενος μάχαις, ἅμα 
τῇ δυνάμει τὸ φρόνημα τῶν ᾿Αχαιῶν ηὔξησε, νικᾶν ἐθισθέντων μετ᾽ αὐτοῦ 
καὶ κατευτυχεῖν ἐν τοῖς πλείστοις ἀγῶσι". 


[9, 1] Πρῶτον μὲν οὖν τὰ περὶ τὰς τάξεις καὶ τοὺς ὁπλισμοὺς φαύλως 
ἔχοντα τοῖς ᾿Αχαιοῖς ἐκίνησεν. [2] Ἐχρῶντο γὰρ θυρεοῖς μὲν εὐπετέσι διὰ 


λεπτότητα xoi στενωτέροις ien περιστέλλειν τὰ σώματα, δόρασι δὲ 
μιιροτέροις πολὺ τῶν σαριςῶν”᾽, [3] καὶ διὰ τοῦτο πλῆκται καὶ μάχιμοι 
πόρρωθεν. ἦσαν ὑπὸ ο πο. προσμείξαντες δὲ τοῖς πολεμίοις 
ἔλαττον εἶχον [4] εἶδος δὲ τάξεως καὶ σχήματος εἰς σπεῖραν οὐκ ἦν 
σύνηθες, φάλαγγι δὲ χρώμενοι μήτε προβολὴν ἐχούση μήτε συνασπισμόν, 
ὡς ἡ Μακεδόνων, ῥᾳδίως ἐξεθλίβοντο καὶ διεσπῶντο. [5] Ταῦθ᾽ ὁ 
Φιλοποίμην διδάξας ἔπεισεν αὐτοὺς ἀντὶ μὲν θυρεοῦ καὶ δόρατος ἀσπίδα 
λαβεῖν καὶ σάρισαν, κράνεσι δὲ καὶ θώραξι xoi περυινημῖσι 
πεφραγμένους μόνιμον καὶ βεβηκυῖαν ἀντὶ δρομικῆς καὶ πελταστικῆς”5 
μάχην ἀσκεῖν. 

[6] Πείσας δὲ καθοπλίσασθαι τοὺς ἐν ἡλυιίᾳ, πρῶτον μὲν ἐπῆρε 
θαρρεῖν ὡς ἀμάχους γεγονότας, ἔπειτα τάς τρυφὰς αὐτῶν καὶ τὰς 
πολυτελείας ἄριστα μετεκόσµησεν. [7] ᾿Αφελεῖν γὰρ οὐκ ἦν παντάπασιν 
ἐκ πολλοῦ νοσούντων τὸν κενὸν καὶ μάταιον ζῆλον, ἐσθῆτας ἀγαπώντων 
περιττάς, στρωμνάς τε βαπτομένων ἁλουργεῖς, καὶ περὶ δεῖπνα 
φιλοτιμουμένων καὶ τραπέζας”. [8] Ὁ δ᾽ ἀρξάμενος ἐκτρέπειν ἀπὸ τῶν 
οὐκ ἀναγκαίων ἐπὶ τὰ χρήσιμα καὶ καλὰ τὴν φιλοκοσμίαν, ταχὺ πάντας 
ἔπεισε καὶ παρώρμησε τὰς καθ) ἡμέραν περὶ σῶμα δαπάνας 
κολούσαντας, ἐν ταῖς στρατιωτικαῖς καὶ πολεμικαῖς παρασχευαῖς 
διαπρεπεῖς ὁρᾶσθαι xoi χεκοσμημένους. [9] Ἦν οὖν ἰδεῖν τὰ μὲν 
ἐργαστήρια μεστὰ χατακοπτομένων φιαλῶν ταὶ Θηριυιλείων΄θ 
χρυσουμένων δὲ θωράκων καὶ καταργυρουμένων θυρεῶν καὶ χαλινῶν, τὰ 
δὲ στάδια πώλων δαμαξομένων καὶ νεανίσκων ὁπλομαχούντων, ἐν δὲ ταῖς 
χερσὶ τῶν γυναικῶν κράνη καὶ πτερὰ βαφαῖς κοσμούμενα καὶ *** χιτώνων 
ἱππικῶν καὶ στρατιωτιυιῶν χλαμύδων διηνθισμένων. [10] H δ᾽ ὄψις αὕτη 
τὸ θάρσος αὔξουσα καὶ παρακαλοῦσα τὴν ὁρμὴν ἐποίει φιλοπαράβολον 
καὶ πρόθυμον ἐπὶ τοὺς κινδύνους. [11] Ἡ μὲν γὰρ ἐν τοῖς ἄλλοις θεάμασι 
πολυτέλεια τρυφὴν ἐπάγεται καὶ μαλακίαν ἐνδίδωσι τοῖς χρωμένοις, 
ὥσπερ ὑπὸ νυγμῶν καὶ γαργαλισμῶν τῆς αἰσθήσεως συνεπικλώσης τὴν 
διάνοιαν"', [12] ἡ δ᾽ εἰς τὰ τοιαῦτα ῥώννυσι καὶ μεγαλύνει τὸν θυμόν, 
ὥσπερ “Ὅμηρος ἐποίησε τὸν ᾿Αχιλλέα τῶν καινῶν ὅπλων παρατεθέντων 
ἐγγὺς ὑπὸ τῆς ὄψεως οἷον ὀργῶντα καὶ φλεγόμενον πρός τὴν δι᾽ αὐτῶν 
ἐνέργειαν” 

[19] Οὕτω δὲ κοσμήσας τοὺς νέους ἐγύμναζε καὶ διεπόνει ταῖς 
κινήσεσι, προθύμως ὑπακούοντας καὶ φιλοτίμως. [14] Καὶ γὰρ ἡ τάξις 
θαυμαστῶς ἠγαπᾶτο, ἄθραυστόν τι λαμβάνειν πύκνωμα δοκοῦσα, καὶ τὰ 
ὅπλα τοῖς σώμασιν ἐγίνετο χειροήθη καὶ κοῦφα, μεθ᾽’ ἡδονῆς διὰ 


λαμπρότητα καὶ κάλλος ἁπτομένων καὶ φορούντων, ἐναγωνίσασθαί τε 
βουλομένων καὶ διακριθῆναι τάχιστα πρὸς τοὺς πολεμίους””. 


[10, 1] "Hv δὲ τότε τοῖς ᾿Αχαιοῖς ὁ πρὸς Μαχανίδαν πόλεμος τὸν 
Λακεδαιμονίων τύραννον, ἀπὸ πολλῆς xoi μεγάλης δυνάμεως 
ἐπιβουλεύοντα πᾶσι Πελοποννησίοις. [2] Ὡς οὖν εἰς τὴν Μαντίνειαν 
ἐμβεβληκὼς ἀπηγγέλθη, κατὰ τάχος ὁ Φιλοποίμην ἐξήγαγε τὴν στρατιὰν 
ἐπ᾽ αὐτόν. [3] Ἐγγὺς δὲ τῆς πόλεως παρετάξαντο πολλοῖς μὲν ξένοις 
ἑκάτεροι, πάσαις δ᾽ ὁμοῦ τι ταῖς πολιτικαῖς δυνάμεσι΄'. [4] Γενομένου δὲ 
τοῦ ἀγῶνος ἐν χερσίν, ὁ Μαχανίδας ταῖς ξένοις τοὺς τῶν ᾿Αχαιῶν 
προτεταγμένους ἀκοντιστὰς καὶ Ταραντίνους τρεμάμενος, ἀντὶ τοῦ 
χωρεῖν εὐθὺξ ἐπὶ τοὺς μαχομένους καὶ παραρρηγνύναι τὸ συνεστηκός, 
ἐξέπεσε διώκων καὶ παρήλλαξε τὴν φάλαγγα τῶν ᾿Αχαιῶν ἐν τάξει 
μενόντων [5] ὁ δὲ Φιλοποίμην, τηλικούτου πταίσματος ἐν ἀρχῇ γενομένου, 
καὶ τῶν πραγμάτων ἀπολωλέναι κομιδῇ καὶ διεφθάρθαι δοκούντων, τοῦτο 
μὲν ὅμως προσεποιεῖτο παρορᾶν καὶ μηδὲν ἡγεῖσθαι δεινόν, [6] κατιδὼν 
δὲ τοὺς πολεμίους, ὅσον ἡμάρτανον ἐν τῇ διώξει, τῆς φάλαγγος 
ἀπορρηγνυμένους καὶ κενὴν χώραν διδόντας, οὐκ ἀπήντησεν οὐδ᾽ ἐνέστη 
φερομένοις αὐτοῖς ἐπὶ τοὺς φεύγοντας, ἀλλ᾽ ἐάσας παρελθεῖν καὶ 
διάσπασμα ποιῆσαι μέγα, πρὸς τοὺς ὁπλίτας εὐθὺς ἦγε τῶν 
Λακεδαιμονίων, ὁρῶν τὴν φάλαγγα γυμνὴν ἀπολελειμμένην καὶ κατὰ 
κέρας παραδραμὼν ἐνέβαλε, μήτ᾽ ἄρχοντος αὐτοῖς παρόντος, μήτε 
μάχεσθαι προσδεχομένοις ᾿ νικᾶν γὰρ ἡγοῦντο καὶ κρατεῖν παντάπασι, 
διώκοντα τὸν Μαχανίδαν ὁρῶντες. 

[7] ᾿Ωσάμενος δὲ τούτους φόνῳ πολλῷ (λέγονται γὰρ ὑπὲρ τοὺς τε 
τρακισχιλίους ἀποθανεῖν)΄ύ, ὥρμησεν ἐπὶ τὸν Μαχανίδαν, ἐκ τῆς διώξεως 
ἀναστρέφοντα μετὰ τῶν ξένων. 

[8] Τάφρου δὲ μεγάλης xai βαθείας ἐν μέσῳ διειργούσης, 
παρεξήλαυνον ἀλλήλοις ἑκατέρωθεν, ὁ μὲν διαβῆναι καὶ φυγεῖν, ὁ δὲ 
τοῦτο κωλῦσαι βουλόμενος. [9] Ἢν © ὄψις οὐχ ὡς στρατηγῶν 
μαχομένων, ἀλλ᾽ ὥσπερ θηρίῳ πρὸς ἀλκὴν ὑπ᾽ ἀνάγκης τρεπομένῳ 
δεινοῦ κυνηγέτου [τοῦ Φιλοποίμενος] συνεστῶτος. [10] "EvO ὁ μὲν ἵππος 
τοῦ τυράννου, ῥωμαλέος ὢν καὶ θυμοειδὴς καὶ ταῖς μύωψιν αἱμαχθεὶς 
ἑκατέρωθεν, ἐπετόλμησε τῇ διαβάσει, καὶ προσβαλὼν τῇ τάφρῳ τὸ 
στῆθος, ἐβιάζετο ταῖς προσθίοις πέραν ἐρείσασθαι σκέλεσιν. [11] Ἐν δὲ 
τούτῳ Σιμμίας καὶ Πολύαινος, οἵπερ ἀεὶ τῷ Φιλοποίμενι παρῆσαν 
μαχομένῳ καὶ συνήσπιζον, ὁμοῦ προσήλαυνον ἀμφότεροι, τὰς αἰχμὰς 


κλίναντες ἐναντίας. [12] Φθάνει δ᾽ αὐτοὺς ὁ Φιλοποίμην ἀπαντήσας τῷ 
Μαχανίδᾳ, καὶ τὸν ἵππον αὐτοῦ μετεωρίζοντα τὴν κεφαλὴν πρὸ τοῦ 
σώματος ὁρῶν, μικρὸν ἐνέχλινε τὸν ἴδιον, καὶ διαλαβὼν τὸ ξυστὸν ἐκ 
χειρὸς ὠθεῖ καὶ περιτρέπει τὸν ἄνδρα συνεπερείσας””'. [13] Τοῦτ᾽ ἔχων τὸ 
σχῆμα χαλκοῦς ἐν Δελφοῖς ἔστηκεν ὑπὸ τῶν ᾿Αχαιῶν, θαυμασάντων 
μάλιστα καὶ τὴν πρᾶξιν αὐτοῦ καὶ τὴν στρατηγίαν ἐκείνην“δ, 


[11, 1] Λέγεται δὲ τῆς τῶν Νεμείων πανηγύρεως΄’ συνεστώσης 
στρατηγοῦντα τὸν Φιλοποίμενα τὸ δεύτερον καὶ νενικηκότα μὲν οὐ πάλαι 
τὴν ἐν Μαντινείᾳ μάχην, τότε δὲ σχολὴν ἄγοντα διὰ τὴν ἑορτήν, πρῶτον 
μὲν ἐπιδεῖξαι ταῖς Ἕλλησι κεκοσμημένην τὴν φάλαγγα καὶ κινουμένην 
ὥσπερ εἴθιστο τοὺς τακτικοὺς ῥυθμοὺς μετὰ τάχους καὶ ῥώμης [2] ἔπειτα 
κιθαρῳδῶν ἀγωνιζομένων εἰς τὸ θέατρον παρελθεῖν ἔχοντα τοὺς 
νεανίσκους ἐν ταῖς στρατιωτικαῖς χλαμύσι καὶ ταῖς φοινικοῖς ὑποδύταις, 
ἀχμάζοντάς τε ταῖς σώμασιν ἅπαντας καὶ ταῖς ἡλικίαις παραλλήλους, 
αἰδῶ δὲ πολλὴν πρὸς τὸν ἄρχοντα καὶ φρόνημα νεανικὸν ὑποφαίνοντας 
ἐκ πολλῶν καὶ καλῶν ἀγώνων [3] ἄρτι δ᾽ αὐτῶν εἰσεληλυθότων, κατὰ 
τύχην Πυλάδην τὸν κιθαρῳδὸν ἄδοντα τοὺς Τιμοθέου Πέρσας”) 
ἐνάρξασθαι. 

κλεινὸν ἐλευθερίας τεύχων μέγαν Ἑλλάδι κόσμον᾽ 

[4] ἅμα δὲ τῇ λαμπρότητι τῆς φωνῆς τοῦ περὶ τὴν ποίησιν ὄγκου 
συμπρέψαντος, ἐπίβλεψιν γενέσθαι τοῦ θεάτρου πανταχόθεν εἰς τὸν 
Φιλοποίμενα”! καὶ κρότον μετὰ χαρᾶς, τῶν Ἑλλήνων τὸ παλαιὸν ἀξίωμα 
ταῖς ἐλπίσιν ἀναλαμβανόντων καὶ τοῦ τότε φρονήματος ἔγγιστα τῷ 
θαρρεῖν γινομένων. 


[12, 1] Παρὰ δὲ τὰς μάχας καὶ τοὺς κινδύνους, ὥσπερ οἱ πῶλοι τοὺς 
συνήθεις ἐπίβάτας ποθοῦντες, ἐὰν ἄλλον φέρωσι, πτύρονται καὶ 
ξενοπαθοῦσιν, οὕτως ἡ δύναμις τῶν ᾿Αχαιῶν ἑτέρου στρατηγοῦντος 
ἠθύμει καὶ πρὸς ἐκεῖνον ἐπάπταινε, καὶ μόνον ὀφθέντος εὐθὺς ὀρθὴ καὶ 
δραστήριος ἦν διὰ τὸ θαρρεῖν, ἅτε δὴ καὶ τοὺξ ἐναντίους αἰσθανόμενοι 
πρὸς ἕνα τοῦτον τῶν στρατηγῶν ἀντιβλέπειν οὐ δυναμένους, ἀλλὰ καὶ 
τὴν δόξαν αὐτοῦ καὶ τοὔνομα δεδοικότας, ὡς ἦν φανερὸν ἐξ ὦν ἔπρασσον 
[2] Φίλιππος μὲν γὰρ ὁ τῶν Μακεδόνων βασιλεύς, οἰόμενος, ἂν ἐκποδὼν ὁ 
Φιλοποίμην γένηται, πάλιν ὑποπτήξειν αὐτῷ τοὺς ᾿Αχαιούς, ἔπεμψεν εἰς 
"Apyóc κρύφα τοὺς ἀναιρήσονταζ αὐτόν᾽ γνωσθείσης δὲ τῆς ἐπιβουλῆς, 


παντάπασιν ἐξεμισήθη καὶ διεβλήθη πρὸς τοὺς Ἕλληνας””. [3] Βοιωτοί δὲ 
πολιορκοῦντες Μέγαρα, καὶ λήψεσθαι ταχέως ἐλπίζοντες, ἐξαίφνης λόγου 
προσπεσόντος αὐτοῖς, ὃς οὐκ ἦν ἀληθής, Φιλοποίμενα βοηθοῦντα ταῖς 
πολιορκουμένοις ἐγγὺς εἶναι, τὰς χλίμακας ἀφέντες ἤδη 
προσερηρεισµμένας τοῖς τείχεσιν ᾧχοντο φεύγοντες””. 

[4] Νάβιδος δὲ τοῦ μετὰ Μαχανίδαν τυραννοῦντος Λακεδαιμονίων 
Μεσσήνην ἄφνω καταλαβόντος, ἐτύγχανε μὲν ἰδιώτης ὢν τόθ᾽ ὁ 
Φιλοποίμην καὶ δυνάμεως οὐδεμιᾶς κύριος᾽ [5] ἐπεὶ δὲ τὸν στρατηγοῦντα 
τῶν ᾿Αχαιῶν Λύσιππον οὐκ ἔπειθε βοηθεῖν τοῖς Μεσσηνίοις, ἀπολωλέναί 
κομιδῇ φάσκοντα τὴν πόλιν ἔνδον γεγονότων τῶν πολεμίων, αὐτὸς 
ἐβοήθει τοὺς ἑαυτοῦ πολίτας ἀναλαβών, οὔτε νόμον οὔτε χειροτονίαν 
περιµείναντας, ἀλλ᾽ ὡς διὰ παντὸς ἄρχοντι τῷ κρείττονι κατὰ φύσιν 
ἑπομένους. [6] Ἤδη è’ αὐτοῦ πλησίον ὄντος, ἀκούσας ὁ Νάβις οὐχ 
ὑπέστη, καίπερ ἐν τῇ πόλει στρατοπεδεύουν, ἀλλ᾽ ὑπεκδὺς διὰ πυλῶν 
ἑτέρων κατὰ τάχος ἀπήγαγε τὴν δύναμιν, εὐτυχίᾳ χρήσεσθαι δοκῶν εἰ 
διαφύγοι᾽ καὶ διέφυγε, Μεσσήνη δ᾽ ἠλευθέρωτο”'. 


[13, 1] Ταῦτα μὲν οὖν καλὰ τοῦ Φιλοποίμενος ἡ δ᾽ εἰς Κρήτην αὖθις 
ἀποδημία, Γορτυνίων δεηθέντων”’ ὡς χρήσαιντο πολεμούμενοι στρατηγῷ, 
διαβολὴν ἔσχεν, ὃτι τῆς πατρίδος αὐτοῦ πολεμουμένης ὑπὸ Νάβιδος ἀπῆν 
φυγομαχῶν ἢ φιλοτιμούμενος ἀκαίρως πρὸς ἑτέρους. [2] Καίτοι συντόνως 
οὕτως ἐπολεμήθησαν Μεγαλοπολῖται κατὰ τὸν χρόνον ἐκεῖνον, ὥστε τοῖς 
μὲν τείχεσιν ἐνοικεῖν, σπείρειν δὲ τοὺς στενωπούς, περικεκομμένης τῆς 
χώρας καὶ τῶν πολεμίων σχεδὸν ἐν ταῖς πύλαις στρατοπεδευόντων᾽ [3] ὁ 
δὲ Κρησὶ πολεμῶν τηνικαῦτα καὶ στρατηγῶν διαπόντιος, ἐγκλήματα 
παρεῖχε καθ᾽ ἑαυτοῦ τοῖς ἐχθροῖς ὡς ἀποδιδράσκων τὸν οἴκοι πόλεμον. 
[4] Ἦσαν δέ τινες οἱ λέγοντες, ἑτέρους τῶν ᾿Αχαιῶν ἠρημένων ἄρχοντας, 
ἰδιώτην ὄντα τὸν Φιλοποίμενα χρῆσαι τὴν ἑαυτοῦ σχολὴν ἐφ᾽ ἡγεμονίᾳ 
δεηθεῖσι τοῖς Γορτυνίοις. [5] Ἦν γὰρ ἀλλότριος σχολῆς, καθάπερ ἄλλο τι 
κτῆμα τὴν στρατηγικὴν καὶ πολεμικὴν ἀρετὴν ἔχειν διὰ παντὸς ἐν χρήσει 
καὶ τριβῇ βουλόμενος, ὡς καὶ τὸ περὶ Πτολεμαίου ποτὲ ῥηθὲν τοῦ 
βασιλέως ἀπεδήλωσεν. [6] Ἐκεῖνον γὰρ ἐγκωμιαζόντων τινῶν, ὡς εὖ μὲν 
ἐξασκοῦντα τὸ στράτευμα καθ᾽ ἡμέραν, εὖ δὲ γυμνάζοντα καὶ φιλοπόνως 
διὰ τῶν ὅπλων τὸ σῶμα, «καὶ τίς ἂν» ἔφη «βασιλέα θαυμάσειεν ἐν τούτῳ 
τῆς ἡλικίας μὴ ἐπιδεικνύμενον, ἀλλὰ μελετῶντα;». 

[7] Χαλεπῶς δ᾽ οὖν οἱ Μεγαλοπολῖται φέροντες ἐπὶ τούτῳ, καὶ 
προδεδόσθαι νομίζοντες, ἐπεχείρησαν ἀποξενοῦν αὐτόν oi δ᾽ ᾿Αχαιοὶ 


διεκώλυσαν, ᾿Αρίσταινον πέμψαντες εἰς Μεγάλην πόλιν στρατηγόν, ὃς 
καίπερ ὢν διάφορος τῷ Φιλοποίμενι περὶ τὴν πολιτείαν, οὐκ εἴασε 
τελεσθῆναι τὴν καταδίκην", [8] Ἔκ δὲ τούτου παρορώμενος ὑπὸ τῶν 
πολιτῶν ὁ Φιλοποίμην ἀπέστησε πολλὲς τῶν περιοικίδων κωμῶν, λέγειν 
διδάξας ὡς οὐ συνετέλουν οὐδ᾽ ἦσαν ἐξ ἀρχῆς ἐκείνων, καὶ λεγούσαις 
ταῦτα φανερῶς συνηγωνίσατο καὶ συγκατεστασίασε τὴν πόλιν ἐπὶ τῶν 
᾿Αχαιῶν”’. Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον. 

[9] Ἐν δὲ τῇ Κρήτῃ συνεπολέμει τοῖς Γορτυνίοις, οὐχ ὡς 
Πελοποννήσιος ἀνὴρ καὶ ᾿Αρκὰς ἁπλοῦν τινα καὶ γενναῖον πόλεμον,ἀλλὰ 
τὸ Κρητικὸν ἦθος” ἐνδὺς καὶ τοῖς ἐκείνων σοφίσμασι καὶ δόλόις 
κλωπείαις τε καὶ λοχισμοῖς χρώμενος ἐπ᾽ αὐτούς, ταχὺ παῖδας ἀπέδειξεν, 
ἀνόητα καὶ κενὰ πρὸς ἐμπειρίαν ἀληθινὴν πανουργοῦντας. 


[14, 1] Ἐπὶ τούτοις δὲ θαυμασθείς, καὶ λαμπρὸς ἀπὸ τῶν ἐκεῖ πράξεων 
ἀνακομισθεὶς εἰς Πελοπόννησον, εὗρε τὸν μὲν Φίλιππον ὑπὸ τοῦ Τίτου 
καταπεπολεμημένον”», τὸν δὲ Νάβιν ὑπὸ τῶν ᾿Αχαιῶν καὶ τῶν “Ῥωμαίων 
πολεμούμενον. [2] Ἐφ᾽ ὅν” εὐθὺς αἱρεθείς ἄρχων καὶ ναυμαχίᾳ 
παραβαλόμενος”', τὸ τοῦ Ἐπαμεινώνδου παθεῖν ἔδοξε, πολὺ τῆς περὶ 
αὐτὸν ἀρετῆς καὶ [τῆς] δόξης ἐν τῆ θαλάσσῃ κάκιον ἀγωνισάμενος. [3] 
Πλὴν Ἐπαμεινώνδαν μὲν ἔνιοι λέγουσιν, ὀκνοῦντα γεῦσαι τῶν κατὰ 
θάλασσαν ὠφελειῶν τοὺς πολίτας, ὅπως αὐτῷ μὴ λάθωσιν ἀντὶ μονίμων 
ὁπλιτῶν, κατὰ Πλάτωνα, ναῦται γενόμενοι” καὶ διαφθαρέντες, ἄπρακτον 
ἐκ τῆς ᾿Ασίας καὶ τῶν νήσων ἀπελθεῖν ἑκουσίως᾽ [4] Φιλοποίμην δὲ τὴν 
ἐν τοῖς πεζοῖς ἐπιστήμην καί διὰ θαλάττης ἀρκέσειν αὐτῷ πρὸς τὸ καλῶς 
ἀγωνίσασθαι πεπεισμένος, ἔγνω τὴν ἄσκησιν ἡλίκον μέρος ἐστὶ τῆς 
ἀρετῆς, καὶ πόσην ἐπὶ πάντα τοῖς ἐθισθεῖσι δύναμιν προστίθησιν. [5] Οὐ 
γὰρ μόνον ἐν τῇ ναυμαχίᾳ διὰ τὴν ἀπειρίαν ἔλαττον ἔσχεν, ἀλλὰ καὶ ναῦν 
τινα, παλαιὰν μέν, ἔνδοξον δέ, δι᾽ ἐτῶν τεσσαράκοντα κατασπάσας 
ἐπλήρωσεν, ὥστε μὴ στεγούσης κινδυνεῦσαι τοὺς πλέοντας””, [6] Προς 
ταῦτα γινώσκων καταφρονοῦντας αὐτοῦ τοὺς πολεμίους, ὡς παντάπασι 
πεφευγότος ἐκ τῆς θαλάττης, καὶ πολιορκοῦντας ὑπερηφάνως τὸ 
Γύθιον”΄, εὐθὺς ἐπέπλευσεν αὐτοῖς, οὐ προσδοκῶσιν ἀλλ᾽ ἐκλελυμένοις 
διὰ τὴν νίκην — [7] καὶ νυκτὸς ἐκβιβάσας τοὺς στρατιώτας καὶ 
προσαγαγών, πῦρ ἐνῆκε ταῖς σκηναῖςθ᾽ καὶ τὸ στρατόπεδον κατέκαυσε 
καὶ πολλοὺς διέφθειρεν. [8] Όλίγαις δ᾽ ὕστερον ἡμέραις καθ’ ὁδὸν ἐν 
δυσχωρίαις τισὶν ἄφνω τοῦ Νάβιδος ἐπιφανέντος αὐτῷ, καὶ φοβήσαντος 


τοὺς ᾿Αχαιούς, ἀνέλπιστον ἡγουμένους τὴν σωτηρίαν ἐκ τόπων χαλεπῶν 
καὶ γεγονότων ὑποχειρίων τοῖς πολεμίοις, ὀλίγον χρόνον ἐπιστὰς καὶ 
περιλαβὼν ὄψει τὴν τοῦ χωρίου φύσιν, ἐπέδειξε τὴν τακτικὴν τῶν ἄκρων 
τῆς πολεμικῆς τέχνην οὖσαν. [ο] Οὕτω μικρὰ κινήσας τὴν ἐαυτοῦ 
φάλαγγα καὶ πρὸς τὰ παρόντα μεθαρμόσας, ἀθορύβως καὶ ῥᾳδίως 
διεκρούσατο τὴν ἀπορίαν, καὶ προσβαλὼν τοῖς πολεμίοις τροπὴν ἰσχυρὰν 
ἐποίησεν. [10] Ἐπεὶ δ᾽ οὐ πρὸς τὴν πόλιν ἑώρα φεύγοντας, ἀλλὰ τῆς 
χώρας ἄλλον ἄλλῃ διασπειρόµενον (ὐλώδης δὲ καὶ περίβουνος ἦν πᾶσα 
καὶ δύσιππος ὑπὸ ῥείθρων καὶ φαράγγων), τὴν μὲν δίωξιν ἐπέσχε καὶ 
κατεστρατοπέδευσεν ἔτι φωτὸς ὄντος [11] τεκμαιρόμενος δὲ τοὺς 
πολεμίους ἐκ τῆς φυγῆς καθ᾽’ ἕνα καὶ δύο πρὸς τὴν πόλιν ὑπάξειν 
σκοταίους, ἐλλοχίζει τοῖς περὶ τὸ ἄστυ ῥείθροις καὶ λόφοις πολλοὺς 
ἔχοντας ἐγχειρίδια τῶν ᾿Αχαιῶν. [12] ᾿Ἐνταῦθα πλείστους ἀποθανεῖν 
συνέβη τῶν τοῦ Νάβιδος ἅτε γὰρ οὐκ ἀθρόαν ποιούμενοι τὴν 
ἀναχώρησιν, ἀλλ᾽ ὡς ἑκάστοις αἱ φυγαὶ συνετύγχανον, ὥσπερ ὄρνιθες 
ἡλίσκοντο περὶ τὴν πόλιν εἰς τὰς τῶν πολεμίων χεῖρας καταίροντεςόό 


[15, 1] Ἐπὶ τούτοις ἀγαπώμενος καὶ τιμώμενος ἐκπρεπῶς ὑπὸ τῶν 
Ἑλλήνων ἐν τοῖς θεάτροις, φιλότιμον ὄντα τὸν Τίτον ἡσυχῇ παρελύπειό’. 
[2] Καὶ γὰρ ὡς “Ῥωμαίων ὕπατος ἀνδρὸς ᾿Αρκάδος”5 ἠξίου θαυμάζεσθαι 
μᾶλλον ὑπὸ τῶν Ἀχαιῶν, καὶ ταῖς εὐεργεσίαις ὑπερβάλλειν οὐ παρὰ 
μιιρὸν ἡγεῖτο, δι᾽ ἑνὸς κηρύγματος ἐλευθερώσας τὴν Ἑλλάδα, ὅση 
Φίλιππῳ καὶ Μακεδόσιν ἐδούλευσενύ”. [3] Ex δὲ τούτου καχαλύεται μὲν ὁ 
Τίτος τῷ Νάβιδι τὸν πόλεμον, ἀποθνῄσχει δ᾽ ὁ Νάβις ὑπ Αἰτωλῶν 
δολοφονηθείς”. [4] Τεταραγμένης δὲ τῆς Σπάρτης, ὁ Φιλοποίμην 
ἁρπάσας τὸν καιρὸν ἐπιπίπτει μετὰ δυνάμεως, χαὶ τῶν μὲν ἀκόντων, τοὺς 
δὲ συμπείσας, προσηγάγετο καὶ μετεκόμιοεν εἰς τοὺς Ἀχαιοὺς τὴν πόλιν. 
[5] Οὗ γενομένου θαυμαστῶς μὲν εὐδοκίμησε παρὰ τοῖς Ἀχαιοῖς, 
προσκτησάµενος αὐτοῖς ἀξίωμα πόλεως τηλικαύτης καὶ δύναμιν (οὐ γὰρ 
ἦν μιιρὸν Ἀχαΐας μέρος γενέσθαι τὴν Σπάρτην), ἀνέλαβε δὲ καὶ 
Λακεδαιμονίων τοὺς ἀρίστους, φύλακα τῆς ἐλευθερίας ἐκξῖνον 
ἐλπίσαντας ἕξειν. [6] Διὸ καὶ τὴν Νάβιδος οἰκίαν καὶ οὐσίαν 
ἐξαργύρισθεῖσαν καὶ γενομένην εἴκοσι καὶ ἑκατὸν ταλάντων ἐψηφίσαντο 
δωρεὰν αὐτῷ δοῦναι, πρεσβείαν ὑπὲρ τούτων πέμψαντες. [7] Ἔνθα δὴ καὶ 
διεφάνη καθαρῶς ἐκεῖνοξ ὁ ἀνὴρ οὐ δοκῶν μόνον, ἀλλὰ καὶ ὢν ἄριστος. 
[8] Πρῶτον μὲν γὰρ οὐδείξ ἐβούλετο τῶν Σπαρτιατῶν ἀνδρὶ τοιούτῳ 
διαλέγεσθαι περὶ δωροδοκίας, ἀλλὰ δεδοικότες καὶ ἀναδυόμενοι, 


προεβάλοντο τὸν ξένον αὐτοῦ Τιμόλαον. [9] Ἔπειτα è’ αὐτὸς ὁ Τιμόλαος 
ὡς ἦλθεν εἰς Μέγάλην πόλιν, ἑστιαθεὶς παρὰ τῷ Φιλοποίμενι, καὶ τὴν 
σεμνότητα τῆς ὁμιλίας αὐτοῦ xai τὴν ἀφέλειαν τῆς διαίτης καὶ τὸ ἦθος 
ἐγγύθεν οὐδαμῇ προσιτὸν οὐδ᾽ εὐάλωτον ὑπὸ χρημάτων κατανοήσας, 
ἀκεσιώπησε περὶ τῆς δωρεᾶς, ἑτέραν δέ τινα πρόφασιν τῆς πρὸς αὐτὸν 
ὁδοῦ ποιησάμενος, OET ἀπιών. [10] Καὶ πάλιν ἐκ δευτέρου πεμφθείς, 
ταὐτὸν ἔπαθε: τρίτῃ δ᾽ ὁδῷ μόλις ἐντυχὼν ἐδήλωσε τὴν προθυμίαν τῆς 
πόλεως. [11] Ὁ δὲ Φιλοποίμην ἡδέως ἀκούσας, ἧκεν αὐτὸς εἰς 
Λακεδαίμονα, καὶ συνεβούλευσεν αὐτοῖς μὴ τοὺς φίλους καὶ ἀγαθοὺς 
δεκάζειν, ὧν προῖκα τῆς ἀρετῆς ἔξεστιν ἀπολαύειν, ἀλλὰ τοὺς πονηροὺς 
καὶ τὴν πόλιν ἐν τῷ συνεδρίῳ καταστασιάζοντας ὠνεῖσθαι καὶ 
διαφθείρειν, ἵνα τῷ λαβεῖν ἐπιστομισθέντες ἧττον ἐνοχλοῖεν αὐτοῖς. [12] 
Βέλτιον γὰρ εἶναι τῶν ἐχθρῶν παραιρεῖσθαι τὴν παρρησίαν ἢ τῶν φίλων. 
Οὕτωζ μὲν ἦν πρὸς χρήματα λαμπρός. 


[16, 1] Ἐπεὶ δὲ πάλιν τοὺς Λακεδαιμονίους νεωτερίξειν ἀκούσας ὁ 
στρατηγὸς τῶν Ἀχαιῶν Διοφάνης’ ἐβούλετο κολάζειν, οἱ δ᾽ εἰς πόλεμον 
καθιστάμενοι διετάρασσον τὴν Πελοπόννησον, [2] ἐπειρᾶτο πραύνειν καὶ 
καταπαύειν τὸν Διοφάνη τῆς ὀργῆς ὁ Φιλοποίμην, διδάσκων τὸν καιρόν, 
ὡς Ἀντιόχου τοῦ βασιλέως καὶ Ῥωμαίων ἐν τῇ Ἑλλάδι τηλικούτοις 
αἰωρουμένων στρατοπέδοις’, ἐκεῖσε χρὴ τὸν ἄρχοντα τὴν γνώμην ἔχειν, 
τὰ δ᾽ οἰκεῖα μὴ κινεῖν, ἀλλὰ χαὶ παριδεῖν τι καὶ παρακοῦσαι τῶν 
ἁμαρτανομένων. [3] Οὐ προσέχοντας δὲ τοῦ Διοφάνους, ἀλλ᾽ εἰς τὴν 
Λακωνικὴν ἐμβαλόντος ἅμα τῷ Τίτῳ, καὶ βαδιζόντων εὐθὺς ἐπὶ τὴν πόλιν, 
ἀγανακτήσας ὁ Φιλοποίμην ἔργον οὐ νόμιμον οὐδ᾽ ἀπηκριβωμένον ἐκ τῶν 
δικαίων, ἀλλὰ μέγα καὶ μεγάλου φρονήματος τολμήσας, εἰς τὴν 
Λακεδαίμονα παρῆλθε, καὶ τὸν τε στρατηγὸν τῶν Ἀχαιῶν καὶ τὸν ὕπατον 
τῶν Ῥωμαίων ἰδιώτης ὢν ἀπέχλείσε, τὰς δ᾽ ἐν τῇ πόλει ταραχὰς ἔπαυσε 
καὶ κατέστησε τοὺς Λακεδαιμονίους πάλιν εἰς τὸ κοινόν, ὥσπερ ἐξ ἀρχῆς 
ἦσαν. [4] Χρόνῳ δ᾽ ὕστερον ἐγκαλέσας τι τοῖς Λακεδαιμονίοις 
στρατηγῶν’7 ὁ Φιλοποίμην, τὰς μὲν φυγὰς κατήγαγεν εἰς τὴν πόλιν, 
ὀγδοήκοντα δὲ Σπαρτιάτας ἀπέκτεινεν”, ὡς Πολύβιός φησιν, ὡς δ᾽ 
Ἀριστοκράτης πεντήκοντα καὶ τριακοσίους. [5] Τὰ δὲ τείχη καθεῖλε’, 
χώραν δὲ πολλὴν ἀποτεμόμενος προσένειμε τοῖς Μεγαλοπολίταις, ὅσοι δ᾽ 
ἦσαν ὑπὸ τῶν τυράννων ἀποδεδειγμένοι πολῖται τῆς Σπάρτης, μετῴκιζεν 
ἅπαντας ἀπάγων εἰς Ἀχαΐαν πλὴν τρισχιλίων: [6] τούτους δ᾽ 
ἀπειθοῦντας καὶ μὴ βουλομένους ἀπελθεῖν ἐκ τῆς Λακεδαίμονος 


ἐπώλησεν, εἶθ᾽ οἷον ἐφυβρίζων ἀπὸ τῶν χρημάτων τούτων ἐν Μεγάλῃ 
πόλει στοὰν ᾠκοδόμησεν΄”. [7] Ἐμπιπλάμενος δὲ τῶν Λακεδαιμονίων καὶ 
παρ᾽ ἀξίαν πεπραχόσιν ἐπεμβαίνων, τὸ περὶ τὴν πολιτείαν ἔργον 
ὠμότατον ἐξειργάσατο xai παρανομώτατον. [8] Ἀνεῖλε γὰρ καὶ διέφθειρε 
τὴν Λυκούργειον ἀγωγήν, ἀναγκάσας καὶ τοὺς παῖδας αὐτῶν καὶ τοὺς 
ἐφηβους τὴν Ἀχαϊκὴν ἀντὶ τῆς πατρίου παιδείαν μεταβαλεῖν, ὡς οὐδέποτε 
μικρὸν ἐν τοῖς τοῦ Λυκούργου νόμοις φρονήσοντας. [9] Τότε μὲν οὖν ὑπὸ 
συμφορῶν μεγάλων ὥσπερ νεῦρα τῆς πόλεως ἐκτεμεῖν τῷ Φιλοποίμενι 
παρασχόντες, ἐγένοντο χειροήθεις καὶ, ταπεινοί, χρόνῳ è’ ὕστερον 
αἰτησάμενοι παρὰ Ῥωμαίων τὴν μὲν Ἀχαϊκὴν ἔφυγον πολιτείαν, ἀνέλαβον 
δὲ καὶ iE in τὴν πάτριον, ὡς rjv ἀνυστὸν £x κακῶν καὶ φθορᾶς 
τηλικαἱιτης’”’ 


[17, 1] Ἐπεὶ δὲ Ῥωμαίοις ὁ πρὸς Ἀντίοχον ἐν τῇ Ἑλλάδι συνέστη 
πόλεμος, ἦν μὲν ἰδιώτης ὁ Φιλοποίμην, ὁρῶν δὲ τὸν Ἀντίοχον αὐτὸν ἐν 
Χαλκίδι καθήμενον, περὶ γάμους καὶ παρθένων ἔρωτας οὐ καθ᾽ ὥραν 
σχολάζοντα΄δ, τοὺς δὲ Σύρους ἐν ἀταξίᾳ πολλῇ καὶ χωρὶς ἡγεμόνων ἐν 
ταῖς πόλεσι πλαζομένους καὶ τρυφῶντας, ἤχθετο μὴ στρατηγῶν τότε τῶν 
Ἀχαιῶν, καὶ Ῥωμαίοις ἔλεγε φθονεῖν τῆς νίκης. «Ἐγὼ γὰρ ἂν» ἔφη 
«στρατηγῶν èv τοῖς καπηλείοις κατέκοψα τούτους πάντας». [2] Ἐπεὶ δὲ 
νικήσαντες οἱ Ῥωμαῖοι τὸν Ἀντίοχον ἐνεφύοντο τοῖς Ἑλληνικοῖς μᾶλλον 
ἤδη, καὶ περιεβάλλοντο τῇ δυνάμει τοὺς Ἀχαιούς, ὑποκατακλινομένων 
αὐτοῖς τῶν δημαγωγῶν, ἡ δ᾽ ἰσχὺς ἐπὶ πάντα πολλὴ μετὰ τοῦ δαίμονος 
ἐχώρει, καὶ τὸ τέλος ἐγγὺς nv εἰς ὃ τὴν τύχην ἔδει περιφερομένην 
ἐξικέσθαι, [3] καθάπερ ἀγαθὸς κυβερνήτης πρὸς κῦμα διερειδόμενος ὁ 
Φιλοποίμην, τὰ μὲν ἐνδιδόναι καὶ παρείκειν ἠναγκάζετο τοῖς καιροῖς, περὶ 
δὲ τῶν πλείστων διαφερόμενος, τοὺς τῷ λέγειν καὶ πράττειν ἰσχύοντας 
ἀντισπαν ἐπειρᾶτο πρὸς τὴν ἐλευθερίαν. 

[4] Ἀρισταίνου δὲ τοῦ Μεγαλοπολίτου δυναμένου μὲν ἐν τοῖς Ἀχαιοῖς 
μέγιστον, τοὺς δὲ Ῥωμαίους ἀεὶ θεραπεύοντος, καὶ τοὺς Ἀχαιοὺς μὴ 
οἰομένου δεῖν ἐναντιοῦσθαι μηδ᾽ ἀχαριστεῖν ἐκείνοις, [5] ἐν τῷ συνεδρίῳ 
λέγεται τὸν Φιλοποίμενα σιωπᾶν ἀκούοντα καὶ βαρέως φέρειν, τέλος δ᾽ 
ὑπ᾽ ὀργῆς δυσανασχετοῦντα πρὸς τὸν ν᾽ εἰπεῖν: «o ἄνθρωπε, τί 
σπεύδεις τὴν πεπρωμένην τῆς Ἑλλάδος ἐπιδειν;»’7 

[6] Μανίου δὲ τοῦ Ῥωμαίων ὑπάτουδ νενικηκότος μὲν Ἀντίοχον, 
αἰτουμένου δὲ παρὰ τῶν Ἀχαιών, ὅπως ἐάσωσι τοὺς Λακεδαιμονίων 
φυγάδας κατελθεῖν, καὶ Τίτου ταὐτὸ τῷ Μανίῳ περὶ τῶν φυγάδων 


ἀξιοῦντος, διεκώλυσεν ὁ Φιλοποίμην, οὐ τοῖς φυγάσι πολεμῶν, ἀλλὰ 
βουλόμενος δι᾽ αὑτοῦ καὶ τῶν Ἀχαιῶν, ἀλλὰ μὴ Τίτου μηδὲ Ῥωμαίων 
χάριτι τοῦτο πραχθῆναι. [7] Καὶ στρατηγῶν εἰς τοὐπιὸν! αὐτὸς 
κατήγαγε τοὺς φυγάδας. Οὕτως εἶχέ τι πρὸς τὰς ἐξουσίας ὑπὸ 
φρονήματος δύσερι καὶ φιλόνινιον. 


[18, 1] Ἤδη δὲ γεγονὼς ἔτος ἑβδομηκοστόν, ὄγδοον δὲ τῶν Ἀχαιῶν 
στρατηγῶν’, ἤλπιζεν οὐ μόνον ἐκείνην τὴν ἀρχὴν ἀπολέμως διάξειν, 
ἀλλὰ καὶ τοῦ βίου τὸ λοιπὸν αὐτῷ μεθ᾽ ἡσυχίας καταβιῶναι τὰ πράγματα 
παρέξειν. [2] Ὡς γὰρ αἱ νόσοι ταῖς τῶν σωμάτων ῥώμαις 
συναπομαραίνεσθαι δοκοῦσιν, οὕτως ἐν ταῖς Ἑλληνικαῖς πόλεσιν 
ἐπιλειπούσης τῆς δυνάμεως ἔληγε τὸ φιλόνικον. [3] Οὐ μὴν ἀλλὰ Νέμεσίς 
τις ὥσπερ ἀθλητὴν εὐδρομοῦντα πρὸς τέρματι τοῦ βίου κατέβαλε. 

[4] Λέγεται γὰρ ἔν τινι συλλόγῳ τῶν παρόντων ἐπαινούντων ἄνδρα 
δεινὸν εἶναι δοκοῦντα περὶ στρατηγίαν εἰπεῖν τόν Φιλόποίμενα: «καὶ πῶς 
ἄξιον ἐκείνου λόγον ἔχειν τοῦ ἀνδρός, ὅστις ἥλω ζῶν ὑπὸ τῶν πολεμίων;». 

[5] Μεθ’ ἡμέρας δ᾽ ὀλίγας Δεινοκράτης ὁ Μεσσήνιος, ἄνθρωπος ἰδίᾳ 
τε τῷ Φιλοποίμενι προσκεκρουκώς, καὶ τοῖς ἄλλοις ἐπαχθὴς διὰ πονηρίαν 
καὶ ἀκολασίαν, τήν τε Μεσσήνην ἀπέστησε τῶν Ἀχαιῶνῦ”, καὶ κώμην τὴν 
καλουμένην Κολωνίδα προσηγγέλθη μέλλων καταλαμβάνειν. [6] Ὁ δὲ 
Φιλοποίμην ἔτυχε μὲν ἐν Ἄργει πυρέσσων, πυθόμενος δὲ ταῦτα συνέτεινεν 
εἰς Μεγάλην πόλιν ἡμέρᾳ μιᾷ σταδίους πλείονας ἢ τετρακοσίουςδ΄ 
«ιατηνυκώς», [7] κἀκεῖθεν εὐθὺς ἐβοήθει τοὺς ἱππεῖς ἀναλαβών, οἵπερ 
ἦσαν ἐνδοξότατοι μὲν τῶν πολιτῶν, νέοι δὲ κομιδῇ, δι᾽ εὔνοιαν τοῦ 
Φιλοποίμενος καὶ ζῆλον ἐθελονταὶ συστρατεύοντεςῦ». [8] Ἱππασάμενοι δὲ 
πρὸς τὴν Μεσσήνην, καὶ περὶ τὸν Εὐάνδρου” λόφον ἀπαντῶντι τῷ 
Δεινοκράτει συμπεσόντες, ἐκεῖνον μὲν ἐτρέψαντο, τῶν δὲ πεντακοσίων, 
[9] οἳ τὴν χώραν τῶν Μεσσηνίων παρεφύλαττον, ἐξαίφνης ἐπιφερομένων, 
καὶ τῶν πρότερον ἡττημένων ὡς τούτους κατεῖδον αὖθις ἀνὰ τοὺς λόφους 
ἀθροιζομένων, δείσας ὁ Φιλοποίμην κυκλωθῆναι καὶ τῶν ἱππέων 
φειδόμενος, ἀνεχώρει διὰ τόπων χαλεπῶν, αὐτὸς οὐραγῶν καὶ πολλάκις 
ἀντεξελαύνων τοῖς πολεμίοις καὶ ὅλως ἐπισπώμενος ἐφ᾽ ἑαυτόν, οὐ 
τολμώντων ἀντεμβαλεῖν ἐκείνων, ἀλλὰ χραυγαῖς καὶ περιδρομαῖς 
χρωμένων ἄπωθεν. 

[10] Ἐφιστάμενος οὖν πολλάκις διὰ τοὺς νεανίσκους, καὶ καθ᾽ ἕνα 
παραπέμπουν, ἔλαθεν ἐν πολλοῖς ἀπομονωθεὶς πολεμίοις. [11] Καὶ 
συνάψαι μὲν εἰς χεῖρας οὐδεὶς ἐτόλμησεν αὐτῷ, πόρρωθεν δὲ βαλλόμενος, 


καὶ βιαζόµενος πρὸς χωρία πετρώδη xoi παράκρηµνα, χαλεπῶς 
μετεχειρίζετο καὶ κατέξαινε τὸν ἵππον. [12] Αὐτῷ δὲ τὸ μὲν γῆρας ὑπ᾽ 
ἀσκήσεως πολλῆς ἐλαφρὸν ἦν καὶ παρ᾽ οὐδὲν ἐμπόδιον εἰς τὸ σωθῆναι, 
τότε δὲ καὶ διὰ τὴν ἀσθένειαν τοῦ σώματος ἐνδεοῦς γεγονότος, καὶ διὰ 
τὴν ὁδοιπορίαν κατακόπου, βαρὺν ὄντα καὶ δυσκίνητον ἤδη σφαλεὶς ὁ 
ἵππος εἰς τὴν γῆν κατέβαλε. [13] Σκληροῦ δὲ τοῦ πτώματος γενομένου, 
καὶ «τι καὶ τῆς κεφαλῆς παθούσης, ἔκειτο πολὺν χρόνον ἄναυδος, ὥστε 
καὶ τοὺς πολεμίους τεθνάναι δόξαντας αὐτόν, ἐπιχειρεῖν στρέφειν τὸ 
σῶμα καὶ σκυλεύειν. [14] Ἐπεὶ δὲ τὴν κεφαλὴν ἐπάρας διέβλεψεν, ἀθρόοι 
περιπεσόντες ἀπέστρεφον αὐτοῦ τὰς χεῖρας ὀπίσω καὶ δήσαντες ἦγον, 
ὕβρει χρώμενοι πολλῇ καὶ λοιδορίᾳ κατ᾽ ἀνδρὸς οὐδ᾽ ὄναρ ἄν ποτε παθεῖν 
ὑπὸ Δεινοκράτους ταῦτα προσδοκήσαντοςξ’. 


[19, 1] Οἱ δ᾽ ἐν τῇ πόλει τῇ μὲν ἀγγελίᾳ θαυμαστῶς ἐπαρθέντες, 
ἠθροίζοντο περὶ τὰς πύλας: ὡς δ᾽ εἶδον ἑλκόμενον τὸν Φιλοποίμενα παρ᾽ 
ἀξίαν τῆς τε δόξης καὶ τῶν ἔμπροσθεν ἔργων καὶ τροπαίων, ἠλέησαν οἱ 
πλεῖστοι καὶ συνήλγησαν, ὥστε xoi δακρῦσαι καὶ τὴν ἀνθρωπίνην 
ἐκφλαυρίσαι δύναμιν ὡς ἄπιστον καὶ τὸ μηδὲν οὖσαν. [2] Οὕτω δὲ κατὰ 
μικρὸν εἰς «τοὺς; πολλοὺς φιλάνθρωπος ἐχώρει λόγος, ὡς μνημονευτέον 
εἴη τῶν πρόσθεν εὐεργεσιῶν καὶ τῆς ἐλευθερίας, ἣν ἀπέδωκεν αὐτοῖς 
Νάβιν ἐξελάσας τὸν τύραννον. [3] Ὀλίγοι δ᾽ ἦσαν ot τῷ Δεινοκράτει 
χαριζόμενοι στρεβλοῦν τὸν ἄνδρα καὶ κτείνειν ἐκέλευον ὡς βαρὺν 
πολέμιον καὶ δυσμείλιιτον, αὐτῷ τε Δεινοκράτει φοβερώτερον, εἰ 
διαφύγοι καθυβρισμένος ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ γεγονὼς αἰχμάλωτος. [4] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ κομίσαντες αὐτὸν εἰς τὸν καλούμενον Θησαυρόν, οἴκημα κατάγειον 
οὔτε πνεῦμα λαμβάνον οὔτε φῶς ἔξωθεν οὔτε θύρας ἔχον, ἀλλὰ μεγάλῳ 
λίθῳ παραγενομένῳ κατακλειόµενον, ἐνταῦθα κατέθεντο, καὶ τὸν λίθον 
ἐπιρράξαντες ἄνδρας ἐνόπλους κύκλῳ περιέστησανξξ. 

[5] Οἱ δ᾽ ἱππεῖς τῶν Ἀχαιῶν ἐκ τῆς φυγῆς ἀναλαβόντες αὑτούς, ὡς 
οὐδαμοῦ φανερὸς ἦν ὁ Φιλοποίμην, ἀλλ᾽ ἐδόκει τεθνάναι, πολὺν μὲν 
χρόνον ἐπέστησαν, ἀνακαλούμενοι τὸν ἄνδρα καὶ διαδιδόντες ἀλλήλοις 
λόγον, ὡς αἰσχρὰν σωτηρίαν καὶ ἄδικον σῴζονται, προέμενοι τοῖς 
πολεμίοις τὸν στρατηγόν, ἀφειδήσαντα τοῦ ζῆν δι᾽ αὐτούς: [6] ἔπειτα 
προϊόντες ἅμα καὶ πολυπραγμονοῦντες, ἐπύθοντο τὴν σύλληψιν αὐτοῦ 
καὶ διήγγελλον εἰς τὰς πόλεις τῶν Ἀχαιῶν. [7] Οἱ δὲ συμφορὰν 
ποιούμενοι μεγάλην, ἀπαιτεῖν μὲν ἔγνωσαν τὸν ἄνδρα παρὰ τῶν 
Μεσσηνίων πρεσβείαν πέμψαντες, αὐτοὶ δὲ παρεσκευάζοντο στρατεύειν. 


[20, 1] Οὗτοι μὲν οὖν ταῦτ᾽ ἔπραττον. Ὁ δὲ Δεινοκράτης μάλιστα τὸν 
χρόνον ὡς σωτήριον τῷ Φιλοποίμενι δεδοικώς, καὶ φθάσαι τὰ παρὰ τῶν 
Ἀχαιῶν βουλόμενος, ἐπεὶ νὺξ ἐπῆλθε καὶ τὸ πλῆθος ἀπεχώρησε τῶν 
Μεσσηνίων, ἀνοίξας τὸ δεσμωτήριον εἰσέπεμψε δημόσιον οἰκέτην 
φάρμακον κομίζοντα, προσενεγχεῖν καὶ παραστῆναι μέχρι ἂν unin 
κελεύσας. [2] Ἔτυχε μὲν οὖν ἐν τῷ χλαμυδίῳ κατακείμενος, οὐ καθεύδων, 
ἀλλὰ λύπῃ καὶ θορύβῳ συνεχόμενος: ἰδὼν δὲ φῶς καὶ παρεστῶτα 
πλησίον τὸν ἄνθρωπον ἔχοντα τὴν κύλικα τοῦ φαρμάκου, συναγαγὼν 
μόλις ἑαυτὸν ὑπ᾽ ἀσθενείας ἀνεκάθιζε, καὶ δεξάμενος ἠρώτησεν, εἴ τι περὶ 
τῶν ἱππέων xoi μάλιστα Λυκόρταδ᾽ πεπυσμένος ἐστίν. [3] Εἰπόντος δὲ 
τἀνθρώπου διαπεφευγέναι τοὺς πολλούς, ἐπένευσε τῇ κεφαλῇ, καὶ 
διαβλέψας πράως πρός τὸν ἄνθρωπον, «εὖ λέγεἰς» εἶπεν «εἰ μὴ πάντα 
κακῶς πεπράχαμεν». [4] Ἄλλο δὲ μηδὲν εἰπὼν μηδὲ φθεγξάμενος ἐξέπιε, 
καὶ πάλιν ἑαυτὸν ἀπέκλινεν, οὐ πολλὰ πράγματα τῷ φαρμάκῳ 
παρασχών, ἀλλ᾽ ἀποσβεσθεὶς ταχὺ διὰ τὴν ἀσθένειαν 


[21, 1] Ὡς οὖν ὁ περὶ τῆς τελευτῆς λόγος ἧκεν εἰς τοὺς Ἀχαιούς, τὰς 
μὲν πὀλεἰς αὐτῶν χοινὴ κατήφεια καὶ πένθος εἶχεν, οἱ δ᾽ ἐν ἡλικία μετὰ 
τῶν προβούλων συνελθόντες εἰς Μεγάλην πόλιν, οὐδ᾽ ἡντινοῦν ἀναβολὴν 
ἐποιήσαντο τῆς τιμωρίας, ἀλλ᾽ ἑλόμενοι στρατηγὸν Λυκόρταν εἰς τὴν 
Μεσσηνίαν ἐνέβαλον καὶ κακῶς ἐποίουν τὴν χώραν, ἄχρι οὗ 
συμφρονήσαντες ἐδέξαντο τοὺς Ἀχαιούς” 

[[2] Καὶ Δεινοκράτης μὲν αὐτὸς αὑτὸν φθάσας διεχρήσατο, τῶν δ᾽ 
ἄλλων, ὅσοις μὲν ἀνελεῖν ἔδοξε Φιλοποίμενα, δι᾽ αὐτῶν ἀπέθνῃσκον, 
ὅσοις δὲ καὶ βασανίσαι, τούτους ἐπ᾽ αἰκίαις ἀπολουμένους συνελάμβανεν 
ὁ Λυχόρτας. 

[3] Τὸ δὲ σῶμα καύσαντες αὐτοῦ καὶ τὰ λείψανα συνθέντες εἰς ὑδρίαν 
ἀνεζεύγνυσαν, οὐκ ἀτάκτως οὐδ᾽ ὡς ἔτυχεν, ἀλλ᾽ ἐπινίκιόν τινα πομπὴν 
ἅμα ταῖς ταφαῖς μείξαντες. [4] Ἦν μὲν γὰρ ἐστεφανωμένους ἰδεῖν, ἦν δὲ 
τοὺς αὐτοὺς καὶ δακρύοντας, ἦν δὲ τοὺς ἐχθροὺς δεσμίους ἀγομένους. [5] 
Αὐτὴν δὲ τὴν ὑδρίαν ὑπὸ πλήθους ταινιῶν τε καὶ στεφάνων μόλις 
ὁρωμένην ἐκόμιζεν ὁ τοῦ στρατηγοῦ τῶν Ἀχαιῶν παῖς Πολύβιος” καὶ 
περὶ αὐτὸν οἱ πρῶτοι τῶν Ἀχαιῶν. [6] Οἱ δὲ στρατιῶται ὡπλισμένοι μὲν 
αὐτοί, τοῖς δ᾽ ἵπποις κεκοσμημένοις ἐπηκολούθουν, οὔθ᾽ οἷον ἐπὶ πένθει 
τοσούτῳ κατηφεῖς, οὔτε τῇ νίκῃ γαυριῶντες. [7] Ex δὲ τῶν διὰ μέσου 
πόλεων καὶ κωμῶν ἀπαντῶντες, ὥσπερ αὐτὸν ἀπὸ στρατείας ἐπανιόντα 
δεξιούμενοι, τῆς ὑδρίας ἐφήπτοντο καὶ συμπροῆγον εἰς Μεγάλην πόλιν. 


[8] Ὡς οὖν συνανεμείχθησαν αὐτοῖς οἱ πρεσβύτεροι μετὰ γυναικῶν rai 
παίδων, ὀλοφυρμὸς ἤδη διὰ παντὸς ἐχώρει τοῦ στρατεύματος **** εἰς τὴν 
πόλιν, ἐπιποθοῦσαν τὸν ἄνδρα χαὶ βαρέως φέρουσαν, οἰομένην 
συναποβεβληκέναι τὸ πρωτεύειν ἐν τοῖς Ἀχαιοῖς. 

[9] Ἐτάφη μὲν οὖν ὡς εἰκὸς ἐνδόξως, καὶ περὶ τὸ μνημεῖον οἱ τῶν 
Μεσσηνίων αἰχμάλωτοι κατελεύσθησαν. 

[10] Οὐσῶν δὲ πολλῶν μὲν εἰκόνων αὐτοῦ, μεγάλων δὲ τιμῶν ἃς αἱ 
πόλεἰς ἐψηφίσαντο””, Ῥωμαίος ἀνὴρ ἐν τοῖς περὶ Κόρινθον ἀτυχήμασι τῆς 
Ἑλλάδος” ἐπεχείρησεν ἀνελεῖν ἁπάσας καὶ διώκειν αὐτόν, ἐνδευινύμενος 
ὥσπερ ἔτι ζῶντα Ῥωμαίοις πολέμιον καὶ xoxóvovv γενέσθαι. [11] Λόγων 
δὲ λεχθέντων, καὶ Πολυβίου πρὸς τὸν συκοφάντην ἀντειπόντος”», οὔθ᾽ ὁ 
Μόμμιος οὔθ᾽ οἱ πρέσβεἰς ὑπέμειναν ἀνδρὸς ἐνδόξου τιμὰς ἀφανίσαι, 
καίπερ οὐκ ὀλίγα τοῖς περὶ Τίτον καὶ Μάνιον ἐναντιωθέντος, [12] ἀλλὰ 
τῆς χρείας τὴν ἀρετὴν ἐκεῖνοι καὶ τὸ καλὸν ὡς ἔοικε τοῦ λυσιτελοῦς 
διώριζον, ὀρθῶς καὶ προσηκόντως τοῖς μὲν ὠφελοῦσι μισθὸν καὶ χάριν 
παρὰ τῶν εὖ παθόντων, τοῖς δ᾽ ἀγαθοῖς τιμὴν ὀφείλεσθαι παρὰ τῶν 
ἀγαθῶν ἀεὶ νομίζοντες. Ταῦτα περὶ Φιλοποίμενος. 


[1, 1] Cleandro! apparteneva alla miglior nobiltà di Mantinea ed era tra i 
cittadini più potenti; ma poiché la sorte gli aveva voltato le spalle, 
abbandonò la sua città e venne a Megalopoli?, principalmente a motivo di 
Craughi?, padre di Filopemene e uomo eccezionale sotto ogni punto di vista, 
con il quale era in dimestichezza. [2] Fino a che questi fu in vita Cleandro 
ebbe tutto quel che voleva; dopo la sua morte, per ricambiare l'ospitalità 
ricevuta, educó il di lui figlio orfano, come Omero dice che Achille fu 
allevato da Fenice*, e cosi gli modelló e formó un carattere nobile, davvero 
degno di un re. 

[3] Quando Filopemene usci dalla fanciullezza, si presero cura di lui i 
Megalopoliti Ekdelo e Demofane?, che erano stati compagni di Arcesilao 
nell'Accademia e, distinguendosi tra i loro contemporanei, avevano volto la 
filosofia all'azione politica. [4] Costoro non solo liberarono dalla tirannide la 
loro patria, dopo aver organizzato di nascosto la uccisione di Aristodemo$, 
ma anche, d'accordo con Arato/, cacciarono Nicocle, tiranno di Sicione; 
quindi, su richiesta degli abitanti, attraversato il mare vennero a Cirene, ove 
la situazione politica era molto turbata e in crisi, e con buone leggi 
ristabilirono nel migliore dei modi l'ordine in quella città*. [5] Tra le altre 
azioni essi provvidero anche all'educazione di Filopemene, convinti di 
renderlo, con l'aiuto della filosofia, elemento utile all'intera Grecia. [6] Di 
fatto la Grecia, quasi che l'avesse generato nella sua vecchiaia come 
l'epigono delle virtù degli antichi duci, lo amò in modo straordinario e con la 
fama ne accrebbe anche il potere. 

[7] Un Romano, per lodarlo, lo defini l'ultimo dei Greci, volendo dire che 
dopo di lui la Grecia non generò un altro grande uomo degno di lei?. 


[2, 1] Il suo aspetto fisico non era sgraziato, come alcuni pensano; 
possiamo infatti vedere una sua statua conservata a Delfit’; quanto al fatto 
che non fosse riconosciuto da una sua ospite a Megara, dicono sia avvenuto 
per la sua semplicità e dolcezza di carattere!!. [2] Informata, infatti, che 
sarebbe venuto a casa sua lo stratego degli Achei, ella era indaffarata a 
preparare il pranzo in un momento in cui suo marito non era in casa. [3] 
Entró Filopemene con un vestito modesto ed ella, nella convinzione che fosse 
uno del seguito venuto a preannunciarne l'arrivo, lo invitó a darle una mano 
per il servizio. [4] Egli subito si tolse il mantello e cominció a spaccare legna. 
Di li a poco entró l'ospite, lo vide e: «Che fai, Filopemene?», disse. E di 


rimando, parlando in dialetto dorico, quello disse: «Non vedi che pago il 
fatto di non avere un bell’aspetto?». 

[5] Tito!?, scherzando una volta sul suo aspetto fisico, poiché era esile nel 
tronco, disse: «Filopemene, belle mani e belle gambe hai! però non hai 
pancia!». [6] La battuta però si riferiva piuttosto al suo esercito, giacché egli 
aveva cavalieri e fanti validi, ma si trovava spesso senza denaro. Questo si 
dice a proposito di Filopemene nelle scuole dei filosofi. 


[3, 1] Ambizioso per natura non sempre si liberava della voglia di litigare 
o degli scatti di collera; ma per quanto si proponesse a modello soprattutto 
Epaminonda, di cui ripeteva decisamente l’energia e l’intelligenza oltre che 
l’indifferenza di fronte al danaro, non essendo in grado di mantenere un 
atteggiamento equilibrato, comprensivo e mite nelle contese politiche, 
proprio per la sua litigiosità e ira dava a vedere di essere più dotato di virtù 
militari che non politiche. [2] Fin da quando era ragazzo, infatti, era 
appassionato di vita militare e si dava volentieri alle discipline che servono 
ad acquisirne la pratica, cioè a cavalcare e a tirar di scherma. [3] Ma poiché 
sembrava che fosse ben dotato anche per la lotta, e alcuni amici e tutori lo 
esortavano a darsi a quell’attività, egli chiese se gliene sarebbe venuto danno 
per l’esercizio militare. [4] Gli risposero che, come in effetti era, il corpo e la 
vita di un atleta differiscono in tutto da quella di un militare, ma che 
soprattutto diversa è la condotta di vita e l'allenamento, in quanto gli uni 
dormendo molto, nutrendosi di cibo abbondante, esercitandosi e riposando 
in tempi prefissati, perfezionano e mantengono la forma, che muta 
rapidamente a ogni scarto o deviazione dal comportamento abituale, gli altri 
invece devono essere a prova di ogni marcia e di ogni durezza e abituati in 
massimo grado a resistere alla mancanza di cibo e alla privazione del sonno. 
[5] Filopemene all’udire ciò non solo disprezzò e personalmente evitò 
quest'attività ma in seguito, quando fu stratego, per quanto stava in lui 
rifiutava ogni esercizio atletico che non stimava e che ferocemente criticava, 
convinto che esso rendesse anche i corpi più dotati non utilizzabili per i 
necessari combattimenti. 


[4, 1] Lasciata la scuola e i maestri, nelle azioni belliche della città!5 fatte 
assalendo la Laconia per saccheggiarla e raccogliere bottino, si abituò a 
procedere per primo quando si usciva in campo e a rientrare per ultimo. [2] 
Se aveva del tempo libero, esercitava con ogni cura il corpo abituandolo, o 


con la caccia o con il lavoro nei campi, a essere nello stesso tempo agile e 
forte. [3] Possedeva infatti un bel podere a venti stadi dalla città: vi veniva 
ogni giorno dopo colazione oppure dopo cena, e distendendosi sul primo 
mucchio di foglie o di paglia che trovava, riposava come un contadino 
qualunque. [4] La mattina dopo si alzava e dava una mano ai vignaioli o ai 
bovari, quindi tornava in città e attendeva agli affari pubblici con gli amici e 
con i magistrati. [5] Quel che ricavava dalle spedizioni militari lo impiegava 
di solito in cavalli, in armi e per il riscatto dei prigionieri; quanto al suo 
patrimonio cercava di incrementarlo con il lavoro dei campi, che è il più 
onesto dei modi di arricchimento! non riteneva che questa fosse un'attività 
inutile, anzi pensava quanto mai doveroso possedere beni propri per tenersi 
lontano da quelli altrui. [6] Andava a sentire i discorsi dei filosofi dei quali 
leggeva anche le opere, non però tutte, ma quelle dalle quali pensava di 
ricavare uno sprone alla virtù. [7] Dei poemi omerici lo interessavano quegli 
episodi che riteneva valessero come incitamento e invito al valore. 

[8] Tra gli altri libri prediligeva in particolare i libri di tattica di 
EvangeloP, e aveva sempre con sé le storie di Alessandro, ritenendo che le 
narrazioni si traducono in azioni se non le si considera solo un mezzo per 
occupare il tempo o per chiacchierare senza cavarne un frutto. [9] Per i 
problemi di tattica lasciava perdere gli schemi disegnati su tavolette e ne 
prendeva conoscenza proprio sui luoghi, con applicazioni pratiche, 
controllando da solo, durante le marce, la configurazione del terreno, gli 
avvallamenti della pianura o le disposizioni che presso corsi d’acqua, o 
fossati, o stretti passaggi una falange assume, serrandosi o dispiegandosi, e li 
proponeva alla considerazione di quanti lo accompagnavano!°. 

[10] Sembra in verità che quest'uomo cercasse la gloria nell’arte militare 
ben più in là di quanto non fosse necessario, e considerasse la guerra come il 
campo più vario della virtù, e, per dirla in breve, disprezzasse come inutili 
coloro che non se ne curavano. 

[5, 1] Aveva ormai trent'anni quando Cleomene!, re di Sparta, una 
notte, all'improvviso, assali Megalopoli, annientó le guardie ed entrato in 
città occupò la piazza'?. [2] Filopemene, accorso in aiuto, non ebbe forza per 
respingere i nemici, anche se lottò con incredibile vigore; ma in un certo qual 
senso portò via con scaltrezza dalla città i cittadini, lottando contro gli 
inseguitori e attirando su di sé Cleomene, tanto che uscì per ultimo e con 
difficoltà, dopo aver perduto il cavallo ed essere rimasto ferito. [3] Quando 


Cleomene mandò a dire a loro’, che erano fuggiti a Messene, che restituiva 
la città, la regione e le proprietà, Filopemene, al vedere che i cittadini 
volontieri accettavano e anzi sollecitavano il ritorno a casa, si alzò per 
opporsi facendo capire che Cleomene non intendeva restituire la città, ma 
guadagnarsi i cittadini per tenersi ancor più saldamente Megalopoli; [4] egli 
infatti non avrebbe potuto restare a presidiare con l’esercito case e mura 
vuote, ma le avrebbe abbandonate proprio perché erano vuote. 

[5] Con queste parole dissuase i cittadini dal cedere, ma diede a Cleomene il 
pretesto di rovinare e abbattere la maggior parte della città, e di andarsene 
con un gran bottino”. 


[6, 1] Quando il re Antigono", schieratosi dalla parte degli Achei, accorse 
in loro aiuto contro Cleomene e, poiché questi occupava, nei pressi di 
Sellasia, le alture che cingevano le vie di accesso, dispose in ordine il suo 
esercito nelle vicinanze con l'intenzione di venire alle mani e forzare il 
passaggio”, [2] Filopemene si trovava con i suoi concittadini tra i cavalieri?’ 
e aveva sul fianco gli Illiri che, numerosi e audaci, coprivano i lati estremi 
dello schieramento. [3] Era stato detto loro di starsene tranquilli sulla 
posizione fino a quando dall’altra ala il re avesse alzato un panno di porpora 
appeso ad una picca^* [4] Ma mentre i capi cercavano di sfondare lo 
schieramento spartano con l'aiuto degli Illiri, e gli Achei, secondo gli ordini 
ricevuti, mantenevano la posizione, [5] Euclide, fratello di Cleomene, 
accortosi dell’intervallo che si era aperto tra i nemici, mandò subito i suoi 
soldati più agili alle spalle degli Illiri con l’ordine di attaccarli e costringerli 
alla lotta, dato che erano rimasti senza cavalieri. [6] Avvenne proprio così: 
queste truppe leggere distrassero gli Illiri e li misero in confusione e 
Filopemene, accortosi che non era difficile attaccarle, e che anzi l’occasione 
invitava a farlo, ne parlò innanzi tutto agli ufficiali del re; [7] poiché però 
non riusciva a convincerli, e addirittura era preso in giro quasi che fosse 
matto (anche perché non godeva ancora del credito di saper fare azioni 
strategiche di quel tipo), andò egli stesso all’assalto trascinando con sé i suoi 
concittadini, 

[8] Ci fu da principio turbamento, poi una fuga disordinata e una gran 
strage tra le truppe poco armate; volendo ancor di più dar morale agli 
ufficiali del re, e rapidamente infiltrarsi tra i nemici sconvolti, Filopemene 
lasciò il cavallo e mentre faticosamente procedeva a piedi per luoghi instabili 
solcati da ruscelli e forre, vestito di una corazza da cavaliere e con 


armamento piuttosto pesante, lottando con gran pena e difficoltà, fu 
trapassato da parte a parte nelle due cosce da un giavellotto munito di 
correggia. Non fu un colpo mortale, ma così forte che la punta della lancia 
trapassò le due cosce. [9] Bloccato come da un ceppo, in un primo momento 
si trovò in forte difficoltà poiché la correggia del giavellotto rendeva difficile 
la estrazione della punta che doveva esser ritratta attraverso le due ferite. 
[10] I presenti esitavano a mettervi mano, e intanto la battaglia era giunta al 
suo culmine (Filopemene per ira ed eccitazione bramava ritornare in 
campo); egli allora, allontanando e avvicinando le gambe, spaccò il 
giavellotto al centro e si fece poi togliere i tronconi uno alla volta. [11] 
Liberatosi in questo modo, estrasse la spada e si mosse in mezzo ai soldati 
delle prime file contro i nemici, comunicando ai compagni molto coraggio e 
la voglia di emulare la sua virtù. [12] Dopo la vittoria Antigono chiese ai 
Macedoni come mai avevano mosso la cavalleria nonostante che egli non 
avesse dato l’ordine. [13] Per giustificazione essi dissero che erano stati 
costretti a scontrarsi con i nemici al di là delle loro intenzioni, dato che un 
ragazzotto di Megalopoli era andato all’assalto, e Antigono, ridendo, disse: 
«Allora quel ragazzotto ha compiuto un'impresa da grande condottiero»?. 


[7, 1] Di qui innanzi, come è naturale, Filopemene divenne famoso. 
Antigono si diede da fare perché entrasse nel suo esercito, e gli offri il 
comando e del danaro, ma egli rifiutó, principalmente perché conosceva il 
proprio carattere difficile e contrario alle imposizioni”; [2] non volendo 
comunque restare inoperoso a far niente, per tenersi in esercizio e praticare 
le arti della guerra, si imbarcò per Creta per un’azione militare?” [3] e qui 
operò per parecchio tempo con uomini valorosi e versati nelle arti belliche e 
per di più equilibrati e rigorosi nel comportamento. Al ritorno fra gli Achei 
Filopemene era diventato così famoso che i cittadini lo nominarono subito 
ipparco”5. [4] Egli però si trovò ad avere a disposizione dei cavalieri che, 
quando capitava un'azione militare, utilizzavano cavalli di poco valore, presi 
a caso, e personalmente, poi, cercavano di evitare la maggior parte delle 
azioni mandando altri al loro posto; notò anche che gravissima era 
l’inesperienza di tutti quanti, aggravata da mancanza di coraggio. Del resto i 
magistrati tolleravano sempre questo stato di cose perché i cavalieri avevano 
tra gli Achei grandissimo potere, soprattutto perché dipendevano da loro 
punizioni e premi. [5] Filopemene non si rassegnò e non tollerò questo stato 
di cose; andando in giro per le varie città, spingendo i giovani, uno per uno, 


alla ricerca dell’onore, punendo quelli che se lo meritavano, ricorrendo a 
esercizi, parate, lotte degli uni contro altri, cui moltissimi potessero assistere, 
[6] in breve fece loro acquisire mirabile forza ed entusiasmo e, cosa che è di 
massima importanza nella disposizione tattica, H rese agili e capaci di 
compiere movimenti di conversione e di allargamento in schiera, e dietro- 
front e mutamenti di direzione di ogni singolo a cavallo, abituandoli a una 
tale prontezza che la facilità di movimento dell’intero complesso nelle 
conversioni li faceva sembrare un corpo unico che si muove per impulso 
volontario??. 

[7] Quando, presso il fiume Larisso, essi combatterono una violenta 
battaglia contro Etoli ed Elei*, l'ipparco degli Elei, Damofante, spronò il suo 
cavallo contro Filopemene, [8] il quale sostenne lo scontro e, prevenendo 
l’assalitore, lo colpì con la lancia e lo sbalzò di sella. [9] Appena quello fu a 
terra i nemici fuggirono e Filopemene fu celebrato come non inferiore in 
forza a nessun giovane e in senno a nessun vecchio, e addirittura il più 
capace di combattere e di comandare. 


[8, 1] Arato per primo elevò gli Achei a dignità e potenza da modesti e 
divisi che erano, riunendoli in città, e dando una costituzione veramente 
greca e umana”; [2] poi, come succede per le acque nelle quali pochi piccoli 
corpi cominciano a restare in sospensione e quel che viene dopo, 
appoggiandosi a quei primi, vi si unisce e forma una salda e compatta 
compaginazione, [3] cosi, mentre la Grecia in quel tempo era debole e facile 
a smembrarsi perché divisa in poleis, gli Achéi per primi si conciliarono 
alcune città vicine soccorrendole e liberanclole dai tiranni, assimilarono altre 
con la concordia e con gli istituti politici, intendendo fare del Peloponneso 
un solo corpo e una sola potenza. [4] Ma fino a quando rimase in vita Arato, 
per lo più essi erano subordinati alle armi dei Macedoni, e riverivano 
Tolomeo?^, e poi Antigono? e Filippo, che intervenivano negli affari greci; 
[5] quando però venne in primo piano Filopemene?*, poiché ormai da soli 
erano ampiamente in grado di contrastare i potenti, cessarono di valersi di 
protettori esterni. [6] Arato infatti, che sembrava piuttosto poco incline ai 
contrasti armati, realizzó la maggior parte delle sue imprese sfruttando i 
rapporti personali, la sua mitezza, le amicizie con i re, come ho scritto nella 
sua Vita; [7] Filopemene invece, che era un buon combattente e agiva con 
le armi, e per di più era stajp fortunato e vittorioso subito nelle prime 


battaglie, oltre alla potenza accrebbe anche l’orgoglio degli Achei, abituati 
con lui a vincere e ad aver successo in quasi tutti i combattimenti?6. 


[9, 1] Per prima cosa egli modificò schema di combattimento e 
armamento degli Achei che avevano parecchi difetti. [2] Essi usavano, 
infatti, scudi facili a maneggiarsi perché leggeri, e troppo stretti per riparare 
tutto il corpo, e lance molto più corte delle sarisse?”; [3] per conseguenza per 
il poco peso delle armi erano valenti nel combattere a distanza, ma avevano 
la peggio quando venivano allo scontro ravvicinato con i nemici. [4] Lo 
schema di disposizione a manipoli non era loro abituale; ricorrevano alla 
forma falangitica che non aveva forza d’urto né collegava gli scudi fra loro, 
come invece era tipico della falange macedone, e perciò facilmente erano 
schiacciati e divisi. [5] Filopemene spiegò loro tutto questo e li persuase a 
usare lo scudo rotondo e la sarissa in luogo dello scudo oblungo e della 
lancia, e poi, proteggendosi con elmi, corrazze e schinieri, a prepararsi per un 
combattimento saldo, a piè fermo, invece di quello fatto correndo al modo 
dei peltasti?^?. 

[6] Dopo aver persuaso chi era in età da fare il soldato a indossare 
l'armatura completa, innanzi tutto li sollecitó ad aver fiducia, quasi che 
fossero diventati invincibili, e poi trasformó nel modo migliore la loro 
tendenza al lusso e al grande dispendio. [7] Non era infatti possibile togliere 
del tutto, a chi da lungo tempo ne era contagiato, quella brama sciocca e 
vana che si rivelava nell'attaccamento a vesti sontuose, a coperte tinte di 
porpora, a sontuosi arredi e banchetti??. [8] Cominciando con il distoglierli 
dal superfluo e indirizzarli all’utile e al bello, rapidamente persuase tutti e li 
impegnò a limitare le spese quotidiane relative alla persona, e a farsi notare 
invece per la compostezza dell’abbigliamento militare e da combattimento. 
[9] Era allora possibile vedere le officine piene di tazze e coppe Thericlee?^ 
fatte a pezzi, di corazze dorate, di scudi e morsi argentati, e gli stadi pieni di 
puledri in addestramento e di giovani che si esercitavano nelle armi, e nelle 
mani delle donne caschi piumati abbelliti da tinture e molte tuniche da 
cavaliere e clamidi da fante trapuntate di ricami. [10] Questa vista, 
accrescendo e stimolando il coraggio, faceva nascere l’impulso ad affrontare 
con coraggio i pericoli. [11] Negli altri casi, infatti, il grande dispendio si tira 
dietro il lusso e genera mollezza in chi vi ricorre, quasi che i sensi sollecitati 
e pungolati facciano franare la ragione“; [12] invece la ricercatezza e il lusso 
nelle armi fortifica ed esalta l'animo, cosi come Omero presenta Achille 


gonfio d’orgoglio e voglioso d’usarle non appena vede deposte accanto a sé 
le nuove armi”. 

[13] Dopo aver così predisposto i giovani, Filopemene li sottoponeva a 
gravosi esercizi, che essi compivano volontieri e con impegno. [14] Piaceva 
loro, infatti, e moltissimo, la disposizione sul campo che sembrava 
comportare un addensamento di soldati indistruttibile; le armi diventavano 
maneggevoli e leggere, ed essi le prendevano e portavano con piacere perché 
erano belle e lucenti, e volevano il più presto possibile combattere e venire a 
confronto con i nemici”. 


[10, 1] In quel momento gli Achei erano in lotta con Macanida, tiranno di 
Sparta, che con un forte e numeroso esercito intendeva impadronirsi di tutto 
il Peloponneso. [2] Quando fu data notizia che egli aveva assalito Mantinea, 
di tutta fretta Filopemene fece uscire l’esercito contro di lui. [3] Si 
schierarono l’un contro l’altro nei pressi della città, ciascuno con tutto 
l’esèrcito cittadino e con molti mercenari”. [4] Quando si venne alle mani 
Macanida, dopo aver volto in fuga con i suoi mercenari gli arcieri Achei che 
erano nelle prime file con i Tarantini, invece di procedere immediatamente 
contro i fanti per spezzare lo schieramento nemico, si indusse a inseguire 
quelli che fuggivano, e superò sul fianco la falange degli Achei che 
manteneva la sua posizione. [5] Filopemene, nonostante uno smacco di tal 
genere patito al principio della battaglia, per quanto la situazione sembrasse 
decisamente compromessa e disperata, finse di non dare alcun peso al fatto e 
di non ritenerlo per nulla grave; [6] visto però il grande errore compiuto dai 
nemici con l'inseguimento, giacché ora essi erano tagliati fuori dalla loro 
falange e lasciavano aperto uno spazio, non si parò loro di contro né li 
contrastò mentre inseguivano i fuggitivi, ma li lasciò passare oltre, per modo 
che si aprì un grande stacco tra di loro e il resto dell’esercito; 
immediatamente dopo, vedendo che la falange era rimasta scoperta, avanzò 
contro gli opliti spartani e li assali di fianco mentre erano privi di 
comandante e non si aspettavano di combattere. Infatti erano ormai sicuri 
della vittoria e dell’assoluto dominio del campo perché vedevano Macanida 
all’ inseguimento dei nemici. 

[7] Dopo che ebbe sbaragliati questi facendone una carneficina (si dice 
che siano stati uccisi più di quattromila soldati)‘, Filopemene mosse contro 
Macanida che ritornava con i mercenari dall’inseguimento. 


[8] C'era tra loro un ampio e profondo fossato lungo il quale 
galoppavano, uno da una parte e l’altro dall’altra, in parallelo; uno voleva 
passare e fuggire, l’altro voleva impedirglielo. [9] Sembrava di vedere non 
già generali che combattevano, ma un temibile cacciatore (cioè Filopemene) 
alle prese con una fiera costretta di necessità a difendersi. [10] A un certo 
punto il cavallo del tiranno, che era forte e animoso e perdeva sangue dalle 
due parti perché lacerato dagli speroni, tentò il salto e sbattendo con il petto 
contro il fossato, cercava comunque di passare facendo forza sugli arti 
anteriori. [11] Allora Simmia e Polieno, che stavano sempre vicino a 
Filopemene nella battaglia e serravano il proprio scudo contro il suo, 
spronarono congiuntamente il cavallo drizzando le lance contro il nemico. 
[12] Filopemene li anticipò nell'andare contro Macanida, e, vedendo che il 
cavallo alzando la testa ne copriva il corpo, piegò un poco il proprio, afferrò 
il giavellotto a piene mani, lo spinse in avanti, colpì l’uomo e lo sbalzò di 
sella‘”. [13] In questo atteggiamento fu poi rappresentato in una statua a 
Delfi dagli Achei pieni di ammirazione per questa sua impresa e per la 
conduzione della battaglia”. 


[11, 1] Si dice che in occasione della festa delle Nemee’ Filopemene, 
eletto stratego per la seconda volta dopo la recente vittoria di Mantinea e in 
quel momento inoperoso a motivo della festa, per la prima volta mostrò ai 
Greci la falange impegnata in tutta la sua magnificenza a compiere con 
prestezza e forza evoluzioni tattiche proprie del suo addestramento. [2] In 
seguito, mentre si compiva l’agone musicale, venne in teatro con i giovani 
vestiti della clamide militare e della tunica di porpora, tutti nel pieno vigore 
fisico e di uguale età, che mostravano un grande rispetto per il loro 
comandante e una baldanza giovanile giustificata da molte e belle imprese. 
[3] Erano da poco entrati quando avvenne che il citaredo Pilade, cantando i 
Persiani di Timoteo??, cominciò a dire: 


costruendo la gloriosa libertà, grande ornamento per la Grecia. 


[4] All'eleganza della voce si accordava la maestà della poesia, tanto che 
da ogni parte del teatro ci si volse a guardare Filopemene?!, e tutti i Greci 
applaudirono gioiosamente richiamando con la speranza l’antica dignità e 
sentendosi vicinissimi a quell’antico orgoglio. 


[12, 1] Nei combattimenti, o di fronte ai pericoli, come i puledri, non 
montati dal cavaliere cui sono abituati, sentendone l’assenza si spaventano e 


imbizzarriscono, così l’esercito acheo, comandato da un altro, si perdeva 
d'animo e cercava con lo sguardo Filopemene, e solo che lo vedesse subito 
diventava vivace e deciso, perché prendeva coraggio, in quanto sapeva per 
esperienza che i nemici non erano in grado di guardare in faccia questo solo 
generale, di cui temevano anche la fama e il nome, come ben si vedeva dalle 
loro azioni. [2] Filippo, infatti, re dei Macedoni, pensando che se Filopemene 
fosse uscito di scena di nuovo gli Achei gli si sarebbero sottomessi, mandò di 
nascosto ad Argo dei sicari per ucciderlo; ma l’insidia fu scoperta e Filippo 
fu fatto oggetto di odio e accuse da parte di tutti i Greci”, [3] I Beoti che 
assediavano Megara e speravano di conquistarla rapidamente, quando a un 
tratto ricevettero la notizia (che per altro non era vera) che era vicino 
Filopemene, venuto in soccorso degli assediati, abbandonarono le scale che 
già avevano appoggiato alle mura e se ne fuggirono via”. 

[4] Nabide, che fu tiranno di Sparta dopo Macanida, aveva conquistato di 
sorpresa Messene quando Filopemene era un privato cittadino privo di un 
suo esercito. [5] In seguito, giacché non era riuscito a persuadere lo stratego 
degli Achei, Lisippo, a venire in soccorso dei Messeni (egli ripeteva che la 
città ormai era irrimediabilmente perduta, essendo i nemici al suo interno), 
Filopemene accorse personalmente con i suoi concittadini che non attesero 
né leggi né deliberazioni, ma gli vennero dietro naturalmente, come si segue 
in tutto il capo migliore. [6] Quando egli era già vicino, e Nabide lo seppe, 
per quanto avesse il campo in città, non lo attese, ma furtivamente uscì da 
un’altra porta e fece uscire in tutta fretta l’esercito, pensando che sarebbe 
stato fortunato se riusciva a fuggire; di fatto scappò, e Messene fu liberata”. 


[13, 1] Queste sono le imprese gloriose di Filopemene. Quando però andò 
per la seconda volta a Creta perché chiamato dai cittadini di Gortina” che, 
attaccati dai nemici, lo volevano come stratego, essendo lontano mentre la 
sua patria era in guerra con Nabide, fu incolpato di diserzione e di cercare 
inopportunamente la gloria presso altri. [2] Eppure in quel tempo i 
Megalopoliti erano contrastati così intensamente che vivevano sulle mura, 
seminavano il grano per le strade, poiché le terre erano devastate e i nemici 
quasi quasi erano accampati sulle porte; [3] Filopemene, che combatteva in 
quel momento per i Cretesi e comandava un esercito al di là del mare, offrì 
ai suoi nemici motivi per accusarlo di disertare la guerra combattuta dalla 
sua patria. [4] C'era però chi diceva che altri tra gli Achei erano stati eletti 
per tenere il comando, e che Filopemene come privato cittadino utilizzava il 


suo tempo esplicando le funzioni di stratego per gli abitanti di Gortina che 
l'avevano espressamente invitato. [5] Egli era infatti contrario alla vita 
oziosa e voleva tenere sempre in uso e in esercizio la capacità di direzione e 
di azione militare come fosse un qualunque altro mestiere; lo si può dedurre 
da quanto disse una volta del re Tolomeo. [6] Mentre infatti alcuni lo 
esaltavano perché teneva ogni giorno in esercizio le truppe e preparava bene 
e con impegno il suo corpo all'uso delle armi, egli disse: «Chi mai 
ammirerebbe un re che a questa età non mette in mostra quel che sa, ma 
ancora studia?». 

[7] I Megalopoliti dunque, mal disposti per questo fatto nei suoi riguardi, 
nella convinzione di essere stati traditi, meditarono di metterlo al bando; ma 
gli Achei lo impedirono mandando a Megalopoli con le funzioni di stratego 
Aristaino, il quale, pur essendo in contrasto con Filopemene sulla visione 
politica, non permise che si ratificasse il bando”. [8] Da quel momento, 
vistosi messo in disparte dai concittadini, Filopemene staccó da loro molti 
villaggi vicini, cui suggeri di dire che non erano tributari di Megalopoli, né 
fin da principio ne erano stati sudditi, e apertamente appoggiò quanti lo 
affermavano, e cooperó con gli Achei a sconvolgere con fazioni la città?". Ma 
questo si verificò in seguito. 

[9] A Creta egli combatteva per conto di Gortina non una guerra lineare 
e franca, come un uomo del Peloponneso o d’Arcadia, ma, adeguandosi al 
sistema dei Cretesi??, utilizzava sofismi, inganni, agguati e furti contro di 
loro, e rapidamente dimostrò che essi erano come bambini che inutilmente 
mettevano in campo insensatezze e vuotaggini contro la vera esperienza. 


[14, 1] Ammirato per queste imprese, tornato in Peloponneso famoso per 
quanto là aveva compiuto, trovò che Filippo era stato sconfitto da Tito” e 
che Nabide era attaccato dagli Achei e dai Romani. [2] Eletto subito 
comandante per questa guerra e confrontatosi con i nemici in battaglia 
navale?, parve subire quel che era capitato a Epaminonda, dato che 
combatté sul mare molto al disotto del suo valore e della sua fama. [3] Vero 
é peró che alcuni dicono che Epaminonda, che non voleva che i cittadini 
gustassero i vantaggi del mare affinché senza avvedersene non gli 
diventassero, come dice Platone, «invece che saldi opliti, marinai»*?, e quindi 
fossero corrotti, tornó senza avere deliberatamente concluso nulla dall'Asia e 
dalle isole; [4] Filopemene invece, persuaso che l'esperienza acquisita con 
l'esercito gli sarebbe bastata per aver successo anche sul mare, dovette 


riconoscere quanta parte di virtù dipende dall’allenamento e quanta forza in 
ogni campo dà l’abitudine. [5] Non solo infatti risultò vinto nel 
combattimento navale per la sua inesperienza, ma anche allestì e fece 
scendere in mare una nave famosa ma vecchia di quarant'anni, tanto che i 
marinai erano esposti a rischi perché quella nave non li reggeva tutti. [6] 
Sapendo poi che i nemici proprio per questo fatto non facevano di lui alcun 
conto, convinti che fosse scappato dal mare, e assediavano con molta boria 
Gitio?^, subito portò la flotta contro di loro mentre essi non si aspettavano 
un attacco ed erano rilassati per la precedente vittoria. [7] Fece sbarcare i 
soldati di notte e, avvicinatosi ai nemici, appiccò il fuoco alle loro tende? 
facendo perire nell'incendio molti uomini. [8] Pochi giorni dopo, durante 
una marcia, gli apparve davanti all’improvviso, in un passaggio difficile, 
Nabide; gli Achei ne furono atterriti perché avevano speranza di cavarsi 
fuori da quei luoghi disagevoli occupati dai nemici. Per un poco Filopemene 
rimase fermo considerando attentamente da ogni parte la natura del luogo; 
poi dimostrò che la tattica è il fondamento dell’arte militare. [9] Infatti 
spostò di poco la sua falange e la dispose come esigeva la situazione del 
momento; così superò la difficoltà facilmente e senza alcuna confusione, poi, 
attaccati i nemici, ne provocò una grave sconfitta. [10] Quando vide che essi 
non fuggivano verso la città, ma si allargavano rifugiandosi chi da una parte 
e chi dall’altra per la regione (era una zona tutta boscosa, non agevole per 
manovrarvi i cavalli perché piena di forre e torrentelli), interruppe 
l'inseguimento e pose il campo approfittando del fatto che ancora c'era luce. 
[11] Ritenendo poi che i nemici avrebbero cessato di fuggire e sarebbero 
rientrati in città alla spicciolata approfittando delle tenebre, pose in agguato 
parecchi Achei armati di pugnale presso le alture e i corsi d'acqua in 
vicinanza della città. [12] Cosi morirono moltissimi soldati di Nabide; 
siccome non rientravano in massa, ma ad uno ad uno, come era capitato a 
loro di fuggire, venivano arrestati vicino alla città e cadevano nelle mani dei 
nemici come uccelli nella rete?6. 


[15, 1] L'eccezionale amore e onore che per questo gli espressero i Greci 
nei teatri cagionava sotto sotto del risentimento in Tito, che era un 


ambizioso?” 


. [2] Egli infatti riteneva che, in quanto console romano, doveva 
essere onorato dagli Achei più di un Arcade?, e credeva di superare 
Filopemene non poco per i benefici che aveva concesso, dato che con un solo 


bando aveva liberato tutta la Grecia che era sottoposta a Filippo e ai 


Macedoni°, [3] Perciò Tito fece pace con Nabide, ma Nabide fu assassinato 
dagli Etoli in un agguato”. [4] Ci furono in Sparta disordini, e Filopemene, 
colta l’occasione, entrò in città con l’esercito e, in parte con la persuasione, 
in parte con la costrizione, si conciliò gli Spartani e li inserì nella 
confederazione achea. [5] Con questa azione si guadagnò mirabile fama 
presso gli Achei per aver loro collegato una città di tale prestigio e potenza 
(non era cosa da poco che Sparta fosse diventata parte dell’Acaia), ma anche 
si conciliò il favore dei cittadini più importanti di Sparta che speravano di 
avere in lui un guardiano della libertà. [6] Perciò essi, dopo aver venduto la 
casa e le proprietà di Nabide e averne ricavato centoventi talenti, decisero di 
assegnargli quella somma a titolo di dono, e a tal proposito gli inviarono una 
ambasceria, [7] Fu allora che apparve con piena evidenza che egli non solo 
sembrava, ma che effettivamente era il migliore degli uomini. [8] In primo 
luogo nessuno degli Spartiati volle proporre a un uomo del genere di 
accettare del danaro: tutti ebbero ritegno e declinarono l’invito. Alla fine 
sollecitarono il suo ospite Timolao, [9] il quale venne a Megalopoli e fu alla 
tavola di Filopemene; conobbe la serietà della sua conversatone, la frugalità 
del suo modo di vivere, il carattere assolutamente insensibile al danaro e 
men che meno corruttibile e non fece parola del dono; accampò una scusa 
per motivare la sua visita, e si congedò. [10] Mandato una seconda volta, si 
comportò allo stesso modo. Solo al terzo viaggio, con disagio, entrò in 
argomento e parlò dell’intendimento della città. [11] Filopemene lo stette a 
sentire con affabilità, e poi venne personalmente a Sparta ove consigliò ai 
cittadini di non cercare di corrompere i loro amici o le persone oneste, 
perché dalle loro virtù si può ricavare vantaggio senza spendere nulla; si 
comperassero con la corruzione il favore dei delinquenti e di quanti 
introducono il disordine nell’assemblea, affinché, messi a tacere con il 
denaro, meno li infastidissero; [12] era meglio infatti togliere di mezzo la 
franchezza dei nemici che non quella degli amici. Tanto egli era 
disinteressato! 


[16, 1] Lo stratego degli Achei Diofane”!, quando seppe che gli Spartani 
meditavano rivolgimenti, volle punirli; essi allora entrarono in guerra e 
misero a sacco il Peloponneso. [2] Filopemene cercò di far ragionare Diofane 
e di placarne la collera descrivendogli il momento particolare: mentre il re 
Antioco e i Romani muovevano in Grecia eserciti di così grande 
consistenza”, dovere di un comandante era considerare quel fatto, e non 


turbare la situazione interna; anzi addirittura fingere di non vedere e di non 
sentire ciò che non era giusto. [3] Diofane non gli diede retta, assalì la 
Laconia con Tito, e tutti e due subito marciarono contro la città; Filopemene 
allora, molto irritato, osò compiere un'azione non legale né, a stretto rigore, 
giusta, epperó audace e degna di uno spirito grande: venne a Sparta, e pur 
essendo un semplice cittadino, chiuse fuori della città lo stratego degli Achei 
e il console dei Romani, fece cessare i tumulti in città e di nuovo inseri nella 
confederazione gli Spartani, come lo erano prima. [4] In seguito, avendo 
qualcosa da rimproverare agli Spartani, nella sua funzione di stratego”? fece 
rientrare in città gli esuli, mandó a morte ottanta Spartiati/^, come dice 
Polibio, o trecentocinquanta, come afferma Aristocrate, [5] abbattè le 
mura^, tolse ai cittadini una gran parte di territorio che assegnó ai 
Megalopoliti, e deportó in Asia tutti coloro cui i tiranni avevano concesso la 
cittadinanza spartana, tranne tremila, [6] che vendette come schiavi perché si 
erano opposti e non avevano voluto lasciare Sparta. In seguito, per 
accentuare il disprezzo, con il denaro ricevuto fece costruire un portico a 
Megalopoli”°. [7] Pieno d'ira nei riguardi degli Spartani, colpendoli in un 
momento in cui non erano all’altezza della loro storia, compì l’azione più 
crudele e illegale nei riguardi della loro costituzione: [8] abolì 
completamente il sistema educativo di Licurgo, costringendo ragazzi e 
giovani spartani a uniformarsi alla cultura achea al posto della loro 
tradizionale, convinto che se si manteneva il sistema licurgeo mai essi 
avrebbero deposto il loro orgoglio. [9] Allora, a seguito delle grandi 
sventure, avendo consentito a Filopemene di tagliare, per così dire, i nervi 
della città, divennero dei miseri subordinati; in seguito però ottennero dai 
Romani di abbandonare la costituzione achea e riprendere e restaurare la 


loro tradizione, come era possibile dopo mali e rovine di quel genere”. 


[17, 1] Quando i Romani cominciarono la guerra contro Antioco in 
Grecia, Filopemene era un privato cittadino; vedendo che Antioco, ritirato a 
Calcide, si dedicava, anche se la sua gioventù era finita, a nozze e amori di 
fanciulle’, mentre i Siri, privi di comandanti e nel disordine più grande, 
giravano per le città spassandosela, rammaricato di non essere in quel 
momento lo stratego degli Achei, diceva di invidiare ai Romani la vittoria. 
«Se fossi stratego — ripeteva — avrei fatto a pezzi tutti costoro nelle 
taverne». [2] Dopo la vittoria su Antioco, i Romani si intromisero ancor di 
più negli affari dei Greci e, favoriti dai capi del partito democratico, 


circondarono con l’esercito il territorio degli Achei. La loro potenza, con 
l’aiuto degli dei, si estendeva ovunque e si avvicinava a quel termine cui era 
logico arrivasse. [3] Allora Filopemene, come un buon nocchiero che si, 
oppone ai flutti, un poco era costretto a cedere adattandosi alle circostanze, 
ma nella maggior parte dei casi si opponeva e cercava di tirare dalla parte 
della libertà coloro che eccellevano nel pensiero e nell’azione. 

[4] Esercitava una grandissima influenza sugli Achei Aristaino di 
Megalopoli, il quale sempre era pieno di ossequio per i Romani e riteneva 
che gli Achei non dovessero contrastarli né essere irriconoscenti nei loro 
riguardi. [5] Si dice che in una assemblea Filopemene lo ascoltò in silenzio 
fremendo, ma alla fine, adiratosi, sbottò: «O buon uomo! perché hai gran 
voglia di vedere la fine della Grecia?»??. 

[6] Il console romano Manio*? aveva vinto Antioco e chiedeva agli Achei 
di consentire agli esuli spartani di tornare in patria; anche Tito avanzava la 
stessa proposta; si oppose Filopemene, non per odio contro gli espulsi, ma 
volendo che ció si compisse per intervento suo e degli Achei, non in grazia di 
Tito o dei Romani. [7] Eletto stratego per l'anno successivo?!, egli stesso 
richiamò gli esuli. Cosi, per uno spirito di indipendenza, si comportava verso 
i potenti con atteggiamento di critica e di competizione. 


[18, 1] All’età di settantanni, stratego degli Achei per l’ottava volta??, 
sperava non solo di poter passare l’anno di carica senza dover combattere, 
ma anche che la situazione gli consentisse di vivere il resto di sua vita in 
pace. [2] Come infatti sembra che le malattie si attenuino insieme alle forze 
del corpo, così venendo meno la potenza nelle città greche, cessava la voglia 
di litigare. [3] Comunque la Nemesi divina lo colse verso il termine della 
vita, come un atleta che ha fatto bene la sua corsa. 

[4] Si dice infatti che in una assemblea, mentre i presenti lodavano uno 
che era ritenuto abile stratego, Filopemene disse: «Come si può avere una 
buona considerazione di uno che fu preso vivo dai nemici?». 

[5] Di lì a pochi giorni Dinocrate di Messene, uno che nei rapporti privati 
si era urtato con Filopemene ed era malvisto dai cittadini perché malvagio e 
intemperante, staccò Messene dalla Lega degli Achei? ed era sul punto di 
occupare, stando a notizie che erano giunte, il villaggio di Colonida. [6] 
Filopemene si trovava, febbricitante, ad Argo, e informato dell’accaduto 
venne di tutta fretta a Megalopoli compiendo in un giorno più di 
quattrocento stadi?*; [7] di qui andò subito in aiuto di quel villaggio con i 


cavalieri, membri delle più nobili famiglie, tutti giovani, che combattevano 
volontariamente con lui per affetto e benevolenza. [8] Mentre cavalcavano 
verso Messene si scontrarono presso la collina di Evandro?? con Dinocrate 
che veniva loro incontro e lo volsero in fuga; all'improvviso però 
sopraggiunsero altri cinquecento cavalieri [9] che presidiavano la regione dei 
Messeni, e gli sconfitti, quando li videro, di nuovo si riunirono sui colli. 
Filopemene, temendo di essere accerchiato, per risparmiare i suoi cavalieri 
prese a ritirarsi attraverso luoghi dirupati stando egli stesso alla 
retroguardia, spesso galoppando contro i nemici, in genere attirandoli su di 
sé mentre essi non osavano dargli addosso e si limitavano a girargli attorno 
da lontano urlando. 

[10] Poiché dunque si fermava di frequente per proteggere i giovani, e li 
accompagnava in salvo uno per uno, [11] non s'accorse di essere rimasto 
solo in mezzo ai nemici. Nessuno comunque ebbe il coraggio di attaccarlo, 
ma bersagliato da lontano e spinto verso luoghi scoscesi e dirupati, a fatica 
governava il cavallo tormentandogli i fianchi con gli speroni. [12] Pur se 
vecchio, a seguito del lungo esercizio era ancora vigoroso, e l’età non gli era 
di impaccio sulla via della salvezza, ma in quel momento, anche per lo stato 
di debolezza del corpo, sfinito e spossato per la lunga marcia, era appesantito 
e non sciolto nei movimenti; il cavallo, poi, scivolò e lo buttò a terra. [13] La 
caduta fu rovinosa: battè il capo e rimase per molto tempo senza emettere 
parola, tanto che i nemici, nella convinzione che fosse morto, ne voltavano il 
corpo per depredarlo. [14] A quel punto egli sollevò la testa e si guardava 
intorno: molti gli si buttarono addosso, gli piegarono le braccia dietro la 
schiena e le legarono; quindi lo portarono via violentemente insultando un 
uomo che neppur per sogno si sarebbe aspettato di subire questo da 
Dinocrate?", 


[19, 1] Quelli rimasti in città, colpiti in modo straordinario dalla notizia, 
si raccolsero presso le porte; quando videro Filopemene trascinato in un 
modo che non si conveniva alla sua fama, alle sue precedenti imprese e ai 
suoi trionfi, i più provarono compassione e soffrirono per lui, tanto da 
piangere anche e da considerare quanto la potenza umana sia instabile e di 
nessun valore. [2] Cosi, a poco a poco, nei piü si formava un atteggiamento 
di benevolenza: essi pensavano che ci si doveva ricordare del bene che 
Filopemene aveva precedentemente fatto e della libertà che aveva concesso 
con la cacciata del tiranno Nabide. [3] Ma c'erano alcuni che, per compiacere 


Dinocrate, consigliavano di torturarlo e ucciderlo come nemico pericoloso e 
irricuperabile, e ancor più temibile per Dinocrate se la scampava dopo essere 
stato da lui maltrattato e ridotto in prigionia. [4] Comunque, lo condussero 
al cosiddetto Tesoro, una stanza sotterranea che non prendeva né aria né 
luce dall’esterno e non aveva porte, ma era chiusa da una gran pietra; qui lo 
misero e fatta rotolare la pietra per ostruire l’entrata, disposero attorno 
guardie armate?*. 

[[5] Intanto i cavalieri achei, ritornando dalla fuga, poiché non vedevano 
in alcun luogo Filopemene e credevano fosse morto, attesero per parecchio 
tempo, chiamandolo a gran voce e ripetendosi tra loro che ingiustamente e 
vergognosamente si salvavano dopo aver lasciato in mano ai nemici il 
comandante che proprio per loro non aveva risparmiato la sua vita; [6] poi, 
messisi in marcia, vennero a sapere che egli era stato catturato e ne diedero 
la notizia alle città achee. [7] Gli Achei, considerando questa una grave 
sventura, mandarono una ambasceria ai Messeni a chiedere la restituzione 
del loro generale, e intanto si preparavano a scendere in campo. 


[20, 1] Questo dunque essi facevano, e intanto Dinocrate, che temeva che 
il passar del tempo avrebbe salvato Filopemene, volendo prevenire l’azione 
degli Achei, quando scese la notte e la massa dei Messeni si era ritirata, aprì 
il carcere e vi mandò dentro il carnefice con il veleno, ordinandogli di 
somministrarlo al prigioniero e di stargli vicino fin quando lo avesse bevuto. 
[2] Filopemene giaceva avvolto nel mantello e non dormiva, ma era 
addolorato e confuso; vista la luce e l’uomo che gli stava vicino con il calice 
del veleno, si levò a fatica, debole come era, e si mise a sedere. Preso il calice 
tra le sue mani, chiese se si sapeva qualcosa dei cavalieri e soprattutto di 
Licorta??, [3] L'uomo gli disse che la maggior parte era salva, ed egli diede 
un segno di soddisfazione con il capo; poi, guardandolo con simpatia, 
aggiunse: «Se non ci è andata male del tutto, allora va bene». [4] Non disse 
altro, e bevve in silenzio il veleno tutto d’un fiato; poi si distese di nuovo. 
Indebolito come era, non resistette a lungo all’azione del farmaco, e morì 
rapidamente", 


[21, 1] Quando gli Achei ebbero notizia della morte, un generale senso di 
abbattimento e di lutto prese tutte le città, e quelli che erano in età da fare il 
soldato, riunitisi con i probuli a Megalopoli, non rimandarono in alcun modo 
la vendetta, ma scelsero come loro capo Licorta e irruppero in Messenia, 


mettendo a sacco la regione fino a che gli abitanti vennero a patti e accolsero 
in città gli Achei?!. 

[[2] Dinocrate li prevenne uccidendosi, e degli altri quanti avevano 
deciso di mandare a morte Filopemene si suicidarono; coloro invece che 
avevano chiesto anche di torturarlo furono catturati da Licorta per essere 
mandati a morte tra i supplizi. 

[3] Successivamente cremarono il corpo di Filopemene e, raccolti i resti 
in un’anfora, ritornarono, non disordinatamente o alla rinfusa, ma facendo 
come una mescolanza di cerimonia funebre e corteo trionfale. [4] Si 
potevano vedere infatti persone con il capo cinto da corona, ma anche 
persone in lacrime e prigionieri in catene. [5] Polibio”, figlio dello stratego 
degli Achei, portava l’anfora con le ceneri, a stento visibile perché coperta di 
sacre bende e di corone, e attorno a lui stavano gli Achei di maggior 
prestigio. [6] I soldati, armati di tutto punto, seguivano i cavalli bardati, e 
non erano né tristi, come si poteva pensare per una disgrazia di quel genere, 
né orgogliosi per la vittoria. [7] Quelli che incontravano nelle città e nei 
villaggi che attraversavano, accorsi a salutare il comandante che tornava 
dalla spedizione, cercavano di toccare l’anfora e poi si accodavano al corteo 
verso Megalopoli. [8] E poiché dunque si mescolarono con loro gli anziani, le 
donne e i bambini, un gemito correva per tutto l’esercito fino alla città, che 
in preda all’afflizione piangeva quell'uomo ritenendo di aver perso con lui il 
primato tra gli Achei. 

[9] Egli fu seppellito, come è naturale, con gran pompa, e sulla tomba 
furono lapidati i prigionieri Messeni. 

[10] Le città greche avevano deliberato di erigergli molte statue e 
tributargli grandi onori’; ma dopo le sciagure che colpirono la Grecia con la 
presa di Corinto”, un Romano cercò di toglierle tutte di mezzo e di 
condannare la memoria di Filopemene accusandolo, come se fosse ancora 
vivo, di essere nemico e avversario dei Romani. [11] Dopo che egli ebbe 
pronunciato il discorso di accusa, Polibio intervenne parlando contro 
l'accusatore?; né Mummio né i legati Romani tollerarono che si 
cancellassero i segni dell'onore di un uomo famoso, anche se piü volte si era 
opposto a Tito e a Manio; [12] essi facevano distinzione, a quanto sembra, 
tra virtù e vantaggio e tra bello e utile, pensando rettamente e 
convenientemente che chi riceve un bene deve sempre riconoscenza e 
ricompensa a chi lo ha beneficato, ma che le persone per bene devono 
sempre onorare le persone per bene. Questa fu la storia di Filopemene. 


1. Cleandro fu esiliato a Mantinea circa il 253 a.C, anno nel quale si colloca la nascita di 
Filopemene. Vedi POLIBIO 10,22,1. 

2. Megalopoli, città dell Arcadia meridionale, fu fondata nel 370 a. C. da Epaminonda per divenire 
la sede della Confederazione Achea. 

3. Craughi, padre di Filopemene (il nome ricorre in alcune epigrafi) morì quando il figlio era 
ancora bambino (PAUSANIA 9,49,2). 

4. OMEROII. 9,442 ss.; 478 ss.; la somiglianza con Achille sta solo nel fatto che anche Fenice, al pari 
di Cleandro, era un esule, accolto da Peleo. Ma Achille non era orfano. 

5. I nomi di questi due Megalopoliti non sono sicuri, e ricorrono nei codici anche nella forma 
Eudemo e Megalofane; quanto al loro compagno di studi si tratta di Arcesilao di Pitane, vissuto dal 
316 al 240, che successe a Cratete nella direzione dell’Accademia ed è considerato il fondatore del 
medio-platonismo. 

6. Aristodemo fu tiranno a Megalopoli verso il 250 a. C, e al dire di PAUSANIA (8, 27, 11-13) fu 
soprannominato «il Buono». 

7. Arato di Sicione (271-213 a. C), generale della Lega Achea, fu una delle figure di maggior spicco 
nel panorama della storia greca del III sec. a. C. Per la sua azione contro Nicocle vedi PLUTARCOArat. 
3-10 e POLIBIO 2,43. 

8. Cfr. POLIBIO 10,22,3. 

9. Cfr. PLUTARCO, Arat. 24,2, ove la definizione è attribuita genericamente ai Romani; vd. anche 
PAUSANIA, 8,52,1. 

10. La descrizione del suo aspetto fisico in PAUSANIA 8,49,3; della sua statua a Delfi è rimasta 
soltanto la base; per essa vd. infra 10,12-13. 

11. Polibio, che ci dà una descrizione del personaggio in 11, 10, 3, conferma che «quanto al vestito e 
al modo di vivere era semplice e alla mano, e così anche nella cura del corpo; nel trattare con gli altri 
era equilibrato e per niente sussiegoso». 

12. Tito Quinzio Flaminino, il romano del quale Plutarco narra la Vita in parallelo con questa. 

13. Megalopoli era stata fondata in funzione antispartana, per sbarrare l’accesso alle parti orientali 
e settentrionali dell’Arcadia; per conseguenza erano frequenti le occasioni di scontri: nel 229 si era 
riaccesa la guerra tra Achei e Spartani. 

14. È concetto diffuso in antico; valga per tutti SENOFONTE, Oecon. 5,1,12. 

15. Fu scrittore di tattica militare, di età ellenistica. 

16. È molto probabile che qui Plutarco riassuma la testimonianza di LIVIO (35,28, 1-6) che ci dà un 
quadro dettagliato del comportamento di Filopemene nel campo della strategia militare. 

17. Cleomene, re di Sparta dal 235 al 220 a. C, continuò la politica di rivoluzione sociale che era 
stata di Agide, e al pari di Agide fallì. Plutarco accomuna le due figure tracciandone le biografie che 
abbina, per affinità di carattere, alle biografie di Tiberio e Caio Gracco. 

18. Il fatto, che cade durante la guerra tra Sparta e la Lega Achea ed è avvenuto nel 223, è narrato 
con maggiori particolari da PLUTARCO, Cleom. 23-25 e POLIBIO 2,55 e 61-62. 

19. Cleomene mandò come suoi messi due notabili di Megalopoli che aveva fatto prigionieri: 
Lisandride e Tearide (PLUTARCOCleom. 24,2-8). 

20. Sulla consistenza di questo bottino siamo informati da POLIBIO 2,62 il quale, polemizzando con 
Filarco che lo indica nel valore di 6000 talenti, lo riduce alla più ragionevole entità di 200 talenti. 

21. Antigono III, detto Dosone (263-220 a. C.) governó la Macedonia dal 229 al 220 come tutore del 
giovane Filippo. Uomo dotato di fine senso politico sostenne nella lotta contro gli Spartani la Lega 
Achea, e la portó alla vittoria di Sellasia (222). 

22. Sellasia é una località a nord di Sparta, a poco piü di 10 km., sulla via di Tegea. La battaglia 
ebbe luogo nell'estate del 222. 

23. Probabile distrazione di Plutarco. POLIBIO (2,69,2) tramanda che il cavallo di Filopemene fu 
colpito a morte, ma a 2,66,7 specifica che i Megalopoliti erano presenti a quella battaglia con mille 


fanti. 

24. Cfr. POLIBIO 2,66,10-12; sembra che Plutarco abbia seguito come sua fonte POLIBIO, il quale per 
altro ci fornisce una narrazione assai più precisa e ampia: vd. POLIBIO 2,65-69. 

25. L'aneddoto ricorre anche in POLIBIO 2,68,1-2. 

26. Vd. anche PAUSANIA 8,49,6-7. 

27. Filopemene rimase a Creta al comando di mercenari per una decina d’anni, dal 221 al 211. 

28. Questo avvenne nel 210: stratego era Cicliade. 

29. Sostanzialmente qui si ha un riassunto di POLIBIO 10,22,6-23,10, che con maggiori particolari e 
maggior competenza parla, da tecnico, di una riforma tecnica della cavalleria achea. 

30. Un accenno a questo combattimento in LIVIO 27,31,11 e PAUSANIA 8,49,7. 

31. La Lega Achea, costituita nel 280 a.C. come erede di una più antica confederazione della quale 
siamo poco informati, acquistò grande rilievo sotto Arato di Sicione, dopo il 251, e adottò una linea 
decisamente antimacedone; in seguito l'ammissione dei Megalopoliti e di altre città arcadi la portò su 
posizioni antispartane e a un conseguente avvicinamento ai Macedoni. 

32. Tolomeo III Evergete, re d'Egitto dal 246 al 221, come è noto, era Macedone di origine. 

33. Antigono Dosone, per il quale vd. supra n. 21; egli aveva adottato Filippo V dopo la morte del 
padre Demetrio II (229), quando il bambino aveva nove anni. 

34. Ciò avvenne quando Filopemene fu eletto per la prima volta stratego della Lega Achea, nel 208. 

35. Sull'azione politica di Arato vd. soprattutto PLUTARCOArat. 10. 

36. POLIBIO 2,40,1-2, in un rapido schizzo della storia della Lega Achea, accomuna i due personaggi 
di spicco, ricordando Arato come ideatore e iniziatore di quel progetto politico, e filopemene come il 
battagliero realizzatore; a questi due egli accosta suo padre Licorta, pui attribuisce il merito di avere 
assicurato alla Lega, almeno per un certo tempo, forza e stabilità. 

37. La sarissa, arma tipica della falange macedone, era una lancia lunga sino ad un massimo di 
cinque metri. 

38. I peltasti prendevano nome dal piccolo scudo rotondo (pelta) con cui si proteggevano. In 
origine non avevano protezione attorno al corpo e usavano frecce per offendere il nemico; la loro 
funzione era quella di provocare scaramucce; piü tardi li si dotó meglio perché potessero agire come 
truppe regolari. 

39. é verisimile che qui Plutarco tenga presente POLIBIO 11,8,4-6, ma con un fraintendimento in 
quanto POLIBIO parla dei difetti degli strateghi achei precedenti Filopemene, e non dei semplici soldati, 
come sembra dedursi dal nostro testo. Né pare verisimile che a semplici soldati si attribuiscano tali 
lussi. 

40. Thericle era un celebre ceramista corinzio che lasció il suo nome ad un certo tipo di coppe, e 
che secondo ATENEO 11,470 E-F visse all'epoca di Aristofane. 

41. Vedi POLIBIO 11,9-10 che evidentemente Plutarco segue come sua fonte. 

42. OMEROII. XIX, 15-23. 

43. Secondo POLIBIO 11,10,9 Filopemene compi l'addestramento dei soldati in otto mesi, dopo i 
quali portó l'esercito a Mantinea per affrontare i nemici nella lotta per la liberazione del Peloponneso. 

44. Sulla battaglia di Mantinea, combattuta da Filopemene nel maggio del 207 contro Macanida, la 
fonte primaria é POLIBIO 11,11-18. 

45. Con il termine «Tarantini» si indicano cavalieri armati di giavellotto e allenati a non dare 
tregua ai nemici. Essi non eranó necessariamente originari di Taranto. 

46. POLIBIO 11,18,10; «Per molti anni non erano stati in grado di scacciare i nemici dalle loro terre, 
ma ora essi stessi saccheggiavano la Laconia e non avevano perso in battaglia molti dei loro, mentre 
avevano ucciso non meno di quattromila spartani e ne avevano catturato ancor di piü, 
impadronendosi di tutte le loro armi e i loro bagagli». 

47. POLIBIO 11,18,5 é evidentemente la fonte cui attinge Plutarco il quale, per parte sua, deve avere 
introdotto la comparazione con la fiera braccata dal cacciatore. 


48. Ci è rimasta la base della statua con la dedica che recita: «La Lega Achea a Filopemene, figlio di 
Craughi, Megalopolita, per il suo valore e la sua benevolenza verso gli Achei». 

49. Le feste Nemee venivano celebrate ad Argo, il secondo e quarto anno di ogni Olimpiade, e 
comportavano agoni ginnici, ippici e musicali; non si sa esattamente in quale anno Filopemene sia 
stato nominato stratego della Lega Achea per la seconda volta; si pensa al 206. 

50. Timoteo di Mileto (450-360), poeta di ditirambi, compose un nomo lirico dal titolo I Persiani, 
conservato in gran parte in un papiro del IV sec. a.C, scoperto nel 1903. Vi si tratta il tema della 
battaglia di Salamina con crudo realismo e con uno stile che imita lo stile tragico. 

51. Vd. anche PAUSANIA 8,50,3. 

52. PAUSANIA (8,50,4) atferma che Filippo, il quale già aveva fatto uccidere con il veleno Arato, 
mandò suoi uomini a Megalopoli a uccidere Filopemene; vd. anche GIUSTINO 29,4,11, 

53. Vi è concordanza pressoché assoluta con POLIBIO 20,6,7-12. 

54. L'episodio risale al 201 a. C; cfr. PAUSANIA 8,50,5. 

55. Il secondo soggiorno a Creta sembra sia durato dal 200 al 193; Filopemene sarebbe partito alla 
conclusione del suo terzo incarico di stratego, dell'anno 201-200. In sua assenza fu combattuta la 
seconda guerra macedonica dal 200 al 196. 

56. Per i rapporti Filopemene-Aristaino vd. infra 17,4-5. 

57. Vd. il Confronto tra Filopemene e Flaminino (1,5), ove si dice che «Filopemene per ira staccò 
dalla patria i borghi che circondavano la città...». I fatti qui accennati sono da attribuire agli anni 
191/90 o 190/89. 

58. I Cretesi non godevano di buona fama; Callimaco, nell'Inno a Zeus, v. 8, cita un'espressione 
proverbiale: «I cretesi sono sempre falsi». 

59. Si ha qui un certo appiattimento cronologico. La vittoria di Flaminino su Filippo é del 197, a 
Cinocefale, e fu seguita dalla proclamazione della libertà di tutta la Grecia; Nabide era stato costretto a 
chiudersi nella Laconia, e aveva ripreso la lotta contro gli Achei di li a poco, quando Flaminino era 
tornato con il suo esercito in Italia. 

60. Si tratta del quarto incarico di stratego, che fu attribuito a Filopemene per il 193/2 (cfr. Livio 
35.25.7). 

61. Allude alla spedizione in Ellesponto del 364 per la quale Epaminonda fece costruire 100 triremi. 
Poi la spedizione fu sospesa per mancanza di fondi. 

62. PLATONELeg. 706 B, citato anche in PLUTARCO Them. 4,4. 

63. LIVIO (35,26,3 ss.) ricorda che Filopemene, certamente dotato di grandi capacità nelle battaglie 
terrestri, era inesperto di marineria, ed espressamente menziona questa vecchia nave «putrem iam 
admodum et vetustate dilabentem». 

64. Gitio era città del Peloponneso sulla costa occidentale del Sinus Laconicus, divenuta il porto 
militare di Sparta solidamente fortificato. 

65. Questi fatti sono raccontati con ricchezza di particolari da LIVIO 35,26-27, il quale utilizza come 
fonte Polibio. 

66. Si tratta della battaglia di Barbostene, per la quale vd. LIVIO 35,27,13-30. 

67. Cfr. PLUTARCO, Flam. 13,2-3 e 17,2. 

68. Gli Arcadi non godevano di buona fama in Grecia, e quindi nel termine va visto un che di 
spregiativo. 

69. Il riferimento è al decreto letto da Flaminino alle feste Istnriche del 196, con il quale si 
concedeva la libertà a tutta la Grecia: vd. PLUTARCO, Flam. 10,4-10. 

70. Vd. LIVIO, 35,35,18-19; PAUSANIA 8,50,10. 

71. Diofane fu stratego della Lega Achea nel 192-1, succedendo allo stesso Filopemene. 

72. Il re Antioco sbarcò in Grecia nell'ottobre del 192 e fu sconfitto alle Termopili da Manio Acilio 
Glabrione nell'aprile dell'anno seguente. Cfr. PLUTARCO, Flam. 15,1-2; LIVIO 36, 15-16. 

73. Filopemene fu stratego la sesta volta nel 189-88. 


74. Vd. POLIBIO 21,32 c e LIVIO, 38,33,10-11, il quale concorda con Plutarco per quanto riguarda il 
numero delle vittime. 

75. Sparta fu cinta di mura soltanto a partire dalla fine del quarto secolo; prima orgogliosamente 
gli Spartani affermavano che le mura della città erano costituite dai petti dei cittadini. 

76. LIVIO, 38,34,7 afferma che si trattò della ricostruzione di un portico distrutto dagli Spartani. 

77. LIVIO, 39, 36, 3-4. 

78. Le fonti antiche concordano nel dare un giudizio fortemente negativo di Antioco: vd. 
PLUTARCO, Flam. 16,1; POLIBIO 20,8; LIVIO 36, 11,1-4; a giudizio dei moderni, però, v'è della 
esagerazione in questi attacchi moralistici. 

79. Cfr. POLIBIO 24,11-13, e in particolare 13,6-7. 

80. Si tratta di Manio Acilio Glabrione, che aveva vinto Antioco alle Termopili nel 191. 

81. Anno 187-86. Filopemene fu stratego per la settima volta. 

82. Anno 183-82. 

83. Vd. LIVIO, 39,48,5-49,6. Dinocrate, capo dell’aristocrazia di Messene, era nemico di Filopemene e 
godeva del favore di parecchi Romani, tra i quali Flaminino. 

84. Circa 80 km. 

85. Secondo PAUSANIA 8,51,6 si trattava di una sessantina di uomini. 

86. PAUSANIA (4,31,4) dà il nome di Eua. 

87. Concorda con Plutarco la narrazione di Livio 39, 49, il quale però afferma che i Messeni furono 
molto rispettosi nei riguardi di Filopemene, non diversamente che se fosse stato il loro duce (39,49,5). 

88. LIVIO, 39,50,3. 

89. Licorta di Megalopoli, padre di Polibio, era stato ipparco della Lega Achea nel 193, quando 
Filopemene era stratego per la quarta volta. Sarebbe poi stato il successore di Filopemene nel 183. 

90. Concorda LIVIO, 39,50,7-8. 

91. PAUSANIA 8,51,8. 

92. Polibio, nato nel 208, aveva allora 25 anni. 

93. Dice LIvio (39,50,10): «gli furono riservati tutti gli onori umani, e neppure ci si astenne da 
quelli divini». 

94. Il riferimento è a L. Mummio e alla distruzione di Corinto del 146. 

95. Polibio conserva un riassunto del discorso (39,3) e afferma che ottenne che le statue di 
Filopemene, già trasportate in Acarnania, ritornassero al loro posto. 


ΤΙΤΟΣ 
TITO QUINZIO FLAMININO 


Figura di primo piano nel quadro della conquista romana dell’Oriente, 
Tito Quinzio Flaminino, nato circa nel 228 a. C., fu eletto console nel 198, 
all'età di soli trent'anni, e ottenne la direzione della guerra macedonica 
contro Filippo V. Affrontato quel re nel 197 a Cinocefale, riportò una 
splendida vittoria per la quale gli fu concesso di celebrare un fastoso trionfo; 
l’anno dopo, nel corso dello svolgimento dei giochi Istmici a Corinto, 
annunciò solennemente la liberazione della Grecia e la concessione da parte 
romana dell’autonomia alle singole città. In seguito, dopo aver costretto nel 
195 Nabide, re di Sparta, a cedere Argo, nella certezza che la situazione in 
Grecia fosse assolutamente tranquilla, e per dimostrare che i Romani non 
avevano alcun intento di dominazione territoriale in Grecia, ritirò le sue 
forze, ma dovette di lì a poco nuovamente intervenire per porre fine a una 
confusa situazione di incertezza politica che si concluse con la morte di 
Nabide nel 192. La carica di censore, a lui attribuita nel 189, segnò il culmine 
del prestigio cui giunse presso i concittadini, ma da quel momento la sua 
importanza politica andò rapidamente declinando, anche se il senato ancora 
gli assegnò compiti importanti, come quando, nel 183, lo inviò in missione 
presso Prusia, re di Bitinia; fu in quell’occasione che egli trovò, alla corte di 
quel re, Annibaie, di cui pretese la consegna immediata ai Romani. A nulla 
valsero le insistenze di Prusia che nel rispetto del diritto di ospitalità si battè 
in favore del Cartaginese; Annibaie, esperito ogni tentativo per sottrarsi alla 
cattura, non trovando altra via di uscita, preferì darsi la morte. La narrazione 
liviana di questo famoso episodio (Livio XXXIX, 51,1-12) dimostra 
chiaramente che ci fu a Roma un movimento d’opinione avverso a che si 
procedesse in quel modo contro il Cartaginese. Dopo quell’incarico non si 
ricorda di lui alcuna azione politica di rilievo: si sa soltanto che morì nel 174 
e che in suo onore furono organizzati dal figlio lussuosi giochi funebri. 

[Flaminino fu ammiratore della cultura e del pensiero greco e per quanto 
ritenesse necessario che le città greche restassero nell’area d'influenza 
romana, operò attivamente perché fosse loro concessa un'effettiva 
autonomia. Di tutto questo Plutarco dimostra di tener conto nella redazione 
della biografia, ed è logico che così sia, visto il sentimento di patriottismo 
che lo anima; è per esso che una figura romana, che di per sé non sembra 
eccellere in modo particolare su tanti altri suoi contemporanei, viene 
valorizzata e posta a confronto con colui che viene definito l’ultimo dei 
Greci. 


Nella stesura della biografia di Flaminino Plutarco fu dunque dominato 
da un sentimento di ammirazione che sembra eccedere le qualità vere del 
personaggio; ora, è indubbio che il nostro autore talora sembra sottolineare i 
lati positivi dei suoi eroi, e dall’altra parte attenuarne i lati negativi, 
seguendo una linea che, in certo senso, è accettabile e forse anche 
giustificabile, ma in questa Vita, a tratti, sembra di trovarsi di fronte non già 
a una biografia, ma a un vero e proprio encomio, tanto evidente è il 
desiderio di esaltare il personaggio. Non per questo il Plutarco storico, e 
nemmeno il biografo, merita un giudizio di condanna; occorre piuttosto 
considerare il tutto come manifestazione di un sincero attaccamento alla 
patria, espresso attraverso l’esaltazione dell’uomo che concesse alla Grecia la 
libertà. 

Non sono molti in questa biografia i riferimenti a fonti specifiche; per 
quanto si possa ritenere con buona attendibilità che Polibio rappresenti la 
fonte principale tanto di questa biografia come di quella parallela di 
Filopemene, non ne incontriamo nessuna citazione diretta. È bensì vero che 
non esistono prove certe di una dipendenza dal megalopolita, perché l’opera 
di Polibio relativa a questi momenti storici è giunta in frammenti, ma il 
confronto puntuale con Livio, che segue con molta attenzione lo storico 
greco, ci garantisce una quasi assoluta sicurezza. 

Le fonti citate nominativamente sono: a 14,2 Sempronio Tuditano (anche 
se i critici avanzano qualche dubbio per la condizione del testo); a 18,8 l’altro 
annalista Valerio Anziate; a 18,9 e 20,10 Tito Livio; a 18,10 Cicerone. 

E naturalmente diversa la qualità delle notizie sottolineate con il 
riferimento alla fonte specifica: Sempronio Tuditano è citato a 14,2 
nell’ambito della determinazione di quante libbre d’oro furono portate nel 
trionfo celebrato da Flaminino dopo la vittoria di Cinocefale; a 18,8-10 
Valerio Anziate, Cicerone e Livio sono introdotti quali portatori di diverse 
versioni circa l’uccisione di un uomo, ordinata durante un banchetto dal 
fratello di Tito per compiacere il proprio amasio; l’ultima citazione di Livio, 
a 20,10, aggiunge particolari inediti sulla morte di Annibaie. 

Come è evidente si tratta di notizie relative non tanto a fatti quanto a 
particolari del tutto marginali, che dimostrano soltanto la curiosità di 
Plutarco, le sue numerose letture e soprattutto la sua capacità di 
memorizzazione. Molto probabilmente esse nascono proprio dalla memoria e 
non implicano un controllo diretto della fonte. C'é anche da notare che 
queste fonti indicate nominativamente sono tutte latine, mentre della sua 


conoscenza del latino Plutarco stesso, secondo sua esplicita ammissione 
(PLUTARCODem. 2,2-4), non era del tutto soddisfatto. Perciò sembra più 
prudente ritenere che siano notizie di seconda mano, e che egli abbia attinto 
a Polibio, la cui opera gli era ben nota e che già aveva utilizzato, come si è 
detto, per la biografia di Filopemene, il personaggio posto a confronto con 
Tito. Se non possiamo produrre una dimostrazione puntuale perché le storie 
polibiane sono andate perdute, ci rassicura però il confronto con Livio: 
infatti la concordanza della narrazione di Plutarco con quella liviana, come 
risulta dalle note apposte là dove appare necessario, è assoluta, per esempio, 
nei capitoli 3 e 4, ove si tratta della prima campagna di Tito in Grecia, o al 
cap. 20, ove nell'episodio della morte di Annibaie si inserisce una 
sottolineatura di Livio come fonte in quanto da lui si ricavano le ultime 
parole pronunciate dal Cartaginese, o ancora al cap. 21,3-6, ove si riferisce il 
colloquio di Efeso tra Scipione e Annibaie (ma quasi certamente qui si tratta 
di un'invenzione, non di un fatto realmente avvenuto). 

Accanto ai riferimenti espliciti a fonti, e all'uso di fonti non dichiarate, 
ma che possiamo individuare con sufficiente attendibilità, si incontrano nelle 
pagine di questa biografia, come del resto avviene anche in altre biografie, 
puntualizzazioni originate da esperienza diretta dell'autore. 

Ad esempio, subito all'inizio, accennando all'aspetto fisico del suo 
personaggio (1,1), Plutarco ricorda la statua bronzea di Flaminino collocata a 
Roma davanti al Circo, certamente da lui veduta durante il suo soggiorno 
romano; quando poi, a 12,11-12, riferisce le iscrizioni metriche incise sui doni 
che Flaminino offri a Delfi in onore dei Dioscuri e di Apollo, é evidente che 
si tratta di una lettura fatta da lui stesso. 

Allo stesso modo é verisimile che egli abbia effettuato un controllo 
analogo per le iscrizioni che ornavano i monumenti eretti dai Calcidesi in 
onore di Tito per ringraziarlo della sua opera in loro favore in momenti 
difficili (16,4-7). 

Passiamo ora a considerare il lato eidografico di questa biografia. 

Plutarco chiude la σύγκρισις tra Filopemene e Flaminino con queste 
parole: «Poiché in questo confronto è difficile cogliere le differenze tra i due, 
considera se non sembri che io abbia dato giudizio non errato attribuendo al 
greco la corona dell'esperienza militare e della conduzione della guerra, e al 
romano la corona della giustizia e della bontà». 

Di fatto, nella caratterizzazione di Flaminino Plutarco pone l'accento su 
ambizione e amore di gloria (1,3 ma anche 7,2; 13,2; 20,1-2) e sulla giustizia 


(1,5, ma anche 11,4), insistendo particolarmente su questa virtù nel punto in 
cui riferisce i commenti dei Greci che a Corinto sentirono leggere il bando 
dell’araldo che non si limitava a proclamare la concessione della libertà alla 
Grecia, ma garantiva anche la piena autonomia delle sue città. Nel riflettere 
sullo stato del loro paese e nel considerare per quanto tempo nella loro storia 
molti Greci avevano combattuto per ottenere la libertà senza mai 
conseguirla, ora che finalmente la sentivano proclamare da un Romano, e 
per essa quasi non avevano sparso sangue né avevano patito lutti, 
riconoscevano, dice Plutarco, che «certo, coraggio e intelligenza sono tra gli 
uomini non troppo frequenti, ma fra tutti gli uomini buoni il più raro è 
l'uomo giusto» (11,4. Con questa affermazione essi riconoscevano a 
Flaminino, il portavoce della loro liberazione, questa virtù superiore per la 
quale egli era tanto più lodevole in quanto la praticava in favore di una 
gente che era stata ostile alla sua e che addirittura egli aveva assoggettato 
con le armi. 

È logico ritenere che questo giudizio così positivo non derivi da alcuna 
fonte scritta, ma sia elaborazione personale di Plutarco, espressione della 
riconoscenza di un uomo che paga in tal modo un tributo di lode e di 
ammirazione al politico romano divenuto promotore della libertà della sua 
patria. 

Non soltanto la giustizia, secondo Plutarco, è la virtù che connota il 
nostro personaggio, ma anche la bontà: egli era «rapido all’ira e anche alla 
simpatia, ma non nello stesso modo; lievi erano le punizioni che irrogava, 
dopo le quali non serbava rancore, mentre era costante nella benevolenza» 
(1,2); e aggiunge subito dopo: «era portato a darsi sempre pensiero dei suoi 
protetti e ad aiutarli, quasi che essi costituissero la sua maggior ricchezza». 
Un carattere buono, dunque, che attirava conseguentemente il favore della 
gente, la quale ne aveva avvertito la diversità dagli altri comandanti romani 
non appena egli era giunto in Grecia: «...sentendo dire che stava giungendo 
un uomo alla testa di un esercito barbaro per assoggettare e asservire con le 
armi tutti, e incontrando poi proprio quell'uomo, giovane d'età e dall'aspetto 
benevolo, che parlava greco e andava in cerca della vera gloria, ne erano 
straordinariamente affascinati, e, venendone via, diffondevano nelle città un 
sentimento di favore nei suoi riguardi, facendo intendere di aver trovato in 
lui chi li avrebbe guidati alla libertà» (5,7). E altrove: «Anche gli altri Greci 
gli riservarono onori confacenti, e quel che rendeva questi onori sinceri era 
l'eccezionale benevolenza che la mitezza del suo carattere ispirava» (17,1). 


Proprio la compresenza di queste due virtù rendeva Flaminino, a giudizio 
di Plutarco, l’uomo giusto nel posto e nel momento giusto, nell’interesse dei 
Greci, certamente, ma soprattutto nell’interesse dei Romani, come leggiamo 
a 2,3: «Per sorteggio gli toccò la guerra contro Filippo e i Macedoni, e per 
buona sorte dei Romani si trovò davanti a situazioni e uomini che non 
richiedevano un capo che facesse ricorso per ogni evenienza alla violenza 
delle armi, ma che potevano piuttosto essere risolte con la discussione e la 
persuasione». È quindi delineato in Flaminino non tanto un uomo d’arme 
quanto piuttosto un politico che. discute e persuade invece di far ricorso alle 
armi, e se ne esalta la mansuetudine e la magnanimità verso i Greci, anche 
se si sottolinea che «è più facile compiacere chi ha bisogno di noi» (24,4). 

Se anche sono così esaltate alcune doti di Flaminino, non è però il caso di 
pensare che Plutarco abbia in tutto idealizzato il suo personaggio, del quale 
invero non tace alcuni aspetti meno lodevoli. 

Si era detto all’inizio che nella caratterizzazione del suo personag gio 
Plutarco considera in primo luogo l'ambizione e l’amore di gloria: un 
sentimento certamente commendevole quando sprona ad azioni positive 
nell’interesse della collettività, ma non positivo se non disciplinato, giacché 
può spingere a compiere azioni inoneste, come lo furono i maneggi con i 
quali Flaminino ottenne una proroga dell'esercizio della propria 
magistratura al fine di cogliere personalmente i frutti della sua azione (7,2) o, 
peggio, quando non volle portare alle sue logiche conclusioni la guerra con 
Nabide, tiranno di Sparta, ma scese a trattative con lui, deludendo le 
speranze di tutta la Grecia e permettendo indegnamente che Sparta 
rimanesse schiava; e tutto ció «per timore che, protraendosi la guerra, un 
altro generale venuto da Roma gli portasse via la gloria» (13,2). Incapacità di 
tenere sotto controllo questa brama di gloria compare in Flaminino quando 
ormai era lontano dal potere, e lo si capisce bene: «quando lasció il potere, 
ed era piuttosto anziano, fu ancor piü criticato perché nel tempo di vita che 
gli rimaneva non era in grado di tenere a freno la sua brama di gloria cui si 
abbandonava con giovanile entusiasmo; sembra che, agendo sotto l'impulso 
di queste sollecitazioni anche nella vicenda di Annibaie, sia diventato odioso 
ai più» (20,2-3). E poco oltre, con estrema durezza, riferisce che non pochi lo 
incolpavano di aver ucciso Annibaie «senza che alcuno lo forzasse, soltanto 
per amore di gloria, per ricavare da quella morte un predicativo da apporre 
al proprio nome». 


La presenza di questi elementi negativi nella biografia ha indotto alcuni 
critici a pensare che essi siano dedotti da Polibio il quale, avendo simpatia 
per il suo compaesano Filopemene, avrebbe avanzato perplessità sul 
comportamento di Flaminino, ma è opinione prevalente degli studiosi che 
alla base non vi sia tanto questo quanto piuttosto un sottofondo politico che 
sarebbe stato presente soprattutto nella annalistica. 
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NOTA CRITICA 


a 1,3. Espungo ὥσπερ dinnanzi a ὕλην che si trova nel codice C e non 
ricorre in tutti gli altri codici; del pari accetto la espunzione della stessa 
congiunzione dinnanzi ad ἀντιπάλους. 


a 2,4. Non accetto il supplemento di Herwerden che inserisce ἄν dinnanzi ad 
ἦν in quanto la frase è fortemente asseverativa. 


a 3,1. Il supplemento Οὐίλλιον dopo Πόπλιον, avanzato da Ziegler, non mi 
pare indispensabile. 


a 3,2. Accetto la lezione dei codici C M V τὸν δὲ πολεμήσας in luogo di τῷ 
κτλ. seguita da Ziegler. 


a 3,5. La lezione χλωρότητα dei codici è pienamente soddisfacente e non ha 
bisogno di essere emendata in χλωρότητας come vuole Ziegler. 


a 7,1. Non credo sia necessaria la trasposizione operata da Ziegler che legge 
ὅπως ἐπιψηφί,σηται χρόνον ἡ σύγκλητος e scrivo ὅπως ἐπιψηφίσηται 
ἡ σύγκλητος χρόνον. 

a 7,7. Accetto il testo di Flaceliére, dell'edizione Les Beiles Lettres, che 
esclude eic προτροπήν dopo οἷα: il pensiero è già in παρορμᾶν. 

a 8,3. In luogo di otov concordato con μεταβολῶν, preferisco oiov collegato 
ad εἰκός. 

a 10,10. Restituisco l'ordine dei codici che leggono οἷον ἑλιγμόν non 
ritenendo necessaria la trasposizione suggerita dallo Ziegler in ἑλιγμόν 
olov. 


a 14,2. In luogo di οἱ περὶ, τὸν Ἀντίαν suggerito da Cichorius, «Wien. Stud.» 
24, 591 e accettato da Ziegler, preferisco οἱ περὶ τὸν Τίτον (ΛΙβιον) 
suggerito da Walbank. 


a 16,3. In luogo di τὴν δὲ κόρην dei codici preferisco l'emendamento τήν τε 
κόρην di Reiske. 


a 16,4. Ritengo non necessario l'emendamento ἐξέπεισε proposto da Ziegler 
per ἔπεισε dei codici. 


a 19,8. Ritengo non necessario modificare la lezione dei codici ὥσπερ in 
ᾧπερ come Ziegler collegando il relativo a κόσμῳ; del resto ὥσπερ εἴωθε 
é un nesso comune. 


a 21,3. Preferisco conservare la lezione dei codici τὴν προσήκουσαν ... εἶναι 
anziché gli emendamenti dello Ziegler che scrive προήκουσαν ed 
espunge come interpolazione εἶναι. 


a 23,2. Ritengo che la lezione dei codici sia perfettamente soddisfacente e 
pertanto leggo ὁ δὲ τῆς Ἑλλάδος ἤδη φθινούσης παρακµάσας. 


[1, 1] Ὃν δὲ παραβάλλομεν αὐτῷ, Τίτος Κοΐντιος Φλαμινῖνος], ἰδέαν 
μὲν ὁποιος ἦν πάρεστι θεάσασθαι τοῖς βουλομένοις ἀπὸ τῆς ἐν Ῥώμῃ 
χαλκῆς εἰκόνος, ἣ κεῖται παρὰ τὸν μέγαν Ἀπόλλωνα τὸν ἐκ Καρχηδόνος 
ἀντικρὺ τοῦ ἱπποδρόμου, γράμμασιν Ἑλληνικοῖς ἐπιγεγραμμένη”- [2] τὸ δ᾽ 
ἦθος ὀξὺς λέγεται γενέσθαι καὶ πρὸς ὀργὴν xoi πρὸς χάριν, οὐ μὴν 
ὁμοίως, ἀλλ᾽ ἐλαφρὸς μὲν ἐν τῷ κολάζειν καὶ οὐκ ἐπίμονος, πρὸς δὲ τὰς 
χάριτας τελεσιουργός, καὶ τοῖς εὐεργετηθεῖσι διὰ παντὸς ὥσπερ 
εὐεργέταις εὔνους, καὶ πρόθυμος ὡς κάλλιστα τῶν κτημάτων τοὺς εὖ 
πεπονθότας ὑπ᾽ αὐτοὶ περιέπειν ἀεὶ καὶ σῴζειν. [3] Φιλοτιμότατος δὲ καὶ 
φιλοδοξότατος ὤν,ἐβούλετο τῶν ἀρίστων καὶ μεγίστων πράξεων 
αὐτουργὸς εἶναι, καὶ τοῖς δεομένοις εὖ παθεῖν μᾶλλον ἢ τοῖς εὖ ποιῆσαι 
δυναμένοις ἔχαιρε, τοὺς μὲν ὕλην τῆς ἀρετῆς, τοὺς δ᾽ ἀντιπάλους πρὸς 
δόξαν ἡγούμενος. [4] Παιδευθείς δὲ παιδείαν τὴν διὰ τῶν ἐθῶν τῶν 
στρατιωτικῶν, πολλοὺς τότε καὶ μεγάλους τῆς Ῥώμης ἀγωνιζομένης 
ἀγῶνας, καὶ τῶν νέων εὐθὺς ἐξ ἀρχῆς ἐν τῷ στρατεύεσθαι στρατηγεῖν 
διδασκόμενων, πρῶτον μέν ἐν τῷ πρὸς Ἀννίβαν πολέμῳ χιλίαρχος 
ὑπατεύοντι Μαρχέλλῳ συνεστρατεύσατο”. [5] Καὶ Μάρκελλος μὲν ἐνέδρᾳ 
περιπεσὼν ἐτελεύτησε, Τίτος δὲ τῆς περὶ Τάραντα χώρας" καὶ Τάραντος 
αὐτοῦ τὸ δεύτερον ἡλωκότος ἔπαρχος ἀποδειχθείς, εὐδοκίμησεν οὐχ 
ἧττον ἐπὶ τοῖς δικαίοις ἢ κατά τῆν στρατείαν. [6] Διὸ καὶ πεμπομένων 
ἀποίκων εἰς δύο πόλεις, Νάρνειάν τε xoi Κῶνσαν, ἄρχών ἠρέϑη καὶ 
οἰκιστής”. 


[2, 1] Τοῦτο δ᾽ αὐτὸν ἐπἧρε μάλιστα τὰς διὰ μέσου καὶ συνήϑεις τοῖς 
νέοις ἀρχὰς ὑπερβάντα, δημαρχίαν καί στρατηγίαν καί ἀγορανομίαν, 
εὐθὺς αὑτὸν ὑπατείας ἀξιοὖν”, καί κατήει, τοὺς ἀπό τῶν κληρουχιῶν 
ἔχων προϑύμους. [2] Τῶν δὲ περὶ Φούλβιον καὶ Μάνιον δημάρχων 
ἐνισταμένων’, καὶ δεινὸν εἶναι λεγόντων ἄνδρα νέον εἰς τὴν μεγίστην 
ἀρχῆν εἰσβιάζεσθαι παρὰ τούς νόμους, οἷον ἀτέλεστον ἔτι τῶν πρώτων 
ἱερῶν καὶ μυστηρίων τῆς πολιτείας, ἡ μὲν σύγκλητος ἀπέδωχε τῷ δήμῳ 
τὴν ψῆφον, ὁ δὲ δῆμος ἀπέδειξεν αὐτὸν ὕπατον μετὰ Σέξτου Αἰλίουδ, 
καίπερ οὔπω τριάκοντ᾽ ἔτη γεγονότα. [3] Κλήρω δὲ λαγχάνει τὸν πρὸς 
Φίλιππον xoi Μακεδόνας πόλεμον”, εὐτυχίᾳ τινὶ τῶν Ῥωμαίων συλλαχῶν 
πράγμασι καὶ ἀνϑρώποις οὔ πάντα πολέμῳ καὶ βίᾳ χρωμένου δεομένοις 
ἄρχοντος, ἀλλὰ πειϑοῖ καὶ ὁμιλίᾳ μᾶλλον ἁλωσ- pois. [4] Φιλίππῳ γὰρ ἦν 
στόμωμα μὲν εἰς μάχην ἀποχρῶν ἡ Μακεδόνων ἀρχῆ, ῥῶμη δὲ πολέμου 


τριβὴν ἔχοντος xoi χορηγία καὶ καταφυγῆ xoi ὄργανον ὅλως τῆς 
φάλαγγος ἡ τῶν Ἑλλήνων δύναμις, ὧν μῆ διαλυθέντων ἀπό τοῦ Φιλίππου 
μιᾶς μάχης οὐκ ἦν ἔργον ὁ πρὸς αὐτὸν πόλεμος. 

[5] Ἡ δ᾽ Ἑλλὰς οὔπω πολλὰ συνενηνεγμένη Ῥωμαίοις, ἀλλά τότε 
πρῶτον ἐπιμειγνυμένη ταῖς πράξεσιν, εἰ μὴ φύσει τε χρηστός ἦν ὁ ἄρχων 
καὶ λόγῳ μᾶλλον fj πολέμῳ χρώμενος, ἐντυγχάνοντί τε προςῆν πιθανότης 
καὶ πρᾳότης ἐντυγχανομένῳ καὶ τόνος πλεῖστος ὑπὲρ τῶν δικαίων, οὐκ 
ἂν οὕτως ῥᾳδίως ἀντὶ τῶν συνήθων ἀλλόφυλον ἀρχὴν ἠγάπησε. Ταῦτα 
μὲν οὖν ἐπὶ τῶν πράξεων αὐτοῦ δηλούται. 


[3, 1] Πυνθανόμενος è’ ὁ Τίτος τοὺς πρὸ ἑαυτοῦ στρατηγούς, τοὺτο μὲν 
Σουλπίκιον, τοῦτο δὲ Πόπλιον” ὀψὲ τῆς ὥρας ἐμβαλόντας εἰς 
Μακεδονίαν, καὶ, τοῦ πολέμου βραδέως ἀψαμένους κατατετρῖφθαι 
τοπομαχοῦντας καὶ διαπληκτιζοµένους ἀκροβολισμοῖς ὑπὲρ ὁδῶν καὶ 
σιτολογίας πρός τὸν Φίλιππον, [2] οὐκ ᾷετο δεῖν, ὥσπερ ἐκεῖνοι 
καταναλώσαντες οἴκοι τὸν ἐνιαυτὸν ἐν τιμαῖς καὶ, πολιτείαις ὕστερον 
ἐξώρμησαν ἐπὶ τὰς στρατείας, οὕτως καὶ αὐτὸς [ἐν τιμαῖς καὶ πολιτείαις] 
ἐνιαυτὸν ἐπικερδᾶναι τῆ ἀρχῆ,[3] τὸν μὲν ὑπατεύσας, τὸν δὲ πολεμῆσας, 
ἀλλ᾽ ὁμοῦ φιλοτιμούμενος ἐνεργόν τῷ πολέμῳ τὴν ἀρχὴν παρασχεῖν, τὰς 
μὲν ἐν τῆ πόλει τιμάς καί προεδρίας ἀφῆκεν, αἰτησάμενος δὲ παρὰ τὴς 
βουλῆς τὸν ἀδελφὸν αὐτῷ Λεύκιον! ἄρχοντα νεῶν συστρατεύειν, καὶ τῶν 
μετὰ Σκιπίωνος ἐν Ἰβηρίᾳ μὲν ᾿Ασδρούβαν, ἐν Λιβὺη δ᾽ ᾿Αννίβαν αὐτὸν 
καταμεμαχημένων τοὺς ἀκμάζοντας ἔτι καί προθύμους ἀναλαβὼν ὥσπερ 
στόμωμα, τρισχιλίους γενομένους, εἰς τὴν Ἤπειρον ἀσφαλῶς διεπέρασε”. 
[4] Καί τὸν Πόπλιον εὑρὼν μετὰ τῆς δυνάμεως ἀντιστρατοπεδεύοντα τῷ 
Φιλίππῳ, τὰς περί τὸν Ἄψον ποταμὸν"7 ἐμβολάς καί τὰ Στενὰ φυλάττοντι 
πολὺν ἤδη χρόνον, οὐδὲν δὲ περαίνοντα διά τὴν ὀχυρότητα τῶν χωρίων, 
παρέλαβε τὸ στράτευμα, καί τὸν Πόπλιον ἀποπέμψας κατεσκέπτετο τοὺς 
τόπους. [5] Εἰσὶ δ᾽ ὀχυροί μὲν οὐχ ἧττον τῶν περὶ τὰ Τέμπη", κάλλη δὲ 
δένδρων ὡς ἐκεῖνοι καὶ χλωρότητα ὕλης καὶ διατριβὰς καὶ λειμῶνας 
ἡδεῖς οὐκ ἔχουσιν: [6] ὀρῶν δὲ μεγάλων καὶ ὑψηλῶν, ἑκατέρωθεν εἰς μίαν 
φάραγγα μεγίστην καί βαθεῖαν συμφερομένων, διεκπίπτων ὁ Ἄψος xai 
σχῆμα καὶ τάχος ἐξομοιοῦται πρὸς τὸν Πηνειὸν, τὴν μὲν ἄλλην ἅπασαν 
ἀποκρύπτων ὑπώρειαν, ἐκτομὴν δὲ κρημνώδη xai στενὴν παρὰ tò ῥεῖθρον 
ἀπολείπων ἀτραπόν, οὐδ᾽ ἄλλως ῥᾳδίαν στρατεύματι διελθεῖν, εἰ δὲ καὶ 
φυλάττοιτο, παντελῶς ἄπορον. 


[4, 1] Ἦσαν μὲν οὖν οἱ τὸν Τίτον ἄγειν κύκλῳ διὰ τῆς Δασσαρὴτιδος 
κατά Λύγκον Ὁ εὔπορον ὁδόν καί ῥᾳδίαν ἐπιχειροῦντες. [2] Ὁ δὲ δεδοικώς, 
μὴ πόρρω θαλάττης ἐμβαλῶν ἑαυτόν εἰς τόπους γλίσχρους καὶ 
σπειρομένους πονηρῶς τοῦ Φιλίππου φυγομαχοῦντος ἀπορήση αιτίων, 
καὶ πάλιν ἄπρακτος ὥσπερ ὁ zpó αὐτοῦ στρατηγὸς ἀναχωρεῖν 
ἀναγκασθῆ πρὀς τὴν θάλασσαν, ἔγνω προσβαλῶν ἀνά κράτος διὰ τῶν 
ἄκρων βιᾶσασθαι τὴν πάροδον.[3] Ἐπεὶ δὲ τὰ ὄρη τοῦ Φιλίππου τῆ 
φάλαγγι κατέχοντος, ἐκ τῶν πλαγίων πανταχόθεν ἐπὶ τοὺς Ῥωμαίους 
ἀκοντίων καὶ τοξευμάτων φερομένων, πληγαί μέν ἐγίνοντο καί αγώνες 
οξείς, καί νεκροί παρ᾽ ἀμφοτέρων ἔπιπτον, οὐδὲν δὲ τοῦ πολέμου πέρας 
ἐφαίνετο,[4] προςῆλθον ἄνθρωποι τῶν αὐτόθι νεμόντων, φράζοντές τινα 
χύχλωσιν ἀμελουμένην ὑπὸ τῶν πολεμίων, rj τὸν στρατὸν ἄξειν 
ὑπισχνοῦντο καὶ καταστὴσειν μᾶλιστα τριταῖον ἐπί τῶν ἄκρων. [5] 
Γνώστην δὲ τῆς πίστεως παρείχοντο καί βεβαιωτὴν Χάροπα τὸν 
Μαχάτα"΄, πρωτεύοντα μὲν Ἠπειρωτῶν, εὔνουν δέ Ῥωμαίοις ὄντα rai 
κρύφα φόβῳ τοῦ Φιλίππου συναγωνιζόμενον. 

[6] Ὧι πιστεύσας ὁ Τίτος ἐκπέμπει χιλίαρχον ἕνα πεζοὺς ἔχοντα 
τετρακισχιλίους καὶ ἱππεῖς τριακοσίους: ἡγοῦντο δ᾽ οἱ νομεῖς ξκεῖνοι 
δεδεμένοι. [7] Καὶ τὰς μὲν ἡμέρας ἀνεπαύοντο, κοίλους προβαλλόμενοι 
καί ὑλώδεις τόπους, ὥδευον δὲ νύκτωρ πρὸς τὴν σελήνην: καί γὰρ ἦν 
διχόμηνος: [8] Ὁ δὲ Τίτος τούτους ἀποστείλας, τἀς μὲν ἄλλας ἡμέρας 
διανέπαυε τόν στρατόν, ὅσα pr] περισπᾶν τοῖς ἀκροβολισμοῖς τοὺς 
πολεμίους: [9] καθ᾽’ ἣν © ἔμελλον ὑπερφανήσεσθαι τῶν ἀκρων οἱ 
περιϊόντες, ἅμ᾽ ἡμέρᾳ πᾶν μὲν βαρὺ πᾶν δὲ γυμνητικόν ὅπλον ἐκίνει, καὶ 
τριχῆ νείμας τὴν δύναμιν, [10] αὐτὸς μὲν εἰς «τὸ; στενώτατον παρὰ τὸ 
ῥεῖθρον ὀρθιας ἀνῆγε τὰς σπείρας, βαλλόμενος ὑπὸ τῶν Μακεδόνων καί 
συμπλεκόμενος τοῖς ἀπαντῶσι περὶ τὰς δυσχωρίας, τῶν δ᾽ ἄλλων 
ἑκατέρωθεν ἅμα πειρωμένων ἁμιλλᾶσθαι, καί ταῖς τραχύτησιν 
ἐμφυομένων προθύμως, [11] ὅ θ᾽ ἥλιος ἀνέσχε, καὶ καπνὸς οὐ βέβαιος, 
ἀλλ᾽ οἷον ὄρειος ὁμίχλη πόρρωθεν ἀνατέλλων καὶ διαφαινόμενος, τοὺς 
μὲν πολεμίους ἐλάνθανε (κατά νῶτου γὰρ ἦν αὐτοῖς, ἤδη τῶν ἄκρων 
ἐχομένων), οἱ δὲ Ῥωμαῖοι δόξαν ἔσχον ἀμφίβολον, ἐν ἀγῶνι καὶ πόνῳ τὴν 
ἐλπίδα πρὸς τό βουλόμενον λαμβάνοντες. [12] Ἐπεὶ δὲ μᾶλλον 
αὐξανόμενος καὶ διαμελαίνων τὸν ἀέρα καί πολὺς ἄνω χωρῶν ἐδηλοῦτο 
πυρσός εἶναι φίλιος, οἱ μὲν ἀλαλάξαντες ἐπέβαινον ἐρρωμένως καὶ 
συνέστελλον εἰς τὰ τραχύτατα τούς πολεμίους, οἱ δ᾽ ὄπισθεν ἀπό τῶν 
ἄκρων ἀντηλάλαξαν. 


[5, 1] Φυγὴ μὲν οὖν ἦν εὐθὺς ὀξεῖα πάντων, ἔπεσον δέ δισχιλίων οὐ 
πλείους’, ἀφηροῦντο γάρ ai δυσχωρίαι τὴν δίωξιν: [2] χρήματα δὲ καὶ 
σκηνὰς καὶ θεράποντας οἱ Ῥωμαῖοι διαρπάσαντες, ἐκράτουν τῶν Στενὼν 
καί διώδευον τὴν Ἤπειρον οὕτω κοσμίως καὶ μετ᾽ ἐγκρατείας τοσαύτης, 
ὥστε τῶν πλοίων καὶ τῆς θαλάσσης μακράν ὄντας αὐτούς, καὶ τὸν 
ἐπιμήνιον σῖτον μὴ μεμετρημένους οὐδ᾽ εὐποροῦντας ἀγορᾶς, ἀπέχεσθαι 
τῆς χώρας, ἀμφιλαφεῖς ὠφελείας ἐχούσης. [3] Ὁ γὰρ Τίτος πυνθανόμενος 
τόν Φίλιππον, ὡς ὅμοια φεύγοντι τὴν Θετταλίαν διερχόμενος τοὺς μὲν 
ἀνθρώπους ἐκ τῶν πόλεων ἀνίστησιν εἰς τὰ ὄρη, τὰς δὲ πόλεις 
καταπίμπρησι, τῶν δὲ χρημάτων τὰ λειπόμενα διὰ πλῆθος ἤ βάρος 
ἁρπαγήν προτίθεται, τρόπον τινά τῆς χώρας ἐξιστάμενος ἤδη Ῥωμαίοις, 
ἐφιλοτιμεῖτο καὶ παρεκάλει τοὺς στρατιώτας ὥσπερ οἰκείας καί 
παρακεχωρημένης χηδομένους βαδίζειν.[4] Καὶ μέντοι καὶ παρεῖχεν 
αὐτοῖς τὰ γινόμενα τῆς εὐταξίας αἴσθησιν εὐθύς: προσεχώρουν μὲν γάρ 
αἱ πόλεις ἀψαμένοις Θετταλίας!ὃ, οἱ δ᾽ ἐντὸς Πυλῶν Ἕλληνες ἐπόθουν 
καὶ διεπτόηντο ταῖς ὁρμαῖς πρὸς τὸν Τίτον, ᾿Αχαιοὶ δὲ τὴν Φιλίππου 
συμμαχίαν ἀπειπάμενοι πολεμεῖν ἐψηφίσαντο μετὰ Ῥωμαίων πρὸς 
αὐτόν]. [5] Ὀπούντιοι δέ, καίπερ Αἰτωλῶν τότε Ῥωμαίοις συναγωνι- 
ξομένων προθυμότατα καί τήν πόλιν ἀξιούντων παραλαβειν καί 
φυλάττειν΄᾽, οὐ προσέσχον, ἀλλὰ μεταπεμψάμενοι τὸν Τίτον ἐκείνῳ 
διεπίστευσαν ἑαυτοὺς καὶ παρέδωκαν. 

[6] Πύρρον μὲν οὖν λέγουσιν, ὅτε πρῶτον ἀπὸ σχοπῆς κατεῖδε τὸ 
στράτευμα τῶν Ῥωμαίων διακεκοσμημένον, εἰπεῖν οὐ βαρβαρικὴν αὐτῷ 
φανήναι τὴν τῶν βαρβάρων παράταξιν’, οἱ δὲ Τίτῳ πρῶτον 
ἐντυγχάνοντες ἠναγκάζοντο παραπλησιας ἀφιέναι φωνάς. [7] ᾿Ακούοντες 
γάρ τῶν Μα- κεδόνων, ὡς ἄνθρωπος ἀρχών βαρβάρου στρατιᾶς ἔπεισι, 
δι᾽ ὅπλων πάντα καταστρεφόμενος καὶ δουλούμενος, εἶτ᾽ ἀπαντῶντες 
ἀνδρὶ τῆν θ᾽ ἡλιωίαν νέῳ xoi τὴν ὄψιν φιλανθρώπψ, φωνήν τε καὶ 
διάλεκτον Ἕλληνι, καὶ τιμῆς ἀληθοῦς ἐραστῆ, θαυμασίώς ἐκηλοῦντο, καὶ 
τὰς πόλεις ἀπιόντες ἐνεπίμ- πλασαν εὐνοίας τῆς πρός αὐτόν, ὡς ἐχούσας 
ἡγεμόνα τῆς ἐλευθερίας.[8] Ἐπεὶ δὲ καὶ Φιλίππῳ δοκοῦντι συμβατικῶς 
ἔχειν εἰς ταὐτὸν ἐλθὼν” προῦτεινεν εἰρήνην καὶ φιλίαν ἐπὶ τῷ τοὺς 
Ἕλληνας αὐτονόμους ἐᾶν καὶ τὰς φρουρὰς ἀπαλλάττειν, ὁ δ᾽ οὐκ 
ἐδέξατο, παντάπασιν ἤδη τότε καὶ τοῖς θεραπεύουσι τά τοῦ Φιλίππου 
παρέστη, Ῥωμαίους πολεμήσοντας ἥκειν οὐχ Ἕλλησιν, ἀλλ᾽ ὑπὲρ 
Ἑλλήνων Μακεδὸσι. 


[6, 1] Τὰ μὲν οὖν ἀλλὰ προσεχώρει καθ᾽ ἡσυχίαν αὐτῶ, τὴν δὲ 
Βοιωτίαν ἀπολέμως ἐπιπορευομένω Θηβαίων ἀπήντησαν οἱ πρώτοι, 
φρονοῦντες μὲν τὰ τοῦ Μακεδόνος διὰ Βραχύλλην, ἀσπαζόμενοι δὲ καὶ 
τιμῶντες τὸν Τίτον, ὡς φιλίας πρὸς ἀμφοτέρους ὑπαρχοὺσης””. [2] Ὁ δ᾽ 
ἐντυχὼν αὐτοῖς φιλανθρώπως καί δεξιωσάμενος, προῆγεν ἡσυχῆ καθ᾽ 
ὁδόν, τὰ μὲν ἐρωτῶν καὶ πυνθανόμενος, τὰ δὲ διηγούμενος καὶ παράγων 
ἐπίτῆδες, ἄχρι τοὺς στρατιώτας ἀναλαβεῖν ἐκ τῆς πορείας. [3] Οὕτω δὲ 
προάγων συνειςῆλθε τοῖς Θηβαίοις εἰς τῆν πόλιν, οὐ πάνυ μὲν ἡδομένοις, 
ὀκνοῦσι δὲ κωλύειν, ἐπεὶ στρατιῶται γε μέτριοι τό πλῆθος εἴποντο΄΄. [4] 
Καί μέντοι παρελθὼν ὁ Τίτος ὡς οὐκ ἔχων τὴν πόλιν ἑπειθεν ἑλέσθαι τὰ 
Ῥωμαίων, Αττάλου τοῦ βασιλέως” συναγορεύοντος αὐτῷ καὶ 
συνεξορμῶντος τοὺς Θηβαίους.[5] ᾿Αλλ᾽ Ἄτταλος μὲν ὡς &oute τοῦ γήρως 
προθυμότερον ἑαυτόν τῷ Τίτῳ ῥήτορα παρασχεῖν φιλοτιμούμενος, ἐν 
αὐτώ τῷ λέγειν προσπεσόντος ἰλίγγου τινὸς ἢ ῥεύματος, ἄφνω τῆν 
αἴσθησιν ἐπιληφθείς ἔπεσε, καὶ μετ᾽ οὐ πολὺ ταῖς ναυσίν εἰς ᾿Ασίαν 
ἀποκομισθείς ἐτελεύτησεν: οἱ δὲ Βοιωτοὶ προσεχώρησαν τοῖς Ρωμαὶοις”5, 


[7, 1] Φιλίππου δὲ πρέσβεις πέμψαντος εἰς Ῥῶμην, ἀπέστειλε καί ó 
Τίτοςπαρ᾽ αὑτοῦ τοὺς πράξοντας, ὅπως ἐπιψηφίσηται ἡ σύγκλητος 
χρόνον αὐτῷ τοῦ πολέμου μένοντος: εἰ δὲ μή, δι᾽ ἐκείνου τὴν εἰρήνην 
γενέσθαι. [2] Φιλότιμος γὰρ ὤν ἰσχυρώς, ἐδεδίει πεμφθέντος ἐπὶ τὸν 
πόλεμον ἑτέρου στρατηγοῦ τὴν δόξαν ἀφαιρεθῆναι. [3] Διαπραξαμένων 
δὲ τῶν φίλων αὐτῷ, μήτε τὸν Φίλιππον ὧν ἔχρηζε τυχεῖν, καὶ τοῦ πολέμου 
τὴν ἡγεμονίαν ἐκείνῳ φυλαχθῆναι, δεξάμενος τὸ δόγμα καὶ ταῖς ἐλπίσιν 
ἐπαρθείς, εὐθὺς εἰς Θετταλίαν ἐπὶ τὸν Φίλιππον ὥρμησεν, ὑπὲρ 
ἑξαχισχιλίους καὶ δκτμυρίους ἔχων στρατιώτας, ὧν Αἰτωλοὶ πεζοὺς 
ἑξακισχιλίους καὶ ἱππεῖς τετρακοσίους παρεῖχον”: ἦν δὲ καὶ τοῦ 
Φιλίππου τὸ στράτευμα τῷ πλῆθει παραπλήσιον. [4] Ἐπεί δὲ βαδίζοντες 
ἐπ᾽ ἀλλήλους καὶ γενόμενοι περί! τὴν Σκοτοῦσσαν” ἐνταῦθα 
διακινδυνεύειν ἔμελλον, οὐχ ὅπερ εἰκὸς ἦν πρὸς δέους ἔλαβον οἱ 
στρατιῶται τὴν ἀλλήλων «ἔφοδον» ἀλλὰ «ια μᾶλλον ὁρμῆς καί 
φιλοτιμίας ἐπληροῦντο, [5] Ῥωμαῖοι μέν εἰ Μακεδόνων κρατήσουσιν, ὧν 
ὄνομα 8v ᾿Αλέξανδρον ἀλκῆς καὶ δυνάμεως πλεῖστον ἦν παρ᾽ αὐτοῖς᾽ 
Μακεδόνες δὲ Ῥωμαίους Περςῶν ἡγούμενοι διαφέρειν, ἤλπιζον [6] Ὁ μὲν 
οὖν Τίτος παρεκάλει τοὺς στρατιώτας ὄνδρας ἀγαθοὺς γενέσθαι καὶ 
προθύμους, ὡς ἐν τῷ καλλίστῳ θεάτρῳ τῆ Ἑλλάδι μέλλοντας 
ἀγωνίζεσθαι πρὸς τοὺς ἀρίστους τῶν ἀνταγωνιστῶν [7] ὁ δέ Φίλιππος, 


εἴτ᾽ ἀπὸ τύχης εἴθ᾽ ὑπὸ σπουδῆς παρὰ τόν καιρόν ἀγνοήσας, ἦν γάρ τι 
πολυάνδριον ὑψηλὸν ἔξω τοῦ χάρακος, ἐπὶ τοῦτο προβάς, ἤρξατο μὲν οἷα 
πρὸ μάχης φιλεῖ διαλέγεσθαι καὶ παρορμᾶν, ἀθυμίας δέ δεινῆς πρός τὸν 
οἰωνὸν ἐμπεσοὺσης, διαταραχθεύξ ἐπέσχε τὴν ἡμέραν ἐκείνην””. 


[8, 1] Tf] δ᾽ ὑστεραίᾳ περί τὸν ὄρθρον ἐκ μαλακῆς καὶ νοτίου νυκτὸς 
εἰς ὁμίχλην τῶν νεφῶν τρεπομένων, ἀνεπίμπλατο ζόφου βαθέος πᾶν τὸ 
πεδίον, καὶ κατήει παχὺς ἐκ τῶν ἄκρων ἀήρ εἰς τὸ μεταξὺ τῶν 
στρατοπέδων, εὐθὺς ἀρχομένης ἡμέρας ἀποχρύπτων τοὺς τόπους. [2] Οἱ 
δ᾽ ὑπ᾽ ἀμφοτέρων ἀποσταλέντες ἐφεδρείας ἕνεκα καί κατασκοπῆς ἐν 
πάνυ βραχεῖ περιπεσόντες ἀλλήλοις, ἐμάχονχο περὶ τὰς καλουμένας 
Κυνὸς κεφαλάς, αἵ λόφων οὖσαι πυκνῶν καὶ παραλλήλων ἄκραι λεπταί 
δι᾽ ὁμοιότητα τοῦ σχήματος οὕτως ὠνομάσθησαν”, [3] Γενομένων δ᾽ οἷον 
εἰκὸς ἐν τόποις σκληροῖς μεταβολῶν κατὰ τὰς φυγὰς xoi διώξεις, 
ἑκάτεροι τοῖς πονοῦσιν ἀεὶ καὶ ὑποχωροῦσιν ἐπιπέμποντες βοήθειαν x 
τῶν στρατοπέδων, καἰ ἤδη τοῦ ἀέρος ἀνα- καθαιρομένου καθορῶντες τὰ 
γινόμενα, πανστρατιᾷ συνέβαλον. [4] Τῷ μὲν οὖν δεξιῷ περιήν ὁ 
Φίλιππος, ἐκ τόπων ἐπιφόρων ὅλην ἐπερείσας τὴν φάλαγγα τοῖς 
Ῥωμαίοις, τὸ βάρος τοῦ συνασπισμοῦ καί τὴν τραχύτητα τῆς προβολὴς 
οὐδὲ τῶν ἀριστων ὑπομεινάντων: [5] τοῦ δ᾽ εὐωνύμου διασπασμὸν ἀνὰ 
τοὺς λόφους καὶ περίκλασιν λαμβάνοντος, ὁ Τίτος τό μὲν ἡττώμενον 
ἀπογνούς, πρός δὲ θάτερον ὀξέως παρελάσας, προσέβαλε τοῖς Μακεδόσι, 
συστῆναι μέν εἰς φάλαγγα χαί πυκνῶσαι τὴν τάξιν εἰς βάθος, ἤπερ ἦν 
ἀλκὴ τῆς ἐκείνων δυνάμεως, κωλυομένοις διὰ τὴν ἀνωμαλίαν καί 
τραχύτητα τῶν χωρίων, πρὸς δὲ τὸ κατ᾽ ἄνδρα συμπλέκεσθαι βαρεῖ xoi 
δυσέργῳ χρωμένοις ὁπλισμῷ. [6] Ζῴῳ γὰρ ἡ φάλαγξ ἔοικεν ἀμάχῳ τὴν 
ἰσχύν, ἕως ἕν ἐστι σῶμα καὶ τηρεῖ τὸν συνασπισμὸν ἐν τάξει μιᾶ, 
διαλυθείσης δὲ καὶ τὴν καθ᾽ ἕνα ῥώμην ἀπόλλυσι τῶν μαχομένων 
ἕκαστος διὰ τε τόν τρόπον τῆς ὁπλίσεως, καὶ ὅτι παντὸς ὅλου τοῖς παρ᾽ 
ἀλλήλων μέρεσι μᾶλλον ἢ δι’ αὑτὸν ἰσχύει. 

[7] Τραπομένων δὲ τούτων, oi μὲν ἐδίωκον τοὺς φεύγοντας, οἱ δὲ τοὺς 
μαχομένους τῶν Μακεδόνων παρεκδραμόντες ἐκ πλαγίων ἔκτεινον, ὥστε 
ταχὺ καὶ τοὺς νιιῶντας περισπᾶσθαι καὶ φεύγειν τά ὅπλα 
καταβάλλοντας”. [8] Ἔπεσον μὲν οὖν ὀκτακισχιλίων οὐκ ἐλάττους, 
ἑάλωσαν δὲ περί πεντακισχιλίους”. [ο] Τοῦ δὲ τὸν Φίλιππον ἀσφαλῶς 
ἀπελθεῖν τῆν αἰτίαν ἔλαβον Αἰτωλοί, περί ἁρπαγὴν γενόμενοι καί 


πόρθησιν τοῦ χάρακος ἔτι τῶν Ῥωμαίων διωκόντων, ὥστε μηθὲν εὑρεῖν 
ἐκείνους ἐπανελθόντας. 


[9, 1] Πρῶτον μέν οὖν ἐγένοντο λοιδορίαι καί διαφοραί πρός ἀλλήλους 
αὐτοῖς: ἐκ δὲ τούτων μᾶλλον ἀεὶ τόν Τίτον ἐλύπουν, ἑαυτοῖς ἀνατιθέντες 
τὸ νίκημα καί τῆ φήμη προκαταλαμβάνοντες τοῦς Ἕλληνας, ὥστε καὶ 
γράφεσθαι καὶ ᾷδεσθαι προτέρους ἐκείνους ὑπὸ ποιητῶν καὶ ἰδιωτῶν, 
ὑμνούντων τὸ ἔργον”. [2] Ὧν μάλιστα διὰ στόματος ἦν τουτὶ τὸ 
ἐπίγραμμα: 

Ἄκλαυστοι καὶ ἄθαπτοι ὁδοιπόρε τῷδ᾽ ἐπὶ νώτῳ 
Θεσοαλίης τρισσαὶ κείμεθα μυριάδες, 

Αἰτωλῶν δμηθέντες ὑπ᾽ Ἄρεος ἠδὲ Λατίνων, 

οὓς Τίτος εὐρείης ἤγαγ᾽ ἀπ᾽ Ἰταλίης, 

Ἠμαθίη”' μέγα πῆμα. Τὸ δὲ θραςὺ κεῖνο Φιλίππου 
πνεῦμα θοῶν ἐλάφων Φχεχ᾽ ἐλαφρότερον. 

[3] Τοῦτ᾽ ἐποίησε μὲν ᾿Αλκαῖος”», ἐφυβρίζων Φιλίππῳ καὶ τόν ἀριθμὸν 
τῶν ἀποθανόντων ἐπιψευσάμενος: λεγόμενον δέ πολλαχοῦ καὶ ὑπὸ 
πολλῶν, μᾶλλον ἠνία τὸν Τίτον ἢ τόν Φίλιππον. [4] Ὁ μὲν γὰρ 
ἀντιιωμῳδῶν τὸν Ἀλκαῖον τῷ ἐλεγείῳ, παρέβαλλεν: 

Ἄφλοιος καὶ ἄφυλλος ὁδοιπόρε τῷδ᾽ ἐπὶ νώτῳ 
Ἀλκαίῳ σταυρὸς πήγνυται ἠλίβατος: 

[5] τὸν δὲ Τίτον φιλοτιμούμενον πρὸς τοὺς Ἕλληνας οὐ μετρίως 
παρώξυνε τὰ τοιαῦτα. Α]ὀ καί τὰ ὑπόλοιπα τῶν πραγμάτων ἔπραττε καθ᾽ 
ἑαυτὸν, ἐλάχιστα φροντίζων τῶν Αἰτωλῶν. [6] Oi δ᾽ ἤχθοντο, καὶ προσ- 
δεξαμένου λόγους αὐτοῦ καὶ πρεσβείαν ἐπὶ συμβὰσεσι παρά τοῦ 
Μακεδόνος, τοῦτ᾽ ἐκεῖνο περιϊόντες ἐπί τὰς ἄλλας πόλεις ἐβόων, 
πωλεῖσθαι τὴν εἰρήνην Φιλίππῳ, παρόν ἐκκόψαι τὸν πόλεμον ἄρδην καἰ 
ἀνελεῖν ἀρχὴν ὑφ᾽ ἧς πρώτης ἐδουλώθη τὸ Ἑλληνικόν. [7] Ταῦτα τῶν 
Αἰτωλῶν λεγόντων καὶ διαταραττόντων τοῦς συμμάχους, αὐτὸς ὁ 
Φίλιππος ἐλθὼν πρὸς τὰς διαλύσεις ἀνεῖλε τὴν ὑποψίαν, ἐπιτρέψας τῷ 
Τίτῳ καὶ τοῖς Ῥωμαίοις τὰ καθ᾽ αὑτὸν”θ, [8] Καὶ οὕτω καταλύεται τὸν 
πόλεμον ὁ Τίτος, καί τὴν μὲν Μακεδονικὴν ἀπέδωκεν αὐτῷ βασιλείαν, τὴς 
δ᾽ Ἑλλάδος προσέταξεν ἀποστῆναι, χιλίοις δὲ ταλάντοις ἐζημίωσε, τὰς δὲ 
ναῦς πάσας παρείλετο πλὴν δέκα, τών δέ παίδων τὸν ἕτερον, Δημήτριον, 
ὁμηρεύσοντα λαβὼν εἰς Ῥώμην ἀπέστειλεν, ἄριστα τῷ καιρῷ χρησάμενος 
καὶ προλαβὼν τὸ μέλλον.[9] Ἀννίβου γὰρ τοῦ Λίβυος, ἀνδρὸς ἐχθίστου τε 
Ῥωμαίοις καὶ φυγάδος, ἤδη τότε πρὸς Ἀντίοχον ἥκοντος τὸν βασιλέα”; 
καὶ παροξύνοντος αὐτὸν εἰς τὸ πρόσθεν προϊέναι, τῆ τύχη τῆς δυνάμεως 


εὐροούσης, ήδη καί καθ᾽’ ἑαυτὸν ὑπὸ πραγμάτων μεγάλων, ἃ 
κατεργασάμενος μέγας ἐπωνομάσθη, πρὸς τῆν τῶν ἀπάντων ἡγεμονίαν 
ἀποβλέποντα, μάλιστα δὲ κατὰ Ῥωμαίων ἀνιστάμε- vov, [10] εἴ μή τοῦτο 
προϊδών ὁ Τίτος ἐμφρόνως ἐνέδωκε πρὸς τὰς διαλύσεις, ἀλλὰ τὸν 
Φιλιππικὸν ὁ Ἀντιοχυιὸς κατειλήφει πόλεμος ἐν τῆ Ἑλλάδι, καὶ 
συνέστησαν ὑπ᾽ αἰτιῶν ἀμφότεροι κοινῶν οἱ μέγιστοι τῶν τότε καὶ δυνα- 
τώτατοι βασιλέων ἐπί τῆν Ῥώμην, ἔσχεν ἂν ἀγῶνας ἐξ ὑπαρχῆς καὶ 
κινδύνους τῶν πρὸς ᾿Αννίβαν οὐκ ἐλάττους. [11] Νῦν δὲ τῶν πολέμων 
μέσην κατὰ καιρὸν ἐμβαλὼν τὴν εἰρήνην ὁ Τίτος, καὶ πρὶν ἄρξασθαι τὸν 
μέλλοντα διακόψας τὸν παρόντα, τοῦ μὲν τὴν ἐσχάτην ἐλπίδα, τοῦ δέ τὴν 
πρώτην ὐφεῖλεν. 


[10, 1] Ἐπεί δ᾽ οἱ δέκα πρέσβεις οὕς ἡ σύγκλητος ἔπεμψε τῷ Τίτῳ 
συνεβούλευον, τοὺς μὲν ἄλλους Ἕλληνας ἐλευθεροῦν, Κόρινθον δὲ xai 
Χαλκίδα καὶ Δημητριάδα διατηρεῖν ἐμφρούρους ἕνεκα τῆς πρὸς Ἀντίοχον 
ἀσφαλείας, [2] ἐνταῦθα δῆ ταῖς κατηγορίαις λαμπροὶ λαμπρῶς τάς 
πόλεις ἀνερρήγνυσαν Αἰτωλοί, τὸν μὲν Τίτον κελεύοντες τάς πέδας τῆς 
Ἑλλάδος λύειν (οὕτω γὰρ ὁ Φίλιππος εἰώθει τὰς προειρημένας πὸλεις 
ὀνομάζειν), τοὺς δ᾽ Ἕλληνας ἐρωτῶντες, εἰ κλοιὸν ἔχοντες βαρύτερον μὲν 
λειότερον δὲ τοῦ πάλαι τὸν νῦν χαίρουσι, καὶ θαυμάζουσι τὸν Τίτον ὡς 
εὐεργέτην, ὅτι τοῦ ποδὀς λύσας τὴν Ἑλλάδα τοῦ τραχήλου δέδεκεν. [3] 
Έφ᾽ οἷς ἀχθόμενος ὁ Τίτος καὶ βαρέως φέρων καὶ δεόμενος τοῦ 
συνεδρίου”5, τέλος ἐξέπεισε καὶ ταύτας τάς πόλεις ἀνεῖναι τῆς φρουρᾷς, 
ὅπως ὁλόκληρος ἡ χάρις πάρ παρ᾽ αὐτοῦ τοῖς Ἕλλησιν”. 

[4] Ίσθμιων οὖν ἀγομένων" , πλῆθος μὲν ἀνθρώπων ἐν τῷ σταδίῳ 
καθῆστο τὸν γυμνικὸν ἀγῶνα θεωμένων, οἷα δὴ διὰ χρόνων πεπαυμένης 
μὲν πολέμων τῆς Ἑλλάδος ἐπ᾽ ἐλπίσιν ἐλευθερίας, σαφεῖ δ᾽ ειρήνη 
πανηγυ- ριζοῦσης: [5] τῆ σάλπιγγι (dé) σιωπῆς εἰς ἅπαντας διαδοθείσης, 
προελθών εἰς μέσον ὁ κήρυξ ἀνειπεν, ὃτι Ῥωμαίων ή σύγκλητος καί Τίτος 
Κοΐντιος στρατηγὸς ὑπάτος, καταπολεμήσαντες βασιλέα Φίλιππον καὶ 
Μακεδόνας, ἀφιᾷσιν ἐλευθέρους καὶ ἀφρουρήτους καὶ ἀφορολογήτους, 
νόμοις χρωμένους τοῖς πατρίοις, Κορινθίους, Φωκεῖς, ci Εὐβοέας, 
᾿Αχαιοὺς Φθιώτας, Μάγνητας, Θετταλούς, Περραιβοὺς. [6] Τὸ μὲν οὖν 
πρῶτον οὐ πάνυ πάντες οὐδὲ σαφῶς ἐπήκουσαν, ἀλλ᾽ die καὶ 
θορυβώδης κίνησις ἦν ἐν τῷ σταδίῳ, θαυμαζόντων καὶ διαπυνθανομένων 
καὶ πάλιν ἀνειπεῖν κελευόν- των: [7] ὡς δ᾽ αὖθις ἡθθσυχίας γενομὲνης 
ἀναγαγὼν ὁ κῆρυξ τήν φωνὴν προθυμότερον εἰς ἅπαντας ἐγεγώνει, καὶ 


διῆλθε τό κήρυγμα, κραυγὴ μὲν ἄπιστος τὸ μέγεθος διὰ χαράν ἐχώρει 
μέχρι θαλάττης, ὀρθόν δ᾽ ἀνειστὴχκει τὸ θέατρον, οὐδεὶς δὲ λόγος ἦν τῶν 
ἀγωνιζομένων, ἔσπευδον δὲ πάντες ἀναπηδῆσαι xoi δεξιώσασθαι καὶ 
προσειπεῖν τόν σωτήρα τῆς Ἑλλάδος καὶ πρόμαχον. [8] Τὸ δὲ πολλάκις 
λεγόμενον εἰς ὑπερβολὴν τῆς φωνῆς καὶ μέγεθος ὤφθη τότε: κόρακες γὰρ 
ὑπερπετόμενοι κατὰ τύχην ἔπεσον εἰς τὸ στάδιον. [9] Αἰτία δ᾽ ἡ τοῦ ἀέρος 
ῥήξις᾽ ὅταν γάρ ἡ φωνὴ πολλὴ καὶ μεγάλη φέρηται, διασπῶμενος ὑπ᾽ 
αὐτῆς οὐκ ἀντερείδει τοῖς πετομένοις, ἀλλ᾽ ὀλίσθημα ποιεῖ καθάπερ 
κενεμβατοῦσιν, εἰ μή νὴ Δία πληγῆ τινι μᾷλλον ὡς ὑπὸ βέλους 
διελαυνόμενα πίπτει καὶ ἀποθνήσχει. [10] Δύναται δὲ καὶ περιδίνησις 
εἶναι τοῦ ἀέρος, οιον ἑλιγμόν ἐν πελάγει καί παλιρρύμην τοῦ σάλου διὰ 
μέγεθος λαμβάνοντος. 


[11, 1] Ὁ δ᾽ οὖν Τίτος, εἰ μὴ τάχιστα τῆς θέας διαλυθείσης ὑπιδόμενος 
τὴν φοράν τοῦ πλήθους καὶ τὸν δρόμον ἐξέκλινεν, οὐκ ἃν ἐδόκει 
περιγενέσθαι τοσούτων ὁμοῦ καὶ πάντοθεν αὐτῶ περιχεομένωνή]. [2] Ὡς 
δ᾽ ἀπέκαμον περὶ τὴν σκηνήν αὐτοῦ βοῶντες ἤδη νυκτὸς οὔσης, αὖθις 
οὕστινας ἴδοιεν ἢ φίλους ἢ πολίτας ἀσπαζόμενοι καὶ περιπλεκόμενοι, 
πρὸς δεῖπνα καὶ πότους ἐτρέποντο μετ᾽ ἀλλήλων. [3] Ἐν ᾧ xoi μᾷλλον ὡς 
εἰκός ἡδομένοις ἐπήει λογίζεσθαι καὶ διαλέγεσθαι περὶ τῆς Ἑλλάδος, 
ὅσους πολεμήσασα πολέμους διά τὴν ἐλευθερίαν, οὗπω τύχοι βεβαιότερον 
οὐδ᾽ ἥδιον αὐτῆς, ἑτέρων πολέμων τῆς Ἑλλάδος ἐπ᾽ ἐλπίσιν ἐλευθερίας, 
σαφεῖ δ᾽ ειρήνη πανηγυ- ριζοῦσης: προαγωνισαμένων ὀλίγου δεῖν 
ἀναίμακτος αὐτὴ καὶ ἀπενθὴς φερομένη τὸ κάλλιστον καί 
περιμαχητότατον ἆθλον. [4] Ἦν δ᾽ ἄρα σπάνιον μέν ἀνδρεία καί 
φρόνησις ἐν ἀνθρώποις, σπανιώτατον δὲ τῶν ἄλλων ἀγαθῶν ὁ δίκαιος. 
[5] Oi γὰρ ᾿Αγησίλαοι καί «οὗ Λύσανδροι καί οἱ Νικίαι καὶ οἱ ᾿Αλκιβιάδαι 
πολέμους μὲν εὖ διέπειν καί μάχας νικᾷν κατά τε γῆν καί θάλασσαν 
ἄρχοντες ἠπίσταντο, χρῆσθαι δὲ πρός χάριν εὐγενῆ καὶ τό καλόν οἷς 
κατώρθουν οὐκ ἔγνωσαν, [6] ἀλλ᾽ εἰ τὸ Μαραθώνιόν τις ἔργον ἀφέλοι, καί 
τὴν ἐν Σαλαμῖνι ναυμαχίαν, καὶ Πλαταιὰς καὶ Θερμοπύλας, καὶ τὰ πρὸς 
Εὐρυμέδοντι καὶ τὰ περὶ Κύπρον Κίμωνος ἔργα, πάσας τὰς μάχας ἡ 
Ἑλλάς ἐπὶ δουλείᾳ μεμάχηται πρὸς αὑτὴν, καὶ πᾷν τρόπαιον αὐτὴς 
συμφορὰ καὶ ὄνειδος [ἐπ᾽ αὐτὴν] ἕστηκε, τὰ πλεῖστα κακίᾳ καὶ φιλονικίᾳ 
τῶν ἡγουμένων περιτραπείσης. [7] ᾿Αλλόφυλοι δ᾽ ἄνδρες, ἐναύσματα 
μικρὰ καὶ γλίσχρα χοινωνήματα παλαιοῦ γένους ἔχειν δοκοῦντες, ἀφ᾽ ὧν 
καὶ λόγῳ τι καὶ γνώμη τῶν χρησίμων ὑπάρξαι τῆ Ἑλλάδι θαυμαστὸν ἦν, 


οὗτοι τοῖς μεγίστοις κινδύνοις καί πόνοις ἐξελόμενοι τὴν Ἑλλάδα 
δεσποτῶν χαλεπῶν καὶ τυράννων ἐλευθεροῦσι”. 


[12, 1] Ταῦτα δὴ τοὺς Ἕλληνας ὑπήει, καὶ τὰ τῶν ἔργων ὁμολογοῦντα 
τοῖς κηρύγμασιν «ἦν». [2] Ἅμα γὰρ ἐξέπεμπεν ὁ Τίτος, Λέντλον μὲν εἰς 
᾿Ασίαν Βαργυλιήτας ἐλευθερώσοντα”, Στερτίνιον δ᾽ εἰς Θρᾷκην τὰς 
αὐτόθι πόλεις καὶ νήσους ἀπαλλάξοντα τῶν Φιλίππου φρουρῶν“'' [3] 
Πόπλιος δ᾽ Οὐίλλιος ἔπλει διαλεξόμενος ᾿Αντιόχῳ περί τῆς τῶν ὑπ᾽ αὐτόν 
Ἑλλήνων ἐλευθερίας”. [4] Αὐτός δ᾽ ὁ Τίτος εἰς Χαλκίδα παρελθών, εἶτα 
πλεύσας ἐκεῖθεν ἐπὶ Μαγνησίαν, ἐξῆγε τὰς φρουρὰς καὶ τὰς πολιτείας 
ἀπεδίδου τοῖς δήμοις. [5] ᾿Αγωνοθέτης δὲ Νεμείων ἀποδειχθείς ἐν Ἄργει, 
τὴν τε πανήγυριν ἄριστα διέθηκε, καί πάλιν ἐκεῖ τοῖς Ἕλλησι τὴν 
ἐλευθερίαν ὑπὸ κήρυκος ἀνεῖπ εν, [6] ἐπιφοιτῶν τε ταῖς πόλεσιν εὐνομίαν 
ἅμα καὶ δίκην πολλὴν ὁμόνοιάν τε καί φιλοφροσύνην πρὸς ἀλλήλους 
παρεῖχε, καταπαύων μὲν τὰς στὰσεις, κατάγων δὲ τὰς φυγάς, 
ἀγαλλόμενος δὲ τῷ πεί,θειν καὶ διαλλάσσειν τοὺς Ἕλληνας οὐχ ἧττον rj 
τῷ κεκρατηκέναι τῶν Μακεδόνων, ὥστε µικρὀτατον ἤδη τὴν ἐλευθερίαν 
δοκεῖν ὦν εὐεργετοῦντο. 

[7] Ξενοκράτην μὲν οὖν τὸν φιλόσοφον”, ὅτε Λυκοῦργος αὐτὸν ὁ 
ῥήτωρ ὑπὸ τῶν τελωνῶν ἀγόμενον πρός τὸ μετοΐκιον ἀφείλετο καὶ τοῖς 
ἄγουσιν ἑπέθηχε δίκην τῆς ἀσελγείας, λέγεται τοῖς παισίν ἀπαντήσαντα 
τοῦ Λυκούργου «καλήν Y' ὑμῶν ὦ παῖδες» φάναι «τῷ πατρὶ χάριν 
ἀποδίδωμι: πάντες γὰρ αὐτὸν ἐπαινοῦσιν ἐφ᾽ οἷς ἔπραξε», [8] Τίτῳ δὲ καὶ 
Ῥωμαῖοις, ὧν τοὺς Ἕλληνας εὐεργέτησαν, οὐκ εἰς ἐπαίνους μόνον, ἀλλά 
καὶ πίστιν ἐν πᾷσιν ἀνθρώποις καὶ δύναμιν ἡ χάρις ἀπήντα δικαίως. [9] 
Οὐ γὰρ προσδεχόμενοι μόνον τοὺς ἡγεμόνας αὐτῶν, ἀλλὰ καὶ 
μεταπεμπόμενοι καὶ καλοῦντες, ἐνεχείριζον αὑτούς, [10] οὐδέ δῆμοι καὶ 
πόλεις, ἀλλὰ καὶ βασιλεῖς, ὑφ᾽ ἑτέρων ἀδικούμενοι βασιλὲων, κατέφευγον 
εἰς τὰς ἐκείνων χεῖρας, ὥστ᾽ ἐν βραχεῖ χρόνῳ, τάχα που καὶ θεοῦ 
συνεφαπτομένου, πάντ᾽ αὐτοῖς ὑπήκοα γενέσθαι. 

[11] Καὶ αὐτὸς δὲ μέγιστον ἐφρόνησεν ἐπί tfj τῆς Ἑλλάδος 
ἐλευθερώσει. ᾿Ανατιθεὶς γάρ εἰς Δελφοὺς ἀσπίδας ἀργυρᾷς καὶ τὸν 
ἑαυτοῦ θυρεόν, ἐπέγραψε: 

Ζηνὸς ἰὼ κραιπναῖσι γεγαθότες ἱπποσύναισι 
κοῦροι, ἰὼ Σπάρτας Τυνδαρίδαι΄" βασιλεῖς, 


Αἰνεάδας Τίτος ὕμμιν ὑπέρτατον ὤπασε δῶρον, 
Ἑλλάνων τεὺξας παιςὶν ἐλευθερίαν. 


[12] ᾿Ανέθηκε δὲ καὶ χρυσοῦν τῷ ᾿Απόλλωνι στέφανον, ἐπιγράψας: 
Τόνδε τοι ἀμβροσίοισιν ἐπὶ πλοκάμοισιν ἔθηκε 
κεῖσθαι Λατοῖδα χρυσοφαῆ στέφανον, 
ὅν πόρεν, Αἰνεαδᾷν ταγὸς μέγας. Αλλ᾽ Ἐκάεργε 
ἀλκᾷς τῷ θείῳ κῦδος ὄπαζε Τίτῳ. 

[13] Tij γοῦν Κορινθίων πόλει πρὸς τοὺς Ἕλληνας τό αὐτὸ δὶς ἤδη 
συμβέβηκε: καὶ γὰρ Τίτος ἐν Κορίνθῳ τότε καί Νέρων αὖθις καθ᾽ ἡμᾷς ἐν 
Κορίνθῳ παραπλησίως Ίσθμιων ἀγομένων” τοὺς Ἕλληνας ἐλευθέρους 
καὶ αὐτονόμους ἀφῆκαν, ὁ μέν διὰ κήρυκος ὡς εἴρηται, Νέρων δ᾽ αὐτὸς 
ἐπὶ τῆς ἀγορᾷς ἀπὸ βήματος ἐν τῷ πλήθει δημηγορήσας"". ᾿Αλλὰ ταῦτα 
μὲν ὕστερον. 


[13, 1] Ὁ δὲ Τίτος τότε καλλίστου καὶ δικαιοτάτου τοῦ πρὸς Népw?! 
ἀρξάμενος πολέμου, τὸν Λακεδαιμονίων ἐξωλέστατον καὶ 
παρανομώτατον τύραννον, ἐν τῷ τέλει διεψεύσατο τὰς τῆς Ἑλλάδος 
ἐλπίδας, ἑλεῖν παρασχὸν οὐκ ἐθελῆσας, ἀλλὰ σπεισάμενος xoi προέμενος 
τὴν Σπάρτην ἀναξίως δουλεύουσαν, [2] εἴτε δείσας μὴ τοῦ πολέμου μῆκος 
λαμβάνοντος ἄλλος ἀπὸ Ῥώμης ἐπελθὼν στρατηγὸς ἀνέληται τἠν δόξαν, 
εἴτε φιλονικίᾳ καὶ ζηλοτυπίᾳ τῶν Φιλοποίμενος τιμῶν, [3] öv ἔν τε τοῖς 
ἄλλοις ἅπασιν ἄνδρα δεινότατον τῶν Ἑλλήνων ὄντα””, καὶ περὶ ἐκεῖνον 
τὸν πόλεμον ἔργα θαυμαστὰ τόλμης καὶ δεινότητος ἀποδειξάμενον, ἴσα 
τῷ Τίτῳ κυδαίνοντες ᾿Αχαιοί καί τιμῶντες ἐν τοῖς θεάτροις”, ἐλύπουν 
ἐκεῖνον, οὐκ ἀξιοῦντα Ῥωμαίων ὑπάτῳ προπολεμοῦντι τῆς Ἑλλάδος 
ἄνθρωπον Αρκάδα, μικρῶν καὶ ὁμόρων πολέμων στρατηγόν, ὅμοια 
θαυμάζεσθαι παρ’ αὐτοῖς. [4] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ αὐτὸς ὁ Τίτος ὑπὲρ τούτων 
ἀπελογεῖτο, καταθέσθαι τὸν πόλεμον, ὡς ἑώρα σὺν κακῷ μεγάλῳ τῶν 
ἄλλων Σπαρτιατῶν ἀπολούμενον τὸν τύραννον”, [5] Τῶν δ᾽ ᾿Αχαιῶν 
αὐτῷ πολλὰ πρός τιμὴν ψηφισαμένων, οὐδὲν ἐδόχει πρὸς τὰς εὐεργεσίας 
ἐξισούσθαι πλὴν μιᾷς δωρεᾷς, ἣν ἐκεῖνος ἀντὶ πάντων ἠγάπησεν. 

[6] Ἦν δὲ τοιάδε: Ῥωμαίων οἱ δυστυχήσαντες ἐν τῷ πρὸς ᾿Αννίβαν 
πολέμῳ πολλαχοῦ μὲν ὧνιοι γενόμενοι καὶ διασπαρέντες ἐδούλευον: [7] ἐν 
δὲ τῆ Ἑλλάδι χίλιοι καὶ διακόσιοι τὸ πλῆθος ἦσαν”», ἀεὶ μὲν οἰκτροί τῆς 
μεταβολῆς, τότε δὲ καἰ μᾷλλον ὡς εἰκός, ἐντυγχάνοντες οἱ μὲν υἱοῖς, οἱ δ᾽ 
ἀδελφοῖς, οἱ δὲ συνήθεσιν, ἐλευθέροις δοῦλοι καὶ νυιῶσιν αἰχμάλωτοι. [8] 
Τούτους ὁ μὲν Τίτος οὐκ ἀφείλετο τῶν κεκτημένων, καίπερ ἀνιώμενος ἐπ᾽ 
αὐτοῖς, οἱ δ᾽ ᾿Αχαιοὶ λυτρωσάμενοι πὲντε μνῶν"θ ἕκαστον ἄνδρα καὶ 
συναγαγόντες εἰς ταὐτὸ πάντας ἦδη περὶ πλοῦν ὄντι τῷ Τίτῳ παρέδωκαν, 


ὥστ᾽ αὐτὸν εὐφραινόμενον ἀποπλεῖν, ἀπὸ καλῶν ἔργων καλὰς ἀμοιβὰς 
καὶ πρεπούσας ἀνδρί μεγάλῳ καὶ φιλοπολίτη κεκομισμένον. [9] Ὅ δὴ 
δοκεῖ πρός τὸν θρίαμβον αὐτῷ πάντων ὑπάρξαι λαμπρότατον. Οἱ γὰρ 
ἄνδρες οὗτοι, καθάπερ ἔθος ἐστὶ τοῖς οἰκέταις ὅταν ἐλευθερωθῶσι, 
ξύρεσθαί τε τάς κεφαλὰς xoi πιλία φορεῖν”, ταῦτα δράσαντες αὐτοὶ 
θριαμβεύοντι τῷ Τίτῳ παρείποντο. 


[14, 1] Καλὴν δὲ καὶ τὰ λάφυρα πομπευόμενά παρεῖχεν ὄψιν, Ἑλληνυιὰ 
κράνη καὶ πέλται Μακεδονικαὶ καὶ σάρισαι, τὸ τε τῶν χρημάτων πλήθος 
οὐκ ὀλίγον ἦν, [2] ὡς ἀναγράφουσιν οἱ περὶ τὸν Τίτον ἐν τῷ θριάμβψ κο- 
μισθῆναι χρυσίου μὲν συγκεχωνευµένου λίτρας τρισχιλίας ἑπτακοσίας 
δεκατρεῖς, ἀργύρου δὲ τετρακισμυρίας τρισχιλίας διακοσίας 
ἑβδομήκοντα, Φιλιππείους δὲ χρυσοῦς μυρίους τετρακισχιλίους 
πεντακοσίους δβκατέσ- σαρας”5- [3] χωρὶς δὲ τούτων τὰ χίλια τάλαντα 
Φίλιππος ὤφειλεν”: ἀλλὰ ταῦτα μὲν ὕστερον ἐπείσθησαν “Ρωμαῖοι, 
μάλιστα τοῦ Τίτου συμπράξαντος, ἀφεῖναι τῷ Pirro, καὶ σύμμαχον 
ἐψηφίσαντο καὶ τόν υἱὸν ἀπήλλαξαν αὐτῷ τὴς ὁμηρείας. 


[15, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ ᾿Αντίοχος εἰς τὴν Ἑλλάδα ναυςὶ πολλαῖς καὶ 
στρατῷό! περαιωθεὶς ἀφίστη τάς πόλεις καὶ διεστασίαζεν, Αἰτωλῶν αὐτῷ 
συνε- πιλαμβανομένων, καὶ πάλαι διακειμένων πρός τὸν Ῥωμαίων δῆμον 
ἐχθρῶς καὶ πολεμιιῶς, ὑπόθεσιν τοῦ πολέμου καὶ πρόφασιν διδόντων 
ἐλευθεροῦν τοὺς Ἕλληνας, οὐδέν δεομένους (ἐλεύθεροι γὰρ ἦσαν), ἀλλ᾽ 
εὐπρεπεστέρας αἰτιας ἀπορίᾳ τῷ καλλίστῳ τῶν ὀνομάτων χρῆσθαι 
διδασκόντων, [καὶ] [2] σφόδρα δείσαντες οἱ Ῥωμαίοι τὴν ἀνάτασιν καὶ 
δόξαν αὐτοῦ τῆς δυ- νάμεως, στρατηγὸν μέν ὕπατον τοῦ πολέμου Μάνιον 
᾿Ακίλιον΄' κατέπεμψαν, πρεσβευτὴν δὲ Τίτον διὰ τοὺς Ἕλληνας”, [3] ὧν 
τοὺς μὲν εὐθὺς ὀφθεὶς ἐποίησε βεβαιοτέρους, τοὺς δ᾽ ἀρχομένους νοσεῖν, 
ὥσπερ τι σὺν καιρῷ φάρμακον ἐνδιδοὺς τὴν πρός αὑτόν εὔνοιαν, ἔστησε 
καὶ διεκώλυσεν ἐξαμαρτεῖν. [4] ᾿Ολίγοι δ᾽ αὐτὸν ἐξέφυγον, ἤδη 
προκατειλημμένοι καὶ διεφθαρμένοι παντάπασιν ὑπὸ τῶν Αἰτωλῶν, οὓς 
καίπερ ὀργισθεὶς καὶ παροξυνθείς ὅμως µετά τήν μάχην περιεποίησεν. [5] 
᾿Αντίοχος γὰρ ἡττηθεὶς ἐν Θερμοπύλαις” καὶ φυγὼν εὐθὺς εἰς ᾿Ασίαν 
ἀπέπλευσε, Μάνιος ὃ; ὁ ὕπατος τοὺς μὲν αὐτός ἐπιὼν τῶν Αἰτωλῶν 
ἐπολιόρκει, τοὺς δὲ τῷ βασιλεῖ Φιλίππῳ συνεχώρησεν ἐξαιρεῖν. [6] 
᾿Αγομένων δὲ καὶ φερομένων ὑπό τοῦ Μακεδόνος τοῦτο μὲν Δολόπων καὶ 
Μαγνήτων, τοῦτο δ᾽»Αθαμάνων καὶ ᾿Απεραντῶν, αὐτοῦ δὲ τοῦ Μανίου 


τὴν μὲν Ἡρὰκλειαν διαπεπορθηκότος, τὴν δὲ Ναύπακτον Αἰτωλῶν 
ἐχόντων πολιορκοῦντος””, οἰκτίρων τοὺς Ἕλληνας ὁ Τίτος διέπλευσεν ἐκ 
Πελοποννήσου πρός τόν ὕπατον. [7] Καὶ πρῶτον μὲν ἐπετίμησεν, εἰ 
νενικηκῶς αὐτὸς τὰ έπαθλα τοῦ πολέμου Φίλιππον ἐᾷ φέρεσθαι, καὶ 
τριβόμενος περὶ μιᾷ πόλει κάθηται δι᾽ ὀργήν, ἔθνη © οὐκ ὀλίγα xai 
βασιλείας Μακεδόνες αἱροῦσιν. [8] Ἔπειτα τῶν πολιορκουμένων ὡς εἶδον 
αὐτὸν ἀπὸ τοῦ τείχους ἀνακαλούντων καὶ χεῖρας ὀρεγόντων καὶ 
δεομένων, τότε μὲν οὐδέν εἰπῶν, ἀλλὰ στραφεὶς καὶ δακρὺσας ἀπῆλθεν: 
[9] ὕστερον δὲ διαλεχθεὶς τῷ Μανίῳ καὶ καταπαύσας τὸν θυμὸν αὐτοῦ, 
διεπράξατο τοῖς Αἰτωλοῖς ἀνοχὰς δοθῆναι καὶ χρόνον, ἐν à πρε- 
σβεύσαντες εἰς Ῥώμην μέτριου τινός τυχεῖν ἀξιώσουσιζ”, 


[16, 1] Πλεῖστον δ᾽ ἀγῶνα καὶ πόνον αὐτῷ παρεῖχον αἱ περὶ Χαλκιδέων 
δεήσεις, πρὸς τὸν Μάνιον ἐν ὀργῆ γεγονότων διὰ τόν γάμον, ὃν παρ᾽ 
αὐτῶν ἔγημεν ᾿Αντίοχος ἤδη τοῦ πολέμου συνεστῶτος, οὐ καθ’ ὥραν οὐδὲ 
κατὰ καιρόν, ἀλλ᾽ ἐρασθεὶς ἀνήρ πρεσβύτερος κόρης, rj θυγάτηρ μὲν ἦν 
Κλεοπτολέμου, καλλίστη δὲ λέγεται παρθένων γενέσθαιό’. [2] Τοῦτο τοὺς 
Χαλκιδεῖς ἐποίησε βασιλίσαι προθυμότατα καὶ τὴν πόλιν αὐτῷ πρὸς τὸν 
πόλεμον ὁρμητήριον παρασχεῖν. [3] Ἐκεῖνος μὲν οὖν ὡς τάχιστα μετὰ τὴν 
μάχην”δ φεύγων προσέμειξε τῇ Χαλκίδι, τήν τε κόρην ἀναλαβὼν καὶ τὰ 
χρήματα καὶ τοὺς φίλους, εἰς ᾿Ασίαν ἀπέπλευσε [4] τὸν δὲ Μάνιον εὐθὺς 
ἐπὶ τοὺς Χαλκιδεῖς σὺν ὀργῇ πορευόμενον ὁ Τίτος παρακολουθῶν 
ἐμάλαττε καὶ παρητεῖτο, καὶ, τέλος ἔπεισε καὶ κατεπράῦνεν, αὐτοῦ τε καὶ 
τῶν ἐν τέλει Ῥωμαίων δεόμενος. [5] Οὕτω διασωθέντες οἱ Χαλκιδεῖς τὰ 
κάλλιστα καὶ μέγιστα τῶν παρ᾽ αὐτοῖς ἀναθημάτων τῷ Τίτῳ καθιέρωσαν, 
ὧν ἐπιγραφὰς ἔστι τοιαύτας ἄχρι νῦν ὁρᾶν” «ὁ δῆμος Τίτῳ καὶ Ἡρακλεῖ 
τὸ γυμνάσιόν». Ἑτέρωθι δὲ πάλιν «ὁ δῆμος Τίτῳ καὶ ᾿Απόλλωνι τὸ 
Δελφίνιον». [6] Ἔτι δὲ καὶ καθ᾽ ἡμᾶς ἱερεὺς χειροτονητὸς ἀπεδείκνυτο 
Τίτου, καὶ θύσαντες αὐτῷ τῶν σπονδῶν γενομένων ἄδουσι παιᾶνα 
πεποιημένον, οὗ τἆλλα διὰ μῆχος ἡμεῖς παρέντες, ἀνεγράψαμεν ἃ 
παυόμενοι τῆς ᾠδῆς λέγουσι᾽ 

[7] Πίστιν δὲ Ῥωμαίων σέβομεν 

τὰν μεγαλευκτοτάταν ὄρκοις φυλάσσειν᾽ 

μέλπετε κοῦραι 

Ζῆνα μέγαν Ῥώμαν τε Τίτον θ᾽ ἅμα Ῥωμαίων τε Πίστιν᾽ 
inie Παιάν, 

ὦ Τίτε σῶτερ. 


[17, 1] Ἦσαν δὲ καὶ παρὰ τῶν «ἄλλων» Ἑλλήνων τιμαὶ πρέπουσαι”, 
καὶ τὸ τὰς τιμὰς ἀληθινὰς ποιοῦν, εὔνοια θαυμαστὴ δι’ ἐπιείκειαν ἤθους. 
[2] Καὶ γὰρ εἴ τισιν ἐκ πραγμάτων ἢ φιλοτιμίας ἕνεκα, καθάπερ 
Φιλοποίμενι καὶ πάλιν Διοφάνει στρατηγοῦντι τῶν ᾿Αχαιῶν, 
προσέκρουσεν], οὐκ ἦν Βαρὺς οὐδ᾽ εἰς ἔργα διατείνων ὁ θυμός, ἀλλ. ἐν 
λόγῳ παρρησίαν τινὰ πολιτικὴν ἔχοντι παυόμενος. [3] Πυιρὸς μὲν οὖν 
οὐδενί, πολλοῖς δ ὀξὺς ἐδόκει καὶ κοῦφος εἶναι τὴν φύσιν, ἄλλως δὲ 
συγγενέσθαι πάντων ἥδιστος καὶ εἰπεῖν ἐπίχαρις μετὰ δεινότητος. [4] 
᾿Αχαιοὺς μὲν γὰρ σφετεριζομένους τὴν Ζακυνθίων νῆσον ἀποτρέπων’ 
ἔφη κινδυνεύσειν, ἂν ὥσπερ αἱ χελῶναι πορρωτέρω τὴν κεφαλὴν τῆς 
Πελοποννήσου προτείνωσι᾽ [5] Φιλίππου è, ὁπηνίκα περὶ σπονδῶν καὶ 
εἰρήνης τὸ πρῶτον εἰς λόγους συνῄεσαν””, εἰπόντος μετὰ πολλῶν fue 
ἐκείνον, ἀυτὸν δὲ μόνον, ὑπολαβὼν ὁ Τίτος «αὑτὸν γὰρ» ἔφη «μόνον 
ἐποίησας, ἀποκτείνας τοὺς φίλους καὶ συγγενεῖς». [6] Ἐπεὶ δὲ 
Δεινοκράτης ὁ Μεσσήνιος ἐν Ῥώμῃ παρπὰ πότον μεθυσθεὶς ὠρχήσατο, 
λαβὼν ἱμάτιον γυναικεῖον”, τῇ δ ὑστεραίὰ τὸν Τίτον ἠξίου βοηθεῖν αὐτῷ, 
διανοουμένῳ τὴν Μεσσήνην ἀφιστάναι τῶν ᾿Αχαιῶν, ταῦτα μὲν ἔφη 
σκέψεσθαι, θαυμάζειν δ ἐκεῖνον, εἰ τηλικαύταις ἐπιιεχειρηκὼς πράξεσιν 
ὀρχεῖσθαι δύναται παρὰ πότον καὶ ᾷδειν. [7] Πρὸς δὲ τοὺς ᾿Αχαιούς, τῶν 
παρ᾽ ᾿Αντιόχου πρέσβεων πλῆθός τε τῆς βασιλικῆς στρατιᾶς 
καταλεγόντων, καὶ καταριθμουμένων πολλὰς προσηγορίας, ὁ Τίτος ἔφη, 
δειπνοῦντος αὐτοῦ παρά τῷ ξένῳ καὶ μεμφομένου τὸ πλῆθος τῶν κρεῶν 
καὶ θαυμάζοντος πόθεν οὕτω ποικίλης ἀγορᾶς εὐπόρησεν, εἰπεῖν τὸν 
ξένον, ὡς ὕεια πάντ ἐστί, τῇ σκευασίᾳ διαφέροντα καὶ τοῖς ἡδύσμασι””᾿ 
[8] «μὴ τοίνυν» ἔφη «μηδ ὑμεῖς ὦ ἄνδρες ᾿Αχαιοὶ θαυμάζετε τὴν ᾿Αντιόχου 
δύναμιν, λογχοφόρους καὶ ξυστοφόρους καὶ πεξεταίρους ἀκούοντες ` 
πάντες γὰρ οὗτοι Σύροι εἰσίν, ὁπλαρίοις διαφέροντες». 


[18, 1] Μετὰ δὲ τὰς Ἑλληνικὰς πράξεις καὶ τὸν ᾿Αντιοχιιόν πόλεμον 
ἀπεδείχθη τιμητής’”5, ἥτις ἐστὶν ἀρχὴ μεγίστη καὶ τρόπον τινὰ τῆς 
πολιτείας ἐπιτελείωσις’’, [2] καὶ συνῆρχε μὲν αὐτῷ «Μάρκελλος» 
Μαρκέλλου τοῦ πεντάκις ὑπατεύσαντος υἱός’5, ἐξέβαλον δὲ τῆς βουλῆς 
τῶν οὐκ ἄγαν ἐπιφανῶν τέσσαρας, προσεδέξαντο δὲ πολίτας 
ἀπογραφομένους πάντας ὅσοι γονέων ἐλευθέρων ἦσαν, ἀναγκασθέντες 
ὑπὸ τοῦ δημάρχου Τερεντίου Κουλέωνος, ὅς ἐπηρεάζων τοῖς 
ἀριστοκρατικοῖς ἔπεισε τὸν δῆμον ταῦτα ψηφίσασθαι’. 


[3] Τῶν δὲ γνωριμωτάτων κατ᾽ αὐτὸν ἀνδρῶν καὶ μεγίστων ἐν τῇ πόλει 
διαφερομένων πρὸς ἀλλήλους, ᾿Αφρικανοῦ Σκιπίωνος καὶ Μάρκου 
Κάτωνος, τὸν μὲν προέγραψε τῆς βουλῆς, ὡς ἄριστον ἄνδρα καὶ 
πρώτονδο, Kátov" δ’ εἰς ἔχθραν ἦλθε συμφορᾶ τοιαύτη χρησάμενος. 

[4] ᾿Αδελφὸς ἦν Τίτῳ Λεύκιος Φλαμινῖνοςδ”, οὔτε τὰ ἄλλα προσεοικὼς 
ἐκείνῳ τὴν φύσιν, ἔν τε ταῖς ἡδοναῖς ἀνελεύθερος δεινῶς καὶ 
ὀλιγωρότατος τοῦ πρέποντος. [5] Τούτῳ συνῆν µειρακίσκος ἐρώμενος, ὃν 
καὶ στρατιᾶς ἄρχων ἐπήγετο, καὶ διέπων ἐπαρχίαν εἰχεν ἀεὶ περὶ αὑτόν. 
[6] Ἐν οὖν πότῳ τινὶ’ θρυπτόμενος πρὸς τὸν Λεύκιον, οὕτως ἔφη σφόδρα 
φιλεῖν αὐτόν, ὥστε θέαν μονομάχων ἀπολιπεῖν, οὔπω γεγονὼς ἀνθρώπου 
φονευομένου θεατής, τὸ πρὸς ἐκεῖνον ἡδὺ τοῦ πρὸς αὑτὸν ἐν πλείονι λόγῳ 
θέμενος. [7] Ὁ δὲ Λεύκιος ἡσθείς, «οὐδὲν» ἔφη «δεινόν᾽ ἰάσομαι γὰρ ἐγώ 
σου τὴν ἐπιθυμίαν», καὶ κελεύσας ἕνα τῶν καταδίκων £x τοῦ δεσμωτηρίου 
προαχθῆναι, καὶ τὸν ὑπηρέτην μεταπεμψάμενος, ἐν τῷ συμποσίῳ 
προσέταξεν ἀπόκόψαι τοῦ ἀνθρώπου τὸν τράχηλον. [8] Οὐαλέριος δ᾽ 
᾿Αντίας" οὐκ ἐρωμένῳ φησίν, ἀλλ᾽ ἐρωμένῃ τοῦτο χαρίσασθαι τὸν 
Λεύκιον. [ο] Ὁ δὲ Λίβιος ἐν λόγῳ Κάτωνος αὐτοῦ γεγράφθαι φησίν, ὡς 
Γαλάτην αὐτόμολον ἐλθόντα μετὰ παίδων καὶ γυναικὸς ἐπὶ τὰς θύρας 
δεξάμενος εἰς τὸ συμπόσιον ὁ Λεύκιος ἀπέκτεινεν ἰδίᾳ χειρί, τῷ ἐρωμένῳ 
χαριζόμενος. [10] Τοῦτο μὲν οὖν εἰκὸς εἰς δείνωσιν εἰρῆσθαι τῆς 
κατηγορίας ὑπὸ τοῦ Κάτωνος᾽ STI δ οὐκ αὐτόμολος ἦν, ἀλλὰ δεσμώτης ὁ 
ἀναιρεθεὶς καὶ ἐκ τῶν καταδίκων, ἄλλοι τε πολλοὶ καὶ Κικέρων ὁ ῥήτωρ 
ἐν τῷ περὶ γήρως, αὐτῷ Κάτωνι τὴν διήγησιν ἀναθείςϑ΄, εἴρηκεν. 


[19, 1] "Exi τούτῳ Κάτων τιμητὴς γενόμενος’ καὶ, καθαίρων τὴν 
σύγκλητον, ἀπήλασε τῆς βουλῆς τὸν Λεύκιον, ὑπατικοῦ μὲν ἀξιώματος 
ὄντα, συνατιμοῦσθαι δὲ τοῦ ἀδελφοῦ δοκοῦντος αὐτῷ. [2] Διὸ καὶ 
προελθόντες εἰς τὸν δῆμον ἀμφότεροι ταπεινοὶ καὶ δεδακρυµένοι, μέτρια 
δεῖσθαι τῶν πολιτῶν ἐδόκουν, ἀξιοῦντες αἰτίαν εἰπεῖν τὸν Κάτωνα καὶ 
λόγον, ᾧ χρησάμενος οἶκον ἔνδοξον ἀτιμίᾳ τοσαύτῃ περιβέβληκεν. [3] 
Οὐδὲν οὖν ὑποστειλάμενος ὁ Κάτων προῆλθε, καὶ καταστὰς μετὰ τοῦ 
συνάρχοντοςδδ ἠρώτησε τὸν Τίτον εἰ γινώσκει τὸ συμπόσιον. [4] 
᾿Αρνουμένου è’ ἐκείνου, διηγησάμενος εἰς ὁρισμὸν προεκαλεῖτο τὸν 
Λεύκιον, εἴ τί φησι τῶν εἰρημένων μὴ ἀληθὲς εἶναιδ”. [5] Τοῦ δὲ Λευχίου 
σιωπήσαντος, ὁ μὲν δῆμος ἔγνω δικαίαν γεγονέναι τὴν ἀτιμίαν, καὶ τὸν 
Κάτωνα προέπεμψε λαμπρῶς ἀπὸ τοῦ βήματος [6] ὁ δὲ Τίτος τῇ συμφορᾷ 


τοῦ ἀδελφοῦ περιπαθῶν, συνέστη μετὰ τῶν πάλαι μισούντων τὸν 
Κάτωνα, καὶ πάσας μὲν ἃς ἐκεῖνος ἐποιήσατο τῶν δημοσίων ἐκδόσεις καὶ 
μισθώσεις καὶ ὠνὰς ἠκύρωσε καὶ ἀνέλυσεν, [7] ἐν τῇ βουλῇ κρατήσας, 
πολλὰς δὲ καὶ μεγάλας δίκας κατ᾽ αὐτοῦ παρεσκεύασεν”, οὐκ οἱδ ὅπως 
εὖ καὶ πολιτικῶς [καὶ] πρὸς ἄρχοντα νόμιμον καὶ πολίτην ἄριστον ὑπὲρ 
ἀνδρὸς οἰκείου μέν, ἀναξίου δὲ καὶ τὰ προσήκοντα πεπονθότος, 
ἀνήκεστον ἔχθραν ἀράμενος. [8] Οὐ μὴν ἀλλὰ τοῦ Ῥωμαίων ποτὲ δήμου 
θέαν ἔχοντος ἐν τῷ θεάτρῳ xai τῆς βουλῆς ὥσπερ εἴωθε κόσμῳ 
προκαθημένης, ὀφθεὶς ὁ Λεύκιος ἐπ᾽ ἐσχάτοις που καθήμενος ἀτίμως καὶ 
ταπεινῶς, οἶκτον ἔσχε, καὶ τὸ πλῆθος οὐκ ἠνέσχετο τὴν ὄψιν, ἀλλ᾽ ἐβόων 
μεταβῆναι χελεύοντες ἕως μετέβη, δεξαμένων αὐτὸν εἰς ἑαυτοὺς τῶν 
ὑπατικῶν”. 


[20, 1] Τὸ δ᾽ οὖν φύσει τοῦ Τίτου φιλότιμον, ἄχρι μὲν ἱκανὴν εἶχεν ὕλην 
περὶ τοὺς εἰρημένους πολέμους διατρίβοντος, εὐδοκίμει ᾽ καὶ γὰρ 
ἐχιλιάρχησεν αὖθις μετὰ τὴν ὑπατείαν, οὐδενὸς ἐπείγοντος”’, [2] 
ἀπαλλαγεὶς δὲ τοῦ ἄρχειν, καὶ πρεσβύτερος Ov^, ἠλέγχετο μᾶλλον ἐν 
οὐκ ἔχοντι πράξεις ἔτι τῷ λοιπῷ βίῳ σπαργῶντα πρὸς δόξαν καὶ 
νεάζοντα τῷ πάθει κατέχειν ἑαυτὸν οὐ δυνάμενος [3] τοιαύτῃ γάρ τινι 
καὶ τὸ περὶ ᾿Αννίβαν φορᾷ δοκεῖ πράξας ἐπαχθὴς γενέσθαι τοῖς πολλοῖς. 

[4] Ὁ γὰρ ᾿Αννίβας οἴκοθεν μὲν ἐκ Καρχηδόνος ὑπεκδρὰς ᾿Αντιόχῳ 
συνῆν”, ἐκείνου δὲ μετὰ τὴν ἐν Φρυγίᾳ μάχην” εἰρήνης ἀγαπητῶς 
τυχόντος, αὖθις φυγὼν καὶ πλανηθεὶς πολλά, τέλος ἐν τῇ Βιθυνίᾳ 
κατέστη Προυσίαν θεραπεύων, οὐδενὸς Ῥωμαίων ἀγνοοῦντος, ἀλλὰ 
παρορώντων ἀπάντων δι᾽ ἀσθένειαν καὶ γῆρας”, ὥσπερ ἐρριμμένον ὑπὸ 
τῆς τύχης. [5] Τίτος δὲ πρεσβευτὴς δι’ ἑτέρας δή τινας πράξεις ὑπὸ τῆς 
βουλῆς πρὸς τὸν Προυσίαν ἀφικόμενος”δ, καὶ τὸν ᾿Αννίβαν ἰδὼν αὐτόθι 
διαιτώμενον, ἠγανάκτησεν εἰ ζῇ, καὶ πολλὰ τοῦ Προυσίου δεομένου καὶ 
λιπαροῦντος ὑπὲρ ἀνδρὸς ἱκέτου καὶ συνήθους, οὐ παρῆκε. 

[6] Χρησμοῦ δὲ τίνος ὡς ἔοικε παλαιοῦ περὶ τῆς ᾿Αννίβου τελευτῆς 
οὕτως ἔχοντος᾽ 

Λίβυσσα κρύψει βῶλος ᾿Αννίβου δέμας, 
ὁ μὲν ἄρα Λιβύην ὑπενόει καὶ τὰς ἐν Καρχηδόνι ταφάς, ὡς ἐκεῖ 
καταβιωσόμενος ᾿ ἐν δὲ Βιθυνίᾳ τόπος ἐστὶ θινώδης ἐπὶ θαλάσσης καὶ 
πρὸς αὐτῷ κώμη τις οὐ μεγάλη, Λίβυσσα καλεῖται”. [7] Περὶ ταύτην 
ἔτυχε διατρίβων ᾿Αννίβας, ἀεὶ δ᾽ ἀπιστῶν τῇ τοῦ Προυσίου μαλακίᾷ Ὁ καὶ 


φοβούμενος τοὺς Ῥωμαίους, τὴν οἰκίαν ἔτι πρότερον ἐξόδοις ἑπτὰ 
καταγείοις συντετρημένην ἐκ τῆς ἑαυτοῦ διαίτης εἶχεν, ἄλλου κατ’ ἀλλο 
τῶν ὑπονόμων, πόρρω δὲ πάντων ἀδήλως Gpepóvrov!?!, [8] Ὡς οὖν 
ἤκουσε τότε τὸ πρόσταγμα τοῦ Τίτου, φεύγειν μὲν ὥρμησε διὰ τῶν 
ὑπονόμων, ἐντυχών δὲ φυλακαῖς βασιλικαῖς, ἔγνω δι αὑτοῦ τελευτᾶν. [9] 
Ἔνιοι μὲν οὖν λέγουσιν, ὡς ἱμάτιον τῷ τραχήλῳ περιβαλὼν καὶ κελεύσας 
οἰκέτην ὄπισθεν ἐρείσαντα κατὰ τοῦ ἰσχίου τὸ γόνυ καὶ, σφοδρῶς 
ἀνακλάσαντα συντεῖναι καὶ περιστρέψαι μέχρι ἂν ἐκθλίψαι τὸ πνεῦμα, 
διαφθείρειεν αὑτόν Évioi δὲ μιμησάμενον Θεμιστοκλέα καὶ Μίδαν αἷμα 
ταύρειον πιεῖν! [10] Λίβιος δέ φησι φάρμακον ἔχοντα κεράσαι, καὶ τὴν 
κύλικα δεξάμενον εἰπεῖν «ἀναπαύσωμεν ἤδη ποτὲ τὴν πολλὴν φροντίδα 
Ῥωμαίων, οἳ μακρὸν ἡγήσαντο καὶ βαρὺ μισουμένου γέροντος ἀναμεῖναι 
θάνατον. [11] Οὐ μὴν οὐδὲ Τίτος ἀξιοξήλωτον ἀποίσεται νίκην οὐδὲ τῶν 
προγόνων ἀξίαν, οἵ Πύρρῳ πολεμοῦντι καὶ κρατοῦντι τὴν μέλλουσαν 
ὑποπέμψαντες κατεμήνυσαν φαρμακείαν», 


[21, 1] Οὕτω μὲν τὸν ᾿Αννίβαν ἀποθανεῖν λέγουσιν. ᾿Απαγγελθέντων δὲ 
τούτων πρὸς τὴν σύγκλητον, οὐκ ὀλίγοις ἐπαχθὴς ἔδοξεν ὁ Τίτος καὶ 
περιττὸς ἄγαν καὶ ὠμός, ὥσπερ ὄρνιν ὑπὸ γήρως ἀπτῇνα καὶ κόλουρον 
ἀφειμένον ζῆν χειροήθη τὸν ᾿Αννίβαν ἀποκτείνας, οὐδενὸς ἐπείγοντος, 
ἀλλὰ διὰ δόξαν, ὡς ἐπώνυμος τοῦ θανάτου γένοιτο. [2] Καὶ τὴν 
᾿Αφριιανοῦ Σκιπίωνος ἀντιθέντες πρᾷότητα καὶ μεγαλοψυχίαν ἔτι 
μᾶλλον ἐθαύμαζον, ὡς ἀήττητον ὄντα καὶ φοβερὸν ἐν Λιβύῃ 
καταπολεμήσας ᾿Αννίβαν, οὔτ᾽ ἐξήλασεν οὔτ᾽ ἐξητήσατο παρὰ τῶν 
πολιτῶν, ἀλλὰ καὶ πρὸ τῆς μάχης εἰς λόγους ἐλθὼν ἐδεξιώσατο, καὶ 
μετὰ τὴν μάχην σπενδόμενος οὐδὲν ἐπετόλμησεν οὐδ᾽ ἐπενέβη τῇ τύχη τοῦ 
ἀνδρός. 

[3] Λέγεται ὃ αὖθις ἐν Ἐφέςῳ συμβαλεῖν αὐτούς”, καὶ πρῶτον μὲν ἐν 
τῷ συμπεριπατεῖν τοῦ ᾿Αννίβου τὴν προσήκουσαν ἐν ἀξιώματι τάξιν εἶναι 
προλαβόντος, ἀνέχεσθαι καὶ περιπατεῖν ἀφελῶς τὸν ᾿Αφρικανόν ᾿ [4] 
ἔπειτα λόγου περὶ στρατηγῶν ἐμπεσόντος, καὶ τοῦ ᾿Αννίβου κράτιστον 
ἀποφηναμένου γεγονέναι τῶν στρατηγῶν ᾿Αλέξανδρον, εἶτα Πύρρον, 
τρίτον δ᾽ αὑτόν, ἡσυχῇ μειδιάσαντα τὸν ᾽Αφρικανὸν εἰπεῖν «τί δ᾽ εἰ μή σ᾽ 
ἐγὼ νενικήκειν;» καὶ τὸν ᾿Αννίβαν [5] «οὐκ ἂν ὦ Σκιπίων» φάναι «τρίτον 
ἐμαυτόν, ἀλλὰ πρῶτον ἐποιούμην τῶν στρατηγῶν». 

[6] Ταῦτα δὴ τοῦ Σκιπίωνος οἱ πολλοὶ θαυμάζοντες ἐκάκιζον τὸν Τίτον, 
ὡς ἀλλοτρίῳ νεκρῷ προσενεγκόντα τὰς χεῖρας. [7] Ἔνιοι δ᾽ ἦσαν οἱ τὸ 


πεπραγμένον ἐπαινοῦντες, καὶ τὸν ᾿Αννίβαν ἕως ἔζη πῦρ ἡγούμενοι 
δεόμενον τοῦ ῥιπίξοντος [8] μηδὲ γὰρ ἀκμάζοντος αὐτοῦ τὸ σῶμα 
Ῥωμαίοις καὶ τὴν χεῖρα φοβεράν, ἀλλὰ τὴν δεινότητα καὶ τὴν ἐμπειρίαν 
γεγονέναι μετὰ τῆς ἐμφύτου πιιρίας καὶ δυσμενείας ` [9] ὧν οὐδέν 
ἀφαιρεῖν τὸ γῆρας, ἀλλ᾽ ὑπομένειν τὴν φύσιν ἐν τῷ ἤθει τὴν δὲ τύχην οὐ 
διαμένειν ὁμοίαν, ἀλλὰ μεταπίπτουσαν ἐκκαλεῖσθαι ταῖς ἐλπίσι πρὸς τὰς 
ἐπιθέσεις τοὺς ἀεὶ τῷ μισεῖν πολεμοῦντας. 

[10] Καὶ τὰ ὕστερά πως ἔτι μᾶλλον ἐμαρτύρησε τῷ Τίτῳ, τοῦτο μὲν 
᾿Αριστόνιιος 55 ὁ τοῦ κιθαρῳδοῦ, διὰ τὴν Εὐμενοῦς δόξαν ἐμπλήσας 
ἅπασαν ἀποστάσεων καὶ πολέμων τὴν ᾿Ασίαν, τοῦτο δὲ Μιθριδάτης, μετὰ 
Σύλλαν καὶ Φιμβρίαν καὶ τοσούτων ὄλεθρον στρατευμάτων καὶ 
στρατηγῶν αὖθις ἐπὶ Λεύκολλον ἐκ γῆς ὁμοῦ καὶ θαλάττης ἀναστὰς 
τηλικοῦτος’, [11] Οὐ μὴν οὐδὲ Γαΐου Μαρίου ταπεινότερος ᾿Αννίβας 
ἔκειτο. Τῷ μὲν γὰρ βασιλεὺς φίλος ὑπῆρχε, xoi βίος ἦν συνήθης xai 
διατριβαί περὶ ναῦς καὶ ἵππους καὶ στρατιωτῶν ἐπιμέλειαν [12] τὰς δὲ 
Μαρίου τύχας Ῥωμαῖοι γελῶντες, ἀλωμένου καὶ πτωχεύοντος ἐν Λιβύῃ, 
μετὰ μιιρὸν ἐν Ῥώμῃ σφαττόμενοι καὶ μαστιγούμενοι προσεκύνουν. [13] 
Οὕτως οὐδὲν οὔτε μικρὸν οὔτε μέγα τῶν παρόντων πρὸς τὸ μέλλον ἐστίν, 
ἀλλὰ μία τοῦ μεταβάλλειν τελευτὴ καὶ τοῦ eivai’. [14] Διὸ καί φασιν 
&vioi τὸν Τίτον οὐκ ἀφ᾽ ἑαυτοῦ ταῦτα πρᾶξαι, πεμφθῆναι δὲ πρεσβευτὴν 
μετὰ Λευκίου Σκιπίωνος’, οὐδὲν ἄλλο τῆς πρεσβείας ἐχούσης ἔργον ἢ 
τὸν ᾿Αννίβου θάνατον. 

[[15] Ἐπεὶ δ᾽ οὐδεμίαν ἔτι τούτων κατόπιν οὔτε πολιτικὴν τοῦ Τίτου 
πρᾶξιν οὔτε πολεμικὴν ἱστορήκαμεν, ἀλλὰ καὶ τελευτῆς ἔτυχεν 
εἰρηνικῆς 9, ὥρα τὴν σύγχρισιν ἐπισκοπεῖν. 


[1, 1] Quale aspetto fisico avesse colui che poniamo in parallelo a 
Filopemene, cioè Tito Quinzio Flaminino!, chi vuole lo può ricavare dalla 
statua bronzea con iscrizione greca che si trova a Roma davanti al Circo, 
vicino al grande Apollo portato da Cartagine”. [2] Per quel che riguarda 
invece il carattere, si dice che fosse rapido all’ira e anche alla simpatia, ma 
non nello stesso modo; lievi erano le punizioni che irrogava, dopo le quali 
non serbava rancore, mente era costante nella benevolenza e manteneva 
sempre nei riguardi dei beneficati una buona disposizione d’animo, come se 
fossero suoi benefattori; inoltre era portato a darsi sempre pensiero dei suoi 
protetti e ad aiutarli, quasi che essi constituissero la sua maggior ricchezza. 
[3] Poiché era molto ambizioso e desideroso di gloria, voleva compiere 
personalmente le azioni migliori e più impegnative, e teneva in maggior 
simpatia quelli che avevano bisogno del suo aiuto che non quanti erano in 
grado di aiutarlo, ritenendo gli uni una sorta di campo per esplicarvi la sua 
virtù, gli altri avversari della sua gloria. [4] Formatosi attraverso la pratica 
delle armi in un momento in cui Roma affrontava molte guerre impegnative 
e i giovani imparavano subito da principio, facendo i soldati, l’arte del 
comando, combattè per la prima volta nella guerra contro Annibaie come 
tribuno agli ordini del console Marcello?. [5] Marcello però cadde in 
un'imboscata e mori, e Tito, eletto governatore della regione attorno a 
Taranto* e di Taranto stessa quando fu ripresa, si guadagnò il favore della 
gente non meno per il suo senso di giustizia che per l’abilità militare. [6] 
Perciò, quando furono mandati coloni in due città, Namia e Consa, egli fu 
scelto come capo e fondatore di quelle città?. 


[2, 1] Ciò lo spinse a ritenersi subito degno del consolato, saltando via le 
cariche intermedie, abituali per i giovani, e cioè il tribunato della plebe, la 
pretura e l'edilitàó; scese in campo, dunque, come candidato a quella carica 
con l'appoggio dei coloni. [2] Si opposero però i tribuni della plebe Fulvio e 
Manio’, i quali affermavano essere inaudito che un giovane forzasse 
l'accesso alla magistratura maggiore contro le leggi, quando ancora non era 


iniziato ai primi sacri riti e misteri del governo. Il senato rimise la decisione 
al popolo, e il popolo lo elesse console con Sesto Elio?, per quanto ancora 
non avesse trent’anni. [3] Per sorteggio gli toccò la guerra contro Filippo e i 
Macedoni”, e per buona sorte dei Romani si trovò davanti a situazioni e 
uomini che non richiedevano un capo che facesse ricorso per ogni evenienza 
alla violenza delle armi, ma che potevano piuttosto essere risolte con la 
discussione e la persuasione. [4] Il regno di Macedonia offriva a Filippo una 
forza capace di risolvere una battaglia, ma per una guerra di lunga durata 
solo la potenza dei Greci garantiva truppe, copertura finanziaria, luogo ove 
rifugiarsi e, da ultimo, lo strumento fondamentale della falange; se i Greci 
non venivano staccati da Filippo, la guerra contro di lui non si sarebbe 
limitata a una sola battaglia. 

[5] La Grecia, che non aveva ancora avuto molti rapporti con i Romani 
ma si trovava allora per la prima volta a stringerne, non avrebbe accettato 
tanto facilmente, al posto di quelli cui era abituata, un capo straniero, se non 
era dotato di buone qualità naturali, non ricorreva alla diplomazia più che 
alla guerra, non era persuasivo verso l’interlocutore e affabile con chi gli 
avanzava richieste, e infine non poneva l’accento soprattutto sulla giustizia. 
Tutto questo si evidenzia nelle imprese di Tito. 


[3, 1] Egli, sapendo che i generali che lo avevano preceduto, cioè Sulpicio 
e Publio”, entrati in Macedonia sul finire dell'estate, impegnandosi nella 
guerra con calma, si erano logorati in combattimenti locali e continue 
scaramucce contro Filippo per il possesso di vie di comunicazione e per gli 
approvvigionamenti, [2] ritenne di non dovere fare come loro i quali, 
consumato un anno in patria in giochi politici e nella ricerca di onori, 
soltanto dopo erano usciti in guerra; quindi non volle attribuirsi in aggiunta 
un anno di potere [3] facendo nel primo il cotisole e nel secondo la guerra, 
ma, desiderando condurre una efficace azione militare durante il consolato, 
lasció perdere onori e privilegi in città e dopo aver chiesto al senato che suo 
fratello Lucio!! cooperasse con lui come capo della flotta, presi con sé come 
nucleo del suo esercito i migliori e più animosi soldati di Scipione, cioè quelli 
che avevano sconfitto in Spagna Asdrubale e in Africa Annibaie (erano circa 
tremila), passò senza ostacoli in Epiro!. [4] Qui trovò che Publio con il suo 
esercito era accampato di fronte a Filippo (che già da molto tempo occupava 
le vie d'accesso all’Asso! e le Strette), ma non riusciva a concludere nulla 
perché la posizione era molto protetta; assunto il comando dell’esercito, 


rimandò Publio e si accinse a esaminare attentamente la disposizione del 
luogo. [5] Si tratta di luoghi non meno sicuri di quelli di Tempe!*, ma che 
non hanno, al pari di quelli, alberi maestosi, verdi selve, dolci prati e luoghi 
ove fermarsi; [6] il fiume Asso che si apre la strada scendendo da grandi e 
alti monti che convergono dalle due parti verso una convalle grandissima e 
profonda, assomiglia, per aspetto e per la rapidità della corrente, al Peneo: 
esso ricopre tutta la falda del monte ma lascia uno stretto e dirupato sentiero 
lungo l’alveo del fiume, non facile a che vi acceda un esercito; se poi vi si 
colloca anche un presidio, allora diventa del tutto insuperabile. 


[4, 1]Alcuni si offrirono di guidare Tito lungo una strada agevole e facile 
attraverso la Dassaretide dalla parte della città di Lieo!. [2] Ma egli, nel 
timore che avventurandosi lontano dal mare, in luoghi poveri e malamente 
coltivati, si trovasse poi senza rifornimenti nel caso che Filippo non fosse 
venuto a battaglia, e ancora una volta, come il comandante che lo aveva 
preceduto, fosse costretto a tornare sui suoi passi senza aver concluso nulla, 
decise di buttarsi impetuosamente avanti e aprirsi con la forza un varco 
attraverso i monti. [3] Filippo con la falange occupava la montagna e da 
ogni dove giungevano frecce e giavellotti sui fianchi dei Romani; si 
verificavano rapidi scontri violenti, e da ambe le parti restavano sul terreno 
vittime, senza che la battaglia sembrasse aver fine. [4] Ed ecco vennero 
pastori del luogo a dire che c’era un sentiero, non presidiato dai nemici, che 
girava tutt'attorno: essi promettevano di guidarvi l’esercito e di portarlo, al 
massimo al terzo giorno, sulla vetta. [5] Come conoscitore e garante della 
loro attendibiltà presentarono Carope, figlio di Macate!6, un'autorità tra gli 
Epiroti, ben disposto verso i Romani con i quali-cooperava in tutta 
segretezza per paura di Filippo. 

[6] Tito si fidò di lui e mandò avanti un tribuno con quattromila fanti e 
trecento cavalieri. [7] Facevano da battistrada quei pastori, in catene; 
durante il giorno sostavano in caverne o nei boschi, la notte camminavano al 
chiarore della luna: era infatti il tempo della luna piena. [8] Mandati avanti 
costoro, Tito teneva tutti i giorni l’esercito in riposo, fuor che nei momenti in 
cui occorreva distrarre con scaramucce i nemici; [9] ma nel giorno in cui i 
soldati che avevano compiuto l’aggiramento sarebbero comparsi sulle cime, 
all'alba, mosse tutta la fanteria, pesante e leggera, e diviso il contingente in 
tre colonne, [10] procedendo in linea retta, guidò personalmente i manipoli 
verso il punto più stretto della gola, lungo il corso del fiume, bersagliato di 


colpi dai Macedoni, azzuffandosi con chi gli veniva incontro, mentre da 
ambe le parti gli altri cercavano di fare a gara con lui e coraggiosamente si 
aggrappavano alle asperità del terreno. [11] Si levò il sole e un fumo poco 
consistente, come una sorta di foschia montana, apparve da lontano, dalle 
cime ormai occupate; sfuggì però all’attenzione dei nemici perché era alle 
loro spalle. Comunque i Romani erano di pareri contrastanti, e nello sforzo 
della lotta speravano si realizzasse ciò che desideravano. [12] Quando poi, 
ispessendosi, il fumo colorò di nero l’aria, e alzandosi sempre più fitto 
nell'atmosfera, diede a capire di essere un segnale amico, allora, levato un 
grido, gli uni andarono con forza all’assalto e respinsero i nemici nelle parti 
più dirupate, gli altri da dietro, dalle cime, risposero al grido. 


[5, 1] Fuggirono subito tutti, rapidamente, ma non più di duemila uomini 
furono uccisi", giacché il luogo dirupato impediva l’inseguimento. [2] I 
Romani fecero bottino di denari, tende, schiavi, occuparono le Strette e 
attraversarono l’Epiro con tale ordine e disciplina che per quanto fossero 
molto lontano dalle navi e dal mare, e non avessero ricevuto la razione 
mensile di cibo, privi per di più della possibilità di attingere a un mercato, si 
astennero dal fare razzia nella regione che pure aveva ricche risorse. [3] Tito, 
informato che Filippo, attraversando la Tessaglia come un fuggiasco, 
costringeva gli uomini a passare dalle città sui monti, dava fuoco agli abitati, 
consentiva il saccheggio di ciò che veniva abbandonato perché eccedeva la 
misura o il peso, e in un certo senso cedeva ormai la regione ai Romani, per 
guadagnarsi popolarità esortava i soldati ad avanzare comportandosi come 
fosse terra propria concessa a loro. [4] Del resto quanto avvenne fece loro 
intendere subito a che cosa porta la moderazione. Allorché i Romani 
entrarono in Tessaglia, infatti, le città passarono dalla loro parte!5; i Greci 
che erano al di qua delle Termopili, desideravano Tito e parteggiavano per 
lui; gli Achei, dal canto loro, denunciarono l’alleanza con Filippo e decisero 
di combattere contro di lui a fianco dei Romani". [5] Gli Opunzi poi, 
nonostante che gli Etoli, in quel momento convinti alleati di Roma, 
proponessero di prendere la loro città e difenderla’, non accettarono e 
fecero venire Tito cui si consegnarono fidandosi ciecamente di lui. 

[6] Si narra che Pirro, la prima volta che vide da un’altura l’esercito 
romano schierato a battaglia, disse che non gli sembrava barbaro lo 
schieramento di quei barbari?!; coloro che incontravano per la prima volta 
Tito erano costretti a dire all’ incirca la stessa cosa.[7] Sentendo infatti dai 


Macedoni che stava giungendo un uomo alla testa di un esercito barbaro per 
assoggettare e asservire con le armi tutti, e incontrando poi proprio 
quell'uomo, giovane d'età e dall’aspetto benevolo, che parlava greco e 
andava in cerca della vera gloria, ne erano straordinariamente affascinati, e, 
venendone via, diffondevano nelle città un sentimento di favore nei suoi 
riguardi, facendo intendere di aver trovato in lui chi li avrebbe guidati alla 
libertà.[8] Sembrava che Filippo volesse venire a patti; Tito lo incontrò’? e gli 
propose pace e alleanza a condizione di lasciare autonomi i Greci e togliere 
dalla Grecia i suoi presidi. Filippo non accettó, e allora fu assolutamente 
chiaro, anche ai suoi fautori, che i Romani venivano per combattere non 
contro i Greci ma contro i Macedoni in favore dei Greci. 


[6, 1] Tutte le città dunque passavano pacificamente dalla sua parte, ma 
mentre avanzava senza alcun segno di guerra nelle terre di Beozia, gli 
vennero incontro i capi Tebani che a motivo di Brachilla parteggiavano per 
Filippo ma accoglievano con onore anche Tito, quasi che fossero in rapporti 
di amicizia con ambedue?. [2] Egli strinse loro la mano parlando con tono 
amabile, e intanto continuava la sua marcia un poco facendo domande e 
ricevendo informazioni, un poco esponendo le sue idee e a bella posta 
tirando in lungo, finché i soldati si riavessero dalla marcia. [3] Cosi 
procedendo entró in città con i Tebani che non ne erano molto contenti, ma 
non osavano impedirglielo, dato che il suo seguito di soldati era piuttosto 
consistente^*.[4] Comunque, una volta in città, Tito, quasi che non ne fosse 
divenuto il padrone, cercó di persuadere i cittadini a schierarsi dalla parte 
dei Romani, mentre il re Aitalo? appoggiava le sue parole e cercava 
anch'egli di convincerli. [5] Ma Attalo, a quanto sembra, desiderando 
mostrarsi a Tito oratore più animoso di quanto non consentisse la sua età, 
colto, proprio mentre parlava, da una vertigine o da un attacco apoplettico, 
aU'improwiso perse coscienza e cadde a terra; di li a poco fu portato dalle 
sue navi in Asia e ivi morì. I Beoti passarono dalla parte dei Romani. 


[7, 1] Filippo mandò messi a Roma e per parte sua Tito ne mandò altri 
per insistere a che il senato gli prorogasse la magistratura per la durata 
dell’guerra, oppure, in caso contrario, gli consentisse di stipulare la pace. [2] 
Egli era decisamente ambizioso, e temeva di essere defraudato della gloria se 
fosse stato mandato un altro generale. [3] I suoi amici a Roma fecero in 
modo che Filippo non ottenesse ciò che chiedeva e che Tito si vedesse 


prorogato il comando. Ricevuto il decreto del senato e galvanizzato nelle sue 
speranze, mosse immediatamente verso la Tessaglia per attaccare Filippo con 
più di ventiseimila soldati, tra i quali seimila fanti e quattrocento cavalieri 
forniti dagli Etoli?. La consistenza dell'esercito di Filippo era all’incirca 
analoga. [4] Quando, muovendo l’uno contro l’altro, si trovarono a 
Scotussa?8, qui si accinsero alla battaglia. I soldati di fronte all'avanzata degli 
avversari non furono presi da paura, come ci si poteva attendere, ma anzi 
ancor di più si sentirono pieni di entusiasmo e di emulazione; [5] i Romani 
perché pensavano di poter vincere i Macedoni, la cui fama di forza e potenza 
era presso di loro grandissima per via di Alessandro, i Macedoni invece, 
convinti che i Romani fossero superiori ai Persiani, speravano di rendere, in 
caso di vittoria, Filippo ancor più famoso di Alessandro. [6] Tito dunque 
esortò i soldati a comportarsi da valorosi e animosi perché stavano per 
combattere contro i migliori avversari nel più bel teatro, e cioè in Grecia; [7] 
Filippo invece, o per caso, o per precipitazione non accorgendosi del luogo, 
salito su un rialzo che copriva una sepoltura comune, appena fuori della 
palizzata, cominciò a dire quel che di solito si dice prima di una battaglia per 
incitare i soldati; ma tra la truppa a motivo del presagio infausto si diffuse 
un grave scoramento, ed egli, turbato, per quel giorno so-spese ogni 
attività”. 


[8, 1] Il giorno successivo, all’alba, dopo una notte calma e umida, le nubi 
si erano trasformate in foschia e in tutta la pianura si era diffusa una densa 
caligine; una fitta nebbia scendeva dalle cime nello spazio tra i due eserciti, 
nascondendo la vista dei luoghi proprio al principio della giornata. [2] 
Quanti erano stati mandati dalle due parti in ricognizione per tendere 
imboscate, venuti tra loro a contatto in brevissimo tempo, cominciarono a 
combattere presso le cosiddette «Teste del cane», cioè le sommità di molte 
colline parallele assottigliate in punta, così chiamate perché simili alla figura 
di un cane”. [3] Si ebbero, come è naturale in luoghi accidentati, alternanze 
di fuga e di inseguimento, e ciascuno dei contendenti mandava dal campo 
aiuti a chi si trovava volta a volta in difficoltà e si ritirava; quando poi, 
schiaritasi l'atmosfera, si riuscì a vedere quel che capitava, allora andarono 
all'attacco con tutto l’esercito. [4] All'ala destra aveva il sopravvento Filippo, 
che da una posizione elevata aveva lanciato tutta la falange contro i Romani, 
dei quali neppure i migliori riuscivano a sostenere il peso di tutti quegli 
uomini serrati l’uno all’altro o l’asprezza dell’assalto; [5] la sua ala sinistra 


invece si spezzettava e si sparpagliava tra i colli. Tito, non dandosi cura di 
quelli che aveva vinto, passò rapidamente all’altra parte e attaccò i Macedoni 
che non erano in grado, per la irregolarità e la difficoltà dei luoghi, di 
mantenere la falange compatta e ispessirne le file in profondità (in questo 
consisteva la forza del loro esercito), tanto più che indossavano un’armatura 
pesante e non adatta al combattimento corpo a corpo. [6] La falange 
assomiglia infatti a un animale invincibile finché è un corpo unico e 
mantiene il collegamento di scudo contro scudo su una fila unica, ma 
quando si scioglie ognuno dei combattenti perde anche la propria forza 
personale, sia per il tipo di armamento, sia perché la forza di tutti più che da 
lui stesso dipende dalle varie parti dell’intero corpo. 

[7] Volti in fuga i nemici, alcuni inseguivano i fuggiaschi, altri, correndo 
di fianco ai Macedoni impegnati nella battaglia, ne facevano strage, così che 
presto anche chi sembrava prevalere si tirò fuori e, buttate le armi, fuggì?!. 
[8] Caddero non meno di ottomila uomini; cinquemila furono fatti 
prigionieri??. [9] La responsabilità del fatto che Filippo si sia ritirato in tutta 
tranquillità è da attribuire agli Etoli che si attardarono a mettere a sacco il 
campo nemico, mentre i Romani continuarono l’inseguimento, e così al 
ritorno non trovarono più nulla. 


[9, 1] Sorsero allora tra Etoli e Romani dapprima litigi con scambi di 
insulti, poi gli Etoli ancor più angustiarono Tito attribuendosi la vittoria e 
cercando di guadagnarsi i Greci, tanto che poeti e prosatori che celebravano 
quel fatto li citavano e celebravano prima dei Romani”. [2] Correva 
soprattutto sulle bocche della gente questo epigramma: 


O viandante, su questa collina, non pianti, non sepolti, 
giacciamo sepolti noi, trentamila Tessali 

domati dalle armi degli Etoli e dei Latini 

che Tito guidò qui dalla vasta Italia, 


grave lutto per l'Emazia?*. Quel fiero, animoso Filippo 
scappò più veloce dei cervi veloci. 

[3] Questo componimento di Alceo” è a scherno di Filippo e mente sul 
numero dei morti, ma recitato in molti luoghi da molte persone addolorava 
Tito ancor più di Filippo. [4] E Filippo, facendo il verso al distico di Alceo, 
contrappose questi versi: 


Senza foglie e senza corteccia, o viandante, su queste colline 
una grossa croce è piantata per Alceo. 


[5] Simili fatti seccavano non poco Tito che cercava reputazione buona 
presso i Greci; perciò portò a termine il resto dell'impresa da solo, non 
dandosi assolutamente pensiero degli Etoli. [6] Essi si risentirono, e quando 
Tito ricevette un’ambasceria mandata da Filippo per trattative di pace, 
andavano in giro per tutte le città affermando a gran voce che si vendeva la 
pace a Filippo, mentre era possibile porre definitivamente fine alla guerra e 
cancellare quell’impero che per primo aveva reso schiavo il mondo greco. [7] 
Questo dicevano gli Etoli, e mettevano in subbuglio gli alleati, ma Filippo, 
venuto personalmente per fare pace, tolse di mezzo ogni sospetto facendo di 
Tito e dei Romani gli arbitri della sua posizione?. [8] Così Tito pose fine alla 
guerra e ridiede a Filippo il regno di Macedonia, ma gli ordinò di tenersi 
lontano dalla Grecia, lo multò di mille talenti, gli tolse tutte le navi tranne 
dieci, gli prese uno dei figli, Demetrio, in ostaggio e lo mandò a Roma, 
sfruttando nel modo migliore la situazione presente e anticipando il futuro. 
[9] Infatti l’africano Annibaie, nemicissimo dei Romani ed esule, già allora si 
trovava presso il re Antioco?” e lo sollecitava ad andare avanti, ora che la 
fortuna favoriva il suo potere; già per suo conto Antioco, considerate le 
grandi imprese per le quali si era guadagnato il titolo di grande, aspirava ad 
avere il dominio su tutti e in particolare contrastava i Romani; [10] se in 
questa prospettiva Tito non avesse saggiamente premuto per la pace, e la 
guerra contro Antioco si fosse aggiunta a quella di Filippo in Grecia, e se i 
due più grandi e più potenti re di quel momento per cause comuni si fossero 
uniti contro Roma, la città si sarebbe trovata di fronte a rischi e pericoli non 
inferiori a quelli sostenuti contro Annibaie. [11] Ora invece, con l’inserire 
opportunamente la pace entro due guerre, e concludere la guerra in atto 
prima dell’inizio dell’altra, aveva tolto a un nemico l’ultima speranza, 
all’altro la prima. 


[10, 1] Dal momento che i dieci legati che il senato aveva mandato a Tito 
gli consigliavano di liberare tutti i Greci ma di mantenere presidi a Corinto, 
Calcide e Demetriade per garantirsi una sicurezza nei riguardi di Antioco, 
[2] allora gli Etoli, sempre impetuosi nelle loro accuse, con toni aspri 
infiammarono le città, imponendo a Tito di sciogliere i lacci della Grecia 
(così Filippo soleva definire le città che ho nominato), e chiedendo ai Greci se 
erano lieti di avere in quel momento un giogo più pesante, e però meno 
aspro del precedente, e se ammiravano Tito come liberatore perché, sciolti i 
piedi della Grecia, l’aveva incatenata per il collo. [3] Per questo Tito si adirò 


e, sdegnato, chiese al senato?? (e alla fine poi lo persuase) di togliere i presidi 
anche da queste città, affinché la sua concessione ai Greci fosse completa. 

[4] Si celebravano dunque i giochi Istmici”° e nello stadio era assembrata 
una gran massa di uomini che assistevano al concorso ginnico, e la Grecia, 
libera da guerre dopo tanto tempo, si era qui riunita sperando di ottenere la 
libertà, ora che già godeva di una sicura condizione di pace. [5] La tromba 
impose a tutti il silenzio; l'araldo venne al centro e annunciò che il senato 
Romano e il console Tito Quinzio, sconfitto il re Filippo e i Macedoni, 
lasciavano liberi, autonomi ed esenti da tributi, con pieno godimento dei 
diritti aviti, i Corinzii, i Focesi, i Locresi, gli Eubei, gli Achei della Ftiotide, i 
Magnesi!, i Tessali, i Perrebi. [6] Dapprima non tutti avevano sentito, o non 
avevano sentito bene; ci fu nello stadio un movimento confuso e tumultuoso 
di gente rimasta attonita che chiedeva notizie ai vicini, e pretendeva che 
fosse ripetuto l’annuncio; [7] quando, rifattosi silenzio, l’araldo, alzando 
ancor più il tono di voce, si rivolse a tutti e ripetè la lettura del decreto, un 
urlo gioioso di intensità incredibile arrivò fino al mare: tutto il teatro si era 
levato in piedi e nessuno più si curava di chi gareggiava, tutti di gran fretta 
correvano verso Tito per stringergli la mano e salutarlo difensore e salvatore 
della Grecia. [8] Si verificò allora quel fenomeno cui si accenna quando si 
parla di un rumore di intensità eccezionale: alcuni corvi che sorvolavano in 
quel momento lo stadio caddero a terra. [9] Il motivo è da ricercare nel 
vuoto d’aria: quando infatti il rumore è pieno e intenso, l’aria che ne è 
attraversata non sostiene più gli uccelli ma cagiona loro, direi, uno 
scivolamento, come se procedessero nel vuoto, a meno che, vivaddio, essi 
non cadano e muoiano per qualche colpo che ricevono, come fossero trafitti 
da una freccia. [10] Può anche essere che ci sia nell’aria un vortice, come 
quando nel mare una violenta burrasca genera gorghi e successivamente il 
riflusso. 


[11, 1] Se Tito, non appena lo spettacolo si concluse, visto il precipitoso 
accorrere della massa, non si fosse tirato in disparte, forse non sarebbe 
sopravvissuto, tante erano le persone che da ogni parte e nello stesso tempo 
accorrevano verso di luit. [2] Quando poi tutti furono stanchi di urlare 
attorno alla sua tenda, e già era scesa la notte, ancora salutando e 
abbracciando quelli che vedevano, amici o concittadini, se ne andavano a 
mangiare e bere tra loro. [3] E qui ancora di più, come è naturale, capitava 
loro, in una situazione di tripudio, di riflettere sullo stato della Grecia e 


riandare conversando a considerare quante guerre essi avevano combattuto 
per la libertà senza mai conseguirla più saldamente e piacevolmente di ora, e 
mentre altri avevano combattuto per ottenerla, essi ora, quasi senza 
spargimento di sangue e senza lutti, ottenevano il premio più bello e più 
ambito.[4] Certo, coraggio e intelligenza sono tra gli uomini non molto 
frequenti, ma fra tutti gli uomini buoni il più raro è l’uomo giusto. [5] Infatti 
i vari Agesilao, Lisandro, Nicia e Alcibiade sapevano ben condurre le guerre 
e vincere, da comandanti, battaglie per terra e per mare, però non seppero 
sfruttare i successi per raggiungere un risultato così bello e nobile; [6] se uno 
esclude l’impresa di Maratona, la battaglia di Salamina, di Platea, delle 
Termopili, le imprese di Cimone all’Eurimedonte e a Cipro, la Grecia ha 
combattuto tutte le battaglie contro se stessa, per la propria schiavitù, e ogni 
trofeo di vittoria è stato per essa motivo di vergogna e sventura, perché, per 
lo più, essa è stata rovinata dalla viltà e ambizione dei suoi stessi capi. [7] 
Invece persone di una stirpe diversa, che sembravano avere pochi ed esili 
rapporti di antica comunanza d'origine con la Grecia, dalle quali era 
inconcepibile che potesse venire qualche vantaggio anche solo con una 
parola o un consiglio, proprio queste con grandissimi pericoli e fatiche 
hanno sottratto la Grecia a odiosi tiranni e padroni e l'hanno resa libera”. 


[12, 1] Tutto ciò silenziosamente entrava nell’animo dei Greci, e le 
realizzazioni si conformavano ai proclami. [2] Nello stesso tempo, infatti, 
Tito inviò Lentulo in Asia a liberare Bargilia*, e Stertinio in Tracia a 
cacciare i presidi di Filippo da quelle città e isole‘ [3] intanto Publio Villio 
si recò da Antioco per discutere della libertà dei Greci che erano suoi 
sudditi‘. [4] Tito stesso, venuto a Calcide, di là passò per mare a Magnesia, 
da cui allontanò le guarnigioni di Filippo, ridonando ai popoli la loro 
autonomia. [5] Nominato sovrintendente ai giochi Nemei di Argo‘, 
organizzò in modo ottimo la cerimonia e anche lì fece annunciare dall’araldo 
la libertà ai Greci; [6] e visitando le varie città ristabiliva buon governo e 
giustizia, concordia e benevolenza reciproca, poneva fine ai dissensi, 
richiamava gli esuli, lieto di indurre i Greci alla riconciliazione non meno 
che della vittoria sui Macedoni, tanto che ormai, tra tutti i benefici arrecati, 
la libertà sembrava il beneficio di minor rilievo. 

[7] Il filosofo Senocrate?, arrestato dai funzionari delle tasse che 
pretendevano pagasse l’imposta sui meteci e liberato dall’oratore Licurgo il 
quale fece punire i funzionari per la loro impudenza, incontrati, a quanto si 


dice, i figli dell’oratore, disse: «Devo molta riconoscenza, ragazzi, a vostro 
padre, che tutti lodano, per quanto ha fatto»; [8] ma a Tito e ai Romani la 
riconoscenza per i benefici arrecati ai Greci giustamente non si concretò 
soltanto in lodi ma anche in fiducia e autorità presso tutti. [9] Non solo 
infatti accoglievano i capi dei Romani, ma li invocavano e li mandavano a 
chiamare per affidarsi loro, [10] e non soltanto popoli o città, ma anche re, 
offesi da altri re, si misero nelle loro mani, tanto che in breve tempo, certo 
anche per il favore del dio, tutti divennero loro sudditi. 

[11] Tito stesso fu molto orgoglioso d’aver liberato la Grecia: offrendo 
infatti a Delfi degli scudi d’argento e il proprio grande usbergo, vi fece 
incidere queste parole: 

Figli di Zeus che godete delle veloci cavalle, Tindaridi^? 
signori di Sparta: un dono grandissimo vi diede Tito, 
discendente di Enea, costruendo la libertà per i figli dei Greci. 


[12] Anche ad Apollo dedicò una corona d’oro con questa iscrizione: 


Questa corona d’oro posò sulle ambrosie chiome 

del figlio di Latona il grande condottiero degli Eneadi. 
Tu che da lungi saetti, concedi al divino Tito 

la gloria del valore. 

[13] Nella città di Corinto, dunque, due volte accadde lo stesso fatto in 
favore dei Greci: a quel tempo, infatti, Tito, in Corinto, e poi al tempo 
nostro, sempre in Corinto, Nerone, sempre durante la celebrazione dei giochi 
Istmici?, dichiararono i Greci liberi e autonomi; il primo per mezzo di un 
araldo, come si è detto, Nerone invece personalmente, parlando sulla piazza 


alla folla dalla tribuna??. Ma di questo parlerò in altro momento. 


[13, 1] Tito, che diede inizio in quel tempo alla guerra bellissima e 
giustissima contro Nabide?!, il tiranno più crudele e più scellerato degli 
Spartani, alla fine deluse le speranze della Grecia perché non volle arrestarlo, 
nonostante ne avesse la possibilità; infatti scese a trattative con lui e permise 
che Sparta indegnamente rimanesse schiava, [2] sia per timore che, 
protraendosi la guerra, un altro generale venuto da Roma gli portasse via la 
gloria, sia per brama di onori e per invidia di Filopemene, [3] che in assoluto 
era l’uomo più capace della Grecia°, e in quella guerra in particolare aveva 
dato prova di mirabili azioni di coraggio e perizia militare. Gli Achei, che nei 
teatri lo esaltavano e onoravano al pari di Tito”, con ciò stesso cagionavano 
dispiacere a Tito, il quale non riteneva giusto che un Arcade, che aveva 


diretto piccole guerre con paesi confinanti, fosse onorato allo stesso modo di 
un console Romano che combatteva per la Grecia. [4] Comunque lo stesso 
Tito a questo proposito si giustificava poi dicendo di avere interrotto la 
guerra perché vedeva che la rovina del tiranno avrebbe comportato grave 
danno agli altri Spartani?*. [5] Gli Achei gli decretarono molti onori, ma 
nessuno sembrava corrispondere pienamente ai benefici da lui arrecati fuor 
che uno, che egli gradì più di tutti gli altri. [6] Si trattava di questo. I Romani 
che erano stati fatti prigionieri nella guerra annibalica erano stati venduti e 
sparsi in diverse regioni ove vivevano come schiavi; [7] in Grecia erano 
milleduecento?, sempre commiserati per le mutate loro condizioni ma 
soprattutto, come è logico, in quel momento, quando incontravano gli uni i 
figli, gli altri i fratelli, altri i parenti, questi schiavi, quelli liberi, questi 
vincitori, quelli prigionieri. [8] Tito non li tolse a coloro che li avevano 
comperati, anche se era rimasto colpito dalla loro disgrazia, ma gli Achei li 
riscattarono pagandoli cinque mine? per ciascuno e, riunitili tutti in un sol 
luogo, li consegnarono al Romano quando stava per tornare a Roma, e cosi 
egli parti contento portando con sé una buona ricompensa per la sua bella 
impresa, davvero degna di un grande uomo amante della sua patria. [9] 
Questo dono sembra sia stato l'elemento piü splendido del suo trionfo. 
Infatti tutti costoro, secondo l'uso comune degli schiavi liberati che si rasano 
il capo e lo coprono con il pileum", seguirono, acconciati in questo modo, il 
corteo trionfale di Tito. 


[14, 1] Anche il bottino ostentato nel trionfo rappresentó uno spettacolo 
gradevole: c'erano elmi Greci, scudi e sarisse macedoni; non era davvero da 
poco quella massa di ricchezza, [2] a sentire Tito (Livio), il quale riferisce che 
nel trionfo furono portate 3713 libbre di oro fuso, 43270 libbre d'argento, 
14514 filippici d'oro?*. [3] Per di più Filippo doveva versare mille talenti”, 
ma in un secondo momento, in particolare per l'intervento di Tito, i Romani 
lo esentarono9?, e con lui poi strinsero un trattato di alleanza, e gli ridiedero 
il figlio che avevano preso come ostaggio. 


[15, 1] Antioco intanto, passato in Grecia con molte navi e un esercito 
consistente?! cercava di far ribellare le città favorendo il sorgere delle 
fazioni, con l’aiuto degli Etoli che già da tempo covavano sentimenti di 
ostilità e avversione al popolo Romano e suggerivano, come tema 
pretestuoso della guerra, la liberazione dei Greci i quali, per parte loro, non 


ne avevano bisogno perché erano già liberi; comunque in mancanza di una 
motivazione più nobile, consigliavano di ricorrere al nome più bello. [2] I 
Romani molto preoccupati per l'estensione e la fama della potenza del re, 
mandarono a dirigere le operazioni il console Manio Acilio??, dandogli come 
legato Tito a motivo dei Greci®*: [3] infatti con la sola sua presenza egli rese 
alcuni di loro alleati più sicuri; confermò nella benevolenza per i Romani 
altri, la cui lealtà cominciava a vacillare, come uno che somministra come 
medicina, al momento giusto, la simpatia che si è guadagnata, e impedì loro 
di commettere errori. [4] Pochi rimasero ostili, perché già prima inglobati e 
fuorviati dagli Etoli, che egli comunque, dopo la battaglia, risparmiò sebbene 
fosse gravemente irritato nei loro confronti. [5] Infatti Antioco, sconfitto alle 
Termopili^*, era subito fuggito in Asia, e il console Manio aveva attaccato 
personalmente alcuni Etoli e li teneva sotto assedio mentre aveva permesso 
al re Filippo di togliere di mezzo gli altri. [6] Mentre il Macedone metteva a 
sacco ora Dolopi e Magneti, ora Atami e Aperanti, e Manio dal canto suo 
aveva saccheggiato Eraclea e stringeva d’assedio Naupatto che era in mano 
agli Etoli®, Tito, preso da pietà per i Greci, venne dal Peloponneso a parlare 
al console. [7] Prima di tutto lo rimproverò perché, pur avendo vinto, 
consentiva a Filippo di lucrare i vantaggi della guerra, e per sfogare la sua 
ira perdeva tempo attorno a una città mentre i Macedoni si impadronivano 
di non pochi popoli e regni. [7] Intanto, vistolo dalle murargli assediati lo 
invocarono tendendo a lui le mani, e lo pregavano; ma egli non aprì bocca, si 
voltò e andò via piangendo. [9] In seguito, venuto a parlare a Manio e 
placatone il risentimento, ottenne che agli Etoli si concedesse l'armistizio e 
un periodo di tempo per mandare una legazione a Roma a chiedere 
condizioni meno gravose*6. 


[16, 1] Grandissimo impegno e fatica gli richiesero gli interventi presso 
Manio in favore dei Calcidesi, incorsi nella sua ira per il matrimonio che, 
quando già la guerra era in corso, Antioco contrasse presso di loro, contro 
ogni logica di età e di opportunità; uomo ormai anziano si era innamorato 
della figlia di Cleottolemo, che si diceva fosse allora la ragazza più bella". 
[2] Questo fece si che i Calcidesi sostenessero con molta passione il re, e che 
gli offrissero la loro città come base per le operazioni di guerra. [3] Egli 
dunque, non appena, dopo la battaglia’, venne fuggendo a Calcide, prese la 
ragazza, le ricchezze e gli amici e salpò alla volta dell'Asia. [4] Manio, in 
preda all'ira, mosse subito contro i Calcidesi, seguito da Tito, che cercava di 


ammansirlo intercedendo per loro; alla fine lo persuase e placò tanto lui 
quanto i più autorevoli Romani. [5] Salvati in questo modo, i Calcidesi 
consacrarono a Tito i loro monumenti migliori e più grandi, sui quali è 
possibile vedere anche oggi queste iscrizioni”: «Il popolo dedica a Tito e ad 
Eracle il ginnasio», e altrove: «Il popolo dedica a Tito e ad Apollo il 
Delfinio». [6] Ancora al tempo nostro si nomina per alzata di mano un 
sacerdote di Tito, e quando fanno libagioni dopo il sacrificio, cantano un 
peana composto in suo onore. Tralasciando il resto per la sua lunghezza, 
trascrivo qui la parte finale: 


[7] Veneriamo la molto invocata 

Fede dei Romani, da rispettare con giuramento; 

cantate, fanciulle, 

il grande Zeus, Roma, Tito e insieme la Fede dei Romani. 
O Pean soccorritore, 

o Tito salvatore! 


[17, 1] Anche gli altri Greci gli riservarono onori confacenti”?, e quel che 
rendeva questi onori sinceri era l'eccezionale benevolenza che la mitezza del 
suo carattere ispirava. [2] Se infatti o per motivi vari, o per ambizione, si 
urtava con qualcuno, come con Filopemene o ancora con Diofane, lo 
stratego degli Achei”, la sua ira non era profonda né lo portava ad azioni 
inconsulte, ma si sfogava con un discorso di civile franchezza. [3] A nessuno 
appariva aspro, a molti impetuoso per natura e leggero, per altro 
amabilissimo nei rapporti personali, spiritoso e abile nel conversare. [4] Per 
distogliere dal loro intento gli Achei che volevano impadronirsi dell'isola di 
Zacinto”, disse loro che avrebbero corso dei rischi se come le tartarughe 
avessero proteso il capo piü in là del Peloponneso. [5] La prima volta che ci 
fu un incontro con Filippo per un accordo di tregua e di pace”, il Macedone 
gli fece notare il suo gran seguito, mentre invece egli era solo; Tito ribatté: 
«Tu stesso ti sei reso solo perché hai ucciso parenti e amici». [6] Una volta 
Dinocrate di Messene, a Roma, ubriacatosi in un simposio, indossó una veste 
da donna e cominciò a ballare”; il giorno dopo chiese a Tito di aiutarlo 
perché meditava di staccare Messene dagli Achei. Tito rispose che ci avrebbe 
pensato, ma per intanto si stupiva di lui, che dopo aver messo mano a 
imprese di tanto rilievo era in grado di cantare e ballare in un festino. [7] 
Quando i messi di Antioco descrissero agli Achei la consistenza dell'esercito 
del re e ne elencarono le varie sezioni, Tito ricordó che una volta, trovandosi 
a pranzo presso un ospite e dolendosi della quantità delle portate per le quali 


non si capacitava donde si fosse procurato tanti e così svariati cibi, l’ospite 
gli disse che era tutta carne di maiale differenziata solo per il modo della 
preparazione e la diversità dei condimenti”. [8] «Dunque, o Ateniesi — 
concluse — non meravigliatevi della potenza di Antioco sentendo parlare di 
astati, lanceri, e fanti: sono tutti gente di Siria, e differiscono tra loro solo per 
il tipo di armi». 


[18, 1] Dopo l’impresa in Grecia e la guerra contro Antioco fu eletto 
censore/5; è questa una magistratura di massima importanza che in un certo 
senso è il coronamento di una carriera politica””.[2] li era collega Marcello, 
figlio di quel Marcello che era stato con sole cinque volte/5; i due espulsero 
dal senato quattro senatori di famiglie non molto in vista e accolsero fielle 
liste dei cittadini tutti i nati da genitori liberi, a ciò costretti dal tribuno della 
plebe Terenzio Culleone che, per infastidire gli aristocratici, aveva persuaso 
il popolo ad approvare questo decreto”. 

[3] Gli uomini di maggior fama e prestigio presenti a Roma al tempo di 
Tito, Scipione l'Africano e Marco Catone, erano in disaccordo tra loro: Tito 
inserì Scipione al primo posto nella lista dei senatori??, come l'uomo 
migliore e il primo dei cittadini, ma per questa vicenda si inimicó Catone?!. 

[4] Tito aveva un fratello, Lucio Flaminino?? di carattere assolutamente 
diverso da lui, del tutto smodato nei piaceri e incurante in massimo grado 
del decoro. [5] Viveva con lui un amasio, un giovanetto che si portava con sé 
anche quando aveva il comando dell’esercito, e teneva sempre al suo fianco 
durante l'amministrazione della provincia. [6] Una volta, ad un banchetto*5, 
facendo moine a Lucio, il giovane disse di essere così follemente innamorato 
di lui che aveva lasciato uno spettacolo di gladiatori, pur non avendo mai 
visto uccidere un uomo, perché preferiva compiacere lui anziché se stesso. 
[7] Lucio, orgoglioso, disse: «Nessun problema! Il tuo desiderio sarà da me 
soddisfatto». E subito ordinò di far venire dalla prigione uno dei condannati, 
quindi chiamò il carnefice e gli ordinò di tagliare la testa a quel poveretto 
proprio nella sala del banchetto. [8] Valerio Anziate*^ dice che questo favore 
non fu fatto a un amasio, ma a un'etera; [9] Livio?? invece testimonia che in 
un discorso di Catone sta scritto che, accolto nella sala un disertore Galata 
venuto alla porta con moglie e figli, Lucio lo uccise di sua mano, per far cosa 
gradita all'amasio. [10] È verisimile che Catone dica questo per aggravare 
l’accusa; che comunque l’ucciso non fosse un disertore ma un prigioniero 


tratto dal novero dei condannati a morte lo dicono molti altri, e tra essi 
l'oratore Cicerone, nel suo De senectute, ne mette il racconto sulla bocca di 
Catone? 6, 


[19, 1] Per questo Catone, divenuto censore?", per ripulire il senato ne 
cacció Lucio, che pure era di rango consolare, anche se parve che con lui 
venisse disonorato anche il fratello. [2] Perció vennero tutti e due dinnanzi al 
popolo in abiti dimessi e piangendo, e sembrò ai cittadini che la loro richiesta 
fosse moderata, in quanto chiedevano che Catone spiegasse l'accusa e il 
motivo per cui aveva colpito con un disonore di tanto rilievo una casata cosi 
illustre. [3] Catone non si tiró indietro; venne davanti al popolo e ritto in 
piedi vicino al suo collega? chiese a Tito se conosceva l'episodio del 
banchetto. [4] Tito disse di no, e Catone, esposto il fatto, sfidó Lucio a 
chiedere un risarcimento in danaro se qualcosa di quanto aveva raccontato 
non era vero”. [5] Lucio tacque; il popolo decise che era giusto che perdesse 
i diritti civili e, allorché scese dalla tribuna, accompagnó a casa tra gli 
applausi Catone. [6] Tito però, oltremodo addolorato per la disgrazia del 
fratello, si schierò dalla parte di quelli che da tempo odiavano Catone, e 
annullò e cancellò, [7] per l’influenza che aveva in senato, tutti gli appalti, le 
spese e i contratti pubblici effettuati da lui. In seguito gli intentò molti e 
grandi processi”, dando inizio (non so con quanta opportunità e quanto 
senso politico) a un’inimicizia mortale contro un magistrato rispettoso delle 
leggi oltre che ottimo cittadino, per uno che gli era parente, sì, ma che era 
persona indegna cui era toccato quanto gli spettava. [8] Comunque, una 
volta, mentre il popolo assisteva a uno spettacolo in teatro, e i senatori, 
secondo il solito, erano seduti nelle prime file, la vista di Lucio in disparte, 
nelle ultime file, come persona disonorata e meschina, suscitò compassione. 
La gente non resistette a quella vista, e tutti a gran voce gli ordinarono di 
mutar posto, né cessarono le grida se non quando egli si spostò e gli ex- 
consoli lo accolsero tra loro?!. 


[20, 1] Tito, che estrinsecò la sua innata ambizione, fin che ebbe 
sufficiente materia, nelle guerre di cui ho parlato, godeva di buona fama e 
perciò fu tribuno militare una seconda volta dopo il consolato, senza che 
alcuno lo sollecitasse??. [2] Ma quando lasciò il potere ed era piuttosto 
anziano”, fu ancor più criticato perché nel tempo di vita che gli rimaneva, 
quando più non sosteneva cariche pubbliche, non era in grado di tenere a 


freno la sua brama di gloria cui si abbandonava con giovanile entusiasmo; 
[3] sembra che, agendo sotto l’impulso di queste sollecitazioni anche nella 
vicenda di Annibaie, sia diventato odioso ai più. 

[4] Annibaie, infatti, fuggito dalla sua patria Cartagine, viveva ospite 
presso Antioco”, ma quando questo re, dopo la battaglia in Frigia”, ottenne 
una pace soddisfacente, egli lo aveva lasciato e dopo un lungo vagare si era 
infine fermato in Bitinia, alla corte di Prusia?°. Tutti i Romani lo sapevano, 
ma nessuno se ne dava pensiero perché ormai Annibaie era vecchio e 
stanco’, quasi che la fortuna lo avesse buttato in disparte. [5] Tito però, 
venuto presso Prusia per incarico del senato onde discutere di vari altri 
problemi”, visto Annibaie che viveva lì e stupito che fosse ancora in vita, 
nonostante le insistenti preghiere di Prusia che intercedeva per un amico 
venuto a lui come supplice, non cedette. 

[6] C'era, a quanto sembra, un vecchio oracolo relativo alla morte del 
Cartaginese che diceva: 


Una zolla di Libia ricoprirà il corpo di Annibaie. 


Annibaie pensava alla Libia e alla sepoltura in Cartagine, e cioè che là 
sarebbe morto; ma in Bitinia c'è una località sabbiosa presso il mare, vicino 
alla quale sta il modesto villaggio di Libissa?". [7] Il caso vuole che proprio lì 
vivesse Annibaie. Egli, sempre diffidando della debolezza di Prusia!, e 
temendo i Romani, aveva ancor prima fatto scavare sotto la casa, a partire 
dalla camera ove dimorava, sette uscite sotterranee che andavano in 
direzioni diverse e tutte avevano un’uscita segreta molto lontana!?!. [8] 
Quando dunque ebbe notizia dell’ordine di Tito, cercò di fuggire attraverso i 
passaggi sotterranei, ma avendo trovato le uscite presidiate dalle guardie del 
re decise di darsi la morte. [9] Alcuni narrano che si avvolse il mantello 
attorno al collo e ordinò a un servo di stargli dietro, appoggiare il ginocchio 
alla sua anca e, tirando con forza, tendere il mantello e torcerlo finché gli 
avesse impedito il respiro: in tal modo sarebbe morto. Altri dicono che 
sull'esempio di Temistocle e Mida bevve sangue di toro!®. [10] Livio invece 
narra che egli aveva con sé del veleno che mescolò con acqua; poi, levando il 
calice, disse: «Mettiamo fine una buona volta alla lunga preoccupazione dei 
Romani che hanno ritenuto troppo lungo e fastidioso attendere la morte di 
un vecchio odiato. [11] Ma Tito non riporterà davvero una vittoria 
invidiabile né degna dei suoi antenati, i quali a Pirro che li combatteva e 
vinceva mandarono a dire che stava per essere avvelenato»!0, 


[21, 1] Dicono che Annibaie morì in questo modo. Quando la notizia 
giunse in senato, non pochi pensarono a Tito come uomo odioso, 
eccessivamente duro e crudele perché aveva ucciso Annibaie, ridotto ormai 
come un uccello divenuto per la vecchiaia incapace di volare e senza coda, e 
lasciato in vita perché non più pericoloso, senza che alcuno lo forzasse, 
soltanto per amore di gloria, per ricavare da quella morte un predicativo da 
apporre al proprio nome. [2] Ponendo a confronto la mitezza e magnanimità 
di Scipione l'Africano, ammiravano ancor di più quest'uomo che dopo aver 
definitivamente sconfitto in Africa Annibaie, generale temibile mai prima 
vinto, non lo aveva cacciato dal suo paese né aveva chiesto ai suoi 
concittadini che glielo consegnassero, ma, venuto a colloquio con lui prima 
della battaglia! gli aveva stretto la mano, e dopo la battaglia, trattando la 
pace, non si era comportato da spavaldo né aveva insultato il nemico vinto. 

[3] Si narra che i due si incontrarono un'altra volta a Efeso! e dapprima, 
passeggiando insieme, siccome Annibaie si era preso il po sto che spetta a chi 
viene onorato, Scipione non si risentì e continuò con disinvoltura la 
passeggiata; [4] in seguito, caduto il discorso sui generali, Annibaie disse che 
il migliore era stato certamente Alessandro, e dopo di lui Pirro; per terzo 
pose se stesso. L’Africano sorridendo tranquillamente gli chiese: «E se non ti 
avessi vinto?»; al che Annibaie aggiunse: [5] «Allora non mi considererei il 
terzo, o Scipione, ma il primo dei generali». 

[6] Ammirando questo comportamento di Scipione i più criticavano Tito 
perché aveva messo le mani su un uomo abbattuto da altri. [7] C'erano però 
alcuni che lodavano il fatto e pensavano che Annibaie, fintanto che restava 
in vita, era un fuoco che aveva solo bisogno di essere attizzato, [8] e che non 
il suo corpo o la sua mano incutevano paura ai Romani quando egli era nel 
pieno delle sue forze, bensì l’intelligenza e l’esperienza, unite a astio e odio 
innato. [9] La vecchiaia non aveva tolto nulla di tutto ciò; persisteva nel suo 
carattere l’istinto di natura, mentre non restava costante la fortuna, la quale, 
cambiando, suscita speranze e muove all’azione coloro che combattono 
sempre sotto la sollecitazione dell’odio. 

[10] Quanto poi seguì fu in un certo senso più favorevole a Tito: da un 
lato Aristonico!®, figlio di un citaredo, sfruttando la gloria di Eumene 
riempì tutta l'Asia di guerre e ribellioni; dall'altro Mitridate, dopo Siila, 
Fimbria e la rovina di tanti eserciti e generali, di nuovo mosse guerra a 
Lucullo per terra e per mare con altrettanta forza”. [11] Del resto Annibaie 
non fu in condizione inferiore a quella di Gaio Mario. Infatti aveva amico un 


re, conduceva una vita degna di un re, e sempre si curava di flotte, cavalleria 
e soldati. [12] Delle vicende di Mario invece i Romani risero quando errava 
da miserabile in Libia, ma poco dopo, a Roma, sgozzati e sferzati, gli si 
chinarono dinnanzi. [13] Così delle vicende presenti nulla è grande o piccolo 
rispetto al futuro, ma l’essere e il trasformarsi si concludono nello stesso 
momento!°. [14] Perciò alcuni dicono che Tito non fece questo di sua 
iniziativa, ma fu mandato come legato da L. Scipione? con l’unico incarico 
di mandare a morte Annibaie. 

[[15] Siccome non abbiamo trovato dopo questa altre testimonianze di 
azioni politiche o militari di Tito, il quale mori in periodo di pace!!, è tempo 
di passare al confronto. 


1. Tito Quinzio Flaminino, noto per il suo filellenismo e per l’abilità diplomatica, divenne console 
nel 198, quando non aveva ancora trent'anni. Condusse la guerra contro Filippo V di Macedonia, e 
riuscito vincitore a Cinocefale, proclamò ai giochi Istmici del 196 la libertà di tutti i Greci. Nel 183 
chiese a Prusa la consegna di Annibaie. Morì nel 174. 

2. Il circo di cui si tratta è il circo Flaminio e la statua di Apollo è certamente quella portata da 
Cartagine dopo la distruzione della città nel 146 a.C. 

3. Nel 208 a.C, quando Marcello fu console per la quinta volta. 

4. Fu propretore extra ordinem? Capua nel 205-4 (LIVIO 29,13,6). 

5. Namia (oggi Narni) e Cosa (oggi Ansedonia) chiesero intorno al 200 una integrazione di coloni; 
la ottenne solo Narrila, ma in nessun modo fu coinvolto Flaminino che, secondo LIVIO (31,49,69) fu 
incaricato di un provvedimento analogo per la colonia di Venosa in Lucania. Si tratta di una svista di 
Plutarco. 

6. Al tempo cui qui si riferisce Plutarco ancora non v'era una legislazione sull'argomento: vi si 
provvide con la lex Villia annalis nel 180 a.C. Dopo il 197 l'esercizio della pretura divenne un 
preliminare legalmente indispensabile per il consolato. Il tribunato della plebe non rientrava nel 
cursus honorum. 

7. La opposizione di M. Fulvio e Manio Curio, tribuni della plebe del 198, è testimoniata da Livio 
32,7,8-11. 

8. Sesto Elio Peto Cato, console del 198, fu insigne giurista, autore dei Tripertita, un'opera che 
conteneva la legge delle XII Tavole, l'esposizione dello sviluppo di questa legge mediante 
l'intepretazione legale, e le legis actiones. 

9. La seconda guerra macedonica ebbe inizio nel 200 a.C. (Livio 32,8,1-4). Filippo V di Macedonia 
(237-179 a.C), dopo una politica aggressiva nel Mediterraneo Orientale si trovó fronte a Roma, 
invocata da Rodi e Pergamo. Sconfitto a Cinocefale nel 197, fu ridotto nei confini della Macedonia e 
costretto a pagare un tributo di mille talenti oltre a consegnare la flotta e ostaggi. Per i successivi 
servigi resi a Roma fu reintegrato nel regno dopo il 190. 

10. Publio Sulpicio Galba, console del 200, passato in Epiro nell'autunno, aveva svernato ad 
Apollonia (LIVIO 31,22,4). Publio Villio Tappulo, console nel 199, aveva svernato a Corcira e solo nella 
primavera del 198 era passato sul continente (LIVIO 32,6,1). 

11. Lucio Quinzio Flaminino, che fu poi console nel 192, ricevette questo incarico dal Senato (Livio 
32,16,2). 

12. Per il passaggio in Epiro vd. LIVIO 32,8,2 e 32,9,1. Le battaglie cui si allude sono quella di Ilipa, 
in Spagna, del 206, e quella di Zama, in Africa, del 202. 

13. L'Asso e un fiume dell’Illiria meridionale al confine con l'Epiro. Non concorda con Plutarco 
Livio (32,5,8-13) che parla del fiume Aoo, più a sud. è probabile che il termine greco στενά sia da 
intendere come un toponimo, in quanto Livio (32,5,9) parla di fauces e aggiunge «στενά vocant 
Graeci». 

14. La valle di Tempe, in Tessaglia, tra l'Olimpo e lOssa, attraversata dal fiume Peneo, fu sempre 
celebrata dai poeti per la sua bellezza. 

15. La Dassaretide è una regione dell'Illiria posta tra le valli dell'Asso e dell’Aoo; vi si trovava la 
Lincestide con la città di Lieo (o Lineo): Livio 32,9,8-9. 

16. L'episodio, con qualche particolare diverso, è ricordato anche da LIVIO 32,11,1-7 e POLIBIO 
27,15,2. Un riferimento si ha anche in ENNIO (Ann. X, 335-338 Skutsch) citato da CICERONEDe senec. 1. 

17. La narrazione della battaglia, in accordo a questo passo plutarcheo ma con maggiori 
particolari, è in LIVIO 32,11,7-12,8. 

18. La notizia trova conferma in LIVIO 32,15,9 e 32,18,4-9. 

19. Una narrazione più circostanziata in LIVIO 32,19,1-23,3. 

20. Cfr. LIVIO 32,32,1-4. 

21. Cfr. PLUTARCOPyrrh. 16,7. 


22. L'incontro avvenne nella Locride, presso Nicea; ne parla diffusamente LIVIO 32,35,4-37,6. 

23. In Beozia v'era un partito filomacedone, guidato da Brachilla, e uno filoromano guidato da 
Antifilo. 

24. Secondo LIVIO 33,1,2, il seguito era costituito da duemila astati. 

25. Attalo I, re di Pergamo (269-197), alleato di Roma dall’inizio della prima guerra macedonica del 
211, aveva sollecitato con i Rodiesi l'intervento romano contro l’espansionismo di Filippo V. 

26. LIVIO 33,2. 

27. Le cifre fornite da Plutarco concordano con le testimonianze di LIVIO 33,4,3-6 secondo il quale 
Filippo poneva in campo un totale di 25.000 uomini e i Romani un numero pressoché simile. 

28. Scotussa si trova nella Tessaglia Pelasgiotide. Plutarco di solito dice «battaglia di Scotussa» 
quella che tradizionalmente è detta la battaglia di Cinocefale del giugno 197. 

29. La notizia di questo presagio di malaugurio ci è data soltanto da Plutarco. 

30. Vd. anche PLUTRCOPelop. 32,3 e POLIBIO 18,22,1; per la narrazione della battaglia LIVIO 33,7-10. 

31. Secondo LIVIO (33,9,8) fu un tribuno militare colui che prese l’iniziativa di attaccare alle spalle 
con venti manipoli l'ala destra nemica, e in tal modo decise della vittoria. 

32. Concordano sulle cifre LIVIO 33,10,7 e POLIBIO 18,27,6. LIVIO aggiunge che i Romani persero 700 
uomini. 

33. LIVIO (36,8,3-5) ricorda che i resti di questi caduti furono raccolti e sepolti sei anni pìu tardi, nel 
191. 

34. L'Emazia è la regione della Macedonia ove si trova Pella, capitale del regno. 

35. Alceo di Messene. L’epigramma e in Anth. Pal. VII, 247. Quanto all'amplificazione del numero 
dei morti (30.000 anziche 8.000) c'è da dire che anche la tradizione romana non fu da meno: Livio 
(33,10,8-9) afferma che Valerio Anziate parlava di 40.000 morti e 5.700 prigionieri, e Claudio 
Quadrigario di 32.000 morti e 4.300 prigionieri. 

36. La narrazione plutarchea è semplicistica; per una esposizione più completa vd. LIVIO 33,30-31 e 
POLIBIO 18,44-45. 

37. Annibale si rifugiò presso Antioco nell’autunno del 195. 

38. Si allude al complesso dei dieci inviati dal senato, indicati a 10,1 come πρέσβεις. 

39. Per queste discussioni vd. LIVIO 33,31. 

40. Fest e panelleniche celebrate a Corinto presso il tempio di Posidone ogni due anni. 

41. Sulla stessa linea le altri fonti: LIVIO 33,33 e POLIBIO 18,46,10-12. 

42. Qui traluce la teoria, presente in eta augustea soprattutto in Dionigi di Alicarnasso, di una 
derivazione dei Romani dai Greci. Così Roma viene detta «città greca» in PLUTARCO, Cam. 22,3 e si 
accenna al suo nome come nome greco (PLUTARCO, Rom., 1,1). 

43. P Cornelio Lentulo fu mandato a Bargilie, una città della Caria, sulla costa, a nord di 
Alicarnasso (LIVIO 33,35,2; POLIBIO 18,48,1-3). 

44. L. Stertinio fu inviato, oltre che nelle citta di Tracia, a Efestia, città della costa meridionale 
dell’isola di Lemno, e a Taso (LIVIO 33,35,2). 

45. P. Villio Tappulo fu mandato a intavolare trattative con il re Antioco a Lisimachia (LIVIO 
33,35,2), e la poi fu raggiunto dagli altri legati. 

46.I giochi Nemei in onore di Zeus venivano celebrati ad Argo ogni due anni, il secondo e quarto 
anno dell’Olimpiade, e comportavano gare di ginnastica, di equitazione e di musica. Qui si allude ai 
giochi del settembre 195, celebrati dopo che Argo era stata liberata dagli Spartiati di Nabide che la 
occupavano. Plutarco, per errore, qui non fa alcun cenno alla guerra della quale parlerà capitolo 
seguente. 

47. Senocrate di Calcedonia, discepolo di Platone e scolarca dell’Accademia dal 339 al 314, era così 
povero da non poter pagare la tassa che in Atene veniva imposta agli stranieri residenti in città. 
L’aneddoto e raccontato sostanzialmente come qui anche in PLUTARCOMOr. 842 B a proposito di 


Licurgo. Esistono comunque altre redazioni: PLUTARCO, in Phoc. 29,6 dice che Focione per esentare 


Senocrate dalla tassa gli propose, inutilmente, di accettare la cittadinanza ateniese. DIOGENE LAERZIO 
(IV, 14) dice che Senocrate, per non pagare, si fece vendere come schiavo e fu poi riscattato da 
Demetrio di Falere 

48. I Dioscuri, dedicatari dell'epigramma, figli di Zeus e Leda, sono detti Tindaridi perché Leda era 
sposa di Tindaro, re di Sparta. Dichiarandosi Eneade Tito sottolinea la leggenda dell’origine troiana di 
Roma. Verisimilmente i Dioscuri sono scelti da Tito in quanto protettori della cavalleria romana; a 
Roma essi erano venerati in un tempio nel Foro. 

49. Vd. supra 10,5. 

50. Il testo del discorso di Nerone si è trovato inciso su un'epigrafe ad Acraephiae (SIG814). 

51. Nabide, figlio di Demarato, forse discendente dai re Spartani di quel nome, divenne re a Sparta 
dopo la morte di Pelope, e perseguì il programma rivoluzionario che era stato di Cleomene. Fu 
assassinato nel 192, in un colpo di stato. La tradizione, e specialmente Polibio, lo presenta in cattiva 
luce. 

52. Vd. PLUTARCO, Phihp. 15,1-3. 

53. Vd. PLUTARCO, Philop. 11 e 15,1. 

54. Lo stesso pensiero in LIVIO 34,49,1-3. 

55. La notizia non concorda con quanto tramanda LIVIO 34,50,5-7 che suggerisce un numero molto 
maggiore. Così anche VALERIO MASSIMO 5,2,6 che parla del riscatto da parte di Flaminino di circa 2000 
cives Romani. 

56. Si tratta di cinquecento dramme, essendo una mina costituita da cento dramme. 

57. Vd. anche Livio 34,52,12. Il capo raso e il berretto frigio erano il segno distintivo degli schiavi 
liberati, come ricorda Servio nel suo commento a VIRGILIO Aen. 8, 564. 

58. Il trionfo duro tre giorni (LIVIO 34,52,6). Quanto alla fonte (il testo non e sicuro), se, come 
ritengono alcuni, e C. Sempronio Tuditano, cos. 129, la notizia promanerebbe dai suoi Libri 
magistratuum. Sulla cifra v'e sostanziale concordanza con LIVIO 34,52,4-7. 

59. Secondo Livio (33,30,7) la metà della somma era da versare subito, il resto in dieci annualità. 

60. La remissione avvenne soltanto nel 191: vd. POLIBIO 21,2,1-3 e 11,9; LIVIO 36, 35, 13. 

61. Sulla consistenza del suo esercito vd. LIVIO 35,32,1-6 e 35,43,6. 

62. Manio Acilio Glabrione, console nel 191. Per la narrazione della guerra vd. LIVIO 36,3,7-14; 14- 
21 e 22-35; POLIBIO 20,9-10. 

63. Cfr. PLUTARCO, Cat. maj. 12,4-7. 

64. La battaglia alle Termopili è del 191; la narrazione in LIVIO 36, 15-17. 

65. Su tutta questa vicenda vd. LIVIO 36,22-30. 

66. Cfr. LIVIO, 36,34-35. 

67. Probabilmente fu un matrimonio politico voluto da Antioco per dimostraré apertura verso il 
popolo che era venuto a liberare. Cfr. POLIBIO 20,8, con una decisa condanna morale, e PLUTARCOPhil. 
17-19; inoltre LIVIO, 36,11,1-2. 

68. Il riferimento è alla battaglia delle Termopili, per la quale vd. supra n. 64. 

69. Molto probabilmente si tratta di un riferimento autoptico. 

70. LIVIO (34,52,8) ricorda che «nel terzo giorno del trionfo furono portate in corteo 114 corone d 
oro, dono delle varie città...». 

71. I dissensi con Filopemene sono ricordati in PLUTARCOPhil. 15,2-3 e 16,1-3. Quanto a Diofane che 
aveva guidato un attacco contro la città di Messene senza aver ricevuto l'ordine, ed era stato persuaso 
con dolcezza a sospendere l'operazione, vd. LIVIO 36,31,6-8. 

72. Cfr. PLUTARCO, Mor. 197 B e LIVIO 36,31,10-32,9. 

73. Il riferimento é all'incontro di Locride del 198. Cfr. PLUTARCO, Mor, 197 A e POLIBIO 18,7,3-6. 

74. Le stesse espressioni in POLIBIO 23,5,12. Dinocrate di Messene sarà poi il maggior responsabile 
della morte di Filopemene, e si ucciderà poco dopo il fatto; vd. PLUTARCOPhil. 20-21. 


75. Il discorso fu tenuto nel 192 davanti all'assemblea degli Achei riuniti a Egion. Vd. PLUTARCO, 
Mor. 197 C (con alcune differenze) e LIVIO, 35,49,4-6. 

76. Flaminino fu eletto censore nel 189 (LIVIO, 37,38,2). 

77. Istituita probabilmente nel 493 a.C., la censura godette di grande autorità e prestigio giacché 
controllava la moralità pubblica. Tra le sue prerogative, di particolare risalto la lectio senatus, che in 
pratica era il controllo di legittimità dei membri del senato. 

78. M. Claudio Marcello, console del 196, figlio di quel Marcello soprannominato la «spada di 
Roma», di cui Plutarco scrisse una biografia a noi pervenuta. Particolari sulla censura di Flaminino e 
Marcello in LIVIO 38,28,1-4. 

79. Allusione alla Lex Terentia de libertinorum liberis, un plebiscito del tribuno della plebe Q. 
Terenzio Culleone che sembra aver stabilito che si dovessero censire come cittadini optimo iure anche i 
figli di liberti. 

80. Princeps senatus era il senatore considerato di maggior prestigio che nella lectio senatus (cioè 
nell'elenco dei senatori) predisposta dai censori era inserito al primo posto. Scipione, che già lo era 
stato nel 199 e nel 194, fu confermato per la terza volta. 

81. M. Porcio Catone (239-184), il famoso Censore. 

82. L. Quinzio Flaminino aveva seguito il fratello in Grecia come capo della flotta (vd. supra 3,3); 
console nel 192 aveva poi avuto come provincia la Gallia Cisalpina, ove accadde quanto é qui narrato. 

83. L'episodio ricorre anche in PLUTARCOCato maj. 17,1-4. 

84. Valerio Anziate scrisse in età sillana una Storia di Roma in almeno 75 libri. La sua versione è 
ricordata da LIVIO 39,43,1-4. 

85. LIVIO, 39,42,10-12. 

86. CICERONE, Cato, 42: ut securi feriret aliquem eorum qui in vinculis essent damnati rei 
capitalis... 

87. Nel 184 a.C. 

88. L'altro censore era L. Valerio Flacco. 

89. II termine corrispondente ad ὁρισμός in latino è sponsio; si tratta di una procedura per la quale 
le parti concordavano una somma che il soccombente nel processo avrebbe pagato al vincitore. Vd. 
LIVIO, 39,43,5. 

90. Sulle misure prese da Catone durante la censura vd. PLUTARCO, Cato maj. 18-19 e LIVIO 39,44,4- 
11, il quale annota al par. 9: «Questa censura rimase famosa e comportò inimicizie che tormentarono 
per tutta la vita M. Porcio cui veniva attribuito quel rigore». 

91. L'episodio è ricordato in VALERIO MASSIMO 4,5,1, oltre che in PLUTARCO, Cato maj. 17,6. 

92. Flaminino era stato tribuno militare una prima volta a 20 anni; vd. supra 1,4. 

93. L'osservazione è comprensibile per quei tempi, data la durata media della vita. Flaminino mori 
a 54 anni. 

94. Cfr. supra 9,9. 

95. Antioco fu vinto nel 190 a Magnesia sul Sipilo. Ma questa località non è in Frigia, bensì in 
Lidia. Può darsi che l'errore venga a Plutarco da Livio, il quale a 37,38,2, parlando dei movimenti del 
console romano dice che citra Phrygium amnem posuit castra («pose il campo al di qua del fiume 
Frigio»), 

96. Prusia I, energico re di Bitinia (230-182 a.C.), abile politico, riuscì a conservare il regno 
nonostante la crescente pressione dei Romani. 

97. Annibaie mori a settant'anni, secondo la testimonianza di NEPOTE, Hann. 13,1. 

98. Nell'anno 183. Questo passo discorda con quanto detto poco sotto a 21,14 ove si afferma che 
questa ambasceria aveva per solo intento la cattura di Annibaie. Del resto la medesima impressione si 
ricava da quanto si legge in LIVIO 39,51. 


99. É ben noto che gli oracoli sono formulati con espressioni ambigue. 

100. Cfr. Livio, 39,51,4: «Prusiae vero levitatem etiam expertus erat» («di Prusia aveva 
sperimentato anche tutta la leggerezza»). 

101. Lo conferma LIVIO, 39,51,5. 

102. Per il modo in cui mori Temistocle vd. PLUTARCO, Them. 31,6. Si riteneva che il sangue di toro 
si coagulasse nel corpo di chi lo beveva e cosi provocasse la morte (ARISTOTELE, Hist. Anim. 3,19). 
Quanto a Mida, re di Frigia, della metà dell'ottavo secolo, si sarebbe dato la morte quando i Cimmeri 
invasero le sue terre (STRABONE 1,3,21). 

103. LIVIO, 35,52,9-11. 

104. Per l'incontro tra Scipione e Annibaie prima della battaglia di Zama vd. Livio 30,29-31; per i 
negoziati successivi alla battaglia vd. LIVIO 30,36-37. 

105. Lo stesso aneddoto in LIVIO, 35,14,5-12 che cita Claudio Quadrigario come interprete dei libri 
greci di Claudio Acilio Glabrione. In PLUTARCO, Pyrr. 8,5 l'aneddoto é diverso; Annibaie indicherebbe 
Pirro come primo, Scipione come secondo e se stesso come terzo. 

106. Dopo la morte di Attalo III di Pergamo (133) che aveva lasciato in eredità il suo regno ai 
Romani, Aristonico, figlio illegittimo di Eumene, contestó il testamento e provocó una guerra che duró 
quattro anni concludendosi con la sua disfatta. 

107. Mitridate Eupatore, re del Ponto, vinto da Siila nell'85, si sollevó contro Roma nel 74 e fu 
vinto da Lucullo nel 72. Mori poi nel 69. 

108. Delle vicende qui accennate PLUTARCO parla in Mar. 34-45. 

109. L. Scipione, soprannominato l'Asiatico. Cfr. LIVIO, 39,56,7, che attribuisce la testimonianza a 
Valerio Anziate per il quale la legazione era composta oltre che da Flaminino, da L. Scipione l'Asiatico 
e P. Scipione Nasica. 

110. La morte di Flaminino é da collocare tra il 183 e il 174. 


ΦΙΛΟΠΟΙΜΕΝΟΣ KAI TITOY ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 
CONFRONTO TRA FILOPEMENE E TITO 


[22(1), 1] Μεγέθει μὲν οὖν τῶν εἰς τοὺς Ἕλληνας εὐεργεσιών οὔτε 
Φιλοποίμενα Τίτῳ παραβάλλειν οὔτε πάνυ πολλοὺς τῶν Φιλοποίμενος 
ἀμεινόνων ἀνδρῶν ἄξιόν ἐστι [2] τοῖς μὲν γὰρ Ἕλλησι πρὸς Ἕλληνας οἱ 
πόλεμοι, τῷ δ᾽ οὐχ Ἕλληνι καὶ, ὑπὲρ Ἑλλήνων — καὶ ὅτε Φιλοποίμην 
ἀμηχανῶν τοῖς ἑαυτοῦ πολίταις ἀμύνειν πολεμουμένοις εἰς Κρήτην ἀπῆρε, 
τότε νικήσας Τίτος ἐν μέσῃ τῇ Ἑλλάδι Φίλιππον, ἠλευθέρου καὶ τὰ ἔθνη 
καὶ «τάς» πόλεις ἁπάσας". [3] Εἰ δέ τις ἐξετάζοι τὰς μάχας ἐκατέρου, 
πλείους Ἕλληνας Φιλοποίμην ᾿Αχαιῶν στρατηγῶν ἢ Μακεδόνας Τίτος 
Ἕλλησι βοηθῶν ἀνεῖλε. [4] Τὰ τοίνυν ἁμαρτήματα τοῦ μὲν -φιλοτιμίας, 
τοῦ δὲ φιλονικίας γέγονε, καὶ πρός ὀργὴν ὁ μὲν εὐχίνητος ἦν, ὁ δὲ καὶ 
δυσπαραίτητος. [5] Τίτος μὲν γὰρ καὶ Φιλίππῳ τὸ ἀξίωμα τῆς βασιλείας 
ἐφύλαξε, καὶ πρὸς Αἰτωλοὺς εὐγνωμόνησε, Φιλοποίμην δὲ τῆς πατρίδος 
δι ὀργὴν ἀφείλετο τὴν περιοικίδα συντέλειαν. [6] Ἔτι δ᾽ ὁ μὲν τοῖς εὖ 
παθοῦσιν ἀεὶ βέβαιος, ὁ δὲ θυμῷ λῦσαι χάριν ἔτοιμος Λακεδαιμονίων μὲν 
γὰρ εὐεργέτης πρότερον ὤν, ὕστερον καὶ τὰ τείχη κατέσκαψε, καὶ τὴν 
χώραν περιέκοψε, καὶ τέλος αὐτὴν μετέβαλε καὶ διέφθειρε τὴν πολιτείαν. 
[7] Ἐδόχει δὲ καὶ τὸν βίον ὀργῇ προέσθαι καὶ φιλονικίᾳ, μὴ κατὰ καιρὸν 
ἀλλ᾽ ὀξύτερον τοῦ δέοντος εἰς Μεσσήνην ἐπειχθείς, οὐχ ὥσπερ Τίτος 
πάντα λογισμῷ καὶ πρὸς ἀσφάλειαν στρατηγήσας. 


[23(2), 1] 'AAà πλήθει γε πολέμων καὶ τροπαίων ἡ Φιλοποίμενος 
ἐμπειρία βεβαιοτέρα. Τῷ μὲν γὰρ τὰ πρὸς Φίλιππον ἐχρίθη δυοῖν ἀγώνοιν, 
ὁ δὲ μυρίας μάχας κατορθώσας, οὐδεμίαν ἀμφισβήτησιν τῇ τύχῃ πρὸς τὴν 
ἐπιστήμην ἀπολέλοιπεν. [2] Ἔτι δ᾽ ὁ μὲν τῇ Ῥωμαίων ἀκμὴν ἐχούση 
δυνάμει χρησάμενος, ὁ δὲ τῆς Ἑλλάδος ἤδη φθινούσης παραχµάσας, 
δόξαν ἔσχεν, ὥστε τοῦ μὲν ἴδιον, τοῦ δὲ κοινὸν ἔργον εἶναι τὸ 
κατορθούμενον ὁ μὲν γὰρ ἦρχεν ἀγαθῶν, ὁ δ᾽ ἄρχων ἀγαθοὺς ἐποίει. [3] 
Καὶ μὴν τό γε πρὸς Ἕλληνας τούτω γενέσθαι. τοὺς ἀγῶνας οὐχ εὐτυχῆ 
μέν, ἰσχυρὰν δὲ τῆς ἀρετῆς ἀπόδειξιν παρεῖχεν᾽ οἷς γὰρ ὅμοια τἆλλα, τῷ 
προῦχειν ἀρετῇ κρατοῦσι. [4] Καὶ γὰρ δὴ πολεμικωτάτοις Ἑλλήνων Κρηςὶ 
καὶ Λακεδαιμονίοις πολεμήσας, τῶν μὲν πανουργοτάτων δόλῳ, τῶν δ᾽ 
ἀλκιμωτάτων τόλμῃ περιεγένετο. [5] Πρὸς δὲ τούτοις Τίτος μὲν ἐξ 
ὑποκειμένων ἐνίκα, χρώμενος ὁπλισμοῖς καὶ τάξεσιν αἷς παρέλαβε, 
Φιλοποίμην δ᾽ αὐτὸς ἐπεισενεγκὼν xoi μεταβαλὼν τὸν περὶ ταῦτα 
κόσμον”, ὥστε τὸ νικητικώτατον ὑφ᾽ οὗ μὲν οὐκ öv εὑρῆσθαι, τῷ δ’ 
ὑπάρχον βοηθεῖν. [6] Κατὰ χεῖρα τοίνυν Φιλοποίμενος μὲν ἔργα πολλὰ 
καὶ μεγάλα, θατέρου δ᾽ οὐδέν, ἀλλὰ καὶ Αἰτωλῶν τις αὐτὸν ᾿Αρχέδημος” 


ἐπέσκωπτεν, ὡς ὅτ αὐτὸς ἐσπασμένος τὴν μάχαιραν ἔθει δρόμῳ πρὸς τοὺς 
μαχομένους καὶ [τοὺς] συνεστῶτας τῶν Μακεδόνων, τοῦ Τίτου τὰς χεῖρας 
εἰς τὸν οὐρανὸν ὑπτίας ἀνατείναντος ἑστῶτος καὶ προσευχομένου. 


[24(3), 1] Καὶ μὴν Τίτῳ μὲν ἄρχοντι συνέβη καὶ πρεσβεύοντι πάντα 
πρᾶξαι τὰ καλά, Φιλοποίμην è οὐ χείρονα παρέσχεν οὐδ᾽ ἀπρακτότερον 
ἑαυτὸν ἰδιώτην ἢ στρατηγὸν τοῖς ᾿Αχαιοῖς. [2] Ἰδιώτης μὲν γὰρ ὤν Νάβιν 
ἐξέβαλεν ἐκ Μεσσήνης καὶ Μεσσηνίους ἠλευθέρωσεν΄, ἰδιώτης δὲ 
Διοφάνην τὸν στρατηγὸν καὶ Τίτον ἐπερχομένους ἀπέκλεισε τῆς Σπάρτης 
καὶ Λακεδαιμονίους διέσωσεν”. [3] Οὕτως ἡγεμονικήν φύσιν ἔχων, οὐ 
κατὰ τοὺς νόμους «μόνον», ἀλλὰ καὶ τῶν νόμων ἄρχειν ἠπίστατο πρὸς 
τὸ συμφέρον, οὐ δεόμενος παρὰ τῶν ἀρχομένων λαβεῖν τὸ ἄρχειν, ἀλλὰ 
χρώμενος αὐτοῖς ὅπου καιρὸς εἴη, τὸν ὑπὲρ αὐτῶν φρονοῦντα μᾶλλον ἢ 
τὸν ὑπ᾽ αὐτῶν ἠρημένον ἡγουμένοις στρατηγόν. 

[4] Γενναῖα μὲν οὖν Τίτου τὰ πρὸς τοὺς Ἕλληνας ἐπιεικῆ καὶ 
φιλάνθρωπα, γενναιότερα δὲ Φιλοποίμενος τὰ πρὸς τοὺς Ῥωμαίους 
σκληρὰ καὶ φιλελεύθερα᾽ ῥᾷον γὰρ χαρίζεσθαι τοῖς δεομένοις ἢ λυπεῖν 
ἀντιτείνοντα τοὺς δυνατωτέρους. 

[5] Ἐπεὶ δ᾽ οὕτως ἐξεταζομένων δυσθεώρητος ἡ διαφορά, σκόπει μὴ τῷ 
μὲν Ἕλληνι τὸν ἐμπειρίας πολεμικῆς καὶ στρατηγίας στέφανον, τῷ δὲ 
Ῥωμαίῳ τὸν δικαιοσύνης καὶ χρηστότητος ἀποδιδόντες, οὐ φαύλως 
δίαιτᾶν δόξομεν. 


[22(1), 1] Per la grandezza dei benefici arrecati ai Greci non si può 
paragonare a Tito né Filopemene né molti degli uomini superiori a 
Filopemene: [2] le loro guerre infatti erano di Greci contro Greci, mentre 
Tito, non greco, faceva guerra nell’interesse dei Greci. E quando Filopemene, 
non potendo soccorrere i suoi concittadini attaccati, passò a Creta, proprio 
allora Tito, vinto Filippo al centro della Grecia, liberò tutti i popoli e tutte le 
città. [3] Se uno passasse in rassegna le battaglie dei due, troverebbe che 
furono più numerosi i Greci che Filopemene uccise quando fu stratego degli 
Achei, che non i Macedoni che Tito mandò a morte venendo in soccorso ai 
Greci. [4] Gli errori dell'uno dunque derivarono dall'ambizione, quelli 
dell'altro dalla sua litigiosità; quello era facile all'ira; questo poco malleabile. 
[5] Tito infatti conservò a Filippo la dignità regia e perdonò gli Etoli; 
Filopemene invece, per l'ira, staccó dalla patria la confederazione dei villaggi 
circostanti. [6] Inoltre: uno era di sentimenti costanti verso i beneficati, 
l’altro era pronto a sciogliere, sotto l'impulso dell'ira, ogni rapporto. Egli 
infatti, che fu prima benefattore degli Spartani, in seguito distrusse anche le 
loro mura e saccheggiò le loro terre, alla fine cambiando e distruggendo 
addirittura la costituzione. [7] Sembrava che avesse buttato via anche la vita 
per ira e per ambizione, essendosi recato a Messene non al momento 
opportuno ma prima di quanto avrebbe dovuto, diversamente da Tito che 
fece tutto secondo logica e tenendo conto della sicurezza. 


[23(2), 1] Per numero di guerre e di vittorie ben più salda fu l’esperienza 
di Filopemene. Tito infatti decise con due battaglie la lotta contro Filippo; 
Filopemene invece, che vinse innumerevoli battaglie, non lasciò alla sorte 
alcuna possibilità di contendere con la sua abilità. [2] Inoltre Tito raggiunse 
la fama utilizzando l’esercito romano al suo apogeo; Filopemene quando la 
Grecia era ormai in decadenza, cosicché la vittoria dell'uno fu una conquista 
personale, mentre l’altro si valse della collaborazione di molti. Tito infatti 
aveva ai suoi ordini soldati valenti, mentre Filopemene rendeva valenti i 
soldati che aveva. [3] In realtà il fatto che l’uno avesse sempre a combattere 
contro Greci dava la dimostrazione non fortunata ma ben salda della sua 
virtù: quelli infatti che muovono da situazione in tutto simile, prevalgono se 
sono superiori per virtù. [4] Combattendo con Cretesi e Spartani, che sono i 
più bellicosi dei Greci, Filopemene superò i più astuti con l’astuzia e i più 
forti con l’audacia. [5] Oltre a ciò, muovendo dall’esistente, Tito vinceva con 
elementi tradizionali, utilizzando le armi e le tattiche di sempre, Filopemene 


invece prevaleva dopo aver introdotto delle novità e modificato 
l'ordinamento esistente, cosicché l'uno inventó l'elemento di vittoria che 
prima non c'era, l’altro sfruttò quello che già c'era. [6] Sul piano personale 
Filopemene compì molte grandi imprese e Tito invece nessuna; anzi, un 
certo Archedemo?, un Etolo, lo prendeva in giro perché un giorno, mentre, 
estratta la spada, egli era andato di corsa contro i Macedoni che 
combattevano in ranghi serrati, Tito se ne era rimasto fermo a pregare, 
levando al cielo le mani supine. 


[24(3), 1] Tutte le azioni famose furono compiute da Tito quando era 
comandante o legato, Filopemene invece non fu meno brillante o meno 
attivo da privato che da stratego degli Achei. [2] Da privato infatti cacciò 
Nabide da Messene e liberò i Messeni*, da privato chiuse fuori di Sparta lo 
stratego Diofane e Tito che venivano per attaccare la città e salvò gli 
Spartani”. [3] Con questa natura portata al comando sapeva comandare non 
soltanto secondo le leggi, ma anche alle leggi, in vista dell’utile, e non aveva 
bisogno di chiedere ai suoi sottoposti di poter comandare, ma li utilizzava 
quando era il momento, convinto che il capo fosse più colui che di loro si 
prendeva cura che non colui che da loro era stato scelto. 

[4] La mansuetudine e magnanimità di Tito verso i Greci fu nobile, più 
nobile l’azione di Filopemene contro i Romani, azione decisa e volta a 
mantenere la libertà. È più facile compiacere chi ha bisogno di noi che non 
offendere i potenti contrastandoli. 

[5] Ma poiché in questo confronto é difficile cogliere le differenze tra i 
due, considera se non sembri che io abbia dato giudizio non errato 
attribuendo al greco la corona dell'esperienza militare e della conduzione 
della guerra, e al romano la corona della giustizia e della bontà. 


1. Vd. PLUTARCOPhil. 13,1. Filopemene rimase a Creta dal 200 al 193, mentre Flaminino vinse a 
Cinocefale nel 197. 

2. Cfr. PLUTARCOPhil. 7,4-6 e 9,1-14. 

3. Archedemo era uno dei capi del contingente etolo che combattè a Cinocefale a fianco dei 
Romani. Cfr. POLIBIO 18,21,5. 

4. Cfr. PLUTARCO, Phil. 12,4-6. 

5. Cfr. PLUTARCO, Phil. 16,3. 


IIEAOIIIAA»X 
PELOPIDA 


La figura di Pelopida è nella tradizione storica strettamente collegata con 
quella di Epaminonda a motivo della attiva collaborazione con la quale i due 
grandi tebani improntarono il periodo migliore della storia della loro città, 
salita al rango di egemone in Grecia con la battaglia di Leuttra del 371 e 
mantenutasi su quelle posizioni per un decennio circa. Ma se è vero che 
nell'immaginario popolare le due figure vengono considerate di pari valore, 
le fonti però concordano nel considerare Pelopida di minor rilievo, se pur di 
poco, dell'amico al quale vengono riconosciute, oltre a virtù militari 
eccezionali, doti politiche di alto livello. 

Nato intorno al 410 a.C. in una famiglia appartenente alla nobiltà tebana, 
allorché gli Spartani, nel 382, occuparono la rocca Cadmea e così divennero 
signori di Tebe, fuggì ad Atene e lì, unitosi ad altri fuorusciti, organizzò la 
liberazione della sua città, sull'esempio di quanto aveva fatto l'esule 
Teramene al tempo dei trenta Tiranni, quando, muovendo proprio da Tebe, 
era ritornato con un gruppo considerevole di amici ad Atene e vi aveva 
ristabilito la democrazia. Tebe fu liberata felicemente nel 379 e da quel 
momento Pelopida rimase una delle figure eminenti nella vita della città, 
distinguendosi non solo nelle attività militari, ma anche, all'occorrenza, 
come politico. Eletto più volte beotarca (era questa la carica più alta della 
Confederazione Beota), ebbe modo di mettere in evidenza le sue eccellenti 
doti strategiche nella guerra contro Sparta, in particolare come comandante 
della legione sacra a Tegira, nel 375, e poi nella battaglia di Leuttra del 371 
con la quale ha inizio l'egemonia tebana. Nel 368, inviato, al comando di un 
esercito, contro Alessandro tiranno di Fere e i Macedoni, fu fatto prigioniero 
e liberato di lì a poco da Epaminonda. L’anno dopo, quando ancora non era 
conclusa l’azione militare contro Alessandro ed era opportuno per Tebe che 
non si aprissero altri fronti di guerra nel Peloponneso, guidò l’ambasceria 
che i suoi concittadini inviarono ad Artaserse II, re di Persia, per indurlo a 
ritirare II suo appoggio diplomatico a Sparta: quella missione, proprio in 
larga parte per la presenza di Pelopida, ebbe un risultato positivo e così i 
Tebani poterono continuare la loro lotta contro il tiranno di Fere. Nel 364, in 
uno scontro a Cinocefale, Pelopida cadde sul campo e non potè vedere il 
vistoso successo dei suoi. Ma proprio quello che accadde dopo la sua morte, 
nel campo tebano e nel campo dei nemici, dimostrò chiaramente il grado di 
considerazione di cui egli godeva in Grecia. 

Se confrontiamo questa biografia plutarchea con le altre dedicate ad altri 
eroi, dobbiamo ammetterexhe siamo in presenza di una struttura piuttosto 


anomala; non si può dire che vi sia uno sviluppo lineare della vicenda umana 
del nostro personaggio che consenta di conoscerne con chiarezza la 
personalità proprio attraverso l’evolversi della sua formazione. Qui manca 
una visione da vicino e un approfondimento convincente del carattere di 
Pelopida, il quale ci è presentato, senza particolari riflessioni, unicamente 
attraverso le sue azioni, ove peraltro, il più delle volte, non compare come 
unico attore ma in qualità di comprimario. 

Questi fatti storici che l’autore considera maggiormente significanti sono 
raccolti in tre sezioni compatte, autonome, collegate tra loro per semplice, 
direi, accostamento. Le indicherei così: 

1) La storia della liberazione della rocca Cadmea, con tutte le vicende ad 
essa connesse (capp. 5-13). Si tratta di una parte di contenuto altamente 
drammatico nella quale eccelle il talento narrativo di Plutarco, abilissimo nel 
sollecitare l’attenzione del lettore e nel tenerla inchiodata allo svolgimento 
del fatto con un sapiente gioco di rimandi, oltre che dotato di raffinato senso 
dello spettacolo. 

2) La esposizione delle azioni belliche condotte da Tebe contro la nemica 
tradizionale Sparta, e in questa esposizione l'esaltazione delle doti militari 
dimostrate dai due campioni tebani Epaminonda e Pelopida (capp 14-17; 20; 
23-24). In questa parte la narrazione continua è interrotta da alcuni capitoli 
che hanno funzione esplicativa: il 18 e 19 trattano della origine della Falange 
sacra e della omosessualità a Sparta, mentre il 21 è occupato per intero dalla 
narrazione del sogno di Pelopida precedente la battaglia di Leuttra, e dalla 
interpretazione che ne viene suggerita. 

[3) Il racconto delle azioni militari condotte in Tessaglia e in Macedonia 
(capp. 26-29; 31-33; 35,1-3). Anche in questa sezione i capitoli intermedi 
contengono digressioni: il capitolo 30 tratta dell'ambasceria Inviata dai 
Tebani ad Artaserse per stornare richieste, pericolose per Tebe, di Ateniesi e 
Spartani, e comporta una ulteriore esaltazione della figura di Pelopida; il 
capitolo 34 prende spunto dalle cerimonie funebri organizzate in onore del 
nostro eroe ed espone riflessioni di carattere filosofico-morale sui funerali in 
genere. 

Questi blocchi di capitoli di carattere decisamente storico, che 
rappresentano circa i due terzi dell’intera biografia, inducono a ritenere che 
non esistesse una biografia di tipo peripatetico di Pelopida che Plutarco 
potesse utilizzare come una traccia sulla quale inserire notizie 


eventualmente attinte ad altre fonti, e ad affermare quindi che questa 
biografia è una costruzione autonoma meditata dal nostro autore. 

In tutte le sezioni or ora descritte non compare indicazione di fonti, ma se 
si considera la loro compattezza par logico pensare che il materiale sia 
attinto, per ciascuna di esse, a una fonte unitaria, purtroppo non 
determinabile. Sappiamo che molti storici trattarono di quelle vicende, e 
ancora possiamo istituire un confronto con l’opera di Diodoro Siculo e con le 
Elleniche di Senofonte, opere con le quali troviamo molti motivi di 
consonanza, senza però che si possa giungere a parlare con sicurezza di 
dipendenza. Permane dunque una situazione di grande incertezza: si può 
aggiungere che nelle prime due sezioni il personaggio messo in miglior luce 
è Epaminonda, mentre nella terza troviamo al centro Pelopida, esaltato con 
toni forse esagerati. 

Sul nucleo rappresentato da queste tre sezioni si innestano ampliamenti 
di vario genere, non indispensabili per la comprensione del carattere del 
personaggio ma che rientrano nel procedimento compositivo del nostro 
autore, il quale ama utilizzare le sue letture, quando gli si presenta 
l'opportunità, per vivacizzare la sua narrazione o per ricavare gli 
insegnamenti morali che ritiene di dover suggerire alla considerazione dei 
suoi lettori. 

Invece i primi due capitoli della biografia rappresentano qualcosa a sé: si 
tratta di una premessa introduttiva con riflessioni filosofico-politiche su 
come è bene che sia il comportamento sul campo di battaglia di un 
condottiero cui è affidata, con il prestigio della città, la vita dei suoi cittadini. 
Questa riflessione ha la sua ragion d'essere all'inizio di questa coppia di 
biografie nel fatto che i due eroi di cui Plutarco narra in parallelo la vita 
morirono ambedue «in modo sconsiderato», proprio in un momento delicato 
della vita delle loro comunità, un momento che esigeva «che uomini come 
loro conservassero vita e potere» (2,9-11). In tal modo ci viene detto 
implicitamente che non esistono altri motivi caratterizzanti che abbiano 
indotto l'autore ad un collegamento in parallelo dei due personaggi. C'é da 
aggiungere che i successivi capitoli 3 e 4 delineano il carattere di Pelopida 
ponendolo costantemente in collegamento, e talora, in certo modo, in 
contrapposizione con quello di Epaminonda. 

Come si è detto prima, nelle sezioni compatte sopra elencate non appare 
alcun riferimento a fonti; si incontrano invece indicazioni di diversi autori 


introdotte per convalidare affermazioni di carattere sapienziale o morale, e 
perciò da non considerare come fonti in senso stretto. 

Vediamone comunque l’elenco: 

A 3,2 è inserita una massima di Aristotele sul cattivo uso delle ricchezze, 
e a 18,5, sempre una citazione dello stesso filosofo ricorda che ai tempi suoi 
persisteva l’uso di amanti e amasii di uccidersi sulla tomba di Iolao. 

A 3,5 nel quadro della caratterizzazione di Pelopida come uomo assai 
ricco, ma non per questo schiavo delle sue ricchezze, si cita il Capaneo di 
Euripide «che aveva molte ricchezze, ma non montava in superbia per esse». 

A 17,4 trattandosi della consistenza numerica di una «mora» spartana si 
citano le opinioni diverse in materia di Eforo, Callistene e Polibio. 

A 18,6 si inserisce un’altra definizione di Platone sull’amasio. 

A 34,5 in un contesto tutto dedicato alla morte di uomini illustri e ai vari 
modi di significazione del lutto, per dire che invidiabile è la morte che 
giunge al momento di massimo fulgore di un personaggio, si cita una 
massima di Esopo: «La morte dei fortunati è la più felice perché mette al 
riparo dai colpi della fortuna». 

Come appare evidente, non si tratta di vere e proprie citazioni, ma di 
pensieri che si presentano alla mente dello scrittore durante la stesura 
dell’opera e che tradiscono la sua formazione culturale; li si direbbe quasi un 
vanitoso sfoggio di memoria, se non fosse che non sembra proprio che 
Plutarco indulga a questo difetto. Di fatto rientra nel suo metodo didascalico 
il ricorso a detti celebri di personaggi illustri proposti al lettore come motivi 
di riflessione e a convalida della bontà dei suggerimenti che l’autore 
inserisce nelle sue biografie. In questa ottica va visto l'accenno al motto di 
Catone a 1,1, a quello di Callicratida a 2,2, o l'aneddoto di Antigono Gonata 
a 1,2-4, e l'omaggio rispettoso di Filippo di Macedonia ai morti di Cheronea 
a 18,7, o la battuta dello Spartano a Diagora di Rodi a 34,6. 

Se passiamo ora a considerare il modo in cui l'autore nelle parti, per cosi 
dire, eidografiche, ci presenta il suo personaggio, troviamo che Pelopida è 
delineato come un uomo il cui carattere è marcato da generosità e 
disinteresse: ricco di famiglia, allevato tra gli agi, aveva ereditato un 
patrimonio consistente «con il quale si diede ad aiutare i bisognosi e gli 
amici che ne erano degni, affinché fosse ben chiaro che egli era veramente 
padrone, e non schiavo, dei suoi denari» (3,1); un concetto, questo, della non 
dipendenza dal denaro, sul quale Plutarco insiste ribadendo che «non si 
preoccupó di ammassare denaro, anzi, dedicandosi sempre alla vita politica 


intaccó il suo patrimonio» (3,7). E alle critiche degli amici che gli 
rimproveravano di non curarsi di una cosa necessaria, cioè della 
conservazione di quanto possedeva, obiettava che non si trattava affatto di 
una cosa necessaria, tranne che per chi si trovasse in condizione di estrema 
indigenza. 

Egli invece si proponeva, in ogni sua attività, il bene della patria, e in 
questo esercizio trovava un aiuto grandissimo nella amicizia sincera che lo 
legava ad Epaminonda con il quale entrava costantemente in gara per 
rendere sempre più onorata la città: «con le loro azioni essi non cercavano 
danaro né gloria... ma presi ambedue, fin dal principio, dal desiderio 
ardentissimo di vedere la patria giungere sotto la loro guida al grado più alto 
di fama e grandezza, consideravano propri ciascuno i successi dell’altro» 
(4,4). 

Un secondo aspetto del carattere di Pelopida che Plutarco pone in 
evidenza è la impulsività (25,4), che non sempre il nostro eroe seppe tenere a 
freno e che gli costò poi molto cara in quanto lo portò a morte: nella 
battaglia contro Alessandro, tiranno di Fere, a lui molto inviso, quando lo 
scorse mentre raccoglieva e rianimava i suoi ormai sconfitti, «non riuscì con 
il ragionamento a temperare la sua ira, ma infiammatosi a quella vista e 
sacrificando all’impulso la sua persona e la direzione della battaglia, si portò 
molto avanti agli altri... e fu colpito a morte» (32, 9-10). C'è dunque un 
collegamento tra questa eccessiva impulsività e la movenza iniziale, quando 
l’autore poneva l’accento sulla necessità che il comandante non si esponga 
con avventatezza ai rischi, ma sappia che in lui si assomma la forza di tutti: 
se il comandante è come la testa, sembra che egli «esponendosi 
temerariamente al pericolo, non tanto non si curi di sé quanto di tutti coloro 
la cui salvezza o rovina dipende da lui» (2,1). 
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NOTA CRITICA 


a 1,1. Scostandomi dai codici che concordemente recano la lezione τοῦ 
πολλοῦ κτλ e accettando l'emendamento dello Stephanus, scrivo τὸ 
πολλοῦ κτλ... καὶ τὸ μὴ κτλ. 


a 1,2. Anziché segnare lacuna dopo στρατευόμενος, come vuole lo Ziegler, 
con lo Stephanus supplisco μὲν dopo ἰταμός. 


a 2,6. Mantengo la lezione dei codici ὡς dinnanzi ad ἠσχύνθην in luogo di 
καὶ dello Ziegler e accetto l'emendamento di Reiske ὅτε in luogo di ὅτι 
nella successiva subordinata. 


a 3,2. Mantengo αὐτφ che è invece espunto dallo Ziegler. 

a 3,4. Seguo la lezione proposta dal Flaceliére nella sua edizione Belles 
Lettres: ἀόκνῳ καὶ κατὰ στρατείας ἀδόλω. 

a 3,8. Mantengo il testo dei codici χρήματα ἔχειν non accettando la 
restituzione dello Ziegler συνάγειν. 


a 5,2. Scrivo «Λεοντιάδη» comé appare in XEN. Hell 5,2,25 ss. e cosi di 
seguito. 

a 8,2. Mantengo il πιστικῶς dei codici non accettando l'emendamento 
πιστῶς di Sintenis. Allo stesso modo restituisco φιλονείκως dei codici in 
luogo di φιλονίκως di Ziegler. 

a 9,2. Non ritengo necessario il supplemento ᾧ di Ziegler cui precede un 
marcato segno di interpunzione; il testo è comprensibile senza l'uno e 
l'altro. 


a 9,6. Non ritengo necessario il supplemento πρὸς di Cobet e restituisco il 
testo dei codici. 


a 9,12. Restituisco il testo dei codici καταμιγνύναι in luogo di καταμειγνύειν 
proposto da Sintenis per evitare lo iato. 


a 11,2. Accetto κατασκιάζοντες dei codici in luogo di κατασκιάζοντας 
emendamento dello Stephanus accettato dagli editori. Il participio ha 
valore finale. 


a 118. Mantengo la lezione dei codici συνεπλέκετο rifiutando 
l'emendamento non necessario συνεπεπλέκετο di Ziegler. 


a 12,7. Mantengo la successione dei codici ὀρθὴ πρὸς τὴν ὄψιν modificata 
da Sintenis in πρὸς τὴν ὄψιν ὀρθή per evitare lo iato. Inoltre in luogo di 
δεχομένων accetto la lezione di C δεχομένη da concordare con ἐκκλησία. 

a 14,4. Mantengo la lezione dei codici ἔμπορον escludendo, come Sintenis, 
ἰδίᾳ. 

a 14,6. Non accetto il supplemento πόλεμον di Ziegler dopo συνταράξας e 
preferisco l'emendamento di Xylander πόλεμον per πολεμεῖν dopo 
Σπαρτιάταις. 

a 16,7. Seguo Corais scrivendo τὰ δὲ πλεῖστα in luogo di τὰ γὰρ πλεῖστα. 

a 17,8. In luogo del supplemento χαίρειν ἐάσας di Anon., accetto 
l'emendamento παριδών proposto dal Flacelière nella sua edizione. 

a 19,4. In luogo del περίοπτος di Ziegler, proposto dal confronto con Marc. 
10,4, restituisco il testo della maggior parte dei codici περὶ αὐτόν. 

a 21,4. Restituisco il testo tradito con ὡς ἀπὸ κτλ in luogo dell'emendamento 
ὃν ἀπὸ κτλ proposto dallo Ziegler. 

a 252. A προσεπελάβοντο accettato dallo Ziegler preferisco 
προσεπεβάλοντο che è pure testimoniato dalla tradizione. 

a 25,7. Mi sembra più convincente il testo di Stephanus ἂν ὧν ... δύνανται 
κτλ. 

a 26,1. Accetto la lezione del codice C διοικούντα in luogo di διοικεῖν 
accettato da Ziegler sulla scorta di Reiske. 

a 27,4. Seguo Flacelière che legge ὡς αὑτόν diversamente da Ziegler che 
legge ὡς αὐτόν. 

a 27,7. In luogo di ὡς µετά ye di Schaefer adotto la lezione di Stephanus ὥς 
γε µετά κτλ. 

a 30,2. Accetto la lezione di Reiske ὡς ὁ πρῶτος ... λόγος invece di πρῶτος 
ὁ περί κτλ. 

a 30,4. Non ritengo necessario il supplemento xai συνηῦξε di Ziegler. 

a 30,5. Mantengo l'ordine delle parole dei codici e scrivo αὐτοῦ εἶδε non 
accettando la trasposizione di Ziegler motivata dalla presenza dello iato. 

a 33,10. Ritengo non necessaria l'aggiunta di ἂν da riferire a τολμήσαιμεν, 
voluta da Sintenis, perché ritengo si debba mantenere il τολμήσομεν dei 
codici. 


[1, 1] Κάτων ὁ πρεσβύτερος πρὀς τινας ἐπαινοῦντας ἄνθρωπον 
ἀλογίστως παράβολον xai τολμηρὸν ἐν τοῖς πολεμικοῖς διαφέρειν ἔφη τὸ 
πολλοῦ τινα τὴν ἀρετὴν ἀξίαν καὶ τὸ μὴ πολλοῦ τὸ ζῆν ἄξιον νομίζειν, 
ὀρθῶς ἀποφαινόμενος᾽. [2] Ὁ γοῦν παρ᾽ Ἀντιγόνῳ στρατευόμενος ἰταμὸς 
μέν, φαῦλος δὲ τὴν ἕξιν καὶ τὸ σῶμα διεφθορώς, ἐρομένου τοῦ βασιλέως 
τὴν αἰτίαν τῆς ὠχρότητος, ὡμολόγησέ τινα νόσον τῶν ἀπορρήτων» [3] 
ἐπεὶ δὲ φιλοτιμηθεὶς ὁ βασιλεὺς προσέταξε τοῖς ἰατροῖς, ἐάν τις ᾖ 
βοήθεια, μηδὲν ἐλλιπεῖν τῆς ἄκρας ἐπιμελείας, οὕτω θεραπευθεὶς ὁ 
γενναῖος ἐκεῖνος οὐκέτ᾽ ἦν φιλοκίνδυνος οὐδὲ ῥαγδαῖος ἐν τοῖς ἀγῶσιν, 
ὥστε καὶ τὸν Ἀντίγονον ἐγκαλεῖν καὶ θαυμάζειν τὴν μεταβολήν. [4] Οὐ 
μὴν ὁ ἄνθρωπος ἀπεκρύψατο τὸ αἴτιον, ἀλλ᾽ εἶπεν: «ὦ βασιλεῦ, σύ pe 
πεποίηκας ἀτολμότερον, ἀπαλλάξας ἐκείνων τῶν κακῶν δι᾽ ἅ τοῦ ζῆν 
ὠλιγώρουν». 

[5] Πρὸς τοῦτο δὲ φαίνεται καὶ Συβαρίτης ἀνὴρ εἰπεῖν περὶ τῶν 
Σπαρτιατῶν, ὡς οὐ μέγα ποιοῦσι θανατῶντες ἐν τοῖς πολέμοις ὑπὲρ τοῦ 
τοσούτους πόνους καὶ τοιαύτην ἀποφυγεῖν δίαιταν. [6] Ἀλλὰ Συβαρίταις 
μέν, ἐκτετηκόσιν ὑπὸ τρυφῆς καὶ µαλακίας τὴν πρὸς τὸ καλὸν ὁρμὴν καὶ 
φιλοτιμίαν, εἰκότως ἐφαίνοντο μισεῖν τὸν βίον οἱ μὴ φοβούμενοι τὸν 
θάνατον: [7] Λακεδαιμονίοις δὲ καὶ ζῆν ἡδέως καὶ θνῄσκειν ἀμφότερα 
ἀρετὴ παρεῖχεν, ὡς δηλοῖ τὸ ἐπικήδειον: «οἵδε» γάρ φησιν «ἔθανον 


οὐ τὸ ζῆν θέμενοι καλὸν οὐδὲ τὸ θνῄσκειν, 


ἀλλὰ τὸ ταῦτα καλῶς ἀμφότερ᾽ ἐκτελέσαι»ζ. 


[[8] Οὔτε γὰρ φυγὴ θανάτου μεμπτόν, ἂν ὀρέγηταί τις τοῦ βίου μὴ 
αἰσχρῶς, οὔθ᾽ ὑπομονὴ καλόν, εἰ μετ᾽ ὀλιγωρίας γίνοιτο τοῦ ζῆν. [9] Ὅθεν 
Ὅμηρος μὲν ἀεὶ τοὺς θαρραλεωτάτους xoi μαχιμωτάτους ἄνδρας εὖ καὶ 
καλῶς ὡπλισμένους ἐξάγει πρὸς τοὺς ἀγῶνας: [10] oi δὲ τῶν Ἑλλήνων 
νομοθέται τὸν ῥίψασπιν κολάζουσιν, οὐ τὸν ξίφος οὐδὲ λόγχην 
προέμενον, διδάσκοντες ὅτι τοῦ μὴ παθεῖν κακῶς πρότερον ἢ τοῦ ποιῆσαι 
τοὺς πολεμίους ἑκάστῳ μέλειν προσήχει, μάλιστα δ᾽ ἄρχοντι πόλεως ἢ 
στρατεύματος. 


[2, 1] Εἰ γάρ, ὡς Ἰφικράτης διῄρει, χερσὶ μὲν ἐοίκασιν οἱ ψιλοί, xoci δὲ 
τὸ ἱππικόν, αὐτὴ δ᾽ ἡ φάλαγξ στέρνῳ καὶ θώρακι, κεφαλῇ δ᾽ ὁ στρατηγός, 
οὐχ αὑτοῦ δόξειεν ἂν ἀποκινδυνεύων παραμελεῖν καὶ θρασυνόμενος, ἀλλ᾽ 
ἁπάντων, οἷς ἡ σωτηρία γίνεται δι᾽ αὐτοῦ καὶ τοὐναντίον. [2] Ὅθεν ὁ 
Καλλικρατίδας, καίπερ dv τἆλλα μέγας, οὐκ εὖ πρὸς τὸν μάντιν εἶπε: 
δεομένου γὰρ αὐτοῦ φυλάττεσθαι θάνατον, ὡς τῶν ἱερῶν προδηλούντων, 


ἔφη μὴ παρ᾽ ἕν᾽ εἶναι τὰ Σπάρτας”. [3] Μαχόμενος γὰρ εἷς ἦν καὶ πλέων 
καὶ στρατευόμενος ὁ Καλλικρατίδας, στρατηγῶν δὲ τὴν ἁπάντων εἶχε 
συλλαβὼν ἐν αὑτῷ δύναμιν, ὥστ᾽ οὐκ ἦν εἷς ᾧ τοσαῦτα συναπώλλυτο. [4] 
Βέλτιον δ᾽ Ἀντίγονος ὁ γέρων, ὅτε ναυμαχεῖν περὶ Ἄνδρον ἔμελλεν, 
εἰπόντος τινὸς ὡς πολὺ πλείους αἱ τῶν πολεμίων νῆες εἶεν, «ἐμὲ δ᾽ αὐτὸν» 
ἔφη «πρὸς πόσας ἀντιστήσεις;»', [5] μέγα τὸ τῆς ἀρχῆς, ὥσπερ ἐστίν, 
ἀξίωμα ποιῶν μετ᾽ ἐμπειρίας καὶ ἀρετῆς ταττόμενον, ἧς πρῶτον ἔργον 
ἐστὶ σῴζειν τὸν ἅπαντα τῴλλα σφζοντα. [6] Διό καλῶς ὁ Τιμόθεος», 
ἐπιδευινυμένου ποτὲ τοῖς Ἀθηναίοις τοῦ Χάρητος” ὠτειλάς τινας ἐν τῷ 
σώματι καὶ τὴν ἀσπίδα λόγχῃ διακεκομμένην, «ἐγὼ δ᾽» εἶπε «ὡς λίαν 
ἠσχύνθην, ὅτε μου πολιορκοῦντος Σάμον ἐγγὺς ἔπεσε βέλος, ὡς 
μειρακιωδέστερον ἐμαυτῷ χρώμενος ἢ κατὰ στρατηγὸν καὶ ἡγεμόνα 
δυνάμεως τοσαύτης». [7] Ὅπου μὲν γὰρ εἰς τὰ ὅλα μεγάλην φέρει ῥοπὴν ὁ 
τοῦ στρατηγοῦ κίνδυνος, ἐνταῦθα καὶ χειρὶ καὶ σώματι χρηστέον 
ἀφειδῶς, χαίρειν φράσαντα τοῖς λέγουσιν, ὡς χρὴ τὸν ἀγαθὸν στρατηγὸν 
μάλιστα μὲν ὑπὸ γήρως, εἰ δὲ μή, γέροντα θνῄσκειν: [8] ὅπου δὲ μικρὸν τὸ 
περιγιγνόμενον ἐκ τοῦ κατορθώματος, τὸ δὲ πᾶν συναπόλλυται 
σφαλέντος, οὐδεὶς ἀπαιτεῖ στρατιώτου πρᾶξιν κινδύνῳ πραττομένην 
στρατηγοῦ. 

[9] Ταῦτα δέ μοι παρέστη προαναφωνῆσαι γράφοντι τὸν Πελοπίδου 
βίον καὶ τὸν Μαρχέλλου, μεγάλων ἀνδρῶν παραλόγως πεσόντων. [10] 
Καὶ γὰρ χειρὶ χρῆσθαι μαχιμώτατοι γενόμενοι, καὶ στρατηγίαις 
ἐπιφανεστάταις κοσμήσαντες ἀμφότεροι τὰς πατρίδας, ἔτι δὲ τῶν 
βαρυτάτων ἀνταγωνιστῶν, ὁ μὲν Ἀννίβαν ἀήττητον ὄντα πρῶτος ὡς 
λέγεται τρεψάμενος, ὁ δὲ γῆς καὶ θαλάττης ἄρχοντας Λακεδαιμονίους ἐκ 
παρατάξεως νικήσας, [11] ἠφείδησαν ἑαυτῶν σὺν οὐδενὶ λογισμῷ, 
προέμενοι τὸν βίον ὁπηνίκα μάλιστα τοιούτων καιρὸς ἦν ἀνδρῶν 
σῳζομένων καὶ ἀρχόντων. 

[12] Διόπερ ἡμεῖς ἑπόμενοι ταῖς ὁμοιότησι παραλλήλους ἀνεγράψαμεν 
αὐτῶν τοὺς βίους. 


[3, 1] Πελοπίδᾳ τῷ Ἱππόκλου γένος μὲν ἦν εὐδόκιμον ἐν Θήβαις ὥσπερ 
Ἐπαμεινώνδᾳ, τραφεὶς δ᾽ ἐν οὐσίᾳ μεγάλῃ, καὶ παραλαβὼν ἔτι νέος 
λαμπρὸν οἶκον, ὥρμησε τῶν δεομένων καὶ τῶν φίλων τοῖς ἀξίοις βοηθεῖν, 
ἵνα κύριος ἀληθῶς φαίνοιτο χρημάτων γεγονώς, ἀλλὰ μὴ δοῦλος. [2] Τῶν 
γὰρ πολλῶν, ὡς Ἀριστοτέλης φησίν, οἱ μὲν οὐ χρῶνται αὐτῷ διὰ 
μικρολογίαν, οἱ δὲ παραχρῶνται δι᾽ ἀσωτίαν, καὶ δουλεύοντες οὗτοι μὲν 


ἀεὶ ταῖς ἡδοναῖς, ἐκεῖνοι δὲ ταῖς ἀσχολίαις διατελοῦσιν’. [3] Οἱ μὲν οὖν 
ἄλλοι τῷ Πελοπίδᾳ χάριν ἔχοντες ἐχρῶντο τῇ πρὸς αὐτοὺς ἐλευθεριότητι 
καὶ φιλανθρωπίᾳ, μόνον δὲ τῶν φίλων τὸν Ἐπαμεινώνδαν οὐκ ἔπειθε τοῦ 
πλούτου μεταλαμβάνειν: [4] αὐτὸς μέντοι μετεῖχε τῆς ἐκείνου πενίας, 
ἐσθῆτος ἀφελείᾳ καὶ τραπέζης λιτότητι καὶ τῷ πρὸς τοὺς πόνους ἀόκνῳ 
[καὶ] κατὰ «τὰς; στρατείας [ἀδόλῳ] καλλωπιζόμενος, [5] ὥσπερ ὁ 
Εὐριπίδου Καπανεύς, 

ᾧ βίος μὲν ἦν πολύς, 

ἥκιστα δ᾽ ὄλβῳ γαῦρος ivi, 
αἰσχυνόμενος εἰ φανεῖται πλείοσι χρώμενος εἰς τὸ σῶμα τοῦ τὰ ἐλάχιστα 
κεκτημένου Θηβαίων. [6] Ἐπαμεινώνδας μὲν οὖν συνήθη καὶ πατρῴαν 
οὖσαν αὐτῷ τὴν πενίαν ἔτι μᾶλλον εὔζωνον καὶ κοῦφον ἐποίησε 
φιλοσόφῶν καὶ μονότροπον βίον ἀπ᾽ ἀρχῆς ἑλόμενος: [7] Πελοπίδᾳ δ᾽ ἦν 
μὲν γάμος λαμπρός, ἐγένοντο δὲ καὶ παῖδες, ἀλλ᾽ οὐδὲν ἧττον ἀμελῶν τοῦ 
χρηματίζεσθαι καὶ σχολάζων τῇ πόλει τὸν ἅπαντα χρόνον, ἠλάττωσε τὴν 
οὐσίαν. [8] Τῶν δὲ φίλων νουθετούντων, καὶ λεγόντων ὡς ἀναγκαὶου 
πράγματος ὀλιγωρεῖ, τοῦ χρήματα ἄγειν, «ἀναγκαίου νὴ Al» «εἶπε, 
«Νικοδήµῳ τούτῳ»”, δείξας τινὰ χωλὸν καὶ τυφλόν!». 


[4, 1] Ἦσαν δὲ καὶ πρὸς πᾶσαν ἀρετὴν πεφυκότες ὁμοίως, πλὴν ὅτι τῷ 
γυμνάζεσθαι μᾶλλον ἔχαιρε Πελοπίδας, τῷ δὲ μανθάνειν Ἐπαμεινώνδας, 
καὶ τὰς διατριβὰς ἐν τῷ σχολάξειν ὁ μὲν περὶ παλαίστρας καὶ κυνηγέσια, 
ὁ δ᾽ ἀκούων τι καὶ φιλοσοφῶν ἐποιεῖτο], [2] Πολλῶν δὲ καὶ καλῶν 
ὑπαρχόντων ἀμφοτέροις πρὸς δόξαν, οὐδὲν οἱ νοῦν ἔχοντες ἡγοῦνται 
τηλικοῦτον, ἡλίκον τὴν διὰ τοσούτων ἀγώνων xoi στρατηγιῶν καὶ 
πολιτειῶν ἀνεξέλεγκτον εὔνοιαν καὶ φιλίαν, ἀπ᾽ ἀρχῆς μέχρι τέλους 
συμμείνασαν. [3] Εἰ γάρ τις ἀποβλέψας τὴν Ἀριστείδου καὶ 
Θεμιστοκλέους, καὶ Κίμωνος καὶ Περικλέους, καὶ Nixiov καὶ Ἀλκιβιάδου 
πολιτείαν, ὅσων γέγονε μεστὴ διαφορῶν καὶ φθόνων καὶ ζηλοτυπιῶν πρὸς 
ἀλλήλους, σκέψαιτο πάλιν τὴν Πελοπίδου πρὸς Ἐπαμεινώνδαν εὐμένειαν 
καὶ τιμήν, τούτους ἂν ὀρθῶς καὶ δικαϊως προσαγορεύσειε συνάρχοντας 
καὶ συστρατήγους ἢ ἐκείνους, οἳ μᾶλλον ἀλλήλων ἢ τῶν πολεμίων 
ἀγωνιζόμενοι περιεῖναι διετέλεσαν. [4] Αἰτία δ᾽ ἀληθινὴ μὲν ἦν ἡ ἀρετή, 
δι᾽ ἥν οὐ δόξαν, οὐ πλοῦτον ἀπὸ τῶν πράξεων μετιόντες, οἷς ὁ χαλεπὸς 
καὶ δύσερις ἐμφύεται φθόνος, ἀλλ᾽ ἔρωτα θεῖον ἀπ᾽ ἀρχῆς ἐρασθέντες 
ἀμφότεροι τοῦ τὴν πατρίδα λαμπροτάτην καὶ μεγίστην ἐφ᾽ ἑαυτῶν ἰδεῖν 
γενομένην, ὥσπερ ἰδίοις ἐπὶ τοῦτο τοῖς αὑτῶν ἐχρῶντο κατορθώμασιν. 


[[5] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ot γε πολλοὶ νομίζουσιν αὐτοῖς τὴν σφοδρὰν φιλίαν 
ἀπὸ τῆς ἐν Μαντινείᾳ γενέσθαι στρατείας, ἣν συνεστρατεύσαντο 
Λακεδαιμονίοις ἔτι φίλοις καὶ συμμάχοις οὖσι πεμφθείσης ἐκ Θηβῶν 
βοηθείας. [6] Τεταγμένοι γὰρ ἐν τοῖς ὁπλίταις μετ᾽ ἀλλήλων καὶ 
μαχόμενοι πρὸς τοὺς Ἀρκάδας, ὡς ἐνέδωκε τὸ κατ᾽ αὐτοὺς χέρας τῶν 
Λακεδαιμονίων καὶ τροπὴ τῶν πολλῶν ἐγεγόνει, συνασπίσαντες 
ἠμύναντο τοὺς ἐπιφερομένους. [7] Καὶ Πελοπίδας μὲν ἑπτὰ τραύματα 
λαβὼν ἐναντία, πολλοῖς ἐπικατερρύη νεκροῖς ὁμοῦ φίλοις καὶ πολεμίοις, 
Ἐπαμεινώνδας δέ, καὶπερ ἀβιώτως ἔχειν αὐτὸν ἡγούμενος, ὑπὲρ τοῦ 
σώματος καὶ τῶν ὅπλων ἔστη προελθών, καὶ διεκινδύνευσε πρὸς πολλοὺς 
μόνος, ἐγνωκὼς ἀποθανεῖν μᾶλλον ἢ Πελοπίδαν ἀπολιπεῖν κείμενον. [8] 
Ἤδη δὲ καὶ τούτου κακῶς ἔχοντος, καὶ λόγχῃ μὲν εἰς τὸ στῆθος, ξίφει δ᾽ 
εἰς τόν βραχίονα τετρωμένου, προσεβοήθησεν ἀπὸ θατέρου κέρως 
Ἀγησίπολις ὁ βασιλεὺς τῶν Σπαρτιατῶν, καὶ περιεποίησεν ἀνελπίστως 
αὐτοὺς ἀμφοτέρους᾽”. 


[5, 1] Μετὰ δὲ ταῦτα τῶν Σπαρτιατῶν λόγῳ μὲν ὡς φίλοις καὶ 
συμμάχοις προσφερομένων τοῖς θηβαίοις, ἔργῳ δὲ τὸ φρόνημα τῆς 
πόλεως καὶ τὴν δύναμιν ὑφορωμένων, καὶ μάλιστα τὴν Ἰσμηνίου καὶ 
Ἀνδροκλείδου μισούντων ἑταιρείαν, ἧς μετεῖχεν ὁ Πελοπίδας, 
φιλελεύθερον ἅμα καὶ δημοτικὴν εἶναι δοκοῦσαν, [2] Ἀρχίας καὶ 
Λεοντιάδης καὶ Φίλιππος, ἄνδρες ὀλιγαρχικοί καὶ πλούσιοι καὶ μέτριον 
οὐδὲν φρονοῦντες, ἀναπείθουσι Φοψίδαν τὸν Aóxova μετὰ στρατιᾶς 
διαπορευόμενον ἐξαίφνης καταλαβεῖν τὴν Καδμείαν“, xoi τοὺς 
ὑπεναντιουμένους αὐτοῖς ἐκβαλόντα πρὸς τὸ Λακεδαιμονίων ὑπήκοον 
ἁρμόσασθαι δι᾽ ὀλίγων τὴν πολιτείαν. [3] Πεισθέντος è’ ἐκείνου καὶ μὴ 
προσδοχῶσι τοῖς θηβαίοις ἐπιθεμένου θεσμοφορίων ὄντων’ καὶ τῆς 
ἄκρας κυριεύσαντος, Ἰσμηνίας μὲν συναρπασθεὶς καὶ κομισθεὶς εἰς 
Λακεδαίμονα μετ᾽ οὐ πολὺν χρόνον ἀνῃρέθη!΄, Πελοπίδας δὲ xoi 
Φερένικος καὶ Ἀνδροκλείδας μετὰ συχνῶν ἄλλων φεύγοντες 
ἐξεκηρύχθησαν. [4] Ἐπαμεινώνδας δὲ κατὰ χώραν ἔμεινε τῷ 
Καταφρονηθῆναι διὰ μὲν φιλοσοφίαν ὡς ἀπράγμων, διὰ δὲ πενίαν ὡς 
ἀδύνατος. 


[6, 1] Ἐπεὶ δὲ Λακεδαιμόνιοι Φοιβίδαν μὲν ἀφείλοντο τῆς ἀρχῆς καὶ 
δέκα δραχμῶν μυριάσιν ἐζημίωσαν, τὴν δὲ Καδμείαν οὐδὲν ἧττον φρουρᾷ 
κατέσχον, οἱ μὲν ἄλλοι πάντες Ἕλληνες ἐθαύμαζον τὴν ἀτοπίαν, εἰ τὸν 


μὲν πράξαντα κολάζουσι, τὴν δὲ πρᾶξιν δοκιμάζουσι: [2] τοῖς δὲ 
Θηβαίοις, τὴν πάτριον ἀποβεβληκόσι πολιτείαν καὶ καταδεδουλωμένοις 
ὑπὸ τῶν περὶ Ἀρχίαν καὶ Λεοντιάδην, οὐδ᾽ ἐλπίσαι περιῆν ἀπαλλαγήν 
τινα τῆς τυραννίδος, ἣν ἑώρων τῇ Σπαρτιατῶν δορυφορουμένην ἡγεμονίᾳ 
καὶ καταλυθῆναι μὴ δυναμένην, εἰ μή τις ἄρα παύσειε κἀκείνους γῆς καὶ 
θαλάττης ἄρχοντας. 

[3] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ οἱ περὶ Λεοντιάδην πυνθανόμενοι τοὺς φυγάδας 
Ἀθήνησι διατρίβειν, τῷ τε πλήθει προσφιλεῖς ὄντας καὶ τιμὴν ἔχοντας 
ὑπὸ τῶν καλῶν καὶ ἀγαθῶν, ἐπεβούλευον αὐτοῖς κρύφα: καὶ πέμψαντες 
ἀνθρώπους ἀγνῶτας, Ἀνδροκλείδαν μὲν ἀποκτιννύουσι δόλῳ, τῶν δ᾽ 
ἄλλων διαμαρτάνουσιν. [4] “Hue δὲ καὶ παρὰ Λακεδαιμονίων γράμματα 
τοῖς Ἀθηναίοις προστάσσοντα μὴ δέχεσθαι μηδὲ παρακινεῖν, ἀλλ᾽ 
ἐξελαύνειν τοὺς φυγάδας, ὡς χοινοὺς πολεμίους ὑπὸ τῶν συμμάχων 
ἀποδεδειγμένους. [5] Οἱ μὲν οὖν Ἀθηναίοι, πρὸς τῷ πάτριον αὐτοῖς καὶ 
σύμφυτον εἶναι τὸ φιλάνθρωπον ἀμειβόμενοι τοὺς Θηβαίους, μάλιστα 
συναιτίους γενομένους τῷ δήμῳ τοῦ κατελθεῖν καὶ ψηφισαμένους, ἐάν τις 
Ἀθηναίων ἐπὶ τοὺς τυράννους ὅπλα διὰ τῆς Βοιωτίας κομίζῃ, μηδένα 
Βοιωτὸν ἀκούειν μηδ᾽ ὁρᾶν, οὐδέν ἠδίκησαν τοὺς Θηβαίους!” 


[7, 1] Ὁ δὲ Πελοπίδας, καὶπερ ἐν τοῖς νεωτάτοις ών, ἰδίᾳ τε καθ᾽ 
ἕκαστον ἐξώρμα τῶν φυγάδων, καὶ πρὸς τὸ πλῆθος ἐποιήσατο λόγους, ὡς 
οὔτε καλὸν οὔθ᾽ ὅσιον εἴη δουλεύουσαν τὴν πατρίδα καὶ φρουρουμένην 
περιορᾶν, αὐτοὺς δὲ μόνον τὸ σῴζεσθαι καὶ διαζῆν ἀγαπῶντας 
ἐκκρέμασθαι τῶν Ἀθήνησι ψηφισμάτων καὶ θεραπεύειν ὑποπεπτωκότας 
ἀεὶ τοὺς λέγειν δυναμένους καὶ πείθειν τὸν ὄχλον, [2] ἀλλὰ κινδυνευτέον 
ὑπὲρ τῶν μεγίστων, παράδειγμα θεμένους τὴν Θρασυβούλου τόλμαν καὶ 
ἀρετήν, ἵν᾽ ὡς ἐκεῖνος ἐκ Θηβῶν πρότερον ὁρμηθεὶς κατέλυσε τοὺς ἐν 
Ἀθήναις τυράννους, οὕτως αὐτοὶ πάλιν ἐξ Ἀθηνῶν προελθόντες 
ἐλευθερώσωσι τὰς Θήβας. [3] Ὡς οὖν ἔπεισε ταῦτα λέγων, πέμπουσιν εἰς 
Θήβας κρύφα πρὸς τοὺς ὑπολελειμμένους τῶν φίλων, τὰ δεδογμένα 
φράζοντες. [4] Οἱ δὲ συνεπῄνουν: καὶ Χάρων μέν, ὅσπερ ἦν 
ἐπιφανέστατος, ὡμολόγησε τὴν οἰκίαν παρέξειν, Φυλλίδας δὲ διεπράξατο 
τῶν περὶ Ἀρχίαν καὶ Φίλιππον; γραμματεὺς γενέσθαι πολεμαρχούντων. 
Ἐπαμεινώνδας δὲ τοὺς νέους πάλαι φρονήματος ἦν ἐμπεπληκώς: ἐκέλευε 
γὰρ ἐν τοῖς γυμνασίοις ἐπιλαμβάνεσθαι τῶν Λακεδαιμονίων καὶ παλαίειν, 
εἶθ᾽ ὁρῶν ἐπὶ τῷ κρατεῖν xoi περιεῖναι γαυρουμένους, ἐπέπληττεν, ὡς 


αἰσχύνεσθαι μᾶλλον αὐτοῖς προσῆκον, εἰ δουλεύουσι δι᾽ ἀνανδρίαν ὧν 
τοσοῦτον ταῖς ῥώμαις διαφέρουσιν. 


[8, 1] Ἡμέρας δὲ πρὸς τὴν πρᾶξιν ὁρισθείσης, ἔδοξε τοῖς φυγάσι, τοὺς 
μὲν ἄλλους συναγαγόντα Φερένικον ἐν τῷ Θριασίῳ᾽’ περιμένειν, ὀλίγους 
δὲ τῶν νεωτάτων παραβαλέσθαι προεισελθεῖν εἰς τὴν πόλιν, ἐὰν δέ τι 
πάθωσιν ὑπὸ τῶν πολεμίων οὗτοι, τοὺς ἄλλους ἐπιμελεῖσθαι πάντας ὅπως 
μήτε παῖδες αὐτῶν μήτε γονεῖς ἐνδεεῖς ἔσονται τῶν ἀναγκαίων. [2] 
Ὑφίσταται δὲ τὴν πρᾶξιν Πελοπίδας πρῶτος, εἶτα Μέλων καὶ 
Δαμοκλείδας καὶ Θεόπομπος, ἄνδρες οἴκων τε πρώτων καὶ πρὸς 
ἀλλήλους τὰ ἄλλα μὲν φιλυτῶς καὶ πιστικῶς, ὑπὲρ δὲ δόξης καὶ ἀνδρείας 
ἀεὶ φιλονείκως ἔχοντες. 

[3] Γενόμενοι δ᾽ οἱ σύμπαντες δώδεκα΄' καὶ τοὺς ἀπολειπομένους 
ἀσπασάμενοι καὶ προπέμψαντες ἄγγελον τῷ Χάρωνι, προῆγον ἐν 
χλαμυδίοις, σκύλακάς τε θηρατικὰς καὶ στάλικας ἔχοντες, ὡς μηδ᾽ εἷς 
ὑποπτεύοι τῶν ἐντυγχανόντων καθ᾽ ὁδόν, ἀλλ᾽ ἀλύοντες ἄλλως 
πλανᾶσθαι καὶ χυνηγεῖν δοκοῖεν. [4] Ἐπεὶ δ᾽ ὁ πεμφθεὶς παρ᾽ αὐτῶν 
ἄγγελος ἧκε πρὸς τὸν Χάρωνα καὶ καθ᾽ ὁδὸν ὄντας ἔφραξεν, αὐτὸς μὲν ὁ 
Χάρων οὐδ᾽ ὑπὸ τοῦ δεινοῦ πλησιάζοντος ἔτρεψέ τι τῆς γνώμης, ἀλλ᾽ 
ἀνὴρ ἀγαθὸς ἦν καὶ παρεῖχε τὴν οἰκίαν. [5] Ἱπποσθενείδας δέ τις, οὐ 
πονηρὸς μὲν ἀλλὰ καὶ φιλόπατρις καὶ τοῖς φυγάσιν εὔνους ἄνθρωπος, 
ἐνδεὴς δὲ τόλμης τοσαύτης, ὅσης ὅ τε καιρὸς ὀξὺς ὢν αἵ 0° ὑποκείμεναι 
πράξεις ἀπῄτουν, ὥσπερ ἰλιγγιάσας πρὸς τὸ μέγεθος τοῦ ἀγῶνος ἐν χερςὶ 
γενομένου, καὶ μόλις ποτὲ τῷ λογισμῷ συμφρονήσας, ὅτι τρόπον τινὰ τὴν 
τῶν Λακεδαιμονίων σαλεύουσιν ἀρχὴν Καὶ τῆς ἐκεῖθεν δυνάμεως 
ὑποβάλλονται κατάλυσιν, πιστεύσαντες ἀπόροις καὶ φυγαδιμιαῖς ἐλπίσιν, 
[6] ἀπελθὼν οἴκαδε σιωπῇ πέμπει τινὰ τῶν φίλων πρὸς Μέλωνα καὶ 
Πελοπίδαν, ἀναβαλέσθαι κελεύων ἐν τῷ παρόντι καὶ περιμένειν βελτίονα 
καιρόν, αὖθις ἀπαλλαγέντας εἰς Ἀθήνας: Χλιδών ἦν ὄνομα τῷ πεμϕθέντι: 
[7] καὶ κατὰ σπουδὴν οἴκαδε πρὸς αὑτὸν τραπόμενος καὶ τὸν ἵππον 
ἐξαγαγών, ἤτει τὸν χαλινόν. [8] Ἀπορουμένης δὲ τῆς γυναικὸς ὡς οὐκ εἶχε 
δοῦναι, «καὶ κεχρηκέναι τινὶ τῶν συνήθων λεγούσης, λοιδορίαι τὸ 
πρῶτον ἦσαν, εἶτα δυσφημίαι, τῆς γυναικὸς ἐπαρωμένης αὐτῷ τε κακὰς 
ὁδοὺς ἐκείνῳ καὶ τοῖς πέμπουσιν, ὥστε καὶ τὸν Χλίδωνα πολὺ τῆς ἡμέρας 
ἀναλώσαντα πρὸς τούτοις, δι᾽ ὀργήν, ἅμα δὲ καὶ τὸ συμβεβηκός 
οἰωνισάμενον, ἀφεῖναι τὴν ὁδὸν ὅλως καὶ πρὸς ἄλλο τι τραπέσθαι”. [9] 


Παρὰ τοσοῦτον μὲν ἦλθον αἱ μέγισται καὶ κάλλισται τῶν πράξεων εὐθὺς 
ἐν ἀρχῇ διαφυγεῖν τὸν καιρόν. 


[9, 1] Οἱ δὲ περὶ τὸν Πελοπίδαν ἐσθῆτας γεωργῶν μεταλαβόντες καὶ 
διελόντες αὑτούς, ἄλλοι κατ᾽ ἄλλα µέρη τῆς πόλεως παρεισῆλθον ἔθ᾽ 
ἡμέρας οὔσης. [2] Ἦν δέ τι πνεῦμα καὶ νιφετός, ἀρχομένου τρέπεσθαι τοῦ 
ἀέρος: καὶ μᾶλλον ἔλαθον, καταπεφευγότων ἤδη διὰ τὸν χειμῶνα τῶν 
πλείστων εἰς τὰς οἰκίας. [3] Οἷς δ᾽ ἦν ἐπιμελὲς τὰ πραττόμενα γινώσχειν, 
ἀνελάμβανον τοὺς προσερχομένους καὶ καθιστών εὐθὺς εἰς τὴν οἰκίαν 
τοῦ Χάρωνος: ἐγένοντο δὲ σὺν τοῖς φυγάσι πεντήκοντα δυοῖν δέοντες””. 

[4] Τὰ δὲ περὶ τοὺς τυράννους οὕτως εἶχε. Φυλλίδας ὁ γραμματεὺς 
συνέπραττε μὲν ὥσπερ εἴρηται πάντα καὶ συνῄδει τοῖς φυγάσιν, εἰς δὲ 
τὴν ἡμέραν ἐκείνην ἐκ παλαιοῦ κατηγγελκὼς τοῖς περὶ τὸν Ἀρχίαν πότον 
τινὰ καὶ συνουσίαν καὶ γύναια τῶν ὑπάνδρων, ἔπραττεν ὅτι μάλιστα ταῖς 
ἡδοναῖς ἐκλελυμένους καὶ κατοίνους μεταχειρίσασθαι παρέξειν τοῖς 
ἐπιτιθεμένοις. [5] Οὔπω δὲ πάνυ πόρρω μέθης οὖσιν αὐτοῖς προσέπεσέ τις 
οὐ ψευδὴς μέν, ἀβέβαιος δὲ καὶ πολλὴν ἀσάφειαν ἔχουσα περὶ τῶν 
φυγάδων μήνυσις, ὡς ἐν τῇ πόλει κρυπτομένων. [6] Τοῦ δὲ Φυλλίδου 
παραφέροντος τὸν λόγον, ὅμως Ἀρχίας ἔπεμψέ τινα τῶν ὑπηρετῶν πρὸς 
τὸν Χάρωνα, προστάσσων εὐθὺς ἥκειν αὐτόν. 

[7] Ἦν è’ ἑσπέρα, καὶ συνέταττον ἔνδον αὑτοὺς οἱ περὶ τὸν 
Πελοπίδαν, ἤδη τεθωρακισµένοι καὶ τὰς μαχαίρας ἀνειληφότες. [8] 
Ἐξαίφνης δὲ κοπτοµένης τῆς θύρας, προσδραμών τις καὶ πυθόμενος τοῦ 
ὑπηρέτου Χάρωνα μετιέναι παρὰ τῶν πολεμάρχων φάσκοντος, 
ἀπήγγειλεν εἴσω τεθορυβημένος, καὶ πᾶσιν εὐθὺς παρέστη τήν τε πρᾶξιν 
ἐκμεμηνῦσθαι καὶ σφᾶς ἅπαντας ἀπολωλέναι μηδὲ δράσαντάς τι τῆς 
ἀρετῆς ἄξιον. [9] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἔδοξεν ὑπακοῦσαι τὸν Χάρωνα καὶ 
παρασχεῖν ἑαυτὸν ἀνυπόπτως τοῖς ἄρχουσιν, ἄλλως μὲν ἀνδρώδη καὶ 
βαρὺν ὄντα τῷ θαρρεῖν παρὰ τὰ δεινά, τότε δὲ δι᾽ ἐκείνους 
ἐκπεπληγμένον καὶ περιπαθοῦντα, μή τις ὑποψία προδοσίας ἐπ᾽ αὐτὸν 
ἐλθῃ τοσούτων ἅμα καὶ τοιούτων πολιτῶν ἀπολομένων. 

[10] Ὡς οὖν ἔμελλεν ἀπιέναι, παραλαβὼν ἐκ τῆς γυναικωνίτιδος τὸν 
υἱόν, ἔτι μὲν ὄντα παῖδα, κάλλει δὲ καὶ ῥώμῃ σώματος πρωτεύοντα τῶν 
καθ’ ἡλικίαν, ἐνεχείριξε τοῖς περὶ Πελοπίδαν, εἴ τινα δόλον καὶ προδοσίαν 
αὐτοῦ καταγνοῖεν, ὡς πολεμίῳ χρῆσθαι κελεύων ἐκείνῳ καὶ μὴ φείδεσθαι. 
[11] Πολλοῖς μὲν οὖν αὐτῶν δάκρυα πρὸς τὸ πάθος καὶ τὸ φρόνημα τοῦ 
Χάρωνος ἐξέπεσε, πάντες δ᾽ ἠγανάκτουν, εἰ δειλὸν οὕτως εἶναί τινα δοκεῖ 


καὶ διεφθαρμένον ὑπὸ τοῦ παρόντος, ὥσθ᾽ ὑπονοεῖν ἐκεῖνον ἢ ὅλως 
αἰτιᾶσθαι: [12] καὶ τὸν υἱὸν ἐδέοντο μὴ καταμιγνύναι αὐτοῖς, ἀλλ᾽ 
ἐκποδὼν θέσθαι τοῦ μέλλοντος, ὅπως αὐτός γε τῇ πόλει καὶ τοῖς φίλοις 
τιμωρὸς ὑποτρέφοιτο, περισωθεὶς καὶ διαφυγὼν τοὺς τυράννους. [13] Ὁ δὲ 
Χάρων τὸν μὲν υἱὸν ἀπαλλάξειν οὐκ ἔφη: ποῖον γὰρ αὐτῷ βίον ὁρᾶν ἢ 
τίνα σωτηρίαν καλλίονα τῆς ὁμοῦ μετὰ πατρὸς καὶ φίλων τοσούτων 
ἀνυβρίστου τελευτῆς; Ἐπευξάμενος δὲ τοῖς θεοῖς καὶ πάντας 
ἀσπασάμενος καὶ παραθαρρύνας ἀπῄει, προσέχων ἑαυτῷ καὶ ῥυθμίζων 
σχήματι προσώπου xai τόνῳ φωνῆς ἀνομοιότατος οἷς ἔπραττε φανῆναι. 


[10, 1] Γενομένου è’ ἐπὶ ταῖς θύραις αὐτοῦ, προῆλθεν ὁ Ἀρχίας xai 
«φυγάδας» εἶπεν «ὦ Χάρων τινὰς ἀκήκοα παρεληλυθότας ἐν τῇ πόλει 
κρύπτεσθαι, καὶ συμπράττειν αὐτοῖς ἐνίους τῶν πολιτῶν». [2] Καὶ ὁ 
Χάρων διαταραχθεὶς τὸ πρῶτον, εἶτ᾽ ἐρωτήσας τίνες εἰσὶν οἱ 
παρεληλυθότες καὶ τίνες οἱ κρύπτοντες αὐτούς, ὡς οὐδὲν ἑώρα σαφὲς 
εἰπεῖν ἔχοντα τὸν Ἀρχίαν, ὑπονοήσας ἀπ᾽ οὐδενὸς τῶν ἐπισταμένων 
γεγονέναι τὴν μήνυσιν, [3] «ὁρᾶτε τοίνυν» ἔφη «μὴ κενός τις ὑμᾶς 
διαταράττῃ λόγος. Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ σκέψομαι: δεῖ γὰρ ἴσως μηδενὸς 
καταφρονεῖν». [4] Ταῦτα καὶ Φυλλίδας παρὼν ἐπῄνει, καὶ τὸν Ἀρχίαν 
ἀπαγαγὼν αὖθις εἰς ἄκρατον πολὺν κατέβαλε καὶ ταῖς περὶ τῶν γυναικῶν 
ἐλπίσι διεπαιδαγώγει τὸν πότον. [5] Ὡς δ᾽ ἐπανῆλθεν ὁ Χάρων οἴκαδε xai 
διεσκευασμένους τοὺς ἄνδρας εὗρεν, οὐχ ὡς ἄν τινα νίκην ἢ σωτηρίαν 
ἐλπίζοντας, ἀλλ᾽ ὡς ἀποθανουμένους λαμπρῶς καὶ μετὰ φόνου πολλοῦ 
τῶν πολεμίων, τὸ μὲν ἀληθὲς αὐτοῖς ἔφραζε τοῖς περὶ τὸν Πελοπίδαν, 
πρὸς δὲ τοὺς ἄλλους ἐψεύσατο λόγους τινὰς τοῦ Ἀρχίου περὶ πραγμάτων 
ἑτέρων πλασάμενος. 

[6] Ἔτι δὲ τοῦ πρώτου παραφερομένου, δεύτερον ἐπῆγεν ἡ τύχη 
χειμῶνα τοῖς ἀνδράσιν. [7] “Hue γάρ τις ἐξ Ἀθηνῶν παρ᾽ Ἀρχίου τοῦ 
ἱεροφάντου πρὸς Ἀρχίαν τὸν ὁμώνυμον, ξένον ὄντα καὶ φίλον, ἐπιστολὴν 
κομίζων οὐ κενὴν ἔχουσαν οὐδὲ πεπλασμένην ὑπόνοιαν, ἀλλὰ σαφῶς 
ἕκαστα περὶ τῶν πρασσομένων φάσκουσαν, ὡς ὕστερον ἐπεγνώσθη. [8] 
Τότε δὲ μεθύοντι τῷ Ἀρχίᾳ προσαχθεὶς ὁ γραμματοφόρος καὶ τὴν 
ἐπιστολήν ἐπιδούς «ὁ ταύτην» ἔφη «πέμψας ἐκέλευσεν εὐθὺς ἀναγνῶναι 
περὶ σπουδαίων γάρ τινων γεγράφθαι». [9] Καὶ ὁ Ἀρχίας μειδιάσας 
«οὐκοῦν εἰς αὔριον» ἔφη «τὰ σπουδαῖα», καὶ τὴν ἐπιστολὴν δεξάμενος 
ὑπὸ τὸ προσκεφάλαιον ὑπέθηκεν, αὐτὸς δὲ πάλιν τῷ Φυλλίδᾳ περὶ ὧν 
ἐτύγχανον διαλεγόμενοι προσεῖχεν. 


[10] Ὁ μὲν οὖν λόγος οὗτος ἐν παροιμίας τάξει περιφερόμενος μέχρι 
νῦν διασῴζεται παρὰ τοῖς Ἕλλησι:. 


[11, 1] Τῆς δὲ πράξεως δοκούσης ἔχειν ἤδη τὸν οἰκεῖον καιρόν, 
ἐξώρμων δίχα διελόντες αὑτούς, οἱ μὲν περὶ Πελοπίδαν καὶ Δαμοκλείδαν 
ἐπὶ τὸν Λεοντίδαν καὶ τὸν Ὑπάτην, ἐγγὺς ἀλλήλων οἰκοῦντας. [2] Χάρων 
δὲ καὶ Μέλων ἐπὶ τὸν Ἀρχίαν καὶ Φίλιππον, ἐσθῆτας ἐπενδεδυμένοι 
γυναικείας τοῖς θώραξι καὶ δασεῖς στεφάνους ἐλάτης τε καὶ πεύκης 
περικείμενοι, κατασκιάζοντες τὰ πρόσωπα. [3] Διὸ καὶ ταῖς θύραις τοῦ 
συμποσίου τὸ πρῶτον ἐπιστάντες κρότον ἐποίησαν καὶ θόρυβον, οἰομένων 
ἅς πάλαι προσεδόκων γυναῖκας ἥκειν. [4] Ἐπεὶ δὲ περιβλέψαντες ἐν 
κύκλῳ τὸ συμπόσιον, καὶ τῶν κατακεκλιµένων ἕκαστον ἀκριβῶς 
καταμαθόντες, ἐσπάσαντο τὰς μαχαίρας καὶ φερόμενοι διὰ τῶν τραπεζῶν 
ἐπὶ τὸν Ἀρχίαν καὶ Φίλιππον ἐφάνησαν οἵπερ ἦσαν, ὀλίγους μὲν ὁ 
Φυλλίδας τῶν κατακειμένων ἔπεισεν ἡσυχίαν ἄγειν, τοὺς δ᾽ ἄλλους 
ἀμύνεσθαι μετὰ τῶν πολεμάρχων ἐπιχειροῦντας καὶ συνεξανισταμένους 
διὰ τὴν μέθην οὐ πάνυ χαλεπῶς ἀπέχτειναν“΄, 

[5] Τοῖς δὲ περὶ τὸν Πελοπίδαν ἐργωδέστερον ἀπήντα τὸ πρᾶγμα: καὶ 
γὰρ ἐπὶ νήφοντα καὶ δεινὸν ἄνδρα τὸν Λεοντίδαν ἐχώρουν, καὶ 
κεκλεισμένην τὴν οἰκίαν εὗρον ἤδη καθεύδοντος, καὶ πολὺν χρόνον 
κόπτουσιν αὐτοῖς ὑπήκουεν οὐδείς. [6] Μόλις δὲ ποτε τοῦ θεράποντος 
αἰσθόμενοι προϊόντος ἔνδοθεν καὶ τὸν μοχλὸν ἀφαιροῦντος, ἅμα τῷ 
πρῶτον ἐνδοῦναι xoi χαλάσαι τὰς θύρας ἐμπεσόντες ἀθρόοι καὶ τὸν 
οἰκέτην ἀνατρέψαντες, ἐπὶ τὸν θάλαμον ὥρμησαν”. [7] Ὁ δὲ Λεοντίδας 
αὐτῷ τεκμαιρόμενος τῷ κτύπῳ καὶ δρόμῳ τὸ γιγνόμενον, ἐσπάσατο μὲν τὸ 
ἐγχειρίδιον ἐξαναστάς, ἔλαθε δ᾽ αὐτὸν καταβαλεῖν τὰ λύχνα καὶ διὰ 
σκότους αὐτοὺς ἑαυτοῖς περιπετεῖς ποιῆσαι τοὺς ἄνδρας, ἐν δὲ φωτὶ 
πολλῷ καθορώμενος ὑπήντα πρὸς τὰς θύρας αὐτοῖς τοῦ θαλάμου, καὶ τὸν 
πρῶτον εἰσιόντα Κηφισόδωρον πατάξας κατέβαλε. [8] Πεσόντος δὲ 
τούτου, δευτέρῳ συνεπλέκετο τῷ Πελοπίδᾳ, καὶ τὴν μάχην χαλεπὴν ἐποίει 
καὶ δύσεργον ἡ στενότης τῶν θυρῶν καὶ κείμενος ἐμποδὼν ἤδη νεκρὸς ὁ 
Κηφισόδωρος. [9] Ἐκράτησε δ᾽ οὖν ὁ Πελοπίδας, καὶ κατεργασάμενος τὸν 
Λεοντίδαν, ἐπὶ τὸν Ὑπάτην εὐθὺς ἐχώρει μετὰ τῶν σὺν αὐτῷ. [10] Καὶ 
παρεισέπεσον μὲν εἰς τὴν οἰκίαν ὁμοίως, αἰσθόμενον δὲ ταχέως καὶ 
καταφεύγοντα πρὸς τοὺς γείτονας ἐκ ποδῶν διώξαντες εἶλον καὶ 
διέφθειραν. 


[12, 1] Διαπραξάμενοι δὲ ταῦτα καὶ τοῖς περὶ Μέλωνα συμβαλόντες, 
ἔπεμψαν μὲν εἰς τὴν Ἀττικὴν ἐπὶ τοὺς ὑπολελειμμένους ἐκεῖ τῶν φυγάδων, 
ἐκάλουν δὲ τοὺς πολίτας ἐπὶ τὴν ἐλευθερίαν, καὶ τοὺς προσιόντας 
ὥπλιζον, ἀφαιροῦντες ἀπὸ τῶν στοῶν τὰ περικείμενα σκῦλα, καὶ τὰ περὶ 
τὴν οἰκίαν ἐργαστήρια δορυξόων καὶ μαχαιροποιῶν ἀναρρηγνύντες”θ, [2] 
Ἥχον δὲ βοηθοῦντες αὐτοῖς μετὰ τῶν ὅπλων οἱ περὶ Ἐπαμεινώνδαν καὶ 
Γοργίδαν, συνειλοχότες οὐκ ὀλίγους τῶν νέων καὶ τῶν πρεσβυτέρων τοὺς 
βέλτίστους. [3] Ἡ δὲ πόλις ἤδη μὲν ἀνεπτόητο πᾶσα, καὶ πολὺς θόρυβος 
ἦν καὶ φῶτα περὶ τὰς οἰκίας καὶ διαδροµαί πρὸς ἀλλήλους, οὔπω δὲ 
συνειστήκει τὸ πλῆθος, ἀλλ᾽ ἐκπεπληγμένοι πρός τὰ γινόμενα καὶ σαφὲς 
οὐδὲν εἰδότες, ἡμέραν περιέμενον. [4] Ὅθεν ἀμαρτεῖν οἱ τῶν 
Λακεδαιμονίων ἄρχοντες ἔδοξαν, εὐθὺς οὐκ ἐπιδραμόντες οὐδὲ 
συμβαλόντες, αὐτῆ μὲν ἡ φρουρὰ περὶ χιλίους πεντακοσίους ὄντες, ἐκ δὲ 
τῆς πόλεως πρὸς αὐτοὺς πολλῶν συντρε- χόντων, ἀλλὰ τὴν βοῆν καὶ τά 
πυρὰ καὶ τὸν ψόφον ἄνω χωροῦντα πανταχόθεν πολὺν φοβηθέντες 
ἡσύχαζον, αὐτην τὴν Καδμείαν κατέχοντες. 

[5] Apa δ᾽ ἡμέρα παρῆσαν μὲν ἐκ τῆς Ἀττικῆς οἱ φυγάδες ὡπλισμένοι, 
συνήθροιστο δ᾽ εἰς τὴν ἐκιλησίαν ὁ δῆμος, [6] εἰςῆγον δὲ τοὺς περὶ 
Πελοπίδαν Ἐπαμεινώνδας καὶ Γοργίδας, ὑπὸ τῶν ἱερέων περιεχομένους, 
στέμματα προτεινόντων καὶ παρακαλούντων τοὺς πολίτας τῆ πατρίδι καὶ 
τοῖς θεοῖς βοηθεῖν. [7] H δ᾽ ἐκκλησία ὀρθή πρὸς τὴν ὄψιν μετὰ κρότου καὶ 
βοῆς ἐξανέστη, δεχομένη τοὺς ἀνδρας ὡς εὐεργέτας καὶ σωτῆρας. 


[13, 1] Ex δὲ τούτου βοιωτάρχης αἱρεθείς μετὰ Μέλωνος xai Χάρωνος 
ὁ Πελοπίδας εὐθὺς ἀπετείχιζε τὴν ἀκρόπολιν καὶ προσβολάς ἐποιεῖτο 
πανταχόθεν, ἐξελεῖν σπουδάζων τούς Λακεδαιμονίους καὶ τῆν Καδμείαν 
ἐλευθε- ρῶσαι πριν ἐκ Σπάρτης στρατόν ἐπελθεῖν. [2] Καὶ παρά τοσοῦτον 
ἔφθασεν ἀφβίς ὑποσπόνδους τοὺς ἄνδρας, ὅσον ἐν Μεγάροις οὖσιν 
αὑτοῖς ἀπαντῆσαι Κλεόμβροτον, ἐπὶ τὰς Θήβαξ ἐλαύνοντα μετὰ μεγάλης 
δυνάμεως. [3] Οἱ δὲ Σπαρτιᾶται, τριῶν ἁρμοστῶν γενομένων ἐν Θήβαις, 
Ἡριππίδαν μὲν καὶ Ἄρκεσον ἀπέκτειναν κρίναντες, ὁ δὲ τρίτος 
Λυσανορίδας χρήμασι πολλοῖς ζημιωθείς αὑτὸν ἐκ τῆς Πελοποννήσου 
μετέστησε. [4] Ταύτην τὴν πρᾶξιν ἀρεταῖς μὲν ἀνδρῶν καὶ κινδύνοις καὶ 
ἀγῶσι παραπλησίαν tÅ Θρασυβούλου γενομένην, καὶ βραβευθεῖσαν 
ὁμοίως ὑπὸ τῆς τύχης, ἀδελφῆν ἐκείνης προσηγόρευον οἱ Ἕλληνες. [5] Οὐ 
γὰρ ἔστι ῥαδίως ἐτέρους εἰπεῖν, οἳ πλειόνων ἐλάττους καὶ δυνατωτέρων 
ἐρημότεροι τόλμη καὶ δεινότητι κρατῆσαντες, αἴτιοι μειζόνων ἀγαθῶν 


ταῖς πατρίσι κατέστησαν. [6] Ἐνδοξοτέραν δὲ ταύτην ἐποίησεν ἡ 
μεταβολὴ τῶν πραγμάτων. [7] Ὁ γὰρ καταλύσας τὸ τῆς Σπάρτης ἀξίωμα 
καὶ παύσας ἄρχοντας αὐτοὺς γῆς τε καὶ θαλάττης πόλεμος ἐξ ἐκείνης 
ἐγένετο τῆς νυκτός, ἐν ἡ Πελοπίδας οὐ φρούριον, οὐ τεῖχος, οὐκ 
ἀκρόπολιν καταλαβών, ἀλλ ' εἰς οἰκίαν δωδέκατος κατελθών, εἰ δεῖ 
μεταφορᾶ 300δχρησάμενονϑ009 τό ἀληθὲς ἔίπεϊν, ἔλυσε καὶ διέκοψε τούς 
δεσμοὺς τῆς τῶν Λακεδαιμονίων ἡγεμονίας, ἀλύτους καὶ ἀρρήκτους εἶναι 
δοκοῦντας. 


[14, 1] Ἐπεὶ τοίνυν στρατῷ μεγάλῳ Λακεδαιμονίων εἰς τήν Βοιωτίαν 
ἐμβαλόντων, oi Ἀθηναῖοι περίφοβοι γενόμενοι τήν τε συμμαχίαν 
ἀπείπαντο τοῖς Θηβαῖοις, καὶ τῶν βοιωτιαζόντων εἰς τὸ δικαστήριον 
παραγαγόντες τοὺς μὲν ἀπέκτειναν, τοὺς δ᾽ ἐφυγάδευσαν, τοὺς δὲ 
χρήμασιν ἐζημίωσαν, ἐδόκει δέ κακῶς ἔχειν τὰ τῶν Θηβαίων πράγματα 
μηδενός αὑτοῖς βοηθοῦντος, [2] ἔτυχε μὲν ὁ Πελοπίδας μετὰ Γοργίδου 
βοιωταρχῶν”, ἐπιβουλεύοντες δὲ συγκροῦσαι πάλιν τοὺς Ἀθηναίους τοῖς 
Λακεδαιμονίοις, τοιόνδε τι unya- νῶνται. [3] Σφοδρίας ἀνὴρ Σπαρτιάτης, 
εὐδόκιμος μὲν ἐν τοῖς πολεμικοῖς καὶ λαμπρός, ὑπόκουφος δὲ τήν γνώμην, 
καὶ κενῶν ἐλπίδων xai φιλοτιμίας ἀνοήτου μεστός, ἀπελείφθη περὶ 
Θεσπιάς µετά δυνάμεως, τοὺς ἀφισταμένους τὸν Θηβαίων δέχεσθαι καὶ 
βοηθεῖν“, [4] πρὸς τοῦτον ὑποπέμπουσιν οἱ περὶ τόν Πελοπίδαν ἔμπορόν 
τινα τῶν φίλων, χρήματα κομίζοντα καὶ λόγους, οἳ τῶν χρημάτων μᾶλλον 
ἀνέπεισαν αὐτόν, ὡς χρὴ πραγμάτων [μᾶλλον] ἄψασθαι μεγάλων καὶ τὸν 
Πειραιᾶ καταλαβεῖν, ἀπροσδόκητον ἐπιπεσόντα μή φυλαττομένοις τοῖς 
Ἀθηναίοις: [5] Λακεδαιμονίοις τε γάρ οὐδέν οὐτως ἔσεσθαι κεχαρισμένον 
ὡς λαβεῖν τὰς Ἀθήνας, Θηβαίους τε χαλεπῶς ἔχοντας αὐτοῖς καὶ 
προδότας νομίζοντας οὐκ ἐπιβοηθήσειν. [6] Τέλος δὲ συμπεισθείς ὁ 
Σφοδρίας καὶ τοὺς στρατιώτας ἀναλαβών, νυκτός εἰς τὴν Ἀττυκὴν 
ἐνέβαλε, καὶ μέχρι μέν Ἐλευσῖνος προῆλθεν”, ἐκεῖ δὲ τῶν στρατιωτῶν 
ἀποδειλιασάντων, φανερὸς γενόμενος καὶ συνταράξας οὐ φαῦλον οὐδὲ 
ῥάδιον αὐτοῖς 3008101653009 Σπαρτιάταις πόλεμον, ἀνεχώρησεν εἰς 
Θεσπιάς. 


[15, 1] Ἐκ τούτου πάλιν προθυμότατα Ἀθηναῖοι τοῖς Θηβαιοις συνε- 
μάχουν, καὶ τῆς θαλάσσης ἀντελαμβάνοντο, καὶ περιϊόντες ἐδέχοντο καὶ 
προσήγοντο τοὺς ἀποστατικῶς τῶν Ἑλλήνων ἔχοντας”. [2] Oi δὲ 
Θηβαῖοι καθ᾽ αὐτοὺς ἐν τῆ Βοιωτίςι συμπλεκόμενοι τοῖς Λακεδαιμονίοις 


ἐκάστοτε, καὶ μαχόμενοι μάχας αὐτάς μὲν οὐ μεγάλας, μεγάλην δὲ τῆν 
μελέτην ἐχούσας καὶ τὴν ἄσχησιν, ἐξερριπίζοντο τοῖς θυμοῖς καὶ 
διεπονοῦντο τοῖς σώμασιν, ἐμπειρίαν ἅμα tÅ συνήθεια καὶ φρόνημα 
προσλαμβάνοντες ἐκ τῶν ἀγώνων. [3] Διὸ καὶ φασιν Ἀνταλκίδαν τὸν 
Σπαρτιάτην, ὡς Ἀγησίλαος ἐπανῆλθεν ἐκ Βοιωτίας τετρωμένος, εἰπεῖν 
πρὸς αὐτόν: «ἡ καλὰ διδασκάλια παρὰ Θηβαίων u μῆ 
βουλομένους αὐτούς πολεμεῖν καὶ μάχεσθαι διδάξας»”'. [4] Ἦν δ᾽ ὡς 
ἀληθῶς διδάσκαλος οὐκ Ἀγησίλαος, ἀλλ᾽ οἱ σύν καιρῷ καὶ μετά 
λογισμοῦ τούς Θηβαίους ὥσπερ σχύλακας ἐμπείρως προσβάλλοντες τοῖς 
πολεμίοις, εἶτα γευσαμένους νίκης καὶ pe ἀσφαλῶς ἀπάγοντες: 
ὧν μεγίστην δόξαν εἶχεν ὁ Πελοπίδας. [ 5] Ἀφ' ἧς γάρ εἵλοντο πρῶτον 
ἡγεμόνα τῶν ὅπλων, οὐκ [ἀν]ἐπαύσαντο καθ’ ἕκαστον ἐνιαυτόν ἄρχοντα 
χειροτονοῦντες, ἀλλ᾽ ἡ τὸν ἱερόν λόχον ἄγων ἤ τὰ πλεῖστα βοιωταρχῶν 
ἄχρι τῆς τελευτῆς ἔπραττεν. 

[6] Ἐγένοντο μὲν οὖν καὶ περὶ Πλαταιάς καὶ Θεσπιάς ἧτται καὶ φυγαὶ 
τῶν Λακεδαιμονίων, ὅπου καὶ Φοιβίδας ὁ τὴν Καδμείαν καταλαβών 
ἀπέθανε”, πολλοὺς δὲ καὶ πρὸς Τανάγρα τρεψάμενος αὐτῶν καὶ 
Πανθοΐδαν τὸν ἁρμοστήν ἀνεῖλεν”θ, [7] Ἀλλ᾽ οὗτοι μὲν οἱ ἀγῶνες ὥσπερ 
τούς κρατούντας εἰς φρόνημα καὶ θάρσος προῆγον, οὕτως τῶν 
ἠσσωμένων οὐ παντάπασιν ἐδουλοῦντο τήν γνώμην: [8] οὐ γάρ ἐκ 
παρατάξεως ἦσαν, οὐδὲ μάχας ἐμφανῆ κατάστασιν ἐχούσας xoi νόμιμον, 
ἐκδρομάς δὲ προσκαίρους τιθέμενοι, καὶ 300δκατἀϑ009 φυγὰς ἤ διώξεις 
ἐπιχειροῦντες αὐτοῖς καὶ συμπλεκόμενοι, κατώρθουν. 


[16, 1] Ὁ δὲ περὶ Τεγύρας, τρόπον τινὰ τοῦ Λευκτρικοῦζ προαγὼν 
γενόμενος, μέγαν ἧρε [ἐν] δόξη τὸν Πελοπίδαν, οὔτε πρὸς κατόρθωμα τοῖς 
συστρατήγοις ἀμφισβήτησιν οὔτε τῆς ἥττης πρόφασιν τοῖς πολεμίοις 
ἀπολιπών. [2] Tfj γὰρ Ὀρχομενίων πόλει, τὰ Σπαρτιατῶν ἑλομένη καὶ δῦο 
δεδεγμένη μόρας” αὐτῶν ὑπὲρ ἀσφαλείας, ἐπεβούλευε μέν ἀεί καὶ 
παρεφύλαττε καιρόν, ὡς δ᾽ ἤκουσε τοῖς φρουροῖς εἰς τὴν Λοκρίδα 
γεγενῆσθαι στρατείαν, ἐλπίσας ἔρημον αἱρήσειν τὸν Ὀρχομενὸν 
ἐστράτευσεν, ἔχων μεθ᾽ ἑαυτοῦ τὸν ἱερὸν λόχον καὶ τῶν ἱππέων οὐ 
πολλούς. [3] Ἐπεὶ δὲ πρὸς τὴν πόλιν προσαγαγών εὗρεν ἥκουσαν èx 
Σπάρτης διαδοχὴν τῆς φρουρᾶς, ἀπῆγεν ὀπίσω τὸ στράτευμα πάλιν διά 
Τεγυρῶν, ἡ μόνη βάσιμον ἦν κύκλῳ παρὰ τὴν ὑπώρειαν [4] τὴν γὰρ διὰ 
μέσου πᾶσαν ὁ Μέλας ποταμός, εὐθύς ἐκ πηγῶν εἰς ἕλη πλωτὰ καὶ λίμνας 
διασπειρόµενος ἄπορον ἐποίει. [5] Μιιρόν è’ ὑπὸ τὰ ἕλη νεώς ἐστιν 


Ἀπόλλωνος Τεγυραίου καὶ μαντεῖον ἐκλελειμμένον οὐ πάνυ πολὺν 
χρόνον, ἀλλ᾽ ἄχρι τῶν Μηδικῶν ἤκμαζε, τὴν προφητείαν Ἐχεκράτους 
ἔχοντος”θ, [6] [ἐνταῦθα μυθολογοῦσι τὸν θεὸν γενέσθαι]; καὶ τὸ μὲν 
πλησίον ὄρος Δῆλος καλεῖται, καὶ πρὸς αὐτὸ καταλήγουσιν αἱ τοῦ 
Μέλανος διαχύσεις, ὀπίσω δὲ τοῦ ναοῦ δύο ῥήγνυνται πηγαὶ γλυκύτητι 
καὶ πλήθει καὶ ψυχρότητι θαυμαστοῦ νάματος, ὧν τὸ μὲν Φοίνικα, τὸ δ᾽ 
Ἐλαίαν ἄχρι νῦν ὀνομάζομεν. 9008Ενταῦθα μυθολογοῦσι γενέσθαι τὸν 
0£6v3009, οὐ φυτῶν μεταξὺ δυεῖν, ἀλλὰ ῥείθρων τῆς θεοῦ λοχευθείσης. [7] 
καὶ γὰρ τὸ Πτῷον ἐγγύς, ὅθεν αὐτήν ἀναπτοηθῆναι προφανέντος 
ἐξαίφνης κάπρου λέγουσι, καὶ τὰ περὶ Πύθωνα καὶ Τιτυόν” ὡσαύτως οἱ 
τόποι τῆ γενέσει τοῦ θεοῦ συνοικειοῦσι: τὰ δὲ πλεῖστα παραλείπω τῶν 
τεκμηρίων. [8] Οὐ γάρ ἐν τοῖς ἐκ μεταβολῆς ἀθανάτοις γενομένοις 
γεννητοῖς ὁ πάτριος λόγος τὸν θεὸν τοῦτον ἀπολείπει δαίμοσιν, ὥσπερ 
Ἡρακλέα καὶ Διόνυσον, [ἐκ μεταβολῆς] ἀρετῆ τὸ θνητόν xoi παθητόν 
ἀποβαλόντας, ἀλλὰ τῶν ἀῑδίων καὶ ἀγεννήτων εἷς ἐστιν, εἰ δεῖ τοῖς ὑπὸ 
τῶν φρονιμωτάτων καὶ παλαιοτάτων λεγομένοις τεκμαίρεσθαι περὶ τῶν 
τηλικούτων”. 


[17, 1] Εἰς δ᾽ οὔν Τεγύρας οἱ Θηβαῖοι κατὰ τὸν αὐτὸν χρόνον ἐκ τῆς 
Ὀρχομενίας ἀπιόντες καὶ οἱ Λακεδαιμόνιοι συνέπιπτον, ἐξ ἐναντίας 
αὐτοῖς ἐκ τῆς Λοκρίδος ἀναζευγνύντες. [2] Ὡς δὲ πρῶτον ὤφθησαν τὰ 
στενὰ διεκβάλλοντες, καὶ τις εἶπε τῷ Πελοπίδα προσδραμών: 
«ἐμπεπτώκαμεν εἰς τοὺς πολεμίους», «τί μᾶλλον» είπεν «ἤ εἰς ἡμᾶς 
ἐκεῖνοι»” [3] καὶ τῆν μὲν ἵππον εὐθὺς πᾶσαν ἐκέλευσε παρελαύνειν ἀπ᾽ 
οὐρᾶς ὡς προεμβαλοῦσαν, αὐτὸς δὲ tovc ὁπλίτας τριακοσίους ὄντας εἰς 
ολίγον συνήγαγεν, ἐλπίζων καθ᾽ ὃ προσβάλοι μάλιστα διακόψειν 
ὑπερβάλλοντας πλήθει τοὺς πολεμίους. [4] Ἦσαν δὲ δύο μόραι 
Λακεδαιμονίων. Τὴν δὲ μόραν Ἔφορος μέν ἄνδρας εἶναι πεντακοσίους 
φησί, Καλλισθένης δ᾽ ἑπτακοσίούς, ἄλλοι δὲ τινες ἐνακοσίους, ὧν 
Πολύβιός tori. [5] καὶ θαρροῦντες οἱ πολέμαρχοι τῶν Σπαρτιατῶν 
Γοργολέων καὶ Θεόπομπος ὥρμησαν ἐπὶ τοὺς Θηβαίους. [6] Γενομένης δὲ 
πως μάλιστα τῆς ἐφόδου κατ᾽ αὐτούς τοὺς ἄρχοντας ἀπ᾽ ἀμφοτέρων μετὰ 
θυμοῦ καὶ Pia, πρῶτον μέν οἱ πολέμαρχοι τῶν Λακεδαιμονίων τῷ 
Πελοπίδα συρράξάντες ἔπεσον: [7] ἔπειτα τῶν περὶ ἐκείνους παιομένων 
καὶ ἀποθνησκόντων, ἅπαν εἰς φόβον κατέστη τὸ στράτευμα, καὶ διέσχε 
μέν ἐπ᾽ ἀμφότερα τοῖς Θηβαίοις, ὡς διεκπεσεῖν εἰς τοὔμπροσθεν καὶ 
διεκδῦναι βουλομένοις. [8] Ἐπέί, δὲ τήν δεδομένην ὁ Πελοπίδας 


30087ta.pt60v3009 ἡγεῖτο πρὸς τούς συνεστῶτας καὶ διεξήει φονεύων, οὕτω 
πᾶντες προτροκάδην ἔφυγον. [9] Ἐγένετο δ᾽ οὐκ ἐπὶ πολὺν τόπον ἡ 
δίωξις’ ἐφοβοῦντο γὰρ ἐγγὺς ὄντας οἱ Θηβαῖοι τοὺς Ὀρχομενίους καὶ τὴν 
διαδοχήν τῶν Λακεδαιμονίων: [10] ὅσον δὲ νικῆσαι κατά κράτος καὶ 
διεξέλθεῖν διὰ παντὸς ἡσσωμένου τοῦ στρατεύματος ἐξεβιάσαντο, καὶ 
στήσαντες τρόπαιον καὶ 3008100663009 νεκροὺς σκυλεύσαντες, 
ἀνεχώρησαν ἐπ᾽ οἴκου μέγα φρονοῦντες”. 

[11] Ἐν γάρ τοσούτοις ὡς £oute πολέμοις ἘἙλληνιιοῖς καὶ βαρβαρικοῖς 
πρότερον οὐδέποτε Λακεδαιμόνιοι πλείονες ὄντες ὑπ᾽ ἐλαττόνων ἐκρατή- 
θησαν, ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἴσοι πρὸς ἴσους ἐκ παρατάξεως συμβαλόντες. [12] Ὅθεν 
ἦσαν ἀνυπόστατοι τὰ φρονήματα καὶ τῇ δόξη καταπληττόμενοι τοὺς 
ἀντιπαραταττομένους, οὐδ᾽ αὐτούς ἀξιοῦντας ἀπ᾽ ἴσης δυνάμεως τὸ ἴσον 
φέρεσθαι Σπαρτιάταις, εἰς χεῖρας συνέστησαν. [13] Ἐκείνη δ᾽ ἡ μάχη 
πρώτη καὶ τοὺς ἄλλους ἐδίδαξεν Ἕλληνας, ὡς οὐχ ὁ Εὐρώτας οὐδ᾽ ὁ 
μεταξύ Βαβύκας xoi Κνακιῶνος τόπος” ἄνδρας ἐκφέρει μαχητὰς καὶ 
πολεμικούς, ἀλλὰ παρ᾽ οἷς ἄν αἰσχύνεσθαι τὰ αἰσχρὰ καὶ τολμᾶν ἐπὶ τοῖς 
καλοῖς ἐθέλοντες [ἐγ]γένωνται νέοι καὶ τοὺς ψόγους τῶν κινδύνων 
μᾶλλον φεύ- γοντες, οὗτοι φοβερώτατοι τοῖς ἐναντίοις εἰσί. 


[18, 1] Τόν δ᾽ ἱερὸν λόχον ὣς φασι συνετάξατο Γοργίδας πρῶτος ἐξ 
ἀνδρῶν ἐπιλέκτων τριακοσίοιν, οἷς ἡ πόλις ἄσχησιν xoi δίαιταν ἐν τῆ 
Καδμείςι στρατοπεδευομένοις παρεῖχε. Καὶ διὰ τοῦθ᾽ ὁ ἐκ πόλεως λόχος 
ἐκαλούντο: τὰς γὰρ ἀκροπόλεις ἐπιευιῶς οἵ τότε πόλεις ὠνόμαζον”, [2] 
ἔνιοι δὲ φαοιν ἐξ ἐραστῶν καὶ ἐρωμένων γενέσθαι τὸ σύστημα τοῦτο, καὶ 
Παμμένους΄” ἀπομνημονεύετί τι μετά παιδιᾶς εἰρημένον: oð γὰρ ἔφη 
τακτικὸν εἶναι τὸν Ὁμήρου Νέστορα, κελεύοντα κατὰ φῦλα καὶ φρήτρας 
συλλοχίζεσθαι τούς Ἕλληνας, 


ὥς φρήτρη φρήτρηφιν ἀρήγη, φῦλα δὲ φύλοις"', 
[3] δέον ἐραστὴν παρ’ ἐρώμενον τάττειν. Φυλέτας μὲν γὰρ φυλετῶν καὶ 
φρατόρων 300ϑφράτορας3009 οὗ πολύν λόγον ἔχειν ἐν τοῖς δεινοῖς, τὸ δ᾽ 
ἐξ ἐρωτικῆς φιλίας συνηρμοσμένον στῖφος ἀδιάλυτον εἶναι καὶ ἄρρηκτον, 
ὅταν οἱ μὲν ἀγαπῶντες τοὺς ἐρωμένους, οἱ δ᾽ αἰσχυνόμενοι τοὺς ἐρῶντας, 
ἐμμένωσι τοῖς δεινοῖς ὑπέρ ἀλλήλων. [4] Καὶ τοῦτο θαυμαστόν οὐκ ἔστιν, 
εἴγε δή καὶ μὴ παρόντας αἰδοῦνται μάλλον ἑτέρων παρόντων, ὡς ἐκείνος 
ὁ τοῦ πολεμίου κείμενον αὐτόν ἐπισφάττειν μέλλοντος δεόμενος καὶ 
ἀντιβολῶν διά τοῦ στέρνου διεῖναι τὸ ξίφος, «ὅπως» ἔφη «μή μὲ νεκρόν ὁ 


ἐρώμενος ὁρῶν κατὰ νώτου τετρωμένον αἰσχυνθῆ». [5] Λέγεται δὲ καὶ τὸν 
Ἰόλεων τοὺ Hpa- κλέους ἐρῶμενον ὄντα χοινωνεῖν τῶν ἄθλων xai 
παρασπίζειν. Ἀριστοτέλης δὲ καὶ καθ᾽ αὑτόν ἔτι φησίν ἐπὶ τοῦ τάφου τοῦ 
Ἰόλεω τὰς καταπιστώσεις ποιεῖσθαι τοὺς ἐρωμένους καὶ τούς ἐραστάς”. 
[6] Eixòg οὖν καὶ τὸν λόχον ἱερόν προσαγορεύεσθαι, καθότι καὶ Πλάτων 
ἔνθεον φίλον τόν ἐραστήν προσεῖπε΄δ. [7] Λέγεται δὲ διαμεῖναι μέχρι τῆς 
ἐν Χαιρωνεία μάχης ἀήτ- τητον: ὡς δὲ μετὰ τὴν μάχην ἐφορών τούς 
νεκρούς ὁ Φίλιππος ἔατη κατὰ τοῦτο τὸ χωρίον, ἐν ᾧ συνετύγχανε 
κεῖσθαι τοὺς τριακοσίους, ἐναντίους ἀπηντηκότας ταῖς σαρίσαις 
ἅπαντας ἐν τοῖς [στενοῖς] ὅπλοις καί, μετ᾽ ἀλλήλων ἀναμεμειγμένους, 
θαυμάσαντα καὶ πυθόμενον, ὡς ὁ τῶν ἐραστῶν καὶ τῶν ἐρωμένων οὗτος 
εἴη λόχος, δακρῦσαι καὶ εἰπεῖν: «ἀπόλοιντο κακῶς οἱ τούτους τι ποιεῖν ἤ 
πάσχειν αἰσχρόν ὑπονοοῦντες». 


[19, 1] Ὅλως δὲ τῆς περὶ τοὺς ἐραστὰς συνήθειας οὐχ, ὥσπερ οἱ 
ποιηταὶ λέγουσι, Θηβαίοις τὸ Λαΐου πάθος” ἀρχὴν παρέσχεν, ἀλλ᾽ οἱ 
νομοθέται τὸ φύσει θυμοειδές αὐτῶν καὶ ἄκρατον ἀνιέναι καὶ ἀνυγραίνειν 
εὐθὺς ἐκ παίδων βουλόμενοι, πολύν μὲν ἀνεμείξαντο καὶ σπουδῆ καὶ 
παιδιςᾷ πάση τὸν αὐλόν, εἰς τιμὴν καὶ προεδρίαν ἄγοντες”, λαμπρὸν δὲ 
τὸν ἔρωτα ταῖς παλαίστραις ἐνεθρέψαντο, συγκεραννύντες τὰ ἤθη τῶν 
νέων. [2] Ὀρθῶς δὲ πρὸς τοῦτο καὶ τὴν ἐξ Ἄρεως καὶ Ἀφροδίτης 
γεγονέναι λεγομένην θεόν"! τῇ πόλει συνῳκείωσαν, ὡς ὅπου τὸ μαχητικόν 
καὶ πολεμικόν μάλιστα τῷ μετέχοντι πειθοῦς καὶ χαρίτων”’ ὁμιλεῖ καὶ 
σύνεστιν, εἰς τὴν ἐμμελεστάτην καὶ κοσμιωτάτην πολιτείαν δι᾽ Ἀρμονίας 
καθισταμένων ἁπάντων. 

[3] Τὸν οὖν ἱερὸν λόχον τοῦτον ὁ μέν Γοργίδας διαιρῶν εἰς τὰ πρῶτα 
ζυγά, καὶ παρ᾽ Anv τήν φάλαγγα τῶν ὁπλιτῶν προβαλλόμενος, ἐπίδηλον 
οὐκ ἐποίει τήν ἀρετήν τῶν ἀνδρῶν οὐδ᾽ ἐχρῆτο τῆ δυνάμει πρὸς κοινόν 
ἔργον, ἅτε δὴ διαλελυμένη καὶ πρὸς πολὺ μεμειγμένη τὸ φαυλότερον. [4] 
Ὁ δέ Πελοπίδας, ὡς ἐξέλαμψεν αὐτῶν ἡ ἀρετὴ περὶ Τεγύρας καθαρῶς καὶ 
περὶ αὐτόν ἀγωνισαμένων, οὐκέτι διεῖλεν οὐδέ διέσπασεν, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
σώματι χρώμενος ὅλφ προεκινδύνευεν 3008£v3009 τοῖς μεγίστοις ἀγῶσιν. 
[5] Ὥσπερ γὰρ οἱ ἵπποι θᾶσσον ὑπὸ τοῖς ἀρμασιν ἢ καθ᾽ αὑτούς 
ἐλαυνόμενοι θέουσιν, οὐχ ὅτι μᾶλλον ἐμπίπτοντες ἐκβιάζονται τὸν ἀέρα 
τῷ πλήθει ῥηγνύμενον, ἀλλ᾽ ὅτι συνεκκαίει τὸν θυμὸν ἡ μετ᾽ ἀλλήλων 
ἅμιλλα καὶ τὸ Φιλόνικον, οὕτως ὤετο τούς ἀγαθούς ζῆλον ἀλλήλοις 


καλῶν ἔργων 3008ξἐμποιβοθοοῦντας ὠφελιμωτάτους εἰς κοινόν ἔργον είναι 
καὶ προθυμοτάτους. 


[20, 1] Ἐπεὶ δὲ Λακεδαιμόνιοι πᾶσι τοῖς Ἕλλησιν εἰρήνην συνθέμενοι 
πρὸς μόνους Θηβαίους ἐξήνεγκαν τὸν πόλεμον”, ἐνεβεβλήκει δὲ Κλεόμ- 
βροτος ὁ βασιλεύς, ἄγων ὁπλίτας μυρίους, ἱππεῖς δὲ χιλίους, ὁ δὲ 
κίνδυνος οὐ περὶ ὧν πρότερον ἦν Θηβαίοις, ἀλλ᾽ ἄντικρυς ἀπειλῆ καὶ 
καταγγελία διοικισμοῦ, καὶ φόβος οἷος οὔπω τὴν Βοιωτίαν κατεῖχεν, [2] 
ἐξιὼν μὲν éx τὴς οἰκίας ὁ Πελοπίδας, καὶ τὴς γυναικός ἐν τῷ προπέμπειν 
δακρυούσης καὶ παρακαλούσης σῷζειν ἑαυτόν, «ταῦτ᾽» εἶπεν «ὦ γύναι 
τοῖς ἰδιώταις [ἀεὶ] χρὴ παραινεῖν, τοῖς δ᾽ ἄρχουσιν ὅπως τούς ἀλλους 
σῴζωσιν»”". [3] Ἐλθὼν δ᾽ εἰς τὸ στρατόπεδον καὶ τοὺς βοιωτάρχας 
καταλαβὼν οὐχ ὁμογνωμονοῦντας, πρώτος Ἐπαμεινώνδα προσέθετο 
γνώμην, ψηφιζομένφ διά μάχης ἰέναι τοῖς πολεμίοις, βοιωτάρχης μὲν οὐχ 
ἀποδεδειγμένος, ἄρχων δὲ τοῦ ἱεροῦ λόχου καὶ πιστευόμενος, ὡς ἦν 
δίκαιον ἄνδρα τηλικαῦτα δεδωκότα τῆ πατρίδι σύμβολ᾽ εἰς τὴν 
ἐλευθερίαν. [4] Ὡς οὖν ἐδέδοκτο διακινδυνεύειν καὶ περὶ τά Λεῦκτρα” 
τοῖς Λακεδαιμονίοις ἀντεστρατοπέδευον, ὅψιν εἶδε κατὰ τοὺς ὕπνους ὁ 
Πελοπίδας εὖ μάλα διαταράξασαν αὐτόν. 

[5] Ἔστι γὰρ ἐν τῷ Λευκτρικῷ πεδίῳ τά σήματα τῶν τοῦ Σκεδάσου 
θυγατέρων”, ἂς Λευκτρίδας καλοῦσι διά τὸν τόπον: ἐκεῖ γὰρ αὐταῖς ὑπό 
ξένων Σπαρτιατῶν βιασθείσαις συνέβη ταφῆναι. [6] Γενομένης δὲ 
χαλεπὴς οὕτω καὶ παρανόμου πράξεως, ὁ μὲν πατήρ, ὡς οὐκ ἔτυχεν ἐν 
Λακεδαίμονι δίκης, ἀράς κατά τῶν Σπαρτιατῶν ἀρασάμενος ἔσφαξεν 
ἑαυτόν ἐπὶ τοῖς τάφοις τῶν παρθένων. [7] Χρησμοί δὲ καὶ λόγια τοῖς 
Σπαρτιάταις ἀεὶ προὔφαινον εὐλαβεῖσθαι καὶ φυλάττεσθαι τὸ Λευκτριιόν 
μήνιμα, μὴ πάνυ τῶν πολλῶν συνιέντων, ἀλλ᾽ ἀμφιγνοούντων τὸν τόπον, 
ἐπεὶ καὶ τὴς Λακωνικῆς πολίχνιον πρὸς τῇ θαλάσση Λεῦκτρον 
ὀνομάζεται, καὶ πρὸς Μεγάλη πόλει τῆς Ἀρκαδίας τόπος ἐστιν ὁμώνυμος. 
[8] τὸ μὲν οὖν πάθος τοῦτο πολύ τῶν Λευκτρικῶν ἦν παλαιότερον. 


[21, 1] Ὁ δὲ Πελοπίδας ἐν τῷ στρατοπέδῳ κατακοιμηθείς ἔδοξε τάς τε 
παῖδας ὁρᾶν περὶ τὰ μνήματα θρηνούσας καὶ καταρωμένας τοῖς 
Σπαρτιάταις, τὸν τε Σχέδασον κελεύοντα ταῖς πόραις σφαγιάσαι 
παρθένον ξανθήν, εἰ βούλοιτο τῶν πολεμίων ἐπικρατῆσαι. [2] Δεινοῦ δὲ 
καὶ παρανόμου τοῦ προστάγματος αὐτῷ φανέντος, ἐξαναστὰς ἐκοινοῦτο 
τοῖς τε μάντεσι καὶ τοῖς ἄρχουσιν. [3] Ὧν οἱ μὲν οὐκ εἴων παραμελεῖν οὐδ᾽ 


ἀπειθεῖν, τῶν μὲν παλαιῶν προφέροντες Μενοικέα τὸν Κρέοντος xai 
Μακαρίαν τὴν Ἡρακλέους””, τῶν δ᾽ ὕστερον Φερεκύδην τε τὸν σοφόν ὑπὸ 
Λακεδαιμονίων ἀναιρεθέντα καὶ τὴν δορὰν αὐτοῦ κατά τι λόγιον ὑπό τῶν 
βασιλέων φρουρουμένην”δ, Λεωνίδαν” τε τῷ χρησμῷ τρόπον τινὰ 
προθυσάμενον ἐαυτόν ὑπὲρ τὴς Ἑλλάδος, ἔτι δὲ τούς ὑπὸ Θεμιστοκλέους 
σφαγιασθέντας Ὠμηστῆ Διονύσῳ πρὸ τῆς ἐν Σμλαμῖνι ναυμαχίας”. 
ἐκείνοις γὰρ ἐπιμαρτυρῆσαι τὰ κατορθώματα: [4] τοῦτο δ᾽ Ἀγησίλαον, ὡς 
ἀπὸ τῶν αὐτῶν Ἀγαμέμνονι τόπων ἐπὶ τούς αὐτούς στρατευόμενον 
πολεμίους ἤτησε μὲγ ἡ θεός” τὴν θυγατέρα σφάγιον, καὶ ταύτην εἶδε τὴν 
βψιν ἐν Αὐλίδι κοιμώμενος, ὁ δ᾽ οὐκ ἔδωκεν, ἀλλ᾽ ἀπομαλθακισθείς 
κατέλυσε τὴν στρατείαν, ἄδοξον καὶ ἀτελῆ γενομένην”. [5] Oi δὲ 
τοὐναντίςν ἀπηγόρευον, ὡς ρὐδενί τῶν κρειττόνων καὶ ὑπέρ ἡμᾶς 
ἀρεστήν οὖσαν οὕτω βάρβαρον καὶ παράνομον θυσίαν: οὐ γᾶρ τοὺς 
Τυφῶνας ἐκείνους οὐδὲ τοὺς Γίγαντας ἄρχειν, ἀλλά τὸν πἀντῶν πατέρα 
θεῶν καὶ ἀνθρώπων [6] δαίμονας δὲ χαἱροντας ἀνθρώπων αἵματι καὶ 
φόνῳ πιστεύειν 3008εἶναι3009 μὲν ἴσῳς ἐστὶν ἀβέλτερον, ὅντων δὲ 
τριούτων ἀμελητέον ὡς ἀδυνάτων: ἀσθενείᾳ γάρ καὶ μοχθηρία ψυχῆς 
ἐμφύεσθαι καὶ παραμένειν τὰς ἀτόπους καὶ χαλεπή ἐπιθυμίαςθ”. 


[22, 1] Ἐν τοιούτοις οὖν ἠιαλόγοις τῶν πρώτων ὄντων, καὶ μάλιστα 
τοῦ Πελοπίδου διαποροῦντος, πῶλρς ἐξ ἀγέλης ἀποφυγοῦσα καὶ 
φερομένη διὰ τῶν ὅπλων, ὡς ἦν θέουσα κατ᾽ αὐτούς ἐκείνους, ἐπέστη: [2] 
καὶ τοῖς μὲν ἄλλοις θέαν παρεῖχεν ἥ τε χρόα στίλβουσα τῆς χαίτης 
πυρσότατον, ἥ τε γαυρότης καὶ τὸ σοβαρόν καὶ τεθαρρηκός τῆς φωνῆς: 
[3] Θεόκριτος δ᾽ ὁ μάντις συμφρονήσας ἀνεβόησε πρὸς τὸν Πελοπίδαν 
«ἥκει σοι τὸ ἱερεῖον ὦ δαιμόνιε, καὶ παρθένον ἄλλην μὴ περιμένωμεν, 
ἀλλά χρῶ δεξάμενος iv ὁ θεός δίδωσιν». [4] Ἐκ τούτου λαβόντες τὴν 
ἵππον ἐπί τοὺς τάφους ἦγσν τῶν παρθένων, καὶ κατευξάμενοι καὶ 
καταστέψαντες ἐνέτεμον, αὐτοί τε χαίροντες xoi λόγον εἰς τὸ 
στρατόπεδον περὶ τῆς ὄψεως τοῦ Πελοπίδου καὶ τής θυσίας διδόντες. 


[23, 1] Ev δὲ τῆ μάχη τοῦ Ἐπαμεινώνδου τῆν φάλαγγα λοξήν ἐπὶ τὸ 
εὐώνυμον ἕλκοντος, ὅπως τῶν ἄλλων Ἑλλήνων ἀπωτάτω γένηται τὸ 
δεξιὸν τῶν Σπαρτιατῶν καὶ τὸν Κλεόμβροτον ἐξώση προσπεσών ἀθρόως 
κατά κέρας καὶ βιασάμενος, [2] οἱ μέν πολέμιοι καταμαθάντες τὸ 
γινόμενον ἤρξαντο μετακινεῖν τῇ τάξει σφᾶς αὐτοὺς xoi τὸ δεξιόν 
ἀνέπτυσσον καὶ περιῆγον, ὡς κυκλωσόμενοι καὶ περιβαλοῦντες ὑπὸ 


πλῆθους τὸν Ἐπαμεινώνδαν, [3] ὁ δὲ Πελοπίδας ἐν τούτῳ προεξέδραμε, 
καὶ συστρέψας τούς τριακοσίους δρόμῳ φθάνει, πρὶν ἀνατεῖναι τὸν 
Κλεόμβροτον τὸ χέρας ἡ συναγαγεῖν πᾶλιν εἰς τὸ αὐτὸ καὶ συγκλεῖσαι 
τὴν τάξιν, οὐ καθεστῶσιν ἀλλὰ θορυβουμένοις δι᾽ ἀλλήλων τοῖς 
Λακεδαιμονίοις ἐπιβαλών. [4] Καίτοι πᾶντων ἄκροι τεχνῖται καὶ σοφισταί 
τῶν πολεμικῶν ὅντες οἱ Σπαρτιᾶται πρὸς οὐδέν οὕτως ἐπαίδευον αὐτοὺς 
καὶ συνείθιζσν, ὡς τὸ μὴ πλᾶνασθαι μηδὲ ταράττεσθαι τάξεως 
διαλυθείσης, ἀλλὰ χρώμενοι πασι πᾶντες ἐπιστάταις καὶ ζευγίταις, ὄπου 
ποτὲ καὶ σύν οἶστισιν ὁ κίνδυνος καταλαμβάνοι, καὶ συναρμόττειν καὶ 
μάχεσθαι παραπλησίως. [5] Τότε δ᾽ ἡ τοῦ Ἐπαμεινώνδου φάλαγξ 
ἐπιφερομένη μόνοις ἐκείνοις καὶ παραλλάττουσα τοὺς ἄλλους, ὅ τε 
Πελοπίδας μετὰ τάχους ἀπιστου καὶ τόλμης ἐν τοῖς ὅπλοις γενόμενος, 
συνέχεον τά τε φρονήματα καὶ τὰς ἐπιστήμας αὑτῶν οὕτως, ὥστε φυγὴν 
καὶ φόνον Σπαρτιατῶν ὅσον οὔπω πρότερον γενέσθαι. [6] Διό τῷ 
Ἐπαμεινώνδα βοιωταρχοῦντι μὴ βοιωταρχῶν, καὶ πάσης ἡγουμένῳ τῆς 
δυνᾶμεως μικροῦ μέρους ἄρχων, ἴσον ἠνέγκατο δόξης τῆς νίκης ἐκείνης 
καὶ τοῦ κατορθώματοςή". 


[24, 1] Εἰς μέντοι Πελοπόννησον ἀμφότεροι βοιωταρχοῦντες ἐνέβαλον 
καὶ τῶν ἐθνῶν τὰ πλεῖστα προσήγοντο, Λακεδαιμονίων ἀποστήσαντες 
Ἦλιν, Ἄργος, Ἀρκαδίαν σύμπασαν, αὐτῆς τῆς Λακωνικῆς τὰ πλεῖστα. [2] 
Καίτοι χειμῶνος μὲν ήσαν αἱ περὶ τροπάς ἀχμαί, μηνὸς δὲ τοῦ τελευταίου 
φθίνοντος ὄλίγαι περιήσαν ἡμέραι, καὶ τὴν ἀρχῆν ἔδει παραλαμβάνειν 
ἑτέρους εὐθὺς ἱσταμένου τοῦ πρώτου μηνός, ἢ θνήσκειν τοὺς μὴ 
παραδιδόντας. [3] Οἱ δ᾽ ἄλλοι βοιωτάρχαι, καὶ τόν νόμον δεδιότες τοῦτον, 
καὶ τόν χειμῶνα φεύγοντες, ἀπάγειν ἔσπευδον ἐπ᾽ οἴκου τὸ στράτευμα, 
Πελοπίδας δὲ πρῶτος Ἐπαμεινώνδα γενόμενος σύμψηφος καὶ 
συμπαρορμήσας τούς πολίτας, [4] ἦγεν ἐπί τὴν Σπάρτην καὶ διεβίβαζε 
τόν Εὐρῶταν, καὶ πολλάς μὲν ἥρει πόλεις αὐτῶν, πᾶσαν δὲ τὴν χώραν 
ἐπόρθει μέχρι θαλάσσης, ἡγούμενος ἐπτά μυριάδων Ἑλληνικῆς στρατιᾶς, 
ἧς ἔλαττον ἤ δωδέκατον ἦσαν αὐτοί Θηβαῖοι μέρος”. [5] Ἀλλ’ ἡ δόξα τῶν 
ἀνδρῶν ἄνευ δόγματος κοινοῦ καὶ ψηφίσματος ἐποίει τούς συμμάχους 
ἕπεσθαι σιωπῆ πάντας ἡγουμένοις ἐκείνοις. [6] Ὁ γὰρ πρῶτος ὡς ἔοικε 
καὶ κυριώτατος νόμος τῷ σῴζεσθαι δεομένῳ τόν σῳζειν δυνάμενον 
ἄρχοντα κατά φύσιν ἀποδίδωσι: [7] x&v ὥσπερ οἱ πλέοντες εὐδίας οὔσης 
ἢ παρ᾽ ἀκτῆν ὀρμοῦντες ἀσελγῶς προσενεχθῶσι τοῖς κυβερνήταις καὶ 
θρασέως, ἅμα τῷ χειμῶνα καὶ κίνδυνον καταλαμβάνειν πρὸς ἐκείνους 
ἀποβλέπουσι καὶ τὰς ἐλπίδας ἐν ἐκείνοις ἔχουσι. [8] Καὶ γὰρ Ἀργεῖοι καὶ 
Ἠλεῖοι καὶ Ἀρκάδες, ἐν τοῖς συνεδρίοις ἐρίζοντες καὶ διαφερόμενοι πρὸς 
τοὺς Θηβαίους ὑπέρ ἡγεμονίας, ἐπ᾽ αὐτῶν τῶν ἀγώνων xoi παρά τὰ δεινὰ 
τοῖς ἐκείνων αὐθαιρέτως πειθόμενοι στρατηγοῖς ἠκολούθουν ἐν ἐκείνη τῆ 
στρατεία, [9] καὶ πᾶσαν μὲν Ἀρκαδίαν εἰς μίαν δῦναμιν συνέστησαν, τὴν 
δὲ Μεσσηνίαν χῶραν νεμομένων Σπαρτιατῶν ἀποτεμόμενοι, τούς 
παλαιούς Μεσσηνίους ἐκάλουν καὶ κατῆγον, Ἰθώμην συνοικίσαντες. [10] 
Ἀπιόντες δ᾽ ἐπ᾽ οἴκου διὰ Κεγχρεῶν’, Ἀθηναίους ἐνίκων, ἐπιχειροῦντας 
ἀψιμαχεῖν περὶ τά στενὰ καὶ κωλύειν τὴν πορείαν. 


[25, 1] Ἐπὶ δὲ τούτοις οἱ μὲν ἄλλοι πάντες ὑπερηγάπων τὴν ἀρετῆν καὶ 
τὴν τύχην ἐθαύμαζον, ὁ δὲ συγγενὴς καὶ πολιτικὸς φθόνος, ἅμα τῆ δόξη 
τῶν ἀνδρῶν συναυξόμενος, οὐ καλὰς οὐδὲ πρεπούσας ὑποδοχὰς 
παρεσκεύαζεν αὐτοῖς. [2] Θανάτου γὰρ ἀμφότεροι δίκας ἔφυγον 
ἐπανελθόντες, ὅτι τοῦ νόμου κελεύοντος ἐν τῷ πρώτῳ μηνί παραδοῦναι 
τὴν βοιωταρχίαν ἑτέροις ὃν Βουκάτιον ὀνομάζουσι, τέτχαρας ὅλους 
προσεπεβάλοντο μῆνας, ἐν οἷς τὰ περὶ, Μεσσήνην καὶ Ἀρκαδίαν καὶ τὴν 


Λακωνικὴν διῴκησαν. [3] Εἰσήχθη μὲν οὖν πρότερος εἰς τὸ δικαστήριον 
Πελοπίδας, δι ὃ καὶ μᾶλλον ἐκινδύνευσεν, ἀμφότεροι δ᾽ ἀπελύθησανύδ, 
[4] Τὸ δὲ συκοφάντηµα καὶ τὴν πεῖραν Ἐπαμεινώνδας ἤνεγκε πράως, 
μέγα μέρος ἀνδρείας καὶ μεγαλοψυχίας τὴν ἐν τοῖς πολιτικοῖς 
ἀνεξικακίαν ποιούμενος: Πελοπίδας δὲ καὶ φύσει θυμοειδέστερος ὤν, καὶ 
παροξυνόμενος ὑπὸ τῶν φίλων ἀμύνασθαι τούς ἐχθρούς, ἐπελάβετο 
τοιαύτης αἰτίας. 

[5] Μενεκλείδας ὁ ῥήτωρ ἦν μὲν εἷς τῶν µετά Πελοπίδου καὶ Μέλωνος 
εἰς τὴν Χάρωνος οἰκίαν συνελθόντων», ἐπεὶ δὲ τῶν ἴσων οὐκ ἠξιοῦτο 
παρὰ τοῖς Θηβαίοις, δεινότατος μὲν dv λέγειν, ἀκόλαστος δὲ xoi 
κακοήθης τὸν τρόπον, ἐχρῆτο τῆ φύσει πρὸς τὸ συκοφαντεῖν καὶ 
διαβάλλειν τοὺς κρείττονας, οὐδὲ μετὰ 3008170v3009 δίκην ἐκείνην 
παυσάμενος. [6] Ἐπαμεινώνδαν μὲν οὖν ἐξέ- χρουσε τῆς βοιωταρχίας καὶ 
κατεπολιτεύσαχο πολὺν χρόνον, Πελοπίδαν δὲ πρός μέν τὸν δῆμον οὐχ 
ἴσχυσε διαβαλεῖν, ἐπεχείρει δὲ συγκροῦσαι τῷ Χάρωνι [7] καὶ κοινήν 
τινα τοῦ φθόνου παραμυθίαν ἔχοντος, ὧν ἂν αὐτοί μὴ δύνωνται βελτίους 
φανήναι, τούτους 3008£àv3009 ἀμῶς γέ πως ἑτέρων ἀποδείξωσι κακίους, 
πολύς ἦν πρὸς τὸν δήμον αὔξων τὰ τοῦ Χάρωνος ἔργα, καὶ τὰς 
στρατηγίας τὰς ἐκείνου καὶ τὰς νίκας ἐγκωμιάζων. [8] Τῆς δὲ πρὸς 
Πλαταιὰς ἱππομαχίας”, fv πρὸ τῶν Λευκτρικῶν ἐνίκησαν ἡγουμένου 
Χάρωνος, ἐπεχείρησεν ἀνάθημα τοιόνδε ποιῆσαι. 

[ο] Ἀνδροκύδης ὁ Κυζικηνός! ἐκλαβών παρὰ τὴς πόλεως πίνακα 
γράψαι μάχης ἑτέρας, ἐπετέλει τὸ ἔργον ἐν Θήβαις. [10] Γενομένης δὲ τὴς 
ἀποστάσεως καὶ τοῦ πολέμου συμπεσόντος, οὐ πολὺ τοῦ τέλος ἔχειν 
ἐλλείποντα τὸν πίνακα παρ᾽ ἑαυτοῖς οἱ Θηβαῖοι κατέσχον. [11] Τούτον 
οὖν ὁ Μενεκλείδας ἔπειθεν ἀναθέντας ἐπιγράψαι τοὔνομα τοῦ Χάρωνος, 
ὡς ἀμαυρώσων τὴν Πελοπίδου καὶ Ἐπαμεινώνδου δόξαν. [12] Ἦν δ᾽ 
ἀβέλτερος ἡ φιλοτιμία, παρά τοσούτους καὶ τηλικούτους ἀγῶνας ἐνὸς 
ἔργου καὶ μιᾶς νίκης ἀγαπωμένης, ἐν ἦ Γεράδαν τινά τῶν ἀσήμων 
Σπατιρατῶν καὶ τεσσαράκοντα μετ᾽ αὐτοῦ πεσεῖν, ἄλλο δ᾽ οὐδὲν μέγα 
πραχθῆνβῆναι. [13] Τοῦτο τὸ ψήφισμα γράφεται Πελοπίδας παρανόμων, 
ἰσχυριζόμενος ὅτι Θηβαίοις οὐ πάτριον ἦν ἰδίᾳ κατ᾽ ἄνδρα τιμᾶν, ἀλλά τῆ 
πατρίδι κοινῶς τὸ τῆς νίκης ὄνομα σῷζειν. [14] Καὶ τὸν μὲν Χάριονα 
παρά πᾶσαν τὴν δίκην ἐγκωμιάζων ἀφθόνως διετέλεσε, τόν δὲ 
Μενεκλείδαν βάσκανον καὶ πονηρὸν ἐξελέγχων, καὶ τούς Θηβαίους 
ἐρτωτῶν, εἰ μηδέν αὐτοῖς καλόν πέπρακται **** [15] TO μὴ Μενεκλείδαν 
ζημιῶσρι χρήμασιν, & μὴ δυνάμενος ἐκτεῖσαι διὰ πλῆθος, ὕστερον 


ἐπεχείρησε κινῆσαι xoi μεταστῆσαι τήν πολιτείαν. Ταῦτα μέν οὖν ἔχει 
τινὰ καὶ τοῦ βίου **** ἀποθεώρησιν. 


[26, 1] Ἐπείὶ δ᾽ Ἀλεξάνδρου τοῦ Φερῶν τυράννου πολεμοῦντος μὲν ἐκ 
προδήλου πολλοῖς Θεσσαλῶν, ἐπιβουλεύοντος δὲ πᾶσιν, ἐπρὲβευσαν εἰς 
Θήβας αἱ πόλεις, στρατηγὸν αἰτούμεναι καὶ δύναμιν, ὁρῶν ὁ Πελοπίδας 
τὸν Ἐπαμεινώνδαν τὰς ἐν Πελοποννήσῳ πράξεις διοικεῖν, αὐτός ἑαυτόν 
ἐπέδωκε καὶ προσένειμε τοῖς Θεσσαλοῖς, μήτε τὴν ἰδιαν ἐπιστῆμην καὶ 
δύναμιν ἀργοῦσαν περιορᾶν ὑπομένων, μήθ᾽ ὅπου πάρεστιν 
Ἐπαμεινώνδας ἑτέρου δεῖσθαι στρατηγοῦ νομίζων. [2] Ὡς οὖν 
ἐστράτευσεν ἐπὶ Θεσσαλίαν μετὰ δυνάμεως, τήγ τε Λάρισσαν εὐθὺς 
παρὲαβε, καὶ τὸν Ἀλέξανδρον ἐλθόντα καὶ δεόμεναλί διαλλάττειν 
ἐπειρᾶτο καὶ πριεῖν ἐκ τυράννου πρᾷον ἄρχοντα τοῖς Θεσσαλρῖς καὶ 
νόμιμον. [3] Ὡς δ᾽ ἦν ἀνήκεστος καὶ θηριώδης, καὶ πολλὴ μὲν ὠμότης 
αὐτοῦ, πολλη δ᾽ ἀσέλγεια καὶ πλεονεξία κατηγορεῖτο, τραχυνομένοιι τοῦ 
Πελοπίδου πρὸς αὐτὸν καὶ χαλεπαίνοντος, ἀποδρὰς ὤχετο μετὰ τῶν 
δορυφόρων. 

[4] Ὁ δὲ Πελοπίδας ἄδειάν τε πολλὴν ἀπὸ τοῦ τυράννου τοῖς 
Θεσσαλοῖς ἀπολιπὼν καὶ πρὸς ἀλλήλους ὁμόνοιαν, αὐτός εἰς 
Μακεδονίαν ἀπῆρε, Πτολεμαίου μὲν Ἀλεξάνδρῳ τῷ βασιλεύοντι τῶν 
Μακεδόνων πολεμοῦντος, ἀμφοτέρων βὲ μεταπεμπομένων ἐκεῖνον, ὡς 
διαλλακτήν καὶ δικαστήν καὶ σύμμαχον καὶ βοηθὸν τοῦ δοκοῦντος 
ἀδικεῖσθαι γενηςόμενον. [5] Ἐλθών δέ καὶ διαφοράς τὰς διαφοράς καὶ 
καταγαγών τούς φεύγοντας, ὅμηρον Κλαβε τόν ἀδελφὸν τοῦ βασιλὲως 
Φίλιππον καὶ τριάκοντα παῖδας ἄλλους τῶν ἐπιφανεστάτων καὶ 
κατέστησεν εἰς Θήβας΄”, ἐπιδειξάμενος τοῖς Ἕλλησιν, ὡς πόρρω διήκει τὰ 
Θηβαίων πράγματα τῆ δόξη τῆς δυνάμεως καὶ τῆ πίστει τῆς δικαιοσὺνης. 
[6] Οὗτος ἦν Φίλιππος ὁ τοῖς Ἕλλησιν ὕστερον πολεμήσας ὑπὲρ τῆς 
ἐλευθερίας, τότε δὲ παῖς ὤν ἐν Θήβαις παρά Παμμένει δίαιταν εἶχεν”. [7] 
Ἐκ δὲ τούτου καὶ ζηλωτής γεγονέναι 3008τιςὶν2009 ἔδοξεν Ἐπαμεινώνδου, 
τὸ περὶ τοὺς πολέμους καὶ τὰς στρατηγίας δραστήριον ἴσως 
κατανοήσασθθθδινθθοθ: [8] ὃ μικρόν ἦν τῆς τοῦ ἀνδρὸς ἀρετῆς μόριον: 
ἐγκρατείας δὲ καὶ δικαιοσύνης καὶ μεγαλοψυχίας καὶ πρφότητος, οἷς ἦν 
ἀληθῶς μέγας ἐκεῖνος, οὐδὲν ούτε φύσει Φίλιππος οὔτε μιμήσει μετέσχε. 


[27, 1] Μετά δὲ ταῦτα πάλιν τῶν Θετταλῶν αἰτιωμένων τὸν Φεραῖον 
Ἀλέξανδρον ὡς διαταράττοντα τὰς πόλεις, ἀπεστάλη μετ᾽ Ἰσμηνίου”΄ 


πρεσβεύων ὁ Πελοπίδας, καὶ παρῆν οὔτ᾽ οἴκοθεν ἄγων δύναμιν, οὔτε 
πόλεμον προσδοχήσας, αὐτοῖς δὲ τοῖς Θετταλοῖς χρῆσθαι πρὸς τὸ 
κατεπεῖ- γον τῶν πραγμάτων ἀναγκαζόμενος. [2] Ἐν τούτφ δὲ πάλιν τῶν 
κατὰ Μακεδονίαν ταραττομένων, (ὁ γὰρ Πτολεμαῖος ἀνῃρήκει τὸν 
βασιλέα καὶ τήν ἀρχήν κατέσχεν, οἳ δὲ φίλοι τοῦ τεθνηκότος ἐκάλουν τὸν 
Πελοπίδαν), [3] βουλόμενος μὲν ἐπιφανῆναι τοῖς πράγμασιν, ἰδιους δὲ 
στρατιώτας οὐκ ἔχων, μισθοφόρους τινὰς αὐτόθεν προσλαβόμενος, μετὰ 
τούτων εὐθὺς ἐβάδιζεν ἐπί τόν Πτολεμαίον. [4] Ὡς δ᾽ ἐγγὺς ἀλλήλων 
ἐγένοντο, τοὺς μὲν μισθοφόρους Πτολεμαῖος χρήμασι διαφθείρας ἔπεισεν 
ὡς αὐτόν μεταστῆναι, τοῦ δὲ Πελοπίδου τὴν δόξαν αυτήν καὶ τοὔνομα 
δεδοικώς, ἀπήντησεν ὡς κρείσσονι, καὶ δεξιωσάμενος καὶ δεηθεὶς 
ὡμολόγησε τὴν μὲν ἀρχὴν τοῖς τοῦ τεθνηκότος ἀδελφοῖς διαφυλάξειν, 
Θηβαίοις δὲ τὸν αὐτόν ἐχθρὸν ἔξειν καὶ φίλον: ὁμήρους δ᾽ ἐπὶ τούτοις τόν 
vióv Φιλόξενον ἔδωχε καὶ πεντήκοντα τῶν ἑταίρων. [5] Τούτους μὲν οὖν 
ἀπέστειλεν εἰς Θήβας ὁ Πελοπίδας, αὐτὸς δὲ βαρέως φέρων τὴν τῶν 
μισθοφόρων προδοσίαν, καὶ πυνθανόμενος τὰ πλεῖστα τῶν χρημάτων 
αὐτοῖς καὶ παῖδας καὶ γυναῖκας ἀποκεῖσθαι περὶ Φάρσαλον, ὥστε τούτων 
κρατήσας ἱκανὴν δίκην ὧν καθύβρισται λήψεσθαι, συναγαγῶν τῶν 
Θεσσαλῶν τινας ἦκεν εἰς Φάρσαλον. [6] Ἀρτίως δ᾽ αὐτοῦ 
παρεληλυθότος, Ἀλέξανδρος ὁ τύραννος ἐπεφαίνετο μετά τῆς δυνάμεως, 
καὶ νομίσαντες οἱ περὶ τόν Πελοπίδαν ἀπολογησόμενον ἥκειν, ἐβάδιζον 
αὐτοί πρὸς αὐτόν, ἐξώλη μὲν ὄντα καὶ μιαιφόνον εἵδότες, διὰ δὲ τὰς 
Θήβας καὶ τὸ περὶ αὐτοὺς ἀξίωμα καὶ δόξαν οὐδὲν ἂν παθεῖν 
προσδοκήσαντες. [7] Ὁ δ᾽ ὡς εἶδεν ἀνάπλους xoi μόνους προσιόντας, 
ἐκείνους μέν εὐθὺς συνέλαβε, τὴν δὲ Φάρσαλαν κατέσχε, φρίκην δὲ καὶ 
φόβον ἐνειργάσατο τοῖς ὑπηχόοις πᾶσιν”, ὡς µετά γε τηλικαύτην ἀδικίαν 
καὶ τόλμαν ἀφειδήσων ἁπάντων, xoi χρησόμενος οὕτω τοῖς 
παραπίπτουσιν ἀνθρώποις καὶ πράγμασιν, ὡς τότε γε κομιδῆ τὸν ἑαυτοῦ 
βίον ἀπεγνωκώς. 


[28, 1] Οἵ μὲν οὖν Θηβαῖοι ταῦτ᾽ ἀκούσαντες ἔφερόν τε βαρέως, καὶ 
στρατιάν ἐξέπεμπον εὐθύς, δι᾽ ὀργήν τινα πρὸς τὸν Ἐπαμεινώνδαν 
ἑτέρους ἀποδείξαντες ἄρχοντας”, [2] Τὸν δὲ Πελοπίδαν εἰς τὰς Φεράς 
ἀπαγαγών ὁ τύραννος, τὸ μὲν πρῶτον εἴα τοὺς βουλομένους αὐτῷ 
διαλέγεσθαι, νομίζων ἐλεεινόν γεγονέναι καὶ ταπεινόν ὑπὸ τῆς συμφορᾶς: 
[3] ἐπεὶ δὲ τοὺς μὲν Φεραίους ὁ Πελοπίδας ὀδυρομένους παρεκάλει 
θαρρεῖν, ὡς νῦν μάλιστα δώσοντος τοῦ τυράννου δίκην, πρὸς δ᾽ αὐτόν 


ἐκεῖνον ἀποστείλας ἔλεγεν, ὡς ἄτοπός ἐσα, τούς μὲν ἀθλιους πολίτας καὶ 
μηδέν ἀδικοῦντας ὁσημέραι στρεβλῶν καὶ φονεύων, αὐτοῦ δὲ φειδόμενος, 
ὃν μάλιστα γινώσχει τιµωρη- oópevov αὐτὸν ἄνπερ διαφύγη, θαυμάσας τὸ 
φρόνημα καὶ τὴν ἄδειαν αὐτοῦ, 

[4] «τί δὲ» φησί «σπεύδει Πελοπίδας ἀποθανεῖν;». Κἀκεῖνος ἀκούσας 
«ὅπως» εἶπε «σὺ τάχιον ἀπολῆ, μᾶλλον ἢ νῦν θεομιςὴς γενόμενος». [5] Ex 
τούτου διεκώλυσεν ἐντυγχάνειν αὐτῷ τοὺς ἐκτός. H δὲ θήβη, θυγάτηρ μὲν 
Ἰάσονος οὖσα, γυνὴ δ᾽ Ἀλεξάνδρου, πυν- θανομένη παρὰ τῶν 
φυλαττόντων Πελοπίδαν τὸ θαρραλέον αὐτοῦ καὶ γενναῖον, ἐπεθύμησεν 
ἰδεῖν τὸν ἄνδρα καὶ προσειπεῖν. [6] Ὡς δ᾽ ἦλθε πρὸς αὐτόν, ἅτε δὴ γυνή 
τὸ μὲν μέγεθος τοῦ ἤθους οὐκ εὐθύς ἐν τοσαύτη συμφορᾷ κατεῖδε, κουρᾷ 
δὲ καὶ στολῆ καὶ διαίτη τεκμαιρομένη λυπρὰ καὶ μὴ πρέποντα τῆ δόξη 
πάσχειν αὐτόν, ἀπεδάκρυσε. [7] Τὸ μὲν 3008οὐν3009 πρῶτον ἀγνοῶν ὁ 
Πελοπίδας τίς εἴη γυναικῶν, ἐθαύμαζεν: oc δ᾽ ἔγνω, προ- σηγόρευσεν 
αὐτὴν πατρόθεν: ἦν γὰρ τῷ Ἰάσονι συνήθης καὶ Φίλος. Εἰπούσης δ᾽ 
ἐκείνης «ἐλεῶ σου τὴν γυναῖκα», [8] «καί γάρ ἐγώ σε» εἶπεν «ὅτι ἄδετος 
οὖσα ὑπομένεις Ἀλέξανδρον». [9] Οὗτος ἔθιγέ πως ὁ λόγος τῆς γυναυκός: 
ἐβαρύνετο γὰρ τὴν ὠμότητα καὶ τὴν ὕβριν τοῦ τυράννου, μετὰ τῆς ἄλλης 
ἀσελγείας καὶ τὸν νεώτατον αὐτής τῶν ἀδελφῶν παιδικὰ πεποιημένου” 
[10] Διὸ καὶ συνεχῶς φοιτῶσα πρὸς τόν Πελοπίδαν, καὶ παρ- ρησιαζομένη 
περὶ ὧν ἔπασχεν, ὑπεπίμπλατο θυμοῦ καὶ φρονήματος καὶ δυσμενείας 
πρὸς τὸν Ἀλέξανδρον. 


[29, 1]Επεὶ δ᾽ οἱ στρατηγοὶ τῶν Θηβαίων εἰς τὴν Θετταλίαν 
ἐμβαλόντες ἔπραξαν οὐδέν, ἀλλὰ δι ἀπειρίαν ἢ δυστυχίαν αἰσχρῶς 
ἀνεχώρησαν, ἐκείνων μὲν ἕκαστον ἡ πόλις μυρίαις δραχμαῖς ἐζημίωσεν, 
Ἐπαμεινώνδαν δὲ μετὰ δυνάμεως ἀπέστειλεν. [2] Εὐθύς οὖν κίνησίς τε 
μεγάλη Θετταλῶν ἦν, ἐπαιρομένων πρὸς τὴν δόξαν τοῦ στρατηγοῦ, καὶ 
τὰ πράγματα τοῦ τυράννου ροπῆς ἐδεῖτο μικρᾶς ἀπολωλέναι [3] 
τοσοῦτος ἐνεπεπτώκει φόβος τοῖς περὶ αὐτὸν ἡγεμόσι καὶ φίλοις, τοσαύτη 
δὲ τοὺς ὑπηκόους ὁρμὴ πρὸς ἀπόστασιν εἶχε καὶ χαρὰ τοῦ μέλλοντος, ὡς 
νῦν ἐποψομένους δίκην διδόντα τὸν τύραννον. [4] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ 
Ἐπαμεινώνδας τὴν αὑτοῦ δόξαν ἐν ὑστέρῳ τῆς Πελοπίδου σωτηρίας 
τιθέμενος, καὶ δεδοικὼς μὴ τῶν πραγμάτων ταρα- χθέντων ἀπογνούς 
ἐαυτὸν Ἀλέξανδρος ὥσπερ θηρίον τράπηται πρὸς ἐκεῖνον, [5] ἐπηωρεῖτο 
τῷ πολέμω, καὶ κύκλῳ περιϊὼν τῇ παρασκευῄκαὶ τῇ μελλήσει 
κατεσκεύαζε καὶ συνέστελλε τὸν τύραννον, ὡς μήτ᾽ ἐντεῖναι τὸ αὔθαδες 


αὐτοῦ καὶ θρασυνόμενον, μήτε τὸ πιιρὸν xai θυμοειδὲς ἐξερεθίσαι, [6] 
πυνθανόμενος τὴν ὠμότητα καὶ τὴν ὀλιγωρίαν τῶν καλῶν καὶ δικαίων, 
ὡς ζῶντας μὲν ἀνθρώπους κατώρυττεν, ἑτέροις δὲ δέρματα συῶν ἀγρίων 
καὶ ἄρκτων περιτιθείς, καὶ τοὺς θηρατικοὺς ἐπάγων κύνας, διέσπα καὶ 
κατηκόντιζε, παιδιᾷ ταύτη χρώμενος, [7] Μελιβοία δὲ καὶ Σκοτούσση, 
πόλεσιν ἐνσπόνδοις καὶ φίλαις, ἐκκλησιαζούσαις περιστήσας άμα τούς 
δορυφόρους, ἠβηδόν ἀπέσφαξε’δ, [8] τὴν δὲ λόγχην, rj Πολύφρονα τὸν 
θεῖον ἀπέκτεινε, καθιερώσας καὶ καταστέψας, ἔθυεν ὤσπερ θεῷ, καὶ 
Τύχωνα προσηγόρευε’””. 

[9]Τραγῳδὸν δέ ποτε θεώμενος Εὐριπίδου Τρῳάδας ὑποκρινόμενον, 
ὢχετ᾽ ἀπιὼν £x τοῦ θεάτρου, καὶ πέμψας πρὸς αὐτὸν ἐκέλευε θαρρεῖν καὶ 
μηδὲν ἀγωνίζεσθαι διὰ τοῦτο χεῖρον. [10] Οὐ γὰρ ἐκείνου καταφρονῶν 
ἀπελθεῖν, ἀλλ᾽ αἰσχυνόμενος τοὺς πολίτας, εἰ μηδένα πώποτε τῶν ὑπ᾽ 
αὐτού φονευομένων ἠλεηκώς, ἐπί τοῖς Ἑκάβης καὶ Ἀνδρομάχης κακοῖς 
ὀφθήσεται δακρύων”, 

[11]Oùtog μέντοι τὴν δόξαν αὐτὴν καὶ τοὔνομα καὶ τὸ πρόσχημα τῆς 
Ἐπαμεινώνδου στρατηγίας καταπλαγείς, 

ἔπτηξ᾽ ἀλέκτωρ δοῦλος ὥς κλίνας πτερόν"' 
καί τοὺς ἀπολογησομένους ταχὺ πρὸς αὐτὸν ἔπεμπεν. [12] Ὁ δὲ 
συνθέσθαι μὲν εἰρήνην καὶ φιλίαν πρὸς τοιοῦτον ἂνδρα Θηβαίοις οὐχ 
ὑπέμεινε, σπει- σάμενος δὲ τριακονθηµέρους ἀνοχάς τοῦ πολέμου καὶ 
λαβὼν τὸν Πελοπίδαν καὶ τὸν Ἰσμηνίαν, ἀνεχώρησεν. 


[30, 1]Oi δὲ Θηβαῖοι παρὰ τῶν Λακεδαιμονίων καὶ τῶν Ἀθηναίων 
αισθόµενοι πρὸς τὸν μέγαν βασιλέα πρέσβεις ἀναβαίνοντας ὑπὲρ 
συμμαχίας, ἔπεμψαν καὶ αὐτοὶ Πελοπίδανϑ', ἂριστα βουλευσάμενοι πρὸς 
τὴν δόξαν αὐτοῦ. [2] Πρῶτον μὲν γὰρ ἀνέβαινε διά τῶν βασιλέως 
ἐπαρχιῶν ὀνομα στὸς àv καὶ περιβόητος’ οὐ γὰρ ἠρέμα διῖκτο τῆς Ἀσίας 
οὐδ᾽ ἐπὶ μιιρὸν ἡ δόξα τῶν πρὸς Λακεδαιμονίους ἀγώνων, ἀλλ᾽ ὡς πρῶτος 
ὁ περί τῆς ἐν Λεύκτροις μάχης ἐξέδραμε λόγος, ἀεί τίνος καινοῦ 
προστιθεμένου κατορθώματος, αὐξανομένη καὶ ἀναβαίνουσα πορρωτάτω 
κατέσχεν [3] ἔπειτα τοῖς ἐπὶ θύραις σατράπαις καὶ στρατηγοῖς καὶ 
ἠγεμόσιν ὀφθείς, θαῦμα καὶ λόγον παρέσχεν, ὡς οὗτος ἀνήρ ἐστιν ὁ γῆς 
καὶ θαλάσσης ἐκβαλών Aoxe δαιμονίους καὶ συστείλας ὑπό τὸ Ταῦγετον 
καὶ τὸν Εὐρώταν τὴν Σπάρτην τὴν ὀλίγον ἔμπροσθεν βασιλεῖ τῷ μεγάλῳ 
καὶ Πέρσαις δι’ Ἀγησιλάου τὸν περὶ Σούσων καὶ Ἐκβατάνων ἐπαραμένην 


πόλεμον. [4] Ταῦτ᾽ οὖν ὁ Ap- ταξέρξης ἔχαιρε, καὶ τὸν Πελοπίδαν ἔτι 
μᾶλλον ἐθαύμαζε (καί συνηῦξε) τῇ δόξη καὶ μέγαν ἐποίει ταῖς τιμαῖς, ὑπό 
τῶν μεγίστων εὐδαιμονίζεσθαι καὶ θεραπεύεσθαι βουλόμενος δοκεῖν. 

[5]Επεί δὲ καὶ τὴν ὄψιν εἶδεν αὐτοῦ καὶ τοὺς λόγους κατενόησε, τῶν 

μὲν Ἀττικῶν βεβαιοτέρους, τῶν δὲ Λακεδαιμονίων ἁπλουστέρους ὄντας, 
ἔτι μᾶλλον ἠγάπησε, καὶ πάθος βασιλικὸν παθὼν οὐκ ἀπεκρύψατο τὴν 
πρὸς τὸν ἂνδρα τιμήν, οὐδ᾽ ἔλαθε τοὺς ἄλλους πρέσβεις πλεῖστον νέμων 
ἐκείνῳ. 
[6] Καίτοι δοκεῖ μάλιστα τῶν Ἑλλήνων Ἀνταλκίδαν τιμῆσαι τὸν Λακεδαι 
μόνιονδ', ᾧ τὸν στέφανον ὃν πίνων περιέχειτο βάψας εἰς μύρον ἀπέστειλε. 
[7] Πελοπίδα δ᾽ οὔτω μὲν οὐκ ἐνετρύφησε, δῶρα δὲ λαμπρότατα καὶ 
μέγιστα τῶν νομιζομένων ἐξέπεμψε καὶ τὰς ἀξιώσεις ἐπεκύρωσεν, 
αὐτονόμους μὲν εἶναι τοὺς Ἕλληνας, οἰκεῖσθαι δὲ Μεσσήνην, Θηβαίους δὲ 
πατρικοὺς φίλους νομίζεσθαι βασιλέως. 

[8] Ταύτας ἔχων τὰς ἀποκρίσεις, τῶν δὲ δώρων οὐδέν ὃ τι μὴ χάριτος 
ἦν σύμβολον καὶ φιλοφροσύνης δεξάμενος, ἀνέζευξεν ὃ καὶ μάλιστα τοὺς 
ἄλλους πρέσβεις διέβαλε. [9] Τιμαγόραν γοῦν Ἀθηναῖοι κρίναντες 
ἀπέκτειναν, εἰ μὲν ἐπί τῷ πλήθει τῶν δωρεών, ὀρθῶς xai δικαίως [10] οὐ 
γὰρ μόνον χρυσίον οὐδ᾽ ἀργύριον ἔλαβεν, ἀλλὰ καὶ κλίνην πολυτελή καὶ 
στρώτας θεράποντας, ὡς τών Ελλήνων οὐχ ἐπισταμένων, ἔτι δὲ βοῦς 
ὀγδοή- κοντα καὶ βουκόλους, ὡς δὴ πρὸς ἀρρώστίαν τινὰ γάλακτος 
βοείου δεόμενος. [11] Τέλος δὲ κατέβαινεν ἐπὶ θάλασσαν ἐν φορείῳ 
κομιζόμενος, καὶ τέσσαρα τάλαντα τοῖς κομίζουσι μισθὸς ἐδόθη παρὰ 
βασιλέωςϑ', [12] Ἀλλ᾽ ἔοικεν οὐχ ἡ δωροδοκία μάλιστα παροξῦναι τοὺς 
Ἀθηναίους Ἐπικράτους γοῦν ποτε τοῦ σακεσφόρου, μήτ᾽ ἀρνουμένου 
δῶρα δέξασθαι παρὰ βασιλέως, ψήφισμά τε γράψειν φάσκοντος ἀντί τῶν 
ἐννέα ἀρχόντων χειροτονεῖσθαι κατ᾽ ἐνιαυτὸν ἐννέα πρέσβεις πρὸς 
βασιλέα τῶν δημοτικῶν καὶ πενήτων, ὅπως λαμβάνοντες εὐπορῶσιν, 
ἐγέλασεν ὁ δῆμος [13] ἀλλ᾽ ὃτι Θηβαίοις ἐγεγόνει πάντα, χαλεπῶς 
ἔφερον, οὐ λογιζόμενοι τὴν Πελοπίδου δόξαν, ὅσον ἦν ρητορειῶν καὶ 
λόγων χρείττων παρ᾽ ἀνθρώπῳ θεραπεύοντι τούς (διὰ) τῶν ὅπλων ἀεί 
γρατοῦντας. 


[31, 1] H μὲν οὖν πρεσβεία τῷ Πελοπίδᾳ προσέθηκεν οὐ μιιράν 
εὔνοιαν ἐπανελθόντι διὰ τὸν Μεσσήνης συνοικισμὸν καὶ τήν τῶν ἄλλων 
Ἑλλήνων αὐτονομίαν. [2] Ἀλεξάνδρου δὲ τοῦ Φεραίου πάλιν εἰς τὴν 
αὑτοῦ φύσιν ἀναδραμόντος, καὶ Θεσσαλῶν μὲν οὐκ ὀλίγας περικόπτοντος 


πόλεις, Φθιώτας δ᾽ Ἀχαιούς ἄπαντας καὶ τὸ Μαγνήτων ἔθνος ἔμφρουρον 
πεποιημένου, πυνθανόμεναι Πελοπίδαν ἐπανήκειν αἰ πόλεις εὐθύς 
ἐπρέσβευον εἰς Θήβας, αἰτούμεναι δύναμιν καὶ στρατηγὸν ἐχείνον. [3] 
ψηφισαμένων δὲ τῶνθηβαίων προθύμως, καὶ ταχὺ πάντων ἐτοίμων 
γενομένων, καὶ (τοῦ) στρατ[ηγ]οῦ περὶ ἔξοδον ὄντος, ὁ μὲν ἥλιος ἐξέλιπε 
καὶ σκότος ἐν ἡμέρᾳ τήν πόλιν ἔσχεν [4] ὁ δὲ Πελοπίδας ὁρῶν πρὸς τὸ 
φάσμα συντεταραγμένους ἅπαντας, οὐκ Gero δεῖν βιάζεσθαι καταφόβους 
καὶ δυσέλπιδας ὄντας, οὐδ᾽ ἀποκινδυνεύειν ἑπτακισχιλίοις πολίταις, ἀλλ᾽ 
ἐαυτὸν μόνον τοῖς Θεσσαλοῖς ἐπιδούς, καὶ τριακοσίους τῶν ἱππέων 
ἐθελοντὰς ἀναλαβὼν καὶ ξένους, ἐξώρμησεν, οὔτε τῶν μάντεων ἐώντων 
οὔτε τῶν ἄλλων συμπροθυμουμένων πολιτῶν” μέγα γὰρ ἐδόχει καὶ πρὸς 
ἄνδρα λαμπρὸν ἐξ οὐρανοῦ γεγονέναι σημεῖονδό. [5] Ὁ δ᾽ ἦν μὲν καὶ δι’ 
ὀργὴν àv καθύβριστο θερμότερος ἐπί τὸν Ἀλέξανδρον, ἤλπιζε δὲ καὶ τὴν 
οἰκίαν αὐτοῦ νοσοῦσαν ἤδη καὶ διεφθαρμένην εὑρήσειν ἐξ ὦν διείλεκτο τῇ 
Θήβη. [6] Μάλιστα δ᾽ αὐτὸν καὶ παρεκάλει τὸ τῆς πράξεως κάλλος, 
ἐπιθυμοῦντα καὶ φιλοτιμούμενον, ἐν οἷς χρόνοις Λακεδαιμόνιοι Διονυσίῳ 
τῷ Σικελίας τυράννῳξ/ στρατηγοὺς καὶ ἁρμοστὰς ἔπεμπον, Ἀθηναῖοι δὲ 
μισθοδότην Ἀλέξανδρον εἶχον καὶ χαλκοῦν ἵστασαν ὡς εὐεργέτην, τότε 
τοῖς Ἕλλησιν ἐπιδεῖξαι Θηβαίους μόνους ὑπὲρ τῶν τυραννουμένων 
στρατευομένους καὶ καταλύοντας ἐν τοῖς Ἕλλησι τάς παρανόμους καὶ 
βίαιους δυναστείας. 


[32, 1] Ὡς οὖν εἰς Φάρσαλον ἐλθών ἤθροισε τὴν δύναμιν, εὐθύς 
ἐβάδιζεν ἐπί τὸν Ἀλέξανδρον. Ὁ δὲ Θηβαίους μὲν ὀλίγους περί τὸν 
Πελοπίδαν ὁρῶν, αὐτός δὲ πλείους ἔχων ἢ διπλάσιους ὁπλίτας τῶν 
Θεσσαλῶν, ἀπήντα πρὸς τό Θετίδειον. [2] Εἰπόντος δὲ τίνος τῷ Πελοπίδᾳ 
πολλοὺς ἔχοντα τὸν τύραν νον ἐπέρχεσθαι, «βέλτιον» ἔφη, «πλείονας γὰρ 
νικήσομεν». [3] Ἀντιτεινόντων δὲ πρὸς τὸ μέσον κατὰ τὰς καλουμένας 
Κυνὸς κεφαλὰςδδ λόφων περικλινῶν xoi ὑψηλῶν, ὥρμησαν ἀμφότεροι 
τούτους καταλαβεῖν τοῖς πεζοῖς, τοὺς δ᾽ ἱππεῖς ὁ Πελοπίδας πολλοὺς 
κἀγαθοὺς ὄντας ἐφῆκε τοῖς ἱππεῦσι τῶν πολεμίων. [4] Ὡς δ᾽ οὗτοι μὲν 
ἐκράτουν καὶ συνεξέπεσον εἰς τὸ πεδίον τοῖς φεύγουσιν, ὁ δ᾽ Ἀλέξανδρος 
ἔφθη τοὺς λόφους καταλαβών, τοῖς ὁπλίταις τῶν Θεσσαλῶν ὕστερον 
ἐπερχομένοις καὶ πρὸς ἰσχυρὰ καὶ μετέωρα χωρία βιαζομένοις ἐμβαλὼν 
ἔκτεινε τοὺς πρώτους, οἱ δ᾽ ἄλλοι πληγὰς λαβόντες οὐδὲν ἔπρασσον. [5] 
Κατιδὼν οὖν ὁ Πελοπίδας, τοὺς μὲν ἱππεῖς ἀνεκαλεῖτο καὶ πρὸς τὸ 
συνεστηκὸς τῶν πολεμίων ἐλαύνειν ἐκέλευεν, αὐτὸς δὲ συνέμειξε δρόμῳ 


τοῖς περὶ τοὺς λόφους μαχομένοις εὐθὺς τὴν ἀσπίδα λαβών, [6] καὶ διὰ 
τῶν ὄπισθεν ὠσάμενος εἰς τοὺς πρώτους, τοσαύτην ἐνεποίησε ῥώμην καὶ 
προθυμίαν ἃπασιν, ὥστε καὶ τοῖς πολεμίοις ἑτέρους δοκεῖν γεγονότας καὶ 
σώμασι xoi ψυχαῖς ἐπέρχεσθαι: καὶ δύο μὲν ἢ τρεῖς ἀπεκρούσαντο 
προσβολάς: [7] ὁρῶντες δὲ καὶ τούτους ἐπιβαίνοντας εὐρώστως, καὶ τὴν 
ἵππον ἀπὸ τῆς διώξεως ἀναστρέφουσαν, εἶξαν, ἐπὶ σκέλος ποιούμενοι τὴν 
ἀναχώρησιν. [8] Ὁ δὲ Πελοπίδας ἀπὸ τῶν ἄκρων κατιδὼν ἅπαν τὸ 
στρατόπεδον τῶν πολεμίων, οὔπω μὲν εἰς φυγὴν τετραμμένον, ἤδη δὲ 
θορύβου καὶ ταραχῆς ἀναπιμπλάμενον, ἔστη καὶ περιεσκόπησεν, αὐτὸν 
ζητῶν τὸν Ἀλέξανδρον. [9] Ὡς δ᾽ εἶδεν ἐπὶ τοῦ δεξιοῦ παραθαρρύνοντα 
καὶ συντάττοντα τοὺς μισθοφόρους, οὐ κατέσχε τῷ λογισμῷ τὴν ὀργήν, 
ἀλλὰ πρὸς τὴν βλέψιν ἀναφλεχθείς, καὶ τῷ θυμῷ παραδοὺς τὸ σῶμα καὶ 
τὴν ἡγεμονίαν τῆς πράξεως, πολὺ πρὸ τῶν ἄλλων ἐξαλλόμενος ἐφέρετο, 
βοῶν καὶ προκαλούμενος τὸν τύραννον. [10] Ἐκεῖνος μὲν οὖν οὐκ ἐδέξατο 
τὴν ὁρμὴν οὐδ᾽ ὑπέμεινεν, ἀλλ᾽ ἀναφυγὼν πρὸς τοὺς δορυφόρους 
ἐνέκρυψεν ἑαυτόν. [11] Τῶν δὲ μισθοφόρων οἱ μὲν πρῶτοι συμβαλόντες 
εἰς χεῖρας ἀνεκόπησαν ὑπὸ τοῦ Πελοπίδου, τινὲς δὲ καὶ πληγέντες 
ἐτελεύτησαν, oi δὲ πολλοὶ τοῖς δόρασι πόρρωθεν διὰ τῶν ὅπλων 
τύπτοντες αὐτὸν κατετραυμάτιζον, ἕως οἱ Θεσσαλοὶ περιπαθήσαντες ἀπὸ 
τῶν λόφων δρόμῳ προσεβοήθησαν, ἤδη δὲ πεπτωκότος, οἵ θ᾽ ἱππεῖς 
προσελάσαντες ὅλην ἐτρέψαντο τὴν φάλαγγα, καὶ διώξαντες ἐπὶ 
πλεῖστον ἐνέπλησαν νεκρῶν τὴν χώραν, πλέον ἢ τρισχιλίους 
καταβαλόντες””. 


[33, 1]Τὸ μὲν οὖν Θηβαίων τοὺς παρόντας ἐπὶ τῇ τοῦ Πελοπίδου 
τελευτῇ βαρέως φέρειν, πατέρα χαὶ σωτῆρα καὶ διδάσκαλον τῶν 
μεγίστων καὶ καλλίστων ἀγαθῶν ἀποκαλοῦντας ἐκεῖνον, οὐ πάνυ 
θαυμαστὸν ἦν: [2] οἱ δὲ Θεσσαλοὶ καὶ οἱ σύμμαχοι πᾶσαν ἀνθρωπίνῃ 
πρέπουσαν ἀρετῇ τιμὴν τοῖς ψηφίσμασιν ὑπερβαλόντες, ἔτι μᾶλλον 
ἐπεδείξαντο τοῖς πάθεσι τὴν πρὸς τὸν ἄνδρα χάριν. 

[[3] Τοὺς μὲν γὰρ παραγεγσνότας τῷ ἔργῳ λέγουσι μήτε θώρακα 
θέσθαι, μήθ᾽ ἵππον ἐκχαλινῶσαι, μήτε τραῦμα δήσασθαι πρότερον, ὡς 
ἐπύθοντο τὴν ἐκείνου τελευτήν, ἀλλά μετὰ τῶν ὅπλων θερμούς ἰόντας 
ἐεπί τόν νεκρόν, ὥσπερ αἰσθανομένου τά τῶν πολεμίων κύκλῳ περὶ τὸ 
σῶμα σωρεύειν λάφυρα, κεῖραι δ᾽ ἵππους, κείρασθαι δὲ καὶ αὐτούς, [4] 
ἀπιόντας δὲ πολλοὺς ἐπὶ σκηνὰς μήτε πῦρ ἀνάψαι μήτε δεῖπνον ἐλέσθαι, 
σιγὴν δέ καὶ κατήφειαν εἶναι τοῦ στρατοπέδου παντός, ὥσπερ οὐ 


νενικηκότων ἐπιφανεστάτην νίκην καὶ μεγίστην, ἀλλ᾽ ἡττημένων ὑπό τοῦ 
τυράννου καὶ καταδεδουλωμένων. [5] Ἐκ δὲ τῶν πόλεων, ὡς ἀπηγγέλθη 
ταῦτα, παρῆσαν αἵ T ἀρχαί καὶ μετ᾽ αὐτῶν ἔφηβοι καὶ παῖδες καὶ ἱερεῖς 
πρός τήν ὑποδοχήν τοῦ σώματος, τρόπαια καὶ στεφάνους καὶ πανοπλίας 
χρυσᾶς ἐπιφέροντες”. [6] Ὡς δ᾽ ἔμελλεν ἐκκομίζεσθαι τὸ σῶμα, 
προσελθόντες οἱ πρεσβύτατοι τῶν Θεσσαλῶν ἠτοῦντο τούς Θηβαίους δι᾽ 
αὑτῶν θάψαι τὸν νεκρόν: εἷς δ᾽ αὐτῶν ἔλεγεν: [7] «ἄνδρες σύμμαχοι, 
χάριν αἰτοῦμεν παρ᾽ ὑμῶν, κόσμον ἡμῖν ἐπ᾽’ ἀτυχίᾳ τοσαύτῃ καὶ 
παραμυθίαν φέρουσαν. [8] Οὐ γὰρ ζῶντα Θεσσαλοὶ Πελοπίδαν 
προπέμψουσιν, οὐδ᾽ αἰσθανομένῳ τὰς ἀξίας τιμὰς ἀποδώσουσιν: ἀλλ᾽ ἐὰν 
ψαῦσαί τε τοῦ νεκροῦ τύχωμεν καὶ δι᾽ αὑτῶν κοσμῆσαι καὶ θάψαι τὸ 
σῶμα, δόξομεν ὑμῖν οὐκ ἀπιστεῖν, ὅτι μείζων ἡ συμφορὰ γέγονε Θετταλοῖς 
ἢ Θηβαίοις: [9] ὑμῖν μὲν γὰρ ἡγεμόνος ἀγαθοῦ μόνον, ἡμῖν δὲ καὶ τούτου 
καὶ τῆς ἐλευθερίας στέρεσθαι συμβέβηκε. [10] Πῶς yàpàv? ἔτι 
τολμήσαιμεν αἰτῆσαι στρατηγὸν ἄλλον παρ᾽ ὑμῶν, οὐκ ἀποδόντες 
Πελοπίδαν;». Ταῦτα μὲν οἱ Θηβαῖοι συμπαρεχώρησαν. 


[34, 1] Ἐκείνων δὲ τῶν ταφῶν οὐ δοκοῦσιν ἕτεραι λαμπρότεραι 
γενέσθαι τοῖς τὸ λαμπρὸν οὐκ ἐν ἐλέφαντι καὶ χρυσῷ καὶ πορφύραις εἶναι 
νομίζουσιν, ὥσπερ Φίλιστος”, ὑμνῶν καὶ θαυμάζων τὴν Διονυσίου ταφήν, 
οἷον τραγῳδίας μεγάλης τῆς τυραννίδας ἐξόδιον θεατρικὸν γενομένην. [2] 
Ἀλέξανδρος δ᾽ ὁ μέγας Ἡφαιστίωνος ἀποθανόντος οὐ μόνον ἵππους 
ἔκειρε καὶ ἡμιόνους, ἀλλὰ καὶ τὰς ἐπάλξεις ἀφεῖλε τῶν τειχῶν, ὡς ἂν 
δοκοῖεν αἱ πόλεις πενθεῖν, ἀντὶ τῆς πρόσθεν μορφῆς κούριμον σχῆμα καὶ 
ἄτιμον ἀναλαμβάνουσαι”. [3] Ταῦτα μὲν οὖν προστάγματα δεσποτῶν 
ὄντα, καὶ μετὰ πολλῆς ἀνάγκης περαινόμενα καὶ μετὰ φθόνου τῶν 
τυχόντων καὶ μίσους τῶν βιαζομένων, οὐδεμιᾶς χάριτος ἦν οὐδὲ τιμῆς, 
ὄγκου δὲ βαρβαρικοῦ καὶ τρυφῆς καὶ ἀλαζονείας ἐπίδειξις, εἰς κενὰ καὶ 
ἄζηλα τὴν περιουσίαν διατιθεµένων: [4] ἀνὴρ δὲ δημοτικὸς ἐπὶ ξένης 
τεθνηκώς, οὐ γυναικός, οὐ παίδων, οὐ συγγενῶν παρόντων, οὐ δεομένου 
τινός, οὐκ ἀναγκάζοντος, ὑπὸ δήμων τοσούτων καὶ πόλεων ἁμιλλωμένων 
προπεμπόμενος καὶ συνεκκομιζόμενος καὶ στεφανούμένος, εἰκότως ἐδόκει 
τὸν τελειότατον ἀπέχειν εὐδαιμονισμόν. [5] Οὐ γάρ, ὡς Αἴσωπος ἔφασκε, 
χαλεπώτατός ἐστιν ὁ τῶν εὐτυχούντων θάνατος, ἀλλὰ μακαριώτατος, εἰς 
ἀσφαλῆ χώραν τὰς εὐπραξίας κατατιθέμενος τῶν ἀγαθῶν, καὶτῇ7 τύχῃ 
μεταβάλλεσθαιμὴ7 ἀπολιπών. [6] Διὸ βέλτιον ὁ Λάκων τὸν Ὀλυμπιονίκην 
Διαγόραν””, ἐπιδόντα μὲν υἱοὺς στεφανουμένους Ὀλυμπίασιν, ἐπιδόντα δ᾽ 


υἱωνοὺς καὶ θυγατριδοῦς, ἀσπασάμενος «κάτθανε» εἶπε «Διαγόρα: οὐκ εἰς 
τὸν Ὄλυμπον ἀναβήσῃ». 

[7] Τὰς δ᾽ Ὀλυμπιακὰς καὶ Πυθικὰς νίκας οὐκ ἂν οἶμαί τις εἰς τὸ αὐτὸ 
συνθεὶς ἁπάσας ἑνὶ τῶν Πελοπίδου παραβαλεῖν ἀγώνων ἀξιώσειεν, οὓς 
πολλοὺς ἀγωνισάμενος καὶ κατορθώσας, καὶ τοῦ βίου τὸ πλεῖστον ἐν 
δόξῃ καὶ τιμῇ βιώσας, τέλος ἐν τῇ τρισκαιδεκάτῃ βοιωταρχίᾳ, 
τυραννοκτονίᾳ μεμειγμένην ἀριστείαν ἀριστεύων, ὑπὲρ τῆς τῶν 
Θεσσαλῶν ἐλευθερίας ἀπέθανεν. 


[35, 1] Ὁ δὲ θάνατος αὐτοῦ μεγάλα μὲν ἐλύπησε τοὺς συμμάχους, 
μείζονα δ᾽ ὠφέλησε. [2] Θηβαῖοι γὰρ ὡς ἐπύθοντο τὴν τοῦ Πελοπίδου 
τελευτήν, οὐδεμίαν ἀναβολὴν ποιησάμενοι τῆς τιμωρίας, κατὰ τάχος 
ἐστράτευσαν ὁπλίταις ἑπτακισχιλίοις, ἱππεῦσι δ᾽ ἑπτακοσίοις, ἡγουμένων 
Μαληκίδου καὶ Διογείτονος. [3] Καταλαβόντες δὲ συνεσταλμένον καὶ 
περικεκομμένον τῆς δυνάμεως Ἀλέξανδρον ἠνάγκασαν, Θεσσαλοῖς μὲν 
ἀποδοῦναι τὰς πόλεις ἃς εἶχεν αὐτῶν, Μάγνητας δὲ xoi Φθιώτας [καὶ] 
Ἀχαιοὺς ἀφεῖναι καὶ τὰς φρουρὰς ἐξαγαγεῖν, ὀμόσαι δ᾽ αὐτὸν ἐφ᾽ οὓς ἂν 
ἡγῶνται Θηβαῖοι καὶ κελεύωσιν ἀκολουθήσειν”, 

[4] Θηβαῖοι μὲν οὖν τούτοις ἠρχέσθησαν: ἣν δ᾽ ὀλίγον ὕστερον τοῖς 
θεοῖς ὑπὲρ Πελοπίδου δίκην ἔδωκε, διηγήσομαι. 

[5] Θήβην τὴν συνοικοῦσαν αὐτῷ πρῶτον μὲν ὡς εἴρηται” Πελοπίδας 
ἐδίδαξε μὴ φοβεῖσθαι τὴν ἔξω λαμπρότητα καὶ παρασκευὴν τῆς 
τυραννίδος ἐντὸς τῶν ὅπλων καὶ τῶν φυλακῶν οὖσαν: [6] ἔπειτα δὲ 
φοβουμένη τὴν ἀπιστίαν αὐτοῦ καὶ μισοῦσα τὴν ὠμότητα, συνθεμένη μετὰ 
τῶν ἀδελφῶν, τριῶν ὄντων, Τεισιφόνου, Πειθολάου, Λυκόφρονος, 
ἐπεχείρει τόνδε τὸν τρόπον". 

[7] Τὴν μὲν ἄλλην οἰκίαν τοῦ τυράννου κατεῖχον αἱ φυλακαὶ τῶν 
παρανυκτερευόντων, ὁ δὲ θάλαμος ἐν ᾧ καθεύδειν εἰώθεσαν ὑπερῷος ἦν, 
καὶ πρὸ αὐτοῦ φυλακὴν εἶχε κύων δεδεμένος, πᾶσι φοβερὸς πλὴν αὐτοῖς 
ἐκείνοις καὶ ἑνὶ τῶν οἰκετῶν τῷ τρέφοντι. [8] Καθ᾿ ὃν οὖν ἔμελλε καιρὸν 
ἐπιχειρεῖν ἡ Θήβη, τοὺς μὲν ἀδελφοὺς ἀφ᾽ ἡμέρας εἶχε πλησίον ἐν οἴκῳ 
τινὶ κεκρυµµένους, εἰσελθοῦσα δ᾽ ὥσπερ εἰώθει μόνη πρὸς τὸν 
Ἀλέξανδρον ἤδη καθεύδοντα, καὶ μετὰ μυιρὸν πάλιν προελθοῦσα, τῷ μὲν 
οἰκέτῃ προσέταξεν ἀπάγειν ἔξω τὸν κύνα: βούλεσθαι γὰρ ἀναπαύεσθαι 
μεθ᾽ ἡσυχίας ἐκεῖνον: [9] αὐτὴ δὲ τὴν κλίμακα, φοβουμένη μὴ κτύπον 
παράσχῃ τῶν νεανίσκων ἀναβαινόντων, ἐρίοις κατεστόρεσεν: εἶθ᾽ οὕτως 
ἀναγαγοῦσα τοὺς ἀδελφοὺς ξιφήρεις καὶ στήσασα πρὸ τῶν θυρῶν, 


εἰσῆλθεν αὐτή, καὶ καθελοῦσα τὸ ξίφος ὑπὲρ τῆς κεφαλῆς χρεμάμενον, 
σημεῖον εἶναι τοῦ κατέχεσθαι τὸν ἄνδρα καὶ καθεύδειν, ἔδειξεν. 

[10] Ἐκπεπληγμένων δὲ τῶν νεανίσκων καὶ κατοκνούντων, κακίζουσα 
καὶ διομνυμένη μετ᾽ ὀργῆς, αὐτὴ τὸν Ἀλέξανδρον ἐξεγείρασα μηνύσειν 
τὴν πρᾶξιν, αἰσχυνθέντας αὐτοὺς ἅμα καὶ φοβηθέντας εἰσήγαγε καὶ 
περιέστησε τῇ κλίνῃ, προσφέρουσα τὸν λύχνον. [11] Τῶν δ᾽ ὁ μὲν τοὺς 
πόδας κατεῖχε πιέσας, ὁ δὲ τὴν κεφαλὴν λαβόμενος τῶν τριχῶν 
ἀνέκλασεν, ὁ δὲ τρίτος τῷ ξίφει τύπτων αὐτὸν διεχρήσατο, [12] τῷ μὲν 
τάχει τῆς τελευτῆς πρᾳότερον ἴσως ἢ προςῆκον ἦν ἀποθανόντα, τῷ δὲ 
μόνον ἢ πρῶτον τυράννων ὑπὸ γυναικὸς ἰδίας ἀπολέσθαι, καὶ τῇ μετὰ 
θάνατον αἰκίᾳ τοῦ σώματος, ῥιφέντος καὶ πατηθέντος ὑπὸ τῶν Φεραίων, 
ἄξια πεπονθέναι δόξαντα τῶν παρανομημάτων. 


[1, 1] Catone il vecchio, rivolgendosi ad alcuni che lodavano un uomo 
irrazionalmente audace e temerario nella guerra, diceva che c’è differenza 
tra il far gran conto della virtù e il non far gran conto della vita, e aveva 
ragione!. [2] Certo è che quel soldato dell’esercito di Antigono, coraggioso 
ma fisicamente debole e malandato, al re che gli chiedeva il motivo del suo 
pallore confessò di avere un male occulto; [3] il re, per mettersi in mostra, 
ordinò ai medici di non risparmiare le massime cure, se c’era possibilità di 
aiutarlo, e così l’uomo, una volta guarito, non era più disposto ad affrontare i 
rischi né era impetuoso nelle battaglie, tanto che Antigono si stupì del 
cambiamento e gliene diede colpa. [4] L'uomo non ne nascose il motivo e 
disse: «O re, proprio tu mi hai reso meno coraggioso, liberandomi da quei 
mali per i quali non facevo gran conto della vita». 

[5] Così sembra che un Sibarita abbia detto degli Spartani che essi non 
compiono un’impresa tanto grande lasciandosi uccidere ih guerra per evitare 
quel loro modo di vivere accompagnato da così grandi travagli. [6] Ma ai 
Sibariti, che per il lusso e la mollezza avevano perso il senso del bello e degli 
onori, apparivano sprezzatori della vita coloro che non temevano la morte; 
[7] agli Spartani invece la virtù consentiva tanto di vivere bene quanto di 
morire bene, come dimostra questo epicedio: costoro andavano a morte 


non ritenendo bello di per sé il vivere e neanche il morire, 


ma il far fino in fondo onorevolmente e l'una e l'altra cosa?. 


[[8] A dire il vero non merita biasimo levitare la morte se si aspira a 
vivere in modo non turpe, né nobile é chi resta in vita se poi vive una vita 
ignobile. [9] Perciò Omero sempre fa uscire a battaglia gli uomini più audaci 
e bellicosi, bene e convenientemente armati, [10] e i legislatori Greci 
puniscono chi butta lo scudo, ma non chi abbandona la spada e la lancia, per 
far capire che ognuno si deve dar cura di non patire personalmente del male, 
prima che di farlo ai nemici, soprattutto chi è capo di una città o di un 
esercito. 


[2, 1] Se infatti, secondo la distinzione di Ificrate, i veliti sono come le 
mani, i cavalieri come i piedi, la falange è lo sterno e la corazza, e il 
comandante la testa, sembrerebbe che quest'ultimo, esponendosi 
temerariamente al pericolo, non tanto non si curi di sé quanto di tutti coloro 
la cui salvezza o rovina dipende da lui. [2] Perciò Callicratida, che pure era 
in tutto il resto un grande, all'indovino che lo aveva ammonito a guardarsi 
dalla morte perché le vittime sacrificate la preannunciavano, non diede una 


buona risposta affermando che il destino di Sparta non dipendeva da una 
sola persona’. [3] In battaglia, infatti, sul mare o in terra, Callicratida era 
uno solo, ma da comandante assommava in sé la forza di tutti, cosicché non 
era uno solo colui unitamente al quale perivano così tante cose. [4] Meglio si 
espresse il vecchio Antigono quando, nella imminenza della battaglia di 
Andro, un soldato gli disse che le navi dei nemici erano molto più numerose; 
ed egli «Per quante navi mi conterai?»^, [5] facendo gran conto del prestigio 
del comando (effettivamente questo conta), legato all'esperienza e alla virtü, 
che ha per compito primario di salvare colui che garantisce la salvezza di 
tutti. [6] Bene perciò disse Timoteo” quando Carete? mostró agli Ateniesi 
certe cicatrici sul corpo oltre allo scudo trapassato dalla lancia: «Io invece mi 
sono vergognato molto quando all'assedio di Samo mi cadde vicino una 
lancia; pensai che mi comportassi piü sventatamente di quanto non si 
addicesse a uno stratego, capo di un esercito cosi grande». [7] Quando infatti 
l'azione rischiosa del comandante dà un grande contributo all'esito finale, 
allora bisogna usare mano e corpo senza risparmio, lasciando perdere coloro 
che dicono che occorre che il buon comandante muoia assolutamente di 
vecchiaia, o almeno da vecchio; [8] ma quando piccolo è il vantaggio che 
deriva da una vittoria, e generale la rovina se la vittoria non c’è, nessuno 
chiede a un comandante di compiere un’azione rischiosa che è di pertinenza 
del soldato. 

[9] Ho deciso di fare questa premessa ora che mi accingo a scrivere la 
vita di Pelopida e Marcello, grandi uomini morti in modo sconsiderato. [10] 
Infatti, audacissimi nell'azione personale, ambedue onorarono la loro patria 
con imprese eccezionali vincendo nemici fortissimi: l'uno volse in fuga per 
primo, a quanto si dice, Annibale, mai precedentemente vinto, l’altro 
sconfisse in campo aperto gli Spartani, signori della terra e del mare: [11] 
tutti e due però non si risparmiarono, in modo assolutamente sconsiderato 
gettando via la vita proprio quando la situazione esigeva che uomini come 
loro conservassero vita e potere. 

[12] Per questo, tenendo conto delle somiglianze, ho scritto in parallelo le 
loro vicende. 


[3, 1] Pelopida, figlio di Ippocle, come Epaminonda era di famiglia 
celebrata in Tebe; allevato tra gli agi, ricevette in eredità, quando era ancora 
giovane, un patrimonio consistente con il quale si diede ad aiutare i 
bisognosi e gli amici che ne erano degni, affinché fosse ben chiaro che egli 


era veramente padrone, e non schiavo, dei suoi denari. [2] Come dice 
Aristotele, tra la gente alcuni non usano le ricchezze perché sono avari, altri 
le sperperano perché sono dissoluti, e in tal modo questi sono sempre schiavi 
dei piaceri, quelli degli affari”. [3] Tutti dunque ricorrevano con gratitudine 
alla liberalità e benevolenza di Pelopida, il quale però mai potè persuadere 
Epaminonda, unico fra i suoi amici, ad attingere alle sue ricchezze, [4] anzi 
egli partecipò della povertà dell'amico e si gloriava sinceramente della 
trascuratezza nel vestire, della frugalità della mensa, del vigile impegno nelle 
fatiche e nelle azioni militari, [5] come il Capaneo di Euripide 


che aveva molte ricchezze ma non montava in superbia per essef, 


e si vergognava se fosse risultato che per la cura personale spendeva più del 
più misero tebano. [6] Epaminonda, dedicandosi alla filosofia e scegliendo 
fin da principio di non sposarsi, rese la povertà, cui era abituato per 
tradizione familiare, ancor più sopportabile e leggera; [7] Pelopida invece 
ebbe una moglie di illustre casata e figli, ma non si preoccupò comunque di 
ammassare denaro, anzi dedicandosi sempre alla vita politica, intaccò il suo 
patrimonio. [8] Gli amici lo rimproveravano e gli dicevano che non si curava 
di una cosa necessaria, cioè di conservare i suoi soldi, ed egli: «necessaria, sì, 
per Nicodemo qui presente!»?, e indicava un tale che era zoppo e cieco!?. 


[4, 1] Erano ambedue ugualmente dotati per eccellere in ogni campo, ma 
Pelopida preferiva l'esercizio fisico ed Epaminonda lo studio; nel tempo 
libero uno si dedicava alla caccia e alla palestra, l’altro ascoltava lezioni o 
discuteva di filosofia!!. [2] Tutti e due avevano molte e belle doti con cui 
conseguire la gloria, ma gli esperti ritengono che nessuna fosse tanto grande 
quanto la loro reciproca benevolenza e amicizia, rimasta da principio alla 
fine senza screzi, pur attraverso tante contese e attività militari e civili. [3] 
Se uno infatti, considerando di quanti contrasti e invidie e reciproche 
sgarberie fosse piena l’attività politica di Aristide e Temistocle, di Cimone e 
Pericle, di Nicia e Alcibiade, si soffermasse poi sulla benevolenza e sul 
rispetto di Pelopida e Epaminonda, doverosamente e giustamente 
definirebbe costoro colleghi nel comando e nell’esercizio delle cariche 
politiche, e non invece quegli altri, i quali continuarono a combattere tra 
loro, più che contro i nemici, per la supremazia in città. [4] Il motivo vero di 
tutto questo consisteva nella virtù, seguendo la quale essi, con le loro azioni, 
non cercavano denaro né gloria, cui si collega necessariamente la grave e 


malevola invidia, ma presi ambedue, fin dal principio, dal desiderio 
ardentissimo di vedere la patria giungere sotto la loro guida al grado più alto 
di fama e grandezza, consideravano propri ciascuno i successi dell’altro. 

[[5] I più ritengono che la loro stretta amicizia sia sorta durante la 
spedizione di Mantinea, cui parteciparono allorché i Tebani mandarono 
truppe in aiuto degli Spartani, a quel tempo ancora loro amici e alleati. [6] 
Schierati infatti tra gli opliti uno a fianco dell’altro, combattendo contro gli 
Arcadi, quando l’ala spartana di fronte a loro cedette e i più si diedero alla 
fuga, si difesero contro gli assalitori serrando gli scudi. [7] Pelopida ricevette 
sette ferite nel petto, e cadde su un mucchio di cadaveri, nemici e amici alla 
rinfusa; Epaminonda invece, anche se pensava che l’amico fosse morto, 
avanzò a difesa del suo corpo e delle sue armi, e resistette da solo contro 
molti, deciso a morire piuttosto di abbandonare a terra Pelopida. [8] Quando 
ormai anch'egli si trovava a mal partito ed era stato ferito da un colpo di 
lancia nel petto e da un colpo di spada nel braccio, giunse in aiuto dall’altra 
ala Agesipoli, re degli Spartani, e insperatamente li salvó tutti e due". 


[5, 1] In seguito, mentre gli Spartani a parole trattavano i Tebani da amici 
e alleati, ma di fatto avevano in sospetto l'orgoglio e la forza di quella città, e 
soprattutto odiavano il partito di Ismenia e Androclide cui apparteneva 
Pelopida, un partito che appariva democratico e amante della libertà, [2] 
Archia, Leontiade e Filippo, uomini dell'oligarchia, ricchi e di idee 
estremiste, persuadono il Lacone Febida, che con un esercito attraversava la 
regione", a occupare all'improvviso la Cadmea!* e, cacciati gli oppositori, 
istituire con pochi un governo soggetto a Sparta. [3] Febida obbedi e assali 
all'improvviso i Tebani durante le TesmoforieP, impadronendosi della rocca. 
Ismenia, arrestato e portato a Sparta, fu mandato a morte di li a poco!6, 
mentre Pelopida, Ferenico e Androclide fuggirono con pochi altri e furono 
messi al bando. [4] Epaminonda invece rimase in patria perché di lui non 
avevano alcuna considerazione: lo ritenevano un teorico perché si 
interessava di filosofia e privo di possibilità di agire perché non aveva mezzi. 


[6, 1] In seguito, però, gli Spartani tolsero il potere a Febida e gli 
inflissero una multa di centomila dramme, mantenendo comunque il 
presidio della Cadmea; tutti i Greci erano stupefatti per questa anomalia, 
visto che punivano l'autore ma consideravano comunque positiva la sua 
azione. [2] I Tebani che erano stati privati della loro costituzione ed erano 


stati assoggettati da Archia e Leontiade, non potevano neppure più sperare 
di liberarsi in qualche modo dalla tirannide, che vedevano appoggiata dalla 
egemonia degli Spartani e che non si sarebbe modificata se non quando uno 
avesse abbattuto anche il dominio spartano di terra e di mare. 

[3] Comunque Leontiade, non appena venne a sapere che gli esuli 
vivevano ad Atene ben accetti al popolo e onorati dai nobili, preparò 
segretamente la loro rovina e mandò dei messi segreti che in un agguato 
uccisero Androclide ma non raggiunsero gli altri. [4] Anche da parte degli 
Spartani giunse ad Atene una lettera con l’ordine di non accogliere gli esuli 
né aiutarli, bensì cacciarli come nemici comuni, denunciati per tali dagli 
alleati. [5] Ma gli Ateniesi, oltre che per la umanità loro congenita e 
tradizionale, ricambiando il favore ai Tebani, i quali avevano dato un 
grossissimo contributo al ristabilimento della democrazia in Atene e 
avevano decretato che se un Ateniese passava per la Beozia per muovere 
guerra contro i tiranni nessuno lo vedesse o sentisse, non fecero loro alcun 
male". 


[7, 1] Pelopida, per quanto fosse uno dei piü giovani, sollecitava uno per 
uno tutti gli esuli in privato, e riunendoli diceva loro che non era né 
decoroso né gradito agli déi consentire che la patria fosse schiava sotto un 
presidio straniero, e che essi si accontentassero di restare in vita, sospesi ai 
decreti ateniesi, sempre ossequiando con servilismo gli abili oratori che 
sapevano convincere la gente. [2] Bisognava invece affrontare il pericolo per 
i valori più alti, prendendo a esempio l'audacia e la virtù di Trasibulo, e, 
come quello, partito una volta da Tebe, rovesció i tiranni di Atene, cosi essi a 
loro volta, usciti da Atene, dovevano liberare Tebe. [3] Quando li ebbe 
persuasi con questi discorsi, mandarono segretamente a dire agli amici 
rimasti a Tebe ció che avevano deciso. [4] Quelli furono d'accordo: Carone, 
che era la persona di maggior prestigio, consenti di mettere a disposizione la 
sua casa, mentre Fillida si diede da fare per diventare segretario dei 
polemarchi Archia e Filippo!*. Dal canto suo Epaminonda aveva da tempo 
instillato nei giovani nobili sentimenti; egli infatti li invitava nei ginnasi a 
sfidare gli Spartani e a lottare con loro; poi, quando li vedeva orgogliosi di 
averli dominati e vinti, li rimproverava duramente, affermando che era 
meglio che si vergognassero perché per la loro viltà restavano schiavi di 
coloro cui tanto erano superiori per forza fisica. 


[8, 1] Fissato il giorno per l’azione, gli esuli decisero che Ferenico, 
raccolte le truppe, attendesse nella piana Triasia!”, e pochi dei più giovani si 
arrischiassero a entrare in città; se poi a costoro fosse capitato qualcosa ad 
opera dei nemici, tutti gli altri avrebbero fatto in modo che nulla mancasse 
ai loro figli e genitori. [2] Si dichiararono disponibili per questa azione 
innanzi tutto Pelopida, poi Melone, Damoclide e Teopompo, uomini delle 
famiglie più nobili, legati in tutto tra loro da amicizia e fiducia, ma sempre 
rivali quando si trattava di gloria e coraggio. 

[3] Raggiunto il numero di dodici”, abbracciarono quelli che restavano e, 
mandato un messo a Carone, partirono, vestiti di corti mantelli, con cani da 
caccia e pali per le reti, così che nessuno di quanti incontravano per via 
avrebbe avuto dei sospetti; a tutti davano l’impressione di andare in giro per 
i campi in cerca di selvaggina. [4] Quando il messo da loro inviato giunse a 
casa di Carone e disse che gli uomini erano per strada, Carone non mutò 
parere neppure ora che il pericolo era vicino, ma si comportò da uomo 
coraggioso, e mise a disposizione la sua casa. [5] Invece un certo 
Ippostenide, che non era uomo dappoco, anzi uno che amava la patria ed era 
favorevole agli esuli, ma privo del coraggio che il particolare momento 
difficile e l’azione predisposta richiedevano, quasi che avesse le vertigini di 
fronte alla pericolosità dell’azione ormai prossima, e proprio allora avesse 
capito che, in un certo qual senso, essi davano una spallata al potere di 
Sparta e si accingevano a rovesciarne il presidio ivi esistente sulla base di 
speranze di esuli privi di mezzi, [6] andò a casa senza dare nell’occhio e 
mandò un amico a Melone e Pelopida, consigliandoli di rimandare per il 
momento l’azione, di ritirarsi ancora in Atene e lì attendere un’occasigne 
migliore. Questo messo era Chlidone. [7] Egli venne rapidamente a casa, tirò 
fuori il cavallo e chiese le briglie alla moglie [8] la quale, a disagio perché 
non le trovava, disse di averle prestate a un conoscente: di qui in un primo 
momento imprecazioni e successivamente insulti, cui la donna rispose 
mandandolo alla malora, lui e chi lo gveva fatto venire. Così Chlidone perse 
parecchio tempo in questo litigio iroso e alla fine, ricavando un 
ammonimento da quanto era accaduto, tralasciò del tutto la sua missione e 
si dedicó ad altro?!. [9] Per così poco un'impresa grandissima e bellissima 
non perse, subito al principio, la sua occasione propizia. 


[9, 1] Pelopida e gli amici, travestiti da contadini, si separarono ed 
entrarono in città, chi da una parte chi dall’altra, quando ancora era giorno. 


[2] Il tempo cominciava a cambiare: c'era vento e neve e la maggior parte 
della gerife, per via di quel tempaccio, già si era ritirata in casa; perció essi 
npfi diedero nell'occhio. [3] Coloro che si curavano di seguire la vicenda, 
ricevettero i sopraggiunti e li accompagnarono subito alla casa di Carone: 
qui si trovarono, compresi gli esuli, quarantotto persone in tutto". 

[4] Quanto ai tiranni questa era la situazione: il loro segretario Fillida, 
come è stato detto prima, era al corrente di tutto e cooperava in pieno con 
gli esuli; per quel giorno aveva da tempo preannunciato ad Archia e ai suoi 
un festino con la partecipazione anche di donne sposate, volendo fare tutto il 
possibile per consegnarli, fiaccati dai piaceri e dal vino, ai congiurati. [5] Ma 
quando ancora non erano del tutto ubriachi giunse una segnalazione relativa 
agli esuli, non falsa ma neppure sicura, e con molti punti oscuri, e cioé che 
essi si nascondevano in città. [6] Per quanto Fillida cercasse di sviare il 
discorso, Archia comunque mandò un suo servo a Carone, con l'ordine di 
venire subito. 

[[7] Era sera, e all'interno della casa gli amici di Pelopida si stavano 
preparando: erano già rivestiti di corazza e tenevano in mano le spade. [8] 
Improvvisamente si bussa alla porta; accorre uno e viene a sapere dal servo 
che i polemarchi convocano Carone; rientra sconvolto e partecipa la notizia. 
A tutti venne subito in mente che il complotto era stato scoperto e che erano 
ormai spacciati, senza che neanche avessero fatto qualcosa di degno della 
loro virtù. [9] Comunque decisero che Carone obbedisse all'ingiunzione e si 
presentasse ai polemarchi senza dar sospetti, tanto più che era un uomo 
coraggioso e decisamente forte nelle avversità, anche se in quel momento era 
angustiato e afflitto per loro, e temeva che qualcuno lo sospettasse di 
tradimento se tanti e cosi importanti cittadini venivano mandati a morte. 

[10] Quando dunque stava per uscire, si fece portare dall'appartamento 
delle donne il figlio, ancora bambino ma già eminente per bellezza e forza 
fisica tra i coetanei, e lo affidó a Pelopida, esortandolo a trattarlo come un 
nemico, a non risparmiarlo nel caso avessero avvertito un suo inganno o 
tradimento. [11] Molti dei presenti si misero a piangere dinanzi all'angoscia 
e alla nobiltà d'animo di Carone, e tutti si dolsero che egli pensasse che 
qualcuno fosse tanto vile e cosi corrotto dalla circostanza da sospettare di lui 
e addirittura incolparlo; [12] lo pregarono di non lasciare con loro suo figlio 
ma di tenerlo fuori da quanto poteva avvenire, affinché, una volta che sano e 
salvo fosse sfuggito ai tiranni, lo si crescesse per vendicare la città e gli 
amici. [13] Carone peró disse che non avrebbe allontanato suo figlio: non 


poteva immaginare per lui una vita o una salvezza migliore di una morte 
affrontata senza macchia con suo padre e con tanti amici. Indi, elevata una 
preghiera agli dèi e abbracciati ed esortati tutti, se ne partì, disponendosi nel 
volto e nella voce ad apparire in una condizione di spirito diversissima da 
quella in cui realmente era. 


[10, 1] Quando giunse alla casa ove era atteso, presso la porta gli si 
avvicinò Archia che disse: «Carone, ho sentito dire che alcuni esuli sono 
giunti in città e vi stanno nascosti, protetti dalla connivenza di alcuni 
cittadini». [2] Carone dapprima fu sconvolto, poi chiese chi fossero le 
persone giunte e chi li tenesse nascosti. Quando vide che Archia non sapeva 
dire niente di certo, ritenendo che la denuncia non fosse venuta da uno che 
era al corrente di tutto, disse: [3] «Badate di non agitarvi per una notizia 
falsa. Comunque farò indagini, perché certo non si deve trascurare nulla». 
[4] Fillida, che assisteva alla conversazione, lodò questa decisione, e si portò 
via Archia; di nuovo lo trascinò a gran bevute di vino puro e intanto tirava 
avanti il festino facendo sperare che sarebbero arrivate le donne. [5] Quando 
Carone tornò a casa e trovò gli amici preparati non già a sperare in una 
vittoria o nella salvezza, ma a morire gloriosamente dopo aver fatto strage di 
nemici, disse la verità soltanto a Pelopida, agli altri mentì, facendo credere 
che Archia avesse parlato di altri argomenti. 

[6] Parato il primo colpo, la sorte preparò loro una seconda burrasca. [7] 
Venne da Atene, mandato dal sacerdote Archia all'omonimo Archia, ospite e 
amico, un tale con una lettera nella quale non si esprimevano sospetti vani o 
fabbricati ad arte, ma si riferivano con precisione, come fu in seguito 
verificato, singoli particolari circa quel che si preparava. [8] Avvicinatosi ad 
Archia, che in quel momento era ubriaco, il messaggero consegnò la lettera e 
disse: «Chi la manda raccomanda di leggerla subito: il contenuto è 
importante». [9] Archia sorrise e disse: «Le cose importanti sono rimandate a 
domani»; presa la lettera la ripose sotto il cuscino, e continuó con Fillida la 
conversazione che avevano in corso. 

[10] Questo detto di Archia è passato in proverbio tra i Greci e lo si usa 
ancora ai nostri tempi”. 


[11, 1] Quando sembró giunto il momento opportuno per l'azione, si 
divisero in due gruppi: Pelopida e Damoclide mossero contro Leontiade e 
Ipate che abitavano uno vicino all'altro, [2] Carone e Melone contro Archia e 


Filippo. Essi avevano indossato abiti femminili sulle corazze e cinto il capo 
di fitte corone di pino e di abete che ne nascondevano il volto. [3] Perciò, 
non appena si fermarono alla porta della sala del banchetto, si alzò un 
tumultuoso vociare dei convitati convinti che fossero giunte le donne attese 
da tempo; [4] quando poi, dopo aver girato lo sguardo sulla sala e 
identificato con precisione ciascuno dei commensali, estrassero le spade e si 
capì chi fossero perché si dirigevano tra i tavoli verso Archia e Filippo, Fillida 
persuase alcuni dei presenti a non muoversi, ma gli altri, che con i 
polemarchi cercavano di difendersi e si erano alzati tutti insieme, furono 
uccisi senza apprezzabile difficoltà, ubriachi come erano”. 

[5] Per Pelopida e i suoi, invece l’azione fu più laboriosa: essi infatti 
muovevano contro Leontiade che era sobrio e valoroso, e trovarono la casa 
ormai chiusa perché egli era a letto; bussarono a lungo ma nessuno 
rispondeva. [6] Alla fine sentirono che dall’interno si avvicinava un servo e 
toglieva il paletto. Non appena la porta cedette e si aprì, si buttarono dentro 
tutti insieme e, travolto il servo, irruppero nella camera da letto. [7] 
Leontiade, deducendo dal frastuono e dal concitato rumore di passi quanto 
avveniva, si alzò e sguainò il pugnale, ma non pensò di rovesciare la lucerna 
e così rendere con il buio quegli uomini pericolosi l’uno all’altro. In piena 
luce quindi, ben visibile, andò loro incontro verso la porta della camera, e 
colpì, uccidendolo, il primo che entrava, che era Cefisodoro. [8] Caduto 
questo, venne alle mani con il secondo, Pelopida; la ristrettezza del vano e 
l’impaccio rappresentato dal cadavere di Cefisodoro, disteso per terra, 
rendevano la zuffa aspra e difficoltosa. [9] Pelopida ebbe la meglio e, ucciso 
Leontiade, si recò subito con i suoi alla casa di Ipate ove [10] entrarono allo 
stesso modo. Quello si era subito reso conto di quanto avveniva, e fuggiva 
presso i vicini; lo inseguirono all’istante, lo presero e lo uccisero. 


[12, 1] Dopo questa azione, si incontrarono con Melone e mandarono un 
messo in Attica agli esuli che vi erano rimasti, ma intanto chiamavano il 
popolo a libertà, a quelli che accorrevano distribuivano le armi, togliendole 
dai portici ove erano appese e facendo man bassa nelle fabbriche circostanti 
di spadai e armieri’°. [2] Venivano in loro aiuto con delle truppe 
Epaminonda e Gorgida che avevano radunato non pochi giovani e i migliori 
anziani. [3] Tutta la città era ormai con il fiato sospeso, e grande era il 
tumulto: c'erano i lumi nelle case, un correre dall'uno all'altro, ma la gente, 
colpita dall'accaduto e senza notizie certe non era ancora scesa in piazza e 


attendeva che spuntasse il giorno. [4] Perciò poi sembrò che i capi Spartani 
avessero compiuto un errore perché non erano intervenuti subito ricorrendo 
alle maniere forti, tanto più che il presidio era di circa millecinquecento 
uomini e dalla città venivano molti in loro aiuto; se ne stettero invece fermi, 
impauriti dalle grida, dagli incendi e dal frastuono che si levava in alto da 
ogni parte, conservando comunque il possesso della rocca Cadmea. 

[5] All'alba erano già sul posto, in armi, gli esuli venuti dall'Attica e il 
popolo era riunito in assemblea. [6] Epaminonda e Gorgida introdussero 
Pelopida e i suoi, circondati da sacerdoti che protendevano le infull fe 
chiamavano i cittadini a soccorrere la patria e gli dei. [7] A questa vista 
l'assemblea si alzò in piedi ad applaudire e tutti tra le grida salutavano 
quegli uomini come benefattori e salvatori. 


[13, 1] Subito dopo Pelopida, eletto beotarca con Melone e Carone, bloccò 
immediatamente con un muro l’acropoli, e da ogni parte lanciava assalti 
cercando di far uscire gli Spartani e liberare la Cadmea prima che da Sparta 
arrivasse un esercito. [2] Effettivamente di tanto poco ne anticipò la venuta, 
lasciando uscire, a seguito di un accordo, i soldati di presidio, che 
Cleombroto, in marcia verso Tebe con un grosso contingente, li incontrò a 
Megara. [3] Dei tre armosti che erano a Tebe gli Spartani sottoposero a 
giudizio e poi mandarono a morte Erippide e Archeso; il terzo, Lisanoride, 
condannato a una forte ammenda, lasciò il Peloponneso e andò in esilio. [4] 
I Greci definirono questa azione, simile a quella di Trasibulo per la virtù di 
chi la compì, per i rischi e i combattimenti affrontati, e per la conclusione cui 
il caso la portò, la riproduzione di quella. [5] Non è facile infatti citare altri 
che, inferiori di numero e di mezzi, dopo aver vinto con audacia e coraggio 
avversari più numerosi e più forti, abbiano portato alla loro patria vantaggi 
maggiori. [6] Ma il mutamento delle condizioni che ne seguì rese questa 
impresa ancor più celebrata. [7] Infatti la guerra che pose fine al prestigio di 
Sparta e concluse il periodo della sua egemonia sulla terra e sul mare, 
nacque quella notte in cui Pelopida non con la conquista di una postazione, 
un muro, un'acropoli, ma entrando in una casa con undici persone, se si 
deve dire il vero con l'aiuto di una metafora, allentó e distrusse le catene 
dell'egemonia spartana, che sembrava non si potessero né sciogliere né 
spezzare. 


[14, 1] Quando dunque gli Spartani entrarono in Beozia con un grande 
esercito, gli Ateniesi, per paura, denunciarono il trattato di alleanza con i 
Tebani, citarono in giudizio i fautori dei Beoti, ne mandarono a morte 
alcuni, altri li esiliarono, ad altri confiscarono i beni; sembrava proprio che la 
situazione dei Tebani fosse disperata giacché nessuno veniva loro in 
soccorso. [2] Il caso vuole che Pelopida ricoprisse in quel tempo la carica di 
beotarca con Gorgida””: i due, volendo far rinascere il dissidio tra Ateniesi e 
Spartani, prepararono una macchinazione di questo genere. [3] Lasciarono a 
Tespie, con un contingente in armi per accogliere e aiutare coloro che 
abbandonavano i Tebani, Sfodria, uno spartano famoso e celebrato per le sue 
doti militari, ma piuttosto semplice e pieno di sciocche speranze e di 
insensata ambizione?8. [4] A costui Pelopida mandò un mercante suo amico 
a portargli denaro e a fargli una proposta che lo persuase ancor più del 
denaro: bisognava metter mano a una grande impresa e occupare il Pireo, 
piombando inattesi sugli Ateniesi che non stavano in guardia; [5] nulla 
infatti sarebbe stato così gradito agli Spartani quanto il conquistare Atene, e 
i Tebani, che erano irritati contro gli Ateniesi e li consideravano traditori, 
non sarebbero venuti in loro aiuto. [6] Sfodria, alla fine, se ne persuase e con 
i suoi soldati entrò di notte in Attica avanzando fino a Eieusi^; qui però i 
soldati furono presi da paura, ed egli, accortosi di aver scatenato una guerra 
non da poco né facile a combattersi per gli stessi Spartani, si ritirò a Tespie. 


[15, 1] In seguito gli Ateniesi di nuovo strinsero alleanza con i Tebani con 
molto entusiasmo e operavano sul mare; spostandosi in ogni dove cercavano 
di trarre dalla loro parte quei Greci che intendevano staccarsi da Sparta e li 
accoglievano tra le loro fila??. [2] I Tebani dal canto loro, venuti alle mani 
parecchie volte da soli in Beozia con gli Spartani in battaglie che di per sé 
non erano di grande rilievo, ma che comportavano grande preparazione e 
grande impegno, erano eccitati nello spirito e faticavano con il corpo, 
ricavando dagli scontri abitudine ed esperienza, oltre che consapevolezza 
delle loro potenzialità. [3] Per questo dicono che lo spartano Antalcida, 
quando Agesilao tornò dalla Beozia ferito, gli disse: «Davvero una bella paga 
tu ricevi dai Tebani cui hai insegnato a far la guerra e a combattere 
nonostante non lo volessero!»*!. [4] In verità però il maestro non fu 
Agesilao, ma quelli che lanciarono abilmente contro i nemici i Tebani al 
momento opportuno e con raziocinio, come si fa con i giovani cani, e poi, 
dopo che sentirono il piacere della vittoria e dell’orgoglio, li riportarono al 


sicuro; tra questi la gloria maggiore toccò a Pelopida. [5] Da quando infatti 
lo scelsero per la prima volta come comandante dell’esercito, non cessarono 
più di rinnovargli l’incarico ogni anno, ed egli fino alla morte operò come 
comandante della compagnia sacra oppure, per lo più, come capo della 
confederazione beota. 

[6] C'erano state sconfitte e fughe precipitose degli Spartani anche a 
Platea e Tespie, dove cadde anche Febida, il conquistatore della Cadmea?*; a 
Tanagra Pelopida costrinse alla fuga i nemici e ne uccise molti, tra i quali 
anche l'armosta Pantoide??. [7] Ma questi scontri, come davano animo e 
coraggio ai vincitori, così non del tutto deprimevano gli sconfitti, [8] perché 
non erano battaglie combattute con schieramento regolare, né con uno 
svolgimento aperto e normale; i Tebani facevano opportune scorrerie, 
attaccavano alternando ritirate e inseguimenti, e avevano così il 
sopravvento. 


[16, 1] La battaglia di Tegira, che in un certo senso fu il prodromo di 
quella di Leuttra?*, esaltó molto la gloria di Pelopida e non lasciò la 
possibilità ai suoi colleghi di attribuirsi la vittoria o ai nemici di giustificare 
pretestuosamente la loro sconfitta. [2] Egli infatti da sempre tramava contro 
la città di Orcomeno, che si era schierata con Sparta e per essere certa della 
propria sicurezza aveva accolto due contingenti spartani?, e aspettava 
l'occasione propizia; quando senti dire che quei contingenti erano usciti per 
una spedizione contro la Locride, si mosse con la compagnia sacra e con 
pochi cavalieri nella speranza di conquistare Orcomeno incustodita. [3] 
Quando fu nei pressi della città trovó che era giunto da Sparta un 
contingente di soldati per avvicendare quello che era di presidio, e quindi 
riportò le sue truppe passando per Tegira, unica strada attraverso la quale si 
poteva passare girando attorno alle falde dei monti: [4] infatti, il fiume Mela, 
che subito dopo la sorgente si allarga in paludi navigabili e stagni, rende 
impraticabile il passaggio nella pianura. [5] Poco sotto le paludi si trova il 
tempio di Apollo Tegireo, e un oracolo abbandonato da non molto tempo ma 
in auge fino alle guerre persiane, quando ne era interprete Echecrate?°. [6] 
Secondo la tradizione, qui è nato il Dio?”; il monte vicino è chiamato Deio, e 
fino ai suoi piedi giunge il Mela quando straripa. Dietro il tempio sgorgano 
due fonti con un flusso mirabile di acqua dolce, abbondante e fredda; di esse 
una ancor oggi è chiamata Palma e l’altra Olivo, e qui la dea avrebbe 
partorito, non tra due piante ma tra due ruscelli. [7] Lì vicino c’è la Ptoo, che 


prende nome dallo sbalordimento che colse la dea all'improvviso apparire di 
un cinghiale; così i luoghi mettono in relazione con la nascita del dio le 
tradizioni su Pito e Tizio?*. Tralascio la maggior parte delle prove; [8] infatti 
la nostra tradizione non inserisce questo dio tra i nati mortali divenuti dèi 
per trasformazione, come Eracle e Dioniso, che per la loro virtù hanno 
abbandonato la condizione di mortali soggetti al dolore; questo dio invece è 
uno degli dei immortali non generati, se si deve trarre una deduzione in 
questi campi da quanto dicono i più saggi e i più antichi”, 


[17, 1] Dunque, i Tebani che tornavano da Orcomeno e gli Spartani che, 
dall’altra parte, si ritiravano dalla Locride si incontrarono nello stesso 
momento a Tegira. [2] Non appena furono notati gli Spartani all'uscita dalle 
gole, qualcuno corse da Pelopida e gli disse «Siamo caduti in mezzo ai 
nemici», ed egli: «E perché non loro in mezzo a noi?» [3] E 
immediatamente diede ordine che tutta la cavalleria sfilasse dalla 
retroguardia alle prime file in previsione dell'attacco, ed egli stesso raccolse 
in un blocco unico gli opliti, che erano trecento, sperando di aprirsi, proprio 
nel punto in cui li avrebbero attaccati, un varco tra i nemiei, per quanto 
superiori di numero. [4] C'erano due reparti spartani (secondo Eforo un 
reparto è costituito da cinquecento uomini, secondo Callistene da settecento, 
mentre per altri, tra i quali Polibio, da novecento)"; [5] i polemarchi 
spartani, Gorgoleone e Teopompo, mossero audacemente contro i Tebani; [6] 
L'attacco fu da ambe le parti particolarmente violento, e impetuoso nel 
punto in cui c'erano i capi; caddero per primi i polemarchi degli Spartani 
venuti allo scontro con Pelopida; [7] poi, essendo colpiti a morte quelli che 
stavano loro attorno, tutto l'esercito fu terrorizzato e si apri ai lati lasciando 
un corridoio al Tebani, perché volessero forzare il passaggio e uscire da 
quella situazione. [8] Ma Pelopida lasció perdere quella possibilità, e si 
diresse contro il blocco dei nemici, e passava tra loro facendone strage. 
Allora tutti fuggirono precipitosamente. L'inseguimento non si estese per 
lungo tratto, [9] perché i Tebani temevano, oltre ai rinforzi Spartani, quelli di 
Orcomeno, che erano nelle vicinanze. [10] Comunque avevano ottenuto di 
vincere di potenza e passare attraverso tutto l'esercito sconfitto: quindi, 
eretto il trofeo, raccolsero le spoglie e tornarono al campo gonfi d’orgoglio”. 

[11] Di fatto, a quanto sembra, in tante guerre greche e barbare, mai 
prima gli Spartani, trovandosi in superiorità numerica, erano stati sconfitti 
da nemici meno numerosi, anzi, neppure quando erano venuti allo scontro 


in condizioni di parità, [12] Per questo sentivano una irresistibile fierezza, e 
quando venivano alle mani già con la loro nomea terrorizzavano gli 
avversari che non credevano neppur loro, a parità di forze, di essere 
all’altezza degli Spartani. [13] Quella battaglia, però, per prima in assoluto, 
fece capire anche agli altri Greci che non solo l'Eurota né solo la regione tra 
Babica e Cnacione*? genera uomini capaci di fare la guerra, ma che sono 
sommamente temibili per gli avversari quei popoli presso i quali nascono 
giovani disposti a vergognarsi delle azioni turpi e a compiere azioni valorose, 
e che più del pericolo cercano di evitare il biasimo. 


[18, 1] Per quel che si sa, Gorgida per primo organizzò il battaglione 
sacro con trecento uomini scelti, ai quali la città forniva il mantenimento e 
la possibilità di addestrarsi alloggiandoli nella Cadmea; per questo appunto 
lo si chiamava «il battaglione di città», perché gli uomini di quel tempo 
giustamente chiamavano le acropoli «città». [2] Alcuni aggiungono che 
questo contingente era formato di amanti e amasi. A questo proposito si 
ricorda un motto scherzoso di Panimene^? il quale disse che non era un buon 
tattico il Nestore di Omero che ordinava ai Greci di disporsi secondo tribù e 
fratrie 


affinché una tribù soccorra una tribù, una fratria aiuti una fratria;^ó 


[3] bisognava invece disporre l'amato vicino all'amante, perché nel pericolo 
quelli della tribù o della fratria non fanno gran conto dei loro colleghi, 
mentre una massa tenuta insieme da un rapporto di amore è invincibile e 
indissolubile, quando gli amanti resistono ai pericoli l'uno per l'altro, questi 
per amore verso gli amasii, quelli per vergogna di fronte agli amanti. [4] 
Questo non è strano, se è vero che hanno maggior rispetto degli amanti 
assenti che non degli estranei presenti; come colui che, a terra, supplicava il 
nemico che era sul punto di ucciderlo e lo pregava di trapassargli il petto con 
la spada «perché — diceva — il mio amico non provi vergogna nel vedermi 
colpito alla schiena». [5] Si dice che anche Iolao, l'amasio di Eracle, lo 
accompagnava nelle sue fatiche e combatteva al suo fianco. Aristotele 
afferma che ancora al suo tempo amanti e amasii si giuravano fedeltà sulla 
tomba di Iolao?. [6] È naturale allora che anche quel battaglione fosse detto 
«sacro», come anche Platone defini l'amasio «un amico invasato dal 
divino». [7] Si tramanda che il battaglione sacro rimase invitto fino alla 
battaglia di Cheronea; quando, dopo la battaglia, Filippo, guardando i morti, 


si fermò nel luogo in cui giacevano i trecento che erano andati incontro alle 
sarisse opponendo il petto, e tutti quanti erano ancora con le armi in pugno e 
mescolati tra loro, pieno di ammirazione, al sentire che questo era il 
battaglione di amanti e amasii, piangendo disse: «Male incolga a quanti 
sospettano che questi soldati facevano e subivano qualcosa di non 
onorevole». 


[19, 1] Comunque, in generale, non la passione di Laio“? diede origine, 
come dicono i poeti, all’abitudine dell’omosessualità tra i Tebani, ma i 
legislatori, i quali volendo addolcire e calmare sin dalla prima età la loro 
indole naturalmente irascibile e violenta, diedero largo spazio, in ogni 
attività seria o ludica, al flauto, che posero al primo posto nella scala dei 
valori”, e in più diedero sviluppo nelle palestre all'amore, per temperare i 
costumi dei giovani. [2] Proprio per questo, e rettamente, resero familiare in 
città la dea Armonia?!, che si dice nata da Ares e Afrodite, nella convinzione 
che, dove il carattere bellicoso e combattivo si incontra e si fonde con quello 
che è cultore di Peitho e delle Cariti??, tutto, mediante Armonia, si indirizza 
alla vita sociale più armoniosa ed equilibrata. 

[3] Gorgida dunque, distribuendo questo battaglione sacro nelle prime 
file e schierandolo lungo tutta la falange oplitica, non metteva in mostra il 
valore dei singoli né ne sfruttava la forza per un’azione comune, proprio 
perché esso era distribuito e commisto a una gran massa di soldati di minor 
valore; [4] Pelopida invece, dopo che il loro valore si manifestò evidente a 
Tegira, ove combatterono in modo assolutamente ammirevole, non li separò 
né li divise più, ma utilizzandoli come un corpo unico, li mandava in linea 
per primi nei combattimenti più impegnativi. [5] Come infatti i cavalli, se 
attaccati ad un carro e spronati, corrono più rapidi che non da soli, non 
perché, buttandosi avanti, fendono più facilmente l’aria che si apre dinnanzi 
alla loro massa, ma perché la contesa dell’uno contro l’altro e la brama di 
vincere ne infiamma l’ardore, così egli pensava che i valorosi, trasmettendosi 
a vicenda la voglia di compiere belle imprese, sono più animosi e più efficaci 
per un’azione comune. 


[20, 1] Quando gli Spartani, conclusa la pace con tutti i Greci, portarono 
guerra ai soli Tebani?, e il re Cleombroto invase la Beozia con diecimila 
opliti e mille cavalieri, il pericolo, per i Tebani, non era più quello di prima; 
ora si trattava di una minaccia diretta e di una promessa di sterminio dei 


cittadini, e quindi in Beozia si diffuse un terrore quale mai prima c'era stato. 
[2] Così, mentre Pelopida usciva di casa, la moglie nel salutarlo gli 
raccomandò piangendo di badare alla sua salvezza, ed egli: «Donna, questo 
lo devi consigliare ai soldati semplici; ai comandanti invece devi 
raccomandare che salvino i soldati!»?*. [3] Giunto al campo trovò che i 
beotarchi non avevano le stesse idee; egli per primo diede il suo voto a 
Epaminonda che proponeva di attaccare i nemici; Pelopida non era beotarca 
ma come capo del battaglione sacro riscuoteva la fiducia di tutti, come era 
giusto per un uomo che aveva dato alla patria tali prove di impegno per la 
libertà. [4] Quando dunque fu deciso di passare all’azione, e ormai avevano 
posto il campo a Leuttra? di fronte agli Spartani, la notte Pelopida fece un 
sogno che lo turbò molto. 

[5] Ci sono, nella piana di Leuttra, le tombe delle figlie di Schedaso?$, che 
dal nome del luogo chiamano le Leuttridi; là infatti esse furono sepolte dopo 
essere state violentate da stranieri Spartani. [6] Di un fatto di così grave 
empietà il loro padre non aveva ottenuto giustizia a Sparta, e perciò invocò 
la maledizione degli dèi sugli Spartani e si uccise sulla tomba delle figlie. [7] 
Vaticini e predizioni da allora avvertivano gli Spartani di guardarsi con cura 
dalla vendetta di Leuttra, e i più non capivano molto ma avevano dei dubbi 
sulla determinazione precisa della località, perché un'altra cittadina della 
Laconia, vicina al mare, ha nome Leuttron, e un sito con lo stesso nome si 
trova presso Megalopoli d'Arcadia. [8] Del resto questo episodio era molto 
più antico della battaglia di Leuttra. 


[21, 1] Pelopida, che dormiva nel campo, credette di vedere nel sogno le 
fanciulle che, in lacrime presso il sepolcro, imprecavano contro gli Spartani, 
e Schedaso che ordinava a lui di sacrificare alle fanciulle una vergine bionda, 
se voleva sconfiggere i nemici. [2] Gli parve che quel comando fosse crudele 
e ingiusto e, levatosi, narró il sogno agli indovini e ai capi dell'esercito. [3] 
Di essi alcuni non volevano che egli trascurasse l'ammonimento e non 
obbedisse, e ricordavano il caso, tra gli antichi, di Meneceo figlio di Creonte, 
e di Macaria figlia d’Eracle?”; tra i moderni la vicenda di Ferecide, il sapiente 
ucciso dagli Spartani la cui pelle era ancora custodita dai re per ordine di un 
oracolo”, e di Leonida” che per obbedire a un vaticinio, in un certo senso, si 
era sacrificato per la Grecia, e poi ancora i casi di coloro che da Temistocle 
erano stati sacrificati a Dioniso Omeste prima della battaglia di Salamóia?: i 
successi conseguiti avevano dato loro ragione. [4] D'altro canto, quando la 


dea°! chiese ad Agesilao che partiva dagli stessi luoghi donde era partito 
Agamennone per andare contro gli stessi nemici, di immolarle la figlia 
(questa visione la ebbe nel sonno, in Aulide), Agesilao non obbedì, ma per 
debolezza di cuore annullò la spedizione, che rimase ingloriosamente 
incompiuta”. [5] Altri invece erano contrari perché, dicevano, un sacrificio 
così barbaro e illegale non era gradito a nessuno dei potenti che stanno sopra 
di noi; infatti non hanno potere su di noi Tifone o i Giganti, ma il padre di 
tutti gli dèi e gli uomini. [6] Credere che esistano demoni che godono 
dell’uccisione cruenta di uomini è forse una stupidaggine, ma se ci sono, non 
bisogna curarsene, perché non hanno potere; è infatti per debolezza e 
malvagità dell'anima che nascono e persistono queste passioni strane e 
crudeli. 


[22, 1] Mentre i capi erano occupati in queste discussioni, e soprattutto 
Pelopida era in difficoltà, una puledra, lasciato il branco e attraversato 
correndo il campo, si fermò proprio davanti a loro. [2] Fu per tutti un motivo 
di ammirazione il colore brillante della criniera, d’un rosso vivo, la baldanza 
e la grazia del galoppo, la nettezza del nitrito; [3] l'indovino Teocrito, intuito 
il significato di quell'avvenimento, gridò a Pelopida: «È giunta la vittima, o 
fortunato! Non aspettiamo un’altra vergine! prendi quella che il dio ti manda 
e procedi!»?*. [4] Allora presero la puledra e la portarono sul sepolcro delle 
vergini: qui, dopo aver recitato una preghiera, la cinsero di fiori e la 
sacrificarono con letizia; quindi diffusero tra i soldati la notizia del sogno di 
Pelopida e del sacrificio. 


[23, 1] Durante la battaglia Epaminonda distese la falange in linea 
obliqua verso sinistra, per allontanare l'ala destra degli Spartani il più 
possibile dagli altri Greci e spingere indietro Cleombroto piombandogli 
addosso all’ala con tutte le truppe e costringendolo a retrocedere. [2] I 
nemici allora, intuendo quanto capitava, incominciarono a modificare il 
proprio schieramento, e allungavano l’ala destra facendole fare una 
conversione per completare, sfruttando il loro numero, l'accerchiamento di 
Epaminonda. [3] In questo momento Pelopida si lanciò in avanti, e raccolti i 
trecento, anticipo Cleombroto prima che questi potesse distendere l'ala 
destra o di nuovo contrarla e riassumere lo schieramento; dunque assalì gli 
Spartani quando ancora non si erano riuniti ma erano in gran confusione. 
[4] Eppure gli Spartani, che superavano tutti per abilità tecnica ed esperienza 


nell’arte militare, a nulla tanto si preparavano e abituavano quanto a non 
sbandare né a muoversi disordinatamente quando l’esercito modificava la 
sua disposizione, ma in qualunque luogo o circostanza il pericolo li 
accogliesse, a ricostituire le fila e combattere come prima, ognuno 
cooperando con qualunque altro gli stesse vicino oppure alle spalle. [5] In 
quel momento però la falange di Epaminonda, trascurati gli altri, si portò 
solo su di loro, e Pelopida con i suoi premette con incredibile rapidità e 
audacia; in tal modo sconvolsero le idee e la sicurezza dei nemici, al punto 
che ci fu una strage e una fuga di Spartani quale non c’era mai stata. [6] 
Perciò, per quanto non fosse il capo della confederazione beota e avesse ai 
suoi ordini un piccolo contingente di soldati, da quella strepitosa vittoria 
Pelopida ricavò una fama pari a quella di Epaminonda, il vero capo della 
confederazione, che aveva il comando di tutto l’esercito®. 


[24, 1] Quando furono ambedue beotarchi invasero il Peloponneso e si 
conciliarono la maggior parte dei popoli che vi abitavano, staccando da 
Sparta Elide, Argo, l’intera Arcadia e la maggior parte della stessa Laconia. 
[2] Si era, per altro, circa al solstizio d’inverno e restavano pochi giorni 
dell’ultima decade dell’ultimo mese dell’anno, e altri dovevano subentrare in 
carica subito al principio del mese seguente: per chi non passava le consegne, 
c'era, per legge, la peria di morte. [3] Gli altri beotarchi, per timore di questa 
legge e per evitare linverno, si davano da fare per riportare in patria 
l'esercito, ma Pelopida per primo, dichiarandosi d'accordo con Epaminonda, 
incitati i cittadini [4] li portó verso Sparta e fece loro passare l'Eurota. Cosi, 
con settantamila soldati greci fra i quali i Tebani erano meno di un 
dodicesimo, conquistó molte città della Laconia e rtiisg a sacco tutta la 
regione fino al mare®°. [5] La fama di questi uditimi, pur in assenza di un 
decreto e di un voto pubblico, faceva si che tutti gli alleati li seguissero senza 
obiezioni. [6] Infatti, a quanto sembra, la prima e più valida norma naturale 
stabilisce che diventa capo di chi ha bisogno di essere salvato, colui che é in 
grado di salvarlo; [7] cosi ad esempio i naviganti, nel momento della 
bonaccia o Quando sono ormeggiati a riva, si comportano con intemperanza 
e sfrontatezza verso i nocchieri; ma quando tempesta e pericolo li 
sorprendono, guardano a loro e su loro ripongono ogni speranza. [8] Cosi 
Argivi, Elei e Arcadi, che nelle assemblee litigavano e contestavano 
l'egemonia dei Tebani, nei pericoli e nelle battaglie obbedivano per libera 
scelta ai loro strateghi. [9] In quella spedizione riunirono tutta l'Arcadia in 


un solo organismo e, tolta agli occupanti spartani la Messeflia, fecero 
ritornare gli antichi Messeni e li ricollocarono sull’Itome; [10] tornando pòi 
in patria attraverso Cenere®”, vinsero gli Ateniesi che cercavano di attaccarli 


nelle gole per impedire la loro marcia. 


[25, 1] A seguito di queste imprese, tutti i Greci, oltremodo compiaciuti 
del loro valore, ne ammiravano la fortuna, ma nella loro società l'iiividia dei 
parenti e dei cittadini, crescendo con il crescere della loro fama, preparava 
accoglienze non degne né commisurate alle loro azioni. [2] Tutti e due, 
infatti, al ritorno subirono un processo capitale perché, per quanto la legge 
imponesse di trasmettere la carica di beotarca ai successori nel primo mese 
dell’anno (lo chiamano Bucatio), essi l'avevano mantenuta per altri quattro 
mesi, nei quali avevano gestito i fatti di Messenia, Arcadia e Laconia. [3] Per 
primo fu citato in tribunale Pelopida, e quindi maggiore fu il pericolo che 
egli corse; in realtà poi furono prosciold entrambi?. [4] Epaminonda 
sopportò con serenità l’accusa e il processo, ritenendo che la tolleranza in 
politica fosse una grossa parte del coraggio e della grandezza d’animo; 
Pelopida, invece, più impulsivo per natura e spinto dagli amici a vendicarsi 
dei nemici, sfruttò un’occasione che gli si era presentata. 

[5] L’oratore Meneclide era tra quelli che si erano riuniti in casa di 
Carone con Pelopida e Melone??, ma i Tebani non lo avevano ritenuto degno 
degli stessi onori, perché era oratore abilissimo, ma intemperante e di brutto 
carattere; egli dunque seguì la sua indole portata a calunniare e accusare 
quelli che erano più potenti di lui, e non la smise neppure dopo quel 
processo. [6] Quindi fece togliere la carica di beotarca a Epaminonda e per 
lungo tempo ne avversò la politica; quanto a Pelopida non ebbe forza per 
calunniarlo di fronte al popolo, ma cercò di porlo in contrasto con Carone. 
[7] Gli invidiosi hanno tutti quanti questo modo per consolarsi: dimostrare 
che coloro dei quali essi non possono apparire migliori, sono, come che sia, 
inferiori ad altri; così Meneclide insistentemente esaltava di fronte al popolo 
gli atti di Carone, di cui lodava le spedizioni militari e le vittorie. [8] Per 
questo cercò di offrire un dono votivo per lo scontro di cavalleria che i 
Tebani, sotto la guida di Carone, avevano vinto a Platea prima della 
battaglia di Leuttra”°. 

[9] Androcide di Cizico”! aveva avuto dalla città l’incarico di dipingere 
un quadro celebrativo di un’altra battaglia, e stava facendo il suo lavoro a 
Tebe; [10] sopravvenuta la rivoluzione e scoppiata la guerra, i Tebani si 


tennero il quadro cui poco mancava per essere finito. [11] Meneclide, per 
oscurare la fama di Pelopida e di Epaminonda, cercava di persuadere i 
cittadini a offrire quel quadro al dio inscrivendovi il nome di Carone. [12] 
Era un intendimento insensato il preferire, di fronte a tante e così grandi 
battaglie, una sola battaglia e una sola vittoria nella quale dicono che sia 
morto un certo Gerada, oscuro Spartiate, e con lui quaranta persone, senza 
che capitasse null’altro di importante. [13] Pelopida accusò questo decreto di 
illegalità, facendo leva sul fatto che era costume di Tebe non onorare una 
singola persona, ma attribuire la gloria della vittoria alla patria intera. [14] 
Comunque, per tutto il processo continuò a lodare ampiamente Carone, ma 
ad accusare Mene elide di invidia e malvagità, e a chiedere ai Tebani se non 
avevano fatto nulla di buono... [15] cosicché condannarono Meneclide a una 
grossa multa. Non potendo pagarla, data la sua entità, egli cercò di 
modificare la forma politica della città con una rivoluzione. Questi fatti 
suggeriscono una certa riflessione sulla vita di Pelopida. 


[26, 1] Quando Alessandro, tiranno di Fere, mosse guerra apertamente a 
molti Tessali e tramava insidie contro tutti, le città di Tessaglia mandarono 
ambasciatori a Tebe a chiedere un esercito e un comandante. Pelopida, visto 
che Epaminonda era occupato a riordinare la situazione del Peloponneso, si 
offrì di mettersi a disposizione dei Tessali perché non tollerava di lasciare 
inoperose la sua esperienza e le sue capacità, e riteneva altresì che non c’era 
bisogno di un secondo generale là dove operava Epaminonda. [2] Partito 
dunque con l’esercito per la Tessaglia, conquistò subito Larissa e cercò di 
rendere il tiranno Alessandro, che era venuto a chiedere pace, un capo 
legittimo e mite verso i Tessali. [3] Ma quello era davvero di una violenza 
bestiale (lo si accusava anche di gravi crudeltà, di molta intemperanza e 
arroganza), e poiché Pelopida, irritatosi, lo trattava con asprezza, se ne fuggì 
con le sue guardie del corpo. 

[4] Lasciati i Tessali liberi da ogni timore del tiranno e concordi tra loro, 
Pelopida passò in Macedonia, ove Tolomeo era in campo contro Alessandro 
re dei Macedoni, perché i due contendenti lo avevano chiamato come 
mediatore e giudice, e poi alleato e soccorritore di chi sarebbe a lui sembrato 
l’offeso. [5] Egli venne, pose fine alla discordia, fece rientrare in città quelli 
che erano stati banditi, prese come ostaggio il fratello del re che si chiamava 
Filippo e altri trenta figli di maggiorenti, e li portò a Tebe”? mostrando ai 
Greci che il nome dei Tebani giungeva lontano sia per la fama della loro 


potenza che per la fiducia nella loro giustizia. [6] Questo Filippo era colui 
che poi combattè contro i Greci per togliere loro la libertà; allora era un 
ragazzo che viveva a Tebe presso Panimene”5. [7] Per questo ad alcuni, forse 
a quelli che considerano il suo comportamento animoso nelle guerre e nelle 
funzioni di comandante, sembra che sia stato imitatore di Epaminonda; [8] 
ma questa era soltanto una piccola parte della virtù di quell’uomo; invece 
Filippo non ebbe, né per dono di natura, né per sforzo di acquisizione, nulla 
della temperanza, giustizia, mitezza e magnanimità, per le quali Epaminonda 


davvero eccelleva. 


[27, 1] In seguito, i Tessali di nuovo accusarono Alessandro di Fere di 
disturbare le loro città e Pelopida fu mandato a lui come ambasciatore con 
Ismenia”. Arrivò senza portare con sé un esercito perché non si aspettava 
che ci fosse da combattere, e per il succedersi dei fatti fu costretto a valersi 
proprio di soldati Tessali. [2] Intanto la situazione in Macedonia era di 
nuovo confusa: Tolomeo aveva ucciso il re e si teneva il potere, mentre gli 
amici del morto invocavano Pelopida. [3] Volendo intervenire, ma non 
avendo sue milizie, Pelopida arruolò mercenari del posto con i quali si mosse 
subito contro Tolomeo. [4] Quando i due eserciti furono vicini, Tolomeo 
corruppe con denaro i mercenari di Pelopida e li convinse a passare dalla sua 
parte, ma temendo la fama e il nome di Pelopida, gli si presentò come 
andasse dinanzi a un superiore, e strettagli la destra con ossequio, gli 
assicurò che avrebbe conservato il regno per i fratelli del morto, e avrebbe 
tenuto per amici e nemici quelli stessi che erano tali per i Tebani; come 
ostaggi, a garanzia di tutto ciò, dava suo figlio Filosseno e cinquanta dei suoi 
amici. [5] Pelopida mandò questi ostaggi a Tebe ma personalmente, mal 
sopportando il tradimento dei mercenari, informato che la maggior parte dei 
loro denari, e le mogli e i figli, erano al sicuro presso Farsalo, convinto 
inoltre che, impadronendosene, si sarebbe giustamente vendicato dell’insulto 
ricevuto, prese con sé alcuni Tessali e venne a Farsalo. [6] Era appena giunto 
quando arrivò con l’esercito il tiranno Alessandro. Pelopida e Ismenia 
ritennero che fosse venuto per giustificarsi, e andarono da lui, pur sapendo 
che era un criminale scellerato, ma comunque non aspettandosi nulla di 
male sia per Tebe sia per la considerazione e la fama di cui godevano. [7] Il 
tiranno, però, vistili venire soli e senza armi, li fece arrestare 
immediatamente e, occupata Farsalo, spaventò e terrorizzò tutti i sudditi”, i 
quali erano convinti che dopo una così grande ingiustizia e una simile 


audacia non avrebbe risparmiato nessuno, e avrebbe trattato allo stesso 
modo uomini e cose che gli fossero venute in mano, da uomo che in quel 
momento disperava assolutamente della sua vita. 


[28, 1] Avuta notizia dell'accaduto, i Tebani si irritarono e misero subito 
in campo un esercito che, per un certo risentimento contro Epaminonda, 
affidarono ad altri ufficiali”. [2] Alessandro portò Pelopida a Fere, e in un 
primo momento consentiva a chi lo voleva di parlare con lui, ritenendo che 
per le sue disavventure l’uomo fosse ormai abbattuto e distrutto; [3] ma 
Pelopida esortava i Ferei afflitti ad avere coraggio, perché ora in particolare il 
tiranno l'avrebbe pagata; personalmente gli aveva mandato un messaggio 
per dirgli che era fuori di senno se torturava e uccideva ogni giorno gli 
infelici cittadini che non avevano compiuto nulla di male, mentre invece 
teneva in vita lui, di cui sapeva sicurissimamente che si sarebbe vendicato 
nel caso fosse riuscito a fuggire. Alessandro fu colpito dalla sua audacia e 
fierezza e diceva: [4] «Perché Pelopida ha fretta di morire?». E Pelopida 
quando lo seppe: «perché tu muoia più in fretta, divenuto più odioso agli dei 
di quanto non lo sia ora».[5] Da quel momento Alessandro vietò che gli 
estranei lo avvicinassero. 

Ma Tebe, figlia di Giasone e moglie di Alessandro, informata dai custodi 
di Pelopida del suo coraggio e della sua nobiltà, ebbe desiderio di vederlo e 
parlargli. [6] Venne da lui e, da donna, non capì subito la grandezza di 
carattere di quell'uomo in una disavventura così grande, ma dai capelli rasi, 
dal vestito e dal modo in cui lo trattavano ricavò la convinzione che egli si 
trovasse in una dolorosa situazione non corrispondente alla sua fama, e si 
mise a piangere. [7] In un primo momento Pelopida, che non sapeva chi 
fosse quella donna, rimase stupito; quando poi seppe chi era, le si rivolse con 
il suo patronimico (era infatti un grande amico di Giasone). Ella disse: 
«Provo pietà per tua moglie». [8] Ed egli: «E io per te, perché sopporti 
Alessandro per quanto tu non sia in catene». [9] La frase colpì la donna che 
era già sdegnata per le crudeltà e la violenza del tiranno il quale, oltre ad 
altre dissolutezze, si era preso come favorito il più giovane dei fratelli di 
lei. [10] Perciò, veniva ripetutamente a trovare Pelopida e parlava 
apertamente con lui di quel che le toccava di soffrire; e a poco a poco 
cresceva in lei un sentimento di animosità, disprezzo e odio contro 
Alessandro. 


[29, 1]Gli strateghi dei Tebani entrati in Tessaglia non avevano concluso 
nulla e, per inesperienza o per sorte avversa, si erano con disonore ritirati; la 
città allora multò ognuno di loro di diecimila dramme e mandò in Tessaglia 
con un nuovo esercito Epaminonda. [2] Subito si verificò un gran 
movimento dei Tessali, eccitati dalla fama del comandante, e sarebbe bastato 
poco per rovesciare il tiranno: [3] un tal timore aveva colto i suoi generali e 
amici, e così grande impulso alla ribellione si era diffuso tra i sudditi, oltre a 
speranze gioiose per il futuro, dato che tutti si aspettavano di vedere il 
tiranno pagare il fio. [4] Comunque Epaminonda, anteponendo la salvezza di 
Pelopida alla propria gloria e temendo che Alessandro, ridotto alla 
disperazione, in una situazione confusa si avventasse come una belva contro 
di lui, [5] teneva in sospeso la minaccia di guerra, e girandogli tutto attorno, 
ora con i preparativi, ora con i rinvìi, metteva in tensione il tiranno e lo 
frenava, e in tal modo non ne stuzzicava la arroganza e l'audacia, né ne 
inaspriva la ferocia e la collera,[6] perché conosceva la sua crudeltà e il suo 
disprezzo del bello e del giusto: costui infatti seppelliva uomini ancora vivi, 
ne faceva a pezzi altri avvolti in pelli di cinghiali e di orsi, aizzando contro 
di loro i cani da caccia, o ne faceva bersaglio per le sue frecce, per 
divertimento. [7] A Melibea e Scotussa, città alleate e amiche, circondò i 
cittadini riuniti in assemblea con le sue guardie del corpo, e fece sgozzare i 
giovani”; [8] consacrò e cinse di fiori la lancia con la quale aveva ucciso suo 
zio Polifrone, e le faceva sacrificio come fosse una divinità, chiamandola 
Ticone^. 

[9] Una volta, mentre assisteva alla rappresentazione delle Troiane di 
Euripide, se ne venne via dal teatro e mandò poi a dire all'attore di stare 
tranquillo e di non peggiorare per questo la sua recitazione [10] giacché egli 
non era venuto via per spregio nei suoi riguardi, ma perché si sarebbe 
vergognato di fronte ai cittadini se, non avendo mai provato pietà per alcuno 
di quelli mandati a morte, lo si fosse visto piangere per le sventure di Ecuba 
e di Andromaca?. 

[11] Per altro, colpito proprio dalla fema, dal nome e dalla celebrità 
dell'azione militare di Epaminonda, 


s'acquattó come un gallo vinto, calando le ali?! 


e subito mandó messi a lui per giustificarsi. [12] Epaminonda peró non 
tolleró di fare pace o un trattato di alleanza con un tipo del genere, è siglata 
una tregua di trenta giorni, prese con sé Pelopida e Ismenia e tornó in patria. 


[30, 1] I Tebani, informati che messi Spartani e Ateniesi salivano al gran 
Re per sollecitare un trattato di alleanza, mandarono anch'essi Pelopida?", 
con una decisione molto buona, considerata la fama di cui godeva. [2] 
Innanzi tutto egli passava attraverso le province del Re preceduto da fama e 
rispetto, poiché la voce delle sue imprese contro gli Spartani non si era 
diffusa per l'Asia a poco a poco o entro ambiti limitati; la prima notizia 
giunta riguardava la battaglia di Leuttra, e ogni volta che si annunciava 
qualche nuova vittoria, la sua fama era andata crescendo ed era giunta alle 
regioni più lontane. [3] Poi, quando lo videro satrapi, dignitari di corte e 
generali, egli fu al centro di ammirazione e di esclamazioni: «Questi è colui 
che ha cacciato gli Spartani dalla terra e dal mare, e ha costretto entro il 
Taigeto e l'Eurota la Sparta che poco prima aveva con Agesilao intrapreso la 
guerra contro il grande Re e i Persiani per il possesso di Ecbatana e Susa». 
[4] Di questo si compiaceva Artaserse, e ancor più ammirava Pelopida per la 
sua fama e lo colmava di onori, volendo che apparisse che egli era riverito ed 
esaltato dai personaggi di maggiore spicco. 

[5] Ma quando lo ebbe sotto gli occhi e ne senti i discorsi, più sostanziosi 
di quelli degli Attici, più semplici di quelli degli Spartani, lo prese ancor di 
piü in buona parte, e con la franchezza propria del re non nascose la stima 
che provava per lui, né sfuggi agli altri ambasciatori che egli faceva di lui il 
massimo conto. [6] Eppure sembra che tra i Greci egli abbia onorato 
soprattutto lo spartano Antalcida?, cui mandó, durante il banchetto, la 
corona che aveva in capo, dopo averla intinta nel profumo. [7] Con Pelopida 
non giunse a simili segni di attenzione, ma gli mandó i doni piü ricchi e 
fastosi, e soddisfece tutte le sue richieste: che i Greci fossero autonomi, che 
Messene fosse ripopolata, che i Tebani fossero considerati amici tradizionali 
del Re. 

[8]Ottenute tali risposte, dopo aver accettato soltanto i doni che erano 
segno di buona grazia e benevolenza, tornó in patria, e questo soprattutto 
mise in cattiva luce gli altri ambasciatori. [9] Quindi gli Ateniesi 
processarono Timagora e lo mandarono a morte, giustamente e a ragion 
veduta se lo fecero per il numero dei doni che quello aveva accettato; [10] 
infatti egli non prese soltanto argento e oro, ma anche un fastoso divano e 
servi che glielo preparassero, con la giustificazione che i Greci non lo 
sapevano fare, e poi ottanta vacche con i vaccari, con il pretesto che avesse 
bisogno di latte vaccino per motivi di salute; [11] inoltre era sceso al mare su 
una lettiga i cui portatori avevano ricevuto dal Re quattro talenti?*. [12] 


Sembra comunque che gli Ateniesi non si siano irritati in particolare per la 
corruzione; quando infatti Epicrate il barbuto, che non negava di aver 
ricevuto doni dal Re, affermò che avrebbe proposto per decreto di eleggere 
ogni anno, al posto dei nove arconti, nove personaggi scelti tra la massa dei 
poveri da mandare al Re affinché con i doni potessero arricchirsi, il popolo 
ne rise. [13] In realtà gli Ateniesi erano irritati perché tutto era andato bene 
ai Tebani, e non consideravano quanto la fama di Pelopida fosse superiore ai 
discorsi retorici per un uomo che venerava chi nella guerra riusciva sempre 
vincitore. 


[31, 1]L'ambasceria conciliò non poco il favore popolare a Pelopida al suo 
ritorno, perché aveva ottenuto tanto che Messene fosse ripopolata quanto che 
i Greci divenissero autonomi; [2] e poiché Alessandro di Fere aveva 
ricominciato con il suo solito comportamento mettendo a sacco non poche 
città tessale, e imponendo presidi a tutti gli Achei, agli Ftioti e alla gente di 
Magnesia, le città, informate del ritorno di Pelopida, mandarono subito dei 
messi a Tebe per chiedere l'invio di un esercito comandato da lui. [3] I 
Tebani lo concessero all'istante con una pubblica deliberazione, e presto tutto 
fu pronto; già il comandante era sul punto di partire quando ci fu un'eclisse, 
e la tenebra caló sulla città nel pieno del giorno. [4] Pelopida, vedendo che 
tutti erano paralizzati a quella vista, pensó di non dover costringere persone 
impaurite e sfiduciate, né di esporre al rischio settemila cittadini, ma diede ai 
Tessali solo se stesso, e presi trecento cavalieri volontari e alcuni mercenari, 
parti, contro l'opposizione degli auguri e senza la collaborazione di altri 
cittadini?cui sembrava che fosse venuto dal cielo un grande segno per un 
uomo illustre’. [5] Ma egli era molto risentito contro Alessandro per lira 
che gli era nata dagli affronti subiti, e per di piü sperava di trovare la 
famiglia del tiranno già colpita e rovinata a seguito delle conversazioni che 
aveva avuto con Tebe. [6] Ma soprattutto lo muoveva la bellezza 
dell'impresa giacché desiderava con passione, nel momento in cui gli 
Spartani mandavano strateghi e armosti a Dionigi tiranno di Siracusa? e gli 
Ateniesi erano mercenari di Alessandro e gli erigevano una statua come a 
benefattore, mostrare proprio allora ai Greci che solo i Tebani lottavano al 
fianco di coloro che subivano la tirannia, e cercavano di abbattere i governi 
illegali e violenti che c'erano in Grecia. 


[32, 1] Quando giunse a Farsalo, riunì l’esercito, e subito si mise in 
marcia contro Alessandro il quale, vedendo che Pelopida aveva con sé pochi 
Tebani, e che dalla sua aveva più del doppio di opliti Tessali, gli andò 
incontro presso il Tempio di Teti. [2] Qualcuno disse a Pelopida che il 
tiranno si avvicinava con parecchi uomini, ed egli «Meglio — disse - ne 
vinceremo di più». [3] Verso il centro della pianura, presso la località detta 
«Cinocefale»85, si levano, con uno stacco ripido, alte colline; ambedue i 
condottieri vi si diressero per occuparle con la fanteria. Pelopida lanciò 
contro i cavalieri nemici i suoi cavalieri, valorosi e in gran numero. [4] 
Mentre questi, avuto il sopravvento, inseguivano i nemici fuggenti nella 
pianura, Alessandro riuscì a occupare per primo le colline e buttatosi sugli 
opliti tessali giunti in ritardo, che cercavano di impadronirsi di forza della 
posizione dirupata e alta, fece strage dei primi, mentre quelli che venivano 
dietro, tartassati di colpi, non riuscivano a concludere nulla. [5] Pelopida 
allora, visto ciò, richiamò i cavalieri e ordinò loro di lanciarsi contro la 
massa serrata dei nemici; dal canto suo, imbracciò lo scudo e andò di corsa 
fra coloro che combattevano presso le colline. [6] Spingendosi a forza dalla 
retroguardia alle prime file, comunicò a tutti una tale forza e così grande 
coraggio che anche ai nemici parve che venissero all’assalto uomini 
trasformati nel corpo e nello spirito. Respinsero dunque due o tre assalti, [7] 
ma quando videro che gli opliti ancora attaccavano con forza e che la 
cavalleria tornava dall’inseguimento, cedettero, ritirandosi passo dopo passo. 
[8] Pelopida, che osservava dall’alto tutto l’esercito nemico, non ancora in 
fuga ma già nel pieno dello scompiglio e della confusione, volse attorno lo 
sguardo alla ricerca di Alessandro. [9] Quando lo vide all’ala destra, ove 
raccoglieva e rianimava i mercenari, non riuscì con il ragionamento a 
temperare la sua ira, ma infiammatosi a quella vista e sacrificando 
all'impulso la propria persona e la direzione della battaglia, si portò molto 
avanti agli altri e avanzava gridando e sfidando il tiranno. [10] Alessandro 
non ne attese l’attacco e non si fermò; fuggito presso le sue guardie del corpo 
vi si intruppò. [11] Le prime file dei mercenari, venute allo scontro, furono 
respinte da Pelopida; alcuni furono colpiti a morte ma molti, scagliando da 
lontano i giavellotti, lo ferirono attraverso l'armatura. Allora i Tessali, 
preoccupati, gli vennero in aiuto di corsa scendendo dai colli, ma egli era 
ormai morto. I cavalieri con una carica misero in fuga l’intera falange e, 
inseguitala per lungo tratto, riempirono la campagna di morti: furono uccisi 


più di tremila nemici??. 


[33, 1] Non cagionava molto stupore il fatto che i Tebani, che avevano 
assistito alla morte di Pelopida, ne fossero angosciati: essi infatti lo 
definivano padre e salvatore della patria, oltre che dispensatore dei beni più 
grandi e migliori; [2] ma i Tessali e gli alleati, che con i loro decreti avevano 
superato ogni limite che si possa fissare agli onori concessi a un uomo per la 
sua virtù, anche con il dolore misero in una evidenza ancor maggiore la 
riconoscenza che provavano per lui. 

[[3] Dicono che i presenti al fatto non deposero l’armatura, non tolsero i 
morsi ai cavalli, non si fasciarono nepfmr le ferite quando sentirono della 
sua morte, ma ancora accaldati, andarono con le armi presso il cadavere, 
quasi che ancora esso potesse sentirli, e gli ammucchiarono intorno il bottino 
tolto ai nemici, rasarono le criniere dei cavalli, si raserò i capelli in segno di 
lutto, e poi, [4] tornati alle tende, molti non accesero i fuochi né presero cibo: 
in tutto il campo c'era silénzio e disperazione, quasi che non avessero 
riportato una grandissima e chiarissima vittoria, ma, sconfitti dal tiranno, 
fossero ridotti ili schiavitù. [5] Quando la notizia fu risaputa, vennero dalle 
citta i magistrati, e con loro giovani e ragazzi e sacerdoti per ricevere il 
corpo, e portavano trofei, corone e panoplie d'oro??. [6] Nel momento in cui 
si doveva fare il corteo funebre, si avvicinarono i più autorevoli Tessali a 
chiedere ai Tebani il permesso di seppellirlo loro. E uno di loro disse: [7] 
«Alleati, vi chiediamo un favore che in così grandi sventure arrecherà onore 
a noi e conforto a voi. [8] I Tessali infatti non scorteranno più Pelopida vivo 
né tributeranno a lui vivo gli onori dovuti, ma se possiamo toccare il suo 
corpo e rivestirlo noi con le nostre mani e portarlo al sepolcro, vi 
convincerete che pensiamo che la disgrazia è più grande per i Tessali che per 
i Tebani: [9] a voi è toccato di perdere un buon capo; a noi oltre che uri buon 
capo anche la libertà. [10] Come infatti potremo osare di chiedervi un altro 
generale non avendovi restituito Pelopida?». I Tebani concessero loro quel 
che chiedevano. 


[34, 1] Non sembra ci siano state cerimonie funebri più solenni di quella, 
se uno crede che la solennità non consiste in avorio, oro, porpora, come dice 
Filisto?! quando ricorda con ammirazione i funerali di Dionigi, che erano 
stati come una conclusione teatrale di una grande tragedia, cioè della sua 
tirannia. [2] Alessandro il Grande, quando morì Efestione, non solo fece 
tagliare le criniere ai cavalli e ai muli, ma anche fece abbattere i merli delle 
mura perché apparisse che le città, assumendo un aspetto dimesso e triste al 


posto della precedente bellezza, fossero in lutto?*. [3] Certo questi ordini di 
tiranni eseguiti in seguito a decisa costrizione, cagionando astio verso coloro 
cui son riservati e odio per chi li impone, non significavano né riconoscenza 
né onore, ma ostentazione di boria barbara, di lusso, di vanteria di gente che 
utilizza le ricchezze per cerimonie vane e non degne di considerazione; [4] 
ma un uomo del popolo morto in terra straniera, senza il conforto della 
moglie, dei figli, dei parenti, che senza richiesta e costrizione di alcuno è 
accompagnato da cosi tante persone e città che fanno a gara per celebrare il 
funerale e lo coprono di fiori, sembra aver raggiunto giustamente l'apice 
della felicità. [5] La morte dei fortunati, infatti, non è la più dolorosa, come 
diceva Esopo, ma la piü felice perché mette al sicuro i successi della gente 
per bene e non consente piü alla fortuna di operare dei mutamenti. [6] 
Perció molto bene uno Spartano, abbracciando Diagora?? vincitore a Olimpia 
che aveva visto i suoi figli, e poi i figli dei figli e delle figlie, vincitori nelle 
gare «Muori — disse — o Diagora; tu non puoi salire all'Olimpo». 

[7] Nessuno, io credo, mettendo insieme tutte le vittorie nei giochi Pitici e 
Olimpici, riterrebbe giusto compararle a una sola delle imprese di Pelopida 
che, dopo averne vittoriosamente concluso molte e aver vissuto onorato e 
stimato per la maggior parte della vita, alla fine mori quando ricopriva la 
carica di beotarca per la tredicesima volta, mentre compiva una spedizione 
volta a togliere di mezzo un tiranno e ottenere la libertà dei Tessali. 


[35, 1] La sua morte causó gran dolore agli alleati, ma un vantaggio 
ancor maggiore. [2] I Tebani, infatti, allorché furono informati della morte di 
Pelopida, non differirono la vendetta, ma misero subito in campo settemila 
opliti e settecento cavalieri agli ordini di Malecida e Diogitone. [3] Sorpreso 
Alessandro umiliato e ridimensionato nella sua potenza, lo costrinsero a 
restituire ai Tessali quelle città delle quali si era impadronito, a lasciar liberi 
Magneti, Achei e Ftioti, a rimuovere i presidi da lui posti in quelle terre, e a 
giurare che avrebbe seguito i Tebani contro qualunque nemico lo avessero 
guidato”. 

[4] I Tebani furono contenti di ciò; ma ora racconterò quale punizione di 
lì a poco Alessandro ebbe dagli dèi per la vicenda di Pelopida. 

[5] Come ho narrato prima”, Pelopida aveva persuaso Tebe, moglie di 
Alessandro, a non temere, nonostante vivesse circondata di armi e di armati, 
il fasto esteriore e l'apparato della tirannide. [6] Ella però, temendo la 
perfidia del marito e odiandone la crudeltà, si accordò con i suoi tre fratelli, 


Tisifone, Pitolao e Licofrone, e passò in questo modo all’azione contro di 
lui”. 

[7] Tutta la casa del tiranno era presidiata dalle guardie anche di notte; la 
camera nella quale di solito Alessandro dormiva era al piano superiore, e 
davanti ad essa stava di presidio un cane alla catena, temibile per tutti fuor 
che per loro due e per uno schiavo che gli dava da mangiare. [8] Nel 
momento in cui Tebe pose mano al suo disegno, tenne nascosti i fratelli in 
una casa vicina durante il giorno. Entrò poi in camera da sola, secondo il 
solito, quando già Alessandro dormiva, e di nuovo uscì di lì a poco e ordinò 
al servo di portar fuori il cane perché Alessandro voleva riposare tranquillo. 
[9] Poi, per timore che la scala scricchiolasse sotto il peso dei giovani quando 
fossero saliti, la coprì di lana; quindi fece salire i giovani con le spade 
sguainate e li collocò davanti alla porta della camera. Entrò e tolse la spada 
appesa sopra la testa del dormiente, mostrandola per significare che il marito 
era nel sonno più profondo. 

[10] I giovani, però, colti dal terrore, ebbero un'esitazione ed ella si 
infuriò, giurando che avrebbe personalmente destato Alessandro e svelato il 
complotto; così li trascinò pieni di vergogna e spavento nella camera, e li 
dispose attorno al letto, facendo luce con la lucerna. [11] Dei tre fratelli uno 
lo teneva per i piedi, l’altro lo afferrò alla testa tirandolo per i capelli e il 
terzo lo finì con un colpo di spada. [12] Per la rapidità della morte egli morì 
forse più dolcemente di quanto meritava, ma fu il primo e solo dei tiranni 
ucciso dalla moglie, e dopo la morte il suo corpo fu con ignominia buttato 
sulla via e calpestato dai Ferei: fu evidente che gli era capitato quel che per i 
suoi crimini aveva meritato. 


1. Il detto qui citato non ricorre altrove, nemmeno nella serie di apoftegmi inseriti da Plutarco ai 
capitoli 9-10 della sua Vita di Catone maggiore. 

2. Cfr. PLUTARCO, Consol. adApoll. 110 C. 

3. Callicratida, ammiraglio spartano, mori nella battaglia delle Arginuse nel 406 a.C. L'aneddoto è 
riferito in modo diverso da SENOFONTE (Hell. I, 6, 32), secondo il quale Callicratida non diede questa 
risposta all'indovino ma al suo timoniere Ermone di Megara. 

4. Plutarco riferisce questo stesso aneddoto in Reg. et Imp. Apopht. 183 C, e in De laude ipsius 545 
B: in ambedue i casi specifica che il re di cui si tratta è Antigono II Gonata. Nel secondo passo, in 
luogo della battaglia di Andro si parla della battaglia di Cos. 

5. Vd. PLUTARCO, Reg. et Imp. Apopht. 187 C 2. Timoteo, figlio di Conone e allievo di Isocrate, fu un 
famoso stratego; l'assedio di Samo, di cui si parla, é del 365 a.C. e duró dieci mesi. 

6. Carete (400-325) fu un famoso generale che operó soprattutto con milizie mercenarie nel nord 
della Grecia contro Filippo. 

7. Il passo di Aristotele (fr. 56 Rose) ricorre anche in PLUTARCO, De cupid. divit. 527 A. 

8. EURIPIDE, Suppl. 861-862. 

9. La partecipazione di Epaminonda a questa vicenda é confermata dalla testimonianza che altrove 
Plutarco ci dà (De genio Socrat. 579 E e 583 C-584 B); è invece perduta la Vita che il nostro autore 
aveva dedicato a questo personaggio. 

10. L'aneddoto ricorre anche in Reg. et Imp. Apopht. 194 C. 

11. Vd. infra 5,4 e CORNELIO NEPOTE, Epamin. 2,1-3; 3,2. 

12. L'assedio e la presa di Mantinea da parte di Agesipoli, re di Sparta, cade nel 385 a.C: vd. 
SENOFONTE, Hell. 5,2,1-7. La notizia ricorre anche in PAUSANIA 9,13,1. 

13. Vd. una narrazione esauriente del fatto in CORNELIO NEPOTE, Pelop. 1,2-2,1; inoltre PLUTARCO, 
Ages. 23,6-11 e SENOFONTE, Hell. 5,2,25-36. 

14. La Cadmea era la rocca di Tebe e prendeva nome da Cadmo, mitico fondatore della città. 

15. Le Tesmoforie erano feste in onore di Demetra Tesmoforiazusa, celebrate in tutta la Grecia 
all'inizio dell'autunno. La presa della Cadmea di cui si parla é del 382. 

16. Secondo SENOFONTE (Hell. 5,2,35-36) l'esecuzione non avvenne a Sparta, ma a Tebe. 

17. Cfr. PLUTARCO, Lys. 27,6. Di fatto nel 404, sotto il governo dei Trenta tiranni, Trasibulo e i 
democratici esiliati partirono dalla Beozia per venire a liberare Atene. 

18. Archia e Filippo erano i capi del partito oligarchico. 

19. Il demo di Tria si trovava al centro di una pianura costiera, a est di Eleusi, sulla via di Tebe, 

20. CORNELIO NEPOTE (Pelop. 2,3) concorda nel numero, mentre SENOFONTE (Hell. 5,4,1) dice che 
solo sette uomini parteciparono all’azione. 

21. Tutto il racconto è ripetuto, con particolari ancor più minuti, in PLUTARCO, De genio Socrat. 587 
B-588 A. 

22. Se dodici erano gli esuli rientrati, trentasei erano i complici in Tebe. Il numero qui dato è 
confermato in PLUTARCO, De genio Socrat. 594 E. 

23. Cfr. CORNELIO NEPOTE, Pelop. 3,2: in crastinum differo res severas; inoltre PLUTARCO, Quaest. 
conv. 619 E. 

24. Una narrazione assai più ampia dello stesso fatto in PLUTARCO, De genio Socrat. 596 F-597 D. 

25. SENOFONTE presenta una versione differente in Hell. 5,4,7: Fillide si sarebbe fatto aprire la porta 
asserendo di dover passare un’informazione a nome dei polemarehi. 

26. Vd. SENOFONTE, Hell. 5,4,8. 

27. Nella vita di Agesilao (24,6) Plutarco cita come beotarchi in questo momento Pelopida e 
Melone. 


28. Per l'episodio cfr. SENOFONTE, Hell. 5,4,20 e PLUTARCO, Ages. 24,6. 

29. Le fonti parallele (PLUTARCO, Ages. 24,7 e SENOFONTE, Hell. 5,4,21) non parlano di Eieusi, ma 
della pianura di Tria, per la quale vd. supra n. 19. 

30. Si tratta della costituzione della seconda Confederazione ateniese del 377. 

31. La citazione è anche in PLUTARCO, Lyc. 13,10 e Ages. 26,3, oltre che in Reg. et Imp. Apopht. 189 
E. 

32. SENOFONTE, Hell. 5,4,45. 

33. SENOFONTE, Hell. 5,4,47-55. 

34. La battaglia di Leuttra, combattuta nel 371 tra Tebani e Spartani, segnò la fine dell'egemoma 
spartana e l’ascesa dei Tebani. 

35. Questi contingenti, detti in greco «morai», contavano ciascuno da 500 a 900 uomini. 

36. Su questo oracolo vd. PLUTARCO, De def. arac. 412 B. 

37. Secondo la tradizione più accreditata, Latona avrebbe partorito Apollo nell’isola di Deio, presso 
una palma e un olivo. 

38. La leggenda dice che il serpente Pito tentò di uccidere Latona e Apollo lo uccise tre giorni 
soltanto dopo la nascita; quanto al gigante Tizio fu folgorato da Zeus per aver tentato di far violenza a 
Latona. 

39. Questa esaltazione del dio Apollo è del tutto comprensibile in Plutarco che a Delfi era appunto 
sacerdote di Apollo Pizio. 

40. Cfr. PLUTARCO, Reg. et Imp. Apopht. 194 D. 

41. Per l'opinione di questi storici vd. Eforo, Callistene, Polibio. 

42. La battaglia di Tegira é del 375 a.C. 

43. Si ha qui un riferimento alla grande rhetra su cui Plutarco si dilunga in Lyc. 6,2-5, ove 
aggiunge la testimonianza di Aristotele per il quale Cnacione è il nome di un fiume e Babica quello di 
una fonte. Comunque il riferimento specifico è al luogo della pianura spartana in cui si tenevano le 
assemblee del popolo. 

44. Effettivament e è noto che nei decreti attici l'indicazione ἐν πόει significa ἐν ἀρχοπόλει. 

45. Panimene era un celebrato generale spartano amico di Epaminonda, al quale successe al 
comando dell'esercito di Tebe. La sua battuta é ricordata da Plutarco anche a Quaest. conv. 618 D. 

46. Vd. OMERO, II. 2, 362-363. 

47. Vd. PLUTARCO, Amai. 761 D-E. 

48. PLATONE, Phaedr. 255 B. 

49. Secondo una tradizione Laio, re di Tebe e padre di Edipo, ospite presso Pelope, si innamorò del 
di lui figlio Crisippo, lo rapi e lo portó a Tebe, dando in tal modo ai Greci il primo esempio di 
pederastia: vd. ATENEO 13,602 F, e inoltre PLUTARCO, Amat. 750 B. Altri dicono che a questo Laio si 
sarebbe indotto perché avvisato dall'oracolo che sarebbe stato ucciso da suo figlio. 

50. PLUTARCO (Alcib. 2,6) riferisce la battuta sprezzante di Alcibiade contro i Tebani: «Suonino il 
flauto i figli dei Tebani giacché non sanno parlare». 

51. Secondo la leggenda Zeus la diede in sposa a Cadmo e le nozze avvennero nella rocca Cadmea. 

52. Le Grazie e Peitho (in latino Suada) sono divinità minori che con gli Amorini costituiscono il 
corteggio di Afrodite. 

53. Il riferimento é al congresso di Sparta del 371, quattro anni dopo la battaglia di Tegira, per il 
quale vd. PLUTARCO, Ages. 27,5-28,4. Il solo Epaminonda si oppose alle determinazioni che furono 
prese perché esse contemplavano l'indipendenza delle città di Beozia rispetto a Tebe. Vd. anche 
SENOFONTE, Hell. 6,3,1-20. 

54. Vd. anche PLUTARCO, Reg. et Imp. Apoph. 194 D. 


55. Leuttra è città della Beozia a sud di Tespi, sulla strada di Platea. La battaglia qui combattuta nel 
371 segnò la fine dell'egemonia spartana e l’inizio del predominio tebano. 

56. Un'ampia narrazione della storia delle figlie di Schedaso si ha in PLUTARCO, Amat. narr. 773 B- 
774 D; ma vd. anche SENOFONTE, Hell. 6,4,7 e PAUSANIA 9,13,5-6. 

57. Sono figure mitiche celebrate nella tragedia euripidea; la vicenda di Meneceo nelle Fenicie e 
quella di Macaria negli Eraclidi. 

58. Non si incontra altrove allusione a questo personaggio. 

59. Si tratta del famoso condottiero spartano morto alle Termopili nel 480 a.C. L'oracolo, riferito in 
ERODOTO 7,220,3-4 aveva detto che o sarebbe stata distrutta Sparta dai barbari, o sarebbe morto il re di 
Sparta. 

60. Cfr. PLUTARCO, Them. 13,2-4: mentre Temistocle compiva un sacrificio prima della battaglia di 
Salamina, furono portati tre nobili persiani che erano stati catturati. Il sacerdote, avendo udito uno 
starnuto dalla sua destra, interpretó il segno come invito pressante a sacrificare quei prigionieri, e lo 
fece, nonostante l'avversione di Temistocle. 

61. Si tratta della dea Artemide. 

62. Il racconto è più completo in PLUTARCO, Ages. 6,6-11. 

63. Questa critica a certi riti crudeli ricorre ancora in PLUTARCO, De def. orac. 417 C. 

64. È notorio che la sostituzione di un animale a una vittima umana predestinata ha lontane 
ascendenze: basta pensare alla leggenda di Ifigenia Taurica, seguita da Euripide (LT. 28-29) o al 
sacrificio di Isacco. 

65. Altra narrazione relativa allo svolgimento della battaglia di Leuttra in SENOFONTE, Hell. 6,4,4-15 
e CORNELIO NEPOTE, Pelop. 4,2. 

66. Vd. anche PLUTARCO, Ages. 31,1-2 e SENOFONTE, Hell. 6,5,23. 

67. É il porto di Corinto sul golfo Saronico. 

68. Notizia del processo si ha in CORNELIO NEPOTE, Epam. 7,3-8,5, ove si dice, in parziale 
divergenza da questo passo plutarcheo, che Epaminonda si assunse per intero la responsabilità dei 
fatti. 

69. La narrazione anche in CORNELIO NEPOTE, Epam. 5,2-6. 

70. Una allusione a questa battaglia supra a 15,6. 

71. Androcide di Cizico era un pittore contemporaneo ed emulo di Zeusi e Parrasio (PLINIO, NH 
35,64). 

72. Fu probabilmente a seguito di questi fatti che fu eretta a Delfi, per volontà dei Tessali, una 
statua bronzea di Pelopida, opera di Lisippo. 

73. Per Pammene vd. supra n. 45. Secondo GIUSTINO (7,5) Filippo sarebbe vissuto a Tebe in casa di 
Epaminonda. 

74. Da non confondere con Ismenia di cui si parla supra a 5,1-3; questo nome era piuttosto 
frequente a Tebe. 

75. Vd. CORNELIO NEPOTE, Pelop. 5,1. 

76. La notizia é confermata da DIODORO, 15,72,1-2. Nella seconda spedizione del Peloponneso (369) 
Epaminonda era stato sconfitto presso Corinto e qualcuno aveva pensato a suoi favori agli Spartani. 
Esonerato dal comando egli partecipó come soldato semplice a una spedizione in Tessaglia nella quale 
salvó l'esercito in una situazione critica. Vd. anche CORNELIO NEPOTE, Epam. 7,1-2. 

77. SENOFONTE, Hell. 6,4,37, ove per altro non ricorre la notizia che l'amasio di Alessandro fosse il 
fratello di Tebe. 

78. Sul massacro di Scotussa vd. anche DIODORO, 15,75,1 e PAUSANIA, 6,5,2-3. 

79. Il riferimento è a Τύχη, la sorte. 

80. L'ANEDDOTO è riportato in modo sostanzialmente analogo in ELIANO (V.H. 14, 40). 


81. FRINITO Fr. 17 Nauck. 

82. Su questa riunione a Susa cfr. SENOFONTE, Hell. 7,1,33-38 e PLUTARCO, Artax. 22,8-10. 

83. Antalcida fu il fortunato negoziatore della «pace del Re» nel 387. Vd. PLUTARCO, Artax. 22,2; 
ATENEO 2,48. 

84. PLUTARCO, Artax. 22,9-10; ATENEO 2,48. 

85. DIODORO, invece, afferma che Pelozpida portò con sé un esercito di 7000 uomini (15,80,2). 

86. DIODORO afferma in 15,80,2-3 che l'eclisse era unchiaro presagio della morte di Pelopida. 

87. Dionigi il Vecchio, morto nel 367, era stato alleato di Sparta, cui aveva mandato anche rinforzi 
di mercenari (SENOFONTE, Hell. 7,1,28). 

88. È il luogo di Cinocefale: si tratta di una serie di colline vicino alla città di Scotussa ove si 
combattè nel 196 a.C. la battaglia che pose fine alla seconda guerra macedonica. 

89. La morte di Pelopida è narrata con gli stessi particolari da CORNELIO NEPOTE, Pelop. 5,4. 

90. Una testimonianza analoga in CORNELIO NEPOTE, Pelop. 5,5. 

91. Vd. FrGrHist. (Jacoby) F40. 

92. PLUTARCO, Alex. 72,3. 

93. Si tratta di Diagora di Rodi, vincitore nei quattro giochi panellenici del 464, per il quale Pindaro 
compose l'Olimpica 7. 

94. Cf. DIODORO 15,80,6. 

95. Vd. supra 28,5-10. 

96. La narrazione della morte di Alessandro si legge, in forma sostanzialmente analoga, in 
SENOFONTE, Hell. 6,4,37. 


ΜΑΡΚΕΛΛΟΣ 
MARCELLO 


Nato probabilmente nel 270, Marco Claudio Marcello partecipò alla 
prima guerra punica ove ebbe modo di distinguersi per quelle doti militari 
per le quali sarà poi soprannominato, a quanto tramanda Posidonio, «la 
spada di Roma» (1). Eletto console per il 222 con il collega Cn. Cornelio 
Scipione Calvo, combatté ad Acerra contro gli Insubri e i Gesati, e nel corso 
della battaglia assali quei reparti nemici che assediavano Casteggio, li vinse, 
e uccise sul campo Viridomaro, il re avversario, riportandone le spoliae 
opimae e conseguendo il diritto di celebrare un memorabile trionfo. 

In seguito, accompagnato ormai dalla fama di abile comandante, prese 
parte attiva alla seconda guerra punica, e nel 216, in qualità di pretore, 
respinse l'attacco di Annibale contro Nola e Casilino dimostrando grande 
abilità strategica; quindi fu eletto consul suffectus per il 215, ma depose la 
carica a seguito di alcune eccezioni formali avanzate dagli auguri. Nessun 
ostacolo gli impedì di essere eletto per il 214, e poi ancora per il 210 e il 208. 
Nel 214 respinse altri attacchi di Annibale a Nola e si impadronì di Casilino; 
dall'autunno del 214 al 211 militò in Sicilia, ove conquistò Siracusa 
nonostante straordinari ostacoli gli venissero continuamente frapposti dalla 
ingegnosità di Archimede. Per essere riuscito a conquistare Siracusa gli fu 
concesso dal senato di celebrare il trionfo, ma l'opposizione di alcuni 
avversari politici lo costrinse a guidare il corteo trionfale sul monte Albano e 
a limitarsi a celebrare in Roma una semplice ovatio. Non smise poi di 
combattere contro Annibale in Italia e cadde in una scaramuccia, affrontata 
forse con una certa avventatezza, nei pressi di Venosa. Come risulta dalla 
biografia plutarchea, Marcello è uomo d’azione più che di riflessione, anche 
se vivo è il suo amore per la cultura greca, e in genere per tutte le arti, tanto 
che toccherà proprio a lui, primo tra i Romani, il merito di diffondere nella 
società romana, che ancora non aveva né conosceva nulla di raffinato, il 
culto per le cose belle (21,2 e 4). Di questo aspetto del suo carattere egli «si 
vantava presso i Greci, sostenendo di aver insegnato ai Romani, che non ne 
erano ancora in grado, a onorare e ammirare le opere belle e mirabili dei 
Greci» (21,7). 

Al principio della biografia Plutarco ce lo presenta come militare esperto, 
di fisico possente, rissoso, attaccabrighe per natura, molto orgoglioso e 
baldanzoso (1,2); ma poi, nel continuarne il ritratto, lo dice saggio, aperto ai 
contatti umani, amante della cultura e letteratura greca e pieno di 
ammirazione per chi in essa eccelleva, precisando però che, per mancanza di 


tempo, non riusciva a dedicarsi a questa disciplina e a studiare quanto 
voleva (1,3). 

Questi due aspetti fondamentali del carattere si manifestano in modo 
palese nella sua azione: la sua lotta contro i nemici di Roma, siano essi gli 
Insubri collegati con i Galli Gesati oppure Annibale e i Cartaginesi, 
evidenzia capacità di assumere iniziative di immediata operatività, 
rispondenti alle esigenze del momento, in una con abilità e audacia nel 
portare a compimento le operazioni programmate. Così, ad esempio, nella 
guerra contro gli Insubri egli intuisce immediatamente la necessità di 
lasciare il collega sul campo di Acerra a fronteggiare gli indigeni, per 
piombare con i suoi, dopo una marcia ininterrotta, sui Gesati che 
stringevano d’assedio Casteggio: una intuizione che rovesciò le sorti delle 
parti in campo e marcò la conclusione delle operazioni. 

Invece, la capacità di conciliarsi le persone ricorrendo a toni cordiali e 
affabili spicca nell’episodio che riguarda Bandio, il nolano che a Canne aveva 
sottratto alla morte il console Lucio Emilio Paolo opponendo il suo corpo, e 
che Annibale, per ammirazione delle sue virtù, aveva lasciato libero senza 
pretendere un riscatto, legandolo poi a sé con i vincoli dell'ospitalità. 
Marcello, comportandosi con finezza da diplomatico, lo trasse dalla sua parte 
esaltando da un lato la sua nobile azione in favore di Emilio Paolo e 
dall'altro sottolineando il doveroso sentimento di riconoscenza dei Romani; 
poi se ne valse per il futuro come efficacissimo collaboratore (10,6). 

Naturalmente nell'esprimere un giudizio su un uomo si ricorre sempre a 
generalizzazioni e semplificazioni che non rappresentano nella sua interezza 
il personaggio; anche nel caso di Marcello ci sono altri aspetti che si 
prospettano nella narrazione plutarchea, e di essi si deve tener conto per 
avere un quadro completo di questa complessa personalità. 

[A 20, 1, muovendo da una considerazione che pare comune a tutti i 
Greci quando parlano dei Romani, e cioè che essi erano davvero guerrieri 
terribili sul campo ma non sapevano dare prova di umanità e di virtù 
politica, e con il chiaro intento di correggere questa visione distorta, Plutarco 
ricorda che Marcello si comportó con chi aveva a che fare con lui con 
giustizia, e beneficó talmente tante persone e città che, se anche si ricordano 
casi in cui pose in atto trattamenti ingiusti, essi sono da attribuire più a 
colpa di chi li subi che a responsabilità di colui che dovette ricorrervi. A 
prova di questa affermazione egli riferisce il significativo episodio di Eugion, 
una città sicula schierata dalla parte dei Cartaginesi, che perseguitó 


duramente un suo cittadino, Nicia, il quale operava per favorire il passaggio 
della città stessa nel campo dei Romani, e che fu poi risparmiata da Marcello, 
dopo che la ebbe conquistata, proprio per le insistenze di Nicia (20,3-11). 

Questo stesso senso di moderazione accompagna in particolare una delle 
più gloriose imprese di Marcello, cioè la conquista di Siracusa, e Plutarco vi 
dedica una delle sue pagine più famose: «Marcello al sorgere del giorno, 
scese [in città] attraverso Esapile complimentato dai suoi ufficiali. Si dice che 
osservando dall’alto, in tutta la sua estensione, la città tanto grande e bella, a 
lungo pianse, rattristato per quanto stava per avvenire e pensando quale 
forma e aspetto, così bella come era, avrebbe di lì a poco assunto, dopo il 
saccheggio operato dall’esercito. ... Molti suggerivano di incendiare la città e 
raderla al suolo. Marcello però non volle nemmeno sentire questo discorso e 
molto di mala voglia, per costrizione, concesse che i soldati si arricchissero 
facendo bottino di denari e schiavi, ma assolutamente vietò che mettessero le 
mani su persone libere e ordinò espressamente di non uccidere, disonorare o 
ridurre in schiavitù alcun Siracusano. Comunque, per quanto avesse deciso 
di essere cosi moderato, egli riteneva che la città subisse una sorte 
miserevole, e pur in un momento di massima gioia la sua anima dava a 
vedere sofferenza e partecipazione al dolore...» (19,2-6). 

Quando, al termine della biografia (31,10-12), Plutarco pone a confronto 
Pelopida e Marcello, del Romano esalta in particolare le doti di comandante 
capace di infondere nelle sue truppe un grande spirito di corpo, un senso di 
dignità e di resistenza alle sventure, una opposizione ad ogni forma di 
supina acquiescenza al destino; ricordando le varie traversie della guerra 
annibalica a seguito delle quali lo scoramento aveva invaso soldati e 
cittadini, egli afferma: «Ciò che logicamente e debitamente fu ammirato è 
che, dopo così rovinose fughe di eserciti e stragi di comandanti e 
sovvertimenti dell'intero potere romano, i Romani ripresero fiducia contro 
gli avversari; di fatto un solo uomo, Marcello, fece nascere, da un grande, 
antico timore e abbattimento, ambizione e voglia di lottare contro i nemici 
nei suoi soldati per di più incoraggiandoli e sollecitandoli a non cedere 
facilmente la vittoria ma a contenderla ai nemici ambiziosamente. Egli 
invero insegnò a loro, abituati dalle sconfitte ad accontentarsi di fuggire per 
poter evitare Annibale, a vergognarsi di una salvezza acquisita con la 
sconfitta, ad aver ritegno di cedere, poco alla volta, a provar dolore di non 
riuscire vincitori». Si tratta di un giudizio pienamente positivo, formulato 


per un generale cui non facevano difetto anche doti politiche, considerato 
che la persuazione è del politico più che del militare. 


Questa biografia, al pari di quella di Pelopida cui è abbinata, non sembra 
fondarsi su un ricco materiale informativo o su una fonte che sia facile 
determinare; perciò la linea di sviluppo della narrazione è piuttosto tenue ed 
episodica, e si aprono con una certa frequenza digressioni che provano la 
ben nota ricchezza di informazione oltre che la celebrata cultura del nostro 
autore. Non tenendo conto di alcune precisazioni minime, introdotte per 
chiarire a lettori di formazione greca usanze romane (cito a modo di esempio 
la notizia di 2,4 sulle competenze della magistratura degli auguri, ma si può 
facilmente notare che queste spiegazioni sono frequenti in questa come nelle 
altre Vite), ecco le digressioni più ampie che si incontrano: 

—dal cap. 3,5 alla fine del cap. 5 si avanzano varie considerazioni, 
suffragate da un certo numero di esempi, sull'importanza della superstizione 
nella vita pubblica romana e sullo scrupoloso rispetto delle procedure fissate 
dalla tradizione per qualsiasi azione religiosa o politica; 

—al cap. 8, muovendo dalla descrizione del trionfo celebrato da Marcello 
dopo la vittoria di Casteggio, si spiega il significato dell’appellativo Feretrio, 
attributo di Giove, e ci si dilunga sul termine «opime» apposto a «spoglie», 
non senza sconfinamenti nel campo storico; 

—dal cap. 14,6 sino a tutto il capitolo 17 si estende la più ampia 
digressione contenuta in questa biografia: essa ha al suo centro la figura di 
Archimede ed è così compattamente organica che alcuni studiosi avanzano 
l’ipotesi che Plutarco abbia per essa attinto a una vera e propria biografia del 
grande matematico; 

—il capitolo 20, scritto per esaltare la moderazione di Marcello, è 
occupato per intero dall’episodio di Nicia, un cittadino di Eugion che, 
avversato per la sua posizione in favore dei Romani, si salva dal pericolo con 
l’astuzia; 

—il capitolo 22 contiene una discussione dotta su triumphus e ovatto e 
sulle differenze delle due forme di celebrazione di una grande impresa. 

Tutte queste digressioni e spiegazioni collaterali, a giudizio di Wardman 
(2), non nascerebbero soltanto dal desiderio dell’autore di render agevole la 
comprensione ai lettori o da suoi interessi specifici, ma anche dalla necessità 
di integrare il non ricco materiale esistente sulla figura di Marcello. 
Naturalmente è molto difficile determinare donde Plutarco abbia attinto le 


notizie esposte in queste digressioni, dato che egli non fa in esse riferimento 
ad alcuna fonte; ma sappiamo che le sue letture furono talmente ricche e 
talmente tenace la sua memoria che certo in casi del genere non aveva 
bisogno di alcun riscontro specifico, bastandogli il patrimonio delle sue 
conoscenze. 

Altro discorso va fatto per il nucleo di base della biografia. 

Gonsideriamo innanzi tutto quali fonti specifiche Plutarco cita nella sua 
narrazione; accanto a formule impersonali come «dicono», «fu detto», «si 
dice», e ad altre espressioni analoghe con le quali il più delle volte l’autore 
non si riferisce a fonti precise, ma esprime quel che gli è rimasto nella 
memoria dalla gran massa di letture effettuate, troviamo anche indicazioni 
precise di autori determinati. 

Quattro volte si fa il nome di Posidonio di Apamea, il famoso filosofo e 
storico (1,1; 9,7; 20,11; 30,8); tre volte è ricordato Livio (11,8; 24,5; 30,5), due 
volte l’imperatore Augusto (30,5; 31,8), due volte Cornelio Nepote (30,5; 31,8) 
e una sola volta Polibio (31,7), Valerio Massimo (30,5) e il re Giuba (31,8). 

La gamma delle fonti, come si vede, è varia, e comprende autori greci e 
latini; prescindendo dal problema della conoscenza più o meno approfondita 
della lingua latina da parte di Plutarco, possiamo ritenere per certo che il 
fatto che il biografo inserisca un riferimento a uno specifico autore non 
implica di necessità che egli abbia direttamente utilizzato quell’autore, le cui 
posizioni gli possono essere note per il tramite di fonti compilatone di 
carattere enciclopedico. Questo in particolare quando le notizie vertono su 
particolari del tutto marginali, quasi delle «curiosità». Non dobbiamo infatti 
pensare che Plutarco abbia steso le sue biografie seguendo quei criteri che 
noi oggi giudichiamo irrinunciabili per una ricerca storica degna di questo 
nome, e dobbiamo anche tener presente che il suo intento dichiarato è 
scrivere biografie, non storia. 

Un attento esame dei passi nei quali viene citata direttamente una fonte, 
e nello stesso tempo il controllo della narrazione generale posta a confronto 
con le altre opere storiche antiche che hanno trattato il periodo nel quale 
visse e operò Marcello e che ci sono tramandate, consente di avanzare 
qualche attendibile ipotesi sulle fonti utilizzate da Plutarco. 

Polibio e Livio, che da quello dipende, sono per noi fonti primarie per il 
periodo della guerra annibalica: di Livio ci è stata tramandata per intero la 
terza decade, che copre appunto gli anni dal 220 al 202, mentre il testo di 


Polibio è giunto integralmente solo per i fatti che vanno fino al 216; per il 
seguito esso è frammentario. 

Quel che Plutarco ricorda a 6,2, e cioè che nonostante le frequenti 
profferte di pace dei Galli Marcello eccitò il popolo alla guerra, corrisponde 
alla notizia che si legge in Polibio (2,34,1), e in accordo a Polibio è anche 
tutto il capitolo 6 che narra la battaglia di Casteggio. Ma quel che poi segue, 
e cioè le azioni di Marcello dopo Canne (cap. 9) e l'episodio di Bandio (cap. 
10), trova riscontro esatto con la narrazione liviana, che appare seguita 
fedelmente, con qualche integrazione, nel capitolo 11 (la battaglia di Nola), 
nel capitolo 12, e poi ancora nel 13. Tutto quindi induce a pensare che 
Plutarco abbia utilizzato come fonte principale proprio Polibio, e a noi lo 
conferma, là dove il testo polibiano manca, proprio Livio che, come abbiamo 
detto, segue molto da vicino il suo probabilis auctor. 

Non direi che la fonte primaria sia stato Livio; là dove Plutarco aveva a 
disposizione una fonte greca, per di più storicamente molto valida, perché 
avrebbe dovuto ricorrere ad una fonte latina, per di più con il rischio di non 
averne una comprensione perfetta? 


H. 
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NOTA CRITICA 


a 3,1. Riproduco la lezione dei codici δυνάµεις ἐκάλουν che dà senso 
soddisfacente; ritengo quindi non accettabile l'emendamento di 
Herwerden δυνάμεις προσεκάλουν. 


a 4,3. Non ritengo indispensabile il supplemento di τοὺς dinanzi a οἰωνοὺς 
proposto dal Corais. 


a 5,1. Non accetto l'emendamento di Reiske γοῦν per οὖν. 


a 5,2. Non ritengo necessario il supplemento ἔχων dopo οἶκον e seguendo 
Schaefer e Sintenis scrivo μεμισθωμένος per il μεμισθωμένην dei codici. 


a 6,4. Mantengo ἀνῳκισμένην dei codici contro il συνῳκισμένην di Ziegler 
che vuole evitare lo iato. 


a 6,4. Per il nome del re dei Gesati seguo lo Stephanus che dal confronto con 
Rom. 16,7 scrive Βριτόμαρτος anziché Βριτόματος come danno qui i 
codici. 

a 6,11. Conservo, dinanzi a προσεκύνησεν, αὑτός espunto da Ziegler. 

a 6,12. Seguendo Flacelière inserisco φασί dopo τοῖς ἐναντίοις. 


a 7,1. Consento con lo Ziegler sulla opportunità di trasferire διαφέρων dopo 
πανοπλίᾳ. 


a 7,2. Credo che la lezione dei codici πληγὴν ἐνθείς dia senso soddisfacente 
e non sia necessario ricorrere all'emendamento ἐνσείσας di Bryan. 


a 8,6. Seguendo lo Stephanus in luogo di Βριτομάτου dei codici scrivo 
Βριτομάρτου. 

a 8,7. In luogo di τύπτειν φέρειν scrivo τύπτειν φερίρε seguendo lo 
Stephanus che tiene conto del confronto con Rom. 16, 6. 

a 8,8. Analogamente in luogo di φέρε scrivo φέρι. 

a 9,2-3. In luogo di Κανύσιον di Ziegler, scrivo Κανούσιον dei codici K e Q. 


a 10,1. Inserisco nel testo l'emendamento proposto da Sintenis e Ziegler τὸν 
Ἀννίβαν in luogo del tramandato τοῦ Ἀννίβα. 


a 11,4. In luogo di ἔρημα, che è emendamento del Bryan, preferisco 
mantenere la lezione dei codici ἐρημία. 


a 13,9. Accetto il testo proposto dal Flaceliére che in luogo di ὑπάρχοντος 
dei codici scrive ὑπάρχειν. 


a 14,1. Non ritengo necessaria la trasposizione στρατηγοῦ Συρακοσίων 
operata da Ziegler e mantengo quindi la disposizione dei codici 
Συρακοσίων στρατηγοῦ. 


a 14,13. Sulla scorta dei codici K Q L leggo ἁπταίστως καὶ ὥσπερ κτλ. 


a 15,3. Passo di difficile restituzione. Ritengo che sia migliore il testo 
restituito da Flacelière che tiene conto dei suggerimenti di Sintenis. 
Scrivo pertanto ἐπιστρεφόμεναι e περιαγόµεναι, diversamente da Ziegler 
che propone ἐπιστρεφομένων e περιαγοµένων. 

a 17,2. Accetto il testo di Flaceliére τὴν δὲ σαμβύκην ὥσπερ ἐκ πότου. 


a 18,3. Restituisco la lezione del codice λαβὼν ἐκπλέοντα αἰχμάλωτον 
scostandomi da Ziegler che per evitare lo iato traspone in ἐκπλέοντα 
λαβὼν αἰχμάλωτον. 


a 21,6. Restituisco il πρὸς τοῦτο dei codici che dà senso soddisfacente contro 
il πρὸς τούτῳ di Reiske. 
a 22,8. Accetto l'emendamento di Ziegler e scrivo ὄβις anziché ὄβα. 


a 24,1. Seguo gli editori che scrivono τὰ ἐν Κάνναις in luogo di τῶν 
diversamente da Ziegler che propone τὴν e aggiunge di necessità 
ἀτυχίαν. 

a 24,2. Riproduco il testo di Flacelière, più rispettoso della tradizione 
manoscritta, che dà senso soddisfacente. Scrivo dunque: οὐ καλῶς ἔχειν 
ἰᾶσθαι ... τῇ Ῥώμῃ κτλ. 


a 24,3. Conservo il testo dei codici τὰς σαυνιτικὰς πόλεις μεγάλας che dà 
un senso pienamente soddisfacente, contro la restituzione dello Ziegler 
Σαυνιτῶν τινας πόλεις οὐ μεγάλας. 

a 26,4. Seguo Flaceliére che dal confronto con Liv. 27, 14, 8 sostituisce a 
Φλάβιος dei codici Φλάβος. 

a 29,5. In luogo dell'emendamento del Sintenis ἐλθών, accettato dallo 
Ziegler, restituisco il testo tramandato ἐλών, che dà senso del tutto 
soddisfacente. 


a 30,8. Accetto la lezione dei codici πατρίδος ἀστήρ in luogo di πατρίδος 
ἀστός accettato dallo Ziegler; similmente in luogo di  suggerito dallo 
Ziegler, riproduco il testo dei codici vai. 


la 31,8. Conservo τῷ Ἰόβᾳ βασιλεῖ non ritenendo necessaria la trasposizione 
suggerita dallo Ziegler Ἰόβᾳ τῷ βασιλεῖ. 


a 33,3. Conservo παράθερμον dei codici ritenendo non necessario 
l'emendamento περίθερµον proposto da Ziegler. 


[1, 1] M&pxov δὲ Κλαύδιον' τὸν πεντάκις ὑπατεύσαντα Ῥωμαίων 
Μάρκου μὲν υἱὸν γενέσθαι λέγουσι, κληθῆναι δὲ τῶν ἀπὸ τῆς οἰκίας 
πρῶτον Μάρκελλον, ὅπερ ἐστὶν Ἀρήϊον, ὥς φησι Ποσειδώνιος”. [2] Ἦν 
γὰρ τῇ μὲν ἐμπειρίᾳ πολεμικός, τῷ δὲ σώματι ῥωμαλέος, τῇ δὲ χειρὶ 
πλήκτης, τῇ δὲ φύσει φιλοπόλεμος, καὶ τοῦτο δὴ πολὺ τὸ γαῦρον καὶ 
ἀγέρωχον ἐπιφαίνων ἐν τοῖς ἀγῶσι: [3] τῷ δ᾽ ἄλλῳ τρόπῳ σώφρων, 
φιλάνθρωπος, Ἑλληνικῆς παιδείας καὶ λόγων ἄχρι τοῦ τιμᾶν καὶ 
θαυμάζειν τοὺς κατορθοῦντας ἐραστής, αὐτὸς δ᾽ ὑπ᾽ ἀσχολιῶν ἐφ᾽ ὅσον 
ἦν πρόθυμος ἀσκῆσαι καὶ μαθεῖν οὐκ ἐξικόμενος. [4] Εἰ γὰρ ἄλλοις τιςὶν 
ἀνθρώποις ὁ θεός, ὥσπερ Ὅμηρος εἴρηκεν, 

ἐκ νεότητος ἔδωκε καὶ ἐς γῆρας τολυπεύειν 

ἀργαλέους πολέμους’, 

[5] καὶ τοῖς τότε πρωτεύουσι Ῥωμαίων, ot νέοι μὲν ὄντες περὶ Σικελίαν 
Καρχηδονίοις, ἀκμάζοντες δὲ Γαλάταις ὑπὲρ αὐτῆς Ἰταλίας ἐπολέμουν, 
ἤδη δὲ γηρῶντες Ἀννίβᾳ πάλιν συνείχοντο καὶ Καρχηδονίοις΄, οὐκ 
ἔχοντες ὥσπερ οἱ πολλοὶ διὰ γῆρας ἀνάπαυσιν στρατειῶν, ἀλλ᾽ ἐπὶ 
στρατηγίας πολέμων καὶ ἡγεμονίας κατ᾽ εὐγένειαν καὶ ἀρετὴν ἀγόμενοι. 


[2. 1] Μάρχελλος δὲ πρὸς οὐδὲν μὲν ἦν μάχης εἶδος ἀργὸς οὐδ᾽ 
ἀνάσχητος, αὐτὸς δ᾽ ἑαυτοῦ κράτιστος ἐν τῷ μονομαχεῖν γενόμενος, 
οὐδεμίαν πρόκλησιν ἔφυγε, πάντας δὲ τοὺς προκαλεσαμένους ἀπέκτεινεν. 
[2] Ev δὲ Σικελίᾳ τὸν ἀδελφὸν Ὀτακίλιον’ κινδυνεύοντα διέσωσεν, 
ὑπερασπίσας καὶ ἀποκτείνας τοὺς ἐπιφερομένους. [3] Ἀνθ’ ὧν ὄντι μὲν ἔτι 
νέῳ στέφανοι καὶ γέρα παρὰ τῶν στρατηγῶν ἦσαν, εὐδοκιμοῦντα δὲ 
μᾶλλον ἀγορανόμον μὲν ἀπέδειξε τῆς ἐπιφανεστέρας τάξεως" ὁ δῆμος, οἱ 
δ᾽ ἱερεῖς αὔγουρα. [4] Τοῦτο δ᾽ ἐστὶν ἱερωσύνης εἶδος ᾧ μάλιστα τὴν ἀπ᾽ 
οἰωνῶν μαντικὴν ἐπιβλέπειν καὶ παραφυλάττειν νόμος δέδωκεν. 

[5] Ἠναγκάσθη δ᾽ ἀγορανομῶν δίκην ἀβούλητον εἰσενεγκεῖν. "Hv γὰρ 
αὐτῷ παῖς ὁμώνυμος ἐν ὥρᾶ, τὴν ὄψιν ἐκπρεπής, οὐχ ἧττον δὲ τῷ 
σωφρονεῖν καὶ πεπαιδεῦσθαι περίβλεπτος ὑπὸ τῶν πολιτῶν: τούτῳ 
Καπετωλῖνος’ ὁ τοῦ Μαρκέλλου συνάρχων, ἀσελγὴς ἀνὴρ καὶ θρασύς, 
ἐρῶν λόγους προσήνεγκε. [6] Τοῦ δὲ παιδὸς τὸ μὲν πρῶτον αὐτοῦ καθ᾽ 
ἑαυτὸν ἀποτριψαμένου τὴν πεῖραν, ὡς δ᾽ αὖθις ἐπεχείρησε, κατειπόντος 
πρὸς τὸν πατέρα, βαρέως ἐνεγκὼν ὁ Μάρκελλος προσήγγειλε τῇ βουλῇ 
τὸν ἄνθρωπον. [7] Ὁ δὲ πολλὰς μὲν ἀποδράσεις καὶ παραγραφὰς 
ἐμηχανᾶτο, τοὺς δημάρχους ἐπικαλούμενος: ἐκείνων δὲ μὴ 


προσδεχομένων τὴν ἐπίκλησιν, ἀρνήσει τὴν αἰτίαν ἔφευγε, xoi μάρτυρος 
οὐδενὸς τῶν λόγων γεγονότος, ἔδοξε μεταπέμπεσθαι τὸν παῖδα τῇ βουλῇ. 
[8] Παραγενομένου δ᾽ ἰδόντες ἐρύθημα καὶ δάκρυον καὶ μεμειγμένον ἅμα 
τῷ θυμούμένῳ τὸ αἰδούμενον, οὐδενὸς ἄλλου δεηθέντες τεκμηρίου 
κατεψηφίσαντο rai χρήμασιν ἐζημίωσαν Καπετωλῖνον, ἐξ ὧν ὁ 
Μάρκελλος ἀργυρᾶ λοιβεῖα ποιησάμενος τοῖς θεοῖς καθιέρωσεν. 


[3, 1] Ἐπεὶ δὲ τοῦ πρώτου τῶν Καρχηδονίων πολέμων ἔτει δευτέρῳ καὶ 
εἰκοστῷ συναιρεθέντος ἀρχαὶ πάλιν Γαλατικῶν ἀγώνων διεδέχοντο τὴν 
Ῥώμηνδ, οἱ δὲ τὴν ὑπαλπείαν νεμόμενοι τῆς Ἰταλίας Ἴνσομβρες, Κελτικὸν 
ἔθνος, μεγάλοι καὶ καθ᾽ ἑαυτοὺς ὄντες δυνάμεις ἐκάλουν καὶ 
μετεπέμποντο Γαλατῶν τοὺς μισθοῦ στρατευομένους, οἳ Γαισάται 
καλοῦνται”, [καὶ] [2] θαυμαστὸν μὲν ἐδόκει καὶ τύχης ἀγαθῆς γενέσθαι τὸ 
μὴ συρραγῆναι τὸν Κελτικὸν εἰς τὸ αὐτὸ τῷ Λιβυκῷ πόλεμον, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
ἐφεδρείαν εἰληφότας τοὺς Γαλάτας, ὀρθῶς καὶ δικαίως ἀτρεμήσαντας 
μαχομένων ἐκείνων, οὕτω δὴ τότε τοῖς νενικηκόσιν ἐπαποδύεσθαι καὶ 
προκαλεῖσθαι σχολὴν ἄγοντας: [3] οὐ μὴν ἀλλὰ μέγαν ἥ τε χώρα 
παρεϊχεφόβον7 διὰ τὴν γειτνίασιν, ὁμόρῳ καὶ προσοίκῳ πολέμῳ 
συνοισομένοις, καὶ τὸ παλαιὸν ἀξίωμα τῶν Γαλατῶν: [4] οὓς μάλιστα 
Ῥωμαῖοι δεῖσαι δοκοῦσιν, ἅτε δὴ καὶ τὴν πόλιν ὑπ᾽ αὐτῶν ἀποβαλόντες, 
ἐξ ἐκείνου δὲ καὶ θέμενοι νόμον ἀτελεῖς εἶναι στρατείας τοὺς ἱερέας πλὴν 
εἰ μὴ Γαλατικὸς πάλιν ἐπέλθοι πόλεμος!5, [5] Ἐδήλου δὲ καὶ τὸν φόβον 
αὐτῶν Tj τε παρασκευὴ (μυριάδες γὰρ ἐν ὅπλοις ἅμα τοσαῦται Ῥωμαίων 
οὔτε πρότερον οὔθ᾽ ὕστερον γενέσθαι λέγονται), καὶ τὰ περὶ τὰς θυσίας 
καινοτομούμενα: [6] βαρβαρικὸν μὲνγὰρλ οὐδὲν οὐδ᾽ ἔχκφυλον 
ἐπιτηδεύοντες, ἀλλ᾽ ὡς ἔνι μάλιστα ταῖς δόξαις Ἑλληνικῶς διακείμενοι 
καὶ πράως πρὸς τὰ θεῖα, τότε τοῦ πολέμου συμπεσόντος ἠναγκάσθησαν, 
εἴξαντες λογίοις τισὶν ἐκ τῶν Σιβυλλείων/1, δύο μὲν Ἕλληνας, ἄνδρα καὶ 
γυναῖκα, δύο δὲ Γαλάτας ὁμοίως ἐν τῇ καλουμένῃ βοῶν ἀγορᾷ’ 
κατορύξαι ζῶντας: [7] ἐφ᾽} οἷς ἔτι καὶ νῦν ἐν τῷ Νοεμβρίῳ μηνὶ δρῶσιν 
[Ἕλλησι καὶ Γαλάταις] ἀπορρήτους καὶ ἀθεάτους ἱερουργίας. 


[4, 1] Οἱ μὲν οὖν πρῶτοι τῶν ἀγώνων νίκας τε μεγάλας καὶ σφάλματα 
τοῖς Ῥωμαίοις ἐνέγκαντες, εἰς οὐδὲν ἐτελεύτησαν πέρας βέβαιον: [2] 
Φλαμινίου δὲ καὶ Φουρίου τῶν ὑπάτων’ μεγάλαις ἐκστρατευσάντων 
δυνάμεσιν ἐπὶ τοὺς Ἴνσομβρας, ὤφθη μὲν αἵματι ῥέων ὁ διὰ τῆς Πικηνίδος 
χώρας ποταμός, ἐλέχθη δὲ τρεῖς σελήνας φανῆναι περὶ πόλιν Ἀρίμινον: 


[3] οἱ δ᾽ ἐπὶ ταῖς ὑπατικαῖς ψηφοφορίαις παραφυλάττοντες οἰωνοὺς ἱερεῖς 
διεβεβαιοῦντο μοχθηρὰς καὶ δυσόρνιθας αὐτοῖς γεγονέναι τὰς τῶν 
ὑπάτων ἀναγορεύσεις. [4] Εὐθὺς οὖν ἔπεμψεν ἡ σύγκλητος ἐπὶ 
στρατόπεδον γράμματα, καλοῦσα καὶ μεταπεμπομένη τοὺς ὑπάτους, ὅπως 
ἐπανελθόντες ᾗ τάχιστα τὴν ἀρχὴν ἀπείπωνται, καὶ μηδὲν ὡς ὕπατοι 
φθάσωσι πρᾶξαι πρὸς τοὺς πολεμίους. 

[5] Ταῦτα δεξάμενος τὰ γράμματα Φλαμίνιος οὐ πρότερον ἔλυσεν, ἢ 
μάχην συνάψας τρέψασθαι τοὺς βαρβάρους καὶ τὴν χώραν αὐτῶν 
ἐπιδραμεῖν᾽'. [6] Ὡς οὖν ἐπανῆλθε μετὰ πολλῶν λαφύρων, οὐκ ἀπήντησεν 
ὁ δῆμος, ἀλλ᾽ ὅτι καλούμενος οὐκ εὐθὺς ὑπήκουσεν οὐδ᾽ ἐπείσθη τοῖς 
γράμμασιν, ἀλλ᾽ ἐνύβρισε καὶ κατεφρόνησε, μικροῦ μὲν ἐδέησεν 
ἀποψηφίσασθαι τὸν θρίαμβον αὐτοῦ, θριαμβεύσαντα è’ ἰδιώτην ἐποίησεν, 
ἀναγκάσας ἐξομόσασθαι τὴν ὑπατείαν μετὰ τοῦ συνάρχοντος᾽». 

[7] Οὕτω πάντα τὰ πράγματα Ῥωμαίοις εἰς τὸν θεὸν ἀνήγετο, μαντειῶν 
δὲ καὶ πατρίων ὑπεροψίαν οὐδ᾽ ἐπὶ ταῖς μεγίσταις εὐπραξίαις ἀπεδέχοντο, 
μεῖζον ἡγούμενοι πρὸς σωτηρίαν πόλεως τὸ θαυμάζειν τὰ θεῖα τοὺς 
ἄρχοντας ἢ τὸ κρατεῖν τῶν πολεμίων. 


[5 1] Τιβέριος γοῦν Σεμπρώνιος, ἀνὴρ δι ἀνδρείαν καὶ 
καλοκαγαθίαν οὐδενὸς ἧττον ἀγαπηθεὶς ὑπὸ Ῥωμαίων, ἀπέδειξε μὲν 
ὑπατεύων διαδόχους Σκιπίωνα Νασικᾶν xoi Γάϊον Μάρκιον”. ἤδη δ᾽ 
ἐχόντων αὐτῶν ἐπαρχίας καὶ στρατεύματθα, μαντϑιιοῖς ὑπομνήμασιν 
ἐντυχὼν εὗρεν ἠγνοημένον ὑφ᾽ αὑτοῦ τι τῶν πατρίων. Ἦν δὲ τοιοῦτον: [2] 
ὅταν ἄρχων ἐπ᾽ ὄρνισι καθεζόμενος ἔξω πόλεως, οἶκον ἢ σκηνὴν 
μεμισθωμένος, ὑπ᾽ αἰτίας τινὸς ἀναγκασθῇ μήπω γεγονότων σημείων 
βεβαίων ἐπανελθεῖν εἰς πόλιν, ἀφεῖναι χρῆν τὸ προμεμισθωμένον οἴκημα 
καὶ λαβεῖν ἕτερον ἐξ οὗ ποιήσεται τὴν θέαν αὖθις ἐξ ὑπαρχῆς. [3] Τοῦτ᾽ 
ἔλαθεν ὡς ἔοικε τὸν Τιβέριον, καὶ δὶς τῷ αὐτῷ χρησάμενος ἀπέδειξε τοὺς 
εἰρημένους ἄνδρας ὑπάτους: ὕστερον δὲ γνοὺς τὴν ἁμαρτίαν, ἀνήνεγκε 
πρὸς τὴν σύγκλητον. [4] H δ᾽ οὐ κατεφρόνησε τοῦ κατὰ μιιρὸν οὕτως 
ἐλλείμματος, ἀλλ᾽ ἔγραψε τοῖς ἀνδράσι, καὶ ἐκεῖνοι τὰς ἐπαρχίας 
ἀπολιπόντες ἐπανῆλθον εἰς Ῥώμην ταχὺ καὶ κατέθεντο τὴν ἀρχήν. 

[5] Ἀλλὰ ταῦτα μὲν ὕστερον ἐπράχθη: περὶ δὲ τοὺς αὐτοὺς ἐκείνους 
χρόνους καὶ δύο ἱερεῖς ἐπιφανέστατοι τὰς ἱερωσύνας ἀφῃρέθησαν, 
Κορνήλιος μὲν Κέθηγος ὅτι τὰ σπλάγχνα τοῦ ἱερείου παρὰ τάξιν ἐπέδωκε, 
Κούϊντος δὲ Σουλπίκιος ἐπὶ τῷ θύοντος αὐτοῦ τὸν κορυφαῖον ἀπορρυῆναι 
τῆς κεφαλῆς πῖλον, ὃν οἱ καλούμενοι φλαμίνιοι φοροῦσι”. [6] Μινικίου δὲ 


δικτάτορος ἵππαρχον ἀποδείξαντος Γάϊον Φλαμίνιον, ἐπεὶ τρισμὸς 
ἠκούσθη μυὸς ὃν σόρικα καλοῦσιν, ἀποψηφισάμενοι τούτους, αὖθις 
ἑτέρους κατέστησαν”. 

[7] Καὶ τὴν ἐν οὕτω μιιροῖς ἀκρίβειαν φυλάττοντες, οὐδεμιᾷ 
προσεμείγνυσαν δεισιδαιμονίᾳ τῷ μηδὲν ἀλλάττειν μηδὲ παρεκβαίνειν 
τῶν πατρίων. 


[6, 1] Ὡς δ᾽ οὖν ἐξωμόσαντο τὴν ἀρχὴν οἱ περὶ τὸν Φλαμίνιον, διὰ τῶν 
καλουμένων μεσοβασιλέων ὕπατος ἀποδείκνυται Μάρκελλος”, καὶ 
παραλαβὼν τὴν ἀρχὴν ἀποδείκνυσιν αὑτῷ συνάρχοντα Γναῖον 
Κορνήλιον. [2] Ἐλέχθη μὲν οὖν ὡς πολλὰ συμβατικὰ τῶν 
Γαλατῶνπροτεινάντων”, καὶ τῆς βουλῆς εἰρηναῖα βουλευομένης, ὁ 
Μάρκελλος ἐξετράχυνε τὸν δῆμον ἐπὶ τὸν πόλεμον”! [3] οὐ μὴν ἀλλὰ κἂν 
γενομένης εἰρήνης ἀνακαινίσαι τὸν πόλεμον οἱ Γαισάται δοκοῦσι, τὰς 
Ἄλπεις ὑπερβαλόντες καὶ τοὺς Ἰνσόμβρους ἐπάραντες: [4] τρισμύριοι γὰρ 
ὄντες, προσεγένοντο πολλαπλασίοις ἐκείνοις οὖσι, καὶ μέγα φρονοῦντες 
εὐθὺς ἐπ᾽ Ἀχέρρας ὥρμησαν, πόλιν ὑπὲρ ποταμοῦ Πάδου ἀνῳκισμένην: 
ἐκεῖθεν δὲ μυρίους τῶν Γαισατῶν ὁ βασιλεὺς Βριτόμαρτος”' ἀναλαβὼν 
τὴν περὶ Πάδον χώραν ἐπόρθει. [5] Ταῦτα Μάρχελλος πυθόμενος, τὸν μὲν 
συνάρχοντα πρὸς Ἀχέρραις ἀπέλιπε, τὴν πεζὴν καὶ βαρεῖαν ὁμοῦ πᾶσαν 
ἔχοντα δύναμιν καὶ τῶν ἱππέων μέρος τρίτον: [6] αὐτὸς δὲ τοὺς λοιποὺς 
ἱππεῖς ἀναλαβὼν καὶ τοὺς ἐλαφροτάτους τῶν ὁπλιτῶν περὶ ἑξακοσίους 
ἤλαυνεν, οὔθ᾽ ἡμέρας οὔτε νυχτὸς ἀνιεὶς τὸν δρόμον, ἕως ἐπέβαλε τοῖς 
μυρίοις Γαισάταις περὶ τὸ καλούμενον Κλαστίδιον, Γαλατικὴν κώμην οὐ 
πρὸ πολλοῦ Ῥωμαίοις ὑπήκοον γεγενημένην”. [7] Ἀναλαβεῖν δὲ καὶ 
διαναπαῦσαι τὸν στρατὸν οὐχ ὑπῆρξεν αὐτῷ: ταχὺ γὰρ αἴσθησιν τοῖς 
βαρβάροις ἀφικόμενος παρέσχε, καὶ κατεφρονήθη, πεζῶν μὲν ὀλίγων 
παντάπασιν ὄντων σὺν αὐτῷ, τὸ δ᾽ ἱππικὸν ἐν οὐδενὶ λόγῳ τῶν Κελτῶν 
τιθεμένων. [8] Κράτιστοι γὰρ ὄντες ἱππομαχεῖν καὶ μάλιστα τούτῳ 
διαφέρειν δοκοῦντες, τότε καὶ πλήθει πολὺ τὸν Μάρκελλον ὑπερέβαλλον. 

Εὐθὺς οὖν ἐπ’ αὐτὸν ὡς ἀναρπασόμενοι μετὰ βίας πολλῆς καὶ δεινῶν 
ἀπειλῶν ἐφέροντο, τοῦ βασιλέως προϊππεύοντος. [9]9 δὲ Μάρκελλος, ὡς 
μὴ φθαῖεν αὐτὸν ἐγκυκλωσάμενοι καὶ περιχυθέντες ὀλιγοστὸν ὄντα, τὰς 
ἴλας ἦγε πόρρω τῶν ἱππέων καὶ παρήλαυνε, λεπτὸν ἐκτείνων τὸ χέρας, 
ἄχρι οὗ μικρὸν ἀπέσχε τῶν πολεμίων. 

[10] Ἤδη δὲ πως εἰς ἐμβολὴν ἐπιστρέφοντος αὐτοῦ, συντυγχάνει τὸν 
ἵππον πτυρέντα τῇ γαυρότητι τῶν πολεμίων ἀποτραπέσθαι καὶ βίᾳ φέρειν 


ὀπίσω τὸν Μάρκελλον. [11] Ὁ δὲ τοῦτο δείσας μὴ ταραχὴν ἐκ 
δεισιδαιμονίας τοῖς Ῥωμαίοις ἐνεργάσηται, ταχὺ περισπάσας ἐφ᾽ ἡνίαν τῷ 
χαλινῷ καὶ περιστρέψας τὸν ἵππον ἐναντίον τοῖς πολεμίοις, τὸν ἥλιον 
αὐτὸς προσεκύνησεν, ὡς δὴ μὴ κατὰ τύχην, ἀλλ᾽ ἕνεκα τούτου τῇ 
περιαγωγῇ χρησάμενος [12] οὕτω γὰρ ἔθος ἐστὶ Ῥωμαίοις προσκυνεῖν 
τοὺς θεοὺς περιστρεφομένοις΄΄᾽ αὐτόν ἤδη προσμειγνύντα τοῖς ἐναντίοις 
(Daci) προσεύξασθαι τῷ Φερετρίῳ2 Δι τὰ κάλλιστα τῶν παρὰ τοῖς 
πολεμίοις ὅπλων καθιερώσειν. 


[7, 1] Ἐν τούτῳ δὲ κατιδὼν ὁ τῶν Γαλατῶν βασιλεὺς καὶ τεκμηράμενος 
ἀπὸ τῶν συμβόλων ἄρχοντα τοῦτον εἶναι, πολὺ πρὸ τῶν ἄλλων ἐξελάσας 
τὸν ἵππον ὑπηντίασεν, ἅμα τῇ φωνῇ προκλητιιὸν ἐπαλαλάζων xoi τὸ 
δόρυ κραδαίνων, ἀνὴρ μεγέθει τε σώματος ἔξοχος Γαλατῶν, καὶ πανοπλίᾳ 
(διαφέρων) ἐν ἀργύρῳ καὶ χρυςῷ καὶ βαφαῖς καὶ ποικίλµασι πᾶσιν ὥσπερ 
ἀστραπῇ στιλβούςῃ. [2] Ὡς οὖν ἐπιβλέψαντι τὴν φάλαγγα τῷ Μαρκέλλῳ 
ταῦτα τῶν ὅπλων ἔδοξε κάλλιστα, καὶ κατὰ τούτων ὑπέλαβε πεποιῆσθαι 
τῷ θεῷ τὴν κατευχήν, ὥρμησεν ἐπὶ τὸν ἄνδρα, καὶ τῷ δόρατι διακόψας 
τὸν θώρακα, καὶ συνεπερείσας τῇ ῥύμῃ τοῦ ἵππου, ζῶντα μὲν αὐτὸν 
περιέτρεψε, δευτέραν δὲ καὶ τρίτην πληγὴν ἐνθεὶς εὐθὺς ἀπέκτεινεν. [3] 
Ἀποπηδήσας δὲ τοῦ ἵππου καὶ τῶν ὅπλων τοῦ νεκροῦ ταῖς χερςὶν 
ἐφαψάμενος, (ἀναβλέψας) πρὸς τὸν οὐρανὸν εἶπεν [4] «ὦ μεγάλα 
στρατηγῶν καὶ ἡγεμόνων ἔργα καὶ πράξεις ἐπιβλέπων ἐν πολέμοις καὶ 
μάχαις, Φερέτριε Ζεῦ, μαρτύρομαί σε Ῥωμαίων τρίτος ἄρχων ἄρχοντα καὶ 
βασιλέα στρατηγὸςΣό Dig χειρὶ τόνδε τὸν ἄνδρα κατεργασάμενος καὶ 
κτείνας, σοὶ καθιεροῦν τὰ πρῶτα καὶ κάλλιστα τῶν λαφύρων. Σὺ δὲ δίδου 
τύχην ὁμοίαν ἐπὶ τὰ λοιπὰ τοῦ πολέμου προστρεπομένοις». [5] Ex τούτου 
συνέμισγον οἱ ἱππεῖς οὐ διακεκριμένοις τοῖς ἱππεῦσιν, ἀλλὰ καὶ πρὸς τοὺς 
πεζοὺς ὁμοῦ προσφερομένους μαχόμενοι, καὶ νικῶσι νίκην ἰδέᾳ τε καὶ 
τρόπῳ περιττὴν καὶ παράδοξον È ἱππεῖς γὰρ ἱππέας καὶ πεζοὺς ἅμα 
τοσοῦτοι τοσούτους οὔτε πρότερον οὔθ᾽ ὕστερον νικῆσαι λέγονται. 

[6] Κτείνας δὲ τοὺς πλείστους καὶ κρατήσας ὅπλων xoi χρημάτων, 
ἐπανῆλθε πρὸς τὸν συνάρχοντα, μοχθηρῶς πολεμοῦντα Κελτοῖς περὶ 
πόλιν μεγίστην καὶ πολυανθρωποτάτην τῶν Γαλατικῶν [7] Μεδιόλανον 
καλεῖται, καὶ μητρόπολιν αὐτὴν οἱ τῇδε Κελτοὶ νομίζουσιν᾽ ὅθεν ἐκθύμως 
μαχόμενοι περὶ αὐτῆς, ἀντεπολιόρκουν τὸν Κορνήλιον. [8] Ἐπελθόντος δὲ 
τοῦ Μαρκέλλου, καὶ τῶν Γαισατῶν, ὡς ἐπύθοντο τὴν τοῦ βασιλέως ἧτταν 
καὶ τελευτήν, ἀπελθόντων, τὸ μὲν Μεδιόλανον ἁλίσκεται, τὰς δ᾽ ἄλλας 


πόλεις αὐτοὶ παραδιδόασιν οἱ Κελτοὶ καὶ τὰ καθ᾽ ἑαυτοὺς ἐπιτρέπουσι 
πάντα Ῥωμαίοις. Καὶ τούτοις μὲν ἦν εἰρήνη μετρίων τυχοῦσι. 


[8, 1] Ψηφισαμένης δὲ τῆς συγκλήτου μόνῳ Μαρκέλλῳ θρίαμβον, 
εἰσήλαυνε, τῇ μὲν ἄλλῃ λαμπρότητι καὶ πλούτῳ καὶ λαφύροις καὶ 
σώμασιν ὑπερφυέσιν αἰχμαλώτων ἐν ὀλίγοις θαυμαστός, ἥδιστον δὲ 
πάντων θέαμα καὶ καινότατον ἐπιδεικνύμενος αὑτὸν χομίζοντα τῷ θεῷ 
τὴν τοῦ βαρβάρου πανοπλίαν. [2] Δρυὸς γὰρ εὐκτεάνου πρέμνον ὄρθιον 
καὶ μέγα τεμών, xoi ἀσκήσας ὥσπερ τρόπαιόν, ἀνεδήσατο καὶ 
κατήρτησεν ἐξ αὐτοῦ τὰ λάφυρα, χόσμῳ διαθείς xoi περιαρμόσας 
ἕκαστον. [3] Προϊούσης δὲ τῆς πομπῆς, ἀράμενος αὐτὸς ἐπέβη τοῦ 
τεθρίππου, καὶ τροπαιοφόρων ἀγαλμάτων ἐκεῖνο κάλλιστον καὶ 
διαπρεπέστατον ἐπόμπευε διὰ τῆς πόλεως. [4] Ὁ δὲ στρατός εἵπετο, 
καλλίστοις ὅπλοις κεκοσμημένος, ᾷδων ἅμα πεποιημένα µέλη καὶ 
παιᾶνας ἐπινικίους εἰς τὸν θεὸν καὶ τὸν στρατηγόν. [5] Οὕτω δὲ προβὰς 
καὶ παρελθὼν εἰς τὸν νεὼν τοῦ Φερετρίου Διός, ἀνέστησε καὶ καθιέρωσε 
τρίτος καὶ τελευταῖος ἄχρι τοῦ καθ’ ἡμᾶς αἰῶνος. [6] Πρῶτος μὲν γὰρ 
ἀνήνεγκε σκῦλα Ῥωμύλος ἀπ᾽ Ἄχρωνος τοῦ Καινινήτου, δεύτερος δὲ 
Κόσσος Κορνήλιος ἀπὸ Τολουμνίου Τυρρηνοῦ, μετὰ δὲ τούτους 
Μάρκελλος ἀπὸ Βριτομάρτου βασιλέως Γαλατῶν, μετὰ δὲ Μάρκελλον 
οὐδ᾽ εἷς. 

[7] Καλεῖται δ᾽ ὁ μὲν θεὸς ᾧ πέμπεται Φερέτριος Ζεύς, ὡς μὲν ἔνιοί 
φασιν, ἀπὸ τοῦ φερετρευομένου τροπαίου κατὰ τὴν Ἑλληνίδα γλῶσσαν, 
ἔτι πολλὴν τότε συμμεμειγμένην τῇ Λατίνων, ὡς 9 ἕτεροι, Διός ἐστιν ἡ 
προσωνυμία χεραυνοβολοῦντος. Τὸ γὰρ τύπτειν φερίρε οἱ Ῥωμαῖοι 
καλοῦσιν. [8] Ἄλλοι δὲ παρὰ τὴν τοῦ πολεμίου πληγὴν γεγονέναι τοὔνομα 
λέγουσι καὶ γὰρ νῦν ἐν ταῖς μάχαις, ὅταν διώκωσι τοὺς πολεμίους, 
πυκνὸν τὸ φέρι, τουτέστι παῖε, παρεγγυῶσιν ἀλλήλοις. [9] Τὰ δὲ σκῦλα 
σπόλια μὲν κοινῶς, ἰδίως δ᾽ ὀπίμια ταῦτα καλοῦσι. Καίτοι φαςὶν ἐν τοῖς 
ὑπομνήμασι” Νομᾶν Πομπίλιον καὶ πρώτων ὀπιμίων καὶ δευτέρων καὶ 
τρίτων μνημονεύειν, τὰ μὲν πρῶτα ληφθέντα τῷ Φερετρίῳ Au κελεύοντα 
καθιεροῦν, τὰ δεύτερα δὲ τῷ Ἂρει, τὰ δὲ τρίτα τῷ Κυρίνῳ, καὶ λαμβάνειν 
γέρας ἀσσάρια τριακόσια τὸν πρῶτον, τὸν δὲ δεύτερον διακόσια, τὸν δὲ 
τρίτον ἑκατόν. [10] Ὁ μέντοι πολὺς οὗτος ἐπικρατεῖ λόγος, ὡς ἐκείνων 
μόνων ὀπιμίων ὄντων, ὅσα καὶ παρατάξεως οὔσης καὶ πρῶτα καὶ 
στρατηγοῦ στρατηγὸν ἀνελόντος. Περὶ μὲν οὖν τούτων ἐπὶ τοσοῦτον. 


[11] Oi δὲ Ῥωμαῖοι τὴν νίκην ἐκείνην καὶ τοῦ πολέμου τὴν κατάλυσιν 
οὕτως ὑπερηγάπησαν, ὥστε καὶ τῷ Πυθίῳ χρυσοῦν κρατῆρα ἀπὸ λιτρῶν 
*** εἰς Δελφοὺς” ἀποστεῖλαι χαριστήριον, καὶ τῶν λαφύρων ταῖς τε 
συμμαχίσι μεταδοῦναι πόλεσι λαμπρῶς, καὶ πρὸς Ἱέρωνα πολλὰ πέμψαι 
τὸν Συρακοσίων βασιλέα, φίλον ὄντα καὶ σύμμαχον”’. 


[9, 1] Ἀννίβου δ᾽ ἐμβαλόντος εἰς Ἰταλίαν, ἐπέμφθη μέν ὁ Μάρκελλος 
ἐπὶ Σικελίαν στόλον &yov??' [2] ἐπεὶ δ᾽ ἡ περὶ Κάννας ἀτυχία συνέπεσε, 
καὶ Ῥωμαίων οὐκ ὀλίγαι μυριάδες ἐν τῇ μάχῃ διεφθάρησαν”, ὀλίγοι δὲ 
σωθέντες εἰς Κανούσιον συνεπεφεύγεσαν”', ἦν δὲ προσδοκία τὸν Ἀννίβαν 
εὐθὺς ἐπὶ τὴν Ῥώμην ἐλᾶν, ὅπερ ἦν κράτιστον τῆς δυνάμεως ἀνῃρηκότα, 
[3] πρῶτον μὲν ὁ Μάρχελλος ἀπὸ τῶν νεῶν ἔπεμψε τῇ πόλει φυλακὴν 
πεντακόσιους καὶ χίλιους ἄνδρας, ἔπειτα δόγμα τῆς βουλῆς δεξάμενος, 
εἰς Κανούσιον παρῆλθε, καὶ τοὺς ἐκεῖ συνειλεγμένους παραλαβὼν 
ἐξήγαγε τῶν ἐρυμάτων, ὡς οὐ προησόμενος τὴν χώραν”. [4] Ῥωμαίοις δὲ 
τῶν ἡγεμονικῶν καὶ δυνατῶν ἀνδρῶν οἱ μὲν ἐτεθνήκεσαν ἐν ταῖς μάχαις, 
Φαβίου δὲ Μαξίμου”, τοῦ πλεῖστον ἔχοντος ἀξίωμα πίστεως καὶ 
συνέσεως, τὸ λίαν ἀπηκριβωμένον ἐν τοῖς ὑπὲρ τοῦ μὴ παθεῖν λογισμοῖς 
ὡς ἀργὸν ἐπὶ τὰς πράξεις καὶ ἄτολμον ἠτιῶντο [5] καὶ νομίζοντες 
ἀποχρῶντα τοῦτον ἔχειν πρὸς ἀσφάλειαν, οὐ διαρκῆ δὲ πρὸς ἄμυναν 
στρατηγόν, ἐπὶ τὸν Μάρκελλον (κατέφευγον), καὶ [6] τὸ θαρραλέον αὐτοῦ 
καὶ δραστήριον πρὸς τὴν ἐκείνου κεραννύντες xoi ἀρμόττοντες 
εὐλάβειαν καὶ πρόνοιαν, ποτὲ μὲν ἀμφοτέρους ἅμα χειροτονοῦντες 
ὑπάτους”», ποτὲ δ᾽ ἐν μέρει, τὸν μὲν ὕπατον τὸν δ᾽ ἀνθύπατον ἐξέπεμπον. 
[7] Ὁ δὲ Ποσειδώνιός φησι τὸν μὲν Φάβιον θυρεὸν καλεῖσθαι, τὸν δὲ 
Μάρκελλον ξίφος”. Αὐτός δ’ ὁ Ἀννίβας ἔλεγε, τὸν μὲν Φάβιον ὡς 
παιδαγωγὸν φοβεῖσθαι, τὸν δὲ Μάρχελλον ὡς ἀνταγωνιστήν᾽ ὑφ᾽ οὗ μὲν 
γὰρ κωλύεσθαι κακόν τι ποιεῖν, ὑφ᾽ οὗ δὲ καὶ πάσχειν. 


[10, 1] Πρῶτον μὲν οὖν ἀνέσεως πολλῆς καὶ θρασύτητος ἐκ τοῦ 
κρατεῖν τὸν Ἀννίβαν τοῖς στρατιώταις ἐγγενομένης, τοὺς 
ἀποσχιδναμένους τοῦ στρατοπέδου καὶ κατατρέχοντας τὴν χώραν 
ἐπιτιθέμενος κατέκοπτε καὶ ὑπανήλισκε τῆς δυνάμεως [2] ἔπειτα πρὸς 
Νέαν πόλιν καὶ Νῶλαν βοηθήσας, Νεαπολίτας μὲν ἐπέρρωσεν, αὐτοὺς 
καθ᾽ ἑαυτοὺς βεβαίους ὄντας Ῥωμαίοις, εἰς δὲ Νῶλαν εἰσελθὼν στάσιν 


εὗρε, τῆς βουλῆς τὸν δῆμον ἀννιβίζοντα μεταχειρίσασθαι καὶ καταρτίσαι 
μὴ δυναμένης” 

[9] Ἦν γὰρ τις ἀνὴρ εὐγενείᾳ τε πρωτεύων ἐν τῇ πόλει καὶ κατ᾽ 
ἀνδρείαν ἐπιφανής, ὄνομα Βάνδιος”5" [4] τοῦτον ἐν Κάνναις περιόπτως 
ἀγωνισάμενον, καὶ πολλοὺς μὲν ἀνελόντα τῶν Καρχηδονίων, τέλος δ᾽ 
αὐτὸν ἐν τοῖς νεκροῖς εὑρεθέντα πολλῶν βελῶν κατάπλεων τὸ σῶμα 
θαυμάσας ὁ Ἀννίβας οὐ μόνον ἀφῆκεν ἄνευ λύτρων, ἀλλὰ xoi δῶρα 
προσέθηκε καὶ φίλον ἐποιήσατο καὶ ξένον. [5] Ἀμειβόμενος οὖν ταύτην 
τὴν χάριν ὁ Βάνδιος εἷς ἦν τῶν ἀννιβιζόντων προθύμως, καὶ τὸν δῆμον 
ἰσχύων ἐξήγαγε πρὸς ἀπόστασιν. 

[6] Ὁ δὲ Μάρκελλος ἀνελεῖν μὲν ἄνδρα λαμπρὸν οὕτω τὴν ψυχὴν (καὶ) 
κεκοινωνηχότα τῶν μεγίστων Ῥωμαίοις ἀγώνων οὐχ ὅσιον ἡγεῖτο, πρὸς δὲ 
τῷ φύσει φιλανθρώπῳ καὶ πιθανὸς dv ὁμιλίᾳ [καὶ] προσάγεσθαι 
φιλότιμον ἦθος, ἀσπασάμενόν ποτε τὸν Βάνδιον αὐτὸν ἠρώτησεν ὅστις 
ἀνθρώπων εἴη, πάλαι μὲν εὖ εἰδώς, ἀρχὴν δὲ καὶ πρόφασιν ἐντεύξεως 
ζητῶν. [7] Ὡς γὰρ εἶπε «Λεύκιος Βάνδιος», οἷον ἡσθεὶς καὶ θαυμάσας ὁ 
Μάρκελλος, «ἠ γὰρ ἐκεῖνος» ἔφη «σὺ Βάνδιος, οὗ πλεῖστος ἐν Ῥώμῃ 
λόγος τῶν ἐν Κάνναις ἀγωνισαμένων, ὡς μόνου Παῦλον Αἰμίλιον τὸν 
ἄρχοντα μὴ προλιπόντος, ἀλλὰ τὰ πλεῖστα τῶν (εἰς) ἐκεῖνον φερομένων 
βελῶν ὑποστάντος τῷ σώματι xoi ἀναδεξαμένου;». [8] Φήσαντος δὲ τοῦ 
Βανδίου καί τι xoi παραφήναντος αὐτῷ τῶν τραυμάτων, «εἶτ» ἔφη 
«τηλικαῦτα γνωρίσματα φέρων τῆς πρὸς ἡμᾶς φιλίας, οὐκ εὐθὺς 
προςῄεις; Ἤ κακοί σοι δοκοῦμεν ἀρετὴν ἀμείβεσθαι φίλων, οἷς ἐστι τιμὴ 
καὶ παρὰ τοῖς πολεμίοις;», [9] ταῦτα φιλοφρονηθεὶς καὶ δεξιωσάμενος, 
ἵππον τε δωρεῖται πολεμιστὴν αὐτῷ καὶ δραχμὰς ἀργυρίου 
πεντακόσιας”᾽ 


[11, 1] Ex τούτου βεβαιότατος μὲν ἦν Μαρχέλλῳ παραστάτης καὶ 
σύμμαχος, δεινότατος δὲ μηνυτὴς καὶ κατήγορος τῶν τἀναντία 
φρονούντων ὁ Βάνδιος. [2] Ἦσαν δὲ πολλοί, καὶ διενοοῦντο τῶν Ῥωμαίων 
ἐπεξιόντων τοῖς πολεμίοις αὐτοὶ διαρπάσαι τὰς ἀποσκευάς. [3] Διὸ 
συντάξας ὁ Μάρκελλος τὴν δύναμιν ἐντός, παρὰ τὰς πύλας ἔστησε τὰ 
σκευοφόρα καὶ τοῖς Νωλανοῖς διὰ χηρύγματος ἀπεῖπε πρὸς τὰ τείχη 
προσπελάζειν. [4] Ἦν οὖν ὅπλων ἐρημία καὶ τὸν Ἀννίβαν ἐπεσπάσατο 
προσάγειν ἀτακτότερον, ὡς τῶν ἐν τῇ πάλει ταραττομένων. [5] Ἐν τούτῳ 
δὲ τὴν καθ᾽ αὑτὸν πύλην ἀναπετάσαι κελεύσας ὁ Μάρχελλος ἐξήλασεν, 


ἔχων μεθ᾽ ὑαυτοῦ τῶν ἱπποτῶν τοὺς λαμπροτάτους, xoi προσπεςὼγ κατὰ 
στόμα συνείχετο τοῖς πολεμίοις. 

[6] Μετ’ ὀλίγον è οἱ πεζοὶ καθ’ ἑτέραν πύλην (ἐξλεχώρουν μετὰ δρόμου 
καὶ βοῆς, καὶ πρὸς τούτους αὖθις αὖ τοῦ Ἀννίβα μερίζοντος τὴν δύναμιν, 
ἡ τρίτη τῶν πυλῶν ἀνεῴγνυτο, καὶ δι αὐτῆς ἐξέθεον οἱ λοιποί, καὶ 
προσέκειντο πανταχόθεν ἐκπεπληγμένοις τῷ ἀπροσδοκήτῳ καὶ κακῶς 
ἀμυνομένοις τοὺς ἐν χερςὶν ἤδη διὰ τοὺς ὕστερον ἐπιφερομένους. [7] 
Κἀνταῦθα πρῶτον οἱ σὺν Ἀννίβᾳ Ῥωμαίοις ἐνέδωκαν, ὠθούμενοι φόνῳ 
πολλῷ καὶ τραύμασι πρὸς τὸ στρατόπεδον. 

Λέγονται γὰρ ὑπὲρ πεντακισχιλίους ἀποθανεῖν, ἀποκτεῖναι δὲ 
Ῥωμαίων οὐ πλείονας ἢ πεντακόσιους. [8] Ὁ δὲ Λίβιος οὕτω μὲν οὐ 
διαβεβαιοῦται γενέσθαι μεγάλην ἧτταν, οὐδὲ πεσεῖν νεκροὺς τοσούτους 
τῶν πολεμίων, κλέος δὲ μέγα Μαρχέλλῳ καὶ Ῥωμαίοις ἐκ κακῶν θάρσος 
ἀπὸ τῆς μάχης ἐκείνης ὑπάρξαι θαυμαστόν, οὐχ ὡς πρὸς ἄμαχον οὐδ᾽ 
ἀήττητον, ἀλλὴ τι καὶ παθεῖν δυνάμενον διαγωνιζομένοις πολέμιον. 


[12, 1] Διό καὶ θατέρου τῶν ὑπάτων ἀποθανόντος, ἐκάλει Μάρκελλον 
ὁ δῆμος ἐπὶ τὴν διαδοχὴν ἀπόντα, καὶ βίᾳ τῶν ἀρχόντων ὑπερέθετο τὴν 
κατάστασιν, ἕως ἐκεῖνος ἦλθεν ἀπὸ τοῦ στρατοπέδου. [2] Καὶ πάσαις μὲν 
ἀπεδείχθη ταῖς ψήφοις ὕπατος, ἐπιβροντήσαντος δὲ τοῦ θεοῦ καὶ τῶν 
ἱερέων οὐκ αἴσιον τιθεμένων τὸ σημεῖον, ἐμφανῶς δὲ κωλύειν ὀκνούντων 
καὶ δεδιότων τὸν δῆμον, αὐτὸς ἐξωμόσατο τὴν ἀρχήν΄'. [3] Οὐ μέντοι τὴν 
στρατείαν ἔφυγεν, ἀλλ᾽ ἀνθύπατος ἀναγορευθεὶς καὶ πάλιν πρὸς Νῶλαν 
ἐπανελθὼν εἰς τὸ στρατόπεδον, κακῶς ἐποίει τοὺς ἠρημένους τὰ τοῦ 
Φοίνικος”. [4] Ὡς δ᾽ ὀξεῖαν ἐπ᾽ αὐτὸν θέμενος βοήθειαν ἐκεῖνος ἧκε, 
Προκαλουμένῳ μὲν ἐκ παρατάξεως οὐκ ἠβουλήθη διαγωνίσασθαι, 
τρέψαντι δὲ τὸ πλεῖστον ἐφ᾽ ἀρπαγὴν τοῦ στρατοῦ xoi μηχέτι 
προσδεχομένῳ μάχην ἐπεξῆλθε, διαδοὴς δόρατα τῶν ναυμάχων μεγάλα 
τοῖς πεζοῖς καὶ, διδάξας πόρρωθεν συντιτρώσχειν τοὺς Καρχηδονίους, 
ἀκοντιστὰς μὲν οὐκ ὄντας, αἰχμαῖς δὲ χρωμένους ἐκ χειρὸς βραχείαις. [5] 
Διὸ καὶ δοκοῦσι τότε δεῖξαι τὰ νῶτα Ῥωμαίοις ὅσοι συνέβαλον καὶ φυγὴν 
ἀπροφάσιστον φυγεῖν, ἀποβαλόντες ἐξ ἑαυτῶν νεκροὺς μὲν γενομένους 
πεντακισχιλίους,αἰχμαλώτους δ᾽ ἑξακόσιους”, καὶ τῶν ἐλεφάντων 
τέσσαρας μὲν πεσόντας, δύο δὲ ξωοὺς ἁλόντας”. [6] Ὅ δ᾽ ἦν μέγιστον, 
ἡμέρᾳ τρίτῃ μετὰ τὴν μάχην ἱππεῖς Ἰβήρων καὶ Νομάδων μιγάδες 
αὐτομολοῦσιν ὑπὲρ τοὺς τριακοςίους΄', οὔπω πρότερον Ἀννίβα τοῦτο 
παθόντος, ἀλλ᾽ ἐκ ποικίλων καὶ πολυτρόπων συνηρμοσμένον ἐθνῶν 


βαρβαρικὸν στράτευμα πλεῖστον χρόνον ἐν μιᾷ γνώμῃ διαφυλάξαντος. 
[7] Οὗτοι μὲν οὖν πιστοὶ παρέμειναν εἰς ἅπαν αὐτῷ τε τῷ Μαρχέλλῳ καὶ 
τοῖς μετ᾽ αὐτὸν στρατηγοῖς. 


[13, 1] Ὁ δὲ Μάρχελλος ἀποδειχθεὶς ὕπατος τὸ τρίτον εἰς Σικελίαν 
ἔπλευσεν”. [2] Ai γὰρ Ἀννίβου περί τὸν πόλεμον εὐπραξίαι Καρχηδονίους 
ἐπῆραν αὖθις ἀντιλαμβάνεσθαι τῆς νήσου, μάλιστα τεταραγμένων τῶν 
περὶ τὰς Συρακούσας μετὰ τὴν Ἱερωνύμου τοῦ τυράννου τελευτήν"ύ, [3] 
Διὸ χαὶ Ῥωμαῖων ἦν ἐκεῖ προαπεσταλμένη δύναμις καὶ στρατηγὸς 
Ἂππιος”. Ταύτην παραλαμβάνοντι τῷ Μαρκέλλῳ προσπίπτουσι Ῥωμαῖοι 
πολλοί, συμφορᾷ χεχρημένοι τοιαύτῃ. [4] Τῶν περὶ Κάννας 
παραταξαμένων πρὸς Ἀννίβαν οἱ μὲν ἔφυγον, οἱ δὲ ζῶντες ἥλωσαν, 
τοσοῦτον πλῆθος, ὡς δοκεῖν Ῥωμαίοις ὑπολελεῖφθαι μηδὲ τοὺς τὰ τείχη 
διαφυλάξοντας. [5] Toig δ᾽ ἄρα τοσοῦτον [τοῦ] φρονήματος καὶ 
μεγαλοψυχίας περιῆν, ὥστε τοὺς μὲν αἰχμαλώτους ἐπὶ μυιροῖς λύτροις 
ἀποδιδόντος Ἀννίβου μὴ λαβεῖν, ἀλλ᾽ ἀποψηφίσασθαι, καὶ περιϊδεῖν τοὺς 
μὲν ἀναιρεθέντας, [6] τοὺς δὲ πραθέντας ἔξω τῆς Ἰταλίας, τῶν δὲ φυγῇ 
περιγενομένων τὸ πλῆθος εἰς Σικελίαν ἀποστεῖλαι, διαιελευσαμένους 
Ἰταλίας μὴ ἐπιβαίνειν, ἕως πολεμοῦσι πρὸς Ἀννίβαν'δ, [7] Οὗτοι δὴ τῷ 
Μαρκέλλῳ παραγενομένῳ προσπεσόντες ἀθρόοι καὶ χαμαὶ καταβαλόντες 
αὑτούς, ἤτουν τάξιν ἐπιτίμου στρατείας, μετὰ πολλῆς βοῆς καὶ δακρύων 
ἐπαγγελλόμενοι δείξειν δι ἔργων ἀτυχίᾳ τινί μᾶλλον ἢ δι᾽ ἀνανδρίαν 
αὐτῶν τὴν τροπὴν ἐκείνην γενομένην. [8] Οἰκτίρας οὖν αὐτοὺς ὁ 
Μάρκελλος ἔγραψε πρὸς τὴν σύγκλητον, αἰτούμενος ἐκ τούτων ἀεὶ τῆς 
στρατιᾶς τὸ ἐπιλεῖπον ἀναπληροῦν. [9] Λόγων δὲ πολλῶν γενομένων, 
ἐποιήσατο γνώμην ἡ βουλή, μηδὲν εἰς δημόσια πράγματα δεῖσθαι 
Ῥωμαίους ἀνθρώπων ἀνάνδρων ᾿ εἰ δὲ βούλεται χρῆσθαι Μάρχελλος 
αὐτοῖς ἴσως μηδενὶ τῶν ἐπ᾽ ἀνδρείᾳ νομιζομένων στεφάνων καὶ γερῶν 
τυχεῖν ὑπάρχειν''. [10] Τοῦτο τὸ δόγμα Μάρκελλον ἠνίασε, καὶ μετὰ τὸν 
ἐν Σικελίᾳ πόλεμον ἐπανελθών, ἐμέμψατο τὴν βουλήν, ὡς ἀντὶ πολλῶν 
καὶ μεγάλων οὐ παρασχοῦσαν αὐτῷ τοσούτων δυστυχίαν 
ἐπανορθώσασθαι πολιτῶν. 


[14, 1] Τότε δ᾽ ἐν Σικελίᾳ πρῶτον μὲν ἀδικηθεὶς ὑφ᾽ Ἱπποκράτους 
Συρακοσίων στρατηγοῦ, ὃς Καρχηδονίοις χαριζόμενος xoi τυραννίδα 
κτώμενος αὑτῷ πολλοὺς διέφθειρε Ῥωμαίων πρὸς Λεοντίνοις” **** [2] καὶ 
εἷλε τὴν τῶν Λεοντίνων πόλιν κατὰ κράτος καὶ Λεοντίνους μὲν οὐκ 


ἠδίκησε, τῶν δ᾽ αὐτομόλων ὅσους ἔλαβε μαστιγώσας ἀπέκτεινε. [3] Τοῦ δ᾽ 
Ἱπποκράτους πρῶτον μὲν λόγον εἰς τὰς Συρακούσας προπέμψαντος, ὡς 
Λεοντίνους ἡβηδὸν ἀποσφάττει Μάρχελλος, ἔπειτα δὲ τεταραγμένοις 
ἐπιπεσόντος καὶ τὴν πόλιν καταλαβόντος, ἄρας ὁ Μάρκελλος τῷ στρατῷ 
παντὶ πρὸς τὰς Συρακούσας ἐχώρει. [4] Καὶ καταστρατοπεδεύσας 
πλησίον, εἰσέπεμψε μὲν πρέσβεις, περὶ τῶν ἐν Λεοντίνοις διδάξοντας. [5] 
Ὡς δ᾽ οὐδὲν ἦν ὄφελος, μὴ πειθομένων Συρακοσίων (ἐκράτουν γὰρ οἱ περὶ 
τὸν Ἱπποκράτην), προσβολὰς ἐποιεῖτο κατὰ γῆν ἅμα καὶ κατὰ θάλασσαν, 
Ἀππίόυ μὲν τὸν Πεζὸν ἐπάγοντος στρατόν, αὐτὸς δὲ πεντήρεις ἔχων 
ἐξήκοντα παντοδαπῶν ὅπλων καὶ βελῶν πλήρεις. 

[6] Ὑπὲρ δὲ μεγάλου ζεύγματος νεῶν ὀκτὼ πρὸς ἀλλήλας 
συνδεδεμένων μηχανὴν ἄρας”, ἐπέπλει πρὸς τὸ τεῖχος, τῷ πλήθει καὶ τῇ 
λαμπρότητι τῆς παρασκευῆς καὶ τῇ δόξῃ τῇ περὶ αὑτὸν πεποιθώς [7] ἧς 
ἄρα λόγος οὐδεὶς ἠν Ἀρχιμήδει καὶ τοῖς Ἀρχιμήδους μηχανήμασιν. [8] Ὧν 
ὡς μὲν ἔργον ἄξιον σπουδῆς οὐδὲν ὁ ἀνὴρ προὔθετο, γεωμετρίας δὲ 
παιζούσης ἐγεγόνει πάρεργα τὰ πλεῖστα, πρότερον Φιλοτιμηθέντος 
Ἱέρωνος τοῦ βασιλέως καὶ πείσαντος Ἀρχιμήδη τρέψαι τι τῆς τέχνης ἀπὸ 
τῶν νοητῶν ἐπὶ τὰ σωματικά, καὶ τὸν λόγον ἀμῶς γέ πως δι’ αἰσθήσεως 
μείξαντα ταῖς χρείαις ἐμφανέστερον καταστῆσαι τοῖς πολλοῖς. 

[ο] τὴν γὰρ ἀγαπωμένην ταύτην καὶ περιβόητον ὀργανικὴν ἤρξαντο 
μὲν κινεῖν οἱ περὶ Εὔδοξον καὶ Ἀρχύταν”, ποικίλλοντες τῷ γλαφυρῷ 
γεωμετρίαν, καὶ λογικῆς καὶ γραμμικῆς ἀποδείξεως οὐκ εὐποροῦντα 
προβλήματα δι αἰσθητῶν xoi ὀργανιιῶν παραδειγμάτων ὑπερείδοντες, 
[10] ὡς τὸ περὶ δύο μέσας ἀνὰ λόγον πρόβλημα καὶ στοιχεῖον ἐπὶ πολλὰ 
τῶν γραφομένων ἀναγκαῖον εἰς ὀργανικὰς ἐξῆγον ἀμφότεροι κατασκευάς. 
Μεσογράφους τινὰς ἀπὸ καμπύλων γραμμῶν καὶ τμημάτων 
μεθαρμόζοντες [11] ἐπεὶ δὲ Πλάτων ἠγανάκτησε καὶ διετείνατο πρὸς 
αὐτούς, ὡς ἀπολλύντας καὶ διαφθείροντας τὸ γεωμετρίας ἀγαθόν, ἀπὸ 
τῶν ἀσωμάτων καὶ νοητῶν ἀποδιδρασκούσης ἐπὶ τὰ αἰσθητά, καὶ 
προσχρωμένης αὖθις αὖ σώμασι πολλῆς καὶ φορτικῆς βαναυσουργίας 
δεομένοις, οὕτω διεκρίθη γεωμετρίας ἐκπεσοῦσα μηχανική, καὶ 
περιορωµένη πολὺν χρόνον ὑπὸ φιλοσοφίας, μία τῶν στρατιωτίδων 
τεχνῶν ἐγεγόνει. 

[12] Καὶ μέντοι καὶ Ἀρχιμήδης, Ἰέρωνι τῷ βασιλεῖ συγγενὴς ὤν καὶ 
φίλος, ἔγραψεν ὡς τῇ δοθείςῃ δυνάμει τὸ δοθέν βάρος κινῆσαι δυνατόν 
ἐστι, καὶ νεανιευσάμενος ὥς φασι ῥώμῃ τῆς ἀποδείξεως εἶπεν ὡς εἰ γῆν 
εἶχεν ἑτέραν, ἐκίνησεν ἂν ταύτην μεταβὰς εἰς ἐκείνην. [13] θαυμάσαντος 


δὲ τοῦ Ἰέρωνος, καὶ δεηθέντος εἰς ἔργον ἐξαγαγεῖν τὸ πρόβλημα καὶ δεῖξαί 
τι τῶν μεγάλων κινούμενον ὑπὸ σμικρᾶς δυνάμεως, ὁλκάδα τριάρµενον 
τῶν βασιλικῶν πόνῳ μεγάλῳ καὶ χειρὶ πολλῇ νεωλκηθεῖσαν, ἐμβαλὼν 
ἀνθρώπους τε πολλοὺς καὶ τὸν συνήθη φόρτον, αὐτὸς ἄπωθεν καθήμενος, 
οὐ μετὰ σπουδῆς ἀλλ᾽ ἠρέμα τῇ χειρὶ σείων ἀρχήν τινα πολυσπάστου”᾽, 
προσηγάγετο, λείως καὶ ἀπταίστως καὶ ὥσπερ διὰ θαλάσσης ἐπιθέουσαν. 
[14] Ἐκπλαγεὶς οὖν ὁ βασιλεὺς καὶ συννοήσας τῆς τέχνης τὴν δύναμιν, 
ἔπεισε τὸν Ἀρχιμήδην ὅπως αὐτῷ τὰ μὲν ἀμυνομένῳ τὰ δ᾽ ἐπιχειροῦντι 
μηχανήματα κατασκευάςῃ πρὸς πᾶσαν ἰδέαψ πολιορκίας. [15] Οἷς αὐτὸς 
μὲν οὐκ ἐχρήσατο, τοῦ βίου τὸ πλεῖστον ἀπόλεμον καὶ πανηγυρικὸν 
βιώσας, τότε δ᾽ ὑπῆρχε τοῖς Συρακοσίοις εἰς δέον ἡ παρασκευή, καὶ μετὰ 
τῆς παρασκευῆς ὁ δημιουργός. 


[15, 1] Ὡς οὖν προσέβαλον οἱ Ῥωμαῖοι διχόθεν, ἔκπληξις ἦν τῶν 
Συρακοσίων καὶ σιγὴ διὰ δέος, μηδὲν ἂν ἀνθέξειν πρὸς βίαν καὶ δύναμιν 
οἰομένων τοσαύτην. [2] Σχάσαντος δὲ τὰς ρηχανὰς τοῦ Ἀρχιμήδους, ἅμα 
τοῖς μὲν πεζοῖς ἀπήντα τοξεύματά τε παντοδαπὰ καὶ λίθων ὑπέρογκα 
μεγέθη, ῥοίζῳ καὶ τάχει καταφερομένων ἀπίστῳ καὶ μηδενὸς ὅλως τὸ 
βρίθος στέγοντος ἀθρόους ἀνατρεπόντων τοὺς ὑποπίπτοντας καὶ τὰς 
τάξεις συγχεόντων [3] ταῖς δὲ ναυςὶν ἄφνω τῶν τειχῶν ὑπεραιωρούμεναι 
κεραῖαι, τὰς μὲν ὑπὸ βρίθους στηρίζοντος ἄνωθεν ὠθοῦσαι κατέδυον εἰς 
βυθόν, τὰς δὲ χερσί σιδηραῖς ἢ στόμασιν εἰκασμέναις γεράνων 
ἀνασπῶσαι πρῴραθεν ὀρθὰς ἐπὶ πρύμναν ἐβάπτιζον, ἢ δι ἀντιτόνων 
ἔνδον ἐπιστρεφόμεναι καὶ περιαγόµεναι τοῖς ὑπὸ τὸ τεῖχος ἐκπεφυχόσι 
κρημνοῖς καὶ σκοπέλοις προσήρασσον, ἅμα φθόρῳ πολλῷ τῶν ἐπιβατῶν 
συντριβομένων. [4] Πολλάκις δὲ μετέωρος ἐξαρθεῖσα ναῦς ἀπὸ τῆς 
θαλάσσης δεῦρο κἀκεῖσε περιδινουµένη καὶ κρεμαμένη θέαμα φρυιῶδες 
ἦν, μέχρι οὗ τῶν ἀνδρῶν ἀπορριφέντων καὶ διασφενδονηθέντων κενὴ 
προσπέσοι τοῖς τείχεσιν ἢ περιολίσθοι τῆς λαβῆς ἀνείσης”'. [5] Hv δ’ ὁ 
Μάρκελλος ἀπὸ τοῦ ζεύγματος ἐπῆγε μηχανήν, σαμβύκη μὲν ἐκαλεῖτο δι᾽ 
ὁμοιότητά τινα σχήματος πρὸς τὸ μουσικὸν ὄργανον”». [6] Ἔτι δ᾽ ἄπωθεν 
αὐτῆς προσφερομένης πρὸς τὸ τεῖχος, ἐξήλατο λίθος δεκατάλαντος 
ὀλκήν”θ, εἶθ᾽ ἕτερος ἐπὶ τούτῳ καὶ τρίτος, ὧν οἱ μὲν αὐτῆς ἐμπεσόντες 
μεγάλῳ κτύπῳ καὶ κλύδωνι τῆς μηχανῆς τήν τε βάσιν συνηλόησαν, καὶ τὸ 
γόμφωμα διέσεισαν καὶ διέσπασαν τοῦ ζεύγματος, **** [7] ὥστε τὸν 
Μάρκελλον ἀπορούμενον αὐτόν τε ταῖς ναυςὶν ἀποπλεῖν κατὰ τάχος, καὶ 
τοῖς πεζοῖς ἀναχώρησιν παρεγγυῆσαι. [8] Βουλευομένοις è’ ἔδοξεν αὐτοῖς 


ἔτι νυκτὸς ἂν δύνωνται προσμεῖξαι τοῖς τείχεσι τοὺς γὰρ τόνους, οἷς 
χρῆσθαι τὸν Ἀρχιμήδην, ῥύμην ἔχοντας ὑπερπετεῖς ποιήσεσθαι τὰς τῶν 
βελῶν ἀφέσεις, ἐγγύθεν δὲ καὶ τελέως ἀπράκτους εἶναι, διάστημα τῆς 
πληγῆς οὐκ ἐχούσης. [ο] Ὁ δ᾽ ἦν ὡς ἔοικεν ἐπὶ ταῦτα πάλαι 
παρεσκευασμένος ὀργάνων τε συμμέτρους πρὸς πᾶν διάστημα κινήσεις 
καὶ βέλη βραχέα, καὶ διαδοχὰς οὐ μεγάλων, πολλῶν δὲ καὶ συνεχῶν 
τρημάτων, οἷς σκορπίοι βραχύτονοι μέν, ἐγγύθεν δὲ πλῆξαιδυνατοί7 
παρεστήκεσαν ἀόρατοι τοῖς πολεμίοις”. 


[16, 1] Ὡς οὖν προσέμειξαν οἰόμενοι λανθάνειν, αὖθις αὖ βέλεσι 
πολλοῖς ἐντυγχάνοντεςκαί2 πληγαῖς, πετρῶν μὲν ἐκ κεφαλῆς ἐπ᾽ αὐτοὺς 
φερομένων ὥσπερ πρὸς κάθετον, τοῦδὲβ τείχους τοξεύματα πανταχόθεν 
ἀναπέμποντος, ἀνεχώρουν ὀπίσω. [2] Κἀνταῦθα πάλιν αὐτῶν εἰς μῆκος 
ἐκτεταγμένων, βελῶν ἐκθεόντων καὶ καταλαμβανόντων ἀπιόντας, ἐγίνετο 
πολὺς μὲν αὐτῶν φθόρος, πολὺς δὲ τῶν νεῶν συγκρουσμός, οὐδὲν 
ἀντιδρᾶσαι τοὺς πολεμίους δυναμένων. [3] Τὰ γὰρ πλεῖστα τῶν ὀργάνων 
ὑπὸ τὸ τεῖχος ἐσκευοποίητο τῷ Ἀρχιμήδει, καὶ θεομαχοῦσιν ἐῴκεσαν οἱ 
Ῥωμαῖοι, μυρίων αὐτοῖς κακῶν ἐξ ἀφανοῦς ἐπιχεομένων. 


[17, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Μάρχελλος ἀπέφυγέ τε, καὶ τοὺς σὺν ἑαυτῷ 
σκώπτων τεχνίτας καὶ μηχανοποιοὺς ἔλεγεν [2] «οὐ παυσόμεθα πρὸς τὸν 
γεωμετρικὸν τοῦτον Bpikpeov?? πολεμοῦντες, ὃς ταῖς μὲν ναυςὶν ἡμῶν 
κυαθίζει πρὸς τὴν θάλασσαν,τὴν δὲ σαμβύκην ὥσπερ ἐκ πότου; ῥαπίξων 
μετ᾽ αἰσχύνης ἐκβέβληκε, τοὺς δὲ μυθικοὺς ἑκατόγχειρας ὑπεραίρει, 
τοσαῦτα βάλλων ἅμα βέλη καθ᾽ ἡμῶν;». [3] Τῷ γὰρ ὄντι πάντες οἱ λοιποὶ 
Συρακόσιοι σῶμα τῆς Ἀρχιμήδους παρασκευῆς ἦσαν, ἡ δὲ κινοῦσα πάντα 
καὶ στρέφουσα ψυχὴ μία, τῶν μὲν ἄλλων ὅπλων ἀτρέμα κειμένων, μόνοις 
δὲ τοῖς ἐκείνου τότε τῆς πόλεως χρωμένης καὶ πρὸς ἄμυναν καὶ πρὸς 
ἀσφάλειαν. [4] Τέλος δὲ τοὺς Ῥωμαίουςδρῶν7 οὕτω περιφόβους 
γεγονότας ὁ Μάρκελλος, ὥστ᾽ εἰ καλφῴιον ἢ ξύλον ὑπὲρ τοῦ τείχους 
μικρὸν ὀφθείη προτεινόμενον, τοῦτ᾽ ἐκεῖνο, μηχανήν τινα κινεῖν ἐπ᾽ αὐτοὺς 
Ἀρχιμήδη βοῶντας ἀποτρέπεσθαι καὶ φεύγειν, ἀπέσχετο μάχης ἁπάσης 
καὶ προσβολῆς, τὸ λοιπὸν ἐπὶ τῷ χρόνῳ τὴν πολιορχίαν θέμενος”'. 

[5] Τηλικοῦτον μέντοι φρόνημα καὶ βάθος ψυχῆς καὶ τοσοῦτον 
ἐκέκτητο θεωρημάτων πλοῦτον Ἀρχιμήδης, ὥστ᾽ ἐφ᾽ οἷς ὄνομα χαὶ δόξαν 
οὐκ ἀνθρωπινης, ἀλλὰ δαιμονίου τινὸς ἔσχε συνέσεως, μηθὲν ἐθελῆσαι 
σύγγραμμα περὶ τούτων ἀπολιπεῖν, [6] ἀλλὰ τὴν περὶ τὰ μηχανικὰ 


πραγματείαν καὶ πᾶσαν ὅλως τέχνη v χρείας ἐφαπτομένην ἀγεννῆ καὶ 
βάναυσον ἡγησάμενος”, (εἰς) ἐκεῖνα καταθέσθαι μόνα τὴν αὑτοῦ 
φιλοτιμίαν, οἷς τὸ καλὸν καὶ περιττὸν ἀμιγὲς τοῦ ἀναγκαίου πρόσεστιν, 
[7] ἀσύγκριτα μὲν ὄντα τοῖς ἄλλοις, ἔριν δὲ παρέχοντα πρὸς τὴν ὕλην τῇ 
ἀποδείξει, τῆς μὲν τὸ μέγεθος καὶ τὸ κάλλος, τῆς δὲ τὴν ἀκρίβειαν καὶ τὴν 
δύναμιν ὑπερφυῆ παρεχομένης [8] οὐ γὰρ ἔστιν ἐν γεωμετρίᾳ 
χαλεπωτέρας καὶ βαρυτέρας ὑποθέσεις ἐν ἁπλουστέροις λαβεῖν καὶ 
καθαρωτέροις στοιχείοις γραφομένας. [9] Καὶ τοῦθ᾽ οἱ μὲν εὐφυΐᾳ τοῦ 
ἀνδρὸς προσάπτουσιν, οἱ δ᾽ ὑπερβολῇ τινι πόνου νομίξουσιν ἀπόνως 
πεποιημένῳ καὶ ῥᾳδίως ἕκαστον ἐοικὸς γεγονέναι. [10] Ζητῶν μὲν γὰρ 
οὐκ ἄν τις εὗροι δι᾽ αὑτοῦ τὴν ἀπόδειξιν, ἅμα δὲ τῇ μαθήσει παρίσταται 
δόξα τοῦ κἂν αὐτὸν εὑρεῖν οὕτω λείαν ὁδὸν ἄγει καὶ ταχεῖαν ἐπὶ τὸ 
δεικνύμενον. [11] Οὔκουν οὐδ᾽ ἀπιστῆσαι τοῖς περὶ αὐτοῦ λεγομένοις 
ἐστίν, ὡς ὑπ᾽ οἰκείας δή τινος καὶ συνοίκου θελγόμενος ἀεὶ σειρῆνος, 
ἐλέληστο καὶ σίτου, καὶ θεραπείαν σώματος ἐξέλειπε, βίᾳ δὲ πολλάκις 
ἑλκόμενος ἐπ᾽ ἄλειμμα καὶ λουτρόν, ἐν ταῖς ἐσχάραις ἔγραφε σχήματα 
τῶν γεωμετρικῶν, καὶ τοῦ σώματος ἀληλιμμένου διῆγε τῷ δακτύλῳ 
γραμμάς, ὑφ᾽ ἡδονῆς μεγάλης κάτοχος ὢν καὶ μουσόληπτος ἀληθῶς. [12] 
Πολλῶν δὲ καὶ καλῶν εὑρετὴς γεγονώς, λέγεται τῶν φίλων δεηθῆναι καὶ 
τῶν συγγενῶν, ὅπως αὐτοῦ μετὰ τὴν τελευτὴν ἐπιστήσωσι τῷ τάφῳ τὸν 
περιλαμβάνοντα τὴν σφαῖραν ἐντὸς κύλινδρον, ἐπιγράψαντες τὸν λόγον 
τῆς ὑπεροχῆς τοῦ περιέχοντος στερεοῦ πρὸς τὸ περιεχόμενον”, 


[18, 1] Ἀρχιμήδης μὲν οὖν τοιοῦτος γενόμενος, ἀήττητον ἑαυτόν τε καὶ 
τὴν πόλιν ὅσον ἐφ᾽ ἐαυτῷ διεφύλαξε. [2] Τῆς δὲ πολιορκίας διὰ μέσου 
Μάρκελλος εἷλε μὲν Μεγαρέας”, πόλιν ἐν ταῖς παλαιοτάταις τῶν 
Σικελιωτίδων, εἷλε δὲ τὸ Ἱπποκράτους πρὸς Ἀχρίλλαις΄’ στρατόπεδον, 
καὶ κατέκτεινεν ὑπὲρ ὀκτακισχιλίους, ἐπιπεσὼν χάραμα βαλλομένοις, 
ἐπέδραμε δὲ πολλὴν τῆς Σικελίας, καὶ πόλεις ἀπέστησε Καρχηδονίων, καὶ 
μάχας ἐνίκησε πάσας τοὺς ἀντιταχθῆναι τολμήσαντας"". [3] Χρόνῳ δὲ 
προϊόντι Δάμιππόν τινα Σπαρτιάτην ἐκ Συρακουςῶν λαβὼν ἐκπλέοντα 
αἰχμάλωτον”, ἀξιούντων ἐπὶ λύτροις τῶν Συρακοσίων κομίσασθαι τὸν 
ἄνδρα, πολλάκις ὑπὲρ τούτου διαλεγόμενος καὶ συντιθέμενος, πύργον 
τινὰ κατεσκέψατο, φυλαττόμενον μὲν ἀμελῶς, ἄνδρας δὲ δυνάμενον 
δέξασθαι κρύφα, τοῦ τείχους ἐπιβατοῦ παρ᾽ αὐτὸν ὄντος”, 

[4] Ὡς οὖν τό 0' ὕψος ἐκ τοῦ πολλάκις προσιέναι καὶ διαλέγεσθαι πρὸς 
τὸν πύργον εἰκάσθη καλῶς, καὶ κλίμακες παρεσκευάσθησαν, ἐορτὴν 


Ἀρτέμιδι τοὺς Συρακοσίους ἄγοντας καὶ πρὸς οἶνον ὡρμημένους καὶ 
παιδιὰν παραφυλάξας, ἔλαθεν οὐ μόνον τὸν πὺργον κατασχών, ἀλλὰ καὶ 
κύκλῳ τὸ τεῖχος παρεμπλήσας ὅπλων, πρὶν ἡμέραν γενέσθαι, καὶ τὰ 
Ἑξάπυλα διακόψας”, [5] Ἀρχομένων δὲ κινεῖσθαι καὶ ταράττεσθαι τῶν 
Συρακοσίων πρὸς τὴν αἴσθησιν, ἅμα πανταχόθεν ταῖς σάλπιγξι χρῆσθαι 
κελεύσας, φυγὴν ἐποίησε πολλὴν καὶ φόβον, ὡς οὐδενὸς μέρους 
ἀναλώτου μένοντος. [6] Ἔμενε δὲ τὸ καρτερώτατον καὶ κάλλιστον xai 
μέγιστον, Ἀχραδινὴ καλεῖται, [καὶ] διὰ τὸ τετειχίσθαι πρὸς τὴν ἔξω 
πόλιν, ἧς τὸ μὲν Νέαν τό δὲ Τύχην ὀνομάξουσι. 


[19, 1] Καὶ τούτων ἐχομένων, ἅμα φάει διὰ τῶν Ἑξαπύλων ὁ 
Μάρκελλος κατῄει, μακαριζόμενος ὑπὸ τῶν ὑφ᾽ ἑαυτὸν ἡγεμόνων. [2] 
Αὐτὸς μέντοι λέγεται κατιδὼν ἄνωθεν, καὶ περισκεψάμενος τῆς πόλεως 
τὸ μέγεθος καὶ τὸ κάλλος, ἐπὶ πολὺ δακρῦσαιδδ, τῷ μέλλοντι γίνεσθαι 
συμπαθήσας, ἐννοήσας οἷον ἐξ οἵου σχῆμα καὶ μορφὴν ἀμείψει μετὰ 
μικρόν, ὑπὸ τοῦ στρατοπέδου διαφορηθεῖσα. [3] Τῶν γὰρ ἡγεμόνων οὐδεὶς 
μὲν ἦν ὁ τολμῶν ἐναντιοῦσθαι τοῖς στρατιώταις, αἰτουμένοις δι ἁρπαγῆς 
ὠφεληθῆναι, πολλοὶ δὲ καὶ πυρπολεῖν καὶ κατασκάπτειν ἐκέλευον. [4] 
Ἀλλὰ τοῦτον μὲν οὐδ᾽ ὅλως προσήκατο τὸν λόγον ὁ Μάρκελλος, μάλα δ᾽ 
ἄκων βιασθεὶς ἔδωκεν ἀπὸ χρημάτων καὶ ἀνδραπόδων ὠφελεῖσθαι [5] 
τών © ἐλευθέρων σωμάτων ἀπεῖπεν ἅψασθαι, καὶ διεκελεύσατο μήτ᾽ 
ἀποκτεῖναί τινα μήτ᾽ αἰσχῦναι μήτ᾽ ἀνδραποδίσασθαι Συρακοσίων. [6] Οὐ 
μὴν ἀλλὰ καίπερ οὕτω μετριάσαι δόξας, οἰκτρὰ πάσχειν ἡγεῖτο τὴν πόλιν, 
καὶ τὸ συμπαθοῦν καὶ τὸ συναλγοῦν ὅμως ἐν τοσούτῳ μεγέθει χαρᾶς ἡ 
ψυχὴ διέφαινεν, ὁρῶντος ἐν βραχεῖν χρόνῳ πολλῆς καὶ λαμπρᾶς 
ἀφανισμὸν εὐδαιμονίας. [7] Λέγεται γὰρ οὐκ ἐλάττονα τοῦτον ἢ τὸν 
ὕστερον ἀπὸ Καρχηδόνος διαφορηθέντα πλοῦτον γενέσθαι καὶ γὰρ τὴν 
ἄλλην πόλιν οὐ μετὰ πολύν χρόνον ἁλοῦσαν ἐκ προδοσίας ἐβιάσαντο 
διαρπάσαι, πλὴν τῶν βασιλικῶν χρημάτων ᾿ ταῦτα è εἰς τὸ δημόσιον 
ἐξηρέθη”'. 

[8] Μάλιστα δὲ τὸ Ἀρχιμήδους πάθος ἠνίασε Μάρκελλον. Ἔτυχε μὲν 
γὰρ αὐτός τι καθ᾽ ἑαυτὸν ἀνασκοπῶν ἐπὶ διαγράμματος, καὶ τῇ θεωρίᾳ 
δεδωκὼς ἅμα τὴν τε διάνοιαν καὶ τὴν πρόσοψιν, οὐ προήσθετο τὴν 
καταδρομήν τών Ῥωμαίων οὐδέ τὴν ἅλωσιν τῆς πόλεως [9] ἄφνω δ᾽ 
ἐπιστάντος αὐτῷ στρατιώτου καὶ χελεύοντος ἀκολουθεῖν πρὸς 
Μάρκελλον, οὐκ ἐβούλετο πρὶν ἢ τελέσαι τὸ πρόβλημα καὶ καταστῆσαι 


πρὸς τὴν ἀπόδειξιν ὁ δ᾽ ὀργισθεὶς καὶ σπασάμενος τὸ ξίφος ἀνεῖλεν 
αὐτόν. 

[10] Ἕτεροι μὲν οὖν λέγουσιν ἐπιστῆναι μὲν εὐθὺς ὡς ἀποκτενοῦντα 
ξιφήρη τὸν Ῥωμαῖον, ἐκεῖνον δ᾽ ἰδόντα δεῖσθαι καὶ ἀντιβολεῖν ἀναμεῖναι 
βραχὺν χρόνον, ὡς μὴ καταλίπῃ τὸ ζητούμενον ἀτελές καὶ ἀθεώρητον, 
τὸν δ᾽ οὐ φροντίσαντα διαχρήσασθαι. 

[[11] Καὶ τρίτοςδ” ἐστί λόγος, ὡς κομίζοντι πρὸς Μάρχελλον αὐτῷ 
τῶν μαθηματικῶν ὀργάνων σχιόθηρα καὶ σφαίρας xoi γωνίας, αἷς 
ἐναρμόττει τὸ τοῦ ἡλίου μέγεθος πρὸς τὴν ὄψιν, στρατιῶται περιτυχόντες, 
καὶ χρυσίον ἐν τῷ τεύχει δόξαντες φέρειν, ἀπέκτειναν”, [12] Ὅτι μέντοι 
Μάρκελλος ἤλγησε, καὶ τὸν αὐτόχειρα τοῦ ἀνδρὸς ἀπεστράφη καθάπερ 
ἐναγῆ, τοὺς δ᾽ οἰκείους ἀνευρὼν ἐτίμησεν, ὡμολόγηται”, 

[20, 1] Τῶν δὲ Ῥωμαίων τοῖς ἐκτὸς ἀνθρώποις δεινῶν μὲν εἶναι πόλεμον 
μεταχειρίσασθαι καὶ φοβερῶν εἰς χεῖρας ἐλθεῖν νομιζομένων, 
εὐγνωμοσύνης δὲ καὶ φιλανθρωπίας καὶ ὅλως πολιτικῆς ἀρετῆς 
ὑποδείγματα μὴ δεδωκότων, πρῶτος δοκεῖ τότε Μάρκελλος ὑποδεῖξαι τοῖς 
Ἕλλησι δικαιοτάτους Ῥωμαίους. [2] Οὕτω γὰρ ἐχρῆτο τοῖς συμβάλλουσι, 
καὶ τοσαῦτακαὶ πόλεις καὶ ἰδιώτας εὐεργέτησεν, ὥστ᾽ εἴ τι περὶ Ἔνναν ἢ 
Μεγαρεῖς’ ἢ Συρακοσίους ἔργον ἦν εἰργασμένον οὐκ ἐπιεικὲς αὐτοῖς, 
τοῦτο τῶν πεπονθότων αἰτίᾳ μᾶλλον ἢ τῶν πεποιηκότων δοκεῖν 
γεγονέναι. 

[3] Μνησθήσομαι δ᾽ ἑνὸς ἀπὸ πολλῶν. Πόλις γάρ ἐστι τῆς Σικελίας 
Ἐγγύϊον”” οὐ μεγάλη, ἀρχαία δὲ πάνυ καὶ διὰ θεῶν ἐπιφάνειαν ἔνδοξος ἃς 
καλοῦσι Ματέρας. [4] Ἵδρυμα λέγεται Κρητῶν γενέσθαι τὸ ἱερόν, καὶ 
λόγχας τινὰς ἐδείκνυσαν καὶ κράνη χαλκᾶ, τὰ μὲν ἔχοντα Μηριόνου”΄, τὰ 
δ᾽ Οὐλίξου, τουτέστιν Ὀδυσσέως, ἐπιγραφάς, ἀνατεθεικότων ταῖς θεαῖς. 
[5] Ταύτην προθυμότατα καρχηδονίξουσαν Νικίας, ἀνὴρ πρῶτος τῶν 
πολιτῶν, ἔπειθε μεταθέσθαι πρὸς Ῥωμαίους, ἀναφανδὸν ἐν ταῖς 
&xxArnotoig παρρησιαζόμενος καὶ κακῶς φρονοῦντας ἐξελέγχων τοὺς 
ὑπεναντίους. [6] Οἱ δὲ φοβούμενοι τὴν δύναμιν αὐτοῦ καὶ τὴν δόξαν, 
ἐβουλεύσαντο συναρπάσαι καὶ παραδοῦναι τοῖς Φοίνιξιν. [7] Αἰσθόμενος 
οὖν ὁ Νικίας ἤδη καὶ παραφυλαττόμενον ἀδήλως ἐαυτόν, ἐξέφερεν ἐν 
φανερῷ λόγους περὶ τῶν Ματέρων ἀνεπιτηδείους, καὶ πολλὰ πρὸς τὴν 
νομιζομένην ἐπιφάνειαν καὶ δόξαν ὡς ἀπιστῶν xoi καταφρονῶν 
ἔπραττεν, ἡδομένων τῶν ἐχθρῶν ὅτι τὴν μεγίστην αἰτίαν αὐτὸς ἐφ᾽ ἐαυτὸν 
ὧν πείσεται παρεῖχε. [8] Γεγονότων δὲ τῶν πρὸς τὴν σύλληψιν ἑτοίμων, 


ἦν μὲν ἐχκλησία τῶν πολιτῶν, ὁ δὲ Νικίας μεταξύ τι λέγων καὶ 
συμβουλεύων πρὸς τὸν δῆμον, ἐξαίφνης ἀφῆκεν εἰς τὴν γῆν τὸ σῶμα, καὶ 
μικρὸν διαλιπών, οἷον εἰκὸς ἡσυχίας σὺν ἐκπλήξει γενομένης, τὴν 
κεφαλὴν ἐπάρας καὶ περιενεγκὼν ὑποτρόμῳ φωνῇ xoi βαρείᾳ, κατὰ 
μικρὸν συντείνων καὶ παροξύνων τὸν ἦχον, ὡς ἑώρα φρίκῃ καὶ σιωπῇ 
κατεχόμενον τὸ θέατρον, ἀπορρίψας τὸ ἱμάτιον καὶ περιρρηξάμενος τὸν 
χιτωνίσκον, ἡμίγυμνος ἀναπηδήσας ἔθεε πρὸς τὴν ἔξοδον τοῦ θεάτρου, 
βοῶν ὑπὸ τῶν Ματέρων ἐλαύνεσθαι, [9] «ιαὺ μηδενός τολμῶντος 
ἅψασθαι μηδ᾽ ἀπαντῆσαι διὰ δεισιδαιμονίαν, ἀλλ᾽ ἐκτρεπομένων, ἐπὶ τὰς 
πύλας ἐξέδραμεν, οὔτε φωνῆς τινος οὔτε κινήσεως πρεπούσης δαιμονῶντι 
καὶ παραφρονοῦντι φεισάμενος. [10] H δὲ γυνὴ συνειδυῖα καὶ 
συντεχνάζουσα τῷ ἀνδρί, λαβοῦσα τὰ παιδία πρῶτον μὲν ἱκέτις 
προσεκυλινδεῖτο τοῖς μεγάροις τῶν θεῶν, ἔπειτα πλανώμενον ἐκεῖνον 
προσποιουµένη ζητεῖν, κωλύοντος οὐδενὸς ἀσφαλῶς ἀπῆλθεν ἐκ τῆς 
πόλεως, καὶ διεσώθησαν μὲν οὕτως εἰς Συρακούσας πρὸς Μάρκελλον ᾽ 
[11] ἐπεί δὲ πολλὰ τοὺς Ἐγγυῖνους ὑβρίσαντας καὶ πλημμελήσαντας 
ἐλθὼν Μάρχελλος ἔδησε πάντας ὡς τιμωρησόμενος, ὁ δὲ Νικίας 
ἐδάκρυσε παρεστώς, τέλος δὲ χειρῶν καὶ γονάτων ἁπτόμενος παρῃτεῖτο 
τοὺς πολίτας, ἀπὸ τῶν ἐχθρῶν ἀρξάμενος, ἐπικλασθεὶς ἀφῆκε πάντας καὶ 
τὴν πόλιν οὐδὲν ἠδίκησε, τῷ δὲ Νικίᾳ χώραν τε πολλὴν καὶ δωρεὰς 
πολλὰς ἔδωκε. Ταῦτα μὲν οὖν Ποσειδώνιος ὁ φιλόσοφος ἱστόρησε. 


[21, 1] Τὸν δὲ Μάρκελλον ἀνακαλουμένων τῶν Ῥωμαίων ἐπὶ τὸν 
ἐγχώριον καὶ σύνοικον πόλεμον, ἐπανερχόμενος τὰ πλεῖστα καὶ κάλλιστα 
τῶν ἐν Συρακούσαις ἐκίνησεν ἀναθημάτων, ὡς αὐτῷ τε πρὸς τὸν 
θρίαμβον ὄψις εἴη καὶ τῇ πόλει xóopoc^. [2] Οὐδὲν γὰρ εἶχεν οὐδ᾽ 
ἐγίνωσκε πρότερον τῶν κομψῶν καὶ περιττῶν, οὐδ᾽ ἦν ἐν αὐτῇ τὸ χάριεν 
τοῦτο καὶ γλαφυρὸν ἀγαπώμενον, ὅπλων δὲ βαρβαρικῶν καὶ λαφύρων 
ἐναίμων ἀνάπλεως οὖσα, καὶ περιεστεφανωμένη θριάμβων ὑπομνήμασι 
καὶ τροπαίοις, οὐχ ἱλαρὸν οὐδ᾽ ἄφοβον οὐδὲ δειλῶν ἦν θέαμα καὶ 
τρυφώντων θεατῶν᾽ [3] ἀλλ᾽ ὥσπερ Ἐπαμεινώνδας τὸ Βοιώτιον πεδίον 
ἜΑρεως ὀρχήστραν”θ, Ξενοφῶν δὲ τὴν Ἔφεσον πολέμου ἐργαστήριον”, 
οὕτως ἄν por δοκεῖ τις τότε τὴν Ῥώμην Κατὰ Πίνδαρον «βαθυπολέμου 
τέμενος "Αρεως»΄ὃ προσειπεῖν. [4] Διὸ καὶ μᾶλλον εὐδοκίμησε παρὰ μὲν 
τῷ δήμῳ Μάρκελλος, ἡδονὴν ἐχούσαις xoi χὰριν Ἑλληνυτὴν καὶ 
πιθανότητα διαποικίλας ὄψεσι τὴν πόλιν, παρά δὲ τοῖς πρεσβυτέροις 
Φάβιος Μάξιμος. [5] Οὐδὲν γὰρ ἐκίνησε τοιοῦτον οὐδὲ μετήνεγκεν £x τῆς 


Tapavtivov πόλεως ἁλούσης, ἀλλὰ τὰ μὲν ἄλλα χρήματα καὶ τὸν 
πλοῦτον ἐξεφόρησε, τὰ è ἀγάλματα μένειν εἴασεν, ἐπειπὼν τὸ 
μνημονευόμενον  «ἀπολείπωμεν» γὰρ ἔφη «τοὺς θεοὺς τούτους τοῖς 
Ταραντίνοις κεχολωμένους»”. 

[6] Μάρκελλον È ἠτιῶντο, πρῶτον μὲν ὡς ἐπίφθονον ποιοῦντα τὴν 
πόλιν, οὐ μόνον ἀνθρώπων, ἀλλὰ καὶ θεῶν οἷον αἰχμαλώτων ἀγομένων ἐν 
αὐτῇ καὶ πομπευομένων, ἔπειθ᾽ ὅτι τὸν δῆμον εἰθισμένον πολεμεῖν ἢ 
γεωργεῖν, τρυφῆς δὲ καὶ ῥᾳθυμίας ἄπειρον ὄντα καὶ κατὰ τὸν Εὐριπίδειον 
Ἡρανλέα 

Φαῦλον, ἄκομψον, τὰ μέγιστ᾽ [τε] ἀγαθόν", 

Σχολῆς ἐνέπλησε καὶ λαλιᾶς, περὶ τεχνῶν xoi τεχνιτῶν ἀστεϊζόμενον καὶ 
διατρίβοντα πρὸς τοῦτο πολὺ μέρος τῆς ἡμέρας. [7] Οὐ μὴν ἀλλὰ τούτοις 
ἐσεμνύνετο καὶ πρὸς τοὺς Ἕλληνας, ὡς τὰ καλὰ καὶ θαυμαστὰ τῆς 
Ἑλλάδος οὐκ ἐπισταμένους τιμᾶν καὶ θαυμάζειν Ῥωμαίους διδάξας. 


[22, 1] Ἐνισταμένων δὲ τῶν ἐχθρῶν τῷ Μαρκέλλῳ πρὸς τὸν θρίαμβον, 
ἐπεί καὶ πράξεις τινὲς ὑπολιπεῖς ἦσαν ἔτι περὶ Σικελίαν καὶ φθόνον εἶχεν 
ὁ τρίτος θρίαμβοςδ], συνεχώρησεν αὐτοῖς τὸν μὲν ἐντελῆ καὶ μέγαν εἰς τὸ 
᾿Αλβανὸν ὄρος ἐξελάσαι”, τὸν δ’ ἐλάττω καταγαγεῖν εἰς τὴν πόλιν, ὃν 
εὔαν Ἕλληνες, ὄβαν δὲ Ῥωμαῖοι καλοῦσι. 

[2] Πέμπει δ᾽ αὐτὸν οὐκ ἐπὶ τοῦ τεθρίππου βεβηκὼς οὐδὲ δάφνης ἔχων 
στέφανον οὐδὲ περισαλπιζόμενος, ἀλλὰ πεζὸς ἐν βλαύταις ὑπ᾽ αὐλητῶν 
μάλα πολλῶν, καὶ μυρρίνης στέφανον ἐπικείμενος, ὡς ἀπόλεμος καὶ ἡδὺς 
ὀφθῆναι μᾶλλον ἢ καταπληκτικός. 

[9] Ὃ καὶ μέγιστον ἐμοὶ τεκμήριόν ἐστι τοῦ τρόπῳ πράξεως, ἀλλὰ μὴ 
μεγέθει, διωρίσθαι τοὺς θριάμβους τὸ παλαιόν. [4] Οἱ μὲν γὰρ μετὰ μάχης 
καὶ φόνου τῶν πολεμίων ἐπικρατήσαντες τὸν ᾿Αρήϊον ἐκεῖνον ὡς ἔοικε καὶ 
φοβερὸν εἰσῆγον, ὥσπερ ἐν τοῖς καθαρμοῖς τῶν στρατοπέδων εἰώθεσαν, 
δάφνῃ πολλῇ καταστέψαντες τὰ ὅπλα καὶ τοὺς ἄνδρας [5] τοῖς δὲ 
πολέμου μὲν μὴ δεηθεῖσι στρατηγοῖς, ὁμιλίᾳ δὲ καὶ πειθοῖ καὶ διὰ λόγου 
πάντα θεμένοις καλῶς οἷον ἐπιπαιανίσαι τὴν ἀπόλεμον ταύτην καὶ 
πανηγυρικὴν ἀπεδίδου πομπὴν ὁ νόμος. [6] Καὶ γὰρ ὁ αὐλὸς εἰρήνης 
μέρος, καὶ τὸ μύρτον ᾿Αφροδίτης φυτόν, ἣ μάλιστα θεῶν ἀπέχθεται βίᾳ 
καὶ πολέμοις. [7] Ὄβας © οὐ παρὰ τὸν εὐασμόν, ὡς οἱ πολλοὶ 
νομίζουσιν”, ὁ θρίαμβος οὗτος ὀνομάζεται (καὶ γὰρ κἀκεῖνον εὐάζοντες 
καὶ ἄδοντες παραπέμπουσιν), ἀλλ᾽ ὑφ᾽ Ἑλλήνων εἰς τὸ σύνηθες αὐτοῖς 
παρῆκται τοὔνομα, πεπεισμένων ἅμα καὶ Διονύσῳ τι τῆς τιμῆς προσήκειν, 
ὃν Εὐϊον καὶ Θρίαμβον ὀνομάζομεν. 

[8] Οὐχ οὕτω È ἔχει τὸ ἀληθές, ἀλλ᾽ ἐπὶ μὲν τῷ μεγάλῳ θριάμβῳ 
βουθυτεῖν πάτριον ἦν τοῖς στρατηγοῖς, ἐπὶ δὲ τούτῳ πρόβατον ἔθυον᾽ ὄβις 
δὲ τὰ πρόβατα Ῥωμαῖοι καλοῦσιν ἐκ τούτου καὶ τὸν θρίαμβον ὄβαν 
ὠνόμασαν. [9] "Αξιον δὲ καὶ τὸν Λακωνικὸν ἀποθεωρῆσαι νομοθέτην, 
ὑπεναντίως «τῷ; Ῥωμαϊκῷ τάξαντα τὰς θυσίας θύει γὰρ ἐν Σπάρτῃ τῶν 
ἀποστρατήγων ὁ μὲν δι ἀπάτης ἢ πειθοῦς ὃ βούλεται διαπραξάμενος 
βοῦν, ὁ δὲ διὰ μάχης ἀλεκτρυόνα”. [10] Καίπερ γὰρ ὄντες πολεμιιώτατοι, 
μείζονα καὶ μᾶλλον ἀνθρώπῳ πρέπουσαν ἡγοῦντο τὴν διὰ λόγου καὶ 
συνέσεως πρᾶξιν ἢ τὴν μετὰ βίας καὶ ἀνδρείας. Ταῦτα μὲν οὖν ὅπως ἔχει 
σκοπεῖν πάρεστι. 


[23, 1] Τοῦ δὲ Μαρχέλλου τὸ τέταρτον ὑπατεύοντος”, οἱ ἐχθροὶ τοὺς 
Συρακοσίους ἀνέπεισαν εἰς Ῥώμην ἀφιιομένους κατηγορεῖν καὶ 


καταβοᾶν πρὸς τὴν σύγκλητον ὡς δεινὰ καὶ παράσπονδα πεπονθότας. [2] 
Ἔτυχε μὲν οὖν ἐν Καπιτωλίῳ θυσίαν τινὰ συντελῶν ὁ Μάρχελλος᾽ ἔτι δὲ 
συγκαθεζομένῃ τῇ γερουσίᾳ τῶν Συρακοσίων προσπεσόντων καὶ 
δεομένων λόγου τυχεῖν καὶ δίκης, ὁ μὲν συνάρχων ἐξεῖργεν αὐτούς, 
ἀγανακτῶν ὑπὲρ τοῦ Μαρκέλλου μὴ παρόντος, ὁ δὲ Μάρχελλος εὐθὺς 
ἧχεν ἀκούσας. [3] Καὶ πρῶτον μὲν ἐπὶ τοῦ δίφρου καθίσας ὡς ὕπατος 
ἐχρημάτιζεν, ἔπειτα τῶν ἄλλων τέλος ἐχόντων, καταβὰς ἀπὸ τοῦ δίφρου 
καὶ καταστὰς ὥσπερ ἰδιώτης εἰς τὸν τόπον ἐν ᾧ λέγειν εἰώθασιν οἱ 
κρινόμενοι, τοῖς Συρακοσίοις ἐλέγχειν αὑτὸν παρεῖχενϑθ, [4] Οἱ δὲ δεινῶς 
μὲν συνεταράχθησαν πρὸς τὸ ἀξίωμα καὶ τὸ πεποιθὸς τοῦ ἀνδρός, καὶ τὸ 
ἐν τοῖς ὅπλοις ἀνυπόστατον ἔτι μᾶλλον ἐν τῇ περιπορφύρῳ φοβερὸν 
ἡγοῦντο καὶ δυσαντίβλεπτον. [5] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ παραθαρρυνόντων 
αὐτοὺς τῶν διαφερομένων πρὸς τὸν Μάρχελλον, ἤρξαντο τῆς κατηγορίας 
καὶ διεξῆλθον ὀλοφυρμῷ τινι μεμειγμένην δικαιολογίαν, ἧς ἦν τὸ 
κεφάλαιον, ὅτι σύμμαχοι καὶ φίλοι Ῥωμαίοις ὄντες πεπόνθασιν ἃ πολλοῖς 
τῶν πολεμίων ἕτεροὶ στρατηγοὶ μὴ παθεῖν ἐχαρίσαντο. [6] Πρὸς ταῦθ᾽ ὁ 
Μάρχελλος ἔλεγεν, ὡς ἀντὶ πολλῶν ὧν δεδράκασι Ῥωμαίους κακῶς, 
οὐδὲν πεπόνθασι πλὴν ἃ πολέμῳ καὶ κατὰ κράτος ἁλόντας ἀνθρώπους 
κωλῦσαι παθεῖν οὐ δυνατόν ἐστιν [7] οὕτω δ᾽ ἁλῶναι δι’ αὑτούς, πολλὰ 
προκαλουμένῳ πεισθῆναι μὴ ἐθελήσαντας ᾿ οὐ γὰρ ὑπὸ τῶν τυράννων 
πολεμῆσαι βιασθέντας, ἀλλὰ κἀκείνους ἐπὶ τῷ πολεμεῖν ἑλέσθαι 
τυράννους. 

[8] Λεχθέντων δὲ τῶν λόγων, μεθισταμένοις ὥσπερ εἴωθεν «ἐν» τῆς 
βουλῆς τοῖς Συρακοσίοις συνεξῆλθε Μάρκελλος, ἐπὶ τῷ συνάρχοντι 
ποιησάμενος τὴν σύγκλητον, καὶ πρὸ τῶν θυρῶν τοῦ βουλευτηρίου 
διέτριβεν, οὔτε φόβῳ διὰ τὴν δίκην οὔτε θυμῷ πρὸς τοὺς Συρακοσίους τοῦ 
συνήθους μεταβαλὼν καταστήματος, ἀλλὰ πράως πάνυ xoi κοσμίως τὸ 
τῆς δίκης τέλος ἐκδεχόμενος. [9] Ἐπεὶ δὲ διηνέχθησαν αἱ γνῶμαι καὶ 
νυιῶν ἀπεδείχθη, προσπίπτουσιν αὐτῷ οἱ Συρακόσιοι, μετὰ δακρύων 
δεόμενοι τὴν ὀργὴν εἰς αὐτοὺς ἀφεῖναι τοὺς παρόντας, οἰντῖραι δὲ τὴν 
ἄλλην πόλιν, μεμνημένην ὧν ἔτυχεν ἀεὶ καὶ χάριν ἔχουσαν. [10] 
Ἐπικλασθεὶς οὖν ὁ Μάρκελλος τούτοις τε διηλλάγη, καὶ τοῖς ἄλλοις 
Συρακοσίοις ἀεί τι πράττων ἀγαθὸν διετέλειδ’, καὶ τὴν ἐλευθερίαν ἣν 
ἀπέδωκεν αὐτοῖς καὶ τοὺς νόμους καὶ τῶν κτημάτων τά περιόντα βέβαια 
παρέσχεν ἡ σύγκλητος. [11] AvE ὧν ἄλλας τε τιμὰς ὑπερφυεῖς ἔσχε παρ᾽ 
αὐτοῖς, καὶ νόμον ἔθεντο τοιοῦτον, ὁπόταν ἐπιβῇ Σικελίας Μάρκελλος ἢ 
τῶν ἐκγόνων τις αὐτοῦ, στεφανηφορεῖν Συρακοσίους καὶ θύειν τοῖς θεοῖς. 


[24, 1] Τοὐντεῦθεν ἤδη τρέπεται πρὸς ᾿Αννίβαν ^ xoi τῶν ἄλλων 
ὑπάτων καὶ ἡγεμόνων σχεδὸν ἁπάντων μετά τά ἐν Κάνναις ἑνὶ 
στρατηγήματι τῷ φυγομαχεῖν χρωμένων ἐπὶ τὸν ἄνδρα, παρατάττεσθαι 
δὲ καὶ συμπλέκεσθαι μηδενὸς τολμῶντος, αὐτός ἐπὶ τὴν ἐναντίαν 
ὥρμησεν ὁδόν, [2] οἰόμενος τῷ δοκοῦντι καταλύσειν ᾿Αννίβαν χρόνῳ 
πρότερον ἐχτριβεῖσαν ὑπ᾽ ἐκείνου λήσεσθαι τὴν Ἰταλίαν, καὶ τὸν Φάβιον 
ἀεὶ τῆς ἀσφαλείας ἐχόμενον οὐ καλῶς ἔχειν ἰᾶσθαι τὸ νόσημα τῆς 
πατρίδος περιμένοντα τῇ Ῥώμῃ μαραινομένῃ συναποσβῆναι τὸν πόλεμον, 
ὥσπερ ἰατρῶν τοὺς ἀτόλμους καὶ δειλοὺς πρὸς τὰ βοηθήματα, τῆς νόσου 
παρακμὴν τῆς δυνάμεως ἐξανάλωσιν ἡγουμένους. 

[9] Πρῶτον μὲν οὖν τὰς Σαυνιτικὰς πόλεις μεγάλας ἀφεστώσας ἑλών, 
σῖτόν τε πολὺν ἀποκείμενον ἐν αὐταῖς καὶ χρήματα xoi τοὺς 
φυλάσσοντας ᾿Αννίβου στρατιώτας τοισχιλίους ὄντας ἔλαβενϑδ [4] ἔπειτα 
τοῦ ᾿Αννίβου Φούλβιον Γναῖον ἀνθύπατον ἐν ᾿Απουλίᾳ κατακτείναντος 
μὲν αὐτὸν σὺν ἕνδεκα χιλιάρχοις, κατακόψαντος δὲ τῆς στρατιᾶς τὸ 
πλεῖστον, ἔπεμψεν εἰς Ῥώμην γράμματα τοὺς πολίτας παρακαλῶν 
θαρρεῖν”᾽. αὐτὸς γὰρ ἤδη βαδίζειν ὡς ἀφέλοιτο τὴν χαρὰν ᾿Αννίβου. [5] 
Καὶ ταῦτα μὲν ὁ Λίβιός φησιν ἀναγνωσθέντα τὰ γράμματα μὴ τῆς λύπης 
ἀφελεῖν, ἀλλὰ τῷ φόβῳ προσθεῖναι, τῶν Ῥωμαίων μεῖζον ἡγουμένων τοῦ 
γεγονότος τὸ κινδυνευόμενον, ὅσῳ Φουλβίου κρείττων ἦν Μάρκελλος᾽ [6] 
ὁ δ᾽ ὥσπερ ἔγραψεν εὐθὺς ᾿Αννίβαν διώκων εἰς τὴν Λευκανίαν ἐνέβαλε, 
καὶ περὶ πόλιν Νομίστρωνα”' καθήμενον ὑπὲρ λόφων ὀχυρῶν καταλαβών, 
αὐτὸς ἐν τῷ πεδίῳ κατεστρατοπέδευσε. [7] Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ πρότερος εἰς 
μάχην παρατάξας τὸ στράτευμα, [καὶ] καταβάντος ᾿Αννίβου συνέβαλε 
μάχην κρίσιν οὐ λαβοῦσαν, ἰσχυρὰν δὲ καὶ μεγάλην γενομένην ἀπὸ γὰρ 
ὥρας τρίτης συμπεσόντες, ἤδη σκότους μόλις διελύθησαν. 

[8] “Apa δ᾽ ἡμερᾷ προαγαγὼν αὖθις τὸ στράτευμα παρέταξε διὰ τῶν 
νεκρῶν, καὶ προὐκαλεῖτο διαγωνίσασθαι περὶ τῆς νίκης τὸν ᾿Αννίβαν. [9] 
᾿Αναζεύξαντος è ἐκείνου, σκυλεύσας τοὺς πολεμίους νεκροὺς καὶ θάψας 
Τοὺς φίλους, ἐδίωκεν αὖθις, καὶ πολλὰς μὲν ὑφέντος ἐνέδρας, οὐδεμιᾷ 
περιπεσών, ἐν δὲ πᾶσι τοῖς ἀκροβολισμοῖς πλεῖον ἔχων, ἐθαυμάζετο”.. 

[10] Διὸ καὶ τῶν ἀρχαιρεσίων ἐπειγόντων, ἔδοξε τῇ βουλῇ μᾶλλον &x 
Σικελίας τὸν ἕτερον ἐπάγειν ὕπατον" ἢ Μάρχελλον ᾿Αννίβᾳ 
συνηρτημένον κινεῖν, ἐλθόντα δ᾽ ἐκέλευεν εἰπεῖν δικτάτορα Κόϊντον 
Φούλβιον”’. [11] Ὁ γὰρ δικτάτωρ οὐκ ἔστιν ὑπὸ τοῦ πλήθους οὐδὲ τῆς 
βουλῆς αἱρετός, ἀλλὰ τῶν ὑπάτων τις ἢ τῶν στρατηγῶν προελθὼν εἰς 
τὸν δῆμον ὃν αὐτῷ δοκεῖ λέγει δικτάτορα. [12] Καὶ διὰ τοῦτο δικτάτωρ ὁ 


ῥηθεὶς καλεῖται τὸ γὰρ λέγειν δίκερε Ῥωμαῖοι καλοῦσιν᾽ ἔνιοι δέ «paco 
τὸν δικτάτορα τῷ μὴ προτιθέναι ψῆφον ἢ χειροτονίαν, ἀλλ᾽ ἀφ᾽ αὑτοῦ τὰ 
δόξαντα προστάττειν καὶ λέγειν οὕτως ὠνομάσθαι’ [13] καὶ γὰρ τὰ 
διαγράμματα τῶν ἀρχόντων Ἕλληνες «μέν» διατάγματα, Ῥωμάϊοι δ᾽ 
ἔδικτα προσαγορεύουσιν". 


[25, 1] Ἐπεὶ δ᾽ ἐλθὼν ἀπὸ τῆς Σικελίας ὁ τοῦ Μαρχέλλου συνάρχων 
ἕτερον ἐβούλετο λέγειν δικτάτορα, καὶ βιασθῆναι παρὰ γνώμην μὴ 
βουλόμενος ἐξέπλευσε νυκτὸς εἰς Συιελίαν”», οὕτως ὁ μὲν δῆμος ὠνόμασε 
δικτάτορα Κόϊντον Φούλβιον, ἡ βουλὴ δ᾽ ἔγραψε Μαρχέλλῳ κελεύουσα 
τοῦτον «ἀν) ειπεῖν. [2] Ὁ δὲ πεισθεὶς ἀνεῖπε καὶ συνεπεκύρωσε τοῦ δήμου 
τὴν γνώμην, αὐτὸς δὲ πάλιν ἀνθύπατος εἰς τοὐπιὸν ἀπεδείχθη. 

[3] Συνθέμενος δὲ πρὸς Φάβιον Μάξιμον, ὅπως ἐκεῖνος μὲν ἐπιχειρῇ 
Ταραντίνοις, αὐτὸς δὲ συμπλεκόμενος καὶ περιέλκων ᾿Αννίβαν ἐμποδὼν rj 
τοῦ βοηθεῖν πρὸς ἐκεῖνον, ἐπέβαλε περί Κανύσιον, καὶ πολλὰς 
ἀλλάσσοντι στρατοπεδείας καὶ φυγομαχοῦντι πανταχόθεν ἐπεφαίνετο, 
τέλος δ᾽ ἱδρυνθέντα προσκείμενος ἐξανίστη τοῖς ἀκροβολισμοῖς. 

[4] Ὀρμήσαντος δὲ μάχεσθαι δεξάμενος ὑπὸ νυκτὸς διελύθη”” καὶ μεθ’ 
ἡμέραν αὖθις ἐν τοῖς ὅπλοις ἑωρᾶτο τὸν στρατὸν ἔχων παρατεταγμένον, 
ὥστε τὸν ᾿Αννίβαν περιαλγῆ γενόμενον τοὺς Καρχηδονίους ἀθροῖσαι καί 
Δεηθῆναι τὴν μάχην ἐκείνην ὑπὲρ παςῶν ἀγωνίσασθαι τῶν ἔμπροσθεν. 
[5] «Ὁρᾶτε γὰρ» εἶπεν «ὡς οὐδ᾽ ἀναπνεῦσαι μετὰ νίκας τοσαύτας οὐδὲ 
σχολὴν ἄγειν κρατοῦσιν ἡμῖν ἔστιν, εἰ μὴ τοῦτον ὠσαίμεθα τὸν 
ἄνθρωπον». [6] Ἐκ τούτου συμβαλόντες ἐμάχοντο, καὶ δοκεῖ παρὰ τὸ 
ἔργον ἀκαίρῳ στρατηγήματι χρώμενος ὁ Μάρχελλος σφαλῆναι. [7] Τοῦ 
γὰρ δεξιοῦ πονοῦντος, ἐκέλευσεν «£v» τῶν ταγμάτων εἰς τοὔμπροσθεν 
προελθεῖν᾽ ἡ δὲ μετακίνησις αὕτη ταράξασα τοὺς μαχομένους παρέδωκε 
τὸ νίκημα τοῖς πολεμίοις, ἑπτακοσίων ἐπὶ δισχιλίοις Ῥωμαίων πεσόντων, 
[8] ᾿Αναχωρήσας è ὁ Μάρχελλος εἰς τὸν χάρακα καὶ συναγαγὼν τὸν 
στρατόν, ὁρᾶν ἔφη Ῥωμαίων ὅπλα πολλὰ καὶ σώματα, Ῥωμαῖον δὲ μηδέν᾽ 
ὁρᾶν”. [9] Αἰτουμένων δὲ συγγνώμην, οὐκ ἔφη διδόναι νενικημένοις, ἐὰν 
δὲ νικήσωσι, δώσειν αὔριον δὲ μαχεῖσθαι πάλιν, ὅπως οἱ πολῖται τὴν 
νίκην πρότερον ἢ τὴν φυγὴν ἀκούσωσι. [10] Διαλεχθεὶς δὲ ταῦτα, 
προσέταξέ ταῖς ἡττημέναις σπείραις ἀντὶ πυρῶν πριθὰς μετρῆσαι. Al ἃ 
πολλῶν ἀπὸ τῆς μάχης ἐπικινδύνως καὶ πονήρως ἐχόντων, οὐδένα φαςὶν 
ὃν οἱ Μαρκέλλου λόγοι τῶν τραυμάτων οὐχί μᾶλλον ἤλγυναν. 


[26, 1] “Αμα è’ ἡμέρᾳ προῦκειτο μὲν ὁ φοινικοῦς χιτῶν ὡς εἴωθε μάχης 
ἐσομένης σύμβολον, αἰ δ᾽ ἠτιμασμέναι σπεῖραι τὴν πρώτην αὐταὶ 
δεηθεῖσαι τάξιν ἐλάμβανον, τὴν δ᾽ ἄλλην ἐξάγοντες οἱ χιλίαρχοι στρατιὰν 
παρενέβαλλον. [2] ᾿Ακούσας δ᾽ ὁ Αννίβας «ὦ Ἡράλλεις» εἶπε, «τί 
χρήσεταί τις ἀνθρώπῳ μήτε τὴν χείρονα τύχην μήτε τὴν βελτίονα φέρειν 
εἰδότι; Μόνος γὰρ οὗτος οὔτε νικῶν δίδωσιν ἀνάπαυσιν, οὔτε λαμβάνει 
νικώμενος, ἀλλ᾽ ἀεὶ μαχησόμεθα πρὸς τοῦτον ὡς ἔοικεν, ᾧ τοῦ τολμᾶν ἀεὶ 
καὶ «τὸ; θαρρεῖν εὐτυχοῦντι καὶ σφαλλομένῳ τὸ αἰδεῖσθαι πρόφασίς 
ἐστιν». [3] Ἐκ τούτου συνῄεσαν αἱ δυνάμεις”5, καὶ τῶν ἀνδρῶν ἴσα 
φερομένων, ἐκέλευσεν ᾿Αννίβας τὰ θηρία καταστήσαντας εἰς πρώτην 
τάξιν ἐπάγειν τοῖς ὅπλοις τῶν Ῥωμαίων [4] ὠθισμοῦ δὲ μεγάλου καὶ 
ταραχῆς εὐθὺς ἐν τοῖς πρώτοις γενομένης, εἷς τῶν χιλιάρχων ὄνομα 
Φλάβος”᾽ ἀναρπάσας σημαίαν ὑπηντίαζε, καὶ τῷ στύρακι τὸν πρῶ τὸν 
ἐλέφαντα τύπτων ἀπέστρεφεν᾽ ὁ © ἐμβαλὼν εἰς τὸν ὀπίσω, συνετάραξε 
καὶ τοῦτον καὶ τοὺς ἐπιφερομένους. [5] Κατιδὼν δὲ τοῦτο Μάρκελλος 
ἐκέλευσε τοὺς ἱππεῖς ἐλαύνειν ἀνὰ κράτος πρὸς τὸ θορυβούμενον καὶ 
ποιεῖν ἔτι μᾶλλον αὑτοῖς περιπετεῖς τοὺς πολεμίους. [6] Οὗτοί τε δὴ 
λαμπρῶς ἐμβαλόντες ἀνέκοπτον ἄχρι τοῦ στρατοπέδου τοὺς 
Καρχηδονίους, καὶ τῶν θηρίων τὰ κτεινόμενα καὶ πίπτοντα τὸν πλεῖστον 
αὐτῶν φόνον ἀπειργάζετο. [7] Λέγονται γὰρ ὑπὲρ ὀκτακισχιλίους 
ἀποθανεῖν Ῥωμαίων δὲ νεκροὶ μὲν ἐγένοντο τρισχίλιοι, τραυματίαι δ᾽ 
ὀλίγου δεῖν ἅπαντες. [8] Καὶ τοῦτο παρέσχεν ᾿Αννίβᾳ καθ᾽’ ἡσυχίαν 
ἀναστάντι νυκτὸς ἆραι πορρωτάτω τοῦ Μαρχέλλου᾽ διώκειν γὰρ οὐκ ἦν 
δυνατὸς ὑπὸ πλήθους τῶν τετρωμένων, ἀλλὰ κατὰ σχολὴν εἰς Καμπανίαν 
ἀνέζευξε, καὶ τὸ θέρος ἐν Σινοέσσῃ θυ διῆγεν, ἀναλαμβάνων τοὺς 
στρατιώτας. 


[27, 1] Ὁ δ᾽ ᾿Αννίβας ὡς ἀπέρρηξεν ἑαυτὸν τοῦ Μαρκέλλου, χρώμενος 
ὥσπερ λελυμένῳ τῷ στρατεύματι πᾶσαν ἀδεῶς ἐν κύκλῳ περιϊὼν ἔφλεγε 
τὴν Ἰταλίαν, καὶ κακῶς ἤκουσεν ἐν Ῥώμῃ Μάρκελλος. [2] Οἱ δ᾽ ἐχθροὶ 
Πουβλίκιον Βίβλον ἕνα τῶν δημάρχων ἀνέστησαν ἐπὶ τὴν κατηγορίαν 
αὐτοῦ, δεινὸν εἰπεῖν ἄνδρα καὶ βίαιον᾽ [3] ὃς πολλάκις συναγαγὼν τὸν 
δῆμον ἔπειθεν ἄλλῳ παραδοῦναι στρατηγῷ τὴν δύναμιν «ἐπεὶ 
Μάρκελλος» ἔφη «μικρὰ τῷ πολέμῳ προγεγυμνασμένος, ὥσπερ ἐκ 
παλαίστρας ἐπὶ θερμὰ λουτρὰ θεραπεύσων ἑαυτὸν τέτραπται». [4] Ταῦτα 
πυνθανόμενος ὁ Μάρκελλος, ἐπὶ μὲν τοῦ στρατοπέδου τοὺς πρεσβευτὰς 
ἀπέλιπεν, αὐτὸς δὲ πρὸς τὰς διαβολὰς ἀπολογησόμενος εἰς Ῥώμην 


ἐπανῆλθεν. [5] Ἐκ δὲ τῶν διαβολῶν ἐκείνων δίκην εὗρε παρεσκευασμένην 
ἐφ᾽ αὑτόν. Ἡμέρας οὖν ὁρισθείσης, καὶ τοῦ δήμου συνελθόντος εἰς τὸν 
Φλαμίνιον ἱππόδρομον, ὁ μὲν Βίβλος ἀναβὰς κατηγόρησεν, ὁ δὲ 
Μάρκελλος ἀπελογεῖτο βραχέα μὲν καὶ ἁπλᾶ δι ἑαυτοῦ, [6] πολλὴν δὲ 
καὶ λαμπρὰν οἱ δοκιμώτατοι καὶ πρῶτοι τῶν πολιτῶν παρρησίαν ἦγον, 
παρακαλοῦντες μὴ χείρονας τοῦ πολεμίου κριτὰς φανῆναι, δειλίαν 
Μαρκέλλου καταψηφισαμένους, ὃν μόνον φεύγει τῶν ἡγεμόνων ἐκεῖνος 
καὶ διατελεῖ τούτῳ μὴ μάχεσθαι στρατηγῶν ὡς τοῖς ἄλλοις μάχεσθαι. [7] 
Ῥηθέντων δὲ τῶν λόγων τούτων, τοσοῦτον ἡ τῆς δίκης ἐλπὶς ἐψεύσατο 
τὸν κατήγορον, ὥστε μὴ μόνον ἀφεθῆναι τῶν αἰτιῶν τὸν Μάρκελλον, 
ἀλλὰ καὶ τὸ πέμπτον ὕπατον ἀποδειχθῆναι!.]. 


[28, 1] Παραλαβὼ ν δὲ τὴν ἀρχήν, πρῶτον μὲν ἐν Τυρρηνίᾳ μέγα 
κίνημα πρὸς ἀπόστασιν ἔπαυσε καὶ κατεπράῦνεν, ἐπελθὼν τὰς πόλεις ιο”, 
[2] ἔπειτα ναὸν ἐκ τῶν Σικελικῶν λαφύρων ᾠκοδομημένον ὑπ᾽ αὐτοῦ 
Λόξης καὶ ᾿Αρετῆς καθιερῶσαι βουλόμενος, καὶ κωλυθεὶς ὑπὸ τῶν ἱερέων, 
οὐκ ἀξιούντων ἑνὶ ναῷ δύο θεοὺς περιέχεσθαι, πάλιν ἤρξατο 
προσοικοδομεῖν ἕτερον, οὐ ῥᾳδίως φέρων τὴν γεγενημένην ἀντίκρουσιν, 
ἀλλ᾽ ὥσπερ οἰωνιζόμενος”, [3] Καὶ γὰρ ἄλλα «τε; πολλὰ σημεῖα 
διετάραττεν αὐτόν, ἱερῶν τινων περαυνώσεις, καὶ μύες τὸν ἐν Διὸς 
χρυσὸν διαφαγόντες᾽ ἐλέχθη δὲ καὶ βοῦν ἀνθρώπου φωνὴν ἀφεῖναι, καὶ 
παιδίον ἔχ «ον; κεφαλὴν ἐλέφαντος γενέσθαι, καὶ [περιγενέσθαι] περὶ τὰς 
ἐκθύσεις καὶ ἀποτροπὰς δυσιεροῦντες οἱ μάντεις κατεῖχον αὐτὸν ἐν Ῥώμῃ 
σπαργῶντα καὶ φλεγόμενον. [4] Οὐδεὶς γὰρ ἔρωτα τοσοῦτον ἠράσθη 
πράγματος οὐδενός, ὅσον οὗτος ὁ ἀνὴρ τοῦ μάχῃ κριθῆναι πρὸς ᾿Αννίβαν. 
[5] Τοῦτο καὶ νύκτωρ ὄνειρον ἦν αὐτῷ, καὶ μετὰ φίλων καὶ συναρχόντων 
ëv βούλευμα καὶ µία πρὸς θεοὺς φωνή, παραταττόµενον ᾿Αννίβαν λαβεῖν. 
[6] Ἡδιστα δ᾽ ἄν por δοκεῖ τείχους ἐντὸς ἢ τινος χάρακος ἀμφοτέροις τοῖς 
στρατεύμασι περιτεθέντος διαγωνίσασθαι, καὶ εἰ μὴ πολλῆς μὲν ἤδη 
μεστὸς ὑπῆρχε δόξης, πολλὴν δὲ πεῖραν παρεσχήκει τοῦ παρ᾽ ὁντινοῦν 
τῶν στρατηγῶν ἐμβριθὴς γεγονέναι καὶ φρόνιμος, x&v εἶπον, ὅτι 
μειρακιῶδες αὐτῷ προσπεπτώκει καὶ φιλοτιμότερον πάθος ἢ κατὰ 
πρεσβύτην τοσοῦτον È ὑπὲρ γὰρ ἑξήκοντα γεγονὼς ἔτη τὸ πέμπτον 
ὑπάτευεν. 


[29, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ θυσιῶν καὶ καθαρμῶν ὧν ὑπηγόρευον οἱ μάντεις 
γενομένων, ἐξῆλθε μετὰ τοῦ συνάρχοντος ἐπὶ τὸν πόλεμον, καὶ πολλὰ 


μεταξὺ Βαντίας πόλεως καὶ Βενυσίας καθήμενον ἠρέθιζε τὸν ᾿Αννίβαν. [2] 
Ὁ è εἰς μάχην μὲν οὐ κατέβαινεν, αἰσθόμενος δὲ πεμπομένην ὑπ᾽ αὐτῶν 
στρατιὰν ἐπὶ Λοκροὺς τοὺς Ἐπιζεφυρίους, κατὰ τὸν περὶ Πετηλίαν λόφον 
ὑφεὶς ἐνέδρας πεντακόςίους καὶ δισχιλίους ἀπέκτεινε“, [3] Τοῦτο 
Μάρκελλον ἐξέφερε τῷ θυμῷ πρὸς τὴν μάχην, καὶ προςῆγεν ἄρας 
ἐγγυτέρω τὴν δύναμιν. [4] "Hv δὲ μεταξὺ τῶν στρατοπέδων λόφος 
ἐπιεικῶς μὲν εὐερκής, ὕλης δὲ παντοδαπῆς ἀνάπλεως᾽ εἶχε δὲ καὶ σκοπὰς 
περικλινες ἐπ᾿ ἀμφότερα, καὶ ναμάτων ὑπεφαίνοντο πηγαὶ 
καταρρεόντων. [5] Ἐθαύμαζον οὖν οἱ Ῥωμαῖοι «τόν; ᾿Αννίβαν, ὅτι πρῶτος 
ἑλὼν εὐφυᾶ τόπον οὕτως οὐ κατέσχεν, ἀλλ᾽ ἀπέλιπε τοῖς πολεμίοις. [6] τῷ 
δ᾽ ἄρα καλὸν μὲν [τῷ] στρατοπεδεῦσαι τὸ χωρίον ἐφαίνετο, πολὺ δὲ 
κρεῖττον ἐνεδρεῦσαι, καὶ πρὸς τοῦτο μᾶλλον αὐτῷ χρῆσθαι βουλόμενος, 
ἐνέπλησε τὴν ὕλην καὶ τὰς χοιλάδας ἀκοντιστῶν τε πολλῶν καὶ 
λογχοφόρων, πεπεισμένος ἐπάξεσθαι δι εὐφυΐαν αὐτὰ τὰ χωρία τοὺς 
Ῥωμαίους””», [7] Οὐδ’ ἀπεψεύσθη τῆς ἐλπίδος᾽ εὐθὺς γὰρ ἦν πολὺς ἐν τῷ 
στρατοπέδῳ τῶν Ῥωμαίων λόγος, ὡς χρὴ τὸ χωρίον καταλαμβάνειν, καὶ 
διεστρατήγουν ὅσα πλεονεκτήσουσι τοὺς πολεμίους, μάλιστα μὲν ἐκεῖ 
στρατοπεδεύσαντες, εἰ δὲ μή, τειχίσαντες τὸν λόφον. [8] Ἔδοξεν οὖν τῷ 
Μαρκέλλῳ μετ’ ὀλίγων ἱπποτῶν ἐπελάσαντι κατασκέψασθαι, καὶ λαβὼν 
τὸν μάντιν ἐθύετο καὶ τοῦ πρώτου πεσόντος ἱερείου, δείκνυσιν αὐτῷ τὸ 
ἧπαρ οὐκ ἔχον κεφαλὴν ὁ μάντις᾽ [9] ἐπιθυσαμένου δὲ τὸ δεύτερον, ij τε 
κεφαλὴ μέγεθος ὑπερφυὴς ἀνέσχε, xoi τἆλλα φαιδρὰ θαυμαστῶς 
διεφάνη, καὶ λύσιν ἔχειν ὁ τῶν πρώτων φόβος ἔδοξεν. [10] Οἱ δὲ μάντεις 
ταῦτα μᾶλλον ἔφασαν δεδιέναι καὶ ταράττεσθαι᾽ λαμπροτάτων γὰρ ἐπ᾽ 
αἰσχίστοις καὶ σκυθρωποτάτοις ἱεροῖς γενομένων, ὕποπτον εἶναι τῆς 
μεταβολῆς τὴν ἀτοπίαν᾽“θ, [11] ᾿Αλλὰ γὰρ 
τό πεπρωμένον οὐ πῦρ οὐ σιδαροῦν σχήσει teyos, 


κατὰ Πίνδαρον, ἐξῄει τόν τε συνάρχοντα Κρισπῖνον παραλαβὼν καὶ τὸν 
υἱόν χιλιαρχοῦντα καὶ τοὺς σύμπαντας ἱππεῖς εἴκοσι καὶ διακόσιους, [12] 
ὧν Ῥωμαῖος οὐδεὶς ἦν, ἀλλ᾽ οἱ μὲν ἄλλοι Τυρρηνοί, τεσσαράκοντα δὲ 
Φρεγελλανοί, πεῖραν ἀρετῆς καὶ πίστεως ἀεὶ τῷ Μαρκέλλῳ δεδωκότες. 
[13] Ὑλώδους δὲ τοῦ λόφου καὶ συνηρεφοῦς ὄντος, ἀνήρ καθήμενος 
ἄνω σκοπὴν εἶχε τοῖς πολεμίοις, αὐτὸς οὐ συνορώμενος, καθορῶν δὲ τῶν 
Ῥωμαίων τὸ στρατόπεδον. [14] Καὶ τὰ γινόμενα τούτου φράσαντος τοῖς 
λοχῶσι, προσελαύνοντα τὸν Μάρκελλον ἐάσαντες ἐγγὺς προσελθεῖν, 
ἐξαίφνης ἀνέστησαν, καὶ περιχυθέντες ἅμα πανταχόθεν ἠκόντιζον, 


ἔπαιον, ἐδίωκον τοὺς φεύγοντας, συνεπλέκοντο τοῖς ὑφισταμένοις. [15] 
Οὗτοι δ᾽ ἦσαν οἱ τεσσαράκοντα Φρεγελλανοί, καὶ τῶν Τυρρηνῶν εὐθὺς ἐν 
ἀρχῇ διατρεσάντων, αὐτοὶ συστραφέντες ἠμύνοντο πρὸ τῶν ὑπάτων, 
ἄχρι οὗ Κρισπῖνος μὲν ἀκοντίσμασι δυςὶ βεβλημένος ἐπέστρεψεν εἰς 
φυγὴν τὸν ἵππον, Μάρκελλον δέ τις λόγχῃ πλατείᾳ διὰ τῶν πλευρῶν 
διήλασεν, ἣν λαγκίαν καλοῦσιν. [16] Οὕτω δὲ καὶ τῶν Φρεγελλανῶν οἱ 
περιόντες ὀλίγοι παντάπασιν αὐτὸν μὲν πεσόντα λείπουσι, τὸν è υἱὸν 
ἁρπάσαντες τετρωμένον φεύγουσιν ἐπὶ τὸ στρατόπεδον. [17] Ἐγένοντο δὲ 
νεκροὶ μὲν οὐ πολλῷ τῶν τεσσαράκοντα πλείους, αἰχμάλωτοι δὲ τῶν μὲν 
ῥαβδούχων πέντε, τῶν δ᾽ ἱππέων εἴκοσι δυεῖν δέοντες. [18] Ἐτελεύτησε δὲ 
καὶ Κρισπῖνος ἐκ τῶν τραυμάτων, οὐ πολλὰς ἡμέρας ἐπιβιώσας, καὶ 
πάθος τοῦτο Ῥωμαίοις συνέπεσε πρότερον οὐ γεγονός, ἀμφοτέρους ἐξ 
ἑνὸς ἀγῶνος τοὺς ὑπάτους ἀποθανεῖν!θ5͵ 


[30, 1] ᾿Αννίβᾳ δὲ τῶν μὲν ἄλλων ἐλάχιστος ἦν λόγος, Μάρκελλον δὲ 
πεπτωκέναι πυθόμενος, αὐτὸς ἐξέδραμεν ἐπὶ τὸν τόπον, καὶ τῷ νεκρῷ 
παραστάς, καὶ πολὺν χρόνον τήν τε ῥώμην τοῦ σώματος καταμαθὼν καὶ 
τὸ εἶδος, οὔτε φωνὴν ἀφῆκεν ὑπερήφανον, οὔτ᾽ ἀπ’ ὄψεως τὸ χαῖρον, ὡς 
ἄν τις ἐργώδη πολέμιον καὶ βαρὺν ἀπεκτονώς, ἐξέφηνεν, [2] ἀλλ᾽ 
ἐπιθαυμάσας τὸ παράλογον τῆς τελευτῆς, τὸν μὲν δακτύλιον ἀφείλετο’”», 
τὸ δὲ σῶμα κοσμήσας πρέποντι κόσμῳ καὶ περιστείλας ἐντίμως ἔκαυσε, 
καὶ τὰ λείψανα συνθεὶς εἰς κάλπιν ἀργυρᾶν καὶ χρυσοῦν ἐμβαλὼν 
στέφανον, ἀπέστειλε πρὸς τὸν vióv!?, [3] τῶν δὲ Νομάδων τινὲς 
περιτυχόντες τοῖς κομίζουσιν ὥρμησαν ἀφαιρεῖσθαι τὸ τεῦχος, 
ἀντιλαμβανομένων © ἐκείνων ἐκβιαζόμενοι καὶ μαχόμενοι, διέρριψαν τὰ 
ὀστᾶ. [4] Πυθόμενος è Αννίβας καὶ πρὸς τοὺς παρόντας εἰπὼν «οὐδὲν 
ἄρα δυνατὸν γενέσθαι ἄκοντος θεοῦ», τοῖς μὲν Νομάσιν ἐπέθηκε δίκην, 
οὐχέτι δὲ κομιδῆς ἢ συλλογῆς τῶν λειψάνων ἐφρόντισεν, ὡς δὴ κατὰ θεόν 
τινα καὶ τῆς τελευτῆς καὶ τῆς ἀταφίας παραλόγους οὕτω τῷ Μαρχέλλῳ 
γενομένης. 

[5] Ταῦτα μὲν οὖν οἱ περὶ Κορνήλιον Νέπωτα καὶ Οὐαλέριον Μάξιμον 
ἱστορήκασι Λίβιος δὲ καὶ Καῖσαρ ὁ Σεβαστὸς κομισθῆναι τὴν ὑδρίαν 
πρὸς τὸν υἱὸν εἰρήκασι καὶ ταφῆναι λαμπρῶς: 1. 

[6] Ἦν δ᾽ ἀναθήμα«τα) Μαρχέλλου δίχα τῶν ἐν Ῥώμῃ γυμνάσιον μὲν 
ἐν Κατάνῃ τῆς Σικελίας, ἀνδριάντες δὲ καὶ πίνακες τῶν ἐκ Συρακουςῶν 
ἔν τε Σαμοθράκῃ παρὰ τοῖς θεοῖς οὓς Κάβείρους ὠνόμαζον, καὶ περὶ 


Λίνδον ἐν τῷ ἱερῷ τῆς ᾿Αθηνᾶς. [7] Ἐκεῖ δ᾽ αὐτοῦ τῷ ἀνδριάντι τοῦτ᾽ ἦν 
ἐπιγεγραμμένον, ὡς Ποσειδώνιός φησι’, τὸ ἐπίγραμμα᾽ 


[8] Οὗτός τοι Ῥώμης ὁ μέγας ξένε πατρίδος ἀστήρ, 
Μάρκελλος κλεινῶν Κλαύδιος ἐκ πατέρων, 

ἑπτάκι τὰν ὑπάταν ἀρχὰν ἐν "Αρηϊ φυλάξας, 
καί πολὺν ἀντιπάλων ἐγκατέχευε φόνον. 

[9] τὴν γὰρ ἀνθύπατον ἀρχήν, ἣν δὶς ἦρξε, ταῖς πέντε 
προσκατηρίθµησεν ὑπατείαις ὁ τὸ επίγραμμα ποιήσας. 

[10] Γένος è αὐτοῦ λαμπρὸν ἄχρι Μαρχέλλου᾽ τοῦ Καίσαρος 
ἀδελφιδοῦ διέτεινεν, ὃς Ὀκταβίας ἦν τῆς Καίσαρος ἀδελφῆς υἱὸς £x Γαΐου 
Μαρχέλλου γεγονώς, ἀγορανομῶν δὲ Ῥωμαίων ἐτελεύτησε νυμφίος, 
Καίσαρος θυγατρὶ χρόνον οὐ πολὺν συνοικήσας. [11] Εἰς δὲ τιμὴν αὐτοῦ 
καὶ μνήμην Ὀκταβία μὲν ἡ μήτηρ τὴν βιβλιοθήκην ἀνέθηκε, Καῖσαρ δὲ 
θέατρον ἐπιγράψας Μαρχέλλου]΄, 


[1, 1] Dicono che Marco Claudio figlio di Marco!, che fu cinque volte 
console a Roma, per primo della sua casata ebbe il soprannome di Marcello, 
che significa «figlio di Marte», come dice Posidonio?. [2] Era infatti un 
militare esperto, di fisico possente, rissoso, attaccabrighe per natura, e in 
combattimento metteva in mostra molto orgoglio e molta baldanza. [3] Per il 
resto era saggio, aperto ai contatti umani, amante della cultura e letteratura 
greca fino a onorare e ammirare chi vi eccelleva; ma personalmente non 
riusciva, per mancanza di tempo, a dedicarsi a queste discipline e a studiare 
quanto voleva. [4] Se mai a certi uomini, come ha detto Omero, il dio 


concesse di sostenere da giovinezza a vecchiaia 
guerre dolorose’, 


[5] questo accadde a quelli che allora erano gli ottimati a Roma, i quali da 
giovani combatterono con i Cartaginesi per il possesso della Sicilia, nel fiore 
dell'età con i Galli per difendere proprio l’Italia, e quando erano ormai 
vecchi di nuovo si scontrarono con Annibale e con i Cartaginesi”, senza 
smettere, per la vecchiaia, di combattere, come avviene agli altri, ma 
costretti, per la nobiltà della loro stirpe e per la loro virtù, a comandare 
eserciti e guidare spedizioni. 


[2, 1] A nessun tipo di battaglia Marcello era inadatto o impreparato, ma 
il meglio di sé lo esprimeva nel combattimento di singolo contro singolo, ove 
mai evitò alcuna sfida e sempre uccise gli sfidanti. [2] In Sicilia salvò il 
fratello Otacilio? in pericolo proteggendolo con lo scudo e uccidendo gli 
assalitori. [3] Per questo (e ancora egli era giovane) gli strateghi gli 
concessero corone e doni e, crescendo la sua fama, il popolo lo nominò edile 
di rango più elevato’, e i sacerdoti augure. [4] Quest'ultima è una 
magistratura sacerdotale particolare cui la legge assegnò specificamente il 
controllo e la sovrintendenza della divinazione fondata sul volo degli uccelli. 

[5] Quando era edile, fu costretto ad intentare un processo contro sua 
voglia. Egli aveva un figlio giovane che portava il suo stesso nome, di 
notevole bellezza e molto ammirato dai cittadini per la sua saggezza ed 
educazione; Capitolino”, collega di Marcello, uomo smodato e violento, si 
incapricciò di lui e gli fece proposte sconvenienti. [6] Da principio il ragazzo, 
da solo, senza consigliarsi con alcuno, respinse la proposta; quando poi gli fu 
fatta una seconda volta, ne parlò al padre, e Marcello, sulle furie, denunciò il 
collega al senato. [7] Questi predispose molti sotterfugi ed esperì molte 


scappatoie appellandosi ai tribuni della plebe, i quali, però, non tennero 
conto del suo appello; allora egli cercò di evitare il processo negando il fatto. 
Non essendoci testimone diretto dell’incontro tra i due, il senato decise di 
convocare il ragazzo. [8] Quando il ragazzo si presentò, e i senatori ne 
videro il rossore, il pianto, e la vergogna mista al risentimento, senza 
chiedere ulteriore testimonianza condannarono Capitolino e gli imposero 
una multa; Marcello con quei soldi fece fare vasi d’argento per le libagioni e 
li consacrò agli dèi. 


[3, 1] Alla fine della prima guerra punica, che era durata ventidue anni, 
di nuovo i Romani ripresero la guerra contro i Galli*; gli Insubri, abitanti la 
zona italica sotto le Alpi, una razza celtica già di per sé potente, chiamarono 
le truppe e fecero venire mercenari Galli detti Gesati?. [2] Sembrava un fatto 
stupefacente, e un segno di buona fortuna, che la guerra con i Celti non fosse 
scoppiata nello stesso momento della guerra punica, ma che i Galli, quasi che 
fossero di riserva, rimasti correttamente e giustamente inoperosi mentre gli 
altri combattevano, scendessero in campo ora a sfidare i vincitori in un 
momento di pace. [3] Comunque il luogo incuteva grande timore per la sua 
vicinanza (i Romani avrebbero combattuto, per così dire, sull’uscio di casa), 
e così pure l’antica considerazione di cui godevano i Galli; [4] sembra che i 
Romani li temano soprattutto perché per opera loro un tempo persero la loro 
città, e proprio da quel momento essi avevano disposto per legge la dispensa 
dal servizio militare dei sacerdoti, tranne che se fosse iniziata una nuova 
guerra contro i Galli!°. [5] Anche i preparativi denunciavano il loro timore 
(si dice che né prima né dopo ci siano mai state altrettante migliaia di 
Romani in armi), come pure le innovazioni introdotte nel campo dei 
sacrifici; [6] essi, che non praticavano alcun rito barbaro o comunque non 
indigeno, ma che, particolarmente nei riguardi del divino, si attenevano a 
una misura che è tipicamente greca, in quel momento, con lo scoppio della 
guerra, furono costretti, cedendo ad alcune norme tratte dai Libri Sibillini!!, 
a seppellire vivi, nel cosiddetto mercato dei buoi!, due Greci, un uomo e 
una donna, e similmente due Galli. [7] Perciò anche ora nel mese di 
novembre celebrano, per Greci e Galli, riti segreti e misteriosi. 


[4, 1] I primi combattimenti portarono ai Romani grandi vittorie ma 
anche grandi rovesci e non si conclusero con risultati sicuri; [2] ma quando i 
consoli Furio e Flaminio! partirono con grandi forze per portare la guerra 


contro gli Insubri, si vide scorrere sangue nel fiume che attraversa il Piceno, 
e si disse che tre lune erano apparse in cielo su Rimini. [3] I sacerdoti 
delegati a trarre auspici dal volo degli uccelli durante le elezioni consolari, 
confermarono che la proclamazione dei consoli era stata infausta e di 
malaugurio. [4] Il senato allora mandò subito una lettera al campo per 
richiamare i consoli, affinché tornassero al più presto, deponessero la carica e 
non compissero prima alcuna azione da consoli contro i nemici. 

[5] Ricevuta la lettera, Flaminio non l’aprì prima di avere attaccato 
battaglia, volto in fuga i nemici e saccheggiato le loro terre!*. [6] Quando 
ritornò a Roma con un ricco bottino, il popolo non gli andò incontro, anzi, 
siccome egli, pur richiamato, non aveva subito obbedito né aveva tenuto 
conto della lettera, ma l’aveva superbamente disprezzata, poco mancò gli 
rifiutasse il trionfo, e dopo il trionfo lo ridusse a semplice cittadino, 
costringendolo a deporre, con il suo collega, il consolato”. 

[7] I Romani riconducevano tutto alla divinità, e non tolleravano che non 
si facesse conto di oracoli e delle tradizioni antiche, neppure quando 
riportavano grandissimi successi; essi ritenevano che per la salvezza della 
città avesse più importanza il rispetto della religione da parte dei magistrati 
che non la loro vittoria sui nemici. 


[5, 1] Ad esempio, Tiberio Sempronio!’, uomo amato dai Romani più di 
ogni altro per il suo valore e la sua magnanimità, quando era console indicò 
come successori Scipione Nasica e Gaio Marcio!; già essi avevano cariche in 
provincia ed eserciti alle loro dipendenze quando, trovati certi commentarli 
augurali, Tiberio notò che non aveva tenuto conto di alcuni principi della 
tradizione. Si trattava di questo: [2] quando un magistrato attende, fuor di 
città, all'esame del volo degli uccelli, e sta in un edificio o una tenda presa in 
affitto, se, per un motivo qualsiasi, non essendo ancora stati ricavati presagi 
sicuri, è costretto a ritornare in città, deve abbandonare l’edificio affittato e 
sceglierne un altro dal quale ricomincerà da principio la sua osservazione. 
[3] A quanto sembra questo particolare era sfuggito a Tiberio, e quindi 
aveva proclamato consoli gli uomini che ho nominato valendosi due volte 
dello stesso luogo di osservazione. [4] Accortosi dell’errore in un secondo 
momento, demandò la questione al senato ed esso non passò sopra questa 
mancanza così piccola: la comunicò agli interessati i quali, lasciate le loro 
province, tornarono subito a Roma e si dimisero. [5] Questo comunque 
avvenne in un tempo successivo; invece in quegli stessi momenti di cui si 


parlava, due sacerdoti di altissimo prestigio furono privati della loro carica: 
Cornelio Cetego perché non presentò le viscere delle vittime nel modo 
dovuto, e Quinto Sulpicio perché mentre compiva il sacrificio gli era 
scivolato dal capo il berretto che portano i cosiddetti flamini!. [6] E poi, 
quando il dittatore Minucio nominò capo della cavalleria Gaio Flaminio, per 
essersi sentito lo squittio di un topo che chiamano sorice, i due furono 
deposti e immediatamente furono eletti altri!?. 

[7] Con questa scrupolosa precisione in episodi così minimi, non 
modificando né trasgredendo la tradizione patria, essi non si abbandonavano 
ad atteggiamenti superstiziosi. 


[6, 1] Dopo la rinuncia di Flaminio e del collega, i cosiddetti interré 
designarono console Marcello”, il quale, entrato in carica, scelse come 
collega Cneo Cornelio. [2] Si disse che nonostante che i Galli avanzassero 
insistentemente proposte di pace e il senato fosse disposto ad accettarle, 
Marcello aizzò il popolo alla guerra?'; [3] comunque sembra che se anche si 
fosse fatta la pace i Gesati avrebbero rinnovato la guerra, poiché avevano 
attraversato le Alpi e sollecitato alla lotta gli Insubri; [4] unitisi, essi che 
erano trentamila, agli Insubri che erano assai più numerosi, molto sicuri di 
sé mossero subito verso Acerra, una città posta al di là del Po. Di lì 
Britomarto^^, re dei Gesati, con diecimila uomini si diede a saccheggiare la 
regione attorno al fiume. [5] Informato di ciò, Marcello lasciò il collega nei 
pressi di Acerra con tutta la fanteria pesante e la terza parte della cavalleria; 
[6] prese con sé il resto dei cavalieri e gli armati alla leggera, in numero di 
circa seicento, e marciando ininterrottamente di giorno e di notte piombò sui 
diecimila Gesati presso il luogo denominato Carteggio, un villaggio Gallico 
da poco assoggettato dai Romani”. [7] Non ebbe il tempo di concedere una 
sorta di ristoro ai suoi perche i nemici avvertirono subito la sua presenza, ma 
non gli diedero gran peso, dato che aveva con sé pochissimi fanti e i Celti 
non avevano alcuna considerazione della sua cavalleria. [8] Infatti, essi 
erano fortissimi nel combattimento a cavallo e convinti di eccellere 
soprattutto per questo; per di più in quel momento anche per numero di 
cavalieri erano molto superiori a Marcello. 

Subito dunque lo attaccarono con molta forza e terribili minacce, 
convinti di farlo a pezzi, e innanzi a loro cavalcava il re: [9] Marcello allora, 
per prevenire un accerchiamento completo, dato che aveva un contingente 


molto ridotto, allungò gli squadroni dei cavalieri e li spingeva in avanti 
assottigliando le ali, finché si trovò a poca distanza dai nemici. 

[10] Quando già stava per muovere all'attacco, capitò che il cavallo, 
spaventato dalla baldanza dei nemici, si voltò e portò indietro a forza 
Marcello. [11] Egli allora, nel timore che una interpretazione superstiziosa 
cagionasse scompiglio tra i Romani, rapidamente diede uno strattone a 
sinistra con il morso, e voltato il cavallo contro i nemici si chinò per adorare 
il sole, come se avesse fatto quella conversione non per caso, ma proprio a 
questo fine [12] (i Romani infatti hanno per uso di voltarsi per adorare gli 
dei). Nel venire a contatto con i nemici, fece voto a Giove Feretrio? di 
consacrargli le più belle armi sottratte ai nemici. 


[7, 1] In questo momento il re dei Galli lo vide, e deducendo dalle 
insegne che fosse il comandante, spronò il suo cavallo molto avanti agli altri 
andandogli contro, e intanto lo sfidava a gran voce e brandiva la lancia: era 
un uomo eccezionale tra i Galli per prestanza fisica e spiccava per la sua 
armatura d'argento e d'oro ornata con ricami di tutti i colori e rilucente 
come un lampo. [2] nell'osservare la falange nemica parve a Marcello che 
queste fossero le armi più belle, e subito pensò di aver promesso queste agli 
dei; si lanciò quindi contro quell'uomo, gli trapassò la corazza con la lancia, 
e sfruttando il movimento impetuoso del cavallo lo buttò a terra ancor vivo; 
quindi vibrandogli altri due o tre colpi lo uccise. [3] Subito scese da cavallo, 
pose le mani sulle armi del morto e con gli occhi al cielo disse: [4] «O Giove 
Feretrio che osservi nelle guerre e nelle battaglie le grandi imprese e azioni 
di comandanti e duci, ti chiamo a testimone del fatto che, come terzo 
comandante e stratego dei Romani, ho abbattuto e ucciso di mia mano 
questo comandante e re nemico, e consacro a te le prime e più belle spoglie. 
Tu concedimi ugual sorte per il resto della guerra, te ne prego». [5] Subito 
dopo i cavalieri si azzuffarono con i cavalieri, non solo con loro ma anche 
con i fanti che insieme venivano all'assalto, e riportarono una vittoria 
straordinaria ed eccezionale sia per il modo che per la forma: si dice infatti 
che mai, né prima né dopo, così pochi cavalieri abbiano vinto tanti cavalieri 
e fanti insieme uniti. 

[6] Dopo aver ucciso la maggior parte dei nemici e aver raccolto armi e 
ricchezze, Marcello tornò al collega che lottava con fatica contro i Celti nei 
pressi di una città che ha nome Milano, la più grande e popolosa delle città 
galliche. [7] I Celti di questa regione la considerano la loro metropoli e 


perciò combattevano animosamente per essa, a loro volta accerchiando 
all’esterno Cornelio. [8] Al giungere di Marcello, allorché seppero della 
sconfitta e morte del re, i Gesati si allontanarono e Milano fu presa; i Celti 
consegnarono volontariamente le altre città affidando tutte le loro cose ai 
Romani. Ottenute condizioni miti, stipularono un trattato di pace. 


[8, 1] Il senato decretò il trionfo al solo Marcello, ed egli entrò in città 
fatto oggetto di ammirazione come pochi altri per tutto lo splendore, la 
ricchezza, le spoglie, e i prigionieri dal fisico gigantesco che lo seguivano, ma 
lo spettacolo migliore di tutti e più nuovo fu rappresentato da lui stesso che 
portava al dio la panoplia del re barbaro. [2] Aveva infatti tagliato un tronco 
diritto e grande di una quercia fissile e, foggiatolo a trofeo, vi aveva legato le 
spoglie e le faceva pendere, dopo aver disposto in ordine e sistemato ogni 
pezzo. [3] Quando la sfilata ebbe inizio, egli stesso lo sollevò sulle spalle e 
salito sulla quadriga lo portò per la città come l’ornamento trionfale più 
bello e appariscente. [4] Lo seguiva l’esercito rivestito delle armi migliori, e 
intanto cantava canti composti per l'occasione e peani di vittoria rivolti al 
dio e al comandante. [5] Così procedendo giunse al tempio di Giove Feretrio 
e, terzo e ultimo comandante fino ai giorni nostri, appese all’interno quelle 
spoglie consacrandole al dio. [6] Per primo aveva compiuto un’azione simile 
Romolo, vittorioso su Acrone Ceninense, per secondo Cornelio Cosso che 
vinse l'etrusco Tolumnio, e dopo di loro Marcello che sconfisse Britomarto, 
re dei Galli; dopo Marcello nessun altro. 

[7] Il dio cui si dedica questa processione si chiama Giove Feretrio, 
secondo alcuni perché il trofeo è portato su un «feretron», termine di lingua 
greca a quel tempo molto mescolata con quella latina; altri però dicono che 
questo è l'attributo di Giove scagliatore del fulmine: di fatto i Romani in 
luogo del greco τύπτειν usano «ferire». [8] Altri ancora dicono che il nome 
deriva dal colpo inferto al nemico; infatti anche ora, in battaglia, quando i 
soldati vanno all'inseguimento del nemico, si esortano ripetutamente a 
vicenda con la parola «feri» cioè «colpisci». [9] Il bottino lo chiamano 
usualmente «spoglie», ma queste in particolare le dicono «opime». Dicono 
però che Numa Pompilio nei suoi scritti?” ricorda le prime, le seconde e le 
terze spoglie opime: ordina che le prime siano consacrate a Giove Feretrio, le 
seconde ad Ares e le terze a Quirino, e che il primo riceva un premio di 
trecento assi, il secondo di duecento, il terzo di cento. [10] Per altro è molto 
più diffusa la tradizione secondo la quale spoglie opime sono soltanto le 


prime prese in battaglia quando il comandante uccise il comandante nemico. 
Ma su questo argomento basti quello che ho scritto. 

[11] I Romani furono talmente contenti di quella vittoria e della 
conclusione della guerra che mandarono in dono ad Apollo Pizio a Delfi?? un 
cratere d’oro di... libbre, diedero con generosità alle città alleate parte del 
bottino e molto ne mandarono al re dei Siracusani Gerone, loro amico e 
alleato”. 


[9, 1] Nel tempo in cui Annibale irruppe in Italia, Marcello fu mandato in 
Sicilia con la flotta’; [2] quando poi avvenne il disastro di Canne e non 
poche decine di migliaia di Romani perirono nella battaglia?! mentre i pochi 
scampati fuggirono a Canosa", ci si aspettava che Annibale, distrutta la 
maggior parte dell'esercito romano, marciasse subito su Roma. [3] Allora 
Marcello, per prima cosa, mandò millecinquecento uomini, scelti tra i 
marinai, a presidiare la città, e poi, ricevuto l'ordine dal senato, passò a 
Canosa, ove riunì tutti quelli che là erano convenuti e li portò fuori delle 
mura, per dare a vedere che non avrebbe abbandonato quella regione”. [4] I 
Romani avevano perso nelle varie battaglie alcuni capaci generali; di Fabio 
Massimo?*, che godeva della massima considerazione per la fiducia che 
inspirava e per la sua intelligenza, criticavano leccessiva minuzia delle 
misure poste in essere per non subire rovesci, considerandolo lento all'azione 
e privo di coraggio; [5] ritenendolo quindi un elemento valido per la difesa, 
ma non adatto all’attacco, pensarono a Marcello e [6] mescolando e 
armonizzando laudacia e lattivismo dell'uno alla cautela e preveggenza 
dell'altro, li nominarono ambedue consoli?. Poi ricorrevano a loro 
alternatamente, mandando in campo luno come console, l'altro come 
proconsole. [7] Posidonio afferma che Fabio era detto lo scudo e Marcello la 
spada?*. Annibale stesso soleva dire che temeva Fabio come un precettore e 
Marcello come un antagonista: l'uno gli impediva di fare del male al nemico, 
l'altro gli faceva del male. 


[10, 1] Per prima cosa, poiché i soldati di Annibale, dopo le vittorie, si 
comportavano con molta indisciplina e presunzione, Marcello li assaliva 
quando si allontanavano dal campo e operavano ruberie nelle campagne 
facendoli a pezzi e cosi indebolendo l'esercito nemico; [2] una volta accorse 
in aiuto di Napoli e Nola e ridiede animo ai Napoletani che già di per sé 
erano alleati sicuri dei Romani, ma entrato a Nola la trovó in preda alla 


discordia, in quanto il loro senato non riusciva a controllare e tenere a freno 
il popolo che parteggiava per Annibale”. 

[[3] C'era in città un uomo di nome Bandio?*, nobile e distinto, famoso 
per il suo coraggio. [4] Annibale, pieno di ammirazione per lui che a Canne, 
mirabilmente combattendo, aveva ucciso molti Cartaginesi e alla fine era 
stato trovato in mezzo a molti cadaveri, egli stesso con parecchie ferite sul 
corpo, non solo lo aveva lasciato libero senza pretendere un riscatto, ma 
addirittura gli aveva offerto dei doni e, resolo amico, aveva stretto con lui 
rapporti di ospitalità. [5] Ricambiando la cortesia, Bandio era uno di quelli 
che stavano decisamente dalla parte di Annibale e, sfruttando il prestigio di 
cui godeva, incitava il popolo alla ribellione. 

[6] Marcello non riteneva giustificabile togliere di mezzo un uomo cosi 
prestigioso che aveva corso con i Romani i piü gravi rischi, e siccome era, 
oltre che naturalmente affabile, anche capace di conciliarsi nei rapporti 
umani le persone di nobile carattere, chiese un giorno a Bandio, che era 
venuto a salutarlo, chi fosse, anche se già da tempo lo conosceva. In realtà si 
trattava di un pretesto per scambiare con lui due parole. [7] Bandio si 
presentó, e Marcello, fingendo piacere e meraviglia: «Sei tu — disse — quel 
Bandio che a Roma gode di grandissima fama tra quanti furono a Canne, 
perché fu il solo che non abbandonò il console Paolo Emilio, ma gli si piantò 
dinanzi con il suo corpo e ricevette su di sé la maggior parte delle frecce 
scagliate contro di lui?». [8] Bandio annui, e gli mostró anche qualche ferita, 
e Marcello: «Come mai tu, che porti cosi evidenti segni dell'amicizia con noi, 
non sei venuto subito con noi? Ti pare forse che non siamo in grado di 
ricompensare la virtü di amici cui anche i nemici riservano onore?» [9] Con 
queste parole se lo guadagno, e strettagli la mano gli fece dono di un cavallo 
da battaglia e di cinquecento dramme d'argento". 


[11, 1] Da questo momento Bandio fu fidatissimo collaboratore e alleato 
di Marcello, efficacissimo scopritore e accusatore degli avversari di Roma. 
[2] Costoro erano numerosi, e avevano in mente di far man bassa dei bagagli 
dei Romani una volta che essi fossero usciti in campo contro i nemici. [3] 
Perció Marcello dispose l'esercito in assetto di guerra all'interno della città e 
collocó i bagagli presso le porte, vietando ai Nolani con pubblico bando di 
avvicinarsi alle mura. [4] Non si avvertiva dunque la presenza di armati, e 
perció Annibale si indusse ad avvicinarsi alla città in modo piuttosto 
disordinato, nella convinzione che in es, sa fossero sorti tumulti. [5] A 


questo punto Marcello ordinò di spalancare la porta presso la quale si 
trovava, si lanciò fuori con i migliori cavalieri che gli stavano attorno e, 
attaccando frontalmente, si azzuffò con i nemici. 

[6] Di lì a poco, dall’altra porta, uscirono di corsa i fanti gridando, e 
mentre Annibale divideva in due il suo esercito per opporsi ai nuovi venuti, 
si aprì la terza porta attraverso la quale corsero fuori tutti i Romani, e da 
ogni parte si lanciarono sui nemici, sbigottiti per l'azione inattesa e che già a 
fatica, per il sopraggiungere della nuova ondata, respingevano gli avversari. 
[7] Allora per la prima volta i soldati di Annibale cedettero ai Romani e 
furono respinti nel loro accampamento lasciando sul terreno morti e feriti. 

Si dice che morirono più di cinquemila uomini, ma non più di 
cinquecento dalla parte dei Romani. [8] Livio non conferma che la 
sconfitta sia stata cosi grave né che cosi numerosi siano stati i nemici uccisi, 
ma dice che grande fama ne venne a Marcello, e che tra i Romani, dopo tante 
disavventure, in seguito a questa battaglia si diffuse una straordinaria 
convinzione: di avere a che fare non con un nemico inattaccabile o 
invincibile, ma tale che anche poteva subire dei rovesci. 


[12, 1] Perció, quando uno dei consoli mori, il popolo chiamo alla 
successione Marcello, che non era a Roma, e pur con l'pposizione dei 
magistrati procrastinò l'elezione fino al suo ritorno dal campo di battaglia. 
[2] Fu dunque eletto console con votazione plebiscitaria, ma siccome al 
momento dell'elezione scoppió un tuono che gli auguri considerarono segno 
di auspicio non buono, senza peró invalidare il risultato perché temevano il 
popolo, egli stesso rinunciò alla carica‘. [3] Non depose però l’incarico 
militare; nominato proconsole e tornato di nuovo a Nola tra l’esercito, si 
diede a perseguire quanti si erano schierati dalla parte cartaginese”. [4] 
Quando Annibale, mettendo rapidamente in campo un contingente di 
soccorso, venne contro di lui sfidandolo allo scontro aperto, non accettò di 
scendere in campo; solo dopo che Annibale inviò la maggior parte dei suoi 
nei campi per fare razzie, e non si aspettava lo scontro, allora fece una 
sortita, dopo aver distribuito ai fanti le lance lunghe dei marinai e averli 
istruiti a colpire da lontano i Cartaginesi i quali non erano lanciatori di 
giavellotti, ma combattevano a distanza ravvicinata con spade corte. [5] È 
per questo, sembra, che tutti quelli che combatterono in quella battaglia 
diedero di spalle ai Romani e fuggirono senza alcuna esitazione, lasciando 
sul campo cinquemila morti e seicento prigionieri, e inoltre quattro elefanti 


morti e due catturati vivi? [6] Questa comunque fu la cosa più importante: 
tre giorni dopo la battaglia più di trecento cavalieri ispani e numidi, 
mescolati tra loro, passarono ai Romani“; mai prima era capitato qualcosa di 
simile ad Annibale, il quale aveva mantenuto concorde per lunghissimo 
tempo un esercito formato di genti barbare diverse e di diversi costumi. [7] 
Questi cavalieri rimasero fedeli per sempre a Marcello e ai comandanti che 
gli successero. 


[13, 1] Eletto console per la terza volta, Marcello salpò per la Sicilia‘. [2] 
Infatti, i successi di Annibale in guerra avevano spinto i Cartaginesi a 
tentare di occupare di nuovo la Sicilia, soprattutto ora che la confusione 
regnava a Siracusa dopo la morte del tiranno Ieroni-mo^. [3] Per questo era 
stato precedentemente mandato là anche un esercito romano comandato da 
Appio”. Quando gli subentrò nel comando Marcello, a lui si rivolsero 
parecchi Romani cui era capitata questa sfortuna. [4] Di quanti avevano 
combattuto a Canne contro Annibale, alcuni erano fuggiti, altri erano stati 
fatti prigionieri; il numero era talmente alto che sembrava non fossero 
rimasti ai Romani neppure uomini sufficienti per presidiare le mura. [5] Ma 
essi comunque avevano tanto orgoglio e tanta fierezza da non accettare il 
riscatto dei prigionieri, che pure Annibale offriva a poco prezzo, e anzi di 
rifiutarlo con una legge; così permisero che alcuni fossero uccisi [6] e altri 
venduti fuori d'Italia, mentre quelli che si erano salvati con la fuga li 
rimandarono in Sicilia, con il divieto di mettere piede in Italia per tutta la 
durata della guerra contro Annibale". [7] All'arrivo di Marcello tutti costoro 
gli si affollarono intorno e buttandoglisi ai piedi gli chiedevano un posto da 
onorato combattente, promettendo tra le lacrime e le grida che con i fatti 
avrebbero dimostrato che quella disfatta era dipesa dalla sfortuna, non dalla 
loro viltà. [8] Marcello ne ebbe pietà e avanzò al senato la richiesta di poter 
integrare i vuoti del suo esercito, mano a mano che si fossero verificati, 
ricorrendo a costoro. [9] Gi furono molte discussioni e da ultimo il senato 
deliberò che i Romani, per imprese di interesse generale, non avevano affatto 
bisogno di uomini vili; se Marcello voleva ugualmente servirsene, nessuno di 
loro poteva però ottenere alcuna di quelle ricompense (corone o doni) che 
sono riservate a chi compie atti di valore’. [10] Questa delibera turbò 
Marcello, e tornato a Roma dopo la guerra di Sicilia, se ne dolse presso il 
senato asserendo che in cambio dei suoi molti e grandi servigi non gli aveva 
consentito di porre rimedio alle disavventure di così tanti cittadini. 


[14, 1] In Sicilia, in quel tempo, dapprima patì un torto ad opera di 
Ippocrate, stratego dei Siracusani, il quale, per compiacere i Cartaginesi e 
acquisire il dominio della città, mandò a morte molti Romani presso 
Leontini^? ... [2] e conquistò a forza la città di Leontini senza fare del male 
agli abitanti, ma fece uccidere a colpi di sferza tutti i disertori che aveva 
catturato. [3] Ippocrate per prima cosa fece sapere ai Siracusani che Marcello 
uccideva gli abitanti di Leontini di giovane età, in seguito piombò su di loro 
che erano rimasti sconvolti e simpadronì della città; allora Marcello levò il 
campo e con tutto l’esercito si mosse verso Siracusa. [4] Presa posizione nei 
pressi della città, mandò suoi legati a far sapere che cosa era effettivamente 
avvenuto a Leontini. [5] Ma siccome non ne ricavava alcun vantaggio 
perché i Siracusani non gli prestavano fede (il potere infatti era in mano 
degli amici di Ippocrate), attaccò sia da terra che dal mare: Appio 
comandava la fanteria mentre egli stesso muoveva con sessanta quinqueremi 
piene di ogni genere di armi da offesa e da difesa. 

[6] Su una grande piattaforma costituita da otto navi legate tra loro 
innalzò una macchina da guerra?!, e quindi mosse contro il muro fidando 
nella grandezza e spettacolarità del suo apparato oltre che nella sua fama; [7] 
ma certo Archimede con i suoi ordigni non si impressionava per questo. [8] 
Egli non presentava queste sue invenzioni come un qualcosa che meritasse 
attenzione, in quanto per la maggior parte per lui erano state i risultati di 
una scherzosa ricerca matematica; era stato il re Gerone che per primo lo 
aveva desiderato, e quindi aveva persuaso Archimede a volgere qualche po’ 
della sua arte dalla teoria alla pratica, e rendere più comprensibile alla gente 
il suo pensiero in un certo qual senso traducendolo nella realtà. 

[9] Una prima spinta a questa amata e celebrata meccanica la diedero 
Eudosso e Archita??, abbellendo la geometria con l'eleganza e traducendo in 
realtà, con esemplificazioni percepibili, problemi non facili a dimostrare con 
la logica e la geometria; [10] per esempio tutti e due applicarono il problema 
delle due rette medie proporzionali, principio necessario a delineare molte 
figure, ad apparecchi meccanici, i mesografi, adattandoli secondo le linee 
curve e le sezioni coniche. [11] Platone si irritò fortemente con loro 
asserendo che gli rovinavano e distruggevano il bello della geometria, che 
con il loro procedimento abbandonava i principi astratti e intellegibili per 
passare al sensibile, ricorrendo a corpi materiali che richiedono molto 
faticoso impegno manuale; di fatto la meccanica fu separata dalla geometria 
e, a lungo trascurata dalla filosofia, è divenuta una delle arti d’ambito 


militare. [12] Dunque Archimede, che era parente e amico del re Gerone, gli 
aveva scritto che con una data forza è possibile smuovere un dato peso; e con 
un certo giovanile entusiasmo fondato, dicono, sulla forza della 
dimostrazione, aveva aggiunto che se avesse avuto a disposizione un’altra 
terra, trasferendosi su di essa, avrebbe sollevato quest’altra. [13] Gerone ne 
fu stupito, e lo pregò di darne una dimostrazione pratica facendogli vedere 
qualcosa di grosso messo in movimento da una piccola forza. Egli allora 
trasse in secco con grande sforzo e con l’aiuto di molti una nave da carico a 
tre alberi della flotta regia, la riempì del carico usuale e di molti uomini e 
quindi, sedutosi lontano da essa, senza fatica, manovrando tranquillamente 
con una mano l'impugnatura di un argano”, lievemente e senza sobbalzi la 
tirò a sé, come se volasse sul mare. [14] Il re ne fu colpito e, compresa 
l’importanza della tecnica, persuase Archimede a preparargli macchine per 
qualunque possibilità di assedio, che servissero da difesa e da offesa. [15] 
Egli poi non se ne valse, perché visse la maggior parte del suo tempo in pace 
e concordia, ma le macchine furono utili in quel tempo ai Siracusani, e 
insieme con le macchine anche chi le aveva costruite. 


[15, 1] Quando dunque i Romani attaccarono dalla terra e dal mare, i 
Siracusani, colpiti, per il terrore ammutolirono, pensando di non aver nulla 
da opporre a una forza così grande. [2] Ma Archimede mise in opera le 
macchine e contrastò i fanti nemici con frecce di ogni genere e sassi di 
smisurata grandezza che cadevano con incredibile velocità e fracasso, e 
poiché nulla resisteva al loro peso, abbattevano tutti quelli che stavano di 
sotto, scompigliando le file; [3] nello stesso tempo delle barre, protese 
all'improvviso dalle mura sulle navi, battendone alcune dall'alto con un peso 
massiccio, le sprofondavano nei gorghi, altre invece le tiravano su da prora 
con mani di ferro o qualcosa di simile ai becchi delle gru, le rizzavano sulla 
prua e poi le affondavano, oppure, facendole girare mediante funi che 
tiravano in senso contrario, le sbattevano sugli spuntoni di roccia che si 
trovavano sotto il muro, con grande strage di marinai che in tal modo 
venivano sfracellati. [4] Spesso una nave, tratta fuori dal mare e sospesa 
nell'aria, girando ora da una parte ora dall'altra, dava uno spettacolo da 
brivido, finché, svuotata degli uomini scagliati lontano come da una fionda, 
ricadeva sulle mura o riscivolava nell'acqua una volta che la presa veniva 
allentata”. [5] Quel marchingegno che Marcello spingeva avanti dal 
pontone, detto sambuca per una certa somiglianza nella sua forma allo 


strumento musicale”, [6] quando ancora era lontano dalle mura cui veniva 
avvicinato, fu colpito da un sasso del peso di dieci talenti??, e poi da un 
secondo e un terzo; cadendovi sopracon grande fracasso e risucchio di onde, 
essi ridussero in frantumi la base, scossero la chiodatura, disciolsero il 
pontone.. [7] cosicché Marcello, in difficoltà, se ne tornò indietro 
rapidamente con le navi e trasmise l'ordine di ritirata ai fanti. [8] Riunito il 
consiglio, i Romani decisero di avvicinarsi di nuovo alle mura, se era 
possibile, durante la notte; pensavano infatti che le funi di cui si serviva 
Archimede, per la spinta che davano, avrebbero lanciato i proiettili al di là 
delle loro teste; da vicino invece sarebbero state del tutto inefficaci perché 
non c'era lo stacco sufficiente. [9] Ma, a quanto sembra, Archimede aveva da 
tempo preparato, per questi casi, movimenti di macchine proporzionati a 
ogni distanza e lanci frequenti, e una serie di feritoie, non grandi ma 
numerose e a intervalli brevi, nelle quali stavano, invisibili ai nemici, 


scorpioni di corta gittata, in grado di colpire da vicino”. 


[16, 1] Quando dunque vennero all'assalto, convinti di non essere visti, di 
nuovo furono bersagliati da una serie di colpi, mentre dall'alto cadevano a 
perpendicolo sulle loro teste dei massi, e da ogni parte il muro rovesciava su 
loro proiettili; allora tornarono indietro. [2] E quando di nuovo avevano 
allargato lo schieramento, e i proiettili li inseguivano e colpivano durante la 
ritirata, grandi furono le loro perdite, e molte navi vennero a collisione tra 
loro nulla potendo contrapporre ai nemici. [3] Infatti la maggior parte delle 
macchine erano state collocate da Archimede dietro il muro, e i Romani 
sembravano gente che combatte contro gli dei, mentre mali infiniti si 
riversavano su di loro senza che ne vedessero la fonte. 


[17, 1] Comunque Marcello se la cavó, e ironizzando sui suoi operai e 
ingegneri diceva: [2] «Ci sarà una conclusione del combattimento contro 
questo "geometra" Briareo?? che si serve delle nostre navi per attingere 
acqua dal mare, e colpendo la sambuca come un ubriaco l'ha con nostra 
vergogna distrutta, e supera i mitici centimani scagliando nello stesso tempo 
contro di noi cosi tanti dardi?». [3] Effettivamente tutti gli altri Siracusani si 
limitavano ad essere il corpo del complesso creato da Archimede, che da solo 
era l'anima che manovrava e volgeva tutto, mentre le altre armi restavano 
inoperose perché la città si serviva, tanto per la difesa quanto per l'offesa, 
esclusivamente delle armi da lui create. [4] Alla fine Marcello, vedendo che i 


Romani erano talmente atterriti che se solo vedevano una funicella 
penzolare dal muro o un piccolo pezzo di legno sporgere da esso se ne 
fuggivano gridando che Archimede stava movendo una macchina contro dì 
loro, si astenne da qualunque scontro e da ogni assalto, rimandando nel 
tempo la continuazione dell'assedio?. 

[5] Dunque Archimede aveva raggiunto una tale finezza e profondità di 
pensiero, una così grande ricchezza di conoscenze scientifiche che non volle 
lasciare alcuno scritto su ciò per cui aveva gran fama e rinomanza di 
intelligenza non umana ma divina; [6] ritenendo che l'interessamento per la 
tecnologia e per ogni arte che tiene conto delle necessità pratiche è ignobile e 
servile’, riservava il suo impegno a quelle sole discipline delle quali la 
superiorità e la bellezza non si mescolano con la necessità quotidiana, [7] 
discipline non comparabili ad altre, che danno alla dimostrazione la 
possibilità di contendere con la materia; la materia fornisce argomenti 
grandi e belli, la dimostrazione consente una precisione e una forza 
eccezionali. [8] Non è infatti possibile trovare in geometria argomenti più 
ostici e più difficili esposti in forma più semplice e più chiara. [9] Questo 
pregio alcuni lo attribuiscono alle doti naturali di Archimede; altri invece 
ritengono che ogni suo lavoro appare compiuto facilmente e senza sforzo 
perché egli vi si dedicava con un impegno eccezionale. [10] Per questi 
problemi nessuno troverebbe da sé la soluzione, se la cercasse; ma quando 
l'ha conosciuta, allora chiunque pensa che ci sarebbe potuto arrivare anche 
da solo, talmente rapida e agevole è la strada che porta alla dimostrazione. 
[11] Dunque non è nemmeno possibile non credere a quello che si dice di lui, 
e cioè che, lusingato continuamente da quella disciplina che era come una 
sirena, privata e domestica, si dimenticava di mangiare e di curare il proprio 
corpo; per conseguenza, trascinato spesso a forza a fare un bagno o a farsi 
ungere, era solito delineare sul pavimento figure geometriche, e sul corpo 
unto d'olio tracciava con il dito delle linee, tanto era posseduto da un gran 
piacere e dominato dalle Muse. [12] Per quanto molte e mirabili siano state 
le sue invenzioni, si dice abbia chiesto agli amici e parenti di mettergli sulla 
tomba, dopo la morte, una sfera inserita in un cilindro con la scritta della 
proporzione tra il solido contenente e quello contenuto®!. 


[18, 1] Archimede dunque, che era un personaggio di tale rilievo, per quel 
che stette in lui mantenne invitto se stesso e la città. [2] Durante l'assedio 
Marcello conquistò Megara$, città siceliota tra le più antiche, prese il campo 


di Ippocrate presso Acrilla 6^, e uccise più di ottomila soldati piombando su di 
loro mentre rizzavano la palizzata, saccheggiò gran parte della Sicilia e 
staccò alcune città dall’alleanza con i Cartaginesi, oltre a vincere in tutte le 
battaglie coloro che osarono opporglisi’*. [3] In un tempo successivo fece 
prigioniero un certo Damippo spartano che cercava di allontanarsi per nave 
da Siracusa, e siccome i Siracusani chiedevano di riaverlo contro 
pagamento di un riscatto, durante i frequenti colloqui per raggiungere un 
accordo, ebbe modo di osservare attentamente nella cerchia delle mura una 
torre poco custodita nella quale potevano entrare di nascosto degli uomini, 
dato che il muro ad essa vicino era accessibile’. 

[4] Quando dunque, a seguito del frequente avvicinarsi a quel muro per 
queste conversazioni, potè ben calcolarne l’altezza, e furono pronte le scale 
costruite appositamente, sfruttando il momento in cui i Siracusani 
celebravano la festa di Artemis, nella quale si lasciavano andare a grandi 
bevute e divertimenti, non solo occupò senza che alcuno se ne avvedesse la 
torre, ma anche riempì di armati tutt'intorno il muro prima che fosse giorno, 
e aprì un varco in Esapi-le?". [5] I Siracusani, accortisi di ciò, cominciarono a 
muoversi in modo disordinato, ed egli, emanato l'ordine di far suonare tutte 
le trombe da ogni parte, provocò nei nemici terrore e una fuga generale, 
quasi che nessuna parte della città fosse rimasta in mano loro. [6] Resisteva 
il quartiere più fortificato, più bello e più grande che si chiama Acradina, 
perché è protetto da mura verso la città esterna che in una sua parte si 
chiama Nea e nell’altra Tiche. 


[19, 1] Occupate queste parti, Marcello, al sorgere del giorno, scese 
attraverso Esapile complimentato dai suoi ufficiali. [2] Si dice che, 
osservando dall'alto, in tutta la sua estensione, la città tanto grande e bella, a 
lungo pianse$5, rattristato per quanto stava per avvenire e pensando quale 
forma e aspetto, cosi bella come era, avrebbe di li a poco assunto, dopo il 
saccheggio operato dall'esercito. [3] Nessuno dei generali, infatti, aveva 
lardire di resistere ai soldati che chiedevano di ottenere dei vantaggi 
abbandonandosi al saccheggio, mentre molti addirittura suggerivano di 
incendiare la città e raderla al suolo. [4] Marcello peró non volle nemmeno 
sentire questo discorso e molto di mala voglia, per costrizione, concesse che i 
soldati si arricchissero facendo bottino di denari e schiavi, [5] ma 
assolutamente vietó che mettessero le mani su persone libere ed ordinó 
espressamente di non uccidere, disonorare o ridurre in schiavitü alcun 


Siracusano. [6] Comunque, per quanto avesse deciso di essere così moderato, 
egli riteneva che la città subisse una sorte miserevole, e pur in un momento 
di massima gioia, la sua anima dava a vedere sofferenza e partecipazione al 
dolore, in quanto vedeva che in breve sarebbe scomparsa una città di grande 
e splendida prosperità. [7] Si dice che il bottino che se ne trasse in quel 
momento non fu inferiore a quello poi dedotto da Cartagine; di fatto dopo 
non molto tempo i soldati uscirono a saccheggiare il resto della città 
conquistata per tradimento, e si astennero soltanto dalle proprietà del re che 
furono incamerate nell'erario pubblico®?, 

[8] Ma soprattutto addolorò Marcello quel che capitò ad Archimede. Egli 
era infatti concentrato nell'esame di una figura geometrica su cui indirizzava 
non solo la mente ma anche gli occhi; perciò non si accorse della irruzione 
dei Romani né della presa della città. [9] D'un tratto gli fu sopra un soldato 
che gli ordinò di seguirlo da Marcello ma egli rifiutò di muoversi fin quando 
non avesse risolto il problema e fosse giunto alla dimostrazione. Il soldato 
montò su tutte le furie e, sguainata la spada, lo uccise. 

[10] Altri dicono invece che il Romano gli venne davanti con la spada in 
pugno e con l'intenzione di ucciderlo subito, e che Archimede, appena lo 
vide, lo supplicò di attendere un istante, per non lasciare incompiuta e 
indimostrata la ricerca; ma quello, senza pensarci su, lo uccise. 

[[11] Secondo una terza versione, Archimede stava portando a Marcello, 
racchiusi in una cassa, strumenti matematici: meridiane, sfere, squadre con 
le quali si misura a vista la grandezza del sole; lo uccisero alcuni soldati di 
passaggio che credevano che in quella cassa egli portasse dell’oro”°. [12] 
Tutti concordano nel dire che Marcello ne fu angosciato e non volle vedere 
l'uccisore di Archimede che considerò un sacrilego; poi fece cercare i parenti 
dello scienziato e li colmò di onori"!. 


[20, 1] Gli stranieri ritenevano i Romani capaci di fare la guerra e terribili 
nello scontro ravvicinato, ma anche credevano che non avessero mai dato 
una prova di benevolenza, umanità e in generale di virtù politica; sembra 
proprio che allora per la prima volta Marcello abbia dimostrato ai Greci che i 
Romani sono le persone più giuste. [2] Egli infatti si comportò con chi aveva 
a che fare con lui con giustizia e beneficò così tante persone e città che, se 
anche Enna o i Megaresi”? o i Siracusani subirono qualche trattamento 
ingiusto, questo sembra sia avvenuto più per colpa di chi lo patì che non di 
chi lo fece. 


[3] Ricorderò uno dei tanti episodi. C'é in Sicilia la città di Eu-gio”*, non 
grande ma molto antica e celebrata per le apparizioni delle dee che chiamano 
«Le Madri». [4] Si dice che il tempio che lì si trova sia una costruzione dei 
Cretesi; vi si mostravano lance ed elmi di bronzo, alcuni con iscrizioni 
dedicatorie di Merione"^, altre di Ulisse, cioè Odisseo. [5] Nicia, uno dei 
primi cittadini, persuase questa città, animosissima partigiana dei 
Cartaginesi, a schierarsi dalla parte dei Romani, parlandone con chiarezza 
nelle assemblee e dimostrando che quanti erano di parere diverso 
ragionavano male. [6] Costoro, allora, temendone il potere e il prestigio, 
complottarono per rapirlo e consegnarlo ai Cartaginesi. [7] Nicia, accortosi 
che lo si controllava senza darlo a vedere, cominciò a fare in pubblico 
discorsi sconvenienti sulle Madri, e parlò a lungo contro le loro supposte 
apparizioni e la loro fama, dando a vedere di non credere e di non tenerle in 
alcun conto; questo suo comportamento provocava piacere ai suoi nemici, 
convinti che egli offrisse un validissimo pretesto per riservargli quel 
trattamento che poi misero effettivamente in atto. [8] Quando era ormai 
pronto il suo arresto, si svolse un'assemblea di cittadini e Nicia, mentre stava 
parlando al popolo ed esponeva le sue idee, all'improvviso si lasciò cadere a 
terra; di lì a poco (come è naturale si era fatto uno sbigottito silenzio) 
sollevata la testa e girati gli occhi tutt'attorno, con voce profonda e tremante, 
progressivamente rinvigorendo il tono e portandolo su registri alti, quando 
vide che i presenti erano in preda al terrore e tacevano, buttato lontano da sé 
il mantello e strappatasi la tunica, balzò in piedi mezzo nudo e si diede a 
correre verso l’uscita del teatro gridando di essere perseguitato dalle Madri. 
[9] Nessuno osò toccarlo o anche sbarrargli la strada per scrupolo religioso: 
anzi, aprirono un corridoio dinanzi a lui ed egli corse verso la porta senza 
risparmiare movimenti o grida tipici di una persona invasata o pazza. [10] 
La moglie, che era al corrente del piano perché lo aveva architettato con lui, 
presi i figli, dapprima si prostrò come supplice dinanzi al santuario delle dee, 
poi, fingendo di cercare il marito errabondo per i campi, senza che alcuno si 
opponesse, uscì indisturbata di città. Così essi giunsero sani e salvi presso 
Marcello a Siracusa. [11] In seguito Marcello venne ad Eugio e incatenò tutti 
i cittadini che avevano commesso eccessive violenze per punirli, ma Nicia 
che era presente, scoppiato in lacrime, gli prese la mano e abbracciandogli le 
ginocchia implorava pietà per i cittadini a cominciare dai suoi nemici; 
Marcello si commosse e lasciò liberi tutti, non fece alcun male alla città e 


concesse a Nicia molti doni e molte terre. Così ha narrato questi fatti il 
filosofo Posidonio. 


[21, 1] Quando i Romani richiamarono Marcello per la guerra che si 
combatteva sul loro territorio in vicinanza della città, egli tornando portò 
con sé la maggior parte delle più belle statue di Siracusa per rendere 
spettacolare il suo trionfo e poi ornare la città”. [2] Prima d'allora infatti 
Roma né aveva né conosceva nulla di raffinato e straordinario, né teneva in 
considerazione ciò che fosse elegante o grazioso: la città era piena di armi 
barbare e di spoglie cruente, era adorna di trofei e di ricordi dei trionfi e non 
rappresentava quindi uno spettacolo gioioso o tranquillo o confacente a 
spettatori dalla vita molle e spensierata. [3] Come Epaminonda definiva la 
piana di Beozia «il teatro di Ares»”°, e Senofonte diceva Efeso «officina di 


77, così io credo che a quel tempo qualcuno avrebbe potuto definire 


guerra» 
Roma, come dice Pindaro, «sacro recinto del bellicosissimo Ares»”. [4] 
Perciò Marcello ottenne maggior fama presso il popolo per aver abbellito la 
città con opere che procuravano piacere alla vista ed erano espressione di 
bellezza e di fascino greco; ma gli anziani tenevano in maggior pregio Fabio 
Massimo [5] che dopo la conquista della città di Taranto non portò via 
nessuna opera di questo genere; confiscò ricchezze e tesori, ma lasciò le 
statue, pronunciando quelle famose parole: «Lasciamo ai Tarentini questi dèi 
irritati»"?. 

[6] Quanto a Marcello lo accusavano innanzi tutto di rendere odiosa 
Roma trasportandovi con i suoi trionfi non solo uomini come prigionieri, ma 
anche dèi, e poi perché aveva fatto allignare tra il popolo, abituato a 
combattere e a lavorare la terra, e quindi ignaro di divertimento e mollezza, 


e, secondo quanto scrive Euripide nell’Eracle, 

semplice, trasandato, ma valido nelle imprese più importanti??, 
discussioni e ciance su arti e artisti che duravano gran parte della giornata. 
[7] Comunque di questo egli si vantava anche presso i Greci, sostenendo di 


aver insegnato ai Romani, che non ne erano ancora in grado, a onorare e 
ammirare le opere belle e mirabili dei Greci. 


[22, 1] I nemici di Marcello si opposero alla celebrazione del trionfo 
perché in Sicilia erano rimaste in sospeso alcune questioni e un terzo 
trionfo?! suscitava invidia; egli allora acconsenti a condurre il trionfo grande 


e complesso sul monte Albano, e invece a celebrare in città una cerimonia 
di minor rilievo che i Greci chiamano «evoè» e i Romani «ovazione». 

[2] Conduce questa cerimonia il vincitore, non in piedi sulla quadriga, né 
con la corona d’alloro in capo o tra squilli di trombe, ma a piedi, con i 
sandali, accompagnato dal suono di molti flauti e incoronato di mirto: non è 
uno spettacolo che incuta paura, ma pacifico e gradevole a vedersi. 

[[3] A mio parere questa è la prova più evidente che in antico i trionfi 
erano differenziati secondo il modo in cui si era compiuta l'impresa e non 
secondo la sua grandezza. [4] Infatti coloro che avevano vinto provocando 
una strage dei nemici celebravano, a quanto sembra, quel trionfo marziale e 
terribile, incoronando armi e uomini con abbondante alloro, come solevano 
fare nei riti di purificazione degli eserciti; [5] invece a quei generali che non 
avevano avuto bisogno di ricorrere alle armi ma che avevano risolto 
positivamente ogni questione con colloqui, discussioni e con la persuasione, 
la legge concedeva di celebrare questo secondo trionfo, pacifico e di tono 
popolare. [6] Il flauto infatti è strumento di pace, e il mirto è sacro ad 
Afrodite, la dea che più di tutti gli altri dèi ha in odio la violenza e la guerra. 
[7] Questo trionfo, cioè l'ovazione, non deriva il suo nome da evoé, come i 
più credono5* (infatti accompagnano anche l’altro trionfo con canti e grida 
di evoè), ma i Greci hanno collegato la parola al loro termine abituale, 
perché sono convinti che parte dell'onore spetti anche a Dioniso, che noi 
chiamiamo Euio o Thriambo. 

[8] La verità non è questa, ma il fatto è che per il grande trionfo era 
tradizione che i generali sacrificassero un bue, e per questo minore invece 
una pecora, e i Romani chiamano le pecore oves: quindi questo trionfo fu 
chiamato ovatto. [9] Vale la pena di considerare anche il legislatore spartano 
che ha fissato i sacrifici in modo opposto a quello dei Romani: infatti a 
Sparta il generale che ha realizzato il suo disegno con l’inganno o la 
persuasione sacrifica un bue, invece chi lo ha ottenuto con la battaglia offre 
un gallo?*. [10] Pur essendo infatti bellicosissimi, gli Spartani ritenevano più 
significativa e più confacente a un uomo l’azione realizzata con intelligenza 
ed eloquenza, che non con la forza e il valore. Resta da considerare come mai 
sia così. 


[23, 1] Quando fu console per la quarta volta, i suoi nemici indussero i 
Siracusani a venire a Roma per accusarlo clamorosamente di fronte al senato 
di aver fatto loro patire gravi sofferenze contro i patti. [2] Marcello stava 


compiendo un sacrificio sul Campidoglio e mentre il senato era riunito in 
assemblea entrarono i Siracusani e chiesero di poter parlare per avere 
giustizia. Il console, imbarazzato per l’assenza di Marcello, cercava di 
allontanarli, ma giunse subito, non appena fu informato, proprio Marcello. 
[3] Per prima cosa si sedette sul suo scanno e si diede ad espletare le 
funzioni del suo rango; poi, quando le ebbe concluse, lasciò il suo posto e si 
spostò, come un qualunque cittadino, nel luogo da cui solitamente parlano 
coloro che sono sottoposti a giudizio, disponendosi ad ascoltare le accuse dei 
Siracusani*°. [4] Quelli furono terribilmente turbati davanti alla sicurezza e 
autorità dell’uomo, e pensavano che la sua invincibilità in battaglia fosse 
ancor più temibile e irresistibile nella vita civile. [5] Comunque, anche 
perché gli avversari di Marcello li sostenevano, cominciarono il discorso di 
accusa ed esposero le loro argomentazioni inframmezzandole di lamenti; il 
senso generale era che, se pure alleati e amici del popolo Romano, essi 
avevano subito ciò che altri generali non avevano fatto patire a molti nemici. 
[6] Marcello rispose che in rapporto ai molti mali fatti ai Romani nulla essi 
avevano patito fuor che ciò che non si può impedire che soffrano uomini 
vinti in guerra con la forza; [7] e che erano stati vinti per colpa loro, poiché 
non avevano voluto lasciarsi persuadere da lui che pure li aveva spesso 
sollecitati; non erano stati costretti dai tiranni a combattere, ma avevano 
scelto essi stessi dei tiranni per combattere. 

[8] Dopo che le due parti ebbero chiarito le rispettive posizioni, i 
Siracusani uscirono dal senato, come è d’uso, e con loro Marcello che aveva 
affidato la presidenza dell'assemblea al collega; si fermò dinanzi alla porta 
della curia senza mutare, né per paura del verdetto, né per risentimento 
verso i Siracusani, il suo consueto atteggiamento, in attesa molto serena e 
tranquilla delle decisioni. [9] Quando fu completato lo scrutinio dei voti e 
Marcello risultò prosciolto, i Siracusani gli si prostrarono ai piedi piangendo, 
e lo supplicarono di non adirarsi con loro li presenti, e di provar pietà per 
tutti i cittadini, che sempre ricordavano ciò che avevano da lui ottenuto e che 
ne avrebbero conservato sempre riconoscenza. [10] Marcello, preso da 
compassione, si riconciliò con loro e continuò sempre a beneficare gli altri 
Siracusani?". Il senato confermò loro la libertà che Marcello aveva concesso, 
la validità delle loro leggi e la proprietà dei beni di cui erano rimasti in 
possesso. [11] A sua volta Marcello ottenne da loro onori eccezionali: essi 
infatti approvarono una legge per la quale quando fosse sbarcato in Sicilia o 


lui in persona, o uno dei suoi discendenti, i Siracusani si sarebbero 
incoronati di fiori e avrebbero fatto un sacrificio agli dei. 


[24, 1] Da qui innanzi, ormai, Marcello si volse contro Annibale. Mentre 
quasi tutti gli altri consoli e generali dopo la battaglia di Canne seguirono 
una sola linea strategica nei riguardi di Annibale, cioè di evitarlo in ogni 
modo, e nessuno osava scendere in campo e attaccarlo, egli fece proprio 
l’opposto, [2] ritenendo che prima del tempo in cui si pensava di distruggere 
la potenza di Annibale, l’Italia, senza che se ne avvedesse, sarebbe stata 
rovinata da Annibale; e che Fabio, sempre legato alla sua idea di sicurezza 
assoluta, non poneva in atto un rimedio efficace al male nella patria con 
l’aspettare che la guerra si concludesse in una con il progressivo esaurimento 
di Roma, come i medici fiacchi, che non hanno il coraggio di ricorrere ai 
rimedi e ritengono che l’affievolirsi delle forze indichi il declinare delle 
malattie. 

[3] Innanzi tutto, dunque, conquistò le grandi città sannitiche che erano 
passate ai Cartaginesi, impadronendosi di tutte le vettovaglie e ricchezze in 
esse depositate, oltre che dei soldati di Annibale che le presidiavano, in 
numero di tremila8*; [4] poi, quando Annibale uccise in Apulia il proconsole 
Cneo Fulvio con undici tribuni militari, e distrusse la maggior parte del suo 
esercito, Marcello mandò a Roma una lettera per esortare i cittadini a non 
perdersi d'animo?^; egli, diceva, era già in marcia per togliere quella 
soddisfazione ad Annibale. [5] Livio aggiunge che la lettura di questo 
documento non cancellò il timore generale ma accrebbe la paura, in quanto i 
Romani consideravano che il rischio presente era più grave della situazione 
precedente, quando Marcello era superiore a Fulvio; [6] egli intanto, come 
aveva scritto, inseguendo da presso Annibale, entrò in Lucania e, trovato il 
Cartaginese accampato su colline scoscese presso la città di Nomi-stro??, 
pose anch'egli il campo nella pianura. [7] Il giorno dopo per primo schierò 
l’esercito a battaglia, e quando Annibale scese in campo, diede inizio a uno 
scontro che non portò a una soluzione definitiva ma fu violento e lungo: 
cominciato all’ora terza terminò quando era ormai buio. 

[8] La mattina successiva, Marcello di nuovo fece uscire i soldati e, 
schieratili in mezzo ai cadaveri, sfidò Annibale a una battaglia decisiva. [9] 
Ma il Cartaginese si allontanò, e Marcello, dopo aver spogliato di ogni avere 
i cadaveri dei nemici e seppellito i suoi, si diede di nuovo all’inseguimento 
del nemico, e per quanto Annibale gli avesse teso parecchie trappole, le evitò 


tutte guadagnandosi l'ammirazione generale perché in tutti gli scontri ebbe 
la meglio”. 

[10] Si avvicinavano le elezioni, e il senato decise di non muovere 
Marcello che si trovata alle costole di Annibale, e richiamare dalla Sicilia 
l’altro console?^; quando giunse gli fece nominare dittatore Quinto Fulvio”. 
[11] Il dittatore infatti non è eletto dal popolo o dal senato, ma uno dei 
consoli o dei pretori si presenta al popolo e proclama dittatore chi vuole. [12] 
Perciò l’eletto vien chiamato dittatore, perché i Romani usano dicere nel 
significato di «nominare». Alcuni affermano che il termine «dittatore» deriva 
dal fatto che questo magistrato non propone votazione o alzata di mano, ma 
ordina e dice quel che gli pare opportuno: [13] di fatto i Greci chiamano le 
deliberazioni dei capi «ordini», mentre i Romani li chiamano «editti»?*. 


[25, 1] Il collega di Marcello venuto dalla Sicilia voleva nominare 
dittatore una persona diversa da quella gradita al popolo; perciò, non 
volendo essere forzato contro le sue idee, di notte salpò per la Sicilia”. 
Allora il popolo nominò dittatore Q. Fulvio, e il senato scrisse a Marcello 
invitandolo a farne la proclamazione. [2] Marcello obbedì, fece la 
proclamazione ufficiale, legalizzando in tal modo la scelta popolare, e intanto 
fu nominato di nuovo proconsole per l’anno successivo. 

[3] Dopo aver concordato con Fabio Massimo il da farsi, e cioè Fabio 
avrebbe attaccato Taranto mentre per parte sua egli, agganciando Annibale e 
tirandolo fuori strada, gli avrebbe impedito di portar soccorso alla città, 
attaccò Canosa e qui si presentava da ogni parte dinnanzi ad Annibale il 
quale, per evitare lo scontro, mutava spesso posto al suo accampamento; alla 
fine, pressandolo da vicino dove aveva posto il campo, con varie scaramucce 
lo costrinse a uscire. 

[4] Annibale attaccò la battaglia e fu contrastato da Marcello, ma il 
sopraggiungere della notte interruppe lo scontro’; la mattina successiva si 
vide Marcello ancora in armi con l’esercito schierato, e Annibale, molto 
addolorato, riunì i Cartaginesi e li pregò di combattere la battaglia meglio di 
tutte le precedenti. [5] «Voi vedete infatti — disse — che non possiamo né 
riprendere flato dopo così grandi vittorie, né star tranquilli nonostante 
abbiamo vinto, se non respingiamo quest'uomo». [6] Subito vennero alle 
mani e combatterono. Sembra che Marcello abbia avuto la peggio per aver 
compiuto una manovra inopportuna durante la battaglia. [7] Mentre infatti 
la sua ala destra era in difficoltà, egli ordinò a una legione di spostarsi in 


avanti; questo spostamento produsse confusione tra i combattenti e in 
pratica consegnò la vittoria ai nemici: caddero duemilasettecento Romani. 
[8] Ritiratosi entro il vallo e riunito l’esercito, Marcello disse di vedere molte 
armi e molti corpi romani, ma nessun Romano”. [9] Gli chiesero allora 
perdono, ed egli affermò che non lo concedeva a vinti, ma lo avrebbe 
concesso se avessero vinto; la mattina dopo avrebbero di nuovo combattuto 
affinché i cittadini a Roma prima della notizia della fuga avessero notizia 
della vittoria. [10] Detto questo, ordinò) di dare alle coorti sconfitte orzo 
anziché grano; dicono che nonostante molti fossero in condizioni cattive e in 
pericolo di vita a seguito della battaglia, non c'era nessuno che non fosse 
stato colpito dalle parole di Marcello più che dalle ferite. 


[26, 1] All’alba, come di consueto, fu esposta la tunica rossa quale segno 
della imminente battaglia, e le coorti disonorate occuparono, come avevano 
appunto chiesto, la prima fila, mentre i tribuni militari facevano uscire il 
resto dell’esercito e lo schieravano a battaglia. [2] Quando ne ebbe notizia, 
Annibale disse: «Per Ercole, come comportarsi con uno che non sa resistere 
né alla buona sorte né a quella cattiva? Solo costui non concede tregua 
quando vince, né se ne sta quieto quando è vinto; a quanto pare 
combatteremo sempre contro costui che, quando vince, trova nel coraggio 
l'impulso per osare sempre, e quando gli va male lo trova nella vergogna». 
[3] I due eserciti vennero poi a contatto”, e siccome gli uomini erano alla 
pari, Annibale diede ordine di portare gli elefanti nelle prime file e spingerli 
contro i soldati Romani. [4] Ci fu subito là davanti una grande pressione e 
uguale scompiglio, e uno dei tribuni dei soldati, di nome Flavo”, afferrata 
un'insegna, avanzò contro i nemici e colpendo il primo elefante con un 
puntale dell'asta, lo fece voltare. L'elefante urtò quello che gli stava dietro e 
lo mise in difficoltà assieme a quelli che seguivano. [5] Allora Marcello 
ordinò ai cavalieri di caricare con il massimo vigore la parte in difficoltà, e di 
fare in modo che i nemici si impacciassero ancor di più Tun l’altro. [6] Con 
una splendida carica i cavalieri respinsero fino all'accampamento i 
Cartaginesi, che subirono la maggior parte delle loro perdite a causa degli 
elefanti caduti e uccisi. [7] Si dice che i morti siano stati più di ottomila; tra i 
Romani caddero tremila soldati, quasi tutti gli altri furono feriti. [8] Questo 
fatto consentì ad Annibale di levare il campo tranquillamente durante la 
notte e di portarsi molto lontano da Marcello, il quale non poteva porsi 


all’inseguimento per il gran numero di feriti; perciò tornò tranquillamente in 
Campania e passò l'estate a Sinuessa!° curando i soldati. 


[27, 1] Quando Annibale si fu sganciato da Marcello, con l’esercito, per 
così dire, libero, cominciò senza alcun timore a scorrazzare per l’Italia 
mettendola a fuoco. A Roma si parlava male di Marcello. [2] I suoi nemici, 
innanzi tutto, sollecitarono Publicio Bibulo, uno dei tribuni della plebe che 
era oratore abile e animoso, a presentare un’accusa contro di lui; [3] ed egli, 
riunendo spesso in assemblea il popolo, cercava di persuaderlo ad affidare a 
un altro comandante l’esercito, perché, diceva, «Marcello, dopo essersi un 
poco esercitato alla guerra, si era dedicato alla cura di se stesso come fanno 
gli atleti che passano dalla palestra al bagno caldo». [4] Marcello lo venne a 
sapere e, lasciati i luogotenenti alla guida dell’esercito, tornò a Roma per 
difendersi personalmente da quelle accuse. [5] Trovò che già un processo era 
stato intentato contro di lui sulla base di quelle calunnie. Nel giorno fissato, 
dunque, il popolo si riunì nel circo Flaminio e Bibulo salì alla tribuna per il 
suo discorso d’accusa; Marcello si difese con poche e semplici parole [6] 
mentre i cittadini di maggior prestigio e più onorati fecero discorsi ampi e 
forbiti, invitando i giudici a non mostrarsi peggiori dei nemici condannando 
per viltà Marcello, il solo generale Romano dinanzi al quale Annibale 
fuggiva e continuava a non combattere, mentre invece con gli altri generali 
scendeva sempre in campo. [7] Dopo questi discorsi la speranza 
dell’accusatore in un verdetto di condanna andò del tutto delusa: non solo 
Marcello fu prosciolto da ogni imputazione, ma addirittura fu eletto console 


per la quinta volta!?!. 


[28, 1] Entrato in carica, innanzi tutto pose fine a un grande movimento 
di ribellione in Etruria e spostandosi nelle varie città le rese tranquille!°%; [2] 
poi, volendo consacrare alla Fama e alla Virtù il tempio che aveva fatto 
costruire utilizzando le spoglie raccolte in Sicilia, siccome glielo impedivano 
i sacerdoti che non volevano che in un solo tempio fossero venerate due 
divinità, cominciò a costruire accanto al primo un secondo edificio sacro, per 
quanto fosse dispiaciuto per questa opposizione che considerava di cattivo 
auspicio! [3] Lo turbavano anche parecchi altri segni: alcuni templi erano 
stati colpiti dal fulmine; i topi avevano rosicchiato l'oro nel tempio di Giove; 
si disse anche che un bue avesse emesso voce umana, che era nato un bimbo 
con la testa da elefante. I sacerdoti, impegnati in sacrifici e riti di espiazione, 


trovando segni non favorevoli, lo trattenevano a Roma nonostante egli 
ardesse dalla voglia di agire. [4] Nessuno mai infatti arse di tale ardore per 
l’azione quanto costui, preso dalla voglia di combattere con Annibale. [5] Se 
lo sognava di notte, con amici e colleghi parlava soltanto di questo disegno, 
agli dèi rivolgeva questa sola preghiera, cioè di trovarselo davanti sul campo 
di battaglia. [6] A me pare che con estremo piacere avrebbe combattuto 
all’interno di un muro o di un fossato che contenesse i due eserciti; e se già 
non avesse goduto di gran rinomanza e non avesse dato gran prova di essere 
riflessivo e assennato rispetto a qualunque altro generale, direi che lo aveva 
colto un impulso giovanile, un’ansia di ambizione più forte di quanto non si 
addicesse a un uomo così anziano: quando infatti fu console per la quinta 
volta aveva più di sessant'anni. 


[29, 1] Comunque, compiuti i sacrifici di purificazione suggeriti dagli 
indovini, egli partì con il collega per la guerra e provocava insistentemente 
Annibale, accampato tra Banzia e Venosa. [2] II Cartaginese però non 
scendeva a battaglia, e anzi, accortosi che i Romani mandavano un 
contingente contro Locri Epizefiri, lo attese all'agguato sul colle di Petelia e 
uccise duemilacinquecento soldati, [3] Questo episodio indusse allo 
scontro Marcello che, levato il campo, spostó il suo esercito piü vicino a 
quello di Annibale. [4] Vi era tra i due eserciti un colle ben protetto per 
natura, ricoperto interamente da alberi di ogni specie; su di esso v'erano 
spiazzi scoscesi da ambo le parti sotto i quali sgorgavano torrentelli che 
scendevano al piano. [5] I Romani si stupivano del fatto che Annibale, che 
aveva conquistato per primo un luogo cosi favorevole, non lo avesse poi 
mantenuto ma lo avesse lasciato ai nemici. [6] Ma ad Annibale il posto 
appariva certamente adatto a porvi il campo, ma ancor migliore per 
predisporvi un agguato; e preferendo sfruttarlo per questo secondo scopo, 
riempi il bosco e i fianchi dirupati di molti arceri e lan-ceri, convinto che i 
Romani vi si sarebbero diretti per la sua ottima posizione!®. [7] L'attesa non 
fu delusa; subito nel campo Romano si fece un gran parlare della necessità di 
occupare quella posizione: ciascuno ragionava da stratego, mettendo in 
evidenza la superiorità che avrebbero avuto sui nemici ponendo in quel 
luogo il campo o, in caso contrario, almeno fortificando il colle. [8] Marcello 
decise allora di spingersi avanti con pochi cavalieri per fare un sopralluogo. 
Chiamò dunque l'indovino e fece un sacrificio; ed ecco che, caduta la prima 
vittima, l'indovino gli fece vedere che il fegato mancava di un lobo. [9] In 


una seconda vittima il fegato presentò un lobo di grandezza eccezionale, 
mentre tutto il resto apparve straordinariamente favorevole, tanto che parve 
che il timore precedente si fosse dissolto. [10] Ma gli indovini dicevano che 
soprattutto questo li rendeva perplessi e che erano turbati perché era sospetta 
la stranezza del mutamento quando segni oltremodo propizi succedevano a 
segni molto negativi e ostili!°. In verità, come dice Pindaro, 


né il fuoco né un muro di ferro arresterà ciò che deve avvenire!°7; 


quindi Marcello uscì prendendo con sé il collega Crispino e il figlio, che era 
tribuno militare, oltre a duecentoventi cavalieri. [12] Di costoro nessuno era 
Romano, alcuni erano Etruschi e quaranta di Fre-gelle, che sempre avevano 
dato a Marcello prova di valore e di fedeltà. 

[13] Il colle era ricoperto da un fitto bosco e un uomo piazzato in alto 
aveva la possibilità di vedere i nemici senza essere visto, e di osservare il 
campo dei Romani. [14] Poiché costui diceva quanto stava avvenendo a 
coloro che erano in agguato, essi lasciarono avvicinare Marcello, il quale 
procedeva a cavallo, e poi d’un tratto balzarono fuori, gli si posero attorno e 
da ogni parte gli scagliavano contro dardi, menavano colpi con la spada, 
inseguivano i fuggenti, lottavano con chi resisteva. [15] Questi ultimi erano i 
quaranta di Fregelle. Gli Etruschi erano fuggiti subito al principio, ma i 
Fregellani, riunitisi in blocco, combattevano in difesa dei consoli finché 
Crispino, colpito, eia due frecce, voltò il cavallo per fuggire, nel momento in 
cui un nemico trapassò per i fianchi Marcello con una lunga picca che i 
Romani chiamano lancia. [16] Così anche i ngchi Fregellani superstiti 
abbandonarono Marcello caduto e, raccolto suo figlio ferito, fuggirono verso 
l'accampamento. [17] Morirono poco più di quaranta persone e furono fatti 
prigionieri cinque littori e diciotto cavalieri. [18] Di lì a pochi giorni morì 
anche Crispino, eli ferite. Ai Romani capitò un fatto mai prima avvenuto, e 
cioè in una sola battaglia morirono i due consoli!°, 


[30, 1] Di tutti gli altri comandanti Annibale aveva pochissima stima, ma 
quando venne a sapere della morte di Marcello, andò di persona sul luogo, si 
fermò presso il cadavere e a lungo osservò la prestanza e bellezza di quel 
corpo; non si lasciò sfuggire alcuna parola irriguardosa, non manifestò in 
apparenza compiacimento,, ggme farebbe uno che ha tolto di mezzo, un 
gemico difficile e pericolosp, ma, [2] colpito dalla stranezza eli quella morte, 
gli tolse l'anello? dopo aver composto il cadavere con l'ornamento che gli si 


addiceva, lo avvolse in una veste decorosa e 10 fece bruciare. Raccolse 
quindi i resti in un'urna d'argento su cui fece porte una corona d'oro e la 
inviò al figlio!!°. [3] Alcuni Numidi, imbattutisi in quei messaggeri, 
cercarono di impadronirsi dell'urna; ma quelli resistettero e ne nacque uno 
scontro violento per il quale andarono disperse le ossa. [4] Annibale ne fu 
informato, e disse ai presenti: «Nulla dunque si può fare contro la volontà 
divina!»; quindi fece punire i Numidi, ma non si curò più della raccolta e 
consegna dei resti, nella convinzione che questa morte strana e la 
impossibilità della sepoltura di Marcello rientrassero in un disegno divino. 

[5] Questo è il racconto di Cornelio Nepote e di Valerio Massimo: Livio 
invece, e Cesare Augusto, hanno scritto che l’urna fu portata al figlio il quale 
celebró un sontuoso funerale!!! 

[6] A Marcello furono dedicati, oltre a monumenti in Roma, il ginnasio a 
Catania, in Sicilia, statue e quadri provenienti da Siracusa e Samotracia, 
presso il santuario degli dèi che chiamano Cabiri, e a Lindo nel tempio di 
Atena. [7] Proprio qui, sulla base della sua statua, come riferisce 


Posidonio!!, stava scritto questo epigramma: 


[8] Questo grande astro della patria Roma, o straniero, 

Claudio Marcello di nobili padri, 

sette volte tenne in guerra il comando supremo: fece versare agli avversari molto sangue. 
[9] L'autore dell'epigramma ha aggiunto ai cinque consolati le due 


magistrature proconsolari. 

[10] La discendenza di Marcello rimase illustre fino a Marcello!!5, nipote 
di Augusto, che era figlio di Ottavia, sorella di Augusto, e di Caio Marcello; 
questi mori quando era edile, e da poco si era sposato con la figlia di 
Augusto. [11] In sua memoria e onore la madre Ottavia fece costruire la 


biblioteca e Augusto il teatro cui diede il nome di Marcello!!^. 


1. Marco Claudio Marcello, console nel 222, 215, 214, 210 e 208, vincitore degli Insubri a Casteggio 
nel 222, fu uno dei generali romani di maggior prestigio nella guerra annibalica, famoso per la presa di 
Siracusa nel 212 oltre che per la moderazione con la quale seppe gestire la vittoria. 

2. Il passo di Posidonio in FrGrHist 87 F 41 (Jacoby). Ma la notizia è inesatta in quanto non v'è 
relazione tra Marcellus e Marte, e il cognomen compare nei Fasti già più di un secolo prima. 

3. OMERO, Il. XIV, 86. 

4. Questa serie di guerre si svolse dal 264, anno di inizio della prima guerra punica conclusasi nel 
241, al 202, che chiude la seconda guerra punica iniziatasi nel 219. Nell’intervallo si combatterono le 
guerre contro i Galli che videro la vittoria di Marcello a Casteggio nel 222. 

5. Probabilmente un fratello adottivo, da identificare con T. Otacilius Crassus, pretore nel 217 e nel 
214. 

6. Edile di rango superiore è l'edile curule. Di Marcello come augure ci dà notizia Cicerone (de div. 
2,77). 

7. Si tratta di C. Scantinio Capitolino: vd. anche VALERIO MASSIMO 6,1,7. 

8. Il precedente scontro con i Galli risaliva alla presa di Roma da parte di Brenno nel 387. 

9. Vd. POLIBIO 2,22,1. Il fatto è del 226 a.C. 

10. Vd. PLUTARCO, Cam. 41,7. Per questa norma vd. CICERONE, Phil., 5,53. 

11. I libri Sibillini erano tre libri di oracoli antichissimi consultati nei momenti di maggior pericolo 
per Roma dai quindecemviri sacris faciundis: cfr. GELLIO, NA I, 19. 

12. Il riferimento é al Forum Boarium, che si trovava tra il Tevere e il Circo Massimo. Ivi si trovava 
un tempio in onore di Eracle. Questa notizia ricorre anche in PLUTARCO, Quaest. rom. 283F e in PLINIO, 
NH 28,12. 

13. C. Flaminio e P. Furio Filo furono i consoli del 223. 

14. Cfr. PLUTARCO, Fab. Max 2,3; Polibio invece (2, 32-33) non ricorda la disobbedienza di Flaminio. 

15. Sulla vicenda vd. Livio, 21,63,2. 

16. Episodio del 163-2 a.C. Tiberio Sempronio Gracco, padre dei due famosi tribuni della plebe 
Tiberio e Caio, fu console nel 177 e nel 163. Uomo di forte carattere dominó la politica romana alla 
metà del secondo secolo a.C. 

17. Consoli nel 162 furono P. Cornelio Scipione Nasica, soprannominato Corculum e Quinto 
Marcio Figulo. Essi erano già partiti per le loro province, Scipione per la Corsica e Marcio per la 
Gallia, quando furono richiamati e costretti a deporre la magistratura. In loro vece furono eletti P. 
Cornelio Lentulo e Cn. Domizio Enobarbo. Vd. anche VALERIO MASSIMO 1,1,3. 

18. Questi episodi sono ricordati anche da VALERIO MASSIMO 1,1,4 e 5. 

19. Cfr. VALERIO MASSIMO 1,1,5 con la variante che viene indicato come dittatore Fabio Massimo. 
Cfr. anche PLINIO, NH, 8,223. 

20. Consoli del 222, dopo la vicenda di Flaminio (per essa vd. supra 4,4-7), furono Marco Claudio 
Marcello e Cn. Cornelio Scipione Calvo. 

21. Una conferma in POLIBIO 2,34,1. 

22. Le fonti latine lo chiamano Viridomaro. 

23. Casteggio, al di là del Po, nella regione di Piacenza; Acerra invece è a nord del Po, sulla strada 
da Milano a Cremona. 

24. Di quest'uso Plutarco parla nella vita di Numa (14,7-9), dando una sua interpretazione. 

25. Feretrio é appellativo del Giove cui vengono offerte le spoglie del condottiero nemico vinto in 
battaglia. Una spiegazione dell'attributo infra 8,7-8. 

26. I condottieri romani che consacrarono a Giove Feretrio le spoglie opime prima di Marcello 
furono Romolo, che uccise in battaglia il re dei Ceninensi Acrone e Aulo Cornelio Cosso che uccise 
l'etrusco Tolumnio, Vd. PLUTARCO, Rom. 16,6-7 e infra 8,6. 


27. Sugli scritti di Numa, di carattere religioso e giuridico, vd. PLUTARCO, Numa, 22,1-8. 


28. Un rapporto tra Roma e il santuario di Apollo a Delfi esisteva da tempo, giacché nel 396, dopo 
la presa di Veio, un cratere d'oro vi era stato mandato per volontà di Camillo in ringraziamento della 
vittoria ottenuta (LIVIO 5,28, 1-2 e PLUTARCO, Cam. 8,3-8); ma già alla fine del periodo regio erano stati 
chiesti responsi al dio delfico. 

29. Gerone II di Siracusa fu alleato fedele di Roma dal 263 al 215, anno della sua morte. 

30. La concordanza temporale non è precisa: Marcello fu inviato in Sicilia nel 216, quando era 
pretore per la seconda volta, ma ancora si trovava a Ostia al comando della flotta nei giorni della 
battaglia di Canne. 

31. Secondo PLUTARCO, Fab., 16,9 i caduti a Canne furono 50.000; POLIBIO (3,116,11) parla di 70.000 
morti, mentre LIVIO (22,49,15) parla di 45.500 fanti e 2700 cavalieri. 

32. LIVIO, 22,50,4-11. 

33. LIVIO, 22,57,1 e 7-8. 

34. Fabio Massimo, il famoso Temporeggiatore, cinque volte console e più volte dittatore, fu 
esaltato da ENNIO (fr. 270 Vahlen) come il salvatore di Roma con il famoso verso: «unus homo nobis 
cunctando restituit rem» («un solo uomo, col prender tempo, ci ha restituito lo Stato»). 

35. Fabio Massimo e Claudio Marcello furono consoli suffecti nel 215 e consoli nel 214. 

36. Vd. FrGrHist. H 87 F 42. Posidonio di Apamea fu un celebrato filosofo e storico che visse tra il 
135 e il 50 a.C. 

37. Per tutte queste vicende vd. LIVIO 23,14,5-15. 

38. In Livio e in Frontino la dizione è Bantius. Per tutta la vicenda vd. LIVIO, 23,15, 7-16,1 e 
FRONTINO, Strateg. 3,16,1. 

39. LIVIO (23,15,15) parla di cinquecento bigati, cioè monete d'argento con l'impronta di una biga; 
Plutarco naturalmente li compara a una moneta greca. 

40. Il riferimento è a LIVIO 23,16 ove è descritto questo scontro con maggiori puntualizzazioni; ma 
per quanto riguarda le perdite dei Cartaginesi, qui quantificate in 5000 persone, Livio esita ad accedere 
all'opinione di chi parla di 2800 caduti tra i soldati di Annibale, perché ritiene che la cifra sia 
esagerata. Comunque ajnphe lo storico romano è dell’avviso che questa battaglia ebbe un grande 
valore sul pianp psicologico. 

41. Anno 215 a.C: vd. Livio 23,31,12-14. Gli auguri annunciarono l'ostilità degli dèi dovuta al fatto 
che allora per la prima volta ambedue i consoli erano plebei. In luogo di Marcello, che aveva 
rinunciato alla carica, fu eletto console per la terza volta Q. Fabio Massimo. 

42. LIVIO 23,32,2. 

43. LIVIO 23,44,6-46,5. La descrizione della battaglia è in Livio fortemente drammatizzata, ma la 
concordanza con la notizia, pure schematica, di Plutarco è assoluta. 

44. LIVIO, in 23,46,6, spiega l’azione dei transfughi attribuendola «a qualche risentimento o alla 
speranza di un servizio militare meno gravoso». 

45. Nel 214. Vd. LIVIO, 23,9,3 e 24,21,1. 

46. Ieronimo, nipote e successore di Gerone II, morto nel 215 dopo un lungo regno (vd. supra n. 
29), fu ucciso dopo 15 mesi di regno, durante i quali aveva disdetto l'alleanza con Roma per stringere 
patti con i Cartaginesi. 

47. Si tratta di Appio Claudio Pulcro, che fu poi console nel 212. Vd. LIVIO, 24,7,9. 

48. Vd. POLIBIO 6,58,10-11. Sul problema del riscatto dei prigionieri di Canne e di quanti erano 
fuggiti dal campo di battaglia vd. LIVIO, 22,58-61,3. 

49. Vd. LIVIO, 25,5,10 e 25,7,1-4. 

50. Ippocrate, siracusano di stirpe, ma di madre punica, parteggiava per i Cartaginesi. Per tutta la 
vicenda relativa alla città di Lentini, vd. LIVIO 24,29-32. 

51. La notizia plutarchea discorda da quanto afferma LIVIO, 24,34,6-7, per il quale alcune 
quinqueremi, unite a due a due, trasportavano torri e altre macchine per abbattere le mura: Polibio, 
evidente fonte di Livio, parla di otto quinqueremi. 


52. Eudosso di Cnido (390-340 a.C), eminente matematico, forse discepolo di Archita, esplicò 
un'importante attività nel campo dell'astronomia e della geografia. Famosa fu la sua descrizione delle 
costellazioni con il calendario delle levate e dei tramonti, di cui si servi Arato per il suo poema i 
fenomeni. Archita di Taranto, invece, vissuto nella seconda metà del secolo quarto, apparteneva alla 
scuola pitagorica, ed è ritenuto il fondatore della meccanica. 

53. Vd. anche ATENEO, 5,207 A. 

54. Per una più ampia descrizione dell'apparato di difesa e di offesa escogitato da Archimede a 
Siracusa, vd, LIVIO, 24,34,8-16. 

55. La sambuca era uno strumento musicale a forma di triangolo, con quattro corde. 

56. Si calcola che un talento pesasse circa 30 kg. 

57. Le fonti concordano nel parlare di macchine a lunga e a corta gittata. Per quanto riguarda gli 
scorpiones, di cui parla LIVIO (24,34,9): pars sagittis, pars scorpionibus modicis ex occulto petebant 
hostes (alcuni cercavano di colpire i nemici da luogo riparato con frecce, altri con piccoli “scorpioni”), 
VEGEZIO (4,22) spiega: scorpiones dicebant quos nunc manuballistas (dicevano “scorpioni” quelle che 
ora chiamano “balestre a mano”). 

58. Briareo è il più noto dei giganti centimani. 

59. Tramandano la stessa notizia POLIBIO (8,7,5-12) e LIVIO (24,34,15-16), ai quali evidentemente 
Plutarco attinge. 

60. Che il lavoro manuale sia indegno di un uomo libero è principio platonico: vd. PLUTARCO, 
Quaest. conviv. 718 E-F. 

61. Il suo desiderio fu esaudito: CICERONE (TUSC. 5,64-66) afferma di averne ricon-sciuto il sepolcro 
nel sobborgo occidentale di Siracusa, presso la porta che dava su Agrigento, proprio dalla piccola 
colonna in qua inerat spherae figura et cylindri. 

62. Megara Hiblea, colonia di Megara Nisea, era stata fondata nel 725 a.C. Marcello la distrusse 
«per incutere terrore a tutti, e soprattutto ai Siracusani» (LIVIO, 24,35,1-2). 

63. Acrilla è città sicula non lontana da Siracusa. 

64. Una esposizione più completa delle azioni militari di Marcello, è in LIVIO 24,35. 

65. L'assedio di Siracusa durò più di due anni, dal 214 al 212. 

66. Cfr. LIVIO, 25,23,8-10, ove si specifica che la torre era detta Gabeagra ed era vicino al porto dei 
Trogili. 

67. L'Esapile consentiva l'accesso al quartiere di Epipoli, donde si passava facilmente nei quartieri 
di Tyche e di Neapoli, occupati i quali la città aveva come unico punto di resistenza la zona di 
Achradina, protetta da mura. Vd. LIVIO 25,24,3-25. 

68. Lo stesso particolare si legge in LIVIO 25,24,11. 

69. Sull'ordine dato da Marcello di non far violenza ad alcuno vd. LIVIO, 25,25,7, e per la sorte dei 
beni del re LIVIO, 25,30,12. Per una comparazione con il tesoro di Cartagine vd. LIVIO, 25,31,11. 

70. Sulla morte di Archimede abbiamo notizia anche in LIVIO, 25,31,9 e in VALERIO MASSIMO 8,7, 
ext. 7, da assimilarsi alle prime due versioni qui date da Plutarco. 

71. Cfr. CICERONE, in Verv. 4,131; LIVIO, 25,31,10. 

72. Per il massacro di Megara vd. supra 18,2 e per quello di Erma LIVIO, 24,39,5-13. 

73. La città era situata nel NE della Sicilia, a nord di Agyrion. 

74. Merione compare nell’Iliade (X, 260-271) come capo cretese; della sua venuta in Sicilia dopo la 
caduta di Troia si ha notizia in DIODORO, 4,79,5-7. 

75. Cfr. LIVIO, 2540,1-2: «...(Marcello) fece portare a Roma le opere d'arte, statue e quadri, di cui 
Siracusa era ricca... e di lì ebbe origine l'ammirazione per i prodotti delle arti greche...». 

76. PLUTARCO, Reg. et Imper. apophtegm., 193 E, con la variante «teatro di guerra». 

77. SENOFONTE, Hell. 3,4,17. 


78. PINDARO, Pyth. 2,1. 


79. PLUTARCO, Fab. Max. 22,7; LIVIO 27,16,8. 

80. Vd. anche PLUTARCO, cim. 4,5. Il verso euripideo (473 N) ricorreva nella tragedia perduta 
Licymnios. 

81. È certamente un errore di Plutarco, in quanto Marcello aveva sino ad allora celebrato un solo 
trionfo, quello sugli Insubri dopo la battaglia di Casteggio nel 222 (vd. supra 8,1). 

82. Lo ricorda LIVIO a 26,21,6: il trionfo comportava la salita sul Mons Albanus fino al tempio di 
Giove Laziale. Il giorno successivo Marcello celebrò la ovatto entrando in città e facendo portare 
innanzi a sé molta preda e molti ornamenti (vd. LIVIO 26,21,7-9). 

83. Di questo avviso é DIONIGI DI ALICARNASSO, 5,47,2. 

84. Cfr. PLUTARCO, Reg. et Imper. Apophtegm. 238 F 25. 

85. Anno 210 a.C. 

86. La versione che si legge in LIVIO, 26,26,5-1 I, e in VALERIO MASSIMO, 4,1,7 é diversa da quella 
plutarchea; dicono infatti le fonti latine che quando i delegati siciliani vennero a Roma, il collega di 
Marcello, Valerio Levino, era assente e Marcello non ricevette i legati se non quando ritornó il collega. 

87. Cfr. VALERIO MASSIMO, 4,17 e LIVIO, 26,32,8. 

88. Cfr. LIVIO, 27,1,1-2. Veramente Marmorea e Mele non possono essere dette grandi città, ma 
certo il significato politico e psicologico di quelle conquiste fu grande. 

89. Cfr. LIVIO, 27,1,12-13. Oltre al proconsole e agli undici tribuni sarebbero rimasti sul campo, 
secondo le fonti, settemila o tredicimila soldati. Per la lettera inviata da Marcello e la reazione del 
senato, vd. LIVIO, 27,2,1-3. 

90. Città della Lucania: é l'attuale Muro Lucano. Vd. Livio, 27,2,10. 

91. La narrazione plutarchea concorda pienamente con LIVIO, 27,2,4-12, evidentemente seguito 
come fonte. 

92. Si tratta di M. Valerio Levino; Marcello aveva fatto sapere al senato che non era opportuno che 
egli si recasse a Roma: vd. LIVIO, 27,4,1-4. 

93. Q. Fulvio Fiacco era stato console nel 237, 224, 212 e 209. 

94. Cfr. CICERONE, de re p. I, 63. Rientra nel modo di procedere di Plutarco, che non dimentica di 
scrivere per i Greci, di introdurre, quando lo reputa necessario, spiegazioni degli usi e istituti romani. 

95. Una narrazione più completa di questo episodio, che implica questioni giuridiche di grande 
importanza, è in LIVIO, 27,5,15-19. 

96. Per questo scontro, e per le sue varie fasi, Plutarco segue da vicino LIVIO, 27,12. 

97. Secondo la testimonianza di Livio l’arringa di Marcello fu così aspra e dura che «per i soldati fu 
più opprimente dello scontro sostenuto per tutto il giorno con esito infausto» (LIVIO, 27,13,1); tutto il 
discorso è in LIVIO, 27,13. 

98. Cfr. LIVIO, 27,14,1. Con maggior ricchezza di particolari la battaglia è descritta in LIVIO, 27,14,2- 
15. 

99. Il nome completo (C. Decimo Flavo) in LIVIO, 27,14,8. 

100. Solo Plutarco in questo passo indica Sinuessa come luogo nel quale Annibale pose il campo; 
Livio (27,15,1) parla genericamente di una ritirata verso il Bruzzio. 

101. Su tutto l’episodio narrato in questo capitolo vd. LIVIO, 27,20,9-21,4. La vicenda è del 208, anno 
del quinto consolato di Marcello. 

102. Cfr. LIVIO, 27,21,6-7. 

103. Secondo la testimonianza di Livio 27,25,7-10, Marcello durante la guerra contro i Galli a 
Clastidio aveva fatto voto di erigere un tempio a Onore e Valore. L'opposizione dei sacerdoti, che 
dicevano non essere possibile che un solo tempio fosse dedicato a due divinità, lo indusse a costruire 
un secondo tempio dedicato al Valore, fuori di Porta Capena. Il tempio fu successivamente consacrato 
da suo figlio (Livio, 29,11,13). Nel suo interno era custodita la sfera di Archimede (CICERONE, de re p., I, 
21). Vd. anche VALERIO MASSIMO, 1,1,8. 


104. Lievemente difforme la versione di LIVIO, 27,26,3-6: i morti sarebbero stati duemila e 
millecinquecento i prigionieri. Per il resto i dati geografici concordano. 

105. LIVIO, 27,26,7-8. 

106. Per i sacrifici vd. LIVIO, 27,26,14: «dopo viscere incomplete e con malformazioni, erano apparse 
viscere troppo favorevoli», e VALERIO MASSIMO, 1,6,9 per il quale la prima vittima presentava il fegato 
privo di un lobo e la seconda con un lobo in più. 

107. Vd. PINDARO 107 Puech. 

108. La narrazione plutarchea ricalca con fedeltà il racconto di Livio (27,26,13-27,1 I) 
evidentemente seguito come fonte principale. 

109. Annibale utilizzò l’anello di Marcello per tentare la riconquista della città di Sa-lapia inviando 
una lettera con il sigillo di Marcello con la quale il console annunciava il suo prossimo arrivo. Ma il 
collega T. Quinzio Crispino, sospettando un simile comportamento del Cartaginese, aveva già 
informato le città del possibile uso malizioso da parte di Annibale dell’anello del console morto (LIVIO, 
27,28,4-9). 

110. VALERIO MASSIMO, 5,1,6. 

111. Queste affermazioni plutarchee non trovano riscontro nei testi che ci sono giunti, anche se 
Livio e Valerio Massimo ci parlano, ma non in questi termini, della vicenda di Marcello. 

112. FGrH 87 F 44. 

113. Su Marcello, figlio di Ottavia, vd. SVETONIO, Aug. 63. 


114. SVETONIO, Aug. 29,6. 


IIEAOIIIAOY ΚΑΙ MAPKEAAOY ΣΥΓΚΡΙΣΙΣ 
CONFRONTO TRA PELOPIDA E MARCELLO 


[31(1), 1] "Oca μὲν οὖν ἔδοξεν ἡμῖν ἀναγραφῆς ἄξια τῶν ἱστορημένων 
περὶ Μαρκέλλου καὶ Πελοπίδου, ταῦτ᾽ ἔστι. [2] τῶν δὲ κατὰ τὰς φύσεις 
καὶ τὰ ἤθη κοινοτήτων ὥσπερ ἐφαμίλλων οὐσῶν (xat γὰρ ἀνδρεῖοι καὶ 
φιλόπονοι καὶ θυμοειδεῖς καὶ μεγαλόφρονες ἀμφότεροι γεγόνασιν), [3] 
ἐκεῖνο δόξειεν ἂν διαφορὰν ἐχειν μόνον, ὅτι Μάρκελλος μὲν ἐν πόλλαϊς 
πόλεσιν ὑποχειρίοις γενομέναις σφαγὰς ἐποίησεν, Ἐπαμεινώνδας δὲ καὶ 
Πελοπίδας οὐδένα πώποτε κρατήσαντες ἀπέκτειναν, οὐδὲ πόλεις 
ἠνδραποδίσαντο ^ λέγονται δὲ Θηβαῖοι μηδ᾽ Ὀρχομενίους ἂν οὕτω 
μεταχειρίσασθαι παρόντων ἐκείνων. [4] Ἐν δὲ ταῖς πράξεσι θαυμαστὰ μὲν 
καὶ μεγάλα τοῦ Μαρκέλλου τὰ πρὸς Κελτούς, ὠσαμένου τοσοῦτον 
πλῆθος ἱππέων ὀμοῦ καὶ πεζῶν ὀλίγοις τοῖς περὶ αὐτὸν ἱππεῦσιν, ὃ 
ῥᾳδίως ὑφ᾽ ἑτέρου στρατηγοῦ γεγονὸς οὐχ ἱστόρηται, καὶ τὸν ἄρχοντα 
τῶν πολεμίων ἀνελόντος [5] ἐν ᾧ τρόπῳ Πελοπίδας ἕπταισεν, ὁρμήσας 
ἐπὶ ταὐτά, προαναιρεθεὶς δ᾽ ὑπὸ τοῦ τυράννου καὶ παθὼν πρότερον ἢ 
δράσας. [6] Οὐ μὴν ἀλλὰ τούτοις μὲν ἔστι παραβαλεῖν τὰ Λεῦκτρα καὶ 
«τάς) Τεγύρας, ἐπιφανεστάτους καὶ μέγίστους ἀγώνων κρυφαίῳ δὲ σὺν 
δόλῳ κατωρθωμένην πρᾶξιν οὐκ ἔχομεν τοῦ Μαρκέλλου παραβαλεῖν, οἷς 
Πελοπίδας περὶ τὴν ἐκ φυγῆς κάθοδον καὶ ἀναίρεσιν τῶν ἐν Θήβαις 
τυράννων ἔπραξεν, ἀλλ᾽ ἐκεῖνο πολὺ πάντων ἔοικε πρωτεύειν τῶν ὑπὸ 
σκότῳ καὶ δι ἀπάτης γεγενημένων τὸ ἔργον. 

[7] ᾿Αννίβας φοβερὸς μὲν xoi δεινὸς ἐνέκειτο «Ῥωμαίοις», ὥσπερ 
ἀμέλει Λακεδαιμόνιοι τότε Θηβαίοις ἐνδοῦναι μέντοι τούτους Πελοπίδᾳ 
καὶ περὶ Τεγύρας καὶ περὶ Λεῦκτρα βέβαιόν ἐστιν, ᾿Αννίβαν δὲ 
Μάρκελλος, ὡς μὲν οἱ περὶ Πολύβιον λέγουσιν, οὐδ᾽ ἅπαξ ἐνίκησεν, ἀλλ᾽ 
ἀήττητος ἁνὴρ δοκεῖ διαγενέσθαι μέχρι Σκιπίωνος! [8] ἡμεῖς δὲ Λιβίῳ 
«καὶ; Καίσαρι καὶ Νέπωτι καὶ τῶν Ἑλληνιιῶν τῷ βασιλεῖ Ἰόβᾳ 
πιστεύομεν ἥττας τινὰς καὶ τροπὰς ὑπὸ Μαρκέλλου τῶν σὺν ᾿Αννίβᾳ 
γενέσθαι ᾿ [9] μεγάλην δ᾽ αὗται ῥοπὴν οὐδεμίαν ἐποίησαν, ἀλλ᾽ ἔουκε 
ψευδό «tro» μά τι γενέσθαι περὶ τὸν Λίβυν ἐν ταῖς συμπλοκαῖς ἐκείναις. 
[10] Ὃ δὴ κατὰ λόγον καὶ προσηκόντως ἐθαυμάσθη, μετὰ τοσαύτας 
τροπὰς στρατοπέδων καὶ φόνους στρατηγῶν καὶ σύγχυσιν ὅλης ὁμοῦ τῆς 
Ῥωμαίων ἡγεμονίας εἰς ἀντίπαλα τῷ θαρρεῖν καθισταμένων᾽ [11] ὁ γὰρ ἐκ 
πολλοῦ τοῦ πάλαι περιδεοῦς καὶ καταπεπληγότος αὖθις ἐμβαλὼν τῷ 
στρατεύματί ζῆλον καὶ φιλονιιίαν πρὸς τοὺς πολεμίους, καὶ τοῦτο δὴ τὸ 
μὴ ῥᾳδίως τῆς νίκης ὑφιέμενον, ἀλλὰ καὶ ἀμφισβητοῦν τε καὶ 
φιλοτιμούμενον ἐπάρας καὶ θαρρύνας εἷς ἀνὴρ ἦν Μάρκελλος ^ [12] 
εἰθισμένους γὰρ ὑπὸ τῶν συμφορῶν, ei φεύγοντες ἐκφύγοιεν ᾿Αννίβαν 


ἀγαπᾶν, ἐδίδαξεν αἰσχύνεσθαι σῳζομένους μεθ᾽ ἥττης, αἰδεῖσθαι δὲ παρὰ 
μικρὸν ἐνδόντας, ἀλγεῖν δὲ μὴ κρατήσαντας. 


[32(2), 1] Ἐπεὶ τοίνυν Πελοπίδας μὲν οὐδεμίαν ἡττήθη μάχην 
στρατηγῶν, Μάρκελλος δὲ πλείστας τῶν καθ᾽ αὑτὸν Ῥωμαίων ἐνίκησε, 
δόξειεν ἂν ἴσως τὸ δυσνίκητον πρὸς τὸ ἀήττητον ὑπὸ πλήθους τῶν 
κατωρθωμένων ἐπανισοῦσθαι. Καὶ μὴν οὗτος μὲν εἷλε Συρακούσας, 
ἐκεῖνος δὲ τῆς Λακεδαίμονος ἀπέτυχεν. [2] AAN οἶμαι μεῖζον εἶναι τοῦ 
καταλαβεῖν Σικελίαν τὸ τῇ Σπάρτῃ προσελθεῖν καὶ διαβῆναι πρῶτον 
ἀνθρώπων πολέμῳ τὸν Εὐρώταν, εἰ μὴ νὴ Δία τοῦτο μὲν φήσει τις τὸ 
ἔργον Ἐπαμεινώνδᾳ μᾶλλον ἢ Πελοπίδᾳ προσήκειν, ὥσπερ xoi τὰ 
Λεῦκτρα, τῶν δὲ Μαρκέλλῳ διαπεπραγμένων ἀκοινώνητον εἶναι τὴν 
δόξαν. [3] καὶ γὰρ Συρακούσας μόνος εἷλε, καὶ Κελτοὺς ἄνευ τοῦ 
συνάρχοντος ἐτρέψατο, καὶ πρὸς ᾿Αννίβαν μηδενὸς συλλαμβάνοντος, 
ἀλλὰ καὶ πάντων ἀποτρεπόντων, ἀντιταξάμενος καὶ μεταβαλὼν τὸ σχῆμα 
τοῦ πολέμου, πρῶτος ἡγεμὼν τοῦ τολμᾶν κατέστη. 


[33(3), 1] τὴν τοίνυν τελευτὴν ἐπαινῶ μὲν οὐδετέρου τῶν ἀνδρῶν, ἀλλ᾽ 
ἀνιῶμαι καὶ ἀγανακτῶ τῷ παραλόγω τοῦ συμπτώματος᾽ [2] καὶ θαυμάζω 
μὲν ἐν μάχαις τοσαύταις, ὅσαις ἀποκάμοι τις ἂν καταριθμῶν, μηδὲ 
τρωθέντα τὸν Ἀννίβαν, ἄγαμαι δὲ καὶ, τὸν ἐν τῇ «τοῦ Κῦρου) Παιδείᾳ 
Χρυσάνταν”, ὅς διηρµένος χοπίδα καὶ παίειν μέλλων πολέμιον, ὡς 
ὑπεςὴμηνεν ἡ σάλπιγξ ἀνακλητικόν, ἀφεὶς τὸν ἄνδρα μάλα πρῴως καὶ 
κοσμίως ἀνεχώρησεν. [3] Οὐ μῆν ἀλλὰ τὸν Πελοπίδαν ποιεῖ συγγνωστὸν 
ἅμα τῷ τῆς μάχης καιρῷ παράθερμον ὄντα [καὶ] πρὸς τὴν ἄμυναν οὐχ 
ἀγεννῶς ἐκφέρων ὁ θυμός: [4] ἄριστον μέν γάρ νικῶντα σῴζεσθαι τόν 
στρατηγόν, εἰ δέ, 


Θανεῖν εἰς ἀρετὴν καταλύσαντα τὸν βίον, 


ὡς Εὐριπίδης φησίν”: οὕτω γὰρ οὐ πάθος, ἀλλά πρᾶξις γίνεται τοῦ 
τελευτῶντος ὁ θάνατος. [5] Πρὸς δὲ τῷ θυμῷ τοῦ Πελοπίδου καὶ τό τέλος 
αὐτὸ τὸ τῆς νίκης ἐν τῷ πεσεῖν τὸν τύραννον ὁρῶμενον οὐ παντάπασιν 
ἀλόγως ἐπεσπάσατο τὴν ὁρμήν: χαλεπὸν γὰρ ἑτέρας οὕτω καλὴν καὶ 
λαμπράν ἐχοὺσης ὑπόθεσιν ἀριστείας ἐπιλαβέσθαι. 

[6] Μάρκελλος δέ μήτε χρείας μεγάλης ἐπικειμένης, μήτε τοῦ παρὰ τά 
δεινά πολλάκις ἐξιστάντος τὸν λογισμὸν ἐνθουσιασμοῦ παρεστῶτος, 
ὥσάμενος ἀπερισκέπτως εἰς κίνδυνον, οὗ στρατηγοῦ πτῶμα, προδρόμου 
δὲ τινος ἢ κατασκόπου πέπτωκεν, ὑπατείας πέντε καὶ τρεῖς θριάμβους καὶ 


σκῦλα καὶ τροπαιοφορίας ἀπὸ βασιλέων τοῖς προαποθνῄσκουσι 
Καρχηδονίων Ἴβηρσι καὶ Νομάσιν ὑποβαλών. [7] Ὥστε νεμεσῆσαι αὐτοὺς 
ἐκείνους ἑαυτοῖς τοῦ κατορθώματος, ἄνδρα Ῥωμαίων ἄριστον ἀρετῇ καὶ 
δυνάμει μέγιστον καὶ δόξῃ λαμπρότατον ἐν τοῖς Φρεγελλανῶν 
προδιερευνηταῖς παραναλῶσθαι. [8] Χρὴ δὲ ταῦτα μὴ κατηγορίαν εἶναι 
τῶν ἀνδρῶν νομίζειν, ἀλλ᾽ ὡς ἀγανάκτησίν τινα καὶ παρρησίαν ὑπὲρ 
αὐτῶν ἐκείνων πρὸς αὑτοὺς καὶ τὴν ἀνδρείαν αὐτῶν, εἰς ἣν τὰς ἄλλας 
κατανάλωσαν ἀρετάς, ἀφειδήσαντες τοῦ βίου καὶ τῆς ψυχῆς, ὥσπερ 
ἑαυτοῖς, οὐ ταῖς πατρίσι μᾶλλον καὶ φίλοις καὶ συμμάχοις, ἀπολλυμένων. 

[9] Μετὰ δὲ τὸν θάνατον Πελοπίδας μὲν τοὺς συμμάχους ταφεῖς ἔσχεν 
ὑπὲρ ὧν ἀπέθανε, Μάρχελλος δὲ τοὺς πολεμίους ὑφ᾽ ὦν ἀπέθανε. [10] 
Ζηλωτὸν μὲν οὖν ἐκεῖνο καὶ μακάριον, κρεῖττον δὲ καὶ μεῖζον εὐνοιας 
χάριν ἀμειβομένης ἔχθρα λυποῦσαν ἀρετὴν θαυμάζουσα. Τὸ γὰρ καλὸν 
ἐνταῦθα τὴν τιμὴν ἔχει μόνον, ἐκεῖ δὲ τὸ λυσιτελὲς καὶ ἡ χρεία μᾶλλον 
ἀγαπᾶται τὴς ἀρετὴς. 


[31, 1(1)] Questo dunque è quanto ci è parso degno di essere tramandato 
di quel che si narra su Pelopida e Marcello. [2] Oltre i punti di concordanza 
per indole e costumi, quasi tra loro concorrenziali (erano ambedue 
coraggiosi, resistenti alle fatiche, impetuosi e di grandi vedute), [3] il solo 
punto che potrebbe sembrare di marcata differenza è che Marcello 
nell’assoggettamento di molte città operò delle stragi, mentre Epaminonda e 
Pelopida non uccisero mai nessun prigioniero, né mai ridussero in schiavitù 
una città. Si dice che se ci fossero stati quei due i Tebani non avrebbero 
trattato nel modo che a tutti è noto gli Orcomenii. [4] Fra le imprese è 
grande e mirabile quella di Marcello contro i Celti, quando respinse una così 
grande massa di cavalieri e fanti con i pochi cavalieri che aveva con sé (cosa 
che non è facile dire sia capitata a un altro generale), e uccise il comandante 
nemico; [5] Pelopida, che si era accinto a un’impresa simile, non ebbe 
successo e fu ucciso dal tiranno, essendo stato colpito prima di poter colpire. 
[6] Comunque, a queste imprese di Marcello si possono paragonare le 
imprese di Leuttra e Tegira, combattimenti grandissimi e celebratissimi; ma 
non abbiamo un'impresa ben riuscita di Marcello susseguente a un agguato 
da poter mettere a confronto con quella compiuta da Pelopida quando 
rientrò dall’esilio e uccise i tiranni in Tebe, impresa che sembra di gran lunga 
primeggiare tra tutte quelle compiute nell’ombra e con ricorso all’inganno. 

[7] Annibale incalzava i Romani incutendo paura e terrore, come certo 
gli Spartani in quel momento assillavano i Tebani, ma è sicuro che essi 
cedettero a Pelopida tanto a Tegira quanto a Leuttra, mentre invece 
Annibale, come narra Polibio, non fu vinto nemmeno una volta da Marcello 
e sembra che fino al tempo di Scipione sia stato immune da sconfitte!. [8] Io 
però credo a Livio, Augusto, Nepote e, tra i Greci, al re Giuba, tutti autori 
che dicono che l’esercito di Annibale subì, ad opera di Marcello, alcune 
sconfitte e fu volto in fuga; [9] queste comunque non comportarono nulla di 
decisivo; sembra anzi che siano state sconfitte simulate dal Cartaginese. [10] 
Ma ciò che logicamente e debitamente fu ammirato è che, dopo così rovinose 
fughe di eserciti e stragi di comandanti e sovvertimenti dell’intero potere 
romano, i Romani ripresero fiducia contro gli avversari; [11] di fatto un solo 
uomo, Marcello, fece nascere, da un grande, antico timore e abbattimento, 
ambizione e voglia di lottare contro i nemici nei suoi soldati, per di più 
incoraggiandoli e sollecitandoli a non cedere facilmente la vittoria ma a 
contenderla ai nemici ambiziosamente. [12] Egli invero insegnò a loro, 
abituati dalle sconfitte ad accontentarsi di fuggire per poter evitare 


Annibale, a vergognarsi di una salvezza acquisita con la sconfitta, ad aver 
ritegno di cedere pur poco alla volta, a provar dolore di non riuscire 
vincitori. 


[32, 1(2)] Poiché dunque Pelopida come comandante non subì alcuna 
sconfitta e Marcello vinse più battaglie di qualsiasi altro Romano del suo 
tempo, potrebbe forse sembrare che per il numero dei successi riportati chi 
difficilmente fu vinto pareggi chi non patì mai sconfitta. Invero Marcello 
conquistò Siracusa, mentre Pelopida non riuscì a conquistare Sparta. [2] Ma 
io credo che sia impresa più grande della conquista di Siracusa l'essersi 
avvicinato a Sparta e l'avere per primo attraversato l'Eurota in azione di 
guerra; a meno che, per Zeus, uno voglia dire che questa impresa, come 
anche il fatto di Leuttra, spetta a Epaminonda piü che a Pelopida, mentre la 
gloria delle imprese di Marcello non è condivisa da altri. [3] Egli infatti da 
solo prese Siracusa, sconfisse i Celti senza la collaborazione del collega, si 
schieró contro Annibale senza l'aiuto di alcuno (anzi tutti cercavano di 
distoglierlo) e mutando lo schema della guerra fu il primo generale a 
partecipare in persona propria all'azione. 


[33, 1(3)] Non ho motivo di elogiare la morte di nessuno dei due, anzi mi 
angustia e mi irrita il modo irragionevole in cui morirono. [2] Ammiro 
Annibale che, in tante battaglie che uno si stancherebbe di contare, non 
ricevette ferita, e provo simpatia per il Crisante della Ciropedia? che, levata 
la spada, sul punto di colpire il nemico, quando la tromba suono la ritirata, 
con molta mitezza lasció andare il nemico e si ritiró in buon ordine. [3] Peró 
rende giustificabile Pelopida, che era oltremodo smanioso anche per 
l'occasione della battaglia, l'impulso che non ignobilmente lo portava alla 
vendetta; [4] per un comandante, infatti, sopravvivere da vincitore è la cosa 
migliore, o, in caso contrario «morire dando la propria vita per il valore», 
come dice Euripide’: in tal modo la morte diventa non un fatto casuale, ma 
una azione del morente. [5] Oltre alla collera di Pelopida, anche il fine stesso 
della vittoria, identificato nella caduta del tiranno, non del tutto 
irrazionalmente rafforzò quell'impulso; è difficile infatti trovare un'altra 
azione eroica che si basi su una motivazione cosi bella e luminosa. 

[6] Marcello invece, senza una grande sollecitazione, senza 
quell’entusiasmo che spesso nel pericolo fa uscire di senno, spintosi nel 
pericolo senza precauzione, cadde, non come un generale ma come una 


staffetta o un esploratore, sacrificando i cinque consolati e i tre trionfi, le 
spoglie e i trofei ottenuti combattendo con i re, agli Iberi e Numidi che 
morivano per i Cartaginesi. [7] E giustamente essi temevano per quella 
vittoria, avendo ucciso un Romano di eccezionale virtù, di massima potenza, 
di fama specchiatissima, in mezzo agli esploratori Fregellani. [8] Ma non si 
deve ritenere che questa sia un’accusa contro quei due uomini, bensì un 
sincero rimprovero nel loro interesse, contro loro stessi e il loro valore, per il 
quale sacrificarono anche le altre virtù senza risparmiare la vita e l’anima, 
come se morissero per loro stessi e non per la patria, gli amici e gli alleati. 

[9] Dopo la morte Pelopida fu sepolto dagli alleati per i quali era morto, 
Marcello invece dai nemici che lo avevano ucciso. [10] Invidiabile e felice il 
destino del primo, ma migliore e più grande della benevolenza di un amico 
che ricambia il favore è il comportamento del nemico che ammira l’uomo 
forte che gli arrecò fastidi: in questo caso infatti la virtù di per sé riceve 
onore; nell’altro caso l’utile e il vantaggio sono preposti alla virtù. 


1. Veramente, CORNELIO NEPOTE (Hann. 5,4) afferma che nessun generale romano stette in campo 
contro il Cartaginese. 

2. SENOFONTE, Cyr. 4, 1, 3. 

3. EURIPIDE, fr. 994 Nauck. 


ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΣ 
ALESSANDRO 


La straordinaria ricchezza di dati relativi alla vita e alle imprese di 
Alessandro, conosciuti in generale anche dalla gente comune e non diffusi 
soltanto a livello di pèrsone colte, è forse alla base della decisione di Plutarco 
di premettere alla sua biografia del Macedone quel primo capitolo nel quale, 
quasi a sua giustificazione e anche per conciliarsi la benevolenza del lettore, 
riconosce che la sua opera può essere criticata sotto il profilo della 
informazione storica; il fatto è che egli—aggiunge — nella stesura delle 
biografie si propone di dare una rappresentazione del carattere del 
personaggio preso in esame, per la quale può avere maggiore efficacia «un 
breve episodio, una parola, un motto di spirito... che non battaglie con 
migliaia di morti, grandi schieramenti di eserciti, assedi di città» (Alex. 1,3). 

Non è perciò strano che nel corso della biografia non ricorrano molti 
accenni a fonti generiche, introdotte con le solite formule del tipo: «alcuni 
dicono..,», «si tramanda che...», «ci sono di quelli che...», ma si precisino in 
linea di massima le fonti, anche se questo non assicura che tutte quante 
siano state effettivamente controllate di persona dall’autore. Certo stupisce il 
numero degli autori citati: se non si tiene conto delle lettere di Alessandro, 
alle quali Plutarco fa riferimento più di trenta volte, sono ventiquattro gli 
autori di cui per un particolare o per una discussione si fa il nome, di alcuni 
una sola volta, di altri a più riprese. 

Eccone l’elenco completo: sei volte sono citati Aristobulo, Carete, 
Onesicrito; tre volte Callistene; due Eratostene, Duride e il Diario di corte; 
sono invece menzionati una volta sola Antigene, Anticlide, Aristosseno, 
Clitarco, Dinone, Egesia, Ecateo di Eretria, Eraclide, Ermippo, Istro, Filippo 
di Calcide, Filippo di Teangela, Filone, Policlito, Tolomeo, Sozione e 
Teofrasto. 

Per ricostruire il metodo di lavoro di Plutarco occorre controllare se 
davvero egli ha utilizzato direttamente tutti gli autori che cita oppure se ha 
usato manuali o fonti enciclopediche nelle quali erano confluite, in forma di 
escerti, testimonianze di autori precedenti: accertare insomma di quali fonti 
egli si è valso. Per questo tipo di ricerca ci aiuta l'esame comparato delle 
opere di altri autori che, come Plutarco, hanno fermato la loro attenzione 
sulla persona del Macedone e sulle sue imprese. Questi autori sono: Diodoro 
Siculo, che dedica alle imprese di Alessandro il 17° libro della sua Storia 
Universale dandoci un racconto non apologetico e non ostile; Curzio Rufo, 


autore di Storie di Alessandro Magno in dieci libri di cui però si sono perduti 


i primi due; Giustino, epitomatore delle Storie Filippiche di Pompeo Trogo, e 
Amano che compose in greco, in sette libri, la Anabasi di Alessandro, l’opera 
storicamente più valida tra quante trattario del Macedone. 

Gli studiosi la pensano diversamente sul método seguito da Plutarco 
nella composizione della biografia: alcuni ritengono che abbia utilizzato le 
lettere di Alessandro inserendone i dati in una preesistente narrazione 
generale ricavata da un’opera enciclopedica nella quale già erano confluite 
varie versioni di diversi storici!; altri sono d’avviso che si sia valso solo delle 
opere di Duride di Samo e di Eratostene”; altri ancora sostengono (e questa è 
attualmente l’opinione che riscuote maggiore consenso) che più alto sia stato 
il numero degli autori utilizzati direttamente, tra i quali sarebbero da 
inserire senza dubbi Callistene, Onesicrito, Carete, Aristobulo e Clitarco?. 

Se di tutta la sterminata produzione letteraria che si imperniava sulla 
figura di Alessandro fosse rimasta questa sola biografia plutarchea, ci 
troveremmo di fronte a una difficoltà non da poco per ricostruire in modo 
apprezzabile la vicenda storica che ebbe nel Macedone il suo protagonista: 
inadeguata cura per la cronologia, scarso interesse per la geografia, 
digressioni poco pertinenti o di non evidente logicità, oltre a vistose 
omissioni, per altro preliminarmente denunciate dallo stesso autore, 
contribuiscono a dare un quadro impreciso e confuso degli avvenimenti, 
persino della loro ordinata successione”. È comunque fuor di dubbio che da 
questo quadro, per lo piü sfuocato per quanto riguarda i contorni ambientali 
e gli sfondi, emerge in rilievo, con grande chiarezza, la figura che è al centro 
dell’interesse plutarcheo. Si potrà poi discutere se la personalità di 
Alessandro fu davvero quale il suo biografo ce la descrive; si potranno 
sollevare obiezioni su alcuni punti nei quali forse una scarsa attenzione 
critica ha consentito che si riferissero per buone notizie che sono molto 
discutibili, ma è certo che il personaggio risulta, come suol dirsi, a tutto 
tondo, con le sue virtù e i suoi vizi, in tutta la sua prepotente vitalità. 

Per quest'uomo Plutarco prova un'istintiva e non celata simpatia, 
concepita forse sin dalla prima giovinezza, se all’età giovanile devono essere 
ricondotti i due scritti retorici De Alexandri fortuna aut virtute nei quali, 
senza attribuire molto valore all’intervento della fortuna, si esalta 
soprattutto la grandezza morale del Macedone, di cui tra l’altro vien data la 
definizione che nel pensiero di Plutarco è certamente la più onorevole che si 


possa dare di un uomo: «Si vedrà da quanto disse e fece e insegnò che egli fu 
filosofo»?. 

I primi dieci capitoli sono riservati all'analisi del carattere di Alessandro 
nella sua prima età, precedente l'assunzione al trono. La insistenza su questo 
tema trova la sua giustificazione nella convinzione plutarchea che la 
educazione puó correggere le doti naturali ma non le cancella del tutto; 
quindi la formazione del fanciullo in linea di massima determina il carattere 
dell'uomo e per la maggior parte lo condiziona. Questa prima parte della 
biografia é di grande valore, principalmente perché molto di quanto qui 
viene riferito non ricorre altrove, anche se non tutto é da prendere come 
verità assoluta. Sono notizie risalenti a tradizioni coeve ai fatti, nate in 
ambiente familiare e di corte e cristallizzatesi poi nella successione dei 
tempi: certo dopo la morte di Alessandro e la rapida dissoluzione del suo 
impero nessuno aveva piü interesse a esaltarlo come personaggio o voleva 
farlo, mancando ogni giustificazione storico-politica$. 

Le doti di Alessandro ragazzo sulle quali Plutarco pone l’accento sono: 
l’autocontrollo, soprattutto per quanto attiene alla capacità di non cedere ai 
piaceri del corpo (cap. 4); la brama di onori e di gloria, corroborata da 
pensieri alti e magnanimi, ben più eccelsi di quanto non lasciasse supporre la 
giovane età (cap. 4); la capacità di vincere la propria natura impetuosa e 
difficile per lasciarsi ricondurre alla ragione dal senso del dovere (cap. 7); 
l’amore per la conoscenza, inculcatogli da Aristotele e recepito con 
atteggiamento aristocratico, nella convinzione che a pochi sia riservato il 
sapere: di qui la critica rivolta al maestro per la diffusione delle opere 
acroamatiche (cap. 7). Un tale amore del sapere sarà esteso a letteratura e 
filosofia, scienze e medicina, e accompagnerà Alessandro per tutta la vita: 
anche quando si troverà nelle regioni interne dell’Asia si farà mandare dei 
libri (cap. 8). 

Plutarco comunque non idealizza il suo personaggio e non ne traccia un 
profilo solo positivo; egli ne riconosce anche i difetti e in diversi momenti 
parla di cocciutaggine, di scatti di collera, di trasporti passionali, di un 
compiaciuto indugiare con amici attorno a boccali di vino: nel complesso 
però il ritratto delineato è ampiamente positivo. 

Le qualità dominanti di Alessandro adulto sono in larga misura quelle 
che già si sono rivelate nel ragazzo e nell’adolescente: in primo luogo la 
ἐγκράτεια, la temperanza, poi un animo di alti sentimenti, μεγαλοψυχία, e 
la generosità, φιλανθρωπία: doti di fondo del carattere del Macedone, 


costanti per tutta la vita, che gli verranno meno solo in rari momenti, in 
concomitanza con fatti del tutto eccezionali. 

Quella sanità spirituale che i Greci indicano con il termine σωφροσύνη e 
che si evidenzia in un autocontrollo che è base dell’equilibrio in ogni campo, 
è, secondo il nostro autore, la dote di Alessandro che merita maggior lode, 
una dote che spicca soprattutto nel comportamento che il re tiene nei 
riguardi delle donne. L’episodio di Timoclea, della cui storicità non si dubita 
(cap. 12), i rapporti di grande, reciproco rispetto instauratisi con le donne di 
Dario cadute in prigionia (cap. 21 e 30), il matrimonio con Rossane, l’unica 
donna della quale il re veramente si innamorò (cap. 47), hanno chiara 
funzione paradigmatica a questo proposito. Plutarco afferma che Alessandro 
era temperantissimo con le donne perché riteneva che questa dovesse essere 
la vera dote di un re: quando fece prigioniere con la moglie di Dario anche la 
madre e le due figlie, che erano bellissime, fu nei loro riguardi di estrema 
correttezza «ritenendo che a un re si addicesse vincere se stesso più che non i 
nemici...» (21,7); non che fosse insensibile alla bellezza femminile, anzi 
«diceva scherzando che le Persiane erano un tormento per gli occhi, ma 
contrapponendo alla loro bellezza il valore della sua temperanza e saggezza, 
passava davanti a loro come se fossero statue inanimate» (21,10-11). Per 
questo campo specifico Plutarco si rifà a una testimonianza di Alessandro 
che scriveva in una sua lettera: «Non si potrebbe dimostrare non solo che io 
abbia guardato la moglie di Dario, o che abbia voluto guardarla, ma neppure 
che io abbia voluto ascoltare la parola di chi mi parlava della sua bellezza» 
(22,5). 

Quanto all'amore di grandi imprese e di gloria che già manifestava da 
giovane allorché diceva di non volere gareggiare a Olimpia se non avendo 
come avversari dei re (cap. 4), o quando non nascondeva il suo disappunto 
sentendo annunciare le vittorie di Filippo, perché temeva che il padre non gli 
lasciasse spazio per «compiere qualche grande e celebrata impresa» (5,4), 
esso rimane uno dei motivi conduttori della sua vita. Lo si riconosce innanzi 
tutto e soprattutto nell'ampiezza dei disegni che concepì quando ancora era 
giovanetto, e che poi costantemente perseguì con ostinata tenacia alimentata 
da un ardore inesausto: più che nella impresa meditata contro Dario, o nella 
costante volontà di spostare sempre innanzi i confini del proprio impero, la 
sua μεγαλοψυχία si rivela nel disegno di fondere i due popoli dei quali è re, 
il greco e il persiano, favorendone la integrazione con la benevolenza e non 
con la forza, nella convinzione che solo in questo modo l’opera sarà 


duratura. Va vista in questa prospettiva la decisione assunta di istruire nella 
lingua e nelle lettere greche, oltre che nell’uso delle armi macedoni, 
trentamila giovani persiani, primo nucleo del futuro popolo (cap. 47). 

Ma tale grandezza d’animo non si evidenzia soltanto in queste elevate 
concezioni ideali; quando si scende dalla ideazione alla concretezza 
dell’agire questa dote ha largo campo di porsi in luce: così Alessandro ne dà 
prova nell'incontro con il saggio re Tassile, vincendolo in generosità (cap. 
59), o con il re Poro che, vinto in battaglia e fatto prigioniero, dimostra nella 
mutata condizione tale altezza di sentire e rispetto di sé che è superato solo 
dall'azione del Macedone (cap. 60). E poi la stessa dote, sotto forma di 
impetuosa volontà di agire, emerge nel comportamento quotidiano, e può 
talora esprimersi in azioni di eccezionale, quasi avventato coraggio, come 
alla battaglia del Granico (cap. 16), o nella decisione di recarsi a consultare 
l’oracolo di Ammone nonostante le difficoltà appaiano insormontabili: «il 
coraggio, indomito fino alla realizzazione dei suoi disegni, accrescendo la 
sua voglia di vincere, si imponeva non solo sui nemici ma anche su luoghi e 
circostanze» (26,14), o ancora nell'attacco alla rocca di Sisimitro (cap. 58), o 
dinnanzi alla città di Misa (cap. 58), o nell'azione contro i Malli (cap. 63). 
Questo esporsi in prima persona, questo affrontare i rischi e talora 
addirittura provocarli, non era soltanto un modo per mettere se stesso alla 
prova, ma tendeva anche a spingere gli altri alla virtù (cap. 41). 

«Egli, che era per natura generosissimo, con l'aumento della sua potenza 
divenne ancor piü generoso; aveva anche quella amabilità che, sola, fa 
nascere in chi riceve un beneficio la vera riconoscenza verso chi dà» (39,1). 
Questo, della φιλανθρωπία, è un altro motivo sul quale il biografo insiste, e 
ad esso si riferiscono alcuni degli episodi divenuti poi famosi nella 
letteratura degli exempla. 

All'inizio della spedizione contro i Persiani, nonostante le risorse su cui 
poteva contare non fossero tali da dargli garanzia di successo, Alessandro 
dimostró grande generosità verso gli amici donando loro la maggior parte 
dei suoi possedimenti in Macedonia (cap. 15). Fu una distribuzione di 
ricchezze cui ne seguirono altre, in concomitanza con successi riportati o 
anche indipendentemente da essi, perché era nella natura del Macedone 
manifestare, quando le circostanze glielo permettevano, la sua generosità. 
Ma questa φιλανθρωπία meglio si evidenzia in altri momenti, con altro 
modo di agire che non sia la semplice distribuzione di ricchezze o proprietà: 
è ad esempio il caso drammatico occorso in Cilicia quando Alessandro in 


gravissimo pericolo di vita viene salvato dalla pozione del medico Filippo, 
che pure una lettera inviata da Parmenione al Macedone accusava di trame 
ostili al re. Plutarco descrive con singolare efficacia l’episodio, abilmente 
graduandone la drammaticità, fino a dare al tutto un che di teatrale, come 
egli stesso afferma: «Fu spettacolo mirabile e degno di un teatro: l’uno 
leggeva, l’altro beveva; poi si guardarono in viso, ma non allo stesso modo: 
Alessandro con il volto sereno e disteso manifestava benevolenza e fiducia 
per Filippo; questi a sua volta era fuor di sé per la calunnia, e ora invocava 
gli déi e alzava le mani al cielo, ora si piegava sul letto e invitava Alessandro 
a farsi coraggio e a fidarsi di lui» (19,7-8). Comprendiamo bene perché 
questo episodio è poi entrato nelle antologie degli exempla ad esaltazione del 
senso di amicizia profonda di chi ripone nell’amico la più ampia e costante 
fiducia, anche quando le circostanze esterne cospirerebbero a fargli mutare 
parere”. 

Ancor meglio questo atteggiamento di cordiale, confidente trasporto 
verso gli amici si manifesta in fatti modesti, nelle piccole premure, nei favori 
quasi banali, nella comprensione delle debolezze cui tutti sono soggetti. È 
quando, a esempio, egli scrive a Peucesta per rimproverarlo perché, assalito 
da un orso, aveva scritto ad altri e non a lui (cap. 4); o quando scrive al 
medico Pausania, che intendeva somministrare l’elleboro al suo amico 
Cratero, manifestando la sua preoccupazione e nel contempo dandogli 
consigli sul come valersi di quella medicina (cap. 41); o quando, durante 
l'assedio di Tiro, muove contro gli Arabi che avevano sede presso i monti 
dell’Antilibano e rischia la vita per non abbandonare il suo pedagogo 
Lisimaco (cap. 24); o ancora quando perdona Euriloco di Egea che per amore 
di una donna aveva cercato con l’inganno di ritornare in patria (cap. 41). 

Stupisce in questa biografia l’insistenza con la quale l’autore ricorda 
eventi prodigiosi, o riferisce indicazioni spontaneàiiiente date da oracoli o 
riferite dietro sollecitazioni di Alessandro. È Questo un altro aspetto del 
carattere del Macedone, sempre molto attento a ogni manifestazione del 
divino e perciò sempre accompagnato da un gran numero di indovini ai cui 
consigli ricorreva. Del resto il meraviglioso già accompagna la nascita del 
bambino poiché Olimpiade sogna di esser colpita da un fulmine al ventre e 
Filippo che le miptirne un sigillo sul corpo vede apparirvi la figura di un 
leone. In seguito Filippo, che ha visto la donna giacere con un serpente, 
chiede all’oracolo di Delfi come si debba comportare e viene invitato a 
venerare Éeus Aminone (cap. 3). Non c’è quasi momento di qualche rilievo 


nella vicenda di Alessandro che non sia sottolineato da un segno della 
presenza del soprannaturale: quando egli si accinge alla spedizione contro 
Dario, la sacerdotessa di Delfi richiesta di un responso e costretta a venire al 
tempio in giorno non fausto, lo dichiara invincibile (cap. 14); un sogno gli 
preannunzia la presa di Tiro (cap. 24); un altro sogno lo indirizza nella scelta 
del luogo ove fondare la città di Alessandria (cap. 26); segni di favore divino 
lo accompagnano nella sua marcia verso l'oracolo di Ammone, ove un errore 
di pronuncia del sacerdote che gli si rivolge fa intendere ai presenti che egli è 
di discendenza divina (cap. 27). Sul campo di Gaugamela un’aquila si libra 
sul suo capo dirigendosi in linea retta contro il nemico, e ne risulta 
galvanizzato l’esercito che quel giorno combatte con straordinario valore 
(cap. 33). Quando poi sta venendo verso Babilonia, gli viene detto che alcuni 
Caldei lo consigliano di stare lontano dalla città e nello stesso tempo gli 
vengono riferiti prodigi sfavorevoli: egli non ne tiene conto, ma avrà presto 
motivo di dolersi (cap. 73). 

L'atteggiamento nei riguardi della religione cambia nel Macedone verso 
la fine della vita: si assiste a una sorta di involuzione e a un progressivo 
intensificarsi di manifestazioni a carattere superstizioso per le quali egli si 
circonda di ogni sorta di persone che riempivano la reggia facendo sacrifici e 
purificazioni (cap. 75). È per altro un’involuzione non limitata al campo 
religioso: un chiaro peggioramento è evidente anche in senso più lato nel 
comportamento generale. E Plutarco non lo dissimula, come non ha taciuto i 
difetti del suo personaggio anche altrove, pur giustificandoli, talora, e 
mostrandone comprensione. È il caso, ad esempio, dell’accusa di ubriachezza 
da più parti lanciata contro Alessandro, e che il biografo cerca di confutare 
asserendo che «anche per il vino vi era meno dedito di quanto sembrasse; in 
realtà sembrava che lo fosse per il lungo tempo che passava di fronte a una 
coppa, non tanto bevendo quanto chiacchierando» (23,1); e poi: «come ho già 
detto, prolungava nella notte i brindisi per il gusto del conversare (23,6)». 
Difesa certamente debole, tanto più che nello stesso passo, poco oltre, si 
legge: «al momento del brindisi diventava sgradevole per la sua boria, e 
davvero un soldataccio (23,7)...». Altrove si parla decisamente di stato di 
ebrezza: alla gara dei cori nella reggia di Gedrosia il re assiste da ubriaco 
(cap. 67); al ritorno dalla cerimonia funebre di Calano, propone ad amici e 
generali convocati per il pranzo una gara che comporti un premio a chi 
riuscirà a bere la maggior quantità di vino (cap. 70); i giorni precedenti la 
morte lo videro spesso impegnato in intemperanti bevute (cap. 75). 


Altri modi di comportamento sono ben più riprovevoli perché 
prescindono dal rispetto delle posizioni altrui (cap. 42,57,72,74), come quando 
egli ci viene presentato in preda a impulsi violenti e incontrollati, a 
risentimenti furiosi nei riguardi del padre, anche se poi, per fortuna di 
entrambi, non si giunge a conseguenze estreme (cap. 9). 

Plutarco definisce il suo eroe θυμοειδής, impetuoso, un termine che può 
avere una connotazione positiva ma anche negativa, quando il θυμός non è 
guidato dalla ragione. Nella biografia si ricordano azioni di violenza e 
crudeltà; per alcune non è espressa una netta condanna ma si lascia 
intendere che occorre cautela e ponderazione prima di formulare un 
giudizio, per altre invece è marcata l’assenza di ogni giustificazione. 

Del primo tipo è uno degli episodi più famosi che certo suscitò a suo 
tempo vasta eco: l’uccisione di Clito il nero, buon guerriero e amico fidato 
che aveva salvato Alessandro da morte certa alla battaglia del Granico (cap. 
16). Plutarco riserva a questo episodio i due capitoli 50 e 51 e la sua 
narrazione è, a parere degli studiosi, attendibile per quel che riguarda il fatto 
e condivisibile per quel che riguarda l’interpretazione: «se si mettono 
assieme la causa e il momento, si vedrà che non fu un fatto intenzionale ma 
dovuto alla sfortuna del re la cui ubriachezza e ira furono il motivo 
occasionale della morte di Clito» (50,1). Implicito giudizio di colpevolezza è 
invece espresso per la morte di Parmenione: «Alessandro mandò dei messi in 
Media e fece uccidere Parmenione che aveva cooperato con Filippo in molte 
imprese e che, solo tra i vecchi amici, o più di tutti gli altri, aveva sollecitato 
il Macedone a passare in Asia» (49,13). Plutarco non aggiunge altro, ma tra 
le righe si legge un giudizio di riprovazione morale che se ancora non è 
esplicito atto di accusa ne contiene però tutta la carica. Espressioni più forti 
sottolineano altri fatti di crudeltà, come quello avvenuto a Tebe, ove 
sessantamila uomini furono uccisi sul campo e altri trentamila furono messi 
in vendita (cap. 11): «fu azione crudelissima e oltremodo odiosa» (13,2), 
sottolinea Plutarco, aggiungendo che in seguito lo stesso Alessandro, non 
abituato a massacri di quel genere, ne risentì: «si dice che in seguito il 
pensiero delle crudeltà compiute contro i Tebani lo abbia spesso angustiato, 
e in non pochi casi lo abbia reso più mite» (13,3). Comunque un 
comportamento analogo ritorna più avanti nel tempo, in occasione della 
presa di Susa, ove fu del pari grande la strage di prigionieri: un massacro di 
cui il re si assunse personalmente la responsabilità in una lettera che 
Plutarco ricorda (cap. 37). E poi, con l'infittirsi delle azioni belliche divenute 


quasi routine quotidiana, Alessandro si fece terribile e implacabile punitore 
di chi trasgrediva gli ordini, tanto da essere anche personalmente esecutore 
di sentenze eli morte (cap. 57). E, quel che è peggio, almeno in un caso 
associò alla crudeltà la mancanza di lealtà: con gli Indiani più valorosi, che 
gli avevano cagionato difficoltà con le loro azioni più animose, strinse un 
patto che poi non rispettò, e assalendoli durante una marcia di trasferimenti 
li uccise tutti. Plutarco commenta: «Questa è come una macchia ehi sta sulle 
azioni militari di Alessandro, dato che per solito egli combatteva con regale 
rispetto delle norme» (59,7). 

Si può concludere che la accentuazione dei caratteri negativi del re cresce 
negli ultimi capitoli della biografia, che corrispondono agli ultimi anni della 
vita; ma Plutarco non si chiede quali possano essere le cause di questo 
mutamento. È verisimile che la crescita costante del suo potere, e la naturale 
adulazione, quando non il servilismo di quanti gli stavano attorno, abbiano 
contribuito non poco a peggiorare j1 suo carattere. Del resto ci sj dice che 
dopo la uccisione di Clito, quando Alessandro era disperato e gli amici 
cercavano di confortarlo, il filosofo Anassandro lo esortò a considerarsi al di 
sopra delle leggi morali: «Questo è quell’Alessandro cui ora tutto il mondo 
guarda! eccolo lì disteso, piangente come uno schiavo, e timoroso della legge 
e del biasimo degli uomini, proprio lui che dovrebbe essere per gli altri legge 
e criterio di giustizia, dato che ha vinto per comandare e dominare, non per 
essere schiavo soggiacendo a opinioni vacue» (52,5). E Plutarco commenta: 
«Con discorsi di questo genere Anassandro attenuò i| dolore del re, ma lo 
rese più vanitoso e meno rispettoso della legge in molte circostanze» (52,7). 

Quanto si è sin qui detto. suggerisce alcune brevi conclusioni. Innanzi 
tutto è fuor di discussane che la presentazione dell’uomo Alessandro è più 
che soddisfacente e che se possono sorgere perplessità in ordine ad alcuni 
episodi particolari il quadro d’assieme è però convincente. Altro è il discorso 
sulla collocazione del personaggio politico nel momento storico: noi non 
abbiamo qui una esposizione accurata del pensiero politico del Macedone né 
della tattica o strategetica militare da lui posta in atto; ma questo non era 
nell’intento del biografo. 
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NOTA CRITICA 


a 5,7. Conservo l’oùv dei codici dinanzi a φεύγων contro l'emendamento di 
Bryan ov accettato dallo Ziegler. 


a 6,4. Scrivo con i codici î) ἕτεροι più persuasivo di ἂν ἑτέρου βέλτιον di 
Ziegler. 

a 6,8. Mantengo ἠλάλαξαν dei codici ritenendo superfluo l'emendamento 
ἀνηλάλαξαν di Ziegler. 

a 7,1. Conservo δυσκίνητον dei codici contro l'emendamento δυσνί,κητον di 
Reiske, accettato da Ziegler. 


a 7,5. Conservo ἀκροαματικάς che è di quasi tutti i codici in luogo di 
ἀχροατικάς, come scrive Ziegler. 


a 7,7. Allo stesso modo scrivo ἀκροαματικούς dei codici in luogo di 
ἀχροατικούς. 

a 7,9. Conservo la lezione dei codici μετὰ τὰ Φυσικά contro l'emendamento 
περί di Xylander. 


a 8,2. Diversamente dallo Ziegler escludo dopo Φιλόλογος le parole xai 
φιλομαθὴς che non sono nei codici ma compaiono nell'edizione dello 
Stephanus, il quale afferma di averle tratte «ex vetustis codicibus». 


a 10,3. Mantengo la crux nell’impossibilità di suggerire una soluzione 
accettabile. 


9) 


16,8. Seguendo il codice C scrivo xai τὸ δόρυ κατακλάσας non 
concordando con la trasposizione introdotta da Ziegler τὸ δόρυ xai 
κατακλάσας. 


a 17,6. Contro πάγους di Ziegler conservo πάτους dei codici che dà senso 
migliore. 

a 17,9. Conservo l'ordine dei codici ἐν παιδιᾷ ἀποδιδούς contro la 
trasposizione di Ziegler ἀποδιδοὺς ἐν παιδιᾷ. 


a 18,4. Restituisco la lezione dei codici τὴν λύσιν αὐτῷ γενέσθαι contro 
Sintenis che scrive αὐτῷ γενέσθαι τὴν λύσιν. 


£g 


19,2. Riproduco il testo dei codici oi δὲ λουσαμένῳ ἐν τῷ τοῦ Κύδνου 
ῥεύματι καταπαγέντι, che è chiarissimo e non necessita della 


trasposizione suggerita da Ziegler οἱ δ᾽ ἐν τῷ τοῦ Κύδνου ῥεύματι 
λουσαμένῳ καὶ καταπαγέντι. 


a 19,3. Conservo il βοηθήσειν dei codici anziché il βοηθεῖν che è 
emendamento di Corais. 


a 20,13. Conservo la lezione dei codici ἠσκημένα ritenendo inutile 
l'emendamento διησκηµένα di Ziegler. 


a 212. Conservo ἐμπαθής dei codici ritenendo non necessario 
l'emendamento συμπαθής di Reiske. 


a 22,3. Ritengo inutile il supplemento νεανίσκον apposto da Amyot a 
Κρωβύλον. 

a 23,3. Restituisco il testo tramandato κυνηγῶν ἢ δικάζων ἢ συντάττων κτλ 
non accettando l'emendamento di Ziegler κυνηγῶν ἢ συντάττων ἢ 
δικάζων κτλ avanzato dal confronto con 32, 12, a mio giudizio non 
pertinente. 


a 23,9. Mantengo la lezione καταλιπεῖν dei codici del tutto soddisfacente; 
superfluo l'emendamento καταλείπειν di Corais. 


a 27,11. Ristabilisco il testo dei codici περί τούτων φιλοσοφώτερον δοξάζειν 
καὶ λέγειν; la lettura di Ziegler περὶ τούτων καὶ φιλοσοφώτερον 
δοξάζειν καὶ λέγων è modificazione inutile di un testo chiarissimo. 


a 29,9. Conservo πορεύεσθαι dei codici in luogo del non necessario 
πορεύσεσθαι proposto dal Naber e accettato da Ziegler. 


a 30,8. Considero inutile laggiunta di ἀλλήλων dopo στρατοπέδων 
proposta da Ziegler. 


a 32,1. Non accetto l'emendamento ἐπελθόντος proposto da Ziegler in luogo 
del tramandato ἐπελθόντας che va riferito al successivo τούς ἡγεμόνας. 

a 35,1. Accetto la congettura di Kramer che richiama Plin. NH 6,41 e scrive 
Ἀδιαβηνοῖς in luogo di Ἐκβατάνοις contrassegnato da Ziegler con crux. 

a 35,12. Non accetto l'emendamento πυριγονοῦντα (che sarebbe un ἅπαξ) e 
conservo il πυριμανοῦντα dei codici. 

a 37,7. Conservo στεροῖντο dei codici in luogo di ἐστεροῖντο proposto da 
Ziegler. 


a 42,9. Non accetto la lezione di Zonara πρὸς αὐτὸν ἀποβλέποντας e 
conservo πρὀς τὸ ποτὸν dei codici. 


a 45,5. Seguendo i codici prepongo l'articolo τό a τῆς xepxidog e non ad 
ὁστέον come vuole lo Ziegler. 


a 47,1. Seguo Flacelière che restituisce l'emendamento di Corais προσέλαβε 
per il tramandato προσέβαλε e in luogo di ἐνύπνιον, contrassegnato con 
crux da Ziegler, ἐνώπιον; ne viene un senso corrispondente a quello di 
Curzio Rufo 6,3,8. 


a 47,2. Accetto l'emendamento proposto da Corais e Sintenis ἐφῆκε in luogo 
di ἔγη καί dei codici; inoltre per ὁρώντων il suggerimento di Hamilton 
ὁρρωδούντων. 


a 48,3. Mantengo il τότε dei codici contro il τοῦτο di Corais. 


a 51,5. Non considero il supplemento ἐᾶν che lo Ziegler inserisce dopo εἰς 
μέσον perché il senso mi sembra del tutto soddisfacente. 


a 53,6. Conservo l'ordine dei manoscritti πυιρόν καὶ βαρὺ ἐγγενέσθαι μῖσος 
τοῖς Μακεδόσιν evitando la trasposizione πικρόν καὶ βαρὺ τοῖς 
Μακεδόσιν ἐγγενέσθαι μῖσος operata dallo Ziegler. 


a 57,6. Ristabilisco la lezione dei codici δοκοῦν οὔτε γεὺσει ἑλαίου 
διαφέρειν contro la trasposizione di Ziegler δοκοῦν ἐλαίου διαφέρειν 
οὔτε γεύσει. 


a 58,5. Accetto la lezione del codice C che ha dopo Μακεδόνων παρώρμα, e 
non accetto il supplemento di Ziegler £ycv prima di τοὺς νεωτέρους. 


a 60,15. Riproduco la lezione dei codici τοῦς αὐτονόμους in luogo 
dell'emendamento proposto dal Reiske τῆς αὐτονόμου. 


a 64,6. Restituisco la lezione dei codici τὴν ἡμέραν ἢ τὴν νύκτα προτέραν 

γεγονέναι. 

a 64,11. Mantengo la lezione dei codici καλῶς ἔχει che dà senso 
soddisfacente e rende inutile la correzione di Bryan ἔχοι e il supplemento 
&v di Ziegler. 

a 68,6. Riproduco πολέμων dell’Aldina e della maggior parte degli editori, 
mentre Ziegler segna crux e πολεμίων. 


a 73,7. Riproduco il testo dei codici evitando la trasposizione di αὐτοῦ 
dinanzi a πρὸς ἄλειμμα, come vuole lo Ziegler. Rifiuto l'emendamento di 
Sintenis τῶν νεανίσκων per il tradito οἱ νεανίσκοι 


a 77,3. In luogo di κομισθῆναι di Ziegler preferisco πορισθῆναι dei codici. 


[1, 1] Τὸν Ἀλεξάνδρου τοῦ βασιλέως βίον καὶ τὸν Καίσαρος, ὑφ᾽ οὗ 
κατελύθη Πομπῆϊος, ἐν τούτῳ τῷ βιβλίῳ γράφοντες, διὰ τὸ πλῆθος τῶν 
ὑποκειμένων πράξεων οὐδὲν ἄλλο προεροῦμεν ἢ παραιτησόμεθα τοὺς 
ἀναγινώσχοντας, ἐὰν μὴ πάντα μηδὲ καθ᾽ ἕκαστον ἐξειργασμένως τι τῶν 
περιβοῆτων ἀπαγγέλλωμεν, ἀλλ᾽ ἐπιτέμνοντες τὰ πλεῖστα, μὴ 
συκοφαντεῖν. [2] Οὔτε γὰρ ἱστορίας γράφομεν, ἀλλὰ βίους, οὔτε ταῖς 
ἐπιφανεστάταις πράξεσι πάντως ἔνεστι δήλωσις ἀρετῆς ἢ κακίας, ἀλλὰ 
πρᾶγμα βραχὺ πολλάκις καὶ ῥῆμα καὶ παιδιά τις ἔμφασιν ἤθους ἐποίησε 
μᾶλλον ἢ μάχαι μυριόνεκροι καὶ παρατάξεις αἱ μέγισται καὶ πολιορκίαι 
πόλεων. [3] Ὥσπερ οὖν οἱ ζφγρὰφοι τὰς ὁμοιότητας ἀπὸ τοῦ προσώπου 
καὶ τῶν περὶ τὴν ὄψιν εἰδῶν οἷς ἐμφαίνεται τὸ ἦθος ἀναλαμβάνουσιν, 
ἐλάχιστα τῶν λοιπῶν μερῶν φροντίζοντες, οὕτως ἡμῖν δοτέον εἰς τὰ τῆς 
ψυχῆς σημεῖα μᾶλλον ἐνδύεσθαι, καὶ διὰ τούτων εἰδοποιεῖν τὸν ἑκάστου 
βίον, ἐάσαντας ἑτέροις τὰ μεγέθη καὶ τοὺζ ἀγῶνας. 


[2, 1] Ἀλέξανδρος ὅτι τῷ γένει πρὸς πατρὸς μὲν ἦν Ἡρακλείδης ἀπὸ 
Kapávov!, πρὸς δὲ μητρὸς Αἰακίδης ἀπὸ Νεοπτολέμου’, τῶν πάνυ 
πεπιστευμένων ἐστί. [2] Λέγεται δὲ Φίλιππος ἐν Σαμοθρῴκῃ᾽ τῇ 
Ὀλυμπιάδι΄συμμυηθείς, αὐτός τε μειράκιον ὢν ἔτι κἀκείνης παιδὸς 
ὀρφανῆς γονέων ἐρασθῆναι, καὶ, τὸν γάμον οὕτως ἁρμόσαι, πείσας τὸν 
ἀδελφὸν αὐτῆς Ἀρύββαν". [3] H μὲν οὖν νύμφη πρὸ τῆς νυκτός, ᾗ 
συνείρχθησαν εἰς τὸν θάλαμον, ἔδοξε βροντῆς γενομένης ἐμπεσεῖν αὐτῆς 
τῇ γαστρὶ κεραυνόν, ἐκ δὲ τῆς πληγῆς πολὺ πῦρ ἀναφθέν, εἰτα 
ῥηγνύμενον εἰς Φλόγας πάντῃ φερομένας διαλυθῆναι. [4] Ὁ δὲ Φίλιππος” 
ὑστέρῳ χρόνῳ μετά τὸν γάμον εἶδεν ὄναρ αὑτὸν ἐπιβάλλοντα σφραγῖδα 
τῇ γαστρὶ τῆς γυναικὸς: ἡ δέ γλυφἠ τῆς σφραγῖδος ὡς WETO λέοντος εἶχεν 
εἰκόνα. [5] Τῶν δ᾽ ἄλλων μάντεων ὑφορωμένων τὴν ὄψιν, ὡς 
ἀκριβεστέρας φυλακῆς δεομένων τῷ Φιλιππῳ τῶν περὶ τὸν γάμον, 
Ἀρίστανδρος ὁ Τελμησσεὺς᾽ κύειν ἔφη τῆν ἄνθρωπον: οὐθὲν γὰρ 
ἀποσφραγίζεσθαι τῶν κενῶν: καὶ κύειν παῖδα θυμοειδῆ καὶ λεοντώδη τὴν 
φύσιν. [6] Ὥφθη δέ ποτε καὶ δράκων κοιμωμένης τῆς Ὀλυμπιάδος 
παρεκτεταμένος τῷ σώματι, καὶ τοῦτο μάλιστα τοῦ Φιλίππου τὸν ἔρωτα 
καὶ τάς φιλοφροσύνας ἀμαυρῶσαι λέγουσιν, ὡς μηδὲ φοιτᾶν ἔτι πολλάκις 
παρ᾽ αὐτὴν ἀναπαυσόμενον, εἴτε δείσαντἀ τινας μαγείας ἐπ᾽ αὐτῷ καὶ 
φάρμακα τῆς γυναικός, εἴτε τὴν ὁμιλίαν ὡς κρείττονι συνούσης 
ἀφοσιούμενον. [7] Ἕτερος δὲ περὶ τούτων ἐστὶ λόγος, ὡς πᾶσαι μὲν αἱ 
τῇδε γυναῖκες ἔνοχοι τοῖς Ὀρφιιοῖς οὖσαι καὶ τοῖς περὶ τὸν Διόνυσον 


ὁργιασμοῖς ἐκ τοῦ πάνυ παλαιοῦ, Κλώδωνές τε καὶ Μιμαλλόνες 
ἐπωνυμίαν ἔχουσαι, πολλὰ ταῖς Ἠδωνίσι καὶ ταῖς περὶ τὸν Aipov? 
Θρῄσσαις ὅμοια δρῶσιν: [8] ἀφ᾽ ὧν δοχεῖ καὶ τὸ θρησκεύειν ὄνομα ταῖς 
κατακόροις γενέσθαι καὶ περιέργοις ἱερουργίαις: [9] ἡ δ᾽ Ὀλυμπιάς 
μᾶλλον ἑτέρων ζηλώσασα τὰς κατοχάς, καὶ τοὺς ἐνθουσιασμούς 
ἐξάγουσα βαρβαρικώτερον, ὄφεις μεγάλους χειροῆθεις ἐφείλκετο τοῖς 
θιάσοις, oi πολλάκις ἐκ τοῦ κιττοῦ καὶ τῶν μυστικῶν λίκνων 
παραναδυὀμενοι καὶ περιελιττόµενοι τοῖς θύρσοις τῶν γυναικῶν καὶ τοῖς 
στεφάνοις, ἐξέπληττον τούς ἄνδρας. 


[3, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ Φιλιππῷ μὲν μετά τὸ φάσμα πέμψαντι Χαίρωνα τὸν 
Μεγαλοπολίτην εἰς Δελφοὺς χρησμὸν κομισθῆναι λέγουσι παρὰ τοῦ θεοῦ, 
κελεύοντος Ἄμμωνι” θύειν καὶ σέβεσθαι μάλιστα τοῦτον τὸν θεόν: [2] 
ἀποβαλεῖν δὲ τῶν ὄψεων αὐτὸν τὴν ἑτέραν, ἣν τῷ τῆς θύρας ἁρμῷ 
προσβαλῶν, κατώπτευσεν ἐν μορφῇ δράκοντος συνευναζόμενον τῇ 
γυναικὶ τὸν θεόν. [3] H δ᾽ Ὀλυμπιάς, ὡς Ἐρατοσθένης" φησί, 
προπέµπουσα τὸν Ἀλέξανδρον ἐπὶ τὴν στρατείαν, καὶ φράσασα μόνῳ τὸ 
περὶ τὴν τέκνωσιν ἀπόρρητον, ἐκέλευεν ἄξια φρονεῖν τῆς γενέσεως: [4] 
ἕτεροι δέ φασιν αὐτῆν ἀφοσιοῦσθαι καὶ λέγειν: «οὐ παύσεταί με 
διαβάλλων Ἀλέξανδρος πρὸς τῆν Ἥραν». [5] Ἐγεννήθη δ᾽ οὖν 
Ἀλέξανδρος ἱσταμένου μηνὸς Ἑκατομβαιῶνος, ὃν Μακεδόνες Λῷον 
καλοῦσιν, £xtr]!l, καθ᾽ ἣν ἡμέραν ὁ τῆς Ἐφεσίας Ἀρτέμιδος ἐνεπρῆσθη 
νεώς. [6] ᾧ γ᾽ Ἡγησίας ὁ Μάγνης ἐπιπεφώνηκεν ἐπιφώνημα 
κατασβέσαι τὴν πυρκαϊὰν ἐκείνην ὑπὸ ψυχρίας δυνάμενον: εἰκότος γὰρ 
ἔφη καταφλεχθῆναι τὸν νεών, τὴς Ἀρτέμιδος ἀσχολουμένης περὶ τὴν 
Ἀλεξάνδρου μαίωσιν. [7] Ὅσοι δὲ τῶν μάγων ἐν Ἐφέςῳ διατρίβοντες 
ἕτυχον, τὸ περὶ τὸν νεὼν πάθος ἡγούμενοι πάθους ἑτέρου σημεῖον εἶναι, 
διέθεον, τά πρόσωπα τυπτόμενοι καὶ, βοῶντες ἄτην ἅμα καὶ συμφοράν 
μεγάλην τῇ Ἀσίᾳ τὴν ἡμέραν ἐκείνην τετοκέναι. [8] Φιλιππῳ δ᾽ ἄρτι 
Ποτεὶδαιαν ἠρηκότι τρεῖς ἧκον ἀγγελίαι κατά τὸν αὐτόν χρόνον, ἡ μὲν 
Ἰλλυριοὺς ἡττῆσθαι μάχῃ μεγάλῃ διὰ Παρμενίωνος, ἡ δ᾽ Ὀλυμπίασιν 
ἵππῳ κέλῃτι νενικηκέναι, τρίτη δὲ περὶ τῆς Ἀλεξάνδρου γενέσεως᾽”. [ο] 
Ἐφ᾽ οἷς ἡδόμενον ὡς εἰκὸς ἔτι μᾶλλον οἱ μάντεις ἐπῆραν, ἀποφαινόμενοι 
τόν παῖδα τριςὶ νίκαις συγγεγεννημένον ἀνίκητον ἔσεσθαι. 


[4, 1] Tijv μέν οὖν ἰδέαν τοῦ σώματος οἱ Λυσίππειοι” μάλιστα τῶν 
ἀνδριάντων ἐμφαὶνουσιν, ὑφ᾽ οὗ μόνου καί αὐτὸς ἠξίου πλάττεσθαι. [2] 


Καὶ γάρ δμάλιστα πολλοὶ τῶν διαδόχων ὔστερον καὶ τῶν φίλων 
ἀπεμιμοῦντο, τῆν τ᾽ ἀνάτασιν τοῦ αὐχένος εἰς εὐώνυμον ἡσυχῇ 
κεκλιμένου καὶ τὴν ὑγρότητα τῶν ὀμμάτων, διατετήρηκεν ἀκριβῶς ὁ 
τεχνίτης. [3] Ἀπελλῆς! δὲ γρἀάφωναύ”τὸν χεραυνοφόρον, οὐκ ἐμιμήσατο 
τὴν χρόαν, ἀλλὰ φαιότερον καὶ πεπινωμένον ἐποίησεν. Ἦν δὲ λευκός, ὥς 
φασιν: ἡ δὲ λευκότης ἐπεφοίνισσεν αὐτοῦ περί τό στῆθος μάλιστα καὶ τὸ 
πρόσωπον. [4] Ὅτι δὲ τοῦ χρωτὸς ἥδιστον ἀπέπνει καὶ τό στόμα κατεῖχεν 
εὐωδία καὶ τὴν σάρκα πᾶσαν, ὥστε πληροῦσθαι τοὺς χιτωνίσκους, 
ἀνέγνωμεν ἐν ὑπομνήμασιν Ἀριστοξενείοις”’: [5] αἰτία δ᾽ ἴσως ἡ τοῦ 
σώματος κρᾶσις, πολύθερμος οὖσα καὶ πυρώδης: ἡ γὰρ εὐωδία!δ γίνεται 
πέψει τῶν ὑγρῶν ὑπό θερμότητος, ὡς οἴεται Θεόφραστος]”. [6] Ὅθεν οἱ 
ξηροὶ καὶ διάπυροι τόποι τῆς οἰκουμένης τὰ πλεῖστα καὶ κάλλιστα τῶν 
ἀρωμάτων φέρουσιν: ἐξαιρεῖ γὰρ ὁ ἥλιος τὸ ὑγρόν, ὥσπερ ὔλην 
σηπεδόνος ἐπιπολάξον τοῖς σώμασιν. [7] Ἀλέξανδρον δ᾽ ἡ θερμότης τοῦ 
σώματος ὡς ἔοικε καὶ ποτικὀν καὶ θυμοειδῆ παρεῖχεν. 

[8] Ἔτι δ᾽ ὄντος αὐτοῦ παιδὸς ἣ τε σωφροσύνη διεφαίνετο τῷ πρὸς 
τἆλλα ῥαγδαῖον ὄντα καὶ φερόμενον σφοδρῶς ἐν ταῖς ἡδοναῖς ταῖς περὶ 
τό σῶμα δυσκίνητον εἶναι καὶ μετὰ πολλῆς πρᾳότητος ἅπτεσθαι τῶν 
τοιούτων, ἥ τε φιλοτιμία παρ᾽ ἡλικίαν ἐμβριθὲς εἶχε τὸ φρόνημα καὶ 
μεγαλόψυχον. [9] Οὔτε γὰρ ἀπὸ παντὸς οὔτε πᾶσαν ἠγάπα δόξαν, ὡς 
Φίλιππος λόγου τε δεινότητι σοφιστικῶς καλλωπιζόμενος, καὶ τὰς ἐν 
Ὀλυμπίᾳ νίκας τῶν ἁρμὰτων ἐγχαράττων τοῖς νομίσμασιν, [10] ἀλλὰ καὶ 
τῶν περὶ αὐτόν ἀποπειρωμένων, εἰ βούλοιτ᾽ ἂν Ὀλυμπίασιν ἀγωνίσασθαι 
στάδιον, ἦν γάρ ποδώκης, «εἴ γε» ἔφη «βασιλεῖς ἔμελλον ἕξειν 
ἀνταγωνιστάς». [11] Φαίνεται δὲ καὶ καθόλου πρὸς τό τῶν ἀθλητῶν 
γένος ἀλλοτρίως ἔχων: πλείστους γέ τοι θεὶς ἀγῶνας οὐ μόνον τραγῳδῶν 
καὶ αὐλητῶν καὶ κιθαρφδῶν, ἀλλὰ καὶ ῥαψῳδῶν Θήρας τε παντοδαπῆς 
καὶ ῥαβδομαχίας, οὔτε πυγμῆς οὔτε παγκρατίου μετά τίνος σπουδῆς 
ἔθηκεν ἆθλον. 


[5, 1] Τοὺς δὲ παρὰ τοῦ Περςῶν βασιλέως πρέσβεις ἥκοντας 
ἀποδημοῦντος Φιλίππου ξενίζων΄᾽ καὶ γενόμενος συνῆθης, οὕτως 
ἐχειρώσατο τῇ φιλοφροσύνη καὶ τῷ μηδέν ἐρώτημα παιδικὸν ἐρωτῆσαι 
μηδέ μιιρόν, [2] ἀλλ᾽ ὁδῶν τε μήκη xoi πορείας τῆς ἄνω τρόπον 
ἐκπυνθάνεσθαι, καὶ περὶ αὐτοῦ βασιλέως ὁποῖος εἴη πρὸς τοὺς πολέμους, 
καὶ [3] τίς ἦ Περσῶν ἀλκὴ καὶ δύναμις, ὥστε θαυμάζειν ἐκείνους xai τῆν 
λεγομένην Φιλίππου δεινότητα μηδὲν ἡγεῆσθαι πρὸς τὴν τοῦ παιδός 


ὁρμὴν καὶ μεγαλοπραγμοσύνην. [4] Ὁσάκις γοῦν ἀπαγγελθείη Φίλιππος 
ἢ πόλιν ἔνδοξον ἧρηκώς ἢ μάχην τινὰ περιβόητον νενικηκώς, οὐ πάνυ 
φαιδρὸς ἦν ἀκούων, ἀλλὰ πρὸς τοὺς ἡλικιώτας ἔλεγεν «ὦ παῖδες, πάντα 
προλήψεται ὁ πατήρ, ἐμοὶ δ᾽ οὐδὲν ἀπολείψει μεθ᾽ ὑμών ἔργον 
ἀποδείξασθαι μέγα καὶ λαμπρόν». [5] Οὐ γὰρ ἡδονὴν ζηλῶν οὐδὲ 
πλοῦτον, ἀλλ᾽ ἀρετήν καὶ δόξαν, ἐνόμιζεν, ὅσφ πλείονα λήψεται παρὰ τοῦ 
πατρός, ἐλάττονα κατορθώσειν δι᾽ αὑτοῦ. [6] Διό τοῖς πράγμασιν 
αὐξομένοις καταναλίσκεσθαι τὰς πράξεις εἰς ἐκεῖνον ἡγούμενος, ἐβούλετο 
μή χρήματα μηδὲ τρυφὰς καὶ ἀπολαύσεις, ἀλλ᾽ ἀγῶνας καὶ πολέμους καὶ 
φιλοτιμίας ἔχουσαν ἀρχὴν παραλαβεῖν. 

[7] Πολλοὶ μὲν οὖν περὶ τὴν ἐπιμέλειαν ὡς εἰκὸς ἦσαν αὐτοῦ τροφεῖς 
καὶ παιδαγωγοὶ καὶ διδάσκαλοι λεγόμενοι, πᾶσι δ᾽ ἐφειστήκει Λεωνίδας”], 
ἀνήρ τό τ᾽ ἦθος αὐστηρὸς xai συγγενὴς Όλυμπιάδος, αὐτὸς μὲν οὐ 
φεύγων τὸ τῆς παιδαγωγίας ὄνομα, καλόν ἔργον ἐχούσης καὶ λαμπρόν, 
ὑπὸ δὲ τῶν ἄλλων διά τὸ ἀξίωμα καὶ τὴν οἰκειότητα τροφεὺς ᾿Αλεξάνδρου 
καὶ καθηγητὴς καλούμενος. [8] Ὁ δὲ τὸ σχῆμα τοῦ παιδαγωγοῦ καὶ τῆν 
προσηγορίαν ὑποποιούμενος ἦν Λυσίμαχος, τὸ γένος Ἀκαρνάν, ἄλλο μὲν 
οὐδὲν ἔχων ἀστεῖον, ὅτι δ᾽ ἑαυτὸν μὲν ὠνόμαζε Φοίνικα, τὸν δ᾽ 
᾿Αλέξανδρον ᾿Αχιλλέα, Πηλέα δὲ τὸν Φίλιππον”', ἠγαπᾶτο καὶ δευτέραν 
εἶχε χώραν. 


[6, 1] Ἐπεὶ δὲ Φιλονίκου τοῦ Θεσσαλοῦ τὸν Βουκεφάλαν” ἀγαγόντος 
ὤνιον τῷ Φιλίππῳ τρισκαίδεκα ταλάντων, κατέβησαν εἰς τὸ πεδίον 
δοκιμάσοντες τὸν ἵππον, ἐδόκει τε χαλεπὸς εἶναι καὶ κομιδῆ δύσχρηστος, 
οὔτ᾽ ἀναβάτην προσιέμενος οὔτε φωνὴν ὑπομένων τινὸς τῶν περὶ τὸν 
Φίλιππον, ἀλλ᾽ ἁπάντων κατεξανιστάμενος, [2] δυσχεραίνοντος δὲ τοῦ 
Φιλίππου καὶ κελεύοντος ἀπάγειν ὡς παντάπασιν ἄγριον καὶ ἀκόλαστον, 
παρών ὁ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν «οἷον ἵππον ἀπολλύουσι, δι᾽ ἀπειρίαν καὶ 
μαλαχίαν χρήσασθαι μὴ δυνάμενοι», τὸ μὲν οὖν πρῶτον ὁ Φίλιππος 
ἐσιώπησε [3] πολλάκις δ᾽ αὐτοῦ παραφθεγγόμένου καὶ περιπαθοῦντος, 
«ἐπιτιμᾷς σὺ» ἔφη «πρεσβυτέροις ὥς τι πλέον αὐτὸς εἰδὼς ἢ μᾶλλον ἵππῳ 
χρήσασθαι δυνάμενος;». [4] «Τούτῳ γοῦν» ἔφη «χρησαίμην ἂν ἑτέρου 
βέλτιον». «Ἄν δὲ μὴ χρήση, τίνα δίκην τῆς προπετείας ὑφέξεις;». «Εγὼ νὴ 
ΔΙ» εἶπεν «ἀποτείσω τοῦ ἵππου τὴν τιμήν». [5] Γενομένου δέ γέλωτος, εἶθ᾽ 
ὁρισμοῦ πρὸς ἀλλήλους εἰς τὸ ἀργύριον, εὐθὺς προσδραμὼν τῷ ἵππῳ καὶ 
παραλαβὼν τὴν ἡνίαν, ἐπέστρεψε πρὸς τὸν ἥλιον, ὡς ἔοικεν ἐννοήσας ὅτι 
τὴν σκιάν προπίπτουσαν καὶ σαλευομένην ὁρῶν πρὸ αὑτοῦ 


διαταράττοιτο. [6] Μικρὰ δ᾽ οὕτως παρακαλπάσας καὶ καταψήσας, ὡς 
ἑώρα πληρούμενον θυμοῦ καὶ πνεύματος, ἀπορρίψας ἡσυχῆ τὴν χλαμύδα 
καὶ μετεωρίσας αὑτόν, ἀσφαλῶς περιέβη. [7] καὶ μικρὰ μὲν περιλαβὼν 
ταῖς ἡνίαις τὸν χαλινόν, ἄνευ πληγὴς καὶ σπαραγμοῦ προσανέστειλεν ὡς 
δ᾽ ἑώρα τὸν ἴππον ἀφεικότα τὴν ἀπειλήν, ὀργῶντα δὲ πρὸς τὸν δρόμον, 
ἀφεὶς ἐδίωκεν, ἤδη φωνῇ θρασυτέρᾳ καὶ ποδὸς κρούσει χρώμενος. [8] Τῶν 
δὲ περὶ τὸν Φίλιππον ἦν ἀγωνία καὶ σιγὴ τὸ πρῶτον ὡς δὲ κάμψας 
ὑπέστρεψεν ὀρθῶς σοβαρὸς καὶ γεγηθώς, οἱ μὲν ἄλλοι πάντες ἠλάλαξαν, 
ὁ δὲ πατὴρ καὶ δακρῦσαί τι λέγεται πρὸς τὴν χαράν, καὶ καταβάντος 
αὐτοῦ τὴν κεφαλὴν φιλήσας «ὦ παῖ» φάναι, «ζήτει σεαυτῷ βασιλείαν 
ἴσην᾽ Μακεδονία γάρ σ᾽ οὐ χωρεῖ». 


[7, 1] Καθορῶν δὲ τὴν φύσιν αὐτοῦ δυσκίνητον μὲν οὖσαν, ἐρίσαντος 
μὴ βιασθῆναι, ῥαδίως δ᾽ ἀγομένην ὑπὸ λόγου πρὸς τὸ δὲον, αὐτός τε 
πείθειν ἐπειρᾶτο μᾶλλον ἢ προστάττειν, [2] καὶ τοῖς περὶ μουσικὴν καὶ τὰ 
ἐγκύκλια παιδευταῖς οὐ πάνυ τι πιστεύων τὴν ἐπιστασίαν αὐτοῦ καί, 
κατάρτισιν, ὡς μείζονος οὖσαν πραγματείας καὶ κατὰ τόν Σοφοκλέα΄΄ 


πολλῶν χαλινῶν ἔργον οἰάκων θ᾽ ἅμα, 


μετεπέμψατο τῶν φιλοσόφων τὸν ἐνδοξότατον καὶ λογιώτατον 
Ἀριστοτέλην”, καλὰ xoi πρέποντα διδασκάλια τελὲσας αὑτῷ. [3] Τὴν 
γὰρ Σταγειριτῶν xóAw?$, ἐξ ἧς ἦν ᾿Αριστοτέλης, ἀνάστατον ὑπ᾽ αὐτοῦ 
γεγενημένην συνῴκισε πάλιν, καὶ τοὺς διαφυγόντας ἢ δουλεύοντας τῶν 
πολιτῶν ἀποκατέστησε. 

[4] Σχολὴν μὲν οὖν αὐτοῖς καὶ διατριβὴν τὸ περὶ Μίεζαν”’ Νυμφαῖον 
ἀπέδειξεν, ὅπου μέχρι νῦν Ἀριστοτέλους ἔδρας τε λιθίνας καὶ ὑποσχίους 
περιπὰτους δεικνύουσιν. [5] Eome δ᾽ ᾿Αλέξανδρος οὐ μόνον τὸν ἠθικὸν 
καὶ πολιτιιὸν παραλαβεῖν λόγον, ἀλλὰ xoi τῶν ἀπορρήτων καὶ 
βαθυτέρων διδασκαλιῶν, ἃς οἱ ἄνδρες ἰδίως ἀκροαματικὰς”5 καὶ 
ἐποπτικὰς προσαγορεύοντες οὐκ ἐξέφερον εἰς πολλοὺς, μετασχεῖν. [6] 
Ἤδη γὰρ εἰς Ἀσίαν διαβεβηκώς, καὶ πυθόμενος λόγους τινὰς ἐν βιβλίοις 
περί τούτων ὑπ᾽ Ἀριστοτέλους ἐκδεδόσθαι, γράφει πρὸς αὑτόν ὑπέρ 
φιλοσοφίας παρρησιαζόμενος ἐπιστολήν, ἧς ἀντίγραφόν ἐστιν) [7] 
«᾿Αλέξανδρος ᾿Αριστοτέλει εὖ πράττειν. Οὐκ ὀρθῶς ἐποίησας ἐκδοὺς τοὺς 
ἀκροαματικούς τῶν λόγων᾽ τίνι γὰρ δὴ διοίσομεν ἡμεῖς τῶν ἄλλων, εἰ 
καθ᾽ οὓς ἐπαιδεύθημεν λόγους, οὗτοι πάντων ἔσονται κοινοί; Ἐγὼ δὲ 


βουλοίμην ἂν ταῖς περί τὰ ἄριστα ἐμπειρίαις ἢ ταῖς δυνάμεσι διαφέρειν. 
Ἔρρωσο». 

[8] Ταύτην μὲν οὖν τὴν φιλοτιμίαν αὐτοῦ παραμυθούμένος 
᾿Αριστοτέλης ἀπολογεῖται περὶ τῶν λόγων ἐκείνων, ὡς καὶ ἐκδεδομένων 
καὶ μὴ ἐκδεδομένων. [9] ᾿Αληθῶς γὰρ ἡ μετὰ τὰ φυσικὰ πραγματεία, πρὸς 
διδασκαλίαν καὶ μάθησιν οὐδὲν ἔχουσα χρήσιμον, ὑπόδειγμα τοῖς 
πεπαιδευμένοις ἀπ᾽ ἀρχῆς γέγραπται. 


[8, 1] Δοκεῖ δέ μοι καὶ τὸ Φιλιατρεῖν ᾿Αλεξάνδρῳ προστρίψασθαι 
μᾶλλον ἑτέρων ᾿Αριστοτέλης. Οὐ γὰρ μόνον τῆν θεωρίαν ἠγάπησεν, ἀλλὰ 
καὶ νοσοῦσιν ἐβοήθει τοῖς φίλοις, καὶ συνέταττε θεραπείας τινὰς καὶ 
δίαιτας, ὡς ἐκ τῶν ἐπιστολῶν λαβεῖν ἔστιν. [2] Ἦν δὲ καὶ φύσει 
φιλόλογος καὶ φιλαναγνώστης, καὶ τὴν μὲν Ἰλιάδα τῆς πολεμικῆς ἀρετῆς 
ἐφόδιον καὶ νομίζων καὶ ὀνομάζων, ἔλαβε μὲν Ἀριστοτέλους 
διορθῶσαντος ἣν ἐκ τοῦ νάρθηκος καλοῦσιν”, εἶχε δ᾽ ἀεὶ μετὰ τοῦ 
ἐγχειριδίου κειμένην ὑπὸ τὸ προσκεφάλαιον, ὡς Ὀνησίκριτος” ἱστόρηκε᾽ 
[3] τῶν δ᾽ ἄλλων βιβλίων οὐκ εὐπορῶν ἐν τοῖς ἄνω τόποις, Ἅρπαλον”! 
ἐκέλευσε πέμψαι, κἀκεῖνος ἔπεμψεν αὐτῷ τάς τε Φιλίστου” βίβλους καὶ 
τῶν Εὐριπίδου καὶ Σοφοκλέους καὶ Αἰσχύλου τραγῳδιῶν συχνὰς, καὶ 
Τελέστου καὶ Φιλοξένου” διθυράµβους. [4] Ἀριστοτέλην δὲ θαυμάζων ἐν 
ἀρχῆ καὶ ἀγαπῶν οὐχ ἧττον, ὡς αὐτὸς ἔλεγε, τοῦ πατρός, ὡς δι᾽ ἐκεῖνον 
μὲν ζῶν, διὰ τοῦτον δὲ καλῶς ζῶν, ὕστερον ὐποπτότερον ἔσχεν, οὐχ ὥστε 
ποιῆσαί τι κακόν, ἀλλ᾽ αἱ φιλοφροσύναι τὸ σφοδρόν ἐκεῖνο καὶ 
στερχτικόν οὐκ ἔχουσαι πρὸς αὐτόν, ἀλλοτριότητος ἐγένοντο τεκμὴριον. 
[5] Ὁ μέντοι πρὸς φιλοσοφὶαν ἐμπεφυκὼς καὶ συντεθραμμένος ἀπ᾽ ἀρχῆς 
αὐτῷ ζῆλος καὶ πόθος οὐκ ἐξερρύη τῆς ψυχῆς, ὡς ἡ περὶ Ἀνάξαρχόν"' τε 
τιμὴ καὶ τὰ πεμφθέντα Ξενοκρὰτει” πεντήκοντα τὰλαντα καὶ Δάνδαμις 
καὶ Καλανὸς”5 οὕτω σπουδασθέντες μαρτυροῦσι. 


[9, 1] Φιλίππου δὲ στρατεύοντος ἐπὶ Βυζαντίους, ἦν μὲν ἑνιαιδεκέτης ὁ 
᾿Αλέξανδρος, ἀπολειφθείς δὲ κύριος ἐν Μακεδονίᾳ τῶν πραγμάτων καὶ 
τῆς σφραγῖδος, Μαίδων”’ τε τοὺς ἀφεστῶτας κατεστρέψατο, καὶ πόλιν 
ἑλὼν αὐτῶν, τοὺς μὲν βαρβὰρους ἐξήλασε, συμμείκτους δὲ κατοικίσας, 
Ἀλεξανδρόπολιν προσηγόρευσεν”δ. [2] Ἐν δὲ Χαιρωνείᾳ τῆς πρὸς τοὺς 
ἜἝλληνας μάχης” παρών μετέσχε, καὶ λέγεται πρῶτος ἐνσεῖσαι τῷ ἱερῷ 
λόχῳ΄ τῶν Θηβαίων. [3] Ἔτι δὲ καὶ καθ᾽ ἡμάς ἐδείκνυτο παλαιὰ παρὰ 


τὸν Krjicóv*! ᾿Αλεξάνδρου καλουμένη δρῦς, πρὸς ἣν τότε κατεσκήνωσε, 
καὶ τὸ πολυάνδριον οὐ πόρρω τῶν Μακεδόνων ἐστίν. [4] Ex μέν οὖν 
τούτων ὡς εἱκὸς Φίλιππος ὑπερηγάπα τὸν υἱόν, ὥστε καὶ χαίρειν τῶν 
Μακεδόνων ᾿Αλέξανδρον μὲν βασιλέα, Φίλιππον δὲ στρατηγὸν 
καλούντων. 

[5] Αἱ δὲ περί τὴν οἰκίαν ταραχαί, διὰ τοὺς γάμους καὶ τοὺς ἔρωτας 
αὐτοῦ τρόπον τινὰ τῆς βασιλείας τῆ γυναικωνίτιδι συννοσούσης, πολλὰς 
αἰτίας καὶ μεγάλας διαφοράς παρεῖχον, ἃς ἡ τῆς Ὀλυμπιάδος χαλεπότης, 
δυσξήλου καὶ βαρυθύμου γυναικός, ἔτι μείζονας ἐποίει, παροξυνούσης τὸν 
᾿Αλέξανδρον. [6] Ἐκφανεστάτην δ᾽ Ἄτταλος παρέσχεν ἐν τοῖς 
Κλεοπάτρας΄” γὰμοις, ἣν ὁ Φίλιππος ἠγάγετο παρθένον, ἐρασθείς παρ᾽ 
ἡλυέίαν τὴς κόρης. [7] Θεῖος γὰρ àv αὐτῆς ὁ Ἄτταλος, ἐν τῷ πότῳ μεθύων 
παρεκάλει τοὺς Μακεδόνας αἰτεῖσθαι παρὰ θεῶν γνήσιον ἐκ Φιλίππου 
καὶ Κλεοπάτρας γενέσθαι διάδοχον τῆς βασιλείας΄". [8] Eni τούτῳ 
παροξυνθεὶς ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ εἰπών «ἡμεῖς δὲ σοι κακὴ κεφαλὴ νόθοι 
δοκοῦμεν»; ἔβαλε σκύφον ἐπ᾽ αὐτὸν. [ο] ‘O δὲ Φίλιππος ἐπ᾽ ἐκεῖνον 
ἐξανέστη σπασάμενος τὸ ξίφος, εὐτυχίᾳ δ᾽ ἐκατέρου διὰ τὸν θυμὸν καὶ 
τὸν οἶνον ἔπεσε σφαλείς. [10] ‘O δ᾽ ᾿Αλέξανδρος ἐφυβρίζων «οὗτος 
μέντοι» εἶπεν «ἄνδρες εἰς ᾿Ασίαν ἐξ Εὐρώπης παρεσκευάζετο διαβαίνειν, 
ὃς ἐπὶ κλίνην ἀπό κλίνης διαβαίνων ἀνατέτραπται». [11] Μετά ταύτην 
τὴν παροινίαν ἀναλαβὼν τὴν ᾿Ολυμπιὰδα καὶ καταστήσας εἰς Ἤπειρον, 
αὐτὸς ἐν Ἰλλυριοῖς διέτριβεν. [12] Ἐν τούτῳ δὲ Δημάρατος ὁ Κορινθίας”, 
ξένος ὢν τῆς οἰκίας καὶ παρρησίας μετέχων, ἀφίκετο πρὸς Φίλιππον. [13] 
Μετὰ δὲ τὰς πρώτας δεξιώσεις καὶ φιλοφροσύνας ἐπερωτῶντος τοῦ 
Φιλίππου, πῶς ἔχουσιν ὁμονοίας πρὸς ἀλλήλους οἱ Ἕλληνες, «πάνυ 
γοῦν» ἔφη «σοι προσήκει Φίλιππε κήδεσθαι τῆς Ἑλλάδος, ὃς τὸν οἶκον 
τὸν σεαυτοῦ στάσεως τοσαύτης καὶ κακῶν ἐμπέπληκας». [14] Οὕτω δὴ 
συμφρονήσας ὁ Φίλιππος ἔπεμψε xoi κατήγαγε πείσας διά τοῦ 
Δημαράτου τὸν ᾿Αλἑξανδρον. 


[10, 1] Ἐπεὶ δὲ Πιξῶδαρος ὁ Καρίας σατράπης”, ὑποδυόμενος δι᾽ 
οἰκειότητος εἰς τὴν Φιλίππου ουμμαχίαν, ἐβούλετο τὴν πρεσβυτάτην τῶν 
θυγατέρων Ἀρριδαίῳ΄5 τῷ Φιλίππου γυναῖκα δοῦναι καὶ περί τούτων 
Ἀριστόχριτον εἰς Μακεδονίαν ἀπέστειλεν, αὖθις ἐγίνοντο λὀγοι καὶ 
διαβολαὶ παρὰ τῶν φίλων καὶ τῆς μητρὸς πρός ᾿Αλέξανδρον, ὡς 
Ἀρριδαῖον ἐπὶ τῇ βασιλείᾳ Φιλίππου γάμοις λαμπροῖς καὶ πράγμασι 
μεγὰλοις εἰσοικειοῦντος. [2] Yp ὧν διαταραχθεὶς πὲμπει Θεσσαλὸν“ εἰς 


Καρίαν τὸν τῶν τραγῳδιῶν ὑποκριτὴν, Πιξωδάρῳ διαλεξόμενον ὡς χρὴ 
τὸν νόθον ἐάσαντα καὶ οὐ φρενήρη μεθαρμόσασθαι τὸ κῆδος εἰς 
᾿Αλέξανδρον. [3] καὶ Πιξωδάρῳ μὲν οὐ παρὰ μικρὸν ἤρεσχε ταῦτα τῶν 
προτέρων μᾶλλον᾽ ὁ δὲ Φίλιππος αἰσθόμενος { ὄντα τὸν ᾿Αλέξανδρον εἰς 
τὸ δωμάτιον, παραλαβὼν τῶν φίλων αὐτοῦ καὶ συνήθων ἕνα Φιλῶταν τὸν 
Παρμενίωνος΄δ, ἐπετίμησεν ἰσχυρῶς καὶ πυιρῶς ἐλοιδόρησεν ὡς ἀγεννὴ 
καὶ τῶν ὑπαρχόντων περί αὐτὸν ἀγαθῶν ἀνάξιον, εἰ Καρὸς ἀνθρώπου καὶ 
βαρβάρῳ βασιλεῖ δουλεύοντος ἀγαπᾷ γαμβρὸς γενέσθαι. [4] Τὸν δὲ 
Θεσσαλόν ἔγραψε Κορινθίοις ὅπως ἀναπέμψωσιν ἐν πέδαις δεδεμένον, 
τῶν δ᾽ ἄλλων ἑταίρων Ἅρπαλον καὶ Νέαρχον”, ἔτι δ᾽ Ἐρίγυιον” καὶ 
Πτολεμαῖον”: ἐκ Μακεδονίας μετέστησεν, οὓς ὕστερον ᾿Αλέξανδρος 
καταγαγὼν ἐν ταῖς μεγίσταις ἔσχε τιμαῖς. 

[5] Ἐπεὶ δὲ Παυσανίας» Ἀττάλου γνώµη καὶ Κλεοπάτρας ὑβρισθεὶς 
καὶ μὴ τυχὼν δίκης ἀνεῖλε Φίλιππον, τὸ μὲν πλεῖστον εἰς ᾿Ολυμπιάδα τῆς 
αἰτίας περιῆλθεν, ὡς θυμουμένῳ τῷ νεανίσκω προσεγκελευσαμένην καὶ 
παροξύνασαν, ἔθιγε δὲ τις καὶ Ἀλεξάνδρου διαβολὴ. [6] Λέγεται γάρ 
ἐντυχόντος αὐτῷ τοῦ Παυσανίου μετὰ τὴν ὕβριν ἐκείνην καὶ 
ἀποδυρομένου προενέγκασθαι τὸ τὴς Μήδειας ἰαμβεῖον’ 

τὸν δόντα καὶ γήμαντα καὶ γαμουμένην”᾽. 

[7] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τοὺς συναιτίους τῆς ἐπιβουλῆς ἀναζητήσας 
ἐκόλασε, xoi τὴν Κλεοπάτραν ἀποδημοῦντος αὐτοῦ τῆς Όλυμπιάδος 
ὠμῶς μεταχειρισαμένης ἠγανάκτησε. 


[11, 1] Παρέλαβε μὲν οὖν ἔτη γεγονῶς εἴκοσι τὴν βασιλείαν, φθόνους 
μεγάλους καὶ δεινὰ μίση καὶ κινδύνους πανταχόθεν ἔχουσαν. [2] Οὔτε 
γὰρ τὰ βάρβαρα καὶ πρὀσοικα γένη τὴν δούλωσιν ἔφερε, ποθοῦντα τὰς 
πατρίους βασιλείας, οὔτε τὴν Ἑλλάδα χρατήσας τοῖς ὅπλοις ὁ Φίλιππος 
οἷον καταζεῦξαι καὶ τιθασεῦσαι χρόνον ἔσχεν, ἀλλά μόνον μεταβαλῶν 
καὶ ταράξας τὰ πράγματα πολὺν σάλον ἔχοντα καὶ κίνησιν ὑπ᾽ ἀηθείας 
ἀπέλιπε. [3] Φοβουμένων δὲ τῶν Μακεδόνων τόν καιρόν, καὶ τὰ μὲν 
Ἑλληνικὰ πάντως ἀφεῖναι καὶ μὴ προσβιάζεσθαι τὸν Ἀλέξανδρον 
οἰομένων δεῖν, τοὺς δ᾽ ἀφισταμένους τῶν βαρβάρων ἀνακαλεῖσθαι πράως 
καὶ θεραπεύειν τὰς ἀρχάς τῶν νεωτερισμῶν, [4] αὐτὸς ἀπ᾽ ἐναντίων 
λογισμῶν ὥρμησε τόλμη καὶ μεγαλοφροσύνη κτάσθαι τὴν ἀσφάλειαν καὶ 
σωτηρίαν τοῖς πράγμασιν, ὡς κἄν ὁτιοῦν ὑφιέμενος ὀφθῆ τοῦ 
φρονήματος, ἐπιβησομένων ἁπάντων. [5] Τὰ μέν οὖν βαρβαρικὰ κινήματα 


καὶ τοὺς ἐκεῖ πολέμους κατέπαυσεν, ὀξέως ἐπιδραμὼν στρατῷ μέχρι πρὸς 
τόν Ἴστρον”", [t] καὶ Σύρμον ἐνίκησε μάχη μεγὰλη τὸν βασιλέα τῶν 
Τριβαλλῶν”: [6] Θηβαίους δ᾽ ἀφεστάναι πυθόμενος xoi συμφρονεῖν 
αὐτοῖς Ἀθηναίους, [ἐθέλων ἀνὴρ φανῆναι] εὐθὺς ἦγε διά Πυλῶν τὴν 
δύναμιν, εἰπὼν ὅτι Δημοσθένειῦό, παῖδα μέν αὐτὸν ἕως ἦν ἐν Ἰλλυριοῖς καὶ 
Τριβαλλοῖς ἀποκαλοῦντι, μειράκιον δὲ περὶ Θετταλίαν γενόμενον, 
βούλεται πρὸς τοῖς Ἀθηναίων τείχεσιν ἀνήρ φανήναι. 

[7] Προσμείξας δὲ ταῖς Θήβαις καὶ διδούς ἔτι τῶν πεπραγμένων 
μετάνοιαν, ἐξήτει Φοίνικα καὶ Προθύτην καὶ τοῖς μεταβαλλομένοις πρὸς 
αὐτόν ἄδειαν ἐκήρυττε. [8] Τῶν δὲ Θηβαίων ἀντεξαιτούντων μὲν παρ᾽ 
αὐτοῦ Φιλώταν καὶ Ἀντίπατρον”, κηρυττόντων δὲ τοὺς τὴν Ἑλλάδα 
βουλομένους συνελευθεροῦν τάττεσθαι μετ᾽ αὐτῶν, οὕτως ἔτρεψε τοὺς 
Μακεδόνας πρὸς πόλεμον. [9] Ἠγωνίσθη μὲν οὖν ὑπὲρ δύναμιν ἀρετῆ καὶ 
προθυμία τὰ παρὰ τῶν Θηβαίων, πολλαπλασίοις οὖσι τοῖς πολεμίοις 
ἀντιταχθέντων: [10] ἐπεί δὲ καὶ τὴν Καδμείαν” ἀφέντες οἱ φρουροὶ τῶν 
Μακεδόνων ἐπέπιπτον αὐτοῖς ἐξόπισθεν, κυκλωθέντες οἱ πλεῖστοι κατὰ 
τὴν μάχην αὐτὴν ἔπεσον, ἡ δὲ πόλις ἥλω καὶ διαρπασθεῖσα κατεσκάφη, 
[11] τὸ μέν ὅλον προσδοκήσαντος αὐτοῦ τούς Ἕλληνας ἐκπλαγέντας 
πάθει τηλικούτῳ καὶ πτήξαντας ἀτρεμήσειν, ἄλλως δέ καὶ 
καλλωπισαμένου χαρίζεσθαι τοῖς τῶν συμμάχων ἐγκλήμασι: καὶ γὰρ 
Φωκεῖς καὶ Πλαταιεῖς τῶν Θηβαίων κατηγόρησαν. [12] Ὑπεξελόμενος δὲ 
τοὺς ἱερεῖς καὶ τούς ξένους τῶν Μακεδόνων ἅπαντας καὶ τοὺς ἀπὸ 
Πινδάρου γεγονότας καὶ τοὺς ὑπεναντιωθέντας τοῖς ψηφισαμένοις τὴν 
ἀπόστασιν, ἀπέδοτο τοὺς ἄλλους, περί τρισμυρίους: γενομένους: οἱ δ᾽ 
ἀποθανόντες ὑπὲρ ἑξακισχιλίους ἦσαν. 


[12, 1] Ἐν δὲ τοῖς πολλοῖς πάθεσι καὶ χαλεποῖς ἐκείνοις ἃ τὴν πόλιν 
κατεῖχε Θρᾶκές τινες ἐχκόψαντες οἰκίαν Τιμοχλείας”᾽, γυναικός ἐνδόξου 
καὶ σώφρονος, αὐτοί μέν τὰ χρήματα διήρπαζον, ὁ δ᾽ ἡγεμῶν τῆ γυναικί 
πρὸς βίαν συγγενόμενος καὶ καταισχύνας, ἀνέκρινεν εἴ που χρυσίον ἔχοι 
κεκρυμμένον ἢ ἀργύριον", [2] H δ᾽ ἔχειν ὡμολόγησε, καὶ μόνον εἰς τὸν 
κῆπον ἀγαγοῦσα καὶ δείξασα φρέαρ, ἐνταύθ᾽ ἔφη τῆς πόλεως 
ἁλισκομένης καταβαλεῖν αὐτὴ τὰ τιμιώτατα τῶν χρημάτων. [3] 
Ἐγκύπτοντος δὲ τοῦ Θρςικὸς καὶ κατασκεπτομένου τὸν τόπον, ἔωσεν 
αὐτόν ἐξόπισθεν γενομένη, καὶ τῶν λίθων ἐπεμβαλοῦσα πολλούς 
ἀπέκτεινεν. [4] Ὡς δ᾽ ἀνήχθη πρὸς Ἀλέξανδρον ὑπὸ τῶν Θρακῶν 
δεδεμένη, πρῶτον μὲν ἀπὸ τῆς ὄψεως καὶ τῆς βαδίσεως ἐφάνη τις 


ἀξιωματική καὶ μεγαλόφρων, ἀνεκπλήκτως καὶ ἀδεῶς ἑπομένη τοῖς 
ἄγουσιν: [5] ἔπειτα τοῦ βασιλέως ἐρωτήσαντος ἥτις εἴη γυναικῶν, 
ἀπεκρίνατο Θεαγένους ἀδελφὴ γεγονέναι τοῦ παραταξαμένου πρὸς 
Φίλιππον ὑπὲρ τῆς τῶν Ἑλλήνων ἐλευθερίας καὶ πεσόντος ἐν Χαιρωνεία 
στρατηγοῦντος. [6] Θαυμάσας οὖν ὁ Ἀλέξανδρος αὐτῆς xoi τὴν 
ἀπόχρισιν καὶ τὴν πρᾶξιν, ἐκέλευσεν ἐλευθέραν ἀπιέναι μετὰ τῶν τέκνων. 


[13, 1] Ἀθηναίοις δὲ διηλλάγη, καίπερ οὐ μετρίως ἐνεγκοῦσι τὸ περὶ 
Θήβας δυστύχημα”: καὶ γὰρ τὴν τῶν μυστηρίων ἑορτήνθ' ἐν χερσίν 
ἔχοντες ὑπὸ πένθους ἀφῆκαν, καὶ τοῖς καταφυγοῦσιν ἐπὶ τὴν πόλιν 
ἁπάντων μετεδίδοσαν τῶν φιλανθρώπων. [2] Ἀλλ᾽ εἴτε μεστὸς ὤν ἤδη τὸν 
θυμόν ὥσπερ οἱ λέοντες, εἴτ᾽ ἐπιεικές ἔργον ὠμοτάτῳ καὶ σκυθρωποτάτῳ 
παραβαλεῖν βουλόμενος, οὐ μόνον ἀφῆκεν αἰτίας πάσης, ἀλλὰ καὶ 
προσέχειν ἐκέλευσε τοῖς πράγμασι τὸν νοῦν τὴν πὸλιν, ὡς εἴ τι συμβαίη 
περί αὐτὸν, ἄρξουσαν τῆς Ἑλλάδος. [3] Ὑστερον μέντοι πολλάκις αὐτὸν ἡ 
Θηβαίων ἀνιᾶσαι συμφορὰ λέγεται καὶ πραότερον οὐκ ὀλίγοις 
παρασχεῖν. [4] Ὅλως δὲ καὶ τὸ περὶ Κλεῖτον ἔργον ἐν οἵνῳ γενόμενον, καὶ 
τὴν πρὸς Ἰνδοὺς τῶν Μακεδόνων ἀποδειλίασιν, ὥσπερ ἀτελῆ τῆν 
στρατείαν καὶ τὴν δόξαν αὐτοῦ προεμένων, εἰς μῆνιν ἀνῆγε Διονύσου καὶ 
νέμεσινόὸ. [5] Ἦν δὲ Θηβαίων οὐδεὶς τῶν περιγενομένων, ὃς ἐντυχών τι 
καὶ δεηθείς ὕστερον οὐ διεπράξατο παρ’ αὐτοῦ. Ταῦτα μὲν τὰ περὶ Θήβας. 


[14, 1] Εἰς δὲ τὸν Ἰσθμόν” τῶν Ἑλλήνων συλλεγέντων καὶ 
ψηφισαμένων ἐπὶ Πέρσας μετ᾽ Ἀλεξάνδρου στρατεύειν, ἡγεμὼν 
ἀνηγορεύθη. [2] Πολλῶν δὲ καὶ πολιτικῶν ἀνδρῶν καὶ φιλοσόφων 
ἀπηντηκότων αὐτῷ καὶ συνηδομένων, ἤλπιζε καὶ Διογένην τὸν Σινωπέαθὸ 
ταὐτό ποιήσειν, διατρίβοντα περί Κόρινθον. [3] Ὡς δ᾽ ἐκείνος ἐλάχιστον 
Ἀλεξάνδρου λόγον ἔχων ἐν τῷ Κρανείῳ΄5 σχολήν ἦγεν, αὐτὸς ἐπορεῦετο 
πρὸς αὐτόν: ἔτυχε δὲ κατακείµενος ἐν ἡλίῳ. [4] Καὶ μυιρὸν μὲν 
ἀνεκάθισεν, ἀνθρώπων τοσούτων ἐπερχομένων, καὶ διέβλεψεν εἰς τὸν 
Ἀλέξανδρον. Ὡς δ᾽ ἐκεῖνος ἀσπασάμενος xai προσειπὼν αὐτὸν ἠρώτησεν, 
εἴ τίνος τυγχάνει δεόμενος, «μικρὸν» εἶπεν: «ἀπὸ τοῦ ἡλιου μετάστηθι». 
[5] Πρὸς τοῦτο λέγεται τὸν Ἀλέξανδρον οὕτω διατεθῆναι καὶ θαυμάσαι 
καταφρονηθέντα τὴν ὑπεροψίαν καὶ τὸ μέγεθος τοῦ ἀνδρός, ὥστε τῶν 
περὶ αὐτὸν ὡς ἀπήεσαν διαγελώντων καὶ σκωπτόντων, «ἀλλά μήν ἐγὼ» 
εἶπεν «ei pi) Ἀλέξανδρος ἤμην, Διογένης ἂν ἤμην». 


[6] Βουλόμενος δὲ τῷ θεῷ χρήσασθαι περὶ τῆς στρατείας, ἦλθεν εἰς 
Δελφούς”, καὶ κατὰ τύχην ἡμερῶν ἀποφράδων οὐσῶν, ἐν αἷς οὐ 
νενόμισται θεμιστεύειν΄δ, πρῶτον μὲν ἔπεμπε παρακαλῶν τὴν πρόμαντιν. 
[7] Ὡς δ᾽ ἀρνουμένης καὶ προϊσχομένης τὸν νόμον αὐτὸς ἀναβὰς βίᾳ πρὸς 
τὸν ναὸν εἶλκεν αὐτήν, ἡ δ᾽ ὥσπερ ἐξηττημένη τῆς σπουδῆς εἶπεν: 
«ἀνίκητος εἶ ὦ παῖ», τοῦτ᾽ ἀκούσας ὁ Ἀλέξανδρος οὐκέτ᾽ ἔφη χρήξειν 
ἑτέρου μαντεύματος, ἀλλ᾽ ἔχειν ὃν ἐβούλετο παρ᾽ αὐτῆς χρησμόν. 

Πε] Ἐπεὶ δ᾽ ὥρμησε πρὸς τὴν στρατείαν, ἄλλα τ᾽ ἐδόχει σημεῖα παρὰ 
τοῦ δαιμονίου γενέσθαι, καὶ τὸ περὶ, Λείβηθραϑ’ τοῦ Ὀρφέως Eóavov (ἦν 
δὲ κυπαρίττινον) ἱδρῶτα πολὺν ὑπὸ τὰς ἡμέρας ἐκείνας ἀφῆκε. [9] 
Φοβουμένων δὲ πάντων τὸ σημεῖον, Ἀρίστανδρος ἐκέλευε θαρρεῖν, ὡς 
ἀοιδίμους καὶ περιβοήτους κατεργασόμενον πράξεις, al πολὺν ἱδρῶτα καὶ 
πόνον ὑμνοῦσι ποιηταῖς καὶ μουσικοῖς παρέξουσι. 


[15, 1] Τῆς δὲ στρατιᾶς τὸ πλῆθος οἱ μὲν ἐλάχιστον λέγοντες 
τρισμυρίους πεζοὺς καὶ τετρακισχιλίους ἱππεῖς, οἱ δὲ πλεῖστον πεζοὺς μὲν 
τετρακισμυρίους καὶ τρισχιλίους, ἱππέας δὲ πεντακισχιλίους 
ἀναγράφουσιν. [2] Ἐφόδιον δὲ τούτοις οὐ πλέον ἑβδομήκοντα ταλάντων 
ἔχειν αὐτὸν Ἀριστόβουλος” ἱστορεῖ, Δοῦρις’! δὲ τριάκοντα μόνον ἡμερῶν 
διατροφήν, Ὀνησίκριτος δὲ καὶ διακόσια τάλαντα προσοφείλειν. [3] 
᾿Αλλὰ καίπερ ἀπὸ μικρῶν καὶ στενῶν οὕτως ὁρμώμενος, οὐ πρότερον 
ἐπέβη τῆς νεώς, ἢ τὰ τῶν ἑταίρων’ πράγματα σκεψάμενος ἀπονεῖμαι τῷ 
μὲν ἀγρόν, τῷ δὲ κώμην, τῷ δὲ συνοικίας πρόσοδον ἢ λιμένος. [4] Ἤδη δὲ 
κατανηλωμένων καὶ διαγεγραμμένων σχεδὸν ἁπάντων τῶν βασιλικῶν, ὁ 
Περδίωιας”’ «σεαυτῷ δ᾽» εἶπεν «ὦ βασιλεῦ τί καταλείπεις;». Τοῦ δὲ 
φήσαντος ὅτι τὰς ἐλπίδας, «οὐκοῦν» ἔφη «καὶ ἡμεῖς τούτων κοινωνήσομεν 
οἱ μετὰ σοῦ στρατευόμενοι». 

[5] Παραιτησαμένου δὲ τοῦ Περδίκκου τὴν διαγεγραμμένην κτῆσιν 
αὐτῷ, καὶ τῶν ἄλλων φίλων ἔνιοι τὸ αὐτὸ ἐποίησαν. [6] Τοῖς δὲ 
λαμβάνουσι καὶ δεομένοις προθύμως ἐχαρίζετο, καὶ τὰ πλεῖστα τῶν ἐν 
Μακεδονίᾳ διανέμων οὕτως κατηνάλωσε. [7] Τοιαύτῃ μὲν «οὖν» ὁρμῇ καὶ 
παρασκευῆ διανοίας τὸν Ἑλλήσποντον διεπέρασεν. Ἀναβὰς δ᾽ εἰς Ἴλιον, 
ἔθυσε τῇ ᾿Αθήνᾷ καὶ τοῖς ἥρωσιν ἔσπεισε. [8] Τὴν δ᾽ ᾿Αχιλλέως στήλην 
ἀλειψάμενος λίπα, καὶ μετὰ τῶν ἑταίρων συναναδραμὼν γυμνὸς ὥσπερ 
ἔθος ἐστίν, ἐστεφάνωσε, μακαρίσας αὐτὸν ὅτι καὶ ζῶν φίλου πιστοῦ καὶ 
τελευτήσας μεγάλου κήρυκος ἔτυχεν. [9] Ἐν δὲ τῷ περιϊέναι και θεᾶσθαι 
τὰ κατὰ τὴν πόλιν ἐρομένου τινὸς αὐτὸν, εἰ βούλεται τὴν ᾿Αλεξάνδρου 


λύραν ἰδεῖν, ἐλάχιστα φροντίζειν ἐκείνης ἔφη, τὴν δ᾽ Ἀχιλλέως ζητεῖν, ᾗ 
τὰ κλέα καὶ τὰς πράξεις ὕμνει τῶν ἀγαθῶν ἀνδρῶν ἐκεῖνος. 


[16, 1] Ἐν δὲ τούτῳ τῶν Δαρείου” στρατηγῶν μεγάλην δύναμιν 
ἠθροικότων καὶ παρατεταγμένων ἐπὶ τῇ διαβάσει τοῦ Γρανικοῦ”», 
μάχεσθαι μὲν ἴσως ἀναγκαῖον ἦν, ὥσπερ ἐν πύλαις τῆς Ἀσίας, περὶ τῆς 
εἰσόδου καὶ ἀρχῆς᾽ [2] τοῦ δὲ ποταμοῦ τὸ βάθος καὶ τὴν ἀνωμαλίαν καὶ 
τραχύτητα τῶν πέραν ὄχθων, πρὸς οὓς ἔδει γίνεσθαι τὴν ἀπόβασιν μετὰ 
μάχης, τῶν πλείστων δεδιότων, ἐνίων δὲ καὶ τὸ περὶ τὸν μῆνα 
νενομισμένον οἰομένων δεῖν φυλάξασθαι (Δαισίου΄” γὰρ οὐκ εἰώθεισαν οἱ 
βασιλεῖς τῶν Μακεδόνων ἐξάγειν τὴν στρατιάν), τοῦτο μὲν 
ἐπηνωρθώσατο, κελεύσας δεύτερον Ἀρτεμίσιον ἄγειν [3] τοῦ δὲ 
Παρμενίωνος, ὡς ὀψὲ τῆς ὥρας οὔσης, οὐκ ἐῶντος ἀποχινδυνεύειν, εἰπὼν 
αἰσχύνεσθαι τόν Ἑλλήσποντον, εἰ φοβήσεται τὸν Γρανικὸν διαβεβηκὼς 
ἐκεῖνον, ἐμβάλλει τῷ ῥεύματι σὺν ἴλαις ἱππέων τρισχαίόεκα᾽ [4] καὶ πρὸς 
ἐναντία βέλη καὶ τόπους ἀπορρῶγας ὅπλοις καταπεφραγμένους καὶ 
ἵπποις ἐλαύνων, καὶ διὰ ῥεύματος παραφέροντος καὶ περικλύζοντος, 
ἔδοξε μανικῶς καὶ πρὸς ἀπόνοιαν μᾶλλον ἢ γνώμῃ στρατηγεῖν. [5] Οὐ μὴν 
ἀλλ᾽ ἐμφὺς τῇ διαβάσει καὶ κρατήσας τῶν τόπων χαλεπῶς καὶ μόλις, 
ὑγρῶν καὶ περισφαλῶν γενομένων διὰ τὸν πηλόν, εὐθὺς ἠναγκάζετο 
φύρδην μάχεσθαι καὶ κατ᾽ ἄνδρα συμπλέκεσθαι τοῖς ἐπιφερομένοις, πρὶν 
εἰς τάξιν τινὰ καταστῆναι τοὺς διαβαίνοντας. [6] Ἐνέκειντο γὰρ κραυγῇ, 
καὶ τοὺς ἵππους παραβάλλοντες τοῖς ἵπποις ἐχρῶντο δόρασι καὶ ξίφεσι 
τῶν δοράτων συντριβέντων. [7] Ὠσαμένων δὲ πολλῶν ἐπ᾽ αὐτὸν (ἦν δὲ τῇ 
πέλτῃ καὶ τοῦ κράνους τῇ χαίτῃ διαπρεπής, ἧς ἑκατέρωθεν εἱστήκει 
πτερὸν λευκότητι καὶ μεγέθει θαυμαστόν), ἀκοντισθεὶς μὲν ὑπὸ τὴν 
ὑποπτυχίδα τοῦ θώρακος οὐκ ἐτρώθη, [8] Ῥοισάκου δὲ καὶ Σπιθριδάτου 
τῶν στρατηγῶν προσφερομένων ἅμα, τὸν μὲν ἐκκλίνας, Ῥοισάκῃ δὲ 
προεμβαλὼν τεθωρακισμένῳ καὶ τὸ δόρυ κατακλάσας, οὕτως ἐπὶ τὸ 
ἐγχειρίδιον ὥρμησε. [9] Συμπεπτωχότων è’ αὐτῶν, ὁ Σπιθριδάτης 
ὑποστήσας ἐκ πλαγίων τὸν ἵππον καὶ μετὰ σπουδῆς συνεξαναστάς, [10] 
κοπίδι βαρβαρικῇ κατήνεγκε, καὶ τὸν μὲν λόφον ἀπέρραξε μετὰ θατέρου 
πτεροῦ, τὸ δὲ κράνος πρὸς τὴν πληγὴν ἀκριβῶς καὶ μόλις ἀντέσχεν, ὥστε 
τῶν πρώτων ψαῦσαι τριχῶν τὴν πτέρυγα τῆς κοπίδος. [11] Ἑτέραν δὲ τὸν 
Σπιθριδάτην πάλιν ἐπαιρόμενον ἔφθασε Κλεῖτος ὁ μέλας’ τῷ ξυστῷ 
διελάσας μέσον ^ ὁμοῦ δὲ καὶ Ῥοισάκης ἔπεσεν, ὑπ᾽ ᾿Αλεξάνδρου ξίφει 


AG 


πληγείς. [12] Ev τούτῳ δὲ κινδύνου καὶ ἀγῶνος οὔσης τῆς ἱππομαχίας, rj 


τε φάλαγξ διέβαινε τῶν Μακεδόνων, καὶ συνῆγον ai πεζαὶ δυνάμεις. [13] 
Οὐ μὴν ὑπέστησαν εὐρώστως οὐδὲ πολὺν χρόνον, ἀλλ᾽ ἔφυγον 
τραπόμενοι πλὴν τῶν μισθοφόρων Ἑλλήνων ᾿ οὗτοι δὲ πρός τινι λόφῳ 
συστάντες, ἤτουν τὰ πιστὰ τὸν ᾿Αλέξανδρον. [14] Ὁ δὲ θυμῷ μᾶλλον ἢ 
λογισμῷ πρῶτος ἐμβαλών, τόν θ᾽ ἵππον ἀποβάλλει ξίφει πληγέντα διὰ 
τῶν πλευρῶν (ἦν δ᾽ ἔτερος, οὐχ ὁ Βουκεφάλας), καὶ τοὺς πλείστους τῶν 
ἀποθανόντων καὶ τραυματισθέντων ἐκεῖ συνέβη κινδυνεῦσαι καὶ πεσεῖν, 
πρὸς ἀνθρώπους ἀπεγνωκότας καὶ μαχίμους συμπλεκομένους. 

[15] Λέγονται δὲ πεζοὶ μὲν δισμύριοι τῶν βαρβάρων, ἱππεῖς δὲ 
δισχίλιοι πεντακόσιοι πεσεῖν. Τῶν δὲ περὶ τὸν ᾿Αλέξανδρον 
᾿Αριστόβουλός φησι τέσσαρας καὶ τριάκοντα νεκροὺς γενέσθαι τοὺς 
πάντας, ὧν ἐννέα πεζοὺς εἶναι. [16] Τούτων μὲν οὖν ἐκέλευσεν εἰκόνας 
ἀνασταθῆναι χαλκᾶς, ἃς Λύσιππος εἰργάσατο. [17] Κοινούμενος δὲ τὴν 
νίκην τοῖς Ἕλλησιν, ἰδίᾳ μὲν τοῖς ᾿Αθηναίοις ἔπεμψε τῶν αἰχμαλώτων 
τριακοσίας ἀσπίδας, κοινῇ δὲ τοῖς ἄλλοις λαφύροις ἐκέλευσεν ἐπιγράψαι 
φιλοτιμοτάτην ἐπιγραφήν [18] «᾿Αλέξανδρος [ὁ] Φιλίππου καὶ οἱ 
Ἕλληνες πλὴν Λακεδαιμονίων ἀπὸ τῶν βαρβάρων τῶν τὴν ᾿Ασίαν 
κατοικούντων». 

[19] Ἐκπώματα δὲ καὶ πορφύρας καὶ ὅσα τοιαῦτα τῶν Περσικῶν 
ἔλαβε, πάντα τῇ μητρὶ πλὴν ὀλίγων ἔπεμψεν. 


[17, 1] Οὗτος ὁ ἀγὼν μεγάλην εὐθὺς ἐποίησε τῶν πραγμάτων 
μεταβολὴν πρὸς ᾿Αλέξανδρον, ὥστε xoi Σάρδεις, τὸ πρόσχημα τῆς ἐπὶ 
θαλάσσῃ τῶν βαρβάρων ἡγεμονίας, παραλαβεῖν καὶ τἆλα προστίθεσθαι. 
[2] Μόνη δ᾽ Ἁλυιαρνασσὸς ἀντέστη καὶ Μίλητος, ἃς ἑλὼν κατὰ κράτος 
καὶ τὰ περὶ αὐτὰς πάντα χειρωσάμενος, ἀμφίβολος ἦν πρὸς τὰ λοιπὰ τῇ 
γνώμῃ. [3] Καὶ πολλάκις μὲν ἔσπευδε Δαρείῳ συμπεςὼν ἀποκινδυνεῦσαι 
περὶ τῶν ὅλων, πολλάκις δὲ τοῖς ἐπὶ θαλάσσῃ πράγμασι καὶ χρήμασι 
διενοεῖτο πρῶτον olov ἐνασκήσας καὶ ῥώσας αὑτόν, οὕτως ἀναβαίνειν ἐπ᾽ 
ἐκεῖνον. [4] Ἔστι δὲ τῆς Λυκίας κρήνη παρὰ τὴν Ξανθίων πόλιν, ἧς τότε 
λέγουσιν αὐτομάτως περιτραπείσης καὶ ὑπερβαλούσης ἐκ βυθοῦ δέλτον 
ἐκπεσεῖν χαλκῆν, τύπους ἔχουσαν ἀρχαίων γραμμάτων, ἐν οἷς ἐδηλοῦτο 
παύσεσθαι τὴν Περςῶν ἀρχὴν ὑφ᾽ Ἑλλήνων καταλυθεῖσαν. [5] Τούτοις 
ἐπαρθείς, ἠπείγετο τὴν παραλίαν ἀνακαθήρασθαι μέχρι τῆς Φοινίκης καὶ 
Κιλικίας. [6] H δὲ τῆς Παμφυλίας παραδρομὴ πολλοῖς γέγονε τῶν 
ἱστορικῶν ὑπόθεσις γραφικὴ πρὸς ἔκπληξιν καὶ ὄγκον, ὡς θείᾳ τινὶ τύχῃ 
παραχωρήσασαν Ἀλεξάνδρῳ τὴν θάλασσαν, ἄλλως ἀεὶ τραχεῖαν èx 


πελάγους προσφερομένην, σπανίως δὲ ποτε λεπτοὺς καὶ περιηχεῖς ὑπὸ τὰ 
κρημνώδη καὶ παρερρωγότα τῆς ὀρεινῆς πάτους διακαλύπτουσαν. [7] 
Ληλοῖ δὲ καὶ Μένανδρος, ἐν κωμῳδίᾳ παίζων πρὸς τὸ παράδοξον᾽ 

ὡς Ἀλεξανδρῶδες ἤδη τοῦτο᾽ κἂν ζητῶ τινα, 

αὐτόματος οὗτος παρέσται. κἂν διελθεῖν δηλαδή 

διὰ θαλάσσης δέῃ τόπον τιν’, οὗτος ἔσται μοι βατός᾽ ^. 

[8] Αὐτὸς δ᾽ ᾿Αλέξανδρος ἐν ταῖς ἐπιστολαῖς οὐδὲν τοιοῦτον 
τερατευσάμενος, ὁδοποιῆσαί φησι τὴν λεγομένην Κλίμακα καὶ διελθεῖν 
ὁρμήσας ἐκ Φασηλίδος. [9] Διὸ καὶ πλείονας ἡμέρας ἐν τῇ πόλει 
διέτριψεν ΄ ἐν αἷς καὶ Θεοδέκτου) τεθνηκότος (ἦν δὲ Φασηλίτης) ἰδὼν 
εἰκόνα [ἀνα]κειμένην ἐν ἀγορᾷ, μετὰ δεῖπνον ἐπεκώμασε μεθύων καὶ τῶν 
στεφάνων ἐπέρριψε πολλούς, οὐκ ἄχαριν ἀποδιδούς ἐν παιδιᾷ τιμὴν τῇ 
γενομένῃ δι᾽ Ἀριστοτέλην καὶ φιλοσοφίαν ὁμιλίᾳ πρὸς τὸν ἄνδρα. 


[18, 1] Μετὰ ταῦτα Πισιδῶν τε τοὺς ἀντιστάντας ἥρει καὶ Φρυγίαν 
ἐχειροῦτο᾽ [2] καὶ Γόρδιον πόλινὃ!, ἑστίαν Μίδου τοῦ παλαιοῦ γενέσθαι 
λεγομένην, παραλαβών, τὴν θρυλουμένην ἅμαξαν εἶδε, φλοιῷ χρανείας 
ἐνδεδεμένην, καὶ λόγον ἐπ᾽ αὐτῇ πιστευόμενον ὑπὸ τῶν βαρβάρων 
ἤκουσεν, ὡς τῷ λύσαντι τὸν δεσμὸν εἵμαρται βασιλεῖ γενέσθαι τῆς 
οἰκουμένηςδ”, [3] Οἱ μὲν οὖν πολλοί φασι, τῶν δεσμῶν τυφλὰς ἐχόντων 
τὰς ἀρχὰς καὶ δι᾽ ἀλλήλων πολλάκις σχολιοῖς ἑλιγμοῖς ὑποφερομένων, 
τὸν ᾿Αλέξανδρον ἀμηχανοῦντα λῦσαι, διατεμεῖν τῇ μαχαίρᾳ τὸ σύναμμα, 
καὶ πολλὰς ἐξ αὐτοῦ κοπέντος ἀρχὰς φανῆναι. [4] ᾿Αριστόβουλος δὲ καὶ 
πάνυ λέγει ῥᾳδίαν τὴν λύσιν αὐτῷ γενέσθαι, ἐξελόντι τοῦ ῥυμοῦ τὸν 
ἕστορα καλούμενον, ᾧ συνείχετο τὸ ζυγόδεσμον, εἶθ᾽ οὕτως ὑφελκύσαντι 
τὸν ζυγόν. 

[5] Ἐντεῦθεν Παφλαγόνας τε xoi Καππαδόκας προσαγαγόμενος, καὶ 
τὴν Mépvovoc? ἀκούσας τελευτήν, ὃς τῶν ἐπὶ θαλάττῃ Δαρείου 
στρατηγῶν ἐπίδοξος ἦν Ἀλεξάνδρῳ πολλὰ πράγματα καὶ μυρίας 
ἀντιλήψεις καὶ ἀσχολίας παρέξειν, ἐπερρώσθη πρὸς τὴν ἄνω στρατείαν 
μᾶλλον. [6] Ἤδη δὲ καὶ Δαρεῖος ἐκ Σούσωνδ΄ κατέβαινεν, ἐπαιρόμενός τε 
τῷ πλήθει τῆς δυνάμεως (ἑξήκοντα γὰρ ἦγε μυριάδας στρατοῦ), καὶ τίνος 
ὀνείρου θαρρύνοντος αὐτόν, ὃν οἱ μάγοι πρὸς χάριν ἐξηγοῦντο μᾶλλον ἢ 
κατά τὸ εἰκός. [7] Ἔδοξε γὰρ πυρὶ νέμεσθαι πολλῷ τὴν Μακεδόνων 
φάλαγγα, τὸν δ᾽ ᾿Αλέξανδρον ἔχοντα στολήν, ἣν αὐτὸς ἐφόρει πρότερον 
ἀστάνδης àv βασιλέως, ὑπηρετεῖν αὐτῷ παρελθόντα è’ εἰς τὸ τοῦ Βήλου 
τέμενος, ἀφανῆ γενέσθαι. [8] Διὰ τούτων ὡς ἔοικεν ὑπεδηλοῦτο παρὰ τοῦ 


θεοῦ λαμπρὰ μὲν γενήσεσθαι xoi περιφανῆ τὰ τῶν Μακεδόνων, 
᾿Αλέξανδρον δὲ τῆς μὲν ᾿Ασίας κρατήσειν, ὥσπερ ἐκράτησε Δαρεῖος, ἐξ 
ἀστάνδου βασιλεὺς γενόμενος, ταχὺ δὲ σὺν δόξῃ τὸν βίον ἀπολείψειν. 


[19, 1] Ἔτι δὲ μᾶλλον ἐθάρρησε καταγνοὺς δειλίαν ᾿Αλεξάνδρου, 
πολὺν χρόνον ἐν Κιλικίᾳ διατρίψαντος. [2] "Hv è’ ἡ διατριβὴ διὰ νόσον, 
ἣν οἱ μὲν ἐκ κόπων, οἱ δὲ λουσαμένῳ ἐν τῷ τοῦ Κύδνουδ᾽ ῥεύματι 
καταπαγέντι προσπεσεῖν λέγουσι. [3] Τῶν μὲν οὖν ἄλλων ἰατρῶν οὐδεὶς 
ἐθάρρει βοηθήσειν, ἀλλὰ τὸν κίνδυνον οἰόμενοι πάσης ἰσχυρότερον εἶναι 
βοηθείας, ἐφοβοῦντο τὴν ἐκ τοῦ σφαλῆναι διαβολὴν πρὸς τοὺς 
Μακεδόνας: [4] Φίλιππος δ᾽ ὁ Ἀκαρνὰνδθ μοχθηρὰ μὲν ἑώρα τὰ περὶ, 
αὐτὸν ὄντα, τῇ δὲ φιλίᾳ πιστεύων, καὶ δεινὸν ἡγούμενος εἰ κινδυνεύοντι 
μὴ συγκινδυνεύσει, μέχρι τῆς ἐσχάτης πείρας βοηθῶν καὶ 
παραβαλλόμενος, ἐπεχείρησε φαρμακείᾳ καὶ συνέπεισεν αὐτὸν ὑπομεῖναι 
καὶ πιεῖν, σπεύδοντα ῥωσθῆναι πρὸς τὸν πόλεμον. [5] Ἐν τούτῳ δὲ 
Παρμενίων ἔπεμψεν ἐπιστολὴν ἀπὸ στρατοπέδου, διακελευόμενος αὐτῷ 
φυλάξασθαι τὸν Φίλιππον, ὡς ὑπὸ Δαρείου πεπεισμένον ἐπὶ δωρεαῖς 
μεγάλαις καὶ γάμῳ θυγατρὸς ἀνελεῖν Ἀλέξανδρον. Ὁ δὲ τὴν ἐπιστολὴν 
ἀναγνοὺς καὶ μηδενὶ δείξας τῶν φίλων ὑπὸ τὸ προσκεφάλαιον ὑπέθηκεν. 
[6] Ὡς δὲ τοῦ καιροῦ παρόντος εἰσῆλθε μετὰ τῶν ἑταίρων ὁ Φίλιππος, τὸ 
φάρμακον ἐν χύλυιι κομίζων, ἐκείνῳ μὲν ἐπέδωχε τὴν ἐπιστολήν, [7] 
αὐτὸς δὲ τὸ φάρμακον ἐδέξατο προθύμως καὶ ἀνυπόπτως, ὥστε 
θαυμαστὴν καὶ θεατρικὴν τὴν ὄψιν εἶναι, τοῦ μὲν ἀναγινώσκοντος, τοῦ δὲ 
πίνοντος, εἶθ᾽ ἅμα πρὸς ἀλλήλους ἀποβλεπόντων οὐχ ὁμοίως, ἀλλὰ τοῦ 
μὲν Ἀλεξάνδρου φαιδρῷ τῷ προσώπῳ καὶ διακεχυμένῳ τὴν πρὸς τὸν 
Φίλιππον εὐμένειαν καὶ πίστιν ἀποφαίνοντος, [8] ἐκείνου δὲ πρὸς τὴν 
διαβολὴν ἐξισταμένου, καὶ ποτὲ μὲν θεοκλυτοῦντος καὶ πρὸς τὸν οὐρανὸν 
ἀνατείνοντος τὰς χεῖρας, ποτὲ δὲ τῇ κλίνη περιπίπτοντος καὶ 
παρακαλοῦντος τὸν Ἀλέξανδρον εὐθυμεῖν καὶ προσέχειν αὐτῷ. [9] Τὸ γὰρ 
φάρμακον ἐν ἀρχῇ κρατῆσαν τοῦ σώματος οἷον ἀπέωσε καὶ κατέδυσεν εἰς 
βάθος τὴν δύναμιν, ὥστε καὶ φωνὴν ἐπιλιπεῖν καὶ τὰ περὶ τὴν αἴσθησιν 
ἀσαφῆ καὶ μιιρὰ κομιδῇ γενέσθαι, λιποθυμίας ἐπιπεσούσης. [10] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ ταχέως ἀναληφθεὶς ὑπὸ τοῦ Φιλίππου καὶ ῥαΐσας, αὑτὸν ἐπέδειξε 
τοῖς Μακεδόσιν: οὐ γὰρ ἐπαύοντο πρὶν ἰδεῖν τὸν Ἀλέξανδρον ἀθυμοῦντες. 


[20, 1] Ἦν δέ τις ἐν τῷ Δαρείου στρατῷ πεφευγὼς ἐκ Μακεδονίας 
ἀνὴρ Μακεδών, Ἀμύντας, οὐκ ἄπειρος τῆς Ἀλεξάνδρου φύσεως. [2] Οὗτος 


ὡρμημένον ἰδὼν Δαρεῖον εἴσω τῶν στενῶν βαδίζειν ἐπ᾽ Ἀλέξανδρον, 
ἐδεῖτο Κατὰ χώραν ὑπομένειν ἐν πλάτος ἔχουσι πεδίοις καὶ 
ἀναπεπταμένοις, πρὸς ἐλάττονας πλήθει τοσούτῳ διαμαχούμενον. [3] 
Ἀποχριναμένου δὲ Δαρείου δεδιέναι μὴ φθάσωσιν αὐτὸν ἀποδράντες οἱ 
πολέμιοι καὶ διαφυγὼν Ἀλέξανδρος, «ἀλλὰ τούτου Υ εἶπεν «ὦ βασιλεῦ 
χάριν θάρρει: βαδιεῖται γὰρ ἐκεῖνος ἐπὶ σέ, καὶ σχεδὸν ἤδη βαδίζει». [4] 
Ταῦτα λέγων Ἀμύντας οὐκ ἔπειθεν, ἀλλ᾽ ἀναστὰς ἐπορεύετο Δαρεῖος εἰς 
Κιλικίαν, ἅμα δ᾽ Ἀλέξανδρος εἰς Συρίαν ἐπ᾽ ἐκεῖνονδ’. [5] Ἐν δὲ τῇ νυκτὶ 
διαμαρτόντες ἀλλήλων, αὖθις ἀνέστρεφον, Ἀλέξανδρος μὲν ἡδόμενός τε 
τῇ συντυχίᾳ καὶ σπεύδων ἀπαντῆσαι περὶ τὰ στενά, Δαρεῖος δὲ τὴν 
προτέραν ἀναλαβεῖν στρατοπεδείαν καὶ τῶν στενῶν ἐξελίξαι τὴν 
δύναμιν. [6] Ἤδη γὰρ ἐγνώκει παρὰ τὸ συμφέρον ἐμβεβληκὼς ἑαυτὸν εἰς 
χωρία θαλάττῃ καὶ ὄρεσι καὶ ποταμῷ διὰ μέσου ῥέοντι τῷ Πινάρῳ 
δύσιππα καὶ διεσπασμένα πολλαχοῦ καὶ πρὸς τῆς ὀλιγότητος τῶν 
πολεμίων ἔχοντα τὴν θέσιν. [7] Ἀλεξάνδρῳ δὲ τὸν μὲν τόπον ἡ τύχη 
παρέσχεν, ἐστρατήγησε δὲ τῶν ἀπὸ τῆς τύχης ὑπαρχόντων πρὸς τὸ 
νικῆσαι βέλτιον, [8] óc γε τοσούτῳ πλήθει τῶν βαρβάρων λειπόμενος, 
ἐκείνοις μὲν οὐ παρέσχε κύκλωσιν, αὐτὸς δὲ τῷ δεξιῷ τὸ εὐώνυμον 
ὑπερβαλὼν καὶ γενόμενος κατὰ χέρας, φυγὴν ἐποίησε τῶν καθ᾽ αὑτὸν 
βαρβάρων, ἐν πρώτοις ἀγωνιζόμενος, ὥστε τρωθῆναι ξίφει τὸν μηρόν, ὡς 
μὲν Χάρηςδδ φησίν ὑπὸ Δαρείου (συμπεσεῖν γὰρ αὐτοὺς εἰς χεῖρας): [9] 
Ἀλέξανδρος δὲ περὶ τῆς μάχης ἐπιστέλλων τοῖς περὶ τὸν Ἀντίπατρον οὐχ 
εἴρηκεν ὅστις ἦν ὁ τρώσας, ὅτι δὲ τρωθείη τὸν μηρὸν ἐγχειριδίῳ, δυσχερὲς 
δ᾽ οὐδὲν ἀπὸ τοῦ τραύματος συμβαίη, γέγραφε. 

[10] Νικήσας δὲ λαμπρῶς καὶ καταβαλὼν ὑπὲρ ἕνδεκα μυριάδας τῶν 
πολεμίων, Δαρεῖον μὲν οὐχ εἷλε, τέτταρας σταδίους ἢ πέντε προλαβόντα 
τῇ φυγῇ, τὸ δ᾽ ἅρμα καὶ τὸ τόξον αὐτοῦ λαβὼν ἐπανῆλθε: [11] καὶ 
κατέλαβε τοὺς Μακεδόνας τὸν μὲν ἄλλον πλοῦτον ἐκ τοῦ βαρβαρικοῦ 
στρατοπέδου φέροντας καὶ ἄγοντας, ὑπερβάλλοντα πλήθει, καίπερ 
εὐζώνων πρὸς τὴν μάχην παραγενομένων καὶ τὰ πλεῖστα τῆς ἀποσκευῆς 
ἐν Δαμασκῷ καταλιπόντων, τὴν δὲ Δαρείου σκηνὴν ἐξῃρηκότας ἐκείνῳ, 
θεραπείας τε λαμπρᾶς καὶ παρασκευῆς καὶ χρημάτων πολλῶν γέμουσαν. 
[12] Εὐθὺς οὖν ἀποδυσάμενος τὰ ὅπλα πρὸς τὸ λουτρὸν ἐβάδιζεν εἰπών: 
«ἴωμεν ἀπολουσόμενοι τὸν ἀπὸ τῆς μάχης ἱδρῶτα τῷ Δαρείου λουτρῷ». 
καὶ τις τῶν ἑταίρων «μὰ τὸν Δία» εἶπεν, «ἀλλὰ τῷ Ἀλεξάνδρου: τὰ γὰρ 
τῶν ἡττωμένων εἶναί τε δεῖ καὶ προσαγορεύεσθαι τοῦ κρατοῦντος». 


[13] Ὡς δ᾽ εἶδε μὲν ὅλκια καὶ κρωσσοὺς καὶ πυέλους καὶ ἀλαβάστρους, 
πάντα χρυσοῦ, ἠσκημένα περιττῶς, ὠδώδει δὲ θεσπέσιον οἷον ὑπ᾽ 
ἀρωμάτων καὶ μύρων ὁ οἶκος, ἐκ δὲ τούτου παρῆλθεν εἰς σκηνὴν ὕψει τε 
καὶ μεγέθει καὶ τῷ περὶ τὴν στρωμνὴν καὶ τὰς7 τραπέξας καὶ τὸ δεῖπνον 
αὐτὸ κόσμῳ θαύματος ἀξίαν, διαβλέψας πρὸς τοὺς ἑταίρους, «τοῦτ᾽ ἦν ὡς 
ἔοικεν» ἔφη «τὸ βασιλεύειν»ϑ'. 


[21, 1] Τρεπομένῳ δὲ πρὸς τὸ δεῖπνον αὐτῷ φράζει τις ἐν τοῖς 
αἰχμαλώτοις ἀγομένας μητέρα καὶ γυναῖκα Δαρείου καὶ θυγατέρας δύο 
παρθένους ἰδούσας τὸ ἅρμα καὶ τὰ τόξα κόπτεσθαι καὶ θρηνεῖν, ὡς 
ἀπολωλότος ἐκείνου. [2] Συχνὸν οὖν ἐπισχὼν χρόνον Ἀλέξανδρος, καὶ 
ταῖς ἐκείνων τύχαις μᾶλλον ἢ ταῖς ἑαυτοῦ ἐμπαθὴς γενόμενος, πέμπει 
Λεοννάτον”, ἀπαγγεῖλαι κελεύσας ὡς οὔτε Δαρεῖος τέθνηκεν οὔτ᾽ 
Ἀλέξανδρον δεδιέναι χρή: Δαρείῳ γὰρ ὑπὲρ ἡγεμονίας πολεμεῖν, ἐκείναις 
δὲ πάνθ᾽ ὑπάρξειν ὧν καὶ Δαρείου βασιλεύοντος ἠξιοῦντο. [3] Τοῦ δὲ 
λόγου ταῖς γυναιξὶν ἡμέρου καὶ χρηστοῦ φανέντος, ἔτι μᾶλλον τὰ τῶν 
ἔργων ἀπήντα φιλάνθρωπα. [4] Θάψαι γὰρ ὅσους ἐβούλοντο Περςῶν 
ἔδωκεν, ἐσθῆτι καὶ κόσμῳ χρησαμέναις ἐκ τῶν λαφύρων, θεραπείας τε καὶ 
τιμῆς ἣν εἶχον οὐδ᾽ ὁτιοῦν ἀφεῖλε, συντάξεις δὲ καὶ μείζονας ἐκαρποῦντο 
τῶν προτέρων. [5] Ἡ δὲ καλλίστη καὶ βασιλικωτάτη χάρις ἦν παρ᾽ αὐτοῦ 
γυναιξὶ γενναίαις καὶ σώφροσι γενομέναις αἰχμαλώτοις μήτ᾽ ἀκοῦσαι τι 
μήθ᾽ ὑπονοῆσαι μήτε προσδοκῆσαι τῶν αἰσχρῶν, ἀλλ᾽ ὥσπερ οὐκ ἐν 
στρατοπέδῳ πολεμίων, ἀλλ᾽ ἐν ἱεροῖς καὶ ἁγίοις φυλαττομένας 
παρθενῶσιν, ἀπόρρητον ἔχειν καὶ ἀόρατον ἑτέροις δίαιταν. [6] Καίτοι 
λέγεταί γε τὴν Δαρείου γυναῖκα πολὺ παςῶν τῶν βασιλίδων 
εὐπρεπεστάτην γενέσθαι, καθάπερ καὶ αὐτὸς Δαρεῖος ἀνδρῶν κάλλιστος 
καὶ μέγιστος, τὰς δὲ παῖδας ἐοικέναι τοῖς γονεῦσιν. [7] Ἀλλ᾽ Ἀλέξανδρος 
ὡς ἔοικε τοῦ νικᾶν τοὺς πολεμίους τὸ κρατεῖν ἑαυτοῦ βασιλικώτερον 
ἡγούμενος, οὔτε τούτων ἔθιγεν, οὔτ᾽ ἄλλην ἔγνω γυναῖκα πρὸ γάμου πλὴν 
Βαρσίνης. [8] Αὕτη δὲ μετὰ τὴν Μέμνονος τελευτὴν χήρα γενομένη, περὶ 
Δαμασκὸν ἐλήφθη. [9] Πεπαιδευμένη δὲ παιδείαν Ἑλληνικήν, καὶ τὸν 
τρόπον ἐπιεικὴς οὖσα, καὶ πατρὸς Ἀρταβάζου γεγονότος ἐκ βασιλέως 
θυγατρός, ἐγνώσθη, Παρμενίωνος προτρεψαμένου τὸν Ἀλέξανδρον, ὥς 
φησιν Ἀριστόβουλος, καλῆς καὶ γενναίας ἅψασθαι γυναικός. [10] Τὰς δ᾽ 
ἄλλας αἰχμαλώτους ὁρῶν ὁ Ἀλέξανδρος κάλλει καὶ μεγέθει διαφερούσας, 
ἔλεγε παίζων ὡς εἰσὶν ἀλγηδόνες ὀμμάτων αἱ Περσίδες. [11] 
Ἀντεπιδεικνύμενος δὲ πρὸς τὴν ἰδέαν τὴν ἐκείνων τὸ τῆς ἰδίας ἐγκρατείας 
καὶ σωφροσύνης κάλλος, ὥσπερ ἀψύχους εἰκόνας ἀγαλμάτων 
παρέπεμπεν. 


[22, 1] Ἐπεὶ δὲ Φιλόξενος ὁ τῶν ἐπὶ θαλάττης στρατηγὸς”! ἔγραψεν 
εἶναι παρ᾽ αὐτῷ Θεόδωρόν τινα Ταραντῖνον, ἔχοντα παῖδας ὠνίους δύο 
τὴν ὄψιν ὑπερφυεῖς, καὶ πυνθανόμενος εἰ πρίηται, χαλεπῶς ἐνεγκὼν ἐβόα 


πολλάκις πρὸς τοὺς φίλους ἐρωτῶν, τί πώποτε Φιλόξενος αἰσχρὸν αὐτῷ 
συνεγνωχώς, τοιαῦτ᾽ ὀνείδη προξενῶν κάθηται. [2] Τὸν δὲ Φιλόξενον 
αὐτὸν ἐν ἐπιστολῇ πολλὰ λοιδορήσας ἐκέλευσεν αὐτοῖς φορτίοις τὸν 
Θεόδωρον εἰς τὸν ὄλεθρον ἀποστέλλειν. [3] Ἐπέπληξε δὲ καὶ Ayvovi 
νεανικῶς γράψαντι πρὸς αὐτόν, ὅτι Κρωβύλον εὐδοκιμοῦντ᾽ ἐν Κορίνθῳ 
βούλεται πριάμενος ἀγαγεῖν πρὸς αὐτόν. [4] Πυνθανόμενος δὲ 
μισθοφόρων τινῶν γύναια διεφθαρκέναι Δάμωνα καὶ Τιμόθεον Μακεδόνας 
τῶν ὑπὸ Παρμενίωνι”; στρατευομένων, ἔγραψε Παρμενίωνι κελεύων, ἐὰν 
ἐλεγχθῶσιν, ὡς θηρία ἐπὶ καταφθορᾷ τῶν ἀνθρώπων γεγονότα 
τιμωρησάμενον ἀποκτεῖναι. [5] Καὶ περὶ ἑαυτοῦ κατὰ λέξιν ἐν ταύτῃ τῇ 
ἐπιστολῇ γέγραφεν: «ἐγὼ γὰρ οὐχ ὅτι ἑωρακὼς ἂν εὑρεθείην τὴν Δαρείου 
γυναῖκα ἢ βεβουλημένος ἰδεῖν, ἀλλ᾽ οὐδὲ τῶν λεγόντων περὶ τῆς 
εὐμορφίας αὐτῆς προσδεδεγμένος τὸν λόγον». [6] Ἔλεγε δὲ μάλιστα 
συνιέναι θνητὸς ὢν ἐκ τοῦ καθεύδειν καὶ συνουσιάζειν, ὡς ἀπὸ μιᾶς 
ἐγγινόμενον ἀσθενείας τῇ φύσει καὶ τὸ πονοῦν καὶ τὸ ἡδόμενον. [7] Ἦν δὲ 
καὶ γαστρὸς ἐγκρατέστατος, καὶ τοῦτ᾽ ἄλλοις τε πολλοῖς ἐδήλωσε καὶ 
τοῖς πρὸς Ἄδαν λεχθεῖσιν, ἣν ἐποιήσατο μητέρα καὶ Καριάς βασίλισσαν” 
ἀπέδειξεν. [8] Ὡς γὰρ ἐκείνη φιλοφρονουμένη πολλὰ μὲν ὄψα καθ’ ἡμέραν 
ἀπέστελλεν αὐτῷ rai πέμματα, τέλος δὲ τοὺς δοκοῦντας εἶναι 
δεινοτάτους ὀψοποιοὺς καὶ ἀρτοποιούς, ἔφη τούτων μηδενὸς δεῖσθαι: [9] 
βελτίονας γὰρ ὀψοποιοὺς ἔχειν ὑπὸ τοῦ παιδαγωγοῦ Λεωνίδου 
δεδομένους αὐτῷ, πρὸς μὲν τὸ ἄριστον νυκτοπορίαν, πρὸς δὲ τὸ δεῖπνον 
ὀλιγαριστίαν. [10] «Ὁ δ᾽ αὐτὸς οὗτος ἀνὴρ» ἔφη «καὶ τῶν στρωμάτων 
ἐπιὼν τὰ ἀγγεῖα καὶ τῶν ἱματίων ἔλυεν, ἐπισκοπῶν μή τί μοι τρυφερὸν ἢ 
περισσὸν ἡ μήτηρ ἐντέθεικεν». 


[23, 1] Ἦν δὲ καὶ πρὸς οἶνον ἧττον ἢ ἐδόκει καταφερής, ἔδοξε δὲ διὰ 
τὸν χρόνον, ὃν οὐ πίνων μᾶλλον ἢ λαλῶν εἶλκεν, ἐφ᾽ ἑκάστης κύλικος ἀεὶ 
μακρόν τινα λόγον διατιθέμενος, καὶ ταῦτα πολλῆς σχολῆς οὔσης. [2] 
Ἐπεὶ πρός γε τὰς πράξεις οὐκ οἶνος ἐκεῖνον, οὐχ ὕπνος, οὐ παιδιά τις, οὐ 
γάμος, οὐ θέα, καθάπερ ἄλλους στρατηγούς, ἐπέσχε: δηλοῖ δ᾽ ὁ βίος, ὃν 
βιώσας βραχὺν παντάπασι πλείστων καὶ μεγίστων πράξεων ἐνέπλησεν. 

[3] Ἐν δὲ ταῖς σχολαῖς πρῶτον μὲν ἀναστὰς καὶ θύσας τοῖς θεοῖς, 
εὐθὺς ἠρίστα καθήμενος: ἔπειτα διημέρευε κυνηγῶν ἢ διιάζων ἢ 
συντάττων τι τῶν πολεμικῶν ἢ ἀναγινώσκων. [4] Εἰ δ᾽ ὁδὸν βαδίζοι μὴ 
λίαν ἐπείγουσαν, ἐμάνθανεν ἅμα πορευόμενος ἢ τοξεύειν ἢ ἐπιβαίνειν 
ἅρματος ἐλαυνομένου xai ἀποβαίνειν. Πολλάκις δὲ παίζων καὶ ἀλώπεκας 


ἐθήρευε καὶ ὄρνιθας, ὡς ἔστι λαβεῖν ἐκ τῶν ἐφημερίδων”. [5] Καταλύσας 
δὲ καὶ τρεπόμενος πρὸς λουτρὸν ἢ ἄλειμμα, τοὺς ἐπὶ τῶν σιτοποιῶν καὶ 
μαγείρων ἀνέκρινεν, εἰ τὰ πρὸς τὸ δεῖπνον εὐτρεπῶς ἔχουσι. [6] Καὶ 
δειπνεῖν μὲν ὀψὲ καὶ σκότους ἤδη κατακλινόµενος ἤρχετο, θαυμαστὴ δ᾽ 
ἦν ἡ ἐπιμέλεια καὶ περίβλεψις ἐπὶ τῆς τραπέζης, ὅπως μηδὲν ἀνίσως μηδ᾽ 
ὀλιγώρως διανέμοιτο: τὸν δὲ πότον ὥσπερ εἴρηται μακρὸν ὑπ᾽ ἀδολεσχίας 
ἐξέτεινε. [7] Καὶ τἆλλα πάντων ἥδιστος ὢν βασιλέων συνεῖναι καὶ 
χάριτος οὐδεμιᾶς ἀμοιρῶν, τότε ταῖς μεγαλαυχίαις ἀηδὴς ἐγίνετο καὶ 
λίαν στρατιωτικός, αὐτός τε πρὸς τὸ κομπῶδες ὑποφερόμενος, καὶ τοῖς 
κόλαξιν ἑαυτὸν ἀνεικὼς ἱππάσιμον, ὑφ᾽ ὧν οἱ χαριέστατοι τῶν παρόντων 
ἐπετρίβοντο, μήθ᾽ ἁμιλλᾶσθαι τοῖς κόλαξι μήτε λείπεσθαι βουλόμενοι τῶν 
[αὐτῶν] ἐπαίνων: τὸ μὲν γὰρ αἰσχρὸν ἐδόκει, τὸ δὲ κίνδυνον ἔφερε. [8] 
Μετὰ δὲ τὸν πότον λουσάμενος, ἐκάθευδε πολλάκις μέχρι μέσης ἡμέρας: 
ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ διηµέρευεν ἐν τῷ καθεύδειν. [9] Αὐτὸς μὲν οὖν καὶ ὄψων 
ἐγκρατὴς ἦν, ὥστε καὶ τὰ σπανιώτατα [πολλάκις] τῶν ἀπὸ θαλάττης 
αὐτῷ κομιζομένων ἀκροδρύων καὶ ἰχθύων ἑκάστῳ διαπεμπόμενος τῶν 
ἑταίρων, πολλάκις ἑαυτῷ μόνῳ μηδὲν καταλιπεῖν, [10] Τὸ μέντοι δεῖπνον 
ἦν ἀεὶ μεγαλοπρεπές, καὶ τοῖς εὐτυχήμασι τῆς δαπάνης ἅμα 
συναυξομένης, τέλος εἰς μυρίας δραχμὰς προῆλθεν: ἐνταῦθα δ᾽ ἔστη, καὶ 
τοσοῦτον ὡρίσθη τελεῖν τοῖς ὑποδεχομένοις Ἀλέξάνδρον. 


[24, 1] Μετὰ δὲ τὴν μάχην τὴν ἐν Ἰσσῷ πέμψας εἰς Δαμασκόν, ἔλαβε τὰ 
χρήματα καὶ τὰς ἀποσκευὰς καὶ τὰ τέκνα καὶ τὰς γυναῖκας τῶν Περςῶν. 
[2] Καὶ πλεῖστα μὲν ὠφελήθησαν οἱ τῶν Θεσσαλῶν ἱππεῖς: τούτους γὰρ 
ἄνδρας ἀγαθοὺς διαφερόντως ἐν τῇ μάχῃ γενομένους ἔπεμψεν ἐπίτηδες, 
ὠφεληθῆναι βουλόμενος”: [3] ἐνεπλήσθη δὲ καὶ τὸ λοιπὸν εὐπορίας 
στρατόπεδον, καὶ γευσάμενοι τότε πρῶτον οἱ Μακεδόνες χρυσοῦ καὶ 
ἀργύρου καὶ γυναικῶν καὶ διαίτης βαρβαρικῆς, ὥσπερ κύνες ἔσπευδον 
ἁψάμενοι στίβου διώκειν καὶ ἀνιχνεύειν τὸν τῶν Περςῶν πλοῦτον. [4] Οὐ 
μὴν ἀλλ᾽ Ἀλεξάνδρῳ πρῶτον ἐδόχει κρατύνεσθαι τὰ πρὸς θαλάσσῃ. 
Κύπρον μὲν οὖν εὐθὺς οἱ βασιλεῖς ἧκον ἐγχειρίζοντες αὐτῷ καὶ Φοινίκην 
πλὴν Τύρου. [5] Τύρον δὲ πολιορκῶν ἑπτὰ μῆνας” χώμασι καὶ μηχαναῖς 
καὶ τριήρεσι διακοσίαις ἐκ θαλάττης, ὄναρ εἶδε τὸν Ἡρακλέα δεξιούμενον 
αὐτὸν ἀπὸ τοῦ τείχους καὶ καλοῦντα. [6] Τῶν δὲ Τυρίων πολλοῖς κατὰ 
τοὺς ὕπνους ἔδοξεν ὁ Ἀπόλλων λέγειν, ὡς ἄπεισι πρὸς Ἀλέξανδρον: οὐ 
γὰρ ἀρέσκειν αὐτῷ τὰ πρασσόμενα κατὰ τὴν πόλιν. [7] Ἀλλ᾽ οὗτοι μὲν 
ὥσπερ ἄνθρωπον αὐτομολοῦντα πρὸς τοὺς πολεμίους ἐπ᾽ αὐτοφώρῳ τὸν 


θεὸν εἰληφότες, σειράς τε τῷ κολοσσῷ περιέβαλλον αὐτοῦ, καὶ καθήλουν 
πρὸς τὴν βάσιν, Ἀλεξανδριστὴν καλοῦντες. [8] Ἑτέραν è’ ὄψιν 
Ἀλέξανδρος εἶδε κατὰ τοὺς ὕπνους: σάτυρος αὐτῷ φανεὶς ἐδόκει 
προσπαίζειν πόρρωθεν, εἶτα βουλομένου λαβεῖν ὑπεξέφευγε: τέλος δὲ 
πολλὰ λιπαρήσαντος καὶ περιδραμόντος, ἦλθεν εἰς χεῖρας. [9] Οἱ δὲ 
μάντεις τοὔνομα διαιροῦντες οὐκ ἀπιθάνως ἔφασαν αὐτῷ: «σὰ γενήσεται 
Τύρος». Καὶ κρήνην δὲ τινα δεικνύουσι, πρὸς ἣν κατὰ τοὺς ὕπνους ἰδεῖν 
ἔδοξε τὸν σάτυρον. [10] Διὰ μέσου δὲ τῆς πολιορκίας ἐπὶ τοὺς Ἄραβας 
τοὺς προσοικοῦντας τῷ Ἀντιλιβάνῳ” στρατεύσας, ἐκινδύνευσε διὰ τὸν 
παιδαγωγὸν Λυσίμαχον: ἐξηκολούθησε γὰρ αὐτῷ, λέγων τοῦ Φοίνικος οὐκ 
εἶναι χείρων οὐδὲ πρεσβύτερος. [11] Ἐπεὶ δὲ πλησιάσας τοῖς ὀρεινοῖς καὶ 
τοὺς ἵππους ἀπολιπὼν πεζὸς ἐβάδιζεν, οἱ μὲν ἄλλοι πολὺ προῆλθον, 
αὐτὸς δὲ τὸν Λυσίμαχον, ἑσπέρας ἤδη καταλαμβανούσης καὶ τῶν 
πολεμίων ἐγγὺς ὄντων, ἀπαγορεύοντα καὶ βαρυνόμενον οὐχ ὑπομένων 
ἀπολιπεῖν, ἀλλ᾽ ἀνακαλούμενς καὶ παρακομίζων, ἔλαθε τοῦ 
στρατεύματος ἀποσπασθεὶς μετ᾽ ὀλίγων, καὶ σκότους ἅμα καὶ ῥίγους 
σφοδροῦ νυκτερεύων ἐν χωρίοις χαλεποῖς, εἶδεν οὐ πόρρω πυρὰ πολλὰ 
καιόμενα σποράδην τῶν πολεμίων. [12] Θαρρῶν δὲ τοῦ σώματος τῇ 
κουφότητι, καὶ τῷ πονεῖν αὐτὸς ἀεὶ παραμυθούμενος τὴν ἀπορίαν τῶν 
Μακεδόνων, προσέδραμε τοῖς ἔγγιστα πῦρ καίουσι, [13] καὶ 
περικαθηµένους τῆ πυρᾷ δύο βαρβάρους πατάξας τῷ ἐγχειριδίῳ καὶ 
δαλὸν ἁρπάσας ἧκε πρὸς τοὺς ἑαυτοῦ κομίζων. [14] Ἐναύσαντες δὲ πῦρ 
πολύ, τοὺς μὲν εὐθὺς ἐφόβησαν ὥστε φυγεῖν, τοὺς δ᾽ ἐπιόντας ἐτρέψαντο, 
καὶ κατηυλίσθησαν ἀκινδύνως. Ταῦτα μὲν οὖν Χάρης ἱστόρηκεν. 


[25, 1] H δὲ πολιορκία τοιοῦτον ἔσχε πέρας. Ἀλεξάνδρου τὴν μὲν 
πολλὴν τῆς δυνάμεως ἀναπαύοντος ἀπὸ πολλῶν ἀγώνων τῶν ἔμπροσθεν, 
ὀλίγους δὲ τινας, ὡς μὴ σχολάζοιεν οἱ πολέμιοι, τοῖς τείχεσι προσάγοντος, 
Ἀρίστανδρος ὁ μάντις ἐσφαγιάζετο, καὶ τὰ σημεῖα κατιδὼν θρασύτερον 
διωρίσατο πρὸς τοὺς παρόντας ἐν ἐκείνῳ τῷ μηνὶ πάντως ἁλώσεσθαι τὴν 
πόλιν. [2] Γενομένου δὲ χλευασμοῦ καὶ γέλωτος (ἦν γὰρ ἡ τελευταία τοῦ 
μηνὸς ἡμέρα), διηπορημένον αὐτὸν ἰδὼν ὁ βασιλεύς, καὶ 
συμφιλοτιμούμενος ἀεὶ τοῖς μαντεύμασιν, ἐκέλευε μηχέτι τριακάδα τὴν 
ἡμέραν ἐκείνην, ἀλλὰ τρίτην φθίνοντος ἀριθμεῖν”, καὶ τῇ σάλπιγγι 
σημήνας ἀπεπειρᾶτο τῶν τειχῶν ἐρρωμενέστερον ἤπερ ἐξ ἀρχῆς 
διενοήθη. [3] Γενομένης δὲ λαμπρᾶς ἐπιβολῆς, καὶ μηδὲ τῶν ἐπὶ 


στρατοπέδου καρτερούντων, ἀλλὰ συντρεχόντων καὶ προσβοηθούντων, 
ἀπεῖπον οἱ Τύριοι, καὶ τὴν πόλιν εἷλε κατ᾽ ἐκείνην τὴν ἡμέραν. 

[4] Μετὰ δὲ ταῦτα πολιορκοῦντι Γάζαν αὐτῷ, τῆς Συρίας μεγίστην 
πόλιν, ἐμπίπτει βῶλος εἰς τὸν ὦμον, ἀφεθεὶς ἄνωθεν ὑπ᾽ ὄρνιθος: ὁ δ᾽ 
ὄρνις ὑφ᾽ ἓν τῶν μηχανημάτων καθίσας, ἔλαθεν ἐνσχεθεὶς τοῖς νευρίνοις 
κεκρυφάλοις, οἷς πρὸς τὰς ἐπιστροφὰς τῶν σχοινίων ἐχρῶντο. [5] Καὶ τὸ 
σημεῖον ἀπέβη κατὰ τὴν Ἀριστάνδρου πρόρρησιν: ἐτρώθη μὲν γὰρ 
Ἀλέξανδρος εἰς τὸν ὦμον, ἔλαβε δὲ τὴν πόλιν. [6] Ἀποστέλλων δὲ πολλὰ 
τῶν λαφύρων Ὀλυμπιάδι καὶ Κλεοπάτρᾳ καὶ τοῖς φίλοις, κατέπεμψε καὶ 
Λεωνίδῃ τῷ παιδαγωγῷ τάλαντα λιβανωτοῦ πεντακόσια καὶ σμύρνης 
ἑκατόν, ἀναμνησθεὶς παιδικῆς ἐλπίδος. [7] Ὁ γὰρ Λεωνίδης ὡς ἔοικεν ἐν 
θυσίᾳ ποτὲ πρὸς τὸν Ἀλέξανδρον ἐπιδραξάμενον ἀμφοτέραις ταῖς χερςὶ 
καὶ καθαγίσαντα τοῦ θυμιάματος, «ὅταν» ἔφη «τῆς ἀρωματοφόρου 
κρατήσῃς Ἀλέξανδρε, πλουσίως οὕτως ἐπιθυμιάσεις: νῦν δὲ φειδομένως 
χρῶ τοῖς παροῦσι». [8] Tót οὖν Ἀλέξανδρος ἔγραψε πρὸς αὐτόν: 
«ἀπεστάλκαμέν σοι λιβανωτὸν ἄφθονον καὶ σμύρναν, ὅπως παύσῃ πρὸς 
τοὺς θεοὺς μιιρολογούμενος». 


[26, 1] Κιβωτίου δέ τινος αὐτῷ προσενεχθέντος, οὗ πολυτελέστερον 
οὐδὲν ἐφάνη τοῖς τὰ Δαρείου χρήματα καὶ τὰς ἀποσκευὰς 
παραλαμβάνουσιν, ἠρώτα τοὺς φίλους, ὅ τι δοκοίη μάλιστα τῶν ἀξίων 
σπουδῆς εἰς αὐτὸ καταθέσθαι. [2] Πολλὰ δὲ πολλῶν λεγόντων, αὐτὸς ἔφη 
τὴν Ἰλιάδα φρουρήσειν ἐνταῦθα καταθέμενος: καὶ ταῦτα μὲν οὐκ ὀλίγοι 
τῶν ἀξιόπιστων μεμαρτυρήκασιν. [3] Εἰ δ᾽, ὅπερ Ἀλεξανδρεῖς λέγουσιν 
Ἡρακλείδῃ πιστεύοντες, ἀληθές ἐστιν, οὔχουν [οὐκ] ἀργὸς οὐδ᾽ 
ἀσύμβολος αὐτῷ συστρατεύειν ἔοικεν Ὅμηρος. [4] Λέγουσι γὰρ ὅτι τῆς 
Αἰγύπτου κρατήσας ἐβούλετο πόλιν μεγάλην καὶ πολυάνθρωπον 
Ἑλληνίδα συνοικίσας ἐπώνυμον ἑαυτοῦ καταλιπεῖν, καί τινα τόπον γνώμῃ 
τῶν ἀρχιτεκτόνων ὅσον οὐδέπω διεμετρεῖτο καὶ, περιέβαλλεν. [5] Εἶτα 
νύκτωρ κοιμώμενος ὄψιν εἶδε θαυμαστήν: ἀνὴρ πολιὸς εὖ μάλα τὴν κόμην 
καὶ γεραρὸς τὸ εἶδος ἔδοξεν αὐτῷ παραστὰς λέγειν τὰ ἔπη τάδε: 

νῆσος ἔπειτά τις ἔστι πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ, 

Αἰγύπτου προπάροιθε: Φάρον δέ £ πικλήσκουσιν’'. 

[6] Εὐθὺς οὖν ἐξαναστὰς ἐβάδιζεν ἐπὶ τὴν Φάρον, ἣ τότε μὲν ἔτι νῆσος 
Hv? τοῦ Κανωβικοῦ μυιρὸν ἀνωτέρω στόματος, νῦν δὲ διὰ χώματος 
ἀνείληπται πρὸς τὴν ἤπειρον. [7] Ὡς οὖν εἶδε τόπον εὐφυΐ]ᾳ διαφέροντα 
(ταινία γὰρ ἐστιν ἰσθμῷ πλάτος ἔχοντι σύμμετρον ἐπιεικῶς, διείργουσα 


λίμνην τε πολλὴν καὶ θάλασσαν ἐν λιμένι μεγάλῳ τελευτῶσαν), εἰπὼν ὡς 
Ὅμηρος ἦν ἄρα τά τ᾽ ἄλλα θαυμαστὸς καὶ σοφώτατος ἀρχιτέκτων, 
ἐκέλευσε διαγράψαι τὸ σχῆμα τῆς πόλεως τῷ τόπῳ συναρμόττοντας. [8] 
Καὶ γῆ μὲν οὐ παρῆν λευκή, τῶν δ᾽ ἀλφίτων λαμβάνοντες ἐν πεδίῳ 
μελαγγείῳ κυκλοτερῆ κόλπον ἦγον, οὗ τὴν ἐντὸς περιφέρειαν εὐθεῖαι 
βάσεις ὥσπερ ἀπὸ χρασπέδων εἰς σχῆμα χλαμύδος ὑπελάμβανον ἐξ 
ἴσου συνάγουσαι τὸ μέγεθος. 

[9] Ἡσθέντος δὲ τῇ διαθέσει τοῦ βασιλέως, αἰφνίδιον ὄρνιθες ἀπὸ τοῦ 
ποταμοῦ καὶ τῆς λίμνης, πλήθει τ᾽ ἄπειροι καὶ κατὰ γένος παντοδαποὶ καὶ 
μέγεθος, ἐπὶ τὸν τόπον καταίροντες, νέφεσιν ἐοικότες, οὐδὲ μικρὸν 
ὑπέλιπον τῶν ἀλφίτων, ὥστε καὶ τὸν Ἀλέξανδρον διαταραχθῆναι πρὸς 
τὸν οἰωνόν. [10] Οὐ μὴν ἀλλὰ τῶν μάντεων θαρρεῖν παραινούντων 
(πολυαρκεστάτην γὰρ οἰκίζεσθαι πόλιν ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ παντοδαπῶν 
ἀνθρώπων ἐσομένην τροφόν), ἔργου κελεύσας ἔχεσθαι τοὺς ἐπιμελητάς, 
[11] αὐτὸς ὥρμησεν εἰς Ἄμμωνος ὁδὸν μακρὰν’ καὶ πολλὰ μὲν 
ἔχουσαν ἐργώδη καὶ ταλαίπωρα, κινδύνους δὲ δύο, τὸν μὲν ἀνυδρίας, δι’ 
ἣν ἔρημός ἐστιν οὐκ ὀλίγων ἡμερῶν, τὸν δ᾽ εἰ λάβρος ἐν ἄμμῳ βαθείᾳ καὶ 
ἀχανεῖ πορευομένοις ἐπιπέσοι νότος, [12] ὅς που καὶ πάλαι λέγεται περὶ 
τὸν Καμβύσου στρατὸν ἀναστήσας θῖνα μεγάλην καὶ κυματώσας τὸ 
πεδίον, μυριάδας ἀνθρώπων πέντε καταχῶσαι καὶ διαφθεῖραι. 

[13] Ταῦτα πάντα σχεδὸν πάντες ἐλογίζοντο, χαλεπὸν δ᾽ ἦν 
Ἀλέξανδρον ἀποτρέψαι πρὸς ὁτιοῦν ὡρμημένον. [14] Ἥ τε γὰρ τύχη ταῖς 
ἐπιβολαῖς ὑπείκουσα τὴν γνώμην ἰσχυρὰν ἐποίει, καὶ τὸ θυμοειδὲς ἄχρι 
τῶν πραγμάτων ὑπεξέφερε τὴν φιλονικίαν ἀήττητον, οὐ μόνον πολεμίους, 
ἀλλὰ καὶ τόπους καὶ καιροὺς καταβιαζομένην. 


[27, 1] Ἐν γοῦν τῇ τότε πορείᾳ τὰ συντυχόντα ταῖς ἀπορίαις παρὰ τοῦ 
θεοῦ βοηθήματα τῶν ὑστέρων χρησμῶν ἐπιστεύθη μᾶλλον: τρόπον δέ 
τινα καὶ τοῖς χρησμοῖς ἡ πίστις ἐκ τούτων ὑπῆρξε. [2] Πρῶτον μὲν γὰρ ἐκ 
Διὸς ὕδωρ πολὺ καὶ διαρκεῖς ὑετοὶ γενόμενοι τόν τε τῆς δίψης φόβον 
ἔλυσαν, καὶ τὴν ξηρότητα κατασβέσαντες τῆς ἄμμου, νοτερᾶς γενομένης 
καὶ πρὸς αὑτὴν ξυμπεσούσης, εὔπνουν τὸν ἀέρα xoi καθαρώτερον 
παρέσχον. [3] Ἔπειτα τῶν ὅρων οἵπερ ἦσαν τοῖς ὁδηγοῖς συγχυθέντων, 
καὶ πλάνης οὔσης καὶ διασπασμοῦ τῶν βαδιζόντων διὰ τὴν ἄγνοιαν, 
κόρακες ἐπιφανέντες ὑπελάμβανον τὴν ἡγεμονίαν τῆς πορείας, ἑπομένων 
μὲν ἔμπροσθεν πετόμενοι καὶ σπεύδοντες, ὑστεροῦντας δὲ καὶ 
βραδύνοντας ἀναμένοντες: [4] ὃ δ᾽ ἦν θαυμασιώτατον, ὡς Καλλισθένης5΄ 


φησί, ταῖς φωναῖς ἀνακαλούμενοι τοὺς πλανωμένους νύκτωρ καὶ 
κλάζοντες εἰς ἴχνος καθίστασαν τῆς πορείας. 

[5] Ἐπεὶ δὲ διεξελθὼν τὴν ἔρημος uev εἰς τὸν τόπον, ὁ μὲν προφήτης 
αὐτὸν ὁ Ἄμμωνος ἀπὸ τοῦ θεοῦ χαίρειν ὡς ἀπὸ πατρὸς προσεῖπεν: ὁ δ᾽ 
ἐπήρετο, μή τις αὐτὸν εἴη διαπεφευγὼς τῶν τοῦ πατρὸς φονέων. [6] 
Εὐφημεῖν δὲ τοῦ προφήτου κελεύσαντος, οὐ γὰρ εἶναι πατέρα θνητὸν 
αὐτῷ, μεταβαλὼν ἐπυνθάνετο τοὺς Φιλίππου φονεῖς, εἰ πάντας εἴη 
τετιμωρημένος: εἶτα περὶ τῆς ἀρχῆς, εἰ πάντων αὐτῷ δίδωσιν ἀνθρώπων 
κυρίῳ γενέσθαι. [7] Χρήσαντος δὲ τοῦ θεοῦ καὶ τοῦτο διδόναι καὶ 
Φίλιππον ἀπέχειν ἔκπλεω τὴν δίκην, ἐδωρεῖτο τὸν θεὸν ἀναθήμασι 
λαμπροῖς καὶ χρήμασι τοὺς ἀνθρώπους. [8] Ταῦτα περὶ τῶν χρησμῶν οἱ 
πλεῖστοι γράφουσιν: αὐτὸς δ᾽ Ἀλέξανδρος ἐν ἐπιστολῇ πρὸς τὴν μητέρα 
φησί γεγονέναι τινὰς αὐτῷ μαντείας ἀπορρήτους, ἃς αὐτὸς ἐπανελθὼν 
φράσει πρὸς μόνην ἐκείνην. [9] Ἔνιοι δέ φασι τὸν μὲν προφήτην 
Ἑλληνιστὶ βουλόμενον προσειπεῖν μετά τινος φιλοφροσύνης «ὦ παιδίον», 
ἐν τῷ τελευταίῳ τῶν (φθόγγων ὑπὸ βαρβαρισμοῦ πρὸς τὸ σίγμ᾽ 
ἐξενεχθῆναι καὶ εἰπεῖν «ὦ παιδίος», ἀντὶ τοῦ νῦ τῷ σίγμα χρησάμενον, 
ἀσμένῳ δὲ τῷ Ἀλεξάνδρῳ τὸ σφάλμα τῆς φωνῆς γενέσθαι, καὶ διαδοθῆναι 
λόγον ὡς παῖδα Διὸς αὐτὸν τοῦ θεοῦ προσειπόντος. [10] Λέγεται δὲ καὶ 
ψάμμωνος ἐν Αἰγύπτῳ τοῦ φιλοσόφου διακούσας, ἀποδέξασθαι μάλιστα 
τῶν λεχθέντων, ὅτι πάντες οἱ ἄνθρωποι βασιλεύονται ὑπὸ θεοῦ: τὸ γὰρ 
ἄρχον ἐν ἑκάστῳ καὶ κρατοῦν θεῖόν ἐστιν: [11] ἔτι δὲ μᾶλλον αὐτὸς περὶ 
τούτων φιλοσοφώτερον δοξάζειν καὶ λέγειν ὡς πάντων μὲν ὄντα κοινὸν 
ἀνθρώπων πατέρα τὸν θεόν, ἰδίους δὲ ποιούμενον ἑαυτοῦ τοὺς ἀρίστους. 


[28, 1] Καθόλου δὲ πρὸς μὲν τοὺς βαρβάρους σοβαρὸς ἦν καὶ σφόδρα 
πεπεισμένῳ περὶ τῆς £x θεοῦ γενέσεως καὶ τεκνώσεως ὅμοιος, τοῖς δ᾽ 
Ἕλλησι μετρίως καὶ ὑποφειδομένως ἑαυτὸν ἐξεθείαζε: [2] πλὴν περὶ 
Σάμου γράφων Ἀθηναίοις «ἐγὼ μὲν οὐκ ἂν» φησὶν «ὑμῖν ἐλευθέραν πόλιν 
ἔδωκα καὶ ἔνδοξον: ἔχετε δ᾽ αὐτὴν λαβόντες παρὰ τοῦ τότε κυρίου καὶ 
πατρὸς ἐμοῦ προσαγορευομένου», λέγων τὸν Φίλιππον. [3] Ὕστερον δὲ 
πληγῇ περιπεςὼν ὑπὸ τοξεύματος καὶ περιαλγὴς γενόμενος: «τοῦτο μὲν» 
εἶπεν «ὦ φίλοι τὸ ῥέον αἷμα καὶ οὐκ 


«ἰχώρ, οἷός πέρ τε ῥέει μακάρεσσι θεοῖσιν» 
[4] Ἐπεὶ δὲ μεγάλης ποτὲ βροντῆς γενομένης καὶ πάντων ἐκπλαγέντων 
Ἀνάξαρχος ὁ σοφιστὴς 5 παρὼν ἔφη πρὸς αὐτὸν «μή τι σὺ τοιοῦτον ὁ τοῦ 
Διός;», γελάσας ἐκεῖνος «οὐ βούλομαι γὰρ» εἶπε «φοβερὸς εἶναι τοῖς 


φίλοις, ὥσπερ σύ µε κελεύεις ὁ καταφαυλίζων µου τὸ δεῖπνον, ὅτι ταῖς 
τραπέζαις ἰχθύας ὁρᾷς ἐπικειμένους, οὐ σατραπῶν κεφαλάς». [5] Τῷ γὰρ 
ὄντι λέγεται τὸν Ἀνάξαρχον ἰχθυδίων Ἡφαιστίωνι πεμφθέντων ὑπὸ τοῦ 
βασιλέως τὸν προειρημένον ἐπιφθέγξασθαι λόγον, οἷον ἐξευτελίζοντα καὶ 
κατειρωνευόμενον τοὺς τὰ περίβλεπτα μεγάλοις πόνοις καὶ κινδύνοις 
διώκοντας, ὡς οὐδὲν ἢ μικρὸν ἐν ἡδοναῖς καὶ ἀπολαύσεσι πλέον ἔχοντας 
τῶν ἄλλων. [6] ‘O δ᾽ οὖν ᾿Αλέξανδρος καὶ ἀπὸ τῶν εἰρημένων δῆλός ἐστιν 
αὐτὸς οὐδὲν πεπονθὼς οὐδὲ τετυφωμένος, ἀλλὰ τοὺς ἄλλους 
καταδουλούμενος τῇ δόξῃ τῆς θειότητος. 


[29, 1] Εἰς δὲ Φοινίκην ἐπανελθὼν ἐξ Αἰγύπτου, θυσίας τοῖς θεοῖς καὶ 
πομπὰς ἐπετέλει καὶ χορῶν [ἐγ]κυκλίων καὶ τραγιιῶν ἀγῶνας, οὐ μόνον 
ταῖς παρασκευαῖς, ἀλλὰ καὶ ταῖς ἁμίλλαις λαμπροὺς γενομένους. [2] 
Ἐχορήγουν γὰρ οἱ βασιλεῖς τῶν Κυπρίων, ὥσπερ ᾿Αθήνησιν οἱ 
κληρούμενοι κατὰ φυλὰς, xoi ἠγωνίζοντο θαυμαστῇ φιλοτιμίᾳ πρὸς 
ἀλλήλους. [3] Μάλιστα δὲ Νικοκρέων ὁ Σαλαμίνιος καὶ Πασικράτης ὁ 
Σόλιος διεφιλονίκησαν. Οὗτοι γὰρ ἔλαχον τοῖς ἐνδοξοτάτοις ὑποκριταῖς 
χορηγεῖν, Πασικράτης μὲν ᾿Αθηνοδώρῳ55, Νικοκρέων δὲ Θεσσαλφ’, 
περί ὃν ἐσπουδάκει καὶ αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος. [4] Οὐ μὴν διέφηνε τὴν 
σπουδὴν πρότερον ἢ ταῖς ψήφοις ἀναγορευθῆναι νικῶντα τὸν 
᾿Αθηνόδωρον. Τότε © ὡς ἔοικεν ἀπιὼν ἔφη τοὺς μὲν κριτὰς ἐπαινεῖν, 
αὐτὸς μέντοι μέρος ἂν ἡδέως προέσθαι τῆς βασιλείας ἐπὶ τῷ μὴ 
Θεσσαλὸν ἰδεῖν νενικημένον. [5] Ἐπεὶ δ᾽ ᾿Αθηνόδωρος ὑπὸ τῶν ᾿Αθηναίων 
ζημιωθείς, ὅτι πρὸς τὸν ἀγῶνα τῶν Διονυσίων οὐκ ἀπήντησεν, ἠξίου 
γράψαι περὶ αὐτοῦ τὸν βασιλέα, τοῦτο μὲν οὐκ ἐποίησε, τὴν δὲ ζημίαν 
ἀπέστειλε παρ᾽ ἑαυτοῦ. [6] Λύκωνος δὲ τοῦ Σκαρφέως εὐημεροῦντος ἐν 
τῷ θεάτρῳ καὶ στίχον εἰς τὴν κωμῳδίαν ἐμβαλόντος αἴτησιν περιέχοντα 
δέκα ταλάντων, γελάσας ἔδωκε. 

[7] Δαρείου δὲ πέμψαντος ἐπιστολὴν πρὸς αὐτὸν καὶ φίλους 
δεομένους, μύρια μὲν ὑπὲρ τῶν ἑαλωκότων λαβεῖν τάλαντα, τήν δ᾽ ἐντὸς 
Εὐφράτου πᾶσαν ἔχοντα καὶ γήμαντα μίαν τῶν θυγατέρων φίλον εἶναι 
καὶ σύμμαχον, ἐκοινοῦτο τοῖς ἑταίροις [8] καὶ Παρμενίωνος εἰπόντος 
«ἐγὼ μὲν εἰ ᾿Αλέξανδρος ἤμην, ἔλαβον ἄν ταῦτα», «κἀγὼ νὴ Δία» εἶπεν ὁ 
᾿Αλέξανδρος, «εἰ Παρμενίων». [9] Πρὸς δὲ τὸν Δαρεῖον ἔγραψεν, ὡς 
οὐδενὸς ἀτυχήσει τῶν φιλάνθρώπων ἐλθὼν πρὸς αὐτόν, εἰ δὲ μή, αὐτὸς 
ἐπ᾽ ἐκεῖνον ἤδη πορεύσεσθαι. 


[30, 1] Ταχὺ μέντοι μετεμελήθη, τῆς Δαρείου γυναικὸς ἀποθανούσης ἐν 
ὠδῖσι, καὶ φανερὸς ἦν ἀνιώμενος ὡς ἐπίδειξιν οὐ μικρὰν ἀφῃρημένος χρη 
στότητος. Ἔθαψεν οὖν τὴν ἄνθρωπον οὐδεμιᾶς πολυτελείας φειδόμενος. 
[2] τῶν δὲ θαλαμηπόλων τις εὐνούχων, οἵ συνεαλώχεισαν ταῖς γυναιξίν, 
ἀποδρὰς ἐκ τοῦ στρατοπέδου καὶ πρὸς Δαρεῖον ἀφιππασάμενος, Τίρεως 
ὄνομα, φράζει τὸν θάνατον αὐτῷ τῆς γυναικός. [3] ὡς δὲ πληξάμενος τὴν 
κεφαλὴν καὶ ἀνακλαύσας «φεῦ τοῦ Περςῶν» ἔφη «δαίμονος, εἰ «δεῦ τὴν 
βασιλέως γυναῖκα καὶ ἀδελφὴν οὐ μόνον αἰχμάλωτον γενέσθαι ζῶσαν, 
ἀλλὰ καὶ τελευτήσασαν ἄμοιρον χεῖσθαι ταφῆς βασιλικῆς», [4] 
ὑπολαβὼν ὁ θαλαμηπόλος «ἀλλὰ ταφῆς γε χάριν» εἶπεν «ὦ βασιλεῦ καὶ 
τιμῆς ἁπάσης καὶ τοῦ πρέποντος οὐδὲν ἔχεις αἰτιάσασθαι τὸν πονηρὸν 
δαίμονα Περςῶν. [5] Οὔτε γὰρ ζώσῃ τῇ δεσποίνῃ Στατείρᾳ᾽ 0 καὶ μητρὶ 
σῇ καὶ τέκνοις «οὐδὲν; ἐνέδει τῶν πρόσθεν ἀγαθῶν καὶ καλῶν ἢ τὸ σὸν 
ὁρᾶν φῶς, è πάλιν ἀναλάμψειε λαμπρὸν ὁ κύριος Ὡρομάσδης, οὔτ᾽ 
ἀποθανοῦσα κόσμου τινὸς ἄμοιρος γέγονεν, ἀλλὰ καὶ πολεμίων τετίμηται 
δάκρυσιν. [6] Οὕτω γάρ ἐστι χρηστὸς κρατήσας ᾿Αλέξανδρος ὡς δεινὸς 
μαχόμενος». [7] Ταῦτ᾽ ἀκούσαντα Δαρεῖον ἡ ταραχὴ καὶ τὸ πάθος ἐξέφερε 
πρὸς ὑποψίας ἀτόπους, καὶ τὸν εὐνοῦχον ἐνδοτέρω τῆς σχηνῆς 
ἀπαγαγών, [8] «εἰ μὴ καὶ σὺ μετὰ τῆς Περςῶν» ἔφη «τύχης µακεδονίζεις, 
ἀλλ᾽ ἔτι σοι δεσπότης ἐγὼ Δαρεῖος, εἰπέ μοι σεβόμενος Μίθρου τε φῶς 
μέγα καὶ δεξιὰν βασίλειον, ἆρα μὴ τὰ μικρότατα τῶν Στατείρας κλαίω 
κακῶν, οἰκτρότερα δὲ ζώσης ἐπάσχομεν, καὶ μᾶλλον ἂν κατ᾽ ἀξίαν 
ἐδυστυχοῦμεν ὠμῷ καὶ σκυθρωπῷ περιπεσόντες ἐχθρῷ; [9] Τί γὰρ 
εὐπρεπὲς ἀνδρὶ νέῳ πρὸς ἐχθροῦ γυναῖκα μέχρι τιμῆς τοσαύτης 
συμβόλαιον;». [10] Ἔτι λέγοντος αὐτοῦ καταβαλὼν ἐπὶ τοὺς πόδας 
Τίρεως αὑτὸν ἱκέτευεν εὐφημεῖν, καὶ μήτ᾽ ᾿Αλέξανδρον ἀδικεῖν, μήτε τὴν 
τεθνεῶσαν ἀδελφὴν καὶ γυναῖκα καταισχύνειν, μήθ᾽ αὑτοῦ τὴν μεγίστην 
ὧν ἔπταικεν ἀφαιρεῖσθαι παραμυθίαν, τὸ δοκεῖν ὑπ᾽ ἀνδρὸς ἡττῆσθαι 
κρείττονος ἢ κατὰ τὴν ἀνθρωπίνην φύσιν, ἀλλὰ rai θαυμάζειν 
᾿Αλέξανδρον, ὡς πλείονα ταῖς Περσῶν γυναιξὶ σωφροσύνην ἢ Πέρσαις 
ἀνδρείαν ἐπιδεδειγμένον. [11] “Apa δ᾽ ὅρκους τε φριιώδεις τοῦ 
θαλαμηπόλου κινοῦντος ὑπὲρ τούτων, καὶ περὶ τῆς ἄλλης ἐγκρατείας καὶ 
μεγαλοψυχίας τῆς ᾿Αλεξάνδρου λέγοντος, ἐξελθών πρὸς τοὺς ἑταίρους ὁ 
Δαρεῖος, καὶ «τὰς; χεῖρας ἀνατείνας πρὸς τὸν οὐρανόν, ἐπεύξατο᾽ [12] 
«θεοὶ γενέθλιοι καὶ βασίλειοι μάλιστα μὲν ἐμοὶ διδοίητε τὴν Περςῶν 
ἀρχὴν εἰς ὀρθὸν αὖθις σταθεῖσαν ἐφ᾽ οἷς ἐδεξάμην ἀγαθοῖς ἀπολαβεῖν, 
ἵνα κρατήσας ἀμείψωμαι τὰς ᾿Αλεξάνδρου χάριτας, ὧν εἰς τὰ φίλτατα 


πταίσας ἔτνχον ^ [13] εἰ δ᾽ ἄρα τις οὗτος εἱμαρτὸς ἥχει χρόνος, 
ὀφειλόμενος νεμέσει καὶ μεταβολῇ, παύσασθαι τὰ Περςῶν, μηδεὶς ἄλλος 
ἀνθρώπων καθίσειεν εἰς τὸν Κύρου! 1! θρόνον πλὴν ᾿Αλεξάνδρου». 

[14] Ταῦτα μὲν οὕτω γενέσθαι τε καὶ λεχθῆναί φασιν οἱ πλεῖστοι τῶν 
συγγραφέων. 


[31, 1] ᾿Αλέξανδρος δὲ τὴν ἐντὸς τοῦ Εὐφράτου πᾶσαν ὑφ᾽ ἑαυτῷ 
ποιησάμβνος, ἤλαυνεν ἐπὶ Δαρεῖον, ἑκατὸν μυριάσι στρατοῦ 
καταβαίνοντα. [2] Καὶ τις αὐτῷ φράξει τῶν ἑταίρων, ὡς δὴ γέλωτος ἄξιον 
πρᾶγμα, τοὺς ἀκρλρύθους παίζοντας εἰς δύο µέρη διῃρηκέναι σφᾶς 
αὐτούς, ὧν ἑκατέρου στρατηγὸν εἶναι καὶ ἡγεμόνα, τὸν μὲν ᾿Αλέξανδρον, 
τὸν δὲ Δαρεῖον ὑπ᾽ αὐτῶν προσαγορευόμενον᾽ [3] ἀρξαμένους δὲ βώλοις 
ἀκροβολίζεσθαι πρὸς ἀλλήλους, εἶτα πυγμαῖς, τέλος ἐχκεκαῦσθαι τῇ 
φιλονικίᾳ καὶ μέχρι λίθων καὶ ξύλων, πολλοὺς xoi δυσκαταπαύστους 
γεγονότας. [4] Ταῦτ᾽ ἀκούσας ἐκέλευσεν αὐτοὺς μονομαχῆσαι τοὺς 
ἡγεμόνας, καὶ τὸν μὲν ᾿Αλέξανδρον αὐτὸς ὥπλισε, τὸν δὲ Δαρεῖον 
Φιλώτας. Ἐθεᾶτο È’ ὁ στρατός, ἐν οἰωνῷ τινι τοῦ μέλλοντος τιθέμενος τὸ 
γιγνόμενον. [5] Ἰσχυρᾶς δὲ τῆς μάχης γενομένης, ἐνίκησεν ὁ καλούμενος 
᾿Αλέξανδρος, καὶ δωρεὰν ἔλαβε δώδεκα χώμας xoi στολῇ Περσικῇ 
χρῆσθαι. Ταῦτα μὲν οὖν Ἐρατοσθένης ἱστόρηκε. 

[6] τὴν δὲ μεγάλην μάχηγ πρὸς Δαρεῖον οὐκ ἐν ᾿Αρβήλοις, ὥσπερ οἱ 
πολλοὶ γράφουσιν, ἀλλ᾽ ἐν Γαυγαμήλοις γενέσθαι συνέπεσε!;’, [7] 
Σηµαίνειν δέ φασιν οἶκον καμήλου τὴν διάλεκτον, ἐπεὶ τῶν πάλαι τις 
βασιλέων 1 ἐκφυγὼν πολεμίους ἐπὶ καμήλου δρομάδος ἐνταῦθα 
καθίδρυσεν αὐτήν, ἀποτάξας τινὰς χώμας καὶ προσόδους εἰς τὴν 
ἐπιμέλειαν. [8] Ἡ μὲν οὖν σελήνη τοῦ Βοηδρομιῶνος ἐξέλιπε περὶ τὴν τῶν 
μυστηρίων τῶν ᾿Αθήνησιν ἀρχήν, ἑνδεκάτῃ δ᾽ ἀπὸ τῆς ἐκλείψεως νυχτὶ 
τῶν στρατοπέδων ἐν ὄψει γεγονότων! ΄, Δαρεῖος μὲν «ἐν» ὅπλοις συνεῖχε 
τὴν δύναμιν, ὑπὸ λαμπάδων ἐπιπορευόμενος τὰς τάξεις [9] ᾿Αλέξανδρος 
δὲ τῶν Μακεδόνων ἀναπαυομένων αὐτὸς πρὸ τῆς σκηνῆς μετὰ τοῦ 
μάντεως ᾿Αριστάνδρου διέτριβεν, ἱερουργίας τινὰς ἀπορρήτους 
ἱερουργούμενος καὶ τῷ Φόβῳ σφαγιαζόμενος. [10] Οἱ δὲ πρεσβύτεροι τῶν 
ἑταίρων καὶ μάλιστα Παρμενίων, ὡς τὸ μὲν πεδίον τὸ μεταξὺ τοῦ Νιφάτου 
καὶ τῶν ὀρῶν τῶν Γορδυαίων ἅπαν ἑωρᾶτο καταλαμπόμενον τοῖς 
βαρβαρικοῖς φέγγεσιν, ἀτέχμαρτος δέ τις φωνὴ συμμεμειγμένη καὶ 
θόρυβος ἐκ τοῦ στρατοπέδου καθάπερ ἐξ ἀχανοῦς προσήχει πελάγους, 
[11] θαυμάσαντες τὸ πλῆθος καὶ πρὸς ἀλλήλους διαλεχθέντες, ὡς μέγα 


καὶ χαλεπὸν ἔργον εἴη συμπεσόντας ἐκ προφανοῦς τοσοῦτον ὥσασθαι 
πόλεμον, ἀπὸ τῶν ἱερῶν γενομένῳ τῷ βασιλεῖ προσελθόντες, ἔπειθον 
αὐτὸν ἐπιχειρῆσαι νύκτωρ τοῖς πολεμίοις καὶ τῷ σκότῳ τὸ φοβερώτατον 
συγκαλύψαι τοῦ μέλλοντος ἀγῶνος. [12] Ὁ δὲ τὸ μνημονευόμενον εἰπὼν 
«οὐ κλέπτω τὴν νίκην», ἐνίοις μὲν ἔδοξε μειρακιώδη καὶ κενὴν ἀπόκρισιν 
πεποιῆσθαι, [13] παίζων πρὸς τοσοῦτον κίνδυνον, ἐνίοις δὲ καὶ τῷ 
παρόντι θαρρεῖν καὶ στοχάζεσθαι τοῦ μέλλοντος ὀρθῶς, μὴ διδοὺς 
πρόφασιν ἡττηθέντι Δαρείῳ πρὸς ἄλλην αὖθις ἀναθαρρῆσαι πεῖραν, 
αἰτιωμένῳ τούτων νύκτα καὶ σκότος, ὡς ὄρη καὶ στενὰ καὶ θάλασσαν τῶν 
προτέρων. [14] Οὐ γὰρ ὅπλων οὐδὲ σωμάτων ἀπορίᾳ παύσεσθαι 
πολεμοῦντα Δαρεῖον ἀπὸ τηλικαύτης δυνάμεως καὶ χώρας τοσαύτης, 
ἀλλ᾽ ὅταν ἀφῇ τὸ φρόνημα καὶ τὴν ἐλπίδα, δι᾽ ἐμφανοῦς ἥττης κατὰ 
κράτος ἐξελεγχθείς. 


[32, 1] ᾽Απελθόντων δὲ τούτων, κατακλιθεὶς ὑπὸ σκηνὴν λέγεται τὸ 
λοιπὸν μέρος τῆς νυκτὸς ὕπνῳ βαθεῖ κρατηθῆναι παρὰ τὸ εἰωθός, ὥστε 
θαυμάζειν ἐπελθόντας ὄρθρου τοὺς ἡγεμόνας, καὶ παρ᾽ αὑτῶν ἐξενεγκεῖν 
παράγγελμα πρῶτον ἀριστοποιεῖσθαι τοὺς στρατιώτας [2] ἔπειτα τοῦ 
καιροῦ κατεπείγοντος, εἰσελθόντα Παρμενίωνα καὶ παραστάντα τῇ κλίνῃ 
δὶς ἢ τρὶς αὐτοῦ φθέγξασθαι τοὔνομα, καὶ διεγερθέντος οὕτως ἐρωτᾶν, ὅ 
τι δὴ πεπονθὼς ὕπνον καθεύδοι νενικηκότος, οὐχὶ μέλλοντος ἀγωνιεῖσθαι 
τὸν μέγιστον τῶν ἀγώνων. [3] τὸν δ᾽ οὖν ᾿Αλέξανδρον εἰπεῖν 
διαµειδιάσαντα «τί γὰρ; Οὐκ ἤδη σοι νενικηκέναι δοκοῦμεν, 
ἀπηλλαγμένοι τοῦ πλανᾶσθαι xoi διώκειν ἐν πολλῇ καὶ κατεφθαρμένῃ 
φυγομαχοῦντα χώρᾳ Δαρεῖον;». [4] Οὐ μόνον δὲ πρὸ τῆς μάχης, ἀλλὰ καὶ 
παρ᾽ αὐτὸν τὸν κίνδυνον ἐπεδείξατο μέγαν καὶ συνεστηκότα τῷ 
λογίζεσθαι καὶ θαρρεῖν ἑαυτόν. [5] ᾿ Ἔσχε γὰρ ὁ ἀγων ὑποτροπήν καὶ 
σάλον ἐν τῷ εὐωνύμω πέρατι κατὰ Παρμενίωνα, τῆς Βακτριανῆς ἵππου 
ῥόθω πολλῷ καὶ μετὰ βίας παρεμ-πεσούσης εἰς τοὺς Μακεδόνας, 
Μαζαίου” δὲ περιπέμψαντος ἔξω τῆς φά-λαγγος ἱππεῖς τοῖς 
σκευοφυλαμοῦσι προσβαλοῦντας. [6] Διὸ καὶ θορυ-βούμενος ὑπ᾽ 
ἀμφοτέρων ὁ Παρμενίων ἀπέστειλε πρὸς Ἀλέξανδρον ἀγγέλους, 
φράζοντας οἴχεσθαι τὸν χάρακα καὶ τὰς ἀποσχευάς, εἰ μὴ κατὰ τάχος 
βοήθειαν ἰσχυρὰν ἀπὸ τοῦ στόματος πέμψειε τοῖς ὄπισθεν. 

[7] Ἔτυχε μὲν οὖν κατ ἐκεῖνο καιροῦ τοῖς περὶ αὐτὸν ἐφόδου διδοὺς 
σημεῖον: ὡς 9 ἤκουσε τὰ παρὰ τοῦ Παρμενίωνος, οὐκ ἔφη σωφρονεῖν 
αὐτὸν οὐδ᾽ ἐντὸς εἶναι τῶν λογισμῶν, ἀλλ᾽ ἐπιλελῆσθαι ταραττόμενον,ὅτι 


νιιῶντες μὲν προσκτήσονται xoi τὰ τῶν πολεμίων, ἡττωμένοις δὲ 
φροντιστέον Οὐ χρημάτων οὐδ᾽ ἀνδραπόδων, ἀλλ᾽ ὅπως ἀποθανοῦνται 
καλῶς καὶ λαμπρῶς ἀγωνιζόμενοι. 

[8] Ταῦτ᾽ ἐπιστείλας Παρμενίωνι, τὸ κράνος περιέθετο, τὸν δ᾽ ἄλλον 
ὁπλισμὸν εὐθὺς ἀπὸ σχηνῆς εἶχεν, ὑπένδυμα τῶν Σικελικῶν ζωστόν, ἐπὶ 
δὲ τούτῳ θώρακα διπλοῦν λινοῦν ἐκ τῶν ληφθέντων ἐν Ἰσσῷ. [9] Τὸ δὲ 
xpàvog ἦν μὲν σιδηροῦν, ἔστιλβε δ᾽’ ὥσπερ ἄργυρος καθαρός, ἔργον 
Θεοφίλου: συνήρμοστο è αὐτῷ περιτραχήλιον ὁμοίως σιδηροῦν, 
λιθοκόλλητον: [10] μά-χαιραν δὲ θαυμαστὴν βαφῇ καὶ κουφότητι, 
δωρησαμένου τοῦ Κιτιέων βασιλέως, [ἣν] εἶχεν, ἠσκημένος τὰ πολλὰ 
χρῆσθαι μαχαίρᾳ παρὰ τὰς μάχας. [11] Ἐπιπόρπωμα δ᾽ ἐφόρει τῇ μὲν 
ἐργασίᾳ σοβαρώτερον ἢ κατὰ τὸν ἄλλον ὁπλισμόν: ἦν γὰρ ἔργον 
Ἑλυιῶνος τοῦ παλαιοῦ, τιμὴ δὲ τῆς Ῥοδίων πόλεως, ὑφ᾽ ἧς ἐδόθη δῶρον: 
ἐχρῆτο δὲ καὶ τούτῳ πρὸς τοὺς ἀγῶνας. [12] Ἄχρι μὲν οὖν συντάττων τι 
τῆς φάλαγγος ἢ παρακελευόμενος ἢ διδάσκων ἢ ἐφορῶν παρεξήλαυνεν, 
ἄλλον ἵππον εἶχε, τοῦ Βουκεφάλα φειδόμενος, ἤδη παρήλικος ὄντος: 
χωροῦντι δὲ πρὸς ἔργον ἐκεῖνος προσήγετο, καὶ μεταβὰς εὐθὺς ἦρχεν 
ἐφόδου. 


[33, 1] Τότε δὲ τοῖς Θετταλοῖς πλεῖστα διαλεχθεὶς καὶ τοῖς ἄλλοις 
Ἕλλησιν, ὡς ἐπέρρωσαν αὐτὸν βοῶντες ἄγειν ἐπὶ τοὺς βαρβάρους, τὸ 
ξυστὸν εἰς τὴν ἀριστερὰν μεταλαβών, τῇ δεξιᾷ παρεκάλει τοὺς θεούς, ὡς 
Καλλισθένης φησίν, ἐπευχόμενος, εἴπερ ὄντως Διόθεν ἐστὶ γεγονώς, 
ἀμῦναι καὶ συνεπιρρῶσαι τοὺς Ἕλληνας. [2] Ὁ δὲ μάντις Ἀρίστανδρος, 
χλανίδα λευκὴν ἔχων καὶ χρυσοῦν στέφανον, ἐπεδείκνυτο παριππεύων 
ἀετὸν ὑπὲρ κεφαλῆς Ἀλεξάνδρου συνεπαιωρούμενον καὶ κατευθύνοντα 
τὴν πτῆσιν ὄρθιον ἐπὶ τοὺς πολεμίους, [3] ὥστε πολὺ μὲν θάρσος 
ἐγγενέσθαι τοῖς ὁρῶσιν, ἐκ δὲ τοῦ θαρρεῖν καὶ παρακαλεῖν ἀλλήλους 
δρόμῳ τοῖς ἱππεῦσιν ἱεμένοις ἐπὶ τοὺς πολεμίους ἐπικυμαίνειν τὴν 
φάλαγγα. [4] Πρὶν δὲ συμμεῖξαι τοὺς πρώτους, ἐξέκλιναν oi βάρβαροι, καὶ 
διωγμὸς ἦν πολὺς, εἰς τὰ μέσα συνελαύνοντος Ἀλεξάνδρου τὸ νικώμενον, 
ὅπου Δαρεῖος ἦν. [5] Πόρρωθεν γὰρ αὐτὸν κατεῖδε, διὰ τῶν 
προτεταγμένων ἐν βάθει τῆς βασιλικῆς ἴλης ἐκφανέντα, καλὸν ἄνδρα καὶ 
μέγαν ἐφ᾽ ἅρματος ὑψηλοῦ βεβῶτα, πολλοῖς ἱππεῦσι xoi λαμπροῖς 
καταπεφραγμένον, εὖ μάλα συνεσπειραμένοις περὶ τὸ ἅρμα καὶ 
παρατεταγμένοις δέχεσθαι τοὺς πολεμίους. [6] Ἀλλὰ δεινὸς ὀφθεὶς 
ἐγγύθεν Ἀλέξανδρος, καὶ τοὺς φεύγοντας ἐμβαλὼν εἰς τοὺς μένοντας, 


ἐξέπληξε καὶ διεσκέδασε τὸ πλεῖστον. [7] Oi δ᾽ ἄριστοι καὶ γενναιότατοι 
πρὸ τοῦ βασιλέως φονευόμενοι καὶ κατ᾽ ἀλλήλων πίπτοντες, ἐμποδὼν τῆς 
διώξεως ἦσαν, ἐμπλεκόμενοι καὶ περισπαίροντες αὑτοῖς καὶ ἵπποις. [8] 
Δαρεῖος δέ, τῶν δεινῶν ἁπάντων ἐν ὀφθαλμοῖς ὄντων, καὶ τῶν 
προτεταγμένων δυνάμεων ἐρειπομένων εἰς αὐτόν, ὡς οὐκ ἦν ἀποστρέψαι 
τὸ ἅρμα καὶ διεξελάσαι ῥάδιον, ἀλλ᾽ οἵ τε τροχοὶ συνείχοντο πτώμασι 
πεφυρμένοι τοσούτοις, οἵ 0᾽ ἵπποι καταλαμβανόμενοι καὶ ἀποκρυπτόμενοι 
τῷ πλήθει τῶν νεκρῶν, ἐξήλλοντο καὶ συνετάραττον τὸν ἡνίοχον, 
ἀπολείπει μὲν τὸ ἅρμα καὶ τὰ ὅπλα, θήλειαν δ᾽ ὥς φασι νεοτόκον ἵππον 
περιβὰς ἔφυγεν. [9] Οὐ μὴν τότε γ᾽ ἂν ἐδόκει διαφυγεῖν, εἰ μὴ πάλιν ἧκον 
ἕτεροι παρὰ τοῦ Παρμενίωνος ἱππεῖς μετακαλοῦντες Ἀλέξανδρον, ὡς 
συνεστώσης ἔτι πολλῆς δυνάμεως ἐκεῖ καὶ τῶν πολεμίων οὐκ ἐνδιδόντων. 
[10] Ὅλως γὰρ αἰτιῶνται Παρμενίωνα κατ᾽ ἐκείνην τὴν μάχην νωθρὸν 
γενέσθαι καὶ δύσεργον, εἴτε τοῦ γήρως ἤδη τι παραλύοντος τῆς τόλμης, 
εἴτε τὴν ἐξουσίαν καὶ τὸν ὄγκον, ὡς Καλλισθένης φησί, τῆς Ἀλεξάνδρου 
δυνάμεως βαρυνόμενον καὶ προσφθονοῦντα. [11] Τότε δ᾽ οὖν ὁ βασιλεὺς 
ἀνιαθεὶς τῇ μεταπέμψει, τοῖς μὲν στρατιώταις οὐκ ἔφρασε τὸ ἀληθές, ἀλλ᾽ 
ὡς ἄδην ἔχων τοῦ φονεύειν, καὶ σκότους ὄντος, ἀνάκλησιν ἐσήμανεν ` 
ἐλαύνων δὲ πρὸς τὸ κινδυνεῦον μέρος, ἤκουσε καθ᾽ ὁδὸν ἡττῆσθαι 
παντάπασι καὶ φεύγειν τοὺς πολεμίους. 


[34, 1] Τοῦτο τῆς μάχης ἐκείνης λαβούσης τὸ πέρας, ἡ μὲν ἀρχὴ παν- 
τάπασιν ἡ Περσῶν ἐδόχει καταλελύσθαι, βασιλεὺς δὲ τῆς Ἀσίας Ἀλέξαν- 
ὅρος ἀνηγορευμένος, ἔθυε τοῖς θεοῖς μεγαλοπρεπῶς, καὶ τοῖς φίλοις 
ἐδωρεῖτο πλούτους καὶ οἴκους καὶ ἡγεμονίας. [2] Φιλοτιμούμενος δὲ πρὸς 
τοὺς Ἕλληνας, ἔγραψε τὰς τυραννίδας πάσας καταλυθῆναι καὶ 
πολιτεύειν αὐτόνομους: 16, ἰδίᾳ δὲ Πλαταιεῦσι τὴν πόλιν ἀνοικοδομεῖν, ὅτι 
τὴν χώραν οἱ πατέρες αὐτῶν ἐναγωνίσασθαι τοῖς Ἕλλησιν ὑπὲρ τῆς 
ἐλευθερίας παρέσχον΄ 7. [3] Ἔπεμψε δὲ καὶ Κροτωνιάταις}15 εἰς Ἰταλίαν 
μέρος τῶν λαφύρων, τὴν Φαύλλου τοῦ ἀθλητοῦ τιμῶν προθυμίαν καὶ 
ἀρετήν, ὅς περὶ τὰ Μηδιιά, τῶν ἄλλων Ἰταλιωτῶν ἀπεγνωκότων τοὺς 
«Ἕλληνας, ἰδιόστολον ἔχων ναῦν ἔπλευσεν εἰς Σαλαμῖνα, τοῦ κινδύνου 
συμμεθέξων. [4] Οὕτω τις εὐμενὴς ἦν πρὸς ἅπασαν ἀρετὴν καὶ καλῶν 
ἔργων φύλαξ καὶ οἰκεῖος. 


[35, 1] Ἐπιὼν δὲ τὴν Βαβυλωνίαν, ἅπασαν εὐθὺς ἐπ᾿ αὐτῷ γενομένην, 
ἐθαύμασε μάλιστα τό τε χάσμα τοῦ πυρὸς ἐν Ἀδιαβηνοῖς, ὥσπερ ἐκ πηγῆς 


συνεχῶς ἀναφερομένου, καὶ τὸ ῥεῦμα τοῦ νάφθα, λιμνάζοντος διὰ τὸ 
πλῆθος οὐ πόρρω τοῦ χάσματος» [2] ὃς τἆλλα μὲν ἀσφάλτῳ προσέοικεν, 
οὕτω è εὐπαθὴς πρὸς τὸ πῦρ ἐστιν, ὥστε πρὶν ἢ θιγεῖν τὴν φλόγα δι᾽ 
αὐτῆς τῆς περὶ τὸ φῶς ἐξαπτόμενος αὐγῆς τὸν μεταξύ πολλάκις ἀέρα 
συνεκκαίειν. [3] Ἐπιδεικνύμενοι δὲ τὴν φύσιν αὐτοῦ καὶ δύναμιν οἱ 
βάρβαροι τὸν ἄγοντα πρὸς τὴν κατάλυσιν τοῦ βασιλέως στενωπὸν 
ἐλαφρῶς τῷ φαρμάκῳ κατε-ψέκασαν᾽ εἶτα στάντες ἐπ ἄκρῳ τοὺς 
λαμπτῆρας τοῖς βεβρεγμένοις προσέ-θηκαν ᾿ [4] ἤδη γὰρ συνεσκόταζε. 
Τῶν δὲ πρώτων εὐθὺς ἁψαμένων, οὐκ ἔσχεν ἡ (ἐπι)νομὴ χρόνον αἰσθητόν, 
ἀλλ᾽ ἅμα νοήματι διῖκτο πρὸς θάτερον πέρας, καὶ πῦρ ἐγεγόνει συνεχὲς ὁ 
στενωπός. 

[15] Ἦν δέ τις Ἀθηνοφάνης Ἀθηναῖος τῶν περὶ ἄλειμμα καὶ λουτρὸν 
εἰωθότων τὸ σῶμα θεραπεύειν τοῦ βασιλέως καὶ τὴν διάνοιαν ἐμμελῶς 
ἀπάγειν ἐπὶ τὸ ῥάθυμον. [6] Οὗτος ἐν τῷ λουτρῶνι τότε παιδαρίου τῷ 
Ἀλεξάνδρῳ παρεστῶτος εὐτελοῦς σφόδρα καὶ γελοίου τὴν ὄψιν, ἄδοντος 
δὲ χαριέντως, Στέφανος ἐκαλεῖτο, [7] «βούλει» φησὶν «ὦ βασιλεῦ 
διάπειραν ἐν Στεφάνω τοῦ φαρμάκου λάβωμεν; Av γὰρ ἅψηται τούτου καὶ 
μὴ κατα- σβεσθῇ, παντάπασιν ἄν φαίην ἄμαχον καὶ δεινὴν αὐτοῦ τὴν 
δύναμιν εἶναι». [8] Προθύμως δέ πως καὶ τοῦ παιδαρίου διδόντος ἑαυτὸν 
πρὸς τὴν πεῖραν, ἅμα τῷ περιαλεῖψαι καὶ θιγεῖν ἐξήνθησε φλόγα 
τοσαύτην τὸ σῶμα καὶ πυρὶ κατεσχέθη τὸ πᾶν, ὥστε τὸν Ἀλέξανδρον εἰς 
πᾶν ἀπορίας καὶ δέους ἐλθεῖν. [9] Εἰ δὲ μὴ κατὰ τύχην πολλοὶ παρῆσαν 
ἀγγεῖα πρὸς τὸ λουτρὸν ὕδατος διὰ χειρῶν ἔχοντες, οὐκ ἂν ἔφθασεν ἡ 
βοήθεια τὴν ἐπινομήν. Ἀλλὰ καὶ τότε μόγις κατέσβεσαν τὸ σῶμα τοῦ 
παιδὸς δι ὅλου πῦρ γενόμενον, καὶ μετὰ ταῦτα χαλεπῶς ἔσχεν. [10] 
Εἰκότως οὖν ἔνιοι τὸν μῦθον ἀνασῴζοντες πρὸς τὴν ἀλήθειαν, τοῦτό 
φασιν εἶναι τὸ τῆς Μήδειας φάρμακον, ᾧ τὸν τραγωδούμενον στέφανον 
καὶ τὸν πέπλον ἔχρισεν᾽”, [11] Οὐ γὰρ ἐξ ab- τῶν ἐκείνων οὐδ’ ἀπ’ 
αὐτομάτου λάμψαι τὸ πῦρ, ἀλλὰ φλογὸς ἐγγύθεν παρατεθείσης ὀξεῖαν 
ὁλκὴν καὶ συναφὴν ἄδηλον αἰσθήσει γενέσθαι. [12] Τὰς γὰρ ἀκτῖνας καὶ 
τὰ ῥεύματα τοῦ πυρὸς ἀπωθεν ἐπερχόμενα, τοῖς μὲν ἀλλοις σώμασι φῶς 
καὶ θερμότητα προσβάλλειν μόνον, ἐν δὲ τοῖς [ἄλλοις] ξηρότητα 
πνευματικὴν ἤ νοτίδα λιπαράν καὶ διαρκῆ κεκτημένοις ἀθροιζόμενα καὶ 
πυριμανοῦντα μεταβάλλειν ὀξέως τὴν ὕλην. 

[13] Παρεῖχε δ᾽ ἀπορίαν ἡ γένεσις **** εἴτε μᾶλλον ὑπέκκαυμα τῆς 
φλογὸς ὑπορρεῖ τὸ ὑγρόν ἐκ τῆς γῆς, φύσιν λιπαρὰν xoi πυριγόνον 
ἐχούσης. [14] Καὶ γάρ ἐστιν ἡ Βαβυλωνία σφόδρα πυρώδης, ὥστε τὰς μὲν 


κριθὰς χαμόθεν ἐκπηδᾶν καὶ ἀποπάλλεσθαι πολλάκις, οἷον ὑπὸ 
φλεγμονῆς τῶν τόπων σφυγμοὺς ἐχόντων, τοὺς δ᾽ ἀνθρώπους ἐν τοῖς 
καύμασιν ἐπ᾽ ἀσκῶν πεπληρωμένων ὕδατος καθεύδειν. 

[15] Ἅρπαλος δὲ τῆς χώρας ἀπολειφθείς ἐπιμελητής, καὶ φιλοκαλῶν 
Ἑλληνικαῖς φυτείαις διακοσμῆσαι τὰ βασίλεια καὶ τοὺς περιπάτους, τῶν 
μὲν ἄλλων ἐκράτησε, τὸν δὲ κιττὸν οὐχ ἔστεξεν ἡ γῆ μόνον, ἀλλ᾽ ἀεὶ 
διέφθειρεν οὐ φέροντα τὴν κρᾶσιν’ ἡ μὲν γὰρ πυρώδης, c ὁ δὲ Φιλόψυχρος. 
[16] Τῶν μὲν οὖν τοιούτων παρεκβάσεων, ἂν μέτρον ἔχωσιν, ἧττον ἴσως οἱ 
δύσκολοι κατηγορ(ήσ)ουσιν. 


[36, 1] Ἀλέξανδρος δὲ Σούσων κυριεύσας”5, παρέλαβεν ἐν τοῖς βασι- 
λείοις τετρακισμύρια τάλαντα νομίσματος, τὴν δ᾽ ἄλλην κατασκευὴν καὶ 
πολυτέλειαν ἀδιήγητον. [2] Ὅπου φασὶ καὶ πορφύρας 
Ἑρμιονικῆς εὑρεθῆναι τάλαντα πεντακισχίλια, συγκειμένης μὲν ἐξ ἐτῶν 
δέκα δεόντων διακοσίων, πρόσφατον δὲ τὸ ἄνθος ἔτι καὶ νεαρὸν 
φυλαττούσης. [3] Αἴτιον δὲ τούτου φασὶν εἶναι τὸ τὴν βαφὴν διὰ μέλιτος 
γίνεσθαι τῶν ἁλουργῶν, δι ἐλαίου δὲ λευκοῦ τῶν λευκῶν καὶ γὰρ τούτων 
τὸν ἴσον χρόνον ἐχόντων τὴν λαμπρότητα καθαράν καὶ στίλβουσαν 
ὁρᾶσθαι. [4] Aivov!22 δέ φησι καὶ ὕδωρ ἀπό τε τοῦ Νείλου καὶ τοῦ Ἴστρου 
μετὰ τῶν ἄλλων μεταπεμπομένους εἰς τὴν γάζαν ἀποτίθεσθαι τοὺς 
βασιλεῖς, οἷον ἐκβεβαιουμένους τὸ μέγεθος τῆς ἀρχῆς καὶ τὸ κυριεύειν 
ἁπάντων. 


[37, 1] Τῆς δὲ Περσίδος οὔσης διὰ τραχύτητα δυσεμβόλου καὶ 
φυλαττομένης ὑπὸ (τῶν) γενναιοτάτων Περσῶν (Δαρεῖος μὲν γὰρ 
ἐπεφεύγει), γίγνεταί τινος περιόδου κύχλον ἐχούσης οὐ πολὺν ἡγεμών 
αὐτῷ ν᾿. ἄνθρωπος, ἐκ πατρὸς Λυκίου, μητρὸς δὲ Περσίδος 
γεγονώς” [2] 6 φασιν ἔτι παιδὸς ὄντος Ἀλεξάνδρου τὴν Πυθίαν προειπεῖν, 
ὡς di ἔσται καθη- γεμὼν Ἀλεξάνδρῳ τῆς ἐπὶ Πέρσας πορείας ****123 
[3] Φόνον μὲν οὖν ἐνταῦθα πολὺν τῶν ἁλισκομένων γενέσθαι συνέπεσε" 
γράφει γὰρ αὐτός, ὡς νομίζων αὐτῷ τοῦτο λυσιτελεῖν, ἐκέλευεν 
ἀποσφάττεσθαι τοὺς ἀνθρώπους [4] νομίσματος © εὑρεῖν πλῆθος ὅσον 
ἐν Σούσοις, τὴν δ᾽ ἄλλην κατασκευὴν καὶ τὸν πλοῦτον ἐκμομισθῆναὶ φασι 
μυρίοις ὀρικοῖς ζεύγεσι καὶ πεντα-κισχιλίαις καμήλοις. 

[[5]E£pEov 7^ δ᾽ ἀνδριάντα μὲγαν θεασάμενος ὑπό πλήθους τῶν ὠθου- 
μένων εἰς τὰ βασίλεια πλημμελῶς ἀνατετραμμένον, ἐπέστη, καί καθάπερ 
έμψυχον προσαγορεύσας «πότερόν σε» εἶπε «διὰ τῆν ἐπὶ τοὺς Ἕλληνας 


στρατείαν κείµενον παρέλθωμεν, ἢ διά τήν ἄλλην μεγαλοφροσύνην καὶ, 
ἀρετὴν ἐγείρωμεν;». Τέλος δὲ πολύν χρόνον πρὸς ἑαυτῷ γενόμενος καὶ 
σιωπήσας, παρῆλθε. 

[6] Βουλόμενος δὲ τοὺς στρατιώτας ἀναλαβεῖν (καὶ γὰρ ἦν χειμῶνος 
ὥρα), τέσσαρας μῆνας αὐτόθι διῆγαγε. [7] Λέγεται δὲ καθίσαντος αὐτοῦ 
τὸ πρῶτον ὑπὸ τὸν χρυσοῦν οὐρανίσκον ἐν τῷ βασιλικῷ θρόνῳ, τόν 
Κορίνθιον Δημάρατον, εὔνουν ὅντ᾽ ἄνδρα καὶ πατρῷον φίλον 
᾿Αλεξάνδρου, πρε- σβυτικῶς ἐπιδαχκρῦσαι καὶ εἰπεῖν, ὡς μεγάλης ἡδονῆς 
στεροῖντο τῶν Ἑλλήνων οἱ τεθνηκότες πρὶν ἰδεῖν ᾿Αλέξανδρον ἐν τῷ 
Δαρείου θρόνω καθήμενον. 


[38, 1] Ex τούτου μέλλων ἐξελαύνειν ἐπί Δαρεῖον, ἔτυχε μὲν εἰς μέθην 
τινὰ καὶ παιδιάν τοῖς ἐταίροις ἑαυτόν δεδωκώς, ὥστε καί γύναια 
συμπίνειν, ἐπὶ κῶμον ἥκοντα πρὸς τοὺς ἐραστάς. [2] ‘Ev δὲ τούτοις 
εὐδοκιμοῦσα μάλιστα Oac! ἡ Πτολεμαίου τοῦ βασιλεύσαντος ὕστερον 
ἑταίρα, γένος ᾽Αττική, τὰ μέν ἐμμελῶς ἐπαινοῦσα, τὰ δὲ παίζουσα πρὸς 
τόν ᾿Αλέξανδρον, ἅμα τῆ μέθτ] λόγον εἰπεῖν προήχθη, τῷ μὲν τῆς 
πατρίδος ἤθει πρέποντα, μείζονα δ᾽ ἢ καθ᾽ αὑτήν. [3] Ἔφη γάρ, ὧν 
πεπόνηκε πεπλανημένη τὴν Ἀσίαν, ἀπολαμβάνειν χάριν ἐκείνης τῆς 
ἡμέρας, ἐντρυφῶσα τοῖς ὑπερη- φάνοις Περςῶν βασιλείοις: [4] ἔτι δ᾽ ἂν 
ἥδιον ὑποπρῆσαι κωμάσασα τὸν Ξέρξου τοῦ κατακαύσαντος τὰς 
᾿Αθήνας᾽”ψ οἶκον, αὐτὴ τὸ πῦρ ἅψασα τοῦ βασιλέως ὁρῶντος, ὡς ἂν 
λόγος ἔχη πρός ἀνθρώπους, ὅτι τῶν ναυμάχων καί πεζομάχων ἐκείνων 
στρατηγῶν τὰ μετ’ ᾿Αλεξάνδρου γύναια μείζονα δίκην ἐπέθηκε Πέρσαις 
ὑπέρ τῆς Ἑλλάδος. [5] Ἅμα δέ τῷ λόγῳ τούτῳ κρότου καὶ θορύβου 
γενομένου καὶ παρακελεύσεως τῶν εταίρων καὶ φιλοτιμίας, ἐπισπασθείς ὁ 
βασιλεὺς καὶ ἀναπηδήσας ἔχων στέφανον xoi λαμπάδα προῆγεν [6] οἱ δ᾽ 
ἑπόμενοι κώμψῳκαί βοῇ περιίσταντο τά βασιλεία, καί τῶν ἄλλων 
Μακεδόνων οἱ πυνθανόμενοι συνέτρεχον μετὰ λαμπάδων χαίρον- τες. [7] 
Ἤλπιζον γὰρ ὅτι τοῖς οἴκοι προσέχοντός ἐστι τὸν νοῦν καὶ μὴ μέλλοντος 
ἐν βαρβάροις οἰκεῖν τὸ πιμπράναι τὰ βασίλεια καί διαφθείρειν. 

[8] Οἱ μὲν οὕτω ταῦτα γενέσθαι φασίν, οἱ δ᾽ ἀπὸ γνώμης: ὅτι δ᾽ οὖν 
μετενόησε ταχὺ καὶ κατασβέσαι προσέταξεν, ὁμολογεῖται. 


[39, 1] Φύσει δ᾽ ὢν μεγαλοδωρότατος, ἔτι μᾶλλον ἐπέδωκεν εἰς τοῦτο 
τῶν πραγμάτων αὐξομένων: καὶ προςῆν ἡ φιλοφροσύνη, μεθ᾽ ἧς μόνης ὡς 
ἀληθῶς οἱ διδόντες χαρίζονται. Μνησθήσομαι δ᾽ ὀλίγων. 


[2] Αριστων ὁ τῶν Παιόνων!’ ἡγούμενος, ἀποκτείνας πολέμιον ἄνδρα 
καί τὴν κεφαλὴν ἐπιδειξάμενος αὐτῷ, «τοῦτ» εἶπεν «ὦ βασιλεῦ παρ᾽ ἡμῖν 
ἐκπώματος χρυσοῦ τιμᾶται τό δῶρον». Ὁ δ᾽ ᾿Αλέξανδρος γελὰσας «κενοῦ 
γ᾽» εἶπεν, «ἐγὼ δέ σοι μεστὸν ἀκράτου προπίομαι». [3] Τῶν δὲ πολλῶν τις 
Μακεδόνων ἤλαυνεν ἡμίονον, βασιλικόν χρυσίον κομίζοντα: κάμνοντος 
δὲ τοῦ κτήνους, αὐτός ἀράμενος ἐκόμιζε τὸ φορτίον. Ἰδὼν οὖν ὁ βασιλεὺς 
θλιβόμενον αὐτὸν σφόδρα καὶ πυθόμενος τὸ πρᾶγμα, μέλλοντος κατατί- 
θεσθαι, «μὴ κάμης» εἶπεν, «ἀλλὰ πρόσθες ἔτι τὴν λοιπὴν ὁδὸν ἐπί τὴν 
σκηνὴν, ἑαυτῷ τοῦτο κομίσας». 

[4] Ὅλως δ᾽ ἤχθετο τοῖς μὴ λαμβάνουσι μᾶλλον ἤ τοῖς αἰτοῦσι. Καί 
Φωκίωνι!ὃ μὲν ἔγραψεν ἐπιστολήν, ὡς οὐ χρησόμενος αὐτῷ φίλῳ τὸ 
λοιπόν, εἰ διωθοῖτο τὰς χάριτας. [5] Σεραπίωνι δὲ τῶν ἀπὸ σφαίρας τινί 
νεανίσκων οὐδὲν ἐδίδου διὰ τό μηδὲν αἰτεῖν. Ὡς οὖν εἰς τὸ σφαιρίζειν 
παραγενόμενος ὁ Σεραπίων ἄλλοις ἔβαλλε τήν σφαῖραν, εἰπόντος δὲ τοῦ 
βασιλέως «ἐμοί δ᾽ οὐ δίδως;», «Οὐ γὰρ αἰτεῖς» εἰπε, τούτφ μὲν δὴ γελάσας 
πολλὰ δέδωκε. [6] Πρωτέᾳ δέ τινι τῶν περί σκώμματα καὶ πότον οὐχ 
ἀμουσων ἔδοξε δι᾽ ὀργῆς γεγονέναι: τῶν δὲ φίλων δεομένων κἀκείνου 
δακρύοντος, ἔφη διαλλάττεσθαι κἀκεῖνος «οὐκοῦν» εἶπεν «ὦ βασιλεῦ δός 
τὶ μοι πιστὸν πρῶτον». Ἐκέλευσεν οὖν αὐτῷ πέντε τάλαντα δοθῆναι. 

[7] Περὶ δὲ τῶν τοῖς φίλοις καὶ τοῖς σωματοφύλαξι νεμομένων 
πλούτων, ἠλί,κον εἶχον ὄγκον, ἐμφαίνει δι᾽ ἐπιστολῆς ᾿Ὀλυμπίάς, ἦν 
ἔγραψε πρὸς αὐτόν. «Ἄλλως» φησὶν «εὖ ποίει τοὺς φίλους καὶ ἐνδόξους 
ἔχε: νῦν δ᾽ ἰσοβασιλὲας πάντας ποιεῖς, καὶ πολυφιλίας παρασκευάζεις 
αὐτοῖς, ἑαυτὸν δ᾽ ἐρημοῖς». [8] Πολλάκις δὲ τοιαῦτα τῆς Ὀλυμπιάδος 
γραφούσης, ἐφύλαττεν ἀπόρρητα τὰ γράμματα, πλὴν ἅπαξ Ἡφαιστίωνος 
ὥσπερ εἰώθει λυθεῖσαν ἐπιστολὴν αὐτῷ συναναγινώσκοντος, οὐκ 
ἐκώλυσεν, ἀλλὰ τὸν δακτύλιον ἀφελόμενος τὸν αὑτοῦ, προσέθηκε τῷ 
ἐκείνου στόματι τῆν σφραγῖδα. [9] Μαζαίου δὲ τοῦ μεγίστου παρὰ Δαρείῳ 
γενομένου παιδί σατραπείαν ἔχοντι δευτέραν προσετίθει μείζονα. 
Παραιτούμενος δ᾽ ἐκεῖνος εἶπεν) «ὦ βασιλεῦ, τότε μὲν ἦν εἷς Δαρεῖος, νῦν 
δὲ σὺ πολλοὺς πεποίηκας ᾿Αλεξάνδρους». 

[10] Παρμενίωνι μὲν οὖν τὸν Βαγώου" ἔδωκεν οἶκον, ἐν ᾧ λέγεται τῶν 
περισςῶν ἱματισμὸν χιλίων ταλάντων εὑρεθῆναι. [11] Πρὸς δ᾽ Ἀντίπατρον 
ἔγραφε κελεὺων ἔχειν Φύλακας τοῦ σώματος ὡς ἐπιβουλευόμενον. [12] Tfj 
δὲ μητρὶ πολλά μὲν ἐδωρεῖτο καὶ κατέπεμπεν, οὐκ εἴα δὲ πολυπραγμονεῖν 
οὐδὲ παραστρατηγεῖν ἐγκαλούσης δὲ πράως ἔφερε τὴν χαλεπότητα. [13] 
Πλὴν ἅπαξ ποτ᾽ ᾿Αντιπάτρου μακρὰν κατ᾽ αὐτῆς γράψαντος ἐπιστολήν, 


ἀναγνοὺς ἀγνοεῖν εἶπεν ᾿Αντίπατρον, ὅτι μυρίας ἐπιστολάς £v δάκρυον 
ἀπαλείφει μητρός. 


[40, 1] Ἐπεί δὲ τούς περὶ αὑτὸν ἐώρα παντάπασιν ἐχτετρυφηκότας καὶ 
φορτιιοὺς ταῖς διαίταις καί πολυτελείαις ὄντας, ὥσθ᾽ Ἅγνωνα μὲν τὸν 
Τήϊον ἀργυροῦς ἐν ταῖς χρηπῖσιν ἥλους φορεῖν, Λεοννάτῳ δὲ πολλαῖς 
καμήλοις ἀπ᾽ Αἰγύπτου κόνιν εἰς τὰ γυμνάσια παρακομίζεσθαι, Φιλώτᾳ δὲ 
πρός Θήρας σταδίων ἑκατὸν αὐλαίας T γεγονέναι, μύρῳ δὲ χρωμένους 
ἰἑναι πρὸς ἄλειμμα καὶ λουτρὸν ὅσω «πρότερον; οὐδ᾽ ἐλαίῳ, τρίπτας δὲ 
καὶ κατευναστάς NE- ριαγομένους, ἐπετίμησε πράως καὶ φιλοσόφως, [2] 
θαυμάζειν φάμενος, el τοσούτους ἠγωνισμένοι καὶ τηλικούτους ἀγῶνας, 
οὐ μνημονεύουσιν ὅτι τῶν καταπονηθέντων οἵ καταπονήσαντες ἥδιον 
καθεύδουσιν, οὐδ᾽ ὁρῶσι τοῖς Περςῶν βίοις τοὺς ἑαυτῶν παραβάλλοντες, 
ὅτι δουλικώτατον μέν ἐστι τὸ τρυφᾶν, βασιλικώτατον δὲ τὸ πονεῖν. [3] 
«Καίτοι πῶς ἄν τις» ἔφη «δι᾽ ἑαυτοῦ θεραπεύσειεν ἵππον ἢ λόγχην 
ἀσκήσειεν ἢ κράνος, ἀπειθικῶς τοῦ φιλτάτου σῶματος ἅπτεσθαι τὰς 
χεῖρας;». «Οὐκ ἵστ᾽» εἶπεν «ὅτι τοῦ κρατεῖν πέρας ἡμῖν ἐστι τὸ μὴ ταὐτὰ 
ποιεῖν τοῖς κεκρατημένοις;». [4] Ἐπέτεινεν οὖν ἔτι μᾶλλον αὐτὸς ἑαυτὸν, 
ἐν ταῖς στρατείαις καί τοῖς κυνηγεσίοις κακοπαθῶν καὶ παραβαλλόμενος, 
ὥστε καὶ Λάκωνα πρεσβευτῆν, παραγενόμενον αὐτῷ λέοντα 
καταβὰλλοντι μέγαν, εἰπεῖν: «καλῶς γ᾽ ᾿Αλἑξανδρε πρὸς τὸν λέοντα 
ἠγώνισαι περὶ τᾶς βασιλείας». 

[5] Τοῦτο τὸ κυνήγιον Κρατερὸς εἰς Δελφοὺς) ἀνέθηκεν, εικόνας 
χαλκᾶς ποιησάμενος τοῦ λέοντος καὶ τῶν κυνῶν, καὶ τοῦ βασιλέως τῷ 
λέοντι συνεστῶτος, καὶ αὑτοῦ προσβοηθοῦντος, ὧν τὰ μὲν Λύσιππος 
ἔπλασε, τὰ δὲ Λεωχάρης᾽”], 


0 


[41, 1] ᾿Αλέξανδρος μὲν οὖν ἑαυτὸν ἀσκῶν ἅμα xoi τοὺς ἄλλους πα- 
ροξύνων πρὸς ἀρετῆν ἐκινδύνευεν: οἱ δὲ φίλοι διὰ πλοῦτον καὶ ὄγκον ἤδη 
τρυφᾶν βουλόμενοι καὶ σχολάζειν, ἐβαρύνοντο τάς πλάνας καί τὰς στρα- 
τείας, καὶ κατὰ μικρὸν οὕτω προήλθον εἰς τὸ βλασφημεῖν καὶ κακῶς 
λέγειν αὐτόν. [2] Ὁ δὲ καὶ πὰνυ πράως ἐν ἀρχῆ πρὸς ταῦτα διέκειτο, 
φάσκων βασιλικὸν εἶναι τὸ κακῶς ἀκούειν εὖ ποιοῦντα. [3] Καίτοι τὰ μὲν 
μικρότατα τῶν γενομένων τοῖς συνήθεσι παρ᾽ αὐτοῦ σημεῖα μεγὰλης 
ὑπῆρχεν εὐνοίας καὶ τιμῆς: ὧν ὀλίγα παραθήσομαι. 

[4] Πευκέστᾳ’ μὲν ἔγραψε μεμφόμενος, ὅτι δηχθεὶς ὕπ᾽ ἄρκτου τοῖς 
μὲν ἄλλοις ἔγραψεν, αὐτῷ δ᾽ οὐκ ἐδήλωσεν. «᾿Αλλὰ νῦν γε» φησί 


«γράψον τε πῶς ἔχεις, καὶ μὴ τινές σε τῶν συγκυνηγετούντων 
ἐγκατέλιπον, ἵνα δίκην δῶσι». [5] Τοῖς δὲ περὶ Ηφαιστίωνα διὰ πράξεις 
τινὰς ἀποῦσιν ἔγραψεν, ὅτι παιζόντων αὐτῶν πρὸς ἴχνεύμονα τῷ 
Περδίκκου δορατίῳ περιπεςὼν Κρατερὸς τοὺς μηροὺς ἐτρώθη. [6] 
Πευκέστα δὲ σωθέντος ἔκ τινος ἀσθενείας, ἔγραψε πρὸς Ἀλέξιππον τὸν 
ἰατρόν εὐχαριστῶν. Κρατεροῦ δὲ νοσοῦντος ὄψιν ἰδὼν καθ’ ὕπνον, αὐτός 
τέ τινας θυσίας Κθυσεν ὑπὲρ αὐτοῦ, κἀκεῖνον [θῦσαι] ἐκέλευσεν. [7] 
Ἔγραψε δὲ καὶ Παυσανίᾳ τῷ ἰατρῷ Βουλομένῳ τὸν Κρατερὸν 
ἐλλεβορίσαι, τά μὲν ἀγωνιῶν, τὰ δὲ παραινῶν ὅπῶς χρήσηται τῆ 
φαρμακείᾳ. [8] Τοὺς δὲ πρώτους τὴν Ἁρπάλου φυγὴν καὶ ἀπόδρασιν’ 
ἀπαγγείλαντας ἔδηαεν, Ἐφιάλτην καὶ Κισσόν, ὡς κατα- ψευδομένους τοῦ 
ἀνδρός. [9] Ἔπεί δέ, τοὺς ἀσθενοῦντας αὐτοῦ καὶ γέροντας εἰς οἶκον 
ἀποστέλλοντος, Εὐρύλοχος Αἰγαῖος ἐνέγραψεν ἑαυτὸν εἰς τοὺς 
νοσοῦντας, εἶτα φωραθείς ἔχων οὐδὲν κακόν, ὡμολόγησε Τελεσίππας 
ἐρᾶν καὶ συνεπακολουθεῖν ἐπὶ θάλασσαν ἀπιούσης ἐκεῖνης, ἠρώτησε 
τίνων ἀνθρῶπων ἐστὶ τό γύναιον. [10] Ἀκούσας δ᾽ ὅτι τῶν ἐλευθέρων 
ἑταιρῶν «ἡμᾶς μὲν» εἰπεν «ὦ Εὐρύλοχε συνερώντας ἔχεις: ὅρα δ᾽ ὅπως 
πείθωμεν ἢ λόγοις ἢ δώροις τὴν Τελεσίππαν, ἐπειδῆπερ ἐξ ἐλευθέρων 
ἐστί». 


[42, 1] Θαυμάσαι δ᾽ αὐτὸν ἔστιν, ὅτι καί μέχρι τοιούτων ἐπιστολῶν 
τοῖς φίλοις ἐσχόλαζεν: οἷα γράφει παῖδα Σελεύκου’ εἰς Κιλυέίαν 
ἀποδεδρακότα κελεύων ἀναζητῆσαι, καὶ Πευκέσταν ἐπαινῶν ὅτι Νίκωνα 
Κρατεροὺ δοῦλον συνέλαβε, καὶ Μεγαβύζω περί τοῦ θεράποντος τοῦ ἐν 
τῷ ἱερῷ καθεζομένου, κελεύων αὐτὸν ἂν δύνηται συλλαβεῖν ἔξω τοῦ ἱεροῦ 
προκαλεσάμενον, ἐν δὲ τῷ ἱερῷ μὴ προσάπτεσθαι. [2] Λέγεται δέ καὶ τὰς 
δίκας διακρίνων ἐν ἀρχῆ τάς θανατικάς τὴν χεῖρα τῶν ὥτων τῷ ἑτέρῳ 
προστιθέναι τοῦ κατηγόρου λέγοντος, ὅπως τῷ κινδυνεύοντι καθαρὸν 
φυλάττηται καὶ ἀδιάβλητον. [3] Ἀλλ᾽ ὕστερόν γ᾽ αὐτόν ἐξετράχυναν αἱ 
πολλαί διαβολαί, διὰ τῶν ἀληθῶν πάροδον ra πίστιν ἐπὶ τὰ ψευδῆ 
λαβοῦσαι, [4] καὶ μάλιστα κακῶς ἀκούων ἐξίστατο τοῦ φρονεῖν, καὶ 
χαλεπὸς ἦν καὶ ἀπαραίτητος, ἅτε δῆ τὴν δόξαν ἀντὶ τοῦ ζῆν καὶ τῆς 
βασιλείας ἠγαπηκώς. 

[5] Τότε δ᾽ ἐξήλαυνεν ἐπὶ Δαρεῖον, ὡς πάλιν μαχούμενος””’: ἀκούσας 
δὲ τὴν ὑπὸ Βήσσου”5 γενομένην αὐτοῦ σύλληψιν, ἀπέλυσε τοὺς 
Θεσσαλοὺς οἴκαδε, δισχίλια τάλαντα δωρεὰν ἐπιμετρήσας ταῖς 
μισθοφοραῖς”. [6] Πρὸς δὲ τὴν δίωξιν, ἀργαλέαν xoi μακρὰν γινομένην 


(ἕνδεκα γάρ ἡμέραις ἱππὰ- σατο τρισχιλίους καὶ τριακοσίους σταδίους), 
ἀπηγόρευσαν μὲν οἱ πλεῖστοι, καὶ μάλιστα κατά τὴν ἄνυδρον. [7] Ἔνθα 
δὴ Μακεδόνες ἀπήντησαν αὐτῷ τινες ὕδωρ ἐν ἀσκοῖς ἐφ᾽ ἡμιόνων 
κομίζοντες ἀπό τοῦ ποταμού, καὶ θεα- σάμενοι τὸν ᾿Αλέξανδρον ἤδη 
μεσημβρίας οὔσης κακῶς ὑπὸ δίψους ἔχοντα, ταχὺ πλησάμενοι κράνος 
προςῆνεγκαν. [8] Πυθομένου è’ αὐτοῦ τίσι xo- μίζοιεν, «υἱοῖς» ἔφασαν 
«ἰδίοις ἀλλά σοῦ ζῶντος ἑτέρους ποιησόμεθα, κἂν ἐκείνους 
ἀπολέσωμεν». [9] Ταῦτ᾽ ἀκούσας, ἔλαβεν εἰς τὰς χεῖρας τό χρᾶνος: 
περιβλέψας δὲ καὶ θεασάμενος τοὺς περὶ αὑτὸν ἱππεῖς ἃπαντας 
ἐγκεκλικότας ταῖς κεφαλαῖς καὶ πρὸς τὸ ποτὸν ἀποβλέποντας, ἀπέδωκεν 
οὐ πιῶν, ἀλλ᾽ ἐπαινέσας τοὺς ἀνθρώπους «ἂν γάρ αὐτός» ἔφη «πίω 
μόνος, ἀθυμὴσουσιν οὗτοι». [10] Θεασάμενοι δὲ τῆν ἐγκράτειαν αὐτοῦ καὶ 
μεγαλοψυχίαν οἱ ἱππεῖς ἀγειν ἀνέκραγον θαρροῦντα καὶ τοῦς ἵππους 
ἐμάστιζον: οὔτε γὰρ κάμνειν οὔτε διψᾶν οὔθ᾽ ὅλως θνητοὺς εἶναι νομίζειν 
αὕτούς, ἕως ἂν ἔχωσι βασιλέα τοιοῦτον”, 


[43, 1] Ἡ μὲν οὖν προθυμία πάντων ἦν ὁμοία, μόνους δέ φασιν 
ἑξήκοντα συνεισπεσεῖν εἰς τὸ στρατόπεδον τῶν πολεμίων. [2] Ἔνθα δὴ 
πολὺν μὲν ἄργυρον καὶ χρυσόν ἐρριμμένον ὑπερβαίνοντες, πολλὰς δὲ 
παίδων καὶ γυναικῶν ἁρμαμάξας ἡνιόχων ἐρήμους διαφερομένας 
παρερχόμενοι, τοὺς πρώτους ἐδίωκον, ὡς ἐν ἐκείνοις Δαρεῖον ὄντα. [3] 
Μόλις δ᾽ εὑρίσκεται πολλῶν ἀκοντισμάτων κατάπλεως τό σῶμα κείμενος 
ἐν ἁρμαμάξη, μικρὸν ἀπολείπων τοῦ τελευτᾶν: ὅμως δὲ καὶ πιεῖν ἤτησε, 
καί πιὼν ὕδωρ ψυχρόν, εἶπε πρὸς τὸν δόντα Πολύστρατον””. [4] «ὦ 
ἄνθρωπε, τοῦτό μοι πέρας γέγονε δυστυχίας ἁπάσης, εὖ παθεῖν 
ἀμείψασθαι μὴ δυνάμενον: ἀλλ᾽ ᾿Αλέξανδρος ἀποδώσει σοι τὴν χάριν, 
Ἀλεξάνδρῳ δ᾽ οἱ θεοί τής εις μητέρα καί γυναίκα καί παῖδας τοὺς ἐμοὺς 
ἐπιεικείας, ᾧ ταύτην δίδωμι τὴν δεξιὰν διὰ σοῦ». Ταῦτ᾽ εἰπὼν καὶ 
λαβόμενος τῆς τοῦ Πολυστράτου χειρός, ἐξέλιπεν. [5] ᾿Αλέξανδρος δ᾽ ὡς 
ἐπῆλθεν, ἀλγῶν τε τῷ πάθει φανερὸς ἦν, καὶ τὴν ἑαυτοῦ χλαμύδα λύσας 
ἐπέβαλε τῷ σώματι καὶ περιέστειλε. [6] Καὶ Βήσσον μὲν ὕστερον εὑρὼν! “5 
διεσφενδόνησεν, ὀρθιων δένδρων εἰς ταῦτὸ καμφθέντων ἑκατέρῳ μέρος 
προσαρτὴσας τοῦ σώματος, εἶτα μεθεὶς ἑχά- τερον, ὡς ὥρμητο ῥύμη 
φερόμενον, τό προσῆκον αὐτῷ μέρος νείμασθαι. [7] Τότε δὲ τοῦ Δαρείου 
τὸ μὲν σῶμα κεκοσμημένον βασιλικῶς πρός τὴν μητέρ᾽ ἀπέστειλε᾽“᾿, τὸν 
δ᾽ ἀδελφόν Ἐξάθρην εἰς τοὺς ἑταίρους ἀνέλαβεν. 


[44, 1] Αὐτὸς δὲ μετὰ τῆς ἀκμαιότατης δυνάμεως εἰς Ὑρκανίαν 
κατέβαινε, καὶ πελάγους ἰδών κὸλπον οὐκ ἐλάττονα μὲν τοῦ Πόντου 
φανέντα, γλυκύτερον δὲ τῆς ἄλλης θαλάττης, σαφὲς μὲν οὐδέν ἔσχε πυθέ- 
σθαι περὶ αὐτοῦ, μάλιστα è’ εἴκασε τὴς Μαιώτιδος λίμνης ἀνακοπὴν 
εἶναι. [2] Καίτοι τούς γε φυσικοὺς ἄνδρας οὐκ ἔλαθε τἀληθές, ἀλλὰ 
πολλοῖς ἔτεσιν ἔμπροσθεν τῆς ᾿Αλεξάνδρου στρατείας ἱστορήκασιν, ὅτι 
τεσσάρων κόλπων εἰσεχόντων ἀπὸ τὴς ἔξω θαλάσσης βορειότατος οὗτός 
ἐστι, τὸ Ὑρκάνιον πέλαγος καὶ Κάσπιον ὁμοῦ προσαγορευόμενον. 

[3] Ἐνταῦθα τῶν βαρβάρων τινὲς ἀπροσδοκήτως περιτυχόντες τοῖς 
ἄγουσι τὸν ἵππον αὐτοῦ τόν Βουκεφάλαν λαμβάνουσιν. [4] Ὁ δ᾽ ἤνεγκεν 
οὐ μετρίως, ἀλλὰ χήρυκα πέμψας ἠπείλησε πάντας ἀποκτενεῖν μετὰ 
τέκνων καὶ γυναικῶν, εἰ τὸν ἵππον αὐτῷ μὴ ἀναπέμψειαν. [5] Ἐπεὶ δὲ καὶ 
τὸν ἵππον ἄγοντες ἧκον καὶ τάς πόλεις ἐγχειρίζοντες, ἐχρήσατο 
φιλανθρώπως πᾶσι καὶ τοῦ ἵππου λύτρα τοῖς λαβοῦσιν ἔδωκεν. 


[45, 1] Ἐντεῦθεν εἰς trjv Παρθικὴν ἀναξεύξας καὶ σχολάζων, πρῶτον 
ἐνεδύσατο τὴν βαρβαρικῆν στολὴν, εἴτε βουλόμενος αὑτὸν συνοικειοῦν 
τοῖς ἐπιχωρίοις νόμοις, ὡς μέγα πρὸς ἐξημέρωσιν ἀνθρώπων τὸ σύνηθες 
καὶ ὁμόφυλον, εἴτ᾽ ἀπόπειρά τις ὑφεῖτο τῆς προσκυνήσεως αὕτη τοῖς 
Μακεδὸσι, κατὰ μυιρόν ἀνασχέσθαι τὴν ἐκδιαίτησιν αὐτοῦ καὶ μεταβολὴν 
ἐθιξομέ- νοις. [2] Οὐ μὴν τήν γε Μηδικὴν ἐκείνην προσήκατο, παντάπασι 
βαρβαρικὴν καὶ ἀλλόκοτον οὖσαν, οὐδ᾽ ἀναξυρίδας οὐδὲ κάνδυν οὐδὲ 
τιάραν“ ἔλαβεν, ἀλλ᾽ ἐν μέςῳ τινὰ τής Περσικῆς καὶ τῆς Μηδικὴς 
μειξάμενος εὖ πως, ἀτυφοτέραν μὲν ἐκείνης, ταύτης δὲ σοβαρωτέραν 
οὖσαν. [3] Ἐχρήτο δὲ τὸ μὲν πρῶτον ἐντυγχάνων τοῖς βαρβάροις καὶ τοῖς 
ἑταίροις κατ᾽ οίκον, εἶτα τοῖς Πολλοῖς οὕτως ἐξελαύνων καὶ χρηματίζων 
ἑωρᾶτο. [4] Καὶ λυπηρὸν μὲν ἦν τοῖς Μακεδόοι τὸ θέαμα, τὴν δ᾽ ἄλλην 
αὐτοῦ θαυμᾶζοντες ἀρετὴν ῷοντο δεῖν ἔνια τῶν πρὸς ἡδονῆν αὐτῷ καὶ 
δόξαν ἐπιχωρεῖν: [5] ὅς γε πρὸς ἅπασι τοῖς ἄλλοις ἕναγχος τόξευμα μὲν 
εἰς τὴν κνήμην λαβών, ὑφ᾽ οὗ τὸ τῆς κερκίδος ὁστέον ἀποθραυσθὲν 
ἐξέπεσε, λίθῳ δὲ πληγεὶς πᾶλιν εἰς τὸν τράχηλον, ὥστε καὶ ταῖς ὄψεσιν 
ἀχλύν ὑποδραμεῖν παραμείνασαν οὐκ ὀλίγον χρόνον, [6] ὅμως οὐκ 
ἐπαύετο χρώμενος ἑαυτῷ πρός τοὺς κινδύνους ἀφειδῶς, ἀλλὰ καὶ τόν 
Ὀρεξάρτην διαβὰς ποταμόν, öv αὐτὸς ᾷετο Τὰναῖν εἶναι, καὶ τοὺς Σκύθας 
τρεψάμενος, ἐδίωξεν ἐπὶ σταδίους ἑκατόν, ἐνοχλούμενος ὑπὸ διαρ- ροίας. 


[46, 1] Ἐνταῦθα δὲ πρὸς αὐτὸν ἀφικέσθαι τὴν "Apatóva? οἱ πολλοὶ 
λέγουσιν, ὧν καὶ Κλείταρχός! όν ἐστι καὶ Πολύκλειτος καί Ὀνησίκριτος!» 
καὶ Ἀντιγένης καὶ Ἴστρος. [2] ᾿Αριστόβουλος δέ καὶ Χάρης ὁ εἰσαγγελεὺς, 
πρὸς δὲ τούτοις Ἑκαταῖος ὁ Ἐρετριεύς καί Πτολεμαῖος καί ᾽Αντικλείδης 
καὶ Φίλων ὁ Θηβαῖος καὶ Φίλιππος ὁ Θεαγγελεὺς καὶ Φίλιππος ὁ 
Χαλκιδεὺς καὶ Δοῦρις ὁ Xójuoc ^? πλάσμα paoi γεγονέναι τοῦτο. [3] Καὶ 
μαρτυρεῖν αὐτοῖς ἔοικεν ᾿Αλέξανδρος: ᾽Αντιπάτρφ γάρ ἅπαντα γράφων 
ἀκριβῶς, τὸν μὲν Σκύθην φησίν αὐτῷ διδόναι τὴν θυγατὲρα πρός γάμον, 
᾽Αμαζόνος δ᾽ οὐ μνημονεύει. [4] Λέγεται δὲ πολλοῖς χρόνοις Ὀνησίκριτος 
ὕστερον ἤδη βασιλεὺοντι Λυσιμάχῳ τῶν βιβλίων τό τέταρτον 
ἀναγινώσχειν, ἐν ᾧ γέ- γραπται περὶ τῆς ᾽Αμαζόνος: τὸν οὖν Λυσίμαχον 
ἀτρέμα μειδιάσαντα «καὶ ποῦ» φάναι «τότ᾽ ἤμην ἐγώ;». [5] Ταῦτα μὲν οὖν 
ἄν τις οὔτ᾽ ἀπιστῶν ἦττον οὔτε πιστεύων μᾶλλον ᾿Αλέξανδρον θαυμάσειε. 


[47, 1] Φοβούμενος δὲ τοὺς Μακεδόνας μὴ eig τὰ ὑπόλοιπα τῆς 
στρατείας ἀπαγορεύσωσι, τὸ μὲν ἄλλο πλῆθος εἴασε κατὰ χώραν, τούς δ᾽ 


ἀρίστους ἔχων ἐν Ὑρκανίᾳ μεθ᾽ ἑαυτοῦ, δισμυρίους πεζοὺς καὶ 
τρισχιλίους ἱππεῖς, προ- σέλαβε, λέγων ὡς νῦν μὲν αὐτοὺς ἐνώπιον τῶν 
βαρβάρων ὀρρωδούντων, ἂν δὲ μόνον ταράξαντες τὴν Ἀσίαν ἀπίωσιν, 
ἐπιθησομένων εὐθὺς ὥσπερ γυναιξίν. [2] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἀφιέναι γε τοὺς 
βουλομένους ἐφῆκε µαρτυ- ράμενος ὅτι τὴν οἰκουμένην τοῖς Μακεδόσι 
κτῶμενος ἐγκαταλέλειπται, μετὰ τῶν φίλων xai τῶν ἐθελόντων 
στρατεύειν. [3] Ταῦτα σχεδὸν αὑτοῖς ὀνόμασιν ἐν τῇ πρὸς ᾿Αντίπατρον 
ἐπιστολῆ γέγραπται, καὶ ὅτι ταῦτ᾽ εἰπόντος αὐτοῦ πάντες ἐξέκραγον, 
ὅπου βούλεται τῆς οἰκουμένης ἄγειν. [4] Δεξα- μένων δὲ τούτων τὴν 
πεῖραν, οὐκέτ᾽ ἦν χαλεπὸν προσαχθήναι τὸ πλῆθος, ἀλλὰ ῥαδίως 
ἐπηκολούθησεν. 

[5] Οὕτω δή καί τὴν δίαιταν ἔτι μᾶλλον ὡμοίου τε τοῖς ἐπιχωρίοις 
ἑαυτόν, ἐκείνους τε προςῆγε τοῖς Μακεδονικοῖς ἔθεσιν, ἀναμράσει καί 
κοινωνίᾳ μᾶλλον δι’ εὐνοιας καταστήσεσθαι τὰ πράγματα νομίζιον ἢ βίᾳ, 
μαμρὰν ἀπαίροντος αὐτοῦ. [6] Διὸ καὶ τρισμυρίους παῖδας ἐπιλεξάμενος 
ἐκέλευσε γράμματά τε μανθάνειν Ἑλληνικὰ καὶ Μακεδονικοῖς ὅπλοις 
ἐντρέφεσθαι, πολλοὺς ἐπιστάτας καταστήσας, [7] καὶ τὰ περὶ 
"Po£&vqv!? ἔρωτι μὲν ἐπράχθη, καλὴν καὶ ὡραίαν ἔν τινι χορῷ παρά 
πότον ὀφθεῖσαν, ἔδοξε δ᾽ οὐκ ἀνάρμοστα τοῖς ὑποχειμένοις εἶναι 
πράγμασιν. [8] Ἐθάρρησαν γάρ οἱ βάρβαροι τῆ κοινωνίᾳ τοῦ γάμου, καί 
τὸν ᾿Αλέξανδρον ὑπερηγάπησαν, ὅτι σωφρονέστατος περὶ ταῦτα γεγονὼς 
οὐδ᾽ ἧς μόνης ἡττήθη γυναικὸς ἄνευ νόμου θιγεῖν ὑπέμεινεν. 

[ο] Ἐπεὶ δὲ καὶ τῶν φίλων ἑώρα τῶν μεγίστων Ἡφαιστίωνα!’ μὲν 
ἐπαινοῦντα καὶ συμμετακοσμούμενον αὐτῷ, Κρατερὸν’”) δὲ τοῖς πατρίοις 
ἐμμένοντα, δι᾽ ἐκείνου μὲν ἐχρημάτιζε τοῖς βαρβάροις, διὰ τούτου δὲ τοῖς 
Ἕλλησι καὶ τοῖς Μακεδόσι: [10] καὶ ὅλως τὸν μὲν ἐφίλει μάλιστα, τὸν δ᾽ 
ἐτίμα, νομίζων καί λέγων ἀεί, τὸν μὲν Ἡφαιστίωνα φιλαλέξανδρον εἶναι, 
τὸν Δὲ Κρατερὸν φιλοβασιλέα. [11] Διὸ καὶ πρὸς ἀλλήλους ὑπούλως 
ἔχοντες, συνέκρουον πολλάπις, ἅπαξ δὲ περί τὴν Ἱνδικὴν καὶ εἰς χεῖρας 
ἦλθον σπασάμενοι τὰ ξίφη, καὶ τῶν φίλων ἑπατέρῳ παραβοηθούντων, 
προσελάσας «ὃ ᾿Αλέξανδρος ἐλοιδόρει τὸν ᾿Ἡφαιστίωνα φανερῶς, 
ἔμπληκτον καλῶν καὶ μαινόμενον, εἰ μὴ συνίησιν ὡς ἐάν τις αὐτοὺ τὸν 
᾿Αλέξανδρον ἀφέληται, μηδέν ἐστιν: [12] ἰδιᾳ δὲ καὶ τοῦ Κρατεροῦ πικρῶς 
καθήψατο, καὶ συναγαγὼν αὐτοὺς καὶ διαλλάξας, ἐπῶμοσε τὸν Ἄμμωνα 
καὶ τοὺς ἄλλους θεούς, ἡ μὴν μάλιστα φιλεῖν ἀνθρώπων ἁπάντων 
ἑκείνους: ἂν δὲ πάλιν αἴσθηται διαφερομένους, ἀποκτενεῖν ἀμφοτέρους ἢ 


τὸν ἀρξάμενον. 'O0ev ὕστερον οὐδὲ παίζοντες εἰπεῖν τι πρὸς ἀλλήλους 
οὐδέ πρᾶξαι λέγονται. 


[48, 1] Φιλώτας”! δ᾽ ὁ Παρμενίωνος ἀξίωμα μέν εἶχεν ἐν τοῖς 
Μακεδόσι μέγα” καί γὰρ ἀνδρεῖος ἐδόκει καί καρτερικός είναι, φιλόδωρος 
δέ καί φιλέταιρος «ὡς μετ᾽ αὐτόν Ἀλέξανδρον οὐδείς. [2] Λέγεται γοῦν 
ὅτι τῶν συνήθων τινὸς αἰτοῦντος ἀργύριον, ἐκέλευσε δοῦναι: φήσαντος 
δὲ τοῦ διοι- κητοῦ μὴ ἔχειν, «τί λέγεις;» εἶπεν «οὐδέ ποτήριον ἔχεις οὐδ᾽ 
ἱμάτιον;». [3] Ὄγκω δέ φρονήματος καὶ βάρει πλούτου καὶ τῆ περί τὀ 
σῶμα θεραπείᾳ καὶ διαίτη χρῶμενος ἐπαχθέστερον ἢ κατ᾽ ἰδιώτην, καὶ 
τοῦτο δὴ τό σεμνὸν καὶ ὑψηλόν οὐχ ἐμμελῶς, ἀλλ᾽ ἄνευ χαρίτων τῷ 
σολοίκῳ καὶ παρασήμῳ μιμούμενος, ὑποψίαν «εἶχε; καὶ φθόνον, ὥστε καὶ 
Παρμενίωνά ποτ” εἰπεῖν πρὸς αὐτόν «ὦ παῖ, χείρων μοι γίνου». 

[4] Πρὸς è’ αὐτόν ᾿Αλέξανδρον ἐκ πάνυ πολλῶν χρόνων ἐτύγχανε 
διαβεβλημένος. Ὅτε γάρ τὰ περὶ Δαμασκὸν ἑάλω χρήματα Δαρείου 
νικηθέντος ἐν Κιλυάᾳ, πολλῶν σωμάτων κομισθέντων εἰς TÒ 
στρατόπεδον, εὑρέθη γύναιον ἐν τοῖς αἰχμαλώτοις, τῷ μὲν γένει Πυδναῖον, 
εὐπρεπὲς δέ τὴν ὄψιν ἐπαλεῖτο δ᾽ ᾿Αντιγόνη: τοῦτ᾽ ἔσχεν ὁ Φιλώτας. [5] 
Οἷα δὲ νέος πρὸς ἑρωμένην καὶ σὺν οἴνῳ πολλά Φιλότιμα καί 
στρατιωτικά παρρησιαζό- µενος εαυτού τά μέγιστα τῶν ἔργων ἀπέφαινε 
καί τοῦ πατρός, ᾿Αλέξανδρον δὲ μειράκιον ἀπεκάλει, δι᾽ αὐτοὺς τὸ τῆς 
ἀρχῆς ὄνομα καρπούμενον. [6] Ταῦτα τῆς γυναικὸς ἐκφερούσης πρός τινα 
τῶν συνήθων, ἐκείνου δ᾽ ὡς εἰκὸς πρὸς ἕτερον, περιῆλθεν εἰς Κρατερὸν ὁ 
λόγος, καί λαβῶν tò γύναιον εἰσήγαγε κρύφα πρὸς ᾿Αλέξανδρον. [7] 
Άκοὺσας δ᾽ ἐκεῖνος ἐκέλευσε φοιτᾶν εἰς ταῦτό Td Φιλώτᾳ καί παν ὃ τι v 
ἐκπύθηται τούτου, πρός αυτόν ἀπαγγέλλειν βαδίζουσαν. 


[49, 1] Ὁ μὲν οὖν Φιλώτας ἐπιβουλευόμενος οὕτως ἠγνόει καί συνὴν τῆ 
᾿Αντιγόνη, πολλὰ καὶ πρὸς ὀργὴν καὶ μεγαλαυχίαν κατά τοῦ βασιλέως 
ῥήματα καὶ λόγους ἀνεπιτηδειους προϊέμενος. [2] Ὁ à; ᾿Αλέξανδρος, 
καίπερ καρτερᾶς ἐνδείξεως κατὰ τοῦ Φιλώτου προοπεσούσης, 
ἐκαρτέρησε σιωπῆ καὶ κατέσχεν, εἴτε θαρρῶν τῆ Παρμενίωνος εὐνοίᾳ 
πρός αὑτόν, εἴτε δεδιὼς τὴν δόξαν αὐτῶν καὶ τὴν δύναμιν. [3] Ἐν δέ τῷ 
τότε χρόνῳ Μακεδὼν ὄνομα Λίμνος ἐκ Χαλαίστρας!2 [χαλεπῶς] 
ἐπιβουλεύων ᾿Αλεξάνδρῷ, Νυιόμαχόν τινα τῶν νέων, πρὸς ὅν αὐτὸς 
ἐρωτικώς εἶχεν, ἐπὶ τὴν κοινωνίαν τὴς πράξεως παρεκάλει. [4] Τοῦ δὲ μὴ 
δεξαμένου, φράσαντος δὲ τἀδελφῶ «Κε βαλίνῳ τὴν πεῖραν, ἐλθὼν ἐκεῖνος 


πρός Φιλῶταν ἐκέλευσεν εἴσάγειν αὐτοὺς πρὸς ᾿Αλέξανδρον, ὡς περὶ 
ἀναγκαίων ἔχοντας ἐντυχεῖν καὶ μεγάλων. [5] Ὁ δέ Φιλῶτας, ὅ τι δὴ 
παθὼν «ἄδηλον γάρ ἐστιν», οὐ παρῆγεν αὐτούς, ὡς πρὸς ἄλλοις μείζοσι 
γινομένου τοῦ βασιλέως: καὶ τοῦτο δὶς ἕποίησεν. [6] Oi δὲ καθ᾽ 
ὑπ[ερ]οψίαν ἤδη τοῦ Φιλώτου τραπόμενοι πρὸς ἕτερον καὶ δι᾽ ἐκείνου τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ προσαχθέντες, πρῶτον μὲν τὰ τοῦ Λίμνου κατεῖπον, ἔπειτα 
παρεδήλωσαν ἡσυχῆ τὸν Φιλῶταν ὡς ἀμελὴσειεν αὐτῶν δίς ἐντυχόντων. 
[7] Καὶ τοῦτο δὴ σφόδρα παρώξυνε τὸν ᾿Αλέξανδρον, καὶ τοῦ πεμφθέντος 
ἐπὶ τὸν Λίμνον, ὡς ἡμύνετο συλλαμβανόμενος, ἀποκτείναντος αὐτόν, ἔτι 
μᾶλλον διεταράχθη, τὸν ἔλεγχον ἐκπεφευγέναι τῆς ἐπιβουλὴς νομίζων, [8] 
καὶ πυιρῶς ἔχων TPÒG τὸν Φιλῶταν ἐπεσπάσατο τοὺς πάλαι μισοῦντας 
αὐτόν, ἤδη φανερῶς λέγοντας, ὡς ῥᾳθυμία τοῦ βασιλέως εἴη Λίμνον 
οἰομένου Χαλαιστραῖον ἄνθρωπον ἐπιχειρῆσαι τολμήματι τοσούτῳ καθ’ 
αυτόν᾽ [9] ἀλλὰ τοῦτον μὲν ὑπηρέτην εἶναι, μᾶλλον δ᾽ ὄργανον ἀπό 
μείζονος ἀρχῆς ἀφιέμενον, ἐν ἐκείνοις δὲ τὴν ἐπιβουλὴν ζητητέον οἷς 
μάλιστα ταῦτα λανθάνειν συνέφερε. [10] Τοιούτοις λόγοις καὶ ὑπονοίαις 
ἀναπετάσαντος τά ὦτα τοῦ βασιλὲως, ἐπῆγον ἤδη μυρίας κατά τοῦ 
Φιλώτου διαβολάς. [11] Ex τούτου δὲ συλληφθεὶς ἀνεκρίνετο, τῶν 
ἑταίρων ἐφεστώτων ταῖς βασάνοις, Αλεξάνδρου δὲ κατακούοντος ἔξωθεν 
αὐλαίας παρατεταμένης: [12] ὅτε δἡ καὶ φασιν αὐτὸν εἰπεῖν, οἰκτράς καὶ 
ταπεινάς τοῦ Φιλῶτου φωνὰς καὶ δεήσεις τοῖς περὶ τὸν "Ἡφαιστίωνα 
προσφέροντος: «οὕτω δὴ μαλακὸς ὤν ὦ Φιλώτα καί ἄνανδρος ἐπεχείρεις 
πράγμασι τηλικούτοις;». 

[19] Ἀποθανόντος δὲ τοῦ Φιλώτου, καὶ Παρμενίωνα πέμψας εὐθὺς εἰς 
Μηδίαν ἀνεῖλεν, ἄνδρα πολλὰ μὲν Φιλίππῳ συγκατεργασάμενον, μόνον ὃ; 
ἢ μάλιστα τῶν πρεσβυτέρων φίλων ᾿Αλέξανδρον εἰς Ἀσίαν ἐξορμήσαντα 
διαβῆναι, τριῶν δ᾽ υἱῶν οὕς ἔσχεν ἐπὶ τὴς στρατιᾶς δύο μὲν ἐπιδόντα 
πρότερον ἀποθανόντας, τῷ δὲ τρίτῳ συναναιρεθέντα. [14] Ταῦτα 
πραχθέντα πολλοῖς τῶν φίλων φοβερὸν ἐποίησε τὸν ᾿Αλέξανδρον, 
μάλιστα δ᾽ ᾿Αντιπάτρῳ, καὶ πρὸς Αἴτωλοὺς ἔπεμψε κρύφα, πίστεις διδοὺς 
καί λαμβάνων. [15] Ἐφοβοῦντο γὰρ ᾿Αλέξανδρον Αἰτωλοί διὰ τὴν 
Οἰνιαδῶν””’ ἀνάστασιν, ἥν πυθόμενος οὐκ Οἰνιαδῶν ἔφη παῖδας, ἀλλ᾽ 
αὑτὸν ἐπιθὴσειν δίκην Αἴτωλοῖς. 


[50, 1] Οὐ πολλώ δ᾽ ὕστερον” συνηνέχθη καί τά περὶ Κλεῖτον, οὕτω 
μὲν ἁπλῶς πυθομένοις τῶν κατὰ Φιλώταν ἀγριώτερα: [2] λόγῳ μέντοι 
συντιθέντες ἅμα καὶ τὴν αἰτίαν καὶ τὸν καιρόν, οὐκ απὸ γνώμης, ἀλλὰ 


δυστυχίᾳ τινὶ ταῦθ᾽ εὑρίσκομεν πεπραγμένα τοῦ βασιλέως, ὀργὴν καὶ 
μέθην πρόφασιν τῷ Κλείτου δαίμονι παρασχόντος. 

[3] Ἐπράχθη δ᾽ οὕτως, ἧκόν τινες ὀπώραν Ἑλληνικὴν ἀπὸ θαλάσσης 
τῷ βασιλεῖ κομίζοντες. ‘O δὲ θαυμάσας τὴν ἀκμὴν καὶ τὸ κάλλος, ἐκάλει 
τόν Κλεῖτον, ἐπιδεῖξαι καὶ μεταδοῦναι βουλόμενος. [4] Ὁ δὲ θύων μὲν 
ἐτύγ- χανεν, ἀφεὶς δὲ τὴν θυσίαν ἐβάδιζε, καί τρία τῶν κατεσπεισμένων 
προβάτων ἐπηκολούθησεν αὐτῷ. [5] Πυθόμενος δ᾽ ὁ βασιλεὺς 
ἀνεχκοινοῦτο τοῖς μάντεσιν ᾿Αριστάνδρῳ καὶ Κλεομένει τῷ Λάκωνι: 
φησάντων δὲ πονηρὸν εἶναι τὸ σημεῖον, ἐκέλευσεν ἐκθύσασθαι κατὰ 
τἆχος ὑπέρ τοῦ Κλείτου: [6] καὶ γὰρ αὐτὸς ἡμέρα τρίτη κατὰ τοὺς ὕπνους 
ἰδεῖν ὄψιν ἄτοπον: δόξαι γὰρ αὐτῷ τὸν Κλεῖτον μετὰ τῶν Παρμενίωνος 
υἱῶν ἐν μέλασιν ἱματίοις καθέζεσθαι, τεθνηκότων ἁπάντων. [7] Οὐ μὴν 
ἔφθασεν ὁ Κλεῖτος ἐκθυ- σάμενος, ἀλλ᾽ εὐθὺς ἐπὶ τὸ δεῖπνον ἧκε, 
τεθυκότος τοῦ βασιλέως Διοσκού- ροις. Πότου δέ νεανικοῦ συρραγέντος, 
[8] ἤδετο ποιήματα Πρανίχου τινός’, ὡς δέ φασιν ἔνιοι Πιερίωνος, εἰς 
τοὺς στρατηγοὺς πεποιημένα τοὺς ἔναγχος ἡττημένους ὑπὸ τῶν 
βαρβάρων ἐπ᾽’ αἰσχύνη καὶ γέλωτι. [9] Τῶν δὲ πρεσβυτέρων 
δυσχεραινόντων καὶ λοιδορούντων τὸν τε ποιητὴν καὶ τὸν ἄδοντα, τοῦ δ᾽ 
Ἀλεξάνδρου καὶ τῶν περὶ αὐτὸν ἡδέως ἀκροωμένων καὶ λέγειν 
κελευόντων, ὁ Κλεῖτος ἤδη μεθύων, καὶ φύσει τραχὺς ὢν πρὸς ὀργὴν καὶ 
αὐθάδης, ἠγανάκτει μάλιστα, φάσκων οὐ χαλῶς ἐν βαρβάροις xoi 
πολεμίοις ὑβρίζεσθαι Μακεδόνας, πολὺ βελτίονας τῶν γελώντων, εἰ καὶ 
δυστυχίᾳ κέχρηνται. [10] Φήσαντος δὲ τοῦ Ἀλεξάνδρου τὸν Κλεῖτον αὑτῷ 
συνηγορεῖν, δυστυχίαν ἀποφαίνοντα τὴν δειλίαν, ἐπαναστὰς ὁ Κλεῖτος 
[11] «αὕτη μέντοι 0°» εἶπεν «ἡ δειλία τὸν ἐκ θεῶν, ἤδη τῷ Σπιθριδάτου 
kider? τὸν νῶτον ἐπιτρέποντα, περιεποίησε, καὶ τῷ Μακεδόνων αἵματι 
καὶ τοῖς τραύμασι τούτοις ἐγένου τηλικοῦτος, ὥστ᾽ Ἄμμωνι σαυτὸν 
εἰσποιεῖν, ἀπειπάμενος Φίλιππον». 


[51, 1] Παροξυνθείς οὖν ὁ Ἀλέξανδρος «ἡ ταῦτ᾽» εἶπεν «ὦ κακὴ 
κεφαλὴ σὺ περὶ ἡμῶν ἑκάστοτε λέγων xoi διαστασιάζων Μακεδόνας 
χαιρὴσειν νομίζεις». [2] «Ἀλλ᾽ οὐδὲ νῦν» ἔφη «χαίρομεν Ἀλέξανδρε, 
τοιαῦτα τέλη τῶν πόνων κομιζόμενοι, μακαρίζομεν δὲ τοὺς ἤδη 
τεθνηκότας, πρὶν ἐπιδεῖν Μηδικαῖς ῥάβδοις ξαινομένους Μακεδόνας, καὶ 
Περσῶν δεομένους ἵνα τῷ βασιλεῖ προσέλθωμεν». [3] Τοιαῦτα τοῦ 
Κλείτου παρρησιαζομένου, καὶ τῶν περὶ Ἀλέξανδρον ἀντανισταμένων καὶ 
λοιδορούντων αὑτόν, οἱ πρεσβύτεροι κατέχειν ἐπειρῶντο τὸν θόρυβον. [4] 


Ὁ δ᾽ Ἀλέξανδρος ἀποστραφεὶς πρὸς Ξενόδοχον τὸν Καρδιανὸν καὶ τὸν 
Κολοφώνιον Ἀρτέμιον, «οὐ δοκοῦσιν» εἶπεν «ὑμῖν οἱ Ἕλληνες ἐν τοῖς 
Μακεδόσιν ὥσπερ ἐν θηρίοις ἡμίθεοι περιπατεῖν;». [5] Τοῦ δὲ Κλεῖτου μὴ 
εἴκοντος, ἀλλ᾽ εἰς μέσον ἃ βούλεται λέγειν τὸν Ἀλέξανδρον κελεύοντος, ἢ 
μὴ καλεῖν ἐπὶ δεῖπνον ἄνδρας ἐλευθέρους καὶ παρρησίαν ἔχοντας, ἀλλὰ 
μετὰ βαρβάρων ζῆν καὶ ἀνδραπόδων, οἳ τὴν Περσικὴν ζώνην καὶ τὸν 
διάλευκον αὐτοῦ χιτῶνα προσκυνήσουσιν, οὐκέτι φέρων τὴν ὀργὴν 
Ἀλέξανδρος, μήλων παρακειµένων ἑνὶ βαλὼν ἔπαισεν αὐτὸν καὶ τό 
ἐγχειρίδιον ἐζῆτει. [6] Τῶν δὲ σωματοφυλάκων ἑνὸς Ἀριστοφάνους 
φθάσαντος ὑφελέσθαι, καὶ τῶν ἄλλων περιεχόντων καὶ δεομένων, 
ἀναπηδήσας ἀνεβόα Μακεδονιστὶ 7 καλῶν τοὺς ὑπασπιστάς: Τοῦτο δ᾽ 
ἦν σύμβολον θορύβου μεγάλου: καὶ τὸν σαλπιγκτὴν ἐκέλευσε σημαίνειν 
καὶ πὺξ ἔπαισεν ὡς διατρίβοντα καὶ μὴ βουλόμενον. [7] Οὗτος μὲν οὖν 
ὕστερον εὐδοκίμησεν, ὡς τοῦ μὴ συνταραχθῆναι τὸ στρατόπεδον 
αἰτιῶτατος γενόμενος. [8] Τὸν δὲ Κλεῖτον οὐχ ὑφιέμενον oi φίλοι μόλις 
ἐξέωσαν τοῦ ἀνδρῶνος: ὁ δὲ κατ᾽ ἄλλας θύρας αὖθις εἰσῄει, μάλ᾽ 
ὀλιγώρως καὶ θρασέως Εὐριπίδου τὰ ἐξ Ἀνδρομάχης ἰαμβεῖα ταῦτα 
περαίνων: 

Οἴμοι, καθ᾽ Ἑλλάδ᾽ ὡς κακῶς νομίζεται”, 

[9] Οὕτω δὴ λαβὼν παρά τινος τῶν δορυφόρων Ἀλέξανδρος αἰχμήν, 
ἀπαντῶντα τὸν Κλεῖτον αὑτῷ καὶ παράγοντα τὸ πρὸ τῆς θύρας 
παρακάλυμμα διελαύνει. [10] Πεσόντος δὲ μετὰ στεναγμοῦ καὶ 
βρυχήματος, εὐθὺς ἀφῆκεν ὁ θυμὸς αὐτὸν, [11] καὶ γενόμενος παρ’ ἑαυτῷ, 
καὶ τοὺς φίλους ἰδὼν ἀφῶνους ἐστῶτας, ἑλκύσασθαι μὲν ἐκ τοῦ νεκροὺ 
τῆν αἰχμήν ἔφθασε, παῖσαι δ᾽ ἑαυτὸν ὁρμήσας παρὰ τὸν τράχηλον 
ἐπεσχέθη, τῶν σωματοφυλάκων τάς χεῖρας αὐτοῦ λαβόντων καὶ τὸ σῶμα 
Bia παρενεγκὀντων εἰς τὸν θάλαμον. 


[52, 1] Ἐπεὶ δὲ τήν τε νύκτα καχκῶς κλαίων διήνεγκε, καὶ τὴν ἐπιοῦσαν 
ἡμέραν ἤδη τῷ βοᾶν καὶ θρηνεῖν ἀπειρηκὼς ἄναυδος ἔκειτο, βαρεῖς 
ἀναφέρων στεναγμούς, δείσαντες οἱ φίλοι τὴν ἀποσιῶπησιν εἰσῆλθον βίᾳ. 
[2] Καὶ τῶν μὲν ἄλλων οὐ προσίετο τοὺς λόγους, Ἀριστάνδρου δὲ τοῦ 
μάντεως ὑπομιμνῄσχοντος αὐτὸν τὴν τ᾽ ὄψιν ἣν εἶδε περὶ τοῦ Κλείτου καὶ 
τὸ σημεῖον, ὡς δὴ πάλαι καθειμαρμένων τούτων, ἔδοξεν ἐνδιδόναι. [3] Διὸ 
Καλλισθένην τε τὸν φιλόσοφον 5’ παρεισήγαγον, Ἀριστοτέλους οἰκεῖον 
ὄντα, καὶ τὸν Ἀβδηρίτην Ἀνάξαρχον'΄', [4] ὧν Καλλισθὲνης μὲν ἠθικῶς 


ἐπειρᾶτο καὶ πράως ὑποδυόμενος τῷ λόγῳ καὶ περιϊὼν ἀλύπως λαβέσθαι 
τοῦ πάθους, ὁ δ᾽ Ἀνάξαρχος ἰδίαν τινὰ πορευόμενος ἐξ ἀρχῆς ὁδὸν ἐν 
φιλοσοφίᾳ, καὶ δόξαν εἰληφὼς ὑπεροψίας καὶ ὀλιγωρίας τῶν συνῆθων, 
εὐθύς εἰσελθών ἀνεβόησεν: [5] «οὗτός ἐστιν Ἀλέξανδρος, εἰς ὅν ἡ 
οἰκουμένη νῦν ἀποβλέπει: ὁ δ᾽ ἔρριπται κλαίων ὥσπερ ἀνδράποδον, 
ἀνθρώπων νόμον καὶ ψόγον δεδοικώς, οἷς αὐτὸν προσήκει νόμον εἶναι καὶ 
ὅρον τῶν δικαίων, ἐπείπερ ἄρχειν καὶ κρατεῖν νενίκηκεν, ἀλλὰ μὴ 
δουλεύειν ὑπὸ κενῆς δόξης χεκρατημένον». [6] «Οὐκ οἶσθ᾽» εἶπεν «ὅτι τὴν 
Λίκην ἔχει πάρεδρον ὁ Ζεὺς καὶ τὴν Θέμιν, ἵνα πᾶν τὸ πραχθὲν ὑπὸ τοῦ 
κρατοῦντος θεμιτὸν ᾖ καὶ δίκαιον;». [7] Τοιούτοις τιςὶ λόγοις χρησάμενος 
ὁ Ἀνάξαρχος, τὸ μὲν πάθος ἐκούφισε τοῦ βασιλέως, τὸ δ᾽ ἦθος εἰς πολλὰ 
χαυνότερον xai παρανομώτερον ἐποίησεν, αὑτὸν δὲ δαιμονίως ἐνήρμοσε, 
καὶ τοῦ Καλλισθένους τὴν ὁμιλίαν, οὐδ᾽ ἄλλως ἐπίχαριν διά τὸ αὐστηρὸν 
οὖσαν, προσδιέβαλε. [8] Λέγεται δέ ποτε παρὰ δεῖπνον ὑπὲρ ὡρῶν καὶ 
κράσεως τοῦ περιέχοντος λόγων ὄντων τὸν Καλλισθένην, μετέχοντα 
δόξης τοῖς [δὲ] λέγουσι τἀκεῖ μᾶλλον εἶναι ψυχρὰ καὶ δυσχείµερα τῶν 
Ἑλληνικῶν, ἐναντιουμένου τοῦ Ἀναξάρχου καὶ φιλονικοῦντος, εἰπεῖν: [9] 
«ἀλλὰ μὴν ἀνάγχη σοὶ ταῦτ᾽ ἐκείνων ὁμολογεῖνεῖναι) ψυχρότερα: σὺ γὰρ 
ἐκεῖ μὲν ἐν τρίβωνι διεχείμαζες, ἐνταῦθα δὲ τρεῖς ἐπιβεβλημένος δάπιδας 
κατάκεισαι». Τὸν μὲν οὖν Ἀνάξαρχον καὶ τοῦτο προσπαρώξυνε. 


[53, 1] Τοὺς δ᾽ ἄλλους σοφιστὰς καὶ κόλακας ὁ Καλλισθένης ἐλύπει, 
σπουδαζόμενος μὲν ὑπὸ τῶν νέων διὰ τὸν λόγον, οὐχ ἦττον δέ τοῖς 
πρεσβυτέροις ἀρέσκων διά τὸν βίον, εὔτακτον ὄντα καὶ σεμνὸν καὶ 
αὐτάρκη καὶ βεβαιοῦντα τὴν λεγομένην τῆς ἀποδημίας πρόφασιν, ὅτι 
τοὺς πολίτας καταγαγεῖν xoi κατοικίσαι πάλιν τὴν πατρίδα 
φιλοτιμούμενος ἀνέβη πρὸς Ἀλέξανδρον΄ ο]. [2] Φθονούμενος δέ διά τὴν 
δόξαν, ἔστιν ἃ καὶ καθ’ αὐτοῦ τοῖς διαβάλλουσι παρεῖχε, τάς τε κλῆσεις 
τὰ πολλὰ διωθούμενος, £v τε τῷ συνεῖναι βαρύτητι καὶ σιωπῇ δοκῶν οὐχ 
ἐπαινεῖν οὐδ᾽ ἀρέσκεσθαι τοῖς γινομένοις, ὥστε καὶ τὸν Ἀλέξανδρον 
εἰπεῖν ἐπ᾽ αὐτῷ: 

Μιςῶ σοφιστὴν, ὅστις οὐχ αὑτῷ σοφός’, 

[3]Λέγεται δέ ποτε πολλῶν παρακεκληµένων ἐπὶ τὸ δεῖπνον ἐπαινέσαι 
κελευσθεὶς ἐπὶ τοῦ ποτηρίου Μακεδόνας ὁ Καλλισθένης οὕτως εὐροήσαι 
πρὸς τὴν ὑπόθεσιν, ὥστ᾽ ἀνισταμένους κροτεῖν καὶ βάλλειν τοὺς 
στεφάνους ἐπ᾽ αὐτόν [4] εἰπεῖν οὖν τὸν Ἀλέξανδρον ὅτι, κατ᾽ Εὐριπίδην, 
τὸν λαβόντα τῶν λόγων 


καλὰς ἀφορμὰς οὐ μέγ᾽ ἔργον εὖ λέγειν ο. 


«ἀλλ᾽ ἔνδειξα»; φάναι «τὴν σαυτοῦ δύναμιν ἡμῖν κατηγορήσας 
Μακεδόνων, ἵνα καὶ βελτίους γένωνται μαθόντες ἃ πλημμελοῦσιν». [5] 
Οὕτω δὴ τὸν ἄνδρα πρὸς τὴν παλινῳδίαν τραπόμενον πολλὰ 
παρρησιάσασθαι κατὰ τῶν Μακεδόνων, καὶ, τὴν Ἑλληνικὴν στάσιν 
αἰτίαν ἀποφήναντα τῆς γενομένης περὶ Φίλιππον αὐξήσεως καὶ 
δυνάμεως, εἰπεῖν 


ἐν δὲ διχοστασίη καὶ ὁ πάγκακος ἔλλαχε τιμῆς 


[6] ἐφ᾽ à πικρὸν καὶ βαρὺ ἐγγενέσθαι μῖσος τοῖς Μακεδόσιν, καὶ τὸν 
Ἀλέξανδρον εἰπεῖν, ὡς οὐ τῆς δεινότητος ὁ Καλλισθένης, ἀλλὰ τῆς 
δυσμένειας Μακεδόσιν ἀπόδειξιν δέδωκε. 

[54, 1] Ταῦτα μὲν οὖν ὁ Ἕρμιππός φησι τὸν ἀναγνώστην τοῦ 
Καλλισθένους Στροῖβον Ἀριστοτέλει διηγεῖσθαι, τὸν δὲ Καλλισθένην 
συνέντα τὴν ἀλλοτριότητα τοῦ βασιλέως δὶς ἢ τρῖς ἀπιόντα πρὸς αὑτὸν 
εἰπεῖν 

κάτθανε καὶ Πάτροκλος, ὅπερ σέο πολλὸν ἀμείνων ο». 

[2] Οὐ φαύλως οὖν εἰπεῖν ἔοικεν ὁ Ἀριστοτέλης, ὅτι Καλλισθένης λόγῳ 
μὲν ἦν δυνατὸς καὶ μέγας, νοῦν δ᾽ οὐκ εἰχεν. 

[3] Ἀλλὰ τὴν γε προσκύνησιν! 66 ἰσχυρῶς ἀπωσάμενος καὶ φιλοσόφως, 
καὶ μόνος ἐν φανερῷ διελθὼν ἂ χρύφα πάντες oi βέλτιστοι καὶ, 
πρεσβύτατοι τῶν Μακεδόνων ἠγανάκτουν, τοὺς μὲν Ἕλληνας αἰσχύνης 
ἀπήλλαξε μεγάλης, καὶ μείζονος Ἀλέξανδρον, ἀποτρέψας τὴν 
προσκύνησιν, αὑτὸν δ᾽ ἀπώλεσεν, ἐκβιάσασθαι δοκῶν μᾶλλον ἢ πεῖσαι 
τὸν βασιλέα. 

[4] Χάρης δ᾽ ὁ Μιτυληναῖός φησι τὸν Ἀλέξανδρον ἐν τῷ συμποσίῳ 
πιόντα φιάλην προτεῖναί τινι τῶν φίλων τὸν δὲ δεξάμενον πρὸς ἑστίαν 
ἀναστῆναι, καὶ πιόντα προσκυνῆσαι πρῶτον, εἶτα φιλῆσαι τὸν 
Ἀλέξανδρον [ἐν τῷ συμποσίῳ] καὶ κατακλιθῆναι. [5] Πάντων δὲ τοῦτο 
ποιούντων ἐφεξῆς, τὸν Καλλισθένην λαβόντα τὴν φιάλην, οὐ 
προσέχοντος τοῦ βασιλέως, ἀλλ᾽ Ἡφαιστίωνι προσδιαλεγομένου, πιόντα 
προσιέναι φιλήσοντα [6] Δημητρίου δὲ τοῦ προσονομαζομένου Φείδωνος 
εἰπόντος «ὦ βασιλεῦ, μὴ φιλήσης οὗτος γάρ σε μόνος οὐ προσεκύνησε», 
διακλῖναι τὸ φίλημα τὸν Ἀλέξανδρον, τὸν δὲ Καλλισθένην μέγα 
φθεγξάμενον εἰπεῖν «φιλήματι τοίνυν ἕλασσον ἔχων ἄπειμι». 


[55, 1] Τοιαύτης ὑπογινομένης ἀλλοτριότητος, πρῶτον μὲν Ἡφαιστίων 
ἐπιστεύετο λέγων, ὅτι συνθέμενος πρὸς αὐτὸν ὁ Καλλισθένης 
προσκυνῆσαι, ψεύσαιτο τὴν ὁμολογίαν [2] ἔπειτα Λυσίμαχοι καὶ Ἄγνωνες 
ἐπεφύοντο, φάσκοντες περιϊέναι τὸν σοφιστὴν ὡς ἐπὶ καταλύσει 
τυραννίδος μέγα φρονοῦντα, καὶ συντρέχειν πρὸς αὐτὸν τὰ μειράκια καὶ 
περιέπειν, ὡς μόνον ἐλεύθερον ἐν τοσαύταις μυριάσι. [3] Διὸ καὶ τῶν περὶ 
Ἑρμόλαον 5’ ἐπιβουλευσάντων τῷ Ἀλεξάνδρῳ xoi φανερῶν γενομένων, 
ἔδοξαν ἀληθέσιν ὅμοια κατηγορεῖν oi διαβάλλοντες, ὡς τῷ μὲν 
προβαλόντι, πῶς ἂν ἐνδοξότατος γένοιτ᾽ ἂνθρωπος, εἶπεν «ἂν ἀποχτείνη 
τὸν ἐνδοξότατον», [4] τὸν δ᾽ Ἑρμόλαον ἐπὶ τὴν πρᾶξιν παροξύνων ἐκέλευε 
μὴ δεδιέναι τὴν χρυςῆν κλίνην, ἀλλὰ μνημονεύειν ὅτι καὶ νοσοῦντι καὶ 
τιτρωσκομένῳ πρόσεισιν ἀνθρώπῳ. [5] Καίτοι τῶν περὶ Ἑρμόλαον οὐδεὶς 
οὐδὲ διὰ τῆς ἐσχάτης ἀνάγκης τοῦ Καλλισθένους κατεῖπεν. [6] Ἀλλὰ καὶ 
Ἀλέξανδρος αὐτὸς εὐθὺς Κρατερῷ γράφων καὶ Ἀττάλῳ καὶ Ἀλκέτᾳ φηςὶ 
τοὺς παῖδας βασανιζομένους ὁμολογεῖν, ὡς αὐτοὶ ταῦτα πράξειαν, ἄλλος 
δ᾽ οὐδεὶς συνειδείη. [7] Ὕστερον δὲ γράφων πρὸς Ἀντίπατρον καὶ τὸν 
Καλλισθένην συνεπαιτιασάμενος, «οἱ μὲν παῖδες» φηςὶν «ὑπὸ τῶν 
Μακεδόνων κατελεύσθησαν, τὸν δὲ σοφιστὴν ἐγὼ κολάσω καὶ τοὺς 
ἐκπέμψαντας αὐτὸν καὶ τοὺς ὑποδεχομένους ταῖς πόλεσι τοὺς ἐμοὶ 
ἐπιβουλεύοντας», ἂντικρυς ἔν γε τούτοις ἀποκαλυπτόμενος πρὸς 
Ἀριστοτέλην [8] καὶ γὰρ ἐτέθραπτο Καλλισθένης παρ᾽ αὐτῷ διὰ τὴν 
συγγένειαν, ἐξ Ἡροῦς γεγονώς, ἀνεψιᾶς Ἀριστοτέλους. [9] Ἀποθανεῖν δ᾽ 
αὐτὸν οἱ μὲν ὑπ᾽ Ἀλεξάνδρου κρεμασθέντα λέγουσιν, οἱ δ᾽ ἐν πέδαις 
δεδεμένον xai νοσήσαντα, Χάρης δὲ μετὰ τὴν σύλληψιν ἑπτὰ μῆνας 
φυλάττεσθαι δεδεμένον, ὡς ἐν τῷ συνεδρίῳ χριθείη παρόντος 
Ἀριστοτέλους ἐν αἷς δ᾽ ἡμέραις Ἀλέξανδρος [ἐν Μαλλοῖς Ὀξυδράκαις!53] 
ἐτρώθη περὶ τὴν Ἰνδίαν, ἀποθανεῖν ὑπέρπαχυν γενόμενον καὶ 
φθειριάσαντα. 


[56, 1] Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον ἐπράχθη"΄’, Δημάρατος δ᾽ ὁ Κορίνθιος 
ἤδη πρεσβύτερος ὤν ἐφιλοτιμήθη πρὸς Ἀλέξανδρον ἀναβῆναι καὶ 
θεασάμενος αὐτὸν εἶπε μεγάλης ἡδονῆς ἐστερῆσθαι τοὺς Ἕλληνας, ὅσοι 
τεθνήκασι πρὶν ἰδεῖν Ἀλέξανδρον ἐν τῷ Δαρείου θρόνω καθήμενον. [2] οὐ 
μὴν ἐπὶ πλέον γε τῆς πρὸς αὑτὸν εὐνοίας τοῦ βασιλέως ἀπέλαυσεν, ἀλλ᾽ 
ἐξ ἀρρωστίας ἀποθανὼν ἐκηδεύθη μεγαλοπρεπῶς, καὶ τάφον ἔχωσεν ὁ 


στρατὸς ἐπ᾽ αὐτῷ τῇ περιμέτρῳ μέγαν, ὕψος δὲ πηχῶν ὀγδοήκοντα τὰ δὲ 
λείψανα τέθριππον κεκοσμημένον λαμπρῶς ἐπὶ θάλασσαν κατεκόμισε. 


[57, 1] Μέλλων δ᾽ ὑπερβάλλειν εἰς τὴν Ἰνδικὴν” ὡς ἐώρα πλήθει 
λαφύρων τὴν στρατιὰν ἤδη βαρεῖαν καὶ δυσκίνητον οὖσαν, ἅμ᾽ ἡμέρᾳ 
συνεσκευασμένων τῶν ἀμαξῶν πρώτας μὲν ὑπέπρησε τάς αὑτοῦ καὶ τῶν 
ἑταίρων, μετὰ δὲ ταύτας ἐκέλευσε καὶ ταῖς τῶν Μακεδόνων ἐνεῖναι πῦρ. 
[2] Καὶ τοῦ πράγματος τὸ βούλευμα μεῖζον ἐφάνη καὶ δεινότερον ἢ τὸ 
ἔργον ὀλίγους μὲν γὰρ ἠνίασεν, οἱ δὲ πλεῖστοι βοῇ καὶ ἀλαλαγμῷ μετ᾽ 
ἐνθουσιασμοῦ, τὰ μὲν ἀναγκαῖα τοῖς δεομένοις μεταδίδοντες, τὰ δὲ 
περιόντα τῆς χρείας αὐτοὶ κατακαίοντες καὶ διαφθείροντες, ὁρμῆς καὶ 
προθυμίας ἐνεπίμπλασαν τὸν Ἀλέξανδρον. [3] Ἤδη δὲ καὶ φοβερὸς ἦν καὶ 
ἀπαραίτητος κολαστὴς τῶν πλημμελούντων᾽ xoi γὰρ Μένανδρόν τινα 
τῶν εταίρων ἐάρχοντα φρουρίου καταστήσας, ὡς οὐκ ἐβούλετο μένειν, 
ἀπέκτεινε, καὶ τῶν ἀποστάντων βαρβάρων Ὀρσοδάτην αὐτὸς 
κατετόξευσε. 

[4] Προβάτου δὲ τεκόντος ἄρνα περὶ τῆ κεφαλῆ σχῆμα καὶ χρῶμα 
τιάρας ἔχοντα καὶ διδύμους ἐκατέρωθεν αὐτῆς, βδελυχθεὶς τὸ σημεῖον 
ἐκαθάρθη μὲν ὑπὸ τῶν Βαβυλωνίων:], οὕς ἐξ ἔθους ἐπήγετο πρὸς τὰ 
τοιαῦτα, διελέχθη δὲ πρὸς τοὺς φίλους, ὡς οὐ δι᾽ αὑτὸν, ἀλλὰ δι᾽ ἐκείνους 
ταράττοιτο, μὴ τὸ κράτος εἰς ἀγεννῆ καὶ ἄναλκιν ἄνθρωπον ἐκλιπόντος 
αὐτοῦ περιστήση τὸ δαιμόνιον. [5] οὐ μὴν ἀλλὰ βέλτιόν τι σημεῖον 
γενόμενον τὴν ἀθυμίαν ἔλυσεν. Ὁ γὰρ ἐπὶ τῶν στρωματοφυλάκων 
τεταγμένος ἀνὴρ Μακεδὼν ὄνομα Πρόξενος, τῇ βασιλικῇ σκηνῇ χώραν 
ὀρύττων παρὰ τὸν Ὦξον ποταμόν”, ἀνεκάλυψε πηγὴν ὑγροῦ λιταροῦ 
καὶ πιμελώδους [6] ἀπαντλουμένου δὲ τοῦ πρώτου, καθαρὸν ἀνέβλυζεν 
ἤδη καὶ διαυγές [ἔλαιον], οὔτ᾽ ὀσμῇ δοκοῦν οὔτε γεύσει ἐλαίου διαφέρειν, 
στιλπνότητά τε καὶ λιπαρότητα παντάπασιν ἀπαράλλακτον, καὶ ταῦτα 
τῆς χώρας μηδ᾽ ἐλαίας φερούσης. [7] Λέγεται μὲν οὖν καὶ τὸν Ὦξον αὐτὸν 
εἶναι μαλακώτατον ὕδωρ, ὥστε τὸ δέρµα τοῖς λουομένοις ἐπιλιπαίνειν. [8] 
οὐ μὴν ἀλλὰ «xb θαυμαστῶς Ἀλέξανδρος ἡσθεὶς δῆλός ἐστιν ἐξ ὧν 
γράφει πρὸς Ἀντίπατρον, ἐν τοῖς μεγίστοις τοῦτο τῶν ἀπὸ τοῦ θεοῦ 
γεγονότων αὐτῷ τιθέμενος. [9] Οἱ δὲ μάντεις ἐνδόξου μὲν στρατείας, 
ἐπιπόνου δὲ καὶ χαλεπῆς τὸ σημεῖον ἐποιοῦντο πόνων γὰρ ἀρωγὴν ἔλαιον 
ἀνθρώποις ὑπὸ θεοῦ δεδόσθαι. 


[58, 1] Πολλοὶ μὲν οὖν κατὰ τὰς μάχας αὐτῷ κίνδυνοι συνέπεσον, καὶ 
τραύμασι νεανικοῖς ἀπήντησε, τὴν δὲ πλείστην φθορὰν ἀπορίαι τῶν 
ἀναγκαίων καὶ δυσκρασίαι τοῦ περιέχοντος ἀπειργάσαντο τῆς στρατιᾶς. 
[2] Αὐτὸς δὲ τόλμη τὴν τύχην ὑπερβαλέσθαι καὶ τὴν δύναμιν ἀρετῇ 


φιλοτιμούμένος, οὐδὲν eto τοῖς θαρροῦσιν ἀνάλωτον οὐδ᾽ ὀχυρὸν εἶναι 
τοῖς ἀτόλμοις. [3] Λέγεται δὲ τὴν Σισιμίθρου πολιορκῶν πέτραν, 
ἀπότομον οὖσαν καὶ ἀπρόσβατον, ἀθυμούντων τῶν στρατιωτῶν, 
ἐρωτῆσαι τὸν Ὀξυάρτην”, ποῖός τις αὐτὸς εἴη τὴν ψυχὴν ὁ Σισιµίθρης. 
[4] Φήσαντος δὲ τοῦ Ὀξυάρτου δειλότατον ἀνθρώπων, «λέγεις σύ γε» 
φάναι «τὴν πέτραν ἁλώσιμον ἡμῖν εἶναι τὸ γὰρ ἄρχον αὐτῆς οὐκ ὀχυρόν 
ἐστι». Ταύτην μὲν οὖν ἐκφοβήσας τὸν Σισιμίθρην ἔλαβεν. [5] Ἑτέρᾳ δ᾽ 
ὁμοίως ἀποτόμῳ προσβαλὼν τοὺς νεωτέρους τῶν Μακεδόνων παρώρμα 
καὶ Ἀλέξανδρόν τινα καλούμενον προσαγορεύσας, «ἀλλὰ σοί γ᾽» εἶπεν 
«ἀνδραγαθεῖν προσήκει καὶ διὰ τὴν ἐπωνυμίαν». Ἐπεὶ δὲ λαμπρῶς ὁ 
νεανίας ἀγωνιζόμενος ἔπεσεν, οὐ μετρίως ἐδήχθη. 

[6] Τῇ δὲ καλουμένη Νύση τῶν Μακεδόνων ὀκνούντων προσάγειν uai 
γὰρ ποταμὸς ἦν πρὸς αὐτῇ βαθύς», ἐπιστὰς «τί γὰρ;» εἶπεν «ὁ κάκιστος 
ἐγὼ νεῖν οὐκ ἐμαθον;», καὶ ἤδη ἔχων τὴν ἀσπίδα περᾶν ἠθέλησεν. [7] Ἐπεὶ 
δὲ καταπαύσαντος τὴν μάχην αὐτοῦ παρῆσαν ἀπὸ τῶν πολιορκουμένων 
[πόλεων] πρέσβεις δεησόμενοι, πρῶτον μὲν ὀφθεὶς ἀθεράπευτος ἐν τοῖς 
ὅπλοις, ἐξέπληξεν αὐτούς ἔπειτα προσκεφαλαίου τινὸς αὐτῷ κομισθέντος, 
ἐκέλευσε λαβόντα καθίσαι τὸν πρεσβύτατον [8] Ἄκουφις ἐκαλεῖτο. 
θαυμάσας οὖν τὴν πρᾳότητα καὶ φιλανθρωπίαν ὁ Ἄχουφις ἠρώτα, τί 
βούλεται ποιοῦντας αὐτοὺς ἔχειν φίλους. [9] Φήσαντος δὲ τοῦ 
Ἀλεξάνδρου «σὲ μὲν ἄρχοντα καταστήσαντας αὑτῶν, πρὸς è’ ἡμᾶς 
πέμψαντας ἑκατὸν ἄνδρας τοὺς ἀρίστους», γελάσας ὁ Ἄκουφις «ἀλλὰ 
βέλτιον» εἶπεν «ἄρξω, βασιλεῦ, τοὺς κάκιστους πρὸς σὲ πέμψας μᾶλλον ἢ 
τοὺς ἀρίστους». 


[59, 1] Ὁ δὲ Ταξίλης” λέγεται μὲν τῆς Ἰνδικῆς ἔχειν μοῖραν οὐκ 
ἀποδέουσαν Αἰγύπτου τὸ μέγεθος, εὔβοτον δὲ καὶ καλλίκαρπον ἐν τοῖς 
μάλιστα, σοφὸς δὲ τις ἀνὴρ εἶναι καὶ τὸν Ἀλέξανδρον ἀσπασάμενος [2] 
«τί δεῖ πολέμων» φάναι «παῖ μάχης ἡμῖν Ἀλέξανδρε πρὸς ἀλλήλους, εἰ 
μήθ᾽ ὕδωρ ἀφαιρησόμενος ἡμῶν ἀφῖξαι, μήτε τροφὴν ἀναγκαίαν, ὑπὲρ ὧν 
μόνων ἀνάγχη διαμάχεσθαι νοῦν ἔχουσιν ἀνθρώποις; [3] Τοῖς δ᾽ ἄλλοις 
χρήμασι καὶ κτήμασι λεγομένοις, có μὲν εἰμι κρείττων, ἔτοιμος εὖ ποιεῖν, εἰ 
δ᾽ ἥττων, οὐ φεύγω χάριν ἔχειν εὖ παθών». [4] Ἡσθεὶς οὖν ὁ Ἀλέξανδρος 
καὶ δεξιωσάμενος αὐτὸν, «ἦ που νομίζεις» ἔφη «δίχα μάχης ἔσεσθαι τὴν 
ἔντευξιν ἡμῖν ἀπὸ τοιούτων λόγων καὶ φιλοφροσύνης; Ἀλλ᾽ οὐδέν σοι 
πλέον ἐγῶ γὰρ ἀγωνιοῦμαι πρὸς σὲ καὶ διαμαχοῦμαι ταῖς χάρισιν, ὥς μου 
χρηστὸς ὢν μὴ περιγένη». [5] Λαβὼν δὲ δῶρα πολλὰ καὶ δοὺς πλείονα, 


τέλος χίλια τάλαντα νομίσματος αὐτῷ προέπιεν ἐφ᾽ οἷς τοὺς μὲν φίλους 
ἰσχυρῶς ἐλύπησε, τῶν δὲ βαρβάρων πολλοὺς ἐποίησεν ἡμερωτέρως ἔχειν 
πρὸς αὐτὸν. [6] Ἐπεὶ δὲ τῶν Ἰνδῶν οἱ μαχιμώτατοι μισθοφοροῦντες 
ἐπεφοίτων ταῖς πόλεσιν ἐρρωμένως ἀμύνοντες, καὶ πολλὰ τὸν 
Ἀλέξανδρον ἐκακοποίουν, σπεισάμενος £v τινι πόλει πρὸς αὐτούς, 
ἀπιόντας ἐν ὁδῷ λαβὼν ἅπαντας ἀπέκτεινε”6, [7] Καὶ τοῦτο τοῖς 
πολεμιιοῖς ἔργοις αὐτοῦ, τὰ ἄλλα νομίμως καὶ βασιλικῶς πολεμήσαντος, 
ὥσπερ χηλὶς πρόσεστιν. [8] Οὐκ ἐλάσσονα δὲ τούτων οἱ φιλόσοφοι 
πράγματα παρέσχον αὐτῷ, τούς τε προστιθεµένους τῶν βασιλέων 
κακίζοντες, καὶ τούς ἐλευθέρους δήμους ἀφιστάντες. Διὸ καὶ τούτων 
πολλοὺς ἐκρέμασε. 


[60, 1] Τὰ δὲ πρὸς Πῶρον’ αὐτὸς ἐν ταῖς ἐπιστολαῖς ὡς ἐπράχθη 
γέγραφε. Φηςὶ γάρ, ἐν μέσῳ τῶν στρατοπέδων τοῦ Ὑδάσπου ῥέοντος, 
ἀντιπρῴρους ἱστάντα τοὺς ἐλέφαντας ἀεὶ τὸν Πῶρον ἐπιτηρεῖν τὴν 
διάβασιν. [2] Αὑτὸν μὲν οὖν καθ᾽ ἡμέραν ἑκάστην ψόφον ποιεῖν καὶ 
θόρυβον ἐν τῷ στρατοπέδῳ πολύν, ἐθίζοντα τοὺς βαρβάρους μὴ 
φοβεῖσθαι [3] νυκτὸς δὲ χειμερίου καὶ ἀσελήνου λαβόντα τῶν πεζῶν 
μέρος, ἱππεῖς δὲ τοὺς κρατίστους, καὶ προελθόντα πόρρω τῶν πολεμίων, 
διαπερᾶσαι πρὸς νῆσον οὐ μεγάλην", 

[4] Ἐνταῦθα δὲ ῥαγδαίου μὲν ἐκχυθέντος ὄμβρου, πρηστήρων δὲ 
πολλῶν καὶ χεραυνῶν εἰς τὸ στρατόπεδον φερομένων, ὅμως ὁρῶν 
ἀπολλυμένους τινὰς xoi συμφλεγομένους ὑπὸ τῶν κεραυνῶν, ἀπὸ τῆς 
νηςῖδος ἄρας προσφέρεσθαι ταῖς ἀντιπέρας ὄχθαις. [5] Τραχὺν δὲ τὸν 
Ὑδάσπην ὑπὸ τοῦ χειμῶνος ἐπιόντα καὶ μετέωρον ἔκρηγμα ποιῆσαι μέγα, 
καὶ πολὺ μέρος ἐκείνη φέρεσθαι τοῦ ῥεύματος, αὐτοὺς δὲ δέξασθαι τὸ 
μέσον οὐ βεβαίως, ἅτε δὴ συνολισθάνον καὶ περιρρηγνύμενον. [6] 
Ἐνταῦθα δ᾽ εἰπεῖν φασιν αὐτόν «ὦ Ἀθηναῖοι, ἀρὰ γε πιστεύσαιτ᾽ ἄν, 
ἡλίκους ὑπομένω κινδύνους ἕνεκα τῆς παρ᾽ ὑμῖν εὐδοξίας;». Ἀλλὰ τοῦτο 
μὲν Ὀνησίκριτος εἴρηκεν [7] αὐτὸς δὲ φησι τὰς σχεδίας ἀφέντας αὐτοὺς 
μετὰ τῶν ὅπλων τὸ ἔκρηγμα διαβαίνειν, ἄχρι μαστῶν βρεχομένους, 
διαβὰς δὲ τῶν πεζῶν εἴκοσι σταδίους προϊππεῦσαι, λογιζόμενος, εἰ μὲν οἱ 
πολέμιοι τοῖς ἴπποις προσβάλοιεν, πολὺ κρατήσειν, εἰ δὲ κινοῖεν τὴν 
φάλαγγα, φθήσεσθαι τοὺς πεζοὺς αὐτῷ προσγενομένους θάτερον δὲ 
συμβῆναι. [8] Τῶν γὰρ ἱππέων χίλιους καὶ τῶν ἁρμάτων ἑξήκοντα 
συμπεσόντα τρεμάμενος, τὰ μὲν ἃρματα λαβεῖν ἅπαντα, τῶν è’ ἱππέων 
ἀνελεῖν τετρακόσιους. [9] Οὕτω δὴ συμφρονήσαντα τὸν Πῶρον, ὡς αὐτὸς 


εἴη διαβεβηκὼς Ἀλέξανδρος, ἐπιέναι μετὰ πάσης τῆς δυνάμεως, πλὴν 
ὅσον ἐμποδὼν εἶναι τοῖς διαβαίνουσι τῶν Μακεδόνων ἀπέλιπε [10] 
φοβηθεὶς δὲ τὰ θηρὶα καὶ τὸ πλῆθος τῶν πολεμίων, αὐτὸς μὲν ἐνσεῖσαι 
κατὰ θάτερον κέρας, Κοῖνον δὲ τῷ δεξιῷ προσβαλεῖν κελεῦσαι. [11] 
Γενομένης δὲ τροπῆς, ἐκατέρωθεν ἀναχωρεῖν ἀεὶ πρὸς τὰ θηρία καὶ 
συνειλεῖσθαι τοὺς ἐκβιαζομένους, ὂθεν ἤδη τὴν μάχην ἀναμεμειγμένηγ 
εἶναι, καὶ μόλις ὀγδόης ὥρας ἀπειπεῖν τοὺς πολεμίους. Ταῦτα μὲν οὖν ὁ 
τῆς μάχης ποιητὴς αὐτὸς ἐν ταῖς ἐπιστολαῖς εἴρηκεν. 

[12] Οἱ δδέ πλεῖστοι τῶν συγγραφέων ὁμολογοῦσι τὸν Πῶρον, 
ὑπεραίροντα τεσσάρων πηχῶν σπιθαμῇ τὸ μῆχος, ἱππότου μηδὲν ἀποδεῖν 
πρὸς τὸν ἐλέφαντα, συμμετρίᾳ διὰ τὸ μέγεθος καὶ τὸν ὄγκον τοῦ σώματος 
καίτοι μέγιστος ἦν ὁ ἐλέφας [13] σύνεσιν δὲ θαυμαστήν ἐπεδείξατο καὶ 
κηδεμονίαν τοῦ βασιλέῳς, ἐρρωμένου μὲν ἔτι θυμῷ τοὺς προσμαχομένους 
ἀμυνόμενος καὶ ἀνακόπτων, ὡς δ᾽ ἤσθετο βελῶν πλήθει καὶ τραυμάτων 
κάμνοντα, δείσας μὰ περιρρυῇ, τοῖς μὲν γόνασιν εἰς γῆν ὑφῆκε πρᾷως 
ἑαυτόν, τῇ δὲ προνομαίᾳ λαμβάνων ἀτρέμα τῶν δορατίων ἕκαστον ἐξήρει 
τοῦ σώματος. 

[14] Ἐπεὶ δὲ ληφθέντα τὸν Πῶρον ὁ Ἀλέξανδρος ἠρώτα, πῶς αὐτῷ 
χρήσηται, «βασιλικῶς» εἰπε προσπυθομένου δὲ μή τι ἄλλο λέγει, «πάντ᾽» 
εἶπεν «ἐστὶν ἐν τῷ βασιλικῶς». [15] οὐ μόνον οὖν ἀφῆκεν αὐτὸν ἄρχειν ὧν 
ἐβασίλευε σατράπην καλούμενον, ἀλλὰ καὶ προσέθηκε χώραν [καὶ] τῆς 
αὐτονόμου καταστρεψάμενος, ἐν ᾗ πεντεκαίδεκα μὲν ἔθνη, πόλεις δὲ 
πεντακισχιλίας ἀξιολόγους, κώμας δὲ παμπόλλας εἶναί φασιν [16] ἄλλης 
δὲ τρὶς τοσαύτης Φίλιππόν τινα τῶν ἑταίρων σατράπην ἀπέήειξεν. 


[61, 1] Ex δὲ τῆς πρὸς Πῶρον μάχης καὶ ὁ Βουκεφάλας ἐτελεύτησεν, 
οὐκ εὐθύς, ἀλλ᾽ ὕστερον, ὡς οἱ πλεῖστοι λέγουσιν, ἀπὸ τραυμάτων 
θεραπευόμενος, ὡς δ᾽ Ὀνησίκριτος, διὰ γῆρας ὑπέρπονος γενόμενος 
τριάκοντα γὰρ ἐτῶν ἀποθανεῖν αὐτόν. [2] Ἐδήχθη δ᾽ ἰσχυρῶς 
Ἀλέξανδρος, οὐδέν ἀλλ᾽ ἢ συνήθη καὶ φίλον ἀποβεβληκέναι νομίζων, καὶ 
πόλιν οἰκίσας ἐπ᾽ αὐτῷ παρὰ τὸν Ὑδάσπην Βουκεφαλίαν προσηγόρευσε. 
[3] Λέγεται δὲ καὶ κύνα Περίταν ὄνομα τεθραμμένον ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ 
στεργόμενον ἀποβαλών, κτίσαι πόλιν ἐπώνυμον᾽7 
Ποτάμωνος ἀκοῦσαι τοῦ Λεσβίου!50 


. Τοῦτο δὲ Σωτίων φησι 


[62, 1] Τοὺς μέντοι Μακεδόνας ὁ πρὸς Πῶρον ἀγὼν ἀμβλυτέρους 
ἐποίησε, καὶ τοῦ πρόσω τῆς Ἰνδικῆς ἔτι προελθεῖν ἐπέσχε’, [2] Μόλις 


γὰρ ἐκεῖνον ὠσάμενοι, δισμυρίοις πεζοῖς καὶ δισχιλίοις ἱππεῦσι 
παραταξάμενον, ἀντέστησαν ἱσχυρῶς Ἀλεξάνδρῳ, βιαζομένῳ καὶ τὸν 
Γάγγην περᾶσαι ποταμόν!δ΄, εὖρος μὲν αὐτοῦ δύο καὶ τριάκοντα σταδίων 
εἶναι πυνθανόμενοι καὶ βάθος ὀργυιὰς ἑκατόν, ἀντιπέρας δὲ τὰς ὄχθας 
ἀποχεκρύφθαι πλήθεσιν ὅπλων καὶ ἵππων καὶ ἐλεφάντων. [3] Ἐλέγοντο 
γὰρ ὀκτὼ μὲν μυριάδας ἱπποτῶν, εἴκοσι δὲ πεζῶν, ἅρματα δ᾽ ὀκτακισχίλια 
καὶ μάχιμους ἐλέφαντας ἑξακισχιλίους ἔχοντες οἱ Γανδαριτῶν καὶ 
Πραισίων!55 βασιλεῖς ὑπομένειν. [4] Καὶ κόμπος οὐκ ἦν περὶ ταῦτα. 
Σανδρόκοττος]δ γὰρ ὕστερον οὐ πολλῷ βασιλεύσας Σελεύκῳ 
πεντακόσιους ἐλέφαντας ἐδωρήσατο, καὶ στρατοῦ μυριάσιν ἑξήκοντα τὴν 
Ἰνδικὴν ἐπῆλθεν ἅπασαν καταστρεφόμενος. 

[5] Τὸ μὲν οὖν πρῶτον ὑπὸ δυσθυμίας καὶ ὀργῆς αὑτὸν εἰς τὴν σκηνὴν 
καθείρξας ἔκειτο, χάριν οὐδεμίαν εἰδὼς τοῖς διαπεπραγμένοις, εἰ μὴ 
περάσειε τὸν Γάγγην, ἀλλ᾽ ἐξομολόγησιν ἥττης τιθέμενος τὴν 
ἀναχώρησιν. [6] Ὡς δ᾽ οἵ τε φίλοι τὰ εἰκότα παρηγοροῦντες αὐτόν, οἵ τε 
στρατιῶται κλαυθμῷ καὶ βοῇ προσιστάμενοι ταῖς θύραις ἱκέτευον, 
ἐπικλασθεὶς ἀνεζεύγνυε, πολλὰ πρὸς δόξαν ἀπατηλὰ καὶ σοφιστικὰ 
μηχανώμενος. [7] Καὶ γὰρ ὅπλα” μείζονα καὶ φάτνας ἵππων καὶ 
χαλινούς βαρυτέρους κατασκευάσας ἀπέλιπέ τε xoi διέρριψεν. [8] 
Ἱδρύσατο δὲ βωμοὺς θεῶν!55, οὓς μέχρι νῦν oi Πραισίων βασιλεῖς 
διαβαίνοντες σέβονται καὶ θύουσιν Ἑλληνικὰς θυσίας. [9] Σανδρόκοττος 
δὲ μειράκιον ðv αὐτὸν Ἀλέξανδρον εἶδε, καὶ λέγεται πολλάκις εἰπεῖν 
ὕστερον, ὡς παρ᾽ οὐδὲν ἦλθε τὰ πράγματα λαβεῖν Ἀλέξανδρος, 
μισουμένου τε καὶ καταφρονουμένου τοῦ βασιλέως διὰ μοχθηρίαν καὶ 
δυσγένειαν. 


[63, 1] Ἐντεῦθεν ὁρμήσας Ἀλέξανδρος τὴν ἔξω θάλασσαν ἐπιδεῖν, καὶ 
πολλὰ πορθμεῖα κωπήρη καὶ σχεδίας πηξάμενος, ἐκομίζετο τοῖς ποταμοῖς 
ὑποφερόμενος σχολαίως. [2] Ὁ δὲ πλοῦς οὐκ ἀργὸς ἦν οὐδ᾽ ἀπόλεμος, 
προσβάλλων δὲ ταῖς πόλεσι καὶ ἀποβαίνων, ἐχειροῦτο πάντα. Πρὸς δὲ 
τοῖς καλουμένοις Μαλλοῖς, οὕς φασιν Ἰνδῶν μαχιμωτάτους δ’ γενέσθαι, 
μικρὸν ἐδέησε κατακοπῆναι. [3] Τοὺς μὲν γὰρ ἀνθρώπους βέλεσιν ἀπὸ 
τῶν τειχών ἀπεσκέδασε, πρῶτος δὲ διὰ κλίμαχος τεθείσης ἀναβὰς ἐπὶ τὸ 
τεῖχος, ὡς ἥ τε κλίμαξ συνετρίβη καὶ τῶν βαρβάρων ὑφισταμένων παρὰ 
τὸ τεῖχος ἐλάμβανε πληγὰς κάτωθεν, ὀλιγοστὸς ὢν συστρέψας ἑαυτὸν εἰς 
μέσους ἀφῆκε τοὺς πολεμίους, καὶ κατὰ τύχην ὀρθὸς ἔστη. [4] 
Τιναξαμένου δὲ τοῖς ὅπλοις ἔδοξαν οἱ βάρβαροι σέλας τι καὶ φάσμα πρὸ 


τοῦ σώματος φέρεσθαι. Διὸ καὶ τὸ πρῶτον ἔφυγον καὶ διεσκεδάσθησαν [5] 
ὡς δ᾽ εἶδον αὐτὸν µετά δυεῖν ὑπασπιστῶν, ἐπιδραμόντες οἱ μὲν ἐκ χειρὸς 
ξίφεσι καὶ δόρασι διὰ τῶν ὅπλων συνετίτρωσκον ἀμυνόμενον, [6] εἷς δὲ 
μικρὸν ἀπωτέρω στὰς, ἐφῆκεν ἀπὸ τόξου βέλος οὕτως εὔτονον καὶ βίαιον, 
ὥστε τὸν θώρακα διακόψαν ἐμπαγῆναι τοῖς περὶ τὸν μασθὸν ὀστέοις. [7] 
Πρὸς δὲ τὴν πληγὴν ἐνδόντος αὐτοῦ καὶ τὸ σῶμα κάμψαντος, ὁ μὲν 
βαλὼν ἐπέδραμε, βαρβαρικὴν μάχαιραν σπασάμενος, Πευκέστας’5δ δὲ καὶ 
Λιμναῖος προέστησαν [8] ὧν πληγέντων ἑκατέρων, ὁ μὲν ἀπέθανε, 
Πευκέστας δ᾽ ἀντεῖχε, τὸν δὲ βάρβαρον Ἀλέξανδρος ἀπέκτεινεν. 

[9] Αὐτὸς δὲ τραύματα πολλὰ λαβών, τέλος δὲ πληγεὶς ὑπέρῳ κατὰ 
τοῦ τραχήλου, προσήρεισε τῷ τείχει τὸ σῶμα, βλέπων πρὸς τοὺς 
πολεμίους. [10] Ἐν τούτῳ δὲ τῶν Μακεδόνων περιχυθέντων, ἁρπασθεὶς 
ἀναίσθητος ἤδη τῶν περὶ αὐτὸν ἐπὶ σκηνῆς ἐκομίζετο. [11] Καὶ 
παραυτίκα μὲν ὡς τεθνεῶτος ἦν λόγος ἐν τῷ στρατοπέδῳ χαλεπῶς δὲ καὶ 
πολυπόνως τὸν ὀϊστὸν ἐκπρισάντων ξύλινον ὄντα, καὶ τοῦ θώρακος οὕτω 
μόλις ἀπολυθέντος, περὶ τὴν ἐκμοπὴν ἐγίνοντο τῆς ἀκίδος, ἐνδεδυκυίας 
[ἐν] ἑνὶ τῶν ὀστέων. [12] Λέγεται δὲ τὸ μὲν πλάτος τριῶν δακτύλων εἶναι, 
τὸ δὲ μῆκος τεσσάρων: διὸ ταῖς λιποθυμίαις ἔγγιστα θανάτου 
συνελαυνόμενος ἐξαιρουμένης αὐτῆς, ὅμως ἀνέλαβε, [13] καὶ διαφυγὼν 
τὸν κίνδυνον, ἔτι δ᾽ ἀσθενὴς ὢν καὶ πολὺν χρόνον ἐν διαίτη καὶ 
θεραπείαις ἔχων αὑτόν, ἔξω θορυβοῦντας ὡς ἤσθετο ποθοῦντας αὐτὸν 
ἰδεῖν τοὺς Μακεδόνας, λαβών ἱμάτιον προῆλθε, [14] καὶ θύσας τοῖς θεοῖς 
αὖθις ἀνήχθη καὶ παρεκομίζετο, χώραν τε πολλὴν καὶ πόλεις μεγάλας 
καταστρεφόμενος. 


[64, 1] Τῶν δὲ Γυμνοσοφιστῶν τοὺς μάλιστα τὸν Σάββαν ιδ 
ἀναπείσαντας ἀποστῆναι καὶ κακὰ πλεῖστα τοῖς Μακεδόσι παρασχόντας 
λαβὼν δέκα, δεινοὺς δοκοῦντας εἶναι περὶ τὰς ἀποκρίσεις καὶ 
βραχυλόγους, ἐρωτήματα προὔθηκεν αὐτοῖς ἄπορα, φήσας ἀποκτενεῖν 
τὸν μὴ ὀρθῶς ἀποχρινάμενον πρῶτον, εἶτ᾽ ἐφεξῆς οὕτω τοὺς ἄλλους: ἕνα 
δὲ τὸν πρεσβύτατον ἐκέλευσεν xpiverv!9. [2] Ὁ μὲν οὖν πρῶτος 
ἐρωτηθείς, πότερον οἴεται τοὺς ζῶντας εἶναι πλείονας ἢ τοὺς τεθνηκότας, 
ἔφη τοὺς ζῶντας: οὐ[χέτι] γὰρ εἶναι τούς τεθνηκότας. [3] Ὁ δὲ δεύτερος, 
πότερον τὴν γῆν ἢ τὴν θάλατταν μείζονα τρέφειν θηρία, τὴν γῆν ἔφη: 
ταύτης γὰρ μέρος εἶναι τὴν θάλατταν. [4] Ὁ δὲ τρίτος, ποῖόν ἐστι ζῷον 
πανουργότατον, ὃ μέχρι νῦν, εἶπεν, ἄνθρωπος οὐκ ἔγνωκεν. [5] Ὁ δὲ 
τέταρτος ἀναμρινόμενος, τίνι λογισμῷ τὸν Σάββαν ἀπέ-στησεν, 


ἀπεκρίνατο, καλῶς ζῆν βουλόμενος αὐτὸν ἢ καλῶς ἀποθανεῖν. [6] Ὁ δὲ 
πέμπτος ἐρωτηθείς, πότερον οἴεται τὴν ἡμέραν ἢ τὴν νύκτα προτέραν 
γεγονέναι, τὴν ἡμέραν, εἶπεν, ἡμέρα μιᾷ: [7] καὶ προσεπεῖπεν οὗτος, 
θαυμάσαντος τοῦ βασιλέως, ὅτι τῶν ἀπόρων ἐρωτήσεων ἀνάγκη καὶ τὰς 
ἀποχρίσεις ἀπόρους εἶναι. [8] Μεταβαλών οὖν τὸν ἕκτον ἠρώτα, πῶς ἄν 
τις φιληθείη μάλιστα: ἂν κράτιστος ὤν, ἔφη, μὴ φοβερός ἦ. [9] Τῶν δὲ 
λοιπῶν τριῶν ὁ μὲν ἐρωτηθείς, πῶς ἄν τις ἐξ ἀνθρώπου γένοιτο θεός, εἴ τι 
πράξειεν, εἶπεν, ὃ πρᾶξαι δυνατὸν ἀνθρώπῳ μὴ ἔστιν: [10] ὁ δὲ περὶ ζωῆς 
καὶ θανάτου, πότερον ἰσχυρότερον, ἀπεκρίνατο τὴν ζωήν, τοσαῦτα xooxà 
φέρουσαν. [11] Ὁ δὲ τελευταῖος, μέχρι τίνος 3008ἀν3009 ἄνθρωπον καλῶς 
ἔχοι ζῆν, μέχρι οὗ μὴ νομίζει τὸ τεθνάναι τοῦ ζῆν ἄμεινον. [12] Οὕτω δὴ 
τραπόμενος πρὸς τὸν δικαστήν, ἐκέλευσεν ἀποφαίνεσθαι. Τοῦ δ᾽ ἕτερον 
ἑτέρου χεῖρον εἰρηκέναι φήσαντος, «οὐκοῦν» ἔφη «xoi σὺ πρῶτος 
ἀποθανή τοιαῦτα κρίνων». «Οὐκ ἄν γ᾽» εἶπεν «ὦ βασιλεῦ, εἰ μὴ σὺ ψεύδη, 
φήσας πρῶτον ἀποκτενεῖν τὸν ἀποκρινάμενον κάκιστα». 


[65, 1] Τούτους μὲν οὖν ἀφῆκε δωρησάμενος: πρὸς δὲ τοὺς ἐν δόξη 
μάλιστα καί καθ᾽’ αὑτοὺς ἐν ἡσυχία ζῶντας ἔπεμψεν Ὀνησίκριτον, 
ἀφικέσθαι δεόμενος πρὸς αὐτόν. [2] Ὁ δ᾽ Ὀνησίκριτος ἦν φιλόσοφος τῶν 
Διογένει τῷ κυνικῷ συνεσχολακότων: καί φησι τὸν μὲν Καλανὸν 
ὑβριστικῶς πάνυ καὶ τραχέως κελεύειν ἀποδύντα τὸν χιτῶνα γυμνὸν 
ἀκροᾶσθαι τῶν λόγων: ἄλλως δ᾽ οὐ διαλέξεσθαι πρὸς αὐτὸν, οὐδ᾽ εἰ παρὰ 
τοῦ Διὸς ἀφῖκται. [3] Τὸν δὲ Δάνδαμιν πραότερον εἶναι, καὶ διακούσαντα 
περὶ Σωκράτους καὶ Πυθα-γόρου καὶ Διογένους, εἰπεῖν ὡς εὐφυεῖς μὲν 
αὐτῷ γεγονέναι δοχοῦσιν οἱ ἄνδρες, λίαν δὲ τοὺς νόμους αἰσχυνόμενοι 
βεβιωκέναι. [4] Ἄλλοι δέ φασι τὸν Δάνδαμιν οὐδὲν ειπεῖν ἀλλ᾽ ἢ τοσοῦτον 
μόνον: «τίνος χάριν ὁ Ἀλέξανδρος ὁδὸν τοσαύτην δεῦρ᾽ ἤλθε;». [5] Τὸν 
μέντοι Καλανὸν ἔπεισεν ὁ Ταξίλης"; ἐλθεῖν πρὸς Ἀλέξανδρον: ἐκαλεῖτο 
δὲ Σφίνης: ἐπεὶ δὲ κατ᾽ Ἰνδικὴν γλῶτταν τῷ καλὲ προσαγορεύων ἀντὶ τοῦ 
χαίρειν τοὺς ἔντυγχάνοντας ἠσπάζετο, Καλανός ὑπὸ τῶν Ἑλλήνων 
ὠνομάσθη. [6] Τοῦτον δὲ λέγεται καὶ τὸ παράδειγμα τῆς ἀρχῆς τῷ 
Ἀλεξάνδρῳ προθέσθαι: καταβαλὼν γὰρ ἐν μέσῳ βύρσαν τινὰ ξηρὰν καὶ 
κατεσμληκυῖαν, ἐπάτησε τὸ ἄκρον: ἡ δ᾽ εἰς ëv πιεσθεῖσα, τοῖς ἄλλοις 
ἐπήρθη μέρεσι. [7] Καὶ τοῦτο περιϊὼν ἐν κύκλω καί πιέζων καθ᾽ ἕκαστον 
ἐδείχνυε γιγνόμενον, ἄχρι οὗ τὸ μέσον ἐπιστὰς κατέσχε, καὶ πάνθ᾽ οὕτως 
ἠρέμησεν. [8] Ἐβούλετο δ᾽ ἡ εἰκὼν ἔνδειξις εἶναι τοῦ τὰ µέσα δεῖν μάλιστα 
τῆς ἀρχῆς πιέζειν καὶ μὴ μακρὰν ἀποπλανᾶσθαι τὸν Ἀλέξανδρον. 


[66, 1] H δὲ διὰ τῶν ποταμῶν πρὸς τὴν θάλατταν ὑπαγωγὴ μηνῶν 
ἑπτὰ χρόνον ἀνάλωσεν!''. Ἐμβαλὼν δὲ ταῖς ναυςὶν εἰς τὸν Ὠκεανόν, 
ἀνέπλευσε πρὸς νῆσον, ἣν Σκιλλοῦστιν αὐτὸς ὠνόμασεν, ἕτεροι δὲ 
Ψιλτοῦκιν. [2] Ἐνταῦθα δ᾽ ἀποβὰς ἔθυε τοῖς θεοῖς, καὶ τὴν φύσιν ἐπεῖδε 
τοῦ πελάγους καὶ τῆς παραλίας, ὅσον ἐφικτόν ἦν: εἶτ᾽ ἐπευξάμενος 
μηδένα μετ᾽’ αὐτὸν ἀνθρώπων ὑπερβῆναι τοὺς ὅρούς τῆς στρατείας, 
ἀνέστρεψε. [3] Καὶ τὰς μὲν ναῦς ἐκέλευσε παραπλεῖν, ἐν δεξιᾷ τὴν 
Ἰνδικὴν ἐχούσας, ἡγεμόνα μὲν Νέαρχον ἀποδείξας, ἀρχικυβερνήτην δ᾽ 
Ὀνησίκριτον’””. [4] αὐτὸς δὲ πεζῆ δι᾽ Ὠρειτῶν πορευόμενος, εἰς ἐσχάτην 
ἀπορίαν προήχθη, καὶ πλῆθος ἀνθρώπων ἀπώλεσε, ὥστε τῆς μαχίμου 
δυνάμεως μηδὲ τὸ τέταρτον ἐκ τῆς Ἰνδικῆς ἀπαγαγεῖν. [5] Καίτοι δώδεκα 
μὲν μυριάδες ἦσαν οἱ πεζοί, τὸ δ᾽ ἱππικόν εἰς μυρίους καὶ πεντακισχιλίους. 
[6] Ἀλλὰ καὶ νόσοι χαλεπαὶ xoi δίαιται πονηραὶ καὶ καύματα ξηρὰ καὶ 
πλείστους ὁ λιμός διέφθειρεν, ἄσπορον χώραν ἐπιόντας ἀνθρώπων 
κακοβίων, ὀλίγα καὶ ἀγεννῆ πρόβατα κεκτημένων, ὃ τοὺς θαλαττίους 
ἰχθῦς εἰθισμένα προσφέρεσθαι σάρκα μοχθηρὰν εἶχε καὶ δυσώδη. [7] 
Μόλις οὖν ἐν ἡμέραις ἑξήκοντα ταύτην διελθών καὶ τῆς Γεδρωσίας 
ἁψάμενος, εὐθύς ἐν ἀφθόνοις ἦν πᾶσι, τῶν ἔγγιστα σατραπῶν καὶ 
βασιλέων παρασκευασάντων. 


[67, 1] Ἀναλαβὼν οὖν ἐνταῦθα τὴν δύναμιν, ἐξώρμησε xou χρώμενος 
ἐφ᾽ ἡμέρας ἑπτὰ διὰ τῆς Καρμανίας. [2] Αὐτὸν μὲν οὖν ἵπποι σχέδην 
ἐκόμιζον ONTO, μετὰ τῶν ἑταίρων ὑπὲρ θυμέλης ἐν ὑψηλῷ καὶ περιφανεῖ 
πλαισίῳ πεπηγυίας εὐωχούμενον συνεχῶς ἡμέρας καὶ νυκτός: [3] ἅμαξαι 
δὲ παμπληθεῖς, αἱ μὲν ἁλόυργοῖς καὶ ποικίλοις περιβολαίοις, αἱ δ᾽ ὕλης 
ἀεὶ προσφάτου καὶ χλωρᾶς σκιαζόμεναι κλάδοις, εἴποντο, τοὺς ἄλλους 
ἄγουσαι φίλους καὶ ἡγεμόνας, ἐστεφανωμένους καὶ πίνοντας. [4] Εἶδες δ᾽ 
ἂν οὐ πέλτην, οὐ κράνος, οὐ σάρισαν, ἀλλὰ φιάλαις καὶ ῥυτοῖς καὶ 
θηρικλείοις παρὰ τὴν ὁδὸν ἅπασαν oi στρατιῶται κυαθίζοντες ἐκ πίθων 
μεγάλων καὶ κρατήρων ἀλλήλοις προέπινον, οἱ μὲν ἐν τῷ προάγειν ἅμα 
καὶ βαδίζειν, οἱ δὲ κατακείμενοι. [5] Πολλὴ δὲ μοῦσα συριγγών καὶ αὐλῶν 
ὠδῆς τε καὶ ψαλμοῦ καὶ βακχεία γυναικῶν κατεῖχε πάντα τόπον. [6] Τῷ δ᾽ 
ἀτάντῳ καὶ πεπλανημένῳ τῆς πορείας παρείπετο [ταῖς φιάλαις] καὶ 
παιδιὰ βαμχικῆς ὕβρεως, ὡς τοῦ θεοῦ παρόντος αὐτοῦ καὶ 
συμπαραπέμποντος τὸν κῶμον. [7] Ἐπεὶ δ᾽ ἧκε τῆς Γεδρωσίας εἰς τὸ 
βασίλειον, αὖθις ἀνελάμβανε τὴν στρα-τιὰν πανηγυρίζων. [8] Λέγεται δ᾽ 
αὐτόν μεθύοντα θεωρεῖν ἀγῶνας χορῶν, τὸν è’ ἐρώμενον Βαγώαν 


χορεύοντα νικῆσαι xoi κεκοσμημένον διὰ τοῦ θεάτρου παρελθόντα 
καθίσαι παρ᾽ αὐτόν: ἰδόντας δὲ τοὺς Μακεδόνας κροτεῖν καὶ βοᾶν 
φιλῆσαι κελεύοντας, ἄχρι οὗ περιβαλὼν κατεφίλησεν. 


[68, 1] Ἐνταῦθα τῶν περὶ Νέαρχον ἀναβάντων πρὸς αὐτόν, ἡσθεὶς καὶ 
διακούσας τὰ περὶ τὸν πλοῦν ὥρμησεν αὐτὸς πλεύσας κατὰ τὸν 
Εὐφράτην στόλῳ μεγάλῳ, εἶτα περὶ τὴν Ἀραβίαν καὶ τὴν Λιβύην 
παρακοµισθείς, διὰ στηλῶν Ἡρακλείων ἐμβαλεῖν εἰς τὴν ἐντὸς θάλασσαν, 
[2] καὶ πλοῖα παντοδαπὰ περὶ θάψακον ἐπήγνυτο, καὶ συνήγοντο ναῦται 
καὶ κυβερνῆται πανταχόθεν. [3] Ἡ δ᾽ ἄνω στρατεία χαλεπὴ γενομένη, καὶ 
τὸ περὶ Μαλλοὺς τραῦμα, καὶ ἡ φθορὰ πολλή λεχθεῖσα τῆς δυνάμεως 
ἀπιστία τῆς σωτηρίας αὐτοῦ τά 0° ὑπήχοα πρὸς ἀποστάσεις ἐπῆρε, καὶ 
τοῖς στρατηγοῖς καὶ σα-τράπαις ἀδικίαν πολλήν καὶ πλεονεξίαν καὶ 
ὕβριν 3900δἐν300θεποίησε, καὶ ὅλως διέδραμε σάλος ἁπάντων καὶ 
νεωτερισμός. [4] Ὅπου καὶ πρὸς Ἀντίπατρον Ὀλυμπιὰς καὶ Κλεοπάτρα 
στασιάσασαι, διείλοντο τὴν ἀρχήν, Ὀλυμπιὰς μὲν Ἔ πειρον, Κλεοπάτρα 
δὲ Μακεδονίαν παραλαβοῦσα. [5] Καὶ τοῦτ᾽ ἀκού-σας Ἀλέξανδρος 
βέλτιον ἔφη βεβουλεῦσθαι τὴν μητέρα: Μακεδόνας γὰρ οὐκ ἄν ὑπομεῖναι 
βασιλευομένους ὑπὸ γυναικός. 

[ό] Διὰ ταῦτα Νέαρχον μὲν αὖθις ἐπὶ θάλασσαν ἔπεμψεν, ἐμπλῆσαι 
πολέμων ἅπασαν ἐγνωκὼς τὴν παραλίαν, αὐτὸς δὲ καταβαίνων ἐκόλαζε 
τοὺς πονηροὺς τῶν στρατηγών. [7] Τῶν δ᾽ Ἀβουλίτου’ παίδων ἕνα μὲν 
Ὀξυάρτην αὐτὸς ἀπέκτεινε σαρίση διελάσας, Ἀβουλίτου δὲ μηδέν τῶν 
ἀναγκαίων παρασχευάσαντος, ἀλλ᾽ ἢ τρισχίλια τάλαντα νομίσματος 
αὐτῷ προσαγαγόντος, ἐκέλευσε τοῖς ἵπποις τὸ ἀργύριον παραβαλεῖν. Ὡς 
δ᾽ οὐκ ἐγεύοντο, φήσας «τί οὖν ὄφελος ἡμῖν τῆς σῆς παρασκευῆς;» 
καθεῖρξε τὸν Ἀβουλίτην. 


[69, 1] Ev δὲ Πέρσαις πρῶτον μὲν ἀπέδωκε τὸ νόμισμα ταῖς γυναιξίν, 
ὥσπερ εἰώθεισαν οἱ βασιλεῖς, ὁσάκις εἰς Πέρσας ἀφίκοιντο, διδόναι 
χρυσοῦν ἑκάστη”. [2] Καὶ διὰ τοῦτό φασιν ἐνίους μὴ πολλάκις, Ώχονί ὁ 
δὲ μηδ᾽ ἅπαξ εἰς Πέρσας παραγενέσθαι, διὰ μιιρολογίαν ἀποξενώσαντα 
τῆς πατρίδος ἑαυτόν. [3] "E mema τὸν Κύρου τάφον εὑρὼν 
διορωρυγμένον"”””, ἀπέκτεινε τὸν ἀδικήσαντα, καίτοι Πελλαῖος ἦν οὐ τῶν 
ἀσημότατων ὁ πλημμελήσας, ὄνομα Πουλαμάχος. [4] Τὴν δ᾽ ἐπιγραφὴν 
ἀναγνούς, ἐκέλευσεν Ἐλληνικοῖς ὑποχαράξαι γράμμασιν. Εἶχε δ᾽ οὕτως: 
«ὦ ἄνθρωπε, ὅστις εἶ καὶ ὁπόθεν ἥκεις, ὅτι μὲν γὰρ ἥξεις οἶδα, ἐγὼ Κῦρός 


εἰμι ὁ Πέρσαις κτησάμενος τὴν ἀρχήν. Μὴ οὖν τῆς ὀλίγης 30081013009 
ταύτης γῆς φθονήσης ἢ τοὐμὸν σῶμα περικαλύπτει». [5] Ταῦτα μὲν οὖν 
ἐμπαθῆ σφόδρα τὸν Ἀλέξανδρον ἐποίησεν, ἐν νῷ λαβόντα 3008τῶν 
πραγμάτωνϑθ09 τὴν ἀδηλότητα καὶ μεταβολήν. 

[6] Ὁ δὲ Καλανὸς ἐνταῦθα χρόνον οὐ πολὺν ὑπὸ χοιλίας ἐνοχληθείς, 
ἠτήσατο πυρὰν αὑτῷ γενέσθαι: καὶ κομισθεὶς ἵππῳ πρὸς αὐτήν, 
ἐπευξάμενος καὶ κατασπείσας ἑαυτόν καὶ τῶν τριχῶν ἀπαρξάμενος, 
ἀναβαίνων ἐδεξιοῦτο τοὺς παρόντας τῶν Μακεδόνων καὶ παρεκάλει τὴν 
ἡμέραν ἐκείνην ἡδέως γενέσθαι καὶ μεθυσθῆναι μετὰ τοῦ βασιλέως, αὐτόν 
δ᾽ ἐκεῖνον ἔφη μετ᾽ ὀλίγον χρόνον ἐν Βαβυλῶνι ὄψεσθαι. [7] Ταῦτα δ᾽ 
εἰπών, καταμλιθεὶς καὶ συγκα-λυψάμενος, οὐκ ἐκινήθη τοῦ πυρὸς 
πλησιάζοντος, ἀλλ᾽ ἐν ᾧ πατεκλίθη σχήματι, τοῦτο διατηρῶν, 
ἐκαλλιέρησεν ἑαυτόν τῷ πατρίῳ νόμῳ τῶν ἐκεῖ σοφιστῶν. 

[8] (Τοῦτο πολλοῖς ἔτεσιν ὕστερον ἄλλος Ἰνδὸς ἐν Ἀθήναις Καίσαρι 
συνὼν ἐποίησε, καὶ δείκνυται μέχρι νῦν τὸ μνημεῖον, Ἰνδοῦ 
προσαγορευόμενον). 


[70, 1] Ὁ è’ Ἀλέξανδρος ἀπὸ τῆς πυρᾶς γενόμενος, καὶ συναγαγὼν 
πολλοὺς τῶν φίλων καὶ τῶν ἡγεμόνων ἐπὶ δεῖπνον, ἀγῶνα προὔθηχε καὶ 
στέφανον ἀκρατοποσίας. [2] Ὁ μὲν οὖν πλεῖστον πιὼν Πρόμαχος ἄχρι 
xoGvP5 τεσσάρων προῆλθε: καὶ λαβὼν τὸ νικητήριον, στέφανον ταλαν- 
130081030090v, ἡμέρας τρεις ἐπέζησε: τῶν δ᾽ ἄλλων, ὡς Χάρης φησι, 
τετταράκοντα καὶ εἷς ἀπέθανον πιόντες, ἰσχυροῦ τῆ μέθη κρύους 
ἐπιγενομένου. 

[3] Τῶν δ᾽ ἑταίρων γάμον ἐν Σούσοις ἐπιτελῶν”, καὶ λαμβάνων μὲν 
αὐτὸς γυναῖκα τὴν Δαρείου θυγατέρα Στάτειραν”υ, διανέμων δὲ τὰς 
ἀρίστας τοῖς ἀρίστοις, κοινὸν δὲ τῶν ἤδη προγεγαμηκότων Μακεδόνων 
γάμον [καλὸν] ἑστιάσας, ἐν ᾧ φασιν, ἐνακισχιλίων τῶν παρακεκλημένων 
ἐπὶ τὸ δεῖπνον ὄντων, ἑκάστῳ χρυςῆν φιάλην πρὸς τὰς σπονδὰς δοθῆναι, 
τά τ᾽ ἄλλα θαυμαστῶς ἐλαμπρύνατο, xoi τὰ χρέα τοῖς δανείσασιν ὑπὲρ 
τῶν ὀφειλόντων αὐτὸς διαλύσας, τοῦ παντός ἀναλώματος ἐλάσσονος 
μυρίων ταλάντων ἑκατόν τριάκοντα ταλάντοις γενομένου. [4] Ἐπεὶ δ᾽ 
Ἀντιγένης ὁ ἑτερόφθαλμος ὡς ὀφειλών ἀπεγράψατο ψευδῶς, καὶ 
παραγαγών τινα φάσχοντα δεδανεικέναι πρὸς τὴν τράπεζαν ἀπέτεισε τὸ 
ἀργύριον, εἶτ᾽ ἐφωράθη ψευδόμενος, ὀργισθεὶς ὁ βασιλεύς ἀπήλασε τῆς 
αὐλῆς αὐτὸν καὶ παρείλετο τὴν ἡγεμονίαν. [5] Ἦν δὲ λαμπρός ἐν τοῖς 
πολεμικοῖς ὁ Ἀντιγένης, καὶ ἔτι [δὲ] νέος ὤν, Φιλίππου πολιορκοῦντος 
Πέρινθον“, ἐμπεσόντος αὐτῷ καταπελτικοῦ βέλους εἰς τὸν ὀφθαλμόν, οὐ 
παρέσχε βουλομένοις ἐξελέῖν τὸ βέλος οὐδ᾽ ὑφήκατο πρὶν ὥσασθαι 
προσμαχόμενος καί κπατακλεῖσαι τοὺς πολεμίους εἰς τὸ τεῖχος. [6] Οὐ 
μετρίως οὖν τότε τὴν ἀτιμίαν ἔφερεν, ἀλλὰ δῆλος ἦν ἑαυτὸν ὑπὸ λύπης 
καὶ βαρυθυμίας διαχρησόµενος, καὶ τοῦτο δείσας ὁ βασιλεὺς ἀνῆκε τὴν 
ὀργὴν καὶ τὰ χρήματ᾽ ἔχειν ἐκέλευσεν αὐτόν. 


[71, 1] Τῶν δὲ παίδων τῶν τρισμυρίων, οὓς ἀσκουμένους καὶ 
μανθάνοντας ἀπέλιπε, τοῖς τε σώμασιν ἀνδρείων φανέντων καὶ τοῖς 
εἴδεσιν εὐπρεπῶν, ἔτι δὲ xoi ταῖς μελέταις εὐχέρειαν καὶ κουφότητα 
θαυμαστὴν ἐπιδειξαμένων, αὐτὸς μὲν ἥσθη, τοῖς δὲ Μακεδόσι δυσθυμία 
παρέστη καὶ δέος, ὡς ἧττον αὐτοῖς τοῦ βασιλέως προσέξοντος. [2] Διὸ 
καὶ τοὺς ἀσθενεῖς καὶ πεπηρωμένους αὐτοῦ καταπέμποντος ἐπὶ θάλατταν, 
ὕβριν ἔφασαν εἶναι καὶ προπηλακισμόν, ἀνθρώποις ἀποχρησάμενον εἰς 
ἅπαντα, νῦν ἀποτίθεσθαι σὺν αἰσχύνη καὶ προσρίπτειν ταῖς πατρίσι καὶ 
τοῖς γονεῦσιν, οὐ τοιούτους παραλαβόντα. [3] Πάντας οὖν ἐκέλευον 


ἀφιέναι καὶ πάντας ἀχρήστους νομίζειν Μακεδόνας, ἔχοντα τοὺς νέους 
τούτους πυρριχιστάς”', σὺν οἷς ἐπιὼν κατακτήσεται τὴν οἰκουμένην. [4] 
Πρὸς ταῦτα χαλεπῶς ὁ Ἀλέξανδρος ἔσχε, καὶ πολλὰ μὲν ἐλοιδόρησεν 
αὐτοὺς πρὸς ὀργήν, ἀπελάσας δὲ τάς φυλακάς παρέδωχε Πέρσαις, καὶ 
κατέστησεν ἐκ τούτων δορυφόρους καὶ ῥαβδοφόρους, [5] ὑφ᾽ ὧν ὁρῶντες 
αὐτὸν παραπεμπόμενον, αὑτοὺς δ᾽ ἀπειργομένους καὶ 
προπηλακιξοµένους, ἐταπεινοῦντο, καὶ δίδοντες λόγον εὕρισκον αὑτοὺς 
ὀλίγου δεῖν μανέντας ὑπὸ ζηλοτυπίας καὶ ὀργῆς. [6] Τέλος Δὲ 
συμφρονήσαντες ἐβάδιζον ἄνοπλοι καὶ μονοχίτωνες ἐπὶ τὴν σκηνήν, μετὰ 
βοῆς καὶ κλαυθμοῦ παραδίδοντες ἑαυτούς, καὶ χρήσασθαι κελεύοντες ὡς 
κακοῖς καὶ ἀχαρίστοις. [7] Ὁ δ᾽ οὐ προσίετο, καίπερ ἤδη μαλασσόμενος᾽ 
οἱ δ᾽ οὐκ ἀπέστησαν, ἀλλ᾽ ἡμέρας δύο καὶ νύχτας οὕτω προσεστῶτες καὶ 
ὀλοφυρόμενοι καὶ κοίρανον ἀνακαλοῦντες ἐκαρτέρησαν. [8] Τῇ δὲ τρίτῃ 
προελθὼν καὶ θεασάμενος οἰκτροὺς καὶ τεταπεινωμένους, ἐδάκρυε πολὺν 
χρόνον ` εἶτα μεμψάμενος μέτρια καὶ προσαγορεύσας φιλανθρώπως, 
ἀπέλυσε τοὺς ἀχρήστους, δωρησάμενος μεγαλοπρεπῶς καὶ γράψας πρὸς 
Ἀντίπατρον, ὅπως ἐν πᾶσι τοῖς ἀγῶσι καὶ τοῖς θέάτροις προεδρίαν 
ἔχοντες ἐστεφανωμένοι καθέζοιντο. [9] Τῶν δὲ τεθνηκότων τοὺς παῖδας 
ὀρφανούς ὄντας ἐμμίσθους ἐποίησεν. 


[72, 1] Ὡς δ᾽ ἧκεν εἰς Ἐκβάτανα” τῆς Μηδίας καὶ διῴκησε τὰ 
κατεπείγοντα, πάλιν ἦν ἐν θεάτροις καὶ πανηγύρεσιν, ἅτε δὴ τρισχιλίων 
αὐτῷ τεχνιτῶν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος ἀφιγμένων. 

[2] Ἔτυχε δὲ περὶ τὰς ἡμέρας ἐκείνας Ἡφαιστίων πυρέσσων ΄ οἷα δὲ 
νέος καὶ στρατιωτικὸς οὐ φέρων ἀκριβῆ δίαιταν, ἀλλ᾽ «ἅμα» τῷ τὸν 
ἰατρὸν Γλαῦκον ἀπελθεῖν εἰς τὸ θέατρον περὶ ἄριστον γενόμενος καὶ, 
καταφαγὼν ἀλεκτρυόνα ἑφθὸν καὶ ψυκτῆρα μέγαν ἐκπιὼν οἴνου, κακῶς 
ἔοχε καὶ μυιρὸν διαλιπὼν ἀπέθανε. [3] Τοῦτ᾽ οὐδενὶ λογισμῷ τὸ πάθος 
Ἀλέξανδρος ἤνεγκεν, ἀλλ᾽ εὐθὺς μὲν ἵππους τε κεῖραι πάντας ἐπὶ πένθει 
καὶ ἡμιόνους ἐκέλευσε, καὶ τῶν πέριξ πόλεων ἀφεῖλε τὰς ἐπάλξεις, τὸν δ᾽ 
ἄθλιον ἰατρὸν ἀνεσταύρωσεν, αὐλοὺς δὲ κατέπαυσε xoi μουσικὴν πᾶσαν 
ἐν τῷ στρατοπέδῳ πολὺν χρόνον, ἕως ἐξ ᾽Άμμωνος ἦλθε μαντεία, τιμᾶν 
Ἡφαιστίωνα καὶ θύειν ὡς ἥρωϊ παρακελεύουσα΄'', [4] Τοῦ δὲ πένθους 
παρηγοριᾳ τῷ πολέμῳ χρώμενος, ὥσπερ ἐπὶ θήραν καὶ κυνηγέσιον 
ἀνθρώπων ἐξῆλθε καὶ τὸ Κοσσαίων ἔθνος΄'’ κατεστρέφετο, πάντας 
ἡβηδὸν ἀποσφάττων. Τοῦτο δ᾽ Ἡφαιστίωνος ἐναγισμὸς ἐκαλεῖτο. [5] 
Τύμβον δὲ καὶ ταφὴν αὐτοῦ καὶ τὸν περὶ ταῦτα κόσμον ἀπὸ μυρίων 


ταλάντων ἐπιτελέσαι διανοούμενος, ὑπερβαλέσθαι δὲ τῷ φιλοτέχνῳ καὶ 
περιττῷ τῆς κατασκευῆς τὴν δαπάνην, ἐπόθησε μάλιστα τῶν τεχνιτῶν 
Στασιιράτην”θ, μεγαλουργίαν τινὰ καὶ τόλμαν xoi κόμπον ἐν ταῖς 
καινοτομίαις ἐπαγγελλόμενον. [6] Οὗτος γὰρ αὐτῷ πρότερον ἐντυχώνζ/ 
ἔφη τῶν ὀρῶν μάλιστα τὸν Θρῴκιον "Abov? διατύπωσιν ἀνδρείκελον 
δέχεσθαι καὶ διαμόρφωσιν᾽ [7] ἂν οὖν κελεύῃ, μονιμώτατον ἀγαλμάτων 
αὐτῷ καὶ περιφανέστατον ἐξεργάσεσθαι τὸν "Αθων, τῇ μὲν ἀριστερᾷ χειρὶ 
περιλαμβάνοντα μυρίανδρον πόλιν οἰκουμένην, τῇ δὲ δεξιᾷ σπένδοντα 
ποταμοῦ ῥεῦμα δαψιλὲς εἰς τὴν θάλασσαν ἀπορρέοντος. [8] Ταῦτα μὲν 
οὖν παρῃτήσατο, πολλῷ δ᾽ ἀτοπώτερα xoi δαπανηρότερα τούτων 
σοφιζόμενος τότε καὶ συμμηχανώμενος τοῖς τεχνίταις διέτριβεν. 

[73, 1] Εἰς δὲ Βαβυλῶνα προάγοντος αὐτοῦ”, Νέαρχος (ἀφίκετο γὰρ 
αὖθις εἰσπλεύσας εἰς τὸν Εὐφράτην ἐκ τῆς μεγάλης θαλάσσης) ἔφη τινὰς 
ἐντυχεῖν αὐτῷ Χαλδαίους, παραινοῦντας ἀπέχεσθαι Βαβυλῶνος τὸν 
Ἀλέξανδρον. [2] Ὁ δ᾽ οὐκ ἐφρόντισεν, ἀλλ᾽ ἐπορεύετο, καὶ πρὸς τοῖς 
τείχεσι γενόμενος, ὁρᾷ κόρακας πολλοὺς διαφερομένους καὶ τύπτοντας 
ἀλλήλους, ὧν ἔνιοι κατέπεσον παρ᾽ αὐτόν. [3] Ἔπειτα μηνύσεως 
γενομένης κατ᾽ Ἀπολλοδώρου τοῦ στρατηγοῦ τῆς Βαβυλῶνος, ὡς εἴη περὶ 
αὐτοῦ τεθυμένος, ἐκάλει Πυθαγόραν τὸν μάντιν. [4] Οὐκ ἀρνουμένου δὲ 
τὴν πρᾶξιν, ἠρώτησε τῶν ἱερῶν τὸν τρόπον φήσαντος δ᾽ ὅτι τὸ ἧπαρ ἦν 
ἄλοβον, [5] «παπαὶ» εἶπεν, «ἰσχυρὸν τὸ σημεῖον». Καὶ τὸν Πυθαγόραν 
οὐδὲν ἠδίκησεν, ἤχθετο δὲ μὴ πεισθεὶς τῷ Νεάρχῳ, καὶ τὰ πολλὰ τῆς 
Βαβυλῶνος ἔξω κατασχηνῶν xoi περιπλέων τὸν Εὐφράτην διέτριβεν. [6] 
Ἠνώχλει δ᾽ αὐτὸν σημεῖα πολλά. Καὶ γὰρ λέοντα τῶν τρεφομένων 
μέγιστον καὶ κάλλιστον ἥμερος ὄνος ἐπελθὼν καὶ λακτίσας ἀνεῖλεν. [7] 
Ἀποδυσαμένου δὲ πρὸς ἄλειμμα καὶ σφαῖραν αὐτοῦ παίζοντος, οἱ 
νεανίσκοι οἱ σφαιρίζοντες, ὡς ἔδει πάλιν λαβεῖν τὰ ἱμάτια, καθορῶσιν 
ἄνθρωπον ἐν τῷ θρόνῳ καθεζόμενον σιωπῇ, τὸ διάδημα καὶ τὴν στολὴν 
τὴν βασιλικὴν περικείμενον. [8] Οὗτος ἀνακρινόμενος ὅστις εἴη, πολὺν 
χρόνον ἄναυδος ἦν᾽ μόλις δὲ συμφρονήσας, Διονύσιος μὲν ἔφη καλεῖσθαι, 
Μεσσήνιος δ᾽ εἶναι τὸ γένος, ἐκ δὲ τίνος αἰτίας καὶ κατηγορίας ἐνταῦθα 
κομισθεὶς ἀπὸ θαλάσσης, πολὺν γεγονέναι χρόνον ἐν δεσμοῖς [9] ἄρτι δ᾽ 
αὐτῷ τὸν Σάραπιν ἐπιστάντα τοὺς δεσμοὺς ἀνεῖναι καὶ προαγ αγ) εἶν 
δεῦρο, καὶ κελεῦσαι λαβόντα τὴν στολὴν καὶ τὸ διάδημα καθίσαι καὶ 
σιωπᾶν. 


[74, 1] Ταῦτ᾽ ἀκούσας ὁ Ἀλέξανδρος, τὸν μὲν ἄνθρωπον, ὥσπερ 
ἐκέλευον οἱ μάντεις, ἠφάνισεν᾽ αὐτὸς δ᾽ ἠθύμει καὶ δύσελπις ἦν πρὸς τὸ 
θεῖον ἤδη καὶ πρὸς τοὺς φίλους ὕποπτος. [2] Μάλιστα δ᾽ Ἀντίπατρον 
ἐφοβεῖτο καὶ τοὺς παῖδας, ὧν Ἰόλας 0 μὲν ἀρχιοινοχόος ἦν, ὁ δὲ 
Κάσανδρος”! ἀφῖκτο μὲν νεωστί, θεασάμενος δὲ βαρβάρους τινὰς 
προσκυνοῦντας, ἅτε δὴ τεθραμμένος Ἑλληνικῶς καὶ τοιοῦτο πρότερον 
μηδὲν ἑωρακώς, ἐγέλασε προπετέστερον. [3] Ὁ δ᾽ Ἀλέξανδρος ὠργίσθη, 
καὶ δραξάμενος αὐτοῦ τῶν τριχῶν σφόδρα ταῖς χερςὶν ἀμφοτέραις, 
ἔπαισε τὴν κεφαλὴν πρὸς τὸν τοῖχον. [4] Αὖθις δὲ πρὸς τοὺς 
κατηγοροῦντας Ἀντιπάτρου λέγειν τι βουλόμενον τὸν Κάσανδρον 
&xpoUov, «τί λέγεις;» ἔφη «τοσαύτην ὁδὸν ἀνθρώπους μηδὲν 
ἀδικουμένους, ἀλλὰ συκοφαντοῦντας ἐλθεῖν;». [5] Φήσαντος δὲ τοῦ 
Κασάνδρου τοῦτ᾽ αὐτὸ σημεῖον εἶναι τοῦ συκοφαντεῖν, ὅτι μακρὰν ἥκουσι 
τῶν ἐλέγχων, ἀναγελάσας ὁ Ἀλέξανδρος «ταῦτ᾽ ἐκεῖνα» ἔφη «σοφίσματα 
τῶν Ἀριστοτέλους εἰς ἐκάτερον τὸν λόγον, οἰμωξομένων, ἀν καὶ μιιρὸν 
ἀδιιοῦντες τοὺς ἀνθρώπους φανῆτε». [6] Τὸ δ᾽ ὅλον οὕτω φασὶ δεινὸν 
ἐνδῦναι καὶ δευσοποιὸν ἐγγενέσθαι τῇ ψυχῇ τοῦ Κασάνδρου τὸ δέος, ὥσθ᾽ 
ὕστερον χρόνοις πολλοῖς, ἤδη Μακεδόνων βασιλεύοντα”! καὶ κρατοῦντα 
τῆς Ἑλλάδος, ἐν Δελφοῖς περιπατοῦντα καὶ θεώμενον τοὺς ἀνδριάντας, 
εἰκόνος Ἀλεξάνδρου φανείσης ἄφνω πληγέντα φρῖξαι καὶ κραδανθῆναι 
τὸ σῶμα, καὶ μόλις ἀναλαβεῖν ἑαυτόν, ἰλιγγιάσαντα πρὸς τὴν ὄψιν. 


[75, 1] Ὁ δ᾽ οὖν Ἀλέξανδρος ὡς ἐνέδωκε τότε πρὸς τὰ θεῖα, ταραχώδης 
γενόμενος καὶ περίφοβος τὴν διάνοιαν, οὐδὲν ἦν μυιρὸν οὕτως τῶν ἀήθων 
καὶ ἀτόπων, ὃ μὴ τέρας ἐποιεῖτο καὶ σημεῖον, ἀλλὰ θυομένων καὶ 
καθαιρόντων xai μαντευόντων μεστὸν ἦν τὸ βασίλειον <a 
ἀναπληρούντων ἀβελτερίας καὶ φόβου τὸν Ἀλέξανδρον)΄5, [2] Οὕτως 
ἄρα δεινὸν μὲν «ἡ) ἀπιστία πρὸς τὰ θεῖα καὶ περιφρόνησις αὐτῶν, δεινὴ 
δ᾽ αὖθις ἡ δεισιδαιμονία, δίκην ὕδατος ἀεὶ πρὸς τὸ ταπεινούμενον [καὶ 
ἀναπληροῦν ἀβελτερίας καὶ φόβου τὸν Ἀλέξανδρον] Τγενόµενον ****. [3] 
Οὐ μὴν ἀλλὰ xoi χρησμῶν γε τῶν περὶ Ἡφαιστίωνος ἐκ θεοῦ 
κομισθέντων, ἀποθέμενος τὸ πένθος αὖθις ἦν ἐν θυσίαις καὶ πότοις. [4] 
Ἑστιάσας δὲ λαμπρῶς τοὺς περὶ Νέαρχον, εἶτα λουσάμενος ὥσπερ εἰώθει 
μέλλων καθεύδειν, Μηδίου΄΄ δεηθέντος ὤχετο κωμασόμενος πρὸς αὐτὸν᾽ 
[5] κἀκεῖ πιὼν ὅλην τὴν «νύκτα καὶ τὴν; ἐπιοῦσαν ἡμέραν, ἤρξατο 
πυρέττειν, οὔτε σκύφον Ἡρακλέους ἐκπιὼν΄» οὔτ᾽ ἄφνω διαλγὴς 
γενόμενος τὸ μετάφρενον ὥσπερ λόγχῃ πεπληγώς, ἀλλὰ ταῦτά τινες 


ῴοντο δεῖν γράφειν, ὥσπερ δράματος μεγάλου τραγικὸν ἐξόδιον καὶ 
περιπαθὲς πλάσαντες. [6] Ἀριστόβουλος δὲ φησιν αὐτὸν πυρέττοντα 
νεανικῶς, διψήσαντα δὲ σφόδρα, πιεῖν οἶνον ἐκ τούτου δὲ φρενιτιᾶσαι 
καὶ τελευτῆσαι τριακάδι Δαισίου μηνός”5, 


[76, 1] Ἐν δὲ ταῖς ἐφημερίσιν” οὕτως γέγραπται «τὰ) περὶ τὴν νόσον. 

Ὀγδόῃ ἐπὶ δεκάτῃ Δαισίου μηνὸς ἐκάθευδεν ἐν τῷ λουτρῶνι διὰ τὸ 
πυρέξαι. [2] Τῇ δ᾽ ἑξῆς λουσάμενος εἰς τὸν θάλαμον μετῆλθε, καὶ 
διημέρευε πρὸς Μήδιον κυβεύων. Εἶτ᾽ ὀψὲ λουσάμενος, καὶ τὰ ἱερά τοῖς 
θεοῖς ἐπιθείς, ἐμφαγὼν διὰ νυκτὸς ἐπύρεξε. [3] Τῇ εἰκάδι λουσάμενος 
πάλιν ἔθυσε τὴν εἰθισμένην θυσίαν, καὶ κατακείµενος ἐν τῷ λουτρῶνι τοῖς 
περὶ Νέαρχον ἐσχόλαζεν, ἀκροώμενος τὰ περὶ τὸν πλοῦν καὶ τὴν μεγάλην 
θάλατταν. [4] Τῇ δεκάτῃ φθίνοντος ταὐτὰ ποιήσας, μᾶλλον ἀνεφλέχθη, 
καὶ τὴν νύκτα βαρέως ἔσχε, καὶ τὴν ἐπιοῦσαν ἡμέραν ἐπύρεττε σφόδρα. 
[5] Καὶ μεταρθεὶς κατέκειτο παρὰ τὴν μεγάλην κολυμβήθραν, ὅτε δὴ τοῖς 
ἡγεμόσι διελέχθη περὶ τῶν ἐρήμων ἡγεμονίας τάξεων, ὅπως καταστήσωσι 
δοκιμάσαντες. 
[6] Ἑβδόμῃ σφόδρα πυρέττων, ἔθυσεν ἐξαρθεὶς πρὸς τὰ ἱερά τῶν δ᾽ 
ἡγεμόνων ἐκέλευε τοὺς µέγιστους διατρίβειν ἐν τῇ αὐλῇ, ταξιάρχους δὲ 
καὶ πεντακοσιάρχους ἔξω νυκτερεύειν. [7] Εἰς δὲ τὰ πέραν βασίλεια 
διακομισθείς, τῇ ἕκτῃ μικρὸν ὕπνωσεν, ὁ δὲ πυρετὸς οὐκ ἀνῆκεν ᾿᾽ 
ἐπελθόντων δὲ τῶν ἡγεμόνων ἦν ἄφωνος, ὁμοίως δὲ καὶ τὴν πέμπτην. [8] 
Διὸ καὶ τοῖς Μακεδόσιν ἔδοξε τεθνάναι, καὶ κατεβόων ἐλθόντες ἐπὶ τὰς 
θύρας, καὶ διηπειλοῦντο τοῖς ἑταίροις, ἕως ἐβιάσαντο, καὶ τῶν θυρῶν 
αὐτοῖς ἀνοιχθειςῶν, ἐν τοῖς χιτῶσι καθ᾽’ ἕνα πάντες παρὰ τὴν κλίνην 
παρεξῆλθον. [9] Ταύτης δὲ τῆς ἡμέρας οἱ περὶ Πύθωνα” ὃ καὶ Σέλευκον“7 
εἰς τὸ Σεραπεῖον΄5 ἀποσταλέντες, ἠρώτων εἰ κομίσωσιν ἐκεῖ τὸν 
Ἀλέξανδρον, ὁ δὲ θεὸς κατὰ χώραν ἐᾶν ἀνεῖλε. Τῇ δὲ τρίτῃ φθίνοντος 
πρὸς δείλην ἀπέθανε. 


[77, 1] Τούτων τὰ πλεῖστα κατὰ λέξιν ἐν ταῖς ἐφημερίσιν οὕτως 
γέγραπται. [2] Φαρμακείας δ᾽ ὑποψίαν παραυτίκα μὲν οὐδεὶς ἔσχεν, ἕκτῳ 
δ᾽ ἔτει φαςὶ μηνύσεως γενομένης τὴν Ὀλυμπιάδα πολλοὺς μὲν ἀνελεῖν, 
ἐκρῖψαι δὲ τὰ λείψανα τοῦ Ἰόλα τεθνηκότος, ὡς τούτου τὸ φάρμακον 
ἐγχέαντος. [3] Οἱ δ᾽ Ἀριστοτέλην φάσκοντες Ἀντιπάτρῳ σύμβουλον 
γεγενῆσθαι τῆς πράξεως καὶ ὅλως δι᾽ ἐκείνου κομισθῆναι τὸ φάρμακον 
Ἁγνόθεμίν τινα διηγεῖσθαι λέγουσιν ὡς Ἀντιγόνου τοῦ βασιλέως 


ἀκούσαντα᾽ [4] τὸ δὲ φάρμακον ὕδωρ εἶναι ψυχρὸν καὶ παγετῶδες, ἀπὸ 
πέτρας τινὸς ἐν Νωνάκριδι΄! + οὔσης ἣν ὥσπερ δρόσον λεπτὴν 
ἀναλαμβάνοντες εἰς ὄνου χηλὴν ἀποτίθενται ^ τῶν γὰρ ἄλλων οὐδὲν 
ἀγγείων στέγειν, ἀλλὰ διακόπτειν ὑπὸ ψυχρότητος καὶ δριμύτητος. [5] Οἱ 
δὲ πλεῖστοι τὸν λόγον ὅλως οἴονται πεπλάσθαι τὸν περὶ τῆς Φαρµακείας, 
καὶ τεκμήριον αὐτοῖς ἐστιν οὐ μικρόν, ὅτι τῶν ἡγεμόνων στασιασάντων 
ἐφ᾽ ἡμέρας πολλὰς ἀθεράπευτον τὸ σῶμα κείμενον ἐν τόποις θερμοῖς καὶ 
πνιγώδεσιν οὐδὲν ἔσχε τοιαύτης φθορᾶς σημεῖον, ἀλλ᾽ ἔμεινε καθαρὸν καὶ 
πρόσφατον. 

[6] H δὲ Ῥωξάνη κύουσα μὲν ἐτύγχανε καὶ διὰ τοῦτο τιμωμένη παρὰ 
τοῖς Μακεδόσι δυσζήλως δ᾽ ἔχουσα πρὸς τὴν Στάτειραν, ἐξηπάτησεν 
αὐτὴν ἐπιστολῇ τινι πεπλασμένῃ παραγενέσθαι, καὶ προσαγαγοῦσα μετὰ 
τῆς ἀδελφῆς ἀπέκτεινε καὶ τοὺς νεκροὺς εἰς τὸ φρέαρ κατέβαλε καὶ 
συνέχωσεν, εἰδότος ταῦτα Iepdixxov καὶ συμπράττοντος. [7] "Hv γὰρ 
ἐκεῖνος εὐθὺς ἐν δυνάμει μεγίστῃ, τὸν Ἀρριδαῖον ὥσπερ δορυφόρημα τῆς 
βασιλείας ἐφελκόμενος, γεγονότα μὲν ἐκ γυναιιὸς ἀδόξου καὶ κοινῆς 
Φιλίννης, ἀτελῆ δὲ τὸ φρονεῖν ὄντα διὰ σώματος νόσον, οὐ φύσει 
προσπεσοῦσαν οὐδ᾽ αὐτομάτως, [8] ἀλλὰ καὶ πάνυ φαςὶ παιδὸς ὄντος 
αὐτοῦ διαφαίνεσθαι χάριεν ἦθος καὶ οὐκ ἀγεννές, εἶτα μέντοι φαρμάκοις 
ὑπ᾽ Ὀλυμπιάδος κακωθέντα διαφθαρῆναι τὴν διάνοιαν. 


[1, 1]* Nell'accingermi a scrivere in questo libro la vita di Alessandro il 
Grande e di Cesare, il vincitore di Pompeo, considerata la massa degli 
accadimenti, nulTaltro dirò a modo di prefazione se non questo: i lettori non 
mi diano addosso se non riferisco tutti gli episodi, né narro in modo 
completo, ma, per lo più, in forma riassuntiva i più celebrati che prendo in 
esame. [2] Il fatto è che non scrivo storia, ma biografia; e non è che nei fatti 
più celebrati ci sia sempre una manifestazione di virtù o di vizio, ma spesso 
un breve episodio, una parola, un motto di spirito mette in luce il carattere 
molto meglio che non battaglie con migliaia di morti, grandissimi 
schieramenti di eserciti, assedi di città. [3] Come dunque i pittori colgono la 
somiglianza dei loro soggetti dal volto e dalle espressioni degli occhi, dai 
quali si evidenzia il carattere, e pochissimo si curano delle altre parti del 
corpo, così mi si deve concedere di interessarmi di più di quelli che sono i 
segni dell'anima, e mediante essi rappresentare la vita di ciascuno, lasciando 
ad altri la trattazione delle grandi contese. 


[2, 1] É tradizione da tutti accettata che Alessandro per parte di padre 
discendesse da Ercole, attraverso Carano!, e per parte di madre da Eaco, 
attraverso Neottolemo?. [2] Si dice che Filippo iniziato ai misteri a 
Samotracia? insieme a Olimpiade* (egli era ancora un ragazzo, ed ella era 
orfana dei genitori) se ne innamorò, e organizzò il matrimonio con il 
consenso di Aribba, fratello della ragazza”. [3] La notte precedente quella 
nella quale furono consumate le nozze, parve alla sposa che scoppiasse un 
gran tuono e un fulmine la colpisse nel ventre; dalla ferita si levò un gran 
fuoco che si divise in fiamme sparse in ogni direzione e poi si spense. [4] In 
un tempo successivo, dopo le nozze, anche Filippo? sognó di imprimere un 
sigillo sul ventre di sua moglie, e il marchio del sigillo, come credette di 
vedere, rappresentava un leone. [5] Tutti gli indovini sospettavano che quella 
visione significasse che Filippo doveva tenere sotto controllo più accurato la 
moglie; ma Aristandro di Telmesso” disse che la donna era incinta, dato che 
nessun sigillo si imprime sul vuoto, e che era incinta di un ragazzo animoso 
e della natura di un leone. [6] Un'altra volta fu visto un serpente disteso al 
fianco di Olimpiade dormente; si dice che soprattutto questo attenuó le 
manifestazioni d'amore di Filippo per lei, tanto che non andava piü di 
frequente a giacere con lei, o per timore di pratiche magiche della donna, o 
per evitare rapporti con chi era forse la compagna di un essere superiore. [7] 
Ma a questo proposito c'é una diversa tradizione, secondo la quale tutte le 


donne di queste parti sono da tempo molto antico legate a riti orfici e 
dionisiaci, e si chiamano Clo-doni e Mamillone, e compiono molti riti simili 
a quelli delle Edoni e delle donne di Tracia che abitano presso l'Emo? [8] 
(donde appunto sembra sia derivato il termine Ὀρησκεύειν per indicare riti 
sacri smodati e superstiziosi). [9] Olimpiade, che più delle altre donne 
praticava queste cerimonie e in modo più selvaggio si abbandonava 
all’invasamento, portava nei tiasi grandi serpenti addomesticati, i quali 
spesso, emergendo dalle foglie d’edera che ricoprivano le ciste sacre e 
avvolgendosi attorno ai tirsi e alle corone delle donne, atterrivano gli 
uomini. 


[3, 1] Filippo comunque, dopo quell’apparizione, mandò a Delfi Cherone 
di Megalopoli; dicono che il responso del dio gli ordinava di far sacrifici ad 
Ammone? e venerarlo in modo particolare; [2] avrebbe comunque perso 
l'occhio accostato alla fessura della porta quando aveva osservato 
furtivamente il dio che in forma di serpente giaceva con la donna. [3] 
Quanto ad Olimpiade, come dice Eratostene’, salutando Alessandro che 
partiva per la grande spedizione, confidò a lui solo il segreto della sua 
nascita e lo esortò a pensare in modo degno della sua origine. [4] Altri 
invece asseriscono che ella rifiutava questa diceria e diceva: «Alessandro 
deve cessare di calunniarmi di fronte ad Era!». [5] Alessandro dunque 
nacque al principio del mese di Ecatombeone, che i Macedoni chiamano Loo, 
il sesto giorno!!, lo stesso nel quale bruciò il tempio di Artemis a Efeso!. [6] 
Fu per questo incendio che Egesia di Magnesia'? pronunciò una battuta che, 
fredda quale era, avrebbe potuto spegnerlo: disse infatti che era naturale che 
bruciasse il tempio di Artemis, perché la dea era impegnata a portare alla 
luce Alessandro. [7] Ma i magi che si trovavano ad Efeso, ritenendo che la 
distruzione del tempio fosse il segno di un altro disastro, correvano per la 
città colpendosi il viso e gridando che quel giorno era nata una grande 
rovina e sventura per l’Asia. [8] A Filippo, che aveva da poco conquistato 
Potidea, giunsero nello stesso tempo tre notizie: che gli Illiri erano stati 
sconfitti in una grande battaglia da Parmenione; che egli aveva vinto a 
Olimpia nella corsa dei cavalli, e che gli era nato Alessandro! [9] Si 
compiacque delle notizie, come è naturale, ma ancor più lo esaltarono gli 
indovini affermando che quel bambino nato con l'accompagnamento di tre 
vittorie sarebbe stato invincibile. 


[4, 1] Sono soprattutto le statue di Lisippo! che ci fanno conoscere 
l’aspetto fisico di Alessandro: da lui solo, infatti, egli ritenne opportuno farsi 
effigiare. [2] Soltanto questo artista riuscì a rappresentare in modo accurato 
quello che poi molti dei successori di Alessandro e molti amici cercarono di 
imitare, e cioè la posizione del collo lievemente piegato verso sinistra e la 
dolcezza languida dello sguardo. [3] Apelle!, invece, nel dipingerlo in atto 
di scagliare il fulmine, non ne riprodusse il colorito, ma lo rappresentò più 
bruno e scuro. In verità Alessandro, a quel che dicono, era di carnagione 
chiara e il bianco della pelle si chiazzava di rosso in particolare sul petto e 
sul volto. [4] Nelle Memorie di Aristosseno" ho letto che dalla sua pelle 
emanava un gradevolissimo profumo, e fragranza! spirava dalla sua bocca e 
da tutto il corpo, tanto che ne erano impregnate le vesti. [5] Probabilmente 
ciò dipendeva dalla temperatura corporea, molto alta, quasi da febbricitante; 
secondo Teofrasto’, infatti, il profumo è prodotto dalla evaporazione degli 
umori causata dal calore. [6] Perciò le regioni più calde e asciutte della terra 
producono in massima abbondanza i profumi migliori; il sole infatti toglie 
l'umido che è diffuso nei corpi come elemento di corruzione. [7] Nel caso di 
Alessandro il calore corporeo, come sembra, lo rese anche collerico e incline 
al bere. 

[8] Quando ancora era un ragazzo la sua saggezza si manifestava dal 
fatto che, vivacemente impetuoso e passionale negli altri campi, era invece 
controllato nei piaceri del corpo, di cui godeva con molta moderazione; 
solitamente invece stava in cima ai suoi pensieri la brama di gloria, molto di 
più di quanto non comportasse l’età. [9] Non aspirava, infatti, a qualsiasi 
gloria, da qualunque parte gli derivasse, come Filippo, che come un sofista si 
vantava dell’efficacia dei suoi discorsi e faceva incidere sulle sue monete il 
riferimento alle vittorie riportate con i carri a Olimpia; [10] Alessandro 
invece ai suo cortigiani che volevano sapere se avrebbe desiderato 
partecipare alla corsa dello stadio di Olimpia (egli era infatti molto veloce) 
disse: «Sì, se dovessi avere come avversari altri re». [11] In complesso 
sembra che non gli fossero molto simpatici gli atleti; infatti pur avendo 
organizzato moltissime gare, non soltanto di tragediografi o di suonatori di 
flauto o cetra, ma anche di rapsodi e di ogni tipo di caccia e di 
combattimenti con bastoni, non si diede cura di indire gare di pugilato o di 
pancrazio. 


[5, 1] Una volta, in assenza di Filippo, ricevette dei messi giunti da parte 
del re dei Persiani”; intrattenendoli, talmente li affascinò con la sua 
amabilità, non rivolgendo loro alcuna domanda sciocca o banale, [2] ma 
chiedendo informazioni sulla lunghezza delle strade, sul modo di viaggiare 
nell’interno dell’Asia, e poi, chiedendo dello stesso re come si comportava in 
guerra e [3] quale era la forza e la potenza dei Persiani, che essi ne rimasero 
ammirati e ritennero che la celebrata abilità di Filippo non fosse niente a 
paragone dell’impostazione di pensiero e delle grandi aspirazioni del figlio. 
[4] Ogni volta che sentiva annunciare che Filippo aveva conquistato una 
città famosa o aveva vinto una grande battaglia, non dava a vedere molta 
gioia e ai coetanei diceva: «Amici, mio padre si prenderà tutto e non mi 
lascerà la possibilità di compiere con voi qualche grande e celebrata 
impresa». [5] Non aspirando, infatti, a piaceri e ricchezze, ma a virtù e fama, 
egli pensava che quanto più avrebbe ricevuto dal padre, tanto meno egli 
avrebbe conquistato da solo. [6] Perciò, nella convinzione che con 
l'accrescimento dell'impero si riducevano per lui le possibilità di compiere 
nuove imprese, voleva ricevere un regno che non gli portasse denari, lussi, 
vantaggi, ma lotte, guerre, gloria. 

[7] Si davano cura di lui, come era naturale, molte persone: tutori, 
maestri, pedagoghi; su tutti sovrintendeva Leonida^', uomo austero di 
carattere, parente di Olimpiade, che non rifuggiva dal titolo di pedagogo, un 
termine che indica una funzione nobile e bella, ma da tutti per la sua dignità 
e per la sua parentela era definito l'educatore e il tutore di Alessandro. [8] 
Chi aveva invece funzione e nome di pedagogo era Lisimaco, originario 
dell'Acarnania, di nessuna finezza, ma tenuto in considerazione e collocato 
al secondo posto per importanza perché chiamava se stesso Fenice, 
Alessandro Achille e Filippo Peleo?". 


[6, 1] Quando Filonico Tessalo portò a Filippo il cavallo Bucefalo?, 
offrendoglielo per tredici talenti, scesero nella pianura per metterlo alla 
prova; sembrava un cavallo difficile, assolutamente intrattabile, che non si 
lasciava montare e non tollerava la voce di nessuno di quelli che stavano con 
Filippo, ma si rivoltava contro tutti. [2] Filippo si irritò e ordinò di portarlo 
via in quanto, a suo giudizio, era assolutamente selvaggio e intrattabile; 
Alessandro, che era presente, disse: «Che cavallo perdono non sapendo come 
trattarlo per imperizia e mancanza di coraggio!». Filippo in un primo 
momento tacque; [3] ma poiché Alessandro ripeteva spesso la frase, con 


palese concitazione sbottò: «Tu critichi i vecchi perché sei convinto di 
saperne di più e di essere più capace di trattare un cavallo?». [4] Ed egli: 
«Certo; questo lo saprei trattare meglio di un altro». «Se non ce la fai, che 
penale pagherai per la tua temerarietà?». «Il prezzo del cavallo». [5] Si 
misero a ridere, e poi si accordarono sulla posta; subito Alessandro corse 
verso il cavallo, lo prese per la briglia, lo fece volgere contro sole, perché 
aveva capito, a quanto pare, che si agitava al veder muoversi innanzi a sé la 
propria ombra proiettata sul terreno. [6] Poi per un poco corse al fianco del 
cavallo al trotto, e intanto lo carezzava; quando lo vide eccitato e sbuffante, 
con calma depose la clamide e con un balzo gli si mise saldamente in sella. 
[7] Quindi, manovrando un poco il morso con le briglie, senza colpirlo con 
la frusta e senza dare strattoni, lo tenne calmo; quando vide che si era 
rabbonito e anelava alla corsa, lasciò andare le briglie e lo lanciava con voce 
ormai eccitata e sollecitandolo con il piede. [8] Filippo e i suoi rimasero in 
un primo momento in silenzio, preoccupati; ma quando, voltato il cavallo, 
ritornò orgoglioso e lieto, tutti levarono un grido di giubilo e il padre, così si 
narra, addirittura pianse di gioia, e quando Alessandro smontò, lo baciò sulla 
testa dicendogli: «Figlio, cercati un regno che sia alla tua altezza; la 
Macedonia non basta per te!». 


[7, 1] Filippo, vedendo che suo figlio era per indole naturale inflessibile e 
lottava contro ogni costrizione, ma anche si lasciava ricondurre facilmente 
dalla ragione al senso del dovere, cercò personalmente di persuaderlo, più 
che di imporsi, [2] e poiché non riponeva piena fiducia nei maestri di musica 
e delle varie scienze preposti alla sua formazione (che è qualcosa di grosso 
impegno e, come dice Sofocle?*, 


opera di molti freni e di molti timoni), 


fece venire il più celebrato e saggio filosofo, Aristotele, pagandogli un alto 
onorario, degno di lui. [3] Tra l’altro riedificó la città di Stagira°°, dalla quale 
Aristotele proveniva, che egli stesso aveva distrutto, e riportò in patria i 
cittadini che erano andati in esilio o erano stati ridotti in schiavitù. 

[4] Come luogo per gli studi assegnò loro il Ninfeo di Mieza”, ove sino 
ad oggi indicano i sedili marmorei di Aristotele e gli ombrosi viali del 
passeggio. [5] Sembra che Alessandro non abbia appreso dal suo maestro 
soltanto la politica e la morale, ma anche abbia assistito alle lezioni riservate 
e più approfondite che i filosofi chiamavano propriamente acroamatiche?? ed 


epoptiche, e che non aprivano a tutti. [6] Una volta che, ormai passato in 
Asia, venne a sapere che Aristotele aveva pubblicato delle opere relative a 
quegli argomenti, gli scrisse, in nome della filosofia, una lettera di franco 
rimprovero di cui riproduco una copia: [7] «Alessandro ad Aristotele. Non 
hai fatto bene a pubblicare i discorsi acroamatici. In che cosa infatti noi 
saremo diversi dagli altri se quei principi secondo i quali fummo educati 
saranno comuni a tutti? Io vorrei distinguermi più per la conoscenza dei 
beni maggiori, che non per la potenza. Sta bene». 

[8] Aristotele, volendo confortare questa ambizione di Alessandro, si 
giustifica affermando che quelle discussioni sono state e non sono state 
pubblicate. [9] A dire il vero, infatti, i libri di metafisica, che non hanno 
alcuna utilità né per l’insegnamento né per l'apprendimento, sono stati 
scritti da principio come promemoria per chi è già versato nella materia. 


[8, 1] Pare a me che Aristotele più di altri abbia inculcato in Alessandro 
anche l’amore per la medicina; non solo egli si appassionò alla teoria, ma 
anche soccorreva gli amici malati, e prescriveva loro certe cure e diete, come 
si può ricavare dalle sue lettere. [2] Per natura egli era anche amante della 
letteratura e della lettura; ritenendo che l’Iliade fosse un viatico di virtù 
bellica (così come la definiva), la teneva con sé nell’edizione di Aristotele che 
chiamano della cassetta”, e sempre la poneva con il pugnale sotto il cuscino, 
come ricorda Onesicrito??. [3] Quando si trovava nelle regioni interne d'Asia 
non aveva disponibilità di altri libri e allora ordinò ad Arpalo?! di 
mandargliene. Questi inviò i libri di Filisto??, parecchie tragedie di Eschilo, 
Sofocle, Euripide e i ditirambi di Telesto e Filosseno?. [4] Quanto ad 
Aristotele, dapprima lo ammirava e amava non meno di suo padre (così 
diceva egli stesso), perché il padre gli aveva dato la vita ma il filosofo gli 
aveva insegnato a vivere bene; in seguito lo ebbe in sospetto, non però tanto 
da fargli del male, ma il suo comportamento, che non esprimeva più un 
impulso affettivo, diventò prova del distacco. [5] Comunque la passione 
ardente per la filosofia che gli era innata e che era cresciuta con lui, non gli 
uscì mai dal cuore, come è testimoniato dall'onore in cui tenne Anassarco*, 
dai cinquanta talenti mandati a Senocrate”, e dalle attenzioni che riservò a 
Dandami e Calano?, 


[9, 1] Quando Filippo era impegnato nella guerra contro Bisanzio, 
Alessandro aveva sedici anni; lasciato in Macedonia come responsabile 


dell'azione politica e depositario del sigillo, sottomise i ribelli Maidi?”, e, 
conquistata la loro città, ne espulse i barbari e vi stabilì coloni di 
provenienza diversa; quindi la chiamò Alessandropoli??. [2] A Cheronea 
partecipò alla battaglia?’ contro i Greci, e si dice che per primo sia andato 
all'attacco contro la legione sacra? dei Tebani. [3] Ancora ai tempi nostri si 
mostrava lungo il Cefiso*^' l'antica quercia, detta di Alessandro, presso la 
quale quel giorno egli piantò la sua tenda, e non lontano dalla quale si trova 
il sepolcro comune dei Macedoni. [4] Per questo, come è naturale, Filippo 
amava intensamente il figlio, tanto che era contento che i macedoni 
chiamassero Alessandro re e lui stesso, Filippo, generale. 

[5] Ma i dissapori nella sua casa, essendo in certo senso malato il regno 
unitamente al gineceo sia per i suoi matrimoni che per i suoi amori, diedero 
origine a molte accuse e a grossi dissensi ulteriomente aggravati dalla 
durezza di carattere di Olimpiade, donna gelosa e collerica che per di più 
sobillava Alessandro. [6] Lo scontro più plateale lo cagionò Aitalo durante le 
nozze del re e di Cleopatra‘, una ragazzina che Filippo, innamoratissimo, 
sposò nonostante la differenza di età. [7] Aitalo era lo zio della sposa; 
durante il banchetto nuziale si ubriacò ed esortava i Macedoni a chiedere 
agli dèi di concedere che dalle nozze di Filippo e Cleopatra nascesse un 
legittimo erede del regno”. [8] A questa uscita Alessandro si infuriò e gli 
buttó contro una coppa urlando: «Ti pare, o disgraziato, che io sia un 
bastardo?». [9] Filippo allora sguainò la spada e si lanciò contro di lui; per 
fortuna di tutti e due scivoló e cadde, sia per l'ira che per il vino. [10]. E 
Alessandro, con insulto atroce: «Dunque questi, o amici, é colui che si 
preparava a passare dall'Europa all'Asia: passando da un letto all'altro è 
andato a gambe all’aria!». [11] Dopo questa scenataccia cagionata da 
ubriachezza, prese con sé Olimpiade e la collocò in Epiro, mentre egli 
dimorava in Illiria. [12] In questo periodo Demarato di Corinto‘, un uomo 
schietto che manteneva rapporti di ospitalità con i re Macedoni, venne a 
Filippo. [13] Dopo i primi convenevoli e complimenti, Filippo gli chiese 
quale concordia esisteva tra i Greci; ed egli: «Proprio tu, o Filippo, ti devi 
preoccupare della Grecia, tanti sono i dissensi e i mali di cui hai riempito la 
tua casa!». [14] Filippo, ravvedutosi, tramite Demarato persuase Alessandro 
a ritornare. 


[10, 1] In seguito, quando Pissodaro, satrapo di Caria‘, per inserirsi nella 
alleanza con Filippo per mezzo di un rapporto di parentela, voleva dare la 
sua figlia maggiore in sposa ad Arrideo‘° figlio di Filippo, e a tale scopo 
mandò in Macedonia Aristocrito, di nuovo da parte degli amici e della 
madre furono riferite ad Alessandro voci calunniose contro Filippo, che con 
sontuosi preparativi e nozze fastose avrebbe inteso designare erede del regno 
Arrideo. [2] Sconvolto da queste informazioni, Alessandro mandò in Caria 
l’attore tragico Tessalo! per convincere Pissodaro della necessità di non darsi 
pensiero di quel bastardo, che non era in senno, e di stringere invece rapporti 
di parentela con Alessandro. [3] Tutto questo piacque a Pissodaro assai più 
del piano precedente. Filippo lo venne a sapere e andò nelle stanze di 
Alessandro con uno dei suoi amici e compagni, Filota, figlio di Parmenione?, 
e lo rimproveró duramente insultandolo come ignobile e indegno di tutti i 
vantaggi che aveva, se desiderava diventare genero di un uomo di Caria, 
barbaro e per di più schiavo di un re barbaro. [4] Quindi scrisse ai Corinzi di 
rimandargli Tessalo in catene, e degli altri amici mandó in esilio Arpalo, 
Nearco?, Erigio??, Tolomeo?!, che in seguito Alessandro fece rientrare e 
tenne in sommo onore. 

[5] Quando poi Pausania’, oltraggiato dietro suggerimento di Aitalo e 
Cleopatra, uccise Filippo perché non aveva ottenuto giustizia, la colpa 
maggiore fu attribuita a Olimpiade che avrebbe sobillato e eccitato il giovane 
esasperato, ma una certa qual accusa fu mossa anche ad Alessandro. [6] Si 
dice infatti che quando Pausania lo incontró dopo aver subito quell'oltraggio 
e se ne lamentò, egli citò quel famoso verso della Medea: 


...il padre, lo sposo, la sposa... 


[7] Comunque Alessandro fece ricercare i complici del complotto e li 
puni, e si irritó duramente con sua madre Olimpiade, perché in sua assenza 
aveva trattato male Cleopatra. 


[11, 1] A vent'anni assunse il regno, e fu al centro di grande invidia, di 
odi tremendi, e di pericoli che nascevano da ogni parte. [2] Infatti le genti 
barbare confinanti non accettavano di essere sottomesse, ma desideravano 
ciascuna propri governi nazionali, né Filippo, sottomessa con le armi la 
Grecia, aveva avuto il tempo di domarla e pacificarla, ma, dopo aver soltanto 
rivoluzionato e sconvolto tutto, l’aveva lasciata in gran tempesta e 
sommovimento perché non ancora abituata alla nuova situazione. [3] I 


Macedoni temevano questo stato di cose e pensavano che Alessandro 
dovesse lasciar perdere del tutto la Grecia e non ricorrere a misure forti, e 
pertanto riconciliarsi con una politica di mitezza i barbari che erano in 
rivolta, ponendo così un freno a ogni sintomo di sollevazione. [4] Alessandro 
però, muovendo da considerazioni opposte, convinto che tutti gli avrebbero 
dato addosso se si fosse visto che anche di poco egli defletteva dal suo 
comportamento abituale, si propose di dar vita a una situazione generale 
tranquilla e sicura con l'audacia e la magnanimità. [5] Pose dunque fine ai 
tumulti dei barbari e alle guerre esistenti nelle loro regioni con una rapida 
spedizione militare che giunse fino all'Istro?*; in questa occasione vinse in 
una grande battaglia Sirmo, re dei Tribalii^. [6] Quando poi seppe che i 
Tebani intendevano ribellarsi e che erano d’accordo con loro gli Ateniesi, 
subito guidò il suo esercito attraverso le Termopili asserendo che voleva 
dimostrare a Demostene? sotto le mura di Atene di essere un uomo, visto 
che l’oratore lo aveva chiamato bambino fino a che era tra Illiri e Tribalii, e 
ragazzo quando era sceso in Tessaglia. 

[7] Quando giunse a Tebe, volendo dare ancora una possibilità di 

resipiscenza, chiese che gli consegnassero Fenice e Protite, e fece annunciare 
che non sarebbe stato punito chi fosse ritornato dalla sua parte. [8] Ma i 
Tebani a loro volta gli chiesero di consegnare Filota e Antipatro”, e 
invitarono quanti volevano liberare la Grecia a schierarsi con loro. Dopo di 
che Alessandro sollecitò i Macedoni al combattimento. [9] In esso i Tebani 
operarono con ardore e coraggio al di là delle loro forze, trovandosi di fronte 
nemici di parecchio superiori per numero; [10] quando però i presidi 
macedoni, lasciata la Cadmea?, li accerchiarono cogliendoli alle spalle, la più 
gran parte cadde in quella stessa battaglia e la città fu presa, saccheggiata e 
distrutta. 
[11] Alessandro si aspettava in generale che i Greci, colpiti da tale disastro e 
atterriti, rimanessero tranquilli, e d’altro lato giustificava l’azione dicendo di 
aver tenuto conto delle lamentele degli alleati: infatti Focesi e Plateesi 
avevano mosso accuse ai Tebani. [12] Tolti dal numero dei prigionieri i 
sacerdoti, tutti quelli che avevano rapporti di ospitalità con i Macedoni e i 
discendenti di Pindaro, oltre a quanti si erano opposti ai promotori della 
rivolta, fece vendere tutti gli altri, in numero di circa trentamila. I morti 
furono più di sessantamila. 


[12, 1] Tra le molte sventure e le gravi crudeltà che la città patì, ci fu 
questa: alcuni Traci entrarono a forza in casa di Timoclea”, donna onorata e 
saggia, e ne rapinarono le ricchezze mentre il loro comandante, dopo averle 
fatto vergognosa violenza, le chiese se avesse nascosto da qualche parte 
dell'oro e dell’argento®°, [2] Ella ammise di averne, lo condusse, lui solo, in 
giardino e gli indicò il pozzo nel quale disse di avere personalmente gettato, 
mentre la città veniva presa, quanto di più prezioso possedeva. [3] Il Trace si 
curvò a esaminare il luogo ed ella, di dietro, lo spinse giù, poi, lanciandogli 
addosso parecchie pietre, lo uccise. [4] Quando fu portata dai Traci, in 
catene, dinanzi ad Alessandro, apparve innanzi tutto dal suo modo di 
incedere e di guardare donna di alto sentire e degna di considerazione, tale 
era la sicurezza e la calma con la quale seguiva i suoi custodi; [5] poi, 
quando il re le chiese chi fosse, rispose di essere la sorgila di Teagene, colui 
che era stato in campo contro Filippo per la libertà dei Greci e che era caduto 
a Cheronea da generale. [6] Alessandro ammirò la sua risposta oltre che la 
sua azione e ordinò che andasse libera con i figli. 


[13, 1] Poi Alessandro si riconciliò con gli Ateniesi, per quanto essi non 
avessero sopportato con senso di misura i fatti di Tebe?!. Proprio in 
quell’occasione infatti essi stavano per celebrare i riti misterici’, ma li 
avevano sospesi in segno di lutto e avevano concesso ogni tipo di assistenza 
a quelli che si erano rifugiati in città. [2] Ma o che già avesse saziato la sua 
ira, come i leoni, o che volesse accompagnare un’azione crudelissima e 
oltremodo odiosa con un comportamento corretto, non solo li prosciolse da 
qualunque accusa, ma addirittura consigliò loro di seguire da vicino lo 
svolgersi dei fatti, perché, se gli fosse capitato qualcosa, la loro città avrebbe 
dovuto assumere la egemonia in Grecia. [3] Comunque si dice che in seguito 
il pensiero delle crudeltà compiute contro i Tebani lo abbia spesso angustiato 
e in non pochi casi lo abbia reso mite. [4] In generale, però, egli attribuì 
all'ira vendicatrice di Dioniso l’assassinio di Clito, compiuto da lui in stato 
di ubriachezza, e la viltà dei Macedoni di fronte agli Indi, quando lasciarono 
a mezzo la spedizione che gli avrebbe dato la gloria. [5] Dei Tebani 
sopravvissuti non ce ne fu alcuno che in seguito, venuto a lui per chiedergli 
qualcosa, non lo abbia ottenuto. Questi i fatti di Tebe. 


[14, 1] I Greci si riunirono sull’Istmo°* e decisero di far guerra ai Persiani 
sotto il comando di Alessandro, che nominarono capo supremo. [2] Molti 


politici e molti filosofi vennero a felicitarsi con lui, ed egli sperava che anche 
Diogene di Sinope®, che stava in Corinto, avrebbe fatto lo stesso. [3] Ma 
siccome il filosofo, che aveva scarsissima considerazione per Alessandro, se 
ne stava tranquillo nel Craneo®, il re in persona andò da lui e lo trovò che 
stava disteso al sole. [4] Al giungere di tanti uomini egli si levò un poco a 
sedere e guardò fisso Alessandro, il quale lo salutò e rivolgendosi a lui gli 
chiese se aveva bisogno di qualcosa; e Diogene: «Scostati un poco dal sole». 
[5] Si dice che Alessandro fu così colpito da queste parole e talmente ammirò 
la grandezza d’animo di quell'uomo, dal quale pure era disprezzato, che 
mentre i suoi compagni venendo via deridevano e schernivano il filosofo, 
disse: «Se non fossi Alessandro vorrei essere Diogene». 

[6] Per la spedizione contro l'Asia volle consultare il dio e venne a 
Delfi®; il caso volle che fossero i giorni infausti, nei quali non è consentito 
dare responsi??. Per prima cosa egli mandò a chiamare la sacerdotessa, [7] la 
quale non voleva venire adducendo a giustificazione le norme; allora ci andò 
di persona e la trasse a forza al tempio, ed ella, come sopraffatta dal suo 
ardore, disse: «Ma tu sei invincibile, ragazzo!». A quelle parole Alessandro 
disse di non aver più bisogno di alcun vaticinio, ma che aveva saputo da lei 
quel che voleva. 

[[8] Quando diede inizio alla spedizione ci furono, sembra, altri segni da 
parte del dio, e la statua di Orfeo a Leibetra°, in legno di cipresso, stillò in 
quei giorni molto sudore. [9] Tutti avevano paura per quel presagio, ma 
Aristandro invitò Alessandro a essere fiducioso perché avrebbe compiuto 
imprese celebrate e famose, per esaltare le quali poeti e musici avrebbero 
faticato e sudato molto. 


[15, 1]Quanto alla consistenza dell’esercito, chi dà le cifre più basse 
indica trentamila fanti e quattromila cavalieri, chi invece le amplifica parla 
di quarantatremila fanti e cinquemila cavalieri. [2] Aristobulo"? dice che per 
mantenere queste forze egli aveva non più di settanta talenti, mentre 
Duride”! parla di vettovaglie per soli trenta giorni, e Onesicrito assicura che 
Alessandro aveva contratto un debito per duecento talenti. [3] Comunque, 
pur muovendo da una condizione iniziale così misera e limitata, non si 
imbarcò prima di assegnare agli amici", dopo averne considerate le 
condizioni economiche, una fattoria a questo, a quello un villaggio, a 
quell’altro le rendite di un borgo o di un porto. [4] E quando già il complesso 


di quasi tutti i beni regali era stato esaurito e assegnato, Perdicca”* gli disse: 
«Ma a te, o re, che cosa riservi?», ed egli: «La speranza». E Perdicca: «Di 
questa avremo certamente parte anche noi che veniamo con te a questa 
spedizione». 

[5] In seguito però Perdicca rifiutò la parte che gli era stata assegnata e 
così fecero anche alcuni altri amici. [6] Comunque Alessandro dava 
volentieri a chi chiedeva e accettava, e in tal modo si spogliò della maggior 
parte dei suoi possessi in Macedonia. [7] Con questo ardore e con questa 
disposizione d'animo attraversò l'Ellesponto. Salito a Ilio fece un sacrificio 
ad Atena e libagioni agli eroi, poi, cosparsosi il corpo d'olio, [8] dopo aver 
fatto con i compagni un giro di corsa intorno alla stele d'Achille, nudo come 
è costume, la adomò di una corona, dichiarando fortunato quell'eroe che in 
vita aveva avuto un amico fidato e da morto un eccelso cantore della sua 
fama. [9] E mentre girava in visita per la città, gli fu chiesto se desiderava 
vedere la cetra di Paride; rispose che non ne voleva sapere: piuttosto avrebbe 
cercato quella con la quale Achille soleva celebrare le imprese gloriose degli 
eroi. 


[16, 1] Intanto i generali di Dario" avevano raccolto un grande esercito e 
lo avevano schierato al passaggio del fiume Granico”: si era alle porte 
dell'Asia ed era quindi necessario uno scontro per poter entrare in quel 
continente e affermarvi la propria egemonia. [2] Ma la maggior parte degli 
ufficiali macedoni temevano la profondità del fiume, l’irregolarità e 
l’asprezza della riva contrapposta, cui bisognava di necessità giungere 
combattendo, e alcuni anche erano d’avviso che si dovessero rispettare 
quanto era nella tradizione per quel mese (infatti nel mese di Daisio”° i re 
macedoni non erano soliti portare il loro esercito fuori della patria); 
Alessandro ovviò a questa difficoltà ordinando di dare a quel mese il nome 
di «secondo Artemisio», [3] e quando poi Parmenione non volle che si 
muovesse all’attacco perché ormai era tardi, egli si buttò nella corrente con 
tredici squadroni di cavalieri affermando che si sarebbe vergognato 
dell’Ellesponto se, dopo averlo attraversato, ora avesse avuto paura del 
Granico. [4] Davvero parve che egli agisse come un pazzo guidato da 
sconsideratezza più che da razionalità nel muovere contro le frecce 
avversarie verso luoghi scoscesi, presidiati da fanti e cavalieri, in mezzo a 
una corrente che lo trascinava via sommergendolo. [5] Persistette tuttavia 
nella volontà di attraversare e raggiunse a stento e con fatica quei luoghi che 


erano zeppi d’acqua e sdrucciolevoli per il fango; ma subito fu costretto a un 
confuso corpo a corpo con gli avversari che gli venivano addosso prima di 
poter disporre i suoi in un certo ordine, mano a mano che attraversavano il 
fiume. [6] I nemici infatti lo assalivano urlando e, avvicinati i cavalli ai 
cavalli, facevano uso delle lance, e, quando queste si spezzavano, delle spade. 
Molti puntavano dritto su di lui [7] (lo si riconosceva per lo scudo e il 
pennacchio dell'elmo ai lati del quale stava una penna di straordinaria 
grandezza e candore); raggiunto da un giavellotto al lembo inferiore della 
corazza, non fu però ferito, [8] e quando Resace e Spitridate, generali 
persiani, gli si avventarono contro nello stesso momento, evitò uno dei due 
e, buttandosi su Resace, che era protetto dalla corazza, su di essa infranse la 
lancia e passò poi al pugnale. [9] I due caddero a terra avvinghiati e 
Spitridate, di lato, con il cavallo ritto sulle zampe posteriori, egli stesso ritto 
sul cavallo, [10] menò giù un fendente con la scure barbarica: spezzò il 
cimiero con una delle penne mentre l’elmo resistette appena appena al colpo, 
tanto che il filo della scure sfiorò i primi capelli. [11] Mentre Spitridate 
levava la scure per un secondo colpo, Clito il nero"? lo prevenne e lo trapassó 
da parte a parte con la lancia. Nello stesso tempo cadde anche Resace colpito 
dalla spazia di Alessandro. [12] La lotta dei cavalieri era a questo punto 
rischioso quando la falange dei Macedoni attraversò il fiume e le fanterie 
vennero a contatto. [13] I nemici tuttavia non resistettero a lungo né 
vigorosamente, ma fuggirono in disordine, eccetto i mercenari greci che si 
raccolsero su un colle e chiesero ad Alessandro garanzie. [14] Ma egli, 
procedendo per impulso più che per razionalità, caricò contro di loro e perse 
il cavallo ferito al fianco da un colpo di spada (era però un altro cavallo, non 
Bucefalo); la maggior parte dei Macedoni che caddero o furono feriti proprio 
lì incontrarono il loro destino, perché lì vennero a contatto con uomini 
bellicosi e disperati. 

[15] Si dice che siano morti tra i barbari ventimila fanti e 
duemilacinquecento cavalieri; dei soldati di Alessandro Aristobulo riferisce 
che ne morirono complessivamente trentaquattro, dei quali nove fanti, [16] e 
per essi Alessandro ordinò che st erigessero statue di bronzo, fatte da 
Lisippo. [17] Volendo rpndere partecipi della vittoria i Greci, mandò agli 
Ateniesi in particolare trecento scudi tolti ai prigionieri e su tutto il resto del 
bottino ordinò che si incidesse questa orgogliosissima epigrafe: [18] 
«Alessandro figlio di Filippo e i Greci, esclusi gli Spartani, dai barbari 
abitanti l'Asia». 


[19] Alla madre, tranne pochi pezzi, mandò tutti i vasi, i tessuti di 
porpora e quanto di prezioso aveva sottratto ai Persiani. 


[17, 1] Questa battaglia produsse subito un un grande mutamento della 
situazione in favore di Alessandro, tanto che egli potè ricevere la resa di 
Sardi, baluardo della potenza persiana sul mare, e poi di seguito del resto 
della regione. [2] Resistettero solo Alicarnasso e Mileto, che egli espugnò a 
forza, e dopo aver assoggettato tutte le regioni circostanti era in dubbio 
sull’ulteriore procedere delle operazioni. [3] Spesso meditava di affrontare 
Dario in una battaglia decisiva, altre volte invece pensava di cimentarsi con 
le ricche regioni del litorale, e, rafforzatosi, muovere poi contro il re. [4] C'è 
vicino alla città di Xanto, in Licia, una fonte della quale dicono che in quel 
tempo, rifluendo su se stessa e traboccando, senza intervento esterno, fece 
salire dal profondo una tavoletta bronzea con segni di antica scrittura con i 
quali si annunciava che l'impero persiano avrebbe concluso il suo ciclo 
distrutto dai Greci. [5] Galvanizzato da questa profezia, Alessandro si 
affrettò a conquistare il litorale sino alla Fenicia e alla Cilicia. [6] Il suo 
rapido attraversamento della Panfilia fu per molti storici pretesto di efficaci e 
stupende descrizioni: essi riferirono che il mare per intervento divino si ritirò 
dinnanzi ad Alessandro, mentre per solito esso vi si avventa con violenza dal 
largo, e solo di rado lascia vedere nella loro continuità i piccoli passaggi 
sotto i dirupi scoscesi della catena montuosa. [7] Anche Menandro vi 
accenna in una sua commedia, quando, ironicamente, allude a questo fatto 
paradossale: 


Come è tipico di Alessandro questo! se cerco uno, 


questi mi si presenterà da solo; se c'è naturalmente bisogno di giungere 


attraverso il mare a un luogo, il mare mi si aprirà dinanzi*. 


[8] Ma lo stesso Alessandro nelle sue lettere”? non fa allusione ad alcun 
portento del genere e dice d’esser partito da Faselide e d’esser passato 
attraverso la cosiddetta Scala. [9] Per questo egli indugiò più giorni in quella 
città; e in quel tempo vide in piazza una statua di Teodette®® (era di Faselide) 
che da tempo era morto, e dopo cena, ebbro, vi fece attorno baldoria e la 
ricoprì di parecchie corone, simpaticamente onorando, pur se in tono 


scherzoso, l'amicizia contratta con quell'uomo per il tramite di Aristotele e 
della filosofia. 


[18, 1] In seguito vinse i Pisidi che avevano opposto resistenza e 
assoggettò la Frigia; [2] poi, conquistata Gorello?!, che si dice fosse abituale 
residenza dell’antico Mida, vide quel celebrato cocchio legato da corteccia di 
corniolo e fu informato della tradizione diffusa tra i barbari secondo la quale 
chi ne avesse sciolto il nodo sarebbe diventato il re del mondo?? [3] La 
maggior parte degli storici afferma che Alessandro, non essendo in grado di 
scioglierlo perché non apparivano i capi delle corde le quali erano tra loro 
aggrovigliate in giri contorti, lo tagliò con la spada e solo quando fu tagliato 
si vide che i capi erano parecchi. [4] Aristobulo invece racconta che gli riuscì 
molto facile scioglierlo perché sfilò dal timone la cosiddetta spina che teneva 
stretto il giogo, e così levò via di sotto il giogo. 

[5] In seguito sottomise Paflagoni e Cappadoci e quando venne a sapere 
della morte di Meninone®*, che tra i capi delle province marittime di Dario 
avrebbe potuto, secondo le opinioni dei più, dargli molto filo da torcere 
predisponendo infiniti ostacoli e difficoltà, si confermò ancor più nell’idea di 
muovere verso l'interno. [6] Già anche Dario stava scendendo da Susa“, 
orgoglioso della massa dei suoi soldati (portava con sé seicentomila uomini) 
e incoraggiato da un sogno che i maghi gli interpretavano in un certo modo, 
più per compiacerlo che perché così suggerisse la verisimiglianza. [7] Gli era 
parso infatti che la falange macedone fosse avvolta da un gran fuoco e che 
Alessandro, indossando una veste quale lo stesso Dario soleva portare 
quando era corriere del re, gli facesse da servo; poi, entrato nel tempio di 
Belo, non fosse più visto. [8] Con questo sogno, a quanto sembra, il dio 
intendeva rendere palese che la potenza dei Macedoni sarebbe divenuta 
eccezionalmente gloriosa, che Alessandro sarebbe divenuto re dell’Asia, 
come era avvenuto per Dario che da corriere era divenuto re, ma che presto 
sarebbe morto gloriosamente. 


[19, 1] Dario acquistò maggiore fiducia perché ritenne che il lungo 
indugio di Alessandro in Cilicia fosse segno di paura. [2] In realtà quella 
sosta fu dovuta a una malattia che alcuni dicono lo abbia colto per gli 
strapazzi cui si era sottoposto, altri per aver fatto un bagno nelle gelide 
correnti del Cidno*. [3] Nessuno tra i medici osava curarlo; ritenendo che il 
male fosse superiore a qualsiasi rimedio tutti temevano le accuse dei 
Macedoni in caso di insuccesso; [4] invece Filippo di Acarnania?? vedeva che 
la situazione del malato era difficile, ma fidando nell’amicizia e ritenendo 
insopportabile, con il re in quelle condizioni, non venirgli in aiuto, anche a 


costo di esporsi al rischio estremo, preparò una medicina e lo persuase a farsi 
forza e berla, se voleva riacquistare rapidamente le forze per la guerra. [5] 
Intanto Parmenione dal campo gli mandò una lettera con l’avvertimento di 
guardarsi da Filippo, perché, scriveva, era stato persuaso da Dario a 
ucciderlo in cambio di grandi doni e della mano di sua figlia. Alessandro 
lesse la lettera, e senza mostrarla ad alcuno degli amici la pose sotto il 
cuscino. [6] Quando, venuto il momento, entrò Filippo con gli amici 
portando il farmaco in una tazza, Alessandro gli porse la lettera, [7] e prese 
la medicina tranquillamente, senza manifestare alcun sospetto. Fu spettacolo 
mirabile e degno di un teatro: l'uno leggeva, l’altro beveva; poi si 
guardarono in viso, ma non allo stesso modo: Alessandro con il volto sereno 
e disteso manifestava benevolenza e fiducia per Filippo; [8] questi a sua volta 
era fuor di sé per la calunnia, e ora invocava gli dèi e alzava le mani al cielo, 
ora si piegava sul letto e invitava Alessandro a farsi coraggio e a fidarsi di 
lui. [9] Intanto il farmaco in un primo momento dominò il corpo e per così 
dire spinse e immerse nel profondo la forza vitale, tanto che al re mancò la 
voce e, caduto in deliquio, le sue facoltà di senso divennero davvero 
impercettibili; [10] ma presto fu richiamato in vita da Filippo e, riacquistate 
le forze, si presentò ai Macedoni i quali non uscirono dalla prostrazione se 
non dopo averlo visto. 


[20, 1] C'era nell'esercito di Dario un Macedone, esule dalla Macedonia, 
di nome Aminta, che conosceva bene il carattere di Alessandro. [2] Costui, 
visto che Dario si disponeva ad andare contro Alessandro entro le gole dei 
monti, lo invitò ad attenderlo dove era, per combattere in luoghi aperti e 
spaziosi con un esercito così grande contro un nemico inferiore di numero. 
[3] Dario rispose che temeva che i nemici si ritirassero prima, e che 
Alessandro gli sfuggisse; e Aminta: «Quanto a questo sta’ tranquillo, o re; 
sarà lui a venire contro di te, anzi già sta venendo». [4] Con tutto ciò Aminta 
non riuscì a persuaderlo, e Dario levò il campo e veniva verso la Cilicia 
proprio mentre Alessandro muovendo contro di lui passava in Siria”. [5] Ma 
durante la notte non si incontrarono e quindi tornarono sui propri passi: 
Alessandro contento di quanto era avvenuto e voglioso di combattere con 
Dario nelle gole, Dario invece desideroso di riprendere la posizione primitiva 
e perciò togliere l’esercito dai luoghi angusti. [6] Infatti già si era accorto che 
contro il suo interesse si era buttato in luoghi non adatti a una battaglia di 
cavalleria a causa del mare, dei monti e del fiume Pinaro che li attraversava, 


luoghi in più punti interrotti e più adatti ai nemici, che erano meno 
numerosi. [7] La fortuna aveva invece offerto ad Alessandro una posizione 
favorevole, ma egli diresse la battaglia ancor meglio di quanto non gli 
offrisse il momento: [8] pur essendo molto inferiore di numero ai nemici, 
non offrì loro la possibilità di accerchiarlo, anzi, egli stesso schierando la sua 
ala destra in modo da sopravanzare la sinistra dei nemici e così porsi al loro 
fianco, mise in fuga i barbari che aveva davanti a sé, combattendo in prima 
linea, tanto che fu ferito di spada alla coscia da Dario (così racconta 
Carete)?, con il quale era venuto a combattimento ravvicinato. [9] 
Alessandro però, dando notizia della battaglia ad Antipatro, non dice il 
nome di chi lo ferì, ma solo che fu ferito alla coscia da un pugnale, e che 
comunque nulla di male gli derivò da quella ferita. 

[10] Splendida fu la sua vittoria, ma per quanto avesse sconfitto più di 
centodiecimila nemici, non potè far prigioniero Dario che in fuga gli aveva 
preso un vantaggio di quattro o cinque stadi; ritornò sui suoi passi dopo 
averne catturato soltanto il carro e l’arco. [11] Trovò che i Macedoni 
facevano razzia di tutte le ricchezze che trovavano nel campo barbaro, che 
erano davvero molte, anche se i Persiani erano venuti a combattere con 
armamento leggero lasciando a Damasco la parte maggiore del loro 
bagaglio; comunque i soldati avevano riservato a lui la tenda del re piena di 
splendidi arredi, di servi e di molti tesori. [12] Egli si spogliò subito delle 
armi e mentre andava a prendere un bagno dicendo; «Andiamo a detergere il 
sudore della battaglia nel bagno di Dario», uno degli amici: «No, per Zeus — 
disse —, in quello di Alessandro; quanto era del vinto deve essere ed esser 
detto del vincitore». 

[13] Quando poi vide bacinelle, brocche, vasche, vasi, alabastri, tutto in 
oro finemente lavorato, e il luogo odoroso in modo soavissimo di aromi e 
unguenti, e passò poi nella tenda, mirabile per altezza e ampiezza e per i 
tappeti, i tavoli, i cibi, rivolto agli amici disse: «Questo, a quanto sembra, è 
l’essere re!»??, 


[21, 1] Si avviava a pranzo, e uno gli disse che tra i prigionieri c'erano la 
madre e la moglie di Dario e due giovani figlie che, visto il cocchio e l’arco 
del re, si disperavano e piangevano ritenendo che egli fosse morto. [2] 
Alessandro ristette per un poco, poi più scosso dalla loro disgrazia che lieto 
del proprio successo, manda Leonnato” con l'ordine di annunziare che 
Dario non era morto e che non dovevano temere Alessandro; egli 


combatteva Dario per il potere, ma esse avrebbero continuato ad avere tutto 
ciò che avevano quando Dario era re. [3] Questo discorso parve alle donne 
benevolo e onesto, ma trovarono ancor più cortesi i fatti, giacché egli 
permise [4] che seppellissero tutti i Persiani che volevano con vesti e 
ornamenti tratti dal bottino, e non tolse loro alcun onore né modificò il 
trattamento di cui fruivano, anzi esse avevano possibilità finanziarie ancor 
maggiori. [5] Ma la concessione migliore e più regale che da lui ottennero 
quelle nobili e sagge signore divenute prigioniere fu di non udire, né di 
sospettare, né di aspettarsi alcun trattamento offensivo, ma di vivere una 
vita appartata, lontano dagli occhi di tutti, non come prigioniere in un 
accampamento di nemici, ma come persone protette in un asilo sacro e 
inviolabile. [6] Eppure si dice che la moglie di Dario fosse di gran lunga la 
più bella di tutte le donne della casa reale, come anche Dario era tra gli 
uomini il più bello e il più vigoroso; le figlie poi assomigliavano ai genitori. 
[7] Ma, a quanto sembra, Alessandro, ritenendo che ad un re si addicesse 
vincere se stesso più che non i nemici, non le sfiorò nemmeno, né conobbe 
altre donne prima del matrimonio, tranne Barsine. [8] Costei, rimasta 
vedova dopo la morte di Memnone, fu fatta prigioniera a Damasco. [9] 
Educata secondo il modo greco, amabile di carattere, figlia di Artabazo, che 
era nato dalla figlia del re, fu avvicinata da Alessandro, secondo quanto dice 
Aristobulo, per istigazione di Parmenione, che lo spinse a legarsi a una 
donna così nobile e bella. [10] Quanto alle altre prigioniere Alessandro, 
vedendo che spiccavano per bellezza e prestanza fisica, diceva scherzando 
che le Persiane erano un tormento per gli occhi, [11] ma contrapponendo 
alla loro bellezza il valore della sua temperanza e saggezza, passava davanti 
a loro come se fossero statue inanimate. 


[22, 1] Quando Filosseno, comandante delle forze del litorale?!, gli fece 
sapere di avere con sé un certo Teodoro di Taranto che intendeva vendergli 
due ragazzi di straordinaria bellezza e gli chiese se voleva comperarli, montò 
su tutte le furie e urlando chiese insistentemente agli amici quale turpitudine 
Filosseno avesse conosciuto in lui per proporgli tali odiosi mercati. [2] Poi 
scrisse à Filosseno un cumulo di insulti e gli ordinò di mandare in malora 
Teodoro con la sua merce. [3] Diede poi addosso anche ad Agnone che gli 
aveva ingenuamente scritto di voler comperare Crobilo, famoso a Corinto 
per la sua bellezza, e portarglielo. [4] Quando poi venne a sapere che Da- 
mone e Timoteo, due Macedoni al servizio di Parmenione??, avevano sedotto 


le mogli di alcuni mercenari, scrisse a Parmenione di punirli, se la colpa 
fosse stata provata, mandandoli a morte come bestie nate per rovinare gli 
uomini. [5] In questa lettera scrisse di se stesso precisamente così: «Non si 
potrebbe dimostrare non solo che io abbia guardato la moglie di Dario, o che 
abbia voluto guardarla, ma neppure che io abbia voluto ascoltare le parole di 
chi mi parlava della sua bellezza». [6] Diceva che capiva di essere mortale 
soprattutto dal fatto che dormiva e aveva rapporti sessuali, perché tanto la 
fatica quanto il piacere si originano dalla stessa fragilità della natura. [7] Era 
anche assolutamente controllato nel cibo, e lo diede a vedere in molte 
circostanze e da quanto disse ad Ada, che egli considerava come una madre 
e che aveva nominato regina di Caria”. [8] Poiché infatti, per dimostrargli il 
suo affetto, ella gli mandava ogni giorno molti cibi e molti dolci e infine gli 
inviò quelli che, a quanto pare, erano i migliori cuochi e panificatori, [9] egli 
disse che non ne aveva bisogno perché aveva cuochi migliori che gli erano 
stati dati dal pedagogo Leonida: per la colazione una marcia notturna e per 
la cena una colazione frugale. [10] «Lo stesso Leonida — aggiungeva — 
veniva anche ad aprirmi i cassetti dei vestiti e delle lenzuola per vedere se 
mia madre vi aveva messo qualche leccornia o qualche cosa superflua». 


[23, 1] Anche per il vino vi era meno dedito di quanto sembrasse; in 
realtà sembrava che lo fosse per il lungo tempo che passava di fronte a una 
coppa, non tanto bevendo quanto chiacchierando, specialmente quando 
aveva molto tempo libero. [2] Ma quando doveva agire, non lo tratteneva né 
il vino, né il sonno, né lo scherzo o una festa di nozze, né uno spettacolo (il 
che avveniva per altri capi militari, come dimostra la sua vita, 
assolutamente breve, ma zeppa di moltissime e grandissime imprese. 

[3] Quando egli era in riposo, si alzava, faceva sacrificio agli déi e subito 
si metteva a tavola per la colazione, poi passava la giornata andando a 
caccia, o amministrando la giustizia, o mettendo ordine nelle cose militari, o 
leggendo. [4] Se invece iniziava una marcia non troppo urgente, durante essa 
si addestrava a lanciar frecce oppure a salire o smontare dal cocchio in 
movimento. Spesso si dilettava di cacciare volpi o uccelli, come si puó 
dedurre dai suoi diari”. [5] Giunto al posto di tappa, faceva il bagno o si 
ungeva d'olio e chiedeva ai panettieri e ai cuochi se tutto era a posto per la 
cena. [6] Si metteva a tavola quando era tardi e già era sceso il buio; 
straordinaria era la sua cura e il suo impegno per la tavola, perché nulla 
fosse fuori posto o trascurato; ma, come ho già detto, prolungava nella notte 


i brindisi per il gusto del conversare. [7] Per quanto, in linea di massima, 
fosse il più piacevole tra tutti i re nella conversazione e fosse ricco di ogni 
grazia, al momento del brindisi diventava sgradevole per la sua boria, e 
davvero un soldataccio, personalmente lasciandosi andare a spacconate o 
dando campo con eccessiva smodatezza agli adulatori, cosicché tra i presenti 
i più moderati erano imbarazzati, non volendo contendere con gli adulatori, 
né restare indietro nel lodare Alessandro, in quanto il primo atteggiamento 
sembrava loro sconveniente, mentre il secondo era rischioso. [8] Dopo i 
brindisi e un altro bagno andava a letto, restandovi sino a mezzogiorno; 
talora vi rimaneva tutta la giornata. [9] Era temperante anche per quel che 
riguarda il cibo; quando dai paesi della costa gli portavano dei frutti o pesci 
molto ricercati, li mandava in dono a questo o quell’amico, e spesso a sé non 
lasciava nulla; [10] però il suo pranzo era sempre fastoso, e le spese 
crescevano in proporzione ai successi; alla fine arrivarono fino a diecimila 
dramme. Questo fu il limite che egli si impose, e tale rimase fissato per chi 
invitava Alessandro. 


[24, 1] Dopo la battaglia di Isso mandò a prendere a Damasco denaro e 
bagagli dei Persiani con i loro figli e le donne. [2] Ne ebbero massimo 
vantaggio i cavalieri Tessali che aveva mandato appunto perché si erano 
particolarmente distinti nella battaglia, volendo di proposito favorirli”; [3] 
comunque anche il resto dell’esercito si arricchì. Fu allora per la prima volta 
che i Macedoni provarono il gusto di orogargento, donne, e del modo di 
vivere dei barbari, e come cani che hanno fiutato una traccia si diedero a 
cercare e trovare le ricchezze dei Persiani. [4] Parve comunque bene ad 
Alessandro impadronirsi in primo luogo dei paesi costieri; per Cipro vennero 
subito i re dell’isola a consegnargliela e con essa la Fenicia, tranne Tiro. [5] 
Egli assediò Tiro per sette mesi’, scavando trincee e utilizzando macchine 
da guerra oltre a duecentro triremi dal mare. Durante l’assedio vide in sogno 
Eracle che lo chiamava dalle mura e gli stringeva la destra. [6] Anche a molti 
degli abitanti di Tiro sembrò in sogno che Apollo dicesse loro che passava ad 
Alessandro perché non gli piaceva quanto avveniva in città. [7] Essi allora, 
quasi che il dio fosse un disertore colto in flagrante mentre passa ai nemici, 
cinsero funi attorno alla sua colossale figura e lo legarono alla base 
definendolo «partigiano di Alessandro». [8] Alessandro ebbe poi un altro 
sogno: gli sembrava che un Satiro lo schernisse da lontano, e quando egli lo 
voleva prendere gli sfuggisse; alla fine dopo molte resistenze e molte corse 


gli venne tra le mani. [9] Gli indovini, scomponendo la parola Satiro, 
interpretarono plausibilmente così: «Tua sarà Tiro». Ancora oggi si mostra 
una fonte presso la quale egli vide nel sogno Satiro. [10] Durante l'assedio 
della città il re marciò contro gli Arabi che si trovavano presso i monti 
dell’Antilibano”, e rischiò la vita per salvare il suo pedagogo Lisimaco; 
questi infatti lo aveva seguito perché diceva di non essere né più vecchio né 
più debole di Fenice. [11] Quando però, avvicinatisi ai monti e lasciati i 
cavalli, avanzavano a piedi, gli altri si erano di molto allontanati, mentre 
Alessandro, e perché era calata la sera e perché i nemici erano vicini, non 
volle abbandonare Lisimaco che era stanco e spossato, ma lo confortava e lo 
sorreggeva; così senza avvedersene rimase staccato dall’esercito con pochi 
compagni, e dovette passare la notte in una zona disagevole, nel buio fitto e 
con un freddo pungente. In tale contingenza vide lontano molti fuochi dei 
nemici accesi qua e là; [12] fidando nella agilità del suo corpo e anche perché 
si impegnava sempre personalmente per confortare i Macedoni nelle loro 
difficoltà, corse al fuoco più vicino, [13] colpì con il pugnale due barbari lì 
seduti e preso un tizzone tornò ai suoi. [14] Essi accesero un gran fuoco e 
spaventarono alcuni nemici fino a farli fuggire subito; poi volsero in fuga 
altri venuti ad assalirli, e così passarono la notte senza altri rischi. Questo ci 
racconta Carete. 


[25, 1] L'assedio si concluse in questo modo. Mentre Alessandro faceva 
riposare la maggior parte del suo esercito dopo le molte fatiche precedenti e 
avvicinava alle mura pochi reparti affinché i nemici non avessero tregua, 
l’indovino Aristandro fece un sacrificio e, osservati gli auspici, con sicurezza 
disse ai presenti che la città sarebbe stata conquistata certamente in quel 
mese. [2] Ci si mise grossolanamente a ridere giacché era proprio l’ultimo 
del mese, e il re, che era sempre favorevole ai vaticini, visto l’indovino in 
difficoltà, ordinò che quel giorno non fosse considerato il trenta del mese ma 
il ventotto’, e, dato il segnale con la tromba, assali le mura con maggior 
forza di quanto non avesse pensato da principio. [3] L’assalto si sviluppò 
furiosamente: quelli lasciati nell’accampamento non accettarono di 
rimanervi, ma tutti insieme corsero in aiuto agli altri e i Tirii rinunciarono 
alla lotta. Così Alessandro, proprio in quel giorno, si impadronì della città. 

[4] In seguito, mentre assediava Gaza, la città più grande della Siria, lo 
colpì sulla spalla una zolla lasciata cadere dall’alto da un uccello, il quale 
poi, posatosi su una delle macchine d’assedio, si trovò inavvedutamente 


impigliato nella rete di fibre di cui i Macedoni si servivano per attorcigliare 
le funi. [5] Il presagio si realizzò secondo la predizione di Aristandro: infatti 
Alessandro fu ferito alla spalla ma conquistò la città. [6] Mandando poi gran 
quantità di bottino a Olimpiade, a Cleopatra e agli amici, aggiunse anche per 
il suo maestro Leonida cinquecento talenti di incenso e cento di mirra, 
memore di una speranza concepita da bambino. [7] Infatti Leonida, a quanto 
sembra, aveva detto una volta, durante un sacrificio, ad Alessandro che con 
ambedue le mani prendeva profumi e li buttava sul fuoco dell’altare: 
«Quando sarai signore delle regioni che producono profumi, o Alessandro, li 
brucerai con simile abbondanza; ma ora usa con parsimonia quanto hai». [8] 
In quel momento, dunque, Alessandro gli scrisse: «Ti ho mandato una gran 
quantità di incenso e di mirra perché tu cessi di essere avaro con gli dèi». 


[26, 1] Quando gli fu portata una cassetta che era apparsa, agli incaricati 
di raccogliere gli oggetti preziosi e i bagagli di Dario, il pezzo più pregiato, 
egli chiese agli amici quale tra le cose di maggior rilievo sembrasse loro 
degna di esservi custodita: [2] chi suggeriva una cosa e chi un’altra, ma egli 
disse che vi avrebbe posto e custodito l'lliade. Di questo hanno dato 
testimonianza molte fonti degne di fede. [3] Ma se ciò è vero, come dicono 
gli Alessandrini che credono a Eraclide, allora sembra che Omero gli sia 
stato compagno, in quella spedizione, né ozioso né inutile. [4] Dicono infatti 
che egli, quando ebbe assoggettato l’Egitto, voleva edificare una città greca, 
grande e popolosa, e darle il suo nome, e seguendo il parere di architetti 
stava per misurare e recintare un certo terreno. [5] La notte, però, mentre 
dormiva, fece un sogno molto strano: si vide al fianco un uomo dai capelli 
bianchissimi, d’aspetto venerabile, che gli recitò questi versi: 


C'é poi un'isola nel mare ondoso, 


dinanzi all'Egitto; la chiamano Faro...” 


[6] Allora, appena si fu alzato, venne a Faro, che a quel tempo era ancora 
un’isola!°, un poco al di sopra della bocca di Canopo, e ora è invece unita al 
continente da un molo. [7] Quando dunque vide il luogo eccezionale per la 
sua posizione naturale (é infatti una striscia di terra che come un ampio 
istmo opportunamente tiene separati una grande laguna e il mare che 
termina in un gran porto), allora disse che Omero oltre ad essere davvero 
straordinario per molti altri motivi, era anche un sapientissimo architetto; 
ordinó quindi di tracciare la pianta della città adattandola a quel luogo. [8] 
Siccome non c'era terra bianca per segnare i contorni, i geometri si servirono 


di farina, e sulla pianura nera delinearono un’area circolare la cui superficie 
interna era determinata, a forma di clamide!?!, da linee diritte, uscenti dalla 
circonferenza, che dividevano lo spazio in parti uguali. 

[9] E mentre il re si compiaceva di quel disegno, ecco ad un tratto giunse 
dal fiume e dalla palude un numero infinito di uccelli, d’ogni tipo e 
dimensione, che si riunirono qui come una nuvola e non lasciarono neanche 
un briciolo di quella farina, tanto che Alessandro rimase sconvolto dal 
presagio. [10] Gli indovini però gli fecero coraggio dicendogli che stava 
costruendo una città che sarebbe stata ricchissima e avrebbe dato nutrimento 
a uomini di ogni genere; allora ordinò ai responsabili di por mano al lavoro, 
[11] e parti alla volta del tempio di Ammone!®, Il viaggio era assai lungo!° 
e comportava rischi e difficoltà d’ogni genere, oltre a due pericoli: la 
mancanza di acqua, della quale si resta privi per non pochi giorni, e 
l’eventualità che, mentre si procede nella sabbia vasta e profonda, cominci a 
soffiare un violento vento da sud, [12] come si dice sia avvenuto un tempo 
lontano all’esercito di Cambise: in quel caso si sollevò un gran vortice, la 
pianura si gonfiò come se si sollevassero ondate e seppellì e uccise 
cinquantamila uomini. 

[13] Quasi tutti pensavano a questi rischi, ma era difficile distogliere 
Alessandro quando aveva deciso qualche impresa. [14] D'altro canto la sorte, 
favorendo i suoi disegni, rendeva ben salde le sue decisioni e il coraggio, 
indomito fino alla realizzazione dei suoi disegni, accrescendo la sua voglia di 
vincere, si imponeva non solo sui nemici ma anche su luoghi e circostanze. 


[27, 1] Comunque, durante quella marcia, gli aiuti che gli vennero dal dio 
nelle difficoltà ottennero maggior credito che non i vaticini successivi; anzi, 
in un certo qual senso i vaticini divennero credibili proprio per quegli aiuti. 
[2] Innanzi tutto scese dal cielo una grande quantità di acqua, e piogge 
continue tolsero il timore della sete; per di più, eliminando la aridità della 
sabbia che si era fatta umida e in sé compatta, resero l’aria più pura e 
respirabile. [3] Inoltre, siccome i cippi che indicavano la via alle guide erano 
disordinati, e chi avanzava procedeva vagando e mutando direzione perché 
non conosceva la strada, apparvero dei corvi a far da guida volando davanti 
e affrettandosi quando i soldati seguivano, aspettandoli invece quando 
ritardavano e rimanevano staccati; [4] ma quel che era la cosa più 


straordinaria, come racconta Callistene!°*, è che con il loro gracchiare 


durante la notte richiamavano i soldati smarriti e li indirizzavano sulla 
direttrice di marcia. 

[5] Quando, attraversato il deserto, giunse alla meta, il sacerdote di 
Ammone gli rivolse il saluto in nome del dio come se il dio fosse suo padre; 
Alessandro allora chiese se gli era sfuggito qualcuno degli assassini di suo 
padre. [6] Il sacerdote lo ammoni a badare a quanto diceva, in quanto suo 
padre non era un mortale, e allora, cambiata la forma della domanda, egli 
chiese se aveva punito tutti gli uccisori di Filippo; poi, in relazione al suo 
impero, se gli concedeva di diventare signore di tutti gli uomini. [7] Il dio 
rispose che questo gli era concesso, e che Filippo era completamente 
vendicato; e Alessandro fece splendide offerte al dio e diede ai sacerdoti 
abbondanti somme di denaro. [8] La maggior parte delle fonti riferisce 
questo sui vaticini; Alessandro stesso, in una lettera alla madre, dice di aver 
avuto alcune notizie segrete che al suo ritorno avrebbe rivelato a lei sola. [9] 
Alcuni dicono che il sacerdote, volendo rivolgersi a lui con affetto, disse in 
greco la parola: «o paidion» («o figlio»), ma per errore pronunziò l’ultima 
consonante «s» al posto di «n», e ne risultò: «o paidios» («o figlio di Zeus»); 
Alessandro fu lieto per questo errore di pronuncia, e si diffuse poi la voce 
che il dio stesso lo aveva chiamato figlio di Zeus. [10] Si dice anche che in 
Egitto egli ascoltò le lezioni del filosofo Psammone e che delle sue parole gli 
piacque soprattutto quando disse che «tutti gli uomini sono governati da Dio 
perché in ogni cosa ciò che domina e comanda è un principio divino»; [11] 
ma ancor più filosoficamente questo egli pensava e diceva: che Dio è, sì, 
padre comune di tutti gli uomini, ma che riconosce in particolare come suoi 
figli gli uomini migliori. 


[28, 1] In generale Alessandro si comportava con i barbari con superbia e 
come uno che fosse assolutamente persuaso della sua nascita e origine 
divina; con i Greci invece dichiarava la sua divinità con molta moderazione 
e di rado. [2] Solo una volta scrivendo agli Ateniesi sul problema di Samo 
disse: «Non vi avrei dato questa città libera e famosa; l’avete perché vi fu 
data dal signore di allora, che si diceva fosse mio padre», intendendo con ciò 
riferirsi a Filippo. [3] Più tardi, ferito da una freccia, al colmo del dolore, 
disse: «O amici, questo che scorre è sangue, e non 


icore, quale scorre nelle vene degli dei beati»!®. 


[4] Una volta si udì un gran tuono, e tutti ne furono sbigottiti, e il sofista 
Anassarco!°, che era presente, gli disse: «Tu che sei figlio di Zeus, puoi 


cagionare qualcosa di analogo?»; ed egli, ridendo: «Non voglio certo incutere 
paura agli amici, come mi consigli tu che critichi la mia tavola perché vedi 
imbanditi dei pesci e non delle teste di satrapi». [5] Si dice infatti che 
Anassarco, una volta che il re aveva mandato ad Efestione! dei pesciolini, 
pronunciò la frase or ora citata con l’intento di deridere e criticare coloro che 
vanno dietro a imprese mirabili a prezzo di grandi fatiche e pericoli 
ricavando, se si guarda ai piaceri o ai vantaggi, niente, o poco, più degli altri. 
[6] Per concludere, anche da quel che si è detto risulta che Alessandro non 
era per niente infatuato della sua divinità né pieno di arroganza, ma 
sfruttava questa credenza per assoggettare gli altri. 


[29, 1] Tornato in Fenicia dall Egitto, fece sacrifici agli dèi e processioni e 
gare di cori ciclici e tragici, splendidi non solo per la messinscena, ma anche 
per l'impegno dei concorrenti. [2] Erano coreghi i re di Cipro, come ad 
Atene lo sono quelli scelti per sorte nelle tribù, e la contesa tra loro si svolse 
con eccezionale voglia di vincere. [3] Particolare risalto ebbe la rivalità di 
Nicocreo di Salamina e Pasicrate di Soli che ebbero la fortuna di far da 


8 


coreghi agli attori più famosi: Pasicrate ad Atenodoro'? e Nicocreo a 


Tessalo!®, per il quale parteggiava lo stesso Alessandro, [4] il quale però non 
manifestò la sua simpatia se non dopo che con la votazione fu dichiarato 
vincitore Atenodoro. Soltanto allora, a quanto si dice, nel lasciare il teatro, 
disse di approvare i giudici, ma che personalmente avrebbe dato volentieri 
una parte del suo regno pur di non veder sconfitto Tessalo. [5] Quando però 
Atenodoro, multato dagli Ateniesi perché non si era presentato agli agoni 
dionisiaci, chiese al re che scrivesse loro a sua discolpa, egli non lo fece, ma 
pagò di tasca propria quella multa. [6] Un'altra volta Licone di Scarfe 
mentre recitava, a teatro, con successo, inserì nella commedia un verso con il 
quale chiedeva dieci talenti; Alessandro, ridendo, glieli concesse. 

[7] Quando Dario gli mandò una lettera e degli amici a chiedergli di 
accettare diecimila talenti per il riscatto dei prigionieri, e intanto gli offriva 
di tenersi tutto il territorio al di qua dell’Eufrate, di prendersi in moglie una 
delle due figlie e di far con lui un trattato di alleanza e di aiuto, egli ne parlò 
ai suoi confidenti e [8] Parmenione disse: «Fossi Alessandro, io accetterei»; 
ma Alessandro: «Anch'io, se fossi Parmenione». [9] A Dario rispose che se 
fosse venuto da lui non gli sarebbe mancata una accoglienza cordialissima; 
se però non fosse venuto, ecco, già egli si metteva in marcia per andare da 
lui. 


[30, 1] Comunque si pentì di lì a poco di questa risposta, quando la 
moglie di Dario morì di parto, e fu chiaro che egli era angustiato perché 
aveva perso una non piccola opportunità di dare a vedere la sua generosità. 
Perciò seppellì la donna con tutto il fasto necessario. [2] Uno degli eunuchi 
addetti alla regina, di nome Tireo, catturato insieme alle donne, fuggì 
dall'accampamento e si recò da Dario ad annunciargli la morte della moglie. 
[3] Dario si percosse il capo e alzò a gran voce il suo lamento: «Ohimè, triste 
destino dei Persiani, se la moglie e sorella del re non solo è stata prigioniera 
in vita, ma anche da morta giace priva di una sepoltura regale!»; [4] e il 
cortigiano intervenendo: «Veramente, o re, per la sepoltura e per ogni onore 
dovuto, non devi assolutamente incolpare il destino avverso dei Persiani; [5] 
infatti alla mia signora Stateira!!9, fin che fu in vita, a tua madre e ai tuoi 
figli, dei beni di cui fruivano prima non venne a mancare se non la luminosa 
visione della tua persona, che il Signore Oromasde farà brillare di nuova 
luce; né dopo che è morta ella è priva di onore, ma è stata onorata anche dal 
pianto dei nemici; [6] tanto è nobile Alessandro vittorioso, quanto è 
tremendo allorquando combatte». [7] Turbamento e dolore all’adire ciò 
portarono Dario a concepire assurdi sospetti; fece venire il cortigiano 
all’interno della tenda e disse: [8] «Se non sei anche tu fautore dei Macedoni, 
come lo è ora la fortuna dei Persiani, e se io, Dario, sono ancora il tuo 
signore, dimmi, venerando la gran luce di Mitra e la destra del re: piango io 
forse i mali minori di Stateira e ho forse patito di peggio quando era viva? 
Avrei avuto sfortuna più consona alla mia dignità se fossi caduto nelle mani 
di un nemico selvaggio e crudele? [9] Che onesto rapporto ci poteva essere 
tra un uomo giovane e la moglie del suo nemico per arrivare a una 
manifestazione così grande d’onore?». [10] Non aveva ancora finito di 
parlare e già Tireo gli si buttò ai piedi e lo pregò di tacere e di non insultare 
Alessandro né la sorella e moglie morta, e neanche di togliersi il più gran 
conforto nella sua sventura, e cioè la certezza di essere stato evidentemente 
vinto da un uomo superiore alla natura umana; ammirasse anzi Alessandro 
che aveva dato prova nei riguardi delle donne persiane di una correttezza 
superiore al coraggio mostrato verso i Persiani. [11] Poi mentre il cortigiano 
proferiva su tutto questo i più terribili giuramenti e si dilungava a parlare 
della temperanza e magnanimità di Alessandro, Dario uscì tra gli amici e 
levate le mani al cielo, così pregò: [12] «O dei della mia stirpe e del mio 
regno, concedetemi in particolare di risol levare nuovamente l'impero 
persiano e di riaverlo nelle condizioni in cui lo ricevetti, affinché, ripreso il 


potere, io possa ricambiare ad Alessandro quei favori che ottenni quando fui 
colpito negli affetti più cari. [13] Ma se per volere del fato è giunto quel 
tempo fissato dalla divina punizione e dall'avvicendamento delle umane 
sorti per le quali deve cessare l'impero Persiano, allora nessun altro uomo 
possa sedere sul trono di Ciro!!! all’onfuori di Alessandro». 
[14] La maggioranza degli storici afferma che così avvenne e così fu 


detto. 


[31, 1] Divenuto padrone di tutti i territori al di qua dell’ufrate, 
Alessandro procedeva contro Dario che gli veniva incontro con un milione 
di uomini. [2] Uno degli amici gli riferì come fatto curioso che gli addetti ai 
servizi, per scherzo, si erano divisi in due gruppi, di ciascuno dei quali 
avevano nominato capo e condottiero rispettivamente un Alessandro e un 
Dario; [3] questi avevano cominciato a scambiarsi colpi con zolle di terra e 
poi con pugni, e alla fine, infiammati dal desiderio di combattere, erano 
passati a sassi e bastoni tanto che per molti era stato difficile smetterla. [4] 
Avuta questa informazione Alessandro costrinse i due capi a un duello, ed 
egli stesso armò Alessandro, mentre Filota armava Dario. L’esercito faceva 
da spettatore e considerava il fatto come una prefigurazione di quanto 
sarebbe accaduto. [5] Lo scontro fu violento: prevalse quello che era detto 
Alessandro e ricevette in dono dodici villaggi oltre all’uso del vestito 
persiano. Queste notizie ci sono tramandate da Eratostene. 

[6] Il grande scontro con Dario non avvenne ad Arbela, come i più 
scrivono, ma a Gaugamela!!°. [7] Il termine, a quanto dicono, significa «la 
casa del cammello», perché uno degli antichi re!!, sfuggito ai nemici su un 
cammello veloce, lo lasció qui, destinando al suo mantenimento le rendite di 
alcuni villaggi. [8] La luna del mese di Boedromione entró in eclisse il primo 
giorno della celebrazione dei misteri di Atene, e l'undicesima notte dopo 
l'eclisse i due eserciti furono in vista l'uno dell’altro!! Dario mantenne 
l'esercito in armi e ne controllava i reparti passando tra essi alla luce delle 
fiaccole; [9] Alessandro invece, mentre i Macedoni riposavano, celebrava riti 
misterici e faceva sacrifici al dio Fobos davanti alla sua tenda, assistito 
dall'indovino Aristandro. [10] Gli amici più anziani, e specialmente 
Parmenione, quando videro la piana che sta tra il Nifate e i monti di Gordio 
tutta punteggiata di fuochi barbari, e udirono voci indistinte e confuse 
levarsi con grande rumore dall'accampamento come da un infinito oceano, 
[11] stupefatti per il gran numero, parlando tra loro, dicevano che era 


impresa grande e difficile respingere un esercito così numeroso attaccandolo 
di giorno; perciò si avvicinarono al re al termine dei sacrifici e cercavano di 
indurlo ad attaccare i nemici durante la notte, e così coprire con le tenebre 
quel che poteva essere il dato più terrificante del prossimo scontro. [12] Fu 
allora che Alessandro pronunciò quella famosa frase: «Io non rubo la 
vittoria», che ad alcuni parve risposta insensata e puerile, [13] quasi che egli 
scherzasse di fronte a un pericolo così grave; ma ad altri sembrò che egli 
dimostrasse coraggio in quel momento e che rettamente prefigurasse il 
futuro, non volendo dare a Dario sconfitto un pretesto per riprendere 
coraggio e affidarsi a nuova prova, attribuendo la causa dell’insuccesso alle 
tenebre della notte, come per la sconfitta precedente aveva dato colpa ai 
monti, al mare, alle difficoltà dei luoghi. [14] Dario infatti con un esercito 
così grande e un paese così sterminato non avrebbe smesso di combattere 
perché gli venivano a mancare uomini o mezzi, ma solo quando avesse perso 
il coraggio e la speranza, costrettovi a forza da una sconfitta capitata alla 
luce del sole. 


[32, 1] Quando se ne furono andati, si coricò nella sua tenda e, a quanto 
si dice, passò il resto della notte in un sonno profondo, contro il suo solito, 
tanto che sopraggiunti al mattino i generali se ne stupirono, e di loro 
iniziativa passarono ai soldati l'ordine di far colazione; [2] poi, siccome il 
tempo stringeva, Parmenione entrò nella tenda e accostatosi al letto chiamò 
per nome Alessandro due o tre volte; quando poi egli fu sveglio, gli chiese 
come mai dormisse un sonno da vincitore e non da persona in procinto di 
affrontare la battaglia più impegnativa. [3] Alessandro sorridendo disse: 
«Perché mai? non ti pare che abbiamo già vinto, ora che non siamo più 
costretti ad andare da un luogo all’altro per inseguire, in una terra immensa 
e desolata, Dario che cerca di evitare lo scontro?». [4] Non solo dunque 
prima della battaglia, ma anche durante il combattimento si mostrò grande e 
sempre padrone di sé nella riflessione e nell’azione. [5] Durante la battaglia, 
infatti, l'ala sinistra guidata da Parmenione fu scossa e volta in fuga, quando 
i cavalieri della Battriana attaccarono i Macedoni con grande impeto e 
violenza; Mazeo!! dal canto suo aveva mandato fuori dalla falange i 
cavalieri perché con manovra avvolgente assalissero i custodi delle salmerie. 
[6] Pressato dai due attacchi, Parmenione spedì messi ad Alessandro a dire 
che il vallo e le salmerie erano ormai perdute se egli non avesse mandato 
subito validi rinforzi dalla prima linea alla retroguardia. 


[7] Proprio in quel momento Alessandro stava per dare ai suoi il segnale 
di attacco; all'udire le richieste di Parmenione, disse di lui che non era nel 
pieno possesso delle sue facoltà mentali, e si era dimenticato, appunto perché 
fuor di sé, che se avessero vinto si sarebbero presi anche i bagagli dei vinti; 
da sconfitti, invece, non si dovevano preoccupare di bottino o di prigionieri, 
ma solo di morire sul campo con nobiltà e valore. 

[8] Questo egli mandò a dire a Parmenione, e intanto si mise l’elmo; il 
resto dell'armatura già l'aveva indosso quando era uscito dalla tenda: una 
tunica di Sicilia legata in vita e su di essa una corazza doppia di lino, di 
quelle prese ad Isso. [9] L'elmo, opera di Teofilo, era di ferro, ma brillava 
come fosse di argento puro; vi era connessa una gorgiera, pure di ferro, 
adorna di pietre preziose; [10] la spada (egli era abituato a usare per lo più 
quest'arma nelle battaglie), dono del re dei Cizi, era mirabile per tempra e 
leggerezza. [11] Portava anche un manto affibbiato sulle spalle, che per la 
lavorazione era più pregevole di qualunque altra parte dell'armatura: era 
opera del vecchio Elicone, e gli era stato donato, come segno di onore, dalla 
città di Rodi. Egli era solito indossarlo quando c’era battaglia. [12] 
Muovendosi lungo il suo esercito per schierare qualche parte della falange o 
dare ordini o istruzioni o comunque per qualsiasi controllo, egli utilizzava 
un altro cavallo, risparmiando Bucefalo che era ormai vecchio; quando 
invece interveniva nell'azione gli portavano Bucefalo, ed egli, montato in 
sella, dava subito inizio all'attacco. 


[33, 1] In quel momento, dopo aver a lungo parlato ai Tessali e agli altri 
Greci, quando, gridando, lo sollecitarono a condurli contro i barbari, 
Alessandro, passata la lancia nella sinistra, con la destra alzata invocava gli 
dèi chiedendo, come dice Callistene, che se egli veramente era figlio di Zeus, 
venissero in aiuto ai Greci, e dessero loro forza. [2] L'indovino Aristandro, 
che indossava un mantello bianco e una corona d’oro, passando a cavallo tra 
le file indicava un'aquila librata sul capo di Alessandro che con il suo volo 
puntava diritto verso i nemici, [3] e così chi guardava si sentiva animato da 
grande coraggio; per effetto di questo sentimento e per le vicendevoli 
esortazioni la falange, come un’onda, procedette di corsa dietro i cavalieri 
lanciati contro i nemici. [4] Prima che l'avanguardia stabilisse il contatto, i 
barbari piegarono in fuga, e ci fu un frenetico inseguimento, nel quale 
Alessandro spingeva i vinti verso il centro, dove era Dario. [5] Lo aveva 
visto, infatti, apparire da lontano tra gli uomini al fondo dello squadrone 


reale: un uomo grande e bello in piedi sull'alto cocchio, protetto da molti 
splendidi cavalieri disposti in buon ordine attorno al suo carro e pronti a 
sostenere l’assalto dei nemici. [6] Ma l'apparizione di Alessandro ormai 
vicino, tremendo a vedersi, che sospingeva i fuggiaschi contro quelli che 
ancora resistevano, turbò e scompigliò la maggior parte dei nemici. [7] I più 
valorosi e più nobili, uccisi dinanzi al loro re, cadendo gli uni sugli altri, 
ritardavano l'inseguimento avvinghiandosi negli estremi spasimi tra loro e 
con il cavalli. [8] Dario con questo tremendo spettacolo sotto gli occhi, 
mentre l’esercito schierato a sua difesa rifluiva verso di lui, non potendo più 
voltare il carro e portarlo agevolmente fuori di lì perché le ruote bruttate di 
sangue si impigliavano nei tanti caduti, e i cavalli circondati e quasi immersi 
nella massa dei cadaveri impennandosi spaventavano l’auriga, lasciato il 
carro e le armi montò su una cavalla che, a quanto dicono, aveva di recente 
figliato, e fuggì. [9] Ma non sarebbe riuscito in quel momento a cavarsela se 
non fossero giunti altri messi di Parmenione a chiamare Alessandro, perché 
dalla loro parte c'era ancora un grosso contingente di armati e i nemici non 
si arrendevano. [10] In generale incolpano Parmenione d'essere stato in 
quella battaglia lento e inconcludente, o che la vecchiaia ormai gli fiaccasse 
il coraggio o che invece, come dice Callistene, invidiasse o mal sopportasse 
l'arroganza o il fasto del potere di Alessandro. [11] Certo è che allora il re, 
seccato per questa chiamata, non disse ai soldati il vero, ma diede il segnale 
di raccolta come se fosse sazio di strage, tanto più che già era calato il buio; 
dirigendosi verso la parte in pericolo, durante il trasferimento sentì dire che i 
nemici erano stati completamente sconfitti e fuggivano. 


[34, 1] Cosi si concluse quella battaglia, e parve che l'impero persiano 
fosse completamente sfasciato; Alessandro, proclamato re dell'Asia, offrì 
sontuosi sacrifici agli dèi e donò agli amici ricchezze, poderi e cariche 
pubbliche. [2] Desiderando poi guadagnarsi il favore dei Greci, scrisse loro 
che tutte le tirannidi erano state abolite e che essi ora si governassero 
autonomamente!!°; in particolare ai Plateesi fece sapere che ricostruissero la 
loro città perché i loro padri avevano dato ai Greci il luogo ove combattere 
per la libertà!!”. [3] Mandò poi parte del bottino ai Crotoniati!!5, in Italia, 
per onorare il coraggio e la virtù dell'adeta Faullo che durante le guerre 
persiane, mentre tutti gli altri Italici avevano rifiutato di aiutare i Greci, con 


una propria nave era andato a Salamina per partecipare a quell'impresa 


rischiosa. [4] Così ben disposto verso ogni forma di valore era Alessandro, e 
così amico e custode di gloriose imprese! 


[35, 1] Viaggiando per la Babilonia, che subito gli si era nella totalità 
sottomessa, ammirò soprattutto ad Adiabene la voragine da cui esce 
continuamente, come da una sorgente, fuoco, e la corrente di nafta che, non 
lontano da quella voragine, data la sua abbondanza, si allarga a palude. [2] 
La nafta è in tutto simile all'asfalto, ma così sensibile al fuoco che ancora 
prima di venire a contatto con la fiamma, spesso, per la luce stessa che ne 
promana, si appicca e prende fuoco coinvolgendo anche l’aria interposta. [3] 
Volendone mostrare la natura e l'efficacia, i barbari cosparsero di un poco di 
quel liquido il sentiero che portava all'alloggio del re e poi, standone 
all'estremità, accostarono le lampade alla zona inumidita; [4] già stava 
scendendo il buio. Subito si incendiarono le prime chiazze e, senza che ci 
fosse un lasso di tempo avvertibile, il fuoco con la velocità del pensiero si 
estese fino all'altra parte e il sentiero divenne una linea continua di fuoco. 

[[5] C'era un certo Atenofane, Ateniese, uno di coloro il cui ufficio era di 
curare la persona del re frizionandolo con olio durante il bagno, e di 
indirizzare opportunamente il suo pensiero ad argomenti gradevoli. [6] 
Costui, una volta, nella sala da bagno disse ad Alessandro cui stava presso 
un giovane di nome Stefano, ordinario e ridicolo d'aspetto, ma dalla voce 
graziosa: [7] «Vuoi, o re, che sperimentiamo questo liquido su Stefano? Se si 
accende su di lui e non é spento dal suo corpo, allora direi davvero che la sua 
efficacia e irresistibile e tremenda». [8] Il ragazzo con un certo entusiasmo si 
concesse per la prova, ma non appena si fu cosparso interamente di nafta e 
gli fu avvicinato il fuoco, si appiccó al corpo una fiamma cosi violenta che lo 
bruciava tutto, tanto che Alessandro prese paura e non sapeva assolutamente 
che fare, [9] e se per caso non fossero stati presenti parecchi servi che 
avevano tra le mani secchi d'acqua per il bagno, non si faceva a tempo ad 
arrestare la diffusione del fuoco. Anche cosi, comunque, riuscirono a fatica a 
spegnere il fuoco che s'era diffuso per tutto il corpo del ragazzo, ed egli 
anche in seguito fu in condizioni molto brutte. [10] È con verosimiglianza 
dunque che alcuni, correlando il mito alla realtà, dicono che questo è il 
farmaco che Medea usó per ungere la corona e il manto di cui si parla 
nell'omonima tragedia! [11] Dicono infatti che il fuoco non sprizzó da 
questi oggetti, né che s'appiccó da solo, ma quando fu loro accostata una 
fiamma si originó rapidamente una sorta di attrazione e un contatto che 


neppure si potè percepire. [12] Infatti raggi e correnti di fuoco che 
provengono da lontano proiettano su tutti i corpi solo luce e calore; ma se si 
concentrano sui corpi caratterizzati da secchezza eterea o umidità grassa e 
permanente, provocano fiamme vivaci e ne trasformano velocemente la 
materia. 

[13] Sull'origine della nafta ci sono state molte discussioni ... o se 
piuttosto il liquido che alimenta la fiamma promani da una terra che ha 
natura grassa e infiammabile. [14] La terra di Babilonia è infatti molto 
infiammabile, tanto che spesso semi d'orzo sprizzano dal suolo e sono 
lanciati in alto come se il calore dei luoghi producesse sussulti, e durante i 
periodi di grande calura gli uomini dormono su otri pieni d’acqua. 

[15] Arpalo, lasciato come governatore di quella regione, desiderando 
adornare il palazzo reale e i giardini con piante greche, riuscì ad impiantare 
opportunamente tutte le altre; ma per l’edera, non solo la terra non la 
tollerava, ma sempre la faceva inaridire, in quanto questa è una pianta che 
non resiste alla commistione di temperatura: essa desidera il freddo, mentre 
la terra ivi è infuocata. [16] Ma i critici forse meno mi accuseranno per 
questa digressione se la mantengo entro limiti modesti. 


[36, 1] Quando occupò Susa! Alessandro trovò nella reggia 
quarantamila talenti di monete coniate e un’infinita quantità di altri oggetti 
preziosi. [2] Dicono che vi si trovarono anche cinquemila talenti di porpora 
di Ermione!?!, che era li da centonovanta anni, ma manteneva ancora un 
colore fresco e vivo; [3] ciò è dovuto al fatto che la tintura del panno di 
porpora si fa con miele, e quella della stoffa bianca con olio chiaro; dicono 
che anche questa conserva, a uguale distanza di tempo, una lucentezza 
brillante. [4] Dinone!7 racconta che i re di Persia facevano venire l'acqua 
dal Nilo e dal Danubio, e la mettevano con le altre cose preziose nel tesoro 
reale, come per dar conferma della estensione del loro regno oltre che del 
loro dominio universale. 


[37, 1] La Persia era di difficile accesso per l'asprezza dei luoghi ed era 
presidiata dai più nobili Persiani (Dario era infatti fuggito). Fece da guida ad 
Alessandro, per un giro non molto lungo, un uomo che parlava due lingue, 
nato da padre lido e da madre persiana; [2] dicono appunto che quando 
ancora Alessandro era bambino la Pizia riferendosi a costui profetizzò che 


un «lupo» gli avrebbe fatto da guida nella spedizione contro i Persiani...!°3, 


[3] Qui avvenne una gran strage di prigionieri; lo stesso Alessandro scrive 
che diede personalmente ordine di ucciderli, nella convinzione che ne 
avrebbe ricavato vantaggio. [4] Qui fu trovato tanto denaro quanto a Susa, e 
per rimuovere oggetti preziosi e oro furono necessarie diecimila coppie di 
muli e cinquemila cammelli. 

[[5] Alessandro, nel vedere una gran statua di Serse!^* buttata a terra 
senza riguardo alcuno dalla massa di coloro che premevano per entrare nella 
reggia, si fermò, e come se si rivolgesse ad un vivo disse: «Devo io passare 
oltre e lasciarti qui disteso per terra, a causa della guerra che facesti contro i 
Greci, o devo rialzarti per la tua magnanimità e virtù?». Alla fine, dopo un 
lungo, silenzioso indugio, concentrato in se stesso, passò oltre. 

[6] Nell’intento di far riposare i soldati (si era infatti in inverno), si fermò 
lì per quattro mesi. [7] Si dice che quando si sedette per la prima volta sotto 
il padiglione d’oro incombente sul trono reale, Demarato di Corinto, che gli 
era affezionato ed era amico di suo padre, si mise a piangere, come fanno i 
vecchi, e disse che i Greci morti prima di vedere Alessandro assiso sul trono 
di Dario erano privati di un grande piacere. 


[38, 1] In seguito, quando stava per marciare contro Dario, aveva 
acconsentito a partecipare con gli amici a un banchetto sfrenato e gioioso; 
erano venute anche delle donne presso i loro amanti, a far festa e a bere. [2] 
Fra esse era specialmente famosa Taide!^, Attica di stirpe, amante di quel 
Tolomeo che in seguito fu re. Ella, un poco lodando abilmente Alessandro, 
un poco civettando, riscaldata dal vino, si indusse a pronunciare un discorso 
che si armonizzava al costume della sua patria, ma era troppo al di sopra 
della sua condizione. [3] Disse che di tutti i travagli patiti errando per l'Asia, 
ella si riteneva ripagata in quel giorno nel quale faceva festa nella 
magnificente reggia dei Persiani; [4] ma con piacere ancor maggiore avrebbe 
bruciato la dimora di Serse che aveva dato alle fiamme Atene", appiccando 
ella stessa il fuoco sotto gli occhi del re, perché si diffondesse tra la gente la 
voce che le donne venute con Alessandro avevano inflitto ai Persiani, per 
vendicare la Grecia, un colpo piü grave di quanti ne avevano inferti strateghi 
di terra e di mare. [5] Queste parole furono accompagnate da uno scroscio di 
applausi e nello stesso tempo da sollecitazioni degli amici verso il re, il quale, 
lasciandosi trascinare, balzó in piedi e con la corona in capo e una torcia in 
mano si mosse per primo; [6] gli altri, seguendolo con sfrenate grida, si 
disposero attorno alla reggia, e tutti i Macedoni che lo vennero a sapere 


accorsero lieti con torce in mano. [7] Essi infatti pensavano che bruciare e 
distruggere la reggia fosse proprio di chi pensava di tornare alla propria casa 
e non aveva intenzione di fermarsi tra i barbari. 

[8] Alcuni dicono che le cose andarono così, altri invece sono convinti 
che ci fu premeditazione; si conviene comunque che rapidamente Alessandro 
cambiò parere e ordinò di spegnere l’incendio. 


[39, 1] Egli, che era per natura generosissimo, con l’aumento della sua 

potenza divenne ancor più generoso; aveva anche quella amabilità che, sola, 
fa nascere in chi riceve un beneficio la vera riconoscenza verso chi dà. Citerò 
qualche esempio. 
[2] Aristone, capo dei Peoni!”, aveva ucciso un nemico e, mostrandone 
la testa, disse: «O re, questo dono da noi è valutato una tazza d’oro!». 
Alessandro ridendo disse: «Una tazza vuota! Io invece la offro alla tua salute 
colma di vino puro!». [3] Un'altra volta uno dei Macedoni di basso ceto 
sospingeva un asino che portava l’oro del re; poiché la bestia non resisteva 
alla fatica egli stesso si mise in spalla il carico e lo portava. D re, vistolo 
molto affaticato e informatosi del motivo, mentre deponeva il carico gli 
disse: «Resisti e aggiungi il tratto di strada che porta alla tua tenda: porta 
colà, per te, questo carico». 

[4] In generale egli era più dispiaciuto nei riguardi di chi non accettava 
doni che nei riguardi di chi ne chiedeva. A Focione!?8 scrisse che non lo 
avrebbe più considerato amico se rifiutava i suoi doni. [5] A Serapione, 
invece, uno dei giovani che giocavano con lui a palla, non dava nulla perché 
nulla egli chiedeva. Una volta, venuto a giocare, poiché Serapione lanciava la 
palla ad altri, il re sbottò: «A me non la passi?»; «Non me la chiedi» rispose. 
Alessandro rise della battuta e in seguito gli fece molti doni. [6] Parve invece 
che si fosse adirato con Protea, un uomo fine nelle conversazioni e nei 
banchetti; gli amici allora intervennero per pregarlo di lasciar perdere, e lo 
stesso Protea si mise a piangere; Alessandro disse che si riteneva con lui 
riconciliato, e Protea: «O re, dammi qualcosa che lo provi». Il re gli fece dare 
cinque talenti. 

[[7] Quanto alle ricchezze distribuite agli amici e alle guardie del corpo, 
cè una lettera di Olimpiade, scritta ad Alessandro, che testimonia quale 
consistenza esse avessero. Ella dice: «Fa del bene e onora i tuoi amici in un 
altro modo, giacché ora tu li rendi tutti simili a re e procuri loro molte 
amicizie, ma rendi te stesso solo». [8] Olimpiade gli scrisse di frequente in 


tal senso, ed egli teneva segrete queste lettere, fuor che una volta, quando 
non impedì ad Efestione di leggerne una che, secondo il solito, gli aveva 
aperta; però si sfilò dal dito l’anello e ne impresse il sigillo sulla labbra 
dell’amico. [9] Al figlio di Mazeo che era stato potentissimo presso Dario, e 
aveva una satrapia, ne concesse un’altra ancora maggiore; ma egli la rifiutò 
dicendo: «O re, allora c'era un solo Dario, ora invece tu hai fatto parecchi 
Alessandri». 

[10] A Parmenione diede la casa di Bagoa!, nella quale si dice si 
trovassero vesti del valore di più di mille talenti; [11] ad Antipatro scrisse di 
cingersi di guardie del corpo perché si complottava contro di lui. [12] Alla 
madre mandó molti doni, ma non le permetteva di interferire in affari 
politici o militari; quando ella lo accusava di qualcosa, sopportava 
pazientemente la sua asprezza. [13] Una volta Antipatro, gli scrisse una 
lunga lettera contro Olimpiade; egli la lesse e disse che Antipatro non sapeva 
che una lacrima di madre cancella diecimila lettere. 


[40, 1] Quando vide che il suo seguito si era completamente abbandonato 
allo sfarzo ed era volgare tanto nel vivere quanto nello spendere, e Agnone 
di Teo indossava scarpe con fibbie d'argento, Leonnato si era fatto portare la 
sabbia per la palestra dall'Egitto mediante una carovana di cammelli, Filota 
usava reti di cento stadi per la caccia, e per gli esercizi ginnici e il bagno 
usavano mirra tanti quanti non erano quelli che prima usavano l'olio, 
circondandosi anche di massaggiatori e camerieri, li rimproveró senza 
asprezza, facendo appello alla ragione. [2] Diceva di essere stupito che essi, 
che pure avevano combattuto tante e tali lotte, non ricordassero che 
dormono meglio quelli che si sono stancati che non quelli che li hanno fatti 
stancare, e non vedessero, paragonando la loro vita a quella dei Persiani, che 
il vivere nelle mollezze é veramente da servi, mentre é da re il faticare. [3] E 
aggiungeva: «E poi, come potrebbe uno curare da vsolo il cavallo o tenere in 
ordine la lancia e l'elmo se ha disabituato le sue mani a toccare il suo 
carissimo corpo?». «Non sapete — diceva — che ció che ci proponiamo con la 
vittoria é di non fare le stesse cose dei vinti?». [4] Perció ancor piü si 
impegnava nelle attività militari e nella caccia, affrontando fatiche e rischi, 
tanto che un ambasciatore spartano, che gli era vicino quando abbatté un 
grosso leone, disse: «O Alessandro, hai lottato onorevolmente con il leone 
per vedere chi di voi due dovesse essere re». 


[5] Un monumento fu eretto a Delfi!5° da Cratero con questa scena di 
caccia: sono raffigurati in bronzo il leone, i cani, il re in lotta con il leone e 
Cratero che gli viene in aiuto; alcune di queste statue sono opera di Lisippo, 
altre di Leocare!. 


[41, 1] Nell'esercitare se stesso e nello spingere gli altri alla virtù 

Alessandro si esponeva al pericolo; ma gli amici che ormai, per le fastose 
ricchezze accumulate, volevano darsi alla bella vita e stare tranquilli, 
affrontavano di mala voglia le marce e le spedizioni militari, e così a poco a 
poco giunsero a criticarlo e a sparlare di lui. [2] Da principio egli si 
comportava con grande mitezza di fronte a queste critiche, e diceva che è 
destino del re essere criticato anche quando agisce bene. [3] Eppure anche i 
minimi fatti capitati ai suoi amici gli davano motivo di mettere in evidenza 
grande benevolenza e stima nei loro riguardi: citerò pochi episodi. 
[4] Scrisse a Peucesta!?? rimproverandolo perché, morsicato da un orso, 
ne aveva informato altri, ma non lui. «Almeno ora — dice — scrivimi come 
stai, e fammi sapere se alcuni dei tuoi compagni di caccia ti hanno 
abbandonato, affinché siano puniti». [5] Ad Efestione, assente per certi affari, 
scrisse che mentre si divertiva con altri alla caccia di un icneumone, Cratero 
era caduto sulla lancia di Perdicca e s'era ferito alle cosce. [6] Quando 
Peucesta guarì di una malattia, scrisse al medico Alessippo per ringraziarlo. 
Durante la malattia di Cratero fece un sogno e per esso fece alcuni sacrifici 
per l’amico e gli raccomandò di fame altri. [7] Scrisse anche al medico 
Pausania che voleva dare a Cratero l’elleboro, manifestando la sua 
inquietudine, e anche consigliando come usare quella medicina. [8] Fece 
incarcerare Efialte e Cisso che per primi gli avevano dato notizia della fuga 
di Arpalo!*, convinto che lo avessero calunniato. [9] Una volta, in occasione 
del rinvio in patria di soldati malridotti e vecchi, Euriloco di Egea si iscrisse 
tra i malati; quando si scoprì che era assolutamente sano, disse, per 
giustificarsi, di essere innamorato di Telesippa e di volerla accompagnare nel 
suo viaggio verso il mare. Alessandro chiese di quale condizione fosse quella 
donna [10] e quando sentì che era un’etera di condizione libera, disse: 
«Euriloco, tu mi hai come tuo alleato in questo tuo amore; ma vedi come 
possiamo persuaderla o con discorsi o con doni, giacché è figlia di liberi». 


[42, 1] È stupefacente che egli abbia avuto tempo per scrivere agli amici 
lettere di questo tipo, come quando scrive per ordinare di ricercare un servo 


di Seleuco!5 fuggito in Cilicia, o quando loda Peucesta per aver preso 
Nicone, schiavo di Cratero, o quando scrive a Megabizo per un servo che si 
era rifugiato supplice nel tempio, ordinandogli di catturarlo, se poteva, dopo 
averlo chiamato fuori del tempio, ma di non toccarlo all’interno del luogo 
sacro. [2] Si dice che nelPamministrare la giustizia per fatti che 
comportavano la pena capitale, nei primi tempi, mentre parlava l’accusatore, 
si metteva la mano su un orecchio per poter con esso ascoltare l’incriminato 
senza pregiudizi e obiettivamente. [3] In un secondo momento, però, lo 
esasperò il gran numero di accuse che, attraverso il vero, lasciavano spazio di 
credibilità anche al falso. [4] Soprattutto usciva dai gangheri quando sentiva 
parlar male di sé; allora era duro e inesorabile perché teneva in maggior 
conto la buona fama che non la vita o il potere regio. 

[5] In quel tempo dunque muoveva contro Dario per attaccarlo di 
nuovo! ma non appena seppe che era stato catturato da Besso!*°, rimandò 
a casa i Tessali, assegnando loro, oltre la paga, un donativo di duemila 
talenti", [6] Durante l'inseguimento, che fu lungo e dif ficile (in undid 
giorni percorse a cavallo tremila e trecento stadi), la maggior parte dei 
soldati cedette, soprattutto per la mancanza d’acqua. [7] Fu in 
quell'occasione che si incrociarono con lui alcuni Macedoni che portavano a 
dorso di mulo, in otri, dell’acqua attinta al fiume; e visto Alessandro sfinito 
per la sete (già si era verso mezzogiorno), subito colmarono d’acqua un elmo 
e gliela porsero. [8] Egli chiese a chi portassero quell’acqua, ed essi: «Ai 
nostri figli — dissero —, ma se tu vivi ne avremo degli altri, nel caso 
perdiamo questi». [9] A queste parole, prese tra le sue mani l’elmo; ma 
guardandosi attorno vide sutti i suoi cavalieri che piegavano il capo a 
guardare quell’acqua; allora non bevve, ridiede l’elmo e, lodati i donatori, 
disse: «Se bevo io solo, questi si perderanno d’animo». [10] Perciò i cavalieri, 
vista la sua temperanza e la sua grandezza d’animo, gridarono che li 
guidasse innanzi con fiducia, e sferzarono i cavalli: fino a quando avevano 
un tale re non sentivano la stanchezza, non avevano sete, in una parola non 


si consideravano neppure mortali, 


[43, 1] Tutti avevano lo stesso ardore, ma soltanto sessanta, a quel che 
dicono, irruppero con lui nel campo nemico. [2] Ivi trascurarono gran 
quantità d’oro e d’argento buttato là alla rinfusa, e superati molti carri di 
donne e bambini che si spostavano qua e là senza conducenti, cercarono di 
raggiungere i primi, ritenendo che Dario fosse tra loro. [3] Lo trovarono, con 


fatica, disteso su un carro, con il corpo trapassato da molte ferite, quasi sul 
punto di spirare. Proprio in quel momento egli chiese da bere, e bevuta 
dell'acqua fresca disse a Polistrato!5? che gliela aveva data: [4] «Amico, 
questo è l’estremo caglia mia sventura: ricevere del bene e non poter 
ricambiare. Sarà Alessandro a ricompensarti di questo favore, e gli dei 
ricompenseranno Alessandro per la sua benevolenza verso mia madre, mia 
moglie, i miei figli; gli stringo la destra tramite tuo». Ciò detto, prese la 
destra di Polistrato e spirò. [5] Alessandro, giunto subito dopo, fu 
visibilmente colpito dal fatto: si sciolse il mantello e lo gettò sul corpo di 
Dario per coprirlo. [6] In seguito, trovato Besso!?, lo fece squar tare: 
curvarono verso uno stesso punto due alberi diritti e a ciascuno dessi 
legarono una parte del corpo di Besso; poi li lasciarono andare e ciascuno 
rialzandosi con violenza trasse a sè la parte avvinta. [7] Alessandro mandò il 
corpo di Dario, composto con abbigliamento regio, alla madre!*!, e prese tra 
i suoi familiari Essatre il fratello dell’ucciso. 


[44, 1] Scese poi in Ircania con i migliori combattenti, e qui vide un golfo 
marino che all’apparenza non era inferiore al Ponto ma che aveva acqua più 
dolce del resto del mare; non riuscì comunque ad avere qualche 
informazione più sicura, ma congetturò che fosse una diramazione della 
palude Meotide. [2] Eppure ai geografi non sfuggiva la verità; molti anni 
prima della spedizione di Alessandro, essi hanno affermato che dei quattro 
golfi che dal mare esterno si insinuano nella terra, questo è il più 
settentrionale ed è chiamato mare Ircanio o, indifferentemente, mar Caspio. 

[3] In questi luoghi alcuni barbari casualmente sorpresero coloro che 
avevano il cavallo di Alessandro, Bucefalo, e glielo rubarono. [4] Alessandro 
se la ebbe a male e mandò un messo a minacciare di uccidere tutti, con le 
mogli e i figli, se non glielo avessero riportato. [5] Tornarono allora con 
l’animale e gli consegnarono le loro città, ed egli li trattò tutti con 
benevolenza, e pagò un riscatto per il cavallo a chi glielo aveva sottratto. 


[45, 1] Da qui portò l’esercito nella regione dei Parti, ove, in un periodo 
di riposo, per la prima volta indossò l’abito barbaro, o che volesse adattarsi 
ai costumi del paese, nella persuasione che gli fosse di grande aiuto, per 
conciliarsi la gente, l'accomunarsi ad essa negli usi e nelle abitudini, o che 
questo fosse un tentativo per introdurre presso i Macedoni l'abitudine alla 
genuflessione, avvezzandoli a poco a poco ad accettare il mutamento del suo 


modo di vivere. [2] Non adottò comunque quel celebrato vestito dei Medi, 
del tutto barbaro e strano, né prese i larghi pantaloni o il caffetano, né la 
mitra!#, ma fece un’indovinata commistione della foggia dei Medi e di 
quella dei Persiani, più modesta dell'ima e più composta dell’altra. [3] Di 
questa foggia si valeva, dapprincipio, soltanto quando riceveva i barbari, o 
gli amici in casa; in un secondo tempo si faceva vedere così dalla gente 
quando dava udienza o quando usciva a cavallo. [4] Ai Macedoni recava 
dolore che egli si vestisse in tal modo, ma pieni come erano di ammirazione 
per ogni sua altra virtù, pensavano di dovergli fare qualche concessione 
secondo il suo gusto e la sua fama. [5] Oltre al resto, recentemente egli era 
stato ferito alla gamba, e dalla ferita era fuoriuscito, spezzato, l'osso della 
tibia; poi era stato colpito da un sasso al collo, tanto che gli rimase 
ottenebrata la vista per parecchio tempo, e [6] comunque non cessò di 
esporsi al pericolo senza risparmiarsi mai, anzi addirittura passò l'Oressarte, 
che egli pensava fosse il Tanai, e volti in fuga gli Sciti li insegui per cento 
stadi, nonostante fosse sofferente di dissenteria. 


[46, 1] La maggior parte degli storici, e tra essi Clitarco!*, Policlito, 


Onesicrito!^ 


, Antigene e Istro affermano che in Scizia venne a lui 
l'Amazzone!?; [2] ma Aristobulo, Carete, ciambellano del re, e ancora 
Ecateo di Eretria, Tolomeo, Anticlide, Filone Tebano, Filippo di Teangela, 
Filippo di Calcide e Duride di Samot”, dicono che questa è una frottola. [3] 
Sembra che Alessandro concordi con loro. Infatti egli, che scriveva tutto con 
cura ad Antipatro, dice che il re di Scizia intendeva dargli la figlia in 
matrimonio, ma non fa menzione dell'Amazzone. [4] Molto tempo dopo, 
Onesicrito, a quanto si dice, lesse a Lisimaco!°°, ormai re, il quarto libro delle 
storie, nel quale appunto si parla dell'Amazzone, e Lisimaco, gentilmente 
sorridendo, disse: «E dov'ero io, allora?». [5] Ma che uno creda o non creda a 


questo, non potrebbe comunque ammirare di meno Alessandro. 


[47, 1] Temendo che i Macedoni non intendessero continuare la 
spedizione, lasció sul posto la maggior parte dell'esercito; e tenendo con sé, 
in Ircania, ventimila fanti e tremila cavalieri, se li concilió dicendo che per il 
momento i barbari, vedendoli in faccia, li temevano; ma se ora se ne fossero 
andati dopo aver soltanto disturbato la situazione in Asia, li avrebbero 
immediatamente assaliti come fossero donnicciole. [2] Comunque concesse a 
chi lo voleva di tornarsene in patria, ribadendo peró che nel momento in cui 


stava per conquistare per i Macedoni il mondo, egli veniva lasciato solo con 
gli amici e con quanti intendevano combattere. [3] Questo è scritto quasi 
testualmente nella lettera ad Antipatro, ove si aggiunge che all’udire le sue 
parole tutti gridarono di condurli ovunque volesse. [4] Dopo questa prova, 
non aveva più difficoltà a portare avanti l’esercito, che anzi lo seguì 
volentieri. 

[5] Intanto egli sempre più si conformava nel modo di vivere alla gente 
del posto che cercava di avvicinare ai costumi macedoni perché riteneva che, 
dovendo partire per un lungo viaggio, avrebbe consolidato il potere 
fondendo i due popoli in un’entità concorde mediante la benevolenza più 
che con il ricorso alla forza. [6] Per questo scelse trentamila giovani e ordinò 
che si insegnasse loro la lingua greca, e inoltre li si addestrasse nell’uso delle 
armi macedoni, destinando appunto a questo scopo molti istruttori. [7] 
Quanto alla vicenda con Rossane!*, che egli vide giovane e bella mentre 
partecipava alle danze durante un banchetto, fu certo una vicenda d’amore, 
ma pare convenire perfettamente alla sua azione politica. [8] Infatti i barbari 
riposero molta fiducia in quella unione matrimoniale, e si affezionarono 
moltissimo ad Alessandro perché, controllatissimo in questo campo, egli non 
volle neppur toccare questa donna, la sola che lo vinse, senza la sanzione 
della legge. [9] Vedendo che tra gli amici più stretti Efestione!* lo approvava 
e si uniformava al suo comportamento, mentre Cratero! rimaneva legato 
alle tradizioni, trattava con i Persiani servendosi del primo e si valeva del 
secondo per i rapporti con Greci e Macedoni; [10] per dirla in una parola, 
amava moltissimo il primo e moltissimo onorava il secondo, ritenendo, e 
spesso anche ripetendo, che Efestione era amico di Alessandro, e Cratero 
invece era amico del re. [11] Anche per questo essi erano segretamente 
gelosi uno dell’altro, e spesso litigavano. Una volta, durante la spedizione in 
India, vennero alle mani ed estrassero le spade, e mentre gli amici 
spalleggiavano questo o quello, arrivò di gran carriera Alessandro e 
rimproverò apertamente Efestione definendolo folle e sciocco perché non 
capiva che se uno gli toglieva Alessandro egli non era nulla; in privato poi 
attaccò duramente anche Cratero. [12] Poi li chiamò ambedue, li riconciliò e 
giurò su Artimone e sugli altri dèi di avere affetto per loro più che per 
qualsiasi altro uomo; ma se si fosse di nuovo accorto di loro dissensi li 
avrebbe uccisi tutti e due, o almeno il provocatore. Si dice che per questo in 
seguito essi non fecero né dissero nulla l’un contro l’altro, neppure per 
scherzo. 


[48, 1] Filota!?!, figlio di Parmenione, godeva di grande considerazione 
presso i Macedoni; lo si riteneva infatti forte e coraggioso e tanto generoso e 
legato agli amici quanto nessun altro dopo Alessandro. [2] Si dice che una 
volta uno degli amici gli chiese del denaro, ed egli ordinò di dargliene; ma il 
tesoriere disse di non averne, ed egli: «Ma che dici? — sbottò — non hai 
nemmeno una coppa o un mantello?». [3] Però viveva con altezzoso 
atteggiamento, immerso nelle ricchezze, con una cura della persona e un 
tenor di vita ben al di là del sopportabile per una persona normale, e allora 
in particolare, assumendo un atteggiamento autoritario e superbo, senza 
misura, senza grazia, con un che di grossolano e di malaccorto, si attirava 
sospetti e antipatia, tanto che persino Parmenione gli disse una volta: «O 
figlio, cerca d'essere più umile!». 

[4] Già da molto tempo egli era stato accusato presso Alessandro. 
Quando, dopo la sconfitta di Dario in Cilicia, fu fatto bottino dei suoi beni a 
Damasco e furono portati nell'accampamentR molti prigionieri, si trovò che 
tra essi c'era una donna, originaria di Pidna, di bell’aspetto, che aveva nome 
Antigone. [5] Filota la prese per sé, e come un giovanetto di fronte all'amata, 
sproloquiando tra un bicchiere e l'altro di azioni belliche di gran rilievo, 
attribuiva a sé e al padre le più grandi imprese e definiva Alessandro un 
ragazzetto che godeva del titolo di re grazie a loro. [6] La donna ne riferì ad 
un amico e quello, come capita, ad un altro, finché la notizia giunse a 
Cratero. [7] Questi fece venire la donna e segretamente la portò ad Alessan 
dro. Alessandro stette a sentire tutto e poi le ordinò di continuare la 
relazione con Filota e di venire a riferirgli tutto ciò che avesse sentito nei 
suoi riguardi. 


[49, 1] Filota non sapeva di essere controllato in tal modo, e continuava 
la relazione con Antigone lasciandosi andare a molte espressioni e discorsi 
sconvenienti contro il re, per ira e per vanteria.[2] Alessandro, dal canto suo, 
pur avendo forti testimonianze contro Filota, sopportava in silenzio, 
contenendosi, sia che fidasse nella benevolenza di Parmenione nei suoi 
riguardi, sia che temesse il credito di cui i due godevano e la loro forza. [3] 
Ma in quel momento un Macedone di nome Limno di Calestra!?, volendo 
organizzare una congiura contro Alessandro, invitò a partecipare all’azione 
un certo Nicomaco, un giovane di cui egli era innamorato. [4] Quello però 
non aderì alla richiesta, anzi parlò della cosa al fratello Cebalino, il quale 
venne da Filota e lo pregò di presentarli ad Alessandro perché dovevano 


informarlo di problemi gravi e urgenti. [5] Filota, però, non si sa perché, non 
li volle introdurre, asserendo che il re era impegnato in altri più gravi affari. 
Il fatto si ripetè due volte. [6] I due allora, sospettando di Filota, si rivolsero 
a un’altra persona, e per suo mezzo furono ricevuti da Alessandro; gli 
parlarono prima di tutto di Limno e poi, senza assumere toni accusatori, 
fecero sapere che Filota per due volte non aveva considerato la loro richiesta. 
[7] Alessandro si irritò molto per questo, e quando poi seppe che l’uomo 
mandato per arrestare Limno lo aveva ucciso perché si opponeva all’arresto, 
montò su tutte le furie perché si rendeva conto che gli era sfuggita la prova 
del complotto. [8] Adirato contro Filota, fece allora venire coloro che da 
tempo lo odiavano, i quali ormai dicevano apertamente che il credere che 
Limno, un uomo di Calestra, avesse messo mano a un’impresa del genere da 
solo, era una dabbenaggine del re; [9] egli era certamente soltanto una 
comparsa, anzi uno strumento mosso da qualcuno che stava più in alto, e che 
bisognava cercare le fila dell’insidia tra coloro cui, soprattutto, giovava che 
le cose passassero sotto silenzio. [10] Il re diede ascolto a tali discorsi e 
sospetti, e giunsero allora a lui moltissime accuse contro Filota. [11] In 
conseguenza di ciò Filota fu arrestato e interrogato: assistevano alla tortura 
gli amici del re, mentre lo stesso Alessandro ascoltava stando dietro una 
tenda. 

[12] Si dice che quando Filota rivolse ad Efestione umili e lamentose 
preghiere, Alessandro abbia detto: «Tu, Filota, pur così vile e pauroso, ti 
accingevi a un'impresa così grande?». 

[13] Dopo che Filota fu messo a morte, Alessandro mandò subito suoi 
messi in Media e fece uccidere Parmenione, che aveva cooperato con Filippo 
in molte imprese e che, solo tra i vecchi amici, o più di tutti gli altri, aveva 
sollecitato il Macedone a passare in Asia; dei suoi tre figli partecipanti alla 
spedizione ne aveva visti morire due prima, mentre il terzo fu ucciso con lui. 
[14] Questi fatti resero Alessandro temibile a molti dei suoi amici e 
soprattutto ad Antipatro, il quale mandò segretamente messi agli Etoli per 
chiedere e dare garanzie di un'alleanza. [15] Gli Etoli infatti temevano 
Alessandro da quando avevano massacrato gli Eniadi!5; in quell’occasione 
egli aveva detto che non i figli degli Eniadi, ma lui stesso avrebbe compiuto 
la vendetta. 


[50, 1] Non molto dopo! si verificò il caso di Clito, ancor più crudele 
della vicenda di Filota, a stare alla semplice narrazione; [2] ma se si mettono 


insieme la causa e il momento, si vedrà che non fu un fatto intenzionale, ma 
dovuto alla sfortuna del re, la cui ubriachezza e ira furono il motivo 
occasionale della morte di Clito. 

[3] Le cose andarono così: erano giunti dalla costa alcuni uomini a 
portare al re dei frutti greci. Preso dalla loro freschezza e bellezza, 
Alessandro chiamò Clito per mostrarglieli e per offrirgliene una parte. [4] 
Ma Clito stava facendo un sacrificio che lasciò a mezzo per venire; e lo 
seguirono tre pecore su cui già erano state fatte le aspersioni. [5] Il re, 
quando venne a conoscenza del fatto, ne parlò agli indovini Aristandro e 
Cleomene, lo spartano, che dissero che si trattava di un brutto segno; allora 
Alessandro ordinò di fare subito un sacrificio di espiazione per la buona 
salute di Clito. [6] Egli stesso infatti due giorni prima aveva avuto in sogno 
una visione strana: gli era parso che Clito, vestito di nero, stesse seduto con i 
figli di Parmenione, che erano tutti morti. [7] Comunque, non appena ebbe 
compiuto i sacrifici, Clito venne a pranzo dal re, che per parte sua aveva 
fatto un sacrificio ai Dioscuri. Nel colmo del banchetto, quando il vino 
scorreva a fiotti, [8] furono cantati i versi di un certo Pranico! (o, come 
dicono altri, Pierione), composti per ridicolizzare e scher nire i generali che 
poco prima erano stati sconfitti dai barbari. [9] I convitati più anziani si 
risentirono e insultarono il poeta e il cantante, mentre Alessandro e i suoi 
ascoltavano volentieri e insistevano che si continuasse; Clito, che era per 
natura irascibile e borioso ed era già ubriaco, si indignò sommamente e disse 
che non stava bene che si insultassero in mezzo a nemici e barbari i 
Macedoni che erano molto migliori di chi li prendeva in giro, anche se non 
avevano avuto fortuna. [10] Alessandro allora disse che Clito parlava per sé 
quando definiva sfortuna la viltà, e Clito, balzando in piedi, urlò [11]: 
«Veramente questa viltà salvò te, discendente da dèi, quando porgevi le 
spalle alla spada di Spitridate!°, e per il sangue dei Macedoni e per queste 
ferite tu sei diventato tale da pretenderti figlio di Ammone e rinnegare tuo 
padre Filippo!». 


[51, 1]Punto sul vivo Alessandro gridò: «Credi tu, o disgraziato, che 
continuando a dire questo di me e a sobillare i Macedoni avrai di che essere 
lieto?». [2] «Ma neppure ora — ribattè l’altro — siamo contenti, o 
Alessandro, di essere così ricompensati delle nostre fatiche, e anzi reputiamo 
felici quelli che già sono morti prima di vedere i Macedoni battuti dalle 
verghe dei Medi e costretti a supplicare i Persiani per poter avvicinarsi al 


loro re». [3] Clito disse questo con franchezza estrema, e gli amici di 
Alessandro gli si levarono contro e lo insultavano, mentre gli anziani 
cercavano di placare il tumulto.[4]Alessandro, rivoltosi a Senodoco di Caria 
e Artemio di Colofone disse: «Non vi pare che i Greci tra i Macedoni siano 
come semidei che passeggiano tra le bestie?». [5] Ma Clito non cedeva, anzi 
impose ad Alessandro di dire apertamente quel che pensava, oppure di non 
invitare a pranzo uomini liberi, franchi nel parlare, e vivere invece con 
schiavi o barbari che si inginocchiassero dinanzi alla sua cintura persiana e 
alla sua tunica bianca. Allora Alessandro non si contenne più e presa una 
delle mele che si trovavano sul tavolo gliela scagliò contro colpendolo, e 
intanto andava cercando il pugnale. [6] Aristofane, uno della sua guardia, lo 
prevenne e glielo sottrasse, mentre gli altri gli si facevano intorno e 
cercavano di calmarlo; ma egli balzò in piedi e urlando in macedone!” 
chiamò gli scudieri (questo era il segno di grande tumulto) e diede ordine al 
trombettiere di suonare la tromba: colui però indugiava e voleva rifiutarsi, 
ed egli lo colpì con un pugno. [7] Questo soldato in seguito divenne famoso 
perché era stato la causa prima della non diffusione del tumulto 
nell'accampamento. [8] Intanto gli amici, a fatica, allontanarono dalla sala 
Clito che non intendeva cedere e che comunque rientrò da un’altra porta, 
recitando con tanta impertinenza quanta audacia quei giambi tratti 
dall'Andromaca di Euripide: 


Ohimè, che cattivi costumi ci sono in Grecia! ^? 


[9] Cosi Alessandro strappó di mano ad uno degli scudieri la lancia, e 
mentre Clito gli veniva incontro scostando la tenda davanti alla porta, lo 
trapassó da parte a parte. [10] Clito cadde emanando un respiro affannoso e 
un gemito, e subito sbolli l'ira di Alessandro. [11] Rientrato in sé, visti gli 
amici che erano rimasti li, senza parole, cercó di estrarre dal cadavere la 
lancia e di configgersela nel collo, ma ne fu impedito; le sue guardie del 
corpo gli afferrarono le mani e a forza lo portarono nella sua camera. 


[52, 1] Passó la notte piangendo amaramente, e per tutto il giorno 
seguente, ormai spossato dal gridare e lamentarsi, se ne stette silenzioso, solo 
uscendo in profondi lamenti, e gli amici, allarmati per il suo silenzio, 
entrarono a forza nella sua camera. [2] Ma egli non voleva ascoltare i 
discorsi di nessuno; solo quando l'indovino Aristandro gli ricordó il sogno 
che egli aveva avuto su Clito e ne diede l'interpretazione, e cioé che da 
tempo tutto ció era stato fissato dal destino, parve calmarsi. [3] A questo 


punto gli amici introdussero nella tenda il filosofo Callistene"?, familiare di 
Aristotele, e Anassarco di Abdera!° [4] Callistene cercò di placare il suo 
dolore con tatto e mitezza, facendo appello alla ragione e usando 
circonlocuzioni per non ridestare l'afflizione. Anassarco invece, che 
procedeva fin da principio su una strada sua particolare in filosofia, e aveva 
fama di sprezzare, o di non considerare, i colleghi, appena entrato disse ad 
alta voce: [5] «Questo è quell'Alessandro cui ora tutto il mondo guarda! 
eccolo li disteso, piangente come uno schiavo e timoroso della legge e del 
biasimo degli uomini, proprio lui che dovrebbe essere per gli altri legge e 
criterio di giustizia, dato che ha vinto per comandare e dominare, non per 
essere schiavo soggiacendo a opinioni vacue». E aggiunse: [6] «Non sai che 
Zeus ha al suo fianco Diche e Temi, affinché tutto ció che é fatto dal potente, 
sia giusto e legittimo?». 

[7] Con discorsi di questo genere Anassarco attenuó il dolore del re ma lo 
rese piü vanitoso e meno rispettoso della legge in molte circostanze; quanto 
a sé gli entró nelle grazie in modo eccezionale, incrinando il rapporto di 
familiarità che teneva con Callistene, il quale, data la sua austerità, non gli 
era per altro gradevole. [8] Si dice che una volta a tavola, mentre si parlava 
delle stagioni, e della temperatura dell'aria, Callistene fu d'accordo con 
quanti affermavano che li faceva freddo e c'era un clima peggiore che in 
Grecia, e poiché Anassarco, polemicamente, gli si opponeva, disse: [9] «Per 
forza tu devi riconoscere che fa più freddo qui che non là; infatti tu là 
passavi l'inverno con un mantello logoro, mentre qui dormi con tre coperte». 
Anche questa battuta irritó ulteriormente Anassarco. 


[53, 1] Gli altri sofisti e adulatori vedevano di malocchio Callistene, 
tenuto in gran conto dai giovani per la sua eloquenza e allo stesso modo 
gradito ai vecchi per il suo modo di vivere ordinato, serio, sobrio e del tutto 
coerente al motivo dichiarato del suo viaggio: egli affermava di essere 
venuto da Alessandro con l'intento di ricondurre i concittadini nelle loro 
città e rimettere in sesto la patria!°!. [2] Ma invidiato per la sua fama, in 
certi casi offriva motivi di accusa ai calunniatori, per lo piü rifiutando gli 
inviti, e quando invece li accettava, dimostrando con il silenzio e con 
atteggiamento severo di non lodare quanto avveniva né di compiacersene, 
cosicché anche Alessandro diceva di lui: 


Odio il saggio che non è saggio per sé!°2, 


[3] Si dice che una volta in un banchetto in cui molti erano gli invitati, 
sollecitato a celebrare con un brindisi i Macedoni, fu talmente d'ispirazione 
felice nel trattare il tema che i presenti si alzarono ad applaudire e a 
lanciargli corone, [4] e Alessandro disse, citando Euripide, che per chi inizia 
a parlare 


non è difficile parlare bene se si hanno buoni soggetti"; 


quindi aggiunse: «Però dacci prova della tua abilità parlando male dei 
Macedoni, perché essi possano migliorare venendo a conoscenza dei loro 
difetti». [5] Allora Callistene si volse a fare un discorso al tutto diverso e 
parlò a lungo, con grande chiarezza, contro i Macedoni, e dimostrò che la 
discordia dei Greci era stata la causa dell’incremento della potenza di 
Filippo, aggiungendo 

nella sedizione civile anche lo scellerato ottiene onore; 


[6] ne venne nei Macedoni un accentuato, acuto odio contro di lui, e 
Alessandro disse che Callistene aveva dato prova non di abilità oratoria, ma 
di malevolenza contro i Macedoni. 

[54, 1] Dice Ermippo!°* che Stroibo, lettore di Callistene, riferì questo ad 
Aristotele, e che Callistene, accortosi dell’avversione del re, nel congedarsi 
gli disse due o tre volte: 


Mori anche Patroclo, che di te fu molto migliore!®. 


[2] Sembra allora che non sia stata definizione stolta quella di Aristotele 
quando disse che Callistene era abile e gran parlatore, ma non aveva buon 
senso. 

[3] Però rifiutando decisamente, in coerenza alla sua filosofia, di 
prosternarsi di fronte a lui!°, e affermando apertamente, lui solo, quello che 
tutti i migliori e più anziani Macedoni lamentavano segretamente, risparmiò 
una gran vergogna ai Greci, e una più grande allo stesso Alessandro, 
distogliendolo da questa idea, ma rovinò se stesso perché parve che forzasse 
il re, più che persuaderlo. 

[4] Carete di Mitilene dice che Alessandro una volta, in un banchetto, 
dopo aver bevuto, tese la coppa a un amico: questi la prese, si alzò 
rivolgendosi verso il fuoco sacro, e dopo aver bevuto, prima si prosternò 
davanti ad Alessandro, poi lo baciò e quindi tornò al suo posto. [5] Tutti, 
l'uno dopo l'altro, fecero lo stesso, e Callistene, presa la coppa, mentre il re 
non badava a lui ma conversava con Efestione, bevve e si avvicinó per 


baciarlo. [6] Allora Demetrio soprannominato Feidone disse: «O re, non 
baciarlo; costui è il solo che non si è prosternato di fronte a te»; il re evitò il 
bacio e Callistene disse ad alta voce: «Dunque me ne andrò con un bacio in 
meno». 


[55, 1] Sorse così questo dissenso, e si credette dapprima ad Efestione che 
diceva che Callistene, dopo aver convenuto con il re di fargli atto di 
venerazione, non aveva mantenuto la promessa; [2] poi i vari Lisimaco e 
Agnone gli diedero addosso, affermando che quel sofista andava in giro 
altezzoso, quasi che avesse abbattuto la tirannide e ripetendo che i giovani 
accorrevano a lui e lo onoravano come il solo uomo libero tra tante migliaia 
di servi. [3] Perciò quando Ermolao!? tramó contro Alessandro e fu 
scoperto, parve che muovessero accuse attendibili coloro che affermavano 
che Callistene, a chi gli chiedeva come avrebbe potuto diventare 
famosissimo, aveva risposto: «Basta che tu uccida l’uomo più famoso»; [4] e 
incitando Ermolao all’azione lo aveva invitato a non aver paura di un letto 
d’oro, ma a ricordare che si avvicinava ad un uomo soggetto a malattie e 
ferite. [5] Eppure nessuno dei complici di Ermolao, neanche sotto le più 
gravi torture, fece il nome di Callistene. [6] Anche Alessandro, scrivendo 
subito a Cratero, ad Aitalo e ad Alceta, dice che i giovani sottoposti a tortura 
avevano asserito di aver agito da soli, senza complicità di alcuno. [7] In 
seguito, però, scrivendo ad Antipatro e coinvolgendo nell’accusa Callistene, 
afferma: «Quei giovani furono lapidati dai Macedoni, ma io punirò il 
filosofo, quelli che lo hanno mandato e coloro che hanno accolto nelle città 
chi cospira contro di me». Evidentemente Alessandro faceva allusione, 
almeno qui, ad Aristotele, [8] nella cui casa Callistene era stato allevato a 
motivo della parentela, perché era figlio di Ero, cugina del filosofo. [9] 
Alcuni dicono che Callistene morì impiccato per ordine di Alessandro, altri 
invece che morì in carcere di malattia; Carete scrive che dopo l’arresto fu 
tenuto in carcere sette mesi per essere giudicato in consiglio plenario alla 
presenza di Aristotele, ma che nei giorni nei quali Alessandro fu ferito in 
India [fra i Malli Ossidraci]!95, mori di obesità e di furiasi. 


[56, 1] Questo, comunque, avvenne più tardi!’’. Anche Demarato di 
Corinto, che già era piuttosto anziano, fu preso dal desiderio di raggiungere 
Alessandro, e quando lo vide disse che i Greci morti prima di vederlo assiso 
sul trono di Dario erano stati privati di un grande piacere. [2] Però egli non 


godette a lungo della benevolenza del re, perché morì di malattia e fu 
seppellito con gran fasto; i soldati gli eressero un tumulo di grande 
estensione, dell’altezza di ottanta cubiti, e una quadriga splendidamente 
adornata portò le sue ceneri al mare. 

[57, 1] Quando stava per passare in India!/?, Alessandro notò che il suo 
esercito era ormai appesantito dalla massa del bottino e si muoveva con 
difficoltà; perciò all'alba, quando i carri erano ormai pronti, fece bruciare 
innanzi tutto i suoi e quelli degli amici e poi ordinó di appiccare il fuoco 
anche a quelli degli altri Macedoni. [2] La decisione apparve piü 
impegnativa e difficile che non la sua realizzazione: pochi infatti ne furono 
angustiati mentre i piü accolsero questa misura con grida e applausi 
entusiastici, e spartirono il necessario con chi ne aveva bisogno, mentre 
bruciarono e rovinarono essi stessi il superfluo, cosi riempiendo Alessandro 
di ardimento e zelo. [3] Egli era già allora terribile e implacabile punitore dei 
trasgressori. Ad esempio fece uccidere Menandro, uno dei compagni cui 
aveva affidato il comando di una guarnigione, perché non ci volle restare, e 
personalmente uccise con una freccia Orsodate, uno dei barbari che s'era 
ribellato. 

[4] In quel tempo una pecora partori un agnello che aveva attorno al 
capo forma e colore di una tiara, con testicoli dall'una e dall'altra parte; 
inorridito del presagio Alessandro si fece purificare dai Babilonesi!”!, che 
d'abitudine portava con sé per simili evenienze, e agli amici disse che era 
sconvolto non per sé ma per loro, perché temeva che una volta che fosse 
morto lui, la divinità desse il potere a un uomo plebeo e vile. [5] Comunque 
un miglior presagio che gli si presentó gli tolse ogni preoccupazione. Infatti 
un Macedone di nome Prosseno, capo dei guardarobieri, delimitando presso 
il fiume Osso!” un'area ove piantare la tenda del re, scopri una sorgente di 
liquido grasso e oleoso. [6] Esaurito il primo fiotto, fluiva un liquido ormai 
puro e trasparente che non sembrava diverso dall'olio d'oliva, né per odore 
né per gusto, e gli era somigliantissimo per densità e colore; e tutto ció 
nonostante la regione non avesse piante d'olivo. [7] Si dice per altro che il 
fiume Osso ha un'acqua molto grassa, tanto che rende lucida la pelle di 
quanti vi si bagnano. [8] Comunque é chiaro che il re ne fu mirabilmente 
compiaciuto da quanto scrive ad Antipatro, là ove asserisce che questo fu 
uno dei segni piü evidenti che gli vennero dal dio. [9] Gli indovini lo 


considerarono presagio di una spedizione gloriosa ma aspra e faticosa, 
perché l’olio è stato donato dagli dèi agli uomini come ristoro delle fatiche. 


[58, 1] Durante le battaglie Alessandro corse parecchi rischi e riportò 
dolorose ferite, ma i danni maggiori all’esercito li produssero la mancanza di 
viveri e l’avversità del clima. [2] Lo stesso re, volendo superare con il 
coraggio l'opposizione della fortuna e con la virtù la forza bruta, riteneva 
che nulla è invincibile per chi ha audacia, e nulla è sicuro per chi è vile. [3] Si 


dice che nell'assedio della scoscesa e inaccessibile rocca di Sisimitro!^, 


mentre i soldati erano sfiduciati, chiese a Ossiarte!”* che animo avesse 
Sisimitro; [4] quando quello gli rispose che era il più vile degli uomini, 
Alessandro concluse: «Quindi tu dici che si può conquistare la rocca, dato 
che chi ne è signore non ha protezione». Di fatto la conquistò dopo aver 
atterrito Sisimitro. [5] Procedendo all’attacco di un’altra rocca ugualmente 
scoscesa sollecitava i giovani macedoni, e rivolgendosi in particolare ad uno 
che si chiamava Alessandro, disse: «Tu devi essere valoroso, anche per il 
nome che porti». Il giovane combatté splendidamente e morì sul campo, e il 
re ne fu molto colpito. 

[6] I Macedoni, invece, esitavano ad assalire la città chiamata Nisa perché 
davanti ad essa scorreva un fiume profondo; fermatosi sulla riva Alessandro 
disse: «Perché mai io, individuo da nulla, non ho imparato a nuotare?», e 
volle passare al di là con lo scudo in mano. [7] Quando poi, concluso il 
combattimento, gli si presentarono dei messi degli assediati per supplicarlo, 
innanzi tutto li colpì perché lo videro ancora armato e senza servi attorno; 
poi, quando gli fu portato un cuscino, volle che lo si riservasse al più vecchio 
di loro che si chiamava Acuii. [8] Acufi, preso da ammirazione per la 
mitezza e cordialità di Alessandro, gli chiese che cosa dovevano fare per 
essergli amici. [9] E Alessandro: «Facciano te loro capo e mi mandino i loro 
cento uomini migliori». E Acufi ridendo: «Ma certo governerò meglio, o re, 
se ti manderò i peggiori, non i migliori». 


[59, 1] Si dice che Tassile!? regnasse su una parte dell'India non inferiore 
per estensione all'Egitto, quanto mai adatta all'allevamento del bestiame e 
fertilissima. Tassile era un uomo saggio, e salutando Alessandro gli disse: [2] 
«Perché dobbiamo farci la guerra, o Alessandro, se non sei venuto per levarci 
l’acqua o il nutrimento necessario, le uniche cose per le quali devono 
necessariamente lottare gli uomini assennati? [3] Per quanto riguarda gli 


altri cosiddetti beni e possessi, se ne ho più di te, sono pronto a dartene, se 
non ne ho, non rifiuto di riceverne, serbando poi riconoscenza». [4] 
Piacquero ad Alessandro queste parole, e stretta la mano al re disse: «Credi 
davvero che il nostro incontro dopo tali benevole parole si concluderà senza 
battaglia? Certo non tu vincerai: io infatti lotterò contro di te e gareggerò nel 
concedere favori, affinché tu non mi superi per quanto sia generoso». [5] 
Così ricevette parecchi doni e altri, in maggior numero, ne diede, e alla fine, 
dopo un brindisi, gli donò mille talenti in monete e con ciò turbò molto gli 
amici, ma ottenne che molti barbari fossero meglio disposti verso di lui. [6] 
Intanto gli Indiani più bellicosi si presentavano come mercenari alle varie 
città, le difendevano con forza e cagionavano molti danni ad Alessandro; 
egli alla fine siglò con loro un patto in una città, ma mentre si ritiravano di 
lì, li sorprese in marcia e li uccise tutti!”°. [7] Questa è come una macchia 
che sta sulle azioni militari di Alessandro, dato che per solito egli combatteva 
con regale rispetto delle norme. [8] Fastidi non inferiori a questi gli 
procurarono i filosofi, tanto con l’insultare i re che gli si arrendevano quanto 
con il sobillargli contro i popoli liberi. Egli allora ne fece impiccare parecchi. 

[60, 1] Lo svolgimento della campagna contro Poro!”” ci è narrato dallo 
stesso Alessandro nelle sue lettere. Egli racconta che scorreva tra i due 
accampamenti il fiume Idaspe, e Poro sempre teneva di fronte al guado gli 
elefanti per controllare l’attraversamento del fiume. [2] Quanto a sé, egli 
ogni giorno voleva si producesse grande rumore nell'accampamento, e 
suscitava grande tumulto per abituare i barbari a non darsene pensiero; [3] 
poi, in una notte senza luna e tempestosa, prese una parte dei fanti e i 
migliori cavalieri e procedendo lungo la riva al di là di dove si trovavano i 
nemici, attraversò il fiume passando su una piccola isola!”8. 

[4] Qui una pioggia violenta con molti tuoni e fulmini si abbatté 
sull’esercito, e per quanto egli vedesse alcuni perire colpiti dal fulmine, si 
mosse dall'isoletta per passare sulla riva opposta. [5] Ma l'Idaspe, gonfio 
d’acqua per la tempesta, colpendo con violenza, aveva prodotto presso la 
riva un gran scoscendimento e là di massima si dirigeva con forza la 
corrente; i Macedoni raggiunsero il centro dell’isola, ma erano in pericolo 
perché il fondo andava smottando e aprendosi. [6] A questo punto, dicono, 
Alessandro pronunciò queste parole: «O Ateniesi, credereste a quali pericoli 
mi espongo per guadagnarmi buona considerazione da parte vostra?». 
Questo ci ha tramandato Onesicrito, [7] ma Alessandro dice che, lasciate le 


zattere, passarono con le armi in pugno quello scoscendimento 
immergendosi nell’acqua fino al petto. Giunto sull’altra riva, portò la 
cavalleria venti stadi dinanzi ai fanti, calcolando che se i nemici lo avessero 
attaccato con la cavalleria avrebbe facilmente vinto; se invece muovevano la 
falange, i suoi fanti avrebbero avuto il tempo di raggiungerlo; comunque una 
delle due eventualità si verificò. [8] Di fatto mille cavalieri e sessanta carri 
gli vennero contro, ma egli li volse in fuga impadronendosi di tutti i carri e 
uccidendo quattrocento cavalieri. [9] Così Poro capì che Alessandro in 
persona aveva guidato l’attra versamento e gli marciò contro con tutto 
l’esercito, escludendo un contingente che doveva impedire il passaggio del 
fiume ai restanti Macedoni. [10] Alessandro, per paura degli elefanti e del 
gran numero di nemici, guidò personalmente l'attacco all'ala sinistra e 
ordinò a Ceno di attaccare l'ala destra. [11] Le due ali furono volte in fuga e 
i fuggitivi, ritirandosi, si raccolsero sempre attorno agli elefanti; in seguito lo 
scontro fu confuso, e appena all’ottava ora i nemici cedettero. Questo è il 
racconto che ci dà nelle sue lettere lo stesso Alessandro. 

[12] La maggior parte degli storici affermano che Poro era alto una 
spanna più di quattro cubiti e che per taglia fisica e compattezza di membra 
era proporzionato all’elefante tanto quanto un cavaliere al cavallo, anche se 
l’elefante era grandissimo. [13] Questo animale, inoltre, mise in mostra 
eccezionale intelligenza e cura nei riguardi del re, e fin che il re fu in forze 
respingeva con forza gli assalitori e ne faceva strage; quando invece si 
accorse che egli veniva meno per il numero dei colpi che riceveva e delle 
ferite, temendo che gli scivolasse giù, si piegò lentamente sulle ginocchia e 
con la proboscide, dolcemente, prese i giavellotti che lo avevano colpito, ad 
uno ad uno, e glieli estrasse dal corpo. 

[14] Quando Alessandro chiese a Poro prigioniero come lo si dovesse 
trattare, queüo rispose: «Da re», e alla richiesta se avesse altro da dire, 
aggiunse: «Nel “da re” c’è tutto». [15] Alessandro non solo lo lasciò re del 
paese sul quale regnava, nominandolo satrapo, ma anche gli concesse altre 
terre di tribù indipendenti da lui stesso sottomesse: era un territorio che 
abbracciava quindici popoli, cinquemila città importanti e moltissimi 
villaggi. [16] Di un’altra regione, tre volte superiore a questa per estensione, 
nominò satrapo Filippo, uno dei suoi amici. 


[61, 1] A seguito della battaglia contro Poro morì Bucefalo; non subito 
dopo, ma un poco più tardi, mentre lo curavano per le ferite, come si legge 


nella maggioranza delle fonti; ma Onesicrito parla di affaticamento e 
vecchiaia, in quanto il cavallo mori a trent'anni. [2] Alessandro ne fu molto 
colpito perché riteneva di aver perso un compagno e amico, e costrui a suo 
ricordo una città presso l'Idaspe chiamandola Bucefalia. [3] Si dice che anche 
quando perse il cane di nome Perita, da lui allevato e amato, fece costruire 
una città che ne ripetesse il nome!”?. Sozione dice di aver preso questa 
notizia da Po-tamone di Lesbo!5°, 


[62, 1] La lotta contro Poro aveva reso i Macedoni meno decisi, e li 
trattenne poi dall'avanzare ulteriormente in India!?'; [2] dopo aver respinto 
a stento quel re che si era loro opposto con ventimila fanti e duemila 
cavalieri, si opposero decisamente ad Alessandro che intendeva forzarli a 
passare anche il Gange!?^, perché erano venuti a sapere che quel fiume era 
largo trentadue stadi e profondo cento braccia, e che la riva opposta era 
letteralmente ricoperta di un numero infinito di fanti, cavalieri e elefanti. [3] 
Si diceva infatti che i re dei Gandariti e dei Presii!* li attendessero con 
ottantamila cavalieri, duecentomila fanti, ottomila carri e seimila elefanti da 
battaglia. [4] E non c'era esagerazione in queste notizie. Infatti 
Sandrocotto!8* che regnò poco dopo, regalò a Seleuco cinquecento elefanti e 
con seicentomila uomini invase e assoggettò tutta l'India. 

[5] Da principio Alessandro si chiuse nella sua tenda e lì rimase 
sconfortato e adirato dicendo che non avrebbe serbato alcuna gratitudine per 
quanto era stato fatto fino a quel momento, a meno che non si fosse 
attraversato il Gange perché il tornare indietro era una ammissione di 
sconfitta. [6] Gli amici però lo ammonirono con argomentazioni che 
tenevano conto della realtà, e i soldati, in piedi attorno alla sua tenda, lo 
supplicarono con grida e lamenti sino a che si convinse e cominciò a togliere 
il campo, escogitando comunque molti e ingannevoli artifici per sottolineare 
la propria fama. [7] Infatti fece costruire armi!?, mangiatoie e freni più 
grandi e pesanti del solito, e li abbandonò qua e là, [8] ed eresse altari agli 
dèi!5° che fino ai giorni nostri i re dei Presii venerano, quando vi passano 
accanto, e sui quali fanno sacrifici secondo l’uso greco. [9] Sandrocotto, che 
era ancora bambino, vide lo stesso Alessandro, e dicono che in seguito fosse 
solito ripetere che poco era mancato che Alessandro conquistasse il potere in 
quella regione, giacché il re del luogo era odiato e disprezzato perché di 
bassa estrazione e cattivo. 


[63, 1] Alessandro mosse di li per andare a vedere l'Oceano, e fatte 
costruire molte navi da trasporto fornite di remi e zattere, si lasciava 
trasportare tranquillamente a valle dalla corrente dei fiumi. [2] Ma la 
navigazione non era oziosa né pacifica; egli si avvicinava alle città 
rivierasche, sbarcava e si prendeva tutto. Poco mancò che rimanesse ucciso 
presso i cosiddetti Malli, che si dice siano gli Indi più bellicosi!8”. [3] Infatti 
con un fitto lancio di frecce aveva allontanato dalle mura i difensori e per 
primo era salito, valendosi di una scala, sul muro; ma la scala si ruppe e i 
barbari che si erano appostati alla base del muro lo bersagliarono di colpi dal 
basso. Egli allora, rimasto con pochi, di slancio si buttò in mezzo ai nemici e 
per buona sua sorte cadde in piedi. [4] Mentre brandiva le armi sembrò ai 
barbari che davanti al suo corpo si muovesse una sorta di luminoso 
fantasma, e perciò subito si sparpagliarono in fuga; [5] quando però 
notarono che era solo con due scudieri, gli corsero addosso, e alcuni con 
lancia e spada cercavano di ferirlo attraverso la corazza mentre egli si 
difendeva; [6] uno invece, stando un poco più indietro, gli scagliò una 
freccia così ben tesa e violenta che questa gli trapassò la corazza e gli si 
piantò nell'osso presso la mammella. [7] Al colpo egli si lasciò andare 
piegandosi, e intanto chi lo aveva colpito gli venne addosso con la spada 
barbara sguainata, mentre Peucesta?? e Lim-neo si lanciarono a proteggerlo: 
[8] ambedue furono feriti e Limneo morì; Peucesta invece sostenne l’assalto 
e alla fine Alessandro uccise il barbaro. 

[9] Ma egli aveva ricevuto parecchie ferite, e colpito da ultimo sul collo 
con una mazza, si appoggiò al muro con gli occhi sbarrati sui nemici. [10] A 
questo punto si fecero intorno i Macedoni, lo presero, e senza che egli avesse 
percezione di quanto avveniva, lo portarono nella tenda. [11] Subito si 
diffuse nel campo la voce che egli fosse morto; invece, pur con fatica e 
cagionandogli molto dolore, segarono l’asta della freccia, che era di legno, e 
così, sciolta finalmente la corazza, si diedero ad estrarre la punta, che era 
penetrata in un osso. [12] Si dice che la punta fosse di tre dita di larghezza e 
quattro di lunghezza; mentre gliela estraevano egli perse coscienza e fu 
vicinissimo a morire; poi però si riprese. [13] Dichiarato fuori pericolo, 
restava però ancora debole e per lungo tempo fu tenuto a dieta e sotto 
controllo; quando sentì che fuori i Macedoni tumultuavano chiedendo di 
vederlo, indossò il mantello e uscì a presentarsi. [14] Dopo aver fatto un 
sacrificio agli dei, di nuovo salpò e mentre continuava il viaggio sottomise 
una vasta regione e grandi città. 


[64, 1] Arrestò poi dieci Gimnosofisti che erano stati i massimi istigatori 
della ribellione di Sabba! ed avevano cagionato ai Macedoni moltissimi 
danni, e siccome si diceva che essi fossero abili a rispondere alle domande e 
concisi, propose loro problemi insolubili, non senza aver detto che avrebbe 
ucciso per primo colui che non avesse risposto bene, e poi di seguito gli altri; 
ordinò inoltre che fungesse da giudice il più vecchio di loro”. [2] ΑΙ primo 
fu chiesto se a suo giudizio erano più numerosi i vivi o i morti; rispose: «I 
vivi, perché i morti non ci sono più». [3] Al secondo se dà vita ad animali 
più grossi il mare o la terra; rispose: «La terra, perché anche il mare è parte 
d'essa». [4] Chiese al terzo quale è l’animale più astuto. Rispose: «Quel che 
l’uomo non ha ancora conosciuto». [5] Al quarto per quale ragione avesse 
indotto Sabba alla rivolta. Rispose: «Perché volevo che vivesse nobilmente o 
nobilmente morisse». [6] Al quinto fu chiesto se pensava che fosse esistito 
prima il giorno o la notte. «Il giorno — disse — e precede di un giorno». [7] Il 
re rimase stupito, ed egli aggiunse: «E logico che per domande impossibili ci 
siano risposte impossibili». [8] Passato al sesto, Alessandro chiese come uno 
possa farsi amare in sommo grado. «Se è potentissimo, ma non ispira 
timore» disse. [9] Tra gli ultimi tre, quello interrogato su come uno da uomo 
potrebbe diventare dio, rispose: «Se fa quanto non è possibile che un uomo 
faccia». [10] All’altro fu chiesto se è più forte la vita o la morte: rispose che 
la vita è più forte perché sa sopportare così grandi mali; [11] l’ultimo poi, cui 
chiese fin quando è bene che l’uomo viva, rispose: «Fino a quando non 
ritiene che l'essere morto è meglio del vivere». [12] Alla fine si volse al 
giudice e lo invitò ad emanare il verdetto. Egli disse che avevano dato tutti 
una risposta che era luna peggiore dell’altra. «Allora — disse Alessandro — 
tu morrai per primo, per questo giudizio». «No, o re — ribatté l’altro — a 
meno tu non avessi mentito quando dicesti che avresti messo a morte per 
primo colui che avesse risposto peggio». 


[65, 1] Alessandro li congedò con doni; poi mandò Onesicrito a quei 
sapienti che erano particolarmente rinomati e vivevano da soli in piena 
tranquillità, per invitarli a venire da lui. [2] Onesicrito era un filosofo della 
scuola di Diogene cinico e ci riferisce che Calano, con un tono brutale di 
insolenza, gli ordinò di togliersi la tunica e di ascoltare, stando nudo, le sue 
parole; in caso contrario non avrebbe parlato con lui nemmeno se lo avesse 
mandato Zeus. [3] Dandami invece fu più cortese, e dopo aver sentito 
parlare di Socrate e Pitagora e Diogene, disse che gli sembrava che questi 


uomini fossero stati molto per bene, ma avessero vissuto con troppo 
ossequio delle leggi. [4] Altri dicono che Dandami si limitò a dire: «Perché 
Alessandro ha fatto un così lungo viaggio per venire sin qui?». [5] 
Comunque Tassile!?! persuase Calano ad andare da Alessandro. Il vero nome 
di Calano era Sfine, ma siccome salutava coloro che incontrava con il 
termine indiano «calè» in luogo di «salve», i Greci lo avevano chiamato 
Calano. [6] Dicono anche che egli abbia messo innanzi ad Alessandro la 
raffigurazione del suo impero: stese a terra innanzi a lui una pella di bue, 
secca e raggrinzita, e ne calpestò un’estremità; premuta in un punto essa si 
sollevò dalle altre parti. [7] E girando tutt'attorno ad essa e del pari 
calpestandola in vari punti, dimostró che avveniva la stessa cosa, finché si 
pose al centro d'essa, e tutta la pelle rimase ferma. [8] Questa immagine 
voleva dimostrare che era soprattutto necessario che Alessandro rimanesse al 
centro dell'impero, e non se ne allontanasse troppo. 


[66, 1] La discesa al mare attraverso i fiumi richiese sette mesi'??. Una 
volta giunto con la flotta all'Oceano, Alessandro si diresse verso un'isola che 
chiamò Scillustri e che altri dicono Psiltuci. [2] Qui sbarcò, fece un sacrificio 
agli déi ed esaminó la natura del mare e della costa per il suo tratto 
accessibile. Poi ritornó sui suoi passi, dopo aver innalzato preghiere agli déi 
affinché nessun uomo dopo di lui oltrepassasse i limiti della sua spedizione. 
[3] Ordinó quindi alle navi di navigare tenendo alla destra l'India; pose a 
capo della flotta Nearco con Onesicrito!?5 in qualità di primo pilota; [4] 
quanto a sé, procedendo con l'esercito attraverso le terre degli Oriti, venne a 
trovarsi in una condizione di indigenza estrema, e perse una gran massa 
d'uomini, tanto che non portò fuori dall'India nemmeno la quarta parte dei 
combattenti; [5] eppure i fanti erano centoventimila e quindicimila i 
cavalieri. [6] Moltissimi furono uccisi da violente malattie, da cattiva 
alimentazione, dal calore torrido e dalla fame; essi passavano tra terre 
incolte abitate da gente miserabile che aveva poche bestie e di qualità infima, 
nutrite abitualmente con pesce di mare e perció dalla carne scadente e di 
cattivo odore. [7] A stento dunque attraversó questa terra in sessanta giorni, 
e giunto in Gedrosia subito trovó grande abbondanza di ogni cosa fornitagli 
dai satrapi e dai re vicini. 


[67, 1] Qui ristorò l’esercito, e poi mosse in processione bacchica per sette 
giorni attraverso la regione dei Carmani. [2] Lo portavano a passo lento otto 


cavalli, mentre egli con gli amici, in continuazione, di giorno e di notte, 
banchettava su una piattaforma, fissata su un piano quadrangolare rialzato e 
ben visibile da ogni parte. [3] Altri, numerosissimi carri, lo seguivano, alcuni 
coperti di drappi di porpora e di vari colori, altri riparati dal sole con rami 
sempre freschi e verdi; qui stavano a banchetto gli altri amici e gli ufficiali 
con il capo coronato di fiori. [4] Non avresti visto né scudo, né elmo, né 
sarissa; lungo tutta la strada i soldati con tazze, coppe, vasi di Tericle, 
attingevano da grandi otri e crateri e si scambiavano brindisi l’un l’altro, 
alcuni mentre camminavano e portavano avanti il corteo, altri distesi per 
terra. [5] Ovunque molta musica di zampogne e di flauti, e canti e danze e 
grida delle baccanti. [6] Al disordine confuso ed errabondo di quella marcia 
si accompagnavano anche i giochi tipici della licenza bacchica, come se fosse 
presente il dio e accompagnasse il corteo orgiastico. [7] Quando giunse alla 
reggia di Gedrosia, di nuovo Alessandro concesse riposo all’esercito per 
celebrare una festa popolare. [8] Si dice che egli abbia assistito, ubriaco, alle 
gare di danza e che ne sia stato vincitore il suo amasio Bagoa, il quale, 
ancora in costume di scena, attraversando il teatro venne a sedere presso il 
re. I Macedoni videro, applaudirono e gridando pretesero che egli lo baciasse, 
e insistettero fino a quando Alessandro lo abbracciò e baciò. 


[68, 1] Qui si riunì a lui Nearco, ed egli ne fu lieto; sentito il resoconto 
della navigazione, progettò di navigare egli stesso lungo l’Eufrate con una 
grande flotta e poi, costeggiata l'Arabia e l’Africa, di entrare nel 
Mediterraneo attraverso le colonne d’Ercole. [2] Perciò fece allestire 
imbarcazioni d'ogni genere a Tapsaco, e da ogni parte si convogliarono là 
marinai e nocchieri. [3] Ma la marcia di ritorno, che gli era stata difficoltosa, 
la ferita ricevuta combattendo contro i Malli, le perdite dell’esercito, che si 
diceva fossero state gravi, unite alla sfiducia nella possibilità che egli si 
salvasse, indussero alla ribellione le popolazioni sottomesse e suggerirono a 
satrapi e generali molte ingiustizie, avidità e violenza; in una parola si 
diffuse dappertutto una confusa voglia di cambiamento generale. [4] Persino 
Olimpiade e Cleopatra si ribellarono ad Antipatro e si divisero il regno; 
Olimpiade si tenne l’Epiro e Cleopatra la Macedonia. [5] Quando Alessandro 
lo venne a sapere disse che migliore era stata la decisione di sua madre: i 
Macedoni infatti mai avrebbero tollerato di essere governati da una donna. 

[6] Per questo rimandò Nearco sul mare perché aveva deciso di scatenare 
guerre in tutto il litorale, e intanto si diresse nell'interno per punire i 


governatori infedeli. [7] Personalmente uccise, trafiggendolo con una lancia, 
Ossiarte, uno dei figli di Abulito'^*, e ad Abulito, che non gli aveva preparato 
niente dei rifornimenti necessari, ma gli aveva fatto portare tremila talenti di 
argento monetato, ordinò di dare questo denaro ai cavalli; come è logico essi 
non ne mangiarono, e Alessandro, dicendo ad Abulito: «A che serve questo 
rifornimento?», lo fece mettere in catene. 


[69, 1] In Persia per prima cosa fece distribuire denaro alle donne, come 
erano soliti fare i re che, ogni volta che arrivavano tra i Persiani, davano a 
ciascuna un pezzo d’oro!” [2] (Appunto per questo dicono che alcuni re ci 
andarono di rado e Ocho??? addirittura mai, rendendosi straniero alla sua 
patria per avarizia). [3] Per seconda cosa, avendo trovato il sepolcro di Ciro 
violato!?", fece uccidere il colpevole, benché fosse un uomo della nobiltà, 
originario di Pella, di nome Pulamaco. [4] Letta la iscrizione sulla tomba di 
Ciro ordinò che la si ripetesse sotto in caratteri greci; questo era il testo: «O 
uomo, chiunque tu sia, da qualunque luogo tu venga (ma so che tu verrai), io 
sono Ciro, colui che fondò l'Impero Persiano. Non mi invidiare questo poco 
di terra che copre il mio corpo». [5] Una simile iscrizione turbò molto 
Alessandro, che meditò sul mistero e sull’instabilità della vita umana. 

[6] Qui Calano, che da non molto tempo soffriva dolori di ventre, chiese 
che gli venisse eretta una pira e portatovi a cavallo, elevò una preghiera agli 
dèi e fece libagioni su se stesso ponendo sulla pira una ciocca di suoi capelli 
come primizia; quindi salutò i Macedoni presenti, li invitò ad essere lieti quel 
giorno e a banchettare con il re che, aggiunse, avrebbe di lì a poco rivisto a 
Babilonia, e salì sul rogo. [7] Distesosi sulla pira, si coprì il volto e non si 
mosse nemmeno quando il fuoco cominciò a lambirlo, ma nella posizione 
che aveva assunto da principio, compì il suo sacrificio secondo l’uso 
tradizionale dei sapienti di quelle regioni. 

[8] Molti anni dopo un altro indiano che si trovava ad Atene con Cesare 
Augusto fece la stessa cosa: ancor oggi si mostra la tomba, detta appunto 
«dell’indiano». 


[70, 1] Al ritorno da quella cerimonia, Alessandro, riuniti a pranzo molti 
amici e generali, propose una gara con il premio di una corona a chi avesse 
bevuto la maggior quantità di vino puro. [2] Promaco, che bevve più di tutti, 
arrivò a quattro congi!’; ma, preso il premio (si trattava di una corona del 


valore di un talento), sopravvisse tre giorni. Degli altri, dice Carete, ne 
morirono quarantuno per il gran freddo che presero dopo l’ubriacatura. 

[3] A Susa celebró le nozze dei compagni!”, assegnando le ragazze 
migliori ai migliori di loro, ed egli stesso prese in moglie Statei-ra?%, figlia di 
Dario; per i Macedoni già sposati organizzò un ban chetto nuziale collettivo, 
nel quale dicono che a ciascuno dei novemila invitati fu regalata, per 
compiere la libagione, una coppa d’oro, e anche in tutto il resto ci fu un fasto 
straordinario. Egli stesso poi pagò ai creditori i debiti dei suoi soldati, per 
una somma totale di novemilaottocentosettanta talenti. [4] Tra i debitori si 
era fatto inscrivere, fraudolentemente, Antigene il monocolo, e portato al 
banco uno che diceva di avergli fatto il prestito, riscosse il denaro; poi però si 
dimostrò che aveva mentito, e il re, adirato, lo scacciò dalla corte e gli tolse 
anche la carica. [5] Antigene era brillante come guerriero, e quando era 
ancora giovane e Filippo assediava Perinto?, colpito a un occhio dal 
proiettile di una catapulta, non consentì che glielo togliessero, né smise di 
combattere prima di aver respinto i nemici e averli costretti a rinchiudersi 
all’interno del muro. [6] In questa contingenza egli non riusciva a sopportare 
con rassegnazione il disonore; era anzi evidente che per dolore e sconforto si 
sarebbe tolto la vita e appunto per questo timore il re placò la sua ira e gli 
concesse di tenere il denaro. 


[71, 1] Intanto i trentamila ragazzi, che Alessandro aveva fatto istruire 
nelle lettere e nelle armi, erano diventati fisicamente vigorosi e belli 
d'aspetto; inoltre davano a vedere ammirevole destrezza e agilità negli 
esercizi, cosa per cui il re si compiacque mentre invece i Macedoni erano 
sfiduciati e preoccupati, perché ritenevano che il re avrebbe tenuto loro in 
minor conto. [2] Perciò, quando egli rimandò verso il mare i malati e i feriti, 
dissero che era una prepotenza, un’offesa: dopo aver sfruttato in ogni 
circostanza degli uomini, ora li si lasciava da parte con spregio, e li si 
rispediva in patria ai genitori in una condizione ben diversa da quella nella 
quale li si era ricevuti. [3] Chiedevano allora di congedare tutti, di ritenere 
inutili tutti i Macedoni, dato che ora egli aveva questi giovani danzatori di 
pirrica?? con i quali avrebbe conquistato il mondo. [4] A questi lamenti 
Alessandro si irritò e in preda all’ira li insultò in vari modi; quindi allontanò 
da sé le guardie del corpo e le sostituì con Persiani, dai quali allo stesso 
modo trasse la sua scorta armata. [5] Quando i Macedoni videro che egli si 
faceva accompagnare da questi giovani, e invece essi erano tenuti lontani e 


trattati con sufficienza, si sentirono umiliati, e riflettendo su quanto era 
accaduto riconobbero che quasi erano usciti di sé per ira e gelosia. [6] Alla 
fine rinsavirono e andarono alla sua tenda senza armi, con la sola tunica, e 
gridando e gemendo gli si consegnarono, invitandolo a trattarli come 
peccatori e ingrati. [7] Ma egli non li ricevette anche se già si era addolcito, 
ed essi non se ne andarono e stettero là per due giorni e per due notti a 
lamentarsi e a invocare il loro signore. [8] II terzo giorno egli uscì, e vistili 
così afflitti e in tale stato miserabile, pianse a lungo; poi li rimproverò con 
misura, trattandoli con benevolenza; congedò quelli non più adatti a 
sostenere una guerra, colmandoli di doni fastosi, e scrisse ad Antipatro che si 
riconoscesse loro il diritto di star seduti in prima fila, con il capo coronato, in 
tutte le competizioni e nei teatri; [9] dispose poi che gli orfani dei caduti 
ricevessero la paga del padre. 


[72, 1] Quando giunse a Ecbatana?, in Media, ed ebbe regolato gli affari 
urgenti, di nuovo si interessò di teatri e feste, giacché gli erano giunti dalla 
Grecia tremila artisti. 

[2] In quei giorni Efestione era febbricitante, ma siccome era un giovane 
abituato all’azione, non sopportava il regime rigoroso prescrittogli, e non 
appena il medico Glauco se ne andò a teatro, si mise a tavola, mangiò un 
pollo e bevve un grosso boccale di vino freddo. Naturalmente stette male, e 
di lì a poco morì. [3] Alessandro non fu in grado di calmare il suo dolore con 
nessuna considerazione: subito fece tagliare la criniera a tutti i cavalli e ai 
muli in segno di lutto, abbatté i merli delle mura delle città vicine, crocifisse 
il misero medico, non permise per lungo tempo che nel campo si sentisse 
musica di flauti o di qualunque altro strumento, finché giunse da Ammone 
un responso dell’oracolo che raccomandava di onorare Efestione e di fargli 
sacrifici come a un eroe? [4] Per dimenticare quel dolore Alessandro 
ricorse alla guerra, e come se andasse a caccia di uomini sottomise le tribù 
dei Cossei?° e fece uccidere tutti i giovani che erano in età di combattere. 
Questa strage ebbe nome di «sacrificio funebre per Efestione». [5] Aveva in 
animo di spendere per la tomba, le onoranze funebri e le decorazioni 
connesse, diecimila talenti, anzi anche di superare questa cifra con la 
costruzione di un edificio eccezionale per la sua artisticità; tra gli artisti egli 


preferiva a tutti Stasicrate?% 


che prometteva innovazioni ricche di grandezza, 
audacia, fasto. [6] Stasicrate, incontratosi precedentemente con lui??", aveva 


detto che più di tutti i monti il monte Athos??? in Tracia poteva essere ridotto 


a forma e aspetto d'uomo; [7] se glielo ordinava egli avrebbe reso quel 
monte la più eccezionale e visibile delle sue statue: un uomo che con la 
sinistra tiene una città abitata da diecimila uomini e con la destra riversa 
l'abbondante corrente di un fiume che sfocia nel mare. [8] Alessandro scartò 
questo progetto, ma in quel tempo egli era impegnato a progettare e 
discutere con gli artisti molte opere molto più strane e dispendiose di quella. 

[73, 1] Mentre avanzava verso Babilonia???, Nearco (che era nuovamente 
tornato dopo aver risalito l'Eufrate nel quale era entrato dal grande mare) gli 
disse di aver incontrato alcuni Caldei che consigliavano Alessandro di stare 
lontano da Babilonia. [2] Egli peró non se ne diede pensiero e continuava la 
sua marcia; giunto presso le mura vide molti corvi che lottavano tra loro e si 
beccavano a vicenda; alcuni gli caddero ai piedi. [3] Gli fu poi presentata 
una denuncia contro Apollodoro, stratego di Babilonia, secondo la quale egli 
aveva fatto un sacrificio per conoscere il destino di Alessandro; allora 
convocó l'indovino Pitagora. [4] Costui non negó il fatto, e quando 
Alessandro gli chiese come erano le vittime, disse che era stato trovato il 
fegato senza lobi. [5] «Ahimé — disse il re —, è un cattivo presagio!». Non 
fece alcun male a Pitagora, ma si penti di non aver dato retta a Nearco, e 
passó la maggior parte del tempo fuori di Babilonia, o al campo o navigando 
sull'Eufrate. [6] Lo turbavano intanto molti segni. Infatti un mite asino assali 
e uccise a calci il leone più grande e più bello di quanti ne manteneva. [7] 
Un'altra volta egli si spogliò per ungersi con l'olio e si accinse al gioco della 
palla; quando fu poi il tempo di riprendere i panni per rivestirli, i giovani 
giocatori videro un uomo che sedeva in silenzio sul trono del re, indossando 
il manto e il diadema reale. [8] Benché gli si fosse chiesto chi fosse, costui 
rimase in silenzio per parecchio tempo; quando rientrò in sé disse di 
chiamarsi Dionisio e di essere originario di Messenia; per una imputazione 
di accusa era stato portato qui dal mare e per molto tempo era stato in 
carcere; [9] poco prima però gli era apparso Serapide che gli aveva sciolto i 
ceppi, l'aveva portato in quel luogo, gli aveva ordinato di indossare manto e 
diadema reale e di restare in silenzio sul trono. 


[74, 1] Udito ció, Alessandro fece sparire quell'uomo come consigliavano 
gli indovini; ma era demoralizzato, non aveva fiducia nella divinità ed era 


pieno di sospetti nei riguardi degli amici. [2] Soprattutto aveva paura di 
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Antipatro e dei suoi figli, tra i quali Iolao^'" era il suo primo coppiere; l'altro, 


Cassandro?!!, era giunto da poco e visti alcuni barbari prosternarsi dinnanzi 
al re, dato che era di educazione greca e non aveva mai visto nulla di simile 
prima, si mise a ridere rumorosamente. [3] Alessandro si adirò, lo afferrò per 
i capelli con le due mani e gli sbatté la testa contro il muro. [4] Un'altra 
volta, interrompendo Cassandro che voleva replicare contro coloro che 
accusavano Antipatro, disse: «Ma che dici? Credi che costoro abbiano fatto 
un viaggio cosi lungo per presentare una falsa accusa senza aver patito dei 
torti?». [5] Cassandro ribatté che proprio questo, cioè l'essere troppo lontani 
dalle prove, suggeriva l’idea della calunnia. Al che Alessandro, ridendo: 
«Questi sono i sofismi dei discepoli di Aristotele, validi per tutti i discorsi; 
ma se risulterà che avete fatto anche solo un piccolo torto a questi uomini, la 
pagherete cara». [6] Per questo dicono che nell'animo di Cassandro entró 
una paura radicata e terribile, tanto che molto tempo dopo, quando già era 
divenuto re di Macedonia?" e signoreggiava sulla Grecia, un giorno che era 
a Delfi e passeggiava ammirando delle statue, vistane a un tratto una di 
Alessandro, ne fu cosi colpito e atterrito che gli tremarono le membra e a 
stento si riebbe dalle vertigini che quella vista gli aveva cagionato. 


[75, 1] Dunque, da quando Alessandro si era lasciato condizionare dai 
presagi divini, divenendo pauroso e apprensivo, non c'era fatto insolito e 
strano, per piccolo che fosse, che egli non considerasse portentoso; la reggia 
era piena di gente che faceva sacrifici, o purificazioni, e traeva auspici (e 
riempiva Alessandro di paura e di insensatezza)?!5. [2] Ora, quanto è brutto 
il non credere agli dei e il disprezzare il divino, altrettanto grave è la 
superstizione che, come la pioggia che sempre cade sull'afflitto [riempi di 
stoltezza e paura Alessandro]. [3] Comunque quando gli furono riferiti 
vaticini del dio riguardanti Efestione, interruppe il lutto e di nuovo si diede a 
sacrifici e simposi. [4] Diede un sontuoso ricevimento per Nearco, e alla fine, 
fatto il bagno, si disponeva secondo il solito ad andare a letto quando fu 
invitato da Medio”! ad andare da lui per un festino. [5] Rimase là a bere per 
tutta la notte e il giorno successivo, e lo prese un attacco di febbre. Ma non 
aveva bevuto alla tazza di Eracle^^, né lo aveva preso all'improvviso un 
dolore di schiena paragonabile a un colpo di lancia, come poi alcuni hanno 
ritenuto di dover scrivere, quasi volessero costruire la fine tragica e dolorosa 
di un grande dramma. [6] Aristobulo invece ci dice che in preda a febbre 
violenta, colto da gran sete, Alessandro continuó a bere vino; perció entró in 


delirio e mori il trentesimo giorno del mese Daisio?!6. 


[76, 1] Nel diario di corte?! così si racconta lo sviluppo della malattia. Il 
diciotto di Daisio egli dormì nella stanza da bagno perché era febbricitante. 
[2] Il giorno dopo, fatto il bagno, passò nella camera da letto, e per tutto il 
giorno giocò a dadi con Medio. Più tardi fece il bagno, sacrificò agli dei, 
prese del cibo; per tutta la notte ebbe la febbre. [3] Il giorno venti ancora 
fece il bagno e il consueto sacrificio e, rimasto nel bagno, ascoltò Nearco che 
gli dava relazione della navigazione e gli parlava del grande mare. [4] Passò 
il ventuno nello stesso modo, e ancor più gli salì la febbre; la notte stette 
male e anche il giorno successivo ebbe la febbre alta. [5] Poi si fece portare 
in una camera vicina alla grande piscina, e qui parlò con i generali di quei 
reparti che erano rimasti privi di comandanti, per mettervi a capo gente 
esperta. [6] II giorno ventiquattro, dato che aveva febbre alta, dovette essere 
trasportato a compiere i sacrifici; egli ordinò che i più insigni generali 
passassero la notte nel palazzo e fuori restassero gli ufficiali subordinati, 
comandanti di divisioni e di compagnie. [7] Il venticinque fu portato nella 
reggia al di là della piscina; dormì un poco, ma la febbre non scese; 
sopraggiunsero i generali, ma egli non aveva voce. E così fu anche il ventisei. 
[8] Perciò i Macedoni pensarono che fosse morto, e venuti alle porte della 
reggia gridavano e minacciavano gli amici di Alessandro finché poi ricorsero 
alla violenza: aperte le porte, ad uno ad uno, tutti vestiti della sola tunica 


sfilarono presso il suo letto. [9] Durante quel giorno Pitone?!8 e Seleuco??? 


furono mandati al Serapeo^? a chiedere se dovevano portare là Alessandro; 


ma il dio disse di lasciarlo ove era. Il ventotto, verso sera, morì. 


[77, 1] La maggior parte di queste notizie si trova scritta così, parola per 
parola, nel diario di corte. [2] Nessuno ebbe al momento sospetto di 
avvelenamento, ma raccontano che sei anni dopo, in seguito a una denuncia, 
Olimpiade fece mandare a morte molti e fece disperdere le ceneri di Iolao 
che era morto da tempo, affermando che costui aveva versato il veleno ad 
Alessandro. [3] Alcuni dicono che fu Aristotele a consigliare quell’azione di 
Antipatro, e addirittura che egli stesso procurò il veleno; questo, dicono, fu 
rivelato da un certo Agnotemi che l’aveva sentito dal re Antigono. [4] Il 
veleno era un liquido acquoso, freddissimo, che sgorga da una roccia che si 
trova in Nonacride??!, viene raccolto come semplice rugiada e conservato in 
uno zoccolo d’asino. Nessun altro recipiente potrebbe conservarlo, ma si 
spezzerebbe, perché il liquido è troppo forte e freddo. [5] I più ritengono che 
tutta questa narrazione relativa al veleno sia un'invenzione, e non piccola 


prova di ciò è data dal fatto che, essendo stati per parecchi giorni in 
disaccordo i generali, il corpo rimase in luoghi caldi e umidi senza che lo si 
sottoponesse a trattamento, e non mostrò segni di avvelenamento, ma 
rimase incorrotto e fresco. 

[6] Rossane era allora incinta, e per questo era tenuta in considerazione 
dai Macedoni; gelosa di Stateira la ingannò facendola venire a sé con una 
lettera falsa, e la uccise insieme alla sorella; buttò poi i cadaveri in un pozzo 
e riempì il pozzo di terra, con la connivenza e complicità di Perdicca. [7] 
Perdicca infatti raggiunse subito un grandissimo potere, e prese con sé, come 
presidio del suo potere regio, Arrideo, che era figlio di Filinna, donna 
d'origine oscura e volgare, ed era mentalmente minorato per una malattia 
che non gli era congenita nè lo aveva colto casualmente; [8] dicono anzi che 
da bambino egli rivelasse indole gentile e nobile ma che le sue facoltà 
mentali furono rovinate da Olimpiade che gli aveva somministrato delle 


droghe. 


* Riproduco, con alcune modifiche, la mia traduzione già pubblicata nella Biblioteca Universale 
Rizzoli (PLUTARCO, Vite parallele: Alessandro, Cesare, Milano, Rizzoli 1987). Sono molto grato 
all'Editore Rizzoli che me lo ha cortesemente consentito. 

1. Nella genealogia della casa macedone Erodoto (8,139) non lo nomina; lo cita per la prima volta 
Teopompo. Sembra una figura inventata per collegare le dinastie Macedone e Argiva. 

2. Neottolemo, detto anche Pirro, figlio di Achille, nel suo ritorno da Troia usci dalla rotta e 
approdò nel paese dei Molossi, e qui diede inizio alla dinastia dei Pirriadi. 

3. Centro del culto dei Cabiri, divinità ctonie protettrici dei marinaj e suscitatrici di fertilità. 

4. Olimpiade, figlia di Neottolemo re dell'Epiro, sposó Filippo di Macedonia nel 357. Donna di forte 
carattere, incline al misticismo, fu teneramente amata dal figlio Alessandro, che peró le rifiutó 
qualunque potere. Nel 331 lasció la Macedonia per l'Epiro, che praticamente governó per anni. Dopo la 
morte di Alessandro si coinvolse nelle lotte di successione che la portarono a morire uccisa dai parenti 
di quegli avversari che aveva mandato a morte. 

5. Notizia inesatta in quanto Aribba era lo zio della ragazza. 

6. Padre di Alessandro Magno, re di Macedonia. Era figlio di Aminta II e successe al fratello 
Perdicca, morto nella guerra Illirica del 360. Assicuratosi il dominio della Macedonia dopo alcune 
difficoltà, concepi disegni di espansione sulle città greche e in parte li realizzó personalmente ponendo 
le premesse per ulteriori conquiste. Mori assassinato da un certo Pausania nel 336 a.C. 

7. Persona ritenuta espertissima nell'arte divinatoria, accompagnó Alessandro in Asia e gli 
predisse quasi tutti gli avvenimenti di maggiore importanza, non sbagliando, a quanto dicono, 
pressoché mai. 

8. Monte della Tracia. 

9. Ammone, originariamente un dio locale di Tebe d'Egitto, divenne con la XVIII dinastia dio 
nazionale, e fu identificato con il dio Sole. Era famosissimo il suo oracolo, collocato nell'oasi di Siwah, 
a circa 600 km da Tebe. 

10. Eratostene di Cirene, vissuto tra il 296 e il 214 a.C, successe ad Apollonio Rodio nella direzione 
della Biblioteca di Alessandria. Si interessó di pressoché tutte le discipline, ma si distinse 
particolarmente negli studi di geografia e di cronologia. 

11. La determinazione precisa è particolarmente difficile; sembra si sia trattato del 20 luglio del 
356. 

12. Nel corso del tempo parecchi templi furono costruiti ad Efeso in onore di Artemis; quello cui 
qui si allude fu incendiato da un certo Erostrato che intendeva in questo modo guadagnare fama per 
l'eternità. 

13. Nativo di Magnesia sul Sipilo, Egesia fu autore di una Storia di Alessandro ed esponente di 
rilievo di una scuola retorica definita «asiana», severamente criticata da Cicerone. 

14. La dichiarazione di questo sincronismo ha certo intenti adulatori: Filippo infatti conquistó 
Potidea nella primavera del 356, mentre la vittoria di Parmenione sugli Illiri è dell'estate di quell’anno; 
i giochi Olimpici, poi, si svolsero, come al solito, nei mesi di luglio-agosto. 

15. Lisippo di Sicione, attivo nella seconda metà del secolo IV, é considerato uno dei grandi maestri 
della scultura greca con Mirone e Policleto. Si dice che abbia scolpito almeno 1500 statue, delle quali 
purtroppo nessuna ci é giunta. Aveva preso a modello delle sue statue Alessandro fin da quando egli 
era giovinetto; quando poi sali al trono, ne divenne lo scultore ufficiale. 

16. Apelle di Colofone fu considerato il più grande pittore greco, eccellente soprattutto per la 
grazia dei suoi dipinti. Divenuto pittore di corte, dipinse per il tempio di Artemis ad Efeso Alessandro 
in atto di scagliare il fulmine, pattuendo la ricompensa, altissima, di venti talenti. 

17. Aristosseno di Taranto, ove nacque tra il 375 e il 360, quando venne ad Atene si accostò alla 
scuola di Aristotele, ma ne fu deluso. È famoso per i suoi scritti di armonia e di ritmica. 


18. Nel pensiero antico la fragranza è frequentemente associata alla divinità. 

19. Teofrasto di Ereso, in Lesbo, successore di Aristotele alla guida della scuola peripatetica, e 
famoso per i suoi studi di scienze naturali, ma e altresi celebrato per i Caratteri, una riuscitissima 
galleria di tipi umani. 

20. Questo episodio, se pure è vero, non è però databile. 

21. Non sappiamo di Leonida nulla di più di quanto viene qui riferito. 

22. Nel ricorso dei nomi omerici è l'allusione all'ambasceria ad Achille, narrata nel nono libro 
dell’Iliade. 

23. Bucefala è il nome di una famosa razza di cavalli Tessali marcati con una testa di bue sulla 
spalla. Il cavallo di Alessandro divenne poi Bucefalo per antonomasia. 

24. È il grande tragediografo (496-406 a.C.), autore dell'Edipo Re, che Aristotele considerava la 
migliore tragedia greca. 

25. Quello che sarebbe diventato il più grande filosofo greco fu invitato nel 424, quando insegnava 
a Mitilene, a venire in Macedonia per attendere alla educazione di Alessandro. Probabilmente questa 
scelta fu suggerita da considerazioni politiche, perche Aristotele era genero di Ermia, il tiranno di 
Atarne con il quale Filippo aveva stretto in quell’anno un trattato e il cui regno doveva servire come 
testa di ponte per l’invasione della Persia che Filippo aveva in animo di compiere. Forse per spiegare la 
scelta bisogna anche ricordare che Nicomaco, padre di Aristotele, era stato il medico personale di 
Aminta II, re di Macedonia. 

26. Città della penisola calcidica, non lontana dal monte Athos, fu distrutta da Filippo nel 350 e 
riedificata da Alessandro verso la fine della sua vita. 

27. Città macedone nella pianura dell'Emazia, non molto lontana dalla capitale Pella. 

28. «Acroamatiche» (dal greco ἀκροάομαι = ascolto) erano le lezioni che i filosofi tenevano ai loro 
discepoli e che non trascrivevano poi nei loro libri; le si indicava anche con il termine «epoptiche» 
perché comportavano una certa «iniziazione» (ἐποπτεια significa appunto «iniziazione»). 

29. Su questa edizione di Omero detta «della cassetta» le fonti non sono concordi. Strabone ritiene 
che essa sia stata opera dello stesso Aristotele che si sarebbe valso dell’aiuto di Callistene e di 
Anassarco; alcuni moderni pensano che non sia stata una vera edizione, ma semplicemente una 
trascrizione del testo tradizionale. È vero che Aristotele è piuttosto inaccurato quando nelle sue opere 
cita Omero, ma si sa anche che egli scrisse sei libri di Problemi Omerici, e quindi una sua competenza 
su questo autore è innegabile. 

30. Onesicrito di Astipalea, storico di Alessandro, lo seguì in India e fu poi luogotenente di Nearco, 
il famoso ammiraglio, nel suo viaggio alla ricerca di una via di mare che collegasse l’India alla Persia 
(vd. infra n. 49). La tradizione afferma che fu uno storico non degno di fede. 

31. Amico di Alessandro fin dalla fanciullezza, fu bandito da corte nel 337 e poi richiamato alla 
morte di Filippo. Gli fu affidata l'amministrazione del tesoro a Babilonia, ove visse con sfarzo regale. 
Nella primavera del 324, mentre Alessandro tornava dall'India, fuggì ad Atene con 5000 talenti, con 
l'intenzione di spingere gli Ateniesi alla guerra contro il Macedone; non avendoli persuasi, per non 
essere consegnato ad Alessandro, fuggì a Creta ove fu ucciso da un suo ufficiale. 

32. Storico, scrisse una Storia della Sicilia in almeno dodici libri. 

33. Originari, il primo di Selinunte e il secondo di Citerà, furono due dei più famosi ditirambografi. 

34. Anassarco di Abdera, discepolo del filosofo Democrito, aveva seguito Alessandro nella sua 
spedizione in Oriente. 

35. Senocrate di Calcedonia fu capo della scuola accademica a partire dall’anno 339. 

36. Due famosi Gimnosofisti, per i quali vd. infra cap. 65 e 69. 

37. Una delle tribù più potenti della Tracia, stanziata sul corso superiore dello Strimone e 
frequentemente in lotta con i Macedoni. 

38. Probabilmente la notizia non é esatta; forse si trattava di una colonia militare che si consegnó 
successivamente ad Alessandro e ne assunse il nome. 


39. Si tratta della famosa battaglia combattuta il 2 agosto del 338 che segnò la fine della libertà 
greca. In quella giornata Alessandro era a capo dell’ala sinistra dei Macedoni. 

40. La cosiddetta legione sacra era un corpo scelto di trecento uomini formatosi nel 378 e 
mantenuto poi a pubbliche spese; esso si distinse in particolare alla battaglia di Leuttra del 371. 

41. Fiume della Beozia che scende dal Parnaso e sfocia nel lago Copaide. 

42. Cleopatra, che apparteneva alla migliore nobiltà macedone, si chiamava forse, prima del 
matrimonio, Euridice. Filippo la sposò nel 337. Fu poi uccisa per ordine di Olimpiade. Nel corso della 
sua vita Filippo si sposò almeno sette volte, ma a tre donne soltanto concesse il titolo di regina: a 
Phila, Olimpiade e Cleopatra. Parecchie di queste unioni avevano motivazioni politiche. 

43. Probabile allusione alla diceria secondo la quale Filippo non era il vero padre di Alessandro, o 
anche è un’eco delle controversie di corte per le quali alcuni cortigiani non erano inclini ad accettare 
come erede al trono Alessandro, figlio di una barbara. 

44. Uno dei capi del partito filomacedone di Corinto, legato da vincoli di ospitalita con la famiglia 
reale di Macedonia. 

45. Dopo la morte del re di Persia Artaterse Ocho nel 338, Pissodaro aveva cercato di sviluppare 
una sua politica indipendente chiedendo aiuto a Filippo; in seguito cambio parere e cerco alleanze in 
Oriente. 

46. Arrideo, figlio di Filippo e della tessala Larissa, era piuttosto tardo di mente. Dopo la morte di 
Alessandro gli fu dato il trono di Macedonia, ma Olimpiade lo fece uccidere. 

47. Capo di una compagnia di attori. In quel periodo ci si valeva molto degli attori anche per 
negoziati politici. Era forse un’attore anche Aristocrito, del quale si e parlato poco sopra. 

48. Nobile macedone, divenne il miglior generale di Filippo; segui poi Alessandro e fu presente con 
lui a tutte le grandi battaglie. Lasciato a Ecbatana a guardia del Tesoro persiano, dopo che suo figlio 
Filota fu processato per tradimento e mandato a morte, divenne un pericolo per Alessandro che lo fece 
uccidere. 

49. Originario di Creta, si guadagnò fama soprattutto come ufficiale di marina. Nominato capo 
della flotta nel 326, fu inviato da Alessandro alla ricerca di una via per mare dall’India alla Persia, e 
anche di informazioni esatte circa il litorale. Scrisse poi un’onesta e attendibile relazione relativa al 
suo viaggio. 

50. Amico di Alessandro, originario di Mitilene, prese parte alle tre grandi battaglie, del Granico, 
di Isso e di Gaugamela, come capo della cavalleria. 

51. Anch'egli della cerchia di Alessandro, non ebbe particolare rilievo fino a che il re fu in vita. 
Dopo la sua morte ebbe la satrapia d’Egitto, di cui divenne re dando inizio alla dinastia dei Tolomei. È 
famoso anche per la redazione di una sua obiettiva Storia di Alessandro. 

52. Giovane nobile macedone, essendo stato offeso da Attalo, zio di Cleopatra, ne chiese 
soddisfazione a Filippo; non avendo ottenuto il suo intervento, lo uccise durante la celebrazione del 
matrimonio di Cleopatra con Alessandro d'Epiro. 

53. EURIPIDE, Medea 288. Nel verso euripideo si allude a Creonte, alla nuova sposa di Giasone e a 
Giasone stesso che Medea intende uccidere. 

54. L'attuale Danubio. Alessandro lo attraversó e sconfisse i Geti; fu la sua prima azione da re nel 
33 6. 

55. Popolazione situata nella regione che oggi è Bulgaria; essa era spinta verso la Macedonia dalla 
pressione dei Celti. 

56. Il famoso oratore ateniese che fu anche il piü fiero avversario di Filippo e dei Macedoni. 
Demostene non aveva grande stima di Alessandro, tanto che lo definiva Margite, dal nome del 
personaggio omerico, un nome che aveva ormai acquisito il significato di sciocco. 

57. Si tratta di due generali di Alessandro, il primo dei quali fu poi mandato a morte sotto l'accusa 
di tradimento. 

58. Si indica con questo nome la cittadella di Tebe, nella quale Filippo aveva collocato un suo 
presidio dopo la battaglia di Cheronea. 


59. Sorella di Teagene, un valoroso che comandò a Cheronea la falange tebana e cadde in battaglia. 

60. Narrando questo stesso episodio in altro luogo, Plutarco afferma che il comandante era un 
macedone, chiamato Alessandro, che aveva ai suoi ordini uno squadrone di cavalieri traci. 

61. Gli Ateniesi avevano mandato armi ai Tebani e avevano promesso loro assistenza, senza però 
andare al di là delle promesse. Allora Alessandro, adirato, aveva chiesto che gli fossero consegnati 
alcuni dei più prestigiosi capi politici, desistendo in un secondo momento per l’intervento di Demade 
e di Focione. 

62. I misteri eleusini, che si celebravano dal 15 al 23 del mese di Boedromione (settembre-ottobre). 
Il riferimento a queste cerimonie religiose ci permette di collocare la presa di Tebe al settembre- 
ottobre del 335. 

63. Secondo il mito, Dioniso era figlio della tebana Semele, perseguitata nella sua patria. Per questo 
il dio la avrebbe vendicata facendogli uccidere l'amico Clito in un momento in cui egli era in preda 
all'ubriachezza, e impedendogli poi la conquista dell'India affinché non potesse compararsi con lui; é 
noto infatti che Dioniso aveva conquistato l'India. 

64. Per decisioni di comune interesse i Greci si riunivano sull'Istmo, cioé a Corinto. Qui si allude 
alla riunione avvenuta durante la prima visita di Alessandro in Grecia, nel 336. 

65. Famoso filosofo cinico che, esiliato da Sinope, venne ad Atene ove passó la maggior parte della 
sua vita. L'incontro qui narrato é da considerarsi leggendario. 

66. Sobborgo orientale di Corinto. 

67. Sulla autenticità dell'episodio non v'é accordo tra gli studiosi. 

68. È questo l'unico passo nel quale si accenna a giorni nefasti per la richiesta di oracoli. 
Effettivamente sembra che la Pizia in antico desse oracoli una sola volta all'anno; più tardi una volta 
al mese. Cosi almeno tramanda Plutarco. 

69. Città della Pieria, in Macedonia, ai piedi del monte Olimpo. 

70. Aristobulo di Cassandrea partecipó alla spedizione di Alessandro con funzioni di architetto, 
avendogli il re affidato l'incarico di restaurare la tomba di Ciro. Egli scrisse una Storia di Alessandro 
di cui si valse come fonte Plutarco. 

71. Originario di Samo é un'altro dei tanti storici di Alessandro. 

72. Gli «amici» costituivano una cerchia ristretta dalla quale Alessandro traeva satrapi, generali, 
uomini di comando. 

73. Nobile macedone, accompagnó Alessandro in Asia come semplice tassiarco e divenne poi il 
secondo di Alessandro; quando mori il re, egli fu di fatto, se non di diritto, reggente dell'impero. 

74. Dario III fu re dei Persiani a partire dal 336. 

75. Un piccolo fiume che scorre nella Troade e nella Frigia e finisce nel mar di Marmara. 

76. Corrisponde al mese attico di Targelione, e al nostro periodo di metà maggiometà giugno. 

77. Clito «il nero», cosi soprannominato per distinguerlo da Clito «il bianco» il quale comandava 
la cavalleria. Era uomo di grande coraggio, capo dello squadrone reale della cavalleria fin dalla sua 
costituzione. Fu poi ucciso da Alessandro, come Plutarco narra infra al cap. 50 e sgg. 

78. MENANDRO, fr. 751. 

79. Come si puó dedurre dalle frequenti citazioni, Plutarco utilizza una raccolta di lettere di 
Alessandro nella quale ripone grande fiducia. Gli studiosi peró non concordano sul valore di questa 
testimonianza. 

80. Teodette di Faselide, colonia rodiese in Licia, venne ad Atene ove si affermó come oratore e 
come poeta tragico. Si ritiene sia stato discepolo di Aristotele e abbia conosciuto personalmente 
Alessandro. 

81. Capitale dell'antica Frigia, sul fiume Sangario; Alessandro la visitó nel 333. 

82. Il cocchio, custodito nel tempio di Zeus sull'acropoli, era lo stesso sul quale era entrato in città 
l'antico re Mida, scelto dai Frigi come loro re per rispettare un antico oracolo. 

83. Memnone, generale originario di Rodi, aveva operato con qualche successo contro Parmenione, 
senza per altro riuscire ad impedire l'accesso di Alessandro in Asia. Meditava di portare la guerra in 


Grecia per costringere Alessandro alla difensiva, e già aveva iniziato le operazioni conquistando Chio 
e la maggior parte delle località di Lesbo quando venne a morte all'improvviso nel 333 mentre stava 
assediando Mitilene. 

84. Antica capitale di Elam, era stata la sede principale del governo sotto gli Achemenidi. 

85. Fiume di Cilicia, che scende dalla catena del Tauro e attraversa Tarso. 

86. Era amico di infanzia, oltre che medico, di Alessandro. L'episodio è introdotto da Plutarco per 
dimostrare quale fiducia Alessandro riponesse nei suoi amici. Non c'é motivo di dubitare della sua 
attendibilità. 

87. I due eserciti avevano attraversato, per vie diverse, il monte Amano in direzioni opposte, senza 
incontrarsi. Alessandro era giunto a Miriando e Dario presso Isso. Appena il Macedone ne fu 
informato ritornó sui suoi passi e si dispose allo scontro: questa é la grande battaglia di Isso 
combattuta nel novembre del 333. 

88. Maggiordomo di Alessandro, originario di Mitilene, scrisse una storia piena di pettegolezzi e di 
questioni relative all'etichetta. 

89. Il detto viene da alcuni interpretato come espressione di commiserazione per Dario che 
identificava la regalità con la ricchezza; da altri come espressione di soddisfazione da parte di 
Alessandro che dinanzi a tutte queste ricchezze e questi onori pensa seriamente che in ciò si 
materializzi la condizione di re. 

90. Nobile macedone, imparentato con la casa reale, faceva parte della guardia del corpo di 
Alessandro, che salvò dalla morte durante l’assedio della città dei Malli (vd. infra cap, 63). Morì nella 
guerra lamiaca, nel 322, quando accorse in difesa di Antipatro. 

91. Probabilmente incaricato del controllo delle comunicazioni marittime fra Grecia e Asia minore, 
era stato il responsabile della riscossione delle tasse delle varie città per conto di Alessandro. Toccò a 
lui nel 324 mandare ad Atene messi a chiedere l’estradizione di Arpalo, il tesoriere ruggito con la 
cassa. 

92. Figlio di Filota, nobile macedone, fu il miglior generale di Filippo e seguì Alessandro nella 
spedizione d’Asia partecipando a tutte le grandi battaglie. Anche se non fu complice di suo figlio 
Filota, processato per tradimento e mandato a morte, fu assassinato per ordine di Alessandro che 
vedeva ormai in lui un evidente pericolo. Certamente fu un bravo generale, ma non è accettabile 
l'opinione di quanti ritengono che egli fosse la mente delle grandi vittorie di Alessandro. 

93. Sorella e sposa di Idrieo, alla morte del marito era stata cacciata dal fratello Pissodaro. Ma nel 
333, dopo la presa di Alicarnasso, Alessandro la aveva rimessa sul trono di Caria, ed ella lo aveva 
adottato come figlio. 

94. Si ritiene che questi diari consistessero in una elencazione cronologica di ordini dati da 
Alessandro, delle sue occupazioni, dei rapporti che riceveva, dei dati di vita pubblica e privata del re. 
La redazione d essi era affidata a segretari che lavoravano sotto la direzione e il controllo di Eumene di 
Cardia. 

95.I cavalieri Tessali combatterono in tutte le battaglie agli ordini di Parmenione, e il loro apporto 
fu particolarmente valido a Isso. 

96. L’assedio durò dal febbraio al luglio-agosto del 322. 

97. La più orientale delle due catene parallele di montagne che rinchiudono la valle della Celesiria. 

98. In pratica Alessandro intercalò un secondo giorno ventotto, certamente deciso a continuare in 
caso di necessità sino a quando la città fosse caduta. 

99. OMERO, Od. 4, 354-355. 

100. Faro è situata a meno di un miglio dalla costa, venti miglia a ovest di Canopo, che nel delta 
del Nilo rappresenta la bocca più occidentale. 

101. Mantello militare, d’origine tessala o macedone, portato generalmente dai cavalieri. 

102. Non tutti sono d’accordo sulla notizia; alcuni ritengono che il viaggio al tempio di Ammone 
abbia preceduto la fondazione di Alessandria. 


103. Dal luogo di Alessandria si deve avanzare verso occidente per 200 miglia circa, fino a 
Paraetonium che è l’odierna Marsa Matruh; di qui procedere verso sud-est fino all’oasi di Siwah. 

104. Callistene di Olinto, nipote di Aristotele, seguì Alessandro nella spedizione con l’incarico di 
storiografo; di fatto stese una storia piena di stravaganze. Si oppose alla introduzione della proskynesis 
e fu poi mandato a morte come complice della cosiddetta congiura dei paggi. 

105. OMERO, Il. 5,340. 

106. Anassarco di Abdera, scolaro di Democrito, accompagnò Alessandro nella spedizione e fu da 
lui tenuto in gran conto; gli antichi lo consideravano un adulatore. 

107. Efestione, nobile macedone amico di Alessandro fin da bambino, percorse una brillante 
carriera militare; Alessandro riesumò per lui la carica persiana di chiliarco, per la quale lo fece suo 
primo subalterno. 

108. Atenodoro fu vincitore dei giochi dionisiaci del 342 e del 329. 

109. Vd. supra n. 47. 

110. Questo è l’unico passo nel quale compare il nome della moglie di Dario, la quale era stata 
fatta prigioniera nella battaglia di Isso: vd. supra cap. 21. 

111. Ciro il grande, figlio di Cambise, abbatté l'impero dei Medi e diede inizio alla dinastia 
achemenide regnando dal 559 al 529. 

112. La precisazione che la battaglia si combatté a Gaugamela proviene da Tolomeo e da 
Aristobulo. La località, che è l'odierna Tell Gomel, è vicina ad Arbela, che in parecchie fonti antiche è 
indicata come il luogo dello scontro. 

113. Si tratta di Dario I. 

114. É molto difficile, come sempre in casi analoghi, determinare con precisione il giorno della 
battaglia. L'esame di tutti i dati sembra far convergere le opinioni degli studiosi sul 30 settembre. 

115. Satrapo di Siria e di Mesopotamia, si ritirò dopo la battaglia di Babilonia e consegnò la città 
ad Alessandro che lo fece appunto governatore della città. 

116. In questo modo praticamente Alessandro si proclamava liberatore dei Greci d'Asia, mentre 
lasciava persistere in parecchie città della madre patria greca delle tirannidi macedoni. 

117. Il riferimento è alla guerra persiana combattuta nel 479. Platea, distrutta nel 427, ricostruita 
nel 386 e nuovamente disfatta nel 373, nonostante la promessa non era stata ancora riedificata. 

118. Della partecipazione dei Crotoniati con Faullo alla guerra contro i Persiani dà testimonianza 
anche ERODOTO (VIII, 47). 

119. EURIPIDE, Medea 1156-1221. 

120. Dopo essersi fermato poco più di un mese a Babilonia, Alessandro si recò a Susa, distante 
circa 600 km, e vi giunse dopo tre settimane. 

121. Ermione è un porto dell'Argolide, nel Peloponneso. La porpora di quel luogo era ritenuta la 
migliore. 

122. Padre dello storico Clitarco, scrisse una storia degli imperi orientali dal titolo Persikà. 

123. Si nasconde qui un gioco di parola tra λύκος che significa «lupo» e λυκιος che significa 
«licio». 

124. Serse, figlio di Dario e di Atossa, fu re di Persia dal 486 al 465; volendo punire i Greci per la 
loro partecipazione alla rivolta ionica organizzò la guerra che si concluse malamente per lui a 
Salamina e alle Termopili. 

125. Famosissima cortigiana ateniese, che diede titolo anche a una commedia di Menandro. Dopo 
la morte di Alessandro divenne l'amante di Tolomeo, l'iniziatore della dinastia egizia, cui diede tre 
figli: Leontisco, Lago, Eirene. 

126. Nell'anno 480, nel corso della seconda guerra persiana. 

127. I Peoni erano una popolazione dell’estremo nord della Macedonia, che con la cavalleria 
parteciparono alla spedizione di Alessandro sin dall’inizio e si distinsero nelle tre battaglie principali: 
al Granico, a Isso e a Gaugamela. 


128. Famoso generale e politico ateniese, convinto della inutilità di opporsi ai Macedoni, tentò di 
favorire accordi con essi. Trattò con Filippo dopo la battaglia di Cheronea. Dopo la distruzione di Tebe 
del 335 si incontrò con Alessandro per evitare l’arresto dei politici ateniesi. Data da quel momento la 
sua amicizia con il re macedone, amicizia che durò sino alla morte. 

129. Probabilmente si tratta di quell’ufficiale che avvelenò Artaterse III nel 338 e suo figlio Arses 
nel 336; a sua volta fu avvelenato da Dario III che egli aveva collocato sul trono. 

130. Verso la fine del secolo scorso fu trovata a Delfi l'iscrizione di dedica di questa celebrata 
opera. 

131. Leocare è il famoso scultore ateniese che, tra l’altro, fece statue criselefantine di Aminta, 
Filippo, Olimpiade e Alessandro per il Filippeion di Olimpia, dedicato dopo Cheronea nel 338. 

132. Un generale che salvó Alessandro durante l'assedio della città dei Malli (vd. infra cap. 63). Fu 
poi fatto satrapo di Persia e mantenne quella carica anche dopo la morte del Macedone. 

133. In relazione a questa fuga non si sa nulla di certo, giacché nulla si sa di Efialte e di Cisso. 
Potrebbe anche essere la fuga del 324, quando Arpalo venne ad Atene con 7000 talenti. 

134. Il futuro re e iniziatore della dinastia dei Seleucidi. 

135. Dopo la lunga digressione, riprende la narrazione. I fatti sono da collocare alla fine di maggio 
o al principio di giugno del 330. 

136. Satrapo della Battriana. 

137. I cavalieri Tessali rimandati a casa con altri Greci da Ecbatana erano duemila; Alessandro 
assegnò a ciascuno di loro, oltre alla paga, il donativo di un talento. Di qui la grande somma di 
duemila talenti. 

138. L'episodio è ripetuto nelle varie fonti con diverse collocazioni temporali e locali. 

139. Come risulta anche dalla narrazione di CURZIO RUFO (V 13,24) costui era un soldato semplice 
macedone. 

140. Dopo aver ucciso Dario, Besso era fuggito nella Battriana ove aveva assunto i simboli della 
regalità facendosi chiamare Artaserse. Arrestato nel 329, fu processato l’anno seguente e condannato 
al taglio del naso e delle orecchie; quindi lo si doveva mandare a Ecbatana e qui uccidere in una 
assemblea di Medi e Persiani. Non ve quindi concordanza con questa notizia plutarchea. 

141. Il corpo fu mandato a Persepoli per la sepoltura nella tomba regale. 

142. Caratteristico copricapo persiano conico; era una sorta di turbante e lo si indossava nelle 
grandi occasioni. 

143. Clitarco di Alessandria, molto probabilmente non fu mai in Asia ma scrisse le storie di 
Alessandro di seconda mano; QUINTILIANO afferma che di lui si apprezzava l’ingegno ma si sparlava 
della sua attendibilità (X, 1,75). 

144. Onesicrito di Astipalea, filosofo cinico e storico di Alessandro, scrisse un libro che non aveva 
pretese di storicità ma era una sorta di romanzo, al pari della Ciropedia di Senofonte. 

145. Questo supposto incontro tra Alessandro e la regina delle Amazzoni al di là della Jassarte è 
ricordato nelle opere degli storici che accompagnarono il re nella sua spedizione, ma la notizia non è 
attendibile. 

146. Sono qui elencati alcuni dei molti storici che tramandarono con varia attendibilità notizie 
delle imprese di Alessandro; in genere delle loro opere sono rimasti soltanto scarni frammenti. Merita 
un cenno particolare Duride di Samo, allievo di Teofrasto, che oltre a una Storia macedone e una 
Storia greca in almeno 23 libri, scrisse una Storia di Agatocle: egli mirava al sensazionale nello stile e 
nel contenuto. 

147. Lisimaco fu compagno e successore di Alessandro; dopo la morte del re ricevette una 
provincia formata dalla Tracia e dall'Asia minore nord-occidentale; in seguito ingrandì il suo regno. 
Morì nella battaglia di Curupedio, presso Magnesia sul Sipilo, nel 281 e il suo regno fu smembrato. 

148. Rossane, figlia del satrapo battriano Ossiarte, sposò Alessandro, preso dalla sua grande 
bellezza, nel 327. Il figlio che ella gli diede, Alessandro IV, nacque dopo la morte del padre e divenne 
con la madre una pedina nelle guerre tra i Diadochi, finché Cassandra li uccise entrambi. 


149. Coetaneo di Alessandro, rimase per la vita il suo più intimo compagno. Dopo il 330 compì una 
brillante carriera militare, godendo sempre del favore del re. 

150. Cratero fu forse il soldato migliore nell’esercito di Alessandro. All’inizio della spedizione 
comandava un semplice reparto ma divenne poi l’effettivo comandante in se conda dell’esercito 
macedone. Nel 324 fu incaricato di riportare in Macedonia i veterani, e di sostituire Antipatro. 

151. Filota era il figlio maggiore di Parmenione e sin dall’inizio della spedizione aveva il comando 
della compagnia dei cavalieri. 

152. Calestra è città di Macedonia, alla foce dell'Assio. 

153. Gli abitanti di Eniade, città dell’Acarnania. 

154. L'episodio che ha per protagonista Clito avvenne a Maracanda in Sogdiana, nell'autunno del 
338. 

155. Certamente uno dei poeti che accompagnavano Alessandro nella sua spedizione. 

156. Il riferimento è al pericolo corso da Alessandro alla battaglia del Granico, per la quale vd. 
supra cap. 16. 

157. Cioè nel dialetto parlato in Macedonia, del quale non si sa nulla con certezza. Alcuni lo 
considerano un dialetto dorico, altri un dialetto nord-occidentale di tipo primitivo. 

158. EURIPIDE, Androm. 693. Non è inverosimile che Clito conoscesse la poesia di Euripide, 
considerata la grande fortuna che essa ottenne. 

159. Callistene di Olinto, nipote di Aristotele, venne con lo zio alla corte di Macedonia, invitato 
forse per la sua fama di storico. Seguì poi Alessandro nella spedizione e scrisse una Storia che fu molto 
criticata per la sua intonazione adulatoria. 

160. Anassarco di Abdera era un seguace di Democrito ed era soprannominato «Felice» perché 
considerava la felicità come il bene sommo. Era assai stimato da Alessandro che accompagnò nelle sue 
campagne in Asia. 

161. Dice altrove PLUTARCO (Mor. 1043 D) che Callistene aveva seguito Alessandro per ottenere che 
la sua patria Olinto fosse riedificata, come Aristotele aveva ottenuto che fosse riedificata Stagira. 

162. La massima è euripidea, tramandata in un frammento (Nauck 905). 

163. EURIPIDE, Bacch. 266. 

164. Ermippo di Smirne, biografo peripatetico del terzo secolo a.C, seguace di Callimaco, scrisse 
una vasta opera su filosofi e legislatori famosi; aveva fama di falsificare la storia per amore di effetti 
sensazionali. 

165. OMERO, Il. 21, 107. Sono le parole rivolte da Achille a Licaone, figlio di Priamo. 

166. L'atto della προσκύνησις è dovuto in Persia da un inferiore al superiore, e da tutti al re. 
Origmariament'é consisteva nel portare la mano destra alla bocca e inviare un bacio alla persona 
onorata; più tardi divenne una vera genuflessione. 

167. Ermolao, giovane di nobile famiglia, appartenente al corpo dei paggi reali, poiché era stato 
percosso dal re, dietro sollecitazione dell’amico Sostrato ordì una congiura per uccidere il sovrano. È la 
cosiddetta congiura dei paggi dell’anno 327. 

168. Questa è con molta verisimiglianza una glossa inserita indebitamente nel testo in quanto non 
v'è concordanza cronologica: la congiura è dell'anno 327 e l’attacco ai Malli Ossidraci è del 325. 

169. Si ritiene comunemente che la morte di Callistene avvenne verso la fine del 327. 

170. Alla fine della primavera del 327. 

171. Sono i sacerdoti babilonesi, che i Romani chiamavano Caldei. 

172. Al confine tra la Battriana e la Sogdiana. In pratica si narra della scoperta di una fonte di 
petrolio. 

173. Nelle fonti essa è chiamata anche la rocca di Choriene. 

174. Ossiarte, padre di Rossane, era un nobile della Battriana che resistette ad Alessandro finché 
questi gli fece prigioniere la moglie e le figlie. In seguito, nel 326, fu nominato satrapo di 
Parapamisade, e continuò ad amministrare quella satrapia anche dopo la morte di Alessandro. 


175. Tassile è il nome ufficiale di colui che governa la regione di Taxila, posta tra Indo e Idaspe, a 
venti miglia a nord dell'odierna Rawalpindi. Il re di cui qui si parla si chiamava Omphis, come ci 
testimonia CURZIO Ruro (VIII 12, 5). 

176. Secondo Amano il massacro ebbe luogo perché, nonostante si fossero accordati per una 
cooperazione, questi mercenari si accingevano a lasciarlo. 

177. Paurava, re di un territorio indiano al di là dell'Idaspe. Alessandro dopo averlo vinto lo lasció 
a capo del suo regno; lo uccise poi, dopo la morte del Macedone, Eudemo, generale di Alessandro. 

178. Secondo Arriano, Alessandro attraversó l'Idaspe a circa 17 miglia dal suo campo, là dove si 
trovava un'ampia ansa del fiume. 

179. Secondo l'opinione prevalente Bucefalia era collocata sulla riva destra dell'Ida-spe e Perita 
sulla riva sinistra. 

180. Potamone di Lesbo, un retore nato a Mitilene verso il 75 a.C, esercitó a Roma la professione e 
fu anche scrittore di opere storiche, tra le quali si ricordano Encomi di Bruto e di Cesare, oltre a una 
Storia di Alessandro. 

181. Alcuni studiosi ritengono che intenzione di Alessandro fosse di giungere sino all'Oceano 
orientale, ma puó anche darsi che il suo intento fosse meno definito di quanto usualmente si crede. 

182. Non é il caso di intendere che il Macedone fosse arrivato effettivamente sino a quel fiume, 
bensi questo sarebbe stato il suo intento. 

183. Sono popolazioni del grande regno di Magadha sul Gange. 

184. Trascrizione greca del nome indigeno che sembra fosse Chandragupta. 

185. Non é chiaro a che cosa effettivamente si alluda; forse qui si riferiscono notizie di viaggiatori. 

186. Arriano ricorda la erezione di dodici grandissimi altari dedicati ai dodici dei olimpici in 
ringraziamento dei grandi successi riportati. 

187. Tribù indipendenti stanziate al nord della confluenza dell'Acesina con l'Idraote, definite come 
le più bellicose in India. 

188. Peucesta, nobile macedone, per aver salvato la vita ad Alessandro nella spedizione indiana 
venne promosso nella guardia personale del re e ottenne la satrapia della Perside. 

189. Sabba, satrapo indiano che in altre fonti è indicato con il nome di Sambus. 

190. L'episodio delle interrogazioni rivolte ai Gimnosofisti è narrato in almeno due versioni, ma è 
da considerare non storico. 

191. Vd. supra n. 175. 

192. Il racconto riprende ricollegandosi al cap. 63. 

193. Vcl. supra n. 144. 

194. Abulito, membro dell'aristocrazia persiana, era stato satrapo sotto Dario III; al momento della 
sconfitta della sua parte consegnó Susa e i suoi tesori ad Alessandro che lo confermó nella sua 
satrapia. 

195. Quando Ciro inizió la sua azione contro i Medi, i Persiani furono sconfitti da Astiage presso 
Pasargade e fuggirono. Ma le loro donne li rimbrottarono duramente e li costrinsero a tornare in 
campo per una battaglia nella quale risultarono vincitori. Allora Ciro le ricompensó con danaro, e la 
cosa passó nell'uso. 

196. Artaserse III Ocho regnò dal 358 al 338 a.C. 

197. Si trovava nel parco reale di Pasargade, l'antica capitale della Persia. 

198. Un congio corrisponde all'inarca a 3 litri e quindi Promaco bevve dodici litri di vino. 

199. Ció rientrava nella politica di fusione di Persiani e Macedoni. 

200. Era la figlia maggiore di Dario, e quasi tutte le fonti la indicano con lo stesso nome della 
madre, mentre Amano la chiama Barsine. Fu uccisa da Rossane dopo la morte di Alessandro. 

201. Città della Tracia Propontide. 

202. Era una danza di ritmo estremamente veloce e per di più con danzatori in armi. 

203. Alla fine dell'estate del 324. Ecbatana, nella Media settentrionale, era la capitale estiva 
dell'impero degli Achemenidi. 


204. Alessandro aveva mandato suoi messi all’oracolo di Ammone per chiedere se doveva fare 
sacrifici ad Efestione come a un dio. 

205. Tribù di briganti nei monti della Susiana, a sud-est di Ecbatana. 

206. Anche in un altro passo di PLUTARCO (Mor. 335 c-e) si dà questo nome, ma è certo che 
l’architetto cui si allude era Dinocrate di Rodi. Può trattarsi di un lapsus dell’autore, oppure può darsi 
che Stasicrate fosse un collaboratore di Dinocrate. 

207. Nel 332 Dinocrate aveva avuto l’incarico di preparare il piano di costruzione di Alessandria. 

208. Nella più orientale delle tre penisole che dalla Calcidica si protendono nell'Egeo. 

209. Nella primavera del 323. 

210. Iolao, o Iolas, era il più giovane dei figli di Antipatro; fu sospettato di avere avvelenato 
Alessandro (vd. infra cap. 77). 

211. Cassandro era il figlio maggiore di Antipatro, ed era venuto per discolpare il padre di alcune 
accuse che gli venivano mosse. Non é comunque verisimile che egli abbia mostrato una simile 
mancanza di tatto, considerata anche la posizione nella quale si trovava. 

212. Cassandro assunse il titolo di re di Macedonia nel 305. 

213. Il testo é nella tradizione manoscritta certamente corrotto. 

214. Originario di Larissa in Tessaglia, Medio era venuto al seguito di Alessandro come amico 
personale; nel 323 era considerato il capo degli adulatori del re. In seguito fu accusato di aver avuto 
parte alla uccisione del re, e sembra che anche per difendersi da queste accuse egli abbia scritto le sue 
memorie. 

215. Plutarco intende qui confutare la versione che dello stesso fatto dava Diodoro, secondo il 
quale Alessandro avrebbe bevuto grosse quantità di vino puro a ricordo della morte di Eracle, e poi, 
riempita una grande tazza e bevutala d'un fiato, sarebbe all'improvviso uscito in grandi gemiti quasi 
che fosse stato colpito da una freccia. 

216. Diversa la versione ufficiale di cui si dà notizia nel capitolo successivo, per la quale la morte 
sarebbe avvenuta al 28 dello stesso mese Daisio, corrispondente al mese attico di Targelione (maggio- 
giugno del nostro calendario). 

217. Su questi diari vd. supra n. 94. 

218. Personaggio della nobiltà divenuto in seguito satrapo di Media e sostenitore dapprima di 
Perdicca e poi di Antigono, che lo fece uccidere nel 316. 

219. Vd. supra n. 134. 

220. Tempio di Serapide. Ma la notizia é discussa, in quanto sembra che il culto greco-egiziano di 
Serapide sia stato introdotto da Tolomeo I, e quindi in età successiva. 

221. Nella tradizione si strova di frequente la notizia che il veleno con il quale fu ucciso Alessandro 
proveniva dallo Stige, che con la Nonacride si trova ad ovest di Pheneo, nel nord dell’ Arcadia. 


ΚΑΙΣΑΡ 
CESARE 


Nato nel 100 a.C. da famiglia appartenente al patriziato, ma da tempo 
lontana da posizioni di eccellenza, si schierò, come molti esponenti della 
aristocrazia, dalla parte delle classi popolari e, datosi alla politica, seguì un 
cursus honorum normale: questore nel 68, fu edile nel 65 e pretore nel 62. 
Unico elemento di eccezionalità in questa carriera è la magistratura 
sacerdotale del Pontificato Massimo ottenuta nel 63. Governatore in Spagna 
nel 61, forse con il titolo di proconsole, divenne famoso oltre che per le doti 
militari (sul campo era stato salutato Imperator dai suoi soldati) anche per 
capacità organizzative; perciò nel tornare a Roma ritenne di poter celebrare 
il trionfo e presentare la sua candidatura al consolato, ma perché gli fu 
negato il permesso di presentare la sua candidatura in absentia (il generale 
vittorioso non poteva entrare in città prima della celebrazione del trionfo), 
rinunciò al trionfo ed entrò in città solo come candidato. In quel tempo nella 
vita cittadina erano eminenti le tre grandi personalità di Pompeo, Crasso e 
Cesare; la politica poco avveduta dei senatori, per nulla attenta alle loro 
richieste, anzi decisamente ostile, favorì un loro accordo privato, denominato 
poi «primo triumvirato», con il quale essi progressivamente imposero la loro 
volontà esautorando di fatto l'autorità del senato. Eletto console per il 59, 
Cesare ottenne, in forza della legge Vatinia, il governo quinquennale della 
Cisalpina e dell’Illirico cui si aggiunse, per espressa proposta di Pompeo, 
anche la giurisdizione sulla Gallia Transalpina, solo in piccola parte, in quel 
tempo, sottomessa a Roma. L'incarico gli fu poi prorogato di altri cinque 
anni nel convegno di Lucca del 56, allorché, i tre, superando consistenti 
rischi di rottura dei loro rapporti, rinnovarono il patto di collaborazione; in 
tal modo Cesare rimase praticamente lontano da Roma per una decina 
d’anni, anche se, con la collaborazione di molti amici, non mancò di influire 
in vari modi sulle vicende cittadine. 

La conquista della Transalpina, sapientemente sfruttata sul piano 
propagandistico con la pubblicazione dei Commentarti de bello Gallico, e 
l’allestimento di un esercito di eccezionale efficienza, legato a lui da 
sentimenti di devozione assoluta, gli consentirono di accrescere la sua fama, 
e conseguentemente il suo peso politico nella vita cittadina, e di affrontare 
poi la guerra contro Pompeo che, nella sua aspirazione al potere, aveva 
cercato e ottenuto l'appoggio del senato, da sempre ostile a Cesare che 
intanto era diventato il campione riconosciuto dei popolari. 

Sconfitto Pompeo a Farsalo nel 48, Cesare completò la sua conquista della 
supremazia con le campagne militari d’Egitto, del Ponto, d’Africa e di 


Spagna, alla fine delle quali non aveva più avversari: i successivi consolati, 
l’assunzione di poteri dittatoriali e la somma di onori sempre più grandi a lui 
conferiti, e da lui prontamente accettati, diedero credibilità alle accuse di 
quanti erano interessati a diffondere la voce che egli si proponesse di 
diventare re. Di qui la congiura, organizzata con colpevole dilettantismo da 
diversi esponenti della classe politica innamorati delle loro idee libertarie ma 
incapaci di garantirsi l'appoggio popolare; le conseguenti Idi di Marzo 
segnarono la fine della Repubblica Romana e lasciarono ad Ottaviano, figlio 
di Cesare per adozione testamentaria e suo successore, l'incombenza di 
costituire un nuovo ordinamento costituzionale. 


La biografia plutarchea di Cesare presenta una struttura compatta, 
incentrata, per la parte maggiore, sull’attività militare del personaggio: dal 
capitolo 15 al capitolo 56 l’attenzione dello scrittore è interamente assorbita 
prima dalla campagna di Gallia e poi, in immediata successione, dalla guerra 
civile (anni 58-45), mentre l’attività politica esplicata nello stesso periodo di 
tempo non è trattata con lo stesso approfondimento. Introducono questo 
nucleo così compatto i capitoli 1-14, ove si espongono le notizie relative alla 
giovinezza di Cesare e alla sua azione precedente il primo consolato, e lo 
seguono i capitoli 57-69, nei quali, con tono di elevata drammaticità e con 
singolare abilità nella creazione di un clima di suspense, Plutarco espone in 
crescendo i vari momenti della congiura convogliando le attese e la 
partecipazione dei lettori alla grande scena finale dell’assassinio nella curia 
di Pompeo. 

Uno schema così compattamente lineare può suggerire l'ipotesi che non 
sia molto difficile determinare le fonti cui è ricorso l’autore; in realtà il 
problema non appare di facile soluzione, anche perché Plutarco, in generale, 
non si limita a trascrivere in modo acritico le varie testimonianze che 
incontra, ma le rielabora con interpretazioni e integrazioni sue e vi imprime 
il segno della sua personalità. Inoltre, anche quando sembra che utilizzi, per 
sezioni più o meno ampie delle sue biografie, una fonte unica, mai egli la 
indica per nome: addirittura si può affermare, in linea di massima, che tutte 
le volte che egli cita, specificandola, una fonte, non si tratta di quella che è 
alla base della sua narrazione, ma di un testimone da cui egli desume una 
notizia che ritiene attendibile o importante, ma che non è presente nella 
fonte sottesa alla sua narrazione. 


Dò ora l’elenco dei passi nei quali si indica il nome dell’autore di cui si 
usa la testimonianza: 

a 17,7, nel ricordare che Cesare aveva per uso di dettar lettere anche 
mentre era a cavallo, e che teneva occupati contemporaneamente due o più 
scrivani, Plutarco cita come testimone Oppio; 

a 22,2 la notizia dell’attacco proditorio che i Tenteriti mossero ai Romani 
durante le trattative per una tregua è attribuita allo stesso Cesare (de b.g. 
4,11-13); 

a 22,4 dopo aver ricordato la battaglia contro Usipi e Tenteriti assaliti 
mentre erano in corso trattative diplomatiche, e la decisione del senato di 
indire feste e offrire sacrifici agli dèi in ringraziamento della vittoria, l’autore 
cita la testimonianza di Tanusio Gemino a proposito della posizione assunta 
al riguardo da Catone, il quale voleva che Cesare fosse consegnato ai barbari 
perché la città fosse purificata dalla macchia della fede mancata e così la 
maledizione ricadesse sul colpevole; 

a 44,8 si ricorda il giudizio negativo di Cesare sul comportamento tattico 
di Pompeo nella battaglia di Farsalo deducendolo dal de bello civili (3,92,4-5); 

a 46,2 viene ricordata la frase che Cesare pronunciò nel campo di Pompeo 
dopo la battaglia di Farsalo, con la quale attribuiva al suo avversario la 
responsabilità di quella carneficina, e si dice che essa compariva nell’opera di 
Asinio Pollione; 

a 47,3 si cita come presente nell’opera liviana il vaticinio della vittoria di 
Cesare a Farsalo, proferito dal celebre indovino Gaio Cornelio a Padova il 
giorno stesso della battaglia; 

a 63,9 si ricorda che sulla casa di Cesare (anche questa notizia è dedotta 
da Livio) per deliberazione del senato era stato apposto un fastigio; 

a 63,3 in un'ampia elencazione di prodigi annuncianti la morte di Cesare, 
si fa spazio a notizie che compaiono in Strabone. 

Altri accenni ad autori e opere si incontrano altrove: cosi a 3,4 e 54,3-6 si 
fa riferimento all'opera di Cesare intitolata Anticato; a 8,4 si cita il de 
consulatu meo di Cicerone, e dello stesso autore é ricordato il Cato a 54,3-6; 
ma non é il caso di pensare a queste opere come fonti in quanto sono 
semplici accenni che possono valere come prove della cultura di Plutarco. 

Molto piü frequenti, e sparse un poco per tutta l'opera, sono le 
affermazioni generiche del tipo «si dice», «affermano», «come dicono», 
«alcuni... altri...» per le quali non si puó dire che sottendano opere realmente 


controllate dall’autore; si tratta di espressioni generiche con le quali essi 
raccolgono i vari rumores circolanti nell opinione pubblica romana. 


Lo schema di questa biografia può essere sintetizzato così: 

I. Cap. 1-14: giovinezza e attività politica fino al consolato del 59. 

II. Cap. 15-17: breve introduzione all’attività militare e in particolare alla 
campagna di Gallia. 

III. Cap. 18-56: lo svolgimento delle guerre galliche e della successiva 
guerra civile. 

IV. Cap. 57-69: il conseguimento del potere e le vicende successive al 
ritorno a Roma; la congiura e l'uccisione di Cesare. 

Di queste parti la prima, che appare strutturalmente composita, non 
consente di indicare con sufficiente attendibilità un modello, anche se non é 
da escludere che di fatto le sia sottesa una fonte biografica scelta per ragione 
di comodo; mi pare che qui Plutarco metta a frutto le sue ricchissime letture 
ed elabori un quadro del tutto soddisfacente degli inizi della carriera 
cesariana. 

La seconda, brevissima sezione, per il suo carattere di premessa a quanto 
si verrà poi narrando, appare come il risultato di una riflessione personale di 
Plutarco nel momento in cui si accinge a esporre quella che è indubbiamente 
la parte più compatta di tutta la biografia, nella quale si evidenziano i 
caratteri peculiari di Cesare uomo d’azione. 

Diversi indizi che si colgono in questa parte, appunto, che nello schema 
indicato copre la terza sezione, e tra l’altro anche la presenza di qualche 
citazione diretta dei Commentartii, fanno supporre da parte di Plutarco la 
conoscenza dell’opera letteraria di Cesare, anche se questo non ne implica 
una utilizzazione come fonte; diverse sono al riguardo le opinioni degli 
studiosi, sostenitori o avversari di questa tesi, ma c’è anche chi pensa (ad 
esempio Garzetti) che Plutarco abbia utilizzato in larga parte le Storie di 
Asinio Pollione. 

Per la quarta sezione, anch'essa molto compatta e di singolare efficacia 
per la maestria con la quale l’autore coinvolge nella drammatica vicenda il 
lettore, le fonti utilizzate sono sicuramente ben informate; ma anche qui non 
abbiamo la possibilità di determinarle con sicurezza. 

Per concludere: il valore di informazione storica delle singole sezioni di 
questa biografia è buono perché l’autore ha saputo scegliere bene nella 


grande massa di testimonianze esistenti, e per conseguenza l’opera risulta 
assai valida anche sul piano storico, e non solo sul piano eidografico. 

Di fatto, nel rispetto di quanto ha enunciato nel presentare la sua opera 
biografica, anche qui Plutarco privilegia la rappresentazione del carattere del 
personaggio in esame, persino a scapito della completezza di informazione, o 
addirittura trascurando di proposito qualche impresa celebrata; è tanto più 
importante questo criterio compositivo nel caso di Cesare, un personaggio 
paradigmatico per l'immaginario popolare, dalla conoscenza del quale 
l’autore pensa che ogni uomo possa trarre utili insegnamenti, secondo quella 
impostazione didatticomorale che pone a base della sua attività di biografo. 
Non si dimentichi infatti quanto il nostro autore afferma all’inizio delle 
biografie parallele di Emilio Paolo e Timoleone, quando dichiara di essere 
stato avviato da altri alla stesura di biografie di uomini illustri, ma di aver 
poi deciso autonomamente di continuare a interessarsi di questo genere 
letterario, per avere un termine di riferimento in personaggi di qualità 
superiore con cui porsi a confronto, in vista di un progressivo 
perfezionamento personale. Naturalmente quanto egli dice per sé va esteso 
anche a tutti i suoi lettori, giacché Plutarco, per la sua formazione filosofica e 
religiosa, è convinto della funzione didattica della letteratura e quindi 
dell’utile apporto che essa arreca al miglioramento continuo e costante delle 
proprie doti umane. 

Del personaggio Cesare Plutarco sottolinea alcune qualità fondamentali 
che ne costituiscono l'eióoc e delle quali mostra la presenza in tutto l'arco 
della vita come moventi delle singole azioni; il confronto con altre fonti, che 
pur avendo per oggetto le vicende dello stesso personaggio non perseguono 
però le stesse finalità del nostro, permette di verificare la correttezza della 
analisi plutarchea. 

Per il nostro autore, alla base di ogni attività di Cesare, chiave di tutta la 
sua vita e vera, unica molla di ogni sua azione, fu la φιλοτιμία, la brama di 
onori, già presente in lui nella prima giovinezza, allorquando propose al 
popolo la sua candidatura ad una non precisata carica sacerdotale (1,3); i 
politici più intelligenti, secondo il biografo, avvertirono subito la stoffa del 
giovane, se è vero che Siila aveva meditato di toglierlo di mezzo e a chi si 
opponeva a una decisione così radicale rinfacciava di non avere senso 
politico non vedendo in quel giovinetto l'equivalente di molti Marii (1,4). E 
questo giovane, poi, pur avendo da natura una magnifica disposizione 
all'oratoria politica, e potendo in essa facilmente eccellere, si accontentò del 


secondo posto in questo campo per ottenere il primato nella politica e nella 
attività militare (3,2-3), confortato anche dal favore popolare che, ricercato 
con il costante ricorso alla clemenza, non lo abbandonò mai, come ebbero a 
sperimentare dolorosamente i congiurati dopo che lo ebbero ucciso. Agli 
amici che lo ammonivano a circondarsi di una guardia del corpo, infatti, egli 
obiettava che la benevolenza è la protezione più bella e insieme più sicura, e 
che del resto è meglio morire una volta sola che vivere temendo sempre di 
essere ucciso (57,7-8). 

Questa sua aspirazione al reggimento della cosa pubblica si evidenziò in 
modo palese quando egli presentò la candidatura al Pontificato Massimo, in 
un momento politico cruciale per lo sviluppo della sua ulteriore carriera. 
Dopo la morte del Pontefice Massimo Metello, aspiravano a quella carica 
Servilio Isaurico e Lutazio Catulo, uomini di lunga militanza politica e di 
grande autorevolezza in senato. Cesare non si fece da parte, per quanto fosse 
insistentemente invitato a farlo e addirittura sollecitato con l’offerta di una 
notevole somma di danaro; egli riteneva che quella fosse un'occasione da 
non perdere, di valore fondamentale, e lo fece intendere la mattina del 
giorno delle elezioni, quando alla madre che lo salutava disse: «Madre, tu 
oggi vedrai tuo figlio pontefice massimo o esule» (7,4). 

Questa sua ambizione non era, per altro, una normale volontà di 
comando che potesse appagarsi una volta raggiunto il traguardo prefissato, 
ma un'ansia che generava sempre nuove mete, costantemente più avanzate: 
Cesare aspirava ad essere comunque il primo, in ogni caso e in ogni tempo, 
fosse pure un villaggio di montagna, miserabile a vedersi, in mezzo a pochi 
uomini barbari (11,3-4); si trattava di una molla all’azione che non era tanto 
in lui quanto condizionata da ciò che era fuori di lui. Lo chiarisce con molta 
efficacia Plutarco a 58,4-5: «Poiché i molti successi conseguiti non 
accontentavano la sua innata ambizione e la brama di grandi imprese, ma 
come un incitamento e uno sprone per il futuro gli suggerivano di aspirare 
con maggiori imprese a nuova gloria, quasi che si fosse ormai stancato di 
quella acquisita, viveva una condizione interiore di invidia di se stesso come 
se fosse un altro, e di tensione verso ciò che doveva fare per superare ciò che 
aveva già fatto». 

A questa φιλοτιμία cesariana come a carattere distintivo del personaggio 
non si accenna soltanto in linea teorica: Plutarco costantemente ne dimostra 
la presenza in ogni azione, politica o militare che sia, che il nostro eroe 
compie. Così nella narrazione dei vari episodi spicca la determinazione con 


la quale Cesare agisce, in una con la sua volontà di raggiungere in ogni 
modo il potere, sia quando conduce la campagna di Gallia, nella quale non 
perde di vista le vicende di Roma perché sa bene che l’azione militare gli 
serve per prepararsi uno strumento di potere efficiente e nello stesso tempo 
gli garantisce fama presso il popolo, di cui coglierà in seguito i frutti, e poi 
quando combatte le guerre civili nelle quali, all'occorrenza, si rivela spietato 
aggressore delle istituzioni, come, ad esempio, allorché affronta il tribuno 
Metello: in questo caso, mettendo al bando qualsiasi buona forma o finzione 
diplomatica, egli esce nella brutale affermazione che «il tempo delle armi 
non coincide con quello delle leggi», e giunge sino a minacciare di morte il 
magistrato che persiste nel contrastarlo se non cesserà di essergli 
fastidiosamente molesto, affermando che gli «è più fastidioso dirlo che farlo» 
(35,6; 10). 

[Il secondo carattere distintivo della personalità di Cesare consiste nella 
πρᾳότης, o ἐπιείκεια, la clemenza, una virtù che, esplicata sul piano 
pubblico, garantisce quel favore popolare sul quale riposano le fortune del 
politico. Plutarco ne sottolinea la presenza più volte, e non solo in ambito 
pubblico, richiamando alcuni episodi significativi: Labieno, il fedelissimo 
legato delle guerre galliche che passa a Pompeo, e Cesare gli manda dietro il 
denaro e il bagaglio (34,5); i vinti del campo di Pompeo a Farsalo, incorporati 
nelle legioni del vincitore, e tra questi anche il Bruto che più tardi lo uccise 
46,4); l'affermazione, in una lettera agli amici dopo la morte di Pompeo, che 
il più grande e dolce frutto che poteva gustare della vittoria era di salvare 
qualcuno dei concittadini che avevano combattuto contro di lui (48,4); 
l'omaggio reso a Pompeo con il riinnalzargli le statue che erano state 
rovesciate (57,5-6). E del resto in quella sorta di sintesi delle doti militari 
nelle quali Cesare superò tutti i più grandi generali, Plutarco inserisce 
proprio la condiscendenza e la mitezza nei riguardi dei vinti (15,4). Né si 
deve ritenere che questa mitezza, ufficialmente e giustamente riconosciutagli 
con la costruzione, in rendimento di grazie, del tempio della Clemenza (57,4), 
fosse un abito meramente politico indossato per ragioni di convenienza; la 
gentilezza era dell’uomo, frugale, cortese, non avido di danaro, pronto ad 
affrontare situazioni non confortevoli per aiutare gli altri. Si veda la parte 
finale del capitolo 17, ove, ad esempio della sua temperanza nel cibo oltre 
che della cortesia, si ricorda l’episodio dell’invito a cena ricevuto a Milano, 
da Valerio Leone, quando furono portati in tavola asparagi conditi con 
unguento aromatico anziché olio, ed egli criticò gli amici incapaci di 


adattarsi ad un tipo nuovo di cucina (17,9-10), o, poco dopo, quando si 
ricorda la disponibilità con la quale, in situazione di emergenza, costretto a 
cercar rifugio con alcuni amici nella capanna di un uomo povero, cedette al 
più debole Oppio il letto, perché «nella necessità bisogna privilegiare i più 
deboli» (17,11). 
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NOTA CRITICA 


a 4,1. Restituisco la lezione dei codici non curando la trasposizione di 
Schaefer accettata da Ziegler e quindi scrivo Ἐπανελθὼν εἰς Ῥώμην ... 
πολλαὶ τῶν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος πόλεων. 

a 5,2. Riproduco il testo dei codici εἰκόνας Μαρίου non accettando 
l'emendamento di Reiske Μάριων seguito dallo Ziegler. 


a 8,4. Non accetto il supplemento di Schaefer che prepone πρὸς a τὸν δῆμον 
e scrivo ἀποδειλιάσας τὸν δῆμον. 


a 9,7. Ritengo non necessario ipotizzare una lacuna prima di ὑπατεύοντος, 
come fa Ziegler: vd. Kronenberg in «Mnemosyne» 1937, p. 311. 


a 11,4. Ritengo che il testo tramandato non abbia bisogno di integrazioni o 
trasposizioni e pertanto scrivo ἐγὼ μὲν ἐβουλόμην παρὰ τούτοις εἶναι 
μᾶλλον πρῶτος κτλ. 

a 14,1. Ritengo non necessario il supplemento di Zonara che prepone a 
δορυφορούμενος ὥσπερ. 

a 14,1. Mantengo κατήχθη dei codici contro il προήχθη di Zonara accettato 
da Ziegler. 


a 17,1. Preferisco conservare la lezione dei codici οὐδέ τινας ἡδυπαθείας e 
non modificare, con Ziegler, il testo in οὐδ᾽ ἰδίας ἡδυπαθείας. 

a 17,4. In luogo di ἐκοιμᾶτο μὲν γὰρ del testo di Ziegler preferisco 
mantenere il testo dei codici ἐκοιμᾶτο μέν γε. 

a 19,8. Mantengo la lezione dei codici μάχην τίθεσθαι anziché μάχην θέσθαι 
che si trova in Clem. Strom. i, 72, 3. 

a 22,6. Ritengo del tutto soddisfacente il testo dei codici che danno κατ᾿ 


ἐκεῖνο τοῦ πόρου e perciò non accetto l'emendamento di Ziegler κατ᾽ 
ἐκεῖνο τοῦ χρόνου. 


a 28,3. Non seguo il supplemento di Ziegler che integra ἀρθείς in ἀρθεῖσαν 
perché il testo tradito, e cioè ἀρθείς, mi sembra del tutto soddisfacente. 


a 32,2. ΑΙ μᾶλλον ἢ θάμβει dei codici preferisco l'emendamento proposto dal 
Solanus μᾶλλον δὲ θάμβει. 


a 39,4. Scrivo con i codici τροπῆς μεγάλης γενομένης non tenendo conto 
della trasposizione τροπῆς γενομένης μεγάλης che è in Zonara. 


a 45,1. Seguo i codici e scrivo oi τοῦ Πομπηίου ἱππεῖς non accettando la 
trasposizione di Sintesis. 


a 51,1. Non ritengo indispensabile il supplemento di Zonara ἔτος dopo 
τοὐπιόν. 


a 52,7. Restituisco l'ordine dei codici τερπόμενοι ἐκάθηντο, non accettando 
la trasposizione di Ziegler né l'emendamento in καθῆντο di Sintenis. 


a 62,4. Non accetto l'emendamento στρατηγιῶν dello Ziegler e mantengo la 
lezione dei codici στρατηγίαν, del tutto soddisfacente. 


a 67,1. Ritengo non necessario l'emendamento di Ziegler προελθόντος per il 
semplice ἐλθόντος, che dà senso soddisfacente. 


[1, 1] Τὴν Κίννα’ τοῦ μοναρχήσαντος θυγατέρα Κορνηλίαν ὡς 
ἐπεκράτησε Σύλλας! οὔτ᾽ ἐλπίσιν οὔτε φόβῳ δυνηθεὶς ἀποσπάσαι 
Καίσαρος, ἐδήμευσε τὴν φερνὴν αὑτῆς. [2] Αἰτια δὲ Καίσαρι τῆς πρὸς 
Σύλλαν ἀπεχθειας ἡ πρὸς Μάριον” οἰκειότης ἦν Ἰουλίᾳ΄ γὰρ πατρὸς 
ἀδελφῇ Καίσαρος ὁ πρεσβύτερος συνῴχει Μάριος, ἐξ ἧς ἐγεγόνει Μάριος 
ὁ νεώτερος, ἀνεψιὸς ὢν Καίσαρος. [3] Ὡς δ᾽ ὑπὸ πλήθους φόνων ἐν ἀρχῇ 
καὶ δι᾽ ἀσχολίας ὑπὸ Σύλλα παρορώμενος οὐκ ἠγάπησεν, ἀλλὰ μετιὼν 
ἱερωσύνην εἰς τὸν δῆμον προῆλθεν οὔπω πάνυ μειράκιον ὤν, ταύτης μὲν 
ἐκπεσεῖν αὐτὸν ὑπεναντιωθεὶς Σύλλας παρεσκεύασε [4] περὶ δ᾽ 
ἀναιρέσεως βουλευόμενος, ἐνίων λεγόντων ὡς οὐκ ἔχοι λόγον 
ἀποκτιννύναι παῖδα τηλικοῦτον, οὐκ ἔφη νοῦν ἔχειν αὐτούς, εἰ μὴ 
πολλοὺς ἐν τῷ παιδὶ τούτῳ Μάριους ἐνορῶσι. [5] Ταύτης τῆς φωνῆς 
ἀνενεχθείσης πρὸς Καίσαρα, συχνὸν μὲν τινα χρόνον πλανώμενος ἐν 
Σαβίνοις ἔκλεπτεν ἑαυτόν [6] ἔπειτα δι᾽ ἀρρωστίαν εἰς οἰκίαν ἑτέραν 
μετακομιζόμενος κατά νύχτα, περιπίπτει στρατιώταις τοῦ Σύλλα 
διερευνωμένοις ἐκεῖνα τὰ χωρία καὶ τοὺς κεκρυμμένους συλλαμβάνουσιν. 
[7] Ὧν τὸν ἡγεμόνα Κορνήλιον” πείσας δυςὶ ταλάντοις”, ἀφείθη, καὶ 
καταβὰς εὐθὺς ἐπὶ θάλατταν ἐξέπλευσεν εἰς Βιθυνίαν’ πρὸς Νυιομήδην 
τὸν βασιλέαϑ. [8] Παρ © διατρίψας χρόνον οὐ πολύν, εἶτ᾽ ἀποπλέων, 
ἁλίσκεται περὶ τὴν Φαρμακοῦσσαν νῆσον᾽ ὑπὸ πειρατῶν, ἤδη τότε 
στόλοις μεγάλοις καὶ σκάφεσιν ἀπλέτοις κατεχόντων τὴν θάλατταν. 


[2, 1] Πρῶτον μὲν οὖν αἰτηθεὶς ὑπ’ αὐτῶν λύτρα εἴκοσι τάλαντα, xa- 
τεγέλασεν ὡς οὐκ εἰδότων ὃν ἠρήκοιεν, αὐτὸς δ᾽ ὡμολόγησε πεντήκοντα 
δώσειν [2] ἔπειτα τῶν περὶ αὐτὸν ἄλλον εἰς ἄλλην διαπέμψας πόλιν ἐπὶ 
τὸν τῶν χρημάτων πορισμόν, ἐν ἀνθρώποις φονικωτάτοις Κίλιξι μεθ’ 
ἑνὸς φίλου καὶ δυοῖν ἀκολούθοιν ἀπολελειμμένος, οὕτω καταφρονητικῶς 
εἶχεν, ὥστε πέμπων ὁσάκις ἀναπαύοιτο προσέταττεν αὐτοῖς σιωπᾶν. [3] 
Ἡμέραις δὲ τεσσαράκοντα δυεῖν δεούσαις, ὥσπερ οὐ φρουρούμενος ἀλλὰ 
δορυφορού-μενος ὑπ᾽ αὐτῶν, ἐπὶ πολλῆς ἀδείας συνέπαιζε καὶ 
συνεγυμνάζετο, [4] καὶ ποιήματα γράφων καὶ λόγους τινὰς ἀκροαταῖς 
ἐκείνοις ἐχρῆτο, καὶ τοὺς μὴ θαυμάζοντας ἄντικρυς ἀπαιδεύτους καὶ 
βαρβάρους ἀπεκάλει, καὶ σὺν γέλωτι πολλάκις ἠπείλησε κρεμᾶν αὐτούς᾽ 
οἱ δ᾽ ἔχαιρον, ἀφελείᾳ τινὶ καὶ παιδιᾷ τὴν παρρησίαν ταύτην νέμοντες. [5] 
Ὡς δ᾽ ἧκον ἐκ Μιλήτου τὰ λύτρα καί, δοὺς ἀφείθη, πλοῖα πληρώσας εὐθὺς 
ἐκ τοῦ Μιλησίων λιμένος ἐπὶ τοὺς λῃτὰς ἀνήγετο, καὶ καταλαβὼν ἔτι 
πρὸς τῇ νήςῳ ναυλοχοῦντας, ἐκράτησε τῶν πλείστων. [6] Καὶ τὰ μὲν 


χρήματα λείαν ἐποιήσατο, τοὺς δ᾽ ἄνδρας £v Περγάμῳ καταθέμενος εἰς τὸ 
δεσμωτήριον, αὐτὸς ἐπορεύθη πρὸς τὸν διέποντα τὴν Ἀσίαν Ἴουγχον, ὡς 
ἐκείνῳ προςῆκον ὄντι στρατηγῷ κολάσαι τοὺς ἑαλωκότας. [7] Ἐκείνου δὲ 
καὶ τοῖς χρήμασιν ἐποφθαλμιῶντος (ἦν γὰρ οὐκ ὀλίγα), καὶ περὶ τῶν 
αἰχμαλώτων σκέψεσθαι φάσκοντος ἐπὶ σχολῆς, χαίρειν ἐάσας αὐτὸν ὁ 
Καῖσαρ εἰς Πέργαμον ὤχετο, καὶ προαγαγὼν τοὺς λῃστὰς ἅπαντας 
ἀνεσταύρωσεν, ὥσπερ αὐτοῖς δοκῶν παίζειν ἐν τῇ νήςῳ προειρήκει 
πολλάκις. 


[3, 1] Ex δὲ τούτου τῆς Σύλλα δυνάµεως ἤδη μαραινομένης καὶ τῶν 
οἴκοι καλούντων αὐτόν, ἔπλευσεν εἰς Ῥόδον ἐπὶ σχολὴν πρὸς Ἀπολλώνιον 
τὸν τοῦ Μόλωνος], οὗ καὶ Κικέρων ἠκρόατο, σοφιστεύοντος ἐπιφανῶς 
καὶ τὸν τρόπον ἐπιεικοῦς εἶναι δοκοῦντος. [2] Λέγεται δὲ καὶ φῦναι πρὸς 
λόγους πολιτικοὺς ὁ Καῖσαρ ἄριστα καὶ διαπονῆσαι φιλοτιμότατα τὴν 
φύσιν, ὡς τὰ δευτερεῖα μὲν ἀδηρίτως ἔχειν, [3] τὸ δὲ πρωτεῖον, ὅπως τῇ 
δυνάμει καὶ τοῖς ὅπλοις πρῶτος εἴη μᾶλλον [ἀλλ᾽ ἀσχοληθείς, ἀφεῖναι, 
πρὸς ὅπερ ἡ φύσις ὑφηγεῖτο τῆς ἐν τῷ λέγειν δεινότητος, ὑπὸ στρατειῶν 
καὶ πολιτείας, ᾗ κατεκτήσατο τὴν ἡγεμονίαν, οὐκ ἐξικόμενος. [4] Αὐτὸς δ᾽ 
οὖν ὕστερον ἐν τῇ πρὸς Κικέρωνα περὶ Κάτωνος; ἀντιγραφῇ 
παραιτεῖται, μὴ στρατιωτικοῦ λόγον ἀνδρὸς ἀντεξετάζειν πρὸς δεινότητα 
ῥήτορος εὐφυοῦς καὶ σχολὴν ἐπὶ τοῦτο πολλὴν ἄγοντος. 


[4 1] Ἐπανελθὼν δ᾽ εἰς Ῥώμην”, Δολοβέλλαν᾽΄ ἔκρινε κακώσεως 
ἐπαρ-χίας, καὶ πολλαὶ τῶν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος πόλεων μαρτυρίας αὐτῷ 
παρέσχον. [2] Ὁ μὲν οὖν Δολοβέλλας ἀπέφυγε τὴν δίκην, ὁ δὲ Καῖσαρ, 
ἀμειβόμενος τὴν Ἑλλάδα τῆς προθυμίας, συνηγόρευσεν αὐτῇ Πόπλιον 
Ἀντώνιον" διωκούςῃ δωροδοχίας ἐπὶ Λευκούλλου Μάρκου! τοῦ 
Μακεδονίας στρατηγοῦ. [3] Καὶ τοσοῦτον ἴσχυσεν, ὥστε τὸν Ἀντώνιον 
ἐπικαλέσασθαι τοὺς δημάρχους, σκηψάµενον οὐκ ἔχειν τὸ ἴσον ἐν τῇ 
Ἑλλάδι πρὸς Ἕλληνας. 

[4] Ἐν δὲ Ῥώμῃ πολλὴ μὲν ἐπὶ τῷ λόγῳ περὶ τὰς συνηγορίας αὐτοῦ 
χάρις ἐξέλαμπε, πολλὴ δὲ τῆς περὶ τὰς δεξιώσεις καὶ ὁμιλίας 
φιλοφροσύνης εὔνοια παρὰ τῶν δημοτῶν ἀπήντα, θεραπευτιιοῦ παρ᾽ 
ἡλυέαν ὄντος. [5] Ἦν δέ τις καὶ ἀπὸ δείπνων καὶ τραπέζης καὶ ὅλως τῆς 
περὶ τὴν δίαιταν λαμπρό-τητος αὐξανομένη κατὰ μικρὸν αὐτῷ δύναμις εἰς 
τὴν πολιτείαν. [6] Ἣν τὸ πρῶτον οἱ φθονοῦντες οἰόμενοι ταχὺ τῶν 
ἀναλωμάτων ἐπιλιπόντων ἐξίτηλον ἔσεσθαι, περιεώρων ἀνθοῦσαν ἐν τοῖς 


πολλοῖς [7] ὀψὲ δ᾽ ῄσθοντο, μεγάλης καὶ δυσανατρέπτου γενομένης καὶ 
βαδιζούσης ἄντικρυς ἐπὶ τὴν τῶν ὅλων μεταβολήν, ὡς οὐδεμίαν ἀρχὴν 
πράγματος (οὕτως) ἡγητέον μικράν, ἣν οὐ ταχὺ ποιεῖ μεγάλην τὸ 
ἐνδελεχές, €x τοῦ καταφρονηθῆναι τὸ μὴ κωλυθῆναι λαβοῦσαν. [8] Ὁ 
γοῦν πρῶτος ὑπιδέσθαι δοκῶν αὐτοῦ καὶ φοβη-θῆναι τῆς πολιτείας 
ὥσπερ θαλάττης τὰ διαγελῶντα καὶ τὴν ἐν τῷ φιλαν θρώπῳ καὶ ἱλαρῷ 
κεκρυμμένην δεινότητα τοῦ ἤθους καταμαθὼν Κικέρων ἔλεγε τοῖς ἄλλοις 
ἅπασιν ἐπιβουλεύμασιν αὐτοῦ καὶ πολιτεύμασι τυραννικὴν ἐνορᾶν 
διάνοιαν [9] «ἀλλ᾽ ὅταν» ἔφη «τὴν κόμην οὕτω διακειμένην περιττῶς ἴδω, 
κἀκεῖνον ἑνὶ δακτύλῳ κνώμενον, οὔ μοι δοκεῖ πάλιν οὗτος ἄνθρωπος εἰς 
νοῦν ἂν ἐμβαλέσθαι τηλικοῦτον κακόν, ἀναίρεσιν τῆς Ῥωμαίων 
πολιτείας». Ταῦτα μὲν οὖν ὕστερον. 


[5, 1] Τοῦ δὲ δήμου πρώτην μὲν ἀπόδειξιν τῆς πρὸς αὐτὸν εὐνοίας!” 
ἔλαβεν, ὅτε πρὸς Γάϊον Ποπίλιον ἐρίσας ὑπὲρ χιλιαρχίας πρότερος 
ἀνηγο-ρεύθη [2] δευτέραν δὲ καὶ καταφανεστέραν, ὅτε τῆς Μαρίου 
γυναικὸς Ἰουλίας ἀποθανούσης, ἀδελφιδοῦς dv αὐτῆς, ἐγκώμιόν τε 
λαμπρὸν ἐν ἀγορᾷ διῆλθε! δ, καὶ περὶ τὴν ἐκφορὰν ἐτόλμησεν εἰκόνας 
Μαρίου προθέσθαι, τότε πρῶτον ὀφθείσας μετὰ τὴν ἐπὶ Σύλλα πολιτείαν, 
πολεμίων τῶν ἀνδρῶν κριθέντων. [3] Ἐπὶ τούτῳ γὰρ ἐνίων 
καταβοησάντων τοῦ Καίσαρος, ὁ δῆμος ἀντήχησε, λαμπρῷ δεξάμενος 
κρότῳ καὶ θαυμάσας ὥσπερ ἐξ Ἅιδου διὰ χρόνων πολλῶν ἀνάγοντα τὰς 
Μαρίου τιμὰς εἰς τὴν πόλιν. 

[4] Τὸ μὲν οὖν ἐπὶ γυναιξὶ πρεσβυτέραις λόγους ἐπιταφίους διεξιέναι 
πάτριον ἦν Ῥωμαίοις, (ἐπὶ) νέαις δ᾽ οὐκ öv ἐν ἔθει, πρῶτος εἶπε Καῖσαρ ἐπὶ 
τῆς ἑαυτοῦ γυναικὸς ἀποθανούσης”. [5] Καὶ τοῦτ᾽ ἤνεγκεν αὐτῷ χάριν 
τινα καὶ συνεδημαγώγησε τῷ πάθει τοὺς πολλοὺς ὡς ἥμερον ἄνδρα καὶ 
περίµεστον ἤθους ἀγαπᾶν. [6] Θάψας δὲ τὴν γυναῖκα, ταμίας εἰς Ἰβηρίαν 
ἐνὶ τῶν στρατηγῶν Βέτερι΄) συνεξῆλθεν, ὃν αὐτόν τε τιμῶν ἀεὶ διετέλεσε, 
καὶ τὸν υἱὸν αὐτοῦ πάλιν αὐτὸς ἄρχων ταμίαν ἐποίησε. [7] Γενόμενος δ᾽ 
ἀπὸ τῆς ἀρχῆς ἐκείνης, τρίτην ἠγάγετο γυναῖκα Πομπηΐαν“᾽, ἔχων ἐκ 
Κορνηλίας θυγατέρα τὴν ὕστερον Πομπηΐῳ Μάγνῳ γαμηθεῖσαν. [8] 
Χρώμενος δὲ ταῖς δαπάναις ἀφειδῶς, καὶ δοκῶν μὲν ἐφήμερον καὶ 
βραχεῖαν ἀντικαταλ-λάττεσθαι μεγάλων ἀναλωμάτων δόξαν, ὠνούμενος 
δὲ ταῖς ἀληθείαις τὰ μέγιστα μικρῶν, λέγεται πρὶν εἰς ἀρχὴν τινα 
καθίστασθαι χιλίων καὶ τριακοσίων γενέσθαι χρεωφειλέτης ταλάντων. 
[ο] Ἐπεὶ δὲ τοῦτο μὲν ὁδοῦ τῆς Ἀππίας ἀποδειχθείς ἐπιμελητὴς” 


πάμπολλα χρῆματα προσανάλωσε τῶν ἑαυτοῦ, τοῦτο δ᾽ &yopavopóv? 
ζεύγη μονομάχων τριακόσια καὶ εἴκοσι παρέσχε, καὶ ταῖς ἄλλαις περί τε 
θέατρα καὶ πομπὰς καὶ δεῖπνα χορηγίαις καὶ πολυτελείαις τὰς πρὸ αὐτοῦ 
κατέκλυσε φιλοτιμίας, οὕτω διέθηκε τὸν δῆμον, ὡς καινὰς μέν ἀρχάς, 
καινὰς δὲ τιμὰς ζητεῖν ἕκαστον αἷς αὐτόν ἀμείψαιντο. 


[6, 1] Δυεῖν δ᾽ οὐσῶν ἐν τῇ πόλει στάσεων, τῆς μὲν ἀπό Σύλλα μέγα 
δυναμένης, τῆς δὲ Μαριανῆς, fj τότε κατεπτήχει καὶ διέσπαστο κομιδῇ 
ταπεινὰ πράττουσα, ταύτην ἀναρρῶσαι καὶ προσαγαγέσθαι βουλόμενος, 
ἐν ταῖς ἀγορανομικαῖς φιλοτιμίαις ἀκμήν ἐχούσαις εἰκόνας ἐποιήσατο 
Μαρίου κρύφα καὶ Νίκας τροπαιοφόρους, ἃς φέρων νυχτὸς εἰς τὸ 
Καπιτώλιον ἀνέστησεν. [2] Ἅμα δ᾽ ἡμέρᾳ τοὺς θεασαμένους μαρμαίροντα 
πάντα χρυσῷ xai τέχνῃ κατεσκευασμένα περιττῶς (διεδήλου δὲ γράμμασι 
τὰ Κιμβρικὰ κατορθώματα) θάμβος ἔσχε τῆς τόλμης τοῦ ἀναθέντος (οὐ 
γὰρ ἦν ἄδηλος), ταχὺ δὲ περιϊών ὁ λόγος ἦθροιζε πάντας ἀνθρώπους 
πρὸς τῆν ὄψιν. [3] Ἀλλ᾽ οἱ μὲν ἐβόων τυραννίδα πολιτεύεσθαι Καίσαρα, 
νόμοις καὶ δόγμασι κατορωρυγμένας ἐπανιστάντα τιμάς, καὶ τοῦτο 
πεῖραν ἐπὶ τὸν δήμον εἶναι, προμαλαττόμενον εἰ τετιθάσσευται ταῖς 
φιλοτιμίαις ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ δίδωσι παίζειν τοιαῦτα καὶ καινοτομεῖν: [4] οἱ 
δὲ Μαριανοὶ παραθαρρύναντες ἀλλήλους, πλήθει τε θαυμαστὸν ὅσοι 
διεφάνησαν ἐξαίφνης, καὶ κρότῳ κατεῖχον τὸ Καπιτώλιον: [5] πολλοῖς δὲ 
καὶ δάκρυα τὴν Μαρίου θεωμένοις ὄψιν ὑφ᾽ ἡδονῆς ἐχώρει, καὶ μέγας ἦν ὁ 
Καῖσαρ ἐγκωμίοις αἰρόμενος, ὡς ἀντὶ πάντων ἄξιος εἷς ὁ ἀνήρ τῆς 
Μαρίου συγγενείας. [6] Συναχθείσης δὲ περὶ τοῦτων τῆς βουλῆς, Κάτλος 
Λουτάτιος”΄, ἀνὴρ εὐδόκιμῶν τότε μάλιστα Ῥωμαίων, ἀναστὰς καὶ 
κατηγορήσας Καίσαρος ἐπεφθέγξατο τό μνημονευόμενον: «οὐκέτι» γάρ 
«ὑπονόμοις» ἔφη «Καῖσαρ, ἀλλ᾽ ἤδη μηχαναῖς αἱρεῖ τὴν πολιτείαν». [7] 
Ἐπεὶ δ᾽ ἀπολογησάμενος πρὸς ταῦτα Καῖσαρ ἔπεισε τὴν σύγκλητον, ἔτι 
μᾶλλον οἱ θαυμάζοντες αὐτὸν ἐπήρθησαν, καὶ παρεκελεύοντο μηδενὶ τοῦ 
φρονήματος ὑφίεσθαι: πάντων γὰρ ἑκόντι τῷ δήμῳ περιέσεσθαι καὶ 
πρωτεύσειν. 


[7, 1] Ev δέ τούτῳ καὶ Μετέλλου τοῦ ἀρχιερέως”’ τελευτήσαντος, καὶ 
τὴν ἱερωσύνην περιμάχητον οὖσαν Ἰσαυριιοῦ”” καὶ Κάτλου μετιόντων, 
ἐπιφανεστάτων ἀνδρῶν καὶ μέγιστον vti? βουλῇ δυναμένων, οὐχ ὑπεῖξεν 
αὐτοῖς ὁ Καῖσαρ, ἀλλά καταβὰς εἰς τὸν δῆμον ἀντιπαρήγγελλεν. [2] 
Ἀγχωμάλου δὲ τῆς σπουδῆς φαινομένης, ὁ Κάτλος, ἀπὸ μείζονος ἀξίας 


μᾶλλον ὀρρωδῶν τὴν ἀδηλότητα, προσέπεµψε πείθων ἀποστῆναι τὸν 
Καίσαρα τῆς φιλοτιμίας ἐπὶ πολλοῖς χρήμασιν: ὁ δὲ καὶ πλείω 
προσδανεισάµενος ἔφη διαγωνιεῖσθαι. 

[3] Τῆς δ᾽ ἡμέρας ἐνστάσης, καὶ τῆς μητρὸς ἐπὶ τάς θύρας αὐτὸν οὐκ 
ἀδακρυτὶ προπεμπούσης, ἀσπασάμενος αὐτῆν, «ὦ μῆτερ» εἶπε, «τήμερον 
ἢ ἀρχιερέα τὸν υἱόν ἢ φυγάδα ὄψει». [4] Διενεχθείσης δὲ τῆς ψήφου καὶ 
γενομένης ἁμίλλης, ἐκράτησε καὶ παρέσχε τῇ βουλῇ καὶ τοῖς ἀρίστοις 
φόβον ὡς ἐπὶ πᾶν θρασύτητος προάξων τὸν δῆμον. [5] Ὅθεν οἱ περὶ 
Πίσωνα καὶ Κάτλον ἠτιῶντο Κικέρωνα, φεισάμενον Καίσαρος ἐν τοῖς περὶ 
Κατιλίναν λαβῆν παρασχόντος. [6] Ὁ γάρ δὴ Κατιλίνας οὐ μόνον τὴν 
πολιτείαν μεταβαλεῖν, ἀλλ᾽ ὅλην ἀνελεῖν τὴν ἡγεμονίαν καὶ πάντα τὰ 
πράγματα συγχέαι διανοηθείς, αὐτὸς μὲν ἐξέπεσε, περιπταίσας ἐλάττοσιν 
ἐλέγχοις πρὸ τοῦ τὰς ἐσχάτας αὐτοῦ βουλὰς ἀποκαλυφθῆναι, Λέντλον’ 
δὲ καὶ Κέθηγον΄ὃ ἐν τῇ πόλει διαδόχους ἀπέλιπε τῆς συνωμοσίας: [7] οἷς 
εἰ μὲν κρύφα παρεῖχέ τι θάρσους καὶ δυνάμεως ὁ Καῖσαρ, ἄδηλόν ἐστιν, 
ἐν δὲ τῆ βουλῇ κατὰ κράτος ἐξελεγχθέντων, καὶ Κικέρωνος τοῦ ὑπάτου 
γνώμας ἐρωτῶντος περὶ κολάσεως ἕκαστον, oi μὲν ἄλλοι μέχρι Καίσαρος 
θανατοῦν ἐκέλευον, [8] ὁ δὲ Καῖσαρ ἀναστὰς λόγον διῆλθε 
πεφροντισμένον, ὡς ἀποκτεῖναι μὲν ἀκριτους ἄνδρας ἀξιώματι καὶ γένει 
λαμπροὺς οὐ δοκεῖ πάτριον οὐδέ δίκαιον εἶναι μὴ μετὰ τῆς ἐσχάτης 
ἀνάγκης: [9] εἰ δὲ φρουροῖντο δεθέντες ἐν πόλεσι τῆς Iraia”, ἃς ἂν 
αὐτός ἕληται Κικέρων, μέχριᾶν7 οὗ καταπολεμηθῇ Κατιλίνας, ὕστερον ἐν 
εἰρήνῃ καὶ καθ᾽ ἡσυχίαν περὶ ἑκάστου τῇ βουλῇ γνῶναι παρέξειν. 


[8, 1] Οὕτω δὲ τῆς γνώμης φιλάνθρωπου φανείσης xoi τοῦ λόγου 
δυνατῶς ἐπ᾽ αὐτῆ ῥηθέντος, οὐ μόνον οἱ μετὰ τοῦτον ἀνιστάμενοι 
προσετίθεντο, πολλοὶ δὲ καὶ τῶν πρὸ αὐτοῦ τάς εἰρημένας γνώμας 
ἀπειπάμενοι πρὸς τὴν ἐκείνου μετέστησαν, ἕως ἐπὶ Κάτωνα" τὸ πρᾶγμα 
καὶ Κάτλον περιῆλθε. [2] Τούτων δὲ νεανικῶς ἐναντιωθέντων, Κάτωνος δὲ 
καὶ τῆν ὑπόνοιαν ἅμα τῷ λόγῳ συνεπερείσαντος αὐτῷ καὶ 
συγκατεξαναστάντος ἐρρωμένως, οἱ μὲν ἄνδρες ἀποθανούμενοι 
παρεδόθησαν, Καίσαρι δὲ τῆς βουλῆς ἐξιόντι πολλοί τῶν Κικέρωνα 
φρουρούντων τότε νέων γυμνά τά ξίφη συνδραμόντες ἐπέσχον. [3] Ἀλλά 
Κουρίων”! τε λέγεται τῇ τηβέννῳ περιβαλών ὑπεξαγαγεῖν, αὐτός θ᾽ ὁ 
Κικέρων ὡς οἱ νεανίσκοι προσέβλεπαν ἀνανεῦσαι, φοβηθεὶς τὸν δῆμον, fj 
τὸν φόνον ὅλως ἄδικον καὶ παράνομον ἡγοῦμενος. [4] Τοῦτο μὲν οὖν οὐκ 
οἶδ᾽ ὅπως ὁ Κικέρων, εἴπερ ἦν ἀληθές, ἐν τῷ περὶ τῆς ὑπατείας” οὐχ 


ἔγραψεν: αἰτίαν δ᾽ εἶχεν ὕστερον ὡς ἄριστα τῷ καιρῷ τότε παρασχόντι 
κατὰ τοῦ Καίσαρος μὴ χρησάμενος, ἀλλ᾽ ἀποδειλιάσας τὸν δῆμον, 
ὑπερφυώς περιεχόμενον τοῦ Καίσαρος: [5] ὅς γε καὶ μετ᾽ ὀλίγας ἡμέρας, 
εἰς τὴν βουλὴν εἰσελθόντος αὐτοῦ καὶ περὶ ὧν ἐν ὑποψίαις ἦν 
ἀπολογουμένου καὶ περιπίπτοντος θορύβοις πονηροῖς, ἐπειδή πλείων τοῦ 
συνῆθους ἐγίγνετο τῇ βουλῇ καθεζομένη χρόνος, ἐπῆλθε μετὰ κραυγῆς 
καί, περιέστη τὴν σύγκλητον, ἀπαιτῶν τὸν ἄνδρα καὶ κελεύων ἀφεῖναι. 
[6] Διὸ καϊΚάτων φοβηθεὶς μάλιστα τὸν ἐκ τῶν ἀπόρων νεωτερισμόν, οἱ 
τοῦ παντὸς ὑπέκκαυμα πλήθους ἦσαν ἐν τῷ Καίσαρι τὰς ἐλπίδας ἔχοντες, 
ἔπεισε τὴν σὔγκλητον ἀπονεῖμαι σιτηρέσιον αὐτοῖς ἔμμηνον, [7] ἐξ οὗ 
δαπάνης μὲν ἑπτακόσιαι πεντρκοντα μυριάδες ἐνιαύσιοι προσεγένοντο 
τοῖς ἄλλοις ἀναλώμασι, τὸν μέντοι μέγαν ἐν τῷ παρόντι φόβον ἔσβεσε 
περιφανῶς τὸ πολίτευμα τοῦτο καὶ [τὸ] πλεῖστον ἀπέρρηξε τὴς Καίσαρος 
δυνάμεως καὶ διεσκέδασεν ἐν καιρῷ, στρατηγεῖν μέλλοντος καὶ 
φοβερωτέρου διὰ τὴν ἀρχὴν ὄντος. 


[9, 1] Οὐ μὴν ἀπέβη τι ταραχῶδες ἀπ᾽ αὐτὴς, ἀλλὰ καὶ τύχη τις ἄχαρις 
τῷ Καίσαρι συνηνέχθη περὶ τὸν οἶκον. 

[2] Πόπλιος Κλώδιος” ἦν ἀνὴρ γένει μὲν εὐπατρίδης καὶ πλούτῳ καὶ 
λόγῳ λαμπρός, ὕβρει δὲ καὶ θρασύτητι τῶν ἐπὶ βδελυρίᾳ περιβοήτων 
οὐδενός δεύτερος. [3] Οὗτος ἤρα Πομπηΐας τῆς Καίσαρος γυναιχός, οὐδ᾽ 
αὐτὴς ἀκούσης, ἀλλὰ φυλακαὶ τε τῆς γυναικωνίτιδος ἀκριβεῖς ἦσαν, ἤ τε 
μήτηρ τοῦ Καίσαρος Αὐρηλία” γυνὴ σώφρων περιέπουσα τὴν νύμφην ἀεὶ 
χαλεπῆν καὶ παρακεκινδυνευµένην αὐτοῖς ἐποίει τὴν ἔντευξιν. 

[4] Ἔστι δὲ Ῥωμαίοις θεὸς ἣν Ἀγαθὴν ὀνομάζουσιν, ὥσπερ Ἕλληνες 
Γυναικείαν, καὶ Φρύγες μὲν οἰκειούμενοι Μίδα μητέρα τοῦ βασιλέως 
γενέσθαι φασί, Ῥωμαῖοι δὲ νύμφην δρυάδα Φαύνῳ συνοικῆσασαν, 
Ἕλληνες δὲ τῶν Διονύσου μητέρων τὴν ἄρρητον. [5] Ὅθεν ἀμπελίνοις τε 
τὰς σκηνὰς κλήμασιν ἑορτάζουσαι”, κατερέφουσι, καὶ δράκων ἱερὸς 
παρακαθίδρυται τῇ θεῷ κατὰ τὸν μῦθον. [6] Ἄνδρα δὲ προσελθεῖν οὐ 
θέμις οὐδ᾽ ἐπὶ τῆς οἰκίας γενέσθαι τῶν ἱερῶν ὀργιαζομένων, αὐταὶ δὲ καθ᾽ 
ἑαυτὰς αἱ γυναῖκες πολλὰ τοῖς Ὀρφικοῖς ὁμολογοῦντα δράν λέγονται 
περὶ τὴν ἱερουργίαν. [7] Ὅταν οὖν ὁ τῆς ἑορτῆς καθήκῃ χρόνος, 
ὑπατεύοντος ἢ στρατηγοῦντος ἀνδρός, αὐτός μὲν ἐξίσταται καὶ πᾶν τὸ 
ἄρρεν, ἡ δὲ γυνὴ τῆν οἰκίαν παραλαβοῦσα διακοσμεῖ. [8] Καὶ τὰ μέγιστα 
νύκτωρ τελεῖται, παιδιᾶς ἀναμεμειγμένης ταῖς παννυχίσι, καὶ μουσικῆς 
ἅμα πολλῆς παρούσης. 


[10, 1] Ταύτην τὸτε τὴν ἑορτὴν τῆς Πομπηΐας ἐπιτελούσης, ὁ Κλώδιος 
οὔπω γενειῶν, καὶ διὰ τοῦτο λήσειν οἰόμενος, ἐσθῆτα καὶ σκευήν 
ψαλτρίας ἀναλαβῶν ἐχώρει, νέᾳ γυναυὰ τὴν ὄψιν ἐοικώς: [2] καὶ ταῖς 
θύραις ἐπιτυχὼν ἀνεφγμέναις, εἰσήχθη μὲν ἀδεῶς ὑπὸ τῆς συνειδυίας 
θεραπαινίδος, ἐκείνης δὲ προδραμούσης, ὡς τῇ Πομπηΐᾳ φράσειε, καὶ 
γενομένης διατριβῆς, περιμένειν μὲν ὅπου κατελείφθη τῷ Κλωδίῳ μὴ 
καρτεροῦντι, πλανωμένῳ è’ ἐν οἰκίᾳ μεγάλῃ καὶ περιφεύγοντι τὰ φῶτα 
προσπεσοῦσα τῆς Αὐρηλίας ἀκόλουθος, ὡς δὴ γυνὴ γυναῖκα παίζειν 
προὐκαλεῖτο, καὶ μὴ βουλόμενον εἰς τὸ μέσον εἶλκε, καὶ τίς ἐστι καὶ πόθεν 
ἐπυνθάνετο. [3] Τοῦ δέ Κλωδίου φήσαντος Ἅβραν περιμένειν Πομπηΐας, 
αὐτὸ τοῦτο καλουμένην, καὶ τῇ φωνῇ γενομένου καταφανοῦς, ἡ μὲν 
ἀκόλουθος εὐθὺς ἀπεπήδησε κραυγῇ πρὸς τὰ φῶτα καὶ τὸν ὅχλον, ἄνδρα 
πεφωρακέναι βοῶσα, τών δὲ γυναικῶν διαπτοηθεισῶν, ἡ Αὐρηλία τὰ μὲν 
ὄργια τῆς θεοῦ κατέπαυσε καὶ συνεκάλυψεν, αὐτὴ δὲ τὰς θύρας 
ἀποκλεῖσαι κελεύσασα περιῄει τὴν οἰκίαν ὑπὸ λαμπάδων, ζητοῦσα τὸν 
Κλώδιον. [4] Εὑρίσκεται δ᾽ εἰς οἴκημα παιδίσκης ᾗ συνεισῆλθε 
καταπεφευγώς, καὶ γενόμενος φανερὸς ὑπὸ τῶν γυναικῶν ἐξελαύνεται διὰ 
τῶν θυρῶν. [5] Τὸ δὲ πρᾶγμα καὶ νυκτὸς εὐθὺς αἱ γυναῖκες ἀπιοῦσαι τοῖς 
αὑτῶν ἔφραζον ἀνδράσι, καὶ μεθ᾽ ἡμέραν ἐχώρει διὰ τῆς πόλεως λόγος, 
ὡς ἀθέσμοις ἐπικεχειρηκότος τοῦ Κλωδίου καὶ δίκην οὐ τοῖς ὑβρισμένοις 
μόνον, ἀλλὰ xai τῇ πόλει καὶ τοῖς θεοῖς ὀφείλοντος. [6] Ἐγράψατο μὲν 
οὖν τὸν Κλώδιον εἷς τῶν δημάρχων ἀσεβείας, καὶ συνέστησαν ἐπ᾽ αὐτὸν 
οἱ δυνατώτατοι τῶν ἀπὸ τῆς βουλὴς, ἄλλας τε δεινὰς ἀσέλγειας 
καταμαρτυροῦντες, καὶ μοιχείαν ἀδελφῆς ἢ Λευκούλλῳ συνῳκήκει. [7] 
Πρὸς δὲ τὰς τούτων σπουδὰς ὁ δῆμος ἀντιτάξας ἑαυτὸν ἤμυνε τῷ Κλωδίῳ 
καὶ μέγα πρὸς τοὺς δικαστὰς ὄφελος ἦν, ἐκπεπληγμένους καὶ δεδοικότας 
τὸ πλῆθος. [8] Ὁ δὲ Καῖσαρ ἀπεπέμψατο μὲν εὐθὺς τὴν Πομπηΐαν, μάρτυς 
δὲ πρὸς τὴν δίκην κληθείς, οὐδὲν ἔφη τῶν λεγομένων κατὰ τοῦ Κλωδίου 
γιγνώσκειν. [9] Ὡς δὲ τοῦ λόγου παραδόξου φανέντος ὁ κατήγορος - 
Πρώτησε «πῶς οὖν ἀπεπέμψω τὴν γυναῖκα;», «ὅτι» ἔφη «τήν ἐμὴν ἠξίουν 
μηδ᾽ ὑπονοηθῆναι». [10] Ταῦθ᾽ οἱ μὲν οὑτω φρονοῦντα τὸν Καίσαρα 
λέγουσιν εἰπεῖν, οἱ δὲ τῷ δήμῳ χαριζόμενον, ὡρμημένῳ σῴζειν τὸν 
Κλώδιον. [11] Ἀποφεύγει δ᾽ οὖν τὸ ἔγκλημα, τῶν πλείστων δυιαστῶν 
συγκεχυμένοις τοῖς γράμμασι τὰς γνῶμας ἀποδόντων”, ὅπως μήτε 
παρακινδυνεύσωσιν ἐν τοῖς πολλοῖς καταψηφισάμενοι, μήτ᾽ ἀπολύσαντες 
ἀδοξήσωσι παρὰ τοῖς ἀρίστοις. 


[11, 1] Ὁ δὲ Καίσαρ εὐθὺς ἀπὸ τῆς στρατηγίας τῶν ἐπαρχιῶν τὴν 
Ἰβηρίαν λαβών, ὡς ἦν δυσδιάθετον αὐτῷ τὸ περὶ τοὺς δανειστάς, 
ἐνοχλοῦντας ἐξιόντι καὶ καταβοῶντας, ἐπὶ Κράσσον’ κατέφυγε, 
πλουσιώτατον ὅντα Ῥωμαίων, δεόμενον δὲ τῆς Καίσαρος ἀκμῆς καὶ 
θερμότητος ἐπὶ τὴν πρὸς Πομπήϊον ἀντιπολιτείαν. [2] Ἀναδεξαμένου δὲ 
τοῦ Κράσσου τοὺς μάλιστα χαλεποὺς καὶ ἀπαραιτήτους τῶν δανειστῶν, 
καὶ διεγγυήσαντος ὀκτακοσίων καὶ τριάκοντα ταλάντων οὕτως ἐξῆλθεν 
ἐπὶ τὴν ἐπαρχίαν. [3] Λέγεται δὲ τὰς Ἄλπεις ὑπερβάλλοντος αὐτοῦ καὶ 
πολίχνιόν τι βαρβαρυιόν, οἰκούμενον ὑπ᾽ ἀνθρώπων παντάπασιν ὀλίγων 
καὶ λυπρόν, παρερχομένου, τοὺς ἑταίρους ἅμα γέλωτι καὶ μετὰ παιδιᾶς «Å 
που» φάναι «κἀνταῦθά τινές εἰσιν ὑπὲρ ἀρχῶν Φιλοτιμίαι καὶ περὶ 
πρωτείων ἅμιλλαι καὶ φθόνοι τῶν δυνατῶν πρὸς ἀλλήλους;». [4] Τὸν δὲ 
Καίσαρα σπουδάσαντα πρός αὐτοὺς εἰπεῖν: «ἐγὼ μὲν ἐβουλόμην παρά 
τούτοις εἶναι μᾶλλον πρῶτος ἢ παρὰ Ῥωμαίοις δεύτερος». [5] Ὁμοίως δὲ 
πάλιν ἐν Ἰβηρίᾳ σχολῆς οὔσης ἀναγινώσκοντὰ τι τῶν περὶ Ἀλεξάνδρου 
γεγραμμένων σφόδρα γενέσθαι πρὸς ἑαυτῷ πολὺν χρόνον, εἶτα καὶ 
δακρῦσαι: [6] τῶν δὲ φίλων θαυμασάντων τὴν αἰτίαν εἰπεῖν: «οὐ δοκεῖ 
ὑμῖν ἄξιον εἶναι λύπης, εἰ τηλικοῦτος μὲν ὢν Ἀλέξανδρος ἤδη τοσούτων 
ἐβασίλευεν, ἐμοὶ δὲ λαμπρὸν οὐδὲν οὔπω πέπρακται». 


[12, 1] Τῆς γοῦν Ἰβηρίας ἐπιβὰς εὐθὺς ἦν ἐνεργός, ὥσθ᾽ ἡμέραις 
ὀλίγαις δέκα σπείρας συναγαγεῖν πρὸς ταῖς πρότερον οὔσαις εἴκοσι, καὶ 
στρατεῦσας ἐπὶ Καλαϊκοὺς”5 καὶ Λυσιτανοὺς” κρατῆσαι καὶ προελθεῖν 
ἄχρι τῆς ἕξω θαλάσσης, τά μὴ πρότερον ὑπακούοντα Ῥωμαίοις ἔθνη 
καταστρεφόμενος. [2] Θέμενος δὲ τὰ τοῦ πολέμου καλῶς, οὐ χεῖρον 
ἐβράβευε τὰ τῆς εἰρήνης, ὁμόνοιάν τε ταῖς πόλεσι καθιστὰς καὶ μάλιστα 
τὰς τῶν χρεοφειλετῶν καὶ δανειστῶν ἰώμενος διαφοράς. [3] Ἔταξε γὰρ 
τῶν προσιόντων τοῖς ὀφείλουσι καθ᾽ ἕκαστον ἐνιαυτόν δύο μὲν µέρη τὸν 
δανειστὴν ἀναιρεῖσθαι, τῷ δὲ λοιπῷ χρῆσθαι τὸν δεσπότην, ἄχρι ἂν 
οὕτως ἐκλυθῇ τὸ δάνειον. [4] Ἐπὶ τούτοις εὐδοκιμῶν, ἀπηλλάγη τῆς 
ἐπαρχίας΄", αὐτός τε πλούσιος γεγονὼς καὶ τοὺς στρατιῶτας ὠφεληχκώς 
ἀπὸ τῶν στρατειῶν, καὶ προσηγορευμένος αὐτοκράτωρ΄! ὑπ᾽ αὐτῶν. 


[13, 1] Ἐπεὶ δὲ τοὺς μὲν μνωμένους θρίαμβον ἔξω διατρίβειν ἔδει, τοὺς 
δὲ μετιόντας ὑπατείαν παρόντας ἐν τῇ πόλει τοῦτο πράττειν, ἐν τοιαύτῃ 
γεγονὼς ἀντινομίᾳ, καὶ πρὸς αὐτὰς τὰς ὑπατικὰς ἀφιγμένος ἀρχαιρεσίας, 
ἔπεμψε πρὸς τὴν σύγκλητον αἰτούμενος αὐτῷ δοθῆναι παραγγέλλειν εἰς 


ὑπατείαν ἀπόντι διὰ τῶν Φίλων. [2] Κάτωνος δὲ πρῶτον μὲν 
ἰσχυριζομένου τῷ νόμῳ πρὸς τὴν ἀξίωσιν, εἶθ᾽ ὡς ἑώρα πολλοὺς 
τεθεραπευμένους ὑπὸ τοῦ Καίσαρος ἐκμρούσαντος τῷ χρόνῳ τὸ πρᾶγμα 
καὶ τῆν ἡμέραν ἐν τῷ λέγειν κατατρίψαντος, ἔγνω τὸν θρίαμβον ἀφείς ὁ 
Καῖσαρ ἔχεσθαι τῆς ὑπατείας: [3] καὶ παρελθὼν εὐθὺς ὑποδύεται 
πολίτευμὰ τι΄ πάντας ἀνθρώπους ἐξαπατῆσαν πλὴν Κάτωνος: ἦν δὲ 
τοῦτο διαλλαγὴ Πομπηΐου καὶ Κράσσου, τῶν μέγιστον ἐν τῇ πόλει 
δυναμένων: [4] οὓς συναγαγών ὁ Καῖσαρ εἰς φιλίαν ἐκ διαφορᾶς καὶ τὴν 
ἀπ᾽ ἀμφοῖν συνενεγκάμενος ἰσχύν εἰς ἑαυτόν, ἔργῳ φιλάνθρωπον ἔχοντι 
προσηγορίαν ἔλαθε μεταστήσας τὴν πολιτείαν. [5] Οὐ γάρ, ὡς οἱ πλεῖστοι 
νομίζουσιν, ἢ Καίσαρος καὶ Πομπηΐου διαφορὰ τοὺς ἐμφυλίους 
ἀπειργάσατο πολέμους, ἀλλὰ μᾶλλον ἡ φιλία, συστάντων ἐπὶ καταλύσει 
τῆς ἀριστοκρατίας τὸ πρῶτον, εἶθ᾽ οὕτως καὶ πρὸς ἀλλήλους 
διαστάντων. [6] Κάτωνι δὲ πολλάκις τὰ μέλλοντα προθεσπίζοντι περιῆν 
δυσκόλου μὲν ἀνθρώπου τότε καὶ πολυπράγμονος, ὕστερον δὲ φρονίμου 
μέν, οὐκ εὐτυχοῦς δὲ συμβούλου λαβεῖν δόξαν. 


[14, 1] Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ὁ Καῖσαρ ἐν μέςῳ τὴς Κράσσου καὶ Πομπηΐου 
φιλίας δορυφορούμενος ἐπὶ τὴν ὑπατείαν κατήχθη: [2] καὶ λαμπρῶς 
ἀναγορευθείς” μετὰ Καλπουρνίου Βύβλου΄' καὶ καταστὰς εἰς τῆν ἀρχήν, 
εὐθὺς εἰσέφερε νόμους” οὐχ ὑπάτῳ προσήκοντας, ἀλλὰ δημάρχῳ τινὶ 
θρασυτάτῳ, πρὸς ἡδονὴν τῶν πολλῶν κληρουχίας τινὰς καὶ διανομὰς 
χώρας εἰσηγούμενος. [3] Ἐν δὲ τῇ βουλῇ τῶν καλῶν τε καὶ ἀγαθὼν 
ἀντικρουσάντων, πάλαι δεόμενος προφάσεως ἀνακραγών καὶ 
μαρτυράμενος, ὡς εἰς τὸν δῆμον ἄκων ἐξελαύνοιτο, θεραπεύσων ἐκεῖνον 
ἐξ ἀνάγκης ὕβρει καὶ χαλεπότητι τῆς βουλῆς, πρός αὐτὸν ἐξεπήδησε. [4] 
Καὶ περιστησάµενος ἔνθεν μέν Κράσσον, ἔνθεν δὲ Πομπήϊον΄΄, ἠρώτησεν 
εἰ τοὺς νόμους ἐπαινοῖεν: ἐπαινεῖν δὲ φασκόντων, παρεκάλει βοηθεῖν ἐπὶ 
τοὺς ἐνίστασθαι μετὰ ξιφῶν ἀπειλοῦντας. [5] Ἐκεῖνοι δ᾽ ὑπισχνοῦντο: 
Πομπήϊος δὲ καὶ προσεπεῖπεν, ὡς ἀφίξοιτο πρὸς τὰ ξίφη μετὰ τοῦ ξίφους 
καὶ θυρεὸν κομίζων. [6] Ἐπὶ τούτῳ τοὺς μὲν ἀριστοκρατικοὺς ἠνίασεν, 
οὐκ ἀξίαν τῆς περὶ αὐτόν αἰδοῦς οὐδὲ τῇ πρὸς τὴν σύγκλητον εὐλαβείᾳ 
πρέπουσαν, ἀλλὰ μανικὴν καὶ μειρακιώδη φωνήν ἀκούσαντας, ὁ δὲ δήμος 
ἥσθη. [7] Καῖσαρ δὲ µειξόνως ἔτι τῆς Πομπηΐου δυνάμεως ἐπιδραττόμενος, 
ἦν γὰρ αὐτῷ Ἰουλία θυγάτηρ ἐγγεγυημένη Σερουϊλίῳ Καιπίωνι”, ταύτην 
ἐνεγγύησε Πομπηΐῳ, τὴν δὲ Πομπηΐου τῷ Σερουϊλίῳ δώσειν ἔφησεν, οὐδ᾽ 
αὐτήν ἀνέγγυον οὖσαν, ἀλλὰ Φαύστω τῷ Σύλλα παιδὶ καθωμολογημένην. 


[8] Ὀλίγῳ δ᾽ ὕστερον Καῖσαρ ἠγάγετο Καλπουρνίαν θυγατέρα 
Πείσωνος, τὸν δὲ Πείσωνα κατέστησεν ὕπατον εἰς τὸ μέλλον, ἐνταῦθα δή 
καὶ σφόδρα μαρτυρομένου Κάτωνος καὶ βοῶντος οὐκ ἀνεκτὸν εἶναι 
γάμοις διαμαστροπευομένης τῆς ἡγεμονίας, καὶ διὰ γυναίων εἰς ἐπαρχίας 
καὶ στρατεύματα καὶ δυνάμεις ἀλλήλους ἀντεισαγόντων. [9] Ὁ μὲν οὖν 
συνάρχων τοῦ Καίσαρος Βύβλος, ἐπεὶ κωλύων τοὺς νόμους οὐδέν 
ἐπέραινεν, ἀλλὰ πολλάκις ἐκινδύνευε μετὰ Κάτωνος ἐπὶ τῆς ἀγορᾶς 
ἀποθανεῖν, ἐγκλεισάμενος οἶκοι τὸν τῆς ἀρχῆς χρόνον διετέλεσε. [10] 
Πομπήϊος δὲ γήμας εὐθὺς ἐνέπλησε τὴν ἀγορὰν ὅπλων καὶ συνεπεκύρου 
τῷ δήμῳ τοὺς νόμους, Καίσαρι δὲ τῆν ἐντὸς Ἄλπεων καὶ τὴν ἐκτὸς 
ἅπασαν Κελτικήν, προσθεὶς τὸ Ἰλλυρικόν, μετὰ ταγμάτων τεσσάρων εἰς 
πενταετίαν΄'. [11] Κάτωνα μὲν οὖν ἐπιχειρῆσαντα τούτοις ἀντιλέγειν 
ἀπῆγεν εἰς φυλακήν ὁ Καῖσαρ, οἰόμενος αὐτὸν ἐπικαλέσεσθαι τοὺς 
δημάρχους”), [12] ἐκείνου δ᾽ ἀφωνου βαδίζοντος, ὁρῶν ὁ Καῖσαρ οὐ μόνον 
τοὺς κρατίστους δυσφοροῦντας, ἀλλὰ καὶ τὸ δημοτικὸν αἰδοῖ τῆς 
Κάτωνος ἀρετῆς σιωπῇ καὶ μετὰ κατηφείας ἐπόμενον, αὑτός ἐδεῆθη 
κρύφα τῶν δημάρχων ἑνὸς ἀφελέσθαι τὸν Κάτωνα. 

[13] Τῶν δ᾽ ἄλλων συγκλητικῶν ὀλίγοι παντάπασιν αὐτῷ συνῄεσαν 
εἰς βουλῆν, οἱ δὲ λοιποὶ δυσχεραίνοντες ἐκποδών ἦσαν. [14] Εἰπόντος δὲ 
Κωνσιδὶου τινὸς τῶν σφόδρα γερόντων, ὡς φοβούμενοι τὰ ὅπλα καὶ τοὺς 
στρατιώτας οὐ συνέρχοιντο, «τὶ οὖν» ἔφη [ὁ] Καῖσαρ «οὐ καὶ σὺ ταῦτα 
δεδιὼς οἰκουρεῖς;». [15] Καὶ ὁ Κωνσίδιος εἶπεν: «ὅτι µε ποιεῖ p φοβεῖσθαι 
τὸ γῆρας: ὁ γὰρ ἔτι λειπόμενος βίος οὐ πολλῆς ὀλίγος ὢν δεῖται 
προνοίας». 

[16] Αἴσχιστον δὲ τῶν τότε πολιτευμάτων ἔδοξεν ἐν τῇ Καίσαρος 
ὑπατείᾳ δήμαρχον αἱρεθῆναι Κλώδιον ἐκεῖνον, ὑφ᾽ οὗ τὰ περὶ τὸν γάμον 
καὶ τὰς ἀπορρήτους παρενομῆθη παννυχίδας. [17] Ἡιρέθη δ᾽ ἐπὶ τῇ 
Κικέρωνος καταλύσει», καὶ Καῖσαρ οὐ πρότερον ἐξήλθεν”: ἐπὶ τῆν 
στρατιάν, ἢ καταστασιάσαι Κικέρωνα μετά Κλωδίου καὶ συνεκβαλεῖν ἐκ 
τῆς Ἰταλίας. 


[15, 1] Τοιαῦτα μὲν οὖν λέγεται γενέσθαι τὰ πρὸ τῶν Γαλατικῶν. [2] Ὁ 
δὲ τῶν πολέμων οὓς ἐπολέμησε μετά ταῦτα”7 καὶ τῶν στρατειῶν αἷς 
ἡμερώσατο τὴν Κελτικὴν χρόνος, ὥσπερ ἄλλην ἀρχῆν λαβόντος αὐτοῦ 
καὶ καταστάντος εἰς ἑτέραν τινὰ βίου καὶ πραγμάτων καινῶν ὁδόν, οὐκ 
ἔστιν ὅτου τῶν μάλιστα τεθαυμασμένων ἐφ᾽ ἡγεμονία καὶ μεγίστων 
γεγονότων ἀπολείποντα πολεμιστῆν καὶ στρατηλάτην ἀπέδειξεν αὐτὸν: 


[3] ἀλλ᾽ εἴτε Φαβίους καὶ Σκιπίωνας καὶ Μετέλλους καὶ τοὺς κατ᾽ αὐτόν ἢ 
μιιρὸν ἔμπροσθεν αὐτοῦ, Σύλλαν ταὶ Μάριον ἀμφοτέρους τε 
Λευκούλλους, ἢ καὶ Πομπήϊον αὐτόν, οὗ κλέος ὑπουράνιον ἤνθει τὸτε 
παντοίας περὶ πόλεμον ἀρετῆς, παραβάλοι τις, [4] αἱ Καίσαρος 
ὑπερβάλλουσι πράξεις, τὸν μὲν χαλεπότητι τόπων ἐν οἷς ἐπολέμησε, τὸν 
δὲ μεγέθει χώρας ἣν προσεκτήσατο, τὸν δὲ πλήθει καὶ βίᾳ πολεμίων οὓς 
ἐνίκησε, τὸν δ᾽ ἀτοπίαις καὶ ἀπιστίαις ἠθῶν ἃ καθωμίλησε, τὸν δ᾽ 
ἐπιεικείᾳ καὶ πραότητι πρὸς τοὺς ἀλισκομένους, τὸν δὲ δώροις καὶ χάρισι 
πρὸς τοὺς συστρατευομένους [5] πάντας δὲ τῷ πλείστας μεμαχῆσθαι 
μάχας καὶ πλείστους ἀνῃρηκέναι τῶν ἀντιταχθέντων. «Ἔτη γὰρ οὐδὲ 
δέκα πολεμήσας περὶ Γαλατίαν, πόλεις μὲν ὑπέρ ὀκτακοσίας κατὰ κράτος 
εἷλεν, ἔθνη δ᾽ ἐχειρώσατο τριακόσια, μυριάσι δὲ παραταξάμενος κατὰ 
μέρος τριακοσίαις, ἑκατὸν μὲν ἐν χερσὶ διέφθειρεν, ἄλλας δὲ τοσαύτας 
ἐζώγρησεν. 


[16, 1] Εὐνοιᾳ δὲ καὶ προθυμίᾳ στρατιωτῶν ἐχρήσατο τοσαύτη περὶ 
αὑτόν, ὥστε τοὺς ἑτέρων μηδὲν ἐν ταῖς ἄλλαις στρατείαις διαφέροντας 
ἀμάχους καὶ ἀνυποστάτους φέρεσθαι πρὸς πᾶν δεινὸν ὑπὲρ τῆς Καίσαρος 
δόξης. [2] Oiog ἦν τοῦτο μὲν Ἀκίλιος, ὃς ἐν τῇ περὶ Μασσαλίαν 
ναυμαχίᾳ” νεὼς πολέμίας ἐπιβεβηκώς, τὴν μὲν δεξιὰν ἀπεκόπη χεῖρα 
μαχαίρᾳ, τῇ δ᾽ ἀριστερᾷ τὸν θυρεὸν οὐκ ἀφῆκεν, ἀλλὰ τύπτων εἰς τὰ 
πρόσωπα τοὺς πολεμίους ἀπέστρεψε πάντας xoi τοῦ σκάφους 
ἐπεκράτησε [3] τοῦτο δὲ Κάσσιος Σχεύας, ὃς ἐν τῇ περὶ Δυρράχιον 
μάχῃ᾽᾽ τὸν ὀφθαλμὸν ἐκκοπεὶς τοξεύματι, τὸν δ᾽ ὦμον ὑσςῷ καὶ τὸν μηρὸν 
ἐτέρῳ διεληλαμένος, τῷ δὲ θυρεῷ βελῶν ἑκατὸν καὶ τριάκοντα πληγὰς 
ἀναδεδεγμένος, ἐκάλει τοὺς πολεμίους ὡς παραδώσων ἑαυτόν. [4] Δυεῖν 
δὲ προσιόντων τοῦ μὲν ἀπέκοψε τὸν ὦμον τῇ μαχαίρᾳ, τὸν δὲ κατὰ τοῦ 
προσώπου πατάξας ἀπέστρεψεν, αὐτὸς δὲ διεσώθη, τῶν οἰκείων 
περισχόντων. 

[5] Ἐν δὲ Βρεττανίᾳ”5 τῶν πολεμίων εἰς τόπον ἐλώδη καὶ μεστὸν 
ὑδάτων ἐμπεσοῦσι τοῖς πρώτοις ταξιάρχοις»; ἐπιθεμένων, στρατιώτης, 
Καίσαρος αὐτοῦ τὴν μάχην ἐφορῶντος, ὠσάμενος εἰς μέσους καὶ πολλὰ 
καὶ περίοπτα τόλμης ἀποδειξάμενος ἔργα, τοὺς μὲν ταξιάρχους ἔσωσε 
τῶν βαρβάρων φυγόντων, [6] αὐτὸς δὲ χαλεπῶς ἐπὶ πᾶσι διαβαίνων 
ἔρριψεν ἑαυτὸν εἰς ῥεύματα τελματώδη, καὶ μόλις ἄνευ τοῦ θυρεοῦ, τὰ μὲν 
νηχόμενος τὰ δὲ βαδίζων, διεπέρασε. [7] Θαυμαζόντων δὲ τῶν περὶ τὸν 
Καίσαρα καὶ μετὰ χαρᾶς χαὶ κραυγῆς ἀπαντώντων, αὐτὸς εὖ μάλα 


κατηφὴς καὶ δεδακρυμένος προσέπεσε τῷ Καίσαρι, συγγνώμην 
αἰτούμενος ἐπὶ τῷ προέσθαι τὸν θυρεόν. 

[8] Ἔν δὲ Λιβύῃ ναῦν ἑλόντες οἱ περὶ Σκιπίωνα Καίσαρος, ἐν ᾗ Γράνιος 
Πέτρων ἐπέπλει ταμίας ἀποδεδειγμένος, τοὺς μὲν ἄλλους ἐποιοῦντο λείαν, 
τῷ δὲ ταμίᾳ διδόναι τὴν σωτηρίαν ἔφασαν, [9] ὁ δ᾽ ἐιπών, ὅτι τοῖς 
Καίσαρος στρατιώταις οὐ λαμβάνειν, ἀλλὰ διδόναι σωτηρίαν ἔθος ἐστίν, 
ἑαυτὸν τῷ ξίφει πατάξας ἀνεῖλε”. 


[17, 1] Τὰ δὲ τοιαῦτα λήματα καὶ τὰς φιλοτιμίας αὐτὸς ἀνέθρεψε καὶ 
κατεσκεύασε Καῖσαρ, πρῶτον μὲν τῷ χαρίζεσθαι καὶ τιμᾶν ἀφειδῶς, 
ἐνδειινύμενος ὅτι τὸν πλοῦτον οὐκ εἰς τρυφὴν ἰδίαν οὐδέ τινας 
ἡδυπαθείας ἐκ τῶν πολέμων ἀθροίζει, κοινὰ δ᾽ ἆθλα τῆς ἀνδραγαθίας 
παρ αὐτῷ φυλασσόμενα ἀπόχειται καὶ μέτεστιν ἐκείνῳ τοῦ πλουτεῖν ὅσα 
τοῖς ἀξίοις τῶν στρατιωτῶν δίδωσιν ἔπειτα τῷ πάντα μὲν κίνδυνον ἑκὼν 
ὑφίστασθαι, πρὸς μηδένα δὲ τῶν πόνων ἀπαγορεύειν. [2] Τὸ μὲν οὖν 
φιλοκίνδυνον οὐκ ἐθαύμαζον αὐτοῦ διὰ τὴν φιλοτιμίαν᾽ ἡ δὲ τῶν πόνων 
ὑπομονὴ παρὰ τὴν τοῦ σώματος δύναμιν ἐγκαρτερεῖν δοκοῦντος 
ἐξέπληττεν, ὅτι καὶ τὴν ἐξιν àv ἰσχνός, καὶ τὴν σάρκα λευχὸς καὶ ἁπαλός, 
καὶ τὴν κεφαλὴν νοσώδης, καὶ τοῖς ἐπιληπτικοῖς ἔνοχος (ἐν Κορδύβῃ”7 
πρῶτον αὐτῷ τοῦ πάθους ὡς λέγεται τούτου προσπεσόντος), [3] οὐ 
μαλακίας ἐποιήσατο τὴν ἀρρωστίαν πρόφασιν, ἀλλὰ θεραπείαν τῆς 
ἀρρωστίας τὴν στρατείαν, ταῖς ἀτρύτοις ὁδοιπορίαις καὶ ταῖς εὐτελέσι 
διαίταις καὶ τῷ θυραυλεῖν ἐνδελεχῶς καὶ ταλαιπωρεῖν ἀπομαχόμενος τῷ 
πάθει καὶ τὸ σῶμα τηρῶν δυσάλωτον. [4] Ἐκοιμᾶτο μέν γε τοὺς πλείστους 
ὕπνους ἐν ὀχήμασιν ἢ φορείοις, εἰς πρᾶξιν τὴν ἀνάπαυσιν κατατιθέμενος, 
ὠχεῖτο δὲ μεθ᾽’ ἡμέραν ἐπὶ τὰ φρούρια καὶ τὰς πόλεις καὶ τοὺς χάρακας, 
ἐνὸς αὐτῷ συγκαθημένου παιδὸς τῶν ὑπογράφειν ἃμα διώκοντος 
εἰθισμένων, ἑνὸς δ᾽ ἐξόπισθεν ἐφεστηκότος στρατιώτου ξίφος ἔχοντος. [5] 
Συντόνως δ᾽ ἤλαυνεν οὕτως, ὥστε τὴν πρώτην ἔξοδον ἀπὸ Ῥώμης 
ποιησάμενος ὀγδοαῖος ἐπὶ τὸν Ῥοδανὸν ἐλθεῖν. [6] Τὸ μὲν οὖν ἱππεύειν 
ex παιδὸς ἦν αὐτῷ ῥάδιον᾽ εἴθιστο γὰρ εἰς τοὐπίσω τὰς χεῖρας ἀπάγων 
καὶ τῷ νώτῳ περιπλέκων ἀνὰ κράτος ἐλαύνειν τὸν ἵππον. [7] Ἐν ἐκείνῃ δὲ 
τῇ στρατείᾳ προσεξήσκησεν ἱππαζόμενος τὰς ἐπιστολὰς ὑπαγορεύειν καὶ 
δυσίν ὁμοῦ γράφουσιν ἐξαρχεῖν, ὡς δ᾽ Ὀππιός΄! φησι, καὶ πλείοσι. [8] 
Λέγεται δὲ καὶ τὸ διὰ γραμμάτων τοῖς φίλοις ὁμιλεῖν Καίσαρα πρῶτον 
μηχανήσασθαι”, τὴν κατὰ πρόσωπον ἔντευξιν ὑπὲρ τῶν ἐπειγόντων τοῦ 
καιροῦ διὰ τε πλῆθος ἀσχολιῶν καὶ τῆς πόλεως τὸ μέγεθος μὴ 


περιµένοντος. [9] Τῆς δὲ περὶ τὴν δίαιταν εὐκολίας κἀκεῖνο ποιοῦνται 
σημεῖον, ὅτι τοῦ δειπνίζοντος αὐτὸν ἐν Μεδιολάνῳ ξένου Οὐαλερίου 
Λέοντος παραθέντος ἀσπάραγον καὶ μύρον ἀντ᾽ ἐλαίου καταχέαντος, 
αὐτὸς μὲν ἀφελῶς ἔφαγε, τοῖς δὲ φίλοις δυσχεραίνουσιν ἐπέπληξεν. [10] 
«Ἤρχει γὰρ» ἐφη «τὸ μὴ χρῆσθαι τοῖς ἀπαρέσκουσιν᾽ ὁ δὲ τὴν τοιαύτην 
ἀγροικίαν ἐξελέγχων αὐτός ἐστιν ἄγροικος». 

[11] Ἐν ὁδῷ δὲ ποτε συνελασθεὶς ὑπὸ χειμῶνος εἰς ἔπαυλιν ἀνθρώπου 
πένητος, ὡς οὐδὲν εὗρε πλέον οἰκήματος ἑνὸς γλίσχρως ἕνα δέξασθαι 
δυναμένου, πρὸς τοὺς φίλους εἰπών, ὡς τῶν μὲν ἐντιμων παραχωρητέον 
εἴη τοῖς κρατίστοις, τῶν è ἀναγκαίων τοῖς ἀσθενεστάτοις, «Ὄππιον 
ἐκέλευσεν ἀναπαύσασθαι αὐτὸς δὲ μετὰ τῶν ἄλλων ὑπὸ τῷ προστεγίῳ 
τῆς θύρας ἐκάθευδεν. 


[18, 1] ᾿Αλλὰ γὰρ ὁ μὲν πρῶτος αὐτῷ τῶν Κελτικῶν πολέμωνόὸ πρὸς 
Ἐλβηττίους συνέστη καὶ Τιγυρίνους, οἵ τὰς αὑτῶν δώδεκα πόλεις καὶ 
κώμας τετρακοσίας ἐμπρήσαντες, ἐχώρουν πρόσω διὰ τῆς ὑπό Ῥωμαίους 
Γαλατίας”, ὥσπερ πάλαι Κίμβροι καὶ Τεύτονες””, οὔτε τόλμαν ἐκείνων 
ὑποδεέστεροι δοκοῦντες εἶναι, καὶ πλῆθος ὁμαλεῖς, τριάκοντα μὲν αἱ 
πᾶσαι μυριάδες ὄντες, εἴκοσι δ᾽ αἱ μαχόμεναι μιᾶς δέουσαι. [2] Τούτων 
Τιγυρίνους μὲν οὐκ αὐτός, ἀλλὰ Λαβιηνός”θ πεμφθεὶς ὑπ᾽ αὐτοῦ περὶ τὸν 
"Apapa ποταμόν συνέτριψεν, Ἐλβηττίων δ᾽ αὐτῷ πρὸς τινα πόλιν φίληνθ΄ 
ἄγοντι τὴν στρατὰν καθ᾽ ὁδὸν ἀπροσδοκήτως ἐπιθεμένων, φθάσας ἐπὶ 
χωρὶον καρτερὸν κατέφυγε. [3] Κἀκεῖ συναγαγὼν καὶ παρατάξας τὴν 
δύναμιν, ὡς ἵππος αὐτῷ προςῆχθη, «τούτῳ μὲν» ἔφη «νικήσας χρήσομαι 
πρὸς τὴν δίωξιν, νῦν δ᾽ ἴωμεν ἐπὶ τοὺς πολεμίους», καῖ πεζὸς ὁρμήσας 
ἐνέβαλε. 

[4] Χρόνῳ δὲ καὶ χαλεπῶς ὠσάμενος τὸ μάχιμον, περὶ ταῖς ἁμάξαις καὶ 
τῷ χάρακι τὸν πλεῖστον ἔσχε πόνον, οὐκ αὐτῶν μόνων ὑφισταμένων ἐκεῖ 
καὶ μαχομένων, ἀλλὰ καὶ παῖδες αὐτῶν καὶ γυναῖκες ἀμυνόμενοι μέχρι 
θανάτου συγκατεκόπησαν, ὥστε τὴν μάχην μόλις εἰς μέσας νύκτας 
τελευτῆσαι. [5] Καλῷ δὲ τῷ τῆς νίκης ἔργῳ κρεῖττον ἐπέθηκε τὸ 
συνοικίσαι τοὺς διαφυγόντος ἐκ τῆς μάχης τῶν [παρόντων] βαρβάρων 
καὶ καταναγκάσαι τὴν χώραν ἀναλαβεῖν ἣν ἀπέλιπον καὶ τὰς πόλεις ἃς 
διέφθειραν, ὄντας ὑπέρ δέκα μυριάδας. [6] Ἔπραξε δὲ τοῦτο δεδιὼς μὴ 
τὴν χώραν ἔρημον γενομένην οἱ Γερμανοὶ διαβάντες κατάσχωσι. 


[19, 1] Δεύτερον δὲ πρὸς Γερμανούς ἄντικρυς ὑπὲρ Κελτῶν 
ἐπολέμησε”δ, καίτοι τὸν βασιλέα πρότερον αὐτῶν Ἀριόβιστονό ἐν Ῥώμῃ 
σύμμαχον πεποιημένος: [2] ἀλλ᾽ ἦσαν ἀφόρητοι τοῖς ὑπηκόοις αὐτοῦ 
γείτονες, καὶ καιροῦ παραδόντος οὐκ ἂν ἐδόκουν ἐπὶ τοῖς παροῖσιν 
ἀτρεμήσειν, ἀλλ᾽ ἐπινεμήσεσθαι καὶ καθέξειν τὴν Γαλατίαν. [3] ὁρων δὲ 
τοὺς ηγεμόνας ἀποδειλιώντας, καὶ μάλισθ᾽ ὁσοι τῶν ἐπιφανών καὶ νέων 
αὔτω συνεξήλθον, ὡς δὴ τρυφῇ χρησόμενοι xoi χρηματισμῷ τῇ μετὰ 
Καίσαρος στρατείᾳ, συναγαγών εἰς ἐνιλησίαν ἐκέλευσεν ἀπιέναι καὶ μὴ 
κινδυνεύειν παρὰ γνώμην, οὕτως ἀνάνδρως καὶ μαλακῶς ἔχοντας: [4] 
αὐτὸς è ἔφη τὸ δέκατον τάγμα μόνον παραλαβὼν ἐπὶ τοὺς βαρβάρους 
πορεύσεσθαι, μήτε κρείττοσι μέλλων Κίμβρων μάχεσθαι πολεμίοις, μήτ᾽ 
αὐτός àv Μαρίου χείρον στρατηγός. [5] Ἐκ τούτου τὸ μὲν δέκατον τάγμα 
πρεσβευτὰς ἔπεμψε πρὸς αὐτόν, χάριν ἔχειν ὁμολογοῦντες, τὰ δ᾽ ἀλλὰ 
τοὺς ἑαυτῶν ἐκάκιζον ἡγεμόνας, ὁρμῆς δὲ καὶ προθυμίας γενόμενοι 
πλήρεις ἅπαντες ἠκολούθουν ὁδόν ἡμερῶν πολλῶν, ἕως ἐν διακοσίοις 
τῶν πολεμίων σταδίοις κατεστρατοπέδευσαν’, [6] Ἦν μὲν οὖν ὅ τι καὶ 
πρὸς τὴν ἔφοδον αὐτὴν ἐτέθραυστο τῆς τόλμης τοῦ Ἀριοβίστου. [7] 
Γερμανοῖς γὰρ ἐπιθήσεσθαι Ῥωμαίους, ὧν ἐπερχομένων οὐκ ἂν ἐδόκουν 
ὑποστῆναι, [ὃ] μὴ προσδοκήσας, ἐθαύμαζε τὴν Καίσαρος τόλμαν, καὶ τὸν 
στρατὸν ἑώρα τεταραγμένον. [8] Ἔτι δὲ μᾶλλον αὐτοὺς ἤμβλυνε τὰ 
μαντεύματα τῶν ἱερῶν γυναικῶν’, al ποταμῶν δίναις προσβλέπουσαι καὶ 
ῥευμάτων ἑλιγμοῖς καὶ ψόφοις τεκμαιρόμενοι προεθέσπιζον, οὐκ ἐῶσαι 
μάχην τίθεσθαι πρὶν ἐπιλάμψαι νέαν σελήνην. [9] Ταῦτα τῷ Καίσαρι 
πυνθανομένῳ καὶ τοὺς Γερμανοὺς ἡσυχάζοντας ὁρῶντι καλῶς ἔχειν 
ἔδοξεν ἀπροθύμοις οὖσιν αὐτοῖς συμβαλεῖν μᾶλλον, ἢ τὸν ἐκείνων 
ἀναμένοντα καιρὸν καθῆσθαι. [10] Καὶ προσβολὰς ποιούμενος τοῖς 
ἐρύμασι καὶ λόφοις ἐφ᾽ ὧν ἐστρατοπέδευον, ἐξηγρίαινε καὶ παρώξυνε 
καταβάντας πρὸς ὀργὴν διαγωνίσασθαι”. [11] Γενομένης δὲ λαμπρᾶς 
τροπῆς αὐτῶν)», ἐπὶ σταδίους τετρακόσιους ἄχρι τοῦ Ῥήνου διώίας, 
κατέπλησε τοῦτο πᾶν νεκρῶν τὸ πεδίον καὶ λαφύρων. [12] Ἀριόβιστος δὲ 
φθάσας per ὀλίγων διεπέρασε τὸν Ῥῆνον ἀριθμὸν δὲ νεκρῶν μυριάδας 
ὀχτὼ γενὲσθαι λέγουσι. 


[20, 1] Ταῦτα διαπραξάμενος, τὴν μὲν δύναμιν ἐν Σηκουανοῖς;΄ 
ἀπέλιπε διαχειμάσουσαν, αὐτὸς δὲ τοῖς ἐν Ῥώμῃ προσέχειν βουλόμενος 
εἰς τὴν περὶ Πάδον Γαλατίαν κατέβη, τῆς αὐτῷ δεδομένης ἐπαρχίας 
οὖσαν. ὁ γὰρ καλούμενος Ῥουβίκων ποταμὸς” ἀπὸ τῆς ὑπὸ ταῖς Ἄλπεσι 


Κελτικῆς ὁρίζει τὴν ἄλλην Ἰταλίαν. [2] Ἐνταῦθα καθῆμενος ἐδημαγώγει, 
πολλῶν πρὸς αὐτὸν ἀφυινουμένων, διδοὺς ὧν ἕκαστος δεηθείη καὶ 
πάντας ἀποπέμπων, τὰ μὲν ἐχοντας ἤδη παρ᾽ αὐτοῦ, τὰ δ᾽ ἐλπίζοντας. [3] 
Καὶ παρὰ τὸν ἄλλον δὲ πάντα τῆς στρατείας χρόνον ἐλάνθανε τὸν 
Πομπήϊον ἐν μέρει νῦν μὲν τοὺς πολεμίους τοῖς τῶν πολιτῶν ὅπλοις 
καταστρεφόμενος, νῦν δὲ τοῖς ἀπὸ τῶν πολεμίων χρήμασιν αἱρῶν τοὺς 
πολίτας καὶ χειρούμενος. [4] Ἐπεὶ δὲ Βέλγας ἤκουσε, δυνατωτάτους 
Κελτῶν καὶ τὴν τρίτην ἁπάσης τῆς Κελτικῆς νεμομένους, ἀφεστάναι, 
πολλάς δὴ τινας μυριάδας ἐνοπλων ἀνδρῶν ἠθροικότας, [5] ἐπιστρέψας 
εὐθὺς ἐχώρει τάχει πολλῷ΄ό, καὶ πορθοῦσι τοὺς συμμάχους Γαλάτας 
ἐπιπεσῶν τοῖς πολεμίοις, τοὺς μὲν ἀθρουστάτους καὶ πλείστους αἰσχρῶς 
ἀγωνισαμένους τρεμάμενος διέφθειρεν, ὥστε καὶ λίμνας καὶ ποταμοὺς 
βαθεῖς τοῖς Ῥωμαίοις νεκρῶν πλήθει περατοὺς γενέσθαι. [6] τῶν δ᾽ 
ἀποστάντων οἱ μὲν παρωκεάνιοι πάντες ἀμαχεί προσεχώρησαν, ἐπὶ δὲ 
τοὺς ἀγριωτάτους καὶ μαχιμωτάτους τῶν τῇδε, Νερβίους’”’, ἐστράτευσεν. 
[7] οἵπερ εἰς συμμιγεῖς δρυμοὺς κατωχηµένοι, γενεάς δὲ καὶ κτήσεις ἐν 
τινι βυθῷ τῆς ὕλης ἀπωτάτω θέμενοι τῶν πολεμίων, αὐτοί τῷ Καίσαρι, 
ποιουμένῳ χάρακα καὶ μὴ προσδεχομένῳ τηνικαῦτα τὴν μάχην, 
ἑξαχισμύριοι τὸ πλῆθος ὄντες αἰφνιδίως προσέπεσον, καὶ τοὺς μὲν ἰππείς 
ἐτρέψαντο, τῶν δὲ ταγμάτων τὸ δωδέκατον καὶ τὸ ἕβδομον περισχόντες, 
ἅπαντας ἀπέκτειναν τοὺς ταξιάρχους. [8] Εἰ δὲ μὴ Καῖσαρ ἁρπάσας τὸν 
θυρεὸν καὶ διασχὼν τοὺς πρὸ αὐτοῦ μαχομένους, ἐνέβαλε τοῖς βαρβάροις, 
καὶ ἀπὸ τῶν ἄκρων τὸ δέκατον κινδυνεύοντος αὐτοῦ κατέδραμε καὶ 
διέκοψε τὰς τάξεις τῶν πολεμίων, οὐδεὶς ἂν δοκεῖ περιγενέσθαι: [9] νῦν δὲ 
τῇ Καίσαρος τόλμη τὴν λεγομένην ὑπὲρ δύναμιν μάχην ἀγωνισάμενοι, 
τρέπονται μὲν οὐδ᾽ ὣς τοὺς Νερβίους, κατακόπτουσι δ᾽ ἀμυνομένους᾽ [10] 
πεντακόσιοι γὰρ ἀπὸ μυριάδων ἓξ σωθῆναι λέγονται, βουλευταὶ δὲ τρεῖς 
ἀπὸ τετρακοσίων. 


[21, 1] Ταῦθ᾽ ἡ σύγκλητος πυθομένη πεντεκαίδεχ. ἡμέρας ἐψηφίσατο 
θύειν τοῖς θεοῖς καὶ σχολάζειν ἑορτάζοντας”, ὅσας ἐπ᾽ οὐδεμίᾷ νίκη 
πρότερον. [2] Καὶ γὰρ ὁ κίνδυνος ἐφάνη μέγας ἐθνῶν ἃμα τοσούτων 
ἀναρραγέντων, καὶ τὸ νίκημα λαμπρότερον, ὅτι Καῖσαρ ἦν ὁ νικῶν, ἡ 
πρὸς ἐκεῖνον εὔνοια τῶν πολλῶν ἐποίει. [3] Καὶ γὰρ αὐτὸς εὖ θέμενος τὰ 
κατὰ τὴν Γαλατίαν, πάλιν ἐν τοῖς περὶ Πάδον χωρίοις διεχείμαζε, 
συσκευαζόµενος τὴν πόλιν. [4] Οὐ γὰρ μόνον οἱ τὰς ἀρχάς 
παραγγέλλοντες, ἐκείνῳ χρώμενοι χορηγῷ καὶ τοῖς παρ᾽ ἐκείνου χρῆμασι 


διαφθεὶροντες τὸν δῆμον, ἀνηγορεύοντο καὶ πᾶν ἔπραττον ὃ τῆν ἐκείνου 
δύναμιν αὔξειν ἔμελλεν, [5] ἀλλὰ καὶ τῶν ἐπιφανεστάτων ἀνδρῶν καὶ 
μεγίστων οἱ πλεῖστοι συνῆλθον πρὸς αὐτὸν εἰς Aodxav??, Πομπῆϊός τε καὶ 
Κράσσος, καὶ Ἄππιος ὁ τῆς Σαρδόνος ἡγεμώνδ', καὶ Νέπως ὁ τῆς Ἰβηρίας 
ἀνθύπατος”, ὥστε ῥαβδούχους μὲν ἑκατὸν εἴκοσι γενέσθαι, συγκλητικοὺς 
δὲ πλείονας ἢ διακόσιους. [6] Βουλὴν δὲ θέμενοι διεκρίθησαν ἐπὶ τούτοις. 
ἔδει Πομπήϊον μὲν καὶ Κράσσον ὑπάτους ἀποδειχθῆναι”, Καίσαρι δὲ 
χρήματα καὶ πενταετίαν ἄλλην ἐπιμετρῆθήναι τῆς στρατηγίας”. [7] “O 
καὶ παραλογώτατον ἐφαίνετο τοῖς νοῦν ἔχουσιν οἱ γὰρ τοσαῦτα χρήματα 
παρὰ Καίσαρος λαμβάνοντες ὡς οὐκ ἔχοντι διδόναι τὴν βουλὴν ἔπειθον, 
μᾶλλον δ᾽ ἠνάγκαζον, ἐπιοτένουσαν οἷς ἐψηφίζοντο, [8] Κάτωνος μὲν οὐ 
παρόντος, ἐπίτηδες γὰρ αὐτὸν εἰς Κύπρον" ἀπεδιοπομπήσαντο, 
Φαωνίου” 8, ὃς ἦν ζηλωτὴς Κάτωνος, ὡς οὐδὲν ἐπέραινεν ἀντιλέγων, 
ἐξαλλομένου διὰ θυρῶν καὶ βοῶντος εἰς τὸ πλήθος. [9] Ἀλλὰ προσεῖχεν 
οὐδείς, τῶν μὲν Πομπήϊον αἰδουμένων καὶ Κράσσον, οἱ δὲ πλεῖστοι, 
Καίσαρι χαριζόμενοι καὶ πρὸς τὰς ἀπ᾽ ἐκείνου ζῶντες ἐλπίδας, 
ἡσύχαζον”, 


[22, 1] Τραπόμενος δ’ αὖθις ὁ Καῖσαρ ἐπὶ τὰς ἐν τῇ Κελτικῇ δυνάμειςϑ’, 
πολὺν καταλαμβάνει πόλεμον ἐν τῇ χώρᾳ, δύο Γερμανικῶν ἐθνῶν 
μεγάλων ἐπὶ κατακτήσει γῆς ἄρτι τὸν Ῥῆνον διαβεβηκότων. Οὐσίπας 
καλοῦσι τοὺς ἑτέρους, τοὺς δὲ Τεντερίτας. [2] περὶ δὲ τῆς πρὸς τούτους 
γενομένης μάχης ὁ μὲν Καῖσαρ ἐν ταῖς ἐφημέριοι γέγραφεν, ὡς οἱ 
βάρβαροι διαπρεσβευόμενοι πρὸς αὐτὸν ἐν σπονδαῖς ἐπιθοῖντο καθ’ ὁδόν, 
καὶ διὰ τοῦτο τρέψαιντο τοὺς αὐτοῦ πεντακισχιλίους ὄντας ἱππεῖς 
ὀκτακοσίοις τοῖς ἐκείνων, μὴ προσδοκῶντας. [3] εἶτα πέμψειαν ἑτέρους 
πρὸς αὐτ ὃν αὖθις ἐξαπατῶντας, οὓς κατασχὼν ἐπαγάγοι τοῖς βαρβάροις 
τὸ στράτευμα, τὴν πρὸς οὕτως ἀπιστους καὶ παρασπόνόους πίστιν 
εὐήθειαν ἡγούμενος. [4] Τανύσιοςδδ δὲ λέγει Κάτωνα, τῆς βουλῆς ἐπὶ τῇ 
νίκῃ ψηφιζομένης ἑορτὰς καὶ θυσίας, ἀποφήνασθαι γνώμην, ὡς ἐκδοτέον 
ἐστὶ τὸν Καίσαρα τοῖς βαρβάροις, ἀφοσιουμένους τὸ παρασπόνδημα ὑπὲρ 
τῆς πόλεως καὶ τὴν ἀρὰν εἰς τὸν αἴτιον τρέποντας. [5] Τῶν δὲ διαβάντων 
αἱ μὲν κατακοπεῖσαι τεσσαράκοντα μυριάδες ἦσαν, ὀλίγους δὲ τοὺς 
ἀποπεράσαντας αὖθις ὑπεδέξαντο Σούγαμβροι, Γερμανικὸν ἔθνος. [6] Καὶ 
ταύτην λαβὼν αἰτίαν ἐπ᾽ αὐτοὺς ὁ Καῖσαρ, ἄλλως δὲ 3008x013009 δόξης 
ἐφιέμενος [xoi] τοῦ πρῶτος ἀνθρώπων στρατῷ διαβῆναι, τὸν Ῥῆνον 


ἐγεφύρου, πλάτος TE πολὺν ὄντα καὶ κατ᾽ ἐκεῖνο τοῦ πόρου μάλιστα 
πλημμυροῦντα καὶ τραχὺν καὶ ῥοώδη, καὶ τοῖς καταφερομένοις στελέχεσι 
καὶ ξύλοις πληγὰς καὶ σπαραγμοὺς ἐνδιδόντα κατὰ τῶν ἐρειδόντων τὴν 
γέφυραν. [7] Ἀλλὰ ταῦτα προβόλοις ξύλων μεγάλων διὰ τοῦ πόρου 
καταπεπηγότων ἀναδεχόμενος, καὶ χαλινώσας τὸ προσπῖπτον ρεύμα τῷ 
ξεύγματι, πίστεως πάσης θέαμα κρεῖττον ἐπεδείξατο τὴν γέφυραν ἡμέραις 
δέκα συντελεσθεῖσανῦ". 


[23, 1] Περαιώσας δὲ τὴν δύναμιν, οὐδενὸς ὑπαντῆσαι τολμήσαντος, 
ἀλλὰ καὶ τῶν ἡγεμονικωτάτων τοῦ Γερμανικοῦ Σουήβων εἰς βαθεῖς καὶ 
ὑλώδεις αὐλῶνας ἀνασκευασαμένων”, πυρπολήσας μὲν τὴν τῶν 
πολεμίων, θαρρύνας δὲ τοὺς ἀεὶ τὰ Ῥωμαίων ἀσπαξομένους, ἀνεχώρησεν 
αὖθις εἰς τὴν Γαλατίαν, εἴκοσι δυεῖν δεούσας ἡμέρας ἐν τῇ Γερμανικῇ 
διατετριφώς. 

[2] Ἡ δ᾽ ἐπὶ τοὺς Βρεττανοὺς στρατεία”! τὴν μὲν τόλμαν εἶχεν 
ὀνομαστήν. Πρῶτος γὰρ εἰς τὸν ἑσπέριον Oxeavóv ἐπέβη στόλῳ, καὶ διὰ 
τῆς Ἀτλαντικῆς θαλάττης στρατὸν ἐπὶ πόλεμον χομίζων ἔπλευσε. [3] καὶ 
νῆσον ἀπιστουμένην ὑπὸ μεγέθους, xoi πολλὴν ἔριν παμπόλλοις 
συγγραφεῦσι παρα-σχοῦσαν"', ὡς ὄνομα καὶ λόγος οὐ γενομένης οὐδ᾽ 
οὔσης πέπλασται, κατασχεῖν ἐπιθέμενος, προήγαγεν ἔξω τῆς οἰκουμένης 
τὴν Ῥωμαίων ἡγεμονίαν. [4] Δὶς δὲ διαπλεύσας εἰς τὴν νῆσον ἐκ τῆς 
ἀντιπέρας Γαλατίας, καὶ μάχαις πολλοῖς κακώσας τοὺς πολεμίους 
μᾶλλον ἢ τοὺς ἰδίους ὠφελήσας (οὐδὲν γὰρ ὅ τι καὶ λαβεῖν ἦν ἄξιον ἀπ᾽ 
ἀνθρώπων κακοβίων καὶ πενήτων), οὐχ οἷον ἐβούλετο τῷ πολέμῳ τέλος 
ἐπέθηκεν, ἀλλ᾽ ὁμήρους λαβὼν παρὰ τοῦ βασιλέως καὶ ταξάμενος 
φόρους, ἀπῆρεν ἐκ τῆς νήσου. [5] Καὶ καταλαμβάνει γράμματα μέλλοντα 
διαπλεῖν [πρὸς] αὐτὸν ἀπὸ τῶν ἐν Ῥώμῃ φίλων, δηλούντα τὴν τῆς 
θυγατρὸς αὐτοῦ τελευτήν. τελευτᾷ δὲ τίκτουσα παρὰ Πομπηΐῳ”. [6] Καὶ 
μέγα μὲν αὐτὸν ἔσχε Πομπήϊον, μέγα δὲ Καίσαρα πένθος, οἱ δὲ φίλοι 
συνεταράχθησαν, ὡς τῆς ἐν εἰρήνῃ καὶ ὁμονοίᾳ τἆλλα νοσοῦσαν τὴν 
πολιτείαν φυλαττούσης οἰκειότητας λελυμένης: καὶ γὰρ 3008καϊ3009 τὸ 
βρέφος εὐθὺς οὐ πολλὰς ἡμέρας μετὰ τὴν μητέρα διαζῆσαν ἐτελεύτησε. 
[7] Τὴν μὲν οὖν Ἰουλίαν βίᾳ τῶν δημάρχων ἀράμενον τὸ πλῆθος εἰς τὸ 
Ἄρειον ἤνεγχε πεδίον, κἀκεῖ κηδευθεῖσα κεῖται. 


[24, 1] Τοῦ δὲ Καίσαρος μεγάλην ἤδη τὴν δύναμιν οὖσαν εἰς πολλὰ 
κατ᾽ ἀνάγκην χειμάδια διελόντος”', αὐτοῦ δὲ πρὸς τὴν Ἰταλίαν ὥσπερ 
εἰώθει τραπομένου, πάντα μὲν αὖθις ἀνερρήγνυτο τὰ τῶν Γαλατῶν, καὶ 
στρατοὶ μεγάλοι περιϊόντες ἐξέκοπτον τὰ χειμάδια καὶ προσεμάχοντο τοῖς 
χαρακώμασι τῶν Ῥωμαίων [2] οἱ δὲ πλεῖστοι καὶ κράτιστοι τῶν 
ἀποστάντων pev Ἀμβιόριγος Κότταν μὲν αὐτῷ στρατοπέδῳ καὶ 
Τιτύριον”ο διέφθειραν, [3] τὸ δ᾽ ὑπὸ Κικέρωνι τάγμα μυριάσιν ἕξ 
περισχόντες ἐπολιόρκουν, καὶ μιιρὸν ἀπέλιπον ἠρηκέναι κατὰ κράτος, 
συντετρωμένων ἁπάντων καὶ παρὰ δύναμιν ὑπὸ προθυμίας ἀμυνομένων. 
[4] Ὡς δ᾽ ἠγγέλθη ταῦτα τῷ Καίσαρι μακρὰν ὄντι, ταχέως ἐπιστρέψας καὶ 
συναγαγὼν ἐπτακισχιλίους τοὺς σύμπαντος, ἠπείγετο τὸν Κικέρωνα” τῆς 
πολιορκίας ἐξαιρησόμενος. [5] Τοὺς δὲ πολιορκοῦντας οὐχ ἔλαθεν, ἀλλ᾽ 
ἀπήντων ὡς ἀναρπασόμενοι, τῆς ὀλιγό-τητος καταφρονήσαντες. [6] 
Κἀκεῖνος ἐξαπατῶν ὑπέφευγεν ἀεὶ, καὶ χωρία λαβών ἐπιτηδείως ἔχοντα 
πρὸς πολλοὺς μαχομένῳ μετ᾽ ὀλίγων, φράγνυται στρατόπεδον, καὶ μάχης 
ἔσχε τοὺς ἑαυτοῦ πάσης, ἀναγαγεῖν δὲ τὸν χάραμα καὶ τὰς πύλας 
ἀποικοδομεῖν ὡς δεδοικότας ἠνάγκαζε, καταφρονηθῆναι στρατηγῶν, [7] 
μέχρι οὗ σποράδην ὑπὸ θράσους προσβάλλοντας ἐπεξελθὼν ἐτρέψατο, 
καὶ πολλοὺς αὐτῶν διέφθειρε. 


[25, 1] Τούτο τὰς πολλὰς ἀποστάσεις τῶν ἐνταῦθα Γαλατῶν 
κατεστόρεσε, καὶ τοῦ χειμῶνος αὐτὸς ἐπιφοιτῶν τε πανταχόσε καὶ 
προσέχων ὀξέως τοῖς νεωτερισμοῖς. [2] Καὶ γὰρ ἧκεν ἐξ Ἰταλίας ἀντὶ τῶν 
ἀπολωλότων αὐτῷ τρία τάγματα, Πομπηιου μὲν ἐκ τῶν ὑφ᾽ αὑτὸν δύο 
χρήσαντος, ἕν δὲ νεοσύλλεκτον ἐκ τῆς περὶ Πάδον Γαλατίας. 

[3] Πόρρω δὲ tovtov”? αἱ πάλαι καταβεβλημένοι κρύφα καὶ νεμόμεναι 
διὰ τῶν δυνατωτάτων ἀνδρῶν ἐν τοῖς μαχιμωτάτοις γένεσιν ἀρχαί τοῦ 
μεγίστου καὶ κινδυνωδεστάτου τῶν ἐκεῖ πολέμων ἀνεφαίνοντο, ῥωσθεῖσαι 
πολλῇ μὲν xig καὶ πανταχόθεν 3008ἐν3009 ὅπλοις ἀθροισθείσῃ, 
μεγάλοις δὲ πλούτοις εἰς ταὐτὸ συνενεχθεῖσιν, ἰσχυραῖς δὲ πόλεσι, 
δυσεμβόλοις δὲ χώραις. [4] Τότε δὲ καὶ χειμῶνος ὥρᾳ πάγοι ποταμῶν, καὶ 
νιφετοῖς ἀποκεκρυμμένοι δρυμοί, καὶ πεδία χειμάρροις ἐπιλελιμνασμένα, 
καὶ πῇ μὲν ἀτέχμαρτοι βάθει χιόνος ἀτραποί, πῇ δὲ δι ἑλῶν καὶ ῥευμάτων 
παρατρεποµένων ἀσάφεια πολλὴ τῆς πορείας, παντάπασιν ἐδόκουν 
ἀνεπιχείρητα Καίσαρι τὰ τῶν ἀφισταμένων ποιεῖν. [5] Ἀφειστήκει μὲν οὖν 
πολλὰ φῦλα, πρόσχημα δ ἦσαν Ἀρβέρνοι καὶ Καρνουτῖνοι, τὸ δὲ 


σύμπαν αἱρεθεὶς κράτος εἶχε τοῦ πολέμου ObepyevrópiE 9, οὗ τὸν πατέρα 
Γαλάται τυραννίδα δοκοῦντα πράττειν ἀπέκτειναν. 


[26, 1] Οὗτος οὖν εἰς πολλὰ διελὼν τὴν δύναμιν μέρη, καὶ πολλοὺς 
ἐπιστήσας ἡγεμόνας, ᾠκειοῦτο τὴν πέριξ ἅπασαν ἄχρι τῶν πρὸς τὸν 
Apapa”! χεκλιμένων, διανοούμενος, ἤδη τῶν ἐν Ῥώμῃ συνισταμένων ἐπὶ 
Καίσαρα’, σύμπασαν ἐγείρειν τῷ πολέμῳ Γαλατίαν. [2] Ὅπερ εἰ μυιρὸν 
ὕστερον ἔπραξε, Καίσαρος εἰς τὸν ἐμφύλιον ἐμπεσόντος πόλεμον, οὐκ ἂν 
ἐλαφρότεροι τῶν Κιμβρικῶν ἐκείνων’ φόβοι τὴν Ἰταλίαν κατέσχον. [3] 
Νυνὶ δ᾽ ὁ πᾶσι μὲν ἄριστα χρῆσθαι [δοκῶν] τοῖς πρὸς πόλεμον, μάλιστα 
δὲ καιρῷ πεφυκὼς Καῖσαρ ἅμα τῷ πυθέσθαι τὴν ἀπόστασιν ἄρας 
ἐχώρει'“΄, αὐταῖς ταῖς ὁδοῖς ἂς διῆλθε καὶ βίᾳ καὶ τάχει τῆς πορείας διὰ 
τοσούτου χειμῶνος ἐπιδειξάμενος τοῖς βαρβάροις, ὡς ἄμαχος αὐτοῖς καὶ 
ἀήττητος ἔπεισι στρατός. [4] Ὅπου γὰρ ἄγγελον ἢ γραμματοφόρον 
διαδῦναι τῶν παρ᾽ αὐτοῦ χρόνῳ πολλῷ ἦν ἄπιστον, ἐνταῦθα μετὰ πάσης 
ἑωρᾶτο τῆς στρατιᾶς ἅμα χώρας λυμαινόμενος αὐτῶν καὶ ἐκκόπτων τὰ 
χωρία, καταστρεφόμενος πόλεις, [5] ἀναλαμβάνων τοὺς μετατιθεμένους, 
μέχρι καὶ τὸ τῶν Ἐδούων ἔθνος ἐξεπολεμώθη πρὸς αὐτὸν", οἵ τὸν ἄλλον 
χρόνον ἀδελφοὺς ἀναγορεύοντες αὑτοὺς Ῥωμαίων καὶ τιμώμενοι 
διαπρεπῶς, τότε δὲ τοῖς ἀποστάταις προσγενόμενοι, πολλὴν τῇ Καίσαρος 
στρατιᾷ παρέστησαν ἀθυμίαν. [6] Διόπερ καὶ κινήσας ἐκεῖθεν]νό 
ὑπερέβαλε τὰ Λιγγονιιά, βουλόμενος ἅψασθαι τῆς Σηκουανῶν”', φίλων 
ὄντων καὶ προχειμένων τῆς Ἰταλίας πρὸς τὴν ἄλλην Γαλατίαν. [7] 
Ἐνταῦθα”“δ δ’ αὐτῷ τῶν πολεμίων ἐπιπεσόντων καὶ περισχόντων μυριάσι 
πολλαῖς, ὁρμήσας διαγωνίσασθαι τοῖς μὲν ὅλοις καταπολεμῶν ἐκράτησε, 
χρόνῳ πολλῷ καὶ φόνῳ καταβιασάμενος τοὺς βαρβάρους: [8] ἔδοξε δὲ 
κατ᾽ ἀρχάς τι καὶ σφαλῆναι, καὶ δεικνύουσιν Ἀρβέρνοι ξιφίδιον πρὸς ἱερῷ 
κρεμάμενον, ὡς δὴ Καίσαρος λάφυρον. ὃ θεασάμενος αὐτὸς ὕστερον 
ἐμειδίασε, καὶ τῶν φίλων καθελεῖν κελευόντων οὐκ εἴασεν, ἱερὸν 
ἡγούμενος. 


[27, 1] Οὐ μὴν ἀλλὰ τότε τῶν διαφυγόντων οἱ πλεῖστοι μετὰ τοῦ 
βασιλέως εἰς πόλιν Ἀλησίαν 97 συνέφυγον. [2] Καὶ πολιορκοῦντι ταύτην 
Καίσαρι, δοκοῦσαν ἀνάλωτον εἶναι μεγέθει τε τειχῶν καὶ πλήθει τῶν 
ἀπομαχομένων ἐπιπίπτει παντὸς λόγου μείζων κίνδυνος ἔξωθεν. [3] Ὅ 
γὰρ ἦν ἐν Γαλατίᾳ κράτιστον, ἀπὸ τῶν ἐθνῶν ἀθροισθὲν ἐν ὅπλοις ἧκον 


ἐπὶ τὴν Ἀλησίαν, τριάκοντα μυριάδες: [4] αἱ δ᾽ ἐν αὐτῇ τῶν μαχομένων 
οὐκ ἐλάττονες ἦσαν ἑπτακαίδεκα μυριάδων, ὥστ᾽ ἐν μέσῳ πολέμου 
τοσούτου τὸν Καίσαρα κατειλημμένον xoi πολιορκούμενον ἀναγκασθῆναι 
διττὰ τείχη προβαλέσθαι", τὸ μὲν πρὸς τὴν πόλιν, τὸ δ ἀπὸ τῶν 
ἐπεληλυθότων, ὡς εἰ συνέλθοιεν αἱ δυνάμεις, κομιδῇ διαπεπραγμένων τῶν 
καθ᾽ αὑτόν. [5] διὰ πολλὰ μὲν οὖν εἰκότως ὁ πρὸς Ἀλησίᾳ κίνδυνος ἔσχε 
δόξαν, ὡς ἔργα τόλμης καὶ δεινότητος οἷα τῶν ἄλλων ἀγώνων οὐδεὶς 
παρασχόμενος. μάλιστα δ᾽ ἂν τις θαυμάσειε τὸ λαθεῖν τοὺς ἐν τῇ πόλει 
Καίσαρα τοσαύταις μυριάσι ταῖς ἔξω συµβαλόντα καὶ mepryevopevov!!!, 
μᾶλλον δὲ καὶ τῶν Ῥωμαίων τοὺς τὸ πρὸς τῇ πόλει τεῖχος φυλάττοντας. 
[6] Οὐ γὰρ πρότερον ἤσθοντο τὴν νίκην, ἢ κλαυθμὸν ἐκ τῆς Ἀλησίας 
ἀνδρῶν καὶ κοπετὸν γυναικῶν ἀκουσθῆναι, θεασαμένων ἄρα κατὰ 
θάτερα µέρη πολλοὺς μὲν ἀργύρῳ καὶ χρυσῷ κεκοσμημένους θυρεούς, 
πολλοὺς δ᾽ αἵματι πεφυρμένους θώρακας, ἔτι δ᾽ ἐκπώματα καὶ σκηνὰς 
Γαλατικὰς ὑπὸ τῶν Ῥωμαίων εἰς τὸ στρατόπεδον κομιζομένας. [7] Οὕτως 
ὀξέως ἡ τοσαύτη δύναμις ὥσπερ εἴδωλον ἢ ὄνειρον ἠφάνιστο καὶ διεπε- 
φόρητο, τῶν πλείστων ἐν τῇ μάχῃ πεσόντων. [8] Οἱ δὲ τὴν Ἀλησίαν 
ἔχοντες, οὐκ ὀλίγα πράγματα παρασχόντες ἑαυτοῖς καὶ Καίσαρι, τέλος 
παρέδοσαν ἑαυτούς’, [9] Ὁ δὲ τοῦ σύμπαντος ἡγεμὼν πολέμου 
Οὐεργεντόριξ ἀναλαβὼν τῶν ὅπλων τὰ κάλλιστα καὶ κοσμήσας τὸν 
ἵππον, ἐξιππάσατο διὰ τῶν πυλῶν.[10] καὶ κύκλῳ περὶ τὸν Καίσαρα 
καθεζόμενον ἐλάσας, εἶτ᾽ ἀφαλόμενος τοῦ ἵππου, τὴν μὲν πανοπλίαν 
ἀπέρριψεν, αὐτὸς δὲ καθίσας ὑπὸ πόδας τοῦ Καίσαρος ἡσυχίαν ἦγεν, 
ἄχρι οὗ παρεδόθη φρουρησόμενος ἐπὶ τὸν θρίαμβον᾽77, 


[28, 1] Καίσαρι δὲ πάλαι μὲν ἐδέδοκτο καταλύειν Πομπήϊον, ὥσπερ 
ἀμέλει κἀκείνῳ τοῦτον Κράσσου γὰρ ἐν Πάρθοις ἀπολωλότος, ὃς ἦν 
ἔφεδρος ἀμφοῖν, ἀπελείπετο τῷ μὲν ὑπὲρ τοῦ γενέσθαι μεγίστῳ τὸν ὄντα 
καταλύειν, τῷ è ἵνα μὴ πάθῃ τοῦτο, προαναιρεῖν ὃν ἐδεδοίκει. [2] Τοῦτο 
δὲ Πομπηΐῳ μὲν ἐξ ὀλίγου φοβεῖσθαι παρέστη, τέως ὑπερορῶντι 
Καίσαρος, ὡς οὐ χαλεπὸν ἔργον, ὃν αὐτὸς ηὔξησε, καταλυθῆναι πάλιν ὑπ᾽ 
αὐτοῦ. [3] Καῖσαρ è ἀπ᾽ ἀρχῆς ὑπόθεσιν ταύτην πεποιημένος, [ἐπὶ] τῶν 
ἀνταγωνιστῶν ὥσπερ ἀθλητὴς ἑαυτὸν ἀποστήσας μακρὰν καὶ τοῖς 
Κελτικοῖς ἐγγυμνασάμενος πολέμοις, ἐπήσκησε μὲν τὴν δύναμιν, ηὔξησε 
δὲ τὴν δόξαν, ἀπὸ τῶν ἔργων εἰς ἀντίπαλον ἀρθεὶς τοῖς Πομπηΐου 
κατορθώμασι, [4] λαμβάνων προφάσεις, τὰς μὲν αὐτοῦ Πομπηΐου, τὰς δὲ 
τῶν καιρῶν ἐνδιδόντων καὶ τῆς ἐν Ῥώμῃ κακοπολιτείας, δι ἣν οἱ μὲν 


ἀρχὰς μετιόντες ἐν μέσῳ θέμενοι τραπέζας ἐδέκαζον ἀναισχύντως τὰ 
πλήθη, κατῄει δ᾽ ὁ δῆμος ἔμμισθος, οὐ ψήφοις ὑπὲρ τοῦ δεδωκότος, ἀλλὰ 
τόξοις καὶ ξίφεσι καὶ σφενδόναις ἁμιλλώμενος. [5] Αἵματι δὲ καὶ νεκροῖς 
πολλάκις αἰσχύναντες τὸ βῆμα διεκρίθησαν, ἐν ἀναρχία τὴν πόλιν ὥσπερ 
«ναῦν» ἀκυβέρνητον ὑποφερομένην ἀπολιπόντες, ὥστε τοὺς νοῦν ἔχοντας 
ἀγαπᾶν, εἰ πρὸς μηδὲν αὐτοῖς χεῖρον, ἀλλ᾽ «ἤ) μοναρχίαν ἐκ τοσαύτης 
παραφροσύνης καὶ τοσούτου κλύδωνος ἐκπεσεῖται τὰ πράγματα. [6] 
Πολλοὶ δ᾽ ἦσαν οἱ καὶ λέγειν ἐν µέσω τολμῶντες ἤδη, πλὴν ὑπὸ μοναρχίας 
ἀνήκεστον εἶναι τὴν πολιτείαν, καὶ τὸ φάρμακον τοῦτο χρῆναι τοῦ 
πραοτάτου τῶν ἰατρῶν ἀνασχέσθαι προσφέροντος, ὑποδηλούντες «δὴ» 
τὸν Πομπήϊον. [7] Ἐπεὶ δὲ κἀκεῖνος λόγῳ παραιτεῖσθαι καλλωπιζόμενος, 
ἔργῳ παντὸς μᾶλλον ἐπέραινεν ἐξ ὧν ἀναδειχθήσοιτο δικτάτωρ, 
συμφρονήσαντες οἱ περὶ Κάτωνα πείθουσι τὴν γερουσίαν ὕπατον αὐτὸν 
ἀποδεῖξαι µόνον)”, ὡς μὴ βιάσαιτο δικτάτωρ γενέσθαι, νομιμωτέρᾳ 
μοναρχία παρηγορηθείς. [8] Οἱ δὲ καὶ χρόνον ἐπεψηφίσαντο τῶν 
ἐπαρχιῶν», δύο δ᾽ εἶχεν, Ἰβηρίαν καὶ Λιβύην σύμπασαν, ἃς διῴκει 
πρεσβευτὰς ἀποστέλλων καὶ στρατεύματα τρέφων, οἷς ἐλάμβανεν &x τοῦ 
δημοσίου ταμιείου χίλια τάλαντα καθ᾽ ἕκαστον ἐνιαυτόν. 


[29, 1] Ex τούτου Καῖσαρ ὑπατείαν ἐμνᾶτο πέμπων καὶ χρόνον ὁμοίως 
τῶν ἰδίων ἐπαρχιῶν᾽θ6, τὸ μὲν οὖν πρῶτον Πομπηΐου σιωπῶντος, οἱ περὶ 
Μάρκελλον!’ xoi Λέντλον!5 ἠναντιοῦντο, μισοῦντες ἄλλως Καίσαρα καὶ 
τοῖς ἀναγκαίοις οὐκ ἀναγκαῖα προστιθέντες εἰς ἀτιμίαν αὐτοῦ καὶ 
προπηλακισμόν. [2] Νεοκωμίτας7 γὰρ ἔναγχος ὑπὸ Καίσαρος ἐν 
Γαλατίᾳ κατῳκισμένους ἀφῃρούντο τῆς πολιτείας, καὶ Μάρκελλος 
ὑπατεύων ἕνα τῶν ἐκεῖ βουλευτῶν εἰς Ῥώμην ἀφικόμενον ἠχίσατο 
ῥάβδοις, ἐπιλέγων ὡς ταῦτα τοῦ μὴ Ῥωμαῖον εἶναι παράσημα 
προστίθησιν αὐτῷ’, καὶ δευινύειν ἀπιόντα Καίσαρι κελεύει. [3] Μετὰ δὲ 
Μάρκελλον, ἤδη Καίσαρος τὸν Γαλατικὸν πλοῦτον ἀρύεσθαι ῥύδην 
ἀφεικότος πᾶσι τοῖς πολιτευομένοις, καὶ Kovpiwva!?! μὲν δημαρχοῦντα 
πολλῶν ἐλευθερώσαντος δανείων, Παύλῳ" δ’ ὑπατεύοντι χίλια καὶ 
πεντακόσια τάλαντα δόντος, ἀφ᾽ ὧν καὶ τὴν βασιλικὴν ἐκεῖνος, 
ὀνομαστὸν ἀνάθημα, τῇ ἀγορᾷ προσεκόσμησεν, ἀντὶ τῆς Φουλβίας 
οἰκοδομηθεῖσαν, [4] οὕτω δὴ φοβηθεὶς τὴν σύστασιν ὁ Πομπήϊος 
ἀναφανδὸν ἤδη δι ἑαυτοῦ καὶ τῶν φίλων ἔπραττεν ἀποδειχθῆναι 
διάδοχον Καίσαρι τῆς ἀρχῆς, καὶ πέμπων ἀπῄτει τοὺς στρατιώτας οὓς 


ἔχρησεν αὐτῷ πρὸς τοὺς Κελτικοὺς ἀγῶνας’, Ὁ δ᾽ ἀποπέμπει, 
δωρησάμενος ἕκαστον ἄνδρα πεντήχοντα καὶ διακοσίαις δραχμαῖς. [5] Οἱ 
δὲ τούτους Πομπηΐῳ κομίσαντες εἰς μὲν τὸ πλῆθος οὐκ ἐπιεικεῖς οὐδὲ 
χρηστοὺς κατέσπειραν λόγους ὑπὲρ τοῦ Καίσαρος, αὐτὸν δὲ Πομπήϊον 
ἐλπίσι κεναῖς διέφθειραν, ὡς ποθούμενον ὑπὸ τῆς Καίσαρος στρατιᾶς, καὶ 
τὰ μὲν ἐνταῦθα διὰ φθόνον πολιτείας ὑπουλου μόλις ἔχοντα, τῆς δ᾽ ἐκεῖ 
δυνάμεως ἑτοίμης ὑπαρχούσης αὐτῷ, κἂν μόνον ὑπερβάλωσιν εἰς 
Ἰταλίαν, εὐθὺς ἐσομένης πρὸς ἐκεῖνον. οὕτως γεγονέναι τὸν Καίσαρα 
πλήθει στρατειῶν λυπηρὸν αὐτοῖς καὶ φόβῳ μοναρχίας ὕποπτον. [6] Ἐπὶ 
τούτοις Πομπήϊος ἐχαυνοῦτο, καὶ παρασχευῆς μὲν ἠμέλει στρατιωτῶν, ὡς 
μὴ δεδοικώς, λόγοις δὲ καὶ γνώμαις κατεπολιτεύετο τῷ δοχεῖν Καίσαρα 
**** γγαταψηφιζόμενος. [7] ὧν ἐκεῖνος οὐδέν ἐφρόντιζεν, ἀλλὰ καὶ λέγεται 
τινα τῶν ἀφιγμένων παρ᾽ αὐτοῦ ταξιάρχων, ἑστῶτα πρὸ τοῦ 
βουλευτηρίου καὶ πυθόμενον ὡς οὐ δίδωσιν ἡ γερουσία Καίσαρι χρόνον 
τῆς ἀρχῆς, «ἀλλ᾽ αὕτη» φάναι «δώσει», κρούσαντα τῇ χειρὶ τὴν λαβὴν 
τῆς μαχαίρας. 


[30, 1] Οὐ μὴν αλλ᾽ ἥ γε παρὰ Καίσαρος ἀξίωσις τὸ πρόσχημα τῆς 
δικαιολογίας λαμπρὸν εἶχεν. ἠξίου γὰρ αὐτὸς τε καταθέσθαι τὰ ὅπλα, καὶ 
Πομπηΐου ταὐτὸ πράξαντος ἀμφοτέρους ἰδιώτας γενομένους εὑρίσκεσθαί 
τι παρὰ τῶν πολιτῶν ἀγαθόν, ὡς τοὺς αὐτὸν μὲν ἀφαιρουμένους, ἐκείνῳ δ᾽ 
ἣν εἶχε βεβαιοῦντας δύναμιν, ἕτερον διαβάλλοντας ἕτερον κατασκευάζειν 
τύραννον. [2] Ταῦτα προκαλούμενος ἐν τῷ δήμῳ Κουριών ὑπὲρ Καίσαρος 
ἐκροτεῖτο λαμπρῶς, οἱ δὲ xoi στεφάνους ἐπ᾽ αὐτὸν ὥσπερ ἀθλητὴν 
ἀνθοβολοῦντες ἠφίεσαν. [3] Ἀντώνιος δὲ δημαρχῶν Καίσαρος ὑπὲρ 
τούτων ἐπιστολὴν κομισθεῖσαν εἰς τὸ πλῆθος ἐξήνεγκε καὶ ἀνέγνω βίᾳ 
τῶν ὑπάτων᾽“', [4] Ἐν δὲ τῇ βουλῇ Σκιπίων μὲν ὁ Πομπηΐου πενθερὸς!» 
εἰσηγήσατο γνώμην, ἂν ἐν ἡμέρᾳ ῥητῇ μὴ κατάθηται τὰ ὅπλα Καῖσαρ, 
ἀποδειχθῆναι πολέμιον αὐτὸν. [5] Ἐρωτώντων δὲ τῶν ὑπάτων εἰ δοκεῖ 
Πομπήϊον ἀφεῖναι τοὺς στρατιώτας, καὶ πάλιν εἰ δοκεῖ Καίσαρα, τῇ μὲν 
ὀλίγοι παντάπασι, τῇ δὲ πάντες παρ᾽ ὀλίγους προσέθεντο. τῶν δὲ περὶ 
Ἀντώνιον πάλιν ἀξιούντων ἀμφοτέρους τὴν ἀρχὴν ἀφεῖναι, πάντες 
ὁμαλῶς προσεχώρησαν. [6] Ἀλλ᾽ ἐκβιαζομένου Σκιπίωνος, καὶ Λέντλου 
τοῦ ὑπάτου βοῶντος ὅπλων δεῖν πρὸς ἄνδρα λῃστήν, οὐ ψήφων, τότε μὲν 
διελύθησαν καὶ μετεβάλοντο τὰς ἐσθῆτας ἐπὶ πένθει διὰ τὴν στάσιν. 


[31, 1] Ἐπεὶ δὲ παρὰ Καίσαρος ἧκον ἐπιστολαὶ μετριάζειν δοκοῦντος!“6 
(ἠξίου γὰρ ἀφεὶς τὰ ἄλλα πάντα τὴν ἐντὸς Ἄλπεων καὶ τὸ Ἰλλυρικὸν μετὰ 
δυεῖν ταγμάτων αὐτῷ δοθῆναι, μέχρι οὗ τὴν δευτέραν ὑπατείαν μέτεισι), 
καὶ Κιιέρων ὁ ῥήτωρ, ἄρτι παρὼν ἐκ Κιλικίας καὶ διαλλαγὰς πράττων:΄”, 
ἐμάλαττε τὸν Πομπήϊον, ὁ δὲ τἆλλα συγχωρῶν τοῦς στρατιώτας ἀφῄρει, 
[2] καὶ Κικέρων μὲν ἔπειθε τοὺς Καίσαρος φίλους συνενδόντας ἐπὶ ταῖς 
εἰρημέναις ἐπαρχίαις καὶ στρατιώταις μόνοις ἑξακισχλίοις ποιεῖσθαι τὰς 
διαλύσεις, Πομπηίου δὲ καμπτομένου καὶ δίδοντος, οἱ περὶ Λέντλον οὐχ 
εἴων ὑπατεύοντες, ἀλλὰ καὶ τῆς βουλῆς Ἀντώνιον καὶ Κουρίωνα 
προπηλακίσαντες ἐξήλασαν ἀτίμως, [3] τὴν εὐπρεπεστάτην Καίσαρι τῶν 
προφάσεων αὐτοὶ μηχανησάμενοι καὶ 8v ἧς μάλιστα τοὺς στρατιώτας 
παρώξυνεν, ἐπιδεικνύμενος ἄνδρας ἐλλογίμους καὶ ἄρχοντας ἐπὶ μισθίων 
ζευγῶν πεφευγότας ἐν ἐσθῆσιν οἰκετικαῖς. οὕτω γὰρ ἀπὸ Ῥώμης 
σκευάσαντες ἑαυτούς διὰ φόβον ὑπεξῄεσαν. 


[32, 1] Ἦσαν μὲν οὖν περὶ αὐτὸν οὐ πλείους ἱππέων τριακοσίων καὶ 
πεντακισχιλίων ὁπλιτῶν᾽“5. τὸ γὰρ ἄλλο στράτευμα πέραν Άλπεων 
ἀπολελειμμένον ἔμελλον ἄξειν οἱ πεμφθέντες᾽”. [2] Ὁρῶν δὲ τὴν ἀρχὴν 
ὧν ἐνίστατο πραγμάτων καὶ τὴν ἔφοδον οὐ πολυχειρίας δεομένην ἐν τῷ 
παρόντι μᾶλλον δὲ θάμβει τε τόλμης καὶ τάχει καιροῦ καταληπτέαν 
οὖσαν (ἐκπλήξειν γὰρ ἀπιστούμενος ῥᾷον ἤ βιάσεόθαι μετὰ παρασκευῆς 
ἐπελθών), [3] τοὺς μὲν ἡγεμόνας καὶ ταξιάρχους ἐκέλευσε μαχαίρας 
ἔχοντας ἄνευ τῶν ἄλλων ὅπλων κατασχεῖν Ἀρίμινον, τῆς Κελτικῆς 
μεγάλην πόλιν, ὡς ἐνδέχεται μάλιστα φεισαμένους φόνου καὶ ταραχῆς, 
Ὀρτησίῳ: 5 δὲ τὴν δύναμιν παρέδωκεν. [4] Αὐτὸς δὲ τὴν μὲν ἡμέραν 
διήγεν ἐν φανερῷ, μονομάχοις ἐφεστὼς γυμναζομένοις καὶ θεώμενος: 
μικρὸν δὲ πρὸ ἑσπέρας θεραπεύσας τὸ σῶμα, καὶ παρελθὼν εἰς τὸν 
ἀνδρῶνα, καὶ συγγενόμενος βραχέα τοῖς παρακεκλημένοις ἐπὶ τὸ δεῖπνον, 
ἤδη συσκοτάζοντος ἐξανέστη, [καὶ] τοὺς μὲν ἄλλους φιλοφρονηθεὶς καὶ 
κελεύσας περιμένειν αὐτὸν ὡς ἐπανελευσόμενον, ὀλίγοις δὲ τῶν φίλων 
προείρητο μὴ κατὰ τῷ αὐτὸ πάντας, ἄλλον δ᾽ ἄλλῃ διώκειν. [5] Αὐτὸς δὲ 
τῶν μισθίων ζευγῶν ἐπιβὰς ἑνός, ἤλαυνεν ἑτέραν τινὰ πρῶτον ὁδόν. εἶτα 
πρὸς τὸ Ἀρίμινον ἐπιστρέψας, ὡς ἦλθεν ἐπὶ τὸν διορίζοντα τὴν ἐντὸς 
Ἄλπεων Γαλατίαν ἀπὸ τῆς ἄλλης Ἰταλίας ποταμὸν (Ῥουβίκων καλεῖται), 
καὶ λογισμὸς αὐτὸν εἰσῄει, μᾶλλον ἐγγίζοντα τῷ δεινῷ καὶ περιφερόμενον 
τῷ μεγέθει τῶν τολμωμένων, ἔσχετο δρόμου, [6] καὶ τὴν πορείαν 
ἐπιστήσας, πολλὰ μὲν αὐτὸς ἐν ἑαυτῷ διήνεγκε σιγῇ τὴν γνώμην ἐπ᾽ 


αμφότερα μεταλαμβάνων, καὶ τροπὰς ἔσχεν αὐτῷ τότε «τὸ»; βούλευμα 
πλείστος. [7] πολλὰ δὲ καὶ τῶν φίλων τοῖς παροῦσιν, ὧν ἦν xoi Πολλίων 
AcíviocP?!, συνδιηπόρησεν, ἀναλογιζόμενος ἡλίκων κακῶν ἄρξει πᾶσιν 
ἀνθρώποις ἡ διάβασις, ὅσον τε λόγον αὐτῆς τοῖς αὖθις ἀπολείψουσι. [8] 
Τέλος δὲ μετὰ θυμοῦ τινος ὥσπερ ἀφεὶς ἑαυτόν ἐκ τοῦ λογισμοῦ πρὸς τὸ 
μέλλον, καὶ τοῦτο δὴ τὸ κοινὸν τοῖς εἰς τύχας ἐμβαίνουσιν ἀπόρους καὶ 
τόλμας προοίμιον ὑπειπὼν «ἀνερρίφθω κύβος», ὥρμησε πρὸς τὴν 
διάβασιν, καὶ δρόμῳ τὸ λοιπόν ἤδη χρώμενος, εἰσέπεσε πρὸ ἡμέρας εἰς τὸ 
Ἀρίμινον, καὶ κατέσχε. [9] Λέγεται δὲ τῇ προτέρᾳ νυκτὶ τῆς διαβάσεως 
ὄναρ ἰδεῖν ἔκθεσμον. ἐδόκει γὰρ αὐτὸς τῇ ἑαυτοῦ μητρὶ μείγνυσθαι τὴν 
ἄρρητον μεῖξιν. 


[33, 1] Ἐπεὶ δὲ κατελήφθη τὸ Ἀρίμινον, ὥσπερ ἀνεῳγμένου τοῦ 
πολέμου πλατείαις πύλαις ἐπὶ πᾶσαν ὁμοῦ τὴν γῆν καὶ θάλασσαν, καὶ 
συγκεχυμένων ἅμα τοῖς ὅροις τῆς ἐπαρχίας τῶν νόμων τῆς πόλεως, οὐχ 
ἄνδρας ἄν τις ᾠήθη καὶ γυναῖκας ὥσπερ ἄλλοτε σὺν ἐκπλήξει διαφοιτᾶν 
τῆς Ἰταλίας, ἀλλὰ τὰς πόλεις αὐτὰς ἀνισταμένας φυγῇ διαφέρεσθαι δι᾽ 
ἀλλήλων, [2] τὴν δὲ Ῥώμην Φῶσπερ ὑπὸ ῥευμάτων πιμπλαμένην φυγαῖς 
τῶν πέριξ δήμων καὶ μεταστάσεσιν, οὔτ᾽ ἄρχοντι πεῖσαι ῥᾳδίαν οὖσαν 
οὔτε λόγῳ καθεκτήν, ἐν πολλῷ κλύδωνι καὶ σάλῳ μικρὸν ἀπολιπεῖν 
αὐτῆν ὑφ᾽ αὐτῆς ἀνατετράφθαι. [3] Πάθη γὰρ ἀντίπαλα καὶ βίαια κατεῖχε 
κινήματα πάντα τόπον. οὔτε γὰρ τὸ χαῖρον ἡσυχίαν ἦγεν, ἀλλὰ τῷ 
δεδοικότι καὶ λυπουμένῳ κατὰ πολλὰ συμπῖπτον ἐν μεγάλῃ πόλει καὶ 
θρασυνόμενον ὑπὲρ τοῦ μέλλοντος δι ἐρίδων ἦν, [4] αὐτόν τε Πομπήϊον 
ἐκπεπληγμένον ἄλλος ἀλλαχόθεν ἐτάραττε, τοῖς μὲν ὡς ηὔξησε Καίσαρα 
καθ᾽ ἑαυτοῦ καὶ τῆς ἡγεμονίας εὐθύνας ὑπέχοντα, τῶν δ᾽ ὅτι παρείκοντα 
καὶ προτεινόμενον εὐγνώμονας διαλύσεις ἐφῆκε τοῖς περὶ Λέντλον 
ὑβρίσαι κατηγορούντων. [5] Φαώνιος δ᾽ αὐτὸν ἐκέλευε τῷ ποδὶ κτυπεῖν 
τὴν γῆν, ἐπεὶ μεγαληγορῶν ποτε πρὸς τὴν σύγκλητον οὐδὲν εἴα 
πολυπραγμονεῖν οὐδὲ φροντίζειν ἐκείνους τῆς ἐπὶ τὸν πόλεμον 
παρασκευῆς: αὐτὸς γὰρ ὅταν ἐπίῃ χρούσας τὸ ἔδαφος τῷ ποδὶ 
στρατευμάτων ἐμπλήσειν τὴν Ἰταλίαν. [6] Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τότε πλήθει 
δυνάμεως ὑπερέβαλλεν ὁ Πομπήϊος τὴν Καίσαρος”. εἴασε δ᾽ οὐδεὶς τὸν 
ἄνδρα χρήσασθαι τοῖς ἑαυτοῦ λογισμοῖς, ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ἀγγελμάτων πολλῶν 
καὶ ψευδῶν καὶ φόβων, ὡς ἐφεστῶτος ἤδη τοῦ πολέμου xoi πάντα 
κατέχοντος, εἴξας καὶ συνεκμρουσθεὶς τῇ πάντων φορᾷ ψηφίζεται 
ταραχὴν ὁρᾶν” καὶ τὴν πόλιν ἐξέλιπε, κελεύσας ἕπεσθαι τὴν γερουσίαν 


καὶ μηδένα μένειν τῶν πρὸ τῆς τυραννίδος ἠρημένων τὴν πατρίδα καὶ τὴν 
ἐλευθερίαν”, 


[34, 1] Οἱ μὲν οὖν ὕπατοι μηδ᾽’ ἃ νόμος ἐστὶ πρὸ ἐξόδου θύσαντες 
ἔφυγον, ἔφευγον δὲ καὶ τῶν βουλευτῶν οἱ πλεῖστοι, τρόπον τινὰ δι 
ἁρπαγῆς ἀπὸ τῶν ἰδίων ὃ τι τύχοιεν ὥσπερ ἀλλοτρίων λαμβάνοντες. [2] 
Εἰσὶ è οἳ καὶ σφόδρα τὰ Καίσαρος ἠρημένοι πρότερον ἐξέπεσον ὑπὸ 
θάμβους τότε τῶν λογισμῶν, καὶ συμπαρηνέχθησαν οὐδὲν δεόμενοι τῷ 
ῥεύματι τῆς φορᾶς ἐκείνης. [3] Οἰκτρότατον δὲ τὸ θέαμα τῆς πόλεως ἦν, 
ἐπιφερομένου τοσούτου χειμῶνος ὥσπερ νεὼς ὑπὸ κυβερνητῶν 
ἀπαγορευόντων πρὸς τὸ συντυχὸν ἐκπεσεῖν κομιζομένης. [4] Ἀλλὰ καίπερ 
οὔτως τῆς μεταστάσεως οἰκτρᾶς οὔσης, τὴν μὲν φυγὴν οἱ ἄνθρωποι 
πατρίδα διὰ Πομπήϊον ἡγοῦντο, τὴν δὲ Ῥώμην ὡς Καίσαρος στρατόπεδον 
ἐξέλιπον. [5] ὅπου καὶ Λαβιηνός, ἀνὴρ ἐν τοῖς μάλιστα φος Καίσαρος καὶ 
πρεσβευτὴς γεγονὼς xoi συνηγωνισμένος ἐν πᾶσι προθυμότατα τοῖς 
Κελτικοῖς πολέμοις, τότ᾽ ἐκεῖνον ἀποδράς ἀφίκετο πρὸς Πομπήϊον᾽ ἀλλὰ 
τούτῳ μὲν καὶ τὰ χρήματα καὶ τὰς ἀποσκευὰς ἀπέπεμψεν ὁ Καῖσαρ. [6] 
Δομιτίῳ” © ἡγουμένῳ σπειρῶν τριάκοντα καὶ κατέχοντι Κορφίνιον 
ἐπελθὼν, παρεστρατοπέδευσεν ὁ δ᾽ ἀπογνοὺς τὰ καθ᾽ ἑαυτόν, ἤτησε τὸν 
ἰατρὸν οἰκέτην ὄντα φάρμακον, καὶ λαβὼν τὸ δοθὲν ἔπιεν ὡς 
τεθνηξόµενος. [7] Mer ὀλίγον δ᾽ ἀκούσας τὸν Καίσαρα θαυμαστῇ τινι 
φιλανθρωπίᾳ χρῆσθαι πρὸς τοὺς ἑαλωκότας, αὐτὸς αὑτὸν ἀπεθρήνει καὶ 
τὴν ὀξύτητα τοῦ βουλεύματος ἠτιᾶτο. [8] Τοῦ δ᾽ ἰατροῦ θαρρύναντος 
αὐτόν, ὡς ὑπνωτικόν, οὐ θανάσιμον πεπωκότα, περιχαρὴς ἀναστὰς aret 
πρὸς Καίσαρα, καὶ λαβὼν δεξιάν, ἀὖθις διεξέπεσε πρὸς Πομπήϊον. [9] 
Ταῦτ᾽ εἰς τὴν Ῥώμην ἀπαγγελλόμενα τοὺς ἀνθρώπους ἡδίους ἐποίει, καί 
τινες φυγόντες ἀνέστρεψαν. 


[35, 1] Ὁ δὲ Καῖσαρ τὴν τε τοῦ Δομιτίου στρατιὰν παρέλαβε, καὶ τοὺς 
ἄλλους, ὅσους ἐν τάῖς πόλεσι Πομπηΐῳ στρατολογουµένους ἔφθασε 
καταλαβών756, Πολὺς δὲ γεγονὼς ἤδη καὶ φοβερός, ἐπ᾽ αὐτὸν ἤλαυνε 
Hoprriov!. [2] Ὁ δ᾽ οὐκ ἐδέξατο τὴν ἔφοδον, ἀλλ᾽ εἰς Βρεντέσιον! 5 
φυγών, τοὺς μὲν ὑπάτους] πρότερον ἔστειλε μετὰ δυνάμεως εἰς 
Δυρράχιον, αὐτὸς δ᾽ ὀλίγον ὕστερον ἐπελθόντος Καίσαρος ἐξέπλευσεν, ὡς 
ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γραφησομένοις τὰ καθ’ ἕκαστον δηλωθήσεται"““, [3] 
Καίσαρι δὲ βουλομένῳ μὲν εὐθὺς διώκειν ἀπορία νεῶν rjv!^l, εἰς δὲ τὴν 
Ῥώμην ἀνέστρεψε!“', γεγονὼς ἐν ἡμέραις ἑξήκοντα πάσης ἀναιμωτὶ τῆς 


Ἱταλίας κύριος. [4] Ἐπεὶ δὲ καὶ τὴν πόλιν εὗρε μᾶλλον ἢ προσεδόκα 
καθεστῶσαν καὶ τῶν ἀπὸ βουλῆς ἐν αὐτῇ συχνούς, τούτοις μὲν ἐπιεικῆ 
καὶ δημοτικὰ διελέχθη, παρακαλῶν αὐτοὺς [καὶ] πρὸς Πομπήϊον 
ἀποστέλλειν ἄνδρας ἐπί συμβάσεσι πρεπούσαις᾽: [5] ὑπήκουσε © οὐδείς, 
εἴτε φοβούμενοι Πομπήϊον ἐγκαταλελειμμένον, εἴτε μὴ νομίζοντες οὕτω 
Καίσαρα φρονεῖν, ἀλλ᾽ εὐπρεπείᾳ λόγων χρῆσθαι. 

[[6] Τοῦ δὲ δημάρχου Μετέλλου κωλύοντος αὐτὸν ἐκ τῶν ἀποθέτων 
χρήματα“ λαμβάνειν καὶ νόμους τινὰς προφέροντος"“΄, οὐκ ἔφη τὸν 
αὐτὸν ὅπλων καὶ νόμων καιρὸν εἶναι [7] «σὺ δ᾽ εἰ τοῖς πραττομένοις 
δυσκολαίνεις, νῦν μὲν ἐκποδὼν ἄπιθι παρρησίας γὰρ οὐ δεῖται πόλεμος᾽ 
ὅταν δὲ κατάθωμαι τὰ ὅπλα συμβάσεων γενομένων, τότε παριὼν 
δημαγωγήσεις». [8] «Καὶ ταῦτ» ἔφη «λέγω τῶν ἐμαυτοῦ δικαίων 
ὑφιέμενος ἐμὸς γὰρ εἶ καὶ σὺ καὶ πάντες ὅσους εἴληφα τῶν πρὸς ἐμὲ 
στασιασάντων». [9] Ταῦτα πρὸς τὸν Μέτελλον εἰπών, ἐβάδιζε πρὸς τὰς 
θύρας Τοῦ ταμιείου. Μὴ φαινομένων δὲ τῶν κλειδῶν", χαλκεῖς 
μεταπεμψάμενος ἐκκόπτειν ἐκέλευεν. [10] Αὖθις δ᾽ ἐνισταμένου Τοῦ 
Μετέλλου καὶ τινων ἐπαινούντων, διατεινάμενος ἠπείλησεν ἀποκτενεῖν 
αὐτόν, εἰ μὴ παύσαιτο παρενοχλῶν «ual τοῦτ᾽» ἔφη «μειράκιον οὐκ 
ἀγνοεῖς ὅτι por δυσκολώτερον ἦν εἰπεῖν ἢ πρᾶξαι». [11] Οὗτος ὁ λόγος 
τότε καὶ Μέτελλον ἀπελθεῖν ἐποίησε καταδείσαντα, καὶ τὰ ἄλλα ῥᾳχδίως 
αὐτῷ καὶ ταχέως ὑπηρετεῖσθαι πρὸς τὸν πόλεμον. 


[36, 1] Ἐστράτευσε δ᾽ εἰς Ἰβηρίαν“, πρότερον ἐγνωκὼς τοὺς περὶ 
᾿Αφράνιον'“’ xoi Βάρρωνα!“δ Πομπηΐου πρεσβευτὰς ἐκβαλεῖν, καὶ τὰς 
ἐκεῖ δυνάμεις καὶ τὰς ἐπαρχίας ὑφ᾽ αὑτῷ ποιησάμενος, οὕτως ἐπὶ 
Πομπήϊον ἐλαύνειν, μηδένα κατὰ νώτου τῶν πολεμίων ὑπολιπόμενος. [2] 
Κινδυνεύσας δὲ καὶ τῷ σώματι πολλάκις κατ᾽ ἐνέδρας καὶ τῷ στρατῷ 
μάλιστα διὰ λιμόν, οὐκ ἀνῆκε πρότερον διώκων καὶ προκαλούμενος καὶ 
περιταφρεύων τοὺς ἄνδρας ἢ κύριος βίᾳ γενέσθαι τῶν στρατοπέδων καὶ 
τῶν δυνάμεων. Οἱ δ᾽ ἡγεμόνες ῷχοντο πρὸς Πομπήϊον φεύγοντες. 


[37, 1] Ἐπανελθόντα δ᾽ εἰς Ῥώμην Καίσαρα” Πείσων μὲν ὁ πενθερὸς 
παρεκάλει πρὸς Πομπήϊον ἀποστέλλειν ἄνδρας ὑπὲρ διαλύσεως, 
Ἰσαυρικὸς δὲ Καίσαρι χαριζόμενος ἀντεῖπεν. [2] Αἱρεθεὶς δὲ δικτάτωρ 
ὑπὸ τῆς βουλῆς”, φυγάδας τε κατήγαγε xoi τῶν ἐπὶ Σύλλα 
δυστυχησάντων τοὺς παῖδας ἐπιτίμους ἐποίησε, καὶ σεισαχθείᾳ τινὶ 
τόκων ἐκούφιζε τοὺς χρεωφειλέτας, ἄλλων τε τοιούτων ἥψατο 


πολιτευμάτων "5; οὐ πολλῶν, ἀλλ᾽ ἐν ἡμέραις ἕνδεκα’ τὴν μὲν 


μοναρχίαν ἀπειπάμενος, ὕπατον δ’ ἀναδείξας ἑαυτὸν καὶ Σερουΐλίον 
Ἰσαυρικόν, εἴχετο τῆς στρατείας. [3] Καὶ τὰς μὲν ἄλλας δυνάμεις καθ᾽ 
ὁδὸν ἐπειγόμενος παρῆλθεν, ἱππεῖς δ᾽ ἔχων λογάδας ἑξακοσίους καὶ πέντε 
τάγματα, χειμῶνος ἐν τροπαῖς ὄντος, ἱσταμένου Ἰανουαρίου μηνὸς (οὗτος 
δ ἂν εἴη Ποσειδεὼν ᾿Αθηναίοις) ἀφῆκεν εἰς τὸ πέλαγος) [4] καὶ 
διαβαλὼν τὸν Ἰόνιον Ὥριιον καὶ ᾿Απολλωνίαν αἱρεῖ, τὰ δὲ πλοῖα πάλιν 
ἀπέπεμψεν εἰς Βρεντέοπον ἐπὶ τοὺς ὑστερήσαντας τῇ πορείᾳ στρατιώτας. 
[5] Οἱ δ᾽ ἄχρι μὲν καθ’ ὁδὸν ἦσαν, ἄτε δὴ καὶ παρηκµακότες ἤδη τοῖς 
σώμασι καὶ πρὸς τὰ πλήθη τῶν πόνων ἀπειρηχότες, ἐν αἰτίαις εἶχον τὸν 
Καίσαρα᾽ [6] «ποῖ δὴ καὶ πρὸς τί πέρας ἡμᾶς οὗτος ὁ ἀνήρ καταθήσεται 
περιφέρων καὶ χρώμένος ὥσπερ ἀτρύτοις καὶ ἀψύχοις ἡμῖν; Καὶ σίδηρος 
ἐξέκαμε πληγαῖς, καὶ θυρεοῦ φειδώ τίς ἐστιν ἐν χρόνῳ τοσούτῳ καὶ 
θώραχκος. [7] Οὐδ᾽ ἀπὸ τῶν τραυμάτων ἄρα λογίζεται Καῖσαρ, ὅτι θνητῶν 
μὲν ἄρχει, θνητὰ δὲ πεφύκαμεν πάσχειν καὶ ἀλγεῖν; “Qpav δὲ χειμῶνος 
καὶ πνεύματος ἐν θαλάττη καιρὸν οὐδὲ θεῷ βιάξεσθαι δυνατόν ἀλλ᾽ 
οὗτος παραβάλλεται, καθάπερ οὐ διώκων πολεμίους, ἀλλὰ φεύγων». [8] 
Τοιαῦτα λέγοντες ἐπορεύοντο σχολαίως εἰς τὸ Βρεντέσιον ὡς δ᾽ ἐλθόντες 
εὗρον ἀνηγμένον τὸν Καίσαρα, ταχὺ πάλιν αὖ μεταβαλόντες ἐκάκιζον 
ἑαυτούς, προδότας ἀποκαλοῦντες τοῦ αὐτοκράτορος, ἐκάκιζον δὲ καὶ 
τοὺς ἡγεμόνας, οὐκ ἐπιταχύναντας τὴν πορείαν. [9] Καθήμενοι δ᾽ ἐπὶ τῶν 
ἄκρων, πρὸς τὸ πέλαγος καὶ τὴν Ἤπειρον ἀπεσκόπουν τὰς ναῦς, ἐφ᾽ ὧν 
ἔμέλλον περαιοῦσθαι πρὸς ἐκεῖνον. 


[38, 1] Ἐν δ’ ᾿Απολλωνίᾳ’”“ Καῖσαρ οὐκ ἔχων ἀξιόμαχον τὴν μεθ᾽ 
ἑαυτοῦ δύναμιν, βραδυνούσης δὲ τῆς ἐκεῖθεν ἀπορούμενος καὶ 
περιπαθῶν, δεινὸν ἐβούλευσε βούλευμα, κρύφα πάντων εἰς πλοῖον ἐμβὰς 
τὸ μέγεθος δωδεκάσκαλμον ἀναχθῆναι πρὸς τὸ Βρεντέσιον, τηλικούτοις 
στόλοις περιεχομένου τοῦ πελάγους ὑπὸ τῶν πολεμίων. [2] Νυκτὸς οὖν 
ἐσθῆτι θεράποντος ἐπικρυψάμενος ἐνέβη, καὶ καταβαλὼν ἑαυτὸν ὥς τινα 
τῶν παρημελημένων ἡσύχαζε. [3] Τοῦ δ᾽ ᾿Αῴου ποταμοῦ τὴν ναῦν 
ὑποφέροντος εἰς τὴν θάλασσαν, τὴν μὲν ἑωθινὴν αὔραν, ἣ παρεῖχε 
τηνικαῦτα περὶ τὰς ἐκβολὰς γαλήνην, ἀπωθοῦσα πόρρω τὸ κῦμα, πολὺς 
πνεύσας πελάγιος διὰ νυκτὸς ἀπέσβεσε᾽ [4] πρὸς δὲ τὴν πλημμύραν τῆς 
θαλάττης καὶ τὴν ἀντίβασιν Τοῦ χλύδώνος ἀγριαίνων ὁ ποταμός, καὶ 
τραχὺς ἅμα καὶ κτύπῳ μεγάλῳ καὶ σκληραῖς ἀνακοπτόμενος δίναις, 
ἄπορος ἦν βιασθῆναι τῷ κυβερνήτη, καὶ μεταβαλεῖν ἐκέλευσε τοὺς 


ναύτας, ὡς ἀποστρέψων τὸν πλοῦν. [5] Αἰσθόμενος δ᾽ ὁ Καῖσαρ 
ἀναδείκνυσιν ἑαυτόν, καὶ τοῦ κυβερνήτου λαβόμενος τῆς χειρός, 
ἐκπεπληγμένόυ πρὸς τὴν ὄψιν, «ἴθι» ἔφη «γενναῖε, τόλμα καὶ δέδιθι μηδέν᾽ 
Καίσαρα φέρεις καὶ τὴν Καίσαρος Τύχην συμπλέουσαν». [6] «Εὐθὺς οὖν 
ἐπλελάθοντο τοῦ χειμῶνας οἱ ναῦται, καὶ ταῖς κώπαις ἐμφύντες 
ἐβιάζοντο πάση προθυμίᾳ τὸν ποταμόν ᾿ ὡς δ ἦν ἄπορα, δεξάμενος 
πολλὴν θάλατταν ἐν τῷ στόματι καὶ κινδυνεύσας, συνεχώρησε μάλ᾽ ἄκων 
τῷ κυβερνήτῃ μεταβαλεῖν. [7] ᾿Ανιόντι δ᾽ αὐτῷ κατὰ πλῆθος ἀπήντων οἱ 
στρατιῶται, πολλὰ μεμφόμενοι καὶ δυσπαθοῦντες, εἰ μὴ πέπεισται καὶ σὺν 
αὐτοῖς μόνοις ἱκανὸς εἶναι νικᾶν, ἀλλ᾽ ἄχθεται καὶ παραβάλλεται διὰ 
τοὺς ἀπόντας, ὡς ἀπιστῶν τοῖς παροῦσιν. 


[39, 1] Ex τούτου κατέπλευσε μὲν ᾿Αντώνιος, ἀπὸ Βρεντεσίου τὰς 
δυνάμεις ἄγων”””, θαρρήσας δὲ Καῖσαρ προὐκαλεῖτο Πομπήϊον, ἱδρυμένον 
ἐν καλῷ καὶ χορηγούμενον ἔκ τε γῆς καὶ θαλάττης ἀποχρώντως, αὐτὸς ἐν 
οὐκ ἀφθόνοις διάγων κατ᾽ ἀρχάς, ὕστερον δὲ καὶ σφόδρα πιεσθείς ἀπορίᾳ 
τῶν ἀναγκαίων, [2] ἀλλὰ ῥίζαν τινὰ κόπτοντες οἱ στρατιῶται καὶ 
γάλακτι φυρῶντες προσεφέροντο, καὶ ποτε καὶ διαπλάσαντες ἐξ αὐτῆς 
ἄρτους καὶ ταῖς προφυλακαῖς τῶν πολεμίων ἐπιδραμόντες ἔβαλλον εἴσω 
καὶ διερρίπτουν, ἐπιλέγοντες ὡς ἄχρι ἂν ἡ γῆ τοιαύτας ἐκφέρη ῥίζας, οὐ 
παύσονται πολιορκοῦντες Πομπήϊον. [3] Ὁ μέντοι Πομπήϊος οὔτε τοὺς 
ἄρτους οὔτε τοὺς λόγους εἴα τούτους ἐκφέρεσθαι πρὸς τὸ πλῆθος ` 
ἠθύμουν γὰρ οἱ στρατιῶται, τὴν ἀγριότητα καὶ τὴν ἀπάθειαν τῶν 
πολεμίων ὥσπερ θηρίων ὀρρωδοῦντες. 

[4] ᾿Αεὶ δὲ τινες περὶ, τοῖς ἐρύμασι τοῖς Πόμπηΐου μάχαι σποράδες 
ἐγίγνοντο, καὶ περιῆν πάσαις ὁ Καῖσαρ πλὴν æst, ἐν ᾗ τροπῆς μεγάλης 
γένομένης ἐκινδύνευσεν ἀπολέσαι τὸ στρατόπεδον. [5] Πομπηΐου γὰρ 
προσβαλόντος οὐδεὶς ἔμεινεν, ἀλλά καὶ τάφροι κατεπίμπλαντο 
κτεινομένων, καὶ περὶ τοῖς αὑτῶν χαρακώμασι καὶ περιτειχίσμασιν 
ἔπιπτον ἐλαυνόμενοι προτροπάδην. [6] Καῖσαρ δ᾽ ὑπαντιάζων ἐπειρᾶτο 
μὲν ἀναστρέφειν τοὺς φεύγοντας, ἐπέραινε È οὐδέν, ἀλλ᾽ 
ἐπιλαμβανομένου τῶν σημείων ἀπερρίπτουν οἱ κομίζοντες, ὥστε δύο καὶ 
τριάκοντα λαβεῖν τοὺς πολεμίους, αὐτὸς δὲ παρὰ μικρὸν ἦλθεν 
ἀποθανεῖν. [7] ᾿Ανδρὶ γὰρ μεγάλῳ καὶ ῥωμαλέῳ φεύγοντι παρ᾽ αὐτὸν 
ἐπιβαλὼν τὴν χεῖρα, μένειν ἐκέλευσε καὶ στρέφεσθαι πρὸς τοὺς 
πολεμίους ὁ δὲ μεστὸς ὤν ταραχῆς παρὰ τὸ δεινόν, ἐπήρατο τὴν 
μάχαιραν ὡς καθιζόμενος, φθάνει δ᾽ ὁ τοῦ Καίσαρος ὑπασπιστὴς 


ἀποκόψας αὐτοῦ τὸν ὦμον. [8] Οὕτω δ᾽ ἀπέγνω «τότε» τὰ καθ’ αὑτόν, 
ὥστ᾽ ἐπεὶ Πομπήϊος ὑπ᾽ εὐλαβείας τινὸς ἢ τύχης ἔργῳ μεγάλῳ τέλος οὐκ 
ἐπέθηχεν, ἀλλὰ καθείρξας εἰς τὸν χάρακα τοὺς φεύγοντας ἀνεχώρησεν, 
εἶπεν ἄρα πρὸς. τοὺς φίλους ἀπιὼν ὁ Καῖσαρ᾽ «σήμερον ἄν ἡ νίκη παρὰ 
τοῖς πολεμίοις ἦν, εἰ τὸν νυιῶντα εἶχον». [9] Αὐτὸς δὲ παρελθὼν εἰς τὴν 
σκηνὴν καὶ κατακλιθείς, νύκτα παςῶν ἐκείνην ἀνιαροτάτην διήγαγεν ἐν 
ἀπόροις λογισμοῖς, ὡς κακῶς ἐστρατηγηκώς, ὅτι καὶ χώρας ἐπικειμένης 
βαθείας καὶ πόλεων εὐδαιμόνων τῶν Μακεδονικῶν καὶ Θετταλικῶν, 
ἐάσας ἐκεῖ περισπάσαι τὸν πόλεμον ἐνταῦθα καθέζοιτο πρὸς Θαλάττῃ, 
ναυχρατούντων τῶν πολεμίων πολιορκούμένος τοῖς ἀναγκαίοις μᾶλλον ἢ 
τοῖς ὅπλοις πολιορκῶν. [10] Οὔτω δὴ ῥιπτασθεὶς καὶ ἀδημονήσας πρὸς 
τὴν ἀπορίαν καὶ χαλεπότητα τῶν παρόντων, ἀνίστη τὸν στρατόν, ἐπὶ 
Σκιπίωνα προάγειν εἰς Μακεδονίαν ἐγνωκώς” [11] ἢ γὰρ ἐπισπάσεσθαι 
Πομπήϊον, ὅπου μαχεῖται μὴ χορηγούμενος ὁμοίως ἀπὸ τῆς θαλάττης, ἢ 
περιέσεσθαι μεμονωμένου Σκιπίωνος. 


[40, 1] Τοῦτο τὴν Πομπηΐου στρατιὰν ἐπῆρε καὶ τοὺς περὶ αὐτὸν 
ἡγεμόνας ὡς ἡττημένου χαὶ φεύγοντος ἔχεσθαι Καίσαρος. [2] Αὐτὸς μὲν 
γὰρ εὐλαβῶς εἶχε Πομπήϊος ἀναρρῖψαι μάχην περὶ τηλικούτων, καὶ 
παρεσκευασμένος ἄριστα πᾶσι πρὸς τὸν χρόνον, ἠξίου τρίβειν καὶ 
μαραίνειν τὴν τῶν πολεμίων ἀκμήν, βραχεῖαν οὖσαν, [3] Τὸ γάρ τοι 
μαχιμώτατον τῆς Καίσαρος δυνάμεως ἐμπειρίαν μὲν εἶχε καὶ τόλμαν 
ἀνυπόστατον πρὸς τοὺς ἀγῶνας, ἐν δὲ ταῖς πλάναις καὶ ταῖς 
στρατοπεδείαις καὶ τειχοφυλακοῦντες καὶ νυκτεγερτοῦντες ἐξέκαμνον 
ὑπὸ γήρως, καὶ βαρεῖς ἦσαν τοῖς σώμασι πρὸς τοὺς πόνους, δι᾽ ἀσθένειαν 
ἐγκαταλείποντες τὴν προθυμίαν. [4] Τότε δὲ καὶ τι νόσημα λοιμῶδες 
ἐλέχθη, τὴν ἀτοπίαν τῆς διαίτης ποιησάμενον ἀρχήν, ἐν τῇ στρατιᾷ 
περιφέρεσθαι τῇ Καίσαρος, καὶ τὸ μέγιστον, οὔτε χρήμασιν ἐρρωμένος 
οὔτε τροφῆς εὐπορῶν, χρόνου βραχέος ἐδόκει περὶ αὑτῷ 
καταλυθήσεσθαι. 


[41, 1] Διὰ ταῦτα Πομπήϊον μάχεσθαι μὴ βουλόμενον μόνος ἐπῇνει 
Κάτων φειδοῖ τῶν πολιτῶν  ÖG γε καὶ τοὺς πεσόντας ἐν τῇ μάχῃ τῶν 
πολεμίων εἰς χιλίους τὸ πλῆθος γενομένους ἰδών, ἀπῆλθεν 
ἐγκαλυψάμενος καὶ καταδακρύσας. [2] Οἱ δ᾽ ἄλλοι πάντες ἐκάκιζον τόν 
Πομπήϊον φυγομαχοῦντα καὶ παρώξυνον, ᾿Αγαμέμνονα καὶ βασιλέα 
βασιλέων ἀποκαλοῦντες, ὡς δὴ μὴ βουλόμενον ἀποθέσθαι τὴν μοναρχίαν, 


ἀλλ᾽ ἀγαλλόμενον ἡγεμόνων τοσούτων ἐξηρτημένων αὐτοῦ καὶ 
φοιτώντων ἐπὶ σκηνήν. [3] Φαώνιος δὲ τὴν Κάτωνος παρρησίαν 
ὑποποιούμενος μανικῶς, ἐσχετλίαξεν εἰ μηδὲ τῆτες ἔσται τῶν περὶ 
Τουσκλάνον ἀπολαῦσαι σύκων διὰ τὴν Πομπηΐου φιλαρχίαν. [4] 
᾿Αφράνιος δὲ (νεωστί γάρ ἐξ Ἰβηρίας ἀφῖκτο κακῶς στρατηγήσας) 
διαβαλλόμενος ἐπὶ χρήμασι προδοῦναι τὸν στρατόν, ἠρώτα διὰ τί πρὸς 
τὸν ἔμπορον οὐ μάχονται τὸν ἐωνημένον παρ᾽ αὐτοῦ τὰς ἐπαρχίας. [5] Ex 
τούτων ἁπάντων συνελαυνόμενος ἄκων εἰς μάχην ὁ Πομπήϊος ἐχώρει τὸν 
Καίσαρα διώκων. [6] Ὁ δὲ τὴν μὲν ἄλλην πορείαν χαλεπῶς ἤνυσεν, 
οὐδενὸς παρέχοντας ἀγοράν, ἀλλὰ πάντων καταφρονούντων διὰ τὴν 
ἔναγχος ἧτταν [7] ὡς δ’ εἷλε Γόμφους Θεσσαλικὴν πόλιν””δ, οὐ μόνον 
ἔθρεψε τὴν στρατιάν, ἀλλὰ καὶ τοῦ νοσήματος ἀπήλλαξε παραλόγως. [8] 
᾿Αφθόνῳ γὰρ ἐνέτυχον οἴνῳ, καί, πιόντες ἀνέδην, εἴτα χρώμενοι κώμοις 
καὶ βακχεύοντες ἀνὰ τὴν ὁδὸν ἐκ μέθης, διεκρούσαντο καὶ παρήλλαξαν 
τὸ πάθος, εἰς ἕξιν ἑτέραν τοῖς σώμασι μεταπεσόντες. 


[42, 1] Ὡς δ᾽ εἰς τὴν Φάρσαλίαν”7 ἐμβαλόντες ἀμφότεροι 
κατεστρατοπέδευσαν, ὁ μὲν Πομπήϊος αὖθις εἰς τὸν ἀρχαῖον ἀνεκρούετο 
λογισμὸν τὴν γνώμην, ἔτι καὶ φασμάτων οὐκ αἰσίων προσγενομένων καὶ 
καθ᾽ ὕπνον ὄψεως ἐδόκει γὰρ ἑαυτὸν ὁρᾶν ἐν τῷ θεάτρῳ κροτούμενον 
ὑπὸ Ῥωμαίων. [2] Οἱ δὲ περὶ αὐτὸν οὕτω θρασεῖς ἦσαν καὶ τὸ νίκημα ταῖς 
ἐλπίσι προειληφότες, ὥστε φιλονικεῖν ὑπὲρ τῆς Καίσαρος ἀρχιερωσύνης 
Δομίτιον καὶ Σπινθῆρα καὶ Σκιπίωνα διαμιλλωμένους ἀλλήλοις, πέμπειν 
δὲ πολλούς εἰς Ῥώμην, μισθουμένους καὶ προκαταλαμβάνοντας οἰκίας 
ὑπατεύουσι καὶ στρατηγοῦσιν ἐπιτηδείους, ὡς εὐθὺς ἄρξοντες μετὰ τὸν 
πόλεμον ον. [3] Μάλιστα δ᾽ ἐσφάδαζον οἱ ἵππείς ἐπὶ τὴν μάχην, ἠσκημένοι 
περιττῶς ὅπλων λαμπρότησι καὶ τροφαῖς ἵππων καὶ κάλλεσι Οώμάτων, 
μέγα φρονοῦντες καὶ διὰ τὸ πλῆθος, ἑπτακισχίλιοι πρὸς χιλίους τοὺς 
Καίσαρος ὄντες. [4] Ἢν δὲ καὶ τὸ τῶν πεζῶν πλῆθος οὐκ ἀγχώμαλον, 
ἀλλά τετρακισμύριοι καὶ πεντακισχίλιοι παρετάττοντο δισμυρίοις καὶ 
δισχιλίοις. 


[43, 1] Ὁ δὲ Καῖσαρ τοὺς στρατιώτας συναγαγών, xoi προειπὼν ὡς 
δύο μὲν αὐτῷ τάγματα Κορνιφίκιος! ἄγων ἐγγύς ἐστιν, ἄλλαι δὲ 
πεντεκαίδεκα σπεῖφαι μετὰ Καληνοῦ κάθηνται περὶ Μέγαρα καὶ 
᾿Αθήνας 6", ἠρώτησεν εἴτε βούλονται περιμένειν ἐκείνους, εἴτ᾽ αὐτοὶ 
διακινδυνεῦσαι καθ᾿ ἑαυτούς. [2] Oi δ᾽ ἀνεβόησαν δεόμενοι μὴ περιμένειν, 


ἀλλὰ μᾶλλον ὅπως τάχιστα συνίασιν εἰς χεῖρας τοῖς πολεμίοις 
τεχνάζεσθαι καὶ στρατηγεῖν. [3] Ποιουμένῳ δὲ καθαρμὸν αὐτῷ τῆς 
δυνάμεως καὶ θύσαντι τὸ πρῶτον ἱερεῖον εὐθὺς ὁ μάντις!5᾽ ἔφραζε, τριῶν 
ἡμερῶν μάχη χριθήσεσθαι πρὸς τοὺς πολεμίους. [4] Ἐρομένου δὲ τοῦ 
Καίσαρος, εἰ καὶ περὶ τοῦ τέλους ἐνορᾷ τι τοῖς ἱεροῖς εὔσημον, «αὐτὸς ἂν» 
ἔφη «σὺ τοῦτο βέλτιον ὑποχρίναιο σαυτῷ᾽ μεγάλην γὰρ οἱ θεοὶ μεταβολὴν 
καὶ μετάπτωσιν ἐπὶ τὰ ἐναντία τῶν καθεστώτων δηλοῦσιν, ὥστ᾽ εἰ μὲν εὖ 
πράττειν ἡγῇ σεαυτὸν ἐπὶ τῷ παρόντι, τὴν χείρονα προσδόκα τύχην εἰ δὲ 
κακῶς, τὴν ἀμείνονα». [5] Τῇ δὲ πρὸ τῆς μάχης νυκτὶ τὰς φυλακὰς 
ἐφοδεύοντος αὐτοῦ περὶ τὸ μεσονύκτιον, ὤφθη λαμπὰς οὐρανίου πυρός, 
ἣν ὑπερενεχθεῖσαν τὸ Καίσαρος στρατόπεδον λαμπρὰν xoi φλογώδη 
γενομένην ἔδοξεν εἰς τὸ Πομπηΐου καταπεσεῖν. [6] Ἑωθινῆς δὲ φυλακῆς 
καὶ πανικὸν τάραχον ἤσθοντο γιγνόμενον παρὰ τοῖς πολεμίοις. [7] Οὐ 
μὴν μαχεῖσθαί γε κατ ἐκείνην προσεδόκα τὴν ἡμέραν᾽”', ἀλλ᾽ ὡς ἐπὶ 
Σκοτούσσης””’ ὁδεύσων ἀνεζεύγνυεν. 


[44, 1] Ἐπεὶ δὲ τῶν σκηνῶν ἤδη καταλελυμένων]όό οἱ σκοποὶ 
προσίππευσαν αὐτῷ, τοὺς πολεμίους ἐπὶ μάχη καταβαίνειν 
ἀπαγγέλλοντες, περιχαρὴς γενόμένος καὶ προσευξάμενος τοῖς θεοῖς, 
παρέταττε τὴν φάλαγγα, τὴν τάξιν τριπλῆν ποιῶν’, [2] Καὶ τοῖς μὲν 
μέσοις ἐπέστησε Καλβῖνον Aopitiov!98, τῶν δὲ περάτων τὸ μὲν εἶχεν 
᾿Αντώνιος, αὐτὸς δὲ τὸ δεξιόν, ἐν τῷ δεκάτω τάγματι μέλλων μάχεσθαι. 
[3] Κατὰ τοῦτο δὲ τοὺς τῶν πολεμίων inneics! ἀντιταττομένους ὁρῶν, καὶ 
δεδοικὼς τὴν λαμπρότητα καὶ τὸ πλῆθος αὐτῶν, ἀπὸ τῆς ἐσχάτης τάξεως 
ἀδήλως ἐκέλευσε περιελθεῖν πρὸς ἑαυτὸν ἕξ σπείρας καὶ κατόπιν ἔστησε 
τοῦ δεξιοῦ, διδάξας ἅ χρὴ ποιεῖν ὅταν οἱ τῶν πολεμίων ἱππεῖς 
προσφέρωνται. [4] Πομπήϊος δὲ τὸ μὲν αὐτὸς εἶχε τῶν κεράτων ο, τὸ δ᾽ 
εὐώνυμον Δομίτιος, τοῦ δὲ μέσου Σκιπίων ἦρχεν ὁ πενθερός. [5] Οἱ δ᾽ 
ἱππεῖς ἅπαντες ἐπὶ τὸ ἀριστερὸν ἔβρισαν, ὡς τὸ δεξιὸν κυκλωσόµενοι τῶν 
πολεμίων καὶ λαμπρὰν περὶ αὐτὸν τὸν ἡγεμόνα ποιησόμενοι τροπήν [6] 
οὐδὲν γὰρ ἀνθέξειν βάθος ὁπλιτικής φάλαγγος, ἀλλὰ συντρίψεσθαι καὶ 
καταρράξεσθαι πάντα τοῖς ἐναντίοις ἐπιβολῆς ἅμα τοσούτων ἱππέων 
γενομένης. [7] Ἐπεὶ δὲ σημαίνειν ἔμέλλον ἀμφότεροι τὴν ἔφοδον, 
Πομπήϊος μὲν ἐκέλευσε τοὺς ὁπλίτας ἑστῶτας ἐν προβολῇ καὶ μένοντας 
ἀραρότως δέχεσθαι τὴν ἐπιδρομὴν τῶν πολεμίων, μέχρι ἂν ὑσσοῦ βολῆς 
ἐντὸς γένωνται", [8] Καῖσαρ δὲ καὶ περὶ τοῦτο διαμαρτεῖν φησιν αὐτόν, 


ἀγνοήσαντα τὴν μετὰ δρόμου καὶ φόρᾶς ἐν ἀρχῇ γινομένην σύρραξιν, ὡς 
ἔν τε ταῖς πλήγαῖς βίαν προστίθησι, καὶ συνεκκαίει τὸν θυμὸν ἐκ «τοῦ 
Q7 παντᾶν ἀναρριπιζόμενον. 

[ο] Αὐτὸς δὲ κινεῖν τὴν φάλαγγα μέλλων καὶ προϊὼν ἐπ᾽ ἔργον ἤδη, 
πρῶτον ὁρᾷ τῶν ταξιάρχων ἄνδρα πιστὸν αὐτῷ καὶ πολέμων ἔμπειρον, 
ἐπιθαρσύνοντα τοὺς ὑφ᾽ αὑτῷ καὶ προκαλούμενον εἰς ἅμιλλαν ἀλκῆς. [10] 
Τοῦτον ὀνομαστὶ προσαγορεύσας, «τί ἐλπίζομεν» εἶπεν «ὦ Γάϊε 
Κρασσίνιε, καὶ πῶς [τι] θάρσους ἔχομεν;». Ὁ δὲ Κρασσίνιος ἐκτείνας τὴν 
δεξιὰν καὶ μέγα βοήσας, «νικήσομεν» ἔφη «λαμπρῶς ὦ Καῖσαρ᾽ ἐμὲ δ᾽ ἢ 
ζῶντα τήμερον ἢ τεθνηκότα ἐπαινέσεις». [11] Ταῦτ᾽ εἰπὼν πρῶτος 
ἐμβάλλει τοῖς πολεμίοις δρόμῳ, συνεπισπασάµενος τοὺς περὶ ἑαυτὸν 
ἑκατὸν καὶ εἴκοσι στρατιώτας. [12] Διακόψας δὲ τοὺς πρώτους, καὶ 
πρόσω χωρῶν φόνῳ πολλῷ καὶ βιαζόμενος ἀνακόπτεται ξίφει πληγεὶς διὰ 
τοῦ στόματος, ὥστε καὶ τὴν ἀκμὴν ὑπὲρ τὸ ἰνίον ἀνασχεῖν. 


[45, 1] Οὕτω δὲ τῶν πεζῶν κατὰ τὸ μέσον συρραγέντων καὶ 
μαχομένων, ἀπὸ τοῦ κέρατος οἱ τοῦ Πομπηΐου ἱππεῖς σοβαρῶς ἐπήλαυνον, 
εἰς κύκλωσιν τοῦ δεξιοῦ τὰς ἴλας ἀναχεόμενοι [2] καὶ πρὶν ἢ προσβαλεῖν 
αὐτούς, ἐκτρέχουσιν αἱ σπεῖραι παρὰ Καίσαρος, οὐχ ὥσπερ εἰώθεσαν 
ἀκοντίσμασι χρώμενοι τοῖς ὑσσοῖς, οὐδὲ μηροὺς παίοντες ἐκ χειρὸς ἢ 
κνήμας τῶν πολεμίων, ἀλλὰ τῶν ὄψεων ἐφιέμενοι καὶ τὰ πρόσωπα 
συντιτρώσχοντες, ὑπὸ Καίσαρος δεδιδαγμένοι τοῦτο ποιεῖν, [3] 
ἐλπίζοντος ἄνδρας οὐ πολλὰ πολέμοις οὐδὲ τραύμασιν ὡμιληχότας, νέους 
δὲ καὶ κομῶντας ἐπὶ κάλλει xoi ὥρᾳ, μάλιστα τὰς τοιαύτας πληγὰς 
ὑπόψεσθαι καὶ μὴ μενεῖν, τὸν ἐν τῷ παρόντι κίνδυνον ἅμα καὶ τὴν αὖθις 
αἰσχύνην δεδοικότας. [4] “O δὴ καὶ συνέβαινεν οὐ γὰρ ἠνείχοντο τῶν 
ὑσςῶν ἀναφερομένων, οὐδ᾽ ἐτόλμων ἐν ὀφθαλμοῖς τὸν σίδηρον ὁρῶντες, 
ἀλλ᾽ ἀπεστρέφοντο καὶ συνεκαλύπτοντο, φειδόμενοι τῶν προσώπων᾽ [5] 
καὶ τέλος ούτως ταράξαντες ἑαυτούς ἐτράποντο φεύγειν, αἴσχιστα 
λυμηνάμενοι τὸ σύμπαν. [6] Εὐθὺς γὰρ oi μὲν νενικηκότες τούτους 
ἐκυχλοῦντο τοὺς πεζοὺς καὶ κατὰ νώτου προσπίπτοντές ἔκοπτον. [7] 
Πομπήϊος δ᾽ ὡς κατεῖδεν ἀπὸ θατέρου τοὺς ἱππεῖς φυγῇ σκεδασθέντας, 
οὐκέτ᾽ ἦν ὁ αὐτὸς οὐδ᾽ ἐμέμνητο Πομπήϊος ὤν Μᾶγνος, ἀλλ᾽ ὑπὸ θεοῦ 
μάλιστα βλαπτομένῳ τὴν γνώμην ἐοικώς [ἢ διὰ θείας ἥττης 
τεθαμβημένος], ἄφθογγος yer ἀπιὼν ἐπὶ σχηνήν, καὶ καθεζόμενος 
ἐκαραδόκει τὸ μέλλον, ἄχρι οὗ τροπῆς ἁπάντων γενομένης ἐπέβαινον οἱ 
πολέμιοι τοῦ χάρακος καὶ διεμάχοντο πρὸς τοὺς φυλάττοντας. [8] Τότε δ᾽ 


ὥσπερ ἔννους γενόμενος, καὶ ταύτην μόνην ὥς φασι φωνὴν ἀφεὶς 
«οὐκοῦν καὶ ἐπὶ τὴν παρεμβολήν;», ἀπεδύσατο μὲν τὴν ἐναγώνιον καὶ 
στρατηγικὴν ἐσθῆτα, φεύγοντι δὲ πρέπουσαν μεταλαβὼν ὑπεξῆλθεν!” 

[9] 'AAX οὗτος μὲν οἵαις ὕστερον χρησάμενος τύχαις, ὅπως τε 
παραδοὺς ἑαυτὸν τοῖς Αἰγυπτίοις ἀνδράσιν ἀνηρέθη, δήἠλοῦμεν ἐν τοῖς 
περὶ ἐκείνου γράμμασιν. 


[46, 1] Ὁ δὲ Καῖσαρ ὡς ἐν τῷ χάρακι τοῦ Πομπηΐου γενόμενος τούς τε 
κειμένους νεκροὺς ἤδη τῶν πολεμίων εἶδε καὶ τοὺς ἔτι κτεινομένους, εἶπεν 
ἄρα στενάξας «τοῦτ᾽ ἐβουλήθησαν, εἰς τοῦτό μ᾽ ἀνάγκης ὑπηγάγοντο, iva 
Γάϊος Καῖσαρ ὁ μεγίστους πολέμους κατορθώσας, εἰ προηκάµην τὰ 
στρατεύματα, κἂν κατεδικάσθην». [2] Ταῦτά φησι Πολλίων ᾿Ασίνιος τὰ 
ῥήματα Ῥωμαϊστὶ μὲν ἀναφθέγξασθαι τὸν Καίσαρα παρὰ τὸν τότε 
καιρόν, Ἑλληνιστὶ δ᾽ ὑφ᾽ αὑτοῦ γεγράφθαι᾽ [3] τῶν δ᾽ ἀποθανόντων τοὺς 
πλείστους οἰκέτας γενέσθαι, περὶ τὴν κατάληψιν τοῦ χάρακος 
ἀναιρεθέντας, στρατιώτας δὲ μὴ πλείους ἑξακισχιλίων πεσεῖν’, [4] τῶν 
δὲ ζώντων ἀλόντων κατέμειξε τοὺς πλείστους ὁ Καῖσαρ εἰς «τά εαυτού” 
τάγματα᾽ πολλοῖς δὲ καὶ τῶν ἐπιφανῶν ἄδειαν ἔδωκεν, ὧν καὶ Βροῦτος ἦν 
ὁ κτείνας αὐτὸν ὕστερον", ἐφ’ ᾧ λέγεται μὴ φαινομένῳ μὲν ἀγωνιᾶσαί, 
σωθέντος δὲ καὶ παραγενομένου πρὸς αὐτὸν ἡσθῆναι διαφερόντως. 


[47, 1] Σημείων δὲ πολλῶν γενομένων τῆς νίκης ἐπιφανέστατον 
ἱστορεῖται τὸ περὶ Τράλλεις””», [2] Ἐν γὰρ ἱερῷ Νίκης ἀνδριὰς εἱστήκει 
Καίσαρος, καὶ τὸ περὶ αὐτῷ χωρίον αὐτό τε στερεὸν φύσει καὶ λίθῳ 
σκληρῷ κατεστρωμένον ἦν ἄνωθεν È ἐκ τούτου λέγουσιν ἀνατεῖλαι 
φοίνικα παρὰ τὴν βάσιν τοῦ ἀνδριάντος. [3] Ἐν δὲ Παταβίῳ Γάϊος 
Κορνήλιος, ἀνὴρ εὐδόκιμος ἐπὶ μαντική, Λιβίου τοῦ συγγραφέως πολίτης 
καὶ γνώριμος, ἐνύγχανεν ἐπ᾽ οἰωνοῖς καθήμενος ἐκείνην τὴν ἡμέραν. [4] 
καὶ πρῶτον μέν, ὡς Λίβιός φησι, τὸν καιρὸν ἔγνω τῆς μάχης, καὶ πρὸς 
τοὺς παρόντας εἶπεν ὅτι καὶ δὴ περαίνεται τὸ χρῆμα καὶ συνίασιν εἰς 
ἔργον οἱ ἄνδρες. [5] Αὖθις δὲ πρὸς τῇ θέᾳ γενόμενος καὶ τὰ σημεῖα 
κατιδών, ἀνήλατο μετ᾽ ἐνθουσιασμοῦ βοῶν «νικᾷς ὦ Καῖσαρ». [6] 
Ἐκπλαγέντων δὲ τῶν παρατυχόντων, περιελὼν τὸν στέφανον ἀπὸ τῆς 
κεφαλῆς ἐνώμοτος ἔφη μὴ πρὶν ἐπιθήσεσθαι πάλιν, ἢ τῇ τέχνη 
μαρτυρῆσαι τὸ ἔργον. Ταῦτα μὲν οὖν ὁ Λίβιος οὕτως γενέσθαι 
καταβεβαιοῦται. 


[48, 1] Καῖσαρ δὲ τῷ Θετταλῶν ἔθνει τὴν ἐλευθερίαν &vaðeis™ s 
νικητήριον, ἐδίωκε Πομπήϊον’ ' ἁψάμενος δὲ τῆς ᾿Ασίας, Κνιδίους τε 
Θεοπόμπῳ τῷ συναγαγόντι τοὺς μύθους; χαριζόμενος ἠλευθέρωσε, καὶ 
πᾶσι τοῖς τὴν ᾿Ασίαν κατοικοῦσι τὸ τρίτον τῶν φόρων ἀνῆκεν. [2] Εἰς δ᾽ 
᾿Αλεξάνδρειαν ἐπὶ Πομπηΐῳ τεθνηκότι καταχθείς, Θεόδοτον!5θ μὲν 
ἀπεστράφη, τὴν Γ]ομπηΐου κεφαλήν προσφέροντα, τὴν δὲ σφραγῖδα 
δεξάμενος τοῦ ἀνδρὸς κατεδάκρυσεν᾽ [3] ὅσοι δὲ τῶν ἑταίρων αὐτοῦ καὶ 
συνήθων πλανώμενοι κατὰ τὴν χώραν ἑαλώκεσαν ὑπὸ τοῦ βασιλέως, 
πάντας εὐεργέτησε καὶ προσηγάγετο. [4] Τοῖς δὲ φίλοις εἰς Ῥώμην 
ἔγραφεν, ὅτι τῆς νίκης ἀπολαύοι τοῦτο μέγιστον καὶ ἥδιστον, τὸ σῷζειν 
τινάς ἀεὶ τῶν πεπολεμηκότων πολιτῶν αὐτῷ. [5] Τὸν δ᾽ αὐτόθι πόλεμον οἱ 
μὲν οὐκ ἀναγκαῖον, ἀλλ᾽ ἔρωτι Κλεοπάτρας ἄφοξον αὐτῷ καὶ κινδυνώδη 
γενέσθαι λέγουσιν, οἱ δὲ τοὺς βασιλικούς αἰτιώνται, καὶ μάλιστα τὸν 
εὐνοῦχον Ποθεινόν, ὅς πλεῖστον δυνάμενος. καί Πομπήϊον μὲν 
ἀνηρηκὼς ἔναγχος, ἐκβεβληκὼς δὲ Κλεοπάτραν, κρύφα μὲν ἐπεβούλευε 
τῷ Καίσαρι [6] -- καὶ διὰ τοῦτό φασιν αὐτὸν ἀρξάμενον ἔχοτε 
διανυκτερεύειν ἐν τοῖς πότοις ἕνεκα φυλακῆς τοῦ σώματος --, φανερῶς δ᾽ 
οὐκ ἦν ἀνεκτός, ἐπίφθονα πολλὰ καὶ πρὸς ὕβριν εἰς τὸν Καίσαρα λέγων 
καὶ πράττων. 

[7] Τοὺς μὲν γὰρ στρατιώτας τὸν κάκιστον μετρουμένους καὶ 
παλαιότατον σῖτον ἐκέλευσεν ἀνέχεσθαι καὶ στέργειν ἐσθίοντας τὰ 
ἀλλότρια, πρὸς δὲ τὰ δεῖπνα σκεύεσιν ἐχρῆτο ξυλίνοις καὶ κεραμεοῖς, ὡς 
τὰ χρυςᾶ καὶ ἀργυρᾶ πάντα Καίσαρος ἔχοντος εἴς τι χρέος. [8] "Qgerde 
γὰρ ὁ τοῦ βασιλεύοντος τότε πατὴρ Καίσαρι χιλίας ἑπτακόςίας 
πεντήκοντα μυριάδας, ὧν τὰς μὲν ἄλλας ἀνῆκε τοῖς παισίν αὐτοῦ 
πρότερον ὁ Καῖσαρ, τὰς δὲ χιλίας ἠξίου τότε λαβὼν διαθρέψαι τὸ 
στράτευμα’, [ο] Τοῦ δὲ Ποθεινοῦ νῦν μὲν αὐτὸν ἀπιέναι καὶ τῶν 
μεγάλων ἔχεσθαι πραγμάτων κελεύοντος, ὕστερον δὲ κομιεῖσθαι μετὰ 
χάριτος, εἰπὼν ὡς Αἰγυπτίων ἐλάχιστα δέοιτο συμβούλων, κρύφα τὴν 
Κλεοπάτραν ἀπὸ τῆς χώρας μετεπέμπετο!95, 


[49, 1] Κἀκείνη παραλαβοῦσα τῶν φίλων ᾿Απολλόδωρον τὸν 
Σικελιώτην μόνον, εἰς ἀκάτιον μικρὸν ἐμβᾶσα, τοῖς μὲν βασιλείοις 
προσέσχεν ἤδη συσκοτάζοντος [2] ἀπόρου δὲ τοῦ λαθεῖν ὄντος ἄλλως, ἡ 
μὲν εἰς στρωματόδεσμον ἐνδῦσα προτείνει μακρὰν ἑαυτήν, ὁ δ᾽ 
᾿Απολλόδωρος ἱμάντι συνδήσας τὸν στρωματόδεσμον εἰσκομίζει διὰ 
θυρῶν πρὸς τὸν Kaicapa!8 [3] Καὶ τούτῳ τε πρώτῳ λέγεται τῷ 


τεχνήματι τῆς Κλεοπάτρας ἁλῶναι λαμυρᾶς φανείσης, καὶ τῆς ἄλλης 
ὁμιλίας καὶ χάριτος ἥττων γενόμενος, διαλλάξαι πρὸς τὸν ἀδελφὸν ὡς 
συμβασιλεύσουσαν. [4] Ἔπειτα è ἐπὶ ταῖς διαλλαγαῖς ἑστιωμένων 
ἁπάντων, οἰκέτης Καίσαρος κουρεύς, διὰ δειλίαν ᾗ πάντας ἀνθρώπους 
ὑπερέβαλεν οὐδὲν ἐῶν ἀνεξέταστον, ἀλλ᾽ ὠτακουστῶν καὶ 
πολυπραγμονῶν, συνῆκεν ἐπιβουλὴν Καίσαρι πραττομένην ὑπ᾽ ᾿Αχιλλᾶ 
τοῦ στρατηγοῦ καὶ Ποθεινοῦ τοῦ εὐνούχου. [5] Φωράσας è ὁ Καῖσαρ, 
Φρουρὰν μὲν περιέστησε τῷ ἀνδρῶνι, τὸν δὲ Ποθεινὸν ἀνεῖλεν’ ὁ δ᾽ 
᾿Αχιλλᾶς φυγὼν εἰς τὸ στρατόπεδον περιΐστησιν αὐτῷ βαρὺν καὶ 
δυσμεταχείριστον πόλεμον, ὀλιγοστῷ τοσαύτην ἀμυνομένῷ πόλιν καὶ 
δύναμιν΄ δό. [6] "Ev à πρῶτον μὲν ἐκινδύνευσεν ὕδατος ἀποκλεισθείς ᾿ αἱ 
γὰρ διώρυχες ἀπῳκοδομήθησαν ὑπὸ τῶν πολεμίων ^ δεύτερον δὲ 
περικοπτόµενος τὸν στόλον, ἠναγκάσθη διὰ πυρὸς ἀπώσασθαι τὸν 
κίνδυνον, ὃ καὶ τὴν μεγάλην βιβλιοθήκην ἐκ τῶν νεωρίων ἐπινεμόμενον 
διέφθειρε!5΄᾿ [7] τρίτον δὲ περὶ τῇ Φάρῳ μάχης συνεστώσης, κατεπήδησε 
μὲν ἀπὸ τού χώματος εἰς ἀκάτιον καὶ παρεβοήθει τοῖς ἀγωνιζομένοις, 
ἐπιπλεόντων δὲ πολλαχόθεν αὐτῷ τῶν Αἰγυπτίων, ῥίψας ἑαυτὸν εἰς τὴν 
θάλασσαν ἀπενήξατο μόλις καὶ χαλεπῶς. [8] Ὅτε καὶ λέγεται βιβλίδια 
κρατῶν πολλὰ μὴ προέσθαι βαλλόμενος καὶ βαπτιζόμενος, ἀλλ᾽ ἀνέχων 
ὑπὲρ τῆς θαλάσσης τὰ βιβλίδια, τῇ ἑτέρᾳ χειρὶ νήχεσθαι τὸ δ᾽ ἀκάτιον 
εὐθὺς ἐβυθίσθη. [9] Τέλος δὲ τοῦ βασιλέως πρὸς τοὺς πολεμίους 
ἀποχωρήσαντος, ἐπελθὼν xoi συνάψας μάχην ἐνίκησε! 5, πολλῶν 
πεσόντων αὐτοῦ τε τοῦ βασιλέως ἀφανοῦς γενομένου. [10] Καταλιπὼν δὲ 
157 voi μυιρὸν ὕστερον ἐξ αὐτοῦ 
190 ὥρμησεν 


τὴν Κλεοπάτραν βασιλεύουσαν Αἰγύπτου 
τεκοῦσαν υἱόν, ὃν ᾿Αλεξανδρεῖς Καισαρίωνα προσηγόρευον 
ἐπὶ Συρίας. 


[50, 1] Κἀκεῖθεν ἐπιὼν τὴν ᾿Ασίαν, ἐπυνθάνετο Δομίτιον; μὲν ὑπὸ 
Φαρνάκου τοῦ Μιθριδάτου παιδὸς ἡττημένον ἐκ Πόντου πεφευγέναι σὺν 
ὀλίγοις, Φαρνάκην δὲ τῇ νίκῃ χρώμενον ἀπλήστως, καὶ Βιθυνίαν ἔχοντα 
καὶ Καππαδοκίαν, ᾿Αρμενίας ἐφίεσθαι τῆς μικρᾶς καλουμένης, καὶ πάντας 
ἀνιστάναι τοὺς ταύτη βασιλεῖς καὶ τετράρχας. [2] Εὐθὺς οὖν ἐπὶ τὸν 
ἄνδρα τρισίν ἤλαυνε τάγμασι, καὶ περὶ πόλιν Ζῆλαν᾽” μάχην μεγάλην 
συνάψας αὐτὸν μὲν ἐξέβαλε Τοῦ Πόντου φεύγοντα, τὴν δὲ στρατιὰν 
ἄρδην ἀνεῖλε [3] καὶ τῆς μάχης ταύτης τὴν ὀξύτητα καί, τὸ τάχος 
ἀναγγέλλων εἰς Ῥώμην πρός τινα τῶν φίλων Μάτιον ἔγραψε τρεῖς 


λέξεις ` «ἦλθον, εἶδον, ἐνίκησα». [4] Ῥωμαϊστί δ᾽ αἱ λέξεις, εἰς ὅμοιον 
ἀπολήγουσαι σχῆμα ῥήματος, οὐκ ἀπίθανον τὴν βραχυλογίαν ἔχουσιν’, 


[51, 1] Ex τούτου διαβαλὼν εἰς Ἰταλίαν’ ἀνέβαινεν εἰς Ῥώμην””», τοῦ 
μὲν ἐνιαυτοῦ καταστρέφοντος εἰς ὃν pnto δικτάτωρ τὸ δεύτερον””θ, 
οὐδέποτε πρότερον τῆς ἀρχῆς ἐχείνῆς ἐνιαυσίου γενομένης ^ εἰς δὲ 
τοὐπιὸν ὕπατος ἀπεδείχθη. 

[2] Καὶ κακῶς ἤκουσεν, ὅτι τῶν στρατιωτῶν στασιασάντων καὶ δύο 
στρατηγικοὺς ἄνδρας ἀνελόντων, Κοσχώνιον καὶ Γάλβαν, ἐπετίμησε μὲν 
αὐτοῖς τοσοῦτον ὅσον ἀντὶ στρατιωτῶν πολίτας προσαγορεῦσαι”, 
χιλίας δὲ διένειμεν ἑκάστω δραχμὰς καὶ χώραν τῆς Ἰταλίας ἀπεκλήρωσε 
πολλήν᾽δ, [3] Ἦν δ᾽ αὐτοῦ διαβολὴ καὶ ἡ Δολοβέλλα μανία’, καὶ ἡ 
Ματίου φιλαργυρία, καὶ μεθύων ᾿Αντώνιος καὶ [Κορφίνιος] τὴν Πομπηΐου 
σκευωρούμενος οἰκίαν καὶ μετοικοδομῶν”υ, ὡς ὑιανὴν οὐκ οὖσαν. Ἐπὶ 
τούτοις γὰρ ἐδυσφόρουν Ῥωμαῖοι [4] Καῖσαρ δὲ διὰ τὴν ὑπόθεσιν τῆς 
πολιτείας οὐκ ἀγνοῶν οὐδὲ βουλόμενος ἠναγκάζετο χρῆσθαι τοῖς 
ὑπουργοῦσι΄ύ᾽, 


[52, 1] Τῶν δὲ περὶ Κάτωνα καὶ Σκιπίωνα’ μετὰ τὴν ἐν Φαρσάλῳ 
μάχην εἰς Λιβύην φυγόντων κἀκεῖ, τοῦ βασιλέως Ἰόβα’ βοηθοῦντος 
αὐτοῖς, ἠθροικότων δυνάμεις ἀξιολόγους, ἔγνω στρατεύειν ὁ Καῖσαρ ἐπ᾽ 
αὐτούς [2] καὶ περὶ τροπὰς χειμερινὰς διαβὰς εἰς Σικελίαν, καὶ 
βουλόμενος εὐθὺς ἀποκόψαι τῶν περὶ αὐτὸν ἡγεμόνων ἅπασαν ἐλπίδα 
μελλήσεως καὶ διατριβῆς, ἐπὶ τοῦ κλύσματος ἔπηξε τὴν ἑαυτοῦ σκηνήν, 
καὶ γενομένου πνεύματος ἐμβὰς ἀνήχθη μετὰ τρισχιλίων πεζῶν καὶ 
ἱππέων ὀλίγων. [3] ᾽Αποβιβάσας δὲ τούτους καὶ λαθών, ἀνήχθη πάλιν, 
ὑπὲρ τῆς μείζονος ὀρρωδῶν δυνάμεως, καὶ κατὰ θάλατταν οὖσιν ἤδη 
προστυχών, κατήγαγεν ἅπαντας εἰς τὸ στρατόπεδον. [4] Πυνθανόμενος 
δὲ χρησμῷ τινι παλαιῷ θαρρεῖν τοὺς πολεμίους, ὡς προςῆκον ἀεὶ τῷ 
Σκιπιώνων γένει κρατεῖν ἐν Λιβύῃ, χαλεπὸν εἰπεῖν εἴτε φλαυρίζων ἐν 
παιδιᾷ τινι τὸν Σκιπίωνα, στρατηγοῦντα τῶν πολεμίων, εἴτε καὶ σπουδῇ 
τὸν οἰωνὸν οἰκειούμένος, [5] ἦν γὰρ καὶ παρ’ αὐτῷ τις ἄνθρωπος, ἄλλως 
μὲν εὐκαταφρόνητος καὶ παρημελημένος, οἰκίας δὲ τῆς ᾿Αφρικανῶν, 
Σκιπίων ἐκαλεῖτο Σαλλουΐτων΄΄΄, τοῦτον ἐν ταῖς μάχαις προέταττεν 
ὥσπερ ἡγεμόνα τῆς στρατιᾶς, ἀναγκαζόμενος πολλάκις ἐξάπτεσθαι τῶν 
πολεμίων καὶ φιλομαχεῖν. [6] Ἦν γὰρ οὔτε σῖτος τοῖς ἀνδράσιν ἄφθονος 


οὗὖθ) ὑποζυγίοις χιλός, ἀλλὰ βρύοις ἠναγκάζοντο θαλαττίοις, 
ἀποπλυθείσης τῆς ἁλμυρίδος, ὀλίγην ἄγρωστιν ὥσπερ ἤδυσμα 
παραμειγνύντες, ἐπάγειν τοὺς ἵππους. [7] Οἱ γὰρ Νομάδες, ἐπιφαινόμενοι 
πολλοὶ καὶ ταχεῖς ἑκάστοτε, κατεῖχον τὴν χώραν καὶ ποτε τῶν Καίσαρος 
ἱππέων σχολὴν ἀγόντων (ἔτυχε γὰρ αὐτοῖς ἀνὴρ Λίβυς ἐπιδεικνύμενος 
ὄρχησιν ἄμα καὶ μοναυλῶν θαύματος ἀξίως), οἱ μὲν τερπόμενοι ἐκάθηντο, 
τοῖς παιςὶ τοὺς ἵππους ἐπιτρέψαντες, ἐξαίφνης δὲ περιελθόντες 
ἐμβάλλουσιν oi πολέμιοι, καὶ τοὺς μὲν αὐτοῦ κτείνουσι, τοῖς Ó εἰς τὸ 
στρατόπεδον προτροπάδην ἐλαυνομένοις συνεισέπεσον. [8] Εἰ δὲ μὴ 
Καῖσαρ αὐτός, ἅμα δὲ Καίσαρι Πολλίων ᾿Ασίνιος, βοηθοῦντες ἐκ τοῦ 
χάρακος ἔσχον τὴν φυγήν, διεπέπρακτ᾽ ἂν ὁ πόλεμος. [9] Ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ 
καθ’ ἑτέραν μάχην ἐπλεονέκτησαν οἱ πολέμιοι συμπλοκῆς γενομένης, ἐν ᾗ 
Καῖσαρ τὸν ἀετοφόρον φεύγοντα λέγεται κατασχὼν ἐκ τοῦ αὐχένος 
ἀναστρέψαι καὶ εἰπεῖν «ἐνταῦθ᾽ εἰσν οἱ πολέμιοι». 


[53, 1] Τούτοις μέντοι τοῖς προτερήμασιν ἐπήρθη Σκιπίων μάχῃ 
κριθῆναι, καὶ καταλιπὼν χωρὶς μὲν ᾿Αφράνιον, χωρὶς δ᾽ Ἰόβαν, δι ὀλίγου 
στρατοπεδεύοντας, αὐτὸς ἐτείχιζεν ὑπὲρ λίμνης ἔρυμα τῷ στρατοπέδῳ 
περὶ πόλιν Θάψον”», ὡς εἴη πᾶσιν ἐπὶ τὴν μάχην ὁρμητήριον καὶ 
καταφυγή. [2] Πονουμένου δ᾽ αὐτοῦ περὶ ταῦτα Καῖσαρ ὑλώδεις τόπους 
καὶ προσβολὰς ἀφράστους ἔχοντας ἀμηχάνῳ τάχει διελθών, τοὺς μὲν 
ἐκυχλοῦτο, τοῖς δὲ προσέβαλλε κατὰ στόμα. [3] Τρεψάμενος δὲ τούτους, 
ἐχρῆτο τῷ καιρῷ καὶ τῇ ῥύμῃ τῆς τύχης, ὑφ᾽ ἧς αὐτοβοεὶ μὲν ἤρει τὸ 
ἀφρανίου στρατόπεδον, αὐτοβοεὶ δὲ φεύγοντος Ἰόβα διεπόρθει τὸ τῶν 
Νομάδων᾽ [4] ἡμέρας δὲ μιᾶς μέρει μικρῷ τριῶν στρατοπέδων ἐγκρατὴς 
γεγονὼς καὶ πεντακισμυρίους τῶν πολεμίων ἀνηρηκώς, οὐδέ πεντήκοντα 
τῶν ἰδίων ἀπέβαλεν. [5] Οἱ μὲν (οὖν) ταῦτα περὶ τῆς μάχης ἐκείνης 
ἀναγγέλλουσιν οἱ δ᾽ o0 φασιν αὐτὸν ἐν τῷ ἔργῳ γενέσθαι, συντάττοντος 
δὲ τὴν στρατιὰν καὶ διακοσμοῦντος ἅψασθαι τὸ σύνηθες νόσημα” ὁ [6] 
τὸν δ᾽ εὐθὺς αἰσθόμενον ἀρχομένου, πρὶν ἐκταράττεσθαι καὶ 
καταλαμβάνεσθαι παντάπασιν ὑπὸ τοῦ πάθους τὴν αἴσθησιν ἤδη 
σειομένην, εἴς τινα τῶν πλησίον πύργων κομισθῆναι καὶ διαγαγεῖν ἐν 
ἡσυχίᾳ. [7] τῶν δὲ πεφευγότων ἐκ τῆς μάχης ὑπατικῶν καὶ στρατηγικῶν 
ἀνδρῶν οἱ μὲν ἑαυτοὺς διέφθειραν ἁλισκόμενοι, συχνοὺς δὲ Καῖσαρ 
ἔκτεινεν ἁλόντας. 


[54, Ι]Κάτωνα δὲ λαβεῖν ζῶντα φιλοτιμούμενος, ἔσπευδε πρὸς 
Ἰτύκην” ἐκείνην γὰρ παραφυλάττων τὴν πόλιν, οὐ μετέσχε τοῦ ἀγῶνος. 
[2] Πυθόμενος δ᾽ ὡς ἑαυτὸν ὁ ἀνὴρ διεργάσαιτο, δῆλος μὲν ἦν δηχθείς, ἐφ᾽ 
ᾧ δ᾽ ἂδηλον᾽ εἶπε δ᾽ οὖν «ὦ Κάτων, φθονῶ σοι τοῦ θανάτου᾽ καὶ γὰρ σὺ 
ἐμοὶ τῆς (σῆς) σωτηρίας ἐφθόνησας». [3] Ὃ μὲν οὖν μετὰ ταῦτα γραφεὶς 
ὑπ᾽ αὐτοῦ πρὸς Κάτωνα τεθνεῶτα λόγος οὐ δοκεῖ πρᾷως ἔχοντος οὐδ᾽ 
εὐδιαλλάκτως σημεῖον εἶναι ^ πῶς γὰρ ἂν ἐφείσατο ζῶντος, εἰς 
ἀναίσθητον ἐκχέας ὀργὴν τοσαύτην; [4] Τῇ δὲ πρὸς Κικέρωνα xai 
Βροῦτον αὐτοῦ καὶ μυρίους ἄλλους τῶν πεπολεμηκότων ἐπιειμεία 
τεκμαίρονται καὶ τὸν λόγον ἐκεῖνον οὐκ ἐξ ἀπεχθείας, ἀλλὰ φιλοτιμίᾳ 
πολιτικῇ συντετάχθαι διά τοιαύτην αἰτίαν. [5] Έγραψε Κικέρων ἐγκώμιον 
Κάτωνος΄5δ, ὄνομα τῷ λόγῳ θέμενος Κάτωνα᾽ καὶ πολλοῖς ὁ λόγος ἦν διὰ 
σπουδῆς, ὡς εἰκός, ὑπὸ τοῦ δεινοτάτου τῶν ῥητόρων εἰς τὴν καλλίστην 
πεποιημένος ὑπόθεσιν. [6] Τοῦτ᾽ ἠνία Καίσαρα, κατηγορίαν αὑτοῦ 
νομίζοντα τὸν τοῦ τεθνηκότος δι᾽ αὐτὸν ἔπαινον. Ἔγραψεν οὖν πολλάς 


τινας κατὰ τοῦ Κάτωνος αἰτίας συναγαγών τὸ δὲ βιβλίον ᾽Αντικάτων 
ἐπιγέγραπται΄', καὶ σπουδαστὰς ἔχει τῶν λόγων ἑκάτερος διά Καὶσαρα 
καὶ Κάτωνα πολλούς. 


[55, 1]}Αλλὰ γὰρ ὡς ἐπανῆλθεν εἰς Ῥώμην ἀπὸ Λιβύης, πρῶτον μὲν 
ὑπὲρ τῆς νίκης ἐμεγαληγόρησε πρὸς τὸν δῆμον, ὡς τοσαύτην 
κεχειρωμένος χώραν, ὅση παρέξει καθ’ ἕκαστον ἐνιαυτὸν εἰς τὸ δημόσιον 
σίτου μὲν εἴκοσι μυριάδας ᾿Αττικῶν pesiuvov?!9, ἐλαίου δὲ λιτρῶν“ 1 
μυριάδας τριακοσίας. [2] Έπειτα θριάμβους κατήγαγε (τὸν Κελτικόν), τὸν 
Αἰγυπτιακόν, τὸν Ποντικόν, τὸν Λιβυκόν, οὐκ ἀπὸ Σκιπίωνος, ἀλλ᾽ ἀπ’ 
Ίόβα δῆθεν τοῦ βασιλέως”, [3] Τότε καὶ Ἰόβας” ", υἱὸς àv ἐκείνου κομιδῇ 
νήπιος, ἐν τῷ θριάμβῳ παρήχθη, µακαριωτάτην ἁλοὺς ἃλωσιν, (ὡς) ἐκ 
βαρβάρου καὶ Νομάδος Ἑλλήνων τοῖς πολυμαθεστάτοις ἐναρίθμιος 
γενέσθαι συγγραφεῦσι. 

[4]Metà δὲ τοὺς θριάμβους (τοῖς) στρατιώταις τε μεγάλας δωρεὰς 
ἐδίδου”’΄, καὶ τὸν δῆμον ἀνελάμβανεν ἑστιάσεσι καὶ θέαις, ἑστιάσας μὲν 
ἐν δισμυρίοις καὶ δισχιλίοις τρικλίνοις ὁμοῦ σύμπαντας, θέας δὲ καὶ 
μονομάχων καὶ ναυμάχων ἀνδρῶν παρασχὼν ἐπὶ τῇ θυγάτρί Ἰουλίᾳ 
πάλαι τεθνεώσῃ”». 

[5] Μετὰ δὲ τὰς θέας γενομένων τιµήσεωνΖ 6, ἀντί τῶν προτέρων δυεῖν 
καὶ τριάκοντα μυριάδων ἐξητάσθησαν αἱ πᾶσαι πεντεκαίδεκα. [6] 
Τηλικαύτην ἡ στάσις ἀπειργάσατο [συμ]φθορὰν καὶ τοσοῦτον 
ἀπανάλωσε τοῦ δήμου μέρος, ἔξω λόγου τιθεμένοις τὰ κατασχόντα τὴν 
ἂλλην Ἰταλίαν ἀτυχήματα καὶ τὰς ἐπαρχίας. 


[56, 1] Συντελεσθέντων δὲ τούτων ὕπατος ἀποδειχθεὶς τὸ τέταρτον, εἰς 
Ἰβηρίαν ἐστράτευσεν ἐπὶ τοὺς Πομπηΐου παῖδας’’’, νέους μὲν ὄντας ἔτι, 
θαυμαστὴν δὲ τῷ πλήθει στρατιὰν συνειλοχότας καὶ τόλμαν 
ἀποδεικνυμένους ἀξιόχρεων πρὸς ἡγεμονίαν, ὥστε κίνδυνον τῷ Καίσαρι 
περιστῆσαι τὸν ἔσχατον. [2] Ἠ δὲ μεγάλη μάχη περὶ πόλιν συνέστη 
Μοῦνδαν” ὃ, ἐν fj Καῖσαρ ἐκθλιβομένους ὁρῶν τοὺς ἑαυτοῦ καὶ κακῶς 
ἀντέχοντας, ἐβόα διά τῶν ὅπλων καὶ τῶν τάξεων περιθέων, εἰ μηδέν 
αἰδοῦνται, λαβόντας αὐτὸν ἐγχειρίσαι τοῖς παιδαρίοις. [3] Μόλις δὲ 
προθυμίᾳ πολλῇ τοὺς πολεμίους ὡσάμενος, ἐκείνων μὲν ὑπὲρ τρισμυρίους 
διέφθειρε, τῶν δ᾽ ἑαυτοῦ χιλίους ἀπώλεσε τοὺς ἀρίστους”, [4] ᾽Απιὼν δὲ 
μετὰ τὴν μάχην πρὸς τοὺς φίλους εἶπεν, ὡς πολλάκις μὲν ἀγωνίσαιτο περὶ 
νίκης, νῦν δὲ πρῶτον περὶ ψυχῆς. [5] Ταύτην τὴν μάχην ἐνίκησε τῇ τῶν 


Διονυσίων éoprfj^?, καθ᾽ ἣν λέγεται καὶ Πομπήϊος Μᾶγνος ἐπὶ τὸν 
πόλεμον ἐξελθεῖν διὰ μέσου δὲ χρόνος ἐνιαυτῶν τεσσάρων διῆλθε. [6] 
Τῶν δὲ Πομπηῖου παίδων ὁ μὲν νεώτερος διέφυγε, τοῦ δὲ πρεσβυτέρου 
μεθ᾽ ἡμέρας ὀλίγας Δείδιος ἀνήνεγκε τὴν κεφαλήν. [7] Τοῦτον ἔσχατον 
Καῖσαρ ἐπολέμησε τὸν πόλεμον᾽ ὁ δ᾽ ἀπ᾽ αὐτοῦ καταχθείς θρίαμβος ὡς 
οὐδέν ἄλλο Ρωμαίους ἠνίασεν. [8] Οὐ γὰρ ἀλλοφύλους ἡγεμόνας οὐδέ 
βαρβάρους βασιλεῖς κατηγωνισμένον, ἀνδρὸς δὲ ᾿Ῥωμαίων κρατίστου 
τύχαις κεχρημένου παῖδας καὶ γένος ἂρδην ἀνῃρηκότα ταῖς τῆς πατρίδος 
ἐπιπομπεύειν συμφοραῖς οὐ καλῶς εἶχεν, ἀγαλλόμενον ἐπὶ, τούτοις [9] ὧν 
μία καὶ πρὸς θεοὺς καὶ πρὸς ἀνθρώπους ἀπολογία τὸ μετ᾽ ἀνάγκης 
πεπρᾶχθαι, καὶ ταῦτα πρότερον μήτ᾽ ἂγγελον μήτε γράμματα δημοσίᾳ 
πέμψαντα περὶ, νίκης ἀπὸ τῶν ἐμφυλίων πολέμων, ἀλλ᾽ ἀπωσάμενον 
αἰσχύνῃ τὴν δόξαν. 

[57, 1]Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πρὸς τὴν τύχην τοῦ ἀνδρὸς ἐγκεχκλικότες, καὶ, 
δεδεγμένοι τὸν χαλινόν, καὶ τῶν ἐμφυλίων πολέμων xoi κακῶν ἀναπνοὴν 
ἡγούμενοι τὴν μοναρχίαν, δικτάτορα μὲν αὐτὸν ἀπέδειξαν διά βίου”) τοῦ 
το δ᾽ ἦν ὁμολογουμένη [μὲν] τυραννίς, τῷ ἀνυπευθύνῳ τῆς μοναρχίας τὸ 
ἀκατάπαυστον προσλαβούσης᾽ [2] τιμὰς δὲ τὰς πρώτας Κικέρωνος εἰς 
τὴν βουλὴν γράψαντος, ὧν ἁμῶς γέ πως ἀνθρώπινον ἦν τὸ μέγεθος, 
ἕτεροι προστιθέντες ὑπερβολὰς καὶ διαμιλλώμενοι πρὸς ἀλλήλους, 
ἐξειργάσαντο καὶ τοῖς πρᾳοτάτοις ἐπαχθῆ τὸν Ovdpa καὶ λυπηρὸν 
γενέσθαι διὰ τὸν ὄγκον καὶ τὴν ἀτοπίαν τῶν ψηφιζομένων, [3] οἷς οὐδὲν 
ἧττον οἴονται συναγωνίσασθαι τῶν χολακευόντων Καϊσαρα τοὺς 
μισοῦντας, ὅπως ὅτι πλείστας κατ᾽ αὐτοῦ προφάσεις ἔχωσι καὶ μετὰ 
μεγίστων ἐγκλημάτων ἐπιχειρεῖν δοκῶσιν. 

[4]Επεὶ τά γ᾽ ἀλλα, τῶν ἐμφυλίων αὐτῷ πολέμων πέρας ἐσχηκότων, 
ἀνέγκλητον (ἑαυτὸν) παρεῖχε καὶ τὸ γε τῆς Ἐπιείκειας ἱερὸν οὐκ ἀπὸ 
τρόπου δοκοῦσι χαριστήριον ἐπὶ τῇ πρᾳότητι ψηφίσασθαι. [5] Καὶ γὰρ 
ἀφῆκε πολλοὺς τῶν πεπολεμηκότων πρὸς αὐτόν, ἐνίοις δὲ καὶ ἀρχὰς καὶ 
τιμάς, ὡς Βρούτῳ καὶ Κασσίῳ, προσέθηκεν᾽ ἐστρατήγουν γὰρ ἀμφότεροι᾽ 
[6] καὶ τάς Πομπηῖου καταβεβλημένας εἰκόνας οὐ περιεῖδεν”'', ἀλλ᾽ 
ἀνέστησεν, ἐφ᾽ œ καὶ Κικέρων εἶπεν, ὅτι Καῖσαρ τοὺς Πομπηΐου στήσας 
ἀνδριάντας τοὺς ἰδιους ἔπηξε. 

[7]Τῶν δὲ φίλων ἀξιούντων αὐτὸν δορυφορεῖσθαι καὶ πολλῶν ἐπὶ 
τοῦτο παρεχόντων ἑαυτούς, οὐχ ὑπέμεινεν, εἰπὼν ὡς βέλτιόν ἐστιν ἅπαξ 
ἀποθανεῖν ἢ ἀεὶ προσδοκᾶν. [8] τὴν δ᾽ εὔνοιαν ὡς κάλλιστον ἅμα καὶ 
βεβαιότατον ἑαυτῷ περιβαλλόμενος φυλακτήριον, αὖθις ἀνελάμβανε τὸν 


δῆμον ἑστιάσεσι καὶ σιτηρεσίοις, τὸ δὲ στρατιωτικὸν ἀποικίαις”'’, ὧν 
ἐπιφανέσταται Καρχηδὼν καὶ Κόρινθος ἦσαν, aic καὶ πρότερον τὴν 
ἅλωσιν καὶ τότε τὴν ἀνάληψιν ἃμα καὶ κατὰ τὸν αὐτὸν χρόνον 


ἀμφοτέραις γενέσθαι συνέτυχε”''. 


[58, 1]Τῶν δὲ δυνατῶν τοῖς μὲν ὑπατείας καὶ στρατηγίας εἰς τοὐπιὸν 
ἐπηγγέλλετο, τοὺς δ᾽ ἄλλαις τισὶν ἐξουσίαις καὶ τιμαῖς παρεμυθεῖτο, πᾶσι 
δ᾽ ἐλπίζειν ἐνεδίδου, μνηστευόμενος ἄρχειν ἑκόντων᾽ [2] ὡς καὶ Μαξίμου 
τοῦ ὑπάτου τελευτήσαντος εἰς τὴν περιοῦσαν ἔτι τῆς ἀρχῆς μίαν ἡμέραν 
ὕπατον ἀποδεῖξαι Κανίνιον ᾿Ῥεβίλιον. [3] Πρὸς δ᾽ν ὡς ἔοικε πολλῶν 
δεξιώσασθαι καὶ προπέμψαι βαδιζόντων, ὁ Κικέρων «σπεύδωμεν» ἔφη, 
«πρὶν φθάση τῆς ὑπατείας ἐξελθὼν ὁ ἄνθρωπος». 

[4]Επεὶ δὲ τὸ φύσει μεγαλουργὸν αὐτοῦ xoi φιλότιμον αἱ πολλαὶ 
κατορθώσεις οὐ πρὸς ἀπόλαυσιν ἔτρεπον τῶν πεπονημένων, ἀλλ᾽ 
ὑπέκκαυμα καὶ θάρσος οὖσαι πρὸς τὰ μέλλοντα μειζόνων ἐνέτικτον 
ἐπινοίας πραγμάτων καὶ καινῆς ἔρωτα δόξης, ὡς ἀποκεχρημένῳ τῇ 
παρούσῃ, [5] τὸ μὲν πάθος οὐδὲν ἦν ἕτερον ἢ ζῆλος αὑτοῦ καθάπερ 
ἄλλου καὶ φιλονιχία τις ὑπὲρ τῶν μελλόντων πρὸς τὰ πεπραγμένα, [6] 
παρασκευὴ δὲ καὶ γνώμη στρατεύειν μὲν ἐπί Πάρθους”, 
καταστρεψαμένῳ δὲ τούτους καὶ δι᾽ Ὑρχανίας παρὰ τὴν Κασπίαν 
θάλασσαν καὶ τὸν Καύκασον ἐκπεριελθόντι τὸν Πόντον εἰς τὴν Σκυθικὴν 
ἐμβαλεῖν, [7] καὶ τὰ περίχωρα Γερμανοῖς καὶ Γερμανίαν αὐτὴν 
ἐπιδραμόντι διὰ Κελτῶν ἐπανελθεῖν εἰς Ἰταλίαν, καὶ συνάψαι τὸν κύκλον 
τοῦτον τῆς ἡγεμονίας τῷ πανταχόθεν Ὠκεανῷ περιορισθείσης. [8] Διὰ 
μέσου δὲ τῆς στρατείας τόν τε Κορίνθίον ᾿Ἰσθμὸν ἐπεχείρει 
διασκάπτειν”6, + ᾿Ανιηνὸν ἐπὶ τούτῳ προχειρισάμενος, καὶ τὸν Τίβεριν 
εὐθὺς ἀπὸ τῆς πόλεως ὑπολαβὼν διώρυχι βαθείᾳ καὶ περικλάσας ἐπὶ τὸ 
Κιρκαῖον ἐμβαλεῖν εἰς τὴν πρὸς Ταρρακίνη θάλατταν, ἀσφάλειαν ἅμα καὶ 
ῥᾳστώνην τοῖς δι’ ἐμπορίας φοιτῶσιν εἰς Ῥώμην μηχανώμενος [9] πρὸς 
δὲ τούτοις τὰ μὲν ἕλη τὰ περὶ Πωμεντῖνον καὶ Σητίαν ἐκτρέψας”'', πεδίον 
ἀποδεῖξαι πολλαῖς ἐνεργὸν ἀνθρώπων μυριάσι, [10] τῇ δ᾽ ἔγγιστα τῆς 
Ῥώμης θαλάσσῃ κλεῖθρα διὰ χωμάτων ἐπαγαγών, καὶ τὰ τυφλὰ καὶ 
δύσορμα τῆς Ὠστιανῆς ἠϊόνος ἀνακαθηράμενος, λιμένας ἐμποιήσασθαι 
καὶ ναύλοχα πρὸς τοσαύτην ἀξιόπιστα ναυτιλίαν”δ, Καὶ ταῦτα μὲν ἐν 
παρασκευαῖς ἦν. 


[59, 1]H δὲ τοῦ ἡμερολογίου διάθεσις καὶ διόρθωσις τῆς περὶ τὸν 
χρόνον ἀνωμαλίας, φιλοσοφηθεῖσα χαριέντως ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ τέλος 
λαβοῦσα, γλαφυρωτάτην παρέσχε χρείαν”''. [2] Οὐ γὰρ μόνον ἐν τοῖς 
παλαιοῖς πάνυ χρόνοις τεταραγμέναις ἐχρῶντο Ῥωμαῖοι ταῖς τῶν μηνῶν 
πρὸς τὸν ἐνιαυτὸν περιόδοις, ὥστε τὰς θυσίας καὶ τὰς ἑορτὰς 
ὑποφερομένας κατὰ μικρὸν εἰς ἐναντίας ἐκπεπτωκέναι τοῖς χρόνοις ὥρας, 
[3] ἀλλὰ καὶ περὶ τὴν τότ᾽ οὖσαν ἡλικίαν οἱ μὲν ἄλλοι παντάπασι τούτων 
ἀσυλλογίστως εἶχον, οἱ δ᾽ ἱερεῖς μόνοι τὸν καιρὸν εἶδότες ἐξαίφνης καὶ 
προῃσθημένου μηδενὸς τὸν ἐμβόλιμον προσέγραφον μῆνα, Μερκηδόνιον 
ὀνομάζοντες [4] ὃν Νομᾶς ὁ βασιλεὺς πρῶτος ἐμβαλεῖν λέγεται, μικρὰν 
καὶ διατείνουσαν οὐ πόρρω βοήθειαν ἐξευρὼν τῆς περὶ τὰς 
ἀποκαταστάσεις πλημμελείας, ὡς ἐν τοῖς περὶ ἐκείνου γέγραπται. 

[5]Καῖσαρ δὲ τοῖς ἀρίστοις τῶν φιλοσόφων καὶ μαθηματιιῶν τὸ 
πρόβλημα προθείς’“Ὅ, ἐκ τῶν ὑποκειμένων ἤδη μεθόδων ἔμειξεν ἰδίαν τινὰ 
καὶ διηκριβωμένην μᾶλλον ἐπανόρθωσιν, ᾗ χρώμενοι μέχρι νῦν Ῥωμαῖοι 
δοκοῦσιν ἧττον ἑτέρων σφάλλεσθαι περὶ τὴν ἀνωμαλίαν. [6] Οὐ μὴν 
ἀλλὰ καὶ τοῦτο τοῖς βασκαίνουσι καὶ βαρυνομένοις τὴν δύναμιν αἰτίας 
παρεῖχε Κικέρων γοῦν ὁ ῥήτωρ ὡς ἔοικε, φήσαντός τινος αὔριον 
ἐπιτελεῖν Λύραν, «ναὶ» εἶπεν, «ἐκ διατάγματος», ὡς καὶ τοῦτο πρὸς 
ἀνάγκην τῶν ἀνθρώπων δεχομένων. 


[60, 1]Τὸ δ᾽ ἐμφανὲς μάλιστα μῖσος καὶ θανατηφόρον ἐπ᾽ αὐτὸν ὁ τῆς 
βασιλείας ἔρως ἐξειργάσατο, τοῖς μὲν πολλοῖς αἰτία πρώτη, τοῖς δ᾽ 
ὑπούλοις πάλαι πρόφασις ἐὐπρεπεστάτη γενομένη. [2] Καίτοι καὶ λόγον 
τινὰ κατέσπειραν εἰς τὸν δῆμον οἱ ταύτην Καίσαρι τὴν τιμὴν 
προξενοῦντες, ὡς ἐκ γραμμάτων Σιβυλλείων΄”' ἁλώσιμα τὰ Πάρθων 
φαίνοιτο Ρωμαίοις σὺν βασιλεῖ στρατευομένοις ἐπ᾽ αὐτούς, ἄλλως 
ἀνέφικτ᾽ ὄντα [3] καὶ καταβαίνοντος ἐξ ᾿Άλβης Καϊσαρος εἰς τὴν 
πόλιν”, ἐτόλμησαν αὐτὸν ἀσπάσασθαι βασιλέα τοῦ δὲ δήμου 
διαταραχθέντος, ἀχθεσθεὶς ἐκεῖνος οὐκ ἔφη βασιλεύς, ἀλλὰ Καῖσαρ 
καλεῖσθαι, καὶ γενομένης πρὸς τοῦτο πάντων σιωπῆς, οὐ πάνυ φαιδρὸς 
οὐδ᾽ εὐμενὴς παρῆλθεν. [4] Ἐν δὲ συγκλήτῳ τιμάς τινας ὑπερφυεῖς αὐτῷ 
ψηφισαμένων, ἔτυχε μὲν ὑπέρ τῶν ἐμβόλων” καθεζόμενος, προσιόντων 
δὲ τῶν ὑπάτων καὶ τῶν στρατηγῶν, Gua δὲ καὶ τῆς βουλῆς ἀπάσης 
ἑπομένης, οὐχ ὑπεξαναστάς, ἀλλ᾽ ὥσπερ ἰδιώταις τισὶ χρηματίζων 
ἀπεκρίνατο συστολῆς μᾶλλον ἢ προσθέσεως τὰς τιμὰς δεῖσθαι. [5] Καὶ 
τοῦτ᾽ οὐ μόνον ἠνίασε τὴν βουλήν, ἀλλὰ καὶ τὸν δῆμον, ὡς ἐν τῇ βουλῇ 


τῆς πόλεως προπηλακιζομένης, καὶ μετὰ δεινῆς κατήφειας ἀπῆλθον εὐθύς 
οἷς ἐξῆν μὴ παραμένειν, [6] ὥστε κἀκεῖνον ἐννοήσαντα παραχρῆμα μὲν 
οἴκαδε τραπέσθαι καὶ βοᾶν πρὸς τοὺς φίλους ἀπαγαγόντα τοῦ τραχήλου 
τὸ ἱμάτιον, ὡς ἕτοιμος εἴη τῷ βουλομένω τὴν σφαγὴν παρέχειν, ὕστερον 
δὲ προφασίζεσθαι τὴν νόσον [7] οὐ γὰρ ἐθέλειν τὴν αἴσθησιν ἀτρεμεῖν 
τῶν οὕτως ἐχόντων, ὅταν ἱστάμενοι διαλέγωνται πρὸς ὄχλον, ἀλλὰ 
σειομένην ταχὺ καὶ περιφερομένην ἰλίγγους ἐπισπᾶσθαι καὶ 
καταλαμβάνεσθαι. [8] Τότε δ᾽ οὐκ εἶχεν οὔτως, ἀλλά καὶ πάνυ 
βουλόμενον αὐτὸν ὑπεξανα- στῆναι τῇ βουλῇ λέγουσιν ὑπό του τῶν 
φίλων, μᾶλλον δὲ χολάκων, Κορνηλίου Βάλβου”΄, κατασχεθῆναι 
φήσαντος «où μεμνήσῃ Καῖσαρ dv, οὐδ᾽ ἀξιώσεις ὡς κρείττονα 
θεραπεύεσθαι σεαυτόν;». 


[61, 1] Ἐπιγίνεται τούτοις τοῖς προσκρούσμασιν ὁ τῶν δημάρχων 
προπηλακισμός. Ἦν μὲν γὰρ ἡ τῶν Λουπερκαλίων ἑορτή”, περὶ ἧς 
πολλοὶ γράφουσιν ὡς ποιμένων τὸ παλαιὸν εἴη, καὶ τι καὶ προσήχει τοῖς 
᾿Αρκαδικοῖς Λυκαίοις. [2] Τῶν è’ εὐγενῶν νεανίσκων xoi ἀρχόντων 
πολλοὶ διαθέουσιν ἀνὰ τὴν πόλιν γυμνοί, σκύτεσι λασίοις τοὺς ἐμποδὼν 
ἐπί παιδιᾷ καὶ γέλωτι παίοντες [3] πολλαὶ δὲ καὶ τῶν ἐν τέλει γυναικῶν 
ἐπίτηδες ἀπαντῶσαι παρέχουσιν ὥσπερ ἐν διδασκάλου τὼ χεῖρε ταῖς 
πληγαῖς, πεπεισμέναι πρὸς εὐτοκίαν κυούσαις, ἀγόνοίς δὲ πρὸς κύησιν 
ἀγαθόν εἶναι. [4] Ταῦτα Καῖσαρ ἐθεᾶτο, καθήμενος ὑπὲρ τῶν ἐμβόλων ἐπί 
δίφρου χρυσοῦ, θριαμβικῷ κόσμῳ κεκοσμημένος. [5] ᾿Αντώνιος δὲ τῶν 
θεόντων τὸν ἱερὸν δρόμον εἷς ἦν καὶ γὰρ ὑπάτευεν ὡς οὖν εἷς τὴν 
ἀγορὰν ἐνέβαλε καὶ τὸ πλῆθος αὐτῷ διέστη, φέρων διάδημα στεφάνῳ 
δάφνης περιπεπλεγμένον ὢρεξε τῷ Καϊσαρι nai γίνεται κρότος ov 
λαμπρός, ἀλλ ολίγος éx παρασκευής. [6] ἀπωσα- μένου δὲ του καϊσαρος, 
ἀπας ο δήμος ἀνεκρότησεν᾽ αὖθις δὲ προσφέροντος, ολίγοι, καὶ μή 
δεξαμένου, πάλιν ἀπαντες. [7] Ούτω δὲ τῆς πείρας ἐξελεγχόμενης, καῖσαρ 
μὲν ἀνίσταται, τὸν στέφανον εἰς τὸ Καπιτώλιον ἀπενεχθῆναι κελεύσας. 
[8] Ὥφθησαν è’ ἀνδριάντες αὐτοῦ διαδήµασιν ἀναδεδεμένοι βασιλικοῖς, 
καὶ τῶν δημάρχων δύο, Φλάουϊος καὶ Μάρυλλος, ἐπελθόντες ἀπέσπασαν, 
καὶ τοὺς ἀσπασαμένους βασιλέα τὸν Kaicapa πρώτους ἐξευρόντες 
ἀπῆγον εἰς τὸ δεσμωτήριον. [9] ὁ δὲ δήμος ἐἴπετο κροτών xoi Βρούτους 
ἀπεκάλει τούς ἀνδρας, ὃτι Βρούτος ήν ὁ καταλύσας τὴν τών βασιλέων 
διαδοχήν καὶ τὸ κράτος εἰς βουλὴν καὶ δῆμον ἐκ μοναρχίας καταστήσας. 
[10] Ἐπὶ τούτῳ Καῖσαρ παροξυνθείς, τὴν μὲν ἀρχὴν ἀφείλετο τῶν περὶ 


τὸν Μάρυλλον, ἐν δὲ τῷ κατηγορεῖν αὐτῶν ἅμα καὶ τὸν δῆμον ἐφυβρίζων, 
πολλάκις Βρούτους τε καὶ Κυμαίους ἀπεκάλει τοὺς &vópac "6. 


[62, 1]Οῦτω δὴ τρέπονται πρὸς Μᾶρκον Βροῦτον οἱ πολλοί, γένος μὲν 
ἐκεῖθεν εἶναι δοκοῦντα πρὸς πατέρων, καὶ τὸ πρὸς μητρὸς δ᾽ ἀπὸ 
Σερουιλίων, οἰκίας ἑτέρας ἐπιφανοῦς, γαμβρὸν δὲ καὶ ἀδελφιδοῦν 
Κάτωνος. [2] Τοῦτον ἐξ ἑαυτοῦ μὲν ὁρμῆσαι πρὸς κατάλυσιν τῆς 
μοναρχίας ἤμβλυνον αἱ παρὰ Καίσαρος τιμαί καὶ χάριτες. [3] Οὐ γὰρ 
μόνον ἐσώθη περὶ Φάρσαλον ἀπὸ τῆς Πομπηΐου φυγῆς, οὐδὲ πολλοὺς τῶν 
ἐπιτηδείων ἔσωσεν ἐξαιτησάμενος, ἀλλὰ καὶ πίστιν εἶχε μεγάλην παρ᾽ 
αὐτῷ. [4] Καὶ στρατηγίαν μὲν ἐν ταῖς τότε τὴν ἐπιφανεστάτην ἔλαβεν’, 
ὑπατεύειν δ᾽ ἔμελλεν εἰς τέταρτον ἔτος, ἐρίσαντος Κασσίου 
προτιµηθείς. [5] Λέγεται γὰρ ὁ Καῖσαρ εἰπεῖν, ὡς δικαιότερα μὲν λέγοι 
Κάσσιος, αὐτὸς μέντοι Βροῦτον οὐκ ἂν παρέλθοι. [6] Καὶ ποτε καὶ 
διαβαλλόντων τινῶν τὸν ἄνδρα, πραττοµένης ἤδη τῆς συνωμοσίας, οὐ 
προσέσχεν, ἀλλὰ τὸυ σώματος τῇ χειρί θιγὼν ἔφη πρὸς τούς 
διαβάλλοντας ᾿ «ἀναμενεῖ τοῦτο τὸ δέρμα Βροῦτος», ὡς ἂξιον μὲν ὄντα 
τῆς ἀρχῆς δι᾽ ἀρετήν, διὰ δὲ τὴν ἀρετὴν οὐκ ἂν ἀχάριστον καὶ πονηρὸν 
γενόμενον. [7] Οἱ δὲ τῆς μεταβολῆς ἐφιέμενοι καὶ πρὸς μόνον ἐκεῖνον ἢ 
πρῶτον ἀποβλέποντες, αὐτῷ μὲν οὐκ ἐτόλμων διαλέγεσθαι, νύκτωρ δὲ 
κατεπίμπλασαν γραμμάτων τὸ βῆμα καὶ τὸν δίφρον, ἐφ᾽ οὗ στρατηγῶν 
ἐχρημάτιζεν, ὧν ἦν τὰ πολλὰ τοιαῦτα᾽ «καθεύδεις ὦ Βροῦτε» καὶ «οὐχ εἶ 
Βροῦτος». [8] Ύφ᾽ ὧν ὁ Κάσσιος αἰσθόμενος διακινούμενον ἡσυχῇ τὸ 
φιλότιμον αὐτοῦ, μᾶλλον ἢ πρότερον ἐνέκειτο καὶ παρώξυνεν, αὐτὸς ἰδίᾳ 
τι καὶ μίσους ἔχων πρὸς τὸν Καίσαρα δι᾽ αἰτίας ἃς ἐν τοῖς περὶ Βρούτου 
γεγραμμένοις δεδηλώκαμεν. [9] Εἶχε μέντοι καὶ 8v ὑποψίας ὁ Καῖσαρ 
αὐτόν, ὥστε καὶ πρὸς τοὺς φίλους εἰπεῖν ποτε «τί φαίνεται βουλόμενος 
ὑμῖν Κάσσιος; Ἐμοὶ μὲν γὰρ οὐ λίαν ἀρέσχει, λίαν ὠχρὸς àv». [10] Πάλιν 
δὲ λέγεται περὶ ᾿Αντωνίου καὶ Δολοβέλλα διαβολῆς πρὸς αὐτὸν ὡς 
νεωτερίζοιεν ἐλθούσης”, «οὐ πάνυ» φάναι «τούτους δέδοικα τοὺς παχεῖς 
καὶ κομήτας, μᾶλλον δὲ τούς ὠχροὺς καὶ λεπτοὺς ἐκείνους», Κάσσιον 
λέγων καὶ Βροῦτον. 
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[63, 1] AM ἔοικεν οὐχ οὕτως ἀπροσδόκητον ὡς ἀφύλακτον εἶναι τὸ 
πεπρωμένον, ἐπεὶ καὶ σημεῖα θαυμαστὰ xoi φάσματα φανῆναι λέγουσι. 
[2] Σέλα μὲν οὖν οὐράνια καὶ κτύπους νύκτωρ πολλαχοῦ διαφερομένους 
καὶ καταίροντας εἰς ἀγορὰν (ἀν)ημέρους ὄρνιθας οὐκ ἂξιον ἴσως ἐπὶ 


πάθει τηλικούτῳ μνημονεῦσαι È [3] Στράβων δ᾽ ὁ φιλόσοφος ἱστορεῖ 
πολλοῖς μὲν ἀνθρώπους διαπύρους ἐπιφερομένους φανῆναι, στρατιώτου 
δ᾽ ἀνδρός οἰκέτην ἐκ τῆς χειρὸς ἐκβαλεῖν πολλὴν φλόγα καὶ δοκεῖν 
καἱεσθαι τοῖς ὁρῶσιν, ὡς δ᾽ ἐπαύσατο, μηδὲν ἐχειν κακὸν τὸν ἂνθρωπον᾽ 
[4] αὐτῷ δὲ Καϊσαρι θύοντι τὴν καρδίαν ἀφανῆ γενέσθαι τοῦ ἱερείου, καὶ 
δεινὸν εἶναι τὸ τέρας οὐ γὰρ ἅν φύσει γε συστῆναι ζῷον ἀκάρδιον. [5] 
Ἔστι δὲ καὶ ταῦτα πολλῶν ἀκοῦσαι διεξιόντων, ὥς τις αὐτῷ μάντις ἡμέρᾳ 
Μαρτίου μηνὸς ἣν Εἰδοὺς Ῥωμαῖοι καλοῦσι προείποι μέγαν φυλάττεσθαι 
κίνδυνον, [6] ἐλθούσης δὲ τῆς ἡμέρας προϊὼν ὁ Καῖσαρ εἰς τὴν 
σύγκλητον΄΄ ἀσπασάμενος προσπαίξειε τῷ μάντει φάμενος «αἱ μὲν δὴ 
Μάρτιαι Εἰδοὶ πάρεισιν», ὁ δ᾽ ἡσυχῇ πρὸς αὐτὸν εἴποι «ναί, πάρεισιν, 
ἀλλ᾽ οὐ παρεληλύθασι». [7] Πρὸ μιᾶς è’ ἡμέρας Μάρκου Λεπίδου 
δειπνίζοντος αὐτόν, ἔτυχε μὲν ἐπιστολαῖς ὑπογράφων ὥσπερ εἰώθει 
κατακείμενος ἐμπεσόντος δὲ λόγου, ποῖος ἂρα τῶν θανάτων ἂριστος, 
ἂπαντας φθάσας ἐξεβόησεν «ὁ ἀπροσδόκητος». [8] Μετὰ ταῦτα 
κοιμώμενος ὥσπερ εἰώθει παρὰ τῇ γυναικί, πασῶν ἅμα τῶν θυρῶν τοῦ 
δωματίου καὶ τῶν θυρίδων ἀναπεταννυμένων, διαταραχθεὶς ἅμα τῷ 
κτύπῳ καὶ τῷ φωτὶ καταλαμπούσης τῆς σελήνης”, ἤσθετο τὴν 
Καλπουρνίαν βαθέως μὲν καθεύδουσαν, ἀσαφεῖς δὲ φωνὰς καὶ 
στεναγμοὺς ἀνάρθρους ἀναπέμπουσαν ἐκ τῶν ὕπνων [9] ἐδόκει δ᾽ ἂρα 
κλαίειν ἐκεῖνον ἐπὶ ταῖς ἀγκάλαις ἔχούσα κατεσφαγμένον᾽ οἱ è’ od φασι 
τῇ γυναικὶ ταύτην γενέσθαι τὴν ὄψιν, ἀλλ᾽, ἦν γάρ τι τῇ Καίσαρος 
οἰκίᾳ΄“ προσκείμενον οἷον ἐπὶ κόσμῳ καὶ σεμνότητι τῆς βουλῆς 
ψηφισαμένης ἀκρωτήριον, ὡς Λίβιος ἱστορεῖ, τοῦτ᾽ ὄναρ ἡ Καλπουρνία 
θεασαμένη καταρρηγνύμενον ἔδοξε ποτνιᾶσθαι καὶ δακρύειν. [10] 
Ἠμέρας δ᾽ οὖν γενομένης ἐδεῖτο τοῦ Καίσαρος, εἰ μὲν οἷόν τε, μὴ 
προελθεῖν, ἀλλ᾽ ἀναβαλέσθαι τὴν σύγκλητον εἰ δὲ τῶν ἐκείνης ὀνείρων 
ἐλάχιστα φροντίζει, σκέψασθαι διὰ μαντικῆς ἄλλης καὶ ἱερῶν περὶ τοῦ 
μέλλοντος. [11] Εἶχε δέ τις ὡς ἔουκε κἀκεῖνον ὑποψία καὶ φόβος) οὐδένα 
γὰρ γυναικισμὸν ἐν δεισιδαιμονίᾳ πρότερον κατεγνώκει τῆς 
Καλπουρνίας, τότε δ᾽ ἑώρα περιπαθοῦσαν. [12] Ως δὲ καὶ πολλὰ 
καταθύσαντες οἱ μάντεις ἔφρασαν αὐτῷ δυσιερεῖν, ἔγνω πέμψας 
᾿Αντώνιον ἀφεῖναι τὴν σύγκλητον. 


[64, 1]Ev δὲ τούτῳ Δέκιμος Βροῦτος ἐπίκλησιν ᾿Αλβῖνος’', 
πιστευόμενος μὲν ὑπό Καίσαρος, ὥστε καὶ δεύτερος ὑπ᾽ αὐτοῦ 
κληρονόμος γεγράθαι”'', τοῖς δὲ περὶ Βροῦτον τὸν ἕτερον καὶ Κάσσιον 


μετέχων τῆς συνωμοσίας, [2] φοβηθεὶς μὴ τὴν ἡμέραν ἐκείνην 
διακρουσαµένου τοῦ Καίσαρος ἔχπυστος ἡ πρᾶξις γένηται, τούς τε 
μάντεις ἐχλεύαζε καὶ καθήπτετο τοῦ Καίσαρος, ὡς αἰτίας καὶ διαβολὰς 
ἑαυτῷ κτωμένου πρὸς τὴν σύγκλητον, ἐντρυφᾶσθαι δοκοῦσαν [3] ἥκειν 
μὲν γὰρ αὐτὴν κελεύσαντος ἐκείνου, καὶ προθύμους εἶναι ψηφίζεσθαι 
πάντας, ὅπως τῶν ἐκτὸς Ἰταλίας ἐπαρχιῶν βασιλεὺς ἀναγορεύοιτο”΄» καὶ 
φοροίη διάδημα τὴν ἄλλην ἐπιὼν γῆν «ce καὶ θάλασσαν [4] εἰ δὲ φράσει 
τις αὐτοῖς καθεζομένοις νῦν μὲν ἀπαλλάττεσθαι, παρεῖναι δ᾽ αὖθις, ὅταν 
ἐντύχῃ βελτίοσιν ὀνείροις Καλπουρνία, τίνας ἔσεσθαι λόγους παρὰ τῶν 
φθονούντων; [5] Ἤ τίνα τῶν φίλων ἀνέξεσθαι διδασκόντων ὡς οὐχὶ 
δουλεία ταῦτα καὶ τυραννίς ἐστιν; AAN εἰ δοκεῖ πάντως, ἔφη, τὴν ἡμέραν 
ἀφοσιώσασθαι, βέλτιον αὐτὸν παρελθόντα καὶ προσαγορεύσαντα τὴν 
βουλὴν ὑπερθέσθαι. [6] Ταῦθ᾽ ἅμα λέγων ὁ Βροῦτος ἦγε τῆς χειρὸς 
λαβόμενος τὸν Καίσαρα. Kai μικρὸν μὲν αὐτῷ προελθόντι τῶν θυρῶν 
οἰκέτης «τις; ἀλλότριος ἐντυχεῖν προθυμούμενος, ὡς ἡττᾶτο τοῦ περὶ 
ἐκεῖνον ὠθισμοῦ xoi πλήθους, βιασάμενος εἰς τὴν οἰκίαν παρέδωκεν 
ἐαυτὸν τῇ Καλπουρνίᾳ, φυλάττειν κελεύσας ἄχρι ἄν ἐπανέλθῃ Καῖσαρ, 
ὡς ἔχων μεγάλα πράγματα κατειπεῖν πρὸς αὐτόν. 


[65, 1] ᾿Αρτεμίδωρος δὲ Κνίδιος τὸ γένος», Ἑλληνικῶν λόγων 
σοφιστὴς καὶ διὰ τοῦτο γεγονὼς ἐνίοις συνήθης τῶν περὶ Βροῦτον, ὥστε 
καὶ γνῶναι τὰ πλεῖστα τῶν πραττομένων, ἧκε μὲν ἐν βιβλιδίῳ κομίζων 
ἅπερ ἔμελλε μηνύειν᾽ [2] ὁρῶν δὲ τὸν Καίσαρα τῶν βιβλιδίων ἔκαστον 
δεχόμενον καὶ παραδιδόντα τοῖς περὶ αὐτὸν ὑπηρέταις, ἐγγὺς σφόδρα 
προσελθών, «τοῦτ᾽» ἔφη «Καῖσαρ ἀνάγνωθι μόνος καὶ ταχέως γέγραπται 
γὰρ ὑπὲρ πραγμάτων μεγάλων καὶ σοὶ διαφερόντων». [3] Δεξάμενος οὖν ὁ 
Καῖσαρ, ἀναγνῶναι μὲν ὑπὸ πλήθους τῶν ἐντυγχανόντων ἐκωλύθη, 
καίπερ ὁρμήσας πολλάκις, ἐν δὲ τῇ χειρὶ κατέχων καὶ φυλάττων μόνον 
εκείνο παρήλθεν εἰς τήν σύγκλητον. [4] Ἔνιοι δέ φασιν ἄλλον ἐπιδοῦναι 
τὸ βιβλίον τοῦτο, τὸν δ᾽ ᾿Αρτεμίδωρον οὐδ᾽ ὅλως προσελθεῖν, ἀλλ᾽ 
ἐκθλιβῆναι παρὰ πᾶσαν τὴν ὁδόν. 


[66, 1] ᾿Αλλὰ ταῦτα μὲν ἤδη που φέρει καὶ τὸ αὐτόματον ὁ δὲ 
δεξάμενος τὸν φόνον ἐκεῖνον καὶ τὸν ἀγῶνα χῶρος'΄', εἰς ὃν ἡ σύγκλητος 
ἠθροίσθη τότε, Πομπηΐου μὲν εἰκόνα κειμένην ἔχων, Πομπηΐου δ᾽ ἀνάθημα 
γεγονὼς τῶν προσκεκοσμημένων τῷ θεάτρῳ, παντάπασιν ἀπέφαινε 
δαίμονός τινος ὑφηγουμένου καὶ καλοῦντος ἐκεῖ τὴν πρᾶξιν ἔργον 


γεγονέναι. [2] Καὶ γὰρ οὖν xai λέγεται Κάσσιος εἰς τὸν ἀνδριάντα τοῦ 
Πομπηΐου πρὸ τῆς ἐγχειρήσεως ἀποβλέπων ἐπικαλεῖσθαι σιωπῇ, καίπερ 
οὐκ ἀλλότριος ὢν τῶν Ἐπικούρου λόγων [3] ἀλλ᾽ ὁ καιρὸς ὡς ἔοικεν ἤδη 
τοῦ δεινοῦ παρεστῶτος ἐνθουσιασμὸν ἐνεποίει καὶ πάθος ἀντὶ τῶν 
προτέρων λογισμῶν. 

[4] ᾿Αντώνιον μὲν οὖν, πιστὸν ὄντα Καίσαρι καὶ ῥωμαλέον, ἔξω 
παρακατεῖχε Βροῦτος ᾿Αλβῖνος, ἐμβαλὼν ἐπίτηδες ὁμιλίαν μῆκος 
ἔχουσαν [5] εἰσιόντος δὲ Καίσαρος ἡ βουλὴ μὲν ὑπεξανέστη 
θεραπεύουσα, τῶν δὲ περὶ Βροῦτον οἱ μὲν ἐξόπισθεν τὸν δίφρον αὐτοῦ 
περιέστησαν, oi δ᾽ ἀπήντησαν ὡς δὴ Τιλλίῳ Κίμβρῳ περὶ ἀδελφοῦ 
φυγάδος ἐντυχάνοντι συνδεησόμενοι”΄δ, καὶ συνεδέοντο μέχρι τοῦ δίφρου 
παρακολουθοῦντες. [6] Ὡς δὲ καθίσας διεκρούετο τὰς δεήσεις καὶ 
προσκειμένων βιαιότερον ἠγανάκτει πρὸς ἔκαστον, ὁ μὲν Τίλλιος τὴν 
τήβεννον αὐτοῦ ταῖς χερσὶν ἀμφοτέραις συλλαβὼν ἀπὸ τοῦ τραχήλου 
κατῆγεν, ὅπερ ἦν σύνθημα τῆς ἐπιχειρήσεως. [7] Πρῶτος δὲ Konac? 
ξίφει παίει παρὰ τὸν αὐχένα πληγὴν οὐ θανατηφόρον οὐδέ βαθεῖαν, ἀλλ᾽ 
ὡς εἰκὸς ἐν ἀρχῇ τολμήματος μεγάλου ταραχθείς, ὥστε καὶ τὸν Καίσαρα 
μεταστραφέντα τοῦ ἐγχειριδίου λαβέσθαι καὶ κατασχεῖν. [8] “Αμα δέ πως 
ἐξεφώνησαν, ὁ μὲν πληγεὶς Ῥωμαῖστί «μιαρώτατε Κάσχα, τί ποιεῖς;», ὁ δὲ 
πλήξας Ἑλληνιστὶ πρὸς τὸν ἀδελφόν᾽ «ἀδελφέ, pone? [ο] Τοιαύτης 
δὲ τῆς ἀρχῆς γενομένης, τοὺς μὲν οὐδὲν συνειδότας ἔκπληξις εἶχε καὶ 
φρίκη πρὸς τὰ δρώμενα, μήτε φεύγειν μήτ᾽ ἀμύνειν, ἀλλὰ μηδὲ φωνὴν 
ἐκβάλλειν τολμῶντας. [10] Τών δὲ παρεσκευασμένων ἐπὶ τὸν φόνον 
ἑκάστου γυμνὸν ἀποδείξαντος τὸ ξίφος, ἐν κύκλῳ περιεχόμενος, καὶ πρὸς 
ὅ τι τρέψειε τὴν ὄψιν, πληγαῖς ἀπαντῶν καὶ σιδήρῳ φερομένῳ καὶ κατὰ 
προσώπου καὶ κατ᾽ ὀφθαλμῶν, διελαυνόμενος ὥσπερ θηρίον ἐνειλεῖτο 
ταῖς πάντων χερσίν [11] ἅπαντας γὰρ ἔδει κατάρξασθαι καὶ γεύσασθαι 
τοῦ φόνου”᾽, Διὸ καὶ Βροῦτος αὐτῷ πληγὴν ἐνέβαλε μίαν εἰς τὸν 
βουβῶνα. [12] Λέγεται δ᾽ ὑπό τινων, ὡς ἄρα πρὸς τοὺς ἄλλους 
ἀπομαχόμενος καὶ διαφέρων δεῦρο κἀκεῖ τὸ σῶμα καὶ κεκραγώς, ὅτε 
Βροῦτον εἶδεν ἐσπασμένον τὸ ξίφος, ἐφειλκύσατο κατὰ τῆς κεφαλῆς τὸ 
ἱμάτιον καὶ παρῆκεν ἑαυτόν, εἴτ᾽ ἀπὸ τύχης εἴθ᾽ ὑπὸ τῶν κτεινόντων 
ἀπωσθεὶς πρὸς τὴν βάσιν ἐφ᾽ ἧς ὁ Πομπηΐου βέβηκεν ἀνδριάς. [13] Καὶ 
πολύς καθῄμαξεν αὐτὴν ὁ φόνος, ὡς δοκεῖν αὐτὸν ἐφεστάναι τῇ τιμωρίᾳ 
τοῦ πολεμίου Πομπήϊον, ὑπὸ πόδας κεκλιμένου καὶ περισπαίροντος ὑπὸ 
πλήθους τραυμάτων. [14] Εἴκοσι γὰρ καὶ τρία” λαβεῖν λέγεται, καὶ 


πολλοὶ κατετρώθησαν ὑπ᾽ ἀλλήλων, εἰς ἔν ἀπερειδόμενοι σῶμα πληγὰς 
τοσαύτας. 


[67, 1] Κατειργασμένου δὲ τοῦ ἀνδρός, ἡ μὲν γερουσία, καίπερ εἰς 
μέσον Βρούτου ἐλθόντος ὡς τι περὶ τῶν πεπραγμένων ἐροῦντος’”᾽, οὐκ 
ἀνασχομένη διὰ θυρῶν ἐξέπιπτε καὶ φεύγουσα κατέπλησε ταραχῆς καὶ 
δέους ἀπόρου τόν δῆμον, ὥστε τοὺς μὲν οἰκίας κλείειν, τοὺς δ᾽ ἀπολείπειν 
τραπέζας xoi χρηματιστήρια, δρόμῳ δὲ χωρεῖν τοὺς μὲν ἐπὶ τὸν τόπον 
ὀψομένους τὸ πάθος, τοὺς è’ ἐκεῖθεν ἑωρακότας. [2] ᾿Αντώνιος δὲ καὶ 
Λέπιδος οἱ μάλιστα φίλοι Καίσαρος ὑπεκδύντες εἰς οἱκίας ἑτέρας 
κατέφυγον””', [3] Οἱ δὲ περὶ Βροῦτον, ὥσπερ ἦσαν ἔτι θερμοὶ τῷ φόνῳ, 
γυμνὰ τὰ ξίφη δεικνύντες ἅμα πάντες ἀπὸ τοῦ βουλευτηρίου 
συστραφέντες ἐχώρουν εἰς τὸ Καπιτώλιον”””, Οὐ φεύγουσιν ἐοικότες, 
ἀλλὰ μάλα φαιδροὶ καὶ θαρραλέοι, παρακαλοῦντες ἐπὶ τὴν ἐλευθερίαν τὸ 
πλῆθος καὶ προσδεχόμενοι τοὺς ἀριστους τῶν ἐντυγχανόντων. [4] Ἔνιοι 
δὲ καὶ συνανέβαινον αὐτοῖς καὶ κατεμείγνυσαν ἑαυτούς, ὡς μετεσχηκότες 
τοῦ ἔργου, καὶ προσεποιοῦντο τὴν δόξαν, ὧν ἦν καὶ Γάϊος Ὀκτάουϊος καὶ 
Λέντλος Σπινθήρ. [5] Οὗτοι μὲν οὖν τῆς ἀλαζονείας δίκην ἔδωκαν 
ὕστερον, ὑπ᾽ ᾿Αντωνίου καὶ τοῦ νέου Καίσαρος””θ ἀναιρεθέντες, καὶ μηδὲ 
τῆς δόξης δι’ ἣν ἀπέθνησκον ἀπολαύσαντες ἀπιστίᾳ τῶν ἄλλων. [6] Οὐδὲ 
γὰρ οἱ κολάζοντες αὐτοὺς τῆς πράξεως, ἀλλὰ τῆς βουλήσεως τὴν δίκην 
ἔλαβον. 

[7] Μεθ’ ἡμέραν”᾽ δὲ τῶν περὶ Βροῦτον κατελθόντων καὶ 
ποιησαμένων λόγους, ὁ μὲν δῆμος οὔτε δυσχεραίνων οὔθ᾽ ὡς ἐπαινῶν τὰ 
πεπραγμένα τοῖς λεγομένοις προσεῖχεν, ἀλλ᾽ ὑπεδήλου τῇ πολλῇ σιωπῇ 
Καίσαρα μὲν οἰκτίρων, αἰδούμενος δὲ Βροῦτον [8] ἡ δὲ σύγκλητος 
ἀμνηστίας τινὰς καὶ συμβάσεις πράττουσα πᾶσι” δ, Καίσαρα μὲν ὡς θεὸν 
τιμᾶν ἐψηφίσατο’””᾽ xoi κινεῖν μηδὲ τὸ μυιρότατον ὧν ἐκεῖνος ἄρχων 
ἐβούλευσε, [9] τοῖς δὲ περὶ Βροῦτον ἐπαρχίας τε διένειμε καὶ τιμὰς 
ἀπέδωκε πρεπούσας, ὥστε πάντας οἴεσθαι τὰ πράγματα κατάστασιν 
ἔχειν καὶ σύγκρασιν ἀπειληφέναι τὴν ἀρίστην. 

[68, 1] Ἐπεὶ δὲ τῶν διαθηκῶν τῶν Καίσαρος ἀνοιχθεισῶν”) εὐρέθη 
δεδομένη Ῥωμαίων ἑκάστῳ δόσις ἀξιόλογος”5;, καὶ τὸ σῶμα κομιζόμενον 
δι᾽ ἀγορᾶς ἐθεάσαντο ταῖς πληγαῖς διαλελωβημένον΄', οὐμέτι κόσμον 
εἶχεν οὐδὲ τάξιν αὐτῶν τὸ πάθος, ἀλλὰ τῷ μὲν νεκρῷ περισωρεύσαντες ἐξ 


ἀγορᾶς βάθρα καὶ κιγκλίδας καὶ τραπέζας, ὑφῆψαν αὐτοῦ καὶ 
κατέκαυσαν, [2] ἀράμενοι δὲ δαλοὺς διαπύρους ἔθεον ἐπὶ τὰς οἰκίας τῶν 
ἀνῃρηκότων ὡς καταφλέξοντες, ἄλλοι δ᾽ ἐφοίτων πανταχόσε τῆς πόλεως, 
συλλαβεῖν καὶ διασπάσασθαι τοὺς ἄνδρας ζητοῦντες. Οἷς ἐκείνων μὲν 
οὐδεὶς ἀπήντησεν, ἀλλ᾽ εὖ πεφραγμένοι πάντες ἦσαν᾽ [3] Κίννας δὲ τις 
τῶν Καίσαρος ἑταίρων ἔτυχε μὲν ὥς φασι τῆς παρῳχημένης νυκτὸς ὄψιν 
ἐωραχὼς ἄτοπον ᾿ ἐδόκει γὰρ ὑπὸ Καίσαρος ἐπὶ δεῖπνον καλεῖσθαι, 
παραιτούμενος δ᾽ ἄγεσθαι τῆς χειρὸς ὑπ᾽ αὐτοῦ, μὴ βουλόμενος ἀλλ᾽ 
ἀντιτείνων. [4] Ὡς δ᾽ ἤκουσεν ἐν ἀγορᾷ τὸ σῶμα καίεσθαι τοῦ Καίσαρος, 
ἀναστὰς ἐβάδιζεν ἐπὶ τιμῇ, καίπερ ὑφορώμενός τε τὴν ὄψιν ἅμα καὶ 
πυρέττων. [5] Καὶ τις ὀφθέντος αὐτοῦ τῶν πολλῶν ἔφρασεν ἑτέρῳ 
τοὔνομα πυνθανομένῳ, κἀκεῖνος ἄλλῳ, καὶ διὰ πάντων θροῦς ἦν, ὡς 
οὗτός ἐστιν ὁ ἀνὴρ τῶν ἀνῃρηκότων Καίσαρα È [6] καὶ γὰρ ἦν τις 
ὁμώνυμος ἐκείνῳ Κίννας ἐν τοῖς συνομοσαμένοις, ὃν τοῦτον εἶναι 
προλαβόντες, ὥρμησαν εὐθὺς καὶ διέσπασαν ἐν μέσῳ τὸν ἄνθρωπον. [7] 
Τοῦτο μάλιστα δείσαντες οἱ περὶ Βροῦτον καὶ Κάσσιον οὐ πολλῶν ἡμερῶν 
διαγενομένων ἀπεχώρησαν ἐκ τῆς πόλεως. “A δὲ καὶ πράξαντες καὶ 
παθόντες ἐτελεύτησαν, ἐν τοῖς περὶ Βρούτου γέγραπται. 


[69, 1] Θνῄσκει δὲ Καῖσαρ τὰ μὲν πάντα γεγονὼς ἔτη πεντήκοντα καὶ 
€293, Πομπηΐῳ δ᾽ ἐπιβιώσας οὐ πολὺ πλέον ἐτῶν τεσσάρων, ἣν δὲ τῷ βίῳ 
παντὶ δυναστείαν καὶ ἀρχὴν διὰ κινδύνων τοσούτων διώκων μόλις 
κατειργάσατο, ταύτης οὐδὲν ὅτι μὴ τοὔνομα μόνον καὶ τὴν ἐπίφθονον 
καρπωσάμενος δόξαν παρὰ τῶν πολιτῶν. [2] O μέντοι μέγας αὐτοῦ 
δαίμων, ᾧ παρὰ τὸν βίον ἐχρήσατο, καὶ τελευτήσαντος ἐπηκολούθησε 
τιμωρὸς τοῦ φόνου, διά τε γῆς πάσης καὶ θαλάττης ἐλαύνων καὶ 
ἀνιχνεύων ἄχρι τοῦ μηδένα λιπεῖν τῶν ἀπεκτονότων, ἀλλὰ καὶ τοὺς καθ᾽ 
ὁτιοῦν ἢ χειρὶ τοῦ ἔργου θιγόντας ἢ γνώμῃ μετασχόντας ἐπεξελθεῖν. [3] 
Θαυμασιώτατον δὲ τῶν μὲν ἀνθρωπίνων τὸ περὶ Κάσσιον᾽ ἠττηθεὶς γὰρ 
ἐν innocht, ἐκείνῳ τῷ ξιφιδίῳ διέφθειρεν ἑαυτὸν ᾧ κατὰ Καίσαρος 
ἐχρήσατο᾽ [4] τῶν δὲ θείων ὅ τε μέγας κομήτης’ (ἐφάνη γὰρ ἐπὶ νύκτας 
ἐπτὰ μετὰ τὴν Καίσαρος σφαγὴν διαπρεπής, εἶτ᾽ ἠφανίσθη), καὶ τὸ περὶ 
τὸν ἥλιον ἀμαύρωμα τῆς αὐγῆς. [5] Ὅλον γὰρ ἐκεῖνον τὸν ἐνιαυτὸν 
ὠχρὸς μὲν ὁ κύκλος καὶ μαρμαρυγὰς οὐκ ἔχων ἀνέτελλεν, ἀδρανὲς δὲ καὶ 
λεπτὸν ἀπ᾽’ αὐτοῦ κατῄει τὸ θερμόν, ὥστε τὸν μὲν ἀέρα δνοφερὸν καὶ 
βαρὺν ἀσθενείᾳ τῆς διακρινούσης αὐτὸν ἀλέας ἐπιφέρεσθαι, τοὺς δὲ 


καρποὺς ἡμιπέπτους καὶ ἀτελεῖς ἀπανθῆσαι καὶ παρακμάσαι διὰ τὴν 
ψυχρότητα τοῦ περιέχοντος. 

[[6] Μάλιστα δὲ τὸ Βρούτῳ γενόμενον φάσμα τὴν Καίσαρος ἐδήλωσε 
σφαγὴν οὐ γενομένην θεοῖς ἀρεστὴν: ἦν δὲ τοιόνδε. [7] Μέλλων τὸν 
στρατὸν ἐξ Ἀβύδου διαβιβάζειν εἰσκηνὴν, οὐ καθεύδων, ἀλλὰ φροντίζων 
περὶ τοῦ μέλλοντος: [8] λέγεται γὰρ οὗτος ἁνὴρ ἥκιστα δὴ τῶν 
στρατηγῶν M ο... καὶ πλεῖστον ἑαυτῷ χρόνον ἐγρηγορότι 
χρῆσθαι πεφυχώς: [9] ψόφου δέ τίνος αἰσθέσθαι περὶ τὴν θύραν ἔδοξε, 
καὶ πρός τὸ τοὺ λύχνου φῶς ἤδη καταφερομένου σκεψάμενος, ὄψιν εἶδε 
φοβερὰν ἀνδρὸς ἐκφύλου τὸ μέγεθος rai χαλεποῦ τὸ εἶδος. [10] 
Ἐκπλαγείς δὲ τὸ πρῶτον, ὡς ἑώρα μήτε πράττοντά τι μήτε φθεγγόμενον, 
ἀλλ᾽ ἐστῶτα σιγῆ παρὰ τὴν κλίνην, ἠρώτα [ὀσ]τίς ἐστιν. [11] 
Ἀποχρίνεται δ᾽ αὐτῷ τὸ φάσμα: «ὁ σὸς ὦ Βροῦτε δαίμων κακός: ὄψει δέ µε 
περί Φιλίππους». Τότε μὲν οὖν ὁ Βροῦτος εὐθαρςῶς «ὄψομαι» εἶπε, καὶ τὸ 
δαιμόνιον εὐθὺς ἐκποδών ἀπήει. 

[12] Τῷ δ᾽ ἱκνουμένῳ χρόνῳ περὶ τοὺς Φιλίππους ἀντιταχθεὶς Ἀντωνίῳ 
καὶ Καίσαρι, τῆ μέν πρώτη μάχη κρατήσας τὸ καθ’ ἑαυτὸν ἐτρέψατο, καὶ 
διεξήλασε πορθῶν τὸ Καίσαρος στρατόπεδον: [13] τήν δὲ δευτέραν αὐτῷ 
μάχεσθαι μέλλοντι φοιτᾷ τὸ αὐτὸ φάσμα τῆς νυκτὸς αὖθις, οὐχ ὥστε τι 
προσειπεῖν, ἀλλὰ συνεὶς ὁ Βροῦτος τὸ πεπρωμένον, ἔρριψε φέρων ἐαυτόν 
εἰς τόν κίνδυνον. [14] Οὐ μὴν ἔπεσεν ἀγωνιζόμενος, ἀλλὰ τῆς τροπής 
γενομένης ἀναφυγῶν πρὸς τι κρημνῶδες, καὶ τῷ ξίφει γυμνῷ προσβαλών 
τὸ στέρνον, ἅμα καὶ φίλου τινὸς ὥς φασι συνεπιρρώσαντος τὴν πληγήν, 
ἀπέθανεν. 


[1, 1]* Quando Silla! arrivò al potere, non potè, né con le lusinghe né con 
le minacce staccare da Cesare Cornelia, figlia di quel Cinna? che era stato 
dittatore, e perció le confiscó la dote. [2] L'ostilità di Cesare verso Silla 
nasceva dalla sua appartenenza alla famiglia di Mario?; infatti Mario il 
vecchio aveva sposato Giulia*, sorella del padre di Cesare, e ne era nato 
Mario il giovane, cugino di Cesare. [3] Non considerato da principio da Silla, 
tutto preso dalla sua politica di stragi, non si rassegnó, ma si presentó al 
popolo per candidarsi a una magistratura sacerdotale quando ancora era 
molto giovane, e Silla gli si oppose facendo in modo che non la ottenesse. [4] 
Silla meditava anche di toglierlo di mezzo, e quando alcuni gli fecero notare 
che non aveva senso mandare a morte un ragazzo di quell'età, egli ribattè 
che non capivano nulla se non vedevano in quel giovane molti Marii. [5] La 
voce fu riferita a Cesare che per un certo tempo rimase alla macchia in 
Sabina, spostandosi di luogo in luogo; [6] poi, una notte, mentre veniva 
trasferito, perché ammalato, in un'altra casa, cadde nelle mani di alcuni 
soldati di Silla che perlustravano quei luoghi e arrestavano chi vi stava 
nascosto. [7] Riuscì a cavarsela perché corruppe con due talenti? Cornelio”, 
capo di quei soldati, e subito sceso al mare salpò per la Bitinia” per rifugiarsi 
dal re Nicomede*. [8] Qui non rimase per lungo tempo; sulla via del ritorno 
fu catturato presso l’isola di Farmacussa? dai pirati che già a quel tempo 
dominavano il mare con grandi mezzi e un numero spropositato di 
imbarcazioni. 


[2, 1] Gli fu chiesto innanzi tutto di pagare un riscatto di venti talenti, ma 
egli, ridendo loro in faccia perché non sapevano chi avevano preso, promise 
che ne avrebbe pagati cinquanta; [2] poi mandò quelli che stavano con lui, 
chi in una città, chi in un’altra, a procurarsi il denaro, e rimase con un amico 
e due servi tra quei ferocissimi Cilici" comportandosi con tale altezzosità 
che ogni volta che andava a riposare mandava a imporre loro il silenzio. [3] 
Per trentotto giorni scherzò e si esercitò con loro in assoluta tranquillità, 
come se gli facessero non da secondini ma da guardie del corpo; [4] scriveva 
poesie e prose, e gliele faceva ascoltare, e se non gliele applaudivano li 
definiva bruscamente illetterati e barbari, e spesso, ridendo, minacciò di 
impiccarli; anch’essi ne ridevano, attribuendo questa franchezza al carattere 
schietto e incline allo scherzo. [5] Ma quando giunse da Mi-leto il denaro per 
il riscatto, e, versatolo, fu liberato, allestì subito delle navi, e dal porto di 


Mileto mosse contro i pirati; li sorprese ancora all’ancora presso l'isola e ne 
catturó la maggior parte. [6] Delle ricchezze fece bottino, gli uomini li mise 
in carcere a Pergamo e andò direttamente dal governatore d'Asia Iunco, in 
quanto a lui spettava, in forza del suo ufficio, di punire i prigionieri. [7] Ma 
Iunco aveva messo l'occhio sulle ricchezze, che non erano poche, e diceva che 
avrebbe pensato ai prigionieri con calma; Cesare allora lo lasciò perdere e 
tornò a Pergamo, ove, tratti fuori dal carcere i ladroni, li crocifisse tutti, 
come aveva spesso loro preannunciato nell’isola con l’aria di scherzare. 


[3, 1] Poi, quando ormai la potenza di Silla stava declinando, e i familiari 
da Roma lo richiamavano, venne a Rodi a seguire le lezioni di Apollonio 
Molone!! che era stato maestro anche di Cicerone, ed era retore famoso, 
celebrato per il suo carattere amabile. [2] Dicono che Cesare avesse ottime 
disposizioni naturali per l’oratoria politica e che coltivasse questa 
inclinazione con molta diligenza, tanto che raggiunse incontestabilmente il 
secondo posto; [3] al primo aveva rinunciato perché si era prefisso piuttosto 
di diventare eccellente in campo politico e militare, lasciando perdere, a 
causa delle campagne militari e dell’attività civile con la quale arrivò al 
potere, quel primato nell’eloquenza, cui lo avrebbe portato la sua natura. [4] 
Egli stesso, più tardi, nella risposta polemica al Catone! di Cicerone, chiede 
di non confrontare lo stile di un militare con la raffinata ricercatezza di un 
retore ben dotato da natura che dedica molto tempo a questo esercizio. 


[4, 1] Ritornato a Roma” sostenne contro Dolabella! l’accusa di 
malversazione in provincia, e molte città greche gli offrirono la loro 
testimonianza. [2] Dolabella sfuggì alla condanna, e Cesare, per ricambiare 
la cooperazione delle città greche, le assistette in giudizio quando davanti a 
Marco Lucullo!, governatore di Macedonia, accusarono Publio Antonio!° di 
corruzione. [3] In quell’occasione fu talmente efficace che Antonio si appellò 
ai tribuni, asserendo di non godere di un trattamento di parità in Grecia 
contro Greci. 

[4] In Roma egli riscuoteva ampi consensi per la sua eloquenza nelle 
cause giudiziarie e molta benevolenza gli veniva dai cittadini per la sua 
affabilità nell’intrattenersi e nel conversare con la gente, dato che egli era 
compiacente ben al di là della sua età. [5] Aveva anche una certa autorità 
che gli cresceva a poco a poco, estendendosi in campo politico, e gli derivava 
dai pranzi che imbandiva, dalla sua tavola, e in generale dalla raffinatezza 


del suo modo di vivere. [6] I suoi avversari politici, da principio, ritenendo 
che ben presto, quando gli fossero venuti a mancare i denari, questa autorità 
sarebbe svanita, permettevano che prendesse piede tra la gente; [7] poi, 
quando essa era divenuta grande, difficile da abbattere, e anzi tendeva 
direttamente al sovvertimento generale dello stato, si accorsero, ma era tardi, 
che non si deve ritenere trascurabile all’inizio nessuna azione, che diventa 
rapidamente grande se è continua, e irresistibile se non la si considera per 
quel che è. [8] Il primo che sembra aver sospettato e temuto il perbenismo 
dell’azione politica di Cesare (come la bonaccia del mare), e che capì la 
potenza del suo carattere, dissimulata dal tono amabile e allegro, fu 
Cicerone, che disse di vedere un intendimento tirannico in tutti i suoi 
pensieri e in tutte le sue azioni politiche; [9] «ma — aggiungeva — quando 
vedo i suoi capelli così ben curati, e lo vedo grattarsi la testa con un dito, 
davvero non mi pare che quest'uomo possa concepire un pensiero cosi 
funesto, e cioè il sovvertimento della costituzione romana». Ma di questo si 
parlerà più avanti. 


[5, 1] La prima dimostrazione del favore popolare verso di lui!” si ebbe 
quando, candidato con Gaio Popilio al tribunato militare, risultò eletto come 
primo; [2] la seconda, e più evidente, quando alla morte di Giulia, moglie di 
Mario, egli, che ne era il nipote, ne tenne nel foro uno splendido elogio? e 
osò esporre, durante il trasporto funebre, le statue di Mario; era la prima 
volta allora che le si vedeva dopo la dominazione di Silla, dato che Mario e i 
suoi erano stati dichiarati nemici dello Stato. [3] Proprio per questo alcuni 
manifestarono dissenso contro Cesare, ma il popolo espresse chiaramente il 
suo favore, accogliendolo con applausi e esprimendo la sua ammirazione, 
quasi che facesse risalire dall'Ade in città, dopo molto tempo, i ricordi 
gloriosi di Mario. 

[4] Pronunziare dei discorsi funebri per donne anziane era costume 
tradizionale a Roma, ma non era in uso per le donne giovani; Cesare per 
primo tenne un discorso di celebrazione della sua giovane moglie!, [5] e 
questo gli guadagnó la considerazione della gente e contribui a conciliargli 
la solidarietà dei piü, presi d'affetto per un uomo mite e ricco di buoni 
sentimenti. [6] Dopo la morte della moglie andó in Spagna, come questore di 
uno dei pretori, Vetere”, che egli poi tenne sempre in onore, e il cui figlio 
scelse come suo questore quando, a sua volta, egli fu pretore. [7] Dopo 
l'esercizio di quella magistratura sposò in terze nozze Pompea?!; già aveva 


avuto da Cornelia una figlia, che andò poi sposa a Pompeo Magno. [8] 
Giacché spendeva senza misura, dando l’impressione di comperare, con 
l'esborso di grosse somme di denaro, una fama transitoria e limitata (in 
realtà acquistava tutto con poca spesa), a quanto si dice, ancor prima di aver 
ottenuto un incarico pubblico risultava aver debiti per milletrecento talenti. 
[9] Ma quando, eletto curatore della via Appia”, ci spese moltissimo del suo 
denaro, e poi, nominato edile?, presentó trecentoventi coppie di gladiatori e 
con altre fastose spese relative a teatri, processioni, pranzi, oscurò le 
magnificenze dei magistrati precedenti, allora suscitó nel popolo una 
disposizione d'animo tale per cui tutti cercavano di ricompensarlo con 
nuove cariche e nuovi onori. 


[6, 1] C'erano in quel momento in città due fazioni: quella Sillana, in 
auge, e quella Mariana, dimessa e divisa, veramente in cattive condizioni. 
Egli volle risollevare questa e legarla a sé, e nel momento in cui le sue 
liberalità di edile lo posero al centro dell'attenzione, fece costruire in segreto 
alcune statue di Mario e delle Vittorie portatrici di trofei, e una notte le fece 
trasportare sul Campidoglio, ove vennero innalzate. [2] La mattina 
successiva coloro che videro quelle statue, tutte rilucenti d'oro e costruite 
con arte sopraffina (le iscrizioni ricordavano le vittorie sui Cimbri), furono 
presi d'ammirazione per l'audacia di chi le aveva fatte collocare (si sapeva 
bene chi fosse), e presto la voce si sparse e accorsero tutti a vedere. [3] 
Alcuni peró si diedero a gridare che Cesare meditava un regime tirannico, 
riesumando onori che erano stati affossati da deliberazioni legali, e che 
questa era una prova per controllare se il popolo, in precedenza 
addomesticato, era stato conquistato dalle sue larghezze e gli concedeva di 
scherzare in tal modo e di introdurre innovazioni. [4] I Mariani invece, 
facendosi coraggio a vicenda, apparvero all'improvviso in pubblico in 
numero straordinariamente grande, e riecheggiarono il Campidoglio dei loro 
applausi; [5] molti piangevano di gioia vedendo il volto di Mario, e si alzava 
un gran grido di lode a Cesare, salutato come l'unico tra tutti gli altri degno 
della stirpe di Mario. [6] Il senato si riuni a discutere di questo episodio, e 
Lutazio Catulo“, a quel tempo particolarmente stimato tra i Romani, si alzò 
ad accusare Cesare con quella famosa frase: «Cesare cerca di conquistare lo 
stato non piü scavando gallerie, ma muovendo le macchine da guerra». [7] 
Cesare si difese di fronte a queste accuse e persuase il senato; i suoi 
ammiratori si ringalluzzirono ancor di più e lo esortarono a non cedere di 


fronte ad alcuno, perché con il favore del popolo avrebbe superato tutti e 
sarebbe diventato il primo. 


[7, 1] Era morto in quel tempo anche il pontefice massimo Metello”, e 
aspiravano a quella carica molto ambita Isaurico?° e Catulo, uomini molto in 
vista e molto potenti in senato. Cesare non cedette di fronte a loro, ma si 
presentó al popolo per avanzare in alternativa la sua candidatura. [2] 
Sembrava che il favore popolare fosse bilanciato, e Catulo, che per essere di 
maggior dignità più temeva lincertezza dei risultati, mandó un 
intermediario a convincere Cesare a ritirarsi da quella contesa in cambio di 
una grande somma di denaro; Cesare risposte che avrebbe mantenuto la 
candidatura, anche chiedendo a prestito una somma ben maggiore. 

[3] Quando venne il giorno delle elezioni, la madre in lacrime lo 
accompagnò alla porta ed egli abbracciandola disse: [4] «Madre, tu oggi 
vedrai tuo figlio pontefice massimo o esule». Conclusasi la votazione ci fu 
nello spoglio dei voti un testa a testa, ma alla fine egli prevalse, e senato e 
ottimati temettero che avrebbe portato il popolo a qualsiasi eccesso. [5] 
Perciò Pisone e Catulo incolpavano Cicerone di aver risparmiato Cesare 
quando poteva essere incriminato per i fatti catilinari. [6] Catilina infatti 
aveva meditato non solo di cambiare il sistema istituzionale, ma addirittura 
di togliere di mezzo i governanti e sovvertire tutto; ma era dovuto uscire di 
città a seguito di imputazioni minori, prima ancora che venissero scoperti i 
suoi disegni peggiori, e aveva lasciato in città, a dirigere la congiura, 
Lentulo?” e Cetego?*. [7] Non si sa se Cesare abbia loro offerto di nascosto 
qualche aiuto e sostegno morale, ma quando in senato essi furono 
smascherati in modo eclatante e il console Cicerone chiese a ciascuno il 
parere in ordine alla punizione, tutti fino a Cesare proposero la pena di 
morte; [8] Cesare invece si alzó e fece un discorso ben meditato, affermando 
che non gli sembrava giusto né conforme alla tradizione patria mandare a 
morte senza un regolare processo uomini di spicco per prestigio e nascita, 
tranne che in caso di estrema necessità; [9] ma se li si teneva imprigionati 
nelle città d'Italia? scelte dallo stesso console fino a quando Catilina fosse 
stato definitivamente sconfitto, in seguito, in pace e con calma, il senato 
avrebbe potuto deliberare su ciascuno di loro. 


[8, 1] Il parere esposto era apparso tanto equilibrato, e cosi efficace il 
discorso che lo sosteneva, che coloro che si levarono a parlare in seguito lo 


appoggiarono, e non essi soltanto: anche molti di coloro che già prima si 
erano espressi mutarono parere e accedettero alla sua posizione, finché 
venne il turno di Catone? e di Catulo. [2] Essi si opposero con violenza: 
Catone in particolare pronunciò una vigorosa requisitoria con la quale 
diffuse un certo sospetto sul conto di Cesare; allora gli incriminati furono 
consegnati al carnefice mentre molti dei giovani, che in quel momento 
fungevano da guardia del corpo di Cicerone, corsero a protendere le spade 
nude contro Cesare alla sua uscita dal senato. [3] Si dice che lo abbia 
sottratto al pericolo, coprendolo con la sua toga, Curione?!, e che Cicerone 
abbia con il capo accennato un diniego quando i giovani guardarono a lui, o 
che temesse il popolo o che ritenesse del tutto ingiusta e illegale un’eventuale 
uccisione. [4] L'episodio, se pure era vero, Cicerone, non so come, non lo ha 
ricordato nella sua opera «Sul consolato»?; comunque in seguito lo si 
incolpó di non aver sfruttato contro Cesare, nel modo migliore, l'occasione 
che gli si era presentata, ma di aver avuto paura del popolo legato 
oltremisura a Cesare. [5] Infatti di li a pochi giorni Cesare venne in senato a 
difendersi per ció di cui era sospettato, e si trovó in mezzo a un tremendo 
putiferio; siccome la seduta durava assai più di quanto non fosse usuale, il 
popolo si fece avanti urlando, circondò l’edificio e pretese, anzi ordinò, che si 
lasciasse uscire il suo eroe. [6] Allora anche Catone ebbe paura, soprattutto 
di un rivolgimento che nascesse dagli indigenti, che sono la parte 
infiammabile di ogni massa popolare, e che allora riponevano le loro 
speranze in Cesare; persuase pertanto il senato a concedere loro una 
distribuzione mensile di grano. [7] Alle spese annuali dello stato si aggiunse 
quindi un ulteriore gravame di sette milioni e cinquecentomila dramme, ma 
in compenso questa deliberazione troncò la grande paura del momento, 
attenuò di molto il potere di Cesare, e lo disperse proprio al momento giusto, 
quando egli stava per diventare pretore ed era più temibile proprio per 
questa carica. 


[9, 1] Durante la sua pretura non si verificò nessun episodio turbolento, 
ma gli capitò un fatto sgradevole in ambito familiare. 

[2] Publio Clodio? era un uomo di nobile origine, noto per la sua 
ricchezza e abilità oratoria, per protervia e prepotenza secondo a nessuno dei 
più celebrati malfattori. [3] Costui era innamorato di Pompeia, moglie di 
Cesare, e anch'ella ci stava; ma in casa di Cesare i controlli degli 
appartamenti delle donne erano accurati, e Aurelia?*, la madre di Cesare, 


donna saggia che badava con attenzione alla nuora, rendeva loro sempre 
difficili e rischiosi gli incontri. 

[4] I Romani onorano una dea che chiamano Bona, così come i Greci la 
chiamano Ginecea; i Frigi, che la rivendicano a sé, dicono che sia stata la 
madre del re Mida, mentre per i Romani è la Driade che si unì a Fauno, e per 
i Greci quella della madri di Dioniso di cui non si pronuncia il nome. [5] Per 
questo quando ne celebrano la festa? le donne ricoprono le tende con tralci 
di vite, e in ossequio al mito vien posto accanto alla dea un serpente sacro. 
[6] Quando si celebrano i sacri misteri della dea non è consentito che un 
uomo vi partecipi e neppure che sia nella casa; le donne da sole, per quel che 
si dice, compiono nel rito molte azioni analoghe a quelle dei misteri orfici. 
[7] Quando dunque viene il tempo della festa la moglie del console o pretore 
in carica prende in mano la casa e la prepara per il rito, mentre il marito ne 
esce, e con lui se ne vanno tutti i maschi della famiglia. [8] I riti più 
importanti si celebrano durante la notte, e alla veglia notturna si mescolano 
divertimenti e musica in quantità. 


[10, 1] In quell’anno dunque guidava la cerimonia Pompeia, e Clodio, che 
ancora era imberbe e perciò pensava di passare inosservato, venne con la 
veste e l'acconciatura di una flautista, simile nell'aspetto a una giovane 
donna. [2] Trovò le porte aperte e fu introdotto senza problemi dall’ancella 
complice, la quale corse a informare Pompeia. Intanto il tempo passava e 
Clodio non seppe attendere dove era stato lasciato, ma mentre girava per la 
grande casa evitando i luoghi illuminati gli venne vicino un'ancella di 
Aurelia che, presolo per una donna, lo invitò al gioco; poiché egli si 
schermiva, lo tirò in mezzo alla stanza chiedendo chi era e donde veniva. [3] 
Clodio rispose che stava aspettando «abra», cioè l’ancella favorita di 
Pompeia (questo era davvero il suo nome), ma dalla voce fu scoperto. La 
schiava corse subito, urlando, ove era la luce e ove stava un crocchio di 
donne, e gridò di avere sorpreso un uomo; rimasero tutte sconvolte e Aurelia 
subito sospese il rito, ricoprì gli arredi sacri, ordinò di chiudere le porte e al 
lume delle lucerne andò per tutta la casa alla ricerca di Clodio. [4] Lo si 
trovò nella camera della ragazzina che l’aveva fatto entrare e, riconosciuto 
dalle donne, fu cacciato dalla porta. [5] Quella stessa notte le donne, non 
appena furono a casa, riferirono il fatto ai loro mariti, e il giorno dopo 
correva tra la gente la notizia: Clodio aveva tentato di compiere azione 
sacrilega e ne doveva soddisfazione non soltanto agli offesi, ma anche alla 


città e agli dei. [6] Per conseguenza un tribuno della plebe presentò accusa di 
empietà contro di lui, e si levarono ad accusarlo i senatori più influenti, 
testimoniando altre gravi nefandezze e tra l’altro l’incesto con la sorella, che 
era la moglie di Lucullo. [7] Di fronte a simili tentativi degli aristocratici il 
popolo si schierò dalla parte di Clodio e lo difendeva, cosicché grande era la 
pressione sui giudici impressionati e timorosi della massa. [8] Cesare dal 
canto suo ripudiò immediatamente Pompeia, ma citato in giudizio per il 
processo, disse di non sapere niente di quanto si diceva contro Clodio. [9] Il 
suo discorso appariva paradossale, e l’accusatore gli chiese: «Come mai 
allora hai ripudiato tua moglie?», ed egli: «Perché pensavo giusto che di mia 
moglie neppure si sospettasse». [10] C'é chi dice che egli abbia detto questo 
perché questo era davvero il suo pensiero; altri che lo facesse per compiacere 
il popolo che aveva deciso di salvare Clodio. [11] Costui fu dunque 
prosciolto dall'accusa, perché la maggior parte dei giudici espresse il proprio 
parere in forma non decifrabile?, per non correre rischi tra il popolo nel caso 
avessero dato voto di condanna, e non essere malvisti dagli aristocratici nel 
caso lo avessero assolto. 


[11, 1] Subito dopo la pretura Cesare ottenne la provincia di Spagna; egli 
peró non sapeva come risolvere il problema dei suoi creditori che 
ostacolavano la sua partenza e manifestavano contro di lui; si rivolse perció 
a Crasso?,, che era il più ricco dei Romani e che aveva bisogno dell'energia e 
della passione di Cesare per la sua lotta politica contro Pompeo. [2] Crasso 
accettó di pagare i creditori piü fastidiosi e inflessibili, e diede garanzie per 
ottocentotrenta talenti: cosi Cesare poté partire per la provincia. [3] 
Nell'attraversare le Alpi passò per un villaggio barbaro, abitato da 
pochissime persone, malridotto; gli amici, ridendo e scherzando, dicevano: 
«Anche qui ci sono ambizioni per arrivare al potere, e contese per ottenere il 
primo posto, e invidie dei potenti tra loro». [4] E Cesare, parlando sul serio, 
disse loro: «Vorrei essere il primo tra costoro piuttosto che il secondo a 
Roma». [5] Allo stesso modo un'altra volta, in Spagna, in un momento di 
riposo, si diede a leggere un libro sulle imprese di Alessandro, e per 
parecchio tempo rimase concentrato in se stesso, poi anche pianse; gli amici, 
colpiti, gliene chiesero il motivo, ed egli: «Non vi pare che valga la pena di 
addolorarsi se Alessandro alla mia età già regnava su tante persone, mentre 
io non ho ancora fatto nulla di famoso?». 


[12, 1] Giunto in Spagna, si diede presto da fare e in pochi giorni raccolse 
dieci coorti oltre alle venti che già aveva; fece poi una spedizione contro i 
Calaici? e i Lusitani?, li superó e si spinse fino al mare esterno, 
sottomettendo popoli che prima non erano mai stati soggetti ai Romani. [2] 
Dopo aver bene sistemato le operazioni belliche, non meno bene affrontava i 
problemi della pace, rendendo concordi le città e soprattutto sanando i 
dissensi tra debitori e creditori. [3] Dispose infatti che il creditore togliesse 
ogni anno al debitore i due terzi del suo prodotto, e gli lasciasse da fruire il 
restante, fino a che in tal modo il debito fosse annullato. [4] Con questo 
procedere si guadagnò una buona reputazione, e quando si allontanò dalla 
provincia? era diventato ricco, aveva arricchito con il bottino delle 
spedizioni i soldati ed era stato da loro salutato con il titolo di Imperator*!. 


[13, 1] Coloro che aspiravano a celebrare il trionfo dovevano attendere 
fuori di città, ma quelli che erano candidati al consolato dovevano agire 
operando in città: Cesare, si trovava in questa situazione contraddittoria, e 
per di più era giunto a Roma proprio al tempo delle elezioni consolari; perciò 
mando a chiedere al senato il permesso di candidarsi al consolato tramite gli 
amici, rimanendo fuori della città. [2] Ma Catone dapprima si appellava alla 
legge per opporsi, poi, vedendo che molti erano stati irretiti da Cesare, tirava 
in lungo e consumava le giornate in discorsi; Cesare allora decise di lasciar 
perdere il trionfo e di insistere per il consolato. [3] Entrato in città, subito si 
impegnò in un progetto politico” che trasse in inganno tutti fuor che 
Catone; si trattava della riconciliazione di Pompeo e Crasso, i più potenti in 
città. [4] Cesare appunto li fece incontrare, da nemici li fece diventare amici 
e convoglió su di sé, nel suo interesse, la potenza di ambedue; cosi, con un 
atto che era definito umano, senza che alcuno se ne accorgesse, mutò la 
forma costituzionale dello Stato. [5] Di fatto non fu, come i più credono, la 
discordia di Cesare e Pompeo che diede origine alle guerre civili, ma 
piuttosto la loro concordia, giacché dapprima unirono i loro sforzi per 
distruggere l'aristocrazia, e poi entrarono in conflitto tra loro. [6] A Catone, 
che spesso prediceva quel che sarebbe avvenuto, toccó allora di guadagnarsi 
la nomea di uomo scorbutico e attaccabrighe, piü tardi di consigliere 
intelligente ma non fortunato. 


[14, 1] Comunque Cesare, protetto dall'amicizia di Crasso e di Pompeo, si 
presentò alle elezioni consolari e, [2] brillantemente eletto*'con Calpurnio 


Bibulo^5, non appena ebbe assunto il potere, presentò proposte di legge? che 
non si addicevano a un console quanto piuttosto al più temerario tribuno 
della plebe; per compiacere il popolo, infatti, propose di fondare colonie e 
distribuire la terra. [3] Gli si opposero in senato gli ottimati, ed egli, che da 
tempo cercava un pretesto, alzando la voce protestó che contro voglia era 
costretto a schierarsi dalla parte del popolo, data la violenza e insensibilità 
del senato. Di fatto si presentó al popolo [4] e, postosi alla destra Crasso e 
alla sinistra Pompeo”, chiese alla folla se approvava le leggi; avutane 
risposta positiva invitó a sostenerlo contro quelli che minacciavano di 
opporsi con la forza. [5] La folla promise il suo aiuto e Pompeo aggiunse che 
contro le spade avrebbe usato la spada e lo scudo. [6] Questa frase addoloró 
gli ottimati che avevano sentito un'espressione non degna della stima che 
nutrivano per lui e non confacente al rispetto per il senato, bensi pazza e 
sconsiderata; il popolo comunque ne provó piacere. [7] Nell'intento di 
guadagnarsi ancor di più il sostegno di Pompeo, Cesare fidanzò a lui la figlia 
Giulia, che già era fidanzata a Servilio Cepione^, e promise di dare a Servilio 
la figlia di Pompeo, neppur essa libera, ma già promessa a Fausto, figlio di 
Silla. [8] Poco dopo Cesare sposò Calpurnia, figlia del Pisone designato 
console per l'anno successivo, cosicché Catone con forza protestó gridando 
che non si poteva tollerare che lo stato fosse prostituito a progetti 
matrimoniali, e che per mezzo di donnette da quattro soldi si operasse una 
spartizione di province, cariche militari e magistrature civili. [9] Bibulo, 
collega di Cesare, dato che con la sua opposizione alle leggi non concludeva 
nulla, anzi spesso corse il rischio di essere ucciso nel foro con Catone, si 
chiuse in casa e qui passò il restante periodo di carica. [10] Pompeo invece, 
subito dopo il matrimonio, riempi il foro di armati, fece approvare dal 
popolo le leggi che assegnavano per cinque anni a Cesare la Cisalpina, tutta 
la Transalpina e in più l’Illirico, con quattro legioni?. [11] Catone tentò di 
opporsi a tutto questo, ma Cesare lo fece arrestare pensando che si sarebbe 
appellato ai tribuni della plebe”; [12] egli invece si allontanò in silenzio, e 
Cesare, vedendo che non erano sdegnati solo gli ottimati, ma che anche una 
parte del popolo, per rispetto della virtù di Catone, lo seguiva in silenzio e a 
testa bassa, chiese segretamente a uno dei tribuni di sottrarre Catone 
all'arresto. 

[13] Degli altri senatori veramente pochi frequentavano il senato; i piü, 
disgustati, se ne stavano lontano. [14] Considio, uno dei senatori più anziani, 
disse che i suoi colleghi non si riunivano perché temevano le armi e i soldati, 


e Cesare: «Perché allora non te ne stai in casa anche tu per questi timori?»; 
[15] Considio, a sua volta: «Perché la vecchiaia mi concede di non aver 
paura; il tempo che mi resta da vivere, che è poco, non richiede grandi 
precauzioni». 

[16] Ma di tutti i fatti politici durante il consolato di Cesare il più turpe 
parve l'elezione a tribuno della plebe di quel Clodio che gli aveva 
contaminato il matrimonio e aveva violato le leggi relative ai riti misterici 
notturni. [17] Ma Clodio fu scelto perché fosse rovinato Cicerone?!, e Cesare 
non si mosse da Roma”? per raggiungere l’esercito, prima di aver rovesciato 
Cicerone con l’aiuto di Clodio, e averlo cacciato dall'Italia. 


[15, 1] Questi, a quanto si dice, furono i fatti precedenti l’impresa di 
Gallia. [2] Il periodo delle guerre che combatté in seguito’, e delle 
spedizioni con le quali assoggettò la Transalpina, quasi che egli avesse 
iniziato un sistema nuovo e si fosse messo in una diversa direzione di vita e 
di azioni, lo rivelò come combattente e stratega inferiore a nessuno dei 
grandissimi o di quelli che furono soprattutto ammirati per le loro capacità 
strategiche. [3] Se uno confrontasse i Fabii, gli Scipioni, i Metelli o quelli che 
esistettero ai tempi di Cesare o poco prima, come Silla, Mario e i due Luculli 
o anche lo stesso Pompeo, la cui fama in tutti i campi di attività bellica saliva 
allora sino alle stelle, [4] troverebbe che le azioni di Cesare sono superiori: 
all'uno fu superiore per la difficoltà dei luoghi nei quali combattè; all'altro 
per la estensione delle terre conquistate; all’altro ancora per numero e forza 
dei nemici vinti; a questo per la eccentricità e perfidia delle genti con le quali 
venne a contatto, a quello per la mitezza e la condiscendenza nei riguardi dei 
vinti; a quell’altro ancora per i doni e i favori fatti ai commilitoni; [5] a tutti 
poi per il numero grandissimo delle battaglie combattute e degli avversari 
eliminati. Infatti, per quanto non abbia combattuto in Gallia nemmeno dieci 
anni, egli conquistò più di ottocento città, assoggettò trecento popoli, si 
schierò in tempi diversi contro tre milioni di uomini, ne uccise un milione in 
battaglia e altrettanti ne fece prigionieri. 


[16, 1] I soldati erano così ben disposti nei suoi riguardi e tanto animosi 
che quelli che in precedenti spedizioni non erano in nulla diversi dagli altri, 
se era in gioco la gloria di Cesare affrontavano, irresistibili e insuperabili, 
qualsiasi ostacolo. [2] Così fu Acilio, che nella battaglia navale di 
Marsiglia’, salito su una nave nemica, vistosi privato della destra da un 


colpo di spada, non abbandonò lo scudo che aveva nella sinistra, ma 
colpendo ripetutamente in volto i nemici li volse in fuga tutti quanti, 
rimanendo padrone della nave; [3] così fu anche Cassio Sceva che nella 
battaglia di Durazzo?? colpito da una freccia perse un occhio, ebbe la spalla 
trapassata da un giavellotto e la coscia da un altro, e fu raggiunto sullo 
scudo da centotrenta frecce; in tali condizioni chiamava a sé i nemici, in 
apparenza per arrendersi. [4] Gli si accostarono due; colpì il primo alla spalla 
con la spada e volse in fuga l’altro mirando al volto; poi fu salvato dai 
compagni che gli si fecero attorno. 

[5] Una volta in Britannia?? i nemici assalirono i centurioni dei primi 
manipoli?" che erano andati a finire in un luogo paludoso e pieno d'acqua; 
un soldato, spintosi in mezzo ai nemici sotto gli occhi di Cesare, dopo aver 
dato a vedere molti e notevoli atti di valore, mise in fuga gli avversari e 
salvó i centurioni; [6] quindi, attraversando con difficoltà la palude dopo 
tutti gli altri, si buttó nella corrente fangosa e un po' camminando, un po' 
nuotando, alla fine, senza lo scudo, riusci a passare. [7] Mentre quanti 
stavano attorno a Cesare, pieni di ammirazione, gli andavano incontro con 
grida di gioia, egli con gli occhi bassi, piangendo, si buttó ai piedi di Cesare e 
gli chiese perdono per aver buttato via lo scudo. 

[8] In Africa Scipione si era impadronito di una nave di Cesare sulla 
quale si trovava il questore designato Granio Petrone; fatti prigionieri tutti 
gli altri, aveva concesso la libertà al questore il quale [9] peró disse che i 
soldati di Cesare di solito non ricevevano la salvezza, ma la concedevano, e 
con la spada si uccise”. 


[17, 1] Cesare stesso suscitava e favoriva un tale spirito di coraggio e 
desiderio di gloria, innanzi tutto accontentando i soldati e premiandoli senza 
risparmio, dando a vedere che dalle guerre non ricavava denaro destinato al 
lusso privato o al soddisfacimento delle sue voglie, ma che lo teneva presso 
di sé come premio comune per i valorosi, avendone parte in quanto ne 
distribuiva ai soldati degni; in secondo luogo poi partecipando 
volontariamente a ogni azione rischiosa e non negandosi a qualsiasi fatica. 
[2] Conoscendo il suo desiderio di gloria i soldati non si stupivano del suo 
amore per il rischio; colpiva invece la sua resistenza alle fatiche, in quanto 
sembrava che si sottoponesse agli sforzi al di là delle sue possibilità fisiche: 
era infatti esile di complessione, bianco e delicato di carnagione, soggetto a 
emicranie e ad attacchi epilettici (si dice che il primo attacco di questo male 


lo ebbe a Cordova)”. [3] Comunque egli non assumeva questa sua debolezza 
a giustificazione di una vita molle, anzi considerava l’attività militare una 
cura di questa condizione fisica, e contrastava i suoi malanni con 
lunghissime marce, mangiando frugalmente, dormendo sempre all’aperto, 
affrontando le fatiche, e così manteneva il corpo inattaccabile dai mali. [4] 
Dormiva per lo più in carri o in lettighe, facendo del riposo uno strumento 
per l’azione; di giorno andava a controllare i presidi, le città, le fortificazioni, 
e si teneva vicino uno schiavo di quelli abituati a scrivere sotto dettatura 
anche durante il viaggio; dietro aveva un soldato armato di spada. [5] 
Procedeva poi con tale rapidità che la prima volta che uscì da Roma? arrivò 
al Rodano nel giro di otto giorni. [6] Cavalcare gli era facile fin da fanciullo: 
si era abituato infatti a spingere di gran carriera il cavallo tenendo le mani 
intrecciate dietro la schiena. [7] Durante la spedizione in Gallia si esercitò a 
dettare lettere da cavallo a due scrivani contemporaneamente, o, come 
ricorda Oppio?!, anche a più. [8] Si dice che Cesare per primo abbia cercato 
di comunicare con gli amici per mezzo di lettere cifrate’’, quando il 
momento particolare o per il gran numero degli impegni, o per la grandezza 
della città, non gli consentiva di discutere personalmente su argomenti 
urgenti. [9] A dimostrazione della sua frugalità citano questo fatto: quando 
venne a Milano, Valerio Leone, suo ospite, lo invitó a pranzo e gli servi 
asparagi conditi con un grasso odoroso anziché con olio; egli ne mangió 
tranquillamente e rimproveró gli amici che lo rifiutavano: [10] «Bastava — 
egli disse — non prendere ció che non piaceva; chi ha da ridire su questa 
rozzezza e egli stesso rozzo». 

[11] Una volta, durante un viaggio, costretto dalla tempesta a rifugiarsi 
nella capanna di un uomo povero, non trovando altro che una stanzetta che 
poteva ospitare a stento una sola persona, disse che quando si tratta di onori 
bisogna cedere ai piü forti, ma se si tratta di necessità bisogna privilegiare i 
piü deboli; perció ordinó che ivi riposasse Oppio, mentre egli con gli altri 
passò la notte sotto il tettuccio dell'antiporta. 


[18, 1] La prima guerra gallica?? fu da lui combattuta contro gli Elvezi e i 
Tigurini, che bruciate le loro dodici città e quattrocento villaggi, 
attraversavano la Gallia romanaÓ* come avevano fatto un tempo i Cimbri e i 
Teutoni°°, apparentemente non inferiori a loro in coraggio ma certo pari di 
numero, e cioé in complesso trecentomila, dei quali centonovantamila 
combattenti. [2] I Tigurini non li sconfisse lui, ma Labieno?6, suo legato, 


presso il fiume Arar; gli Elvezi invece gli si buttarono addosso all'improvviso 
mentre era in marcia per portare l’esercito verso una città amica‘; ma egli 
riuscì a sfuggire loro, prevenendoli in una postazione fortificata. [3] Qui 
riunì le sue forze, le dispose in ordine, e quando gli fu portato il cavallo 
disse: «Me ne serviró dopo la vittoria per l'inseguimento; ora andiamo 
contro i nemici»; e andò all’assalto a piedi. 

[4] Respinto il nemico a fatica e dopo parecchio tempo, incontrò la più 
grossa difficoltà presso i carri e il vallo, giacché là combattevano e 
resistevano non soltanto i soldati, ma anche i loro figli e le mogli, che si 
difesero fino alla morte: furono uccisi tutti insieme, e la battaglia finì 
soltanto a mezzanotte. [5] A un esito vittorioso così positivo aggiunse una 
conclusione ancora migliore: radunò i barbari sfuggiti alla battaglia, che 
erano ancora più di centomila, e li costrinse a riprendere la terra che 
avevano abbandonato e le città che avevano distrutto. [6] Fece questo perché 
temeva che i Germani passassero il fiume per occupare la terra rimasta 
disabitata. 


[19, 1] Combattè la seconda guerra°* contro i Germani proprio per 
difendere i Galli, anche se in precedenza, in Roma, si era fatto alleato il loro 
re Ariovisto??: [2] ma i Germani erano vicini insopportabili per quelli che si 
erano sottomessi a Cesare, e non sembrava che, se si fosse presentata loro 
loccasione, si sarebbero accontentati di quel che avevano ma avrebbero 
invaso e presidiato la Gallia. [3] Vedendo che i suoi ufficiali erano impauriti, 
soprattutto gli aristocratici e i giovani che lo avevano seguito con la 
convinzione che si sarebbero dati alla bella vita e avrebbero ricavato danaro 
dalla spedizione, Cesare li riuni in assemblea e ordinó che se ne andassero e 
non si esponessero contro la logica a rischi, fiacchi e molli come erano; [4] 
egli con la sola decima legione avrebbe affrontato i barbari, avendo a che 
fare con nemici che non erano superiori ai Cimbri, e personalmente non 
essendo da meno di Mario. [5] Immediatamente la decima legione gli mandó 
una delegazione che gli esprimesse il suo compiacimento, mentre le altre 
tacciavano di viltà i loro comandanti, e tutti, pieni di coraggio e di 
entusiasmo, gli andarono dietro marciando per parecchi giorni fino a che 
posero il campo a duecento stadi dai nemici" [6] Parte dell’audacia di 
Ariovisto svanì proprio per questa marcia di avvicinamento. [7] Egli infatti 
non avrebbe mai pensato a un attacco contro i Germani da parte dei Romani 
che, a parer suo, non avrebbero resistito a una iniziativa dei Germani; si 


stupiva quindi del coraggio di Cesare e vedeva che il suo esercito era molto 
turbato. [8] Ma ancor di più prostravano il loro animo i vaticini delle 
sacerdotesse”! che, osservando i vortici dei fiumi e deducendo i loro auspici 
daU’esame del rumore e dai giri delle correnti, profetavano il futuro e non 
permettevano che si attaccasse battaglia prima della luna nuova. [9] Quando 
Cesare lo seppe, vedendo che i Germani se ne stavano tranquilli, ritenne 
opportuno attaccarli mentre erano sfiduciati, piuttosto che rimanere 
inoperoso ad attendere il momento per loro propizio. [10] Muovendo 
all'assalto dei ripari e delle colline sulle quali essi stavano accampati, li 
provocò e poi li spinse a scendere a valle per una lotta furiosa”. [11] La loro 
fuga fu memorabile/*: egli li insegui per quattrocento stadi sino al Reno e 
riempì tutta la pianura di cadaveri e di spoglie. [12] Ariovisto con pochi 
soldati potè appena passare il Reno: dicono che ci siano stati ottantamila 
morti. 


[20, 1] Dopo questa impresa lasciò l’esercito a svernare nel paese dei 
Sequani/^ e, volendo interessarsi di quanto accadeva in Roma, scese nella 
Gallia Padana, che faceva parte della provincia a lui affidata: il resto d'Italia è 
diviso dalla Gallia Cisalpina dal fiume chiamato Rubicone”. [2] Qui 
fermatosi faceva i suoi giochi politici, e poiché molti venivano a lui, dava a 
ciascuno quel che gli chiedeva, e rimandava tutti o contenti per aver avuto o 
con la speranza di ricevere poi. [3] Durante tutto il tempo della spedizione, 
senza che se ne avvedesse Pompeo, alternatamente ora sconfiggeva i nemici 
con le armi dei cittadini, ora invece rendeva a sé sottomessi i cittadini con le 
ricchezze tolte ai nemici. [4] Quando però sentì che i Belgi, che erano i più 
potenti dei Galli e abitavano la terza parte dell’intera regione, si erano 
ribellati e avevano raccolto molte miriadi di uomini armati, [5] subito 
accorse sul posto in gran fretta”, piombò sui nemici che stavano mettendo a 
sacco le terre degli alleati Galli e, voltili in fuga, fece a pezzi il nucleo più 
compatto e numeroso che aveva combattuto male, tanto che paludi e fiumi 
profondi divennero transitabili per i Romani per via del gran numero di 
cadaveri. [6] Tutti i ribelli che abitavano lungo la costa dell'oceano gli si 
arresero senza combattere; contro i Nervii”, che erano i più fieri e bellicosi 
di quella regione, condusse una spedizione. [7] Essi che abitavano in fitti 
boschi e avevano collocato in un recesso della selva, molto lontano dai 
nemici, i figli e i beni, assalirono all'improvviso, in numero di sessantamila, 
Cesare che era intento a costruire un vallo e non s'aspettava in quel 


momento di combattere; volsero in fuga i cavalieri, circondarono la settima e 
la dodicesima legione, e uccisero tutti i centurioni. [8] Se Cesare, afferrato lo 
scudo e fattosi largo tra quelli che combattevano dinanzi a lui, non si fosse 
scagliato contro i barbari, e la decima legione, dalle conine, vistolo in 
pericolo, non fosse corsa giù e non avesse tagliato in due le file dei nemici, 
nessuno, a quanto sembra, si sarebbe salvato; [9] ora invece per l’audacia di 
Cesare, combattendo, come si dice, al di là delle proprie forze, neppur così 
volsero in fuga i Nervii, ma li massacrarono mentre resistevano. [10] Si dice 
che se ne siano salvati cinquecento da sessantamila, e di quattrocento 
anziani soltanto tre. 


[21, 1] Quando il senato ne fu informato deliberò sacrifici di 
ringraziamento agli dei e feste per quindici giorni”, quanti mai erano stati 
deliberati per una precedente vittoria. [2] Il pericolo corso, infatti, era 
sembrato grande, giacché si erano ribellate nello stesso tempo così numerose 
popolazioni, e la vittoria di Cesare risultava più radiosa per la benevolenza 
che i più nutrivano nei suoi confronti. [3] Egli intanto, dopo aver sistemato 
bene le cose in Gallia, di nuovo passava l'inverno nella valle del Po, e 
preparava la sua azione politica in Roma. [4] Infatti non solo quei candidati 
che si valevano del suo appoggio e che con il danaro da lui avuto 
corrompevano il popolo ottenevano le varie cariche pubbliche e facevano 
tutto ciò che potesse accrescere il suo potere, [5] ma anche erano convenuti 
presso di lui a Lucca”? tutti i cittadini più potenti e di maggiore autorità: 
Pompeo, Crasso, Appio, propretore della Sardegna?), Nepote, proconsole di 
Spagna?!: in complesso centoventi littori e più di duecento senatori. [6] Qui 
si tenne una riunione e queste furono le decisioni: Pompeo e Crasso 
sarebbero stati eletti consoli?*; Cesare avrebbe visto prorogato l’incarico in 
provincia per altri cinque anni? e avrebbe ottenuto altro denaro. [7] 
Quest'ultima sembró a chi aveva senno la deliberazione piü illogica: coloro 
che ricevevano da Cesare tante ricchezze inducevano il senato a dargliene 
altre, quasi che egli non ne avesse di sue, anzi lo costringevano a farlo, ed 
esso deplorava le decisioni che assumeva. [8] Non era presente Catone, che 
appunto per questo era stato mandato a Cipro?5, e Favonio?, che era il 
portavoce di Catone, constatato che per quanto si opponesse non otteneva 
alcun risultato, corse fuori a gridare la sua protesta al popolo. [9] Nessuno 
però gli diede retta, alcuni per rispetto verso Pompeo e Crasso; i più, invece, 


rimasero tranquilli perché erano favorevoli a Cesare e riponevano in lui le 
loro speranze? 


[22, 1] Tornato di nuovo al suo esercito in Gallia”, Cesare trovò la 
regione sconvolta da una grande guerra, giacché due potenti popoli 
germanici, gli Usipi e i Tenteriti, avevano da poco attraversato il Reno per 
impadronirsi di nuove terre. [2] Sulla battaglia combattuta contro di loro, 
Cesare nei Commentarti scrive che i barbari, che erano in trattative con lui, 
lo assalirono durante la tregua, mentre era in marcia, e perció con ottocento 
dei loro volsero in fuga cinquemila suoi cavalieri colti di sorpresa; [3] in 
seguito gli mandarono altri messi per ingannarlo una seconda volta, ma egli 
li sequestró e guidó le sue truppe contro i nemici, ritenendo che il 
mantenersi leali con gente cosi infida e traditrice fosse un'ingenuità. [4] 
Tanusio?? dice che Catone, quando il senato deliberò sacrifici e feste per 
quella vittoria, manifestó il parere che si dovesse consegnare ai barbari 
Cesare per purificare dello spergiuro la città e far ricadere la maledizione 
degli déi sul colpevole. [5] Di tutti quelli che avevano attraversato il Reno 
quattrocentomila furono uccisi; i pochi che tornarono indietro furono accolti 
dai Sigambri, un popolo germanico. [6] Preso a pretesto questo fatto per 
muovere contro di loro, e anche perché aspirava alla gloria di essere il primo 
uomo ad attraversare il Reno con un esercito, Cesare costrui un ponte sul 
fiume, che é molto largo, per quanto in quel punto la corrente fosse 
particolarmente rapida e vorticosa, e nonostante che tronchi e detriti 
trasportati a valle urtassero i sostegni del ponte e li trascinassero via. [7] 
Contro queste evenienze provvide con ripari formati da grossi tronchi 
conficcati nel letto del fiume, con i quali frenò l'impeto della corrente; in 
dieci giorni, al di là di ogni credibilità, pose in opera il ponte completo??. 


[23, 1] Fatto passare l'esercito sull'altra riva trovó che nessuno osava 
farglisi contro, anzi gli Svevi, che erano i più bellicosi dei Germani, si erano 
ritirati nei profondi recessi delle selve?%; così mise a fuoco le terre dei nemici, 
incoraggiò quelli che erano sempre stati dalla parte dei Romani e ritornò poi 
in Gallia, dopo essersi fermato in Germania per diciotto giorni. 

[2] La spedizione contro i Britanni?! fu rinomata per l'audacia: per primo 
infatti egli si spinse con una flotta nell'Oceano occidentale e navigò 
nell'Atlantico trasportando un esercito su un teatro di battaglia; [3] e 
movendo alla conquista di un'isola di non nota grandezza e che fece 


discutere a lungo moltissimi storici’? (tanto che si è parlato di un semplice 
nome o di una finzione di cosa mai esistita e non esistente), estese il dominio 
romano al di fuori della terra abitata. [4] Fece due volte la traversata 
giungendo nell'isola dall'antistante Gallia e in molte battaglie recò danni ai 
nemici più di quanto non avvantaggiasse i suoi (non c'era infatti nulla che 
valesse la pena di sottrarre a uomini che vivevano malamente nella 
indigenza); ma non portò la guerra a quella conclusione che avrebbe voluto, 
e abbandonò l'isola dopo aver ricevuto ostaggi dal re e avere imposto un 
tributo. [5] Mentre si accingeva alla traversata lo raggiunse una lettera 
inviatagli dagli amici di Roma che gli annunciava la scomparsa della figlia, 
morta di parto in casa di Pompeo”. [6] Ne furono molto addolorati tanto 
Pompeo che Cesare; ma ne furono sconvolti gli amici, convinti che venisse a 
mancare quel legame di parentela che manteneva nella pace e nella 
concordia lo Stato, per altro in difficoltà; subito dopo infatti morì anche il 
figlio, sopravvissuto alla madre non molti giorni. [7] Il popolo, contro il 
volere dei tribuni, portò il cadavere di Giulia nel Campo Marzio, ove giace 
sepolto. 


[24, 1] Cesare fu costretto a distribuire il suo esercito, che ormai era assai 
numeroso, in più quartieri invernali’, e si avviò, come era solito, verso 
l'Italia: ed ecco nuovamente si sollevò tutta la Gallia, e grandi masse di 
soldati, aggirandosi per la regione, tagliavano fuori i quartieri romani e ne 
assalivano le difese. [2] La massa più numerosa e potente dei rivoltosi, 
guidata da Ambiorige??, massacró Cotta e Ti-turio con il loro esercito, [3] 
poi circondò con sessantamila uomini la legione di Cicerone, e poco mancò 
che la annientasse, poiché ormai tutti erano feriti e si difendevano con un 
coraggio che andava al di là delle possibilità umane. [4] Quando ne fu data 
notizia a Cesare che si trovava parecchio lontano, subito invertì la direzione 
di marcia e, raccolti settemila uomini, si diresse in gran fretta verso 
Cicerone? per liberarlo dall'assedio. [5] Gli assediami se ne avvidero e gli 
andarono incontro convinti di poterlo superare, poiché tenevano in assai 
poco conto le sue forze che erano molto esigue. [6] Ma egli li eluse 
sfuggendo sempre a loro, finché occupò un luogo adatto al combattimento di 
pochi contro molti e vi costruì un campo fortificato. Qui trattenne i suoi da 
qualunque scaramuccia e li costrinse a innalzare il vallo come se avessero 
paura e a rafforzare le porte, volendo per disegno strategico non essere 
tenuto in alcun conto, [7] fin quando uscì in campo contro i nemici che, 


fiduciosi, gli venivano contro a piccoli gruppi, e li volse in fuga 
massacrandone parecchi. 


[25, 1] Questo episodio e il fatto che Cesare in quell’inverno si spostò da 
ogni parte, riservando molta attenzione alle eventuali novità, pose fine alle 
numerose ribellioni dei GaUi di quelle zone. [2] Gli erano infatti giunte 
dall'Italia tre legioni in sostituzione degli uomini perduti: due gliele prestò 
Pompeo, e una era formata di reclute raccolte nella Gallia Cisalpina. 

[3] Intanto lontano di qui? cominciavano ad apparire i primi segni, da 
tempo subdolamente diffusi e alimentati da personaggi molto autorevoli tra 
le genti più bellicose, della guerra più grande e più rischiosa che fu 
combattuta in Gallia: un inizio rafforzato dal confluire da ogni parte di molti 
giovani armati, dall'accumulo di grandi ricchezze raccolte per quello scopo, 
dalla forza delle città e dalla inaccessibilità delle regioni. [4] In quel 
momento, per di più, nel cuor dell'inverno, i fiumi ghiacciati, le foreste 
sprofondate nella neve, le pianure allagate dai torrenti, e ora le strade 
indefinibili per la gran quantità di neve, ora l'incertezza assoluta del 
procedere tra paludi e fiumi straripati, sembravano rendere del tutto 
inattaccabili da Cesare le regioni degli insorti. [5] Alla testa dei molti popoli 
che si erano ribellati?? c'erano Arverni e Carnuti; al sommo comando della 
guerra era stato eletto Vercingetorige!, il cui padre i Galli avevano ucciso 
perché sembrava aspirare alla tirannide. 


[26, 1] Vercingetorige, diviso l’esercito in più reparti e preposti ad essi 
parecchi comandanti, cercava di conciliarsi tutte le popolazioni circostanti 
sino alle regioni che declinano verso lArar!?!, pensando di portare alla 
guerra tutta la Gallia, in un tempo in cui già a Roma si era formata una 
opposizione a Cesare!??, [2] Se avesse realizzato il suo disegno poco dopo, 
quando Cesare fu impegnato nelle guerre civili, si sarebbero diffusi in Italia 
timori non inferiori a quelli del tempo delle guerre cimbriche!?. [3] Ora 
invece Cesare, che per sua natura sapeva sfruttare meravigliosamente tutti 
gli strumenti di guerra, e soprattutto sapeva cogliere le occasioni, non 
appena seppe della ribellione, levato il campo, si mise in marcia!?*, e già con 
gli itinerari che prescelse e con la perentorietà e velocità della marcia, pur in 
un inverno cosi rigido, fece capire ai barbari che stava per venire su di loro 
un esercito irresistibile e invincibile. [4] Là dove era incredibile che 
giungesse un suo messo o un suo corriere in molto tempo, colà appariva egli 


stesso con tutto il suo esercito e saccheggiava le terre, distruggeva le 
piazzeforti, sottometteva le città, [5] accoglieva quelli che passavano dalla 
sua parte, fino a che scesero in campo contro di lui anche gli Edui!®, che 
prima si definivano fratelli dei Romani ed erano tenuti in grande 
considerazione; ora essi, aggregandosi ai ribelli, fecero nascere nell'esercito 


di Cesare molto sconforto. [6] Perciò egli si mosse di 11109 
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, superò le terre dei 
Lingoni desiderando raggiungere la zona dei Sequani" che gli erano amici e 
che rispetto agli altri Galli erano più vicini all'Italia. [7] Qui? gli vennero 
addosso i nemici e lo circondarono con molte decine di migliaia di uomini; 
alla fine del combattimento risultò vincitore perché respinse dopo lunga lotta 
i nemici e ne fece una grande strage; [8] ma sembra che dapprincipio abbia 
avuto qualche rovescio, e gli Arverni fanno vedere in un loro tempio un 
pugnale che dicono tolto a Cesare. In altro momento anch'egli lo vide, e 
sorrise; gli amici gli suggerivano di toglierlo, ma egli non volle, perché lo 
riteneva sacro. 


[27, 1] Comunque, la maggior parte degli scampati si rifugiarono con il 
re ad Alesia!°. [2] Mentre Cesare la assediava (la città sembrava 
imprendibile per l'ampiezza delle mura e per la massa di difensori), 
dall'esterno gli piombò addosso un pericolo più grande di quanto si possa 
dire. [3] Infatti quanto v'era di meglio in Gallia, costituito di armati raccolti 
tra tutte le genti (si trattava di trecentomila uomini) era confluito ad Alesia; 
[4] i combattenti nell'interno della città non erano meno di 
centosettantamila, cosicché Cesare, preso in mezzo a uno scontro di tale 
entità e cinto d'assedio, fu costretto a costruire a sua difesa due cinte 
murarie!!9, una rivolta verso la città e l'altra verso i sopraggiunti, perché se i 
due eserciti si fossero riuniti le sue truppe sarebbero state rapidamente 
annientate. [5] Per molti motivi dunque fu giustamente gloriosa l'impresa di 
Alesia, che diede origine ad azioni di coraggio e di intelligenza quali non 
avvennero in nessuna altra battaglia; ma soprattutto ci si deve dichiarare 
ammirati del fatto che quelli in città non si accorsero che Cesare aveva 
attaccato e superato tante decine di migliaia di soldati della cerchia 
esterna!!!, e ancor più che non se ne accorsero i Romani impegnati a 
presidiare il muro dalla parte della città. [6] Essi infatti non si resero conto 
della vittoria se non quando udirono, proveniente da Alesia, il lamento degli 
uomini e il pianto delle donne che avevano visto dall'altra parte molti scudi 
adorni d'oro e d'argento, molte corazze imbrattate di sangue, e coppe e tende 


galliche portate dai Romani nel loro campo. [7] Tanto rapidamente un 
esercito così grande si era dissolto ed era scomparso come un fantasma o un 
sogno, giacché i più erano caduti in battaglia. [8] Quelli che presidiavano 
Alesia, dopo aver procurato tanti fastidi a se stessi e a Cesare, alla fine si 
arresero!!2. [9] Vercingetorige, che aveva diretto tutta la guerra, indossò le 
sue armi migliori, bardò il cavallo e uscì di gran carriera dal campo; [10] 
compì un giro attorno a Cesare seduto e poi, sceso da cavallo, gettò le armi, 
si sedette ai piedi di Cesare e rimase immobile finché fu dato da custodire 


per il trionfo! ^, 


[28, 1] Cesare aveva deciso da tempo di chiudere la partita con Pompeo, 
come certamente Pompeo aveva deciso da tempo di esautorare Cesare; da 
quando infatti era morto combattendo con i Parti Crasso, che era in attesa di 
subentrare a uno di loro, Cesare, per diventare grandissimo, doveva togliere 
di mezzo Pompeo che già lo era, e Pompeo, per evitare questa evenienza, 
doveva uccidere prima Cesare, di cui aveva paura. [2] Pompeo aveva da 
poco cominciato a temere il suo avversario, del quale prima non si curava, 
perché non credeva difficile abbassare di nuovo colui che egli stesso aveva 
innalzato; [3] Cesare dal canto suo fin da principio aveva preparato questo 
piano, e come un atleta che si allontana parecchio dai suoi avversari per 
prendere le distanze, preparatosi con le guerre galliche, non solo aveva 
allenato l’esercito, ma anche accresciuto la sua fama, che a seguito di quelle 
imprese era giunta così in alto da eguagliare le imprese di Pompeo. [4] Egli 
coglieva i pretesti che in parte gli erano offerti da Pompeo, in parte dalle 
circostanze e dal malgoverno in Roma, ove gli aspiranti alle cariche 
pubbliche mettevano per strada i banchi e spudoratamente corrompevano i 
cittadini, e la gente pagata scendeva poi a combattere per chi distribuiva 
danaro non con il voto, ma con archi, spade e fionde. [5] Spesso dopo gli 
scontri le fazioni si separavano lasciando la tribuna macchiata di sangue e 
abbandonando sul terreno i cadaveri; la città nell'anarchia era come una 
nave senza nocchiero sbattuta qua e là, tanto che chi aveva buon senso si 
dichiarava contento se da una situazione di tale follia e una confusione così 
tragica non derivava per Roma niente di disastroso ma soltanto un potere 
monarchico. [6] Molti erano anche quelli che apertamente osavano dire che 
non si poteva uscire da quella situazione se non con il ricorso alla 
monarchia, e che bisognava accettare questo rimedio dato che lo offriva un 
medico mitissimo (e alludevano a Pompeo). [7] E poiché questi, mentre a 


parole proclamava il suo rifiuto, in realtà faceva di tutto per essere nominato 
dittatore, Catone e i suoi amici, persuasero il senato a nominarlo console 
unico!!*, affinché non cercasse di diventare dittatore con la forza, e si 
accontentasse di questo potere monarchico più legale. [8] I senatori gli 
prorogarono anche gli incarichi in provincia!!; egli ne aveva due: la Spagna 
e l'intera Africa, che amministrava per mezzo di legati con eserciti, per i 
quali ogni anno riceveva dal tesoro pubblico mille talenti. 


[29, 1] AUora anche Cesare mandò a presentare la sua candidatura e 


H6 Mentre 
ft? a 


chiese allo stesso modo la proroga dei suoi incarichi provinciali 
Pompeo taceva, per primi manifestarono la loro opposizione Marcello 
Lentulo!!5, che anche per altre ragioni odiavano Cesare e che per disonorarlo 
e insultarlo fecero quanto dovevano e anche quanto non dovevano. [2] 
Tolsero infatti la cittadinanza romana agli abitanti di Novum Comum!", 
una colonia fondata da poco in Gallia da Cesare, e Marcello, quand'era 
console, fece battere con la verga un senatore comasco venuto a Roma, 
aggiungendo che gli cagionava questi lividi come segno del suo non essere 
romano! andasse da Cesare a farglieli vedere. [3] Dopo il consolato di 
Marcello, poiché Cesare permise di attingere a piene mani alla ricchezza 
della Gallia a tutti quelli che erano in politica, e condonó molti debiti al 
tribuno della plebe Curione!!, e concesse al console Paolo!’ 
millecinquecento talenti, con parte dei quali egli abbelli il foro con la basilica 
Emilia, monumento ben noto, costruita al posto della basilica Fulvia, [4] 
allora Pompeo, temendo che si unissero tutti insieme contro di lui, scese in 
campo apertamente, in prima persona e per mezzo di amici, e cercava di fare 
in modo che fosse eletto un successore a Cesare nel comando; quindi mandó 
a lui dei legati per chiedere che gli restituisse i soldati prestatigli per le 
guerre in Gallia!'?. Cesare rimandó questi soldati dopo aver donato a 
ciascuno duecentocinquanta dramme. [5] Coloro che riportarono queste 
legioni a Pompeo diffusero tra la gente discorsi non benevoli né rispettosi di 
Cesare, e misero fuori strada lo stesso Pompeo facendogli balenare vane 
speranze: dicevano che l'esercito di Cesare parteggiava per lui e che se qui 
egli riusciva a stento a barcamenarsi per l'invidia dei politici, l'esercito di là 
invece lo vedeva con favore e appena fosse passato in Italia subito sarebbe 
stato dalla sua parte, tanto odioso era diventato per loro Cesare a causa delle 
numerose attività militari, e tanto in sospetto perché voleva diventare (essi lo 


temevano) re. [6] Per questo Pompeo si gonfiava di presunzione e trascurava 
la preparazione dei soldati come se non avesse paura, e faceva la sua 
campagna contro Cesare con discorsi in senato e con proposte di legge ... 
provocandone la condanna. [7] Di tutto ciò Cesare non si preoccupava per 
niente; dicono anzi che un centurione mandato da lui, fermo dinnanzi alla 
curia, quando venne a sapere che il senato non dava a Cesare la proroga del 
comando in provincia, battè la mano sulla impugnatura della spada e disse: 
«Ma gliela darà questa!». 


[30, 1] La richiesta di Cesare appariva comunque veramente giusta: egli 
infatti proponeva che lui stesso e Pompeo deponessero le armi; una volta che 
tutti e due fossero. diventati privati cittadini avrebbero dovuto ricevere dal 
popolo qualche riconoscimento, perché quelli che volevano togliere a lui 
l’esercito e Confermare a Pompeo il suo, accusavano l’uno di essere tiranno, 
ma dotavano l’altro di mezzi per esserlo. [2] Quando Curione, parlando al 
popolo per Cesare, fece queste proposte, lo applaudirono entusiasticamente e 
alcuni gli lanciarono corone di fiori, come avviene per gli atleti. [3] Il 
tribuno della plebe Antonio presentò al popolo, e la lesse nonostante la 


opposizione dei consoli! 


, una lettera di Cesare che verteva su questo 
argomento. [4] Ma in senato Scipione, suocero di Pompeo!, propose di 
dichiarare Cesare nemico pubblico se non avesse deposto le armi entro un 
determinato giorno. [5] Quando i consoli chiesero se sembrava opportuno 
che Pompeo congedasse il suo esercito, e poi ripeterono la domanda per 
Cesare, nel primo caso favorevoli furono pochissimi e nel secondo quasi 
tutti; quando però Antonio propose di nuovo che ambedue lasciassero i loro 
incarichi, l'approvazione fu unanime. [6] Ma Scipione si oppose con violenza 
e il console Lentulo urlando disse che contro un brigante ci volevano armi e 
non voti; allora sciolsero la seduta, e in segno di lutto per la sedizione 
cambiarono le vesti. 


[31, 1] Arrivò poi una lettera, mandata da Cesare, che sembrava esporre 
posizioni moderate! (infatti, lasciato tutto il resto, egli chiedeva che gli οἱ 
dessero la Cisalpina e l’'Illirico con due legioni, fino a quando fosse stato 
eletto console per la seconda volta), e l'oratore Cicerone, che era da poco 
tornato dalla Cilicia e cercava di fare da paciere!?’, tentò di addolcire 
Pompeo il quale, pur facendo concessioni su tutto, persisteva nel voler 


togliere a Cesare i soldati. 


[2] Cicerone cercava anche di persuadere gli amici di Cesare ad 
accontentarsi delle province di cui si è detto e di solo seimila soldati; anche 
Pompeo stava per cedere e far concessioni, ma il console Lenitilo non 
consentì che si concludesse il patto e cacciò dal senato, insultandoli con 
ignominia, Antonio e Curione, [3] fornendo in tal modo a Cesare il più bel 
pretesto con il quale egli eccitò soprattutto i soldati, facendo loro vedere 
uomini di grande prestigio e titolari di magistrature fuggiti in abiti servili su 
carri presi a nolo; essi infatti si erano travestiti, per paura, per uscire di 
nascosto da Roma. 


[32, 1] Cesare dunque non aveva con sé più di trecento cavalieri e 
cinquemila fanti!?; il resto dell'esercito era rimasto al di là delle Alpi e lo 
avrebbero qui trasferito ufficiali appositamente inviati!’ [2] Vedendo 
comunque che l'impresa cui si accingeva al momento di avvio non 
comportava subito l'utilizzo di molti uomini quanto piuttosto richiedeva 
rapidità d'esecuzione e straordinaria audacia (avrebbe cagionato maggior 
danno ai nemici se fosse piombato su di loro inaspettatamente anziché se 
fosse giunto dopo lunga preparazione), [3] ordinó a tribuni e centurioni di 
occupare Rimini, grande città della Gallia, soltanto con le spade, senza usare 
le altre armi, e di astenersi il più possibile dall'uccidere e dal cagionare 
tumulto, e affidò l’esercito a Ortensio!5. [4] Passò quella giornata in 
pubblico, assistendo agli esercizi di alcuni gladiatori; poco prima di sera fece 
un bagno, poi venne nella sala del banchetto ove rimase per un poco a 
conversare con quelli che aveva invitato a cena, e si alzò da tavola quando 
già faceva buio. Mora saiutò tutti e li invitò ad attenderlo come se dovesse 
tornare, ma a ppchi aveva detto prima di seguirlo, non però tutti insieme, 
bensi chi per una strada chi per un'altra. [5] Sali su un carro noleggiato e 
prese dapprima una certa direzione; poi peró cambió strada e scese verso 
Rimini. Quando giunse al fiume che segna il confine tra la Cisalpina e il 
resto d'Italia (si tratta del Rubicone) e gli venne fatto di riflettere, ora che era 
piü vicino al pericolo ed era turbato dalla grandezza dell'impresa che stava 
per compiere, moderó la eorsa; [6] poi si fermò, e in silenzio, a lungo, tra sé e 
sé consideró ora questa ora quella alternativa. In quel momento le sue 
decisioni mutarono spessissimo; [7] inoltre esaminó molte possibilità con gli 
amici presenti, tra i quali era anche Asinio Politone!, riflettendo sull'entità 
dei mali cui avrebbe dato origine per tutti gli uomini quel passaggio, e 
quanta fama ne avrebbe lasciato ai posteri. [8] Ma fine, con un colpo d'ala, 


come se muovendo da un ragionamento si lanciasse verso il futuro, 
pronunciando quella che è una frase proverbiale per chi si dispone a 
compiere un'impresa difficile e audace, e cioè «si getti il dado», si mosse per 
attraversare il fiume e di lì in seguito, procedendo con grande velocità, prima 
di giorno piombò su Rimini e la conquistò. [9] Dicono che la notte pr- 
ecedente il passaggio del Rubicone egli fece un sogno mostruoso: gli parve di 
congiungersi incestuosamente con sua madre. 


[33, 1] Presa Rimini, quasi che alla guerra si fossero aperte ampie porte su 
tutta la terra e sul mare, e con i confini della provincia si fossero travolte 
anche le leggi della città, nessuno avrebbe detto che, come in altri casi, 
singoli uomini e donne si aggirassero sconvolti per l'Italia, ma che intere 
città levatesi in fuga passassero le une attraverso le altre; [2] Roma che si era 
riempita di una massa di gente phe vi accorreva fuggendo dal circostante 
contado, gente non incline ad obbedire all'autorità, né tenuta a freno dalla 
ragione, in quel grande e tempestoso rivolgimento poco mancò che si 
distruggesse da sola. [3] Ovunque dominavano passioni contrapposte e 
violenti moti; non stavano tranquilli neppur quelli che erano contenti di 
come andavano le cose; ma quando, come capita nelle grandi efetà, si 
imbavano, qua o là, in coloro che erano terrorizzati e afflitti, essi, orgogliosi 
delle loro certezze per il futuro attaccavano briga; [4] c'era chi attaccava lo 
stesso Pompeo, sconvolto, con questa o quella argomentazione: gli uni 
perché aveva innalzato Cesare contro il suo stesso interesse e quello dello 
stato, e ne era responsabile; gli altri perché aveva consen tito a Lentulo di 
ingiuriare altezzosamente Cesare quando questi aveva fatto delle concessioni 
offrendo un ragionevole compromesso. [5] E Favonio lo esortava a battere 
col piede la terrà, perché una volta con tono superbo aveva detto in senato 
che non era necessario che si preoccupassero o si dessero molto da fare per i 
preparativi di guerra: qualora essa fosse scoppiata egli, solo che avesse 
battuto la terra col piede, avrebbe riempito di truppe l’Italia. [6] Comunque 
anche in quel momento per numero di soldati Pompeo era superiore a 
Cesare/??, Nessuno però gli consentì di attuare i suoi piani: sollecitato da 
parecchie notizie, anche false, e dalla paura, quasi che la guerra già 
incombesse e si diffondesse ovunque, cedendo allimpeto altrui e 
lasciandosene trascinare, proclamò lo stato di emergenza! e lasciò la città, 
dopo aver ordinato ai senatori di seguirlo: non rimanesse in città nessuno di 
quelli che alla tirannide preferivano la libertà della patria. 


[34, 1] I consoli fuggirono senza neanche compiere i sacrifici che si fanno 
di norma prima di uscire dalla città; fuggì anche la maggior parte dei 
senatori che presero con sé quel che potevano delle loro cose, davvero come 
se arraffassero cose d'altri. [2] Anche certuni, che prima erano stati 
decisamente fautori di Cesare, per lo spavento persero in quel momento la 
testa e senza alcun bisogno si lasciarono trascinare dalla corrente di quel 
fiume impetuoso. [3] Miserrimo era lo spettacolo che la città offriva, come 
una nave che, nell’accavallarsi di una grave tempesta, viene portata da 
nocchieri disperati a sfasciarsi contro il primo ostacolo. [4] Ma per quanto 
fosse così miserevole l’esodo, essi consideravano patria l’esilio a motivo di 
Pompeo, e lasciavano Roma come se fosse il campo di Cesare; [5] persino 
Labieno, uno dei più fidati amici di Cesare, che era stato suo legato e con 
estremo coraggio aveva combattuto al suo fianco in tutte le guerre galliche, 
in quel momento lo abbandonò e fuggì presso Pompeo; Cesare gli mandò 
dietro il denaro e il bagaglio. [6] Venuto a contatto con Domizio! che 
occupava Corfinio con trenta coorti, Cesare gli si accampò vicino; e 
Domizio, disperando della sua sorte, chiese al suo medico, che era uno 
schiavo, un veleno, e lo bevve con l’intento di morire. [7] Di lì a poco però, 
sentendo che Cesare era oltremodo benevolo nei riguardi dei prigioneri, si 
lamentava di se stesso e biasimava la sua decisione avventata. [8] Il medico 
lo rassicurò dicendogli che non aveva bevuto un veleno ma un sonnifero, ed 
egli, lietissimo, si alzò per andare da Cesare, gli strinse la destra e poi passò 
nuovamente dalla parte di Pompeo. [9] Queste notizie, riferite a Roma, 
tranquillizzarono i cittadini; alcuni che erano fuggiti rientrarono in città. 


[35, 1] Cesare prese con sé i soldati di Domizio e quanti altri, già 
arruolati per Pompeo, potè raggiungere nelle altre città!5°. Ora che le sue 
forze erano divenute consistenti e minacciose, mosse proprio contro 
Pompeo! [2] il quale però non attese che giungesse e fuggì a Brindisi", 
donde per prima cosa mandó a Durazzo i consoli! con l’esercito; egli salpò 
poco dopo, al giungere di Cesare, come appunto spiegherò in tutti i 


particolari nella biografia che gli riserveró!^?. 


[3] Cesare voleva subito 
inseguirlo, ma non aveva navi!#'; tornò allora a Roma!*; in sessanta giorni, 
senza spargimento di sangue, era diventato padrone di tutta l’Italia. [4] 
Trovò la città più ordinata di quanto non si aspettasse, e in essa parecchi 
senatori; fece loro un discorso benevolo e conciliante e li esortò a mandar 


messi a Pompeo per un accordo conveniente; [5] nessuno però accolse 


l’invito, o per paura di Pompeo, che avevano abbandonato, o perché convinti 
che Cesare non la pensasse davvero così, ma facesse solo discorsi di 
convenienza. 

[[6] Ma quando Metello, tribuno della plebe, voleva impedirgli di 
prendere del danaro dal tesoro pubblico! e gli citava determinate leggi! 
egli ribattè che il tempo delle armi non coincide con quello delle leggi: [7] 
«Se non ti piace quanto avviene, ora vattene; la guerra non ha bisogno di 
libertà di parola; quando sarò giunto a un accordo e deporrò le armi, allora 
verrai a fare dei discorsi». [8] E aggiunse: «Dico questo rinunciando ai miei 
diritti; perché siete in mio potere tu e tutti quegli altri miei avversari che ho 
preso». [9] Detto questo a Metello, si avvicinò alla porta del tesoro; ma non 
c'erano le chiavi! e allora fece venire i fabbri e ordinò di sfondarla. [10] 
Ancora si oppose Metello spalleggiato da alcuni, e Cesare, alzando la voce, 
minacciò di ucciderlo se non smetteva di infastidirlo: «Tu sai — disse — o 
ragazzino, che per me è più fastidioso dirlo che farlo». [11] Questa frase in 
quel momento fece sì che Marcello, spaventato, sì ritirasse e che a Cesare 
rapidamente e facilmente fosse dato tutto ciò che gli era utile per la guerra. 


[36, 1] Portò poi la guerra in Spagna!*9, deciso innanzi tutto a cacciarne i 
legati di Pompeo, Afranio!^ e Varrone!*, e poi, ridotti in suo potere quegli 
eserciti e quelle province, muovere contro Pompeo senza avere alle spalle 
alcun nemico. [2] Personalmente rischió spesso di essere catturato nelle 
imboscate, mentre l'esercito corse il pericolo di restare senza cibo; ma non 
smise di inseguire, provocare e assediare i nemici fino a che si impadroni a 
forza del loro accampamento e dell'esercito. I capi fuggirono a Pompeo. 


[37, 1] Quando Cesare tornò a Roma!^, Pisone, suo suocero, lo esortó a 
mandare intermediari a Pompeo per giungere a un accordo; Isaurico si 
oppose, convinto di far piacere a Cesare. [2] Eletto dittatore dal senato'^9, 
richiamó gli esuli, ridiede i diritti civili ai figli di coloro che erano stati 
proscritti da Siila, attenuó il gravame dei debitori con la riduzione degli 
interessi, e mise mano ad altri provvedimenti del genere!!, anche se non 
molti; poi, undici giorni dopo'??, rinunciò a questa carica, nominò console se 
stesso e Servilio Isaurico, e si dedicó alla campagna militare contro Pompeo. 
[3] Durante la marcia, affrettando il passo superó tutto l'esercito e con 
seicento cavalieri scelti e cinque legioni, in pieno solstizio d'inverno, e cioé 


al principio di gennaio (per gli Ateniesi sarebbe il Poseideone), si imbarcò!9; 


[4] attraversato lo Ionio, prese Orico e Apollonia donde rimandò a Brindisi 
le navi a prelevare i soldati che erano rimasti indietro nella marcia di 
trasferimento. [5] Questi, fintanto che erano per Strada, poiché erano già 
avanti negli anni e stanchi per la quantità degli impegni militari, avevano da 
ridire contro Cesare: [6] «Dove mai e a quale limite quest'uomo ci lascerà 
riposare, egli che ci porta in giro e ci usa come fossimo oggetti inanimati e 
insensibili? Anche il ferro si consuma con i colpi, e in un lasso di tempo così 
lungo si concede del riposo anche allo scudo e alla corazza. [7] Dunque 
neppure dalle ferite Cesare considera che comanda su uomini mortali, e che 
per natura possiamo patire e soffrire soltanto ciò che rimane nell’ambito 
dell'umano? Neppure un dio può fare violenza alla stagione dell’inverno e al 
tempo del vento che spira sul mare: costui invece si espone al rischio quasi 
che non stia inseguendo nemici; ma stia fuggendo dinnanzi a loro». [8] Tra 
queste mormorazioni procedevano lentamente verso Brindisi; quando vi 
giunsero trovarono che Cesare era salpato, e subito, mutato atteggiamento, 
maledicevano se stessi definendosi traditori del loro comandante, e se la 
prendevano con i loro ufficiali che non avevano affrettato la marcia. [9] 
Seduti sugli scogli cercavano sul mare, dalla parte dell’Epiro, le navi con le 
quali sarebbero stati trasportati verso di lui. 


[38, 1] In Apollonia! intanto, Cesare, non avendo forze che potessero 
sostenére una battaglia perché quelle rimaste al di qua dell’Adriatico 
ritardavano, si trovava in difficoltà e angustie; prese allora una decisione 
rischiosa, e cioè di imbarcarsi di nascosto su una nave a dodici remi e venire 
a Brindisi, nonostante il mare fosse presidiato dai nemici con flotte poderose. 
[2] Si imbarcò dunque di notte, celandosi in una veste da schiavo, e buttatosi 
in un canto come un uomo qualunque se ne stava tranquillo. [3] Il fiume 
Aoo portava la nave verso il mare, ma un forte vento marino aveva nella 
notte fatto cadere la brezza mattutina che in quella stagione produceva nei 
pressi della foce la bonaccia, respingendo lontano le onde. [4] Il fiume 
lottava contro la marea montante e l'impeto contrario delle onde, ed era 
risospinto all'indietro con gran fragore e mulinelli paurosi; il nocchiero non 
aveva alcuna possibilità di superarlo, e allora ordinò ai marinai di mutar 
rotta, per tornare indietro. [5] Cesare se ne accorse e si fece riconoscere, e 
presa la mano del nocchiero, sbigottito a quella vista; «Va' — disse — o 
generoso, osa e non temere! Tu porti Cesare e con lui la Fortuna di Cesare». 
[6] E i marinai si scordarono subito della tempesta, si attaccarono ai remi e 


con tutta la loro volontà cercavano di far forza contro il fiume; ma era 
davvero impossibile, perché la nave imbarcava molta acqua e in vicinanza 
della foce correva il rischio di affondare. Allora, con rammarico, Cesare 
consentì al nocchiero di tornare indietro. [7] Gli vennero incontro in massa 
al rientro i soldati, molto abbattuti, e gli rimproveravano di non aver creduto 
di poter vincere anche con loro soli, anzi di essersi preoccupato e d’aver 
corso dei rischi per degli assenti, come se non si fidasse dei presenti. 

[39, 1] In seguito però giunse da Brindisi Antonio con l’esercito! e 
Cesare, ormai fiducioso, tentava di provocare allo contro Pompeo che era in 
una posizione buona, ben rifornito dalla terra e dal mare, mentre egli, che 
già non nuotava nell’abbondanza in un primo momento, si era trovato in 
seguito davvero in grosse difficoltà per mancanza del necessario. [2] I soldati 
comunque tiravano avanti triturando un certa radice che inzuppavano nel 
latte, e una volta ne fecero anche dei pani, che buttarono qua e là entro i 
presidi dei nemici cui si erano avvicinati di corsa, aggiungendo che non 
avrebbero smesso di assediare Pompeo fino a che la terra produceva di simili 
radici. [3] Pompeo non permise che alla truppa si parlasse né di questi pani 
né di questi discorsi, giacché i soldati erano demoralizzati e temevano la 
rozzezza e l’insensibilità dei nemici che consideravano come bestie feroci. 

[4] Presso le difese di Pompeo si svolgevano continuamente isolati 
combattimenti, e sempre aveva il sopravvento Cesare, fuorché una volta, 
quando ci fu una grande fuga ed egli corse il rischio di perdere il campo. [5] 
Infatti a un assalto di Pompeo non resistette nessuno, i fossati si riempirono 
di cadaveri e molti, cacciati in fuga disordinata, caddero vicino alla palizzata 
e al terrapieno. [6] Cesare, opponendosi, tentava di far voltare chi fuggiva, 
ma non otteneva risultati, anzi, quando cercava di trattenere le insegne, gli 
alfieri le buttavano via, tanto che i nemici ne presero trentadue e poco 
mancò che egli stesso morisse. [7] Aveva infatti messo le mani su un tizio 
grande e robusto che in fuga gli passava a lato, e gli aveva ordinato di 
fermarsi e di voltarsi contro il nemico; ma quello, terrorizzato di fronte al 
pericolo, levò la spada per colpirlo, ma lo prevenne con un colpo alla spalla 
lo scudiero di Cesare. [8] In quella occasione egli a tal punto disperòjdella 
sua condizione che quando Pompeo, o per prudenza o per caso, non pose fine 
a quella grande impresa, ma si ritirò dopo aver rinchiuso entro il loro vallo i 
fuggenti, uscendo dal campo, disse agli amici: «Se i nostri nemici avessero 
uno che sa vincere, oggi avrebbero vinto». [9] Venne poi alla sua tenda, si 


coricò e passò quella notte, tra le più opprimenti di tutte le sue notti, in 
pensieri angoscianti, convinto di aver fatto un errore strategico perché, per 
quanto fossero vicine una regione ricca e le felici città di Macedonia e 
Tessaglia, omettendo di spostare là la guerra, rimaneva presso il mare di cui i 
nemici avevano il dominio, assediato dalle difficoltà più che assediando i 
nemici con le armi. [10] Così agitato e turbato per la mancanza di viveri e la 
difficoltà della situazione, tolse il campo, per portare l’esercito in Macedonia 
contro Scipione"; [11] o infatti si sarebbe tirato dietro Pompeo in luoghi 
ove quello avrebbe combattuto senza ricevere uguali rifornimenti dal mare, 
o avrebbe vinto Scipione se fosse stato lasciato solo. 


[40, 1] Questo episodio spinse soldati e ufficiali di Pompeo ad incalzare 
Cesare come se fosse ormai vinto e in fuga. [2] Pompeo, invero, andava 
cauto a rischiare la battaglia con una posta in gioco cosi alta e, rifornito 
ottimamente di tutto, anche contro il tempo, riteneva opportuno aspettare e 
quindi logorare la forza dei nemici che già non era molta. [3] Infatti é certo 
che i più bellicosi soldati di Cesare avevano esperienza e un coraggio 
irresistibile negli scontri, ma nelle marce di trasferimento, e quando si 
trattava di porre il campo e di presidiare le mura e di vegliare la notte si 
stancavano perché erano anziani, fisicamente appesantiti di fronte alle 
fatiche, e per la debolezza perdevano il coraggio. [4] Si diffuse in quel tempo 
la voce che divampasse nel campo di Cesare una pestilenza originata dalla 
irregolarità del vitto, e, quel che contava di piü, che Cesare non avendo forti 
somme di danaro né buoni rifornimenti di viveri, si sarebbe in breve tempo 
rovinato da solo. 


[41, 1] Per questi motivi Pompeo non voleva combattere; lo appoggiava 
soltanto Catone perché voleva che si risparmiassero delle vite; egli infatti, 
quando aveva visto i nemici caduti in battaglia (circa mille), se ne era venuto 
via con il capo coperto piangendo. [2] Ma tutti gli altri accusavano Pompeo 
di evitare la battaglia, e lo irritavano definendolo Agamennone e re dei re, 
per dire che non voleva deporre il potere assoluto e che andava orgoglioso 
del fatto che tanti comandanti dipendevano da lui e andavano e venivano 
alla sua tenda. [3] Favonio, che con poco senno imitava la franchezza di 
Catone, strillava che neppure quell’anno, per l'ambizione di Pompeo, 
avrebbe potuto assaporare i fichi di Tusculo; [4] Afranio invece (era da poco 
arrivato dalla Spagna ove non aveva avuto successo nelle sue imprese 
militari), accusato di aver venduto l’esercito per denaro, chiedeva perché non 
combattevano contro quel mercante che aveva comperato da lui le province. 
[5] Per tutti questi motivi, pur contro voglia, Pompeo scendeva in campo 
ponendosi all’inseguimento di Cesare. [6] Questi intanto concluse a fatica la 
prima parte della marcia, dato che nessuno gli forniva vettovaglie e anzi tutti 
lo tenevano in poca considerazione per la precedente sconfitta; [7] quando 
però prese Gonfi, che è una città della Tessaglia"?, non solo potè dar da 
mangiare all’esercito, ma anche lo liberò dalla pestilenza in un modo 
abbastanza paradossale. [8] Trovato infatti vino in gran quantità, ne bevvero 
a dismisura, e poi, gozzovigliando e trasmodando lungo la strada perché 
ubriachi, si liberarono completamente di quel male e diversa divenne la loro 
condizione fisica. 

[42, 1] Quando, arrivati ambedue a Farsalo!, vi ebbero posto il campo, 
Pompeo di nuovo tornò a pensare al suo vecchio disegno, anche perché gli si 
erano presentati presagi non favorevoli e aveva fatto un sogno: gli era parso 
di vedersi applaudito in teatro dai Romani. [2] Ma chi gli stava attorno era 
così fiducioso, e nella speranza così certo della vittoria che, discutendo tra 
loro, Domizio e Spinteri e Scipione si disputavano il pontificato massimo di 
Cesare, e molti mandarono loro incaricati a Roma a prenotare e comperare 
case adatte a consoli e pretori, convinti che dopo la guerra avrebbero subito 
ottenuto quelle magistrature!??, [3] Ma soprattutto i cavalieri smaniavano 
per venire allo scontro, essi che erano preparati molto bene e avevano armi 
splendide, cavalli ben nutriti e un fisico imponente; erano altezzosi anche a 
cagione del loro numero, giacché erano settemila contro i mille di Cesare. [4] 


Anche il numero dei fanti non era equilibrato: quarantacinquemila da una 
parte contro ventiduemila dall’altra. 


[43, 1] Cesare riunì i soldati e dopo averli avvisati che si stavano 


avvicinando le due legioni di Cornificio!°! 


mentre altre quindici coorti agli 
ordini di Caleno erano accampate tra Megara e Atene!°, chiese se volevano 
attenderli o affrontare la battaglia da soli. [2] Essi tra alte grida lo pregarono 
di non attendere, ma di fare in modo, con qualche stratagemma, di venire a 
battaglia al più presto con i nemici. [3] Nel fare la purificazione dell'esercito, 
mentre sacrificava la prima vittima, l’indovino!°° disse subito che nel giro di 
tre giorni vi sarebbe stato uno scontro risolutivo con i nemici. [4] Cesare gli 
chiese se vedeva in quelle vittime qualche buon segno anche per le 
conclusioni, e l’aruspice: «Potresti tu stesso rispondere meglio di me — disse 
—; gli dèi indicano un grosso mutamento, anzi uno stravolgimento della 
condizione attuale, cosicché se tu ritieni di essere attualmente in una 
situazione buona, aspettatene una peggiore; e così all’opposto». [5] La notte 
precedente la battaglia, mentre verso mezzanotte controllava i posti di 
guardia, fu vista una massa di fuoco nel cielo che passò luminosa e 
fiammeggiante sul campo di Cesare e parve cadere nel campo di Pompeo. [6] 
Nel turno del mattino ci si accorse del diffondersi presso i nemici di un 
grande timor panico. [7] Tuttavia Cesare non s'aspettava la battaglia per 
quel giorno!°, anzi tolse il campo per andare verso Scotussa!®. 

[44, 1] Ed ecco che quando ormai il campo era stato levato!^9, vennero a 
lui di gran carriera gli esploratori a riferire che i nemici scendevano in 
campo; ne fu particolarmente lieto, ed elevate preghiere agli déi, dispose 
l’esercito su tre file!?, [2] Al centro mise a capo Domizio Calvino! 5, 
Antonio si tenne l'ala sinistra ed egli stesso la destra volendo combattere con 
la decima legione. [3] Quando vide che da questa parte erano schierati di 
fronte a lui i cavalieri nemici!?, temendone il numero e la magnificenza, 
ordinó che senza dar nell'occhio sei coorti dall'ultima fila lo raggiungessero e 
le collocó dietro l'ala destra, dopo aver spiegato cosa dovevano fare quando i 
cavalieri nemici fossero venuti all'assalto. [4] Pompeo in persona guidava 
l'ala destra!”, al centro stava suo suocero Scipione e alla sinistra Domizio. 
[5] Tutti i cavalieri intanto si raccolsero alla sinistra, con l’intento di 
aggirare l’ala destra dei nemici e provocare una fuga eclatante proprio dove 
era il comandante; [6] essi pensavano che uno schieramento, anche 


profondo, di fanteria non avrebbe resistito, e presso i nemici tutto sarebbe 
stato travolto e schiacciato da un assalto contemporaneo di così tanti 
cavalieri. [7] Nell'imminenza del segnale d'attacco, Pompeo ordinò ai fanti 
di stare con le armi in resta e, saldamente piantati sul terreno, attendere 
l'assalto dei nemici finché fossero giunti a tiro di giavellotto!”!. [8] Cesare 
dice che anche in questo egli sbagliò, perché non considerò che quell'urto che 
si accompagna alla corsa e allo slancio al principio di una battaglia, come 
aggiunge violenza ai colpi, così infiamma l'ardore dei combattenti ravvivato 
dal venire alle mani. 

[9] Cesare, quando era sul punto di muovere l’esercito e ormai si 
disponeva all’azione, vide un centurione primipilo, uomo a lui fedele e 
pratico di guerra, che incoraggiava i suoi soldati e li invitava a gareggiare 
con lui in valore. [10] Lo chiamò per nome e gli disse: «O Gaio Crassinio, 
cosa si spera? e come stiamo a coraggio?». Crassinio stendendo la destra, a 
gran voce: «Sarà una splendida vittoria — disse — o Cesare; di me poi, vivo o 
morto, oggi dirai bene». [11] Detto questo si slancia per primo di corsa 
contro i nemici trascinando con sé i suoi centoventi soldati. [12] Travolti i 
primi nemici, procede di slancio aprendosi un varco con forza e facendo 
gran strage, ma crolla per un colpo di spada infertogli in bocca: la punta 
dell'arma gli fuoruscì dalla nuca. 


[45, 1] Lo scontro delle fanterie avvenne dunque al centro, e mentre 
continuava la battaglia, alla sinistra, i cavalieri di Pompeo si muovevano con 
impeto, spiegando gli squadroni per accerchiare l'ala destra dei Cesariani; 
[2] ma prima che si lanciassero all'assalto, ecco che corrono fuori le coorti di 
Cesare, non peró servendosi, come erano solite, dei giavellotti da lanciare da 
lontano, né cercando di colpire da vicino la coscia o il polpaccio dei nemici, 
ma mirando agli occhi e cercando di colpire il volto, ammaestrati a far 
questo da Cesare [3] che si aspettava che uomini senza tanta esperienza di 
guerra e di ferite, giovani, fieri della loro bellezza e giovinezza, avrebbero 
avuto paura soprattutto di questi colpi e non avrebbero resistito, atterriti dal 
pericolo presente oltre che dalla prospettiva di uno sfregio permanente. [4] 
Accadde proprio cosi: essi infatti non resistevano di fronte alle lance puntate 
in alto, né tolleravano di vedere vibrare dinnanzi ai loro occhi il ferro, ma si 
voltavano e si coprivano la testa per proteggere il volto; [5] alla fine 
cagionarono da soli gran confusione nelle loro file e si diedero alla fuga 
dando l'avvio, vergognosamente, alla rovina generale. [6] Subito infatti i 


vincitori accerchiarono i fanti e assalendoli alle spalle li fecero a pezzi. [7] 
Quando dall’altra ala Pompeo vide i cavalieri sparsi in fuga, non fu più lo 
stesso, né si ricordò di essere Pompeo Magno, ma simile a un uomo colpito 
nella mente da un dio, reso istupidito da una sconfitta di origine divina, si 
ritirò in silenzio nella tenda e aspettava, li seduto, lo svolgersi degli 
avvenimenti, fino a che, dopo la fuga di tutti, i nemici assalirono il vallo e 
combatterono contro i difensori. [8] ] Soltanto allora, come se riprendesse 
coscienza, con questa sola frase, a quanto dicono: «Ma dunque, anche nel 
campo?», si tolse labito da campo del comandante, ne indossò uno 
confacente alla fuga e se ne andò!”2. 

[9] Quale sia stata la sua vicenda ulteriore e come sia stato ucciso dopo 
che si consegnò agli Egiziani, lo narrerò nella sua biografia. 


[46, 1] Quando Cesare entrò nel campo di Pompeo e vide a terra dei 
nemici già morti, e altri che venivano uccisi, gemendo disse: «Questo hanno 
voluto, a questo mi hanno costretto; sarei stato addirittura condannato se 
avessi congedato l’esercito, io, Giulio Cesare, che ho vinto le più grandi 
guerre». [2] Asinio Pollione dice che in quella occasione Cesare pronunciò 
queste parole in latino, ma che egli le ha trascritte in greco; [3] aggiunge che 
la maggior parte dei morti erano dei servi, uccisi al momento della conquista 
del campo, e che dei soldati non ne caddero più di seimila!”5. [4] Cesare 
inserì poi nelle sue legioni la maggior parte di quanti furono catturati vivi; a 


molti, anche molto in vista, concesse °ù perdono; tra essi ci fu quel Bruto che 


poi lo uccise!7*, a proposito del quale si dice che Cesare era in angustie 


perché non compariva, ma quando sano e salvo gli comparve davanti fu 
particolarmente contento. 


[47, 1] Tra i molti segni annunciatori della vittoria, si ricorda quello 
chiarissimo di Tralles!”. [2] Nel tempio della vittoria c'era una statua di 
Cesare, attorno alla quale il luogo, già compatto per natura, era stato 
pavimentato con pietra dura. Dicono che da questo pavimento spuntò, 
presso la base della statua, una palma. [3] A Padova Gaio Cornelio, famoso 
per l’arte divinatoria e concittadino dello storico Livio, di cui era familiare, 
quel giorno era intento a esaminare gli auspici. [4] Innanzi tutto, come 
riferisce Livio, percepì il momento della battaglia e disse ai presenti che 
ormai si compiva il fatto e che gli uomini erano venuti alle mani. [5] Poi 
datosi una seconda volta all’osservazione, visti i segni, balzò in piedi con 


entusiasmo gridando: «Tu vinci, o Cesare!». [6] I presenti rimasero sbigottiti, 
ed egli, toltasi la corona dal capo, giurò che non se la sarebbe rimessa prima 
che la realtà non avesse dato conferma alla sua arte. Livio assicura che 
avvenne così. 


176 a ricordo della vittoria, Cesare si 


[48, 1] Concessa la libertà ai Tessali 
mise all'inseguimento di Pompeo"; giunto in Asia diede la libertà ai Cnidi 
per atto di omaggio al mitografo Teopompo!’5, e a tutti gli abitanti d'Asia 
condonò un terzo delle imposte. [2] Sbarcato poi ad Alessandria dopo la 
morte di Pompeo!^, non volle guardarne il capo che Teodoto!° gli 
presentava, e accettatone il sigillo pianse; [3] prese con sé e trattò 
benevolmente tutti gli amici e compagni di Pompeo che erano stati catturati 
dal re mentre andavano errando per quelle terre. [4] Scrisse poi agli amici a 
Roma che salvare sempre qualcuno degli antichi avversari era il più grande e 
gradito piacere che ricavava dalle sue vittorie. [5] Della guerra che combattè 
in Egitto alcuni dicono che non era necessaria, e che, combattuta per amore 
di Cleopatra, gli procurò pericoli e nessuna gloria; altri invece danno colpa 
ai cortigiani, e in particolare all'eunuco Potino che era potentissimo?! e che, 
dopo aver fatto uccidere Pompeo e aver cacciato Cleopatra, segretamente 
complottava contro Cesare; [6] dicono che appunto per questo Cesare 
cominció da allora a passare la notte in bagordi, per la sua sicurezza 
personale; Potino era chiaramente intollerabile, e faceva e diceva molte cose 
offensive e violente nei riguardi di Cesare. 

[7] Infatti ordinò ai soldati, cui si distribuiva il grano peggiore e più 
vecchio, di sopportare e accontentarsene, in quanto mangiavano cibi non 
loro, e per il pranzo usava utensili di legno o di terracotta, perché, diceva, 
Cesare si era preso tutto il vasellame d'oro e d'argento a garanzia di un suo 
credito. [8] È vero che il padre del regnante di quel momento aveva con 
Cesare un debito di diciassette milioni e mezzo di dramme: Cesare da tempo 
ne aveva condonato una parte ai figli, ma ora chiedeva dieci milioni per 
mantenere il suo esercito!??, [9] Potino ora gli consigliava di allontanarsi per 
attendere alle sue grandi imprese, aggiungendo che in seguito avrebbe 
riavuto tutto il suo con i ringraziamenti, ma Cesare gli disse che non aveva 
proprio bisogno di consiglieri egizi, e segretamente fece tornare Cleopatra 
dalla campagna!**. 


[49, 1] Cleopatra prese con sé un solo amico, Apollodoro Siceliota, si 
imbarcò su un piccolo battello e si accostò al palazzo reale quando già era 
buio; [2] siccome non era possibile sfuggire in altro modo alla vista altrui, si 
dispose lunga e distesa in un sacco da coperte che Apollodoro legò con una 
cinghia e portò a Cesare passando per la porta!?*. [3] Dicono che Cesare fu 
conquistato da questo primo stratagemma di Cleopatra, che gli apparve 
disinvolta, e affascinato dalla sua conversazione e dalla sua grazia la 
riconciliò con il fratello per associarla al regno. [4] Quando tutti si riunirono 
a banchetto per celebrare la riconcilizione, un servo di Cesare, un barbiere 
che per paura, nella quale superava tutti, non lasciava nulla senza controllo, 
ma anzi ascoltava tutto e in tutto metteva le mani, ebbe sentore di un 
complotto che si tramava contro Cesare da parte di Achilia, comandante 
delle truppe, e dell'eunuco Potino. [5] Accertatosi del fatto, Cesare fece 
circondare la sala da un gruppo di armati e fece uccidere Potino!*. Achilia 
però fuggì nell'accampamento e suscitò una guerra aspra e difficile contro 
Cesare costretto a difendersi con un numero esiguo di soldati contro una 
città e un esercito così forti!8°. [6] Il primo pericolo lo corse perché rimase 
senz'acqua, in quanto le condutture erano state interrotte dai nemici; il 
secondo quando venne a rischio di perdere la flotta e fu costretto ad 
appiccare quellincendio che, diffondendosi dall'arsenale alla grande 
biblioteca, la distrusse!?^; [7] il terzo quando, accesasi una mischia presso 
l’isola di Faro, saltò dal molo in una barca e cercava di portare aiuto ai suoi 
impegnati nella lotta, ma accorréndo da ogni parte gli Egiziani contro di lui, 
si buttò in acqua e con grande stento si salvò a nuovo. [8] Si dice che in 
quell’occasione egli avesse in mano molte carte, e per quanto fosse preso di 
mira e il dovesse immergere non le lasciò, ma con una mano teneva quei 
fogli fuor d’acqua e con l’altra nuotava; la barca intanto fu presto affondata. 
[9] Alla fine il re si rifugiò prèsso i nemici, Cesare lo inseguì e attaccata 
battaglia lo vinse!*5; ci fiirono molti morti e anche il re scomparve. [10] In 
seguito Cesare mòsse verso la Siria lasciando sul trono d'Egitto Cleopatra, 
che poco dopo gli partorì un figlio che gli Alessandrini chiamarono 
Cesarione!?°, 


[50, 1] Passato di li in Asia, Cesare venne a sapere che Domizio!?, 
sconfitto da Farnace, figlio di Mitridate, era fuggito dal Ponto con pochi 
compagni, meritre Farnace, che già occupava la Bitinia e la Cappadocia, nel 
tentativo di sfruttare la vittoria, aspirava, senza senso di misura, alla 


cosiddetta piccola Armenia e ne sobillava tutti i re e tetrarchi. [2] Subito 
marciò contro di lui con tre legioni e dopo una grande battaglia presso 
Zela!? lo cacciò in fuga dal Ponto dopo avergli distrutto totalmente 
l’esercito. [3] Nell'annunziare a Roma la prontezza e rapidità di questa 
battaglia, scrisse al suo amico Mazio tre sole parole: «Venni, vidi, vinsi». [4] 
In latino queste parole, con terminazione uguale, rappresentano un modello 
di concisione!?, 


[51, 1] Subito dopo tornò in Italia!” e andò a Roma!”, alla fine di 
quell’anno nel quale era stato eletto dittatore per la seconda volta!’ (mai 
prima d'allora questa carica era stata annuale); fu eletto console per l'anno 
successivo. 

[2] Ora si diffusero voci critiche contro di lui, perché a seguito di una 
rivolta militare nella quale erano stati uccisi due ufficiali di rango pretorio, 
Cosconio e Galba, egli limitò la punizione semplicemente a chiamare gli 


1?7 ma distribui a ciascun soldato 


ammutinati «cittadini» anziché soldati 
mille dramme e assegnò a loro molte terre d'Italia!?*. 

[3] Gli rinfacciavano inoltre le stranezze di Dolabella!”, l'avidità di 
Mazio, l'ubriachezza di Antonio che aveva fatto abbattere la casa di Pompeo 
per ristrutturarla?°, affermando che non era sufficientemente grande per lui. 
I Romani erano dispiaciuti di tutto questo, [4] ma Cesare, pur non 
ignorandolo e non volendolo, per i suoi fini politici era costretto a valersi di 


simili collaboratori??!. 


[52, 1] Catone e Scipione? dopo la battaglia di Farsalo erano fuggiti in 
Africa, e li con l'aiuto del re Giuba?9 avevano raccolto forze consistenti; 
Cesare decise di muovere contro di loro e [2] passato in Sicilia verso il 
solstizio d'inverno, volendo subito troncare le speranze di rinvio o di indugio 
che i suoi ufficiali nutrivano, piantó le sue tende proprio in riva al mare e al 
levarsi del vento propizio si imbarcó con tremila fanti e pochi cavalieri e 
salpó. [3] Trasportati questi, di nuovo si mise in mare, segretamente, 
temendo per il grosso dell'esercito che incontró già in navigazione e che 
portó con tutti quanti al campo. [4] Qui venne a sapere che i nemici 
fidavano in un antico oracolo secondo il quale la casata degli Scipioni 
avrebbe sempre avuto la meglio in Africa; ed è difficile dire se volesse farsi 
gioco di Scipione, capo dei nemici, oppure intendesse seriamente conciliarsi 


il vaticinio, [5] ma siccome aveva nel suo esercito uno della casata di 
Scipione, di nome Scipione Salvitto?° (era per altro un uomo oscuro e tenuto 
in nessuna considerazione), lo fece schierare sempre in battaglia in prima 
fila, come fosse il capo dell'esercito, giacché spesso era costretto a venire a 
contatto con i nemici e ad attaccarli. [6] Non c'era infatti cibo sufficiente per 
tutti gli uomini, né foraggio per gli animali; essi erano costretti a nutrire i 
cavalli con piante marine, dopo averne deterso la salsedine, mescolandovi un 
po' di gramigna per dare sapore. [7] I Numidi infatti presidiavano quella 
regione, apparendo ogni volta celermente e in gran numero; una volta, 
mentre i cavalieri di Cesare erano in riposo e, affidati i cavalli agli scudieri, 
sedevano divertendosi (un africano faceva per loro dimostrazione di danza e 
intanto suonava il flauto in modo mirabile), all'improvviso i nemici li 
circondarono e gli si buttarono addosso, uccidendo alcuni sul posto, 
inseguendone altri in fuga disordinata verso il campo. [8] E se lo stesso 
Cesare, e con lui Asinio Pollione, accorsi in aiuto dal vallo non avessero 
posto fine alla fuga, la guerra si sarebbe conclusa allora. [9] Anche un'altra 
volta si venne alle mani e i nemici ebbero il sopravvento; in quel caso si dice 
che Cesare, preso per il collo l'aquilifero che fuggiva, lo fece voltare e gli 
disse: «I nemici sono qui!». 


[53, 1] Scipione fu indotto da questi successi a tentare la battaglia 
decisiva; e, lasciati da un lato Afranio e dall'altro Giuba, accampati a breve 
distanza, fortificò un luogo per il campo al di là del lago, vicino alla città di 
Tapso?®, perché fosse il punto di partenza per la battaglia e il luogo di 
rifugio per tutti. [2] Mentre era affaccendato in ció, Cesare, superati con 
incredibile velocità luoghi selvosi che presentavano insospettate uscite, 
accerchió una parte dei nemici e altri assali frontalmente. [3] Dopo aver 
volto in fuga questi, sfruttó la favorevole opportunità che la sorte gli offriva, 
e cosi al primo assalto conquistó il campo di Afranio e ugualmente al primo 
impeto, mentre Giuba fuggiva, saccheggió il campo dei Numidi; [4] cosi, in 
una piccola parte di un solo giorno, divenne padrone di tre campi, tolse di 
mezzo cinquantamila nemici e dei suoi non ne perse nemmeno cinquanta. 
[5] Cosi riferiscono alcune fonti su questa battaglia; ma altre dicono che 
Cesare non prese parte all'assalto, perché, mentre schierava in ordine 
l’esercito, fu colto da un attacco epilettico^?5; [6] egli si accorse delle prime 
avvisaglie e prima di uscir di sé e di essere totalmente sopraffatto dal male, 
già malsicuro nei sensi, si fece portare in una delle torri vicine e se ne stette 


lì tranquillo. [7] Degli ex-consoli ed ex-pretori scampati alla battaglia alcuni 
si uccisero al momento della cattura, ma parecchi ne fece uccidere Cesare 
dopo che furono fatti prigionieri. 


[54, 1] Poi s'affrettó verso Utica??7, perché voleva prendere vivo Catone il 
quale, preposto alla difesa di quella città, non aveva preso parte allo scontro. 
[2] Quando Cesare venne a sapere che si era ucciso, ne fu manifestamente 
colpito, non si sa perché, e disse: «O Catone, ti invidio la morte perché mi hai 
tolto la possibilità di salvarti!». [3] Ma l'opera che dopo questi fatti scrisse 
contro Catone morto non sembra il segno di un uomo mite e conciliante: 
come infatti avrebbe risparmiato Catone vivo se ha scaricato su lui morto 
tanto livore?». [4] Dalla benevolenza con cui tratta Cicerone, Bruto, e 
moltissimi altri suoi avversari, alcuni deducono che quell'opera non fu 
scritta per astio, ma per un gioco politico, e precisamente per questo motivo. 
[5] Cicerone aveva scritto un encomio di Catone”, intitolandolo Cato; il 
libro era ricercatissimo, come è naturale, perché scritto da un abilissimo 
oratore su un tema bellissimo. [6] Questo angustiava Cesare che riteneva 
accusa mossa a sé l'elogio di un uomo morto per causa sua. Raccolse allora 
molte accuse contro Catone e le pubblicò; il libro si intitola Anticato^??. 
Ognuno dei due volumi riscuote la simpatia di molti, in grazia 
rispettivamente di Catone e di Cesare. 


[55, 1] Quando tornò a Roma dall'Africa, innanzi tutto esaltò di fronte al 
popolo la sua vittoria per aver assoggettato una regione tanto vasta che 
avrebbe fornito ogni anno all’erario pubblico duecentomila medimni?! attici 
di grano e tre milioni di libbre?!! d’olio. [2] Poi celebrò i trionfi sulla Gallia, 
l’Egitto, il Ponto, l’Africa, non però per la vittoria su Scipione ma sul re 
Giuba?", [3] In quell'occasione nel corteo trionfale fu portato anche il figlio, 
il giovanissimo Giuba?!, cui toccò una prigionia estremamente fortunata 
giacché Numida e barbaro entrò poi a far parte degli storici greci di maggior 
cultura. [4] Dopo i trionfi Cesare distribuì grandi donativi ai soldati?! e si 
conciliò il popolo con banchetti e spettacoli: allestì un convito con 
ventiduemila triclini in totale e organizzò spettacoli di gladiatori e 
naumachie in ricordo di sua figlia Giulia da tempo morta?”. 

[5] Dopo le feste ci fu il censimento?!; e in luogo dei precedenti 


trecentoventimila cittadini ne furono censiti centocinquantamila: [6] tale 


rovina la guerra civile aveva prodotto e tanta parte di cittadini aveva 
distrutto, senza calcolare le disgrazie che si erano abbattute sul resto d’Italia 
e sulle province. 


[56, 1] Dopo tutti questi fatti, nominato console per la quarta volta, portò 
la guerra in Spagna contro i figli di Pompeo?!, che erano ancora giovani ma 
avevano raccolto un esercito di stupefacente grandezza, e davano prova di 
un'audacia degna del comando, tanto che misero Cesare in una situazione di 
estremo pericolo. [2] La grande battaglia si combattè presso la città di 
Munda?5 qui Cesare, vedendo i suoi ridotti alle strette e in difficoltà, 
passando tra le schiere in armi gridava se non si vergognavano di dare il loro 
comandante nelle mani di due ragazzini. [3] Poi, respinti a fatica, con grande 
coraggio, i nemici, ne uccise più di trentamila e tra i suoi perse i mille 
migliori!?, [4] Dopo la battaglia, ritirandosi, disse agli amici che spesso 
aveva lottato per la vittoria, ma ora, per la prima volta, per la vita. [5] La 
battaglia fu vinta il giorno dei Liberalia?, proprio il giorno in cui si dice che 
Pompeo Magno sia uscito da Roma per dare inizio alla guerra: erano ormai 
passati quattro anni. [6] Il più giovane dei figli di Pompeo fuggì; del più 
anziano Didio riportò la testa di lì a pochi giorni. [7] Questa fu l’ultima 
guerra che Cesare combattè; il trionfo che ne celebró turbò i Romani come 
nessun altro. [8] Non era una bella cosa che egli, che non aveva sconfitto 
capi stranieri o re barbari, ma aveva completamente distrutto i figli e la 
stirpe del più forte e sventurato dei Romani, celebrasse un trionfo sulle 
sventure della patria, vantandosi di un’azione [9] la cui unica giustificazione 
di fronte agli dèi e agli uomini era di essere stata compiuta per necessità; per 
di più precedentemente non aveva mai mandato messaggeri ufficiali o lettere 
per informare di una vittoria dal teatro delle guerre civili, ma ne aveva 
rifiutato la gloria per un senso di pudore. 


[57, 1] Comunque, piegatisi dinanzi alla fortuna di quell'uomo e 
accettatone il freno, ritenendo che la monarchia fosse un sollievo ai mali 
delle guerre civili, i Romani lo elessero dittatore a vita; ciò equivaleva, per 
comune consenso, a una tirannide, perché a questo potere monarchico si 
aggiungeva la perpetuità nel tempo oltre allo svincolo da ogni imposizione 
di rendiconto. [2] Cicerone propose al senato i primi onori, la cui ampiezza 
era pur sempre, in certo senso, nell'ambito dell umano; altri, facendo a gara 


tra loro ad aggiungere spropositati riconoscimenti, resero quell’uomo odioso 


e insopportabile anche ai moderati, appunto per la esagerazione e la 
insensatezza delle deliberazioni prese. [3] Alla concessione di questi onori si 
crede che abbiano collaborato non meno degli adulatori di Cesare anche 
coloro che lo odiavano, per avere il maggior numero possibile di pretesti 
contro di lui, e perché fosse chiaro che la loro azione poggiava su accuse 
gravissime. 

[4] Almeno per quanto riguarda il resto, dopo che ebbe posto termine alle 
guerre civili, si mostrò irreprensibile, e i fatti dimostrano che i Romani 
giustamente hanno eretto il tempio della Clemenza in rendimento di grazie 
per la sua mitezza. [5] Infatti egli lasciò liberi molti di quelli che avevano 
combattuto contro di lui, e ad alcuni concesse cariche e onori, come a Bruto 
e Cassio, i quali divennero ambedue pretori. [6] Neppure tollerò che 
restassero abbattute le statue di Pompeo, ma le rimise in piedi, e perciò 
anche Cicerone disse che, riinnalzando le statue di Pompeo, Cesare aveva 
piantato saldamente le proprie. 

[7] Per quanto gli amici lo invitassero a circondarsi di una guardia del 
corpo e molti si offrissero a tale scopo, rifiutò, affermando che è meglio 
morire una volta sola che aspettarselo sempre. [8] Considerando dunque la 
benevolenza come il presidio migliore e più sicuro, di nuovo si conciliava il 
popolo con banchetti e distribuzione di viveri, e i soldati con la deduzione di 
colonie”, delle quali le più famose furono Cartagine e Corinto, cui toccò in 


antico di essere distrutte, e ora di essere ricostruite, nello stesso anno??0, 


[58, 1] Quanto poi agli ottimati, agli uni prometteva per il futuro 
consolati e preture, di altri si conciliava il favore con la concessione di 
diverse cariche e onori, a tutti faceva balenare speranze, desiderando 
governare con il consenso generale; [2] quando, ad esempio, morì il console 
Massimo, e restava scoperto un solo giorno di carica, per esso nominò 
console Caninio Rebilo. [3] Molti, come è naturale, venivano a lui per 
congratularsi e accompagnarlo, e Cicerone disse: «Affrettiamoci, prima che 
ci esca di carica». 

[4] Poiché i molti successi conseguiti non accontentavano la sua innata 
ambizione e la brama di grandi imprese, ma come un incitamento e uno 
sprone per il futuro gli suggerivano di aspirare con maggiori imprese a 
nuova gloria, quasi che si fosse ormai stancato di quella acquisita, [5] viveva 
una condizione interiore di invidia di se stesso come se fosse un altro, e di 
tensione verso ciò che doveva fare per superare ciò che aveva già fatto. [6] 


Immaginava, e anzi preparava, una spedizione contro i Parti^?: voleva 


assoggettarli e, passando per rircania, girare attorno al Ponto lungo il Caspio 
e il Caucaso, penetrare in Scizia, [7] attraversare le zone vicine ai Germani e 
la stessa Germania, e ritornare in Italia passando per la Gallia, concludendo 
in tal modo questo giro delTimpero circondato da ogni parte dall’ Oceano. 
[8] Nel mentre preparava questa spedizione cominciò a tagliare l'istmo di 
Corinto”, avendone dato incarico ad Anieno, e intanto pensava di deviare il 
Tevere subito a sud della città, con un profondo canale, e piegatolo verso il 
Circeo farlo sfociare nel mare presso Terracina, procurando in tal modo agio 
e sicurezza a coloro che per ragioni di commercio erano soliti venire a Roma. 
[ο] Pensava inoltre di bonificare le paludi di Pomezia e Sezze??”, e ricavarne 
una piana dove potessero lavorare molte decine di migliaia di uomini e, 
costruendo dighe per tener lontano il mare là dove era più vicino alla città, 
[10] bonificare il litorale di Ostia ove non presenta sbocchi ed è inaccessibile, 
e farvi porti e ancoraggi adatti a un così forte movimento di navi’. Tutto 
ciò era in progetto. 


[59, 1] La riforma del calendario e la correzione dell’errore verificatosi 
nel computo del tempo, studiata e portata a conclusione con ingegnosità da 
lui, arrecò un'utilità pratica molto preziosa”. [2] Infatti non solo nei tempi 
molto antichi per i Romani le coincidenze dei mesi con i tempi dell’anno 
erano sfasate, cosicché feste religiose e sacrifici, slittando a poco a poco nel 
tempo, erano venute a cadere in stagioni opposte a quelle naturali, [3] ma 
anche in relazione alla stessa età contemporanea la gran massa della gente 
era assolutamente all'oscuro del calcolo del tempo, e solo i sacerdoti, che ne 
erano al corrente, tutto ad un tratto e senza che alcuno ne fosse informato 
inserivano il mese intercalare che chiamavano Marcedonio. [4] Si dice che lo 
avesse introdotto per primo il re Numa, che escogitò questo piccolo rimedio, 
per altro non sufficiente, all'errore del ciclo periodico degli astri, come ho già 
scritto nella sua biografia. 

[5] Cesare propose il problema ai migliori filosofi e matematici??, e sulla 
base di metodi esistenti, mise insieme una riforma particolare e più corretta, 
per la quale sino ad ora sembra che i Romani siano in errore meno grave di 
altri riguardo alla anomalia accennata. [6] Questo fatto, comunque, diede 
esca agli invidiosi e avversari per muovere le loro accuse; così, a quanto 
pare, l’oratore Cicerone, quando uno disse che il giorno dopo sarebbe sorta la 


Lira, disse: «Sì, per decreto», volendo dire che si accettava per costrizione 
anche questo. 


[60, 1] Ma l’odio più evidente e che l’avrebbe portato alla morte glielo 
produsse l’aspirazione al regno, che fu per il popolo la causa prima per 
odiarlo, e per quelli che da tempo lo avversavano il pretesto più decoroso. [2] 
Coloro che volevano concedere questo onore a Cesare diffusero tra la gente 
questa voce, e cioè che secondo i libri Sibillini?! i Parti potevano essere vinti 
se i Romani li avessero attaccati sotto la guida di un re; in caso contrario 
sarebbero rimasti invitti. [3] Per questo, quando Cesare scese da Alba in 
città^?^, osarono salutarlo come re; ma siccome il popolo rimase turbato, egli, 
seccato, disse di non chiamarsi re, ma Cesare; si fece un silenzio assoluto ed 
egli passò oltre, non molto contento né ben disposto. [4] In senato gli 
avevano decretato onori eccezionali, ed egli era casualmente seduto sui 
Rostri?5 quando gli si avvicinarono consoli e pretori e tutti i senatori al 
seguito; non si alzò, ma come se avesse a che fare con semplici cittadini 
affermò che quegli onori erano da diminuire, non da accrescere. [5] Un 
simile atteggiamento non solo irritò il senato, ma anche il popolo, convinto 
che nel senato era stata offesa tutta la città, e chi non era obbligato a restare 
se ne andò molto depresso, [6] tanto che anch'egli se ne avvide e tornò 
subito a casa, e scostando il mantello dal collo diceva che era disposto a 
lasciarsi colpire da chi lo volesse. Più tardi però addusse a sua giustificazione 
la sua malattia; [7] diceva che le facoltà di chi ne è colpito non sono più 
salde, quando si sta in piedi a parlare di fronte a una folla, ma sono subito 
scosse e fuorviate, e si è colti da vertigini, e si esce di senno. [8] Le cose però 
non andarono veramente così: egli avrebbe voluto alzarsi di fronte al senato, 
ma, a quanto si dice, uno degli amici, o meglio degli adulatori, Cornelio 
Βα]ρο΄””, lo trattenne dicendogli: «Ricordati che sei Cesare, e ritieni che sia 
giusto che ti si onori come superiore». 


[61, 1] A queste difficoltà si aggiunse l’offesa fatta ai tribuni della plebe. 
Era la festa dei Lupercali?4, a proposito della quale molti scrivono che era in 
antico una festa di pastori, e che ha una qualche relazione con le feste Licee 
dell’Arcadia. [2] Molti giovani nobili, e anche magistrati, corrono nudi per la 
città colpendo per gioco e per ridere, con cinghie di cuoio peloso, i passanti; 
[3] molte donne, anche dell’aristocrazia, si offrono ai colpi, come gli scolari a 
scuola offrono le mani alle bacchettate, convinte che se sono incinte sarà 


fortunato il parto, se sono sterili concepiranno. [4] Cesare osservava la 
cerimonia seduto sui Rostri sopra un seggio d’oro, nell’abbigliamento 
trionfale. Antonio era uno dei partecipanti alla corsa sacra (egli era console); 
[5] quando dunque entrò nel foro e la folla si aprì innanzi a lui, porse a 
Cesare un diadema intrecciato con una corona d’alloro. Si levò un applauso, 
non ben marcato, ma poco consistente, come sd fosse predisposto. [6] Cesare 
respinse la corona e tutto il popolo applaudì; quando di nuovo Antonio offrì 
la corona, pochi applaudirono, e di nuovo applaudirono tutti quando Cesare 
la rifiutò. [7] Qtìesta fu la prova, e Cesare alzandosi ordinò di portare la 
corona sul Campidoglio. [8] Qui si videro le sue statue adorne di diademi 
regali, e due tribuni della plebe, Flavio e Marnilo, vennero a toglierli; 
ricercarono poi quei primi che avevano salutato Cesare come re e li 
tradussero in carcere. [9] Il popolo li seguiva applaudendoli, e li invocava 
con il nome di Bruto, perché Bruto aveva posto fine alla monarchia e ne 
aveva trasferito il potere al senato e al popolo. [10] Ma Cesare si irritò di 
questo, ed esonerò dalla carica Marnilo e il collega, e accusandoli, anche per 
scherno del popolo, continuava a chiamarli Bruti e Cumani?, 


[62, 1] Così tutti fecero riferimento a Bruto che, a quanto sembra, 
discendeva, per parte di padre, dall’antico Bruto e per parte di madre dai 
Servili, un’altra casata famosa, ed era genero e nipota di Catone. [2] Egli 
però non poteva prendere l’iniziativa di distruggere il potere monarchico a 
causa di onori e favori che gli erano venuti da parte di Cesare. [3] Non solo 
infatti era stato salvato a Farsalo dopo la fuga di Pompeo; non solo per sua 
intercessione erano stati salvati molti suoi amici, ma soprattutto egli godeva 
di grande fiducia presso Cesare. [4] Così in quell’anno, tra coloro che erano 
pretori, egli aveva avuto la pretura di maggior prestigio”, e sarebbe stato 
console di lì a tre anni, perché era stato preferito al suo concorrente 
Cassio??, [5] Si dice che Cesare avesse affermato che Cassio ragionava 
meglio, ma che non sarebbe comunque passato davanti a Bruto. [6] Una 
volta, quando già era in corso la congiura, alcuni denunciarono Bruto a 
Cesare, ma egli non prestó fede e indicando con la mano se stesso disse agli 
accusatori: «Bruto aspetterà questo corpo», intendendo dire che egli era 
degno, per la sua virtü, del potere, ma appunto per la sua virtü non sarebbe 
stato né irriconoscente né malvagio. [7] Ma coloro che aspiravano al 
rivolgimento di regime, e guardavano a lui solo, o a lui per primo, non 
osavano parlargliene direttamente, ma di notte riempivano di scritte la sua 


tribuna e il seggio sul quale come pretore amministrava la giustizia; la 
maggior parte di queste scritte diceva: «Tu dormi, o Bruto!»; «Non sei 
Bruto!». [8] Cassio si accorse che per tutto questo l’ambizione di Bruto 
andava a poco a poco risvegliandosi, e più di prima insistentemente lo 
incitava, anche perché per conto suo aveva qualche motivo d’odio contro 
Cesare per le ragioni esposte nella biografia di Bruto. [9] Cesare comunque 
nutriva qualche sospetto su di lui, tanto che una volta disse agli amici: «Che 
vi pare che mediti Cassio? a me non piace tanto; è troppo pallido». [10] 
Un'altra volta, a proposito di un'accusa di sedizione rivolta contro Antonio e 
Dolabella?*, egli disse: «Non ho paura di questi che son grassi e con i capelli 
ben curati, bensì di quegli altri, pallidi e magri», intendendo alludere a Bruto 
e Cassio. 


[63, 1] Ma sembra davvero che quel che è fissato non sia tanto inatteso 
quanto inevitabile, giacché dicono che allora ci furono segni prodigiosi e 
apparizioni. [2] Forse non vai la pena di ricordare per un fatto di tal rilievo 
fuochi celesti e rumori notturni segnalati in parecchi luoghi, e uccelli solitari 
che scendevano nel foro; [3] Strabone il filosofo racconta che a molti 
apparvero uomini avvolti da fiamme che si lanciavano gli uni contro gli altri, 
e che il servo di un soldato emanò una grossa fiamma dalla mano, che, a chi 
osservava, sembrava bruciasse, ma quando il fuoco cessò, quell'uomo non 
aveva patito alcun danno. [4] Lo stesso Cesare, mentre sacrificava, non trovò 
il cuore della vittima; ed era questo un segno di malaugurio, dato che in 
natura non potrebbe esistere un animale senza cuore. [5] Si può anche 
ricordare la testimonianza di molti che raccontano che un indovino lo aveva 
precedentemente ammonito a guardarsi da un gran pericolo nel giorno di 
Marzo che i Romani chiamano Idi; [6] venne quel giorno, Cesare entrò in 
senato, salutò l’indovino e scherzando disse: «Le idi di Marzo sono 
giunte»; e quello tranquillamente: «Si, ma non sono ancora passate». [7] Il 
giorno prima, Marco Lepido lo aveva invitato a cena; egli, come era solito, 
sdraiato a mensa firmava dei documenti, e quando il discorso cadde sulla 
morte migliore, prevenne tutti gli interventi esclamando: «L'inattesa». [8] 
Dopo cena si coricó, come era solito, accanto alla moglie; ed ecco che nello 
stesso momento si spalancarono tutte le porte e le finestre della camera: 
sconvolto dal rumore e dalla luce della luna che splendeva?*!, s'accorse che 
Calpurnia dormiva profondamente, ma nel sonno emetteva voci confuse e 
lamenti inarticolati: [9] le sembrava infatti di piangere il marito ucciso 


tenendolo tra le braccia. Alcuni però dicono che la donna non ebbe questa 
visione; le parve invece di lamentarsi e piangere per aver visto crollare un 
fastigio che stava sulla casa di Cesare’? aggiuntovi per ornamento e onore 
in seguito a deliberazione del senato, come racconta Livio. [10] La mattina 
successiva ella pregò Cesare di non uscire, se era possibile, e di rinviare la 
seduta del senato; se però non faceva alcun conto dei suoi sogni, almeno 
indagasse il futuro mediante altri sacrifici di divinazione. [11] A quanto 
sembra un certo sospetto e timore presero anche Cesare: precedentemente 
infatti non aveva mai notato in Calpurnia alcuna debolezza femminile 
derivante da scrupoli religiosi, mentre ora la vedeva oltremodo sconvolta. 
[12] Quando, pur dopo avere fatto molti sacrifici, gli indovini dissero che i 
segni non erano per lui favorevoli, decise di mandare Antonio a rinviare la 
seduta del senato. 


[64, 1] In questo momento Decimo Bruto, soprannominato Albino“, che 
godeva la fiducia di Cesare tanto che era stato da lui inserito tra i secondi 
eredi^*, ma che anche partecipava alla congiura con l’altro Bruto e Cassio, 
[2] temendo che se Cesare avesse lasciato passare quel giorno la congiura 
potesse essere scoperta, si diede a schernire gli indovini e criticava Cesare 
dicendo che attirava su di sé accuse e calunnie da parte del senato cui 
sembrava di essere trattato con sufficienza; [3] esso si era riunito per suo 


ordine ed erano tutti pronti a votare perché egli fosse salutato con il nome di 


re^? nelle province fuori d'Italia, e portasse la corona regale quando ivi 


viaggiava per terra e per mare. [4] Se ora qualcuno avesse a dire ai senatori 
riuniti in seduta di sciogliersi e riconvocarsi poi, quando Calpurnia avesse 
avuto migliori sogni, quali sarebbero stati i discorsi degli invidiosi? [5] O chi 
avrebbe resistito se gli amici di Cesare avessero tentato di dire che questa 
non era schiavitù degli uni e tirannia dell’altro? Ma, aggiungeva Decimo 
Bruto, se proprio sembrava giusto considerare infausto quel giorno, meglio 
che si presentasse di persona a parlare in senato e rinviasse poi la seduta. [6] 
Nel dir questo Bruto prese per mano Cesare e lo conduceva fuori. Si era di 
poco allontanato dalla porta ed ecco lo schiavo di un’altra famiglia desiderò 
parlargli, e siccome ne fu impedito dalla gran calca si aprì a forza la strada 
verso la casa e si affidò a Calpurnia, pregandola di tenerlo custodito fino al 
ritorno di Cesare, in quanto aveva comunicazioni importanti da fargli. 


[65, 1] Artemidoro, originario di Cnido?‘°, insegnante di lettere greche e 


per questo familiare di alcuni degli amici di Bruto, tanto che sapeva la 
maggior parte di ciò che si tramava, venne con un libello contenente quanto 
intendeva denunciare. [2] Vedendo però che Cesare riceveva ogni scritto e lo 
passava ai suoi segretari, gli si avvicinò e disse: «Questo, o Cesare, leggilo tu 
solo, e presto; si tratta di cose grosse, e che riguardano te». [3] Cesare lo 
prese, ma non potè leggerlo per la pressione di chi gli si faceva attorno, 
anche se ripetutamente tentò di farlo, e così, tenendo in mano solo quello 
entrò in senato. [4] Alcuni dicono che fu un’altra persona a passargli quel 
biglietto, non Artemidoro, il quale non gli si sarebbe neppure avvicinato, 
perché schiacciato dalla folla lungo tutta la strada. 


[66, 1] Ma in un certo senso fatti di questo genere sono governati dal 
caso; però il luogo?” nel quale si riunì allora il senato e che vide in sé quella 
lotta conelusa con l'uccisione, un luogo che Pompeo aveva aggiunto tra gli 
gbbellimenti del teatro, ed era ornato di una sua statua, dimostrò 
chiaramente che il fatto fu l’opera di un dio che voleva e guidava l’azione 
qui. [2] Si dice anche che Cassio prima dell’assassinio volse lo sguardo alla 
statua di Pompeo e lo invocò, nonostante fosse un seguace delle teorie di 
Epicuro; [3] evidentemente, però, la situazione particolare, nell’urgenza del 
pericolo, sostituiva ai ragionamenti precedenti un senso di emozione ed 
eccitazione. 

[4] Dunque Decimo Bruto tenne fuori Antonio, un uomo robusto e fedele 
a Cesare, iniziando con lui, a ragion veduta, un lungo discorso; [5] intanto, 
all'entrare di Cesare, il senato si alzò in atto di omaggio, e gli amici di Bruto 
si disposero in parte dietro il suo seggio, mentre altri gli andarono incontro 
per unire le loro preghiere a quelle di Tillio Cimbro, supplice per il fratello 
esule? e insistettero nelle loro suppliche accompagnandolo sino al seggio. 
[6] Preso posto, egli respingeva le preghiere, e poiché essi insistettero con 
maggior forza, si irritò con ciascuno di loro; a questo punto Tillio gli afferrò 
con ambe le mani la toga e gliela tirava giù dal collo: era il segnale 
dell'azione. [7] Per primo Casca? con il pugnale lo colpisce nel collo, 
provocando una ferita non profonda né mortale, ma naturalmente egli era 
turbato dando inizio a una grande azione, tanto che Cesare si voltò, afferrò il 
pugnale e lo tenne fermo. [8] Contemporaneamente i due levarono un urlo: 
il colpito, in latino: «Scelleratissimo Casca, che fai?», e il colpitore, in greco, 
rivolgendosi al fratello: «Aiutami, fratello!'»???, [ο] Iniziò così; e quelli che 


non ne sapevano niente erano sbigottiti e tremanti di fronte a quanto 
avveniva, e non osavano né fuggire, né difendersi e neppure aprir bocca. 
[10] Quando ognuno dei contendenti ebbe sguainato il pugnale, Cesare, 
circondato, e ovunque volgesse lo sguardo incontrando solo colpi e il ferro 
sollevato contro il suo volto e i suoi occhi, inseguito come una bestia tra le 
reti si dibatteva nelle mani di tutti; [11] tutti infatti dovevano 
necessariamente avere parte alla strage e gustare del suo sangue, Anche 
Bruto, quindi, gli inferse un colpo all'inguine. [12] Alcuni dicono che mentre 
si difendeva contro gli altri e urlando si spostava qua e là, allorché vide che 
Bruto aveva estratto il pugnale, si tiró la toga sul capo e si lasció andare, o 
per caso, o perché spinto dagli uccisori, presso la base su cui stava la statua 
di Pompeo. [13] Molto sangue bagnó quella statua, tanto che sembrava che 
Pompeo presiedesse alla vendetta del suo nemico steso ai suoi piedi e 
agonizzante per il gran numero di ferite. [14] Si dice sia stato colpito da 
ventitre pugnalate?; molti si ferirono tra loro mentre indirizzavano tanti 
colpi verso un solo corpo. 


[67, 1] Ucciso Cesare, i senatori, benché Bruto si fosse fatto avanti per 
dire qualcosa sull'accaduto^?, non rimasero sul posto, ma fuggivano tutti 
fuor delle porte, e nel fuggire diffusero tra la gente confusione e panico, 
tanto che gli uni chiudevano le case, gli altri lasciavano banchi e negozi, 
alcuni andavano di corsa al luogo del delitto per vedere quel che era 
successo, altri ne venivano via dopo aver visto. [2] Antonio e Lepido, che 
erano amici intimi di Cesare, fuggirono a rifugiarsi in case non loro?*, [3] 
Ma quelli che stavano con Bruto, eccitati come ancora erano per la strage 
effettuata, tenendo in evidenza i pugnali sguainati, tutti insieme si riunirono 
fuori del senato e muovevano verso il Campidoglio^?, non come fuggiaschi, 
ma molto decisi e animosi, invitando alla libertà il popolo e accogliendo tra 
le loro fila gli ottimati che incontravano per strada. [4] Alcuni addirittura si 
mescolarono a loro e salirono sul Campidoglio, quasi che avessero preso 
parte a quell’azione, e se ne attribuivano la gloria, come Gaio Ottavio e 
Lentulo Spintere. [5] Costoro pagarono più tardi la loro vanteria, quando 
furono uccisi da Antonio e dal giovane Cesare”, e non ne ricavarono 
neppure la fama per la quale morirono, giacché nessuno la credeva autentica. 
[6] E d’altro canto chi li punì, non li punì per il fatto, ma per l’intenzione. 

[7] II giorno dopo?" Bruto scese nel foro e tenne un discorso; il popolo 
stette a sentire con l’aria di non disapprovare né di approvare il fatto, ma 


con un profondo silenzio dava a vedere di aver pietà di Cesare e rispetto per 
Bruto. [8] Il senato poi, con il ricorso a una amnistia, e in vista di una 
riconciliazione generale”, deliberò di onorare Cesare come dio? e di non 
modificare assolutamente nulla di quanto egli aveva decretato mentre era al 
potere, a Bruto [9] e ai suoi concesse le province e gli onori conseguenti, 
tanto che tutti ritenevano che la situazione si fosse ormai normalizzata e 
avesse trovato la conclusione migliore. 


0 e si trovò che a 


[68, 1] Ma quando si apri il testamento di Cesare?’ 
ciascuno dei Romani era stato lasciato un consistente donativo??!, e la gente 
vide sfigurato dai colpi il cadavere portato attraverso il foro?°, allora 
nessuno si contenne più; tutti ammassarono attorno alla salma banchi, 
tavole, staccionate prese dal foro, e vi appiccarono il fuoco; [2] poi, presi dei 
tizzoni ardenti, corsero alle case degli uccisori per bruciarle, mentre altri si 
aggiravano in ogni angolo della città per arrestare e uccidere i congiurati. 
Nessuno però li potè trovare, perché erano tutti ben protetti. [3] Un certo 
Cinna, amico di Cesare, a quanto dicono, aveva avuto la notte precedente un 
sogno strano: gli sembrava di essere invitato a pranzo da Cesare, e siccome si 
schermiva, era trascinato per mano dallo stesso dittatore, per quanto non lo 
volesse e anzi facesse resistenza. [4] Quando sentì dire che nel foro si 
bruciava il corpo di Cesare, si levò per andare a fare atto di omaggio, anche 
se era inquieto per il sogno e febbricitante. [5] Alla sua vista uno della folla 
ne disse il nome ad un altro che glielo chiedeva, e quello a sua volta a un 
altro, e così tra tutti si diffuse la voce che questi era uno degli uccisori di 
Cesare. [6] C'era infatti tra i congiurati un suo omonimo Cinna, e 
scambiandolo per quello, gli si buttarono addosso, e lo uccisero sul posto. [7] 
Per timore di qualcosa di analogo Bruto e Cassio, di lì a poco, uscirono di 
città. Quel che poi fecero e patirono è stato da me narrato nella vita di Bruto. 


[69, 1] Cesare morì a cinquantasei anni??? e sopravvisse a Pompeo non 
molto più di quattro anni, e di quel potere e di quell’autorità che in tutta 
quanta la vita egli aveva inseguito tra tanti pericoli conseguendola a stento, 
non ebbe se non il nome, oltre all’invidia dei concittadini. [2] Ma il suo 
grande demone, che lo animò durante la vita, lo seguì in morte come 
vendicatore della sua uccisione, perseguitando per tutta la terra e sul mare i 
suoi uccisori fino a non lasciarne in vita alcuno, anzi colpendo tutti coloro 
che in qualche modo avevano messo mano all’azione o avevano avuto parte 


a quel disegno. [3] Dei fatti umani il più straordinario fu quello che riguardò 
Cassio; sconfitto a Filippi^?*, si uccise con quel pugnale con il quale aveva 
colpito Cesare; [4] dei fatti divini il più segnalato fu l'apparizione di una 
stella σοπιεία”΄”, che apparve visibile per sette notti dopo l'uccisione di 
Cesare e poi scomparve, e l'oscuramento del sole. [5] Infatti per tutto l'anno 
il disco del sole si levó pallido e senza bagliori, e ne veniva un calore 
languido e tenue, cosicché l'aria circolava nebbiosa e pesante perché debole 
era il calore che la dissolve, e i frutti restavano incompiuti e semimaturi, 
oppure marcivano per il freddo. 

[[6] Ma fu soprattutto quel fantasma che apparve a Bruto che riveló che 
l'uccisione di Cesare non era stata ben accetta agli déi. Capitó cosi. [7] 
Quando stava per far passare l'esercito da Abido sull'altra sponda, di notte, 
secondo il suo solito, Bruto riposava nella tenda, non dormendo, ma 
pensando al futuro. [8] Dicono che Bruto dormisse meno di tutti i 
condottieri, e che per sua natura potesse vegliare molto a lungo. [9] Gli 
sembró di sentire un rumore presso la porta, e guardando alla luce della 
lanterna già fioca, ebbe la terribile visione di un uomo di eccezionale 
grandezza e di aspetto terrificante. [10] Ne rimase dapprima sbigottito, ma 
quando vide che quello non diceva né faceva alcunché, ma se ne stava in 
silenzio presso il suo letto, gli chiese chi fosse. [11] Il fantasma rispose: «Il 
tuo cattivo demone, o Bruto: mi vedrai a Filippi». E Bruto coraggiosamente 
rispose: «Ti vedró». E subito l'apparizione svani. 

[12] A tempo debito, schieratosi a Filippi contro Antonio e Ottaviano, in 
un primo momento ebbe il sopravvento dalla sua parte, volse in fuga gli 
avversari e si spinse a saccheggiare il campo di Ottaviano; [13] ma nel 
secondo scontro, ancora di notte gli venne lo stesso fantasma, e non disse 
nulla. Bruto capi il suo destino e si lanció nel pericolo. [14] Non cadde peró 
in battaglia, ma nella fuga si rifugiò in luogo dirupato, e appoggiato il petto 
alla spada nuda mori, aiutato, come dicono, da un amico che diede forza al 
colpo. 


* Riproduco, con alcune modifiche, la mia traduzione già pubblicata nella Biblioteca Universale 
Rizzoli (PLUTARCO, Vite Parallele: Alessandro, Cesare, Milano, Rizzoli 1987). Sono molto grato 
all'Editore Rizzoli che me lo ha cortesemente consentito. 

1. Lucio Cornelio Siila (138-78 a.C), questore sotto Mario nel 108 nella guerra giu-gurtina, console 
nell'88 e capo della guerra contro Mitridate, dopo il ritorno a Roma nell'83 divenne in breve padrone 
assoluto della città, nominato nell'81 dittatore con poteri eccezionali, depose spontaneamente la 
magistratura nel 79 e mori l'anno successivo. 

2. L. Cornelio Cinna (130-84 a. C), fierissimo avversario di Siila, fu console per quattro anni di 
seguito dall'87; praticamente fu anch'egli dittatore. 

3. Caio Mario (157-86 a. C), di famiglia plebea originaria di Arpino, vincitore della guerra contro 
Giugurta, sbaragliò i Cimbri e i Teutoni nel 101, e fu console per 7 volte, nel 107, dal 104 al 100 e 
nell’84. La sua riforma militare, che portò all'istituzione di un esercito professionale, comportò 
conseguenze di vitale importanza per lo stato romano. 

4. Per questa sua zia Cesare, nell’anno 69, recitò nel foro la laudatio funebris. 

5. Scrivendo per un pubblico greco Plutarco richiama unità monetarie greche; in questo caso una 
unità di conto, non di conio. Il talento greco equivaleva a seimila denarii latini, ma non è possibile 
determinarne il valore attuale corrispondente. 

6. Cornelio Fagita, un liberto di Silla. 

7. Plutarco riassume fortemente. L'episodio non va posto in relazione con l'inimicizia tra Cesare e 
Silla; Cesare andò in Bitinia per compiervi il servizio militare e cadde nelle mani dei pirati non sulla 
via del ritorno, ma molti anni dopo. 

8. Nicomede III Epifane Filopatore fu rimesso sul trono di Bitinia, toltogli da Mitridate, da Silla 
nell’85. Alla sua morte, nel 74, lasciò il suo regno ai Romani. 

9. Si tratta di un'isola di fronte al promontorio Posidio, presso Mileto. 

10. I Cilici, certamente 1 pirati più famosi dell'impero, infestavano in quel tempo tutti i mari; 
furono sgominati da Pompeo con la guerra piratica del 67 a.C. 

11. Maestro di retorica, originario di Alabanda in Caria, tenne scuola a Rodi e per breve tempo a 
Roma. 

12. Il Cato di Cicerone è opera di esaltazione di Catone minore dopo il suicidio in Utica e fu scritta 
per la pressante sollecitazione di Bruto; Cesare oppose il suo Anticato. 

13. Nel 78, dopo che Cicerone ebbe notizia della morte di Silla, avvenuta nel marzo di quell’anno. 

14. Cn. Cornelio Dolabella, console nell'81 e poi proconsole in Macedonia, era stato accusato di 
concussione da Cesare nel 77; difeso da Cotta e Ortensio fu assolto. 

15. Anche questa notizia é errata, in quanto M. Lucullo in quell'anno era praetor pe-regrinus e non 
espletava alcuna funzione in provincia. 

16. Errato il prenome, in quanto si tratta di C. Antonio Hybrida, console con Cicerone nel 63. Il 
processo non fu dibattuto in Grecia, ma a Roma, nel 76. 

17. La prima prova pubblica risale al 73, al ritorno di Cesare dall'Asia. 

18. L'orazione funebre per Giulia (ne tramanda un frammento Svetonio) fu pronunciata nel 69. 

19. Il fatto è da collocare all'anno 69; il discorso era in lode di Cornelia, figlia di Cinna, che Cesare 
aveva sposato nell'84 e dalla quale ebbe l'unica figlia, Giulia, andata poi sposa a Pompeo nel 59. 

20. C. Antistio Vetere, propretore nella Spagna Ulteriore nel 69-68; le funzioni del questore erano 
prevalentemente finanziarie. 

21. Figlia di Q. Pompeo Rufo, console dell'88, e di Cornelia, figlia di Silla; il matrimonio è del 67 ed 
è il terzo, in quanto prima di Cornelia Cesare aveva già sposato Cossutia, della quale nulla si sa. 

22. Non si tratta di una vera magistratura; chi ne era investito sovrintendeva alla funzionalità della 
via. 

23. Cesare fu edile nel 65. Gli edili hanno cura dei mercati e quindi dell'approvvigio namento 
dell'annona, della prevenzione degli incendi, della pubblica circolazione e degli spettacoli. 


24. C. Lutazio Catulo, di parte aristocratica, console nel 78, esplicò contro Cesare la stessa ostilità 
che suo padre aveva mantenuto contro Mario. 

25. Q. Cecilio Metello Pio, console nell'80 e Pontefice Massimo dall’82, partecipò a guerre contro 
Sertorio in Spagna tra il 79 e il 72. Morì nel 63. 

26. P. Sevilio Vatia Isaurico, console nel 79, era stato procuratore in Cilicia nel 78-75 e aveva 
operato contro i pirati. Fu poi censore nel 55-54, e in quell’occasione restaurò gli argini del Tevere 
dopo una rovinosa inondazione. 

27. P. Cornelio Lentulo Sura, console nel 71, espulso dal senato ma poi rientrato, era pretore nel 63 
e aveva assunto una posizione di rilievo nella congiura di Catilina allorché questi era uscito di città. 

28. C. Cornelio Cetego era forse questore nel 63; fu ucciso con gli altri congiurati alle None di 
dicembre. 

29. Era la procedura seguita con gli ostaggi di popoli stranieri. 

30. M. Porcio Catone, pronipote del Censore, pretore nel 54, detto l’Uticense perché si uccise in 
Utica per non cadere nelle mani di Cesare. Fu idealizzato nella tradizione come il tipico eroe di libertà. 

31. C. Scribonio Curione, console nel 76, aristocratico, votò contro Catilina; in seguito divenne 
amico di Cesare e nemico di Cicerone. 

32. Cicerone scrisse sul suo consolato un Commentario in greco, cui qui probabilmente allude 
Plutarco, e un poema in latino intitolato De consulatu suo. 

33. P Clodio Pulcro, tribuno della plebe nel 58, era nell’anno 62 questore designato. L’episodio 
narrato è del dicembre del 62. 

34. Figlia di M. Aurelio Cotta, console del 119. La tradizione concorde la ricorda come donna di alti 
sentimenti e ottima madre. 

35. La cerimonia cui qui si allude rientra nella celebrazione dei riti misterici in onore della dea 
Bona, chiamati Damia. Si tratta di uno dei tanti culti importati a Roma dalla Grecia ma di diffusione 
pressocché generale nell’area del Mediterraneo, pur con lievi differenze. Il rito si compie la prima 
settimana di dicembre in casa di un magistrato cum imperio; Cesare era quell’anno Pontefice massimo 
e per di più pretore. 

36. Cicerone ci informa che alla fine risultò che trentuno giudici si erano pronunciati per 
l’assoluzione e venticinque per la condanna e parla apertamente di corruzione. 

37. M. Licinio Crasso, detto Dives, collega di Pompeo nel consolato nel 71 ma sempre a lui avverso; 
li riconciliò Cesare in occasione del cosiddetto primo triumvirato. Console ancora con Pompeo nel 55, 
ottenne per l’anno successivo la provincia di Siria e il comando della guerra contro i Parti; in essa 
morì a Carre nel 53. 

38. Popolazioni dell’attuale Galizia, nel nord-ovest della Spagna. 

39. Erano stanziati in zone dell’attuale Portogallo. 

40. Nel giugno del 60. 

41. È un titolo onorifico concesso per acclamazione dai soldati al loro comandante dopo una 
vittoria sul campo. 

42. Allusione al cosiddetto primo triumvirato. 

43. Nell’anno 59. 

44. M. Calpurnio Bibulo era già stato collega di Cesare nell’edilità e nella pretura. 

45. Allusione alla Lex lulia agraria, detta anche Campana perché si riferiva in particolare all’agro 
campano. 

46. Pompeo Magno, console del 70, vincitore nel 67 della guerra contro i pirati e nel 63 della guerra 
contro Mitridate, costituì il primo triumvirato con Cesare e Crasso nel 60, in seguito si scontrò con 
Cesare per ragioni di potere e finì sconfitto a Farsalo. 

47. Un personaggio oscuro, del quale si sa soltanto che favorì la politica di Cesare opponendosi al 
suo collega Bibulo. 

48. Figlia di Lucio Calpurnio Pisone Cesonino, console del 58. 


49. Nonostante l’opposizione degli ottimati, il popolo approvò la proposta del tribuno della plebe P. 
Vatinio per la quale si assegnavano a Cesare per cinque anni la Gallia Cisalpina, l’Illirico e tre legioni; 
i senatori vi aggiunsero la Transalpina, nel timore che gliela concedesse il popolo in caso di un loro 
rifiuto. 

50. Ci si appellava ai tribuni della plebe per chiedere che ponessero in atto il loro diritto di 
intercessici, per il quale essi potevano vietare le misure a loro giudizio contrarie all’interesse della 
plebe o dell’intera comunità cittadina. 

51. Clodio fu tribuno della plebe nell’anno 58. 

52. Uscito di carica, Cesare non partì subito per la Gallia ma rimase dinanzi alle mura di Roma per 
tre mesi, silenziosamente appoggiando Clodio che aveva promesso di mandare in esilio Cicerone. Una 
volta che la sua proposta fu approvata, il 20 di marzo, Cesare partì. 

53. Fonte primaria per la conoscenza di questi fatti sono naturalmente i Commentarti cesariani. 

54. Due battaglie navali furono combattute dinnanzi a Marsiglia: la prima il 27 giugno del 49 e la 
seconda il 31 luglio dello stesso anno. Cesare non fu presente a nessuna delle due. 

55. La battaglia ebbe luogo il 25 giugno 48; per questa sua azione Cassio Sceva fu promosso da 
Cesare centurione del primo manipolo. 

56. Due furono le spedizioni di Cesare in Britannia: la prima nel 55 e la seconda Fanno seguente. 
Non sappiamo a quale delle due vada riferito il presente episodio, né si conosce il nome del soldato che 
in alcune fonti compare come Scevio e in altre come Scefio. 

57. I centurioni primipili erano i principali ufficiali di carriera nell’esercito romano. 

58. L'episodio é da collocare probabilmente nella guerra contro i Pompeiani, nel 47. 

59. Città della Hispania Ulterior, sul fiume Beti. 

60. Parti da Roma il 20 marzo del 58, subito dopo l'approvazione della legge che mandava Cicerone 
in esilio, e otto giorni dopo era a Ginevra: ce lo conferma egli stesso nel suo De Bello Gallico. 

61. C. Oppio, amico di Cesare, del quale fu anche biografo. Gli si attribuisce da parte di alcuni la 
redazione del Bellum Africum e del Bellum Hispanicum a noi giunti tra le opere cesariane. 

62. La notizia ci giunge da Svetonio il quale nella sua biografia di Cesare (56,6) parla di «lettere 
nelle quali se doveva riferire qualcosa in modo segreto ricorse a sistemi particolari, cioé usando un 
ordine di lettere tale per cui la parola non risultava intelligibile; se uno vuol capire intenda per 
esempio la quarta lettera, cioè D, come A, e cosi via». 

63. Ebbe inizio forse nel giugno del 58. Gli Elvezi erano una popolazione gallica situata tra Giura, 
Rodano, Reno e lago Lemano; la costituivano quattro pagi uno dei quali era il pagus Tigurinus. 

64. E la Gallia Narbonense, istituita come provincia nel 120, che prese nome da Narbo Martius, 
città fondata nel 118. 

65. Tribü germaniche che tra il 113 e il 101 misero a soqquadro la Narbonense e la Cisalpina; 
ambedue furono distrutte da Mario: i Teutoni nel 105 ad Aquae Sextiae e i Cimbri nel 101 presso 
Vercelli. 

66. T. Labieno, il collaboratore più famoso di Cesare nella guerra gallica. Al principio della guerra 
civile passó a Pompeo, e Cesare signorilmente gli mandó il bagaglio che aveva abbandonato nel 
campo. 

67. Il riferimento è a Bibracte, originaria capitale degli Edui, attuale Mont-Beuvray. 

68. Ancora nell'estate del 58. 

69. Re dei Suebi, nel 59, quando era console Cesare, strinse un patto con i Romani che con esso 
riconoscevano le conquiste da lui fatte in Gallia. Ma l'anno successivo Cesare, inimicatosi con lui, lo 
attaccó con quella campagna che é narrata nel primo libro del De Bello Gallico. 

70.. L'allocuzione agH ufficiali incerti ebbe luogo nel campo presso Vesontio; muovendo di li 
Cesare giunse a circa 36 km. da Ariovisto (200 stadi), nella valle del Reno, forse in alta Alzazia. 

71. Sappiamo da piü fonti che era usuale presso i Germani ascoltare i vaticini pronunciati da 
vecchie sacerdotesse; lo ricorda anche Tacito per il I sec. d.C. 


72. L'episodio, ricordato anche da Cesare nel De Bello Gallico (1,40), avvenne il 18 settembre del 58. 

73. Su questa fuga le fonti presentano dati contrastantì giacché Cesare parla di cinquemila passi 
(circa 8 km) e Orosio di cinquantamila (circa 80 km). I 400 stadi di Plutarco, equivalenti a circa 80 km, 
convaliderebbero la notizia di Orosio. 

74. I Sequani erano una popolazione gallica situata tra l'Arar e il Giura; la loro capitale era 
Vesontio. 

75. Questo fiume segnava il confine tra la Gallia Cisalpina e l'Italia; ne è controversa 
l'identificazione tra Pisciatello, Fiumicino e Uso. 

76. Si allude alla campagna del 57. Con il termine Belgi si fa riferimento alle popolazioni abitanti il 
nord-est della Gallia, tra Senna, Marna, Reno e Mar del Nord. 

77. Popolazione situata al centro della regione dei Belgi, tra Sambre e Schelda. 

78. Di norma, per vittorie riportate da consoli o da ex-consoli, si decretavano feste per cinque 
giorni; quando Pompeo sconfisse Mitridate i festeggiamenti durarono dieci giorni. Più tardi per la 
vittoria di Cesare in Spagna si fissarono feste per sessanta giorni. 

79. L'incontro avvenne nel 56, e Cesare potè parteciparvi perché Lucca era fuori dei confini d'Italia. 

80. Appio Claudio Pulcro, pretore nel 57 e console nel 54, era in quell’anno procuratore della 
Sardegna. 

81. Q. Cecilie Metello Nepote, console nel 57, era a quel tempo procuratore della Spagna. 

82. Effettivamente essi furono consoli nel successivo anno 55. 

83. La proroga del potere nella provincia gli fu concessa a partire dal primo marzo del 54. 

84. Dall'anno 58 egli si trovava a Cipro ove era stato mandato a seguito di una proposta presentata 
da Clodio nel quadro delle misure escogitate da Cesare per allontanare da Roma, durante il periodo 
della sua assenza, tutti coloro che avrebbero potuto fargli ombra. 

85. M. Favonio, tribuno della plebe nel 60, fu forse pretore nel 49. 

86. La narrazione plutarchea è qui piuttosto confusa e mal si collega con quanto precede. 

87. Al principio del 55, nel cuor dell'inverno, per contrastare l'azione degli Usipi e dei Teneteti. 

88. Tanusio Gemino fu storico di tendenza marcatamente ostile a Cesare. 

89. L’opera, celebrata come prodigio di ingegneria militare, fu compiuta nell'estate del 53 in luogo 
imprecisato, probabilmente tra Coblenza e Bonn; per i particolari tecnici se ne può vedere la 
descrizione dataci dallo stesso CESARE in De Bello Gallico 4,16-19. 

90. Cesare afferma (De Bello Gallico 4,19) che gli Svevi si erano ritirati non già per paura, ma per 
raccogliere il maggior numero di uomini in vista di un attacco contro i Romani. 

91. Le spedizioni in Britannia furono due: la prima iniziò il 5 ottobre del 55 e si concluse dopo 
venti giorni; la seconda si svolse nel luglio del 54. Tutte le fonti, evidentemente influenzate dal fatto 
che l'isola era a quel tempo ancora sconosciuta, pongono l'accento sull'audacia dell'impresa. 

92. Polemiche sulla natura della Britannia sono ricordate ancora in età severiana, quando, come 
dice Cassio DIONE (39,50,3-4), si dimostrò che la Britannia è un'isola. Ma già l'avevano definita tale 
Cesare, Cicerone e Tacito. Nella poesia e nella retorica si insisteva su questa regione come posta agli 
estremi limiti della terra. 

93. Giulia mori nel settembre del 54. La sua morte ebbe gravi conseguenze politiche perché si 
allentarono i rapporti tra Cesare e Pompeo. 

94. Gli avvenimenti di cui ora si parla sono da collocare nell'inverno 54-53; quindici giorni dopo 
che gli eserciti si furono stanziati negli accampamenti invernali, scoppió la rivolta. 

95. Uno dei due re degli Eburoni. 

96. L. Aurunculeio Cotta e Q. Titurio Sabino erano due legati di Cesare, il primo dei quali scrisse 
una relazione sulla spedizione in Britannia. 

97. Si tratta di Q. Tullio Cicerone, fratello dell'oratore. 

98. Cioè lontano dalla Gallia Belgica. La sollevazione contro i Romani iniziò nella Gallia centrale, e 
precisamente a Cenabum, odierna Orléans. Le popolazioni che furono l'anima della rivolta erano i 


Camutes e gli Arverni. La narrazione completa della ribellione è data nel libro settimo del De Bello 
Gallico. 

99. Si aggiunsero ai promotori successivamente i Senoni, i Parisu, i Pittoni, i Cadurci, i Turani, gli 
Aulerci, i Lemovici; in seguito le popolazioni della costa sull'Oceano e da ultimo i Biturigi. 

100. Cesare lo dice «figlio di Celtillo, Arverno, giovane di grandissima capacità» 

101. Probabile allusione alle popolazioni che si estendevano sino alľ Arar, e cioè agli Edui. 

102. Un segno evidente dell'opposizione a Cesare che si andava formando in Roma è dato 
dall’assassinio di Clodio, avvenuto il 20 gennaio del 52. 

103. I Cimbri avevano messo a ferro e fuoco la Cisalpina nel ior, e ai Campi Raudi erano stati 
annientati da Mario. 

104. La notizia della sollevazione della Gallia raggiunse Cesare in Italia; egli partì immediatamente 
per recarsi, attraverso le Cevenne, tra gli Helvii. 

105. Il tradimento degli Edui, dapprima esitanti, si compì nel maggio del 52, quando Cesare 
assediava Gergovia per lo scontro definitivo. 

106. Anche se Plutarco non lo specifica si tratta di Gergovia, da cui Cesare si allontanò oltre che 
per la defezione degli Edui, anche per l'esito sfortunato di un combattimento. 

107. L'intenzione era dunque di difendere la Gallia Narbonense; secondo alcuni moderni Cesare in 
questo momento rinuncia a una completa difesa della Gallia. Comunque nel testo plutarcheo si legge 
un'inesattezza in quanto anche i Sequani si rivoltarono contro i Romani mentre i Lingoni rimasero 
sempre fedeli. 

108. Prima di raggiungere il territorio dei Sequani, al limite sud della terra dei Lingoni, Cesare fu 
attaccato dai Galli che impegnarono tutta la loro cavalleria. Egli mise in campo dieci legioni rafforzate 
da cavalleria germanica. I Galli, sconfitti, si rinchiusero con Vercingetorige in Alesia. Lo scontro è 
forse del luglio 52. 

109. Sulla identificazione del luogo di Alesia, nel paese dei Mandubii, non v'è accordo generale. 
L'opinione prevalente pensa a Mont-Auxois. Sembra che la città fosse stata precedentemente 
predisposta alla difesa e che quindi fosse previsto il confluirvi delle popolazioni ribelli. 

110. Naturalmente il muro esterno fu preparato prima che giungessero ad Alesia le forze esterne, 
giacché Cesare aveva saputo da informatori e disertori quale fosse il disegno di Vercingetorige. 

111. Informazione non esatta in quanto all’interno della città assediata si era al corrente del piano 
generale e si sapeva che ci sarebbe stato un assalto contemporaneo dall'interno, guidato da 
Vercingetorige, e dall'esterno sotto il comando di Vercassivellauno. La notizia data da Plutarco è valida 
soltanto per il momento finale, quando dall'alto delle mura della città ci si rese conto della sconfitta di 
Vercassivellauno. 

112. La conclusione si ebbe nel settembre del 52, verso la fine del mese. 

113. Il trionfo fu celebrato da Cesare nel 46; in seguito Vercingetorige fu giustiziato. 

114. La proposta di Catone fu ratificata dai comizi centuriati il 24 del mese intercalare del 52. 

115. Questo avvenne subito dopo le elezioni al consolato, e la deliberazione fu presa in forza di un 
plebiscito o con un intervenro senatoriale. Comunque era in pieno contrasto con una deliberazione, 
approvata tempo prima per sollecitazione dello stesso Pompeo, per la quale non era consentito 
assumere comandi in provincia a meno di cinque anni dalla carica esplerata in città. La proroga cui 
qui si allude fu di cinque anni; Pompeo avrebbe dovuto tenere questi incarichi fino alla fine del 46. 

116. L'esame di altre fonti consente di interpretare il dato plutarcheo nel senso che Cesare chiedeva 
che gli fosse prorogato sino alla fine del 49 l'incarico in provincia di cui godeva, per poter poi rivestire, 
nel successivo anno 48, il consolato, cui chiedeva di poter presentare la sua candidatura anche se 
assente da Roma. 

117. M. Claudio Marcello, console nel 51, cominciò un'azione politica volta a togliere a Cesare, già 
a parare dal i° marzo del 50, il governo della provincia e nello stesso tempo a privarlo della 
concessione offertagli da Pompeo di presentare la candidatura al consolato anche se non presente in 
città; le due azioni non ebbero successo. 


118. L. Cornelio Lentulo Crure, console nel 49, fu sempre ostile a Cesare, fin dal processo a Clodio 
che si era celebrato nel 61. 

119. È l'odierna Como. Ripopolata con cinquemila uomini dei quali cinquecento nobilissimi greci, 
fu eretta a colonia romana da Cesare in forza dei poteri a lui concessi con plebiscito proposto dal 
tribuno della plebe P. Vatinio nel 59. 

120. Il cittadino romano gode della piena immunità, e quindi anche quella dalle pene corporali. Un 
magistrato di una colonia diviene cittadino romano a pieno titolo per il solo fatto di essere magistrato. 

121. C. Scribonio Curione, tribuno della plebe, fu dapprima contrario a Cesare e poi passò dalla sua 
parte perché corrotto con denaro. 

122. L. Emilio Paolo, console nel 50, sarebbe stato come Curione corrotto da Cesare con denaro. 

123. L'episodio è da collocare nell'estate del 50. Il senato aveva deliberato di rafforzare l’esercito in 
Siria con una legione tolta a Cesare ed una tolta a Pompeo. Pompeo concesse al senato la legione che 
aveva precedentemente prestato a Cesare, il quale così ne venne a perdere due contemporaneamente. 
C'é da aggiungere che le due legioni non partirono mai per la Siria, e fu allora chiaro che si era trattato 
di una manovra architettata per indebolire Cesare. 

124. La notizia non è esatta in quanto non fu Antonio, il futuro triumviro che pure era tribuno 
della plebe, ma Curione che lesse la lettera di Cesare, e non al popolo, come qui si dice, ma in senato. 

125. Q. Cecilio Metello Pio Scipione, passato tra i Metelli per adozione (il suo nome era P. Cornelio 
Scipione Nasica) console nel 52. Suocero di Pompeo, egli faceva da portavoce al genero, 
impossibilitato a partecipare alle sedute del Senato perché era fuori di città, presso l'esercito. 

126. Le nuove proposte di Cesare furono presentate in senato il 6 gennaio del 49; sostanzialmente 
egli chiedeva che non ci fosse soluzione di continuità per l'incarico che rivestiva al momento e 
l'assunzione del consolato. 

127. Cicerone tornó a Roma dalla Cilicia, dove era stato come proconsole, il 4 gennaio: egli era 
rimasto lontano dalla città per diciotto mesi. 

128. In questo momento Cesare aveva con sé in Italia soltanto la legione XIII, che aveva qui 
trasferito alla fine del 50 per sostituire la legione XV che aveva dovuto cedere a Pompeo. 

129. La consistenza dell'esercito cesariano in Gallia Belgica era di quattro legioni agli ordini di 
Trebonio e quattro nel territorio degli Edui agli ordini di Fabio. 

130. Q. Ortensio Orlalo, il figlio del grande oratore che fu incontrastato principe del foro prima 
dell'ascesa di Cicerone. 

131. C. Asinio Pollione, console nel 40, fu sempre fedele seguace di Cesare e con lui partecipò alla 
campagna di Gallia, alla battaglia di Farsalo e alle guerre d'Africa e di Spagna contro gli ultimi 
Pompeiani. Ritiratosi poi a vita privata dopo il cesaricidio, non partecipó alla guerra tra Antonio e 
Ottaviano, ma di quella lotta civile scrisse una Storia che é andata perduta. 

132. All'inizio della guerra civile, come si é visto, Cesare poteva contare in Italia soltanto su 
cinquemila uomini e pochi cavalieri, mentre Pompeo aveva a disposizione due legioni stanziate sulla 
via di Capua, a sud di Roma, e alcuni contingenti ricavati da nuovi reclutamenti in corso. 

133. Non risulta da altre fonti che si sia presa una simile decisione; puó essere che Plutarco, il quale 
non aveva una perfetta conoscenza del latino, abbia male interpretato la sua fonte. 

134. Pompeó parti immediatamente dopo la seduta del senato, la sera stessa del 17 gennaio 49, e il 
giorno dopo lo segui la maggior parte dei senatori. 

135. L. Domizio Enobarbo, console del 54, cognato di Catone, occupava Corfinio quando vi giunse 
Cesare, il 15 febbraio. 

136. Ita essi anche le sei coorti che trovó di presidio ad Albà Fucens, e tre coorti che gli giünseró da 
Terracina al comando del pretore P. Rutilio Lupo. 

137. Lo stesso giorno della presa di Corfinio, procedendo attraverso la regione dei Marrucini, dei 
Frentani e dei Larinati, mosse contro Pompeo con l'intenzione di impedirgli di lasciare l'Italia. 

138. Jpompeo vi giunse il 25 febbraio. 

139. I consoli erano C. Claudio Marcello e L. Cornelio Lentulo Crure. 


140. Cesare arrivò a Brindisi con sei legioni il 9 di marzo; Pompeo abbandonò quella città salpando 
per la Grecia il 17 dello stesso mese. 

141. Cesare conquistò Brindisi il 18 di marzo, e si impadronì di due sole navi, giacché Pompeo si 
era prese tutte le altre. Per conseguenza fu costretto a modificare il suo piano e a rivolgere altrove la 
sua azione. 

142. Cesare arrivò a Roma probabilmente il 31 marzo, dopo aver incontrato Cicerone a Formia. 

143. Esso era custodito nell’ aerarium sanctius, entro il tempio di Saturno, sul Campidoglio. 

144. Con ogni verisimiglianza si tratta di quelle leggi che sancivano che non era lecito toccare Toro 
che era stato riposto nell'erario al tempo dell'invasione gallica del 387 a.C. 

145. Di fatto esse erano affidate in consegna ai consoli. 

146. Cesare partì per la Spagna il 6 aprile, lasciando la responsabilità del governo della città al 
praefectus urbi M. Emilio Lepido, e il copiando delle truppe in Italia a M. Antonio cui diede il titolo di 
propretore. 

147. L. Afranio era stato console nel 60. 

148. M. Terenzio Varrone Reatino, il più grande erudito romano. Arresosi a Cesare, fu da lui 
preposto alla direzione della prima biblioteca pubblica. Proscritto dai triumviri fu in seguito graziato e 
trascorse il resto della sua lunga vita dedicandosi esclusivamente agli studi. 

149. Il ritorno dalla Spagna è da collocare ai primi giorni di dicembre del 49; sulla via del ritorno 
Cesare ricevette la resa di Marsiglia. 

150. La notizia è inesatta in quanto Cesare era già dittatore in forza di una legge emanata 
nell'ottobre precedente su proposta del pretore M. Lepido. Contrariamente alla prassi egli non nominò 
un magister equitum. 

151. Tra i vari provvedimenti è da ricordare in particolar modo la concessione della cittadinanza 
romana ai Transpadani. 

152. Da intendersi: da quando era ritornato a Roma, non da quando era entrato in carica. 

153. Il fatto è del 4 gennaio del 48. Il corrispondente mese del calendario ateniese, Poseideone, 
sesto mese dell’anno, comprende parte del dicembre e parte del gennaio romano. 

154. In verità Cesare non riuscì a conquistare la città di Apollonia perché fu anticipato da Pompeo; 
pose allora il campo un poco a nord, sulle rive del fiume Apsus, tra Apollonia e Durazzo, e ivi rimase, 
praticamente inattivo, per più di due mesi. 

155. Antonio arrivò con le truppe il 27 marzo e sbarcò a Ninfeo, presso Lisso, in Dalmazia, con 
quattro legioni e 1300 cavalieri; in un secondo momento mandò parte delle navi a rilevare a Brindisi 
altri soldati e cavalieri. 

156. Lo scontro cui qui Plutarco allude avvenne il 17 luglio e fu il coronamento di una serie di 
scaramucce che si risolsero in quei mesi con esiti alterni. Ora però i soldati di Cesare incapparono in 
una sonora sconfitta. 

157. L’esercito di Metello Scipione proveniva dalla Siria ed era costituito da due legioni oltre che 
da rinforzi di cavalleria; lo contrastavano una legione di C. Cassio Longino e due di Cn. Domizio 
Calvino, appositamente dislocate da Cesare da quella parte. 

158. Dopo la sconfitta di Dutazzo Cesare si era sottratto alle truppe di Pompeo andando in fuga, e 
attraverso l'Epiro e FAtamania era giunto, il 31 luglio, a Gomphi. 

159. Conquistata Gomphi, Cesare giunse il 3 agosto nella pianura di Farsalo, e qui rimase in attesa 
di Pompeo che lo aveva inseguito da Durazzo seguendo la via Egnatia. Giunto a Larissa verso la fine 
di luglio, Pompeo si era spostato nella valle dell'Enipeo, e aveva posto il campo a trenta stadi (circa 6 
km.) da quello di Cesare. 

160. Del fatto fa menzione Cesare nel De Bello Civili 3,82-83. 


161. Q. Cornificio, questore con imperium, di propretore, era stato mandato con due legioni 
nell’Illirico e li si trovava ancora dopo la battaglia di Farsalo. 


162. Q. Fufio Caleno si trovava in Acaia con una legione e mezza. Nessuna legione, di Cornificio o 
di Caleno, fu fatta venire per la battaglia; era una misura espressamente voluta da Cesare per dare 
animo ai suoi soldati. 

163. Nell'antica Roma nessuna azione politica o militare aveva inizio senza che si compisse un atto 
propiziatorio o si interrogassero gli déi per avere degli auspici. 

164. Tutte le fonti antiche, concordemente, indicano come giorno della battaglia il 9 agosto del 48. 

165. Località a nord-est di Farsalo. 

166. Di norma la procedura era questa: a un primo segnale di tromba si toglievano le tende, al 
secondo si caricavano i giumenti e di terzo l'esercito si metteva in marcia. 

167. Il luogo della battaglia è nella piana dell'Enipeo, sulla riva sinistra del fiume. La 
denominazione precisa della località é Pharsalia. 

168. Cn. Domizio Calvino era stato console nel 53. 

169. Essi erano comandati da T. Labieno, l'antico luogotenente di Cesare. 

170. Questa notizia plutarchea è errata in quanto lo stesso Cesare (De Bello Civili 3,88,1) assicura 
che Pompeo stava con Domizio Enobarbo all'ala sinistra, proprio di fronte a lui. L'ala destra 
pompeiana era comandata da L, Cornelio Lentulo Crure, console nel 49, o da P. Cornelio Lentulo 
Spintere, console nel 57. 

171. Cesare (De Bello Civili 3,92) assicura che Pompeo agi in questo modo dietro consiglio di C. 
Valerio Triario, il quale intendeva in tal modo costringere a una corsa piü lunga i soldati di Cesare e a 
farli giungere del tutto spossati al contatto con i Pompeiani. Cesare peró trovó subito la contromisura 
piü efficace. 

172. Le fonti ci dicono che ptese la via che porta a Larissa con un seguito di pochissime persone: 
secondó Appiano aveva con sé soltantó quattro amici (De Bello Civili 2,343). 

173. Difforme la tradizione cesariana: in De Bello Civili 3,94,3 Cesare parla di quindicimila morti e 
ventiquattromila prigioneri, oltre che della cattura di 180 insegne e 9 aquile. 

174. M. Giunio Bruto, figlio di Servilia, sorellastra di Catone, fu piü tardi governatore della 
Cisalpina nel 46 e pretore urbano nel 44; poi divenne l'anima della congiura anticesariana. 

175. Città della Caria, già schierata dalla parte di Cesare. 

176. Più precisamente la concessione della libertà fu riservata a Farsalo, in quanto tutta la 
Tessaglia, con la sola eccezione appunto di Farsalo, era stata dichiarata libera nel 196. 

177. Cesare si mosse all'inseguimento di Pompeo la mattina del 10 agosto e già il 13 era vicino ad 
Amfipoli, donde proprio la mattina del 13 Pompeo era salpato alla volta dell'Asia. 

178. C. Giulio Teopompo, originario di Cnido, famoso mitografo. 

179. Cesare giunse ad Alessandria ai primi di ottobre, quando già Pompeo era stato ucciso, 
proditoriamente, per ordine di Tolomeo che intendeva ingraziarsi il vincitore. 

180. Teodoto di Chio era retore e maestro, oltre che consigliere, del giovane re Tolomeo XIV; la 
responsabilità principale della uccisione di Pompeo ricade su di lui. 

181. Anche Potino, come Teodoto, aveva consigliato a Tolomeo di uccidere Pompeo, nella speranza 
che Cesare, tolto di mezzo il suo più pericoloso avversario, non avesse più motivo per metter piede in 
Egitto. 

182. Il debito risaliva al 59» quando Cesare, console, aveva fatto approvare una legge per la quale 
Tolomeo era riconosciuto come re d'Egitto, alleato e amico del popolo Romano. In quell'occasione 
Tolomeo si era impegnato a ricompensare i suoi protettori. 

183. Cleopatra, come é detto poco sopra, era stata allontanata dalla città per volere di Potino. 

184. Questo ritorno, molto scenografico, é della seconda metà dell'ottobre 48. 

185. Ma secondo Cesare (De Bello Civili 3,112,11) Potino sarebbe stato ucciso dopo la prima 
battaglia con le truppe di Achilia, perché, pur essendo caduto prigioniero di Cesare, segretamente 
aveva contatti con il nemico a fini eversivi. 


186. Achilia marciò su Alessandria alla fine del 48 e prese la città; Cesare si chiuse nel palazzo reale 
e di lì riuscì a respingere tutti gli attacchi, restando in attesa di rinforzi che poi gli consentirono di 
superare il momento critico. 

187. La famosissima Biblioteca, annessa al Museo, fu il vero monumento della civiltà ellenistica 
che consentì la sopravvivenza del pensiero e della poesia greca. Secondo alcune fonti andarono 
distrutti in quell’incendio 400.000 volumi, secondo altri 700.000. 

188. La battaglia che tolse di campo definitivamente Tolomeo è del 27 marzo 47. 

189. Cleopatra fu associata al regno insieme al fratello minore Tolomeo XIV. 

190. Il figlio di Cesare e Cleopatra sarebbe nato il 29 agosto 47. 

191. Domizio Calvino fu sconfitto a Nicopoli nel dicembre del 48 da Farnace, figlio di Mitridate; 
questi, rimasto neutrale nella guerra tra Cesare e Pompeo, aveva ritenuto opportuno, dopo la battaglia 
di Farsalo, recuperare le terre che erano state sottratte al padre da Pompeo, e così aveva invaso la 
Cappadocia e la piccola Armenia. Domizio gli aveva intimato di lasciare le terre occupate, ottenendo 
soltanto la restituzione della Cappadocia. Allora era sceso in campo con l’esercito con esito infelice. 

192. La città è sul Ponto; la battaglia fu qui combattuta il 2 agostò del 47. 

193. Svetonio ricorda che il motto fu scritto su stendardi durante il trionfo che Cesare celebrò al 
suo ritorno a Roma. 

194. Cesare di ritorno dalla campagna in Oriente sbarcò a Taranto il 26 settembre del 46, e qui 
incontrò Cicerone che da tempo lo attendeva per concordare la sua posizione nel nuovo ordine di cose 
che si era costituito. 

195. Giunse in città ai primi di ottobre. 

196. La magistratura straordinaria gli era stata conferita dopo la battaglia di Farsalo, ed egli la 
aveva assunta ad Alessandria nell’ottobre del 48, scegliendo come magister equitum Antonio. 

197. Una preoccupante sedizione di soldati che lamentavano di non ricevere la paga si ebbe nel 
gennaio del 47. Sopita per poco, la sedizione si rinnovò nel settembre dello stesso anno. Cesare pensò 
di superarla con I invio del pretore Caio Sallustio, il quale promise un supplemento di donativi per 
mille denarii. Sallustio non riuscì persuasivo; anzi i soldati minacciosamente si misero in via alla volta 
di Roma, e durante la marcia uccisero Cosconio, che era stato tribuno della plebe nel 59 e P. Sulpicio 
Galba, il pontefice massimo del 57. Accorse allora Cesare che pose fine alla sedizione con la sola 
minaccia di ridurre i soldati allo stato di cittadini. 

198. La distribuzione delle terre promesse avvenne poi nel 46, dopo la conclusione della campagna 
d’Africa. 

199. P. Cornelio Dolabella, tribuno della plebe nel 47 e console suffectus subito dopo la morte di 
Cesare, durante il suo tribunato si era fatto promotore di una legge per la riduzione degli affitti e per 
uno sgravio, se non proprio una cancellazione, dei debiti. 

200. Quando, dopo la battaglia di Farsalo, i beni di Pompeo erano stati confiscati e messi all’asta, 
Antonio, criticatissimo per la sua vita dissipata, ne aveva acquistato la casa, senza per altro pagare poi 
il corrispettivo. 

201. Questi fatti sono da collocare nel momento in cui Cesare stava preparando la sua campagna 
d’Africa, e quindi aveva necessità di tenere uniti a sé i suoi. 

202. Q. Cecilio Metello Scipione, suocero di Pompeo, comandava a Farsalo il centro dell’esercito 
pompeiano. Morirà poi suicida in Africa dopo la battaglia di Munda cui aveva partecipato come 
comandante in capo. 

203. Giuba I, figlio di Iempsale II, re di Numidia e Getulia, fu sempre ostile a Cesare; famoso per la 
sua arroganza e crudeltà, si uccise a Zama subito dopo la battaglia di Tapso, per non essere raggiunto 
da Cesare vittorioso. 

204. Non si ha alcuna notizia di costui, e del resto ci sono anche problemi per quanto riguarda la 
determinazione precisa del nome. 

205. La battaglia di Tapso si combattè il 6 aprile del 46. 


206. La notizia è da respingere in quanto l’autore del Bellum Africum afferma di aver visto con i 
suoi occhi Cesare lanciarsi all’attacco e dirigere tutte le operazioni (B. Afr. 83,1). 

207. Utica distava da Tapso circa 200 km. Cesare vi giunse il 15 aprile. 

208. Il Cato ciceroniano, scritto dietro sollecitazione pressante di Bruto per esaltare l'Uticense, fu 
completato nel luglio del 46. 

209. In alcune fonti quest’ opera e indicata comn il titolo Anticatones. Essa, probabilmente in due 
libri, fu scritta nel 45, nel campo di munda, con evidente intento polemico nei riguardi di Cicerone che 
aveva esaltato Catone come eroe repubblicano. E probabile che Cesare abbia utilizzato un libello 
anticatiniano scritto nel 56 da Metallo Scipione. 

210. Il medimno è misura greca di capacità che corrisponde a sei modii romani, poco più di 50 litri. 

211. Una libbra romana equivale a 327 grammi. 

212. Questi trionfi furono celebrati nell'agosto del 46. La precisazione plutarchea, e cioè che il 
trionfo per l'impresa d'Africa si celebró su Giuba e non su Scipione, si rende necessaria perché non era 
mai avvenuto che si celebrasse un trionfo su un cittadino romano. Ma l'anno dopo, rompendo la 
tradizione, Cesare celebrerà il trionfo sui figli di Pompeo. 

213. Giuba II, il futuro storico che scriverà in lingua greca, re di Mauritania dal 25 per volere di 
Augusto, sposerà nel 19 la figlia di Antonio e Cleopatra che aveva nome Cleopatra Selene. 

214. Era costume che il trionfatore distribuisse donativi ai suoi soldati; Cesare assegnó terre ai 
veterani, diede a ciascun soldato 5000 denari, il doppio ai centurioni, il quadruplo ai tribuni e ai 
prefetti della cavalleria. 

215. Giulia era morta di parto otto anni prima, nel dare alla luce un figlio a Pompeo, cui era andata 
sposa nel quadro degli accordi di Lucca. Chiaro il significato politico di questi giochi funebri. 

216. E verisimile che Plutarco abbia male interpretato la sua fonte, in quanto non vi fu un 
censimento generale, ma si operó una riduzione degli aventi diritto alla distribuzione gratuita di 
frumento, i quali passarono da 320.000 a 150.000. Dal Monumentum Ancyranum non risulta che ci sia 
stato alcun censimento dal 70 al 28 a.C. 

217. Cesare parti da Roma ai primi di novembre del 46 per la guerra contro Cn. Pompeo Magno, 
che era allora tra i 30 e i 34 anni, e S. Pompeo Magno, che aveva 29 anni. 

218. La battaglia fu combattuta il 17 marzo 45; Munda è l'odierna Montilla. 

219. Data l'asprezza della battaglia la cifra delle perdite di Cesare certo troppo ridotta. 

220. Feste in onore di Libero (Dioniso nella mitologia greca) che si celebravano il 17 marzo. Non 
v'era comunque corrispondenza con le feste ateniesi per Dioniso. L'accostamento suggerito da 
Plutarco non é esatto in quanto Pompeo usci da Roma all'inizio della guerra il 17 gennaio del 49, e 
lasció Brindisi il 17 marzo dello stesso anno. 

221. Il titolo ufficiale fu dictator perpetuus e gli fu conferito nel febbraio del 44, prima delle feste 
Lupercalia. 

222. Si sa di una statua equestre di Pompeo che si trovava sui Rostri insieme a quella di Siila e che 
fu abbattuta nel 48 dopo la battaglia di Farsalo. 

223. Conciliarsi l'esercito con la deduzione di colonie rientrava nel disegno politico di Cesare; egli 
sapeva che in tal modo si recideva alla radice la possibilità di rivoluzione di una categoria di persone 
che per il genere di vita che aveva condotto diveniva piuttosto insofferente e non disponibile a 
riinserirsi in una vita di tipo borghese. Oltre a Cartagine e Corinto, tra le colonie cesariane in Italia si 
ricordano Capua, Calatia e Casilinum; Phares in Egitto; Narbona e Arles in Gallia e forse Beyrouth in 
Siria. 

224. Le due città furono distrutte nello stesso anno 146: Cartagine da Scipione l'Africano minore; 
Corinto da Lucio Mummio. 

225. Cesare coltivava da tempo l'idea di una spedizione contro i Parti per eliminare 
definitivamente la minaccia incombente sull'Asia minore, e per vendicare il disastro di Carré nel 
quale, nel 54, aveva trovato la morte Crasso. La guerra fu deliberata al principio del 44 con una 


previsione di durata di tre anni; secondo Appiano era già stata fissata la data di inizio al 18 di marzo, 
giorno nel quale Cesare avrebbe lasciato Roma. 

226. Prima di Cesare, avevano concepito il piano del taglio dell’Istmo Periandro di Corinto verso il 
600, Alessandro Magno e Demetrio Poliorcete verso il 300 e, dopo Cali gola, Nerone, il quale aveva 
anche dato inizio ai lavori. L’opera fu poi compiuta nel 1893. 

227. Lavori di prosciugamento delle paludi pontine erano stati fatti dal console M. Cornelio Cetego 
nel 160 a. C.; dopo l’intervento di Cesare lavori similari furono compiuti sotto Augusto, ma senza 
risultati apprezzabili. Nell’antichità se ne interessarono anche Nerva e Traiano e, da ultimo, Teodorico. 

228. L’opera venne poi effettuata da Claudio (SVETONIO, Claud. 20,1). 

229. La riforma fu introdotta nel 46. La rendevano da tempo necessaria la constatazione della non 
corrispondenza tra il tempo reale (le stagioni) e il tempo ufficiale, e anche il fatto che solo depositari 
della conoscenza della cronologia erano i sacerdoti; spettava infatti ai Pontifices, secondo la legge 
Acilia del 191, il pieno controllo del calendario, con potere di inserire o meno, a loro arbitrio, i mesi 
intercalari. Questo diritto dava adito a strumentazioni di carattere politico. 

230. Le fonti parlano genericamente di interventi di Egizi (così Cassio Dione), o di Sosigene, 
esperto di astronomia (Plinio il Vecchio) o dello scriba M. Flavio (Macrobio). Non pare credibile che ci 
sia stato apporto personale dello stesso Cesare, né che egli abbia scritto, come alcune fonti 
tramandano, un trattato sui fondamenti astronomici della sua riforma. 

231. Una collezione di oracoli acquistata, secondo la tradizione, da Tarquinio il Superbo che la ebbe 
da una Sibilla della colonia euboica di Cuma. Essi venivano consultati non per conoscere il futuro, ma 
per sapere in qual modo si potessero placare gli dèi. 

232. L'episodio avvenne il 26 gennaio del 44, quando Cesare tornò a Roma dopo avere assistito in 
Alba alle Feriae latinae, antiche feste della lega Latina che si tenevano sulla sommità del monte 
Albano in onore di Fuppiter Latialis. Celebrate di solito tra aprile e giugno, le Feriae latinae furono 
quell’anno anticipate perché Cesare doveva partire per la spedizione contro i Parti. 

233. Era la tribuna degli oratori, nel Foro, così denominata dagli ornamenti rappre sentati dalle 
prue (rostra) delle navi catturate ad Anzio nella battaglia navale del 338 a.C. contro gli Anziati. 

234. L. Cornelio Balbo, uno degli artefici della coalizione del 60 (il cosiddetto primo triumvirato), 
fu con Oppio il principale agente di Cesare nelle questioni pubbliche; dopo il 44 appoggiò Ottaviano 
aiutandolo considerevolmente anche con il suo patrimonio. 

235. Cerimonia religiosa tra le più antiche nel calendario romano, veniva celebrata il 15 febbraio 
ed era, secondo alcuni, propiziatrice della fertilità femminile, secondo altri il relitto di una antica festa 
pastorale volta alla difesa delle greggi, e per altri ancora un rito che tendeva a tener lontane le anime 
dei trapassati. 

236. L’intento è chiaramente spregiativo. Brutus ha in origine il senso di «stupido», «tonto»; sui 
Cumani correvano battute feroci: si diceva ad esempio che si fossero accorti soltanto trecento anni 
dopo la fondazione della città di abitare sul mare, perché soltanto allora imposero una tassa sul porto. 

237. Nel 44 Bruto fu praetor urbanus, nonostante avesse maggior diritto a rivestire quella carica 
Cassio, che fu invece praetor peregrinus 

238. C. Cassio Longino, cognato di Bruto, è indicato dalla tradizione concorde come l'ispiratore e il 
principale organizzatore della congiura. 

239. Cicerone (Phil. 2,34) afferma che già nell’estate del 45, nella Gallia Narbonense, Trebonio 
aveva cercato di attirare Antonio nel complotto; proprio perché Antonio non aveva rivelato quella 
macchinazione, pur non condividendola, sarebbe stato risparmiato alle Idi di marzo. 

240. Diversamente da quanto avveniva normalmente, quel giorno la seduta del senato non si tenne 
nella Curia che è nel foro, ma in una delle esedre della Curia Pompeia, presso il teatro di Pompeo. 

241. Gli astronomi hanno calcolato che la luna doveva essere all’ultimo quarto, e che perciò 
dovette sorgere quella notte parecchio tardi; il fatto sarebbe quindi da collocarsi verso il mattino. 


242. Cesare abitava in quel momento nella dimora ufficiale del Pontefice massimo, e cioè nella 
Regia, che si trovava all’estremità orientale del foro, tra la via Sacra e il tempio di Vesta. 

243. Decimo Bruto Giunio Albino, figlio del console del 77 e della colta Sempronia, era stato 
collaboratore di Cesare fin dalla guerra gallica ed era tenuto dal dittatore in grande considerazione, 
tanto che era stato inserito nel testamento tra gli eredi. 

244. Si definiscono in questo modo coloro che in linea successoria subentrano agli eredi diretti in 
caso di loro premorienza, qualora il testatario non abbia la possibilità di aggiornare le sue volontà. 

245. La notizia che in quella seduta Cesare avrebbe ottenuto di poter assumere il nome di re nelle 
province fuori d’Italia, sembra derivare da fonte attendibile. 

246. Artemidoro Cnidio, figlio di Teopompo, godeva dell'amicizia di Cesare che proprio in suo 
onore dichiarò libera, dopo la battaglia di Farsalo, la città di Cnido. 

247. La curia Pompeia, forse una delle esedre della Porticus Pompeia vicina al teatro che Pompeo 
aveva fatto costruire nel 52. Augusto la fece poi dichiarare locus sceleratus. 

248. Sono sconosciuti i motivi per i quali il fratello di L. Tillio Cimbro era stato mandato in esilio. 

249. P. Servilio Casca Longo era stato designato tribuno della plebe per il 43. Sembra che fosse 
entrato nella congiura perché rimproverava a Cesare di averlo lasciato povero. 

250. Le tradizioni sullo svolgimento dei fatti, in particolare per quel che riguarda le esclamazioni 
dei diversi attori, sono varie. Cassio Dione dice che tutto si svolse in silenzio; Svetonio ricorda una 
sola espressione di Cesare al principio dell'azione: «Ma questa è violenza!»; altre fonti coloriscono in 
vario modo le vicende drammatizzandole. Piü verisimile il silenzio, che dà alla scena un che di 
tragicamente surreale. 

251. I termini greci che Plutarco usa mantengono una connotazione rituale, e certamente la 
uccisione di Cesare fu intesa come un rito sacrificale. 

252. La stessa cifra ritorna in tutte le fonti, fuorché in Nicola di Damasco che parla di 35 ferite. 
Secondo il medico Antistio (cosi riferisce Svetonio) una sola fu mortale. 

253. Il tentato intervento di Bruto mirava a provocare, con una pronuncia del senato, la 
legalizzazione dell'accaduto; il non averla ottenuta fu la cagione prima del fallimento dei fini politici 
che i congiurati si erano proposti. 

254. Non si sa dove si sia rifugiato Antonio; Lepido andó nell'isola Tiberina, ove aveva l'esercito 
con il quale era in procinto di partire per la Gallia Narbonense e la Spagna Citeriore. Con quelle 
truppe egli presiederà nella notte successiva la città, e praticamente darà il colpo di grazia alle 
speranze dei congiurati. 

255. Da altre fonti si sa che questo gruppo sostó per un poco nel foro per sollecitare un consenso 
popolare che non si manifestó; allora salirono tutti sul Campidoglio con il pretesto di ringraziare gli 
dei, ma in realtà con l'intenzione di occupare un luogo facilmente difendibile. 

256. Si tratta di Ottaviano, cosi definito perché divenuto figlio di Cesare per adozione 
testamentaria. 

257. Questo passo é in contrasto con tutta la tradizione che colloca il discorso di Bruto al giorno 
del cesaricidio, cioé al 15 marzo. Infatti la notte tra il 15 e il 16 il foro fu occupato dai soldati di Lepido. 

258. In modo molto riassuntivo si fa cenno alle sedute del 17 e del 18 marzo, nelle quali venne 
ratificato il compromesso raggiunto tra Antonio e Lepido da un lato e gli uccisori di Cesare dall'altro. 
A seguito d'esso Cesare non fu dichiarato tiranno, e per conseguenza i suoi atti furono considerati 
legittimi; d'altro canto gli uccisori non furono puniti «perché questo era nell'interesse della città»; 
furono anzi loro concessi gli incarichi già deliberati da Cesare. 

259. La notizia è inesatta in quanto la divinizzazione di Cesare è dell'autunno del 43, dopo che era 
stato costituito il triumvirato. 

260. Il fatto avvenne in casa di Antonio, dietro insistente richiesta di L. Calpurnio Pisone, suocero 
di Cesare. 

261. Cesare aveva disposto un lascito di 75 denari per ogni cittadino. 

262. Il funerale fu celebrato il 20 marzo; fu ritenuto un grave errore politico l'averlo consentito. 


263. Cesare sarebbe nato il 13 luglio del 100 a.C, secondo l’opinione tradizionale che alcuni studiosi 
contestano pensando al 101 o al 102 come la vera data di nascita. 

264. Città di Tessaglia, nella pianura a est del monte Pangeo. La battaglia fu combattuta 
nell’autunno del 42. 

265. Ne parlano concordemente tutte le fonti; essa sarebbe comparsa durante i giochi in onore di 
Venere Genitrice, celebrati da Ottaviano tra il 20 e il 30 luglio del 44. 
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38, 3; 47, 1; 49, 13; Caes.,2, 6; 48, 1; 50, 1. 

Asinio Pollione, Caes.,32, 7; 46, 52, 8. 

Asso (fiume dell’Illiria meridionale), Ε].,3, 4.6. 

Atami, Fl.,15, 6. 

Atena, Marc.,30, 6; Alex.,15, 7. 

Atene, Pel.,6, 3-5; 7, 2; 14, 5; Alex.,11, 6; 29, 2; 31, 8, 69, 8; Caes.,43, 1. 


Ateniesi, Pel.,6, 5; 14, 1-2.4-5; 15, 1, 24, 10; 30, 1.9.12-13; Alex.,11, 6; 13, 1; 16, 17; 28, 2; 29, 5; 34, 5; 60, 6. 
Atenodoro, Alex.,29, 3-5. 

Atenofane, Alex.,34, 5. 

Athos, monte, Alex.,72, 6. 

Atlantico, Caes.,23, 2. 

Attalo I, re di Pergamo, Fl.,6, 4-5. 

Attalo (zio di Cleopatra, moglie di Filippo), Alex.,9, 6-7. 
Attica, Pel.,14, 6. 

Aulide, Pel.,21, 4. 

Aurelia (madre di Cesare), Caes.,9, 3; 10, 2-3. 
Aurunculeio Cotta T., Caes.,24, 2. 


B 


Babica, fonte, Pel.,17, 13. 

Babilonesi, Alex.,57, 4. 

Babilonia, Alex.,34, 1.14; 69, 6; 73, 1.3.5. 
Bagoa, Alex.,39, 10; 67, 8. 

Bandio, Marc.,10, 3.5.7-8; 11, 1. 

Banzia, Marc.,29, 1. 

Barsine, Alex.,21, 7. 

Belgi, Caes.,20, 4. 

Belo, Alex.,18, 7. 

Beoti, Phil.,12, 3; Fl.,6, 5; Pel.,14, 1. 
Beozia, Fl.,6, 1; Pel.,6, 5; 14, 1; 15, 1.3; 20, 1; Marc.,21, 3. 
Besso, Alex.,42, 5; 43, 6. 

Bisanzio, Alex.,9, 1. 

Bitinia, ΕΙ. 21. 4.6; Caes.,1, 7; 50, 1. 

Bona (dea), Caes.,9, 4. 

Boedromione, Alex.,31, 8. 

Brachilla, Fl.,6, 1. 

Brindisi, Caes.,37, 4.8; 38, 1; 39, 1. 
Britannia, Caes.,16, 5. 

Britanni, Caes.,23, 2. 

Britomarto (re dei Gesad), Marc.,6, 4; 8, 6. 
Bucatio, Pel.,25, 2. 

Bucefalia, Alex.,61, 2. 

Bucefalo, Alex.,6, 1; 16, 14; 32, 12; 44, 3; 61, 1. 


C 


Cabiri, Marc.,30, 6. 


Cadmea (rocca di Tebe), Pel.,5, 2; 6, 1; 12, 4; 13, 1; 15, 6; 18, 1; Alex.,11, 10. 
Calaici, Caes.,12, 1. 

Calano, Alex.,8, 5; 65, 2.5; 69, 6. 

Calcide, Phil.,17, 1; Fl.,10, 1; 12, 4; 16, 3. 

Calcidesi, Εἰ.,16, 1-2.4-5. 

Caldei, Alex.,73, 1. 

Calestra, Alex.,49, 3.8. 

Callicratida, Pel.,2, 2-3. 

Callistene (storico), Pel.,17, 4; Alex.,27, 4; 33, 1.10; 52, 3-4.7-8; 53, 1.5-6; 54, 1-2.5-6, 55, 1.3.7-9. 
Calpurnia (moglie di Cesare), Caes.,14, 8; 63, 8.11; 64, 4.6. 
Calpurnio Bibulo M., Caes.,14, 2.9. 

Calpurnio Pisone C. (cons. 67), Caes.,7, 5. 

Calpumio Pisone Cesonino L. (suocero di Cesare), Caes.,14, 8; 37, 1. 
Cambise, Alex., 26, 12. 

Campania, Marc.,26, 8. 

Campidoglio, Marc.,23, 2; Caes.,6, 1.4; 61, 7; 67, 3-4. 

Campo Marzio, Caes.,23, 7. 

Caninio Rebilo, Caes.,58, 2. 

Canne, Marc.,9, 2; 10, 4.7; 13, 4; 24, 1. 

Canosa, Marc.,9, 2-3; 25, 3. 

Capaneo, Pel.,3, 5. 

Cappadoci, Alex.,18, 5. 

Cappadocia’, Caes.,50, 1. 

Carano, Alex.,2, 1. 

Carete, Pel.,2, 6; Alex.,20, 8; 24, 14, 54, 4, 55, 9; 70, 2. 

Caria, Alex.,10, 1-3; 22, 7. 

Cariti, Pel.,19, 2. 

Carmani, Alex.,67, 1. 

Carnuti, Caes.,25, 5. 

Carone, Pel.,7, 4; 8, 3-4; 9, 3.6.8-9.11.13; 10, 1-2.5; 11, 2, 13, 1; 25, 5-8.11.14. 
Carope, Fl.,4, 5. 

Cartagine, Fl.,1, 1; 20, 4-6; Marc.,19, 7; Caes.,57, 8. 

Cartaginesi, Marc.,1, 5; 10, 4; 13, 2; 14, 1; 18, 2; 20, 5-6; 24, 3; 25, 4; 26, 6; 33, 6. 
Caspio, Alex.,44, 2; Caes.,58, 6. 

Cassandra, Alex.,74, 2. 

Cassio Longino C., Caes.,57, 5; 62, 45.8-10; 64, 1; 66, 2, 68, 7 

Cassio Sceva, Caes.,16, 3. 

Casteggio, Marc.,6, 6. 

Catania, Marc.,30, 6. 

Cato (opera di Cicerone), Caes.,3, 4. 

Caucaso, Caes.,58, 6. 

Ceb alino, Alex.,49, 4. 

Cecilio Metello L. (tr. pi. 49), Caes.,35, 6.9-11. 


Cecilio Metello Nepote (cons. 57), Caes.,21, 5. 
Cecilio Metello Pio Q. (cons. 80), Caes.,7, 1. 

Cecilio Metello Pio Scipione Q. (cons. 52); Caes.,30, 4-5; 39, 10; 42, 2; 44, 4; 52, 1; 53, 1; 55, 2. 
Cefiso, Alex.,9, 3. 

Cefisodoro, Pel.,11, 7-8. 

Celti, Marc.,3, 2; 6, 7; 7, 6-8; 31, 4; 32, 3. 

Cenere, Pel.,24, 10. 

Cesarione, Caes.,49, 10. 

Cesezio Flavo L., Caes.,61, 8. 

Cherone, Alex.,3, 1. 

Cheronea, Pel.,18, 7; Alex.,9, 2; 12, 5. 

Chlidone, Pel.,8, 6.8. 

Cidno, Alex.,19, 2. 

Cilicia, Alex.,17, 5; 19, 1; 20; 42, 1; 48, 4; Caes.,31, 1. 
Cilici, Caes.,2, 2. 

Cimbri, Caes.,6, 2; 19, 4. 

Cimone, Fl.,11, 6; Pel.,4, 3. 

Cinocefale, Pel.,32, 3. 

Cipro, Fl.,11, 6; Alex.,24, 4; 29, 2; Caes.,21, 8. 
Cirene, Phil.,1, 4. 

Ciro, Alex.,30, 13; 69, 3-4. 

Ciropedia, Marc.,33, 2. 

Cisalpina, Caes.,14, 9; 20, 1; 25, 2; 31, 1; 32, 5. 
Cisso, Alex.,41, 8. 

Cizi, Alex.,32, 10. 

Claudio Marcello M. (cons. 208), ΕΙ.,1, 4-5; 18, 2; Pel.,2, 9; Marc.,6, 1. 
Claudio Marcello M. (cons. 196), ΕΙ.,18. 2. 

Claudio Marcello M. (cons. 52), Caes.,29, 1-3. 
Claudio Pulcro App., Marc.,13, 3; 14, 5. 

Clodio Pulcro, Caes.,9, 2; 10, 1-3.5.7-8.10; 14, 16-17. 
Clodio Pulcro App. (cons. 54), Caes.,21, 5. 
Cleandro, Phil.,1, 1-2. 

Cleomene (re di Sparta), Phil.,5, 1-5, 6, 1; 6, 5. 
Cleomene (indovino), Alex.,50, 5. 

Cleombroto, Pel.,13, 2; 20, 1; 23, 1. 

Cleopatra (moglie di Filippo), Alex.,9, 6-7; 10, 5.7; 25, 6; 68, 4. 
Cleopatra (regina d'Egitto), Caes.,48, 5.9; 49, 1.3.10. 
Cleottolemo, Fl.,16, 1. 

Clito, Alex.,13, 4; 16, 11; 50, 1-7.9-10; 51, 3.5.8-10; 52, 2. 
Clodoni, Alex.,2, 7. 

Cnacione, Pel.,17, 13. 

Cnidi, Caes.,48, 1. 

Colonida, Phil.,18, 5. 


Consa, Fl.,1, 6. 

Considio, Caes.,14, 14-15. 

Cordova, Caes.,17, 2. 

Corfinio, Caes.,34, 6. 

Corinto, Phil.,21, 10; ΕΙ.,10, 1; 12, 13; Alex.,14, 2; 22, 3; Caes.,57, 8. 
Corinzi, Fl.,10, 5; Alex.,10, 4. 

Cornelia (moglie di Cesare), Caes.,1, 1; 5, 77. 
Cornelio C. (indovino), Caes.,47, 3. 

Cornelio Balbo L., Caes.,60, 8. 

Cornelio Cetego M., Marc.,5, 5. 

Cornelio Cetego C., Caes.,7, 6. 

Cornelio Cinna, Caes.,1, 1. 

Cornelio Cosso, Marc.,8, 6. 

Cornelio Dolabella Cn. (cons. 81), Caes.,4, 1-2. 
Cornelio Dolabella P. (tr. pi. 47), Caes.,51, 3; 62, 10. 
Cornelio Fagita (liberto di Siila), Caes.,1, 7. 
Cornelio Lentulo P., F1.,12, 2. 

Cornelio Lentulo C. (cons. 49), Caes.,29, 1; 33, 4. 
Cornelio Lentulo Spintere (cons. 57), Caes.,42, 2; 67, 5. 
Cornelio Nepote, Marc.,30, 5; 31, 8. 

Cornelio Scipione Calvo Cn., Marc.,6, 1; 7, 7. 
Cornelio Scipione L. (Africano maggiore), Fl.,3, 3; 18, 3; 21, 2-6. 
Cornelio Scipione L. (l'Asiatico), Fl.,21, 14. 
Cornelio Scipione Nasica L., Marc.,5, 1. 

Cornelio Scipione Pomponiano Saivitto, Caes.,52, 5. 
Cornelio Siila, ΕἾ.,21, 10; Caes.,1, 1-4.6; 3, 1; 5, 2; 15, 3; 37, 2. 
Cornificio Q., Caes.,43, 1. 

Cosconio C., Caes.,51, 2. 

Cossei, Alex.,72, 4. 

Craneo, Alex.,14, 3. 

Crassinio C., Caes.,44, 10. 

Cratero, Alex.,40, 5; 41, 5-7; 42, 1; 47, 9-11; 48, 6. 
Craughi (padre di Filopemene), Phil.,1, 1. 

Creonte, Pel.,21, 3. 

Creta, Phil.,7, 2; 13, 1.9; 22, 2. 

Cretesi, Phil.,13, 3.9; 23, 4; Marc.,20, 4. 

Crisante, Marc.,33, 2. 

Crispino, Marc.,29, 11.15.18. 

Crobilo, Alex.,22, 3. 

Crotoniati, Alex.,34, 3. 

Curio M. (trib. pi. 198), FI.,2, 2. 


D 


Daisio, Alex.,16, 2; 75, 6; 76, 1. 

Damasco, Alex.,20, 11; 21, 8; 24, 1; 48, 4. 

Damippo, Marc.,18, 3. 

Damoclide, Pel.,8, 2; 11, 1. 

Damofante (ipparco degli Elei), Phil.,7, 7. 

Damone, Alex.,22, 4. 

Dandami, Alex.,8, 5; 65, 3-4. 

Danubio, Alex.,36, 4. 

Dario, Alex.,16, 1; 17, 3; 18, 5-8; 19, 1.5; 20, 1-5.8.10.12; 21, 1-2.6; 26, 1; 29, 7.9; 30, 1-3.7-8.11; 31, 
12.4.6.13-14; 32, 3; 33, 4.8; 37, 7; 38, 1; 39, 9; 42, 5; 43, 1-2.5.7; 48, 4; 56, 1; 70, 3. 

Dassaretide, ΕΙ. 4, 1. 

Delfi, Phil.,2, 1; 10, 13; ΕΙ. 12, 11; Marc.,8, 11; Alex.,3, 1; 14, 6; 40, 5; 74, 6. 

Demarato di Corinto, Alex.,9, 12.14; 37, 7; 56, 1. 

Demetriade, ΕἾ.,10, 1. 

Demetrio (detto Feidone), Alex.,54, 6. 

Demetrio (figlio di Filippo V), FI.,9, 8. 

Demofane, Phil.,1, 3. 

Demostene, Alex.,11, 6. 

Diagora, Pel.,34, 6. 

Didio C., Caes.,56, 6. 

Dinocrate di Messene, Phil.,18, 5.8.14; 19, 3; 20, 1; 21, 2; FL,17, 6. 

Dinone, Alex.,36, 4. 

Diofane (stratego acheo), Phil.,16, 1-3; Fl.,17, 2; 24, 2. 

Diogene (filosofo cinico), Alex.,14, 2.4-5; 65, 2.3. 

Diogitone, Pel.,35, 2. 

Dionigi (tiranno di Siracusa), Pel.,31, 6; 34, 1. 

Dioniso, Marc.,22, 7; Alex.,13, 4; Caes.,9, 4. 

Dioniso Omeste, Pel.,21, 3. 

Dioscuri, Alex.,50, 7. 

Dolopi, ΕΙ.,15, 6. 

Domizio Calvino, Caes.,44, 2; 50, 1. 

Domizio Enobarbo L. (cons. 54), Caes.,34, 6; 35, 1; 42, 2; 44, 4. 

Durazzo, Caes.,16, 3. 

Duride, Alex.,15, 2. 


E 


Eaco, Alex.,2, 1. 

Ecatombeone, Alex.,3, 5. 
Ecbatana, Pel.,30, 3; Alex.,72, 1. 
Echecrate, Pel.,16, 5. 


Ecuba, Pel.,29, 10. 

Edoni, Alex.,2, 7. 

Edui, Caes.,26, 5. 

Efeso, ΕΙ.,21, 3; Marc.,21, 3; Alex.,3, 5.7. 

Efestione, Pel.,34, 2; Alex.,28, 5; 39, 8; 41, 5; 47, 9-11; 49, 12; 54, 5; 55, 1; 72, 2-4; 75, 3. 

Efialte, Alex.,41, 8. 

Eforo di Cuma, Pel.,17, 4. 

Egea, Alex.,41, 9. 

Egesia di Magnesia, Alex.,3, 6. 

Egitto, Alex.,26, 4-5; 27, 10; 29, 1; 40, 1; 59, 1; Caes.,48, 5; 49, 10; 55, 2. 

Egiziani, Caes.,45, 9. 

Ekdelo, Phil.,1, 3. 

Elei, Phil.,7, 7; Pel.,24, 8. 

Eleusi, Pel.,14, 6. 

Elicone, Alex.,32, 11. 

Elide, Pel.,24, 1. 

Elio Peto Cato S. (cons. 198), ΕΙ..2, 2. 

Ellesponto, Alex.,15, 7; 16, 3. 

Elvezi, Caes.,18, 1-2. 

Elvio Cinna, Caes.,68, 3. 

Emazia, Fl.,9, 2. 

Emilio Lepido M., Caes.,63, 7; 67, 2. 

Emilio Paolo L., Marc.,10, 7. 

Emilio Paolo L. (cons. 50), Caes.,29, 3. 

Emo, Alex.,2, 7. 

Enea, Fl.,12, 11. 

Eniadi, Alex.,49, 15. 

Enna, Marc.,20, 2. 

Epaminonda, Phil.,3, 1; 14, 2; Pel.,3, 1.3.6; 4, 1.3.7; 7, 4; 12, 2.6; 20, 3; 23, 1-2.5-6; 24, 3; 25, 4.6.11; 26, 1.7; 
28, 1; 29, 1.4.11-12; Marc.,21, 3; 31, 3; 32, 2. 

Epicrate, Pel.,30, 12. 

Epicuro, Caes.,66, 2. 

Epidio Marnilo C., Caes.,61, 8.10. 

Epiro, F13, 3; 5, 2; Alex.,9, 11; 68, 4; Caes.,37, 9. 

Epiroti, Fl,4, 5. 

Era, Alex.,3, 4. 

Eracle, Fl.,16, 5; Pel.,18, 5; 21, 3; Alex.,2, 1; 24, 5; 68, 1; 75, 5. 

Eraclea, Fl.,15, 6. 

Eraclide, Alex.,26, 3. 

Eratostene, Alex.,3, 3; 31, 5. 

Erigio, Alex.,10, 4. 

Erippide, Pel.,13, 3. 

Ermione, Alex.,36, 2. 


Ermippo, Alex.,54, 1. 

Ermolao, Alex.,55, 3-5. 

Ero, Alex.,55, 8. 

Esapile, Marc.,19, 1. 

Eschilo, Alex.,8, 3. 

Esopo, Pel.,34, 5. 

Essatre, Alex.,43, 7. 

Etoli, Phil.,7, 7; 15, 3; FL,5, 5; 7, 3; 8, 9; 9, 1-2.5.7; 10, 2; 15, 1.4-6.9; 22, 5; Alex.,49, 14-15. 
Etruria, Marc.,28, 1. 

Etruschi, Marc.,29, 12.15. 

Eubei, Fl.,10, 5. 

Euclide, Phil.,6, 5. 

Eudosso, Marc.,14, 9. 

Eufrate, Alex.,29, 7; 31, 1; 68, 1; 73, 1.5. 
Eugion (città di Sicilia), Marc.,20, 3.11. 
>Euio, Marc.,22, 7. 

Eumene, Fl.,21, 10. 

Euriloco, Alex.,41, 9-10. 

Eurimedonte, Fl.,11, 6. 

Euripide, Pel.,3, 5; 29, 9; Marc.,21, 6; 33, 4; Alex.,8, 3; 51, 8; 53, 4. 
Europa, Alex.,9, 10. 

Eurota, Pel.,17, 13; 24, 4; 30, 3; Marc.,32, 2. 
Evangelo, Phil.,4, 8. 


F 


Fabio Massimo, Marc.,9, 4.7; 21, 4; 24, 2; 25, 3. 
Fabio Massimo Q. (cons. 45), Caes.,58, 2. 
Farmacusa, Caes.,1, 8. 

Farnace, Caes.,50, 1. 

Faro (isola), Alex.,26, 5-6; Caes.,49, 7. 

Farsalo, Pel.,27, 5-7; 32, 1; Caes.,42, 1; 52, 1; 62, 3. 
Faselide, Alex.,17, 8. 

Faullo, Alex.,34, 3. 

Fausto (figlio di Siila), Caes.,14, 7. 

Favonio M., Caes.,21, 8; 33, 5; 41, 1. 

Febida, Pel.,5, 2-3; 6, 1; 15, 6. 

Fenice (maestro di Achille), Phil.,1, 2; Alex.,5, 8. 
Fenice, Alex.,11, 7; 24, 10. 

Fenicia, Alex.,17, 5; 24, 4; 29, 1. 

Ferecide, Pel.,21, 3. 

Ferenico, Pel.,5, 3; 8, 1. 


Filinna, Alex.,77, 7. 

Filippi, Caes.,69, 3.11-12. 

Filippo (amico di Alessandro), Alex.,60, 16. 

Filippo, Pel.,5, 2; 7, 4; 11, 2.4. 

Filippo V (re dei Macedoni), Phil.,8, 4; 12, 2; 14, 1; 15, 2; FL,2, 3-4; 3, 1.4; 4, 2-3.5; 5, 2.8; 6, 1; 7.1.3.5.7; 8, 
4.9; 9, 3-4.6-8.10; 10, 2; 12, 2.4; 14, 3; 15, 5; 17, 5; 22, 2.5; 23, 1; Pel.,18, 7; 26, 5-6.8. 

Filippo (padre di Alessandro Magno), Alex.,2, 2.4-6; 3, 1.8; 4, 8; 5, 1.3-4.8; 6, 1-2.8; 7, 1; 9, 1.4.6-7.9.12-14; 
10, 1.3.5; 11, 2; 12, 5; 16, 18; 27, 6-7; 28, 2; 49, 13; 53, 5; 70, 5. 

Filippo di Acarnania (medico di Alessandro), Alex.,19, 4-7.10. 

Filisto, Pel.,34, 1; Alex.,8, 3. 

Ffflida, Pel.,7, 4; 9, 4.6; 10, 4.9; 11, 4. 

Filonico, Alex.,6, 1. 

Filopemene, Fl.,1, 1; 13, 2; 17, 2; 22, 1-3.5; 23, 1-2.6; 24, 1.4. 

Filosseno (figlio di Tolomeo), Pel.,27, 4; Alex.,22, 1-2. 

Filosseno (ditirambografo), Alex.,8, 3. 

Filota, Alex.,10, 3; 11, 8; 31, 4; 40, 1; 48, 1.5.7; 49, 1-2.4-6.8.10-8.13; 50, 1. 

Flaminio C. (cons. 223), Marc.,4, 2.5; 5, 6; 6, 1. 

Flavo (tr. mii.), Marc.,26, 4. 

Fobos, Alex.,31, 9. 

Focesi, Fl.,10, 5; Alex.,11, 11. 

Focione (generale ateniese), Alex.,39, 4. 

Fregelle, Marc.,29, 12.15. 

Fregellani, Marc.,33, 7. 

Frigia, Alex.,18, 1. 

Frigi, Caes.,9, 4. 

Ftioti, Pel.,31, 2; 35, 3. 

Ftiotide, Fl.,10, 5. 

Fufio Caleno Q., Caes.,43, 1. 

Fulvio M. (trib. pi. 198), Ε].,2, 2. 

Fulvio Cn., Marc.,24, 4-5. 

Fulvio Q., Marc.,24, 10; 25, 1. 

Furio Filo P. (cons. 223), Marc.,4, 2. 


G 


Galli, Marc.,1, 5; 3,1-5; 3,4.6-7; 6, 2; 7, 1; 

Caes., 19, 1; 20, 5; 25, 1.5; 26, 6. 

Gallia, Caes.,15, 1.5; 17, 7; 18, 1; 19, 1; 20, 1; 21, 3; 23, 1.4; 24, 1; 25, 3; 26, 1; 27, 3; 29, 2; 32, 35 55, 2; 58, 
T. 

Gandariti, Alex.,62, 3. 

Gange, Alex.,62, 2.5. 

Gaugamela, Alex.,31, 6. 

Gaza, Alex.,25, 4. 


Gedrosia, Alex.,67, 7. 

Gerada, Pel.,25, 12. 

Germani, Caes.,18, 6; 19, 1-2.7.9; 23, 1. 

Germania, Caes.,23, 1. 

Gerone di Siracusa, Marc.,8, 11; 14, 8.12-13. 

Gesati, Marc.,3, 1; 6, 3.4.6; 7, 8. 

Giasone, Pel.,28, 5.7. 

Gimnosofisti, Alex.,64, 1. 

Ginecea, Caes.,9, 4. 

Giove, Marc.,28, 3. 

Giove Feretrio, Marc.,6, 12; 7, 4; 8, 5.7.9. 

Gitio (città del Peloponneso), Phil.,14, 6. 

Giuba, Marc.,31, 8. 

Giuba I (re di Numidia), Caes.,52, 1; 53, 1; 55, 2. 

Giuba II (storico), Caes.,55, 3. 

Giulia (figlia di Cesare), Caes.,14, 7; 23, 7; 55, 4. 

Giulia (zia di Cesare), Caes.,1, 2; 5, 2. 

Giulio Cesare Ottaviano, Marc.,30, 5.10-11; 31, 8; 69, 8; Caes.,67, 5; 69, 12. 

Giulio Cesare (dittatore), Alex.,1, 1. 

Giunio Bruto M., Caes.,46, 4; 57, 5; 61, 9; 62, 1.5-8.10; 64, 1; 65, 1; 66, 5.11; 67, 1.3.7-8; 68, 7; 69, 6- 
8.11.13. 

Giunio Bruto Albino D., Caes.,64, 1.5; 66, 4. 

Glauco (medico), Alex.,72, 2. 

Gonfi, Caes.,41, 7. 

Gordio, Alex.,18, 2; 31, 10. 

Gorgida, Pel.,12, 2.6; 14, 2; 18, 1; 19, 3. 

Gorgoleone (polemarco spartano), Pel.,17, 5. 

Gortina (città di Creta); Phil.,13, 1.4.9. 

Granico, Alex.,16, 1.3. 

Granio Petrone, Caes.,16, 8. 

Greci, ΕΙ.,2, 4; 5, 4.8; 9, 1.5; 10, 1-3; 12, 1.3.5-6.8.11.13; 15, 1-2.6; 17, 1; 22, 1-3; 23, 3-4; 24, 4; Pel.,6, 1; 13, 
4; 15, 1; 20, 1; 23, 1; 25, 1; 30, 6-7.10; 31, 1.6; Marc.,3, 6-7; 20, 1; 21, 7; 22, 1; Alex.,9, 2.13; 11, 11; 12, 
514, 1; 16, 17-18; 17, 4; 28, 1; 33, 134, 2-3; 37, 5.7; 47, 9; 53, 5; 54, 356, 1; Caes.,4, 3; 9, 4. 

Grecia, Fl.,2, 5; 5, 8; 7, 6; 9, 8.1010, 2.4.7; 11, 3.6-7; 13, 1.3.7; 15, 1; 18, 1; 22, 2; 23, 2; Pel.,21, 3; 31, 
6Alex.,9, 1.13; 11, 2-3.8; 13, 2; 18, 451, 8; 72, 1; 74, 6; Caes..4, 3. 


Iberi, Marc.,33, 6. 

Idaspe, Alex.,60, 1.5; 61, 2. 

Ieronimo (tiranno di Siracusa), Marc.,13, 2. 
Ificrate, Pel.,2, 1. 

Iliade, Alex.,8, 2; 26, 2. 


Ilio, Alex.,15, 7. 

Illiri, Phil.,6, 2.4-6; Alex.,3, 8. 

Illirico, Caes.,14, 10. 

Indi, Alex.,13, 4. 

India, Alex.,47, 11; 55, 9; 57, 1; 59, 1; 62, 1.4; 66, 3. 

Insubri, Marc.,3, 2; 4, 2; 6, 3-4. 

Iolao, Pel.,18, 5. 

Iolao (coppiere di Alessandro), Alex.,74, 2. 

Ionio, Caes.,37, 4. 

Ipate, Pel.,11, 1.9. 

Ippocle (padre di Pelopida), Pel.,. 3, 1. 

Ippocrate (stratego siracusano), Marc.,14, 1.3.5; 18, 2. 

Ippostenide, Pel.,8, 5. 

Ircania, Alex.,44, 1; Caes.,58, 6. 

Ismenia, Pel.,5, 1.3; 27, 1.6; 29, 12. 

Isso, Alex.,24, 1. 

Istmici (giochi), F7.,10, 4. 

Istmo, Alex.,14, 1. 

Istro, Alex.,11, 5. 

Italia, FL,9, 2; Marc.,13, 6; 24, 2; 27, 1; Alex.,34, 3; Caes.,14, 17; 24, 1; 26, 2; 32, 5; 33, 1.5; 35, 3; 51, 1-2; 
55, 6; 58, 7; 64,3. 

Italici, Alex.,34, 3. 

Itome, Pel.,24, 9. 

Iunco (governatore d'Asia), Caes.,2, 6-7. 


L 


Labieno T., Caes.,18, 2; 34, 5. 

Laconia, Phil.,4, 1; 16, 3; Pel.,24, 1; 24, 4; 25, 2. 

Laio, Pel.,19, 1. 

Larisso, Phil.,7, 7. 

Larissa, Pel.,26, 2. 

Latini, ΕΙ. 9, 2. 

Latona, Fl.,12, 11. 

Leibetra, Alex.,14, 8. 

Leocare, Alex.,40, 5. 

Leonnato, Alex.,21, 2; 40, 1. 

Leonida, Pel.,21, 3. 

Leonida (pedagogo di Alessandro), Alex.,22, 9-10; 25, 6-7. 
Leontiade, Pel.,5, 2; 6, 2-3; 11, 1.5.7.9. 

Leon tini, Marc.,14, 1-4. 

Leuttra, Pel.,16, 1; 20, 4-5.7-8; 25, 8; Marc.,31, 6-7; 32, 2. 
Leuttridi, Pel.,20, 5. 


Leuttron, Pel.,20, 7. 

Libia, Fl.,20, 6; 21, 12. 

Libissa, F1.,20, 6. 

Licia, Alex.,17, 4. 

Licinio Crasso L., Caes.,10, 1-2; 13, 3; 14, 1.4; 21, 5-6.9; 28, 1. 
Lieo (città dell’Illiria), ΕΙ. 4, 1. 

Licofrone, Pel.,35, 6. 

Licone, Alex.,29, 6. 

Licorta (stratego acheo), Phil.,20, 2; 21, 1-2. 
Licurgo, Phil.,16, 8. 

Limneo, Alex.,63, 7-8. 

Limno di Calestra, Alex.,49, 3.6-8. 

Lindo, Marc.,30, 6. 

Lingoni, Caes.,26, 6. 

Lisandro, Fl.,11, 5. 

Lisanoride, Pel.,13, 3. 

Lisimaco, Alex.,5, 8; 24, 11. 

Lisippo (stratego acheo), Phil.,12, 5. 
Lisippo (scultore), Alex.,4, 1; 16, 16; 40, 5. 
Livio T. (storico), Fl.,14, 2; 18, 9; 20, 10; Marc.,11, 8; 24, 5; 30, 5; 31, 8; Caes.,47, 3-4.6; 63, 9. 
Locresi, Fl.,10, 5. 

Locri Epizefiri, Marc.,29, 2. 

Locride, Pel.,16, 2; 17, 1. 

Lucania, Marc.,24, 6. 

Lucca, Caes.,21, 5. 

LucuUo L., ΕΙ. 21, 10. 

Lucullo M. (pr. 76), Caes.,4, 2. 

Lupercali, Caes.,61, 1. 

Lusitani, Caes.,12, 1. 

Lutazio Catulo C., Caes.,6, 6; 7, 1-2.5; 8, 1. 


M 


Macanida (tiranno di Sparta), Phil.,10, 1.4.6-7.12; 12, 4. 

Macaria, Pel.,21, 3. 

Macate, Fl.,4, 5. 

Macedoni, Phil.,6, 12; 15, 2; F1.,2, 3; 4, 10; 5, 7-8; 7, 5; 8, 5.7; 10, 5; 12, 6; 22, 3; 23, 6; Alex.,3, 5; 9, 3.7.12; 
11, 3.8.12; 13, 4; 16, 12.14; 18, 8; 19, 10; 20, 11; 24, 3.12; 25, 4; 30, 8; 31, 9; 32, 5; 38, 6; 39, 3; 42, 7; 45, 
1.4; 46, 1-2.9; 47, 9; 50, 9-11; 51, 1-2.4; 53, 3-6; 54, 3; 55, 7; 57, 1; 58, 6; 60, 5.9; 62, 1; 63, 10.13; 64, 1; 
67, 8; 68, 5; 69, 6; 70, 3; 71, 1.3.5; 76, 8; 77, 6. 

Macedonia, Fl.,2, 4; 3, 1; 9, 8; Pel.,26, 4; 27, 2; Alex.,6, 8; 9, 1; 15, 6; 20, 1; 68, 4; 74, 6; Caes.,39, 9-10. 

Magnesia, ΕΙ. 12, 4; Pel.,31, 2. 

Magnesii, Ε[.,10, 5. 


Magneti, Fl.,15, 6; Pel.,35, 3. 

Maidi (tribù della Tracia), Alex.,9, 1. 

Malecida, Pel.,35, 2. 

Malli, Alex.,63, 2. 

Mamilloné, Alex.,2, 7. 

Mantinea, Phil.,1, 1; 10, 1; 11, 1; Pel,4, 5. 

Maratona, Fl.,11, 6. 

Marcedonio, Caes.,59, 3. 

Marcello C. (genero di Augusto), Marc.,30, 10. 

Marcello (nipote di Augusto), Marc.,30, 10. 

Marcio Figulo Q., Marc.,5, 1. 

Mario C., Fl.,21, 11-12; Caes.,1, 2; 5, 2; 6, 1.5; 15, 3; 19, 4. 
Mario il giovane (cugino di Cesare), Caes.,1, 2; 5, 2. 
Marsiglia, Caes.,16, 2. 

Marte, Marc.,1, 1. 

Mazeo, Alex.,32, 5; 39, 9. 

Mazio C., Caes.,50, 3; 51, 3. 

Medea, Alex.,10, 4; 34, 10. 

Medi, Alex.,45, 2; 51, 2. 

Media, Alex.,72, 1. 

Medio (amico di Alessandro), Alex.,75, 4; 76, 2. 
Megabizo, Alex.,42, 1. 

Megalopoli, Phil.,1, 1; 5, 1.3; 6, 13; 13, 7-8; 15, 8; 16, 6; 18, 6; 21, 1.7; Alex.,3, 1. 
Megalopoliti, Phil.,13, 2.7; 16, 5. 

Megara, Phil.,2, 1; 12, 3; Pel.,13, 2; Marc.,18, 2; Caes.,43, 1. 
Megaresi, Marc.,20, 2. 

Mela (fiume), Pel.,16, 4.6. 

Melibea, Pel, 29, 7. 

Melone, Pel.,8, 2.6; 11, 2; 12, 1; 13, 1; 25, 5. 

Meninone, Alex.,18, 5; 21, 8. 

Menandro, Alex.,17, 7; 57, 3. 

Meneceo, Pel.,21, 3. 

Meneclide, Pel.,25, 5.7.11.14-15. 

Meotide, Alex.,44, 1. 

Merione, Marc.,20, 4. 

Messene, Phil.,5, 3; 12, 4.6; 18, 8: FI.,17, 6; 22, 7; 24, 2; 30, 7; 31, 1. 
Messeni, Phil.,12, 5; 18, 8; 19, 7; 20, 1; 21, 9; 24, 2; Pel.,24, 9. 
Messenia, Phil.,21, 1; Pel.,24, 9; 25, 2; Alex.,73, 8. 

Mida, ΕΙ., 21, 9; Alex.,18, 2; Caes.,9, 4. 

Mieza (città macedone), Alex.,7, 4. 

Milano, Marc.,7, 6.8; Caes.,17, 9. 

Mileto, Alex.,17, 2; Caes.,2, 5. 

Minucio M., Marc.,5, 6. 


Mitilene, Alex.,54, 4. 

Mitra, Alex.,30, 8. 

Mitridate Eupatore (re del Ponto), Fl.,21, 10. 
Mitridate il Grande, Caes.,50, 1. 

Mummio, Phil.,21, 11. 

Munda, Caes.,56, 2. 

Muse, Marc.,17, 11. 


N 


Nabide (tiranno di Sparta), Phil.,12, 4.6; 13, 1; 14, 1.8.12; 15, 3.6; 19, 2; F1.,13, 1; 24, 2. 
Napoli, Marc.,10, 2. 

Namia (odierna Narni), ΕΙ.,1, 6. 

Naupatto, Fl.,15, 6. 

Nearco, Alex.,10, 4; 66, 3; 68, 1.6; 73, 1.5; 75, 4; 76, 3. 
Nemee (feste), Phil.,11, 1; ΕΙ. 12, 5. 
Neottolemo, Alex.,2, 1. 

Nerone, Fl.,12, 13. 

Nervii, Caes.,20, 6.9. 

Nestore, Pel.,18, 2. 

Nicia, Fl.,11, 5; Pel.,4, 3. 

Nicia (cittadino di Eugio), Marc.,20, 5.7-8.11. 
Nicocle (tiranno di Sicione), Phil.,1, 4. 
Nicocreo, Alex.,29, 3. 

Nicodemo, Pel.,3, 8. 

Nicomaco, Alex.,49, 3. 

Nicomede, Caes.,1, 8. 

Nicone, Alex.,42, 1. 

Nifate, Alex.,31, 10. 

Nilo, Alex.,36, 4. 

Nola, Marc.,10, 2; 12, 3. 

Nolani, Marc.,11, 3. 

Nomistro, Marc.,24, 6. 

Nonacride, Alex.,77, 4. 

Numa Pompilio, Marc.,8, 9; Caes.,59, 4. 
Numidi, Marc.,30, 3-4; 33, 6; Caes.,53, 3. 


O 


Ocho, Alex.,69, 2. 
Olimpia, Pel.,34, 6; Alex.,3, 8; 4, 9-10. 


Olimpiade (madre di Alessandro Magno), Alex.,2, 2.6.9; 3, 4; 5, 7; 9, 5.11; 10, 5.7; 25, 6; 39, 7-8.13; 68, 4; 
77, 2.8. 

Olimpo, Pel.,34, 6. 

Omero, Phil.,1, 2; 9, 11; Pel.,1, 9; 18, 2; Marc.,1, 4; Alex.,26, 3.7. 

Onesicrito (storico), Alex.,8, 2; 15, 2; 60, 6; 65, 1-2; 66, 3. 

Oppio C., Caes.,17, 7.11. 

Opunzi, ΕΙ.,5, 5. 

Orcomeno, Pel.,16, 2; 17, 1.9. 

Orcomenii, Marc.,31, 3. 

Oressarte, Alex.,45, 6. 

Orfeo, Alex.,14, 8. 

Orico, Caes.,37, 4. 

Oriti, Alex.,66, 4. 

Oromasde, Alex.,30, 5. 

Orsodate, Alex.,57, 3. 

Ortensio Ortalo Q., Caes.,32, 3. 

Ossiarte, Alex.,58, 3; 68, 7. 

Osso, Alex.,57, 5.7. 

Ostia, Caes.,58, 10. 

Otacilio Crasso T., Marc.,2, 2. 

Ottavia (sorella di Augusto), Marc.,30, 10. 


P 


Padova, Caes.,47, 3. 

Paflagoni, Alex.,18, 5. 

Panimene, Pel.,18, 2; 26, 6. 

Panfilia, Alex.,17, 6. 

Pantoide, Pel.,15, 6. 

Paride, Alex.,15, 9. 

Parmenione, Alex.,3, 8; 10, 3; 16, 3; 19, 5; 21, 9; 22, 4; 29, 8; 31, 10; 32, 12.5-8; 33, 9-10; 39, 10; 48, 1.3; 49, 
2.13; 50, 6. 

Parti, Alex.,45, 1; Caes.,28, 1; 58, 6; 60, 2. 

Pasicrate, Alex.,29, 3. 

Patroclo, Alex.,54, 1. 

Pausania, Alex.,10, 5-6; 41, 7. 

Peitho, Pel.,19, 2. 

Peleo, Alex.,5, 8. 

Pella, Alex.,69, 3. 

Pelopida, Marc.,31, 1.3.5-6; 32, 1-2; 33, 3.5.9. 

Peloponneso, Phil.,8, 3; 10, 1; 13, 9; 14, 1; 16, 1: ΕΙ. 15. 6; 17, 4; Pel.,13, 3; 24, 1; 26, 1. 

Peneo, Fl.,3, 6. 

Perdicca, Alex.,15, 4-5; 41, 5; 77, 6-7. 


Pergamo, Caes.,2, 6-7. 

Pericle, Pel.,4, 3. 

Perinto, Alex.,70, 5. 

Perita, Alex.,61, 3. 

Perrebii, Fl.,10, 5. 

Persia, Alex.,36, 4; 37, 1; 69, 1. 

Persiani, Fl.,7, 5; Alex.,5, 1.3; 14, 1; 16, 19; 20, 11; 21, 4; 24, 1.3; 30, 3-4.8.10; 37, 1-2; 38, 3-4; 40, 2; 45, 2; 
47, 9; 50, 2; 69, 1; 71, 4. 

Petelia, Marc.,29, 2. 

Peucesta, Alex.,41, 4.6; 42, 1; 63, 7-8. 

Piceno, Marc.,4, 2. 

Pidna, Alex.,48, 4. 

Pilade (citaredo), Phil.,11, 3. 

Pinaro, Alex.,20, 6. 

Pindaro, Marc.,21, 3; 29, 10; Alex.,11, 12. 

Pireo, Pel.,14, 4. 

Pirro (re dell'Epiro), FL,5, 6; 20, 11; 21, 4. 

Pisidi, Alex.,18, 1. 

Pissodaro (satrapo di Caria), Alex.,10, 1-3. 

Pitagora, Alex.,65, 3; 73, 3.5. 

Pito (serpente), Pel.,16, 7. 

Pitolao, Pel.,35, 6. 

Pitone, Alex.,76, 9. 

Pizia, Alex.,37, 2. 

Platea, Fl.,11, 6; Pel.,15, 6; 25, 8. 

Plateesi, Alex.,11, 11; 34, 2. 

Platone, Phil.,14, 3; Pel.,18, 6; Marc.,14, 11. 

Po, Marc.,6, 5; Caes.,21, 3. 

Polibio, Phil.,16, 4; 21, 5.11; Pel.,17, 4; Marc.,31, 7. 

Polieno, Phil.,10, 11. 

Polifrone, Pel.,29, 8. 

Polistrato, Alex.,42, 3-4. 

Pomezia, Caes.,58, 9. 

Pompea, Caes.,5, 7; 9, 3; 10, 1-3.8. 

Pompeo Magno, Alex.,1, 1; Caes.,5, 7; 11, 1; 13, 3.5; 14, 1.4-5.7.10; 20, 3; 21, 5-6.9; 23, 5-6; 25, 2; 28, 1-4.6; 
29, 1.4-6; 30, 1.4-5; 31, 1-2; 33, 4.6; 34, 4-5.8; 35, 1.4-5; 36, 1-2; 37, 1-2; 39, 1-5.8.11, 41, 1-3.5; 42, 1; 43, 
5; 44, 4.7; 45, 1.7; 46, 1; 48, 1-3.5; 51, 3; 56, 5; 57, 6; 62, 3; 66, 1-2.12-13. 

Ponto, Caes.,50, 2; 58, 6. 

Popilio C., Caes.,5, 1. 

Porcio Catone M. (il Censore), ΕΙ.,18, 3, 9-10; 19, 1-6; ΡεΙ.,1. 1. 

Porcio Catone M. Uticense, Caes.,8, 1-2.6; 13, 2-3.6; 14, 8-9.11-12; 22, 4; 28, 7; 41, 1.3; 52, 1; 54, 1-3.5-6; 
62, 1. 

Poro, Alex.,60, 1.9.12.14; 61, 1; 62, 1. 


Poseideone, Caes.,37, 3. 

Posidonio (storico), Marc.,1, 1; 9, 7; 20, 11; 30, 7. 
Potamone di Lesbo, Alex.,61, 3. 
Potidea, Alex.,3, 8. 

Potino, Caes.,48, 5-6.9; 49, 4-5. 
Pranico, Alex.,50, 8. 

Presii, Alex.,62, 3.8. 

Promaco, Alex.,70, 2. 

Prosseno, Alex.,57, 5. 

Protea, Alex.,39, 6. 

Protite, Alex.,11, 7. 

Prusia (re di Bitinia), FL,20, 4-5; 20, 7. 
Psammone, Alex.,27, 10. 

Publicio Bibulo, Marc.,27, 2.5. 
Pulamaco, Alex.,69, 3. 


Q 


Quinzio Flaminino T., Phil.,2, 5; 14, 1; 15, 1.3; 16, 3; 17, 6; 21, 11. 
Quinzio Flaminino L. (cons. 192), Ε].,3, 3; 18, 4.6-7.9; 19, 1.4-5.8. 
Quirino, Marc.,8, 9. 


R 


Reno, Caes.,19, 11-12; 22, 1.5-6. 

Resace, Alex.,16, 8.11. 

Rimini, Marc.,4, 2; Caes.,32, 3.5.8; 33, 1. 

Rodano, Caes.,17, 5. 

Rodi, Alex.,32, 11; Caes.,3, 1. 

Roma, Fl.,1, 1.4; 4, 3.5.11; 5, 5; 7, 1.3; 9, 8.10; 13, 2; 15, 9; 21, 12; Marc.,11, 5; 4, 6; 10, 7; 11, 1; 12, 1; 13, 
10; 21, 2-3.6; 23, 1; 24, 4; 27, 1.4; 28, 3; Caes.,3, 1; 4, 1.4; 5, 4; 11, 4; 13, 1; 14, 17; 17, 5; 20, 1; 21, 3; 23, 
5; 26, 1; 28, 4-5; 29, 2; 31, 3; 33, 2; 34, 4.9; 35, 3; 48, 4; 51, 1; 55, 1; 56, 5. 

Romani, Phil.,14, 1; 16, 2-3.9; 17, 12.4; 21, 10; ΕἾ.,2, 4-5; 5, 2-4.8; 6, 4-5; 7, 5; 8, 4.9; 9, 1.7.9; 12, 8-9; 14, 3; 
15, 2-3; 20, 10; 21, 8.12; 24, 4; Marc.,3, 1.3-5; 4, 1.7; 6, 6.11-12; 7, 4.8; 8, 7.11; 9, 2.4; 10, 2.6; 11, 2.6-8; 
12, 5-6; 13, 3-4.9; 14, 1; 15, 1.8; 16, 3; 17, 4; 19, 8; 20, 1; 21, 1-7; 22, 1.8-9; 23, 6; 24, 5; 29, 2.5-7; 29, 
13.15.18; 31, 10; Caes.,6, 6; 12, 1; 19, 7; 20, 5; 26, 5; 27, 5-6; 51, 3; 56, 7-8; 57, 1.4; 59, 2.5; 60, 2; 63, 5; 
68, 1. 

Romolo, Marc.,8, 6. 

Rossane, Alex.,77, 6. 

Rubicone, Caes.,20, 1; 32, 5.9. 


Sabba, Alex.,64, 1.5. 

Sabina, Caes.,1, 5. 

Salamina, Fl.,11, 6; Pel.,21, 3; Alex.,29, 3; 34, 3. 
Samo, Pel.,2, 6; Alex.,28, 2. 

Samotracia, Marc.,30, 6; Alex.,2, 2. 
Sandrocotto, Alex.,62, 4.9. 

Sardegna, Caes.,21, 5. 

Sardi, Alex.,17, 1. 

Satiro, Alex.,24, 8-9. 

Scantinio Capitolino C., Marc.,2, 5; 2, 8. 
Scarfe, Alex.,29, 6. 

Schedaso, Pel.,20, 5; 21, 1. 

Scillustri, Alex.,66, 1. 

Sciti, Alex.,45, 6. 

Scizia, Caes.,58, 6. 

Scotussa, Fl.,7, 4; Pel.,29, 7; Caes.,43, 7. 
Scribonio Curione C., Caes.,8, 3; 29, 3; 30, 2; 31, 2. 
Seleuco, Alex.,42, 1; 62, 4; 76, 9. 

Sellasia, Phil.,6, 1. 

Sempronio Gracco T., Marc.,5, 1.3. 

Senocrate (filosofo), FL,12, 7; Alex.,8, 5. 
Senodoco di Caria, Alex.,51, 4. 

Senofonte, Marc.,21, 3. 

Sequani, Caes.,20, 1; 26, 6. 

Serapeo, Alex.,76, 9. 

Serapide, Alex.,73, 9. 

Serapione, Alex.,39, 5. 

Sergio Catilina L., Caes.,7, 9. 

Serse, Alex.,37, 5; 38, 4. 

Servilio Casca Longo P., Caes.,66, 7-8. 
Servilio Cepione, Caes.,14, 7. 

Servilio Isaurico P. (cons. 48), Caes.,37, 1-2. 
Servilio Vatia Isaurico P. (cons. 79), Caes.,7, 1. 
Sezze, Caes.,58, 9. 

Sfodria, Pel.,14, 3.6. 

Sibariti, Pel.,1, 5-6. 

Sicilia, Marc.,1, 5; 2, 2; 9, 1; 13, 2.6.10; 14, 1; 18, 2; 22, 1; 23, 11; 25, 1; 28, 2; 30, 6; Caes.,52, 2. 
Sigambri, Caes.,22, 5. 

Simmia, Phil.,10, 11. 

Sinope, Alex.,14, 2. 

Sinuessa, Marc.,26, 8. 

Siracusa, Pel.,31, 6; Marc.,13, 2; 14, 3; 20, 10; 30, 6; 32, 1-3. 
Siracusani, Marc.,14, 1.3.5.15; 15, 1; 17, 1; 18, 3-5; 20, 2; 23, 1-2; 22, 811. 


Siri, Phil.,17, 2. 

Siria, FI.,17, 8; Alex.,20, 4; Caes.,49, 10. 

Sirmo (re dei Tribalii), Alex.,11, 5. 

Sisimitro, Alex.,58, 3-4. 

Socrate, Alex.,65, 3. 

Sofocle, Alex.,8, 3. 

Soli, Alex.,29, 3. 

Sozione, Alex.,61, 3, 

Spagna, Fl.,3, 3; Caes.,5, 6; 10, 1.5; 11, 5; 12, 1; 21, 5; 28, 8; 36, 1; 41, 4; 56, 1. 

Sparta, Phil.,10, 1; 15, 4-5.11; 16, 3.6; ΕΙ 12. 11; 13, 1; 24, 2; Pel.,2, 2; 5, 2-3; 13, 1.5; 15, 1; 16, 2-3; 24, 1.4; 
Marc.,22, 9; 31, 1-2. 

Spartani, Fl.,13, 1.4; 22, 6; 23, 4; 24, 2; Pel,,1, 5.7; 4, 5.8; 5, 1; 6, 1.2.10; 12, 4; 13, 1.3; 14, 1-2.5-6; 17, 1- 
2.6.9.11-12; 20, 1.4-7; 21, 1.3; 23, 1.3-5; 30, 1-3.5; 31, 6; Marc.,22, 10; 31, 7; Alex.,16, 18. 

Spartiati, Phil.,16, 4. 

Spitridate, Alex.,16, 8-9.11; 50, 11. 

Stasicrate, Alex.,72, 5-6. 

Stateira, Alex.,30, 5.8; 70, 3; 77, 6. 

Stefano, Alex.,34, 6-7. 

Stertinio L., Fl.,12, 2. 

Strabone, Caes.,63, 3. 

Stroibo, Alex.,54, 1. 

Sulpicio Galba P. (cons. 200), Fl.3, 1. 

Sulpicio Galba P. (pont. 57), Caes.,51, 2. 

Sulpicio Q., Marc.,5, 5. 

Susa, Pel.,30, 3; Alex.,18, 6; 36, 1; 37, 4; 70, 3. 

Svevi, Caes.,23, 1. 


T 


Taide, Alex.,38, 2. 

Taigeto, Pel.,30, 3. 

Tanagra, Pel.,15, 6. 

Tanai, Alex.,45, 6. 

Tanusio, Caes.,22, 4. 

Tapsaco, Alex.,68, 2. 

Tapso, Caes.,53, 1. 

Taranto, ΕἾ.,1, 5; Marc.,21, 5; 25, 3. 

Tassile, Alex.,59, 1. 

Teagene, Alex.,12, 5. 

Tebe (moglie di Alessandro di Fere), Pel.,28, 5; 35, 5.8. 
Tebe, Pel.,3, 1; 7, 2-3; 13, 2-3; 25, 9.13; 26, 1.5-6; 27, 5-6; 31, 2.5; Marc.,31, 6; Alex.,11, 7; 13, 1.5. 


Tebani, Fl.,6, 1.3; Pel.,4, 5; 5, 1.3; 6, 2.5; 15, 1-4.8; 17, 1.5.7.9; 19, 1; 20, 1; 24, 4.8; 25, 5.8.10.14; 26, 5; 27, 4; 
28, 1; 29, 1; 30, 1.7.13; 31, 3.6; 32, 1; 33, 1.6.8.10; 35, 2.4; Marc.,31, 3.7; Alex.,11, 6.8-9.11; 13, 3.5. 

Tegira, Pel.,16, 1.3; 17, 1; 19, 4; Marc.,31, 6-7. 

Temistocle, ΕΙ.,20, 9; Pel.,4, 3; 21, 3. 

Tompe, ΕΙ. 3, 5. 

Tenteriti, Caes.,22, 1. 

Teo, Alex.,40, 1. 

Teocrito (indovino), Pel.,22, 3. 

Teodette, Alex.,17, 9. 

Teodoro di Taranto, Alex.,22, 1-2. 

Teodoto di Chio, Caes.,48, 2. 

Teofilo, Alex.,32, 9. 

Teofrasto, Alex.,4, 5. 

Teopompo di Cnido (mitografo), Caes.,48, 1. 

Teopompo (polemarco spartano), Pel.,8, 2; 17, 5. 

Terenzio Culleone (tr. pi. 196), ΕΙ. 18, 2. 

Terenzio Varrone Reatino M., Caes.,36, 1. 

Termopili, ΕΙ.5, 4; 11, 6; 15, 5; Alex.,11, 6. 

Terracina, Caes.,58, 8. 

Tesmoforie (feste di Dioniso), Pel.,5, 3. 

Tespie, Pel.,14, 3.6; 15, 6. 

Tessaglia, Ε].,5, 3-4; 7, 3; Pel.,26, 1-2; 29, 1; Alex.,11, 6; Caes.,39, 9; 41, 7. 

Tessali, Fl.,9, 2; 10, 5; Pel.,26, 1-2.4; 27, 1.5; 29, 2; 31, 4; 32, 1.11; 33, 2.6.8; 34, 7; Alex.,24, 2; 33, 1; 42, 5; 
48, 1. 

Tessalo (attore tragico), Alex.,10, 2.4; 29, 3-4. 

Teti, Pel.,32, 1. 

Teutoni, Caes.,18, 1. 

Tevere, Caes.,58, 8. 

Thericlee (tipo di coppe), Phil.9, 11. 

Tifone, Pel.,21, 5. 

Tigurini, Caes.,18, 1-2. 

Tillio Cimbro L., Caes.,66, 5-6. 

Timagora, Pel.,30, 9. 

Timoclea, Alex.,12, 1. 

Timolao, Phil.,15, 8. 

Timoteo di Mileto (ditirambografo), Phil.,11, 3. 

Timoteo (stratego), Pel.,2, 6. 

Timoteo (macedone), Alex.,22, 4. 

Tireo, Alex.,30, 2.10. 

Tiro, Alex.,24, 4-6.9. 

Tisifone, Pel.,35, 6. 

Tizio (gigante), Pel.,16, 7. 

Tolomeo I, Alex.,10, 4; 38, 2. 


Tolomeo Evergete, Phil.,8, 4; 13, 5; Pel.,26, 4; 27, 2-4. 
Tolumnio, Marc.,8, 6. 

Tracia, F1,12, 2; Alex.,2, 7; 72, 6. 

Traci, Alex.,12, 1.4. 

Tralles, Caes.,47, 1. 

Transalpina, Caes.,14, 10; 15, 2. 

Trasibulo, Pel.,7, 2; 13, 4. 

Triasia, Pel.,8, 1. 

Tribalii, Alex.,11, 5-6. 

Tullio Cicerone M. (oratore), Fl.,18, 10; Caes.,3, 1.4; 4, 8; 8, 2-4; 14, 17; 31, 2; 54, 4-5; 57, 2.6; 58, 3; 59, 6. 
Tullio Cicerone Q., Caes.,24, 3-4. 

Tusculo, Caes.,41, 3. 
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Ulisse, Marc.,20, 4. 

Usipi, Caes.,22, 1. 

Utica, Caes.,54, 1 

V 

Valerio Anziate (annalista), ΕΙ.,18. 8. 
Valerio Leone, Caes.,17, 9. 

Valerio Massimo, Marc.,30, 5. 

Venosa, Marc.,29, 1. 

Vencingetorige, Caes.,25, 5; 26, 1; 27, 9. 
Villio Tappulo P. (cons. 200), ΕΙ.,3, 1.4; 12, 3. 
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Xanto, Alex.,17, 4. 
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Zacinto, Fl.,17, 4. 
Zeus, Alex.,27, 9; 28, 4; 33, 1; 52, 6, 65, 2. 


